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A Chi  legge. 


Voi  tutti,  che  amici  liete  di  Virtù,  e che  là  di 
genio  correte,  dove  fu’ Libri  le  Virtù  più  belle, 
e le  Verità  più  pure  han  Corfo,  e Vita,  e Fa- 
ma; a Voi,  dico,  ò benigni  Lettori,  fe  ne  vien 
quell' Opera,  che  nata  in  Firenze,  qua  fu  dalla 
lua  Stella  condotta,  per  avere  in  quella  gran 
Dominante  nuova  Vita  nella  mia  Rillampa  ; e per  elfer  da 
Voi  in  quello  fecondo  fuo  nafeere  accolta,  fe  non  con  applau- 
so, almen  con  bontà.  Poco  è quello,  che  io  dir  pollo  di  efc 
fa;  perchè  di  effa  l’Autore  nè  di  Lei,  nè  di  Lui,  altro  vuol 
che  fi  dica,  fe  non  che  elfa  è Parto  di  gran  Fatica;  ed  egli, 
frall’altre  lue  non  piccole  occupazioni , ha  Speli  venti  e più 
anni,  per  fare  a Voi  Lezioni  degne  di  Voi,  cioè,  Lezioni, 
che  nè  dilpiacer  vi  dovelfero,  c molto  vi  potelfer  giovare. 
Son  elfe  tutte  Lezioni  di  Scrittura  Divina,  che  altro  far  non 
intendono,  fe  non  che  delle  Sacre  Pagine  andar  rintracciando 
gli  Arcani,  Ipiegando  i Millerj,  interpretando  i Sacramenti,  e 

Suelle  Verità  palelàndo,  che  Faci  elfer  devono  del  Viver  no- 
ro;  e Guide,  e Maellre  di  quel  Cammino,  che  a Vita  eter- 
na conduce.  Quella  è la  Materia,  quell  è il  Tema  dell’Ope- 
ra; e per  corri fpondere  a Tema  si  vallo,  sì  profondo,  e tan- 
to celclle,  l’Autore  neppur  li  è fatto  lecito  di  far  ciò,  che 
pur  altri  fanno  con  tanta  Lode,  cioè,  di  Servirli  a tutto  pa- 
lio di  Erudizione  profana  ; di  ufeire  in  Concetti  pellegrini  c 
.'  . rari; 
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rari*  di  fer  lunghe  Cita  rioni  di  Autori  d’ ogni  forra»  di  dTcr 
lèmpre,  e di  patere  ammirabile.  Egli  amò  di  andare  alla  pia- 
na •»  e di  lafciare  ad  altri  Intelletti  più  felici  il  batter  quegli 
ardui , fubblimi  Sentieri , per  cui  egli  non  giudicò  di  aver  ne 
fòrze,  nc  ferino  abballarla.  Anzi  perche  in  alcuni  Palli,  ora 
egli  fi  accorge  di  efierc  andare  con  maggior  tronfiezza,,  che 
femplicità  di  ftik , prima  a Dio  , e poi  a Voi  chiede  perdo- 
no* perchè  cori  tanti  Cuoi  Pudori  altro  non  vorrebbe  aver  fat- 
to, che  additar  gli  Eccelli  Fonti  * invogliare  a bere  Chi  leg- 
ge* e lafciar,  che  pure,  e fedii  ette,  e colla  grazia  loro  nativa 
corran  per  tutto  l* Acque  fèfutifere  «fi  Vita  eterna . Quello  c 
ciò,  che  io  dir  pollò  di  quell' Opera,  e dell'Autore  di  lei. 
Voi  cortefi,  fopra  dell' una,  e dell' altro  gradite  lo  ftudio  mio, 
c vivete  felici. 
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LEZIONE  L 
lÀber  Genejie . 

Chi  fu  l'Autore  del  Genefi  e come , e 
quando,  c con  qual  Lume,  e Autorità 
«gli  fcriveffe  il  primo  di  ratti  i Libri. 
Pag.  I. 

LEZIONE  IL 

, ’.  I . ’ . ( 

In  principio  ertami  Demi  Ceduta, 

' & Terrai».  , 

Qual  Opera  fi  a creare  Ciclo,  e Terra  in 
un  punco  . Differenza  della  Creazione 
dalla  Itodurion  naturale . Dotta  forza 
di  quelle  Parole:  M principio  creavit,  fi 
deduce  il  Mondo  non  effer  ab  eterno; 
«fiere  un  folo  ; fili  Angeli  non  eflere 
fiati  prima  del  Cielo , c della  Terra 
creati  ; e fi  rifponde  al  principio  di  Lu- 
crezio: Ex  minio  nihil  ; in  nibilttm  rii 
(offe  roti  tr ti . 7 

LEZIONE  HI.  > 

Ai  fri* rifu  creavi*  Detti  Ctrl**», 

& Terroni. 

- C . 

Si  confiderà  Iddio  Creatore , e quanto 
«rande-  «gli  fia  , o fi  confideri  come 
Caufa  Finale,  o come  Caufa  Ideale,  o 
.-come  Cauta  Efficiente  del  Mondo  ; ci ai , 
la  gran  Bontà,  la  gran  Sapienza,  c il 
gran  Braccio,  che  li  richiede  per  crear 
ciò,  che  fu  creato  da  Dio  con  un’At- 
to fol  di  Volere.  14 


Contenuto  di  eflè. 

LEZIONE  IV.T 

Ai  principio  cneovit  Demi  Cmlnm » 

& Terro/n. 

Qual  fia  il  Cielo , quale  la  Terra , che 
creata  fu  al  principio  da  Dio , e fi  pruo- 
va,  che  non  fu  il  Caos  de’ Profani;  nè 
fu  la  materia  informe  ; nè  il  Mondo 
rutto  formato  in  quell'  effere,  in  cui  ora 
le  veggiamo  ; ma  fu  ciò  che  fra  il  Cie- 
lo , e la  Terra  fi  contiene  di  Corpi 
Semplici , ed  Elementari  ; de’  quali  ne’ 
giorni  feguemi  fi  formano  i Corpi 
Comporti  > e la  Natura  produtrice  di 
efii.  21 

LEZIONE  V. 

Terra  outtm  eroe  inonit  , 

& vacua. 

Si  ragiona  della  Terra  , cioè  , delle  fuc 
qualità,  della  fua  figura,  e Umazione 
nel  Centro  dell’  Uni verfo  ; e con  tale 
occafione  firiferifee  ilSilkma  del  Mon- 
do non  ben  formato  da  Pittagora  . 
*7 

LEZIONE  VL 

Et  Tenebra  erant  fuper  f acini 
Abyjp. 

Che  fia  abiflb;  e clic  fi  dica,  quando  lì 
dicon  Tenebre.  Si  riferifee  l’ infama  de’ 
Manichei,  che  ponevano  due  Iddìi;  uno 
lucido*  ci' altro  tenebtofo;  quello  Pria-. 

cipio 
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cìpio  di  tuttcrIe'cofe  'buone  : qdpfto 
Principio  di  tutte  le  cofe  cattive . Di- 
moffrafi  un  (olo  effer  l’Autore  di  ruc- 
, te  le  cofe , e tutte  1?  cofe  nell’  effer  lo- 
ro effer  buone  » oc  altro  di  male  cfler 
nel  Mondo , che  il  Peccato , c l' offen- 
dere l’Autore  di  tutti  i Beni.  5» 

LEZIONE  VIE  1 C": 

Et  tenebra  erunt  fuper  foriti*  r 

ribyfp. 

Per  difefa  maggioro  della  Creazione  con- 
tro le  beftemmìc  de’ Manichei  ragiona- 
li, che  tutte  le  cofe  create  da  Dio,  an- 
cor le  Bifcie  vclenofe  , ancor  l’Erbe 
mortifere  , non  folo  buone  fono  nell’ 
effer  loro  naturale , ma  fon  buone  an- 
cor in  ordine  a poi;  perchè  tutte  ciat- 
. terrifeono,  tutte  ci  ammaeftrano , c tut- 
te giovevolmente  ci  gaftigano  nc’noftrì 
- peccati . 38 

LEZIONE  Vili. 

Et  Spirimi  Domivi  ferebatur  fuper 
riquas . 

Che  lo  Spirito  di  Dio , di  cui  qui  favella- 
li, altro  Spirito  non  fu,  che  lo  Spirito 
Santo  . Si  efamina  come  egli  foffe,  e 
perchè  fopra  l’ Acque  portato  ; e qui , 
dopo  la  Creazione  incominciafi  a par- 
lare della  Diftinzione  delle  Parti,  cdell’ 
Adornamento  del  Mondo.  43 

LEZIONE  IX. 

Dixitque  Deus:  Fiat  Lux*  & furia 
tjl  Lux.  Et  vidit  Deus  Lucent 
qubd  ejfet  bona. 

In  quante  maniere  parli  Iddio.  Qual  Lu- 
ce foffe  la  Luce  nata  prima  dei  Sole. 
Bellezza  , Doti , e qualità  di  effa . Ap- 
provata da  Dio  , c perciò  refa  dure- 
vole. 48 

LEZIONE  X. 

Et  divi/ìt  Lucem  ù Tenebrie. 

Prima  della  fpiegazion  letterale  , parlali 


della  fpieghzion  figurata  di  quello  Baf- 
fo, cioè,  della  Creazione  degli  Angeli, 
della  loro  Natura,  e perfezioni  ; dove 
trattali  della  differenza  , che  corre  fra 
lo  Spirito  umano  | e lo  Spirito  Ange- 

- lico.  •.  x...  •_  *.  i.  _J3 

LEZIONE  XI. 

. . ri  * \ 

Et  divifit  Lucem  ù Tenebrie. 

1 7 \ 

Quanto  duraffelaVia  degli  Angeli,  cioè, 
lo  flato  di  Viatori  , e di  merito  ; in 
chccofa,  e contro  qual  Precetto  erti 
peccalfero;  c come  gli  uni  da  gli  altri 
divifi  fodero  in  luoghi,  in  occupazio- 
ni, e flati  affatto  contrari.  5 9 

L E Z I O N E XIL 

Divifit  Lucem  a Ttntbrit. 

•f*  ' '*  • J 

Del  ftnfo  letterale  di  quelle  Parole,  dove 
trattali  della  formazione  del  Giorno, 
e della  Notte . In  quale  Emisfero , e 
parte  di  Cielo  nafeeffe  la  Luce  , e il 
primo  Giorno  ; e della  differenza  de* 
Giorni  Civili,  Artifiziali , Ecclcfialfi- 
ci,  e Naturali.  6 j 

LEZIONE  XIII. 

Forium  tfi  vefpere  & mani.  Diti 
unus. 

Coll’  occafione  del  primo  Giorno  del  Mon- 
do ragionali  del  Tempo,  della  fua  ftu- 
penda  Natura,  e Proprierà . 70 

LEZIONE  .XIV. 

Dixitque  Deus , Fiat  Fkmamtutum . 

Della  Divifione  dell*  Acque,  e qual  fia  il 
Firmamento,  che  le  divife;  dove  favel- 
lali dell'Aria,  e delle  Nuvole.  77 

LEZIONE  XV. 

Dixit  veri  Deus:  Ctmgregentur  riqua, 
qua  fub  Catto  frnt , in  locum  unum; 

& apftreat  ririda . 

Come  fpariffe  l’Abiffo  dell’  Acqua  , e 

co- 
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come  la  Terra  fommerfa  tutta  nell’  Ac- 
que comparile  la  prima  volta;  cioè  del- 
la formazione  de' Monti  , e in  un  de’ 
Mari;  dove  de’ Mari , e loro  proprietà 
favellali.  83 

LEZIONE  XVI. 

Congregentur  jique,  qua  [uh  Cai » 
funi,  in  locum  unum. 

Trattafi  de’ Fonti  , de* Fiumi;  della  loro 
Origine , e proprietà  ; ed  utili  che  varia- 
mente da  e (li  lì  ticcvono.  88 

LEZIONE  XVII. 

Cermimt  Terr 4 JJertam  virtntem . 

Si  rifponde  a varj  dubbj  di  quelle  Sacre 
Parole  ; cioè  , come  la  Terra  genno- 

S Halle  fenza  veruna  Armenia;  in  quale 
ato  produce®:  i fuoi  primi  Gcrmoglj  , 
in  qual  parte  partorì  flc  le  Piante  co’ 
Frutti  gii  maturi;  in  quale  le  Piante 
Co’ foli  Fiori;  e ragionali  della  immen- 
fa  feconditi  della  Terra  » e di  tutti  i 
Vegetativi  in  genere.  ' pj 

t • .1  ’ - 

LEZIONE  XVIII. 

*4  ; , 4 1 / - • 

Gtrminet  Terra  &c. 

.'li  ; . ' • . , ! 1 * 

Trattali  della  Magnificenza  di  Dio  in  ve- 
nir si  bene  , e adornar  tutta  la  Terra 
in  un'  iftante  , c in  provvedere  a tutù 
i Vivenri  in  tanta  abbondanza  . Dove 
dell’ Erbe,  de’ Fiori,  e de’ Frutti  difeor- 
refi.  p8 

LEZIONE  XIX.  ? , r| 

G emine  t Terra  &e. 

t ’ . * 1 * * 

Si  aferive  a quello  terzo  Giorno  del 
Mondo  l’origine  di  tutti  i Minerali; 
-e  dcll%  qualità  de’ Metalli  fi  ragiona, 
io* 

. v.  > 


LEZIONE.  XX. 

Germinee  Terra  &c. 

A quello  Giorno  medcfiino  li  attribuifee 
l’ origine  de’ Venti;  c de’ Venti  le  qua- 
lità li  dichiarano.  io? 

LEZIONE  XXI. 

<- 

Dìxit  autem  Deus:  Piane  Luminaria 
in  Firmamenti  Catti 

Della  Formazione  di  curri  i Corpi  cele- 
Hi  ; dove  della  Materia  della  Luce , del- 
la Velocità  , e delle  Influenze  di  tutte 
le  Stelle  fide  , ed  erranti , fi  difeorre. 
"J 

LEZIONE  XXII. 

Fiant  Luminaria  in  Firmamento . Gen.  I. 
Sigma*  magnum  affar ni t in  Calo . 
Apoc.  ia. 

Coll’  occafione  del  Giorno , in  cui  cade 
Quella  Lezione , fuor  d’  ordine  ragiona- 
li della  Beatillima  Vergine;  e come  da 
lei  più  beilo  e più  benefico  refo  fu  il 
Cielo  antico,  giallamente  adirato  colla 
Terra.  ua 

LEGIONE  XXIII. 

Sint  in  Segna  &c. 

^ f* 

Si  riferifeono  le  fpiegazioni  > che  gli  A-* 
llrologhi  danno  a 1 Segni  celefti  ; e con 
valide  e fante  ragioni  fi  confutano.  124 

LEZIONE  XXIV. 

Sint  in  Signa. 

La  Stella  , die  nacque  al  nafeer  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  Terra,  di  il  Tema  di 
parlare , prima  delle  Comete , c poi  del- 
le vere  figaificazioni  delle  Stelle,  e del- 
le conduzioni  Cclcdì  > 12 p 


Lee.,  del  P.  Zuccm , Temi. 
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Dixit  autem  Deus : Producane  Aqua. 

Della  Produzione  de’ Pcfci;  dove  della  Vi- 
ta fcnlkiva  in  quello  quinto  giorno  for- 
mata fi  tratta,  a dillinzione  della  Vita 
vegetativa  nell' Erbe,  e nelle  Piante,  e 
da  Dio  formata  nel  terzo  giorno  del 
Mondo.  133 

LEZIONE  XXVI. 

Creavit  Deus  Cete  grandia . 

Del  numero  de’ Pelei;  della  grandezza  di 
alcuni  diedi  ; delle  proprietà  comuni  a 
tutti,  c qui  ponendoli  in  gara  la  fecon- 
dità dell' Acque  colla  fecondità  della 
Terra,  delle  Madriperlc  e de' Nicchi  con 
qualche  lode  favellali.  138 

LEZIONE  XXVII. 

Producont  Aqua  Rettile  Animi 
Viventi t ere.. 

...  •••.■,  • • > . ' 

Si  difflnguono  le  fpezie  tutte  de’  Pcfci  in 
Teftacei,  in  Croifacei,  in  Scagliofi,  in 
Cartilaginofi,  e in  Molli.  Di  ciafcona 
fpezie  lì  riferifeono  le  proprietà , i Turibo- 
li, eia  dottrina  ^ che  nc’Pefci  fare  a gli  | 
Uomini  intefe  là  Creazione.  - ' 143 

L E Z IO  N E XXVIII. 

SI 

Prodoeatn  Aqua  Restile  Animi  Vtvrntis , 

& Velatile  fuper  Terram . 

1.  ■■ 

Si  dichiara,  come  i Volatili  dalla  medefi- 
ma  origine  dell’ Acque  Furono  gemelli 
de’  Pcfci  ; e falli  un  Paragone  di  quelli , 
che  volan  per  l’Aria,  e di  quelli,  che 
tuffati  guizzan  fra  l’Onde  , per  ammi- 
rabili Unno  fcherzo  di  creazione.  iji 

LEZIONE  XXIX. 

ti  ;/  2ì 

Prtducant  A qua  Reptile  Anima  PWetfris , 

& Velatile  fuper  Terram. 

Trattafi  del  Volo  in  genere , che  diftin- 
gue  il  Volatile  da  ogni  altro  Animale, 


che  Volatile  non  lìa . Riferifconfi  poi  le 
varie  maniere,  ei  divedi  idrometra , c 
modi  di  volare , per  cui  un  Volatile  di- 
ftinguefi  dall’altro;  e da  tutto  fi  forma- 
no all’ Egiziana  varj  Geroglifici  brutti- 
vi de’ comuni  degli  Uomini.  15 j 

LEZIONE  XXX 

1 • » 

Producane  Aqua  &c. 

Della  feconda  differenza  fpecifica de’ Vola- 
tili, cioè,  dell’  Abitazione  ; dove  ragio- 
nali de  gli  Uccelli  Solitari , c de’  Gre- 
gali , che  vivono  in  comune,  c a leg- 
ge; e da  quelli,  c da  quelli  fi  formano 
1 Simboli  dell’Indole  varia,  c del  vario 
Coftuine  degli  Uomini.  15& 

LEZIONE  XXXI. 

, . . . • 1»  . 

Producane  Aqua  &e.  i 

Della  Terza,  e qqarca  differenza"  fpc<;ifi- 
ca,  per  cuf  altri  da  altri  Volatili  diffe- 
renti fono  di  fpezie,  cioè,  del  Nido, 
e del  .Vizio  ; e ouì  tiferifeonfi  le  belle 
qualità  dell’  Aquila  , e della  Fenice  ec. 
de  gli  Uccelli  Rapaci,  c Piacevoli;  de’ 
Cacciatori,  c dc’Pcfcatori  ; e da  i lor 
collumi  a i coftumi  nopri.fi  forma  do- 
cumento. 1 óz 

i\  •!  r.  *>i. b/v. f.i  a t - -Li  ,;l  f,i 

c LEZIONE  XXXPL 

t‘.  , 1 .1,  'j  , ‘ -C  iti  f idi* 

Producant  Aqua. 

Per  lode  maggiore  della  Creazione  favel- 
lali della  varia  voce,  e del  vario  canto 
degli  Uccèlli;  e da' e/fi  fielbrta  ognuno 
ad  efferei^  buona  armonia  di  affetti , e.4 
Cantare 'or  per  orrore  , Xfl  or  per  leti- 
zia , mii  femprc  * Dio.  i68 

LEZIONE  XXXIIL*51 

Dixit  quoque  Deus  : Producat  Terra 

Animam  vivtntem. 

Popolata  già  l’Acqua  , e l’Aria,  come 
popolata  foffe  ancora  la  Terra  colla 

prò- 
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produzione  degli  Animai  i Tcrreftri . Do- 
ve propofli  e fciolti  alcuni  dubbj»  li  trat- 
ta  aelr  infima  fpezie  de’  Rettili  ; e firife- 
rifeono  le  varie  e mortifere  qualità  de' 
Serpenti.  173 

LEZIONE  XXXIV. 

Producat  Terra  &c.  ; | 

Dichiaranti  le  qualità  fpccifiche»  e diffe- 
renziali di  tutti  i Quadrupedi  ; e da  cf 
Ce  li  formano  i Caratteri  diftintivi  di 
molte  Virtù , c di  varj  deformi  dimi  Vi- 
*j.  : . , 181 

LEZIONE  XXXV. 
producat  Terra  &C.  '1 

Per  gloria  più  Mia  della  Creazione,  qui 
trattali  dt’Modri,  di  cui  la  Creazione 
non  fece  Modello.  Si  efamina  I’ammi- 
rabile  loro  Origine;  e difcureli  & vero 
lia  ciò,  che  fu  detto  delle  Sirene  c de' 
Satiri.  ' 186 

LEZIONE  XXXVL 

Et  vidit  Deus,  quid  tffet  bonum,  & 
dixit:  Faciamus  hominem. 

\ ,r  . • • 

Della  Creazione  dell’ Uomo;  e da  tutte  le 
circoftanze  di  quella  Creazione  fi  dedu- 
cono i pregi  fingolari  dell’  Uomo  fopra 
tutte  le  fcnubili  cote  create.  , 191 

LEZIONE  XXXVII. 

Fermane  igitur  Deus  Hominem . 

Si  dichiara  la  forza  finealare  di  quella 
Parola  Formami.  Si  elimina  la  Mate- 
ria, e il  Lavoro  dell'Opera . E fi  con- 
fiderà la  ftronura  tutta  del  Corpo  Uma- 
no. 195 


I 

t 


LEZI  O N E XXXVIII. 

. ' \ • ■ . . 

Formavit  igitur  Dominai  Deus  Hominem 
de  Limo  Terra. 

Si  torna  colla  Notomia  ad  cfaminar  di 
nuovo  la  ftrurtura  del  Corpo  Umano. 
E confiderai!  quanto  fia , che  un  Corpo 
fragile  fia  abile  a tutte  le  difficili ffime 
Operazioni  delle  tre  Vite,  cioè,  della 
Vegetativa,  della  Senfitiva,  e della  Ra- 
gionevole . 20O 

LEZIONE  XXXIX. 

Et  infiiravit  in  faciem  ejus  fiira- 
culum  L'ita . 

‘ I 
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Circoftanzc  tutte  della  Creazion  della) 
Donna;  e come  ella  folle  da  Dio  fpo- 
iiua  all’Uomo  primo  in  Figura  della 
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mo». ìéi 

LEZIONE  LI. 

1.  >,  . • 
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ultima  delle  quali  fu  l’efler  levato  di 
Pollo  » e fociomcfìo  al  candido  piede  del- 
la gran  Ycrginc  Madre.  334 

LEZIONE  LXVL  . 

Mulieri  quoque  dixit  Deus  &c. 

tj  i .. 

Di  tre  pene»  alle  quali  Iddio  condannò  la 
Donna»  edi altre»  alle  quali  condannò 
l’Uomo  . Dove  fi  rifpo&de  ad  alcuni 
dubbi , che  muover  fi  poffono  fu  quello 
Fa*».  339 

LEZIONE  LX VII. 

Et  vocavit  Adam  nomen  Uxorie 
fin 4 Eie  va* 

Spiegazione  e Coralità  fopra  il  nome,  che 
, Adamo  diede  ad  Èva  ; e fopra  la  Velie  pri- 
ma,  che  Iddio  fece  ad  Èva  , e Adamo.  345 

LEZIONE  LXVIIL 

Et  aie  : Ecce  Adam  quafi  unut 
<X  nobit  fittine  ejf. 

Del  lignificato  di  quella  Ironia  dei  Signo- 
re. Dell’ ultime  parole,  che  dille  Iddio 
ad  Adamo  in  Paradifo;  e come  dal  Pa- 
nufifo  licenzioso.  350 

LEZIONE  LXIX. 

- J t 

.et  * . » 

Collocavit  Ante  Paradifum  Ebluftatis 
Cherubini . 

* " I * * 

Si  damine , fepiù  rimanga  il  Paradifo  Ter- 
rellrc,  qual  fu  Orto  di  Piaceri.  Perchè  in 
difdadi  effo  Iddio  vi  ponefie  un  Cherubi- 


no; equal  fiala  SpadadI  fuoco,  che  In  di- 
fefa  del  Paradifo  adupra  il  Cherubino. 
*5* 

LEZIONE  LXX. 

o T . I : 

-ae.iy.'  , Et  ejecit  Adam.  ••  • > 

hi  i..'  i.  : - *ì  • ' -|  v 

Quanti  giorni  vitelle  Adamo  in  Pacadiro; 
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prudenza  di  Noè  in  mandare  ad  efplo- 
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egli  rifeofao  dalfonno,  cdalvino,  pro- 
fetando maledifse  la  Discendenza  di 
Cam.  E come  pien di  meriti  co  ’lMon 
do,  c avanti  a Dio,  fini  i fuoi  giorni 
memorandi  a tutti  i Secoli.  438 

LEZIONE  LXXXVT. 

Venite , faciamus  nobis  Civitatem , & 

’•*  T urrim  &c. 

« * ■’  • • , 

Da  quanti  Uomini,  di  qual  Materia,  con 
qual  Difegno,  per  qual  Simbolo  fabbri- 
cata fofsc  l’infana  Torre,  c dato  prin- 
cipio alla  luperba  Babbiionia.  444 


Dell’  Adolescenza  del  Mondo  ; della  prima 
Vocazione  di  Dio;  dell’Ubbidienza  di 
Abramo  ; e della  prima  Idea  di  fuggir 
dal  Mondo  formata  nel  Padre  de' Cre- 
denti Abramo.  460 

LEZIONE  XC 

FaCixmque  te  in  Gentem  magnxrn , & 
benedkam  tibi. 

i*  ’ ,*«  f Ì • . . . 

Ofservazione  generale  Sopra  la  Vita  di 
Abramo,  cioè,  come  egli,  per  iftruzio- 
ne  de’  Credenti , foSse  esercitato  in  Fe- 
de con  ardui  comandi  , con  replicate 
promeSse,  e con  incessanti  travagli  ; e 
in  primo  luogo,  com' egli  entrato  appe- 
na nella  Terra  promtfsa  fofsc  coftretto 
dalla  Fame  a ricovrarlì  in  Egitto,  dove 
perde  ancora  la  Moglie.  466 
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LEZIONE  XCV. 


Afe  ve  ni  igitur  T aberrine  uhm  Abr.tm 
venir , &e. 

Abramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui 
promeffa  abita  /otto  Padiglione  all’aper- 
to di  Mambre.  Vicino  al  Tuo  Padiglio- 
ne vuole  l’  Altare  dì  Dio.  E*  coftretro  a 
dividerli  da  Lot  fuo  Cugino  . Lor  va 
ad  abitare  in  Sodoma  . In  Sodoma  é 
fatto  prigione  di  Guerra  da  quatto  Re. 
Abramo  "colla  fua  gente  percuote  i quat- 
tro Re , e libera  tutti  i Prigioni  ; nel 
ritorno  dalla  Vittoria  i incontrato  da 
Melchifedech , clic  in  Sacrifizio  Eucarifti- 
cp  offerì fee  a Dio  Pane,  e Vino.  471 

LEZIONE  XCII. 

Clamar  Sadomorum , & Gomorrha 
multipiicatus  ejt. 

Per  quali  peccati  , e con  qual  ordine  fe- 
guirtc  la  memorabile  di  Eruzione  di  So- 
doma, e della  deliziosa  Pentapoli  ; e co- 
me dall’incendio  comune  prefervato fof- 
fe  colla  fua  Famiglia  il  giufto  Lot . 477 

LEZIONE  XC1II. 

Sol  egrtjfus  eft  fuper  Ter  rami  & Lot 
ingrejfus  eft  Segar. 

Come  Lot  ent rafie  inSégor;  come  fuggif- 
fe  al  Monte  ; come  per  via  perdette  la 
Moglie  convertita  in  Statua  di  Sale;  e 
di  ciò  che  luttuofamente  gli  avvenne 
colle  Figliuole  nel  Monte.  483 

LEZIONE  XCIV. 

Profetiti!  inde  Abram  in  T errar» 
Auftralfm . 

Abramo,  come  Pellegrino,  da  una  Terra 

Kfla  all’  altra  > di  nuovo  gli  è rapita  la 
oglie;  varie  cofe  gli  avvengono;  ma 
non  arriva  mai  a pofledere  la  Terra 
promefTagli  da  Dio;  onde  qui  fi  elami- 
ca, come  fi  avverartelo  le  Divine  prò- 
malie.  488 


Faciamquc  te  in  Gentem  magnar». 

Sopra  quella  feconda  Divina  PromefTa  fi 
confiderà  quanto  colla  dilazione  e colle 
cofe  avvenute  forte  efercitata  la  Fede  di 
Abramo  ; e come  Abramo  forte  giuftifi- 
caco  colla  Fede.  473 

LEZIONE  XCVL 

Igitur  Sarai  Uxor  Abram  non 
genuerat  Filiot. 

Sara,  difpcrando  di  se,  fpofa  ad  Abramo 
fuo  Marito  Agar  fua  Fante  Egiziana;  e 
introdduce  quella  Poligamia,  di  cui  qui 
fi  cfaminan  le  Leggi . Agar  concepifcc  , 
ma  offende  con  Sara , e fugge  da  Lei . 
L’Angelo  la  rimanda  indietro,  cd  ella 
ad  Abramo  partorifee  Ifmaelc.  498 

LEZIONE  XCVII. 

Poftquam  vero  non  agiri t a & novti» 
annorum  effe  caper at,  affami t 
ti  Dominai. 

Iddio  dice  ad  Abramo,  quali  a folitario, 
ebe  vada  Tempre  in  fua  prefenza;  a lui; 
e a Sarai  fua  Moglie  mura  il  nome;  e 
prima  di  dargli  Figliuolo  erede,  gli  co- 
manda la  Circoncifione . Dove  della  Cir- 
concifionc  falli  breve  Trattato.  503 

\ LEZIONE  XCVIII. 

Sara  Uxor  tuapariet  tibi  Filila» . 

Abramo  nella  fua  Tenda  fa  accoglienze  a 
tre  Angeli  ; uno  di  quelli  gli  promette 
un  Figliuolo  di  Sara  : Sara  ride  a tal 
promerta  ; ma  concepifcc , e nel  fuo 
mele  partorifee  Ifac,  e conftringe  Àbra- 
mo a licenziare  Agar,  e Ifmaelc.  Mi- 
flerio  di  quello  fatto;  e avvenimenti  di 
Agar,  e d’ Ifmaelc.  507 

LEZIONE  XCIX. 

Qua  poftquam  gefta  futtt , tentavi t 
Deus  Abraham. 

Premerti  una  breve  fpiegazione  delle  ten- 
tazioni divine  , trattali  per  ordine  del 
memorando  Sacrifizio  d’Ifac.  jn 
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LEZIONE  C. 

Erat  amm  Abraham  fenex  C 're. 

; * . , f i : • t , ,*  * 

Nozze  d’Ifac  con  Rcbccca  ; dove  ofTcrvanfi 
le  Parti  di  un  Padre  attento  ; di  un  Servo 
fedele»  e di  due  modellifJìmiSpofi,  517 

LEZIONE  CI. 

Bcncdìcam  tibi,  &c, 

Ter  compimento  delle  divine  prò  me  (Te  fi  ri- 
ferifee  la  Morte  di  Àbramo,  e perchè  il 
lómbo  Tanto  dell'altra  Vita  folle  detto 
dalla  Scrittura  Seno  di  Abramo,  e Àbra- 
mo appellato  Padre  de’  Credenti . $23 

LEZIONE  C1I, 

s 

Po  fi  obitum  il  lini , benedixit  Domi 
ifaac  pillo  ejki. 

Degli  Alloggj  varj , che  prefe  nella  Terra 
promefla  Ifac;  deli’  Acque  vive»,  che  per 
tutto  cercò;  c quel  che  quella  unnica- 
mente lignifichi  in  Lui.,  527 

LEZIONE  C1IL 

Sexagenariui  tran  ifaac , quando  nati 
funi  ti  Parvuli. 

Rebecca  fìerile  e attempata  concepire Gia- 
cob,  ed  Efau»  Quelli  ancor  nell’utero 
fan  contrailo;  nel  Parto  Efau  è il  primo 
a nafeere,  c nafee  pdofo  ; Giacob  nel 
nafecre  gli  contende  il  primato.  Mifte- 
rio  di  ciò.  Dove  fi  fpiega  una  Parola 
diffìcile  di  Malachia,  533 

LEZIONE  CIV, 

£hdixs  adulti},  f attui  tft  Efau  Vir  gnarm 
venanui , & Homo  &c. 

Diverfità  d’indole,  e di  Studi , che  in  Fan- 
ciullezza moilratxmo  Giacob,  ed  Efau. 
Efau  è amato  dal  Padre , Giacob  è uiler 
to  dalla  Madre;  Efau  nelle Caceie  fpofe 
due  Cananee»  c offende  il  Padre,  e la 
Madie.  5P3 


LEZIONE  CV. 

Anditi}  Efau  fermotàbut  Patria 
irrugjk. 

Efau  per  ima  golofità  vende  la  fua  Primo- 

. genitura  a Giacob  ; G'tcob,  perconfiglio 
clc-lla  Madre,  lì  fa  credere  Efau  dal  cieco 
e contemplativo  Padre»  e da  lui  riporta 
la  prima  Benedizione.  Allegoria  e Mo- 
ralità di  queft’  ardua  Parola.  J43 

LEZIONE  CVL 

Vbcavit  itaque  Ifaac  Jacob , &c. 

Delle  di  verfe  vie , pet  le  quali  Iddio  cond  of- 
fe i tre  funi  di  Ieri  Patriarchi , Àbramo» 
Ifaac,  t Giacob  .Sì  accc-n  naia  ragione , per 
la  quale  Iddi.  1 volle  appellarli  Deus  Abra- 
ham , Detti  ifaac  » Dtut  Jacob  ; c fi  rife- 
tifee  la  morte  del  contati  piativo  Ifaac.  543» 

LEZIO  N E CVIL 

. . .al-  . ■ 

Jgitxr  tgrtffus  Jacob  de  Berfabea 
ftrgebae  Piar  am. 

Della  Povertà,  colla  quale  Giacob  andò  in 
Mefopotamia  a prender  Moglie  ; di  ciò. 
che  gli  avvenne  per  via;  dove  fi  rifcri- 
fcc,  e fi  fpiega  la  Vifione  della  mifteti cr- 
ia Scala  del  Cielo,  JJÌ 

LEZIONE  CVI  IL. 

' 1 * ' . ‘ , i » ■ * ; 

trofei  m ergo  Jacob  v*mt  in  Temtm 
Oriant  aleno. 

Incontri  di  Giacob  in  Cafa  di Labano;  in- 
ganno di  Labano  con  Giacob;  qualità 
di  verfe  delle  due  Sorelle  Spofe,  Lia,  c 
Rachel  ; e Moralità  di  ogni  cola.  557 

LEZIONE  CIX. 

Nato  auttm  Jofeph , dixit  Jacob 
Socero  fuo. 

Giacob  incontra  n uovc  ai  fficoltà  coll  ingan- 
ni. <>1  Labano.  L’ inganno  voi  Lutano  ri- 
man  ddufo.  Giacob  parte  dalla  Mefo- 
potamia, Rachele  ruba  tutti  gli  Idoli  a 
fu  i Padre  il  Padre,  armato  infegaifee 
Giacob»  i tutto  ciò. che  in  tal  Viaggio 
ai  venne  a Giacob  co  ’l  Suocero  Laba- 
no, e col  Fratello  Elàu,  563 
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lezione  ex. 

Et  ecce  Vi r luGabatur  cum  et 
■ nfqne  ài  tri  e. 

Giacob  lotta  con  un’  Angelo  ; l’ Angelo 
gli  muta  il  nome  di  Giacob  in  quello' 
d’Ifdraelc;  ad  Ifdraelc  tocca  colla  mano 
un  fianco;  Ifdcaele  riman  zoppo.  Spie 
gazione  di  quello  fatto  . Avvenimento 
delia  Dina  ufeita  da’  Padiglioni  paterni 
di  Giacob,  e de’  Sicheraiti  tagliati  a pez- 
zi da’fratelli  di  Dina.  568 

LEZIONE  CXI. 

Jofcph  ehm  fexdecim  ejfet  annorum , 
pafeebat  Gregem. 


di  Giufeppe.  Fame  universi dellaTma. 
Scherzi  di  Giufeppe  co’ Fratelli  a lui  ri- 
corri per  provvifionc  di  Pane , 583» 

LEZIONE  CXV. 

Interim  Fame s omnem  Terram 
vehmenter  fremebat. 

Giufeppe  fi  palefa  finalmente  a"  Fratelli  ; i 
Fratelli  piangono  a’  fuoi  piedi  ; egli  li 
confala , e gli  manda  a condurre  il  Pa- 
dre in  Egitto,  cd  efee  ad  incontrarlo. 
J94 

LEZIONE  CX VL 

Habitavit  erge  Jfrael  in  JEgygtt. 


Prima  cbeakra  cofa,  di  Giufeppe  fi  riferì  £• 
cono  i fogni;  per  intelligenza  de*  quali, 
di  tutti  i fogni  li  tratta  la  Dottrina . 574 

L E Z I O N ET  CX-tt’I  i~» 
$ fr  figyitm  * , 

Giufeppe,  per  là  fu  a V5mY  tediato  da  F f àf- 
idi i , a’ Fratelli  narra  ifaoi  fogni:  i Fra- 
telli .infelloniti  , prdbk>  a man  Calta» 
lo  gitone  in  unaCilterpa  j poi,k>  ven- 
dono a gl’  Ifmaqlii^;  quelli  lo  rivendo- 
no ad  un' Uom  pe  nte  di  Egitto,  in 
Cala  del  quale  egli  riporta  ftgn alata 
Vittori*  di  ptidicìzra',  ma  come  reo  in- 
degnamente c accufato , ed  è meffo  in 
Prigione.  579 

LEZIONE  CXIII. 

' . <r 

His  auditis  Dominus , & nimi3niJ' 

credala*  ver  bis  Uxori*  , iratus 

tft  vai  de . .!•  !t  .VI». 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione;  e co- 
me celi  ftupendamenre  interpretando  tut- 
ti i fogni,  dal  Re  Faraone  £ dichiarato 
Prefetto  dì  tutto  f Egitto.'  585 

LEZIONE  CXIV. 

T ulerunt  autem  tunicata  ejus  &c. 


Molla,  c Viaggio  di  Giacob  dalla  Cana- 
nee * Ingreno.  in  Egitto;  Iftvuzioni  ri- 
cevute da  Giufeppe  , prima  di  entrare 
dal  R>4  ; tydienaa  di  Faraone  ; Abita- 
1 - rione  nella  Terra  di  Gelfcn  , e Difpo- 
lizione  fatta  de’ due  Figliuoli  dì  Giu- 

> ftPf*’  ! .n  • • ••  ol.T  f 

‘ t E Z'IO  N E CXVII. 

%*!%»•  .*  . V.  ’*  Jt  ' . ‘ ' V.  Il.(  * - 

Vocavk  aurem  Jacob  Filiti  fuosy 
.li  ' & dt  eis.  - . . 

SL  Oi1"ìv>  :>;iivin  ’x"*:-  1 

, Giacob  prima  ^di  morire  benedite  ad  un 
per  uno  tutù  L fuoi  Figliuoli  » predice 
Forò  benedicendoti  turco  l’avvenire. 
Muove  rancamente , e con  gran  pom- 
pa-è portato  lo  Canaan  al  Sepolcro  di 
Abramo,  e d’Ifaac.  60$ 

- L EZ1,0  fcl  E CXVIII. 

Eeverfitfyue  jofcph  in  A^)pum . 

Da  un  breve  Epìlogo  della  Vita  di  Giu- 
feppe lì  forma  l’Idea  di  uno  , che  in 
tutta  la  varietà  di  fiato  , e di  Fortu- 
na , fecondo  la  Dottrina  del  Gencft , 
fa  viver  bene  e da  Pallore , e da  Ser- 
vo, e da  Schiavo,  e da  Princip  , con 
vera  Politica  » c con  Tanca  Economia, 
fin 


Pianto  di  Giacob  fopra  la  creduta  morte 
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JOANNES  AMBROSIUS  CENTURIONUS 

Provincia:  Romana:  Prxpofitus  Provinciali. 

CUm  Librum,  cui  titulus:  Le  tieni  Sacre  fofra  la  Divina  Scrittura  &c.  i Paure 
Ferdinando  Zucconi  noftrx  Societari?  Sacerdote  confcriptum,  aliquot  ejufderu 
Socictatis  Theologi  recognoverint , & in  lucem  edi  polle  probaverint»  potefta- 
te  nobis  à R.  P.  Michacle  Angelo  Tamburini  Prxpofito  Generali  ad  id  tradita  , fa- 
cultatem  concedimus,  ut  typis  mandecur,  fi  ita  iis,  ad  quos  prninet,  videbitur;  cu- 
jus  rei  grada,  has  litteras,  manu  noftra  fubfcriptas»  figilioque  nollro  mumus , de- 
dimus;  Romi  a 6.  Augulli  1713. 

Loco  >i»  Sigilli. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

! 

* ' * I . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revUione  ed  appróbazione  del  P.  Fr. 
Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  intitolato  : Legioni 
Sacre  fopra  la  Divina  Scrittura,  compofle , e dette  dal  V.  Ferdinando 
Zucconi  della  Compagnia  di  Cesi,  J opra  il  Vecchio  Tefiamento  , non  eflèrvi 
cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  attediato  del 
Segretario  noftro,  niente  contro  Prendpi,  e buoni  coftumi , concedia- 
mo licenza  che  polli  eflèr  ftampato,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia, e di  Padova. 

Dat.  li  26.  Novembre  1712. 

..  . . . *.*.%-•  V 

( Girolamo  Venier  Kav.  Proc.  Rif. 

{ Gio?  Francefco  Mofolìni  Kav.  Rif. 
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LEZIONE  PRIMA. 

j»  * 

Liber  Genefis. 


Qii  fu  r Autore  del  Genefi  j e come,  e quando,  e con  qual 
lume,  e autorità  egli  feri  velie  il  primo  di 
tutti  i Libri. 


Ove  Iddio  cominciò  ad  ope- 
rare, io  incomincio  a dire  ; 
e per  dir  tutto  di  lui,  e dell' 
opere  Tue  nulla  lafciar’addie- , 
rro,  dalla  Genefi  di  tutre  le 
cofe,  e dalla  Crcaztonedel  Mondo  dòprin 
cipio  alle  mie  Lezioni.  A tale  argomento 
non  fo,  nè  devo  far  altro  cfordio;  impe- 
rocché ogn’ altra  cofa,  clic  io  dice/fi,  di- 
rei Tempre  menodiqucl,  che  ho  dato,  con 
folo  recitare  il  titolo  del  Genefi.  Egli  è 
tale,  che  folo  balla  da  se  a rendere  attento 
ognuno,  e benevolo  a quelle  Lezioni,  al- 
le quali  mancando  ogn' altra  cofa  , non 
mancherà  giammai  il  merito  del  Libro , die 
c il  primo  di  rutti i libri-,  edèqucl Libro, 
da  cui  il  facto  Volume  incomincia  afarfa- 
pcrc  a noi  ciò,  clic  a noi  rivela  lo  Spirito 
Santo,  cioè,  come  cominciò  il  Mondo  ; 
qual  fu  la  Mente,  che  di  lui  formò  l’idea: 
quale  la  Potenza,  che  dal  Nulla  l’edrafle: 
quale  la  Sapienza,  che  l’ adornò:  quale  la 
Provvidenza , die  lo  governa  ; e come  da’ 
fuoi  primi  giorni  per  ileorfo  dicinquan- 
tafette  Secoli  giunto  fia  a quella  età,  nel- 
la quale  affiena  ilfuo  fine,  e da  sè preci- 
pita aqueglicdremi  avvenimenti,  chcdelle 
Nature  create  racconta  nella  fua  A pocali fi- 
fe San  Giovanni.  Chi  pertanto  a tali  no- 
tizie venute  tutte  dall’  alto  , tutte  ferine 
dalla  mano,  c pubblicate  dalla  voce  de’ Pro- 
feti, non  fentc  già  inriammarfi?  che  può 
udirda  me , onde  s’ involgi  di  sì  bella  Lczio- 
• Lei.  del  P.  Zucconi,  Torno!. 


ne?  e che  poffo  dìria,  ond’egli  fianco  or- 
mai degli  errori,  niello  degl’inganni  del 
Mondo,  ami  conofcerlo  a miglior  luce,  c 
nella  fua  Genefi  ideila  dilingannarfi  di  lui  ? 
Nulla 'bada,  achi  non  bada  per  amare  il 
metitodcllapura  Bellezza,  edcllanuda  ve- 
rità. Ma  fetallunopiu faggio,  perfual'o già 
fofle,  che  a cofe  grandi  da  ti  gran  Libro  è 
chiamato,  alzi  meco  gli  occhi,  meco  al 
Ciclo  rivolga  il  cuore,  e preghi  la  prima 
Mente,  la  Sapienza  Eterna,  che  ficcom’ el- 
la una  volta  fece  tanto,  ediflèpernoi,  co- 
sì ora  fi  compiaccia  affiderc  a me,  che  di- 
co, a Voi  che  afeoleate,  acciò  clic  quedo 
Cridiano  efcreizio  di  facra  Lezione  riefea 
di  gloria  all’ Alti  (fimo , di  giovamento  a noi, 
e ài  confufione  a tutti  gl’inimici  della  di-, 
vina  Verità  -,  mentre  io  per  introddurmi  con 
ordine  nelle  facre Carte , efaminerò  per  og-, 
gi  tre  cofe.  i.Chi  fia  l’Autore  del  Libro, 
che  ho  prefo  a fpiegare,  detto  volgarmen- 
te la  Genefi.  a. Quando,  e come  egli  fia 
dato  ferino.  3.  Che  cofa  in  eflò  conten- 
gafi,  e diamo  principio. 

L’ Autor  del  Genefi,  qualunque  egli  fof. 
fc,  furale,  che  nel  Libro,  ch’egli  'fcriflcr 
lafciar  non  volle  ilfuo  nome  \ ond’è,  clic 
a volerlo  fapere,  convien  cercarlo  ; e quel 
la  è la  mia  prima  maraviglia,  che  di  Li- 
bro tale,  contro  il  codume  d’altri  libri  t 
cercar  fi  debba  l’ Autore  » Altri  libri  portano 
in  fronte  ferino  a catancri  maggiori,  norr 
folo  il  nome,  ma  i titoli  tutti, tutte  le  dignità, 
A CiMa- 
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c Magiilrati  dell’ Autore;  perché  l’Autore 
desiderando  qualche  carta , che  dopo  sé,  di 
sè  favelli  al  Mondo,  vuol  che  a’ meriti  dell’ 
Opera,  precedano  le  qualità  dello  Scritto- 
re, e da  nuli’  altro  prima,  che  dalla  iattan- 
za incominci  il  libro  ; acciocché  da’  pregi  del 
fonte  ognuno  ammiri  ileorfo  dell' acque. 
Oh  noftri  ftudj!  ma  da  sì  fatta  vanità  non 
fii  prefo  certamente  l’Autore  del  Genefi. 
ScrilTe  egli  un  Libro  ripieno  più  d'arcani, 
che  di  parole;  compofe  un' Moria,  in  cui 
la  F'Sofofia  fmarrita,  e attonita  rimanda 
Teologia  ; e pur  volendo,  che  la  gloria  forte 
tutta  di  Dio,  tutto  l’utile  de’ Lettori,  dal 
Libro  gloriofo fottraffe  l’ Aurore  ; c moftrò , 
clic feguir  voleva l’efcmpio  di  quello,  di  cui 
fcriveva;  il  quale  avendo  fatte  nella  crea- 
zione tante  opere , e tutre  sì  belle  : Nomtn 
fuum  non  indicavi t rii , in  nertuna  di  erte 
imprimer  volle,  odifeoprire  il fuo Nome. 
Ma  la modertia colorifce bensì,  nonofeura 
la  gloria . Si  rifeppe  l' Autore  della  grand’ 
Moria,  ne  fu  divulgato  il  nome,  e il  no- 
me di  Mosè  fottratto  per  modertia  dal  Libro , 
al  Libro,  e alla  Gloria  fu  redimito  da  quel- 
la che  di  lui  tacer  non  feppe,  fonoraFama: 
mentre  , c per  anellazione  comune  dell’ 
Antichità,  eper  uniforme  parere  de' Padri, 
cper univerfai  fentimenro  della  Sinagoga, 
e poi  ancor  della  Chiefa , Autore  del  Genefi , 
altri  non  fu,  per  quanto  effer  può  un’ Uo- 
mo Autor  d' un  Libro  divino , che  Mose  ; 
e Mosè  non  men  chiaro  rimafe  per  avere 
ferino  tal  Libro,  che  per  aver fupcraro Fa- 
raone, c disfano  l’ Egitto.  Per  prima  no 
tizia  adunque  A flabilifca , che  frali'  opere 
egregie  di  quel  gran  Legislatore,  annove- 
rar li  dee  ancor  quella,  di  aver  non  folo 
valorofamentc  operato;  ma  di  aver  anco- 
ra divinamente  ferino. 

Ma  quantunque  non  vifia,  chi  dubiti, 
che  Mosè  fia  l’ Autore  del  Genefi , non 
rnancan  contuttociò  di  quegli,  i quali du- 
bitin  forte,  fé  quello  facro  Libro  tal,  qua- 
le da  noi  ora  fi  vede,  c legge,  Aa  quell’ 
ifleflò,  che  da  Mosè  fu  ferino?  impercioc- 
ché fu  antica  oppinione  di  gravi  Autori , che 
i Libri  di  Mose , con  quanta  vi  era  di  facra 
Scrittura,  e di  vecchio  Teftaraento,  rertati 
traile  rovine  di  Gerusalemme  , perlifero 
tutti  nella  feconda  Schiavitù  del  Popolo 
Ebreo  . Nè  ciò  dirtero  quelli  fenza  gran 
fondamento;  poiché  lcggendoA  nel  4.  de’ 
Re,  che  Nabùchodonolor Signor  di  Babbi- 


Ionia,  efpugnata  Gerafalemme,  e predato 
il  facro  Telerò,  feco  porrò  in  Caldea  ciò, 
che  di  più  preziofo  trovato  aveva  nella 
Tanta  Città  : Protnlit  inde  omntt  thefauros 
Domus  Domini , & thefauros  Domus  regia , 
non  è improbabile , che  traile  cofe  più 
cullodire,  e caie,  avendo  trovata  ancora 
la  facra  Bibbia,  feco  portar  la  volertc  fchia- 
va  in  Babbiionia,  per  torre  in  quel  Libro 
al  Popolo,  che  conduceva cattivo,  e la  glo- 
ria della  libertà  antica,  e il  conforto  delle 
nuove  indegne  catene  . Fondati  pertanto 
fu  quella  rovina  del  Tempio  i prefati  Au- 
tori, aflerifcono,  che  perduto  con  altre  co- 
fe fante  ciò , che  del  GencA  ferirti:  Mosè , ri- 
Sorfepoi,  allorché  Efdra  Sacerdote  del  Po- 
polo Ebreo  Schiavo  in  Habbilonia  7o.anni  do- 
po l’eccidio  di  Gerafalemme , raccolfecon 
lettere  favorevoli  di  Ciro  prima , e poi  an- 
cor d’Artaferfe  Re  della  Perfia,  le  fparfe 
reliquie  della  fua  Gente,  e feco  ricondot- 
tele alla  difolata  lor  Patria,  quivi  per  ri- 
ordinare le  facre,  e le  civili  cole,  c ricom- 
porre i collumi  non  poco  guarti  dal  comrr.er- 
zio  de’  Barbari , ferirti:  quel  GeneS,  che  dopo 
tanti  Secoli  a noi  è pervenuto.  Quella  el’ 
oppinione  di  Eufebio  Cefaricnfe,  quella  di 
Clemente  Aleflandrino , e di  Tertulliano  ; c 
Sant’lreneo,  nel  lib. 4-  advtrshs  harefts, 
c.  25.  parlando  di  ciò,  aggiunge,  che  Iddio 
ifpirò  ad  Efdra  ; Profhetarum  omnes  rememo- 
rare fermones , & re  flit  nere  Puf  alo  e amie - 
gem,  qua  data  ejfet  fer  Metyfen.  Onde  fca 
tali  Autori  A crede  del  Genefi  a noi  rima- 
no, non  Mosè,  ma  Efdra  è l'Autore.  Ma 
all'  autorità  di  quelli  A oppone  l’ autorità  di 
molt'  altri  chiari  Dottori , fi  oppone  la  tradi- 
zione degl'  Ebrei , per  la  quale  Giufeppe  Mo- 
nco dal  Genefi  di  Mosè  incomincia  la  fua 
Moria,  c Sopra  tutti  A oppone  l’autorità 
del  Conc.  di  Trento,  il  quale  nella  Sertio- 
nc4.  con  termini  sì  chiari  a Mosè  afcriveil 
Pentateuco  tutto,  cioè  i primi  j. libri  del 
vecchio  Telìamento,  che  noi  non  pollia- 
mo più  dubitare  di  quella  verità , c funi 
tenuti  a credere,  che  il  buon  Sacerdote  Ef- 
dra fu  com’egli  di  sè  favella  nel  primo  fuo 
Libro  ; Scriba  velox  in  tega  Moyfi , cap.  7. 
Dottoresi,  ed  Interprete;  ma  non  già  Au- 
tore della  Legge  di  Mosè,  nella  quale  a lui 
altra  gloria  non  rimaneva , che  quella  di  rin- 
novare leggendo  la  memoria  di  ciò,  che  era 
ito  in  dimenticanza  traila  fua  Gente,  odi 
rifarcire  qualche  palio,  che  l' antichità  con- 
fuma- 
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fumato  aveva  nella  Scrittura.  Si  concede 
pertanto  agli  Autori  della  fenten za  contra- 
ria, che  in  quella  fervitù  del  Popolo  fedele , 
pcrifle  ruttociò  che  di  facro  venne  alle  mani 
dell' empio  Nabucco  ; ma  non  fi  concede 
già  alla  delira  di  quel  Re  la  potenza  ditor 
dal  Mondo  quel  Libro,  in  cui  Iddio  rive- 
lato aveva  il  fuo  Nome.  Fece  ben  quel  Su- 
perbo i fuoi  sforzi  per  cancellare  dalla  me- 
moria delle  Genti  il  nome  Ebreo,  ed  ogni 
velligio  di  vera  Religione  ; perchè  non  per- 
donando nè  alle  divine , nè  alleumancco- 
fe,  arfc  il  Tempio,  atterrò  le  mura , diroc- 
cò la  Città,  fc  ftragc  de' Sacerdoti , avanti 
a gli  ocelli  dell’  infelice  Genitore  fvenò  pri- 
ma i Figlj , e pofeia  fopra  gli  ucci  fi  Figlj  cavò 
gli  occhi  al  Re  Scdecia  ; ed  accorgendoli  non 
vi  eflcre  Tcllamcnto  più  valevole  per  Iafciare 
a’poffcri  il  fuo  Animo,  e la  fila  Fede,  che 
i Libri,  ne’ quali,  per  così  dire,  conficu- 
ro  fideicommifiò  i Figliuoli  entrano  nell’ 
Eredità  de’ paterni  riti,  c coftumi,  frallc 
fpoglie  del  fuo  trionfo  conduflc  ancora  il 
fiero  Volume  in  catena  , per  involare  il 
latte  a’ Figliuoli,  dopoché  fparfo  aveva  il 
fangue  de*  Genitori.  Ma  non  fu  sì  felice  la 
crudeltà  di  lui,  che  predato  il  vecchio  Te- 
llamenro,  dilfipar  porcile  l’eredità  dc’Fi- 
gliuoli  di  Dio.  A difpetto  del  fiero  Vinci- 
tore, dall' alt  infima  ftrage  di  Gerufalcinme 
rimafero  molti  Leviti,  e Sacerdoti,  i quali 
per  confolazione  della  nuova  povertà , con- 
fervarono  il  Tellamcnto  antico;  rimafe  il 
gran  Profeta  Geremia,  che  fopravvivendo 
per  qualche  tempo  nafeofo  traile  rovine  del- 
la difolata  fua  Patria , ivi  trovò  tanto  luo- 
go , quanto  a lui  ballava  a piangere  le  fuc 
Profezie  pur  troppo  avverate  fopra  l'infeli- 
ce Città  di  Sion , e a confidare  il  pianto  dell’ 
abbattute  Mura,  con  legger  fovvente  nel 
Gencfi  la  durevol  fabbrica  del  Mondo . On- 
de ilfanto  Sacerdote  Efdra  non  ebbequella 
recediti,  che  vuole  Sant’Ireneo,  di  rifto- 
rar  componendo  la  Legge,  e la  facra  Bib- 
bia; cnoi  tutti  Limo  in  obbligo  dicferci- 
tare  il  primo  atto  di  gratitudine  verfo  Mo- 
se , con  credere , e confettare  di  aver  da 
lui  ricevute  tuitcquellc  notizie,  cbcdiDio 
abbiamo  nella  Gcnefi  del  Mondo. 

Ritrovato  l’Autore  della  n olirà  iftoria, 
il  debito,  ed  il  coltati",  e vorrebbe,  che  di 
lui  or  IHaceUe  quell’elogio,  che  far  fi  può 
a tanto  merito.  Ma  non  avendo  ora  a ciò 
quel  tempo,  che  forfè  mi  tornerà  altrove 
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più  comodo;  palio  a ril'pondere  a due  dab 
bj , che  fopra  edo  muover  fi  podono . Il  pri- 
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mo  c come , ed  il  fecondo  è , quando  Mose , 
Uomocfercitato  più  nel  comando,  chenel- 
Ie  lettere , fcrivede  il  Gcnefi  : poiché  un’Ifto- 
ria  sì  ammirabile,  qual’  è quella , in  cui  per 
non  dir  mai  favole,  fu  ncccflarioaU’Auco- 
rc  raccontar  Tempre  prodigi , par  che  ricliic- 
da  altro  rempo,  altro  ttuaio  da  quello,  che 
nella  fua  travagliofa  vira  ebbe  Mose . Per 
rifponderc  al  primo  dubbio,  io  dirò  in  pri- 
mo luogo,  che  ardua  certamente  e difflcil 
cofa  fu  comporre  il  Gcnefi  ; perchè  fe  non 
v’è  opera  di  maggior  lavoro,  che  il  ritro- 
var l'Origine  delle  cofc,  le  quali  tutte,  co- 
me il  Nilo,  tengono  intanto  fecrctolalor 
fonte,  che  non  v’èdifcendcnza  di  Regno, 
non  albero  di  Famiglia  sì  bado,  che  non 
metta  le  fue  radici  in  Ciclo,  e a cui  perciò 
TI  dorico  Romano  non  conceda  ridendo 
la  licenza  di  trar  per  fuoi  primi  afccndenti 
le  Stelle  più  alte:  Datur  lite  venia  antiqui- 
tatij  ut  mifeendo  humana  divinis , p rimordi a 
rerum  augujtiora  faciat  ; difficilidimo  era 
il  ritrovare  dopo  tanti  Secoli  la  vera  origi- 
ne non  d’ una  Famiglia , o di  una  Nazione , 
ma  di  tutto  il  Genere  umano,  edel  Mondo 
tutto,  il  quale  e per  l’antichità  de’ ampi, 
e per  I'acque  del  Diluvio , non  folofmarri- 
ta  aveva  la  memoria  della  fua  culla;  ma  an- 
cor le  fattezze,  e l’aria  della  fua  prima  in- 
fanzia. Ma  quantunque  ciò  folle  di  Ificilc , 
non  fu  contuttociò  imponìbile  a Mose, 
che  per  la  grand’Opera  ebbe  un  maggior 
capitale.  Nacque  egli  in  Egitto,  e fu  nutri- 
to nella  Corte  di  Faraone,  luoghi  poco  ad- 
dattati  a Itadiar  le  maraviglie  del  vero  Dio 
ed  a farne  Iftoria.  Ma  che  non  può  chi  nep- 
pure in  Egitto  dallo  ftudio  del  vero  Dio  fi 
diverte?  Allevato  nella  Corte  Egiziana  dal- 
le favole  di  tanti  Numi , tra  gli  errori  di  tan- 
te vanità:  fu  Mose  si  ben  provveduto  da 
Dio,  che  non  mancarono  a lui  due  belle  Fon  - 
ti  di  notizie , una  naturale , fovr.mnatur.ilc 
l’altra,  c ambedue  si  incorrotte,  efinccre, 
e tanto  abbondanti,  chefcnza  indugio  potò 
applicarli  afcrivcre  il  primo  di  tutti  i Libri , 
e ^principio  dell’ opere  divine,  cdcllepa- 
rolc.  La  prima  Fonte,  fe  così  m’è  lecito 
chiamarla,  fu  la  Tradizione  antica,  colla 
quale  i Fedeli  di  quel  tempo  rimandavano 
a’  Poderi  le  notizie  più  belle  a faperfi , c 
più  necefl'arie  a praticarli  . Non  v’ crani 
in  quei  primi  Secoli  del  Mondo , nè  librerie , 
A 2 nè 
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~nè  libri  ; ne*  quali  1*  età  noftra  tiene  quali 
in  depofito  la  Sapienza  ',  ma  ancor  fenza  li- 
bri avevano  1 giovanetti  Figliuoli  onde  im- 
parar ciò,  cheeralor  neceflario  a ben  vive- 
re; imperocché  » Genitori  in  quel  tempo 
premuro!!  non  tanto  di  lafciar  ricchi , quan- 
to di  non  lafciar  i Figliuoli  ignoranti , men- 
tre aravano  il  campo,  coltivavano  ancora 
la  mente  de'lor  teneri  Pargoletti,  e contan- 
do loro  ciò,  cheeffi  da’ loro  Maggiori  afcol- 
tato  avevano,  tra  gli  armenti  facevano  fem- 
plice  sì  , ma  divota  Scuola  alla  piccola  fa- 
miglia . Così  da  Padre  in  Figlio  fi  propa- 
gavano le  notizie  appartenenti  a Dio,  ed 
alla  Religione  ; la  facra  Dottrina  non  in- 
cita intavolc,  non  in  pagine  fcritta,  nèin 
marmi;  ma  fcolpita  nella  mente,  cnelcuo- 
re,  pattava  in  eredità  sicultodita  a’Potte- 
ri,  che  di  quella  Tradizione  parlando  Da- 
vid ebbe  adire:  Deus  auribus  nofiris  aiuii- 
vimus,  P.ttres  noflri  r.ntiuntiaverunt  nobis 
c/i*/,  quoti  operai us  a in  ditbus  forum-,  & in 
diebus  antiqui j,  Pf.43.  Fu  quello  coltume  fen- 
za fallo  introddotto  dal  primo  Uomo  Ada- 
mo, ilcfuale  avendo  d.v  Dio  tutto  imparato 
nel  Paratifo-  terreflre,  non  lafciò  pofeia  pe- 
rire quantocgli  fapeva;  perche  ben  conofceo- 
doqualfia,  c quanto  grave  l’obbligo  d’ua 
Padre,  fovvence  nelfuo  lamentevole  elilio 
raccolta  nella  riva,  onci  prato  la  famiglia 
tutta,  aJei  raccontava  le  prime  opere  mat  a - 
vigliofe  di  Dio,  le  «ce  prime  del  Mondo-,  il 
primo  tempo  del  fuo  felice  (Fato,  c non  ce- 
lando il  proprio- rolfore,  narrava  ancora  il 
fuo  peccata,  c faceva  a- tutta  la  Poderi tà  la 
confcllìón  del  fuo  delitto.  Pafsò  in  dipen- 
denza il  bel- coll  urne,  cdal  coftume  paterno 
nata,  la  T radiatone  per  molti  fecoli , e fopra 
f acque  ancora  del  Diluvio  li  mantenne  in- 
tera tra  i Figliuoli  di  Dio-,  e fino  al  tempo 
di  Mose  illibata  fi  eondufic  . Ma  perchè 
Mose,  vedendo  il  fuo  Popolo  fchiavo  in 
Egitto,  ebbe  timore,  olicin  unpaefe  tanto 
fupettiziofo,  e pieno  più  di  Dei,  chedJUo- 
mini , la  notizia,  c la  memoria  del  vero 
Dio,  tra  tante  ofccnc  Deità  non  fi  Anat- 
ri ITe  , nè  a conférvarla  baftaflc  la  fola  Tra- 
dizione, pieno  di  carità , pieno  di  zelo.,  con- 
tegno laTradizione  allcCartc,,  e fece  illi- 
bro, che  ora  Genefi  fi  chiama.  Cosi  la  Tra- 
dizione diede  ilprimo  lume  a Mosè  per  ifcri- 
vtr  il  Geneli , e cosi  dalla  T radizionc  nacque 
la  prima Ittoria . O bella  fc-mplicità  d’ allora , 
a fama  educazione,  cor.Uj_  fpadfti  ? Nata 


Plfloria,  introddotta  laScrittura,  càlibri» 
quando  più  crefccr  doveva  l’ educazion  del- 
la prole,  cadde  per  noltra  colpa,  o fuggi  da 
noi  sìlontano,  cheormai  già  può  di  rfi  per- 
duta. 1 Genitori  dopo,  che  han  generati  i 
Figliuoli,  quafi  ad  altro  tenuti  non  tollero, 
mandavangli  altrove  a tarfi Uomini . Non  c 
più  domettica,  èforefiiera,  e (Frana  la  Dot- 
trina in  fu  i libri , cd  a’  poveri  Fanciulli  con- 
viene ufeir  di  cafa , fevoglion  faperc,  che 
nel  Mondo  v’  è qualche  cofa  , che  non  è nè 
giuoco,  nè  banchetto,  nè  inteiefle;  ma 
e Virtù,  è Anima,  è Iddio;  cosi  per  or- 
dinario fi  vive,  c tale  èilcoftumc  a’dìno- 
ftri  : c guai  al  Mondo  , fe  anche  quello 
coltume  andattc  un  giorno  in  difufo.  Otti- 
ma è l’iftituzion  delle  fcuole,  e de’  libri . 
Ma  oh  quanto  meglio  farebbe,  fe  i Geni- 
tori dUuinuifljero  un  poco  la  fatica  a’ Mat- 
ita , ed  etti  follerò  1 primi  adare  lepriine 
lezioni  a’ioro  Figliuoli;  efe  tanto  ad  elfi 
è troppo,  fi  conrentalTcro  almeno  di  non 
introddur  nuova  forta  di  Tradizione,  con 
lafciar’ eterne  in  cafa  alcune-  Mattane  di  ri- 
putazione, cd' intereflc  poco Criftiane;  nè 
disfar  coll’ efempio , quanto  proccuran  far 
con  gl’  infc-gnamenti  i Maeltri . Foco  giova 
raccomandare  a'  Maeltri  L Fanciulli,  fe  que- 
lli fitrovan  quali  in  perpetuo  contralto  di 
pendei  L,.  c di  affetti,  tra  quel,  che  fentono 
nelle  fcuole»  e quel,  che  veggono  in  cafa. 
Pretto  fi  asciugano  i Torrenti,  che  non  han 
acque  dalie  lor  vene;  nc  lungamente  fio-, 
rifeon  quelle  Piante,  che uon  traggono  nu- 
drimentodaìle  radici.  Ma  torniamo  a Mo-- 
se.  Per  Tradizione  egli  feppc  ciò  > clic 
contò  nel  Genefi;  laTradizione  però  non 
batta  a farsi  clic  quello  Sagro  Libro  abbia 
quell'autorità»  che  hanno  rutti  i libri  della 
lagra  Scrittura.  La  fede,  che  fi  pretta  ad 
altri  libri,  è concila  del  Lettore;  malafede 
che  fidi  alle  fagre  Carte,,  non  ccortefìa, 
egiuftizia  poichcfc  gli  altri  Libri  merita- 
no di  eflcr  creduti,  la  fitgea  Scrittura  ob- 
bliga a credere  con  tanto  rigore,  che  dob- 
biamo cfler  pronti  a dare  c fangue,  e vi- 
ta, prima  cjie  dubitare  d’una  parola  fola, 
clic  in  erta  fi  trovi  : onde  Acrome  fiam  te- 
nuti a credere  » che  il  Gcncli  dopo  l’ap- 
provazione del  Conciliò  di  Trento,  c la 
correzione  di  tre  Sommi  Pontefici,,  cioè, 
è*  S ilio  V.  di  Gregorio  XI.V.  e di  Clemen- 
te Vili.  fin  uno  de’ Libri  Canonici  della  fa- 
ci» Bibbia  ; così  fiam  tenuti  a confettare,  clic 
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il  Genefi  tu fcritto dall* Autore  non  coltolo 
lume  della  tradizione  umana;  ma  ancora 
col  lume  delia  Rivelazione  divina.  Que- 
lla fu  la  feconda  Fonre , ond'egli  ricco  di  lu- 
ce illullrar  poterte  di  folendorc  immortale 
lccarte;  e quella  è quella,  che  dà  infallibile 
autorità  al  fuo  dire:  la  Tradizione  uma- 
na ferve  a render  credibile  la  Rivelazione 
divina  anche  agli  Atei,  che  non  credono  in 
Dio;  mala  Rivelazione  divina  ferve  a ren- 
der credibile  ancora  la  Tradizione  umana 
ad  alcuni  Fedeli,  i quali  riponendo,  dirò 
cosi,  in  troppa  riputazione  la  Verità,  non 
la  voglion  credere,  fenon  quandoefee im- 
mediatamente dalla  bocca  di  Dio;  e ne- 
gando fede  alla  fede  comune,  pongono  in 
ifcompiglio  gli  Altari  , in  rifa  l'iftorie, 
ed  in  ifereditò  l’Antichità.  Se  la  Tradizio- 
ne pertanto  fu  una  voce,  colla  quale!  primi 
Secoli  , e gli  Uomini  palTati  parlarono  a 
Mose;  la  Rivelazione  è una  voce,  colla 
quale  Iddio  per  mezzo  di  Mose  favellava 
a tutti,  e a tutti  con  energia  grande  di  pa- 
role propria  di  chi  ama  aliai , narra  a noi 
ciò,  che  Egli  ha  fatto  per  noftto  amore, 
facendoci  veder  nel  Genefi  l'Onnipotenza, 
la  Sapienza,  eia  Bontà  divina  occupata,  c 
quali  in  ifpefa  per  noi . 

Quando  poi  iddio  fa  veli  alfe  a Mose  , e 
quando  quelli  fcrivclto  il  Genefi , ccofaaf 
fai  dubbiofa,  c citi  può  trovarla  ì Alcuni 
(limano,  che  Iddio  nel  Monte  Sinai,  colle 
tavole  della  Legge',  detraile  ancora  la  Ge- 
nti» del  Mondo;  ma  ciò  non  fi  rende  cre- 
dibile, eflcndocchc Mosti  fcefo  dal  Monte, 
c rifaputa  l’ idolatria  commetto  dal  Popolo , 
fpezzò  per  fanra  impazienza  le  tavole  fcrit- 
te;  c il  Sacro  Tello  dice  , che  le  tavole 
contenevano  la  Legge,  e non  la  Genefi. 
Altri  Bimano,  che  Mosè,  dopo  che  fab- 
bricato aveva  il  Tabernacolo  nel  Diferro 
ritirandoli  fovvente  a parlar  in  elio  con 
Dio,  da  lui  allora  riccvelTc  illinto,  e fot 
zc  di  fcriver  il  Ocnefi  . Ma  noi  lappiamo 
che  il  tempo  del  Diferto  fu  il  tempo  più  im- 
barazzato, che  averte  ne' fimi  giorni  Mo- 
sè, a cui  per  tutto  quel  viaggio  diquaranc’ 
anni  convenne  combattere  or  con  gl’ inimi1 
ci,  ed  or  più  travagliofamcntc  co’ fuoi;  e 
febbenc  egli  fpelTc  volte  afolo  a folo  favel- 
lava con  Dio,  par  nondimeno,  che  quelle 
Éoffero  orcpiuuolto  opportune  a rapprefen- 
tareaDio  i preferiti  bi fogni  del  fuo  Popolo , 
che  adeferivere  le  pallate  maraviglie  della 
JLcc., del  1\ Z m coni , Tomo!. 


Creazione.  Finalmente  non  manca  chi  di- 
ca , che  il  Genefi  fu  fcritto  nell'Egitto , quan- 
do Mose  godendo  la  grazia  di  Faraone,  artì- 
rteva  tra  ì primi  deì  Regno  al  Soglio  di 
lui  con  ramo  favore  , che  come  narra 
Giutoppc  Ebreo  , arrivò  ad  efifer  Condor- 
tierc  dell’  Armi  Egiziane,  e con  erte  a trion- 
far degli  Etiopi.  Ma  oh  quanto  è difficile 
godere  nelle  Corti  la  famigliarità  di  Dio , c 
tra  lo  ftrepito  dell’ armi," e dell’ adulazio- 
ni del  pari  dannofe  a’ Principi , afcoltare  la 
voce  della  Sapienza  ! Il  dottiffimo  Perei- 
ra per  tanto  indina  a credere  il  Genefi  ef- 
fer  (Iato  fcritto  nella  toinmità  del  Monta 
Oreb , allorché  Mosè  tottrattofi  dall’  invi- 
dia della  Corre  Egiziana,  c dal  comando 
degli  Efcrciti,  ritirato  fi  era  alla  cuftodia 
delle  Mandrc  di  Raguele  fuo  Suocero;  e 
quella  pare  a me  l’oppinionepiù  probabi- 
le per  due  ragioni;  la  prima;  perchè  Mo- 
se in  fua  vita  non  ebbe  tempo  più  tolita- 
rio,  nè  più  tranquillo  di  quello;  onde  Id- 
dio che  gode  di  parlare  in  fecrcto  ail’Ani- 
mc,  e allorché  vuole  ammettere  un  cuore 
alla  fua  confidenza , lo  ritira  da  tutti  gl' im- 
pegni, e dagl’intcrellì  umani,  come  dille 
Egli  iHelto:  Due  am  e am  in  folitudincm , dr 
lequar  ad  cor  ejut , Ofcc  i.  14.  ben  potè 
confidare  i fuoi  fccrcti  a Mosè  , quando 
quelli  otopra  un  fallò,  o torto  un’albero, 
altri  compagni  non  aveva,  clic  la  folitudine , 
cdilfilenzio  dellaforcfla , edelmonte.  La 
feconda  ragione,  che  ciò  perfuade,  è,  per- 
chè Mosè  dovendo  quanto  prima  partare 
dagli  Armenti  alla  condotta  del  fuo  Popolo , 
ccon  quella  Verga  ideila,  colla  quale  gui- 
date aveva  le  Mandrc,  comandare  alla  Na- 
tura, ed  agli  Elementi,  cartai  vcrifimile, 
che  da  Dio  prima  della  grand’ imprefa  folto 
ammaedrato  nell’ opere  della  fua  Onnipo- 
tenza efpoda  nel  Genefi , acciò  che  prov- 
veduto di  Verga,  c di  Libro,  cquafi  gucr- 
nito  di  doppia  armatura,  colla  Vergargli 
porta  ile  terrore  agl'inimici  , e col  Libro 
riportalle venerazione,  cdiina  da  fuoi;  ciò 
eh’  è la  Vittoria  più  bella,  ma  più  diffi- 
cile, e rara  dell’ eroica  fortezza. 

Qualunque  però  (òtto  il  tempio,  cil  luo- 
go, in  cui  Mosè  fcrilto  il  Genefi,  egli  eb- 
be fenza  dubbio  un  grande  argomento  fcri- 
vendo  ; imperocché  dopo  l’ Autore  , per 
dir  qualche  cofa  ancor  dell’Opera,  ella  è 
un'ldoria,  che  non  folo  per  antichità  di 
tempo  è 1 a prima  di  tutte  l’ altre  Utorie , mcn- 
A i tre. 
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tre,  come  moftra  il  P. Cornelio  a Lapide 
avanti  quella,  altr’opera  non  ufei,  chefia 
a noi  limali  a , e a Mose  devefi  il  vanto  d’ 
efler  di  tutti  gli  Scrittori  il  Condottieri’ , e il 
Principe  ; madi  più  in  qualità  d’ argomento 
qual'Inoria  è sì  grande , che  fia  comparabi* 
la  aquella?  Lcaltre  Iflorie  dentro  gli  uma- 
ni, angufti  confini  li  Uretre , più  in  là  dell' 
opere  noflrc,  de’noftri  fatti  non  padano; 
quella  coll*  ale  fdegnofe  da  noi  a Dio  condu- 
cendofi,  ivi  fi  allarga,  ove  delle  divine  ope- 
re eccelle  c più  fpaziofo  il  campo:  le  altre 
efpongono  in  teatro  quella  ch'effe  chia- 
man (ciuccamente  Fortuna,  caleifowentc 
danno  il  governo  dell’ umane  cole,  ed  il  re- 
gno-, quella  fulla  Scena  di  quello  grande 
Univcrfo  non  altro  introdduce  mai,  che 
quella  Sapienza,  la  quale  con  mifura,  epe- 
io  crea  il  Mondo,  e con  eterna  legge  lo  go- 
verna. Le  altre  finalmente  narrano  le  ca- 
dute de’ Regni,  le  rivoluzioni  degl’Impc- 
rj,  la  rovina,  il  precipizio  de’  tempi;  ma 
quella,  non  di  poco  contenta,  al  princi- 
pio de’  tempi  s’innoltra,  c colle  Tue  carte  di 
tutte  le  cole  deferive  l'origine;  onde  ben- 
ché da' Greci  con  opportuno  vocabolo  fia 
detta  Genefi,  che  in  noltra  lingua  Tuonai’ 
ificlTo,  che  generazione,  cd origine;  que- 
llo vocabolo  nondimeno  dice  poco  , nè 
fpiega  abbadanza  il  merito  del  libro;  perchè 
quantunque  la  voce  Genejìs , fecondo  il  co- 
ihifne  degli  Ebrei,  fi  addarti  al  principio, 
non  fi  addatta  però  al  progreffo  dell'opera; 
imperciocché  in  quell’opera  non  fi  raccon- 
ta folo la  generazione,  o per  tavelLarecon 
più  rigore,  la  formazione  del  Mondo  colla 
creazione  divina  ; ma  fi  narra  ancora  la  cor- 
ruzione del  Mondo  co’  peccati  umani , e la 
riformazione  di  effo  coll'  acque  dell'  uni  ver- 
tale Diluvio;  onde  fe  ripartir  fivolcfl'e  in 
tempi  la  materia  tutta  del  Genefi , e formar- 
ne que’  conti , clic  con  ifirano,  ma  acconcio 
vocabolo,  Epoche  da’ Cromiti  fi  chiama 
no , tre  farebbero  le  Epoche  di  tutto  il  Ge- 
nefi; ma  oh  quanto  fra  sè  varie  di  volto,  c 
d'indole,  edi  coltumc  diverfe!  Nella  pri- 
ma i fri  giorni  della  Creazione  fino  al  pri- 
mo Uomo  Adamo  ; nella  feconda  1656. 
anni  da  Adamo  fino  al  Diluvio,  e nella 
terza 63  j. anni  dal  Diluvio  fino  aliamone 
di  Giufcppe,  colla  quale  finifee  ilGenefi. 
Gli  anni  furono  turtianni  delle  Creature  ; 
i giorni  furono  tutti  giorni  del  Creatore: 
in  quegl' anni  operarono  a lor  capriccio 


gii  Uomini  ; in  quelli  giorni  operò  fecon- 
do la  fuaSapicnza  Iddio.  Iddio  nel  primo 
giorno  incominciò  il  Mondo,  nel  fedo  fi- 
ni la  grand’opera,  enei  fettimo  riposò  da 
tutto  il  lavoro . Ma  l’Uomo  dall' anno  pri- 
mo dell'  effer  fuo  cominciò  a male  operare, 
e non  ftanco  ancora  del  le  fuc  colpe,  fegui- 
tatuttavvia  dopo  tanti  Secoli  ad  offender  il 
fuo  Creatore,  come  fc  mai  offefo  ancor  non 
l' avelie.  Tali  fono  i tempi,  tali  le  azio- 
ni, e i fuccdTì,  de’ quali  compofe  la  fua 
IftoriaMosè.  Or  quaTIdoria  fu  mai,  che 
folcar  poteffe  tant’  altro  ? L’antichità  de’  pri- 
mi non  conofciuti  giorni  , la  grandezza 
delle  operazioni  , cìic  diedero  Ledere,  il 
moto,  e il  principio  a tutte  le cofe  create , 
non  era  fondo  sì  efpodo , che  pefear  vi  pa- 
telle chi  introddottonon  v’era  daquello  Spi- 
rito, che,  folo  a pochi  fa  palei!  i fuoi  fegre- 
ti.  Si  contenti  pertanto  ogni  Volume  , 
ogni  Libro  di  mirar  da  lontano,  c venerare 
il  divin  Genefi , a cui  folo  fu  dato  del  primo 
antichidìmo  Mondo  far  la  felice  feoperta. 
Ma  noi  in  sìfagro,  e rifervato  Libro  dif- 
poniamoci  per  tempo  a pagar  un  debito , clic 
ab  antiquo  contratto  abbiamo  con  Dio . 
Non  fece  poco  certamente  il  Signore:  fa- 
cendo per  noi  il  Mondo,  nè  poco  indebitò 
ilnodro  cuore  colla  bellezza  di  tante  Crea- 
ture; imperocché  fe  ogn' opera  eccellente 
fa  creditore  l’Artefice  di  ammirazione,  c 
di  lode;  quali’ ammirazione,  qual  lode  non 
dobbiamo  noi  a Dio,  dalle  mani  del  quale 
ufeite  fono  opere  sì  llupcnde  alla  luce  de- 
gli occhi  nodri?  Numeri  tutte  le  cofe,  chi 
ama  fapcre , quanti  debiti  abbiamo  con  Dio  . 
Ma  noi  sì  altamente  con  Dio  indebitati, 
che  facemmo  mai  per  ifdebirarci  un  poco 
con  Lui?  Miriam  le  Creature,  e pur  trop- 
po le  ammiriamo;  ma  della  maraviglia  no- 
ilra  ignorando  la  voce,  e la  forza,  che  folo 
a Dio  ci  fprona , ci  fermiamo  nell’  opera , 
c trafeuriamo  l’Autore.  Ed  oh  quante  vol- 
te, o quante  avviene  che  per  troppo  am- 
mirare , cd  amar  le  Creature  , tacciam 
tant’ oltraggio  al  Creatore,  che  contro  di 
noi  può  dirli  ciò,  che  contro  quegl'idola- 
tri diffe  Firmiano,  i quali  nell'ora  ideila-» 
che  adoravan  le  Statue  , oflfendevan  lo 
Scultore:  Quid  t/m  comrurium  cjt , quàm 
Adorare  S tantum , & Sratuarium  cotitcmne- 
re  ? che  cofa  più  pazza  può  dirli , che 
adorar  l’ opera , c far  contumelia  all’Artefi- 
ce? Rei  adunque  di  tanta  ingratitudine,  e 

cera- 
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tempo  ormata  «he  a Dio  paghiamo  in  parte  mo  i primi  Tei  giorni  della  Creazione , e forfè 
almeno  il  fuo  dovere,  ncìla  Genefi  delle  avverrà,  che  ciò,  che  non  fecerfin’ora  le 
cote,  impariamo  a rendere  al  Signore  ciò.  Creature,  faccia  la  Creazione;  ed  ilCrea- 
ch’ Egli  ha  meritato  con  un  Mondo  di  ma-  tore  fopra  tutte  le  create  cofe  cominci  a 
raviglie,  e di  beni.  A tal  fine  noi  fpieghere-  comparire  a noi  amabile,  e buono. 


LEZIONE  SECONDA. 

In  principio  cr cavie  Deus  Ccelum,  & T crram . 

Qual  opera  fia  Creare  Cielo  , e Terra  in  un  punto  . Differenza  della 
Creazione  dalla  Produzion  naturale  . Dalla  forza  di  quelle  Parole:  in 
principio  creavit-,  fi  deduce  il  Mondo  non  efler  ab  eterno;  effere  un  Co- 
lo i gli  Angeli  non  eflere  fiati  prima  del  Cielo , e della  Terra  creati  ; 
e fi  rifponde  ai  principio  di  Lucrezio:  Ex  nibilo  nihil,  in  nibilum  nil  pof- 
fe  reverti . 


Ddio  incomincia  già  l’opera,  apprender  ciò,  che  non  poffo,  apprendo 
e l’opera  fui  principio  deidi  ciò,  che  devo;  edimparo,  che  quanrifiam 
vino  lavoro  già  apparifee  si  Uomini  in  Terra,  tutti  confonder  cìdob- 
grande  , che  io  forprefo  da  biamo  di  quell’  opere , che  da  noi  con  fonori 

icrror  più,  che  da  maravi-  vocaboli,  altieri , prodigi  dell’  arte , e mira- 

glia  , fon  coftrcrto  ad  efclamar  con  David  : coli  dell’  umano  potere  fi  appellano . O noi 
puàm  terribilia , quàm  terribili a funt  ofe-  fuperbi , o noi , che  sì  alto  di  noi  parlar  fac- 
ili tua  Domine!  Pfal.  6j.  Signore  onnipo-  ciamolafama,  che  fiamo  noi  al  fine  ? Sono 
teme,  altiffimo  Iddio,  quanto  tremendo  già  cinquantafette  e più  Secoli,  che  altro  da 
liete  a chi  confiderà  il  voftro  operare  ! noi  non  fifa,  che  fare,  c disfare;  e perchè 
Sul  principio  del  Genefi  io  mi  era  prefi  fio  di  ciafcun  far  vorrebbe  cofe  ftupcnde,  aon  po 
offervare  i tratti,  le  manieretuttedellade-  chi  fon  quelli,  che  disè  molto  credendo,  col- 
lira  volita,  per  apprender  da  lei  quel  ben’  la  tetta  non  mai  fcarica  dall’aire  loro  vaftiflì- 
opcrarc,  per  cui  è fatta  la  noftra  vita;  ma  me  idee,  tant’ oltre  prefumono,  che  penfa- 
chc  apprender  pofs’io  oggi  da  Voi,  feVoi  no  ancora  di  poter  riformare  la  Simmetria 
fui  principio  del  voftr’ operare,  non  intra-  del  Mondo,  c l’Architettura  dell’  Univerfo. 
prendete  meno,  che  la  Creazion  del  Cic-  Ma  dopo  tanti  Secoli  di  lavoro,  diilrepito, 
lo,  c della  Terra,  c nel  punto  lidio,  che  e di  tumulto,  chealtro  fatto  abbiamo  noi, 
(tendere  allavoro  la  mano,  terminata  ave-  fe  non  alcune  piccole  cofe,  nelle  quali  il 
te  già  l’opera  runa  ì In  frincifio  creavit  tempo  va  tutt’ ora  feoprendo  la  fuperbia  in- 
lleus  Ccelum , & Terram  , Cielo,  e Ter-  fieme  , c la  debolezza  del  nollro  potere? 
ra  create  fu’l  momento  primo  della  Crea- j Lungo  tempo  fudarono  fotto  il  Gigante 
zionc  ? Oh  che  principio,  oh  che  principio  Nembrod  tutti  inficine  radunati  in  unfol 
d’ opera  è quello  ! Raccomandi  pur  Gcfuc ri-  Popolo  gli  Uomini  per  fare  una  grand’  ope- 
fto  1’elTcr  perfetti,  come  perfetto  è il  Pa-  j ra,  c celebrare  il  1 or  nome:  ma  ìulla  fabbri  - 
drecelefte,  che  a me  non  dà  l’ animo  nep-  cailtdTa  fi  accoderò  finalmente  quelle  alte 
pur  di  propormi  per  efempio  da  inimicare  il  ( fuperbi  (lime  telte,  quanto  poco  in  noi  al 
principio  dell’  opere  fuc  ; e sì  lontano  fono  volere  corrifponda  il  braccio  ; c nell’  abbac- 
dall' amor  di  tale  immitazione,  che  genufief-  tuta  Torre  di  Babele  impararono,  che  non 
fo,  per  cosi  dir,  nel  mio  nulla,  etreman-  è medi  ere  dell’ Uomo  il  far’ opere  grandi, 
le,  ammirando  in  lontananza  un  modo  di  | Confapcvoli  pertanto  di  noi  medefimi  con- 
opcrar  sì  rifoluto,  si  veloce,  si  forte,  sì  tentiamoci  faper  molto  patire,  e il  molto 
allegro,  c tanto  onnipotente,  in  luogo  di  operare  lafcfomelo  a quello,  il  quale  nel  pri- 
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mo  giorno,  anzi  nell’ ora  prima  del  primo 
giorno  del  Mondo , creò  non  una  Torre , 
ovvero  una  Città;  ma  il  Cielo  tutto,  e tutta  la 
Terra , ed  in  meno  di  fette  giorni  condutTe  a 
tal  perfezione  il  lavoro,  che  ed  Egli  fe  nc 
compiacque  allora,  e tuttavvia  feguita  a ri- 
portarne ammirazione  , e lode  . Quefto 
adunauc,  che  noi  far  non  lappiamo,  e che 
folo  talare  Iddio,  cioè,  creare  e Cielo,  c 
Terra  in  un  baleno,  farà  la  materia  di  que- 
lla Lezione;  ma  perchè  quella  non  è ma- 
teria di  una  Lezione  fola , oggi  ci  tratter- 
remo nelle  due  prime  parole  In  principio 
creavit:  e (piegheremo,  come,  e quando 
Iddio  creò  il  Mondo;  e cominciamo. 

In  principio,  &c.  Prima  di  .edere,  come 
Iddio  cominciò  la  (uà  grand’ Opera,  mi  Ila 
lecito  oflcrvare  alla  sfuggita , com’  Egli  non 
incominciò;  perchè  nelle  cofe  grandi  ogni 
cola  merita  rifleffionc.  Iddio  in  fui  princi- 
pio del  Mondo  fece  molto,  c molto  dìfic, 
come  fogli  am  fare  ancor  noi  ; ma  l'ordi- 
ne, Ch’Egli  tenne  di  cominciare,  oh  quan- 
to fu  diverfo  dall’ Ordine,  che  noi  o tra- 
viamo l JsJoì  , fe  io  non  erro,  nell’  opere 
«oltre  prima  4’  ogn'  altra  cola  comincia 
ino  a dire , e in  dire  non  v’  è citi  ci  avvanzi > 
perchè  diciatti  fempre  di  voler  fare,  conte 
fuol  dirli , & maria , & Monta  . Ma  per- 
chè una  grarr  parte  dclnoltro  fare  fi  tipo 
ne  danoi'  nel  dire,  perciò  c,  che  dopo  aver 
detto  molto , e molto  promeffo,  nulla  tac- 
ciamo; cd  il  Mondo  è sì  pieno  di  opere 
incominciate  in  parole , e non  mai  termina- 
te in  fatti,  che  ovunque  lì  volge  l’occhio, 
può  dirli  quel  che  tu  detto  di  Cartagine 
»cl  fuo  principio: 

fendent  opera  interrupta , min  eque 
Murorum  ingerita,  aquataque  Aiachi- 
na Cale 

Guai  a-noi  fe  Iddio  cominciava  così;  il  Mon- 
do a quell'  ora  farebbe  appena  abbozzatole 
1‘  Uaiverfo  farebbe  ancora  in  quel  fieri , che 
dicono  i Filoloti  .Ma  il  principio  del  Mondo 
non  tu  sì  infelice  . perchè  tute’ altro  ful’or- 
dinc  , che  offervò  iddio  nell’  incominciare 
egli  ,•  come  regola  prima  <f  ogni  bell’ opera 
cominciò  U Mondo  ordinatamente  ; e per- 
chè il  vero  ordine  delle  cofe,  come  diceS. 
Ambrogio-,  vuol,  clic  i tatti  precedano,  e 
poi  feguano-  i detti  : Ouomatn  falla  dillis 
priora  furiti  Ser.  76.  perciò  è,  cueneUa.Gr- 
ncfi  del  mondo,  prima,  che  altra  cofa,  fi 
legge;  Jn principio  ertavi:  Deus tee! uni , C 


Terrea n;  e poi:  Diodi que  Deut,  fiat  iuxr 
dixitque  Deus , fiat  firmameli  nm , &e.  pri- 
ma Sfatti,  c poi  le  parole;  efebbene  David 
afferma,  che  Iddio  ancor  fui  principia,  par- 
lò: Ipfe  dixit , & fidi  afunt , le  parole  di  Dio 
nondimeno,  in  quell’ ore  prime,  altro  non 
forono,  come  (piegano,  che  opere;  impe- 
rocché il  vero  idioma  dell’ Onnipotente  al- 
tro non  c,  che  operare.  Grande  pertanto, 
c degnodi  eterna  lode  fu  quefto  principio  de! 
Mondo,  in  cui  Iddio  fecetanto  ancor  co- 
minciando, fol  perchè  cominciò  ordinata- 
mente; che  fe  il  Poeta  latino  dille,  che  chi 
ben  comincia , ha  la  metà  dell’  opera  : Dimi - 
dium  fatti,  qui  iene  capii , hahet . Iddio  in- 
cominciando sìhene,  non  lolo  ebbe  la  metà 
dell’Opera  ; ma  tutta  l’Opera  ancor  fu  *1  prin- 
cipio, mentre  cominciò  inficine,  eternimi 
quel,  che  cominciato  aveva,  quantunque  il 
lavoro etirninciato  non  folle  minor  del  Cie- 
lo, c della  Terra.  Dal  fuo  principio  impaci 
il  Mondo , che  dii  vuole  operar  molto , deve 
poco  parlare;  e che  farebbe  ormai  tempo» 
che  noi  incotnincialfimo  a far  qualche  cola, 
di  buono,  dopo  clic  tante  volte  abbiam  det- 
to: Io  farò,  io  farò. 

Così  cominciò  Iddio  . Per  vedere  ora 
quando  comìncialTe  , torniamo  al  T dio  r 
In  principio  creavit . Tiefpiegaziontdannt» 
gli  Scritturali  a quelle  paiole,  e tutte  tre  li 
devono  da  noi  olTcrvate;  perchè  nellapri- 
ma  abbiamo  quando  l'uron  create  lefoftan- 
ze  corporee;  nella  feconda  quando  furo- 
no create  le  follanze  incorporee;,  nella  ter- 
sa come  Fune,  d'altre  furon  create.  In- 
cominciamo dalla  prima:  In  principio.  Va- 
rie, c molte  furono  koppinioni  degli  an- 
tichi Filo  Aiti  (opra  il  principio  del  Mondo. 
La  più  Crcpitola  però  è quella  di  Arino- 
tele, e prima  d:  Àriftotele,  degli  antichi 
Caldei,  i quali difcordifraloro,  feilMon- 
do  folle  da  caufa  fuperiore  creato-,  ovve- 
ro folfe  increato,  e da  se,,  tutti  paò con- 
vennero in  dire,  che  gli  folfe  antichifli- 
mo  , c per  farlo  più  antico  di  fiero  , che 
egli  fu  ab  eterno;  ondi  Filone  Ebreo  di-loro 
dirti:  Ouidam  Aiuìuium  magìs  a imitali , 
quàm  cj:u  Condite»  tm  ; buue  qitidew  non  fa- 
ttura, fui  attrmm effe ptfferucnmt ; J}eum  ve- 
ra in  alto  ona  depere  mentiuntnr . Cosi  del 
Mondo  fi.  nò  tono  quelli  Filofofi»  ma  per  ve- 
ritiiiMondo  non  mel  i;  r riportar  si  alla  op-. 
pinion'c,  nè  credito  sì  beilo  dell’  dfecfuo  J*éc 
non  entrar  ora  ad  dammare,  fc  quella  oppi- 
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mone  dell’  eternità  del  Mondo  regga  in  buo- 
na Filosofia,  Mose,  ancor  per  umana  au- 
torità maggior d’ ogni  Filofofo,  non  folo  di- 
ce , che  Iddio  creò  il  Mondo , e che  perciò  il 
Mondo  non  è increato,  o da  se:  ma  dice 
ancora,  che  lo  creò  in  principio,  celie  per- 
ciò il  Mondo  non  cab  eterno;  imperocché 
la  prima  fpiegazione,  che  ilLirano,  ilTo- 
ftato  , il  P.  Pereira  , e comunemente  gl’ 
Efpofìtori  danno  a quelle  parole,  è,  che  il 
principio  del  Cielo,  e della  Terra  fia an- 
cora principio  de’ tempi,  e che:  In  prin- 
cipio  ere  avi  t Deus  Calar»  , & Terrai»  , 
lignifichi  1’ ifteflò,  che  Jn  principio  terrpo- 
ris  à Deo  fuit  Manaus . Se  dunque  il  Mon- 
do cominciò  al  cominciar  dal  tempo,  non 
tu  certamente  eterno  ; e fe  fu  infieme  col 
tempo , e colla  fua  intrinfeca  durazionc  crea- 
to da  Dio,  non  fu  da  sé,  non  fu  increato 
per  elTenza,  ma  fu  nella  fua  contingenza 
determinato  ad  eller  dal  divino  Volere;  c 
noi  non  abbiamo  la  nobiltà  di  eterna  origi- 
ne, che  voleva  il  Filofofo  Arinotele,  ed  i 
Filofot'anti  Caldei.  Eternità  fenza  princi- 
pio, Principio  indipendente  da  ogn’  altro 
principio,  non  fon  doti,  non  fon  prero- 
gative da  noi  . Solo  al  Sommo  Bene  per 
ifser  Sommo,  folo  al  primo  Vero  pexclfer 
Primo,  foloaDio  per  edere  Autored'ogn’ 
Edere,  competer  polfono  tali  attributi.  Chi 
pertanto  vede  il  Mondo  , e pur  non  ri- 
man beato,  dica  pure:  quello  non  é cer- 
tamente il  Pelago  d’ ogni  bene,  quella  non 
c la  Sorgente  d’ogni  vero,  c perciò  que- 
llo non  può  eflier  quell’ Edere,  a cui  nc- 
cedario  fia  cfsere  dato  ab  eterno;  ma  fo- 
pra  luiconvicn,  che  vi  fia  un’ altro  Efsere, 
increato,  immenfo,  eterno,  chealtro  non 
é,  che  Voi,  o mio  Dio,  clic  folle  fempre 
per  nccedìtà  della  vollra  Natura , che  non 
poteva  non  cfsere,  efsendo  la  Verità  Pri- 
ma, e la  Somma  Bontà.  Oh  quale,  oh  qua 
le  liete  Voi,  aterne  Deus,  qui  nofii  omnia 
antequam fitrent  l Dan.  cap.  1 3.  Da  tutto  ciò 
vitrar  fipofsonodue Verità inconcufse,  edi 
lede,  contenute  ambedue  nelle  citate  paro- 
le del  Generi;  la  prima  è,  che  il  mondo  non 
t,  né  può  cfsere  increato,  oda  sé;  efsendo 
egli,  qual’ è,  cfstnzialmente  creatura.  La 
feconda  verità,  é,  che  egli,  qual’c  di  fatto, 
non  fu  eterno,  nò  ab  eterno  creato  da  Dio. 
Se  poi  Iddio  ab  eterno  crear  lopotefsc,  altri 
con  alta  voce l’alFevmano,  altri,  forfè  con 
migliar  fondar:;  tuo,  lo  negano;  noi  come 
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punto  totalmente  Scolallico  lafciar  lo  dob- 
biamo a chi  tocca  deciderlo.  Maquìafavor 
dell’  eternità  del  Mondo  contra  la  data  fpie- 
gazione, può  muoverli  una  gravi  dima  que- 
ftione,  e al  principio  del  Genefi  opporli  il 
principio  dell’ Evangcliodi  S. Giovanni.  S. 
Giovanni  incominciando  il  fuo  Evangelio 
dice  così  : In  principio  erat  Ter  bum  , or 
Ter  barn  e rat  apud  Dcum,  dr  Deus  erat  Ter- 
bum;  or  da  tali  parole  formandoli  la  parità 
tra  Scrittura  , e Scrittura , tra  principio,  c 
principio,  fi  pub  conchiudere,  cheficcome 
il  Verbo,  eh’ era  al  principio,  é eterno,  così 
eterno  fia  il  Mondo,  che  fu  nel  principio. 
Non  é leggiera  la  difficoltà;  ma  ad  efsarif- 
ponde S.  Giovanni  Crifoftomo , Teofilatro , 
ed  altri,  i quali  fcrivendo  contro  gli  Arria- 
ni,  assegnano  tra  le  allegate  Scritture  una 
gran  disparità , perché  in  efsc  ritrovano  una 
gran  differenza  di  parole.  Nel  Genefi  non 
fi  dice,  che  il  Mondo  era  al  principio,  ma 
dicefi,  che  fu  creato  nel  principio,  cioè,  che 
non  efsendo  primo,  cominciò  allora,  che 
cominciò  il  tempo  : In  principio  creavit 
Deus  Cai um,  &T  errar».  Ma  nell  Evange- 
lio di  S.  Giovanni  per  lo  contrario  fi  dice, 
che  il  Verbogià  era  prima,  che  fofse  il  Mon- 
do , nè  col  Mondo  fu  generato  ; onde  il 
Mondo , che  non  era  prima , incominciò  di- 
poi, nè  fu  mai  eterno;  poiché  non  può  cfsc- 
rc  eterno  ciò,  che  ha  principio;  Ma  il  Ver- 
bo, eh’ era  ancor  nel  principio,  non  comin- 
ciò giammai,  ed  eterno  fu  fempre,  perchè 
non  può  non  cfsere  eterno  ciò , ch'c  avanti  al 
principio  del  rempo:  Aliter  Mofes , fono 
parole  de’duc  allegati  Dottori,  riferite  dal 
Maldonato;  Aliter  Mofes  dixit , In  princi- 
pio , aliter  Joannes  ; Alofes  dixit  Coclum  & 
T errar»  non  alf alale  fuijfe , [ed  creata  faiffe , 
qaod  auicm  creai  um  eft , sternuta  effe  non po- 
teri : Joannes  contrà  non  dicit  Terbum  in 
principio  fall  ut»  fuijfe , fed  Jìmpliciter  fuijfe , 
&per  ili  ad  ottima fuijfe  falla . Lafciam  noi 
pertanto  l’ eternità  a Dio , c conrcnciamci  di 
aver  l'origine  non  folo  non  coeterna,  ma 
neppur  tanto  antica , quanto  volevano  gli  E- 
giztani , i quali  pregiandoli  di  cfsere  (fati  gli 
Uomini  primi  a faper  fra  gli  uomini,  per 
gloria  del  loro  Egitto  dicevano  : vetufto , C di 
Ifcrminata  età  efsere  il  mondo,  e dalla  crea 
zionc fino  a’ioro  tempi  contando,  numerava- 
no alcuni  7o.mUaed  altri  più  larghi  tocqmil. 
annidi  Egitto.  Nuova  fjpecic  di  liberalità,  e 
facile  a tutti  a donare  quei  che  fu,c  pi  ù non  ò> 
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r «lare  a chi  ne  vuole  anni  partati.  Ma  che 
giova  tal  liberalità  ? Numerati  fono  i tempi , 
contati  i giorni,  computatelegenerazioni , 
: ricercando  con  diligenza  l’antichità,  al- 
no non  s’ è trovato.  Ite  non  che  il  Mondo, 
quantunque  già  vecchio,  e cadente,  può 
nondimeno  dirli  con  verità  fanciullo  di  po- 
chi giorni.  Egli  dalla  Aia  Creazione  (ino  a 
Mosi!  nella  Legge  di  natura  non  conta  più 
di  Z454.  anni  ; da  Mosèfino  alF  Incarna- 
zione del  Verbo  nella  Legge  fcritta  numera 
folo  anni  tjjo.  61714.  dall’Incarnazione 
Jcl  Verbo  (ino  a’dìnoftri  nella  beata  Legge 
di  Grazia;  anni,  che  fommari  tutti , e rac- 
colti inficine,  non  partan  la  durata  di  57. 
Secoli  . Or  cinquantafettc  Secoli  avanti 
all’eterno,  incommutabile  Iddio,  fecondo 
kifubblime  Arimmetica  del  Profeta  David, 
che  altro  fon  finalmente , che  cinque  bre- 
vi, fugacirtìmi  giorni}  Mille  anni  ante  oc» 
im  tuoi  tanquam  diet  heftcrna , qua  }>r*te- 
riit . Pf,  89.  Quelli  fon  gli  anni  tutei  del 
Mondo,  quefti  i partì  del  n offro  Sole  nel 
fuocontinuo  cammino  del  Ctelo;  enoi,  fe 
dir  vogliamo  il  ver»,  dir  pur  troppo  dob- 
biamo di  e (Ter  pocofàufciti  dal  noltro  nul- 
la, d’eflicrc  ancor  nuovi  ndlanobiltà  dell’ 
ctfcr,  che  abbiamo.  E pur  v’è  fra  noi  chi 
ancor  così  infuperbifea  ? Ma  checché  fia 
•li  ciò,  prima  di  pattare  avanti,  convien 
rifpondcrc  aduna  interrogazione,  che  qui 
far  fi  potrebbe,  ed  è. 

Sequefto Mondo  creatodaDio,  eriftret- 
to  tutto  dentro  alla  fuperficie , e circolo  ulti- 
mo del  CitH Empireo,  fia  folo,  ovvero  di 
là  dal  Cielo  Empi  reo  abbia  altri  compagni , 
«d  altri  Mondi , i quali  con  noi , che  di  que- 
llo (iano  abitatori , non  abbian  veruno  af- 
fare, neppurdipenfieri?  La  cagion  di  così 
dubitare,  c,  perche  potendo  Iddio,  com’è 
ferro,  perla  Tua  onnipotenza,  crear  Mondi 
ì ninnila abili , uno  più  perfetto  dell’altro, 
par  che  fia  ragionevole  dubitare  , s’egli 
contento  fia  d’ averne  creato  un  folo  , 
quantunque  di  un  folo  egli  parli  nelle  fuc 
Scritture  . A quello  dubbio  rifpofero  Me- 
irodora,  Leucippo,  Diogene,  e fopra  tut- 
ti Anaffarco,  Uomini  tutti  di  non  ordi- 
nario ardimento  in  tilofofare , i quali  fran- 
camente aderirono,  che  oltre  queflonodro 
Mondo,  altri  moltirtìmi  ve  ne  fono  fuor 
delle  muraglie  diqueflo  noflro,  ctuttibcl- 
liflimi,  e meglio  affai  impartati  del  noflro  : 
ciò,  che  udendo  un  giorno  Alertandro  di 
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Macedonia , non  ritenne  le  lagrime , e piati- 
le, diedi  tanti  Mondi,  neppur  di  uno  anco- 
ra era  intieramente  Signore.  Maio,  per  ris- 
pondere, dimando  a que’  franchifsimi  Cer- 
velli diFilofofi,  fu  qual  foglietto,  fe  mi  è 
lecito  dirlo,  in  qual  carta  abbian  ricevute 
quelle  nuove  di  altri  Mondi?  Non  bada, 
che  Iddio  abbia  potuto,  c porta  ancora  cre- 
arli , per  aderire,  che  difetto  gli  abbia  crea- 
ti, o gli  creerà:  ficcome  non  bada,  che 
il  Secolo  corrente  porta effer  l'ultimo  Seco- 
lo della  natusa,  per  aderire,  che  già  nato  è 
l' Anrichriflo,  e già  fi  appretta  il  line  de’ tem- 
pi. Altri  fondamenti , chela  purapofsibili- 
tà,  vibifogna,  per  edificare  altri  Mondi,  e 
fondare  altri  Univcrfi .-  quando  non  man- 
cano altre  ragioni , che  perfuadono  il  con- 
trario . E’  facile  a fpacciar  fentenze  nuo- 
ve, efonore  al  volgo,  che  di  novità,  più 
che  di  verità,  ccuriofo;  m*  non  è poi  così 
facile  a difenderle  : impcrochè,  per  accen- 
nar aualchc  ragione  contro  la  rooltiplici- 
tà  de  Mondi,  il  nome  itteflo  di  Mondo v 
che  altro  lignifica,  che  untaleUnivcrfo,  il 
qualeabbracciognicofacreata,  e fuordisè 
nulla  lafci?  Se  pur  dir  non  vogliamo,  che 
oltre  tutte  le  cole  ; altre  cofe  vi  fono  ; ciò  * 
checcofa  ridicola  adirli.  Se  pertanto- que- 
do  Mondo,  ove  noi  damo,  évcro  Univer- 
fo  ; come  può  erter , che  oltre  quedo  vi  fieno 
altre  cofe,  altri  .Mondi,  altri  Univcrfi 
mentre  quello,  tal  l’ha  fatto  il  Signore,  che 
fuor  della  fuauniverfìtà,  nulla  vuol  che  ri- 
rnanga  ? Di  pi ù.fc  vi  fodero  molti  Uni  verfi  *. 
lecofe  di  quello,  e di  quegli  altri  Univerfi 
nuli’  averebbero  di  quell’  unità , che  fecondi» 
la  Scuola,  è turco  l’ordine,  che  può  aver 
la  moltitudine;  tutta  l’ armonia-,  clic  porti- 
no avere  le  parti . Or  fe  è proprio  della  Sa- 
pienza divina  non  crear  foto,  ma  ordinare 
ancora  i Mondi  , e con  una  fol  Provvi- 
denza governarli  tutti  , e concertarli  in- 
ficine ; qual  ragione  abbiamo  di  credere» 
che  s’ ella  creati  gli  averte,  volcffe  poi  la- 
ici at  tali  Mondi  fciolti  l’un  dall’altro,,  e 
difsipari,  fen za  veruna  unità,  fenzaarmo» 
nia,  fenz' ordine , quali  membra  di  molti, 
corpi,  clic  non  legan  fra  loro,  nè  conve- 
nir portano  a fare  un  folo  tutto  ? Non  è 
quello  iltenor  della  Sapienza;  e fin' a che 
ella  ideila  non  ci  rivela  altrimenti,  noi  non 
dobbiamo  diverfamente  fentire . Finalmen- 
te nel  Gencfi  fi  dice,  che  Iddio  creò  il  Cie>- 
, Io,  c la  T erra  nel  numero  del  meno , c non 
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del  piu;  e nell’ Evangelio  di  S. Giovanni  fi 
dice,  Et  Munàus  per  ipfum  f attui  ejl ; on- 
de non  folo  S.  Tom  ni  afo,  da  quello  mo- 
do di  favellare,  ci'cd'clTcr’efclufa  la  Crea- 
zione d'altri  Cicli,  ed’altrcTerrc,  cioè, 
d'altri  Mondi:  Mundus  per  ipfum  f attui 
efi , ubi  dum  Mundus  numero  fingulari  ex- 
primi tur  , ejui  unita s non  obfcur'c  indica!  tir  ; 
p.  par.  q.  47.  art.  3.  Ma  Albe  ito  Magno , e 
S.  Ilidoro  ilimano  errore  contro  la  Fede  , 
credere,  che  villano  altri  Mondi,  e molti 
Univerfi.  Non  è certamente,  non  è poco 
un  fol  Univcrfo  per fapere , quanto  fia  gran- 
de Iddio;  ma  per  fapcr  di  più  quanto  da 
Dio  fiamo  favoriti , oh  quanto  è grande  que- 
llo fol  Mondo,  che  abbiamo!  Iddio,  tra 
tanti,  che  crear  poteva , di  noi  fol  fi  com- 
piacque, da  noi  fol  fi  contenta  d’efler  fer- 
vilo , c foli  noi  fiam  quella  fortunata  Gen- 
te , a cui  tra  tanti  poilibili  è toccata  la  for- 
te di  venire  alla  luce , c di  eflcr  chiamati 
da  Dio  a glorificarlo  in  quella  vita , per  elfer 
glorificati  da  lui  nell'  altra  ; e ciò  non  ba- 
llerà a noi,  fe  ciò  ballò  a Dio? 

Vcniam’ora  alla  feconda  fpiegazione,  la 
quale,  perche  non  fi  oppone  alla  prima,  an- 
zi, perchè  dà  nuova  luce  al  Tello,  perciò  è 
fegutta  dagli  Autori  medefimi  della  prima. 
La  feconda  fpiegazione  adunque  è,  clic  ht 
principio  creavit  Desti  Ca/um , ò'Terram , 
lignifichi  rifleffò»  che  Ante  omnia  crea- 
vit Cntlum  & T errarti  ; cioè , avanti  clic 
Iddio  altro  creafic , creò  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra ; c il  Cielo,  e la  Terra  fono  iccrcatu 
re  primogenite  della  delira  onnipotente  ; 
in  quella  guifa,  che  Tacito  cominciando! 
fuoi  Annali  con  quelle  parole  : Urbem  Rt- 
manam  principio  Regei  habuere\  altro  non 
vuol  dire,  fe  non  che,  avanti,  che  Roma 
avelie  altra  forma  di  governo  , ebbe  la 
Monarchia  . Qudta  fpiegazione  è appro- 
varilfima  comunemente  dagli  Efpofiton  ; c 
perciò  quella  è quella,  clic' abbatte  la  Sen- 
tenza de’  Greci  incorno  alla  Creazione  degli 
Angeli  : Dicevano  i Greci , che  gli  Angeli 
furon  creati  da  Dio,  non  come  parte  del 
Mondo  corporeo  , ma  come  un  tutto  fe- 
parato,  e da  sè;  c perciò  credevano,  che 
avanti  , che  Iddio  ìlcndelTe  le  delira  alla 
Creazione  dell' Univcrfo  materiale,  c cor- 
poreo, già  molto  tempo  prima  cfercitata  1’ 
avcfsc  nella  Creazione  degli  Angeli,  crea- 
ture immateriali,  incorporee  , c di  tutte 
le  creature,  le  creature  più  belle,  eperfet- 
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te  . Quella  fu  l'oppinionc  de’  Greci , e di  que- 
lla oppinionc  fanno  Autore  il  gran  Teoio 
go  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ma  l’Angeli- 
co Dottor  S.  Tommafo,  a cui  in  materia 
di  Angeli  fi  dee  prellarc  ogni  fede,  ado- 
perando la  fpiegazione  poco  dianzi  appor- 
tata del  facro  Tello,  così  contro  i Greci 
argomenta  nella  prima  par.  quali.  6 1.  art.  3. 
Se  avanti  al  Mondo  corporeo  Iddio  crea- 
to avcfse  gli  Angeli,  non  farebbe  vero  , 
che  nel  principio , cioè,  avanti  a tutte  le 
cofe.  Egli  creò  il  Cielo,  e la  Terra  : vero 
vcrifllmo  è,  ciré  Iddio  ne! principio,  cioè, 
avanti  tutte  lccofc  creò  il  Ciclo,  claTcr- 
ra;  dunque  è falfo  falfilfirao,  che  gli  An- 
geli, o altra  cofa  fia  fiata  creata  avanti  al 
Mondo  corporeo:  ecco  le  parole' dell*  An- 
gelo  tra  i Dottori  : In  principio  creavit 
Deus  Calstm , Ó"  Terram , hoc  autem  non 
effet  verum  , fi  ali  quid  creajfet  anteà:  ergo 
Angeli  non  fune  creati  ante  naturar»  Mun- 
di corporei.  Quell’argomento  folo  potreb- 
be ballare  per  abbattere  l' oppinionc  de’  Gre- 
ci ; ma  quando  quello  non  balli  , non 
manca  l' autorità  del  Concilio  Lateranen- 
fe,  il  quale  fc  non  definì , affermò  non- 
dimeno gli  Angeli  non  cfserc  fiati  creati 
avanti  al  Mondo  corporeo  , ma  inficme 
col  Mondo  corporeo,  con  tali  fignifican- 
tiffìme  parole:  Firmiter  credimut,  & con- 
fi temur,  quod  ttnut  folta  efi  verut  Deus , 
qui  fua  omnipotenti  virtute  fimul  ab  itri- 
tio  temporii  utramque  de  nihilo  condidit 
creai ur am  , Spiritualem  , & Corporalem , 
Angelicam  videlicet , & Mundanam . Con- 
ciL  Later.  4- oecum.  Per  le  quali  parole  non 
par,  che  più  dubitar  fi  pofsa,  che  gli  An- 
geli non  fieno  nollri  compagni,  coeta- 
nei noftri,  c parte  belliffima  di  quello  no- 
llro  Univcrfo  . Ma  qui  fento  un  che  di- 
ce; Se  il  Mondo  non  fu  ab  eterno,  an- 
zi fe  non  fono  più  clic  5718.  anni  , clic 
egli  è fuori  del  nulla,  come  abbiamo  ve- 
duto di  fopra,  e fe  avanti  al  Mondo  non 
furono  cofe  acato  , come  ora  abbiam 
detto,  che  cofa  fece  Iddio  per  tutta  l’ eter- 
nità in  quell’ altifiìmo  filenzio,  in  quel- 
la vaftillima  folitudine  di  Cofe  , quando 
non  v’ erano,  nè  Angeli,  nè  Uomini,  nè 
Cicli , ne  Elementi  , nè  Natura  veruna 
fuor  della  Natura  divina  ? E'  curiofa  la 
dimanda  , e febbene  nelle  cofe  divine  la 
curiofità  èfempre  pcricolofa,  Sant’Agofti- 
no  nondimeno  , feorgendo  in  ella  una 
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(alfa  fuppofizionc  dell’umana  debolezza, 
non  ifdegna  rifondere  indirettamente  al 
quefito  , ed  appagare  maravigliofamcnte 
la  curiofità  con  cali  parole  : Deus  Aiuti Jum 
creando  in  tempore,  ojlendere  voluit , quàm 
liberal  iter  daret  id  quod  dedit , quàm  non 
indigect  iis  , qua  creavit,  cum  per  totam 
aternitatem  <equ'c  Deus,  & confcquenter  a- 
què  felix  fuitfìne  illis,  ac  fu  ijfct  cumillis , 
Iddio  non  creò  il  Mondo  però i fogno , che 
avelie  del  Mondo;  nè  per  fuggire  la  foliiu- 
dinc,  eia  malinconia,  prefe  la  rifoluzione 
di  far  l’Univerfo;  poiché  lafolitudinealui 
nonriefee,  quale  riefccanoi:  a noi  laloli- 
t udint  riefcecagion  di  paura,  edimerorc; 
perchè  eflendo  noi  manchevoli  d' ogni  cofa , 
redando  foli,  tediamo  folamcnte  colle  no- 
lire  debolezze  , c miferie  colla  nodra  ce- 
cità, ed  ignoranza;  c perciò  gli  Uomini 
più  ignoranti  fon  quelli , che  più  fuggonola 
folirudine,  non  avendo  in  elsa  come  tratte- 
nerli; e le  Donne  più  deboli  fon  quelle,  clic 
più  cercano  la  convenzione , folo  in  elsa 
trovando  il  loro  conforto.  Ma  Iddio  poten- 
tiùìmo,  bcllilTìmo,  fapicntiùimo  , ricchif- 
fimo  di  tutti  i beni , in  sè  folo  trovando  tut- 
ta la  fua  Beatitudine,  c de’  luoi  ideati  Mon- 
di alto  Monarca,  non  meno  allora,  che 
adefso  , era  Iddio  : & ipfe  ftbi  ante  om- 
nia erat,  mundus , & locus  , & omnia  ; 
come  di  lui  difsc  egregiamente  Tertulliano. 
Che  fc  al  dir  di  Seneca  un’Uom  dotto, 
quantunque  fuor  disè  non  abbia  nulla,  in 
sè  nondimeno  tutto  polficde:  Sapiens*,- et- 
iamfi  omnia  defìnt,  folus  tamen fujpcit ftbi  ■ 
Che  dir  dovremo  di  Dio,  che  feltefso  con- 
templando, in  sè  trova  tutte  le  Verità,  e 
tutte  in  un  fol  Verbo  le  dice  ; e ftftefso 
amando,  in  sè  poffiede  tutti  ibeni,  e tut- 
ti gli  comunica  al  Verbo  divino,  c al  di- 
vino Spirito  } Non  creò  Egli  dunque  il 
Mondo  perbifogno,  cioè,  per  cfscre qual- 
che cofadipiù,  diqucl  ch’Egli era;  creol- 
lo  per  abbondanza,  cioè,  per  far  che  noi, 
eh’ eravamo  nulla,  foflimo  qualche  cofa. 
Cosi  rifponde  al  dubbio  curiofo  Agoltino, 
c noi  da  quella  rifpolta  raccor  polliamo, 
che  è un  bello  dar  con  Dio  , fe  Iddio 
dando  feco  dcfso,  fu  eternamente  beato. 
Ed  a chi  non  baderà  Iddio,  fe  Iddio  ba- 
tta a fcdefso? 

La  terza  fpiegazione  finalmente , non 
men  ficura , nè  men  feguita  dell’  altre  due , 
prende  quell’  in  principio  in  fenfo  di  Jla- 
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tim,  e di  ex  tempio,  e dice,  che  Mose  di- 
cendo: In  principio  creavit  Deus  Calura  , 
&T errata;  volle  dire,  che  Iddio,  quan- 
do nella  fua  eternità  viddccfser  giunta,  co- 
me nell’ eternità  giunger  può,  l’ora  dabilt- 
ta  per  eterno  decreto  di  creare  il  Mondo, 
lafciò  che  il  Decreto  all’ Opera,  eia  Volon- 
tà vcnifse  al  Comando,  ed  in  un  tratto,  in 
un  baleno,  cioè  in  qiw  1 primo  momento, 
che  fu  principio  di  tutti  i tempi  mortali , 
fpuntarono  dal  nulla  il  Cielo,  claTcrra,  e 
dal  tempo  cominciarono  ad  cfser  mi  fura- 
ti : In  principio , idefi  , in  momento , città 
omnern  etiam  minimum  temporis  morul.tm, 
nam  imparàbile  efi  principi um  , creavit  Deus 
Ccelum,  & Tcrram  . Cosi  colla  mente, 
ed  ancor  colle  parole  di  Sant’ Ambrogio, 
edi  S.  Bafilio  parla  il  P.  Cornelio  a Lapide 
in  cap.  i.  Gen.  Un  fol  momento  adunque, 
un  folo  illantc  fu  il  tempo,  che  fpefe  Id- 
dio a fabbricare  una  macchina  sì  grande, 
qual’  è tutto  il  Mondo  creato  ; e per  far , che 
nel  Mondo  incominciafsero  a correre  i mo- 
menti, l’ore,  i giorni , gli  anni,  ed  i Seco- 
li, al  Creatore  badò  un  cenno  folo  di  ma- 
no , un'atto  fol  di  volere . Oh  grande , c nel- 
la grandezza  voflra  terribile  Iddio.,  che  co- 
fa  a Voi  è difficile,  fead  un  balenar  di  ciglio 
fate  nafeere  un  Univerfo  ? E'animirabii 
nell’ Uomo  la  prontezza  di  tutte  le  parti,  e 
di  tutte  le  potenze  in  ubbidire,  allorché  effi- 
cacemente comanda  la  Volontà  ; poiché, 
fate,  per  cagion  d’efetnpio,  che  un  Solda- 
to diftefo  full’ erba  all’ ombra  erti  va,  fi  a di 
repente afsalito dall’ inimico,  a cui  egli  vo- 
glia refifterc;  e vederete  in  un  tratto  a quell’ 
atto  imperiofo  di  volontà,  alta,  e fu  però.» 
forger  la  teda , avvanzarfi  il  piede,  armarli 
le  mani,  accenderà  lo fguardo , annuvolarli 
la  fronte,  rifcaldarfi  il  l'angue,  infiammarli 
il  cuore,  follevarfi  gli  fpiriti;  la  dedra  al 
ferire,  al  minacciarla  voce,  e tutte  l’ inter- 
ne, edederne  potenzedauna  tranquilla  pa- 
ce pafsarc  in  un  momento  ad  un’atroce 
duello.  Ma  oh  quanto  è languida,  quanto 
è pigra  queda  ubbidienza  del  piccol  Mon- 
do, che  è l’Uomo,  al  fui  volere,  fc  fi 
pone  al  confronto  dell’ubbidienza  , che 
ebbe  il  Mondo  grande  alla"Volontà  del 
Creatore  ! Quello  per  ubbidire  altro  non 
fa  , che  muoverli  da  uno  fiato  all’  altro 
dell’efscr  fuo;  ma  quedo  coll’ubbidienza 
fua  pafsò  dal  non  cfser  all’efserc,  eh’ è un 
moto  sì  difficile,  che  folo  può  efser  coman- 
dato 
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dato  da  t)k>;  perché  non  altri  che  Iddio 
può  rifcuocere  di  tal  comando  l’ Ubbidien- 
za . Ma  altro  tempo  forfè , cd  altro  luogo 
mi  tornerà  per  quella  maraviglia;  perora 
badi  l’averla  accennata,  e palliamo  afpies 
gare  dopo  l' in  principio , ancorali  creavit , 
ed  in  c(To  lìniam  di  vedere  come  tu  fatto 
il  Mondo. 

Ammirabile  fu  Iddio  non  folo  per  la  grand’ 
opera  , che  fece  , dicendo  il  Cielo,  c la 
Terra:  e il  Cielo,  e la  Terra  fabbricando 
in  un  folo  momento,  come  s’è  detto;  ma 
molto  più  ammirabile  fu,  perchè  facendo 
ciò,  non  difpofe,  non  produlfc,  ma  creò 
tutta  la  materia  del  Cielo,  e della  Terra. 
Gran  differenza,  com’è  noto  a’ Filofofi  , 
paffa  tra  Difoofizionc , Produzione,  e Crea- 
zione. LaDifpofizione  altro  none,  che  il 
muovere,  che  fi  fa  delle  cofe,  con  dar  lo- 
ro diveda  pofirura,  aria  diverta,  c diverta 
figura  citeriore,  o diverta  tempera  interio- 
re ; cosi  lo  Scultore  incidendo  i fuoi  mar- 
mi, il  Pittore  collocando  i fuoi  colori , for- 
ma quegli  la  Statua,  e quelli  la  pittura; 
e cosi  predo  le  favole  quej-  celebrato  An- 
fione  col  fuan  della,  fua  Cheta  altro  non 
fece,  che  muòver' le  rupi,  trarre  i falli  , 
e con  proporzione,  ed  ordine,  un  fopra  1’ 
altro  difpofcli  in  modo , che  formar  potef- 
fcro  le  famofe  mure  di  Tebe;  difporre  in 
sì  fatta  maniera  le  cofe,  è tutto  lavorodcll’ 
Arte,  che  quanto  c,  tutto  condite  in  va- 
riamente ordinare  e collocar  la  materia. 
La  Produzione  è cavar  dalla  materia  dif- 
pofta  tuta  nuova  mrrinfeca  fuma  , c da 
un  treddo  legno,  per  cagion  di  efempio, 
accendere  il  fuoco;  da  un  piccolo  ferie  far 
tergere  un'Albero:  cosi  la  Conchiglia  a- 
perta  alf  Alba  nafeente,  dalla  rugiada  mat- 
tutina, clic  ned  fuo  bianco  fcnoraccoglie ,. 
forma  la  Perla , condannata  fovvente  a pian- 
gere ir»  altro  fimo  la  perduta  innocenza  del 
materno  candore:  produrre  in  fini  il  modo 
le  forme,  è tutto  lavoro  della  Natura,  a 
cui  non  giugno  Parte  ; poiché  rutta  1’  arte 
c la  potenza  umana  porrà  ben  fingere  r 
ma  non- già  formare  un»  Rota,  o un  Gel  fo- 
ni ino.  tàa  fopra  la  difoofizione  dell’ Arte, 
e la  produzione  della  Natura,  è la  Crea- 
zione, la  quale  nè  difpon  la  materia,  nè 
dalla  difpoft»  materia  cava  la  forma,  ma 
trac  dal  nulla  la  mareria,  in  curs' affatichi 
inccflanccmenre  la  Natura,  fudi  l’Arte,  c 
l' Iflduftri*  umana  ,,  e quella  altilfima  ope- 


razione , alla  quale  nè  la  natura  afpira , nè 
l’ Arte , come  quella  eh’  è propria  del  primo 
Agente,  fu  l'operazione,  colla  quale  Iddio 
fece  il  Cielo,  e la  Terra;  c quello  è quello, 
che  Lignifica  quel  verbo  : Creavit . Si  riferite 
qui  l’antica  Filofofiadi  Democrito,  di  Leu- 
cippo,  di  Epicuro, edi  Lucrezio,  che  di  tut- 
ti i Greci  fuLarino  peggiore,  perchè  di  tutti 
più  elegante;  e canoro;  il  quale  a nome  di 
tutti  gii  altri  grida  ad  alta  voce , c pretella  » 
che  la  Crcazioneda  noi  fpiegaca  è una  vanità 
del  noflrofpirito,  eunafanrafma  dclnoftro 
cervello,  che  fu’l  nulla  va  facendo  del  po- 
tente, e del  grande.  Dal  nulla,  die' egli, 
nulla  puòfarfi  ; nè  v’è  Agente  sì  forte,  che  di 
nulla  potta  far  co  fa  : Ex  iribilo  nibil , innihi- 
Iwn  mi pcjfercverti . Interrogato  poi  l’ Epico- 
reo Lucrezio,  come  fonnato  fia  il  Mondo, 
che  noi  vediamo,  francamenrerifponde  :che 
infiniti  furono  gliatomi,  infiniti  icorpic- 
ciuoli , minuti , poco  più  poco  mcn  grandi  di 
quelli , che  noi  tallora  vediamo  al  Raggio  fo- 
late, i quali  per  lo  fpazio  tutto  dell' eternità 
volando  lemprc , e con  perpetua  agitazione, 
e moto  azzuffandofi  Tempre  infieme,  fecero 
alla  fine,  come  volleil  calò,  che  gli  regola- 
va, quella  gH  uni  con  gli  altri,  e lega;  c 
ammaliati  compofero  quello  nollro  Mon- 
do, che  Univerfità  di  cofe  fi  appella, 
Omne  gettai  monti , & canti  experitndo  , 
Tandem  deveniunt  in  talei  difpoj'n  arai 
Qualibai  hac  rebai  confifiit  Somma  c natii. 
Cosi  con  Epicuro  alla  grotta  filolbfava  Lu- 
crezio . Non  è luogo  ouello  da  attaccar 
briga  con  effolui,  che  aHa  divina  Scrittu- 
ra , che  fola  fpieghiamo , non  crede  ; qui  ba- 
lli folo  ildire,  chela  Scrittura  fama,  alla 
quale  fola  tutti  noi  confcgrati  effer  debbia 
me , non  fi  accorda  pun  to  con  Lucrezio , nè 
con  Epicuro  . Non  è il  Mondo  un  compollo 
si  difordinato,  e confufo,  che  folo  al  calo 
fi  debba;  nè  la  maceria  elementare  del  Mon- 
do è si  nobile,  chefia  increata,  ed  eterna. 
E'  vero , che  dagli  Agenti  creati , deboli , e 
infermi,  ex  minio  trìhil  fit,  del  nulla  nulla.  G. 
fa;  in  quella  guifa,  die  da  chi  nulla  poffic- 
dc,  nulla  firaccoglie:  ma  è falfiffimo , che 
dal  primo.  Agente,  il  quale  vuat  re,  qua 
non  font  t tamquamea,  qtutfunt,  ad  Kom. 
4-  come  infcgna  il  Doicor  delle  Genti, 
del  nulla  tuttofar  non  fi  polfa.  None,  non 
è il  nollro  Iddio , quali  erano  gl’lddii  di 
Lucrezio  , e di  Epicuro  , fonnacchiofo-  » 
e pigro.  Egli  è onnipotente;,  cd  alle  for- 
ze 
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xc  dell’ Onnipotenza  conviene,  che  anche 
il  Nulla  li  arrenda  , ed  ubbidì  fca.  Cosi 
infegoa  a noi  la  noftra  Fede,  che  non  fa 
errare',  cosi  afferma  nelle  fue  prime  paro- 
le Mosè  , che  prima  d’ogn’ altro  antico, 
« Teppe,  e fcriffe;  così,  per  terminar  la 
Lezione,  infognò  una  Donna  più  di  qua- 
lunque Filofofo  Gentile,  e illuminata,  e 
dotta.  Erano  dall' empio  Antioco  tormen- 
tati per  l’offcrvanza  della  fanu  lo»  Fede, 
«Legge,  fette  Maccabei,  gloriófi  Fratelli; 
a’ tormenti  loro  con  animo  virile,  e for- 
te aflìileva  la  buona  , antica  lor  Madre , 
e con  efempio  raro  di  Madre  godeva  del- 
le pene,  che  i Figliuoli  foffrivan  per  Id- 
dio; ma  temendo,  che  il  minore  di  tinti, 
« per  la  tenerezza  dell*  età  , c per  la  ga- 
gliardi» de’  tormenti , non  veniflc  meno  net 
la  Fede,  c non  fi  arrendette,  cosi  prefe  a 
confortarlo?  Figlio,  guarda  il  Ciclo;  mi- 
ra, ò Figlio,  laTerra,  e. il  Mondo  furto, 
c ricordati , eh’ elfi  non  furon  fatti  dal 


Cafo , nè  dal  Cafo  fon  governati , ma  da 
quel  Dio,  eh’  è il  Dio  d’ Ifdtaclc , e che  tutte 
le  cole  regola  con  infinita  Capienza,  e go- 
verna. Ànimo  pertanto,  ò Figlio.  Iddio 
vuol , che  tu  patifca  un  poco , ma  egli  affi- 
tterà alle  tue  pene,  egli  raddolcirà  t tuoi 
dolori,  egli  ravviverà  a fuo  tempo-  la  tua 
morte:  Peto  » Nate,  ut  afykias  ad  Ccelum  , 
& T e tram , & Ad  omnia,  qua  iti  eit  funi  ,& 
intelligai,  quiaexnibilo  fecit  il  la  Deui  &c. 
L a.  Mach. 7.  Tanto  ella  ditte  al  forte  fuo- 
Figliuolo,  e tanto  die’ io  a voi,  ò mici  Si- 
gnori : non  li  governa  a cafo  il  Mondo  crea- 
to dalla  Sovrana  Mente,  tutto  avvici»,  tut- 
to fuccede,  per  alto  governo,  c provvide», 
za  di  quello , che  ogni  cofa  regge , e dilpone  , 
e nelle  difpofizioni  fue  altro  non  vuol , che 
il  noftro  bene . Sia  pertanto  collante  nella 
profeffata  Fede  ilnoiho  cuore,  fia  fermo  lo 
i fpirìto;  e la  lingua  non  con-  rammarichi , 
nò,  ma  con  lodi,  c con  benedizioni  parli  fcra- 
pre  di  quello  1 Qui.  omnia  fecit  in  intelletti  * 


LEZIONE  TERZA» 

In  princìpio-  creavit  Deus * 

5ì  confiderai  Iddio  Creatore;  e quanto,  grande  egli  fia,  o fi  confideri  co- 
me caufa  finale,  o come  caufa  ideale,,  o come  caufa  efficiente  del  More- 
do,  cioè  la  graa  Bontà,  la  gran  Sapienza,  e il  gran  Braccio,  che  fi  ri- 
chiede per  crear  ciò,  che  fu  creato  da  Dio  con  un’atta  fol  di  Volere. 


L Nome  amabile,  mainfieme 
terribile  di  Dio,  incai  immo- 
bilmente fi.  arreda  lo fguardo, 
e’I  penficr  de’ Beati,  conviene 
ancora  a noi  arrettar  per  un 
poco,  il  corfo  delle  Lezioni , per  leggere 
in  un  fol  nome  un’lftoria  ben  grande  di 
maraviglie , e per  confiderà»  dopo  il  prin- 
cipio del  Mondo,  ancor  quefto  , eh’ è il 
principio,  ed  il  fine- di  tutte  le  cofe.  Le- 
zion,  fenza  fallo,  ammirabile  quella  riu- 
feirebbe,  fe  adeguar  mai  potette  leggendo 
l’ immenfirà  del  fuo  argomento.  Ma  non 
è si  piccolo  Iddio,  che  entrar  potta  traile 
corte  mifure  dell’ intendimento  umano;  nè 
1’  umano,  o 1’  Angelico  intendimento  è sì 
ampio,  che  arrivar  là  poffa  col  penderò, 
ove  coll’ctter  fuo  arriva  Iddio.  Eccede  egli 


coll* ampiezza  fisa  dtogn’  intellètto  i confi- 
ni; e quella  èia  primsfua gloria , invitar 
colfuo  bello  ogni  lingua  a favellar  di  lui, 
ma  poi  colfuo  grande  farsi,  che  per  quan- 
to fidica-,  nulla  mai  di  lui  Ila  detto  abballan- 
za ..  Onde  fc  all’  Oratore  di  Roma-  in  un 
fuo  grande  argomento,  più  difficile  riufeì 
tro  vare  iLfine , che  il  principio  del  dire  : Dif- 
fieilius.  efltnihi  exitum,  quàm frincifium  in- 
venire;  arac,  non  che  il  fine,  difficililfi- 
mo  ancora  rìefce  trovare  il  principio  al  fa- 
vellar dì  quello , che  nè  princìpio  ebbe  giam- 
mai, nè  mai  (ine  è per  avere..  Per  non  en- 
trar adunque  fenza  governo  in  un  Mar  fen- 
za lido,  c per  aver  rifilo  in  un  laberinro  di 
glorie,  io  parlando  di  Dio , non  altro  oggi 
j,  dirò , clic  quel'  poco , che  di  lui  dicono  le  ci- 
tate parole  del  Genefi.  Abbiamo  in  ella  un 

Ver- 
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Verbo,  c un Nome  folo ; ma  in  quelle  due 
Iole  parole , oh  quanto  v'  è da  fpicgarc  ! Il  vcr- 
boè:  Creavit ; il  nomee:  Deus.  11  verbo 
lignifica,  che  Iddio  è Creatore;  il  nome 
lignifica,  che  Iddio  è Giudice;  imperocché 
il  nome  Ebraico  Eloim , refo  in  latino  Deus , 
altro  non  lignifica , che  Giudice . Giudice  , 
eh’ è Creatore;  c Creator , che  è Giudice, 
dell'  opere  fuc , non  è materia  da  fpiegar  per 
rranenimento,  o per  giuoco.  Ma  perchè 
non  tutto  può  (piegarli  in  brcv’ora,  oggi 
parlcrem  folo  del  nollro  Dio,  come  Crea- 
tore, erifervando  al  fuo  giorno  il  parlar 
di  Dio,  comeGiudice,  apprenderemo,  che 
fe  egli  aprì  fui  principio  quella  Scena  di 
Vita  qual  Creatore  liberale , e benigno  ; 
qual  Giudice  frvero,  e ineforabile,  è per 
chiuderla  al  fine;  t incominciamo. 

E primieramente  per  dir  qualche  cola  di 
Dio  Creatore  , in  tre  maniere  considerar 

10  polliamo;  prima,  come  Caufa  finale; 
Secondo,  come  Caufa  Ideale;  Terzo,  co- 
me Caufa  efficiente  del  Mondo,  che  egli 
creò.  Come  Caufa  finale  egli  mollrò  un’ 
infinita  Bontà;  come  Caufa  ideale niodrò 
un'infinita  Sapienza;  come  Caufa  efficien- 
te in  olirò  un’  infinita  Potenza  : materia 
tutta  di  lluporc,  e di  lode;  cominciamo 
dalla  prima. 

E’  certo , che  Iddio  creando  il  Mondo 
non  operò  com’ è'  collume  degli  Uomini, 
che  per  lo  più  operano  alla  cicca,  ed  a calo, 
folo  perchè  operan  lenza  veruna  idea  dell’ 
opera,  cheintcndon  fare;  anzi  perchè  ope- 
rando, altro  fine  non  han,  che  operare,  e 
far,  come  fi  dice  con  trito  vocabolo , il  Fac- 
cenda , o il  Faccendone  : perciò  è , che  a tutti 
compete  quel,  chedi  un  di  quelli  dille  Mar- 
ziale, Eft,  nortefl  quotiamo. r,  A t tale  fern- 
et r agii  ; cquei,  che  meglio  di  Marziale, 

11  Filofofo  Seneca,  non  di  un  folo,  ma  di 
molti  di  sì  fatti  Uomini  favellando,  artie- 
ri : Siile  propofito  vaga»  tur  ; nec  qua  defti- 
naverunt,  agitili , feci  iti  qua  incurrunt , fa- 
fiero  die  per  eadem  vefiigia  err aturi , C.  I a. 
de  tranq.  Anim.  Non  così  certamente  Id- 
dio, quando  dalla  fua  alta,  impercettibil’ 
eternità  fi  difpofe  di  rompere  i’altillimo 
filenzio  de’ vani  profondi  del  Nulla,  c di 
creare  il  Mondo.  Sapeva  egli  ciò,  che  in- 
tendeva fare,  edeflendo  tra  tutti  gli  Agen- 
ti, il  primo,  e perfetti rtfimo  Agente,  Cu- 
jus  eft  cuntta  ad  finem  ordinare  ; come  par- 
la S.  Tommafo  de  Idei*  art.  3.  non  operò 
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pazzamente  folo  per  operare;  ma  ad  ope- 
rare fi  indurti:  per  i Tuoi  .titillimi  fini  . 
Or  qui  è dove  fi  cerca  dalle  Scuole  fila- 
li fodero  le  caufc  motivo,  cioè,  i fini, 
per  i quali  Iddio  llcfc  la  gran  delira  al 
lavoro,  e fabbricò  il  Mondo;  c tutti  quel- 
li, che  muovono  quellaquillione,  lafciol- 
gon  con  dire  , che  due  furono  i fini , o 
1 motivi , eh'  ebbe  nella  creazione  Iddio , 
perchè  Iddio,  oltre  quelli  due,  non  può 
aver  altre  intenzioni  nel  fuo  operare.  Il 
primo  motivo  fu  la  nianifellazione  della 
fua  Gloria  ; il  fecondo  la  comunicazion  del- 
la fua  Bontà.  Il  primo  fi  chiama  da' Dotto- 
ri Finis  excelle  mia,  per  il  quale  Iddio  vo- 
lendo appalcfare  la  fua  Grandezza,  apri 
a fclteflb  Teatro  fui  Nulla , c dal  Nulla 
chiamò  Spettatrici  a contemplar  la  fua 
Gloria.  11  fecondo,  che  è fubordinaro  al 
primo,  fi  chiama  Finis  utilitatis , per  il 
quale  Iddio  altro  non  volle  , k non  che 
trovare  a chi  far  bene  ; e perchè  neflùno 
trovar  poteva  nel  Nulla,  dal  Nulla  creò 
un  numero  innumcrabile  di  creature,  colle 
quali  foddisfar  poterti:  al  fuo  liberalilfimo 
genio,  facendo  a tutte  quelle  dc'fuoi  be- 
ni copiofifiìma  parte.  Del  primo  fine  par- 
lò Salomone  , quando  dirte  : Univerfa 
p repter  fané  tip fum  operai  a s e fi  Dominu  s. 
Proverò.  16.  del  fecondo  parlò  un  Teoio-, 
go  Cri  diano,  ed  un  Filofofo  Gentile.  Il 
Teologo  Cridiano  fu  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , che  nell’  Orazione  de  Natività! e 
Domini  così  dirte  : Quoniam  fummo  illi 
bono  nequaquam  fatis  crat  fu  a ipfiut  folùm 
con tcrnf  Iasione  moveri  , fied  bonum  illud 
diffondi , ac  propagari  oportebat  , ut  plora 
ejfient , qua  beneficio  afficerentur  : id  enti* 
jumma  bonitatis  trai  : primum  Angelos , & 
coeltftes  Spiritus  cogitavi! , c tre.  il  Filofo- 
fo Gentile  fu  Seneca  , che  proponendo 
la  quidione,  così,  fecondo  il  fuo  codu- 
me  , in  due  parole  la  fciolfe  : Qua  Deo 
faciendi  Mundum  caufa  finir  ì bonus  eft , 
bona  facit . Epid.  63.  Quelli  furono  ì fi- 
ni , quedi  i motivi  della  Creazione  del 
Mondo  , e da  quedi  intender  fi  può  in 
qual  modo  Iddio  fin  principio,  e fine  di 
tutte  le  cofe,  com’egli  dello  dirte  a San 
Giovanni  nell’  Apocalilfc  : Ego  fum  Alpha, 
& Omega  ; principinm , & finis.  ApocaL 
c.  1.  Poiché  s' egli  fece  il  Mondo  per  fua 
bontà,  ed  alla  fua  gloria  indrizzò  ciò»  che 
fece  ; egli  è tal  certamente  ; che  da  elfo 

ogni 


del  Genefi. 


1 6 Lezione  III. 

ogni  cofa  ha  principio,  c in  cflo  nulla  v’  è , 
che  non  abbia  il  fuo  termine:  e lccreacurc 
tutte,  ch’cfcon  dalle  mani  della  fua Bontà 
vogliamo , o non  vogliamo , han  da  appale- 
fare  la  gloria  di  lui . Non  altro  adunque  in- 
tefe  Iddio  nella  Creazione  del  Mondo,  che 
far  parte  a tutti  de  Tuoi  beni , e a tutti  far  no- 
ta la  propria  grandezza;  due  motivi  degni 
di  lui.  Io  però  fc  trovato  mi  folli  prefente 
allor , che  egli  per  sì  alti  fini  era  fulfab- 
bricarc  l’Univerfo,  appena  mi  farei  potuto 
tener  di  non  dirgli  : Signor  non  affrettate , 
Signor  trattenete  per  un  poco  la  mano , e 
confìderate  meglio  ciò,  che  voi  far  volete. 
Voi,  per  aver  a chi  far  bene,  volete  fare  un 
Mondo  di  Creature,  chcvengono  affamate 
dal  nulla  ; e per  farvi  conofccrc , crear  volete 
tant’Tlomini  di  cervello  sì  critico,  chcper- 
doneran  folo  a chi  non  conofcono  : equal 
cimento  è quclto,  a cui  vi  efponetc,  ò Si- 
gnore} imperocché  qual  gloria  piacer  può 
ad  ocelli  sì  fdegnofi } equal  patrimonio  può 
foddisfarc  a tanta  povertà } Così  io  detto 
averei,  fol  perchè  mifero  non  conofco Id- 
dio . Ma  Iddio , che  ben  conofceva  feftcfio , 
oh  quanto  fulontanoda  fimll  timore  ! Egli 
rifoiuto  diufar  fuo  potere,  non  per  difender 
nò,  conte  altri  fanno^  ma  per  diffonder  i 
fuoi  Tcfori,  Refe  finalmente  il  braccio  , 
aprila  mano,.echefeguì?  Et  de  plenitudi- 
ne ejtu  nos  omnes  acctpimus,  Joan.  r.  Co- 
me dal  Redentore  nell’ordine  fopranna1- 
rurale,  così  nell’ordine  naturale  dal  Crea- 
tore aperti  appena  i Tefori  de' beni,  appe- 
na  allargati  furono  glifpazj  dell’hnmenfa 
Bontà  , che  traboccando  quella  (opra  gli 
interminabili  vuoti  del  Nulla,  dal  Nulla 
fece  in  un  baleno  ufeire  un  Mondo  di 
Creature  sì  bene  in  effere  , si  provvedute 
di  foffanza,  sì  veflite,  si  adorne  di  doti, 
di  accidenti,  di  qualità,  che  l’ Ecclefialti- 
co,  quantunque  d’occhio,  c diluente  pe- 
netrante, ed  accorto,  confefsò  nondime- 
no, che  le  opere  del  Signore  , non  fon 
belle  folantcnte , fono  ammirabili , fonglo- 
riofe  : Mirabili .t  opera  Altijfimì  folius  , 

& gloriofa , cap.  2.  Lungo  la  profonda  cor- 
rente di  sì  alta  beneficenza  fi  trattenga, 
c contempli,  e fcandagli  quello  gran  Fiu- 
me di  beni,  clic  feorfero  allora,  ognun, 
che  brama  fapere,  quanto  bene,  c quan- 
to prello  confcguì  l’Altiffimo  il  fuo  fine 
di  far  correre  ifuoi  Tcfori  per  la  povertà 
del  Nulla;  mentre  io  col  penderò  mi  fo 


un  poco  indietro,  c’ confiderò,  che  non 
fono  nè  Settimane,  nèMefi,  ma  fono 57. 
Secoli,  che  ha  il  fuo  corfo  un  tal  Fiume; 
eflendo  che  dal  principio  fino  aldi  d’og- 
gi, non  rellarono  mai  di  comparire  nuove 
creature  , c nuovi  volti  nel  Mondo  ; c 
pur  dopo  sì  lungo  corfo  la  Fonte  dell'ef- 
fere , e de’  beni , che  vengono , e nafeono 
alla  giornata,  non  è efaulta  ancora;  an- 
zi è sì  piena  , sì  abbondante  , sì  ricca  , 
che  ne  refla  per  tutto  il  Mondo  futuro  ; 
quantunque  il  Mondo  non  forte  mai  per 
finir,  ne  la  Natura.  Che  fc  il  bene  non 
meglio  mai  fi  conofce,  che  allor,  che  fi 
perde  ; fupponiamo,  che  Iddio  ltanco  del- 
la noflra  ingratitudine  ripeter  voglia  da 
noi  ciò,  che  ci  diede,  e comandi,  che  i 
fiumi  delle  fue  grazie  per  l’erta  tornine 
al  fonte;  in  talcafo  numerate  voi,  fc  po- 
tere, le  perdite  che  faremmo  ; e da  effe  ap- 
prendete quant'ora  fia  ciò,  che  pnffedia- 
mo.  Oh  quali  pianti,  oh  che  Brida  alzercb- 
bonfi  nel  Mondo,  in  quel  dìfundfo,  che 
fparir  fi  vedefl'cro  i frutti  dalle  piante,  le 
piante  da' Campi,  i Campi  da’ Poderi , 1* 
acque  da’ fiumi , i fiumi  dalle  rive,  le  ri- 
ve dalla  Terra;  fuggir  dalla  Terra  la  lu- 
ce; il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  dal  Cielo, 
c folo  rimanere  l’Uomo  infelice  a contar 
le  fue  perdite  ! Quella  defolazion  , quel 
filenzio  d’ allora  , oh  come  apprender  ci 
farebbe,  quant’ora  fiam  ricchi  , e quan- 
to abbondante,  quanto  magnifica  fiata  fia 
la  Creazione  ! Ma  Iddio  non  vuol  punir 
così  l’ingratitudine  nofira;  anzi  pergran- 
| dezza  maggiore  , feguira  tuttora  a bene- 
ficar gl’ ingrati,  c con  prodigio  di  bontà 
non  mai  Aanca  , Solerti  fuutn  oriri  facit 
fuper  fattoi , & maloi  ; & pluit  fuper  ju- 
Jios , & mjuftos . Matth.  5.  Bontà,  che  an- 
cora a’ fuoi  nemici  fa  un  Mondo  di  be- 
ne! quella  c bontà,  Signori  miei,’  quella 
è grandezza. 

Perciò  è manitcflo,  cred’io,  qual  forte 
quella  Creazione,  che  dall’empio  fuo  fie- 
no lafcia  incertanrcmcnte  feorrere  il  vallo 
Oceano  di  tanti,  c sì  varj  beni  ^ e gode  di 
quello  aver  formate  c Monarchie,  e Mo- 
narchi. Ma  con  cioè  chiaro  ancora,  qual 
fia  la  Grandezza,  e la  Gloria,  che  Iddio 
colla  Creazion  del  Mondo  appalesò;  im- 
perocché , s’è  Gloria  non  piccola  de' 
Grandi  aver  un  Popolo  di  Servidori  » di 
Famiglj  , rcltiti  dalle  lor  Guardarobc  , 

ali- 
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alimentiti  dalle  loroDifpenfe,  mantenuti 
di'  lor  Tefori  ; e fe  qucll’Aflueio  tamofo: 
Ut  oftenderet  divitias  glori*  Regni  fui,  ac 
magnitudine»! , lib.  Eller  i.  per  moflrar  la 
grandezza  Tua  fece  a' Principi  del  fuo  Im- 
perio un  già  noto  banchetto  di  180.  giorni  ; 
qual  grandezza  è la  volita,  o mio  Iddio, 
e qual  Gloria,  nel  comparir,  che  fanno 
tuttodì  ncll'Univerfo,  nature  tanto  varie, 
tanto  diverfe  foftanze  , numero  si  grande 
di  Stelle  , quantità  sì  innumcrabile  di  vi- 
venti, famiglia  sì  numerala  di  Angeli,  e 
Turbe,  e Popoli , e Nazioni  d’ Uomini  , 
che  neH’ufcirc  dal  lor  niente,  non  vediti 
folo,  e dotati  fono  di  ciò,  clic  alio  dato 
d’ ognun  conviene  ; ma  quel,  eh’ c più  , 
tutti  già  da  tanti  Secoli  fon  nudriti , e per 
così  dire  , banchettati  da  Voi  con  tanta 
lautezza,  cheanclTuno,  non  che  il  necelfa- 
rio  alimento,  ma  nrppur  manchin delizie, 
c tutti  neU’elTer  loro  abbondanti  fieno,  c 
lieti?  Io  bensò,  che  pochi  fon  quelli,  che 
bevendo  al  rio  fappian  riflettere  al  fonte,  e 
nelle  Creature  amino  riconofccre  il  Crea- 
tore; ma  fo  ancora,  che  le  Creature  tutte 
coll’efler  lor  altro  non  fanno  mai , che  fa- 
vellare del  Creatore,  e ridire  le  glorie  lue 
e le  grandezze:  Calienarrant  gloriar»  Dei , 
& e>pera  manuum  ejus  annumiat  Firmamcn- 
tum.  Pfalin.  18.  E quando  ancor  la  Glo- 
ria del  Sommo  Dio  in  Terra  folle  taciuta , 
taciuta  non  farebbe  certamente  in  Cielo. 
Gran  fidanza  fu  quella,  che  di  se  mo (Irò 
Iddio,  allorché  per  farli  conofcere  , creò 
il  Mondo,  e fece  Angeli,  ed  Uomini  di 
villa  sì  delicata,  c fina;  ma  i Beati  fanno 
con  quanta  ragione  egli  fece  così.  Sono 
già  cinque  mila,  c fettccent'anni,  chetut- 
ta la  gran  moltitudine  de' Beati  Spiriti  ticn 
fido,  lo  fguardo  nel  divin  Volto  , e dopo 
sì  lungo  fpazio  fon  elfi  Banchi  forfè  , o 
annojati  di  rimirarlo?  Oh  Dio/  mirandi! 
il  lor  Bene,  e mirandolo  Tempre,  Tempre 
più  avidamente  lo  mirano;  c per  mirarlo 
un  poco  più  d’appreflb  , c con  chiarezza 
maggiore,  che  non  farebbero , che  non  fof- 
frirebbero  volentieri  que’  Felici  ? Sol  perche 
quello  fguardo  riefee  loro  sì  di  dolcezza 
pitno,  c di  diletto  , che  perdendo  in  elfo 
tutto  l’arbitrio , da  cfTo  traggono  una  dol- 
ce necelfità  , una  foavifTima  violenza  di 
amar  ciò  , che  mirano  ; c mentre  miran 
/empre  quel,  che  amano,  ed  aman  Tempre 
quel,  che  mirano,  elfi  fon  Beati;  non  al- 
Xrc.  del  P.  Z accorti , Tomo  /. 


del  Genefì.  gy 

tra  eflendo  la  Beatitudine  noftra,  chela  Vi- 
fione  della  Prima  Verità , e l’Amore  del  Som- 
mo Bene.  O Sommo  bene,  o prima,  eforn- 
ma  Verità , avelie  ragione  di  voler  Teatro , 
c di  crear  Spettatori  del  voflro  Volto,  men- 
tre col  folo  beatilfimo  voftro  Volto  potete 
fare  uno  Spettacolo  di  Gloria , di  Conrentcz  • 
za,  e di  Beatitudine  crema.  Maqualragio 
nc  abbiarn  noi  di  volgere  altrove  , che  a 
Dio,  gli  occhi  noflri , c chiamati  dal  nul- 
la a far  Corte,  c formarTeatro  all’Altilfi- 
mo , torcer  la  via,  ed  ogn’ altra  cofa  voler 
prima,  chequella  felicità,  per  cui  fiam fat- 
ti? O miferi,  o miferi;  che  farà  di  noi,  fc 
elfer  non  vogliamo  beati  ? 

Dopo  il  fine  viene  l’idea  del  Mondo,  c 
l’idea  non  meno  del  fine  appalefa  la  gran- 
dezza dell  Elfer  divino:  poiché,  come  dal 
fine  la  Bontà  , cosi  dall’idea  la  Sapienza 
fi  manifella.  Laonde  fc  non  altra,  clic  in- 
finita Bontà  bifognava  a provveder  sì  bene 
tante  Creature  ; dica  chi  fa  , fpieghi  chi 
può , qual  Sapienza  fi  richiedeva  a formar  di 
tante,  c sì  varie  Creature  l’idea,  c a regolar 
di  tanto  Mondo  il  lavoro,  in  modo,  che 
l’Univcrfo  riufcilTe  quafi  Simulacro , o Ri- 
tratto si  bello  di  si  bella  idea , clic  a lui  com- 
peter potclfc  quell’ifcrizione,  che  ad  altra 
opera  competer  non  può  : Opus  Sapir» eia.' 
Furano  fempre,  c faranno,  con  molta  ra- 
gione in  gran  pregio  i Pittori , fol  perché 
elfi  han  l’arte  di  copiare  i volti,  dicavare 
gliafpetti,  e le  figure  delle  cofc,  che  trova- 
no già  difegnatc,  c fatte  fecondo  l'idea  del- 
la Natura  inventrice.  Ma  i Pittori,  che  fi 
vagliono  a copiar  con  arte  ciò , che  for- 
mato già  trovano  dalla  Natura,  perché  fo- 
lo in  copiar  fi  trattengono  , perchè  non 
giuocano  un  poco  più  d’invenzione,  per- 
chè non  ritrovano  qualche  afpetto,  qual- 
che figura , qualche  fembiantc  di  cofa  non 
mai  veduta,  né  limile  a cofa  altre  volte  ve- 
duta da  noi  ? Elfi  voglion  elfer  chiamati 
inventori,  e d’ invenzione  Spiccano?  per- 
ché adunque  altra  non  fanno,  che  copiar 
la  Natura,  c in  copiare  ancora  riefeon  sì 
deboli,  che  un  di  effi  in  dipinger  più  ce- 
lebre , avendo  colorite  in  tela  cinque 
Donne  Trojane  piangenti  , nè  trovando 
la  maniera  , clic  il  fello  volto  piangelfe 
diverfamcntc  dagli  altri  , con  un  velo 
copri  ad  Ecuba  il  volto  , quantunque 
non  altro  più  frequentemente  fi  veda  nel 
Mondo , clic  volti  piangenti  da  copia- 
fi  re? 
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re?  Ma  che  colpa  ha  la  Pittura  , fe  rin- 
veniate non  è cofa  da  noi  ? è compatibile  il 
pennello,  quando  neppure  arriva  a ritrarre 
ciò , che  da  Mente  fuperiorc  fu  ritrovato , 
mentre  nè  anche  rintellerta,  che  è Pittor 
sì  agile,  e veloce  nel  ritrae  conofcendo gli 
oggetti,  è piunto  ancora  a conofccre  , a 
intendere  ciò,  che  ideato  ab  «terno,  già 
nel  Mondo  efeguito  fi  vede-  Quanti  , e 
quanti  fono  flati  i Fiiofofi , clic  altro  ne’ 
lor  giorni  fatto  non  hanno , che  fpcculate , 
per  rinvenire  le  fullanze  , le  nature  , le 
qualità,  i modi  , le  proprietà,  c le  virtù 
delle  coki  E purché  lian  fan 'erti  in  tant' 
anni,  in  tanti  Secoli  di  Audio?  Oquant’è 
poco  quello  che  da’  Filofofi  è flato-  finora 
conofciuto,  e quanto  di  Cielo  , di  Ter 
ra  , di  Mondo  rimane  incognito  ancora 
all’intendimento  dell'Uomo Vediamo  noi 
le  cole , le  tocchiamo  con  mano  » e pur 
vedute  ancora  da  noi , a noi  per  la  mag- 
gior parte  di  se  riraangon  effe  nafeofe. 
E’  acuta , e penetrante  la  Filofofia  ; ma  chi 
v’è,  che  intenda  1 architettura  , la  fabbri- 
ca, di  cui  è organizzato  , e coff rutto  un 
di  que’ minati  Animali,  che  non  avendo 
tanto  corpo,  che  baffi  a fard  vedere  fen- 
za  l’aiuto  di  vetri  artifiziofi  , ha  nondi- 
meno occhio  da  vedere  , orecchie  da  udi- 
re, nari  da  fiutare , -denti  da  fendere,  pa- 
lato da  affaporarc , vifeere  da  digerire , ve 
ne  da  riempire,  piedi  da  muoverli,  aleda 
/volare,  anima  da  riconofcere,  memoria  da 
rimembrare,  e tanto  finalmente  di  cuore, 
che  pofla  amar  tutto  il  fuo  bene  , temer 
«fitto  il  fuo  male,  e nudrire  in  sì  picciol 
feno  una  repubblica  intera  d’inclinazioni, 
e d’affetti?  Ma  che  parlo  io  de’ Viventi  , 
che  fono  i comporti  più  artifiziofi?  Chi, 
dopo  tante  fpecutazioni  , intefe  mai,  co- 
me comporta  fia  la  mole,  l’eftcnfione,  la 
quantità  , d’  una  leggieriflìma  foglia  di 
Gelfamino,  la  quale  eoo  effer  sì  piccola, 
è tal  nondimeno , che  quanto  più  fi  divi- 
de in  parti  » tanto  più  e divifibile  in  infi- 
nito, nè  vi  è Arimmetica  , che  numerar 
porta  le  parti,  di  cui  eli’ è comporta?  Chi 
lì  è provato  una  volta  a penetrar  un  poco 
più  a fondo  nella  coftruziotr  delle  cofe , 
la  i gran  labirinti,  che  trova  in  effe  l’u- 
mano ingegno . Or  fe  tanto  è difficile  a 
intenderà  il  lavoro  già  fatto  del  Mondo, 
e delle  fuc  patti , che  chi  tutto  averte  in- 
tefo  , riputato  farebbe  un  miracolo  d’ in* 


del  Genefi. 

telligenza;  qual  difficoltà  farà,  e qual  mi- 
racolo d’ intelligenza- farebbe , non  inten- 
der foio  ^invenzioni  altrui  , ma  l’inven- 
care,  dirò  così , l'idea  di  tanre  fuftanze  , 
formare  il  difegno  di  ranci  accidenti , de’ 
quali  è comporto  l’Unlverfo  , e di  tutte 
le  cole  avete  si  chiaro  , si  diftinto  mo- 
dello, che  quanto  hanno,  e quanto  non 
hanno  incelo  tutti  gli  umani , e-glhange- 
lici  Intelletti , in  un  fola  Efemplàre  lì  ri- 
truovi  ; e l’Efemplare  fia  tale  , chfc  poffa 
foddisfsrte  a-turre  le  difficolti,  feiorre  tutte 
le  quiftioni,  rifpondcrc  a tutte  le  diman- 
do, che  dalla  curiofità  ponno  farli  fopra  i! 
Mondo  già  fatto  , e fopra  rutti  i Mondi 
poflìbili  ? Gran  Mente  a ciò  far  , lenza 
tallo , richiedcfi  ; e pur  quella  fu  la  Men- 
te di  Dio,  a cui  perciò  diffe  David:  Om- 
nia in  fapie  tuia  feciJH »*  Egli  fu  che  di 
tutte  le  cofe  ebbe  l'idea;  egit  di  tutte  l’idea- 
re cofe  condurte  il  lavoro  ; egli  in  adeguata 
bilancia  pesò  il  merito  di  tutte  le  foftanze; 
egli  a tutte  diede  quelle  prerogative,  e qua- 
lità » clic  a ciafcuna  convenivano  ; egli 
con  infallibii  conto  vede  Tempre  , ed  in- 
tende, quant’ Angeli  inCielo,  quante  Stel- 
le nel  Firmamento , quanti  Uccelli  nell' 
Aria , quanti  Uomini  in  Terra  , quanti 
Bruti  ne’ Campi,  quanti  Pefci  nell’ Acque , 
quante  arene  ne’  Lìdi , quante  ftille  nell’ 
Oceano  , quanti  penfieri  nella  Mente  ; 
quanti  affetti  furono,  fono,  e faranno  nel 
Cuore  di  tutti,  egli  per  fuo  nome  chiami 
ciafcuna  di  quello  gran  numero  di  Crea- 
ture dal  nulla , e a ciafcuna  preferiffe  l’ora 
dinafcerc,  c l’ora  di  morire,  e terminar  la 
fua  figura  nel  Mondo-,  egli  finalmente  in 
pontiere  ftabilì  l’Univerfo  ; in  numero , di 
abitatori  lo  riempie;  & in  menfura  deter- 
mina di  tutte  le  cofe  gli  avvenimenti  di- 
verfi  , i varj  fucceffì  , e le  mutazioni  in 
modo , che  ciò , che  dà  noi  idioti  in  Ter- 
ra fi  chiama  Fortuna,  fia  Provvidenza  ia 
Cielo  ; e ciò  , clic  da  noi  Cafo  fi  appella  , 
fia  altiffìma  difpofizion  di  Mente?  che  di 
tutti  gli  accidenti  forma  aniionia;  nè  pof- 
fa cader  foglia  nel  campo,  muoverli  ven- 
to nell’aria  , increfparfi  onda  nel  Mare  , 
che  non  fia  fecondo  l’idea , la  quale  im- 
mobile, immutabile  in  sè,  alle  cofe  tutte 
dà  il  moro  , e fefteffa  in1  tutte  raffembra. 
O fece  pur  bene , direbbe  qui  un'empio  ». 
fece  pur  bene  Iddio  a prender  tempo  , C: 
prima  di  crcàrc  il  Mondo,  a ftar  tutta  In. 

fua 
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fua  Eternità  feco  ideffo  ideando  tutta  l'ope- 
ra , per  venir  poi  a fuo  tempo  ben  forni- 
to al  lavoro.  Ma  oh  quanto  fiam  coni  d' 
intendimento/  Il  far  tutto  ciò*  che  di  Co- 
pra io  ho  divifato  * non  fu  (ludio  , non 
fu  applicazione  di  mente , fu  e (Te  re  Iddio 
quel  , eh’ celi  è ; imperocché  e (Tendo  Id- 
dio quel,  ch’egli  è,  egli  è tale,  che  la  Tua 
Eden  za  medcfiìna  fu  l’Idea  di  tutte  le  co- 
fc,  e l’Effer  fuo  fu  , ed  è la  fua  Sapien- 
za; perchè  la  Sapienza  in  Ibi  non  c ac- 
quieta, nè  infufa;  è naturale  , cd  è una 
Sapienza,  che  fola  bada  a tutto.  La  Sa 
pienza  fu  , che  per  parlare  co’  nodri  vo 
caboli,  (ormò  l’idea,  la  Sapienza  conduf- 
fe  il  lavoro  , la  Sapienza  perfezionò  la 
grand’opera,  e la  Sapienza  di  sè  favellan- 
do a Salomone,  cosi  fedeffa  dtfcfi(Tc-  full’ 
opera  : Dominus  poffedit  me  in  inirio  viti- 
rum  fuarum  , antequam  quidqdam  faeerìt  à 
principio , ó'c.  quando  praparabat  Cocloj  , 
aderam  ; quando  certa  Jege  Cr  gyro  valla- 
bat  abyffos  ; quando  albera  prmabat  furfum 
& librabat  fontes  aquarum  ; quando  circum- 
dabat  Alari  terminum  fuum , dr  legem  po- 
nebat  aquis , ne  tranfirtnt  fines  fuos  ; quan- 
do appendebat  fundamenta  terra , cum  eo 
eram  curila  componens.  Prov.  8.  Chi  in- 
tender può  tutta  quell’ opera  ? c pure  fof- 
pendere  i Cieli,  didender  l'Aria,  ordinar 
L Acque,  fondare,  e dabilire  la  Terra,  al- 
tro non  fu  a lei,  cheunofcherzo,  e per  co- 
sì dire,  un  palTatempo  : Et  dclelìabar  per 
fingulos  dies  : ludens  cor  am  co  omni  tempo 
re , ludens  in  orbe  terrarum  : ibid.  Oli  la 
voro,  oldea,  o Mente,  o Sapienza,  o Id- 
dio, quanto  Voi  fitte  grande;  ed  io  quan- 
to poco  ancor  vi  conofco/ 

Alla  Bontà  adunque  uguale  fu  la  Sapien- 
za ; ma  nè  dell’una , ne  dell'altra  minore 
(ula Potenza,  clic  usòlddio  nellaCrcazio- 
n etici  Mondo.  Non  fu  egli  fola  Caufa  idea- 
le, fuCaufa  efficiente  ancora  dellUniver- 
fo;  c per  clTcr  Caufa  efficiente  di  una  grand' 
opera  , non  bada  dell’opera  aver  forma- 
ta una  bella  idea.  Molti  fon  quelli,  che 
conccpifcono  delle  belle  idee,  e van  Tem- 
pre colla  teda  carica  di  vadifllmi  pcn fieri  : 
ma  fe  poi  metton  la,  mano  all’opera  , to- 
lto fentonfi  rovinar  fopra  tutta  la  gran  Mo- 
le dcH’idcc  , come  fopra  Santone  fi  rovc 
fciò  l’edifizio  fuperbode’Filidei;  e perciò 
tutto  giorno  fi  avvera  di  quedi , che  han 
difegm  poco  mifurati  alle  lor  forze,  quel 
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che  difle  il  Redentore  : Me  modo  coepit 
edificare  , & m yr  potuìt  confummare . Or 
quali  in  Dio  fodero  le  forze  della  dedra 
pei-  efeguire  l’idee  della  mente  , il  Mon- 
do lo  dica . Se  noi  col  penderò  ufciaino 
un  poco  fuora  del  Ciclo  Empireo  , che 
con  il  fuo  giro  abbraccia  tutte  le  cofc  crea- 
te, troveremo,  che  il  Mondo  tutto  c cir- 
condato dal  Nulla , ed  in  fui  Nulla  è fon- 
dato. Qual  mano  adunque  regge  si  gran 
macchina  , che  non  ricada  nel  Nulla  ; 
qual  braccio  fodiene  mole  sì  vada  , che 
al  fuo  Nulla  non  ritorni  ? Le  favole  Gcn- 
tilefche,  per  fodcncre  il  Ciclo  rovinofo 
torto  al  gran  peto  di  tanti  bcdialiffimi  Nu- 
mi, de' quali  ripieno  l’avevano,  fecero  che 
Atlante  prima,  e poi  Ercole,  a‘ quali  erat 
par  oneri  cervia:,  lo  reggeffero  fui  collo  . 
Ma  noi  non  abbiamo  bttogno  di  chi  tor- 
to il  peto  di  rutto  il  Mondo  ponga  le 
(palle  ; con  tre  fole  dita  Iddio,  al  dir  dì 
Ifaia,  non  il  Ciclo  foto  , ma  l’Univcrfo 
tutto  colla  Terra  fodiene  : Tribuj  digi- 
ti: appendit  molem  Terra.  Ma  che  dico 
fodiene  colla  mano , fc  con  un’atto  foto  di 
volontà,  e Cielo,  c Terra  creò?  Sei  mila 
anni  tono,  in  quedo  grande fpazio  di 960. 
milioni  di  miglia  , che  fecondo  i Cofmo- 
grafi  più  efatti,  abbraccia  la  circonfeten- 
za dell’Empireo,  nulla  v’era  di  quel,  che 
noi  ora  vediamo,  non  Cielo,  non  Ter- 
ra, non  Elementi,  non  Midi,  non  Vi- 
venti, nc  veruna  delle  tanre  nature  di  co- 
fc, che  venner  dipoi,  era  comparfa  anco- 
ra ; ma  un  foto  , e feguito  abidò  di  te- 
nebre, di  folitudine,  e di  filenzio  da  per 
tutto  diffondeva!!  . Or  qual  braccio  di 
umana , o di  angelica  Potenza  in  sì  gran 
vuoto  di  cofe,  lenza  idromenti  al  lavoro, 
fenza  materia  all’opera  , avrebbe  poruto 
produrre  non  dico  il  Cielo,  o le  Stelle, 
ma  una  fola  formica  ; anzi  un’atomo  foto 
di  quella  polvere,  clic  in  qued’aria  fi  ag- 
gira , fc  non  v’  è Arimmetica , che  polla  ca- 
var numero  dallo  zero , fe  non  v’  è Pitto- 
re , clic  fenza  pennello  poffa  formar  pit- 
tura ; fc  non  v’è  Agricoltore  , che  fenza 
femenza  poffa  prometterli  raccolta  ? Ma 
quel,  che  adogn’altroèimpoffibile,  quan- 
to facile  riufeì  a Dio?  il  quale  giunta,  dirò 
cosi , l'ora  decretata  della  Creazione  del 
Mondo,  non  volendo  più  trattenere  la  pie- 
na della  fua  infinita  Bontà,  fenza  che  ge- 
mellerò Macchine  , fenza  che  cigolaffcro 
B 2 idto- 
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ifl romani,  fenza  apparecchio  di  materia, 
fenza  lavoro,  o fatica  di  mano  , con  un 
fol'atto  di  onnipotente  Volontà  , riempi 
tutto  Istupidirne  fpazio  del  Mondo , e fe- 
ce dal  Nulla  ufeir  fuori  e Cielo,  eTrrra: 
Breh  quanta , con  ragione  di  ciò  ammirato 
Clemente  Aleffandrinoefclama,  quanta  efl 
Dei  fatemi al  ip/ius  folkm  vai  untai  matto 
futi.  Alzar  Foltezze,  piantar  Rocche, 
alciugar  Fiumi,  tagliar  Monti  ,'  fonol’ope- 
re  lluprnde  della  Potenza  umana  ; ma 
quanti  ordini  a ciò  fare  fi  replican  da’  Mo- 
narchi , quanti  Stromcnti  fi  adoperano  , 
quanti  Manuali , ed  Architetti  fi  affatica 
no,  quanto  d’Cro,  e quel  che  più  contar 
fi  dovrebbe  nel  libro  delle  fpefe,  quanto  di 
Tempo  fi  fpende  per  fare  in  poco  fpazio  di 
Terra  un  grande  ftrepito,  e un  piccol  lavo- 
ro? Si  pregiano  i Tronchi,  c vannofuper- 
bii Saffi,  che  attorno  ad  eflì  per  formarli, 
fianfi  incanutiti  talvolta  gli  Scultori  j enoi 
allora  ammiriamo  più  l'opera,  quando  in 
cita  fpefe  la  vita  il  fuo  Autore.  Debolezza 
dell'umana  oppinione;  e che  maraviglia  è, 
«bedopo  un  Secolo  fi  a finita  una  fabbrica , e 
quando  s’apre  laCafa,  il  Padrone  entri  in 
Sepoltura?  La  maraviglia  farebbe,  Tela  bel- 
lezza dell’opera  folle  accompagnata  dalla 
velocità  del  lavoro  , e la  grandezza  della 
fpefa  non  fuperafle  le  mifure  degli  Edifi- 
zj . Ma  ciò  non  è fpcrabile  dalla  debolezza 
noftra,  a cui  riefee  imponìbile  far  predo,  e 
far  ben  e;  operar  molto,  c fudar  poco.  So- 
lo a Dio  fu,  non  che  poflìbile,  facile  an- 
cora, perette  a lui  la  Creazione  del  Mon- 
do tutto  non  corto  altro  , che  un’atto  di 
volontà.  Volle  egli,  e ciò  che  volle  fu  crea- 
to si  prcfto,  che  Sant’Ambrogio  nel  cap.  3. 
del  li b.  1 . dell'Efamcronc  dille  attonito  : In 
princìpio  creaoit  Deus  Ceti  ut»,  & T erram , 
ut  intelligertt  , quatti  incamprebenfibilis  afe. 
rat  or  tffet*  qui  brevi , t.xiguoque  marne  rifa 
fu*  of  trattomi  tantum  opus  ahjelvit , ut  va- 
Luntatii  effettui  fenfum  temperi s proveni- 
re t.  Non  a’accorfc  il  tempo  del  lavoro  , 
che  fece , e nel  momento  ifteflo,  die  Id-  < 
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dio  aveva  comandato , aranti  a lui  mo- 
li rotti  già  finita  tutta  l’opera  del  Mondo: 

Suis , lafciate  pertanto , che  io  dica  con 
aviti , quii  loquetur  potentini  Demini  ; an- 
dito! facitt  omnet  taudei  ejnsì  Pfalm.  ioj. 
Chi  avrà  intelletto  da  comprendere  l’Onni- 
potenza del  Signore,  chi  lingua  da  ridire 
tutte  le  fue  lodi  ? Sono  comporto  Irtorie, 
fcritti  fon  Libri , fono  rtampàti  Volumi  dì 
tutte  l’opcre  umane  -,  ma  da  tutti  i grotti 
Volumi  dell’Iftorie  nortre , non  phi , che 
fette  miracoli,  miracoli  più  della  iattanza, 
che  della  potenza  umana,  fi  conuno.  Ma 
numeri  chi  puoi  miracoli  ufeiti  dalla  Mano 
divina,  fé  ovunque  fi  pone  il  piede,  ovun- 
que fi  volge  rocchio  , ovunque  fi  fida  il 
penfiero,  fi  trova  un  miracolo,  e miracolo 
tale  » che  non  vale  a comprenderlo  tutto 
l'umano  intelletto.  Da  lontano,  ignoto 
Paefc,  giunfc  finalmente  aGcrufalemmela 
famofa  Regina  Saba , ed  al  vedere  il  Pala- 
gio , il  Tempio , la  magnificenza  di  Salomo- 
ne, e Salomone  in  Trono,  reftò  si  foprafat- 
ta quella  Grande,  che  nanhabebot  ultra  fpi. 
ritum.  Smarrì  , /venne  per  illupore  ; e ripi- 
gliato poi  fpirìtoe  voce,  efclamò:  Felici  voi , 
voi  beati,  che  aflìftcte  aSalomone , e a Sa- 
lomone continuamente  fervile:  Reati  viri,, 
& beati  fervi  tui,  qui  fiant  cor  am  tefemper , 
& audiunt  fapiemiam  tuoi» . j.  Reg.  io.  co- 
sì di  fs’ ella,  enoi  che  diremo  a noi  medelì- 
mi,  ettendo  noi  quell’ avventurofa  Gente» 
a cui  è toccato  vivete  in  quello  gran  Tem- 
pio della  divina  Gloria,  in  quello  gran  Pa- 
lazzo della  divina  Grandezza,  in  quello  am- 
pio edifizio del  Mondo,  actorniau,  c cinti 
di  maraviglie , e di  maraviglie  allattati , e 
nudati  ? Oli  fe  in  luogo  di  ammirare  i teatri, 
e fpcnderc  inutilmente  i noftri  ftupori  full’ 
opere  umane,  facelfimo  più  giurtiziaaDio  » 
ca  Di<-»folo  confacrattìmo  la  noftra  ammi- 
razione, quanto  più  contenti  faremmo,  e 
piu  felici  nel  fervile  a Voi,  o Signore,  clic 
ìnyifibik  in  Voi  sì  fplcndidamcnte  vi  roa- 
ni tettali e nelle  vortre creature.'  Beati , beati 
fervi  tui , qui  flant  tur  am  te  femper  „ 
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Net  Giorno  di  S.  STEFANO. 


In  principio  crea'vit  Deus  Ccelum  Cr  Terrum. 

Qual  fi  a il  Ciclo,  quale  la  Terra  , che  creata  fu  al  principio  da  Dio?  e 
fi  pruova , che  non  fi»  il  Caos  de'  Profani  5 nè  fu  la  Materia  informe  ; 
nè  il  Mondo  tutto  formato  in  queU’EflTere , in  cui  ora  lo  reggiamo  5 
ma  fu  ciò,  che  fra  il  Cielo  , e la  Terra  fi  contiene  di  Corpi  {empiici 
ed  elementari}  de’  quali  ne’ giorni  feguenti  fi  formarono  i Corpi  com- 
porti, e la  Natura  produttrice  di  elfi. 


IL  primo  , che  dalla  Terra  ve- 
dette il  Ciclo  aperto  , fu  il 
Protomartire  Stefano,  clic  nel 
conflitto  maggior  del  fuo  Mar- 
tirio, quafi  alla  feopertadiun 
nuovo,  incognito  Mondo,  cfclamò:  Ecce 
video  ctrlos  aperto* . Aft.  Apoft.  7.  Ma  il 
primo,  che  dal  Ciel  vedette  la  Terra  lon- 
tana, fu  l’Appoftolo  Paolo,  che  nel  mag- 
gior fervore  del  fuo  Spirito  di  sì , quafi  di 
altr’uomo,  d’Uomo  fuor  dell'ufato  par- 
lando , ebbe  a fcrivere  : Scio  tiominem  in 
Chrifio , frvt  in  cor  por  e nefeio  , fi  ve  extra 
corpus  nefeio , Deus  fdt,  rnptum  hujufmodi 
ufo ue  ad  tcrtitm  ccelum,  drc.  & audivit 
arcana  verta,  qua  non  licer  Uomini  toqui. 

2.  ad  C®r.  12.  Qual  di  quelli  due,  prima 
Condifcepoli  nella  Scuola  dcll'Ebraifmo 
poi  contrarj  di  Religione , e finalmente* 
compagni  nelld  Santità,  e nel  Martirio  » 
fotte  più  altamente  favorito  da  Dio  , io 
non  lo  ; fo  bene  , che  Stefano  , perchè 
dalla  Terra  vidde  il  Cielo  , della  Terra 

•più  non  Tenti  i dolori:  Et  lapidei  torren- 
ti* illi  dulces  fuerunt . Ecclcf.  E Paolo  , 
perchè  dal  Ciel  vidde  la  Terra,  della  Ter- 
ra più  non  curò  i piaceri,  e perciò  ditte: 
Omnia  dttrmcnrum  feci , & arbitror  ut 
fiere  or  a , ut  Chdfh.m  lucrifadam , adPliil. 

3.  Felici  noi  , le  or  con  una,  or  coll'al- 
tra di  queftt  due  grand'  Anime  , accom- 
pagnar potettimo  il  noftro  Spirito  , da’ 
contrarj  polli  rimirare  i due  eftrefni  del 
Mondo/  oh  come  vile  ci  parrebbe  allora 

•la  Terra  all’apertura  del  Cielo/  oh  come 
bello  ci  Ombrerebbe  il  Cièlo  alla  lonta- 
nanza della  Terra  / c dall’una  e dall’al- 
Lcz.  del  P,  Zucconi,  T omo 


tra  veduta  , oh  guanto  forti  a fpczzare  i 
dolori , quanto  rifoluti  faremmo  a fuggi- 
re i piaceri  di  quella  vita  ! Ma  giaccnè 
tanto  non  ci  è permetto  , nè  vedere  il 
Ciclo  aperto  , nc  la  Terra  lontana  , ci 
è dato  ancora  ; vediamo  almeno  , giac- 
ché il  fagro  Tetto  vuoi  oggi  «osi  , qua- 
li foderò  quelli  due  cftrcmi  del  Mon- 
do creati  da  Dio  al  principio,  e qual  fu. 
la  differenza  del  Ciel  dalla  Terra.  Piac- 
cia a Dio,  che  nella  noftra  (lima,  colla 
Terra  non  la  perda  il  Cielo  , e diamo 
principio . 

Creavi t Ccelum,  & Terram . E'  molto 
controvcrfo  dagli  Autori,  che  cofa  in  que- 
llo luogo  intender  fi  debba  fotto  il  nome 
di  Ciclo,  c di  Terra,  cioè  che  cofa  creaf- 
fe  Iddio,  quando  Mosè  dice  , che  creò  il 
Cielo,  c la  Terra,  i’er  intendere  bene  la 
' foluzionc  di  quello  dubbio  , c necclfario 
intender  prima  il  dubbio;  e per  intendere 
] il  dubbio  , è necclfario  fupporrc  , come 
j cofa  certa  , e indubitabile  , che  Iddio  , 
non  al  principio  creando;  ma  ne' giorni 
feguenti  alla  Creazione  , formò  il  Firma- 
I mento,  cioè,  il  Ciclo  (Iellato  con  gli  al- 
tri Cieli;  formò  il  Luminare  maggiore  , 
ed  il  Luminare  minore  , cioè , il  Sole , e 
la  Luna,  coll'altrc  Stelle  ; divife  liqui- 
dali’Acque  , e l’ Acque  dalla  Terra  , c la 
Terra  formò  in  quii  modo  , che  noi  ora 
l’ abbiamo  . Ciò  fuppotto  nalce  ora  il 
dubbio  , che  cofa  crcaflc  Iddio  , quando 
fi  dice,  che  creò  il  Ciclo,  e la  Terra  al 
principio  , mentre  il  Ciclo  , e la  Terra 
non  al  principio  , ma  ne’ giorni  feguenti 
furono  formati  da  Dio.  E’  incredìbile", 
R 3 quan- 
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quante , e quanto  varie  liano  le  oppinioni 
non  Telo  dc'Filofofi  Gentili,  ma  ancorde’ 
Dottori  Cattolici  in  quello  punro  ; farcb 
be  un  non  finir  mai , fc  rurre  le  volerti  ri- 
ferire. Ma  giacchi  il  Mondo  gulla  tatuò 
delle  oppiniòni  , e tanto  delle  oppìnioni 
fi  pafee,  ne  riporterò  alcune  delle  princi 
pali , riduceodole  tutte  a tre  clafli  ; la  pri- 
ma è quella  , che  dice  poco  ; la  feconda 
è quella  , che  dice  troppo  ; la  terza  farà 
quella,  che  tra  i due  direnai,  ni  troppo, 
nè  poco,  ma  dice  quel  chebifogna»  c per- 
ciò è la  migliore. 

Cominciando  dalla  prima.  Procopio  , 
Ugon  Cardinale , e Filallrio  Vefcovo  di 
Brcfcia,  fono  d’ oppiatone,  che  Iddio  nel 
principio  non  altro  crearti,  die  la  Materia 
informe,  coinè  Matrice  , o Seminario  di 
tutte  quelle  icofe,  che  poi  ne'  fei  giórni  fe- 
guenti  formò:  e dicono,  clic  Iddio,  quan- 
do creò,  altro  non  fece,  fenon  quel  che  fa 
ciafciujo  Artiere , ed  in  particolare  il  Va 
fajo,  il  quale,  prima  di  formare  ilVafo, 
prepara  tutta  la  parta  della  creta,  folla  qua 
le,  e dalla  quale  vuol  poi  colla  foa  Arte 
formare  I Vali:  onde  fecondo  quelli  Auto- 
ri , le  parole  del  Genefi  : In  principio  creo - 
vit  Deus  Ceti  km , & T e tram  ; altro  non 
lignificano,  fe  ncn  che  Iddio  creò  una  tal 
materia,  clic  dovendo  tra  poco  effer  Cic- 
lo, e Terra,  cd  ogn’ altra  cofa , che  poi 
fu,  per  anticipazione  fo  chiamata  Cielo,  e 
Tetra.  Cosi  (piegò Sant’ Agoflino,  che  nel 
lib.  J.  contra  Manichxos  aderendo  a que 
ftaoppinione,  dille  ; Informi  Ulti  mot  trio, 
quam  de  tritilo  Detti  fecit , appellato  e fi  pri 
mo  Cai  km,  <*r  Terrò  , non  quia  tom  hoc 
eroi , feti  quia  hoc  effe  poter  ut . Poco  diverfi 
da  quelli  Autori  Cattolici  furono  i filofofi 
Gentili,  Anaffagorai  EGodo,  c Platone, 
che  aflerirono  il  Caos,  nel  qual' era  ogni 
cofa , e non  era  nulla  , perchè  ogni  cofa 
era  confofa,  e dtlordinara,  come  fpiega  il 
Poeta  Ovidio  volgarizzato: 

Pria  che  il  Citi  fojjé,  U Alar-,  lo  Terra, 
t il  Foco, 

Ero  Foco  loTerra,  U Cielo,  e il  Alare; 
J.aTerra,  il  Foco , il  More  ero  nel  Cielo, 

Il  Mar  nel  Foco,  e ntlUTerro  il  Cielo . 

Ma  quella  oppinionc  della  Materia  infor- 
me, o del  Caos  dice  poco , e rende  la  Crea- 
zione del  Mondo  troppo  deforme  ; e per 
dò  non  folo  è improbabile,  ma  di  fallirà 
ancora  è convinta  dalle  parole  del  Genefi; 
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i imperocché  Mosè  dopo  aver  detto  : Jn  princi- 
pio creatdt  Deus  Coelnm  & Ter  rem  : fog- 
g fogne  immantinente  : Terra  outem  eroe 
menu , & vacua , Cr  Spirititi  Domini  fere- 
votar  fnptr  aquoi . Le  quali  parole,  o fa- 
rebbero falfc,  o almeno  innutili,  e vane, 
fe  la  Terra,  e l’Acqua,  e il  Ciclo  altro  non 
erano,  che  una  malia  di  materia  informe, 
e un  Caos  di  coafufionc;  poiché  , come 
vuota  era  la  Terra  più , che  il  Cielo , fc  an- 
cor non  v'era  nè  Terra,  né  Cielo;  e come 
lo  Spirito  de!  Signore  era  portato  (òpra  Tac- 
que , piutto Ilo,  che  fopra  il  fuoco,  fe  Tac- 
que, e il  fuoco  era  una  fola  materia»  Mol- 
te altre  ragioni  apportar  fi  potrebbero  col 
Padre  Suarcz  contra  la  detta  oppia  ione;  ma 
quella  c si  chiara , che  folabalta  a farci  cre- 
dere, che  Iddio  non  volle  mai  nell’opcrc 
fue,  nè  confufionc , nè  Caos, 

La  feconda  oppinionc  contraria  alla  pri- 
ma dice  troppo,  ed  è di  Origene , di  Cle- 
mente Alcflandrino , dì Sanr'ìiario,  edial- 
cuni  altri  pochi,  i quali  dicono,  che  Iddio 
nel  principio  non  creò  folo  la  materia  del 
Cielo,  della  Tetra,  e dell'altre  cofc,  ma, 
creò  tutte  le  cofeinfiemc,  formate,  diflia- 
te,  e belle,  quali  per  appunto  noi  ora  le 
abbiamo  ; in  modo  , che , fecondo  quelli 
Autori , nel  momento  primo  del  Mondo 
furono  i Cieli  adorni  di  Stelle,  la  Terra 
d’Erbe  vcftica,  e di  Fiori,  l’Acqua  da’Pc- 
fo»  e dagli  Augelli  abitata  E Aria»  del  che 
parlando  Filone  Ebreo  \ come  più  franco 
di  tutti,  aggionge  efler  cofa  da  idiota,  e 
rozzo  Alpigiano  il  credere,  che  Iddio  per 
formare  il  Mondo  , e ridurlo  a perfezio- 
ne , fpcnder  volerti-  fei  giorni  ; c che  però 
i giorni,  che  dice  Mosè,  non  devon  pren- 
derli in  fenfo  proprio,  e letterale,  ma  in 
fenfo  metaforico  , non  lignificando  erti 
fucccrtionc  di  tempo,  ma  perfezione  di  la- 
voro , che  folo  nel  numero  fenario  più  per- 
fetto ritrovali:  Ruftic* fimplicìutii  efl  cre- 
dere fex  diebus  Mundum  effe  condii  um  ; ergo 
C***  audis  fexto  die  compiei  um  fuiffe  Opta  , 
intelligere  non  debei  de  diebui  aliquot , fed 
de  fenario  numero  perfetto;  cosi  il  prefato 
Filone  nel  lib.  i.  dell' Allegorie . Ma  per 
dire  il  vero,  io  in  prima  non  fo  com'egli 
con  canta  rifoluzionc  neghi  la  fucccrtionc 
del  tempo  nc’  fei  sì  famou  , c memorandi 
giorni  della  Creazione  , con  folo  dire  , 
che  il  numero  fenario  è il  più  perfetto  . 
Siali,  com’egli  vuole  , il  più  perfetto  un 
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tal  numero  ; ma  perchè  colla  perfezione  del 
numero  non  può  (tare  la  fucccffìonc  del  tem- 
po} anzi  come  può  (fare  la  perfezione  del 
numero  fenza  fo  fucceflìone  del  tempo,  fe 
il  numero  non  meno  del  tempo  ha  il  pri- 
ota,  e il  poi  : Lavanti,  c il  dopo}  Secon 
do,  fc  il  Sole,  e la  Luna  coll’altrc  Stelle 
furono  creare  nel  primo  iftante,  come  vo- 
gliono con  Filone  i fuddcttt  Autori  ; dove 
li  erano  ritirati,  dove  nafeofti  que’ corpi 
fuminoli , quando,  comcdice  il  fagroTc- 
rto,  le  tenebre  erano  fopra  l’abiiVo  dell* 
acque  , cioè  attorno  al  globo  terracqueo  ; 
e che  cofa  fece  Iddio,  quando  divife  le  te- 
nebre dalla  luce,  fe  fenza  luce  non  fu  mai 
il  Mondo}  Terzo , come  dir  può  Mose  , 
ehe  Iddio  riposò  il  fetrimo  giorno  : Ke- 
qui evit  die  fcptirr.o  ab  urtine  rfo  opere,  quod 
parrarat  ;■  e con  qual  verità  aggiugne  nel 
inedefimo  fecondo  capo  del  Gcnefi-,.  e nel 
20.  dell'Efodo,  che  Iddio  benedille,,  c vol- 
le feparato,.  c fante  il.  fettimo  giorno,,  fo- 
le perchè  in  erto  , terminata  T opera  del 
Mondo,  era  egli  rimaflo  di  piti  operare} 
come,,  dico  , tutto  ciò  fi  avverrà  del  fet- 
timo giorno  piutroflo  , che  del  primo,  fe 
ncL  primo  giorno  già  compita  aveva  Iddio 
«la  Creazione,  e là  Fabbrica  rutta  del  Mon 
db}  Per  quelle  , ed  altre  ragioni  chiara- 
mente fi  vede,  che  Filone  , con  gli  altri 
Autori  dcll’éfpofta  Sentenza , fecero  a Dio 
fare  ciò,  eh’  ellì  credevano  effer  fatto  me- 
glio , cioè  un  Mondo  di  beni  incomincia- 
to, e finito  tutto  in  un  punto;  al  contra- 
riodi  quel , che  tallora  facciamo  noi  ,i  qua- 
li a Dio,,  ed  a gli  Uomini  facciamo  fare 
quel,  che  il'  mal1  talènto,  e la  palfione  ci 
luggerifce  di  peggio,  e per  poco  or  di  que- 
llo, or-  di  quello  non  diciamo-  un  Mondo 
di  male.  Ma  torniamo  a noi. 

LaterzaScntenzaèdiSan  Bafilio,  di  San 
Gio.vGrifoftomo , diSant’ Ambrogio, di  San 
Tommafo  ,.  del  Padre  Suarcz , del  Padre 
Pereira,  c della  pane  maggiere  de' Greci, 
ede'  Latini  „i  quali  benché  fra  loro  in>qual- 
chc  cofa  difeordi tutti  nondimeno  fi  ac- 
cordano nel  punto  principale,  cioè,  clic 
Iddio  nel  primo  irtantc  del  Mondo  creò 
formati  nclPelTcre  loro ,.  c dotati  delle  lo- 
ro virtù , c qualità , non  tutti  i corpi , nò , 
ma  ii  foli  corpi  (empiici,.  eJi  elementarj  , 
de'  quali  poi.  formar  fi.  dovevano  e pro- 
durre i corpi  compolli,  o midi,,  che  appar- 
tengono, non.  aÙ; integrità  , ma  ailorna- 
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mento  dtll’Univcrfo  : ond'  il  dott’Uomo 
Padre  Franccfco  Suarez  nel  libro  de  Ope- 
re fine  dierum  , (piegando  più  a minuto 
quella  fentenza,  dice  , che  Iddio  nel  mo- 
mento primo  della  Creazione  , o per  dir 
meglio  , nel  primo  momento  del  tempo 
creato,  creò*  tutto  quel,  che  crear  voleva, 
cioè,  i quattro  Elementi  della  Terra,  dell’ 
Acqua,  dell’Aria,  e del  Fuoco,  ne’ quali 
nc’cinquc  giorni  feguenti  prodotte  furono 
(Erbe,  i Fiori,  le  Piante,  i Metalli,  gli 
Animali,  ec.  Di  più  creò  tutto  il  Cièlo 
etereo,  ovvero  tutto  il  corpo  dell’Etere, 
clic  dall’aria,  o come  altri  voglion,  dalla 
Sfera  del  Fuoco  fi  diffonde  fino  ail'altiffivnn 
Empireo:  del  qual  Etere  poi  l’ifìefTa  mano 
creatrice  formò  i Pianeti,  e le  Stelle  fifTe, 
c a tutti  i lucidi  corpi  artegnò  la  Sfera  pro- 
pria, ed  il'  Ciclo  . Finalmente  nel  punto 
irtefTo,  c con  gli  Elementi  , c coll’Etere 
creò  tutti  gli  Spiriti  Angelici  di  tutte  Lai* 
tre  Creature  le  Creature  più  nobili , e belle. 
Tal  fu  fecondo  quelli  Autori  quella,  che 
in  proprio  , e flretto  lignificato  fi  dice  Crea- 
zione del  Mondo,  la  quale  tutta,  quanta 
fu,  fu  operazione  onnipotente  di  un  folo- 
momento.  Acciocché  poi  non  rimanga  a 
talluno  fcrupolo  veruno  di  quella  Senten- 
za, gli  fteflì  Autori  aggiongono,  che  quan- 
tunque Mose  dica  (blamente , che  iddio 
al  principio  creò  il  Cielo,  c la  Terra,  non 
intende  contuttociò  lignificare,  che  Iddio 
altro  non  crcafle,  che  Cielo  , c Terra  ; 
perche  efprimcndo  tutti  i duecftremi  di  tut- 
ti l'opera  creata,  cioè  il  Cielo  , eh’ è la 
parte  più  alta,  e la  Terra  , ch'c  la  parte 
più  bada,  volle  dire,  che  Iddio  nel  princi- 
pio creò  tutto  il  Mondo,  cioè  tutti  i corpi 
(empiici,  che  compongono  l’iftcfTo  Mon- 
do; in  quella guifa,  che  noi  per  dire,  che 
,un*  Edilìzio  di  Cafa  è già  finito,  non  con- 
tiamo gli  ordini  dell’altezze,  nèleCamme- 
rc,  o le  Sale,  di  cui  la  Cafa  è comporta  ; 
ma  per  dir  tutto  in  poco,  diciamo:  la  fab- 
brica già  da’ fondamenti  è arrivata  al  tetto, 
c finita.  Così  (piegata  quella  Sentenza 
non  folo  tra  l’alrre  due  cftreme  riferite  di 
fopra , è la  più  probabile  per  l'autorità  d- 
Dottori,  che  l'infcgnano;.  ma  è ancora  la 
più  fondata  per  le  ragioni,  fullcquali  ella 
fi  appoggia.  Primieramente  , che  Iddio 
crcafle  nel  primo  iflante  i due  Elementi 
della  Terra  , c dell’ Aequa  , non  può  nè 
tampoco  rivocarfi  in»  dubbio , cficndo  che 
; b:  4.  nel 
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nel  fagro  Tefto  immediatamente  dopo  la 
Creazione,  l’uno  , c l’alrro  Elemento  è 
nominato  da  Mosè  in  quelle  parole:  Ter- 
ra antan  erat  inartit , & vacua  , & Spiri 
tut  Domini  ferebatur  fupcr  aquat.  Che  poi 
inficrae  colla  Terra  , e coll’  Acqua  creati 
fodero  gli  altri  due  Elementi  dell’Aria,  e 
del  Fuoco,  e il  diftefo  tutto  del  grand’ Ete- 
re, quantunque  ciò  non  fia  efpreffo  nel  Te- 
llo , fi  arguifcc  nondimeno  affai  conclu- 
dentemente . Prima , perchè  nel  Genefi 
non  lì  trova , che  l’Aria , il  Fuoco , c l’E- 
tere, o altro  corpo  femplice  , folte  farro 
dopo  la  prima  Creazione  , com’  efpreffa- 
mente  fi  legge,  chefatte  furono  l’alrre co- 
fe,  cioè  la  luce,  i luminari,  il  firmamen- 
to, i vegetativi,  gli  animali,  ec.  Or  per- 
di’è regola  tragliEfpofitori  fagri  affai  co- 
mune, e riverita  , che  rutto  ciò  , che  di 
corpo  femplice  non  fi  legge  edere  flato  da 
Dio  fatto  dopo  la  Creazione  ne’fei  giorni 
del  lavoro,  forte  da  Dio  creato  nel  pri- 
mo tifante  colla  Terra,  c col  Ciclo;  per- 
ciò non  dubfeiofamente  può  conchiuderfi , 
.clic  l'Aria,  il  Fuoco,  e l’Etere  fieno,  di- 
rò cosà,  gemelli  al  Cielo,  e la  Terra,  e 
parti  «fcll’iftefTo  momento  primo  del  Tem- 
po, e del  Mondo.  Secondo,  perchè  fic- 
come  da  quel,  che  dice  la  Fede  , i Teo- 
logi inferifeono  ciò , che  efprefiamente  la 
Fede  non  dice;  c dallTncarnazionc  del 
Valso  Eterno,  per  cagion  d’  efeinpio, 
non  che  i Teologi , i Concili  iddìi  defi- 
nì (cono,  che  in  Gefucrido  fia  volontà  , 
e intelletto  creato  ; fiano  fentitnenci  , e 
potenze  corporee  ; folo  perchè  tutto  ciò 
appartiene  all’integrità  dell’Incarnazione  , 
e deir  Umanità  alluma,  che  in  legna  la 
Fede  : Così  quantunque  il  Genefi  altro 
' non  dica  •>  fe  non , che  Iddio  creò  il  Cic- 
lo, e la  Terra:  perchè  nondimeno  l’A- 
ria, il  Fuoco»  e l'Etere  appartengono  all’ 
integrità  del  Mondo,  che  in  quelle  prime 
parole  fi  crede  edere  dato  creato  da  Dio, 
perciò  , fe  non  con  ugual  certezza  , con 
non  minore  ir. tiepidezza,  almeno,  può  de- 
durfi  , clic  con  un’atro  Iblo  , in  un  fol 
punto  creati  foriero  inficine  tutti  que’ cor- 
pi de’ quali  il  Mondo  è comporto  , cioè 
1 quattro  Elementi  , l’Etere,  e il  Cielo. 
Che  poi  forto  il  nome  di  Cielo  , cfprclTo 
in  querte  parole  i In  principio  cre,ivit  Deus 
Calum  & T strurn-,  venga  il  Cielo  Empi- 
reo, fi  inoltra  con  quell’argomento  , che 
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dalla  Scuola  diedi  a fortioii  i imperoc- 
ché, fe  per  integrità  dell’Univerfo , che 
non  doveva  clfer  creato  a pezzi,  ma  tut- 
to intiero,  creati  furono  tutti  inficine  gli 
Elementi , e l’Etere  , molto  più  creder  f» 
dee,  che  nel  punto  medefimo  con  gli  al- 
tri fuddetti  corpi  fempliei  creato  forte  l’Em- 
pireo, eh’ è la  parte  poti  dima  dell’Univer- 
fo,  ed  il  compimento  del  lavoro,  e dell’ 
opera  divina.  Beda  certamente  nel  fuo 
Efamcrone  , col  fentimento  de’  Padri  piu 
antichi,  così  interpreta  le  parole  di  Mo- 
sè: Calum,  quoti  in  principio  Deum  fecif- 
fc  , Aloyfcs  fcribit , ipfum  cjl  Calum  Km- 
pyrcnm  ; quod  ab  omni  bujus  Mundi  volu- 
bili fiatu  fccrttnm.  Divina  Gloria  prafen- 
tia , mance  femper  quietum . Finalmente  , 
che  col  Cielo  Empireo  creata  forte  tutta 
l’alta,  bella,  innumerabil  Famiglia  degli 
Angeli , San  Tommafo  , il  Gaetano , ed 
il  Padre  Suarez  lo  provano  coll'  autorità 
di  quafi  tutti  i PP.  Latini,  ed  all’autori- 
tà aggiongono  ancor  le  ragioni;  la  prima 
delle  quali  è l'addotta  di  fopra  nella  {labi- 
lità regola  degli  Efpofitori,  cioè,  che  Iddio 
creò  al  principio turto ciò,  che  non  fi  leg- 
ge, che  crearte  dipoi  ; e perchè  non  fi  leg- 
ge, che  crcaflè  dipoi  gli  Angeli,  come  fi 
legge,  che  dipoi,  cioè,  nel  fedo  giorno-, 
creo  l’Anima  dell’Uomo  ; perciò  creder 
fi  dee  , che  gli  Angeli  creati  fodero  al 
principio  col  Mondo,  come  primi  Abita- 
tori di  erto.  La  feconda  ragion  è,  perchè 
feinbra  aitai  probabile,  che" Iddio  in  fu  ’l 
bel  principio  dcU’opere  fuc  con  un  fol’at- 
to  di  Creazione  sbrigafle  in  un  moment 
to  ciò,  che  crear  voleva,  e cb’è  indipen- 
dente dalla  precfirtcnte  materia  ; or  per- 
chè gli  Angeli  non  hanno  Beli'cffcr  lo- 
ro , o nella  loro  confcrvazione  , dipen- 
denza veruna  dalla  materia;  perciò  è aitai 
vcrifimilc  , che  fodero  creati  nel  primo 
momento  col  Ciclo  , e colla  Terra.  La 
terza  c , che  dopo  la  Creazione  »,  volen- 
do Iddio  por  le  mani  ad  abbellire,  ripar- 
tire , c adornare  ciò  che  BeU’idant*  pri- 
mo creato  aveva  , non  par  verifimilc  , 
ch’egli  intefo  ne’fei  giorni  del  fuo  lavo- 
ro ad  abbellire  il  Mondo  corporeo  , tot- 
narte  di  nuovo  alla  Creazione  , e faceffe 
altre  follanze  incorporee  » c immateriali. 
Ciò  farebbe  dato almen  fecondo  il  no- 
Aro  modo  d‘ intendere,  una  confùfion  dì 
lavoro , non  dicevole  alla.  Sapienza  ar- 
tefice ; 
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felice;  e perciò  noi  polliamo  nabilir  que. 
Ila  regola,  che  tutto  ciò,  che  fu  veramen- 
te creato,  cioè,  prodotto  da  Niente  fen- 
za  previa  materia,  fu  dal  Niente  prodot- 
to, e creato  nel  primo  iftante  del  Mon- 
do . Così  fpiegar  fi  dee  quello  palio  dell] 
EccleCatlico  al  18.  Qui  vivit  in  tternutn 
crcAvit  omnia  firn  ni  ; cioè , Iddio  creò  tut- 
te quelle  cofe  infieme,  che  fono  veramente 
create  con  Creazione  propria,  ed  imme- 
diata dal  Niente,  come  fono  gli  Angeli, 
l’Empireo,  l’Etere,  e i quattro  Elementi; 
non  già  quelle  cofe,  che  fono  Hate  pro- 
dotte di  generazione,  ovvero  create  con 
creazione  mediata,  quali  ad  illanza  delle 
difpolìzioni  della  materia,  come  fono  i 
corpi  milti  tutti , e gli  Spiriti  dipendenti 
almen  nell’  efler  primo  dalla  materia . 
Perchè  poi  Iddio,  potendo  creare  il  Mon- 
do tutto  iniicme,  non  folo  fecondo  l’in- 
tegrità de’  corpi  femplici  già  detti,  ma 
ancora  fecondo  l’adornamento  de’  corpi 
milli,  crear  prima  volelfe  tutt’ i corpi  fem- 
plici , e lafciare  la  formazione  de'  corpi 
milli  al  lavoro  de’  fei  giorni  fegucnci  . 
Sant’ Ambrogio  nel  lib. 2.  de  Caino,  & 
Abele,  ne  rende  la  ragione,  e dice,  che 
Iddio  ciò  fece  per  lafciare  a noi  qualche 
(Tempio  da  immitarc  nell’ opere  r, olire,  e 
perchè  noi  immitar  non  lo  polliamo  nel- 
la Creazione;  egli  lafciar  ci  volle  efem- 
pio  di  attenta,  e paziente  dillinzione  di 
opere;  perchè  non  rare  volte  accade,  che 
per  voler  far  tutto  inficine  , nulla  fi  fa 
bene  da  noi  : Utique  frmul  omnia  fieri  ju- 
bere  poi  kit  Deus  ; fed  dijtniUionem  ferva- 
re  mai uit,  quam  nos  in  omnibus  negotiis 
imi  t arem  ur . 

Pollo,  che  il  Ciclo  creato  folle  in  un 
tempo  iftclTo  colla  Terra , per  accennar 
ora  la_  differenza  di  quelle  due  opere,  per 
così  dire , adelfe  , e gemelle , mi  lia  leci- 
to farlo  con  ammirare  ciò,  che  nella  Crea- 
zione a me  fembra  più  ammirabile  . Fu 
configlio  d’ un  Saggio , c per  verità  fu 
con  figlio  da  Saggio,  che  nc’  noli  ri  affari 
fi  taccia  Tempre  ciò,  che  fi  fa;  e mentre 
A fa  una  cola,  l'animo  non  fi  dillolga  a 
farne  cento,  con  pericolo  di  non  far  nè 
quella,  nè  quella  ; jige  quod  agis . Ma  a 
dire  il  vero,  di  tal’ infegnamento  di  buo- 
na prudenza  Iddio  non  nc  lafciò  nella 
Creazione  vcrun’efèmpio . Egli  per  la  va- 
lliti della  fua  gran  Mente  /c  per  la  po- 


tenza del  fuo  gran  Braccio,  inrrapprefc  a 
creare  un  Mondo  di  cofe,  e a crearlo  tut- 
to infieme.  Creò  il  Cielo,  e mentre  crea- 
va il  Cielo  , creò  ancora  la  Terra  ; creò 
la  Terra  , e mentre  la  Terra  ufeiva  dal 
Nulla  , dal  Nulla  ufeiva  ancora  il  Ciclo, 
nè  dalla  moltiplicità  dell’ opere  punto  di- 
vertito il  lavoro  , a tutte  infieme  le  Crea- 
ture era  intefo  il  Creatore,  come  fe  ciafcu- 
na  foffe  fola  a crearfi  : In  principio  crea- 
vit  Deus  Coti urn  , & Terram  . E pure 
quali  furon  quell’  opere  , che  inficine  fu- 
ron  quafi  a un  parto  , create  da  Dio  ! I 
Gemelli  foglion  aver  frasè  tanta  fomiglian- 
za,  che  non  di  rado  è accaduto,  che  l’un 
coll’altro  fifeambiaffe;  come  fcla  Madre 
Natura  non  fapeffe  in  un  tempo  fteffo  par- 
torir due  volti  diverfi  . Ma  Voi  ò Cieli, 
che  colla  Terra  nafceftc,  qual  fomiglian- 
za  avete  con  quella  voltra  piccola  gemel- 
la ? E tu  ò Terra  , che  per  tua  forte  co’ 
Cicli  comune  avelli  il  portato,  c la  na- 
feita,  in  guai  delle  tue  qualità,  o fattez- 
ze a que’  tuoi  gran  Fratelli  t’  affamigli  ? 
ma  al  Cielo  cóme  può  affomigliarfi  la 
Terra?  La  Terra,  detta  Terra  a rerendo, 
fatta  per  effer  fotto  a’  noftri  piedi  calpe- 
llata  da  ognuno  ; fu  da  Dio  collocata  nel 
luogo  più  baffo  di  tutto  l'Univerfo;  e nel 
Sillcma  del  Mondo  , come  centro  di  tut- 
ti i corpi  gravi , e pefanti  : come  pavi- 
mento , o bafe  di  tutti  i Viventi  , nell' 
ultimo  grado  polla  a giacere.  Ma  il  Cie- 
lo.- ammirabil  circonferenza  di  quello  gran 
Mondo , luminofiflìma  volta  di  quello 
grand’  Edilizio  , quanto  fopra  la  Terra 
s’innalza?  c qual’ occhio  v’è  di  tanta  por- 
tata , che  arrivar  poffa  alla  fua  altezza?  , 
160.  milioni  di  miglia , fecondo  gli  Allro- 
nomi  migliori  , (opra  di  noi  da  noi  fi 
allontana  il  Cielo  (Iellato,  o Firmamen- 
to, che  dir  vogliamo;  c pur  quell’altezza 
non  è,  che  la  metà  dell'altezza  del  primo 
Cielo  , che  Empireo  fi  appella  ; mentre 
quanto  dalla  Terra  il  Firmamento,  tanto 
dal  Firmamento  fi  folleva  l' Empireo  ; ed 
in  quella  lontananza  di  luoghi  , a un 
tempo  ilteffo  fi  llcfc  al  lavoro  la  mano 
creatrice  del  Signore  , che  mentre  a fab- 
bricar la  fua  Regia  era  intefa  , a (labili- 
rc  il  nollro  Suolo  ancora  era  rivolta  , 
e tutto  infieme  creò  il  centro  , e la  cir- 
conferenza , i fondamenti  , e la  volta 
dell’ Uni verfo , quantunque  la  volta  fua 

da’ 
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da’  fondamenti  lontana  più  di  310.  mi-  .non  men  di  qualità,  che  di  mole  è infe- 
llonì di  miglia.  O’  Braccio  onnipotente,  riore  al  Ciclo.  Non  è luogo  quello  da 
che  per  tutto  arriva  a un'ora,  e dove  ar*  cfaminar  fcolaflicamcnre  le  qualità  di- 
riva  fonda  un  Mondo  di  maraviglia!  Ma  verfe  , e le  doti  di  quelli  due  eftrcmi; 
ò felici  quelli,  che  mai  foddhsfatti  della  ma  per  chiuder  groflolanamente  la  Lezio- 
Terra,  ai  Cielo  rivolgono  i loro  appetì-  ne  , balli  per  ora  il  dire , che  per  bella, 
ti!  Seguitin  pur  tali  Ànime  di  quaggiù  a per  fiorita  , e gioconda  , che  dalla  mano 
fofpiràre  altrove;  perche!  fe  le  cole  più  Iibcraliffinu  del  Signore  fia  Hata  creata 
alte  fono  inficine  le  più  riguardevoli , e la  Terra  , la  Terra  nondimeno  è via  , e 
nobili,  quanto  più  della  Terra  riguardo-  il  Ciclo  c termine  del  noflro  cammino-, 
vole,  nobile,  e degno  d’amore  c il'  Ciò  la  Terra  c campo  di  bartaglia  ; c il  Cic- 
lo, della.  Terra  320.  milioni  di  miglia  lo  è fide  di  trionfo;  quella  è noflro  pel- 
più  alto!  Ma  la  differenza  del  goffo  è legr.inaggio  , ed  cfilio  ; e qutflo  è Reg- 
poco  , in  riguardo  alla  differenza  della  già  , e Regno  di  Dio  . Ciò  balla  a chi 
grandezza.  Grande  è la  Terra,  quamun  Intende  l’oppofizione  di  quelli  termini,  e 
que  non.  fin  grande  abbaflanza  per  a leu  la.  contrarietà  di  tali  vocaboli  . Ed  è pur 
ai,,  a.1-  quali  nulla  è mai  tanto,,  che  ba  vero,  oh  grande  Iddio,  che  tante  cole  di 
fli.  Ma  più,  d’un  poco  maggiore  è l’Em-  ufo  , di  lavoro  , e d’  idea  tanto  diverfe 
pireo.  La  Terra,  ovvero  il  GloboTcrrac-  crear  potette  a un’  ora  tutte  in  truppa:  e 
queo  , fecondo  i moderni  Geografi  più  mentre  per  Voi  fi  faceva  il  Regno  delle 
diligenti  digli  antichi , gira  19.  mila,  o noflre  lagrime,  la  Valle  delle  noflre  mi- 
ni più  21.  mila  miglia;  ed  il  Ciclo  Em-  ferie  , il  diflefo  delta  noflta  mortalità  ;. 

pireo , fe  è.  vera  l’altezza,  riferita  di  fo  per  Voi  fi  faccfle  ancora  la  Reggia  della 

pra,  per  ragion,  di  diametro,  non  può  cf  voflra  gloria  la  Patria  de’ voliti  Servi  , e 
ftt  men.  ampio  di  960.  milioni  di  miglia,  l’ Empi  reo  del  la  voflra  Beatitudine?  tant’c. 
O’*  Regni  , o Itrperj , ò Monarchie  terre-  Un  punto  , un  momento  folo  fu  quello, 
®C,  che  cofa  fiere  voi  in  paragone  del  che  vidde  nafeer  il  Ciel  colla  Terra,  la 
Cielo*  e che  cofa  fono  gli.Ùomini,  che  Terra  cpl  Cielo  al  primo  cenno  di  quel- 
in,  un’aromo  di  polvere  fanno, tanti  dife-  lo,  che  in  un  punto  folo  volle  provveder 
gni?  Non  ha  finti  mento  chi  non  ainrni-  d'occupazione,  di  piacerete  di, flato  tut- 
ta, qui  il  Creatore,  che  mentre  Bava  cpl-  ti  i vari  geni  » ed  umori  degli  Uomini , 
la  deflra  Uefa-  full  a fabbrica  del'  vafto  , acciocché  nafeendo  tra  eflrcmi  contrarj,. 
fpazicfiffim.o  Mondo  di  fopra,  potette,  jper  ognun  moflrar  potette  la  qualità  del  fuo 
noftro  modo  d’intendere,  colla  finiftra  cuore.  Ammirabil  provvidenza.'  Crear  due 

bacare  a far.  nafeere  quello  piccolo  globo  Mondi  contrarj , per  mettere  in  contrailo 

terreno;,  ma.  è affatto  infenfato,  chi  del  1’  amore  , c fcuoprire  , chi  fàppia  amar 
le  grandezze  di  quaggiù  ormai- non  fi  ri-  meglio . Ma  chi  di,  noi.  in  tal  contratto 
de;,  e per  riformar,  la  mente  mal  impref-  fara  di  cuor  si  temperato  , di  genio  sì. 
Lionata  dalla  vicinanza  degli  oggetti,  col  pcrverfo,  che  pofTa  antepor  la  via  al  tcr- 
Filofofo  Seneca  non  replica  fpefle  volte  mine,  la  battaglia  al  trionfo,  la- temprila 
al  fuo  cuore:  Punii  um , punii  um  tfi  , in  ài  porto  , la  Terra  al  Cielo  ? Chieda 
quo  rinvila  tur,  in  quo  bcllatnr,  in  quo  Ri-,  pur  perdono  all’  Anima  fua  chi  capace 
gnu  difionuntur . Punii  ut»  eft  , & tamen  d’  amate  il  Cielo , di  poffeder  1’  Empi- 
diligìtur.  Quid  fi  aliquid  tnagnum  tfiit  ? reo  , di  Terra  folo  elegge  la  fua  parte. 
Saremmo  però,  compatibili  nella  pravità;  Un  tal  fallo  può  commetterfi,  folo  da 
delle  noflre  oppinioni,.  ed  ingiuttizia  de’  chi.  oi  a fcfteffo  inimico  , o del.  buo- 
noftri  affetti,. fc  la  Terra  altra  differenza  no,,  e del  bello  ha  perduto  affatto  Lin- 
da! Crei  non  aveffe,  che.  Fcttcr  un  punto  tellato  , ed.  il  gufto  . Ufquequò  , ufque- 
in  paragon  d’un.  gran  Mondo.  Quel,  che  qui  pabuli  dii  i firn  ut  infarinar»  l Pro- 
ci rende  inefcufabili,  fi  è,  clic  la  Tetra  ^verb.  1., 
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in  princìpio  crea’vit  Deus  Carlum,  & T errar». 

Terra  autem  erat  tnanis , 'vacua . 

Genef.  r. 

Si  ragiona  della  Terra,  cioè,  delle  Tue  qualità,  della  fua  figura,  e Cola- 
zione nel  centro  deli’Univerfò}  e con  tale  occafìone  fi  rifèrifee  il  Siile- 
ma  del  Mondo  non  ben  formato  da  Pitagora . 


Er  incominciare  dove  finii.ripri- 
glio  la  Lezione  dalle  prime  pa- 
role : In  principio  creavi:  Deus 
Ctrl  Km  & Ttrram ; c ammi- 
ro, che  Mose,  iftorico  eccel- 
lo, divino;  contro  le  regole  della  grada- 
zione si  raccomandata  ad  ogn’iftoria,  di- 
ca, che  Iddio  fece  il  Cielo,  c la  Terra; 
poiché  dopo  11  Ciclo,  eh’ è un’opera  sì 
grande  , dire,  clic  Iddio  fece  ancora  la 
Terra,  eh’ è un’opera  sì  pìccola,  è una 
gradazione  si  retrograda,  che  fembra  dare 
in  quell'errore,  nel  quale  incorrono,  fe-‘ 
condo  Orazio,  quei  Poeti,  i quali  pren- 
dendo nell'Efordio  alriilimi  voli,  danpoi 
tufi  cnormìnìmì  nella  narrazione  ; Partu- 
riunt  Monte:  , nafeetur  ridiasi us  Mus  . 
Quel  Re  certamente,  qualunque  egli  folle, , 
che  fi  dava  vanto  di  poter  riformare  ilSi- 
ftema  del  Mondo,  fi  riderebbe  qui  di  Mo- 
sè , e di  Dio , che  prima  de'  fondamenti  abbia- 
no alzato  il  reno,  mentre  prima  della  Ter- 
ra , fi  diceda  loro  creato  il  Cielo  : In  princi- 
pio Creavi*  Deus  Ccelum , <$■ Ttrram . Ma 
non  fu  errore  di  Mose , non  fu  abbaglio 
di  Dio;  fu  alto  mifiero,  e qpftrofubbhme 
ammaelframento , la  retrograda  gradazio- 
ne delGenefi.  Non  prima  il  Cielo , e poi 
la  Tetra,  ma  inficine  c Cielo,  e Terra  fu- 
ron  creati  da  Dio;  ma  prima  dellaTerra  fi 
nomina  il  Ciclo , acciocché  impariam  noi , 
dice  Procopio,  che  la  noflra  prima  cura,; 
ed  il  no  Aro  primo  amore  dcv’effcr  del  Cie- 
lo, e non  della  Terra:  Qui  frimut»  ex- 
pandi:  Ccelum  ; cr  deinde  collocavit  T er- 
rami docet  ut  primo  Calum , deinde  Ttr- 
ram curtmus.  Quefto  è il  mifìcro  della  col- 
locazione  delle  parole,  c quello  mi  fiero 
(piegò  il  Redentore,  quando  difle  , che 
prima  cerca  filmo  il  Regno  del  Ciclo,  poi- 


ché l’ altre  profpere  cofc  farebbero  col  Re- 
gno venute.-  Quante  ergo  primùm  Rtgnam 
Dei,  & juftitiam  ejus,  & hoc  omnia  adji- 
cientur  vobis.  S.  March.  Cap .6.  Siane  nO- 
ttri  affetti  quell' ordine,  che  è tra  il  Ge- 
lo, e la  Terra;  e fc  il  Gelo  non  é poco 
anteriore  di  memo,  e di  nobiltà  alla  Ter- 
ra, l’amore  del  Cielo  non  fia  poftetiore 
all’affetto  dellaTerra;  ma  fia  amorprirao- 
genito  del  cuore,  c come  primogenito,  a 
turti  gli  altri  minori  affetti  prefegga,  fe 
Figlio  effer  vuol  di  virtù , la  quale,  fecondo 
Sant’Agoftino,  non  in  altro  con  fide,  che 
in  ben4  ordinare  gli  amori;  Tir  tu:  niidl 
aliud  efl , quam  or  do  amori:.  Pero  Servare 
adunque  quell'ordine  di  affetti,  e per  af- 
fezionarci maggiormente  al  Cielo,  fpic- 
gherem’  oggì  la  Creazione  della  Terra  . 
Ma  acciocché,  e negli  affetti,  e nelle tpic- 
gazioni  fi  offervi  da  noi  l’ ordine  dovuto, 
nel  primo  luogo  (piegheremo  la  Condi- 
zione; nel  fecondo  la  Figura,'  e nel  ter- 
zo la  Politura  della  Terra  nel  Siftema  del 
Mondo;  cominciamo  dal  primo. 

Terra  autem  erat  in  am: , cr  vacua » tn 
poche  parole  abbiamouna  grand’immagine , 
un  gran  ritratto  dellaTerra  nel  fuo princi- 
pio. Mosé  con  due  aggettivi,  o epiteti  fa 
un’  intera  deferizione  del  primo  fiato  del- 
la Terra.  Il  primo  aggettivo  è inani:,  che 
fecondo  gl’  Interpreti  lignifica  defolara , 
incolta»  e vana;  e acciocché  quell.)  pri- 
mo aggettivo  non  refiafit  ofcuro , per  tare 
intendere  una  sì  Utile  verità  , Mosé  ag- 
giunfe  il  fecondo»  che  è vacua , cioè  po- 
vera, foliuria,  c vuota.  L’uno»  e F altro 
epiteto  è negativo,  perchè  l'urto,  1 1 altro 
Ci  rapprefenta,  non  quel  ch'era,  ma  quel 
che  non  tra  allora  la  letta;  il  qual  modo 
di  rapprcfcntarc  le  cofc  piccole , e forbì 
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l.i  migliore,  o almeno  la  più  efficace efpref- 
liva  dell’arte . Iti  due  maniere  li  fanno  dai 
periti  le  deferizioni;  la  prima  rapprefen- 
rando  quei  eli’ è in  sè  la  cofa,  che  fi  dr- 
fcrive  ; la  feconda  rapprefentando  qual’ella 
non  e . L'  una , e l’altra  fu  adoperata  da 
Giovanni  Bamfta,  quando  rifpondendo  a 
chi  l’interrogava,  dille:  Non fum ego Chri 
jì  us , non  fui»  Elias , non  fum  Profhtta  ; 
e poi  acgiunfe.  Ego  vox  clamantis  in  de- 
ferrt . S.) oan.  cap,  i.  prima  dille  quel  che 
non  era,  e da  quel  che  non  era,  conclu- 
fe  poi,  e dille  quel  ch’egli  era;  e in  am- 
bedue le  maniere  ancor  non  volendo  11  de 
fcriffe  per  il  maggior’ Uomo  tra  tutti  gli 
Uomini,  perchè  non  può  elfere,  fe  non 
grandi  fTìnio  Uomo , chi  ha  si  piccol  con- 
cetto di  sè  medefimo  . Tali  dovrtbbono 
effere  le  deferizioni  tutte  delie  noftre  co 
fe;  ma  noi  facciamo  al  contraria.  Ciafcun 
dice  prima  quel  die  è,  c replica fovvente: 
Io  fon  quello.  Io  fon  quello;  e perciò  fi 
conclude  poi  colFarifeo:  Non  fum  us  ficus 
cateri  hominnm.  S.Luc.  cap.18.  Se  inluo 
go  di  dire.  Io  fono  quel  che  fono,  fi  di- 
ceffc:  lo  qualunque  mi  fia,  non  fono  cer- 
tamente il  primo  Uomo  del  Mondo,  non 
fono  la  più  alta  Stella  del  Firmamento  , 
non  fono  l’Angelo  più  follcvato  dell’Em- 
pireo ; le  tede  umane  fumerebbero  me 
no,  eia  datura  farebbe  quali  uguale  in  tur 
ti . Mosè  adunane  delle  due  deferizioni 
adoprò  la  feconda,  come  più  confacevolc 
alla  Terra;  e potendo  non  volle  dire  con 
gli  Oratori,  che  la  Terra  è la  Madre  co- 
mune degli  Uomini , la  Patria  degli  Eroi  ; 
nè  co’  Poeti , che  è la  turrita  Bcrecintìa , 
la  bofeofa  Pali , la  doviziofa  Opi , la  Pan 
doraditutt’i  doni  cudode,  la  Dea  di  tutte 
le  cofe  nudrice;  nè  co*  Filofofi,  l’Ele- 
mento di  tutti  gli  Elementi  il  più  grave,  il 
corpo  di  tutt'  i corpi  femplici  il  più  fecco  ; 
c perciò  di  tutti  il  più  confidente;  nè  co’ 
Profeti,  lo  Scabello  de’  piedi  di  Dio,  il 
Teatro  delle  divine  Mifericocdie  ; ma  dif- 
fe,  che  la  Terra  non  aveva  nulla,  edera 
vana,  c vuota:  Terra  autem  trac  inanis , 
& vacua;  ed  infegnó,  che  la  Terra  per  se 
affai  povera,  è molto  bifognofa  di  effere 
adTidita  dal  Cielo.  Il  vano  però  della  Ter 
ra  non  dee  prenderli  qui  per  il  vacuo  fi- 
iofofico , di’ è unofpazio  , o luogo  conti- 
nente , privo  d’  ogni  corpo  contenuto  ; 
eoa  per  il  vacuo  economico,  quale  altro 
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non  è,  che  una  fortuna  povertà:  e liceo» 
me  da  noi  li  dice , lo  fcrigno  è vuoto , è vuo- 
ta la  cafa,  quando  a queda  le  mafferizie  » 
ed  a audio  manca  l’argento;  cosi  effen- 
do  nel  principio  creati  da  Iddio  fidamen- 
te i corpi  femplici , e non  i compodi , o 
midi,  come  dicemmo  nell'ultima  Lezio- 
ne, e perciò  effendo  ancora  la  Terra  fenz' 
erbe , e fenza  fiori  ; fenza  gemme , e fe  li- 
ra metalli;  fenz’ alberi,  e fenz’ animali  , 
de’  tjuali  poi  doveva  effer  ripiena  ; da 
Mosè  fu  detto,  che  ella  era  vuota,  c va- 
na. Così  fpiegano  quedo  luogo  tutti  gli 
Scritturali,  ccosì  certamente  era  la  Terra, 
prima  che  fodero  in  effa  abitatori;  laonde 
quelli  furono  i titoli,  eh’ dia  ripórrò  alló- 
ra meritevolmente  dalla  prima  Verità.  Se 
poi,  dopo  che  è data  d’Uomini,  di  Dod- 
ne,  e di  Bellic  ripiena,  non  potendo  la 
Terra  dirli  più  vuota,  dir  fi  debba  nondi- 
meno ancor  vana,  v’è  molto  da  dubita- 
re. Se  a me  roccaffe  a decider  tal  dubbia, 
francamente  dirci,  che  la  Terra  non  me- 
no addio,  che  prima,  e forfi  più  di  pri- 
ma, è vana.  Prima  non  v’era  la  vanità 
delle  Donne,  ed  ora  ogni  Città  n’è  pie- 
na; prima  non  v’era  la  vanità  de’  Palaz- 
zi; delle  Ville,  delle  Carrozze,  delle  Li- 
vree, de’  Titoli,  degli  Studi,  degli  affet- 
ti, c de’  peniteli,  ed  ora,  le  ognun  bene 
ftpefa,  chi  v’è,  che  di  tal  vanità  non  ab- 
bia una  buona  prowifionc  indoffo,  e in 
cafa  } Salomone  certamente  , che  volle 
fpremcrc  d’ ogni  fiore  il  fugo,  e d'  ogni 
piacere  affaggiare  il  fapore,  ravveduto'  fi- 
nalmente confcfsò,  che  ture* era  vanità  : 
l'ami as  Eanitatum  , & omnia  Earsuns  . 
Eccl.  i.  Or  qual  di  quelle  tante  vanità  fi 
trovava  ndl'ore  prime  della  Creazione  j 
Al  vano  d'altera  provvidde  Iddio  col  nu- 
mero di  tante  cofe  bdle,  delle  qualli  riem- 
pì ogn’ angolo  della  Terra.  Ma  al  vano, 
al  vuoto  de’  noftri  fpiriti,  de’  noftri  cer- 
velli, quando  farà  mai,  che  fi  provveda 
un  pocoj  fe  il  Secolo  fempre  è più  vano, 
e un  dì  più  dell’altro  crebre  la  vanità  del 
Mondo?  Filii  hominum  ufquequò  gravi  cor* 
de  ì ut  quid  diligiti!  vanitatem , & quan- 
ta mendacium  ? Pfalm.  4. 

Ma  palliamo  al  fecondo  punto  propo- 
fto,  cioè  alla  Figura  della  Terra , cfi'è 
un  punto  affai  più  confiderabile  del  primo, 
effendo  pur  troppo  vero  , che  ne*  corpi 
non  v'è  cofa,  che  fia  più  confidcrata  della 
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Figlila.  Qjiantc  confiderazioni  di  meno 
farebbero  nel  Mondo , e l’occhio  quanto 
poco  avrebbe  da  fare,  fe  la  Natura  avelie 
archiacuti  tutt’i  corpi  fecondo  l’ordine 
Jbnico  , o Dorico , grave , e modello  ; 
r/a  perchè  ancor’  ella  nelle  fue  fabbriche 
adopera  l’ordine  Corintio  , ordine  di  fi- 
gura vana,  e pompofa,  e perciò  dedicato 
a quella  Stella,  che  fi  chiama  Lucifero  ; gli 
occhj  tutti  » fentimenti  dell’  Uomo  , 
han  tanto  di  occupazione,  e di  affare  in 
Terra,  che  non  trovan  mai  tempo  di  mi- 
rare, neppure  alla  sfuggita,  il  Cielo.  Po- 
rto adunque,  che  fia tanto confiderabilc,  e 
tanto  confiderai*  la  Figura  de’ corpi,  alcu- 
ni Filofofanti  antichi,  riferiti,  e poi  con- 
futati da  Arirtotcle  nel  lib.  c.  de  Calo,  cap. 
33.  ebbero  villa  sì  perverfa,  che  confon 
stendo  quadrata  rotundis , fi  perfuafero  , 
che  la  Terra  forte  quadrata,  ovvero  piana 
di  Copra,  e di  Cotto,  ed  attorno  fatta  a 
snodo  di  tamburo;  perchè  filmavano,  che 
la  figura  quadrangolare,  o femipiana  fof- 
ft  la  più  comoda  alla  fermezza , e ftabili- 
ta  delia  Terra.  Ma  perla  fermezza,  o con- 
fidenza della  Terra  non  v’c  bifogno  di 
tanto;  nè  tanto  baderebbe,  fc  altro  non 
vi  fotte  valevole  a fermare  immobilmen- 
te Terra.  Certo  è,  che  la  Terra  non 
è fiana,  o quadrata;  è di  Figura  sferica, 
o rotonda.  E ciò  fi  prova  primieramente 
colle  ragioni  Filofofichc,  la  prima  delle 
quali  è,  che  l’ Eccitile  della  Lana  per  la 
Terra  frappofta  traila  Luna,  c il  Sole,  c 
Tempre  circolare,  e la  Luna  circolarmente 
priva  di  luce,  circolarmente  va  ripiglian- 
do volto,  c ricuperando  colore;  ciò  che 
non  da  altro  può  accadere,  che  dalla  Fi- 
gura circolare,  o almeno  conica  della  Ter- 
ra, la  quale  limile  alla  fua  Figura  gara 
ancora  in  Cielo  la  fua  ombra , c fa  fve- 
nire  il  Pianeta  più  puro.  La  feconda  ra- 
gion’è,  perchè  il  nafccre,  e tramontare 
de’  Pianeti , e delle  cofiellazioni  tutte , va- 
ria, fecondo  la  varietà  delle  Regioni,  in 
modo,  che  quegli,  che  dall'Occidente na- 
viga verfo  l'Ontnrt,  dopo  ogni  novanta 
miglia,  trova  il  giorno  un’ora  prima  fOr- 
gence;  e quanto  più  và  avanti,  tanto  più 
il  Sole  è diligente  a rifcuoterlo  dal  fon 
no;  perlocchè  noi  Popoli  Occidentali  ab 
biamo  1*  Aurora , quando  molte  Genti 
dell'  Oriente  hanno  il  mezzo  giorno  ; 
mentre  il  Sole  con  gli  altri  Piaucti,  c 
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Stelle,  in  ogni  grado  della  fua  Sfera  na- 
fcc  ad  uno,  e tramonta  ad  un’altro  Po- 
polo; ciò  che  non  potrebbe  fucccdere,  fc 
la  Terra  averte  altra  Figura,  che  circola- 
re, o conica:  Molr' altre  fono  le  ragioni 
Filofofichc,  e Matematiche,  clic  per  ciò 
provare  fi  potrebbero  addurre;  ma  fopra 
tutre  le  ragioni  naturali,  vaglia  infecon- 
do luogo  la  ragione  divina,  e l’ autorità 
della  (agra  Scrittura,  la  quale  in  cento, 
c mille  luoghi  in  vece  di  Terra  , dice 
Orbi]  T errar um , cioè  globo  , o circola 
della  Terra:  onde  non  retta  luogo  a du- 
bitare della  Figura  della  Terra.  Si  può  be- 
ne alla  Figura  sferica  della  Terra  muo- 
vere la  difficoltà  de’  Monti , clic  fono 
quelle  tette  fiiperbe,  che  la  Tara  , fde- 
gnata  di  ftar  Tempre  profferta,  e giacente 
ne’  piani,  alza  orgogliofamente  al  Cielo. 
Ma  a quella  difficoltà  fi  rifponde,  che  i 
Monti  fanno  bensì,  che  la  Figura  del  Glo- 
bo terracqueo  non  fia  circolare  in  rigor 
Matematico  ; ma  non  già  in  rigor  Fifico  * 
poiché  fc  la  Matematica  non  chiama  cir- 
colo fe  non  quello,  in  cui  tutti  i punti 
della  circonferenza  fono  egualmente  lon- 
tani dal  centro , non  può  certamente  , 
fecondo  la  Matematica,  elfer  circolare  la 

Krfizie  della  Terra,  mentre  in  erta  i 
iti  fopra  le  Valli  canto  più  de’  campi 
fi  allontanan  dal  centro;  la  Fifica  non- 
dimeno adoprando  nelle  raifurc  l’occhio, 
e non  le  Selle,  non  fi  accorge,  fe  il  Mon- 
te Tauro  fia  più  alto  del  Monte  Atlante  ; 
o fe  la  cima  dell’  Appenino,  e dell’  Al- 
pi fia  più  lontana  dal  centro  della  Tara, 
di  quel  che  fia  Fiorenza,  o Roma  con 
rutta  la  pianura . Onde  la  Filofofia  lancian- 
do quelle  confidcrazioni  più  minute  a’ 
Geometri,  e confiderando  folo  il  contor- 
no fenfibiie  della  Tara,  dice,  nè  dice 
fenza  ragione,  die  la  Terra  è di  Figura 
circolare,  o sferica.  Non  così  facile  a 
decidere  è un’  altra  quefiione  , die  qui 
muovono  gli  Scritturali;  c giacché  elfi  ; 
quantunque  Dottori  gravifiimi , non  Sde- 
gnano proporla,  con  tutti  gli  altri  pun- 
ti , die  io  ho  prefi  a trattare  in  que- 
lla Lezione  , contentatevi  voi  per  di- 
vota curiofità  di  udirla . La  queftio- 
ne  è quando  venuti  iiano  alla  Ta- 
ra quelli  tumori  fuperbi  , cioè,  quando 
in  Terra  fian  nati  1 Monti,  che  tanto 
fopra  de’  piani  s' innalzano  . In  quella  , 
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o ctiriofità,  o queftione  S.Bafilio  nel  Tuo 
Efameronc,  e Gianfenio  in  Pfalmum  103. 
fon  di  parere,  clic  i Monti  frano  coetanei 
«iella Terrai  perche!  dicono,  che  la  Terra 
fu  creata  co’  fuoi Monti.  .Al  contrario  al- 
cuni Filofofi,  Autore  Ariftotclc,  dicono, 
che  i monti  furono  fatti,  e partoriti  dal 
Diluvio  univerfale,  quando  l'Acqua  do- 
minando per  tutto,  di  tutta  la  Terra  fi  fece 
Signora.  Ma  la  prima  Tentenna  è men  che 
probabile,  e la  feconda  è piti  che  falfa.  E' 
più  che  falfa  la  feconda,  perché  Iddio  non 
volle,  che  gli  Uomini  forteto  privi  di  tutto 
il  diletto,  e di  tutto  l'utile,  che  foco  re- 
cano i Monti,  per  tant’annì,  che  avanti 
al  Diluvio  furono  i6j(5.  c di  fatto  fi  legge 
nel  cap.7.  del  Gencfi,  che  1‘  Acque  del 
Diluvio  erano  più  alte  de*  Monti  quindeci 
cubiti  , ond'c  falfiffimo  , che  prima  del 
Diluvio  non  vi  follerò  i Monti,  mentre 
Mose  dice,  che  l’Acqae  coprirono,  non 
partorirono  i Monti  , Quindici™  cubiti* 
a! tur  tr*t  si 9**  fuper  Mentii,  quo*  ape- 
rte r ut . Ma  improbabile  ancora  è la  prima 
oppinionc,  che  la  Terra  forte  errata  co' 
Monti  « Prima,  perché  la  Terra  fu  creata 
da  Dìo,  non  quale  ora  è,  piena  di  corpi 
mirti,  dura,  e fartofa 5 ma  creata  arrende  . 
volc,  e vergine:  onde  non  avendo  anco 
ra,  dirò  cosi,  offa  da  reggerli,  cfarfron 
te,  non  è probabile,  che  fotto  all’AbilTo 
dell’  Acque  , dal  qual'  era  tutta  coperta 
nella  fua  prima  Creazione  , potefie  (fare 
né  Monti  ritta  , ed  altiera  . Secondo  , 
perché  Iddio  creando,  non  fece  degli  Ele- 
menti , nè  degli  altri  corpi  veruna  dìfpo- 
fiatone  delle  parti  loro,  mafoio  gli  collocò 
nfc*  loro  luoghi , fecondo  la  difpofizione 
univerfale  di  erti,  e di  tutto  il  Mondo  5 
bnd’ rifondo  i colli,  edi  piani,  i monti, 
e le  valli,  l'alto,  e il  baffo,  difpofizione 
delle  parti,  e non  del  tutto,  non  ebbero 
luògo  nella  Creazione,  e difpofizione  to- 
tale, ovvero  nella  fabbrica  univerfale  del 
Mondo.  Il  Damafceno  pertanto  nel  lib.  1. 
de  Fide  orrhodoxa,  cap.9.  dice,  che  Iddio 
nel  terzo  giorno  delia  Creazione  dando 
full’ ordinare  le  parti  di  ciò,  che  creato 
aveva;  per  dar  luogo  all' Acque,  che  co- 
privano la  Terra,  fece  fcavi,  aprì  meati, 
e tirò  tutte  quelle  forte,  che  noi  leni  de’ 
Fiumi,  e fondi  de’  Mari  diciamo;  e den- 
tro erti  radunate  in  Fiumi  l’Acque,  ed  in 
Mari,  della  Tara  fcavata  formò  Colli,  ed 
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alzò  Montagne.  Quella  fentenza  pare  la 
più  fondata  al  P.Ptreira,  ed  a*  Conimbri- 
ccnfi;  e quella  noi  dobbiamo  abbracciare, 
fe  non  peraltro,  almen  per  ammirare  l’eco- 
nomia divina,  la  quale  nell’ abbellire  il 
Teatro  del  Mondo  , coll’  ornamento  ac- 
coppiò sì  bene  il  noftro  interrile,  che  in 
tanti,  e si  varj  Monti,  che  ella  fu  dalla 
linea  de’  campi  follerò  in  aria,  non  foio 
apri  nna  bella,  e felvaggia  feena  alla  no- 
ftra  vifta,  che  di  quell’ al peftre  orrore,  t 
minacciofc  rovine  mirabilmente  fi  com- 
piace; maa’noftri  bifogni  provvidde  edife* 
fa,  c foccorfo.  Imperocché  qual  eccidio 
delle  noftre  abitazioni,  quale  rtrage de' Po- 
deri non  farebbero  i Venti,  fedaquefteben 
fondate  rocche  non  fofforo  le  loro  furieri- 
battute  ; e quanto  di  provvifione  a noi 
mancherebbe,  fe  foraggiar  non  poteflimo 
ancora  in  quefta  parte  dì  Terra , clic  pare  la 
più  abbandonata,  ed  infelice»  Stanno  in 
fortitudine  le  rupi  de'  Monti , ma  non  già 
in  ozio  per  noi.  I Medici*  i Chimici , gli 
Empirici,  e tutti  quei,  che  di  Metalli,  o 
di  Gemme  profetano  l’arte , fanno  il  gran 
lavoro,  che  fan  per  noi  ncllor  Alenato l’al- 
peftri  Rupi,  c quanto  le  noftre  officine» 
Guardarobe,  Gallerie,  Tefori  fian  ricchi 
dalla  fecondità  de’  Colli,  e de’  Monti  * 
menu’  è pur  troppo  vero  ciò  ; che  di  die 
Tertulliano,  che:  Ne  Sylva  quidem,  bor- 
ridierque  Natura  rimediti  cor  et » ut  tutdi- 
eina  fitrtt  ip  fa  quoque  folùudo . 

Dopo  la  Figura  viene  in  terzo  luogo  la 
Umazione,  o il  pollo  dellaTerra,  piu  del- 
la figura  mrdefùna  confiderabile  nc’ corpi» 
effondo,  che  non  rare  volte  fuccedc,  che 
per  ottenere  un  pollo  fi  adopra  come  mez- 
zo rificactffimo  la  figura.  Per  dare  adun- 
que il  fuo  porto  alla  Terra,  è neceltari» 
prima  conudcrare  il  Stilema  d’  tutto  il 
Mondo,  checiafcuno,  faafuo  modo,  con 
dare  al  Ciclo,  ed  alla  Terra  quel  luogo» 
che  più  piace  al  fuo  umore.  Pittagora  Ido- 
latra del  Sole,  onorò  ranco  la  Tetra,  che 
la  ripofe  in  Ciclo,  c compofo,  edinfegnò 
il  Siflema  del  Mondo  in  tal  modo.  Nel 
centro  dell’Univcrfo  ripofe  il  fuo  adorato 
Sole;  fopra,  ed  attorno  al  Sole  t Pianeti» 
cioè,  tra  Mercurio,  e Marre  la  Terra  con 
tutti  gli  Elementi  concentrici  alla  Terra, 
fopra  i Pianeti  il  Firmamento,  fopra  il  Fir- 
mamento il  primo  Mobile,  e quivi  Trita- 
va Pittagora:  perchè  per  trovare  l’Empi- 
reo,' 
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reo,  egli  con  torta  la  fua  Scuola  feendeva 
all’Inferno,  dove  in  un  certo  Giardino  fo- 
polto,  e profondo,  chiamato  Campi  Elisj , 
egli  in  eterno  ripofo,  tra  dolcilfimi  fogni 
faceva  dormire  i Semidei.  Spiegando  poi 
meglio  quello  Siftcnia,  diceva,  che  il  So- 
le/come  corpo  nobiliflimo,  (lava  fiflo  , 
cd  immobile  qual  Re  delle  Stelle  nel  centro 
del  Mondo  j ma  che  la  Terra  povera,  e vi- 
le, inficine  con  gli  Elementi  concentrici 
era  Tempre  in  corfo,  attorno  al  Sole,  per 
accattar’  da  lui  la  luce,  c mendicare  il  gior- 
no. Per  verità,  fe  folle  vero  quello  Siflc- 
raa , gran  corfe  fi  farebbero  da  noi  tutto 
giorno},  mentre  ogni  giorno  correr  ricon- 
verrebbe attorno  al  Sole  14.  milioni  667. 
mila,  e 100. miglia,  effondo  quella  la  mi 
fura  dell’  Ecclittica , in  cui  Pittagora  ripo- 
fe  la  Terra,  cd  in  cui  per  noi  il  Sole  ogni 
giorno  batte  con  piede  tanto  veloce  tutto  il 
fuo  giro,  che  in  ogni  minuto  d'ora  non 
corre  meno  di  14.  mila  miglia  di  Cielo. 
Tal’ era  il  Siftema  di  Pittagora,  e perdi- 
fefa  di  tal  Siftema  c incredibile  quanto  e 
di  ftudio,  c <f  ingegno  abbia  adoperato  Co- 
pernico con  altri  nobili  Autori  moderni. 
Ma  comunque  elfi  falvino  tutte  le  apparen- 
ze, e rifpondano  a tutte  le  difficoltà,  che 
contro  la  fermezza  del  Sole,  c il  moto 
diurno  della  Terra,  fi  muovono,  a noi 
dopo  elfi  non  è lecito  feguirare  una  tale 
oppinionc;  Prima,  perchè  nel  Secolo  paf- 
fato  ufcì  dalla  Sacra  Congregazione  de’ 
Cardinali  in  Roma  un  Decreto,  che  con- 
danna tal  Sili cma  di  Mondo.  Secondo, 
perche  le  Scritture  cohtro  elfo,  per  la  fer 
mezza  della!Terra,  e moto  del  Sole  parla- 
no aliai  chiaro  ; cosi  nell’  Ecclcfiaftico  al 
primo:  Genera tio  praterie , generano  adve- 
nit , Terra  autem  in  tternum  fiat.  Oritur 
Sol,  & oc  cidi  r,  & ad  iócum  fuum  reverti- 
tur  ; così  nel  Salmo  103.  Fundajli  T erram 
fuper  fi  abilitati  m fu.vn,  non  inclutabitnr  in 
Statini»  fxcuti.  Così  finalmente  Giofucal 
cap.  10.  avendo  bifogno  di  alcune  ore  di 
giorno,  per  finir  di  trucidare  gli  Amor- 
rei,  colla  fpada  grondante  «fi  (angue  co- 
mandò, non  alla  Terra-,  ma  al  Sole,  che 
arrcflatfc  il  corfo,  c diffe:  Sol  con  tra  Ga- 
baon  ne  move  tris  ; cd  il  Sole  con  nuovo 
miracolo  fermò  i Tuoi  focofi  Corfieri,  e 
la  prima  volta  dopo  ta’nt’anni  fi  riposò  nel 
fuo  corfo.  Stetit  itaque  Sol  in  medio  Ce- 
li, & non  f e (liti avi t occumbtrc , Lafciamo 
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noi  dunque  con  il  pollo  fubblime  il  coifo 
al  Sole, c placidi  icquieti  ammiriamo  la dif- 
pofizionc  del  Signore,  che  per  noftro  co- 
modo, fopra  la  pigra  Terra  fa  girare  inde- 
feflTamentc  i Cieli,  i Pianeti,  c le  Stelle, 
le  quali  regolate  nel  corfo  irregolare  ci 
conducono  il  giorno;  ci  guidan  la  notte, 
ci  riportano  le  Scagioni , cd  ancor  quando 
noi  dormiamo,  c’innaffiano  di  grazie  ipo- 
deri,  ci  nudrifeono  i campi,  ci  allattano 
le  Temenze,  ci  maturan  le  raccolte,  e col- 
le loro  influenze  fecondano  in  feno  della 
Natura  in  modo,  ch’ella,  e ne’ Laghi,  e 
ne’ Fiumi,  e nc’Mari,  e ne’ Monti,  c nel- 
le Valli,  c nelle  Caverne,  c nelle  Selve 
partorifee  a noi,  fenzauoi,  ciò  che  per  te- 
ner noi  lauci,  e contenti,  è nccelfario  . 
Così  difpolto  ha  Iddio,  che  noi  fediamo, 
e tutto  il  Mondo  per  noi  ftiainmoto;  poi- 
ché il  vero,  cnon  immaginato  Siftema  del 
mondo  c quello:  Nel  centro  del  Mondo, 
ch’c  un  punto,  dal  quale  ogni  punto  del 
Ciclo  Empireo  c ugualmente"  lontano.  Ili 
ferma,  cd  immobile  la  Terra;  nella  Terra 
l’ Acque  fempre  in  moto;  fopra  la  Terra 
l’Aria  non  inai  quieta;  fopra  l'Aria  il  Fuo- 
co; fopra  il  Fuoco  la  Luna;  fopra  la  Luna 
Mercurio,  fopra  Mercurio  Venere;  fopra 
Venere  il  Sole  ; fopra  il  Sole  Marte;  fopra 
Marte  Giove;  fopra  Giove  Saturno;  fopra 
Saturno  il  Firmamento;  fopra  il  Firma- 
mento il  primo  Mobile;  fopra  il  primo 
Mobile  l'Empireo,  amore,  e cura  d’ogni 
nobil  cuore;  con  tal  corrifpondenza  di 
parti,  che  iìccome.Ja  circonferenza  di  tut- 
to J* Uni verfo,  cn  c l’ Empireo  , (là  fir- 
ma, ed  immobile:  cosi  firmo,  c imnrtJbt- 
le  ftia  il  centro  di  tal  circonferenza , che 
è la  Terra,  cflTcndo  fopra  quello,  c fotto 
quella  ogn’ altra  cofainmoto,  c in  corfo; 
e ficcome  il, fono  dell'Empireo  fa<à femore 
abitato,  così  abitato  lia  Tempre  il  fona  del- 
la Terra  ; ma  oh  con  quanta  differenza  d'abi- 
tazione, c d'abitatori  ! Nel  fono  dell’ Em- 
pireo i Popoli fieati ; nel  fono  dcllaTprrai 
Popoli  dannati  ; quelli  in  un  Regno  di  piti 
di  9*0.  milioni  di  miglia  di  giro;  quelli 
quantunque  molto  più  numero!!,  in  un 
carcere  di  poche  cen cenaja  di  miglia  rillrcc- 
tt , c quantunque  nati  alla  medefima  for- 
te, Caino  nondimeno  dalla  fua  Prigione 
vedrà  Tempre  nel  fuo  Regno  il  fratello  Abe- 
le. Ma  non  è quelto’ luogo  di  tali  confidc- 
razioni;  balli  folo  avcrciò  accennato,  per 
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dare  nel  Si  Rema  del  Mondo  il  Aio  pollo  alla 
Terra,  della  quale  favelliamo,  ed  alla  qua- 
le Iddio  affegnò  quel  luogo,  ch’ella  ideffa 
occuperebbe^  fe  folle  lafciara  in  Aio  arbi- 
trio; imperocché  fe  mai  A feompaginaffe 
fono  all' Empireo  tutta  la  fabbrica  dcll'Uni- 
verfo,  e fi  confondeffe  il  Cielo  colla  Terra, 
la  Terra  nondimeno;  ma  che  dico  la  Ter- 
ra?- tutti  gli  Eleménti,  nini  i Cieli,  nitrii 
Pianeti  dà  feftdTi,  per  le  loro  innate  qua 
liti,  tornerebbero  a'  loro  luoghi  con  si  bell* 
ordine,  che  fenza  Architetto  fi  ricompor- 
rebbe l’Univerfo,  come  fu  fabbricato  da 
Dio.  Le  noflre  Fabbriche  quando  rovina- 
no, da  se  non  fi  rifabbricano,  perche  in 
effe  in  corpi  fon  fuor  del  loro  luogo.  Non 
così  è la  fabbrica  del  Mondo;  la  leggerez- 
za, c la  gravità,  che  i corpi  han  di  lor 
natura,  fervirebbe  loro  di  Macftra , e d’In 
segnerà  per  riporli  a fedo,  per  idare  a fqua- 
dra»  e riordinare  tutto  lo  lconccrtaro  edi- 
lizio dell’ Uni  verfo.  Mirabilcofa,  ma  tan- 
to vera,  che  non  ha  bifognodi  prova:  poi- 
ché chi  non  offerva  ogni  giorno,’ come  i 
corpi  terreni  dall'alto  precipitano  al  baffo 
colla  fola  guida  della  ior  gravità,  che  al 
centro  gli  conduce?  chi  non  vede  come 
le  fiamme  coll’ale  femprc  inquiete , i Fiumi 
coll' Acque  femprc  querule,  fenza  feorta, 
da  sé  medefime  volano,  e corrono  dove  la 
Sfera  del  loro  elemento,  dove  il  naturai 
talento  le  tira  ? e chi  non  fa  lo  sforzo  dell’ 


Aria,  la  poflanza  degli  altri  ri  flretti , era- 
refatti  nelle  vifeere  della  Terra,  fol  per 
ufeir  dal  luogo  ad  elfi  indebito,  c torna- 
re al  lor  campo  nativo?  Sono  troppo  chia- 
ri gli  efempj,  troppo  verace  è la  fama  de* 
Terremoti,  che  ormai  già  famigliari  all’ 
Italia,  ci  dicono,  che  tutti  i corpi  voglio- 
no ftar  nel  loro  luogo,  e che  Iddio  per 
l' abufo  delle  fuc  creature,  bene  fpcfsoufa 
l’idcfse  creature  per  gadigarci,  c fa  nodri 
flagelli  le  Acfsc  proprietà  naturali  de’  cor- 
pi. Non  fono  molt'anni,  che  Ragufa,  c 
Rimini,  c Faenza,  cCotignola,  eBagna- 
ca  vallo,  e Benevento,  e Napoli  impallidi- 
rono alle  grandi  fcofse,  che  l'Aria  fuor 
del  Aio  luogo  diede  alle  lor  Terre;  ed  ac- 
ciocché non  perdiamo  la  memoria  dell' 
ira  divina,  altri  Terremoti,  che  or  quà, 
or  là  A fan  fentir  per  l'Italia,  nonlafcian 
davvifarci  , che  febbenc  la  Tofcana  da 
lontano  fente  fin’  ora  i gemiti  altrui , non 
fiamo  però  Acuri  dagli  altrui  gadighi  ; 
clic  fe  il  fulmine  cade,  come  dine  colui: 
Unito  ferie  ala,  & /tini  forum  terrore  : coa- 
vicn  temere  ancora  a noi , placare , a tem- 
po l'ira- divina,  cefsar  da’  peccati,  e ri- 
ordinare  il  cuore  in  modo,  che  fe  il  Mon- 
do é dato  creato  col  Cielo  fopra,  e con 
fono  la  Terra,  noi  non  facciamo  co' no- 
dri affetti  un’  altro  Sidema , c non  ponia- 
ma  il  Cielo,  e Dio  fotto  a’  piedi,  e la 
Terra  fopra  ogni  cofa. 


LEZIONE  SESTA 


Et  tenebra  erant  fnj>er  faciem  Abyjji , 

Che  lìa  Abiffò;  e che  lì  dica,  quando  lì  dicon  Tenebre.  Sì  rifèrilce  l’ laci- 
nia de’  Manichei,  che  ponevano  due  Iddìi  « uno  lucido,  e l’altro  tene* 
brofo  » quello  Principio  di  tutte  le  cofe  buone  ; quello  Principio  di  tutte 
le  cofe  cattive.  Dimollrafi  un  folo  eflèr  l’Autore  di  tutte  le  cofe;  e tutte 
le  cofe  nell’ eflèr  loro  eflèr  buone,  nè  altro  di  male  eflèr  nel  Mondo,  che 
il  Peccato,  e l’ offèndere  l’Autore  di  tutti  1 beni. 


Rima  che  nata  fofse  la  Luce, 
fu  aperto  da  Dio  il  Teatro, 
pcrcnè  prima  del  giorno  , e 
del  Sole  creato  fu  l’Univcr- 
fo.  Ma  quantunque  fenza  lu- 
ce» c fenza  giorno,  non  fu  però  fatto  alla 


cieca  il  Mondo.  Quel  Dio,  che  lo  fece, 
ancor  traile  tenebre  molto  ben  vedeva 
ciò,  che  operava,  e l’opera  della  Crea- 
zione traile  fue  prime  maraviglie  ancor 
queda  può  raccontare  a noi  d éfsere  data 
lavorata  allofono,  c pure  di cfsercriufcita 

sì 
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sì  belili  che  l’Artefice  per  farla  ir cglio ve- 
dere, c darle  più  luce,  accefe  il  giorno, 
ed  il  Sole;  con  tal  proporzione  di  Teatro, 
c di  Luce,  che  non  fi  può  dubitare,  che 
fc  il  Mondo  era  degno  di  ricever  la  luce 
dal  Sole,  il  Sole  era  degno  di  dar  la  luce  al 
Mondo.  Da  quelle  tenebre,  rralkquali  sì 
luminofa  rifplcnde  la  Sapienza  divina  , 
ognun  ben  vede  qual  lode,  e qual  gloria 
dovuta  fia  a quell’ Artefice,  il  quale  non 
altra  luce,  chcquclla  della  fua gran  Mente 
adopròin  sì  grand' opera . Ma  noi  sì  cicchi 
liamo,  che  fra  noi  non  mancarono  mai 
nè  Gentili,  nè  Eretici,  nè  mali  Cattolici , 
che  colle  tenebre  tcntaflTero  macchiare  la 
gloria  della  Creazione,  c far  tane’ oltrag- 
gio al  sì  gloriole»-,  c immortai  Nome  del 
Creatore,  clic  oggi  a noi,  contro  il  noltro 
coftumc , convien  lafciar  per  alquanto  l’am- 
mirazione delle  Creature,  c far  difefa  al 
no  Uro  Creatore,  per  torre  tutti  i pregiudi- 
zi in  cui  lagratitudine  a Dio  dovuta  può 
urtare,  ed  offenderli.  Sarà  difficile  l'ope 
ra,  perchè  inbrcv’ora  fi  dovrà  combattere 
contr’una  foltiffima  fcliicra  d'errori  ; ma 
non  farà  inutile  la  fatica,  perchè  le  Lezio- 
ni feguenti  troveranno  più  sbrigato  il  cam- 
po alla  loda  del  Signore,  c dalle  folltedc- 
gli  Empj  apprcndcrem  noi  meglio,  come 
dobbiatn  fentiie,  coire  parlar  di  tutte  1' 
opere  della  fapientiffima,  amabili  dima  , 
cd  onnipotente  Mano  di  Dio. 

Et  tenebra  erant  fht'tr  faciem  Abyffì  . 
Era  già  (labilità  dalla  Creazione  nel  cen- 
tro dell' Uni  vedo  la  Terra;  fopra  la  Ter- 
ra era  P AbilTo,  e fopra  1’  Abiflo  un  folo 
era  il  colore  di  tutte  le  cofc  fino  all’Em- 
pireo, come  dille  chi  cantò:  Unus  erat 
roto  Natura  vhUkj  in  Orbt ; perchè  ogni 
cofa  era  in  tenebre.  Di  ciò,  nè  Cattoli- 
co, nè  Eretico  fu  mai  , che  dubitaffè  . 
Quello  folo,  che  fi  può  rivocare  in  dub- 
bioè,  che  cofa  folle  quello  Abiflo,  che  co- 
fa  quelle  Tenebre,  delle  quali  parla  ilGe- 
nefi.  I Dottori  Cattolici  tutti  concorde- 
mente rilpondono  al  primo  dubbio,  clic 
l’ AbilTo  fparfo  fopra,  cd  attorno  a tutta  la 
Terra,  altro  non  tra,  che  l'Elemento  dell’ 
■Acqua’;  il  qual’ Elemento  prima  che  divi- 
do folfc  da  Dio,  era  sì  alto,  c si  impene- 
trabile, che  meritò  il  nome  d'Abiflo;  poi- 
ché Abiflo  altro  non  lignifica,  cheproton- 
dilTìma  radunanza  di  Acque:  Abyfjus  ejl 
copio  fa  aqua,  ad  cujut  funaum  non  facile 
La.,  del  P.Z uccelli , T omo  /, 
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cfl  penetrare  ; Così  con  S.  Bafilio  fpitgano 
la  voce  sH  biffo  gli  Efpofitori.  Al  fecondo 
dubbio  tutti  colla  voce  di  Agoflino  rifpon- 
dono , che  le  Tenebre  non  erano  allora  , 
ficcomc  neppur  fono  aderto,  creatura  , o 
cofa  creata;  erano  un  refiduo  dell’antico 
nulla , che  rella  va  ancora  nel  Mondo , cioè , 
una  privazione,  o mancanza  di  quella  lu- 
ce, di  quel  giorno,  che  non  era  creato  an- 
cora; perché  ficcomc  dove  non  v’è  chi 
parli,  fi  dice,  clic  v è filenzio;  dove  non 
fono  ricchezze,  fi  dice,  che  v’è  povertà; 
quantunque  il  filenzio,  c la  povertà  non 
fia  cofa  poltriva;  ma  puramente  negativa; 
cosi  ancora  perchè  nel  Mondo  inferiore  non 
v'è  era  ancora  nè  Stella,  nè  Luminare, 
nè  Lumiera  veruna,  chcl’ illuminarti,  per- 
ciò fi  dice,  che  nel  Mondo  v'cran  le  Tene- 
bre: Ubi  lux  non  e fi , fono  parole  di  Sant’Ago- 
llino  nellib,  1,  de  Gcnefi  : Ubi  lux  non  eft  -,  te- 
nebra funi . A ’on  quia  aliquid  tenebra  firn  , 
fed  quia  lucis  abfentia  tenebra  effe  dicun- 

tur . Con  quella  (piegazione  i Padri  tutti 
han  refo  sì  noto  l’ AbilTo,  sì  chiare  le  Te- 
nebre, clic  qui  fi  può  dire  ciò,  che  nel  Tuo 
Evangelio  difle  S.  Giovanni  c.  t.  Lux  in  te- 
nebri! luett  ; c pure  T enebra  e.im  non  com- 
prehenderunt.  I Marcionilti,  i Cerdonia- 
ni,  c fopra  tutti  i Manichei,  giurati  nemici 
della  luce,  fpcculando  tra  quelle  Tenebre , 
pefeando  in  quell’AbilTo  , ritrovarono  un 
nuovo  Creatore,  un  nuovo  Dio,  e diflcro  : 
non  uno  , ma  due  eflcrc  (lati  i primi  Princi- 
pi»,* primi  Autori  delle  colè;  ottimo  uno, 
pedi  ino  l’altro.  L’ottimo  veftiro  di  luce  in 
Cielo;  il  pelfimo  ammantato  di  tenebre  in 
Terra.  L’ottimo  avventar  Tempre  faettc 
fopra  la  teda  del  pelfimo:  il  pelfimo fdier 
nnrfi,  e fa:  contralto  alTottimo  ; e ficcomc 
quello  e Principio,  ed  Autore  di  tutte  leeo- 
ne buone,  cosi  quello  teneòrofo  clTer  Princi- 
pio, ed  Autore  di  tutte  cofc  cattive.  Così 
tra  due  Numi,  e due  Principj  Tpartirono 
que’  cicchi  l’ Imperio  del  Mondo;  ad  uno 
tutto  il  bene,  all’altro  tutto  il  male  il  Re- 
gno a (regnando.  Qyal  cofa  poi  buona  , 
quale  cattiva  chiamar  fi  doveflè,  difeordi 
tra  loro  erano  i Manichei,  tutti  però  con- 
vennero in  chiamar  pefTìmc  alcune  cofc;  e 
quali,  c di  qual  palla  fortero  quelle,  in- 
tender lo  portiamo  in  un  cafo  affai  trito , che 
per  crter  narrato  da  Agoftino  prima  Mani- 
cheo, c poi  Santo,  non  è indegno  di  que- 
llo luogo.  Stava,  dice  il  S.  Dottore  nel 
C Trac- 
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Trattato  in  Jo.  un  Codiano  tenero»  e de 
licato  in  punto  di  prender  ripofo,  coinè 
e codume  dopo  definarc  , quando  ron 
zando  attorno  lui  unaMofea,  gli  fi  girti 
fui  volto.  Si  rifenri  il  tenero  quafi  a per 
coffa  di  diale , e fubito  alla  caccia  della 
Mofea  fi  pofe  colla  mano.  Fuggì  quella, 
ma  cacciata  da  una  parte,  volò  dall’altra; 
e tre,  e quattro,  e dodeci  volte  cacciata, 
Tempre  tornando  all’ifteffo,  fece  un  fune- 
ftiflimo  giuoco;  imperocché  infiammato 
colui;  per  isfogo  di  rabbia,  come  fogl io- 
no  i deboli,  quando  non  poffono  in  far 
ti , incomincio  a vendicatili  con  parole  , 
e non  perdonando  all'  ira  , maledille  e 
Mofche,  c Mofconi.  Fu  udirò  l'infelice 
da  uno  fcaltro  Manicheo,  il  quale  accor- 
toli del  fuo  tempo,  fi  avvicinò  alfuriofo, 
che  armeggiava  con  ambedue  le  mani  con 
tro  la  Mofea;  e con  bel  garbo,  come  chi 
vuol  gabbare,  confortandolo  l’interrogò, 
s' egli  "veramente  credeva,  che  un  sì  roo 
ledo  animale  foffe  fattura  del  buono,  ed 
amabile  Dio . Poffa  fcoppiarc , rifpofe  que 
gli,  chi  crede  dalle  umidirne  Mani  di 
Dio  effer'ufcito  un  sì  pedilente  animale. 
Il  Manicheo , allora , già  avendo  nella  re 
cc  il  mifero,  dalle  Mofche  pafsò  alleVef- 
pe,  dalle  Vefpe  agli  Avoltoj , dagli  Avol 
toj  agli  Orfi,  dagli  Orli  a’  Liòni,  alle 
Tigri,  a’  Draghi,  a’  Bafilifchi,  alle  Ci- 
cute, agli  Aconiti,  ed  a tutto  ciò,  che 
più  delle  Mofche  temono  gli  Uomini;  e 
di  tutto  ciò  gli  perfuafe  non  il  lucido,  e 
buono  Iddio,  ma  il  Dio  ofeuro,  e rene 
brofo,  in  cerca  del  quale  corre  Tempre  il 
Sole,  edere  dato  l'Autore,  ed  il  Fabbro. 
In  tal  modo  quell’ infelice  per  unaMofea 
perdette  la  fede  , e colla  fede  l’ Anima  : 
Et  cùm  tomàia  pq/fus  tjfet  òMufco,  Muf- 
co  fotta*  ejì  , qaom  Diobolus  pojfìderet , 
cosi  chiude  il  fuo  racconto  Agodino  . 
Quedo  è il  cafo  , e da  quedo  calo  noi  ab- 
biamo, che  i Manichei  dimavano  tutte  le 
cofe  a noi  molefic,  e dannofe  edere  ma- 
le, e cattive  , e perciò  di  tutte  le  cofe  a 
noi  moiette,  e dannofe  facevano  Autore 
il  Dio  tenebrofo.  Contro  quell’ oppio  ione 
empia,  eretica,  e facrilega,  noi  per  con- 
forto della  nodra  Fede  > «odieremo  pri- 
ma, che  oltre  il  buono,  e fanti  (limo  Id- 
dio , non  v’  c altro  Principe , ovvero 
Creatore  del  Monodo.  Secondo,  per  utile 
ammaedramento  della  nodra  impazienza. 
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I che  bene  fpeffo  mt»dra  di  edere  dati 
fcuola  de’  Manichei , inoltreremo  che  tut 
I te  le  cofe,  fuorché  i peccati  nodri,  fono 
buone,  quantunque  molcde,  velenofe,  e 
mortifere  a noi  riefeano. 

E per  cominciare  dal  primo,  io  dico 
in  prima,  che  la  dottrina  ideffade' Mani- 
chei convince  apertamente  la  loro  pazzia  ; 
perchè  fc  per  effì  tutte  le  cole  cattive, 
non  dal  Principio  buono,  ma  dal  Prin 
cipio  cattivo  hann' origine,  quanta  gran 
parte  di  Mondo  farebbe  data  creata  dal 
Principio  cattivo,  mentre  pochiflìme  cofe 
fono  nel  Mondo,  che  fian  chiamate  buo- 
ne da'  Manichei  ; Or  com*  è poffìbilc, 
che  le  Fiere,  i Serpenti,  i Veleni,  le  Stel- 
le malefiche,  e tanta  gran  parte  di  Mondo, 
debba  redar  obbligata  dell'eflcr  fuo,  e dar 
debito  della  fua  Natura  ad  un  Principio, 
il  quale  fia  di  natura  maligno,  invidio- 
fo,  e crudele,  Tea  quedo  crudele,  invidio- 
fo , e maligno  Iddio  un  mezzo  Mondo  do- 
vrebbe render  grazie  eterne,  e cantar  Iodi 
immortali , per  eflerfi  compiaciuto  edrar- 
lo  dal  Nulla,  c dargli  il  fuo  Efferei  Non 
è filofofare,  è contraddire  a fedeffo,  il  di- 
re, che  un  poffa  effer Creatore,  c Creato- 
re cattivo,  mentre  nell’  ideffa  Creazione 
bifogna,  che  egli  adoperi  infinita  bontà, 
e faccia  quel  gran  bene,  per  cui  la  Crea- 
tura dee  chiamarli  Creatura  di  lui,  edef- 
fergli  tenuta  di  tutto  il  fuo  Edere.  Ren- 
dan  pur  dunque  i Manichei  la  fama  al 
lor  fognato  maligno  Creatore , e chiaman- 
dolo Creator  buono,  confettino  a lor  dif- 
petto,  che  tutte  le  Creature,  ancor  quel- 
le, che  a noi  riefeon  cattive,  fon' opere 
d’un  fantjffìmo,  e ottimo  Iddio.  Ma  que- 
do è il  più  leggiero  argomento,  pattiamo 
al  fecondo.  Dicevano  i Manichei,  che 
ficcane  le  cofe  buone  non  poffono  edere 
lavoro  di  Creatore  cattivo,  cosi  le  cofe 
cattive  non  poffon  edere  Creatured»  buon 
Creatore.  Propofiziune  veriffima , e con- 
fermata dall’  ideffo  Redentore  , quando 
di  de:  Non  poteji  orbar  batto  molos  frutta* 
focerc , ncque  orbar  molo  botta*  fruii  ut  fo- 
ccre . Matrh.  c.6.  Ma  da  queda  propofizio- 
ne  ideffa  reda  drozzata  in  gola  la  bedem- 
mia  de’ Manichei . Affilia  pur’ etti  quanto 
vogliono  gli  occhi  in  fuH’efame  di  tutte  le 
cofe  create,  che  non  ne  rrovcran  giam- 
mai , neppur  una,  eccettuati  i nodri  pec- 
cati, che  poffa  con  verità  dirli  cattiva; 
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poiché  neppur  una  fc  ne  trova , che  non  fibilùrm  omnium , & invipbilium . Di  cutt- 
abbia  le  fue  doti,  le  fue  Qualità,  la  fua  te  le  vifibilt,  ed  invifibili  cofe  folo  il  no- 
natura,  il  fuocfferc»  e finalmente fefteffa;  ftro  Dio  c l’Autore;  quello  io  credo,  e 
i quali  tutti  fono  beni  sìgrandi,  chefele  adoro,  e a quello  tutti  i Numi  buoni,  c 
cteacure  polfibili , che  danno  ancora , ere-  cattivi  de’  Manichei,  e de’  Gentili  abbaf- 
fteranno  per  Tempre  nel  loro  nulla,  aveffe-  fin  Li  fronte,  c limolati  vadano  in  pez- 
ro  occhi  da  fi  fifa  ce  in  quello  Mondo,  oh  zi;  poiché,  fe  fono  Numi  cattivi,  non 
quanto  invidierebbero  la  condizione  di  eia  meritano  il  maffimo,  l’ottimo,  e fantilfi- 
feuna  creatura  già  elìdente  nel  Mondo;  e ino  Nome  di  Dio;  fc  fono  buoni,  tra  di 
il  Bafilifco  pofifibile  , oli  quanto  beato  loro  hanno  divila  la  bontà , c per  confe- 
chiamerebbe  il  Bafilifco  già  creato,  quan  guenza  tutti  fono  imperfetti  ; ne  cofa  im- 
tunque  tenuto  in  tant’ orrore  dagli Uomi-  perfetta  può  cllèr  Iddio,  qual’c  ilnoltro, 
ni;  e quantunque  la  Vipera,  che  già  Uri  Cui  Uni , foteftas , & imycrium  in  SscuIa 
feia  in  Terra,  fia  tanto  temuta  da  noi  , Stculorum , Amen. 
oh  quanto  felice  detta  farebbe  dalla  Vipe  Cancellato  dal  Mondo  il  nome  del  cat- 
ra  polfibile!  Come  adunque  il  grandini  tivo  Creatore,  e reftituito  l’Imperio  tutto 
mo  bene  deH’efferc,  e tante  doti,  e pre-  del  Mondo  al  vero  Iddio,  reità  ora  la 
rogative,  che  nafeon  dall’ edere , polfono  maggior  difficoltà  de’  Manichei,  come 
vtnire  da  un'  Autore  cattivo,  battute  nel-  quello  noftro  Iddio,  ch'c  sì  buono,  polla 
la  fucina  delle  tenebre,  c dell’AbilTo  da  elfere  flato  l’Autore  di  furti  quei  mali, 
un  Creatore  ribaldo,  e fcelleraro;  fe  nef-  che  noi  colle  noftre  lagrime,  co’  noftri 
funa  cofa  buona,  ancor  fecondo  i Mani-  fofpiri  contiamo  ì Da  quella  difficoltà  nac- 
chei,  può  venire  dapprincipio  cattivo  i E que  il  Manicheifmo;  in  quella  difficoltà 
come  i Manichei  polfono  fognare,  cheda  urtafpeffo,  e cede  colla  fua  impazienza  il 
un  perfido  Creatore  polla  eflcr  venuto  un  Criftianefimo}  a quella  difficoltà  pertanto 
sì  gran  bene,  quant’è  un  mezzo  Mondo  conviene  ora  rifponderc;  ma  prima  dirif- 
di  cofe  create,  che  godendo  del  giorno  , pondere,  convicn  piangere  una,  dirò  così 
recano  tanta  invidia  colla  lor  bellezza,  e per  farmi  intendere,  difgrazia  del  Signo- 
dovizia  a tutre  le  cofe  polfibili  ì Finalmcn-  re,  il  quale  avendo  adoprata  tanta  bontà 
re  dimando  a’  Manichei,  fe  quello  lor  per  creare  il  Mondo,  avendo  ufata  tutta 
Creatore  cattivo  fia  increato , lia  da  sè  l' Onnipotenza  per  difleminare  i fuoi  rc- 
per  effenza»  ovvero  fia  creato  da  altri  per  fori,  e riempire  l’Univerfo  di  beni,  fi 
contingenza!  Se  egli  è increato,  c da  se  trova  nondimeno  in  bifogno  di  effer  di- 
per  cflenza,  e non  da  altri  fatto  per  conrin-  fefo  contro  le  noftre  querele,  che  Io  ca- 
genza,  egli  non  é il  Dio  cattivo;  ma  il  lunnian  fowente,  come  Autore,  ed  Ar- 
Dio  ottimo,  perche  l’ eflcre , e l’efferc  da  chicetto  di  mali,  e delle  fue  grazie  mede- 
sè,  c non  da  altri,  è l'ottimo  tra  tutti  i fime  bene  fpeflo  l’accufano.  Ma  giacché 
beni,  ed  è quel  bene,  clic  folo  al  fommo  egli  ha  tanto  fatto  per  noi,  che  fe  mokif- 
llene,  ed  al  primo  Vero  compete,  quale  fimi  fono  a dolerli  dì  lui,  merita  che  qual- 
noi  confeflìamo  cflere  il  noftro  adorato  , cuno  contro  tutti  prenda  la  fua  caufa , io 
ed  adorabìliflìma  Iddio  . Se  poi  il  Crea-  voglio  oggi  la  confolazione  di  eflcre  in  sì 
lor  cattiva  non  è da  sè;  ma  è da  altri  bella  cauta  ardito,  pia  che  anìmofo,  con 
fatto,  ed  impaftaco;  egli  adunque  non  è prender  la  difefa  della  Creazione,  c rao- 
Creatore;.  nc  primo  Principio  di  Creazio-  tirare,  che  Iddio  non  è Autore  di  male  ai- 
re; ma  è Creatura,  come  tutte  1’  altre,  cuffo,  anzi  è Autore  di  tutti  i beni,  per- 
opera,  e fattura  del  noftro  Creatore,  che  chè  intendo  moftrare,  che  fuor  de’  noftri 
avendo  creati  tutti  gli  Angeli,  e tutti  gli  peccati,  che  è l’unico  male  del  Mondo  , 
Uomini  buoni,  da  noi  iftefli  ci  fiam  far-  tutte  le  Creature  fono  buone;  buone  in  se, 
ti  ribaldi.  Rolli  dunque  il  protervo  Id-  buone  all’Unìverfo,  buone  ancora  a noi , f 
dio,  il  Creatore  feellerato  col  l’offa  de’ Ma-  che  di  effe  ci  lamentiamo.  Non  potròog- 
nichci  fepolto  in  cternófilenzio,  c noi  col  gì  dir  tutto;  ma  quel  che  non  fi  potrà  og- 
cuore  per  Terra  diciamo  con  vero  fenti-  gi,  fi  dirà  in  un  altra  Lezione , acciò  co- 
nsento: Credo  in  unumDeum  PatrtmOm-  nofeiuta  quella  importaniilfima  caufa,  fi 
r. ìfotentem;  Fati  or  em  Coeli,  & Terree,  vi-  poffa  per  l’avvenire  nella  Genefi  dclMon- 
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do  fenza  firrupolo  lodare,  ed  ammirare  il 
Creatore  di  tutte  le  cofe. 

iu  primo  luogo  adunque  io  dicci,  che 
tutte  le  Creature,  per  veleno!*,  che  fieno, 
c mortifere,  c pefttlenti  a noi,  in  sè  fono 
buon c' buoni flìme.  La  prima  ragione,  che 
ciò  dimoftra , è,  che  la  natura  del  bene  c 
tutta  contraria  alla  natura  del  male,  co- 
me è inanifcRo.  Or  qual’ è la  natura  del 
male,  e che  cofa  è male?  è tutto  diverfo 
da  quel,  che  noi  lo  concepiamo.  Noi  con- 
cepiamo il  male,  come  una  cofa  enfiente 
nel  Mondo,  e tutta  impattata  di  maligni- 
ti, e di  pelle.  Ma  S.  Dionigi  Areopagita 
nel  cap.  4.  dcDivinis  Nominibus  con  tut- 
ti i Teologi  dice,  che  il  male  non  è quel 
eh’ è;  ma  quel  che  non  è,  e dovrebbe  ef- 
fere; e perciò  il  male  altro  non  è,  che 
una  privazione  di  bene  dovuto  : Addurr, 
von  tft  aliquid  txiflens , die’ egli,  fed  e/l 
privatiti  boni ,.  que  mainiti  de  nomina  1 fubje- 
ìium,  quod  caret  tali  botto . Ciò,  clic  è 
tanto  vero,  che  i nollri  peccati  medefimi, 
L quali  fono  l’ unico  male  di  quello  Mon- 
do, non  fono  nò  mali,  nè  cattivi  per 
quel,  che  hanno  di  cflTtr  pofirivo,  c natu- 
rale; ma  fono  peflRmi  folo  per  quell’onc 
Uà,  c rettitudine  morale,  clic  non  hanno, 
c di  Cui  indebitamente  fon  privi.  Orfup- 
pofto  che  il  male  confitta  in  non  elfere 
quel,  che  do  vrcbb’ effere,  c per  confcgucn- 
za  il  bene  non  in  altro  confitta,  che  in 
elfere  quale  ogni  cofa  dev’ elfere,  in  modo 
che  chi  ha  piu  del  fuo  elfere  fia  più  per- 
fetto , e perchè  Iddio  ha  un’  elfere  infiniro , 
perciò  fia  un’  Ente  perfcttittimo-,  come  ma. 
li  polfono  elfere  in  sè  gli  Afpidi , i.  Bafili- 
fc hi,  c quel  clic  dico  di  quelli  due,  dite 
di  tutti,  gli  altri  che  mali  da  noi  s’ appel- 
lano, s’eflì  hanno  iti  sè  tutto  Tetterò  lo- 
ro, tutra  la  lor  natura?.  Anzi  come  nella 
lor  natura-  non  faranno  etti  ottimi  Metten- 
do fuori  del  nulla  , e della  loro  negazio- 
ne, fopra  il  nulla  hatr  tante  proprietà,.  c 
doti.,  che  la  ril.ofofiu  non  ha  finito  mai 
di  contarle,  nè  di  ritrovare  T ultime  foro 
perfezioni  differenziali,,  e fpccifichc?  Oli. 
quanto  noi  andiamo  lontani  Jal  vero  quan- 
do diciamo  cattivi  gli  Afpidi,  c i Bafili- 
Jchi»  perchè  quelli  il  dente,,  quelli  han 
l’occhio  livido,  e vclenofo,'  è tanto  fal- 
fo,  che  fian  mali,,  perchè  fono  velenofi, 
che  per  quell’ ittetto  etti  nella  loro  fpczio 
fono  perfetti,  e.  allora  f.olo  farebbero  ma- 
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li,  quando  fodero  privi  dì  veleno,  per- 
ché allora  farebbero  tirivi  d’una  proprietà 
ad  etti  dovuta.  La  feconda  ragicme,  che 
ciò  dimottra,  è,  che  il  male,  come  ma- 
le non  può  effere  oggetto,  non  può  effere 
feopo  di  veruno  amore,  nè  di  veruno  ap- 
petito; perchè  ficcoinc  l’occhio  non  puè» 
vedere  il  fuono,  e T orecchio  non  puòaf- 
coltare  i colori,  cosigli  appetiti  non p«f- 
fono  amare  il  male,  nè  » timori  poffbno 
fuggire  dal  bene;  ma  è neceffario  a chi 
terne  temere  qualche  male,  ed  a chi  ama 
amar  qualche  bene  onefto,  utile,  o dilet- 
tevole . Se  dunque  gli  Afpidi , e i Bafili- 
fchi  fono  mali , come  amano  femedefimi* 
come  gli  appetiti  loro  tendono  femprc  al- 
la con  fervanone  dclleffcr  loro;  e fe  le 
inclinazioni  tutte,  che  in  loro  li  trova- 
no, altro  non  chiedono,  altro  non  bra- 
mano, clic  mantenete  la  loro  natura,  e 
propagate  la  loro  fpezie,  come  la  loro 
Ipczic , e la  loro  natura  non  fata  un  di 
quei  beni  ufciti  da’  tefori  aperti  de’  beni* 
divini,  e fparfi,  in,  quello  Mondo , mentre 
al  dire  di  tutti  i Eilofofi,  ed  cfpreffamentc: 
di  S.  Tommafo  nel  lib.  2.  contra  Genti- 
les,  cap.4.  tutto  ciò,  che  ha  effere,  ed  è- 
fuori  del  nulla,  è feopo  di  qualche  amo- 
re, c perciò  è qualche  bene?  Orane  quod1 
c/l,  fono  parole  dell’ Angelico  Dottore,  in. 
qnantum  e/l,  ntee/fe  e/l  effe  bonnm  ; effe 
namque  fttum  urtumquodque  appetii  . Ho- 
' nnm  antem  e/l,  quod  omnia  appctunr.  Ma: 
per  parlare  in  terzo  luogo  mcn  filolofica- 
mente, e con.  più  chiarezza  : gli  Afpidi, 
e i Bafilifchi  fono,  nella  loro- fpezie,  c 
natura  quel,  clic  noi,  fi  amo  nella  noftra, 
perchè  non,  meno  etti-,  che  noi,  hanno  in. 
sè  tutto  iL  loto  effere  intero:  or  fe  noi 
ptB  T effere,  che  ricevuto  abbiamo  da  Dio, 
quantunque  poi  deformato-  da'  peccati,  e 
guatto-d.V  vizj,  vogliamo  nondimeno  ef- 
fere flimaù  buone",,  c belle  Creature  di 
Dio;  perchè  buone,  e bella  Creature  di 
Dio  non  dovranno  ancora  effere  (limati 
gli  Afpidi,.  e i.  Bafilifchi,  che  tali  nell’ 
effere  loro  fi  confcrvano,  quali  ufeirono 
dalle  mani  di  Dio?,  E’  vero,  che  quelli 
.fono  velenofi  c mortiferi  ;■  ma-  fe  per 
quella  ragione  etti,  fon  mali,  oh  quanto 
peggiori  lìam  noi!  Se  noi  facciamo  be- 
ne 1 conti  da’ danni  fatti»,  e ricevuti,  ciaf- 
cuno  fi  troverà  fenza  paragone  più  reo 
dj  tutti  inficine  i più  rei  Mcttr;  della  Pa- 
lude 
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ludeLernea,  o dell’arcne  della  Libia.  Non 
aggravò  la  nodra  caufa;  ma  dico  la  pura 
verità.  Sono  veleno!!  gli  Afpidi,  c i Bafi- 
lifchi; rabbiofi  fono  gli  Orli,  c i Leoni, 
ma  dal  loro  veleno , dalle  Jor  furie  quan- 
ti Uomini  fon  morti  in  quefta  fcambievolc 
guerra,  clic  noi  abbiam  colle  fiere?  Rari 
fono  i Pirami  lacerati  da’  Lioni,  rari  i 
Laconiti  uccifi  da’  Serpenti  ; anzi  s'  cfa 
minarcte  bene  il  procedo  delle  Fiere,  voi 
troverete,  che  s’  effe  non  fono  irritate  , 
quiete  , c tranquille  fe  ne  danno  nelle 
lclve,  nelle  tane  loro  native.  Dove  clic 
per  lo  contrario  quanti  fono  gli  Ercoli  , 
i Tefei,  ed  i Cadmi  tra  di  noi  cftirpatori, 
non  delle  fiere  folo,  ma  quel,  che  è più, 
degli  Animali  più  manfucri,  c innocenti, 
non  altro  facendoli  tutto  di  più  volontier 
-da  noi,  che  andar  a caccia  non  di  Cin- 
ghiali folo,  nèd’Orfi,  odi  Lioni,  ma  di 
timidi  ancora,  c difarmati  Uccelli;  c a 
muti,  e nafeofi  pefei  dappertutto  appre- 
ttar inlìdie  , apparecchiare  inganni , nè 
d’  altro,  che  delia  ftragc  loro  imbandire 
c pranzi,  e cene!  Oh  fc  avellerò  voce  da 
querelarli  i muti  Viventi  , quanto  infa- 
me, quanto  reo,  e crudele  là  traile  Li- 
ve, fu  da  colli,  c fotto  l’ acque  rifonc- 
rebbe  il  nome  dell’  Uomo,  che  fpopola 
di  Animali  una  Selva  , difetta  di  Pcfci 
un  Mare,  per  effer  più  lauto  in  un  ban 
ehetto!  Ma  non  fi  creda  a’  lamenti  degl- 
infidiati  Animali,  che  io  non  dico  già  con 
Pittagora  , che  gli  Uomini  fian  mali  , 
perchè  uccidono  tutto  giorno  , e fanno 
feempio  de’  Bruti;  dico  bene,  che  i Bru- 
ti, le  Fiere,  e ogn’ altra  cofa,  che  a noi 
fia  inimica,  chiamar  non  fi  dee  cattiva, 
fol  perchè  a noi  fa  male,  ma  creder  lì  dee 
a San  Tommafo,  il  quale  nel  capo  107. 
del  .lib.  3.  contra  Gentes»  dice,  che  tutte 
le  cofc  create  da  Dio,  in  sè  fon  buone, 
quantunque  ad  altri  fian  nocive,  perchè 
tutte  partecipano  della  divina  Bontà,  la 
quale  per  pompa  maggiore  de’  fuoi  tefori , 
ha  faputo  far  cibo  a una  natura  , quel 
eh’ è veleno  d’ un’ altra.  Impoffibile  efl  ali- 
quid  effe,  quod  Jìt  omninb  priy.it um  parri- 
cipatione  boni;  quid  fi  alìquid  dic.it ur  ma- 
lum,  hoc  non  Jiir.pticiter  mah-.m  dici  tur  , 
fed  quia  efl  malum  huic,  vtl  quantum  ad 
hoc;  ficut  venenum  non  efl  fimpiiciter  m.i- 
lunt , (ed  illi  cui  efl  nocivutn  ; nam  quod 
tji  uni  venenum;  efl  alteri  citus. 

Leuciti  f,  Zucconi , Titr.oJ. 
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Finalmente  per  chiudere  quello  primo 
punto,  e finire  inficine  la  Lezione;  Se  gli 
Afpidi , c i Bafìlifchi  da  noi  (limati  catti 
vi , a noi  nè  nuocelfero , nè  poteffer  nuo- 
cere con  il  lor  veleno,  noi  certamente 
gli  (limeremmo  creature  tanto  buone , e 
belle,  quanto  buone,  e belle  creature  (li- 
miamo i Pavoni,  o i Papagalli  , che  fer- 
vano di  pompa  alle  Sale  augude,  ed  a’ 
Giardini  Reali  di  vaghezza  ; perchè  tutta 
la  ragione,  per  la  quale  elfi  fono  creduti 
cattivi,  è,  perchè  noi  polliamo  elferc  av- 
velenati da  loro  : onde  s’ elfi  non  ci  pm- 
teflero  avvelenare , gli  conteremmo  nel 
numero  delle  buone  Creature  del  Mondo  c 
Ciò  prefuppoflo,  io  domando,  c nella  di- 
manda contentatevi , che  io  lia  alquanto 
più  afpro : che  male  lian  fatto  gli  Afpidi, 
e i Bafilifchi,  ed  in  che  cofa  han  elfi  pec- 
cato, fc  noi  per  i peccati  nollri  ci  fiam 
refi  foggetti  al  lor  veleno,  patibili  all’ oc- 
chio loro,  ed  al  lor  dentei  Noti  elfi;  ma 
noi  abbiam  la  colpa,  perchè  non  elfi;  ma 
noi  abbiam  mutata  condizione.  Elfi  loti 
ledati  nell’  elTcr  loro,  ed  in  quello  dato 
medefimo  , nel  quale  erano  nel  Paradifo 
terredre,  quando  una  Vipera  effer  pote- 
va un  vezzo  don  nefeo,  unBaiìiifco  untnfc- 
dullo  puerile,  c Lioni,  e Tigri,  e Orli  fer- 
virc  a noi  potevano  di  trattenimento,  e 
diletto  in  quell’età  dell’Oro,  quando  Ten- 
ga nodro  comando,  nè  occhio,  nè  derttc, 
nè  artiglio  adoprar  contro  di  noi  poteva 
Bcdia  veruna  feroce.  Ma  rimanendo  le 
Fiere,  quali  effe  eran  allora,  noi  fiam  quel 
li,  che  Colla  ribellione  fatta  a Dio  abbiam 
tanto  deteriorata  la  nodra  condizione  , 
e peggiorato  tanto  lo  dato,  che  fpogliati 
da  Dio  dell'alto  imperio,  che  fopra  tutti 
gli  Animali,  e tutre  le  cofc  dato  ci  ave- 
va, non  folo  gli  Animali,  ma  gli  Ele- 
menti tutti , e tutti  i nodri  umori  fciolti 
dal  freno  del  nodro  comando  più  non 
afcoltan  la  nodra  legge,  e folo  alla  loro 
Natura  ubbidifeono;  nè  v’è  cofa  sì  inno- 
cente, e buona,  che  recar  non  ci  polla 
e pianto,  c morte,  effendo  pur  troppo  ve- 
ro ciò,  che  dille  quel  Poeta: 

Quid  non  fava  fibi  voluit  fortuna  licere  ? 

siut  ubi  mori  non  efl , fi  jugularir  aqua) 

Di  chi  adunque  in  quella  ribellione  di  cofc  è 
la  colpa , c chi  in  quello  tumulto , c difordU 
ne  di  tutto  il  Mondo  ha  peccato  ? O afpidi , 
o Draghi,  o Bafilifchi,  o Tigri,  o Lioni 
C 3 per- 
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perdonate  voi  all' ingiurie  ricevute  da  noi , 
ma  più.  di  voi  ci  perdoni  il  voftro  Crea- 
tore, contro  di  cui  si  fpeffo  rifuonano  i 
noftri  lamenti.  Buoni,  ed  innocenti  fiere 
voi  tutti;  c (opra  tutti  voi,  buono,  c Tan- 
to é il  voftro  Creatore,  che  in  voi  anco- 
ra Rampò  luminofi  caratteri  della  Tua  in- 
finita Bontà.  Ma  noi,  che  si  pronti  fia- 
mo  ad  accufarvi,  noi  die  fiamo  si  arditi 
a lamentarci  di  Dio,  noi  fiamo  i rei  , 
noi  fiamo  i colpevoli,  e noi  fiam  quelle 
male  creature,  che  abbiamo  me (To  in  rif- 
fa, c rivolta  l'Univerfo  ; perché  rivedu- 
to bene  tutto  il  Procedo,  altro  male  non 
fi  trova  nel  Mondo,  fe  non  quello,  che 
abbiam  fatto  noi  co’  noftri  peccati.  Qyc- 
fti  ci  hanno  fpogliati  della  giuftizia  ori- 
ginale, quelli  ci  han  tolto  dt  teda  la  Co 
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rona  reale,  quefti  d han  difarmato  il  pet- 
to a tutte  le  ferite  delle  contrarie  quali- 
tà, quefti  finalmente  ci  han  refi  di  -Si- 
gnori , eh’  eravamo  , fchcrno  degli  Ele- 
menti, ludibrio  de’  Tempi,  efea,  e pre- 
da delle  Fiere.  E pur  quefti,  che  foli  do- 
vrebbero accularli,  fono  i primi  ad  edere 
feufati  da  noi,  c rivoltando  la  noftra  col- 
a in  alrri,  d'ogn’ altro,  fuor  che  di  chi 
reo,  ci  quereliamo.  O'  divina  Bontà, 
che  tali , quali  noi  fiamo  si  rei,  e tan- 
to ingrati,  ci  tollerate  ancora;  quanto 
fiere  degna,  che  noi  ravveduti  finalmen- 
te, e dolenti  confefTìamo  la  noftra  col- 
pa, c a Voi  contriti  diciamo.  No s pte- 
cavimus  , noi  iniquitatem  fteimus  , e per 
ranto,  noi  jufic  prò  ptccatis  noftrit  affli- 
gimur  ! 


LEZIONE  SETTIMA- 

< j 

Et  tenetne  erant  fuper  facìtm  Alryjji. 

Per  diffefa  maggiore  della  Creazione  contro  le  beftemmie  de’  Manichei  ra- 

f;ionafi,  che  tutte  le  cofe  create  da  Dio,  ancor  le  Bilcie  velenofe,  ancor 
'Erbe  mortifere,  non  lolo  buone  fono  neU'efler  loro  naturale;  ma  fon 
buone  ancor  in  ordine  a noi:  perchè  tutte  ci  atterrifeono,  tutte  ci  am- 
maeftrano,  e tutte  giovevolmente  ci  ga  (rigano  ne'  noftri  peccati. 


I nuovo  tornano  in  campo  le 
tenebre , perché  i Manichei 
ciechi,  e notturni,  di  nuovo 
tornano  ali’ armi,  e di  farma- 
ci già  del  lor  potente  Nume 
dc’mali.s’armandel  fragil  fenfo, fulla debo- 
lezza umana  lì  fan  foni , c con  voci  da  Gi- 
ganti efclamano:  Come,  come  è polfibile , 
che  fian  buoni  gliAfpidi,  che  contro  noi 
Tempre  han  livido  di  veleno  il  dente»  che 
non  fian  cattivi  i Baffi ifchi,  clic  hannola  fa- 
retra negli  occhi,  e immedicabilmente  ci 
faettan  con  gli  /guardi  ? che  non  fian  Bef- 
fimi gli  Orli , c i Lioni , e tutta  l’altra  fode- 
ra de’ noftri  timori,  s’  edì  han  fece  perpe- 
tua del  noftro  fanguc  » Sian  pur  buone  in  fe- 
ltrile le  Fiere,  ed  1 veleni,  a clic  giova  ciò, 
fc  per  noi  fono  sì  rei , che  col  nome  folo 
rinnovati  del  noftro  pendere  la  paura  ? Bi- 
fogna  dunque  conchiudcrc,  che  ovvero  il 


Dio  buono  ha  creato  un  Mondo  di  tormen- 
ti, e d’affanni  per  noftra  provvifione;  e 
ciò  chi  può  aderire  dell’ infinita  Bontà,  del 
primo  Amore?  ovvero,  è neccffario  confef- 
farc,  clic  un  Principio  invidiofo,  un  Crea- 
tor maligno,  traile  fue  nari  ve  tenebre , nel 
fuo paterno  abiffo,  ha  ritrovati  tutti  quefti 
mali,  per  far  guerra  al  Dio  della  luce,  e 
alle  fue  creature , quali  fono  tutte  l’ Anime 
noftre.  Potente  ragione,  per  cui  milita  sì 
vigorofamente  la  "debolezza  umana,  vin- 
citrice d’ogni  ragione;  cd  a cui  piuttofto, 
che  rifponderc,  pianger  fi  dovrebbe  l’alta, 
e nobile  condizione  umana , ridotta  per  i 
Tuoi  falli  a fiato  sì  lacrimevole,  clic  cinta 
da  folto  affedio  di  dolori',  e d’affanni,  li 
trova  fovvcntc  in  procinto  di  dubitare,  fc 
Iddio  fia  buono . MaSant’Agoftino  nel  cap. 
17.de]  lib.  3.  fopra  laGenefi,  mi  fa  cuore, 
cmi  dice,  che  io  nonpadì  avanci  a fpiega- 
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re  la  Creazione  del  Mondo,  fenza  prima 
levare  ogni  fofpctto,  che  contro  del  Crea- 
tore concepir  fi  potette,  c non  tema  di  dire 
acuiti,  chcbuonoè  il  noftroDio,  non  fo- 
lo , perché  ha  fatte  tutte  le  Creature  buone  in 
sè  medefime;  ma  perchè  le  ha  fatte  buone 
ancora  a noi , quantunque  per  i noftri  pec- 
cati effe  ci  fian  cagione  di  amarezza,  edi 
dolore.  Che  altro  per  tanto  pollò  far  io, 
fenon  pregare  tutti  gli  afflitti  a non  creder 
tanto  alfenfo,  a creder  più  alla  ragione,  c 
co' Santi  Padri , e colle  Scritture  ftabilire, 
che  tutte  le  Creature  fon  buone  a noi  -,  per- 
chè , come  dice  Sant' Agoftino  nel  citato 
luogo,  tutte  le  Creature , Nos  ignorante:  do 
cent , utili: tr  exercent , & panali/ tr  Udunr  . 
Quella  è la  propofizione  della  Lezione  d' 
oggi , e quella  c la  partizione  della  prò 
pofizione.  11  Padre  de’  lumi  ci  affiliandi' 
ultimo  conflitto  contro  de’  Manichei,  c 
cominciamo  dal  primo  punto. 

Grande  è il  terrore,  che  a noi  mctton  le 
fiere,  i veleni,  i moflri,  le  rilfe  perpetue 
degli  Elementi,  l’ influenze  delleStelle,  e 
tutte  l’ altre  cofe,  che  noi,  per  acconto 
darci  al  volgo.  Mali  chiameremo,-  ma  elfi 
fon  mali  si  fatti,  che  ad  elfi  mali  noi  rima- 
ner dobbiamo  non  poco  obbligati  , dice 
dall'Africa,  Patria  de’ Mollri , Sant’Agofti- 
no,  perchè  elfi  in  primo  luogo  fon  noli  ri 
maeltri:  Nos  ignorante:  decent.  Non  è 
quello  piccolo  bene  de’nollri  mali,  quan- 
tunque i mali  noflri  altro  ben  non  avelle- 
rò; perchè  non  c piccolo  bene,  che  nel 
Mondo  vi  fia  aperta  fempre  una  Scuola; 
ove  chi  per  amor  non  impara,  impari  al- 
meno, c fi  emendi  per  forza.  La  difficoltà 
però  confitte  nell' intendere,  come  i mali 
eflcr  pollano  noltri  Maettri , e quali  fieno 
le  Lezioni,  che  elfi  ci  danno,  lo  sò,  che 
Origene,  nel  lib. 4.  contra  Cclfum,  dice, 
che  Iddio  ci  ha  fatti  nafeere  bifognofi,  ac- 
ciò il  bilbgnoci faccia  cfcrcitar  l’ingegno, 
e*l  ufar  l'induftria  per  ritrovar  quelle  Arti , 
ihe  ci  abbifognano,  echc  tanto  abbelliro- 
no la  Repubblica  umana:  Deus  volens  un- 
uecumque  mai  erutta  intclletlus  cxcrccndi 
prabere  Nomini , ne  fterilis  manerei;  ru- 
Uifque  slrtium , inopi. im  ci  comirem  addi- 
tili, ut  cageretur  tas  invenire.  Cosi  dice 
quello  Autore , nè  erra  ; perché  fe  noi  ben 
lifltttiamo,  non  v’c  Arte  veruna,  che  per 
primo  Macllro,  e guida  non  abbia  avuto  il 
kiiogno,  e per  riparare  a qualche  bifogno, 
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per  rimediare  a qualche  male,  non  fia  (lata 
ritrovata.  Echi  non  fa,  che  per  rimediare 
a’ veleni,  a’ morbi,  ed  a’  mali  della noltra 
vita,  fu  ritrovata  la  Chirurgia,  la  Noto- 
mia,  la  Medicina,  ed  altre  facoltà , a quel- 
le fubal  terne,  ncllequali  tanti,  erant'Uo- 
mini  refi  fi  fono  sì  chiari,  e nobili,  cheE- 
fculapio , folo  per  effe , riportòonori  divini  ! 
che  per  riparare  all'inclemenza  degli  Ele- 
menti, c all' influenze  tallor  nocive  delle 
Stelle,  fu  ritrovata  l'Architettura,  la  Nau- 
tica, l'Aftronomia,  e altre  belle  difcipli- 
ne,  per  lequali  gli  Autori  di  elle  furono,  e 
fono  ancor  sì  celebrati  nel  Mondo!  che  per 
foccorrerc  finalmente  a'  bi  fogni  privati  di 
ciafcuno , alle  neeelfità  comuni  della  fami- 
glia, ed  alle  pubbliche  urgenze  della  Pa- 
tria, tanti  fi  applicarono,  ccon  tanta  glo- 
ria del  lor  nome,  ccon  tanto  giovamento 
dell’ univerfità  dcgliUomini,  a farrcgole, 
e a dar  precetti  di  Monadica,  di  Econo- 
mica, di  Politica,  edi  tutte  l’altre  Arti  libe- 
rali, c mccchanichc,  che  all’Architettoni- 
ca obbedirono!  Non  leggiera  è certamen- 
te l'utilità,  che  ricevuta  abbiamo  da’  nottri 
mali,  fe  ad  elfi  dobbiamo  tante  Arti,  csì 
bell’ ornamento  del  noflro  Mondo,  e noi 
fiam  divenuti  sì  induttriofi,  e dotti.  rMa 
quella,  adire  il  vero,  cuna  tale  obbliga- 
zione, che  io  neppur  ardifeo  proporla  alla 
noftra  gratitudine;  perchè  per  buono,  c 
bello,  clic  fia  il  rimedio,  fempr’c  meglio 
non  patire  il  male,  e quantunque  alcuni 
fi  compiacciano  tanto  delle  Medicine,  che 
per  ette  amino  ancora  l’infermità  della  fa- 
me , c della  fete  ; o quanto  meglio  nondi- 
meno farebbe  nè  a fame,  nc  a fete  ellcr 
giammai  foggetto  ! Meglio  pertanto  di  O- 
rigene,  pare  a me,  che  dica  Lattanzio,  là 
dovcaffcrma,  che  non  intendendo  noique’ 
gran  beni , de’  quali  ci  ha  arricchiti  il  Si. 
gnorc,  i mali,  da’  quali  fiam  circondati, 
ci  fan  quello  benefizio  d interpretare  al  no- 
ftro  cuore  quel  bene,  che  egli  non  intende, 
imperocché , fecondo  il  luddetto  Autore  ,, 
il  male  altro  non  è,  che  un’ interpretazio- 
ne del  bene:  Malum  e fi  interpretatio  bo- 
ni. Ammirabile,  ma  diffidi  cofa  èquella, 
E come  mai  puòfarfi,  che  1’  afeofo  linguag- 
gio de-  Beni  fia  intefodanoi  per  il  pur  trop- 
po intefo,  c volgare  linguaggio  de’  mali) 
Come?  Non  in  altra  guifa,  crcd’io,  che 
in  quella,  che  l’ombrc  nelle  dipinture fp i - 
gano  la  forza , e il  valore  della  luce , e de’ 
C 4 co- 
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colori.  Tal1, è la  virtù  de’  eontrarj:  collo 
icambicvol  contrailo  darli  fcambievol  chia- 
rezza. L’ o/curo  è quello,  che  fa  agliocchf 
intendere  la  bellezza  del  chiaro,  e Tamaro 
è quello,  che  dà  gazia  nel  palato  al  dol- 
ce', e perciò  ancora  i mali  fon  quelli  , che 
rendono  amabile  al  noftro  cuore  il  bene. 
Non  è quello  un' ornamento  rettorico,  c 
pura  verità.  Pur  troppo  è noto,  che  in 
poco  pregio  farebbe  tenuta  la  fanità,  fe 
le  malattie  con  fiocca  si,  ma  potente  vo 
ce  non  la  commendano:  talvolta  ; poco, 
o nulla  fi  conofcerebbe T allegrezza  da  noi, 
fe  talloni  le  malinconie  non  celafpiegaf- 
fcro  un  poco;  e che  grado  avrebbero  a 
Dio  i felici,  fe  le  difgrazie  di  tanto  in  tan- 
to non  gli  eforta fièro  alla  gratitudine  ? 
Non  fono  pertanto  si  cattivi  i noilri  mali , 
fe  coll’afpro  loro,  duro  linguaggio  fanno 
a noi  un  continuo  panegirico  de’  beni  , 
che  abbiamo,  e collo  fpavcntarci  un  po- 
co, ci  rendono  il  cuor  più  rifentito  al 
godimento , ed,  alla  fperanza . Nel  che 
lenza  fallo  ha  provveduto  Iddio , che  non 
folo  vi  fia  chi  ci  avvilì  della  tua  Bontà 
ufaia  con  noi  ; ma  ancora  chi  renda  più 
vaga  la  Natura,  e TUoiverfo  più  bello  . 
Ed  ecco  un’>  altro  benefizio  de’  mali  . E’ 
bello,  lenza  dubbio,  per  ogni  fua  parte 
il  Mondo*  c vaga  in  tutti  i fuoi  pani  la 
Naturai  ma  chi  fa  dirmi,  in  chccofacon- 
fifta  la  grazia  maggiore  della  lor  bellez- 
za? forfè  ne'  fiori  coloriti , nell’ erbe  odo- 
rofe,  nc'  frutti  gentili,  nelle  verdi,  om- 
brofe  piante,  negli  uccelli,  nelle  gemme, 
ne'  metalli,  c in  tutto  ciò,  che  noi  di- 
ciamo noftrc  delizie,  c piaceri?  Poco  di 
bellezza  s’intende,  chi. crede  cosi.  Se  il 
Mondo  altro  non  avefic,  che  quelle  cofe 
a noi  care,  il  Mondo  verrebbe  certamen- 
te a noja-’,  nc  fi  troverebbe  chi  con  UTif- 
fc  , fpronaeo  da  curiofitì,  fi  aiovetts  a fa- 
re un  paifo  fuori  dei  patrio  fuolo  ; impe- 
rocché ficome  (piacevole  riunirebbe  un 
banchetto  imbandito  tutto,  di  dolci  ; mo- 
ietta una  mufica.  concertata  tutta  d'un  tuo- 
no ; inamabile  un  Giardino  feminato  tut- 
to d'un.  colore;  cosi  povero*  e fpregie- 
vole  farebbe  T-Univerfo,  fe  altro  non  avef- 
fe»  che  quelle,  che  noi  chiamiamo  buo- 
ne, e bolle  creature.  Quello  » che  rende 
beilo  il  Mondo,  è quell'  iddio,  che  noi 
diciam  noftro  Male  ; perche  quello  è quel 
lo,  che  cagiona  nel  Mondo  quella,  varie 


[ td,  per  cui  la  Natura  è si  bella,  c sìcurìolb 
è PUnivcrfo  ; ond’è,  ciré  ognuno  nato» 
Talmente  è bramofo  di  fcorterc  il  Mon. 
do,  non  già  per  defìderio  di  veder  Prati 
erbofi,  o fioriti  Giardini;  ma  per  una 
certa  innata  voglia  di  provar  qualche  non 
più  provato  orrore  alla  villa  , o di  qual» 
che  Monte  terribik,  o di  qualche  Selva 
fpaventofa,  o di  una  piaggia  feminata  di 
veleni,  o di  una  palude  feconda  d’idre  , 

0 di  un  Fonte,  o di  un  Lago,  in  cui  af- 
finati fi  fpecchino  i Moftri , che  a noi 
fan  più  paura . Quello  è quello , clic  ren- 
de bello  il  Mondo  ; perchè  quello  è quello , 
clic  avviva  la  grazia;  ed  accende  la  bel- 
lezza de’  noilri  piaceri;  onde  Iddio,  che. 
ben  fapeva  In  forza  del  paragone,  e del 
contrailo,  volendo  moftrare  nel  Mondo 
qual’  Architetto,  qual’  Artefice  egli  era* 
aprì  nell’ Uni verfo  un  Tempio,  in  cui  la. 
Mufica  fotte  a tutte  le  voci  ; fece  un  Tea- 
tro, in  cui  vi  folTero  tutre  le  Scene;  im- 
bandì un  Convito,  in  cui  fodero  tutti  i- 
fasori;  e in  tal  varietà  di  oggetti,  e di- 
affetti,  chi  v’è  sì  privo  di  ragione  , che- 
accufar  pofia  qué  Mali , che  ci  fanno  più- 
godere  de’ Beni,  e rendono  il  noftro  Mon- 
do una  Galleria  sì  piena,  e sì  doviziofa 
di  colè;  Non  è certamente,  non  è maio 
ciò,  che  ferve  sì  fedelmente  d’ interpreto 
al  bene;  e fe  il  ben  di  quaggiù  non  mal 
ben  fi  conofcc,  fe  non  dal  mal , clic  lo 
fpiega,  per  prendere  da  ciò  l’ultima  Le- 
zione, (apponete,  che  Iddio,  fianco  de’ 
noilri  lamenti , lafci  a ciafcuno  riformare 
il  Mondo , e la  Creazione  a fuo  modo  ; e< 
dal  male,  che  fcguirebbe  allora.,  mifurate 

1 beni.,  clic  ora  godiamo.  Entrarono  in 
Roma  i Goti  , ed  in  poco  d ora  deforma- 
rono tanto  la  Regina  del  Mondo,  fabbri- 
cata co’  trionfi  dì  tanti  Secoli , che  infi- 
no al  giorno  d’oggi  gli  archi  trionfali,  e» 
le  macchine  più  belle  piangono  il  furore-dì» 
quei  Barbari.  Ma  oh  quanto  peggio  /acce- 
derebbe al  Mondo,  fe  il  Mondo  fi  dette 
noi  a riformare  ; guidato  allora  ciafcuno 
dalle  fuc  a riti  natie,  c contragenj,  che  co- 
la di  buono  Ideerebbe  nel  Mondo?  Chi 
ha  contraggenio  co’.  Gatti , Gami  lecito  par- 
lar così  , dillruggerebbe  tutta  la  genera- 
zione de’  Gatti  ? chi  ha  contragenio  co’ 
.Topi , cancellerebbe  tutta  la  generazione 
•de’ Topi;  chi  è flato  danneggiato  una  vol- 
ita dal  Sole,  dal  Fuoco,  dalfAria,  e eh?  fa 
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io,  non  vorrebbe  più  nè  Sole,  ne  Fuoco, 
nè  Alia  nel  Mondo:  e fe  Iddio  faccffe  di 
più  la  grazia  a tutti,  che  giugnclfero  Cu- 
bito quelle  f.ierte , quei  cancheri  , quelle 
rovelle,  e maledizioni  , che  fi  avventan 
tutto  giorno  per  l’aria;  qual  Padre  avreb- 
be più  Figliuoli  , qual  Figliuolo  più  Pa- 
dre, qual  Marito  la  fua  Moglie  , qual  Mo- 
glie il  fuo Marito,  e come  pretto  le  Città 
intiere  Tetterebbero  defolate,  c vuote?  Al- 
lora impareremo  , che  le  noftre  antipatie 
non  fono  le  regole  della  vera  Architettura 
del  Mondo,  e che  perciò  dobbiamo  ringra 
ziar  l’infinita  Bontà  del nottro Creatore,  il 
quale  ancor  con  quelle  cofe,  che  noi  tti- 
miamo  cattive,  tanto  ci  benefica. 

Ma  il  benefizio  de'  mali  fin  qui  narra- 
lo è kggiero,  perchè  appartiene  Colo  a va- 
ghezza d’occhi  , o a curiosità  d’ intellet- 
to. Pattiamo  ad  altri  benefizi  maggiori;  e 
perchè  quelli  fon  molti , e l’ora  affegnara 
alla  lezione  è breve,  muterò  ftile,  ed  ac- 
cennerò folo  alcune  poche  più  giovevoli 
cofe.  Buoni  adunque  folo  a noi  i mali  , 
perchè  etti  Noi  ignoranter  docent  , come 
abbiamo  veduto  ; ma  molto  migliori  fon 
etti,  perchè  etti  utilmente  ci  cfercitano  : 
Utiliter  exercent.  L’cfercizio  confitte  in 
atterrirci  femprc,  c fpeffe  volte  addolorar- 
ci ; la  prima  utilità  però  di  tal  efercizio 
confitte  in  farci  temere  ; e perche  ciò  ? 
perchè  il  timore  è uno  de’ maggior  bene- 
fattori , che  noi  aver  polliamo . Ditte  un 
Poeta  Gentile,,  che  fenza  timore,  gli  Dei 
non  farebbero  Rati  mai  Dei  : Primus  in  Or- 
be Dcos,  fecit  timor.  Ma  io  non  dico  tan 
to,  dico  bensì  , che  al  timore  dobbiamo 
la  maggior  pane  dc’Tempj,  c degli  Aita- 
ti, die  noi  abbiamo  ; perchè  non  pochi 
di  etti  cretti  furono,  o prometti  in  occafio- 
nc  di  graode  fpavento.  Al  timore  dobbia 
mo  1»  maggior  parte  degli  ani  di  Carità, 
di  Umiltà ,.  di  Religione,  e di  Fede,  che 
da,  noi  fi  cfercitano;  perchè  ciafcun  può  di- 
re quel,.  che  di  se  ditte  David:  Cìtm  tribù - 
Lfrtr , ad  Dominion  damavi  ; gridai  , im- 
plorai il  Signore,,  fparlì  di  cenere  la  mia 
porpora,  cinfidi  cilizio  la  mia  carne;  ma. 
quando?  quando  io  era  tribolato..  La.  tri- 
bolazione, ed, i mali  fon  quelli  , che  fanno 
adorare  quell’invifibil  Signore , iL  quale  fc 
di  tantoin  lauto, non  adopraffe  quello  mez, 
zo  con  noi , oli  come  pretto  vedrebbe  foli- 
t-ai-ip  le  fuc. Ghicfc»  c quali  feordato  il  fuo 
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Nome/  Al  timor  finalmente  dobbiamo  , 
dice  SanBafilio,  che  palefe  fu  la  verità  di 
noftra  Fede  : Fidei  deman ferationes  fera 
funi  ; le  Fiere,  e colle  Fiere  tutte  le  cofe, 
che  c’  arterrifeono  , fanno  dimottrazionr 
della  Fede , e rendon  quali  evidente  ciò  , 
che  ofeuramente  fi  crede;  perchè  gli  Uo- 
mini quando  fon  lauti,  e contenti^  quan- 
do lor  fuccedc  bene  ogni  cofa,  fi  feorda- 
no  di  Dio,  efprezzano" il  Cielo;  ma  fe  poi 
alla  porta  delia  lor  faccia  s’  affaccia  uno 
foavento;  fe  un  tremuoro  , una  pelle  fta 
fu  i confini  ; chi  v’  è tra  i Fedeli , anzi 
tra  gli  Infedeli  ftetti , sì  protervo  allora  , 
che  perfuafò  non  pieghi  le  ginocchia  in 
Terra,  non  alzi  le  mani  fupplichcvoli  al 
Cielo,  e compunto  , e divoro  non  invo- 
chi una  caufa  fuperiore  in  ajuto. , e Dio 
prefentc  a’ fuoi  timori?  I mali,  i mali  fon 
quelli,  che  col  timore,  che  recano,  ren- 
dono evidenre  , che  v’  è Iddio  , mentre 
tutti  in  tempo  avverfo  ricorrono  a quel 
Dio,  del  quale  ognun  facilmente  fi  feor- 
da  ne’ giorni  allegri.  A’  mali  pertanto  fi. 
dee,  che  non  diventiamo  tutti  mezz’Atei. 
La  feconda  utilità  de’  mali  è , che  etti  ci 
fanno  fiaccare  gli  affetti  da’ beni  terreni, 
c collocargli  in  quei  beni,  che  non  han- 
no miftura  di  male . Così  ditte  Giob,  af- 
fatico da’ fuoi  mali:  Expedo,  doneeveniar 
immutano  me  a . lo  non  afpetto  , ditte  il 
Paziente,  clic  la  mia  forte  muti  tempera, 
afpetto  bensì  la  tempera  immutabile  dell’ 
eternità  , perchè  in  quello  volubil  tempo 
non  v’ c fermezza . E così  noi  efperimen- 
tiamo,  che  il  nottro  cuore,  allorché  è ti- 
mido di  qualche  male,  o da  qualche  male 
è compunto-,  folleva  la  fua  condizione,  im- 

Eicnna  l’ale , e fe  nc  vola  col  defidcrio  in  Cie- 
o : Qucmadmodum  » ditte  David,  c eoa 
David  poffìarao  dir  tutti  : Quemadmodum 
defederai  Cervia  ad  fontes  aquarum  , ita 
defederar  anima  mea  aa  te , Deus.  Iodcfide- 
ro  venire  a te*  òSignore,  ma  a te,  òSb- 
gnor,  fofpiro,  come  al  fuo  fonte  il  Cervo,, 
che  corre  al  fonte , fol  quando  è ferito . Lai 
terza  utilità  de’  mali  è » che  non  folo  ci  af- 
fezionano al  Cielo,  ma  del  Cielo  ancora: 
degni  cl  rendono  ; perchè  qual  merito  a- 
vremrno  noi  per  queL  Regno  beato  ; fe  la 
Terra  tutta  fotte  Temi  nata  di  Rofc  ? il  Ciclo 
fu  chi  amato  dal  fai  a al  1.6. Urbi  fortitudini! 
nofera;  Città  di  fortezza , e tal  Città,  in  cui 
non  entra,  dà  non.  ha  la  fronte  fudaca*,  itn 
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petto  ferito,  e vittoriofo  il  cuore,  ondefe 
non  vi  foflTero  mali  in  Terra,  qual  campo 
urterebbe  a noi  di  provar  lanoftrafcde,  di 
moftrarc  la  noltra  coftanza,  d'artìnarc  il 
noltro  valore,  e di  acqui  (tare  merito  per 
auello,  dirà  così,  eroico  Regno?  In  que 
Ito  campo  furono  efercicati  da  Dio  tutti  i 
Santi , e da  quello  campo  tutte  l’ Morie 
(agre  riconofeono  que’  grandi  Eroi , per  i 
quali  laChicfa  è Madore  sì  felice,  e beata; 
ed  il  Nome  crirtiano  e sì  gloriofo,  e bello. 
Numerate  adunque  quelli,  ed  altri  molti 
Beai,  che  riceviamo  da’ nollri Mali , e ve- 
drete, s’elli  con  ragione  mali  poflòn  chia- 
marli. Sant’Agortino  per  verità  non  lolo 
non  gli  ftirna  mali,  ma  gli  (lima  migliori 
de’ meddimi  Beni  di  quaggiù;  mentre  lafc- 
licità  perduta  per  il  piacere,  folo  fi  ricupera 
col  dolore:  Salta  illa , qua  turpiter  amijja 
t fi  per  voluptatcm , Jori  iter  recuperai  ur  per 
dolorem . Lib.  j.deGen.  cap.  17. 

Ma  a chi  Dertuttociò  non  averte  ancora 
acquietato  il  lamento  fopra  i nollri  mali, 
i’iftcflbSant’Agoftino  dice  per  ultimo,  che 
le  Creature  moleflc  ci  offendono,  è vero, 
ma_  ci  offendono  in  pena  de’  nollri  pec- 
cati: P tettai  iter  Udwt . Si  lamenti  ora  chi 
può.  Stefa  aveva  la  mano  a’ fulmini  Iddio 
per  gaftigarc  Sodoma  , c Gomorra  ; e ad 
Abramo»  che  all’ira  fua  interpor  fi  voleva, 
rifpofe , che  s’ egli  trovava  in  quelle  fcdlcra 
tcCittà  folo  dieci  giudi,  era  pronto  a pla- 
carli . Applichiamo  quella  Scrittura  , e fi- 
niamo. Non  contro  Sodoma,  e Gomena 
folo,  ma  contro  tutto  il  Genere  umano  fa 
Iddio  apparecchio  d’ira,  e deporta  l’ama- 
bilità del  fuo  volto,  refo  terribile,  e to- 
nante , arma  omnem  Creaturam  ad  ttltio- 
nem  ; a tutte  le  Creature  dà  forze,  c vigore 
controdi  noi.  Ed  oh  qual' è quello  apparec- 
chio d’armi,  quello  cfercito,  clic  l’Qnni- 
porenre  adirato  fchiera  contro  » nollri  pcc 
rati;  L’Idrc,  i Baftiifcbi,  gli  Orli,  i Lu- 
pi, le  Pantere,  le  Tigri,  i Lioni  militan 
lòtto  la  Bandiera  di  Dio:  fono  la  Bandiera 
di  Dio  volano  le  Arpie  , gli  Uccelli  di  rapi- 
na, le  Cavallette,  le  Zanzare,  le  Mofchc 
efpugnatrici  dell’  Egitto  : ne’  quartieri  di 
Dio  arruolanfi  i Mollri  dell’ Acque,  i Vele- 
ni della  Terra,  i Tifoni  dell’Aria;  e nell’ 
Armerie  del  Dio  degli  Efcrciti  fon  femprc 
te  all’offefe  l’intìuenzc  delle  Scelle,  i 
ini  delle  Nuvole  »,  i Terremoti,  gl’ In- 
cendi, » Naufragi»  te  Malattie,  le  Pelli, 
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c quelle  ancora,  che  non  han  cflere , quan- 
tunque fi  concepifean  da  noi  come  creatu- 
re, cioè,  la  povertà,  la  careflia,  la  fame, 
la  morte.  Oh  cheCondotticre  è quello  con 
tale  cfercito/  Oh  chcefercito  c quello  con 
tal  Condotticre/  Ma  a chiunque  volerti:  la- 
mentarfi  d’un  sì  funerto  apparato  di  dolori, 
di  fpaventi,  c di  affanni,  iodico,  che  fe 
nelle  fue  vene  altro  fangue  ritrova , che  il 
fangue  di  Adamo  , infetto  , e guado  co’ 
peccati,  che  fc  confapevole  a fedeflb  fa  di 
non  aver  mai , neppur  leggiermente , contri- 
fiata  la  divina  Bontà  , chiami  pure  rigido 
Dio , che  ci  ha  prodotti  quelli  travagli  -, 
chiami  ree,  e fccllerate  le  creature,  che  et 
minacciano  querti  dolori . Ma  fe  poi , quan- 
ti fiam  viventi,  flint  tutti  Figliuoli  d’ira  , 
rea  dipendenza  di  Adamo;  fc  tutti  o po- 
co, o molto  abbiam  peccato;  come  di  al- 
tri , che  di  noi  ftefll  dolerci  poffiamo  ? No» 
vogliamfarc  i nollri  Carnevali,  e i nollri 
Carnevali  non  fono  allegri , fc  nonbandi- 
feono  pubblica  guerra  a Dio . Noi  vogliam. 
campare  full’offefe,  fu  gl’ oltraggj  dell'Al- 
tirtlmo;  cl’AltilTìmo  si  altamente,  e uni- 
verfalmente  offefo  ha  da  ftar  fu  in  Cielo 
fpargendo  nettare  , ed  ambrofia  fopra  le 
noftre  ribalderie,  fenza  mai  rifentirfi  alle 
grida  dirami  peccati,  che  artbrdano  le  Stel- 
le ? Non  d Iddio,  quale  lo  finfe Lucrezio , 
sì  (tupido,  e infcnlato,  che  non  fi  rifeuo- 
ca  nè  agl’  onori , nè  all’offefe:  Alee  tene  prò 
mentii  capitar,  nec  tatigitur  ira.  E guai 
a noi , s’ egli  forte  tale  ; come  potrcbbeli  più 
vivere  in  Terra?  e quali  farebbero  allora 
i nollri  lamenti  fopr3  tanti  torti  , e in- 
giurie impunite,  fe  anche  aderto  ci  lamen- 
tiamo talvolta,  che  i Principi  lafcino  ftar 
troppo  in  ozio  i Capellri , e troppo  raggi- 
nole le  M.tnaje  ? Malddio  non  e sì  poco 
zelante  dell'onor  fuo,  non  è sì  trafeurato 
del  Mondo,  che  dì  un  Tempio  della  fua 
Gloria  permetter  voglia  , che  diventi  un 
bofeo  d’Animali  , o un’Afilo  di  fellonie . 
Egli  è offefo , c perciò  fi  rifcntc . Le  Creatu- 
re fono  fedeli , e perciò  prendòn  la  cauta 
del  lor  Creatore;,  chi  può  doler  fi  pertanto 
che  fi  riordini  collii  pena  la  colpa,  cd  i pec- 
cati ideili:  facciano  nel  Mondo  armonia  co’ 
foro  galtìghi  ? Ma  che  dico,  chi  puòdoler- 
. fi?  chi  può  non  lodare-  come  rilpcttofe  ir 
Creature,  come  mite,  e piacevole  ilCrea- 
torc;  fe  farifleffione  come  e quegli , e que- 
•fli  fi  portino  nel  cifcuoterc  da  noi  le  giulte 
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pene?  Potrebbe  Iddio  rant’ oltraggiato  al- 
lentar dappertutto  il  morfo  a’  rrcinuoti , clic 
afpcttano  il  cenno;  c pure  ad  un  folo  per-  ' 
mette  tallora,  che  nel  margine  d’ una  Pro- 
vincia anemica  tuoi,  ma  quali  a neflun 
faccia  danno.  Potrebbe  tanto  dilprczzaro 
adoprar  l’idrc,  i Bafilifchi  * gli  Orli , i Lio- 
ni,  che  ardono  alla  vendetta  del  lor  Signo- 
re: c pure  lafcia  folo  , che  minuti  copi  infe- 
ttino una  campagna,  e nella  Reggia  avvi- 
fino tutto  il  Criùianelimo,  che  egl’è  adira- 
lo, c clic  perdo  fi  guardino  a tempo.  Po- 
trebbe finalmente  alle  peftilenze,  che  ftan 
full  ale,  dar  la  molla  fopra  le  Provincie,  e 
i Regni;  e pure  fi  contenta  da  un’angolo 
cftrcmo  fol  di  inoltrarle  più  per  terrore  falu- 
bre,  che  per  flagello  fanguinofo;  cageuifa 
di  tenero  Padre , appena  ha  fcaricato  il  col- 
po, che  lo  richiama  a mezz'aria,  e vuol  che 
vada  a vuoto,  foddisfatto  fol,  che  le  Fic- 
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re,  i Moftri,  e tutti  gli  altri  mali  tanto 
accufati  da  noi,  ci  minaccio  talvolta,  nu 
! fian  nell' iUcllc  minaccic  sì  rifpettofi,  che 
in  luogo  di  avventarfi  fopra  le  Città  , fi 
affaccino,  e fi  ritirino;  attcrrifcano , e fi 
dileguino.  Or  doletevi,  fé  vi  dà  il  cuore, 
del  Creatore,  come  troppo  fdegnofo  ; la- 
mentatevi, fc  potete  delle  Creature , come 
troppo  dannofe;  che  io  dirò,  e dirò  il  ve- 
ro, che  tutti  fiatilo  infinitamente  obbligati 
a’noftri  mali,  perch’elfi  fon  quelli  , "che 
oltre  l’ammaeltrarci  con  diletto  , oltre  I' 
efcrcitarci  con  utile , fan  con  punirci , che 
1 nortri  collumi  fiano  più  crilliani,  e mo- 
delli; i peccati  fian  più  vergognofi,  c ti- 
midi ; l’Inferno  fia  men  popolato  , e pie- 
no ; e noi  quanto  più  Itrigncr  ci  fentia- 
mo  da  elfi,  tanto  più  lietamente  dir  dob- 
biamo con  David:  Cantato,  c untato  Do- 
mino, qui  bona  tributi  mibi.  Pfal.  la. 


LEZIONE  OTTAVA. 


Et  Spirititi  Domini  fertbàtur  fuper  aquàs . 

Che  lo  Spirito  di  Dio,  di  cui  qui  favellali,  altro  Spirito  non  fu,  che  lo 
Spirito  Santo.  Si  efamina  com’egli  foflè , e perchè  fopra  l’ Acque  por- 
tato; e qui,  dopo  la  Creazione  incominciali  a parlare  della  DilUnzio- 
ne  delle  Parti,  e dell’ Adornamento  del  Mondo. 


|On  abbandona  Iddio  l’opera 
incominciata  , fe  alla  perfe- 
zione di  lei,  dopo  la  Creazio- 
ne, fi  porta  con  tutto  il  fuo 
3U  Spirito.  Già  1’  Onnipotenza 
del  Padre  eretta,  e la  Sapienza  del  Figliuolo 
difpolta  aveva  fopra  il  Nulla  la  gran  Mo- 
le dell’  Univcrfo  ; ma  l’Univcrfo  rozzo 
era  ancora  , imperfetto  , ed  ofeuro  , fol 
perche  l'Amore  del  divino  Spirito  non  fi 
era  ancora  didimamente  rivolto  al  lavoro. 
Si  rivolfe  egli  finalmente,  girò  l’Univer- 
fo,  e l’Univerfo  in  un  tratto  all'auradilui 
cominciò  ad acquillar volto,  a trar colore, 
a vellirli  a gala , e adornarli , come  ador- 
no lo  vediamo  tuttora.  Oh  Amore  , non 
Figlio  nò,  ma  Padre,  ed  Artefice  della  Bel- 
lezza creata  ! oh  Bellezza  creata , non  Geni- 
trice nò  , ma  Figliuola  dcll’Amor  divino 


quanto  poco  fa  godere  del  Mondo  chi  nel- 
la Figlia  non  riconofce  il  Padre,  e introd- 
duce  nel  Mondo  alcr’ Amore,  che  quello, 
il  quale  introdduffe  tutta  la  bellezza  nel 
Mondq/  Belli  (fi ino  farebbe  il  Mondo,  fe 
nel  Mondo  vi  folfe  un  folo  Amore  ; ma 
perchè  troppo  da  noi  è amato  il  Monda, 
elfo  fmarnta  ha  cuna  quella  prima  bellez- 
za, che  riportò  dalla  Mano  fanta  deliber- 
ino Amore.  Di  quello  Amore  adunque,  e 
| di  quello  Spirito  oggi  Conviene  a noi  per 
: genio,  e per  gratitùdine  favellare.  Ma  per- 
chè la  mente  degli  Efpofitori  fopra  il  Te- 
; Ilo  citato  è divcrfilfima  , convicn  prima 
udir  le  lor  oppinioni,  e poi  dar  quel  luo- 
go, e quel  tempo,  die  fi  potrà,  allo  Spi- 
rito del  Signore. 

Et  Sfitti  us  Domini  fertbàtur  fuper  aquat . 
Quantunque  il  fenfo  di  queltc  parole  fia  e 
I pia- 
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piano»  e chiaro;  non  poco  nondimeno  fi 
controvene  dagli  Efpofitori , che  cofa  fi  deb- 
ba qui  intendere  per  Ifpirico  del  Signore. 
La  ragione  della  controverfia  è , perchè  in 
altri  luoghi  della  Scrittura , Spirimi  Domi- 
ni, e Spiritai  Dei  ; non  lignifica  Tempre  lo 
fieffo  ; ma  ora  lignifica  Angelo»  non  folo 
buono,  ma  ancor  cattivo  ; come  nel  pri- 
mo de’ Re  a'cap.  15.  ove  fi  dice,  che  Sau- 
le forprefo  dallo  Spirito  cattivo  del  Signo- 
re, cioè,  dal  Demonio,  prefe  la  lancia,  e 
con  ella  furiofamente  alla  vjta  di  David 
s'avventò  : Et  faQus  tfi  Spirimi  Domini 
maini  in  Sani , nixafqae  eft  Sani  confile  re 
David  lance*  in  pariete . Ora  lignifica  Aria 
inquieta,  e Vento  impetuofo;  comeiallaia 
a’  capi  40.  ove  fi  dice , che  ij  Prati  s'ina- 
ridilcono  al  lòffio  dello  Spirito  del  Sieno 
re:  Exficcatum  eft  fa-num , & ceeidit  firn  , 
quia  Spiritai  Domini  fufflavit  in  eo . Ora 
lignifica  una  forza  (pedale,  o mozione  fu- 
pcriore  alle  forze  della  Natura;  come  ne' 
Giudici  al  14.  ove  li  legge,  che  Sanfonc 
invigorito  da  interno  potcntiffimo  impul- 
fo,  affali  all’impfbvvifo  un  Leone  » c fe 
celo  in  pezzi  come  un  Capretto  : Irruit 
autem  Spiritai  Domini  in  Sanfon , & di - 
laceravit  Leonem , qua/i  hcedàm , in  frufta 
difeerpem.  Or  finalmente  lignifica  quello 
Spirito , che  noi  adoriamo  còme  terza  Per- 
fona  dell  a Santi  dima  Triniti,  uguale  al  Pa 
dre,  ed  al  Figliuolo;  a cui  pertanto  fi 
ce  dalla  Chiela:  Per  te  feiamns  da  Patrem , 
nofeamat  atque  Filium , teque  atriafqae  Spi- 
ri tum  ere  damai  omni  tempore.  Da  quefta 
varietà  di  lignificazioni  è nata  tra*  Dottori 
la  diverfita  de’ pareri  nelle  recitate  parole 
del  Genefi . 11  dotto  Gaetano  ricorre , for 
fe  prima  del  tempo , agli  Angeli , e dice, che 
quello  Spirito  del  Signore  , che  fi  portava 
(opra  Tacque,  altri  non  era  , che  un’An- 
gelo, il  quale  fopra  Tacque,  e l'aria  mo- 
veva il  primo  Mobile  ; ma  quella  oppinione 
non  è molto  applaudita  dagli  Autori,  co- 
me dura,  ed  improbabile  , prima,  perchè 
il  Cielo  era  allora  fenza  luce,  e fenza  lu- 
minari ; a che  fine  dunque  l’Angelo  muo- 
veva il  Cielo,  fe  quello  povero.,  e nudo 
ancor  di  Pianeti , far  non  poteva  bene  ve- 
runo al  Globo  elementare  ì Secondo , per- 
chè Mosè  non  dice,  che  lo  Spirito  del  Si- 
gnore fi  portava  per  il  Cielo  fopra  l’aria , 
ma  dice,  che  fi  portava  per  l’aria  fopra  l'ac- 
qua nel  Globo  elementare,  dove  già  piega- 


va il  fuo  genio  , e dove  voleva  far  indirà 
del  fuo  amore  , com’  egli  lleffo  affermò 
quando  diffe.  Prov.  8.  Deliri*  meaefte  etm 
fìHis  hominum . Tertulliano  pertanto , e 
Teodoreto  affermano  , che  quello  Spirira  , 
era  un  vento  impetuofo , e gagliardo,  cioè, 
una  fervida  agitazione  deìl'Aria  fufeitata 
da  Dio  per  ralciugart  la  gran  quantità  dell’ 
acque,  che  formònravano  attorno  tutta  la 
Terra.  Qjiefta  interpretazione  non  difpia- 
cc  al  P.  Pereira,  ed  al  P.  Suarez;  perchè 
pare  loro  la  più  letterale  di  tutte  ; ed  aggiun- 
gono, clic  non  dee  parer  maraviglia,  clic 
m quello  luogo  il  Vento  fi  chiami  Spiri- 
to del  Signore,  perchè  dicono  , quella  efi 
fere  lafolita  forinola  della  fagra  Scritturi;, 
quando  vuol  Lignificare  qualche  cofa  con 
maggior  energia  ; e perciò  il  Vento  effe* 
qui  chiamato:  Spiritai  Domimi  come  al- 
trove il  Monte,  il  Cedro,  la  Guerra:  Moti 
Dei ; Cedrai  Dei;  Bellum  Domini.  Que- 
lla fentenza  per  l’autorità  di  chi  l’infegna 
non  fi  può  rigettare  ; io  però  , fe  foffe  le- 
cito ; vorrei  interrirai*  di 'due  colei  prefit- 
ti Autori.  La  prima  c ,,-per  qikl  cagione  lì- 
dio creaffc  tant’acqua  , fe  poco  dopo  aver- 
la creata,  con  quello  vento  ne  voleva  ra- 
fciùgare  ama  gtari 'tanè ?vFoifc  egli  nella 
Creazione  non  prclc  bene  le  mifure  del  bi- 
fogno;  o pure  la  Creazione  fu  più  liberile 
di  qu$,  ph’  effet  doveva  , che  tarpffe^poi 
bifogno  di  emendarla  qpl  Vento  1 La  fecon- 
da  cófa  è,  4*  dove  tycniffc  quello  Vento; 
poiche'fe  il  Vento,  Come  è notò  à'Mtreo- 
rilli,  altro  non  è,  che  un’alito  rifcaldato 
nelle  vifccre  della  Terra  , che  però  fcòpt 
piando  da  effa  Terra,  col  fuo  ìmpeto  mette 
in  tetTmefta  tutta  l’aria  ; non  apparile  cq+ 
melaTcrra,  di  natura  fredda,  appena  erta, 
ta,  poteffe  lotto  l’acqua  tanto  rifdaldscfii* 
e tanto  alitare,  fenza  ricorrere  a’miracd» 
li,  i quali  da  quelli  medefimi  Autori  fono 
canto  abbonici  nella  Creazione  del  Mòri- 
dò  , che  non  voglion  fentire  , che  Iddio 
neU’illeffo  formar  la  Natura , volcffc  co- 
minciare a rompere,  o difpenfare  le  di  lei 
leggi.  Io  fo,  che  Uomini  sì  dotti  avrebbe- 
ro le  rifpolle  pronte  a’  mici  dubbj  » ma 
giacche  10  non  le  poffo  da  erti  ricevere  » 

; m’ atterrò  alla  terza  oppinione  di  quali  tutti 
i Padri  Greci,  e Latini,  i quali  in  quello 
Spirito  del  Signore  non  nconofcono  nè 
Angelo,  nc  Vento  , nè  Aria  agitata;  ma 
| ammirano  il  vero,  c reale  Spinto  del  Si- 
gnore, 
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gnore , clic  tra  tanti  Spiriti,  clic  fono  nel 
Mondo,  e da’ quali  il  Mondo  è agitato, 
folo  fi  dice  per  Antonomafia,  Spirito  San- 
to. Quella fentenza  non  folo  è approvata, 
ma  eseguita  ancora  dalla  Santa  Madre  Chie- 
fa,  ottima  interprete  della  fagra  Scrittura , 
che  nella  benedizione  del  Fonte  (piega  la 
fua  mente,  cominciando  le  fue  preghiere 
a Dio  in  tal  modo.  Deus,  cujut  Spiritus 
f*per  aqttas  in  ter  ipfa  Mundi  primordi  a fe- 
rebatur ; onde  non  può  reftar  dubbio,  che 
cofa  fenta  laCbiefa,  e quale  pertanto  deb- 
ba edere  il  noftro  fentimento  fopra  que- 
llo Spirito  del  Signore. 

Pollo,  che  qucìto  Spirito,  che  fi  porta- 
va. fopra  l 'acque  , altri  non  fode,  che  lo 
Spirito  Santo,  vatj  fono  i dubbj,  che  pof- 
fon  muoverli  fopra  le  citare  parole,  a’ 
quali  non  farà  affario  innutile  il  rifpondere . 
11  primo  dubbio  è,  perchè  Mosè,  non  aven- 
do nella  Creazione  nominata  vcrun' altra 
Perfora  della  SantiflìmaTrinità,  folo  al- 
ia terza  fàccia  quella  parzialità  nella  fua 
Ifloria.  Se  a’ dubbj  di  Scrittura  fi  potede 
rilpondere  fcherzando,  io  dirci,  che  ciò 
è provenuto  , perch’ edendo  Hata  tutta  la 
Scrittura  dettata  dallo  Spirito  Santo,  egli 
incendo  l’altre  Perfone  divine,  di  sè  fòla 
lece  efprcda  menzione,  non  per  altro,  fe 
non  perchè  fua  volle  , che  fode  tutta  la 
gloria  dell’opera,  c la  gloria  di  lui  altro 
non  folle,  cne  averci  si  ben  fervito  nella 
bellezza  del  Mondo.  Quello  è il  coftu- 
inc  deli  Amore,  gloriarli  di  fervile,  e far 
bene;  e quella  direi,  che  fode  la  rifpofta 
al  dubbio  accennato.  Ma  perchè  fopra 
la  Scrittura  gli  fchcrzi  anche  divoti  fono 
pericolofi,  io  dico  > che  quantunque  tut- 
te le  operazioni  di  Dio,  fuor  di  fellefiò, 
e come  dicono  i Teologi  , ad  extra  , fian 
comuni  a tutte  tre  le  divine  Perfone,  per- 
chè tutte  tre  fono  egualmente  quel  Dio  , 
da  cui  fi  fa  tutto  ciò  , che  fi  fa  fuor  di 
pio  , alcune  operazioni  nondimeno  , per 
Le  relazioni  proprie  delle  Perfone,  più  ad 
una  Perfora. , clic  all’altra  s’ atrribuifeo- 
110 . Al  Padre  per  il  fuo-  attributo  perfo- 
rale d’ edere  il  principio  delle  divine  Re- 
lazioni, fi  artribuifeono  tutte  le  operazio- 
ni di  Onnipotenza  ; al  Figliuolo1  per  il 
fuo  attributo  perfonale  d’ edere  il  Ver- 
bo generato  dalla  Mente  feconda  del  Pa» 
ire,  s’ artribuifeono  tutte  l’ operazioni  di 
Sapienza.;  cd  allo  Spirito  Santo  per  il  fuo 


attributo  perfonale  d’  eder  l’Amore  , con 
cui  il  Padre  , e il  Figliuolo  fcambievcl- 
mente  fi  amano,  s’ artribuifeono  tutte  l’ope- 
razioni  di  Bontà  , oggetto , e motivo  di 
ogn’ amore.  Ora  venendo  al  dubbio;  tutti 
gl’Efpofitori  dividono  i fei  primi  giorni 
in  opera  di  creazione,  in  opera  di  diltin- 
zione  , e in  opera  di  ornamento  ; colla 
creazione  il  Mondo  cominciò  , colla  di- 
dinzionc  fu  formato  , coll’ornamento  fu 
compito.  La  Creazione  grande,  ed  ammi- 
rabile fatta  nel  primo  idante  de’ tempi,  lì 
aferive  in  comune  al  Padre,  ed  al  Figliuo- 
lo per  l’Onnipotenza,  e Sapienza  in  ella 
cfercitata;  ma  perchè  l’abbellire  il  Mondo 
creato  colla  diftinzionc  , e coll’ornamen- 
to è opera  di  fpczial  premura,  c diligen- 
zapropria di  chi  ama  adai , perciò  io  "cre- 
do , che  con  ifpezial’  efprcdìone  fi  faccia 
da  Mosè  ufcirc  nel  primo  giorno  lo  Spi- 
rito Santo,  acciò  noi  intcndelTìmo  prima 
con  quanto  genio  Iddio  abbia  a noi  ador- 
nata ianoflra  cafa,  abbellita  la  nodra  abi- 
tazione; mentre  in  abbellirla,  e adornar- 
la non  altri,  che  l’Amore  del  fuo  Spiri- 
to adoprò.  Secondo  , acciò  intendedìm» 
quanto  fin  venerabile  , e facra  Quella  da- 
gli occhi  nolfri  si  profanata  bellezza  del 
Mondo,  mentre  eda  fola  dalla  Tanta  Ma- 
no del  divino-  Amore  fu  lavorata . lo  non 
fo,  fc  quella  fia  la  ragione,  per  la  quale 
fola  la  terza  Perfora  divina  fia  nominata 
da  Mosè;  fo  bene,  che  quello  è il  meri- 
to della  terza  Perfora  di  edere  fpezialmcn- 
te  nominata  ; perchè  è certo , che  a lei  fpo 
zialnaenie  afcrivcr  fi  dee  ciò  , che  fi  fece 
ne’fci  giorni  della  didinzionc,  e dell’ or- 
namento del  Mondo . Per  ciò  provare  mi 
potrei  valere  dell’autorità  di  Efiodo,  c di 
Platone,  i quali  benché  Gentili,  conside- 
rando nondimeno  la  gran  bellezza  del  Mon- 
do, affermarono , che  non  altri,  che  l’A- 
more poceva  edere  flato  l’Artefice  di  effa  , 
e perciò  tra  i principi  del  Mondo  pofe- 
ro  in  primo  luogo  l’Amore.  Ma  per  non 
adoprarc  In  cofe  Cagre  autorità  profane  , 
la  fagra  Scrittura  in  più  d’un  luogo,  ma 
efpreffamcnte  in  Giob  , aferive  nucfto  ul- 
cirao  compimento  del  Mondo  allo  Spiri- 
ta Santo , dicendo  , che  a quello  li  dee 
la  bellezza  del  Cielo  » che  fola  piaceva 
a quel  bjon  Paziente.  Spiritus  Domini 
ornavit  Caclos.  E perchè  la  mano,  che  di 
P ultimo,  compimento  al  lavora  » riporta. 

tutto 
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tutta  il  predio  dell’opera,  perciò  allo  Spi- 
rito Santo  più  che  ad  altra  Perfona  fi  attri- 
buisce il  nome  di  Creatore  dalla  Tanta  Chic 
fa,  dalla  quale  perciò  fi  dice  airifteffo  Spi- 
rito Santo  ; Veni  Creator  Spirito s ; ed  all 
Eterno  Padre:  Emine  Spìritum  tuum  , & 
creabuntur,  & renevabii  faàem  terra  ; on 
de  non  è maraviglia,  feMosè  taciute  Tal- 
tre  Pcrfonc  divine,  folo  del  divino  Spiri 
to  fa  efprefla  menzione.  La  maraviglia  è 
ptuttofto  come  nel  cuore  umano  abbia  si 
poco  piatilo  il  divino  Amore , la  bellezza  del 
quale  c tutta  la  bellezza  del  Mondo,  cdil 
Mondo  tutto  di  bellezze.  Il  lordo,  ed  epi- 
cureo Lucrezio  diffe,  che  nella  Primavera, 
quando  la  Natura  ringioveniite , e s’in- 
fiora , rune  le  cofc  narrano  l'occulta  for- 
za d’ una  cena  Stella,  Madre  d’un  cicco, 
ed  ascierò  Fanciullo; 

JVamjfiwul,  oc  vernatele  fatta  e/i  aura  diri. 
Et  referara  viger  genitamiii  aura  Favoni , 

_ Aeri a primùm  Volucres  te.  Diva,  tuumque 
Significant  ini  t pere  nife  corda  tua  vi. 

Ma  non  folo  di  Primavera,  che  fu  la  pri- 
ma Stagione  del  Mondo  creato,  ma  di  tutti 
i tempi  , le  Creature  tutte  parlano  colla, 
loro  bellezza  , c favcllan  di  Amore,  ma 
di  Anaor  Tanto»  di  Amor  divino,  perchè 
di  quefto  c folo.  runa  la  bellezza  di  quelle , e 
quelta  in  quelle,  affetto  fuo,  come  parla 
Sant’Ambrogio,  gratiam  impregni  quello 
a quelle  lafcìò  una  piccola  si,  ma  pur  bella 
copia  del  fuo  volto;  quello  in  tucte  le  cofe 
femìnò  qualche  carattere  di  fefteffo  , ac- 
ciocché ogni  Selva,  ogni  Rupe  , ogni  Saf- 
fo di  lui  favelli,  e le  Stelle  tutte,  tutti  i 
Fiori  fervano  a lui  d’Arco,  c di  Strale  per 
Tantamente  ferirci  ; e pure  fon  tanto  rari 
quelli,  chcteilinoferhi  da  quelle  beate  faet- 
te,  che  dovendo  rutti  rellar  colpiti,  fi  ad- 
dita come  miracolo  quello  ftrale , chegiun- 
fe  al  cuore  di  Santa  Tcrefa  ; e TAmor  di 
vino  traile  fue  grazie  medefitne  iella  tanto 
negletto,  che  non  folo  è cfclufo-dallc  Sce 
ne , da’  pubblici  Teatri , c dalle  convenzio- 
ni privarci  ma  ormai  per  poco  non  c cac- 
ciato dal  Mondo,  eh’ è pur  tutto  fuo..  Oh 
qual  campo  dì  piangere  aprirebbe  quella 
maraviglia,  fc  lo  lìiìe  della  Lezione  pcr- 
mettefìe  di  (correrlo  1 Ciafcuno  almenofac 
eia  ritte  fittone  al  gran  torto,  che  fi  fa  allo 
SpiritoSanto,  e impari  a non  credere  con 
Origene  troppo  lunga  l’ eternità  delle  pe 
nc  preparate  ad  altri  Amori  nell'inferno; 


perchè  qual’lnferno  non  è mire,  e piace» 
vole  a tanta  ingratitudine  ì 
11  fecondo  dubbio,  della  Lezione  è fopra 
quel  verbo » ferebatur  » fi  portava , o era 
portato . 11  vetboè addai tatilTìmo  afpicgare 
la  proprietà  dell’ Amore  , perchè  chi  ama 
affai,  non  va  per  configlio,  ma  è portato» 
q trafportato  per  genio  ; e chi  fa  moire  cofl- 
fulte  prima  di  rifolvcrc,  ama  poco  la  rifo- 
luzione;  onde  dello  Spirito  Santo  fu  det- 
to, ch'egli  non  fa  dilazioni  di  propoli» » 
non  fa  che  cofa  fia  pigrizia  di  risoluzioni:: 
Nefcit  tarda  molimina  Spiritai  Saniti  gra- 
fia, Ciò  è chiaro;  ma  la.  difficoltà  confitte 
nel  moro;  perchè  Iddio  per  la  Tua  imraenfi- 
tà  per  tutto  trovandoli  colla  fuaeffenza,  e 
colle  fue  divine  Perfone,  non  lafcia  luogo 
nell’Un iverfo  da  se  lontano.  Come  dun- 
que lo  SpiritoSanto  ad  ogni  cofa  prefentc  , 
poteva  dal  fuo  impeto,  dfer  portato  da  un 
luogo  ad  un'  altro  fopra  Tacque,  fi;  c nell' 
Acuue»  ed  ìnTcrra , c neU’lnferuo,  e nel 
Ciclo  egli  fi  trova  ì Quella  dubbio  è comu- 
ne ad  altri  moltifTìmiluoghi  fimili  della  Sa- 
gra. Scrittura  piena  di  tali  maniere  di  di  re;, 
e perciò  c bene  una  volra,  pec  Tempre  fpie- 
gario..  Dico  adunque  co' Dottori , che  la 
Scrittura  fpiega  le  operazioni  di  Dio  co’ vo- 
caboli notti  i,  accomodandofi  al  noftro  cor- 
to intendimento,  che  non  intende  le  co- 
le divine  » fe  non.  fi  efpongotio  colle  pro- 
prietà umane  ; e perchè  l’Uomo,  e l'An- 
gelo ancora  là  fi  porta , dove  vuole  opera- 
re, là  c rrafporrato  dove  ama;  perciò  an- 
gora di  Dio  fi  dice,  ora  che  corra,  ora  che 
paffeggj , ora  chefegga;  non  perchè  faccia 
mutazione  dallo  flato  al  moto  ; ma  perche 
in  un  luogo  più  che  in  un’  altro  fi  compiace 
operare,  e in  un.  luogo  piti  che  in  un’altro 
ama  effer  riverito,,  e adorato.  Or  perche 
lo  SpiritoSanto  in  quell’ofcurità  del  Mon- 
da ancor  bambino  cfercisava  fopra  Tacque 
per  l’aria  la  fua  virtù , piuttouo  che  nal 
Cielo,  o forco  la  Terra;  perciò  fi  dice  : Et 
Spiritai  Domini ferebatur  J'uper  aquas . Qual 
poi  fotte  la  virtù,  efercitata  dal  divino  Spi- 
ri co  fopra  Tacque  , c perche  pi  ut  cotto  fo- 
pra Tacque  per  l’aria,  che  fopra  il  Cielo, 
o inTcrra  fi  co.npiaccife  egli  di  mare  que- 
lla primi  liberalità  del  fuo'  Amore;  quello 
c il  terzo»  ed  ultimo  dubbio  del  propofto 
Tetto,  ed  a quefto  dubbio  variamente  può 
tifponderfi  fecondo  i varj  fenfi  delTitteffe 
parole  ; perioda-  convien  (òpere  , che  le 

fa- 
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parole  della  fagra  Scrittura  noti  fono  di 
lignificato  si  angufto,  e firmo,  come  follo 
i libri  noftrali , che  altro  fenfo  non  hanno 
che  il  fenfo  letterale , ne  più  oltre  pafian  di 
quel , chefignifican  le  voci.  La  divina  Scrit- 
tura dice  una  fola  cofa,  ma  non  una  fola  ne 
lignifica  ; c fe  gli  Appoftoli  parlando  con 
una  lingua  fola , intender  fi  facevanoda  mol- 
te Nazioni  di  linguaggio  di  verfo,  lo  Spirito 
Santo  nella  fua  Scrittura  in  una  fol  cofa 
che  dice  , fa  intendere  altre  molte  cofe  , 
che  non  dice,  e pur  lignifica  ; onde  San 
Tommafo,  i.par. cap.  Kart.  lo.  con  gli  al- 
tri Dottori  ricotiofcc  quattro  fenlì  divertì , 
nella  parola  delle  fagrc Carte.  11  primo,  c 
fondamentale,  è il  fenfo  Letterale,  che  ri 
mane  nel  preci fo  lignificato  delle  parole  ; 
fecondo  il  qual  fenfo  lavo  ccEfter,  perca 

E;ion  di  efempio,  altro  non  lignifica,  che 
a diletta  Spofa  di  Afluero . 11  fecondo  è il 
fenfo  Morale  , o Tropologico  , fpettantc 
a’cofiumi,  e che  nafee  non  dalla  Lettera, 
ma  dalla  cofa  ifiefia  lignificata  dalla  Lct 
tera , e fecondo  quello  fenfo  la  perfori  a di 
Efier  fignifica  l'Anima  dc’Giulli,  che  per 
i fuoi  belli  ccftum!  è cara  all’Alti filmo , e 
da  lui  c al  Regno  portata . Il  terzo  è il  fenfo 
Allegorico  appartenente  alla  Chicfa  militan- 
te in  Terra,  ed  al  fuo  Spofo  Gefucrifto  , 
e fecondo  quello,  in  Efier,  e ne’fuoi  av- 
venimenti fignifica  o la  Chicfa  ideila,  e 
la  fua  beata  forte;  ovvero  una  parte  prin- 
cipale di  ella,  qual’  c la  Vergine  Madre; 
Luna,  e l’altra  con  dillinzionc  di  privile- 
gi , e favori  fpofata  da  Dio  nel  ripudio 
della  Sinagoga  , lignificata  nella  perfona 
divalli,  prima  Moglie  diAlTuero.  llquar 
to  fenfo  e l’Anagogico  alludente  alla  vita 
futura,  e alla  Chiefa  trionfante  in  Cido; 
fecondo  il  qual  fenfo  in  Efier  può  intenderli , 
e la  Chicfa , e l’Anima  de’ Giudi  fuoi  Fi- 
gliuoli chiamata  da  Dio  tA  Ciclo , c fatta 
partecipe  della  Gloria,  c del  Regno  fem- 
pitcrno.  11  primo  fenfo  Letterale  , dicefi 
ancora  Idoneo,  e i tre  ultimi,  che  na 
feono  dall’oggetto,  lignificato  per  la  Lette 
ra  , con  vocabolo  comune , domandanG 
fenfi  Figurati  , o Minici.  Supporto  ciò  , 
per  rifponderc  ora  al  dubbio  , fecondo  il 
fenfo  Letterale , lo  Spirito  Santo  li  portava 
per  l Aria  fopra  l'Acquc  , perchè  in  que’ 
due  Dementi  efrrcitava  la  fua  virtù,  c 1’ 
cfercitava  più  in  quelli,  che  in  altri  Ele- 
menti, perch’clli  per  la  loro  umidità  fon 
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come  femenza,  o radice  di  tutte  le  genera- 
zioni; onde  il  divino  Spirico,  a cut  fi  at- 
tribuita quali  fua  propria  la  fecondità  da’ 
Dottori , per  formar  la  Natura , Genitrice 
indefefla  di  rutti  i corpi  mirti,  andava  fe- 
minando  per  l’aria  fopra  Tacque  la  fua 
Virtù,  c fecondava  que’ due  Elementi , che 
tra  poco  penetrando  le  vifccrc  della  Ter- 
ra , renderla  Madre  dovevano  di  tutto  ciò , 
che  noi  fino  a’  di  noftri  nafeer  vediamo 
alla  giornata.  Così  letteralmente  efpongo- 
no  quello  luogo  i Padri  si  Greci , come 
Latini  ; ed  in  particolare  San  Girolamo , 
che  dice,  che  il  verbo //ere^tw,  in  Ebreo 
fignifica  lo  fteffo,  che  fovtb.tt  , ovvero  , 
incubabat  ; e vuol  dire  , che  lo  Spirito 
Santo  colla  fua  fecondità  flava  fopra  l'Ac- 
que,  come  le  Colombe  danno  al  covo  de’ 
natanti  lor  teneri  polli.  Ma  la  Sant.1 
Chicfa  oltre  il  fenfo  Letterale,  ticonota 
ancor  nelle  dette  parole  il  fenfo  Allegorico 
fecondo  il  quale  dice,  che  il  divino  Spirito 
fi  portava  fopra  Tacque,  non  folo  per  ren- 
derle principio  di  fecondità  naturale»  ma 
per  fantificarle  infin  d' allora,  c comuni- 
car loro  quella  foprannatural  virtù  > che 
elle , foprawencndo  la  futura  iftituzion 
de’  Sagramene!  » aver  dovevano  di  lavar 
dalle  colpe  l’Anime  noftre  nel  Fonte  del 
Battefimo  ; onde  nella  benedizione  dell’ 
iftelTo  fagro  Fonte  dice  la  Chiefa  ì Deus, 
cujiu  SpirÙUj  fuper  aqu/u  inter  ipfa  Mun- 
di primordi a fertbntur > ut  jam  fune  vir to- 
tem fanftificarienii  aquarnm  tintura  conci- 
ptreì.  A quello  fenfo  Allegòrico,  dichia- 
rato dalla  Chicfa,  vengono  volentieri  tut- 
ti gl’interpreti  , perchè  tutti  affermano  , 
clw  al  cominciar  delTordine  naturale,  in 
quel  primo  di  della  Creazione  , fi  diede 
principio  ancora  àlTorùinc  fopra  n naturale , 
al  quale  tutti  per  divina  Bontà  dovevano 
elfcr  innalzati  ; peri  oche  mentre  fi  prepa- 
rava la  Natura  , fi  preparava  inficine  la 
Grazia  ; e fc  quella  partorir  doveva  tutta 
quella  varietà  Ji  Corpi  , per  cui  è sì  bella 
la  Terra  ; quella  doveva  partorire  tutta  quel- 
la moltitudine  d’anime,  per  le  quali  è sì 
ricco  il  Cielo;  t dell’una  , c dell' altra  il 
divino,  beati  filmo  Spirito  fopra  Tacque  an- 
dava fcininando  i fuoi  fecondi,  vivifici  ar- 
dori. Secondo  il  fenfo  Morale  finalmente, 
lo  Spirito  Santo  fopra  l’ acque  per  l'aria 
più  che  altrove  cfercitava  la  fua  virtù  , 
perchè  l’Aria,  c l'Acqua  hanno  una  qua- 
lità. 
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liti,  che  non  fi  trova  in  altri  corpi;  gli  al- 
tri corpi  fono  duri,  e re  fili  a tutte  le  forme, 
che  imprimer  loro  li  vogliono  ; folo  l’Aria, 
e l’Acqua  fono  arrendevoli,  c facili  a tu: 
te  le  figure,  e forme  , che  finn  loro  pre- 
ferì irte;"  fi  mondano  al  rotondo,  fi  riqua- 
drano al  quadro,  al  curvo  fi  piegano,  fidi 
rizzano  al  retro,  cd  in  ogni  qualunque  va- 
fo , o continente  , che  entrino  , prendon 
tolto  la  figura,  che  per  ben  addattarfi,  ri- 
chicdcfi;  eia  ragione  di  ciò  è > perchè,  co- 
me infegna  con  Ariltorile  la  Filofofia,  tra 
tutti  i corpi  fola  l’ Acqua  , c l’Aria  fono 
incapaci  di  termine  proprio,  e perciò  ter- 
minabili folo  dal  termine  altrui:  Intermi- 
nabile j termino  proprio  , & facile  termina 
fiilet  termino  alieno.  Piacque  tal  proprietà 
allo  Spirito  Santo  , e perciò  quella  delle 
a fecondare  , cd  arricchire  colla  fua  vir- 
tù, per  far  là  pere  a noi,  che  i termini  prò- 
prj  del  nolìro  fpirìto  non  fono  buoni  a 
termini  proprj  dello  Spirito  Santo  , cioè, 
che  lo  Spirito  Santo  non  opera,  dove  tro- 
va durezza  di  cuore,  e fpirito  proprio  di 
noi . Moki  fon  quelli , eh'  elfer  vorrebbero 
Spirituali,  e Santi;  ma  perchè  ciafcunvor- 
rebb’ «fiere  Spirituale,  e Santo  a fuo  mo- 
do, con  ritenere  i termini  proprj  di  tutti  i 
rifpctti,  di  tutti  gl’inrerdlì , di  tutre  le 
convenienze  umane,  perciò  pochi  riefeon 
Santi.  Diciamio  lenza  metafore,  noi  vor- 
remmo effer  Sancì  , ma  vorremmo  infic- 
ine, che  Jo  Spirito  Santo  fi  addattafle  al 
noftro  volere,  vernile  con  noi  alle  conver- 


fazioni  più  geniali,  ci  accompagnalfe  alle 
tomparfe  più  vane  , fi  conformale  a’  me- 
definii  efercizj,  penfieri,  ed  affetti  di  pri- 
ma; e perche  lo  Spirito  vuol  dare,  c non 
ricever  forma  , figura , o legge  da  noi  , 
noi  funi  fempre  que’di  prima.  Fedeli  miei 
non  ci  lufinghiamo . Credere  di  potere  ac  • 
cordare  inficine  fpirito  proprio  , e Spirito 
Santo  ; fpirito  di  umanità , e fpirito  di  San  - 
tità;  fpirito  di  Terra,  c fpirito  di  Cielo s 
altro  non  è,  che  ingannar  femedefimo , c 
erdcr  tempo  in  vano.  Lo  Spirito  Santo 
uno  Spirito  dominante,  che  vuole  ogni 
cofa  foggetra,  e arrendevole  al  ilio  vola- 
re , nè  foffre  altro  fpirito  in  compagnia 
del  fuo  Trono.  Arrendiamo  pertanto  a. 
lui,  c lafciamo,  che  egli  operi  in  noi  a 
fuo  modo,  fe  vegli. mi  veramente  provar 
la  fua  virtù.  Oh  Spirito,  a cui  folo  dire 
fi  può  : Genfolator  optime  , dulcis  hofpee 
Anima,  dui  ce  refrigerine»  ; feendete  pure 
fopra  di  noi  per  fancificarci , come  fccn- 
delte  fopra  l'Acquc  per  fecondarle  ; e fe 
in  noi  trovate  quella  refiftenza  , che  non 
trovafie  nel  liquido , ed  arrendevole  Ele- 
mento: Voi  piegate  , Voi  rompete,  e {pez- 
zate ciò  che  vi  relille:  fidie  quod  eft  ri- 
gidum , fave  quod  eft  frigidum  , rtgt  quéi 
eft  devìum  ; e fia  v olirà  gloria  , che  il 
Mondo  interno  , ed  invilitale  delfAninie 
noftre  fia  altrettanto  bello,  ricco,  e ador- 
no, quanto  belio,  ricco,  c adórno  c que- 
llo vifibile,  ed  cllcrno , che  Voi  fui  prin- 
cipio formafte. 


ONE  NONA- 

Dixitqtte  Deus:  Fiat  Lux:  & fatta  efi  Lux:  & vidit 
Deus  Lucent  quod  ejfet  bona. 

t 

In  quante  maniere  parli  Iddio.  Qual  luce  folle  la  luce  nata  prima  del  So- 
le. Bellezza,  doti,  e qualità  di  ellà.  Approvata  da  Dio  > e perciò  refa 
durevole. 


L E Z 


Afce  la  Luce , ed  il  Mondo 
al  nafeer  della  Luce  efee  in 
comparfa.  Felice  dii  nel  Mon- 
do ha  faccia  da  comparire , 
giacché  nelTùno  può  viver  più 
allofono-  Sant'Atnbrogio  nel  libr. i.  c.$>. 


•del  fuo  Efamerone  dice,  che  la  Luce  è la 
chiave  del  giorno:  Adverrimut , quid  lu- 
cu  ortus  ante,  quàm  foiis  , diem  vide  a tur 
aperire.  Ma  io  aggiungo»  che  la  Luce  non 
apre  il  giorno  al  Mondo,  ma  apre  il  Mot»-- 
do  al  giorno  ; perchè  il  Mondo  fenza  Lu- 
ce 
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CC  £ chiufo,  e chiufo  canto,  e nefluno  vi 
può  penetrare  neppur  coll'occhio  ; onde 
Iddio,  che  non  aveva  fatto  il  Mondo  per 
tenerlo  chiufo  colle  Tenebre  , dopo  il 
Mondo,  del  Mondo  fece  la  chiave  ; for- 
mò la  Luce  , e all' apparir  della  Luce  fi 
apri  il  Mondo,  e tutte  le  cofe  del  Mondo 
ufeirono  Cubito  in  moftra . O bella  Luce, 
a cui  folo  fi  può  dire  quel , che  ingiufta- 
mcnte  d'altri  fi  dice  , che  tu  fei  la  Luce 
degli  occhi  nollri;  inquanto  difficile,  ma 
inueme  amabile  impegno  hai  tu  meflo  col 
nafeer  tutto  il  noftro  volto  , fe  per  elfcr 
tu  nata  , nefluno  può  viver  più  in  fecre- 
to,  cd  in  privato;  ma  ognuno  che  vive, 
come  già  dille  1’  Apposolo  , viver  dee  a 
fpettacolo  ; Spettaculum  fatti  fumai  Alan- 
do , & sin lelii,  & Horr.inibus  l Imparia- 
mo pertanto  a vivere,  c giacche  in  quello 
fpettacolo  la  prima  a comparire  fu  la  Lu- 
ce, della  comparfa  della  Luce  oggi  parle- 
remo , non  per  folo  confiderare  in  ella 
quel,  che  è il  più  bello,  ma  per  ifpiegarc 
quel,  eh’ è più  ofeuro,  conforme  alle  leg- 
gi della  Lezione;  c perche  tre  cofe  ci  pro- 
pone il  facro  Tello;  prima  il  comando  di 
Dio;  Dixitque  Detti,  fiat  Lux;  fecondo 
l’ efecuzione  del  coniando  ; Et  fatta  e fi 
Lux;  terzo  l’approvazione  della  Luce  ub- 
bidicntifsima:  Èiditquc  Deus  Lucent,  quid 
rffet  bona ; quelle  tre  cofe  fpiegheremo  in 
quella  Lezione. 

Dixitqu e Deus  , Dopo  un’eterno  filen- 
7.io  fi  compiacque  finalmente  l'eterno  Si- 
gnore cominciare  a parlare  , e le  parole 
fue  corrifpofero  a' fatti;  perchè  fe  comin- 
ciando a operare,  egli  creò  il  Cielo,  e la 
Terra;  cominciando  a parlare,  la  Terra, 
e il  Cielo  illuminò.  Grand’ elordio  di  pa- 
role è quello  , in  cui  Iddio  egualmente 
ammirabile  nelle  parole  , e ne’Yatti , con 
fole  due  parole  iliufirò  tutto  il  Mondo  . 
Ma  qui  gli  Efpofitori  confiderando  quello 
millo  di  fatti,  edi  parole,  evedendo,  che 
le  parole  di  Dio  furono  fatti,  cd  i fatti  fu- 
rono parole,  cercano  in  qual  maniera  par- 
li Iddio,  c quale  fia  la  locuzione  dell’Al- 
tifsimo , a cui  non  competendo  verun  di 
quegli  illromcnti  materiali  di  lingua,  edi 
bocca  , che  a parlare  fi  richiedono,  nep- 
pur competer  può  la  favella;  come  dunqu’ 
egli  difle,  c dice  tante  cofe  ogni  giorno? 
Quelto  è un  dubbio,  che  ritorna  quali  in 
ogni  carta  della  facra  Scrittura;  onde  ac- 
JUt..dc  111.  Zucconi,  T omo  1, 


ciò  non  ritorni  più,  è bene  una  volta  per 
fempre  sbrigarfene.  Rifpondo  adunque  co’ 
Padri,  e co’  Teologi,  che  Iddio  fenza  boc- 
ca, c fenza  lingua,  non  ha  una  fola,  ma 
quattro  maniere  di  locuzione  differente  . 
La  pena  è quella,  colla  quale  parla  afcltef- 
fo,  in  se  generando  l’eterno  Figliuolo;  e 
perchè  il  Figliuolo  è il  Verbo,  c la  Sapien- 
za del  Padre,  cioè,  è perfetti  fisima  imma- 
gine della  paterna  Mente;  perciò  il  Padre 
generando  il  Figliuolo,  efprime  feffcffo,  e 
dice  in  un  Verbo  turrociò,  che  sà,  cioè 
tutte  le  pallate  , le  future  , le  potàbili  , 
cd  anche  l’ impotàbili  cofe  rapprefenta  . 
Di  tal  interna  locuzione  ancor  in  noi  fi 
dà  qualche  efempio  , perchè  noi  ancora 
favelliamo  tra  noi  medefimi  a noi  ; ma  oh 
quanto  diyerfamentc  da  Dio  ! Iddio  par- 
lando a sè  in  sè  medefimo  genera  la  Sa- 
pienza increata  , e noi  parlando  con  noi 
medefimi  , ne’noftri  interni  concetti  , 
quanti  fpropofiti  mai  , quante  pazzie  di- 
ciamo ? Guai  a noi  fic  fotàmo  fentiti  da 
altri,  ognor  che  parliamo  noi  Rcfsi.  Ma 
perche  il  Verbo  , col  quale  il  Padre  dice 
tutte  le  cofe,  non  futna  all' orecchie  crea- 
te ; perciò  la  feconda  locuzione , colla 
quale  Iddio  parla  alle  noftre  orecchie,  è 
un  fuono  formato  fenza  lingua  nell’aria, 
ed  articolato  in  quelle  voci',  che  noi  pa- 
role diciamo;  e di  quella  locuzione  parla 
l' Evaneclilla  quando  dice,  che  nel  Giorda- 
no, allorché  Crifto  era  battezzato  dal  Bar- 
rita, s’  udì  una  voce,  che  difle  ; Quello 
è il  mio  Figliuolo,  c il  mio  Verbo;  e per- 
ciò a quello  porgete  l'orecchio  : Et  vox 
de  Carili  audita  efi;  Hic  efl  Filini  me  ui  Ai- 
Ucìus , in  quo  ttì ibi  comyLrcui , Qucfto  mo- 
do  però  di  parlare,  quantunque  fia  udito 
da  noi,  non  è udito  dagli  Angioli,  chenon 
hanno  orecchio;  la  terza  maniera  pertan- 
to, che  Iddio  adopra  per  parlare  agl*  Ange- 
li, ed  ancora  agli  Uomini,  è nellTntel- 
lctto  angelico,  ovvero  umano,  ingenera- 
re una  fpezic,  una  cognizione  limpida,  c 
didima  di  ciò,  che  il  Signore  a noi  vuol 
far  noto.  Quella  è la  maniera,  in  cui  Id- 
dio parla  più  frequentemente  con  noi,  per- 
chè quello  modo  di  favellare  interiormen- 
te, è quell’  iltcffo , che  noi  diciamo,  chia- 
mate, illullrazioni , ifpirazioni,  cioè,  co- 
gnizioni , per  mezzo  delle  quali  , come 
dicono  i Teologi  , fi  vedono  nuove  co- 
fe , ed  apparifee  quel , che  non  appariva 
D pri- 
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prima:  fi  provano  nuovi  afferri,  c piace 
quel,  che  prima  difpiaceva:  Incipit  affa- 
rne quod  latcbat , & f lacere  quod  non  de- 
lettabat  . E perchè  non  v’è  chi  fovvente 
non  Tenta  quelle  chiamare  , perciò  non 
v'  c chi  frequentemente  non  oda  parlare 
Iddio  ; e guai  a chi  pc  r fare  il  Tordo  col 
Signore,  merita  che  il  Signore  faccia  fic- 
co del  muto  ; perchè  non  v’  è condizione 
peggiore  di  quella  di  un  fervo,  a cui  non 
parìi  più  il  fuo  Padrone  ; nè  v’è  fiato  peg- 
giore d’un  cuore,  acui  non  favelli  più  il 
fuo  bene.  Quando  Iddio  è giunto  a que- 
llo filenzio,  e vano  ildifcOrrere  di  falute 
fra  gli  Uomini.  L'ultima  maniera  final- 
mente, colla  quale  Iddio  favella,  è quella, 
con  cui  egli  parla  ancora  alle  forde,  ed 
infenfate  Creature , c quella  locuzione  al- 
tro non  è>  fe  non  la  volontà  efficace  del 
medefimo  Iddio;  la  qual  volontà  vien  tna- 
nifeflata  non  dalle  parole,  ma  dall'opera 
iflefta,  con  tal  fignificanza  , che  l’opera 
fia  parola,  eia  parola  altro  non  fia,  che 
opera,  come  per  l'appunto  fpeflfc  volte  fi 
chiama  dalla  Scrittura  fagra,  la  quale  ufa 
la  voce.  Parola , per  lignificare  l'opera 
ideila  » onde  l’Angelo  alia  Vergine,  che 
non  intendeva  ancora  come  far  fi  porcile 
la  grand'opera  dell'Incarnazione  , dille  : 
Non  temere  , ò Maria  , perchè  neflùna 
parola  è imponìbile  a Dio:  Quia  non  eft 
ùnf  off  bile  àfud  Deum  omne  verbum  ; per 
lignificarci , che  le  parole  più  proprie  di 
Dio  fon  quelle  dell’  opere  . Bel  modo  di 
parlare;  farfi  intendere  co’ fatti,  e far  che 
l’opera  ideila  ferva  di  difeorfo.  Cosi  par- 
la Iddio  inCielo,  c cosi  parlano  gli  Eroi 
in  Terra,  perchè  il  parlar  co’ fatti  non  è 
parlar  da  Scena,  che  tutto  paffa  in  paro- 
le ; è parlar  da  Eroe  , che  tutto  confìtte 
in  fatti  , c co' fatti  gloriofi  far  parlar  le 
Scene,  e Littorie,  òuppofte  tutte  quelle 
differenti  maniere  di  locuzioni  , fi  cerca 
ora  quale  di  elle  adoperale  Iddio  quan- 
do ditte:  Fiat  Lux  ; ed  a quefto  quelito 
prettamente  Sant’ Ambrogio  , e con  Sant’ 
Ambrogio  gli  altri  ancora  rifpondono  , 
che  Iddio  parlò  nella  quarta  efpolta  manie- 
ra, perchè  fpiegò  il  fuo  comando  coll'ope- 
ra inetta , c la  Luce  fervi  di  parola  : Dixit 
Deus , fono  parole  del  Santo  nel  cap.  9. 
del  libr.  1.  dell’ Efamerone  : Dixit  Deus, 
non  ut  per  vocis  organa  fonus  quidam  fer- 
monit  cxirct,[td  ut  voi  un  tatù  mtmiontm 
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froderei  oferationis  effetto.  Ma  qui  ntfee 
un  graviftimo  dubbio.  Se  Iddio  non  parlò 
in  altra  maniera,  che  coll’opera,  che  fe- 
ce; non  folo  parlò,  quando  fece  la  Luce, 
ma  molto  più  parlò,  quando  fece  il  Cie- 
lo, e la  Terra  , perdi’ cttendo  quella  un’ 
opera  maggiore  , è ancora  una  maggior 
parola,  anzi  unPancgirico  intiero  del  di- 
vino Comando;  perchè  adunque  Mosè  di- 
ce, che  Iddio  parlò,  quando  fece  la  Luce, 
e non  dice,  che  parlò,  quando  fece  il  Cic- 
lo, e la  Terra?  Se  al  dubbio  avelie  a rif- 
pondere  qualche  ingegno  bizzarro,  mafia- 
lirico,  direbbe,  che  Iddio  parlò  nella  mt- 
defima  maniera  creando  il  Mondo,  e for- 
mando la  Luce  ; perchè  tanto  il  Mondo , 
quanto  la  I.uce  coU'ettcr  loro  moftraro- 
no,  che  Iddio  aveva  comandato,  cioè  vo- 
luto clic  folTero  ; ma  la  parola , il  coman- 
do di  Dio  non  fi  efpone  da  Mosè  nella 
Creazione  del  Mondo  , c fi  efpone  nella 
formazione  della  Luce , perchè  la  Luce  , 
che  dee  illuminare  il  Mondo  ofeuro,  in- 
contra Tempre  dell’  oppofizioni  negli  occhi 
di  molti,  i quali  vorrebbero,  ch’ella  non 
nafeeffe  mai,  o nafeeffe  folo  in  cafa  pro- 
pria, ed  avelie  tutto  il  fuo  Orizontc  nel- 
le proprie  azioni;  perciò  il  far  la  Luce  , 
fc  non  riufei  difficile  ancora  a Dio,  al- 
meno ebbe  bifogno  dieffer  fatta  con  quell' 
cfpreffo  comando  , che  non  ebbe  bifogno 
il  Mondo , e che  Iddio  diceffe  a difpetro 
degl’ invidiofi : Fiat  Lux.  Quella  rifpofta 
è morale,  ma  è troppo  dura.  Meglio  per- 
tanto mi  parrebbe  rifpondere  , eh'  effendo 
la  Luce  figura,  c fimbolo  della  Parola  di 
Dio,  Mose  con  gran  proprietà  ditte,  che 
la  Luce  fi  fece  al  parlare  di  Dio  , e che 
dalla  bocca  di  Dio  ufei  colla  prima  pa- 
rola la  Luce  , e colla  Luce  la  prima  pa- 
rola , come  fe  Luce  e parola  fottcr  ge- 
melli, per  moftrarci,  cheovc  parla  Iddio, 
nulla  più  retta  all’ ofeuro.  Ma  meglio  di 
tutti,  perchè  più  letteralmente  , Procopia 
dice,  che  Iddio  nel  formar  la  Luce  parlò 
non  folo  coll’ opera , ma  parlò  ancora  col- 
la terza  maniera  di  locuzione,  perchè  par- 
lò ancora  agli  Angeli;  ed  aggiunge,  che 
non  parlò  agli  Angeli,  quando  fece  il  Mon- 
do, perchè  gli  Angeli  avanti  al  Mondo , 
non  erano  ancora  creati  ; ma  parlò  ncL 
formar  la  Luce  con  gli  Angeli  creati  infic- 
ine col  Mondo;  perchè  volle,  che  gli  An- 
geli ancor  Viatori  fapeffero  , ch’egli,  e 
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non  altri  dava  al  Mondo  la  Luce,  cd in- 
dorava 1’ Univerfo:  Locanti  dicitur  Dati 
fyirituales  infintevi  Creatura s,  fe  Opificem 
effe  fui  operi s ; dimodoché  , fecondo  Pro 
copio.  Iddio  manifeflò  agli  Angeli,  eli’ 
egli  voleva  crear  la  Luce,  c gli  Angeli  ap 
pena  ciò  intefero,  che  tirato  il  velo,  vid- 
derocomparir  la  prima  voltala  Luce , c col- 
la Luce  il  gran  Teatro  dell’ Univerfo  rozzo 
ancora,  ma  però  bello.  Grande  Iddio,  che 
fe opera,  fabbrica  il  Mondo,  fe parla,  tor 
ma  la  Luce,  e parlando,  e operando  fidi- 
chiara, che  da  lui  Colo  efeono  le  inaiavi 
glie  ! Così  Iddio  fi  dichiaròcon  gli  Angeli , 
clic  il  Mondo  crafua  opera,  e quello  è il 
privilegio  dell’ opere  beile,  che  ciafcunofi 
pregj  di  clTernc  flato  l’ Artefice  . Ma  oh 
quante  operefono  nel  Mondo,  lequali  ap- 
pena fono  fatte  , che  rcllan’ orfane  fenza 
Padre,  c fenza  Madre,  fol  perchè  ncffiin 
vuol’ clTernc  riconofciuto  per  Autore!  Ma 
palliamo  ora  al  fecondo  punto. 

Et  fatta  e fi  Lux.  Oliare  fon  quelle  pa- 
role, chiaro  è il  fenfo  di  effe,  epure  il  fi 
gnificaro,  eh’ c la  Luce,  è tanto  ofeuro, 
che  gli  Efpofitori  fudano  ad  intenderla . La 
difficoltà  di  quello  punto  confifle  in  deci- 
dere, qual  Luce  folle  quella,  che  sì  ubbi- 
diente fpuntò  al  comando  di  Dio.  La  ca- 
gione di  quella  difficoltàc,  che  ilSoIe  fat- 
to per  illullrare  il  Mondo,  e portare  attor- 
no la  Luce,  non  fu  formato  in  quello  pri- 
mogiorno della  Creazionedel  Mondo,  ma 
nel  quarto,  quando  dille  Iddio:  Fiotti  lu- 
minaria in  firmamento  Culi  . Qual  Luce 
adunque  fu  quella  del  primo  giorno  , che 
lenza  Sole  fece  il  giorno , ed  illuftròl’ Uni- 
verfo ì E’  indicibile  quanto  difeordi  fìano 
gli  Autori  in  quella  rifpolla,  cd  io  non  fi- 
nirci mai,  fcvoleffi  riportare  tutte  le  loro 
oppinioni  ; ne  accennerò  fidamente  alcune 
principali . Sant’  Àgollino  flima  , che  quella 
non  falle  Luce  corporale,  ma  fpiritualt,  e 
per  Luce  fpirirualc  intende  la  confermazio- 
ne in  Grazia  degli  Angeli  buoni  : ma  quella 
efpolizione  è rigettata  da  tutti  gli  alni  Ef- 
pofitori , perchè  colla  confermazione  in 
Grazia  degli  Angeli  non  fi  potevano diffin- 
tmerti  gli  fpazj  de’ tempi  , c de’ primi  tre 
giorni  , come  dice  Mosè  che  fu  fitto  in 
quelle  parole  : Fattumquc  efi  vefpere , & 
mani,  dici  primuty  diesfecuttdut,  dici  rer- 
rius . San  Giovanni  Damafccno  nel  c.  7.  del 
lib.  a.  de  F ide  orthodoxa , con  San  Gregorio 
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Niffeno,  liima  quella  Luce  eflere  il  quarto 
Elemento,  e che  perciò  Iddio  quando  dif- 
fe: Fiat  Lux , non  altro  faceffe,  che  crea- 
re l’ Elemento  del  Fuoco , lucido  ancor  el- 
fo, c Iuminofo  . Ma  neppur  quella  oppi- 
nionc  è creduta  probabile.  Prima,  perche 
tutti  i corpi  femplici , ed  elementari , fra’ 
quali  entra  ancne  il  Fuoco,  furono,  co- 
me vedemmo  in  altra  Lezione,  creati  in- 
ficine nel  primo  illante  del  Mondo,  non 
altri  prima,  ed  altri  poi  , come  vuole  il 
Damafccno,  mentre  tutti  deipari  apparte- 
nevano all' interezza  dell’Univcrfo  . Se- 
condo, perchè  quantunque  il  Fuoco  fuo- 
ri della  fua  sfera  fia  per  l’efca  , a cui  <1 
apprende,  Iuminofo,  e fplendcnte;  nella 
fua  Sfera  nondimeno  , fecondo  la  proba- 
bil iffima  oppinione  de’  Filofofi  , poco,  o 
nulla  ha  di  luce  , nulla  , o quali  nulla 
avendo  di  nutrimento,  odi  pabulo;  ond’ 
egli  non  potè  far  col  fuo  lume  itre  gior- 
ni primi,  che  fece  la  Luce.  Terzo, ^per- 
chè fe  la  Luce  de’ tre  primi  giorni  folle 
fiata  Luce  di  Fuoco  , que’tre  primi  gior- 
ni farebbero  flati  giorni  molto  diverfì  da 
tutti  gli  altri  giorni  feguenti , non  ef- 
fcndoci  flato  fuor  di  que’  tre  primi  , che 
dice  il  Damafceno,  altro  giorno  illullra- 
to  dalla  fòfea,  torbida  luce  del  Fuoco  ele- 
mentare . Or  ciò  chi  può  crederlo  ? Io  ben 
fo,  che  intorno  alla  Luce,  al  Fuoco  ele- 
mentare, e ad  altre  limili  cofe  naturali, 
varie  fono  l’ oppinioni  de’ Filofofi;  ma  per 
non  far  quillioni  innutili  , mi  fia  lecito 
qui,  ed  altrove  femprc  fupporre  la  fenten- 
za  peripatetica  , che,  per  quanto  ho  ve- 
duto, fi  fupponc  comunemente  da’  Scrit- 
turali, e da’ Padri.  Beda  adunque  nel  fuo 
Efamctonc,  Ugonc  da  San  Vittore  lib.  x. 
de  Sacramcntis  , Pietro  Lombardo  lib.  3. 
Scntentiarum  , vollero  , che  quella  Luce 
lode  una  Nuvola  luminofa,  creata  da  Dio 
per  dillingucre  i tre  primi  giorni  , c poi 
fpenta  , e diftrutta  nella  formazione  del 
Sole  fatta  il  dì  quarto.  Qjiefla  oppinione 
falva  molte  cofe,  e sfugge  molte  difficol- 
ti, ma  non  nc  fcanfa  una,  eh' è inevita- 
bile, ed  è , che  Iddio  non  fa  le  cofe  per 
rattoppi,  nè  pone  quelli  fupplementi  nel- 
le fue  opere  . E’  debolezza  umana  quel 
temporeggiare  , e quando  altro  far  non 
fi  fa,  far  de’ Luogotenenti , e delle  nrov- 
vifioni  ad  tempus  . Iddio  non  è si  po- 
vero di  mente  ; nè  quella  Luce  fu  sì 
D 1 ini- 
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immeritevole , ch’clTcr  doveflc  fol  per  tre 
&iorni  Ja  Vicaria  del  Sole  ; e dopo  aver 
piaciuto  ancoragli  occhi  divini,  clic  l’ap- 
provarono , efler  fpenta  , e cacciata  dal 
Mondo.  Lafeiando  perciò  moli’ alti’ oppi- 
nioni  addietro,  San  Dion ilio  cap.4.  dedi- 
vinisNom.  San  Tommafo  1.  p.  quxft.  67. 
art.  4.  il  Cartufiano,  il  Toftno,  il  Lira- 
no,  il  P.  Suascz,  il  P.  Pereira,  e più  al- 
tri in  quello  luogo , fono  d’oppinione, 
che  quantunque  non  forte  ancora  formato 
il  Soie , quella  prima  Luce  nondimeno  al- 
tra Luce  non  folle,  che  quell’ ideila,  che 
fu  dipoi  Luce  del  Sole,  creata  o fecondo 
altri  non  creata  , ma  di  elicile  materia 
formata,  e prodotta  nel  primo  giorno  da 
Dio,  e ppi  nel  quarto  contorniaia  in  So. 
le,  come  vediallì a fuo.  luogo.  Ancor  que- 
lla Sentenza,  incontra  le  fuedifficoltà,  ma 
perchè  lefuc  difficoltà  fono  minori,  e piai 
Solubili  dell’ altre,  perciò  fcmbva  la  più 
probabile  di  tutte.  Ciafeuno  però  in  ma- 
teria sì  ofeura  di  Luce  , Itgua  per  ora  1’ 
oppinion  che  vuole,  purché,  meco  ognun 
li  accordi  a credere  , che  qualunque  fof- 
fe taf  Luce  , ella  fu  ccrtamcme  una  bel- 
la Creatura  ;.  mentre  tra  tutte  le  Creature 
fu  fa  prima  , che  riportò  l’ approvazio- 
ne da  Dio;,  eh’ è.  if  terzo  punto  della  le- 
zione s 

Vi/dit  Deus  Luccm , quid  ejjìt  bona..  Fe- 
ce Iddio,  per  nollto  modo  di  dire  , ciò  , 
clic  far  Cogliono  gli  Artefici  d’opera  , i 
quali  finito  il  lavoro»  vi  tornan  fi)  coll’ 
occhio»  lo  chiamano  ad  cfame,  e fanno 
il  Giudice  di  ciò , di  cui  furon  Padri.  Co- 
si detta.  l’Amore,  che  non  loffie,  che  fi 
abbandonino  nel  partorire  ifuoi parti  ; cor- 
si comanda  l’Arte  che  vuole,  che  fi  cfx- 
giini  rjgorofajncnrc  Novumque  prematur 
i/i  4»nnm  » prima , che  l’ opera  li  cfponga 
alla  Luce»  ma  non  cosila  Luce,  operadel- 
Ift  delira.  Maeltra  dt.cutte  le  maraviglie,  eb- 
be bifogno  diflar  fono  alla  lima»  epaffar 
per  tutte  le  trafile  della  cenfura,  prima  di 
efler' efpofta  ..  Ella  nata  appena,  fu  vedu- 
ta», è vero»  da  Dio,  ma  veduta  appena, 
comparve  sì  leggiadra ,.  e beila,,  che  Iddio 
le  OC  compiacque  ed.  approvolla  : Vidit 
Deus  Lucent.  » quid  e (Tel  bona . Qual  poi 
folle  quella  approvazione  divina,  egregia- 
mente a mio  parere,  lo  fpiega  ilP.Suarez» 
fi  quale  nel  cap.  a,  del  a.  lib..  de  opere  icx 
difitum*  dice  » che  l’ approvazione  del  Si- 
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gnore  altro  non  fu,  che  un  Decreto,  col 
quale  1 lidio  v edendo  la  Luce  si  amabile , la 
refe  ancora  durevole  : Per  hoc,  quid  dicitur 
placuijfe  Lieo  tale  opus , ejus  permanfìonem 
a Vco  fuiffe  decretai»  figmficatur . Luce  fe- 
lice, che  a Dio  piacerti  per  efler  bella,  e 
perchè  piacerti  a Dio,  meritarti  efler  immor- 
tale! Le  bellezze,  che  piacciano  agli  oc- 
chi umani  , per  piacere  a noi,  non  mu- 
tan  la  lor  fragile  condizione,  c caducità. 
Ma  ciò,  che  piace  a Dio,  fol  perchè  piace 
a !«*>.«  bellezza  permanente,  e ftabile  . 

; Nè.  s’ingannarono  vertamenre  gli  occhi 
I divini  in  compiacerti  della  Luce  , perchè 
j nella  Luce  » che  cofa  v’  c».  che  non  Ila  ma. 
ravigliofa,  cftupcndaj  Tralafcio  la  nobil- 
tà dell’ ongin  fua,  che  non  ad  altri,  che 
al  divino  Spirito  , cioè  al  fanco  Amore 
aderì  ver  fi  dee  ; il  quale  per  adornar  fui 
principio  il  Mondo,  e feminar  ilfuoccle- 
j «c  Fuoco,  fcoccò  per  ogni  pai  te  la  bella 
, pioggia  de’  lucidi  «imi  Arali  : tralafcio  la 
portanza  della  bellezza  non  punto  invec- 
, Oliata  dopo  tanti  Secoli  di  cammino,  ma 
gioveiulc  ancora,  «feritola:  iralafcio  la 
velocita  de  Tuoi  partì , clic  in  un  batter  d’ 
°fcb;o»  C più  agile  del  penfiero  » da  uno 
ali  altro  lido  » da  ua’eftreinoi  dell’Ori- 
zontc  all  altro  firtende*,  e- volai  tralafcio* 
La  liberalità  del  fuo  fguardo,  che  fattoca- 
aalc  del  celefte  calore  » quanto  mira  » tane 
co  rifonda  ; e quanto  ri  (calda  > tanto  rav- 
viva  ••  tralafcio  la  facilità  del  fuo  genio  » 
per  cui  uguale  atutti  ìb  un  tempo  iileflo 
indora.  le  Reggie,  c le  Capanne;  e s’en- 
ua  nc  Giardini  più  colà»  penetra  ancora 
nelle  pifi  orride  bqfcagiie  : tralafcio  la 
bizzarria  del  fuo  fpirico,  cliatrappaffa  « cor- 
pi diafani»  e non  gli  fende;  s’ infinua  nel- 
le carceri , c non  s’imprigiona  » feende 
lotto  1 acque  , c non  fi  bagna;  fi  poti  fio- 
pia  le  nevi , c non  IL  raffredda:,  tralafcio: 
la  purità  del.  fuo  tratto»  per  cui  a tutù  c 
famigliare»  e dotneftica,  cper nertùno  mu- 
ta tenore c collume  cammina  fui  fan- 
go» c non  fi  lorda:  palleggia,  fapra  Leon- 
tagj»  e non.  s,  infètta:  fchera.v  fui  fiori,  e 
non  s’mttnerifce:  verte  le  tenebre,  e ri- 
man Luce  :,  tralafcio  la.  fincecità,  del  fuo 
volto»  col  quale  quanto,  vede»  tanto  fcuo- 
pre,  e quantunque  perciò  fia  odiata,  co- 
me dice  San  Giovanni , da  tanti»  e tanti , 
die  opetan  male  : Qui  ^ > 

Lwm  ; non  perciò  dia.  refta  di.attefttu: 

fcm- 


Lezione  IX. 

fcmpre  il  vero  àgli  occhi  di  tutti  ; quelli 
dico,  od  altri  molti  prcgj  della  Luce  cra- 
lafcio  , c per  finir  la  Lezione  , qui  folo 
di  paffaggio  confiderò  una  non  fo  qual 
univerfalità  della  Luce,  per  cui  a me  el- 
la pare  fopra  ogni  altro  Tuo  pregio  am- 
mirabile. Ogni  altra  cofa  ha  il  fuo  colo- 
re, il  fuo  a/petto;  el'afpetto  d’  una , non 
c l’ afperto  , o colore  dell’  altra  ; la  fola 
Luce  ha  il  privilegio  di  edere,  dirò  cosi, 
l’ afperto , c il  color  di  tutte  le  cofe  ; per- 
di"ella  fola  è quella,  che  al  dio  compa 
rire  dipinge  in  tal  modo  tutto  il  Mondo 
corporeo, "che  al  nafeer  di  lei,  nafee _ Taf- 
petto , e allo  fparir,  ch'ella  fa,  fparifee  1 
afperto,  c fi  fpegne  il  color  d'ogni  co  far 
la  ragion  di  ciò  là  rende  Ari  dotile,  che 
nel  Libro  de  Senfu,  dcScnfibili  dice,  che 
i colori,  da’ quali  folo  fiam  refi  vifibili , 
altro  non  fono , che  participazionc  di  Lu- 
ce» c dalla  diverfa  participazionc  di  eda , 
nafee  la  divertita  de"  colori,  bianco»  rollo, 
ialio  : e che  fo  io  . l’er  queda  ragione 
ant’ Ambrogio  nel  primo  Libro  dcll’Efa- 
meronc  cap.  9.  dide,  che  la  Luce  compar- 
ve buona  a?li  occhi  di  Dio,  perchè  al  fuo 
comparire  léce,  che  compari  de  bene  ogni 
cofa:  Alee  immento  tantum  J, ibi  predicato 
rem  potuit  invertire , quoni.im  ipfafeeit,  ut 
(etera  A/un  di  membra  digna/int  i audii’  ut. 
Quella  pare  a me,  che  fia  la  prerogativa 
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più  confiderabile  della  Luce,  e da  queda 
confiderazionc  vorrei  , che  tutti  iniparaf- 
fimo  dagli  occhi  di  Dio,  che  folo  conofce 
il  buono,  a non  mirare  nel  Mondo  quel, 
eh’ è refo  vifibile  , ma  quello  folo  , che 
rende  vifibile  ogni  cofa:  ridia  Deus  Lu- 
ccm . Quanto  felice  farebbe  la  Luce,  (calla 
memoria  della  fua  culla  difimparadcrogli 
occhi  umani  quella  proterva  modcllia  di 
guardar  femprc  in  terra’,  e fopra  la  polve 
re!  Non  hanno  gli  occhi  cola  nè  piu  con- 
traria della  polvere,  nè  più  amica  della 
Luce,  c pure  fi  lafcia  la  Luce,  c fi  mira 
la  polvere.  Occhi  ingiurio!! a’ meriti  degli 
oggetti,  perchè  girate  qui,  e là  per  la  Ter- 
ra, e non  mirate  il  Cielo,  fc  fiere  curio- 
fi  ? Dal  Cielo  nafee  a quedo  bado  Mon- 
do 1"  afpctto;  dal  Ciclo  fopra  l’ afperto  di 
tutte  le  cofe  forge  la  Grazia  , c la  Luce, 
fenza  la  quale  ogni  volto  reda  un  Cada- 
vere. Al  Cielo  adunque  fi  rivolgano  gli 
.occhi,  per  vedere  ciò,  che  vidde  prima  d’ 
ogn' altra  cofa  Iddio  i e per  impetrare  non 
folo  la  Luce  vifibile  , eh’ è la  grazia  de’ 
Corpi,  ma  ancora  laGrazia  invifibile  di- 
vina, eh’ è la  Luce  dell'Anima,  diciamo 
col  Santo  David  a quell’  Amore  , clic  fu  ' 
Autor  della  Luce  : Emitte  ì.ucem  tuam , 

& Vcritatem  tuam,  ipf.ime  deduxerunt,  & 
adduxerunt  in  Montem  fatili  urte  tuta»,  & 
in  tabernacuia  tua. 


LEZIONE  DECIMA. 

Et  divifu  Lucent  é Tenetris . 


Prima  della  Spiegazione  Letterale , parlali  della  Spiegazion  Figurata  di 
quello  Paflò,  cioè  della  Creazione  degli  Angioli:  della  loro  Natura,  e 
'perfezioni;  dove  trattali  della  differenza,  che  corre  fra  lo  Spirito  uma- 
no, e lo  Spirito  angelico. 


|t\jj25TMI  Oltc,  c varie  fon  ledivìfioni, 
[KWfiTO  che  gli  Uomini  han  fatte  del 
(IÌbmhI  |f  M°nd°»  perchè  1"  interefTctan- 
to  padron  degli  Uomini,  tut 
SlSESl  to  condite  in  dividere,  e far 
parti.  Ma  la  divisone  meno  antica,  cpiù 
innocente  è quella,  che  ritrovò  non  l'In- 
tetelTc,  ma  1 Economia  ideila  del  Mondo , 
la  quale,  come  dice  Giovanni  Cartage- 
Let~  del  P.  Zucconi , T om»  1. 


na  nell’ Omelia  del  libr.  16.  divife  tutto 
l’Univerfo  in  Mondo  Elementare,  Mon- 
do Celeftc  , c Mondo  Spirituale  , ó An- 
gelico. Tutti  tre  fono  Mondi  degni  d’a- 
vcrifuoi  Argonauti,  i fuoi  Ulifsi,  che  di 
efsi  vadano  efplorando  i genj , ed  oiTcr- 
vandoi coflumi  ; perchè  tutti  tre  hanno  da 
potere  non  folo  trattenere  , ma  ancora 
appagare  colla  maraviglia  la  curiofità  . 
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Ma  perche  Mose  nel  fuo  Geodi  parlò  (ciò 
de’ due  primi  Mondi»  Elementare»  e Cele 
He,  il  terzo  Belliilìmo  angelico  Mondo  per 
gran  tempo  reftò  negletto  dalla  Cofmogra- 
fia  umana.  Non  fu  ciò  negligenza  di  Mo-  1 
se,  come  ardi  aderire  l' empio,  ed  spalla- 
ta Giuliano;  fu  prudenza  di  cauto  lilori- 
co.  Egli,  come  dice  Cirillo  Alcffandrino, 
ben  s’ accorgeva , che  l’ Ebreo , a cui  ferii 
fe  il  Genefi , c Gente  rozza , ed  incolta , non 
aveva  vele  si  delire,  nè  ale  d‘ inrendimen- 
to sì  agili , che  giunger  potriTe  a penetrar 
quel  Mondo,  che  tanto  (opra  i lenii  s'in- 
nalza ; onde  temendo  del  fuo  tempo  il  pe 
ricolo,  e fperando  del  tempo  futuro  il  pro- 
fitto, lafciò  nelle  fuc  Carte,  come  Terra 
incognita,  il  Mondo  angelico,  accennan- 
dolo miliicamente  folo  in  figure.  Ma  gra- 
zie a Dio  , che  le  figure  non  intefe  una 
volta  dagli  Ebrei,  in  tempi  più  colti,  non 
folo  inteic,  ma  Hate  fono  sìfchiarite,  clic 
fe  non  penetrare  affatto,  radere  almeno, 
e colleggiare  i lidi  del  Mondo  invilibile 
oggi  non  è si  difficile  . Molti  Padri,  e 
Dottori  , e Copra  rutti  in  ciò  felicemente 
Ugone  da  San  Vittore  Cotto  i nomi  di  Cie- 
lo, di  Luce,  di  Tenebre,  intendono  gli 
Angeli  ora  nello  fiato  della  Natura,  ora 
nella  condizion  delia  via  , ed  ora  nella 
confidenza  del  termine;  enei  lib.  i.  della 
prima  pane  de  Sacramenti  cap.  io.  affer- 
ma, clic  quanto  da  Dio  fi  faceva  nel  Mon- 
do vifibile,  tanto  ancora  fi  faceva  nel  Mon- 
do invifibilc,  perchè  il  vifibile  crafuqucl 
principio  figura  dell’invifibile:  onde  nella 
Creazione  del  Ciclo  vifibile,  la  Creazione 
della  celeftc  angelica  Natura;  nelle  tene- 
bre prime  del  Mondo,  la  Via  degli  Ange- 
li; e nella  Creazione  della  Luce,  edivilio- 
ne  delle  tenebre,  la  beatificazione  de’ buo- 
ni, eia  condannazione  degli  Angeli  ribel- 
li egli  liconofce.  Or  giacche  quello  gran 
Dottore  nelle  parole  citate  del  fagroTelto 
ci  fuggerifee  unfenfo  figurato  si  curiofo, 
e si  di  voto,  non  farà  fuor  di  propofito  pri 
ma  di  fpiegare  letteralmente  quel  Divifit 
lucern  à tenebris  , trattenerli  per  una , o ( 
due  Lezioni  nella  figura  delle  parole,  epa-  j 
gar  quello  debito  agli  Angeli.  Così  vuole! 
fa  Genefi  , clic  non  fi  lafci  addietro  cofa 
creata  : Cosi  comanda  la  Giuflizia  , clic 
avendo  detto  tanto,  e tanto  reftando  adì 
re  del  Mondo  elementare,  ccelelte,  qual- 
che cofa  ancora  del  Mondo  fpiritualc  li  di- 


ca ; e cosi  per  dir  regolarmente  quel  pt>- 
co,  che  si  può  di  sì  difficili  , fublimilfì  - 
me  Creature  parleremo  prima  della  Nr 
tura,  fecondo  della  Via,  terzo  del  Ter- 
mine degli  Angeli  ; oggi  però  non  farà 
poco  fe  finiremo  di  fpiegar  la  Natura;  c 
diamo  principio . 

Per  entrare  con  più  ficurezza  in  materia 
tanto  alta,  e perciò  tanto  pericolofa , due 
errori  fopra  il  Mondo  invifibilc  io  ritrovo, 
uno  oppofto  direttamente  all’  altro  , ma 
tutti  due  clericali , ed  empj . 11  primo  er- 
rore fu  di  quegli  che  degli  Angeli  differì* 
troppo,  e credettero,  che  gli  Angeli  fie- 
no increati , eterni,  eperciò  uguali  aDio; 
fc  non  quanto  Iddio  fu  più  fortunato  , 
avendo  guadagnato  fopra  gli  Angeli  il  Do- 
minio, ed  il  Soglio.  Autori  di  quefla  bc- 
ffemmia  furono  Simon  Mago,  Menandro, 
Saturnino,  Cherinto,  ed  altri  Uomini  sì 
materiali,  che  di  Spirito  non  fapevandif- 
corrcre  fenza  delirare  . 11  fecondo  errore 
contrario  al  primo  fu  de’ Sadducei , Gente 
per  ver  fa  , c fcomunicara  dell’  Ebraifino  , 
contro  la  quale  dalle  rivedel Giordanoal- 
zava  la  voce  San  Giovanni  , e diceva  ; 
Progettiti  Fiperarum , quii  vobis  demonfira- 
vit  fugete • àventurairaì  Quel  ti , tra  gli  al- 
tri errori,  credevano  favola  tutto  ilMon- 
do  invilibile,  ed  angelico,  e dicevano  gli 
Spiriti  altro  noneffere,  che  immaginazio- 
ni di  fancafia  puerile,  e donnefea.  Con- 
tro gli  uni,  e gli  altri,  l'autorità  de’ Pa- 
dri, de’ Dottori,  de’Concilj , c fopra  rat- 
to della  fagra  Scrittura,  parla  si  chiaro, 
ed  infenfo  tanto  Letterale,  che  ne  a Saddu- 
cei, nè  a Simoniaci , nè  a Menandrifti  re- 
ità luogo  dafchermirfi,  fenza  negare  quel- 
le Scritture  mede  fune,  ch’clli  pure  abbrac- 
ciavano. E primieramente  • coarro  i Sad- 
ducei P ideilo  Mosè,  quantunque  non  ab- 
bia deferitta  la  Creazione  degli  Spirici  nel 
Genefi,  nel  Genefi  meddimo  nondimeno 
non  una , ma  moire  volte  introdduce  gli  An- 
geli neli’Iftoria.  Cosi  nel  capo  16.  dice, 
che  un’  Angelo  incontrò  Agar  fantefea  di 
Saia,  allorché  da  lei  cacciata  di  cafa,  feon- 
folara  piangeva  le  fue  difgrazic:  Dixitque 
ei  yingclus  Uomini,  Keverttread  dominam 
tuam  , er  humiliarc  fub  marne  ejus . Così 
nel  capo  19.  non  uno,  ma  due  Angeli  en- 
trarono in  Sodoma  aprefervar  dall*  incen- 
dio il  giudo  Lot:  Fcncrunt  duo  singoli  So- 
donuim , fedente  Lot  }>ra  foribus  Civita ;it  _ 

Gosì 
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. Cosi  in  altri  molti llimi  luoghi  di  tutto  il 
Pentateuco  . Che  poi  vi  fiano  t demoni , 
non folo  Iodico  Mose  nel  Genefi,  quando 
racconta  tutto  1’  infelice  parlamento  della 
fempliee  Èva  coll’  attuto  Serpente  nel  Para- 

difo  terre  tire , e nel  Deuteronomio,  quan- 
do dell’Idolatria  del  fuo  Popolo  filamen 
ta  : Jmmolaverunt  D «monili , & non  Dio  . 

Ma  lo  provò  ancora  il  tentato  Redentore 
nel  Diferto;  e noi  ancora  lo  proviamo  , 
ncccflìtati  fpeffo  a piangere  di  avere , len- 
za elTere  invafati , troppi  Spiriti  nel  cuo- 
re, enei  cervello:  onde  non  retta  luogo  a 
dubitare  dell’ efiftenza  degli  Angeli . Ma 
che  gli  Angeli  fieno  per  cilcnza  creature,  c 
non  "Dei  , non  v’è  bifogno  di  Scrittura 
l'agra  per  inoltrarlo  ; batta  la  ragione,  la 
quale  inoltra,  che  la  Natura,  1 Ellcnza  di- 
vina non  può  effer  più  d’ una  fola-,  e perciò 
un  folo  può  eflcr  Iddio;  perchè  la  Filofofia 
infegna,  chcfcfolTeropiù  Dei  di  natura  di- 
dima, nettano  averebbe  la  perfezione  del- 
la natura  diltinca  dell’altro,  c perciò  a cia- 
scuno mancando,  dirò  cosi,  un  pezzo  di 
Divinità,  neflùno  farebbe  Dio,  pcrchccia- 
feuno  farebbe  imperfetto.  La  Teologia  poi 
inoltra,  che  non  potendofi  comunicare  la 
Natura  divina  al’criooc  diftintc  fra  loro, 
fc  non  per  via  d’ Intelletto  , e di  Volon- 
tà: il  Padre,  dopo  il  Verbo,  col  quale  il 
fuo  Intelletto  dice  tutto,  nè  lafcia  colà  da 
dire:  dopo  lo  Spir  to  Santo,  col  quale  la 
tua  Volontà  ama  tutto,  nè  altro  lafcia  da 
amare,  rimane,  nè  più  oltre  patta  nella 
comunicazione  della  Natura , non  poten- 
do più  oltre  pattare  nella  produzione  delle 
Perfone,  e perciò  non  più- di  tre  Perfonc 
divine,  ed  un  folo  Dio  c poflìbile;  onde 
tutto  ciò,  eh’ è nel  Mondo  oltre  letreler- 
fonc  divine  , fia  Uomo  , fia  Angelo,  o 
checchcfia  ; è Creatura  limitata , mi  Per- 
fetta , c infinitamente  lontana  dalla  1 erte- 
zione  divina  . Così  contcfsò  un  Angelo 
medefimo  a Giovanni , quando  quelli  lor- 
prefo  dalle  gran  cofe,  che  vedeva  nella  lua 
Apocalifli,  voleva  adorarlo:  V idi  ni  jc- 
cerii,  ditte  l’Angelo,  confervus  noti  fum  • 

Dcum  adora  ; e così  noi  dobbiamo  con 
feffare  contro  tutti  i Platonici,  e Menan- 
dritti  del  Mondo  , che  gli  Angeli  fono  lu 
blimiflimi , e nobiliffimi  Spiriti-,  ma  pero 
fono  creati  da  Dio;  e creati  non  ab  ster- 
no , come  dittero  alcuni  Latini  -,  non  avanti 
il  Mondo  corporeo,  come  dittero  i Padri 
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Greci  ; non  dopo  il  Mondo  corporeo,  co- 
me ditte  Gcnnadio,  ed  Acacie;  ma  creati 
col  Mondo  corporeo,  come  nelle  Lezioni 
pattate  abbiamo  veduto . 

Or  pollo  che  vera  fia  l’ cfliftenza  degli  An- 
geli, c che  la  loro  cflenza  non  fia  divina, 
ina  creata,  fi  cerca  adetto  quale  fia  lana- 
tura,  quali  le  perfezioni  degli  Angeli  . 
Quello  puntoèunLaberinto  pieno  di  belle 
si,  ma  nodofittìme  quiftioni  ; ond’io  per 
vederlo  tutto,  ed  ulcirne  pretto,  mi  var- 
rò come  di  filo  del  Verfctto  del  Salmo  otta- 
vo, nel  quale  David  parlando  dell’ Uomo 
dice  a Dio:  Adinuifli  cura  p.mì'o  minili  ab 
Angclii , gloria , & honorc  coronaci  rum  . 
Due  cofe  dice  in  quello  luogo  il  Profeta; 
la  prima  è,  che  noi  fiifflo  Creature  molto 
nobili,  perchè  fumo  Creature  Superiori  a 
tutte  1'  altre,  fatti  a fimilitudinc  di  Dio, 
Signori  della  Terra,  coronati  di  gloria  : 
Gloria , & honore  corona/fi  cum  , & confli- 
tmjìi  ci<m  Jupcr  opera  mannum  tnarum.  La 
feconda  è , che  con  tutta  quella  noftra  gran- 
dezza, noi  liimo  alquanto  minori  degli 
Angeli:  Minuifti  eum  paulb  miniti  ab  An- 
geli!. Non  farebbe  quella  piccola  lode  de- 
gli Angeli,  quando  etti  tollero  poco  mag- 
giori di  noi , perchè  non  è piccola  lode  el- 
itre, anche  pochittimo,  fopra  tanto  grand’ 
.Uomini.  Ma  per  mifurare  quanto  fia  que- 
llo paulò  minài  di  David,  e quello  piccolo 
vantaggio  della  Natura  angelica  Sopra  la 
Natura  umana,  bifogna  venire  adundiffi- 
cilittìmo  , ma  ncccffario  paragone  , nel 
quale  a prima  villa  appena  apparifee  ladi- 
fuguaglianza  d’ una  natura  all’  altra  ; men- 
tre ciò,  che  fi  trova  in  una,  fi  trova  anco- 
ra nell’altra;  perchè  fe  gli  Angeli  hanno 
Intelletto,  ancor  noi  abbiamo  Intelletto; 
fc  gl’ Angeli  hanno  Volontà , ancor  noi  ab- 
biamo Volontà;  fc  gli  Angeli  han  vita,  an- 
cor noi  viviamo.  In  che  dunque  noi  a quel- 
li Siamo  inferiori  ? A quella  domanda  due 
fono  lcrifpollc;  una  dagli  ettetti,  e come 
dicono  a polleriori;  l'altra  dalle  cagioni, 
ed  a priori;  ci’ una,  d’altra  ci  Servirà  co- 
me di  filo  per  ufeire  dal  Laberinto  dell 
allrufo  angelico  Mondo  . La  prima  dun- 
que è,  che  noi  Siamo  di  gran  lunga  intcrio- 
ri a gli  Angeli , perchè  lenza  milura  le  ope- 
razioni tutte  vitali,  e intenzionali  fono  na- 
turalmente più  perfette  negli  Angeli,  che 
in  noi.  Ciò  fi  dee  mottrare  c ciò  primie- 
ramente fi  mottra  ; perchè  è vero  , clic 
D 4 non 
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non  folo  gli  Angeli,  ma  noi  ancora  vi- 
viamo, mentre  la  noRra  vita,  non  me- 
no, clic  quella  degli  Angeli,  e un  moto  al 
intrinfeco  , come  dcfinifeeno  i Filofofi  , 
col  quale  ci  moviamo  fecondo  le  difpo- 
iìzioni  della  noRra  natura.  Ma  queRa  vi- 
ta in  noi  quanto  è limitata,  quantoc im- 
perfetta, fc  in  noi  il  moto  della  vira  la 
sì  corto  il  viaggio  , sì  vicino  ha  il  ter- 
mine, che  col  primo  parto  fuor  della  cul- 
la , entriamo  , come  dille  quel  Poeta  , 
nc’ contini  del  fcpolcro  , c nati  appena  , 
ti  am  Cubito  dalla  Mone  quafi  fua  preda 
addocchiati  1 Nè  ciò  è maraviglia  ; per- 
chè avendo  noi  per  vivere  , e muoverci , 
hifogno  di  vavpRromenti,  quelli  per  feffef- 
ti , Ce  rinforzati  non  fono  da  più  alto  vi- 
gore , fon  di  tal  tempere  , che  coll'ufo 
ideilo  fi  logorano,  e noi  ci  andiam  con- 
f untando  coll* ifteffo moto,  candiamo  mo- 
rendo coll'iftcfla  vita,  gli  occhi  col  vede- 
re s’indebolifcono;  le  orecchie  coll’udire 
s’affordano;  i piedi  col  moto  fi  Rancano; 
la  teda  coll’ operare  s’ inferma;  ed  il  cuo- 
re col  vivere  s’ invecchia  , in  modo  che 
Giob,  non  per  iperbole,  ma  per  verità  po- 
tè dire,  eh*  1»  vita  umana  altro  non  c, 
che  un  Vento,  che  muove  la  polvere;  la 
quale  tanto  Smuove,  quanto  (pira il  Ven- 
to, e perchè  il  Vento  prefto  fptra,  predo 
ancora  cade  la  polvere  : Ptnt-m  tji  vit a ruta  ; 
jjum  adirne  orducr , [accidie  mt.  Mala  vi- 
ta degli-  Angeli  non  è sì  breve;  etiti  fi  muo- 
vono tempre,.  perchè  femprc  fono  in  atto 
d'intendere,  e di  amare,  e la  Cognizio- 
ne, c 1 Amore,  c la  vira , e H moto  lo- 
to. Ma  in  quello  moto  continuo  etiti-mai 
non  s’ invecchiano,  perchè  erti-  non-  ufan 
vivendo-  quc’noftri  deboli  materiali  {fru- 
menti-, clic  fi  Rancati  col  moto  ; c non 
invecchiando  mai  , vivono  per  non  man 
morire  , immortalmente  vivaci-  ; nè  v’  è 
giro  di  Sole  r moto  dì  Cielo , cotfo  di 
tempo»,  che  mifuri  la  vita  degli  Angeli  , 
perchè  erti-  fopra  il  rotare  delie  Stelle , e 
Copra  il  precipizio  de’  Secoli  , nel  moto 
Hleflb,  della1  vita  vivono  immobili,  quia 
non  fii>  tonfarsi  ftd  fui  avo  flint  f come 
paria  San  Tornatalo  prima  pare,  quxft.61. 
art.  2.  Non-  è quella  piccola  differenza,  nè 
piccolo  vantaggio-  dfclla  Natura  angelica  fo- 
pra la  Natura  umana;  ed  oli  quanto  la  Na- 
tura umana  migliorerebbe  fua  condizione 
con  quefta  fola  prerogativa  di  non  mai. 


invecchiare  ! Ma  non  è queRa  fola  la  fu- 
periorità  degli  Angeli  fopra  di  noi.  Sono 
erti  a noi  i’cpcrion  nella  vita,  ma  molto 
più  fono  fupcriori  nell’ operazioni  virali. 
Gran  cote  abbiam  facto  noi  vivendo,  nd 
poche  fono  l’iftorie  piene  de’ fatti  glorio- 
fi , e delle  ciliare  imprefe  de’  nofiri  grand* 
Uomini.  Ma  con  tutte  quelle  noflre  Iito- 
ric,  noi  fiamo  Pigmei  a fronte  de’ Gigan- 
ti , quando  veniamo  al  confronto  degli 
Angeli;  perchè  il  ne  Uro  modo  d’operar’ è 
molto  differente  dal  modo  di  operare  degli 
Angeli.  In  noi  la  foia  volontà  di  operaie 
non  bada  per  l’ opera  ; imperocché  la  vo- 
lontà col  Colo  volere  operare  non  appli- 
ca tutta  la  virtù  operativa  dell’ Anima 
all’ Mera,  ma  ha  bi fogno  di  varie  potei», 
zc  efccutrici  del  lavoro  ; e perchè  quelle 
potenze  efccutrici  non  fono  uguali  all’A- 
nimo , perciò  è , die  da  noi  fi  vorrebbe 
volare,  c non  fi  può  volare;  fi  vorrebbe- 
ro partire  i Mari , trasferire  i Monti , fa- 
re infine  cofc  grandi,  e non  altro  da  noi 
può  farli  , che  deboli  cofc  , e piccole:  e 
quando  d ridee  colle  Navi  approdare  a. 
un  lido  ftranicrcx,  col  ferro  ncciderquattr* 
Uomini  , con  cent’ Uomini  alzare  una 
Torse  , e con  un’Efercit»  abbatter  quat- 
tro. Città,  pare  a noi  di  aver  fatto  mol- 
to, c nelle  noftre  Ittorie  tcCarr  famofi  i 
Colombi,  L Vefpucci ,.  i Vitmvj , i- Suo- 
«arroti , gii  Alcfiandri , ed  i Pompei . Ma- 
chi  per  quell’ amiti itabil  lor  modo-  dt  ope- 
rare , può  degli  Angeli-  concepir  la. portati, 
za?  Eli»  fon.  cali,  die  inerti  il  folo  volere 
applicar  tutta  la  virtù,  ratte  le  forze  loro 
naturali  all’opera,  è io  Rertò,  che  la  vir- 
tù tutta  , tutte  le  fòrze  all'opera  , è agi’ 
iftromctui  dell'opera  già  fieno  applicate. 
Quell’atto  ifleflb  di  volontà  ck  potenza 
efccutrice  di  ciò,  ehe  vogliono;  ed  è at- 
to si  potente,  e veloce,  die  col  folo  vo- 
lere andate , fina’  ale  già  volano  -,  col  folo 
voler  trovarli  in  un  luogo-,  tenza  piedi  già 
fono  incammino,  evi  fi  trovano;  col  io- 
io  volere  operare  ac’  corpi  inferiori*!,  for- 
za braccio  già  operano,  c l' opere  loro  fo- 
no tanto  ftiptriori  alle  noflre  , che  quel 
die  non  potrebbero*  fare  tatti  gli  Ercoli  , 
nè  tatt’i  Giganti  inficine  in  moki*  anni, 
un  folo  degli  Angeli  più  deboli  efeguifee 
in  un  baleno  prender  per  i czpeifi  un’ 
Uomo,  e portarlo  di  repente  dalla  Siria 
inBabbiloma  nel  Lago  dc’Lioni  per  rifioco 
* di 
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Ji  Daniele,  cavar  fuori  dell’ acque  un  Mo- 
li ro  , c nella  riva  farlo  vittoria  infieme  , 
e trofeo  del  fanciullo  Tobia;  uccidere  in 
una  notte  fola,  nè  di  tanto  v’erabifogno, 
fc  non  per  render  credibile  la  dragc , tutto 
il  podcrofo  Efercito  di  Sennachcrib;  far 
mutar  Patria  agli  Edifizj , e fvelta  da’  fon- 
damenti fopra  ì’onde  per  l'aria  portar  da 
Nazaret  della  Galilea  a Loreto  della  Mar- 
ca, falda,  e intiera  quella  Cafa,  che  con 
mutar  il  Suolo , ha  refa  , per  così  dire  , 
Italiana  la  Vergine  Madre;  ed  il  fuo  Fi- 
gliuolo Iddio  ì comunque  fian’  opere  fo 
pia  le  forze  umane,  non  fon’ opere  fopra 
le  forze  angeliche;  mentre  quegli  Angeli 
ideili,  che  fono  più  fpoffati  dal  dolore  , 
e più  indeboliti  dalle  catene,  che  piango- 
no nell’ Inferno,  ritengono  tanto  del  na- 
turai loro  vigore,  che  unfolo  diefsi  por- 
tò per  aria  chi  regge  il  Mondo,  c dal  Di- 
ferro in  un  batter  d'occhio  fopra  i merli 
del  Tempio  di  Gcrufalemmc  fece  trovare 
il  tentato  Redentore  del  Mondo.  Nè  il 
vedire  al  comando  di  magica  Verga  di 
fubite  Nuvole  il  giorno  , il  tonar  dalle 
Nuvole,  e fulminar  fopra  la  Terra,  efol- 
levare  improvvife  temprile  nel  Mare,  fo- 
no prodezze  di  gran  nome  pretto  i demo- 
nj;  altre  mire  di  vanto  han  efsi  più  alte  ; 
e folo  allora  , quaft  di  chiara  imprefa  fi 
pregiano,  quando  di  un  cuor  collante  han 
cfpugnato  il  propofito.  Or  che  fi  raccon- 
ta nelle  noltre  lllorie  , che  pareggiar  fi 
polla  colla  potenza  dell’  angelica  Natura  ? 
Ma  fe  tanto  fopra  di  noi  prodi  fonali  An- 
geli in  quelli  fcherzi  delle  loro  forze,  guan- 
to più  valenti  faranno  negli  atti  intenziona- 
li proprj  della  loro  Natura?  Io  non  fo  in- 
giuria a noftri  Aridotili , ePlatoni  , fc  di- 
co , eh’  cfsi  con  tutto  il  loro  fapere , avanti 
agli  Angeli  non  fono  più,  die  Nottole  pa- 
ragonate all’  Aquile  ; perchè  l’ intelletto 
angelico  cd’ altro  metallo,  che  l’Intellet- 
to umano.  Molto  feppero  i noftri  Dotto- 
ri , molto  inftgnarono  ; ma  prima  di  fa- 
pere  , quanto  dentarono  nell’  imparare  ì 
Ciafcua  fa  quanto  colli  non  dico  il  titolo 
di  Dottore;  ma  il  folo  nome  di  Scolare  agli 
Uomini . Ma  gli  Angeli  non  han  l' ale  si  pi- 
gre al  volo  che  debba»  pattare  i pròni 
feti’ anni  della  Lor  vira,  prima  di  poter  dr- 
Dcorrcre  ; e prima  di  faper  T Alfabeto  della 
lor  Gramatica  , tormentare  in  ifludj , e 
lezioni  tutta  la  fanciullezza.  Appena  erano 
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efsi  foretti  dal  nulla , che  ciafcun  d i lor  feppe 
quanto  non  han  faputo  ancora  tutti  infieme 
i nollri  Dottori:  imperocché  efsi  rutti  in- 
telligenza , tutti  mente  non  acquiflaroti 
con  illudj  , ma  nella  loro  illetta  Natura 
trovarono  innate  le  fpccie  di  tutte  le  co- 
fc,  che  col  lume  naturale  può  conofcere 
intelletto  creato , e le  fpccie  loro  , o per 
parlare  più  intelligibilmente,  i loro,  di- 
rò cosi,  fancafmi  fono  sì  chiari  infieme, 
e sì  ampli  , che  più  fanno  gli  Angeli  in 
un  folo  de’ loro  fantafmi  , di  quel,  che 
Tappiamo  noi  dopo  tutte  le  noflre  fpecula- 
zioni.  E la  ragione  di  cioè  chiara;  le  faen- 
ze in  noi  fono  come  immagini  fatte  a Mo- 
faico,  cioè  fatte  a pezzi,  c atattclli  diva- 
rie cognizioni  , e di  notizfc  didime  ; le 
quali  a poco  a poco  fi  vann’ammattando 
dagli  dudiofi;  ma  negli  Angeli  le  feienze 
non  fono  di  tal  compofizione  : in  una  fpe- 
cic  fola  connaturale  alla  lor  mente  efsi 
iianno  l’ immagine  viva  di  un’ intera  mate- 
ria ; e perciò  un’intera  feienza  in  loro 
non  è più , che  una  fola  cognizione  ; per- 
chè col  folo  conofcere  la  fpccie  de’ corpi 
fenfibili,  già  hanno  imparata  tutta  la  Fifi- 
ca  ; col  folo  conofcere  la  fpccie  de’  corpi 
fanabili , già  hanno  imparata  tutta  la  Me- 
dicina; col  folo  conofcere  la  fpccie  degli 
oggetti  immateriali , già  hanno  imparata 
tutta  la  Mctafifica,  e Teologia  naturale; 
col  folo  conofcere  lefpecic  della  quantità 
continua , c difereta , già  hanno  imparata 
tutta  la  Geometria,  tutra  l'Algebra,  e già 
fono  Maettri  di  tutte  le  Matematiche;  c 
di  tutto  fono  cali  Maedri , che  s’ entra  ire 
un  Bifolco,  o in  un  Fanciullo  un  demo- 
nio Cicalone  , quel  Bifolco , quel  Fan- 
ciullo, com’c  molte  volte  accaduto,  par- 
lerà tutte  le  lingue  4 rifponderà  alle  qui- 
dioni di  tutte  le  Scienze,  e fembrerà  un 
Tullio  , o un  Salomone  del  fuo  tempo  , 
Qnefto  è fapere,  Signori  miei,  quedo  è 
avere  ingegno,  e queda  èia  prima rifpoda 
alla  dimanda  già  fatta,  in  che  cofa  con- 
fida la  faperiorità  della  Natura  angelica 
fopra  la  Natura  umana. 

Ma  la  feconda  rifpoda  più  univerfale , è 
rifpoda  non  per  effetti,  ina  per  cagion  nota 
attuiti;- ma  forfè  da  pochi  creduta.  Perchè 
dunque  ettendo  noi  , e gli  Angeli  creature 
intellettuali , e ragionevoli  r gli  Angeli  fono 
a noi  fuperiori  ? Sapete  perchè  ì non  per  al- 
tro, £c  non  perdi' efsi  hanno  una  cola  me- 
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no  di  noi,  c quella  cofacqucU’iftcffa  che 
a noi  è sì  cara , e di  cui  andiamo  sì  fuper 
bi.  Noi  come  gli  Angeli  fiamo Spiriti  ; ma 
non  damo  puri  Spiriti  come  gli  Angeli  , 
perchè  noi  damo  Spirito , c Corpo  uniti 
infìeme.  Magli  Angeli  che  fono?  Fu  oppi- 
pione  diGiuftino  nel  fuo  dialogo,  di  Ma- 
serio  nell’  Omilia  4.  e di  Cirillo  AlcffandrL 
no  nel  1 i b.  57.  injoannem,  che  gli  Angeli 
avellerò  corpo  come  noi , quantunque  più 
bello,  e più  perfetto  del  noftro.  Ma  que- 
lla oppinione  è erronea,  e come  erronea 
condannata  da  tutti  i Padri,  c Dottori,  da 
Innocenzio  111.  nel  Concilio  Latcranenfe, 
c dalla  Scrittura,  la  quale  nel  Salmo  tot. 
efprclTamentc  dice,  che  Iddio  fafuoi  Mcf- 
faggitri  gli  Spiriti  agili,  e non  i corpi  ne- 
ghittofi  ; Qui  faci:  Angela  tuos  Spirita*  . 
Gli  Angeli  non  han  corpo  , perchè  fono 
tutti  Spirito,  e per  quell’ ifleffo  , che  non 
hanno  quel  noflro  volto  , che  fa  tanto 
itrepito  nel  Mondo,  eùt  fon  più  beili  di 
noij  perchè  non  hanno  quegli  occhj  no* 
Uri  , che  pongono  in  fuggezione  tutto  il 
Mondo  viabile,  dii  fono  più  acuti  di  noi', 
perchè  non  hanno  quel  nollro  braccio , che 
pretende  tallora  di  fptzzar  lance  in  Ciclo, 
dii  di  poi  fono  più  potenti  > laragionedi 
ciòc  chiara,  fenza  citare  autorità  di  Dot- 
tori . L’Anima  noflra  è Spirito , è vero , co- 
me Spirito  è l’Angelo;  ma  ella  è tale  Spi- 
rito, ch’efTendo  naturalmente  ordinata  al 
la  materia,  dalla  materia,  e dal  corponcl 
fuo  eflcr  primo,  o primo  operare  dipende 
tanto,  che  fenza  que’fuoi  fentimenti  cor- 
porei nulla  può,  nulla  vale,  per  molta  , 
che  Calafua  naturai  vivezza;  or  perchè  la 
materia  à angulla,  infermi  fono  1 fenili  c 
il  corposi  pregiato  da  noi,  è prigionia  piut-  ' 
tollo,  che  compagnia  dell' Ànima  ; perciò 
c,  che  l’Anima  noflra  a fronte  degli An-  : 
geli  è in  tutte  le  fue  operazioni  , qual' è ! 
un,  che  geme  tra  ceppi  a fronte  d'un,  che 
libero  vola  per  l’Aria.  E quel  paulòmintu , j 
che  dice  David  effer  gli  Angeli  fuperiori  ! 
agli  Uomini , è un’ eccello  sì  grande,  che 
quantunque  li  molti  plica  liceo  in  infinito  le 
perfezioni  in  un’Uomo,  non  arriverebbe- 
ro giammai  alla  perfezione  dell’ Angelo 
più  imperfetto  , come  il  perfectifsimo  tra 
tutti  i Cavalli,  non  può  uguagliarli  al  più 
imperfetto,  ed  al  Margicc  degli  Uomini  . 
Qiiefto  c,  cari  Uditori , il  Mondo  invia- 
bile , che  oltre  il  Mondo  Elementare,  c 


Celcfle,  creò  il  Signore.  Del  qual  Mon- 
do, per  dire  ancora  di  più,  S.  Tommafo 
dice,  ch'eflò  quanto  è maggiore  in  perfe- 
zione degli  altri  due  Mondi , tanto  ancora  è 
maggiore  in  numero  di  Creature  ; e nella 
quiftionc  jo.  della  prima  parte , art.  1.  citan- 
do ancor  per  la  lua  Sentenza  San  Dionigi 
Areopagita,  afferma,  che  gli  Angeli  fono 
in  numero  più  di  tutte  le  Soflanze , e Natu- 
re corporee,  che  vediamo  in  Cielo,  e in 
Terra:  e ne  rende  la  ragione;  perchè 
quel,  eh’ è nei  corpi  la  quantità  continua, 
e la  grandezza;  negli  Spiriti  èia  quantità 
difereta,  e la  moltitudine:  or  ficcome  ne’ 
Corpi  incorruttibili,  e più  perfetti,  come 
fono  i celefli , la  grandezza  fenza  mifuraè 
maggiore  di  tutti  1 corpi  fublunari , corrut- 
tibili, ed  imperfetti  ; così  nelle  Creature 
incorporee  più  perfette  delle  Nature  cor- 
poree, la  moltitudine  è un’ecceffo  imper- 
cettibile fopra  la  moltitudine  delie  Nature 
corporee.  La  qual  ragione  fe  è vera,  e per 
eflcr  vera  balla  folo  , che  parlando  degli 
Angeli,  l’abbiadetta  l’Angelo  delle  Scuo- 
j le»  Daniele  vidde poco  quando  vidde,  che 
'migliaja  di  migliaja,  e dieci  milacentina- 
] jadi migliaja  di  Angeli  afsiflcvano  alTro- 
j no  di  Dio  : Afilli*  miilium  mimftrabant 
!«,  & dccics  millies  cenrena  millia  ajftftt- 
! battt  ti.  7.  Altro  numero  è quello  , che 
j ora.  ferve  al  fovrano  Soglio  > e che  nel 
\ principio  del  Mondo  faceva  corona , e co- 
ro al  grand’  Artefice  : allorché  efsi  tutti  at 
torno  al  Signore  intefo  alla  Fabbrica  del 
Mondo,  lavorar  lo  vedevano,  e vedendo- 
lo nel  lavoro  ifteflfo  gli  cantavano  quelle  lo- 
di, delle  quali  l’ilìeffo  Iddio  fi  pregiò  quan- 
do dille  a Giob:  Ubi  eros,  cùm  me  Lindo - 
rtntfimul  afira  matutina.,  & jubilarcnt  ora- 
nti Filii  Deii  Ove  eri  tu,  o Giob,  che 
meco  vuoi  contraffare , quando  gli  Ange- 
li» vedendo  le  maraviglie,  che  miufeivan 
di  mano  nella  fabbrica  del  Mondo,  a pie- 
no coro  mi  cfaltavan  cantando,  ed  io  trai 
canti,  ed  cflafì  loro,  abbelliva  l’Univer- 
fo,  più  compiacendomi  di  loro  foli,  che 
degli  altri  due  Mondi  infieme;  perchè  fe 
negli  altri  due  Mondi  io  fervii  agli  occhi  de- 
gli Uomini,  con  fare  in  efsi  ogni  cofa  via- 
bile agli  occlù  umani;  negli  Angeli  fervii 
agli  occhi  miei,  con  fare  in  efsi  un  Mondo 
vihbile  foloagli  occhi  mici»  O fenfo  fragi- 
le, o pupille  inferme,  quanto  poco  vedete 
voi  delie  maraviglie  di  Dio,  fe  vedete  folo 
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ciò,  ch’c  vi  libile  ! L’invifibilc  è quello, 
eli’ é degno  d’ effer  veduto;  l’ invifibile umi- 
lia la  noftra  fuperbia;  poiché  a confronto 
dell’ invifibil  Gente , che  altro  Cam  noi  Si- 
gnori della  Terra,  fe  non  Gente  di  Cam- 
po, Gente,  che  abbiam  comune  co’ Bruti 
la  metà  della  natura , tutta  comune  co’  Bru- 
ti la  condizione  della  Patria , e voglia  Dio, 
clic  non  abbiam  la  qualità  de’ coftumi  tutta 
Binile  a quelli,  que  Neturayronn,  & ven- 
tri obediemia  finxit  . Ma  per  non  finire 
con  ciucila  amarezza,  dico,  chcfenza  rni- 
fura  alla  Natura  umana  è fuperiore  la  Natu- 
ra angelica;  ma  la  Natura  umana  puòfu- 
perar  fe  vuole,  prima  nel  merito  ; e poi  an- 
cor nella  Gloria  l’alta,  la  nobile,  l’an- 
gelica, cCelcllc  Natura.  Che  <! quel , clic 


ora  io  dico  ; ed  c potàbile , che  quell'  io , che 
fon’  io , porta  e (Ter  fuperiore  a molti  Ange- 
li in  Cielo  ! Ma  chi  può  dubitarne  , fe  la 
Chiefa  noftra  Madre  col  titolo  di  Serafini 
onora  ancora  alcuni  fuoi  Beati  Figliuoli , 
e la  Vergine  noftra  Signora,  ancor  fopra 
i Serafini  , come  Regina  ottenne  il  fuo 
Trono?  Bel  campo  di  gara,  e d’emulazio- 
ne è quello  , f afe  (limolo  della  Virtù  il 
difavvantaggio  della  condizione  , c coll’ 
I eccello  della  Glòria  compenfarei  difetti  del- 
la Natura.  Piaccia  all’ Autore  degli  uni , e 
degli  altri,  clic  ficcome  noi  ammiriamola 
I liberalità  della  fua  Mano  nella  Creazione 
' degli  Angeli  ; cosi  gli  Angeli  abbiano  da 
< ammirare  la  liberalità  della  fua  Grazia 
nella  noftra  Glorificazione;  c così  fia. 


LEZIONE  XI. 

Et  drvìfit  Lucem  a Ttneìnts. 

Quanto  duraflè  la  Via  degli  Angeli,  cioè,  lo  Stato  di  Viatori,  e di  me- 
rito ; in  die  cola , e contro  qual  Precetto  elfi  pecca  Cero  ; e come  gli 
uni  dagli  altri  divili  follerò  in  luoghi , in  occupazioni , e ftato  affatto 
contrarj . 


Rande  Iddio,  che  per  mettere 
in  armonia  le  fue  lodi,  c in 
concetto  la  fua  gloria,  fi  ino- 
ltra ugualmente  ammirabile 
nel  comporre  i Mondi,  enei1 
dividerli  ; c de’  compolli , e divifi  Mondi 
con  giulta  bilancia  pefando  il  merito,  e 
adequando  laricompenfa,  riordina  l’Uni- 
verfo  da’ peccati  dilordinato,  efcompolto! 
Grande  fu  la  linea  di  dividono  , che  fot 
to  la  cortina  del  Vaticano  quel  Matàmo 
Pontefice  fopra  il  nuovo  Mondo  tirò  per 
mezzo  all’  Oceano  ; ma  quella , qualunque 
ella  lode,  fulinea  d’immaginaria  divino- 
ne, che  per  tenere  uniti  due  Scettri  nelle 
conquide  gloriole  della  Fede , fcparò  i viag- 
gi delle  vele  Europee,  c fece  entrare,  di 
ro  cosi,  in  fazione  i Mari,  ed  i Venti, 
altri  al  Tago,  altri  alliberò  fervendo  .' 
Ma  non  tu  già  linea  d’immaginaria  divi 
fionc  quella,  che  nel  Mondo  fpiritualc,  e 
angelico  tirò  Iddio  lopta  la  gente  invifi- 
bilc;  mentre  che  dopo  la  diviforia,  e de- 


cretoria linea  , o quanto  divertì  da  quel 
che  furono,  fono  i due  Angelici  Regni! 
Rotta  èfrà  elfi  la  guerra,  e uno  dall'Em- 
pireo fubblim illimo  Cielo;  l’ altro  dall’In- 
fernale ofcurillìmo  Fondo  s urtan  fempre» 
e s’offendono,  per  fare  in  quello  noltro 
Mondo  elementare  maggiori  le  lor  conqui- 
de ; ed  a noi  tocca  far  liete  di  noi , c per 
noi  diquello,  odi  quello  Regno  lcbandio- 
ire.  Non  farebbe  quello  un  punto  pococon- 
iderabile;  ma  per  non  e (Ter  proprio  della 
sezione,  mi  baita  folo averlo  accennato;  e 
per  aver  materia  contaccvolcafpicgarc,  do- 
po la  fpicgazionc  fatta  nell’ ultima  Lezione 
dcllaNatura  angelica;  della  grande,  cfor- 
inidabil  divifione  degli  Angeli  cercheremo 
oggi  le  cagioni,  le  leggi,  iiuodi,  egli  ef- 
fe iti  ; e gli  Spiriti  avanti  la  divifione  in 
via;  gli  Angeli,  e ì demonj  dopo  la  divi- 
sone nel  tèrmine,  faranno  la  materia  di 
quelta  Lezione.  E diamo  principio. 

JjiviJit  lucem  a tenebru . San  Toinmafo 
nella  quillionc  62.  della  prima  parte,  art.  3. 

dice , 
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dice,  e che  io  fappia  non  v’èchi  gli  con- 
traddica, che  gli  Angeli  rutti  furondaDio 
creati  ingrazia',  onde  creder  polliamo  co- 
me certo , eh’  clTì  appena  creati , entraro- 
no in  quella  via , la  quale  fecondo  i 1 colo- 
gifi  batte  folo  co’ pad!  del  merito  -,  perchè 
l'ia  pretto  i Teologi  altro  non  è , che  quel- 
lo flato , in  cui  le  Creature  ragionevoli  col- 
le forze  della  grazia  foprannaturalc,  e col- 
la libertà  delf  arbitrio  naturale  , poffono 
migliorare  la  loro  condizione  , meritare 
il  termine  dell' eterna  beatitudine,  o non 
meritando  quella,  in  pena  fiano  condan- 
nate al  termine  eftremaracnte  oppofto  dell’ 
eterna  dannazione  . In  tal  via  fui  princi- 
pio del  Mondo,  prima  gli  Angeli,  e poi 
furono  meffi  i noltri  primi  Genitori , etan: 
to  quelli,  quanto  quelli  furono  Viatori  di 
un  viaggio  giocondo  •,  mentre  quelli  nel 
Cielo  empireo,  eouefti  ncL  Paradifo  ter- 
reste ebbero  la  loro*  via.  E pure  inunfcti- 
tiero  sì  piano,  ed  Agevole,  sigli  uni,  co- 
me gli  altri  fecero  delle  precipitofc,  .e  im- 
parabili cadute.  Nota  è la  caduta  de’ no- 
ftri primi  Genitori,  e le  lagrime  nottrepur 
troppo  ci  fan  fapere  quel  precipizio  di  tut- 
to il  Genere  umano  . Ma  per  s eder  qual 
fotte  la  caduta  degli  Angeli,  fi  dimanda  in 
primo  luogo,  in  che  cofa,  e contro  qual 
legge  effi  peccarono.  Nel  che  è fciocca, 
non  che  temeraria  ed  empia  l’ oppimene  di 
qualunque  fotte  l' Autore  dei  Libro  intito- 
lato l’ Enoc,  il  quale  perfuafo,  gli  Angeli 
efTere  Spiriti  veltiti  di  corpo,  o corpi  ani- 
mati da  Spirito,  come  fiam  noi,  di  (Te  che 
cfsi  ancora  credettero-  agli  ftimoli  di  quel 
fuoco,  il  quale  tanti  corpi  divora:  Et  vi- 
dima filii  Dei  fili as  haminum  , come  fi 
dice  nel  Genefi , dall’  immodeftia,  degli  oc- 
chj , com’  c folito , cominciarono  la  lun- 
ga Iliade  del  loro  incendio.  Ma  quella  oppi- 
nion’è  sì  pazza,  che  neppur  merita  l’ono- 
re di  effer  confutata  ; prima  perchè  è ccr- 
tifsimo,  che  avanti,  cnc  fotte  creato  Ada- 
mo, c che  nel  Mondo  foffero  le  figliuole 
degli  uomini , già  gli  Angeli  erano  caduti 
in  altri  fdruccioli  più  alti,  e già  ardevano 
in  altro  fuoco  più  cocente , fecondo  per- 
di’è ceno  per  ceitezza  di  fede  , che  gli 
Angeli  efenti  da’  corpi , fono  efenti  ancora 
da  pafsioni  sì  bade.  Non  è sì  nobile  que- 
llo fuoco,  che  poffa  falire  ad  ardere  incie- 
lo; nè  il  Cielo  è si  mifero,  che  foggiacela 
a fiamme  sì  impure.  SanTommafo  pertan- 
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to  nella  quiftione  63.  della  prima  parté  , 
art.  1.  dice  che  il  peccato  degli  Angeli  fu 
più  nobile;  ma  non  fu men  grave,  perche 
fu  peccato  da  Grandi,  i quaìi  non  pecca- 
no, fenon  grandemente,  ed  alla  nobile;  c 
per  peccare  con  maggior  grandezza,  c no- 
biltà, peccan  di  fuperbia  : Peccatiti»  Ange- 
lornm  aliud  effe  noti  fornir  quàm  fuperbia . 
Così,  prima  di  SanTommafo,  fenciSanr’ 
AranaUo,  San  Gregorio  Nazianzeno,  San 
Girolamo,  e più  cipreffamente  di  tutti  Sant’ 
Agoftino  nel  lib.  14.  deCiv. Dei,  con  tali 
parole:  Angelus  non  fot  eli  ejfe  fornicatori 
ebriofas , ncque  ah  quid  hnjnfmodi  ; eft  ta- 
men  fuferbus , & invidus.  Ciò  preiùppo- 
fto;  eflèndo  la  fuperbia  unmoftrodimolte 
tette  , e tutte  velcnofc  , fi  dubita  adelfo 
da  quali  di  quelle  tre  gli  Angeli  reftaflc- 
ro  avvelenati,  cioè,  in  qual  materia  gli 
Angeli  peccaflero  di  fuperbia,.  In  queno 
dubbio  dagli  Afcctici  corte  oppin ione  eie 
Iddio  avendo  rivelato  il  Mlffero  dell’In- 
carnazione del  Verbo  agli  Angeli,  quelli 
non  volettero  adorare  l’Umanità  del  futu- 
ro Redentore,  nè  accettar  per  Regina  la 
Vergine  Madre  . Cosi  fi  crede  comune- 
mente da’  Contemplativi . Ma  di  quell’  oppi- 
nione  SanTommafo  nella  citata  muillipne 
neppur  fa  parola,  anzi  aflerifee,  eliclo feo- 
glio,  ove  gli  Angeli  urtarono  colla  tetta, 
tu  aliai  più  alto,  perché  dice;  che  Lucifero 
co’ Tuoi  feguaci  prerefe  la  beatitudine  fó- 
vrannaturale  della  Vifione  di  Dio,  come 
dovuta  alla  fua  natura,  e che  perciò  /de- 
gnato con  Dio,  che  differiva  feoprire  a lui 
il  fuo  Volto,  e Io  teneva  ancora  in  illato 
di  Viatore,  alzò  contro  di  lui  bandiera-, 
ed  afpirò  ad  un  Soglio  uguale  al  Soglio  dell’ 
Altifsimo.  Quello  è il  folti  mento  dell'An- 
gelico Dottore  ; c quello  pare  che  figni/t- 
chi  quel,  chcdicelfaiaà  cap.  14.  il  quale  ri- 
ferendo ìe  parole  del  fuperbo  Lucifero  , 
cosi  lo  fa  parlare:  Salirò  (opra  il  Cielo,  al- 
zerò il  mio  Soglio  fuor  dell’ Empireo,  e fa- 
rò limile  a Dio  : In  Carini n confcend*m\ 
fnper  a firn  Dei  ex  al  tubo  Solini»  meni»  , 
fimilis  ero  Altijfimo.  Ma  in  qualunque  ma- 
niera peccaflero  i fuperbi  Spiriti  , è certo, 
che  neirifteflò  momento,  in  rui  peccaro- 
no, Iddio  fopra  lcfuperbc  tefte  intonò  pa- 
role d’ ira  , parole  di  terrore , che  fecero 
tremare  il  Mondo  ancora  infafee,  ed  im- 
pallidire la  luce  nata  in  quel  punto  ; Et 
divìfit  luca»  à tenebri, 1. 

Qjic- 
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Qntfto  è quel  tanto,  che  dir  fi  può  degli 
Angeli  Viatori,  e de’ motivi,  ch’eflTi  die 
dcro  di  quella  divifione,  la  quale  nonfpe- 
ra  più  ne  concordia  , nè  pace.  Ora  per 
parlare  dcll’idcda  d'vifione  , tre  cofe  in 
eda  fi  poflTon  cercare.  La  prima  c,  quando 
ella  fi  tacclTc  da  Dio,  cioè,  guanto  tempo 
dopo  la  Creazione  gli  Angeli  fodero  Via- 
tori. A quello  punto  rifponde  quegli,  che 
più  di  tutti  fcoladicaniente  trattò  quella 
materia,  cioè,  S.Tonrmafo,  il  quale  nel 
la  quillionc  6$.  art.  i.  dice,  clic  gli  Angeli 
nel  primo  iilante  furon  Creati  in  Grazia  ; nel 
fecondo  iilante  della  loro  creazione  pote- 
rono meritare  , e demeritare  colla  libertà 
del  loro  arbitrio;  e perciò  in  quello  ideilo 
fecondo  idante  altri  determinati  a ubbidire 
a Dio,  altri  a contraltare  con  Dio,  dall' 
ideilo  Iddio  in  un  tratto  furono  divifi  gli 
uni  dagli  altri,  e collocati  nel  termine  a 
tutti  dovuto:  onde  conclude,  che  per  un 
ft'lo  idante  dopo  la  Creazion’ elfi  furono 
Viatori;  eia  ragione  diturtociòè,  perchè 
la  volontà  dell  Angelo  non  è corncla vo- 
lontà dell’Uomo.  L’Uomo  vuole,  c dif- 
vuolc  ciò,  che  volle:  Etmutaturinhoras, 
con  tanta  facilità,  che  rare  voltevaador- 
mircLifera  con  quella  volontà , colla  qua- 
le fi  alzò  la  mattina:  onde  potendo  mutar 
volontà  fino  all’ultimo  momento  della  vi- 
ta, per  tutta  la  vitaè Viatore,  edinidaro 
di  pottrfi  dannare  dopo  70.  anni  di  peni- 
tenza, odi  poterli  falvarc  dopo  70.  annidi 
peccati  . Ma  l'Angelo  non  è volubile  . 
Ciò,  clic  egli  elegge  liberamente  una  vol- 
ta , non  condanna  mai,  ed  inflefifibilc nel 
fuo  arbitrio  appena  è capace  di  mutare  fi  fo- 
luzionc  ; perchè  tutto  ciò  , che  potrebbe 
indurlo  a mutazione,  egli  già vidde prima 
di  rifolvcrfi:  onde  in  quell’ idante  mede- 
fimo  della  loro  clczion’  effi  finirono  la  via, 
e un* idante  folo  ad  alcuni  badò  per  meri- 
tare l’eternità  della  Gloria,  ad  altri  l' eter- 
nità della  pena:  ecco  la  parole  di  S.Tom- 
r.iafo;  Curri  Angeli  per  unum  aftum  meri- 
torium  ad  beatit  udiri  or-  perveniant , fi  Di*- 
bolus  in  prima  infianti  in  gratin  creatiti  me- 
ruiffet , flatim  pofi  prunum  infinte  creatio- 
nis  Beatit udintm  accepifiet . Angelico,  ter- 
ribili filmo  idante»  abile  a far  piangere  ogn’ 
Uomo  , clic  dopo  jo.  40.  c 6q.  anni  di 
vita,  non  fia ancora  fermo  fulla  volontà» 
fui  propofico  di  volerli  falvarc  !. 

llfcQondo  quelito  della  Divifione  è,  qua- 
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li  fodero  le  patti  divife,  cioè  adire,  qual 
parte  d‘ Angeli  fu  maggior,  quella  degli 
ubbidienti,  o quella  de’ fupe  ibi  ? ed  aque- 
do  ancora  rifponde  l’ ideilo  S.  Tommafo, 
dicendo  , che  fu  fenza  fallo  maggiore  la 
parte  de’ buoni,  che  la  parte  de' rei;  e la 
ragione  , clic  di  ciò  rende  nella  medefi- 
ma  quidionc  arr.  9.  è queda.  Il  Peccato 
c contro  l’inclinazione  della  Natura,  e 
quelle  cofc  , che  fi  fanno  contro  l’incli- 
nazione della  Natura  , da  pochi  foli  lì 
fanno  : Dicendum  , qu'od  plures  Angeli 
permuti feruttt , quam  peccaverint , quia  pec- 
catum  eft  cantra  ttaturalem  ìnclin.itionem  ; 
ea  verbi  <?«<*  contea  Nat  urani  fìunt , a pau  - 
dorili  us  fi  uni  . lo  gii  fo  che  molti  qui 
contraderebbero  con  S.  Tommafo,  ed  al- 
la fua  fpeculativa  ragione  opporrebbero  la 
pratica,  e l’efperienza  , la  quale  ci  mo- 
dra,  clic  il  peccato  non  è contro  l’incli- 
nazione della  Natura,  mentre  da  tanti  fi 
pecca  pertradullo,  e fi  va  all’Inferno  per 
genio.  Ma  per  San  Tommafo  rifponderò 
io,  clic  quella  è l’infelicità  maggiore  del 
nodro  Stato  dopo  il  peccato  tf‘  Adamo  , 
che  la  Natura  nodra  è sì  guada,  che  ora 
feberziamo  con  quei  peccati,  i quali  una 
volta  ci  cagionavan’ orrore.  Ma  la  Natu- 
ra degli  Angioli  prima  di  peccare  non  era 
guada  da  altro  peccato,  e perciò  peccarono 
non  per  inclinazion  di  natura  ; ma  per 
protervia  di  volontà  ; onde  quantunque 
fòdero  molti  a peccare,  fi  crede  nondime- 
no , che  non  più  della  terza  parte  degli 
Angeli  cadcfTe  in  peccato. 

Il  terzo  quefitoè,  come  fifacede  queda 
divifione  di  Angeli  da  Angeli,  ed  in  che 
cofa  ella  confida  : A qv.cdo  capo  non  tro- 
vo verun  Dottore,  che  rifponda  in  termi- 
ni». Ma  fenza  tanta  dottrina  pofs’io  ri- 
fpondere,  che  tal  divifione  fu  fatta  prima 
dagli  Angeli  col  peccato , e poi  da  Dio  col- 
la pena:  onde  eflà  divifione  confitte  in  due 
cofe,  nel  peccato,  c nella  pena.  Confide 
prima  nel  peccato , perchè  quedo  per  un- 
tai fuo  orribil  carattere  , per  molto  che 
difsimuU,  convicn,  che  cica  dalla  bella 
fchiera  degl’innocenti,  evada  a far  turba 
con  gl’inimici  di  Dio.  Confide  poi  an- 
cor nella  pena,  perchè  queda  è quella,  che 
con  eterna  divifione  di  luogo,  con  eterna 
feparazione  di  commercio,  e di  dato  divi- 
de i buoni  da’ rei.  L’una,  e l’altra  divi- 
fione fu  veduta  , c deferito.  da  Giovanni 

nel 
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rei  capo  n.  della  fua  Apocalifle  in  quelle 
parole:  Pralium  magnum  faflum  c flirt  Ca- 
io: Michael,  & Angeli  ejus  prxfiabantur 
cum  bracone  ; & Draca  pugnabat , & an- 
geli ejus  , & non  valuerunt  , ncque  focus 
inventus  e fi  torum  amplilo  in  Calo.  Si  fe- 
ce in  Cielo  un  conflitto  fpaventofo  della 
Geme  invifìbile  divifa  in  fazioni»  altri  per 
difefa  dell’ adorab'l  Nomedi  Dio,  altri 
contro  Dio  per  l’cfaltazione  del  proprio 
nome.  Ma  che  può  chi  alza  la  fronte  con- 
tro l’Alriftìmo!  Michicle  condottiere  delle 
fante  Schiere  coll’afta  infocata  dell’ ira  di- 
vina , intonando  fopra  i ribelli  Spiriti  quella 
fulminante  interrogazione;  Qjiit  ut  Deus , 
fc  cadere  dal  Ciclo  le  Schiere  fuperbc,  e di 
loro  nella  tranquilla  Sede,  nell  aere  puro 
dell’ Empireo  non  iafeiò  veftigio.  Quefta 
fu  la  caduta,  dicuimaravigliatolfaia,  co- 
sì a Lucifero,  c a tutti  ifuperbi  parlò:  Co- 
me cadetti  tu,  che  nel  martino  del  Mondo 
nafccfti  si  bello?  come  fi  fpenfc  il  tuo  fplcn- 
dorc  , ò Lucifero  ? e tu  che  traile  Stelle 
mattutine  eri  la  più  bella,  come  di  Prin- 
cipe dcliaLucedivenifti  in  un  baleno  Prin- 
cipe delle  tenebre,  e del  pianto?  Quomo~ 
do  cecidiflì  Lucifer  , qui  mane  onci  arie  ? 
Ma  rifpondendo  a sè  medefimo  il  Profeta , 
rende  la  ragione  delia  lagrimevol  caduta, 
c dice  , che  cadde  in  precipizio- , perche 
troppo  in  alto  volle  lai  ire  ; Dkebas  in 
corde  tuo,  hi  Coclum  confccndam . Così  fu 
divifo  il  Mondo  ìnvifibile,  e cosi  della  fpa- 
vcntevolc  divisone,  e della  fua  incontra- 
ftabilGiuftizia  dette  Iddio  memorabii’efem- 
pio.  nel  primo  giorno,  anzi  ne’ primi  mo- 
menti del  Mondo  nafeente. 

Dopo  la  divifionc,  qual  fia  la  diverlità 
delle  parti  divife»  quale  la  diiferenzadcgli 
ftudj»  e delle  leggi,  de’ coftumi , e degli 
impieghi,  farebbe  materia  di  ben  lunga  Le- 
zione, fe  voltili  rutta  fpiegarla . Accenne- 
rò folo  qualche  cofa,  per  finir  tra  poco; 
c primieramente  tra  gir  Spiriti  di  vili-  v’c 
diverlità  di  nome  , perche  gli  Spiriti  rei 
con  tutto  il  retto  perdtrono  ancora  il  bel 
nome  dì  Angeli , che  lignifica  Nunzj  , Mef- 
faggierì  di  Dio  ; poiché  un  carattere  si  lu- 
nunofo  non  li  dà  a’ ribelli,  a* felloni;  on- 
de lafciando  coll’ uffizio  anche  il  titolo  di 
Spiriti  fedeli»  etti  fi chiaman Diavoli,  che 
vuol  dir  calunniatori  ; li  chiaman  Demoni, 
che  vuol  dire  nella  lignificazione  del  Vol- 
go, accorti  nell' aJtuzie,  c nelle  frodi;  c 
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fe  pure  talvolta  fi  chiamano  ancor  Ange- 
li, Tempre  v’è  l’aggiunto  diftracme,  e fi 
dice:  Angeli  neri.  Angeli  brutti,  Angeli 
ribaldi,  e fcellerati. 

Secondo  v’  è diverlità  di  termine  , per- 
chè i buoni  in  quell’ ittantc  felice,  chede- 
terminaronfi  ad  ubbidire  a Dio  non  veduto 
ancora , Io  viddero  torto , e nel  folo  veder- 
lofurono  beati.  Ma  i cattivi  in  quell'  iftan- 
te  medelimo  , che  ftabilirono  non  fcrvire 
a chi  nor»  vedevano,  perderono  per  Tempre 
la  fperanza  di  vederlo  , ed  in  quefta  dt- 
fperazione  furono  dannati  : onde  fe  a quelli 
dopo  la  primaviolata  legge,  fu  importala 
feconda  inviolabil  legge  di  eterno  dolore» 
legge,  che  con  amara,  atrocilfima  necef- 
fità  rifcuoce  ognora  aderti  ubbidientittìmi 
i pianti,  ed  igemiti:  a quelli  dopo  l’offcr- 
vanza  della  prima  foaviffima,  fu  aggiunta 
la  feconda  dolciffima  legge  di  Tempre  go- 
dere; legge,  che  gli  tiene  in  eterna  necef- 
fuà  di  ridere»  eco!  rifo  del  bellilfimo  vol- 
to. loro  moftrar  Tempre  a Dio  l’ubbidien- 
za del  lor  contentiftìmo  cuore  - 

Terzo  v’è  differenza  di  ordine,  perchè» 
come  ditte  Giob  , l’ordine  dellTnferno  c 
il  puro  difordine  : Ubi  natine  ordo  , fed 
f empi  ter  n us  horror  inhabitat  ; e febbene  S. 
Tommafo  ancor  nell’  Inferno  riconofce 
due  ordini  tra  gli  Spiriti  fulfurci,  cioè  , 
l’  ordine  della  pena  proporzionata  alla  qua- 
lità della  colpa,  c l’ordine  della  Natura, 
per  il  quale  gli  Spiriti  di  Natura  inferiore 
diano  qualche  ubbidienza  , e fuggezione 
agli  Spiriti  th  Natura  fuperiorc:  onde  an- 
cor nell’Evangelio  fi  legge,  che  Belzcbub 
è Principe  de’Dcrnonj,  e nelle  Scritture  li 
trovano  Dcmonj  comandati  da  altri  Demo- 
nj  » quelli  ordini  nondimeno  fonpurecon- 
fufioni  » perchè  ficcome  in  ilcompigliata 
Repubblica  le  leggi  confittone  nella  for- 
za , e la  fuggezion’  è pura  violenza  ; cosi 
r Demoni  nemici  l’un  dell’ altro,  e tutti 
inimici  ai  Dio  , con  fremiti  ubbidifeono 
all’Alrirtìmo,  e con  difpcrazioni  l’unl’al- 
tro  fi  fervono  nelle  pene.  Ma  nella  parte 
più  fublime  ,.  e tranquilla  dell’Empireo 
tutti  gli  Angeli  beati,  ripartiti  in  nove  Or- 
dini diCori , eripartiti  noncome  portò  la 
forte  , ma  come  volle  il  merito  diciafcuno, 
compongono  quelle  tre  rcgolatìttimc  Ge- 
rarchie, per  cui  popolato  è tutto  l’Empi- 
reo, cdefsi  all’ eccella  Maefti  dcll’Altifsi- 
mo  forman  di  sè  e Teatro  , e Corre,  e 
» Re- 
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Regno.  Siedono  nel  primo  folievatiffimo 
Coro  della  prima  Gerarchia  i Serafini  rutto 
ardore  di  Carità , nel  fecondo  i Cherubini 
tutta  luce d' Intelligenza;  manelterzo  Co- 
ro i Troni  rifplcndono,  pache  in  quello 
terzo  ordine  la  Maellà  Sovrana  fi  pone  co- 
me in  Soglio  al  governo  dell' Uni  verfo,  e 
da  elfo  con  diftinzionc  di  lumi  fcuopre  il 
fuo  volere,  i Tuoi  comandi  la  feconda  Ge 
rarchia,  la  quale  perciò  è compolla  di  Do- 
minazioni affilienti,  di  Virtù  conigliere , 
e di  Podcltà  armate  ; la  terza  Gerarchia  poi , 
come  più  bada,  c da  noi  mcn  lontana, 
ripiena  è tutta  di  veloci  Minillri  , cioè, 
di  Principati,  d’ Arcangeli,  ed’ Angeli;  i 
quali  ricevuto  appena  dal  Coro  ultimo  del- 
ia fuperior  Gerarchia  il  gran  comando  del 
Signore,  e i modi  rutti,  e le  leggi,  con 
cui  efeguir  lì  vogliono,  in  un  batter  di  ci- 
glio, fpiegando  il  volo  in  quella  parte,  e 
in  quella,  dalla  fovrana  Corte  per  i due 
Mondi  inferiori  lì  partono;  e qua,  e là 
divili,  al  governo  immediato  dell’Univer- 
fo?  col  coniglio,  e coll’  opera  affi (tono  in 
ogni  parte;  ma  in  (Qualunque  parte  erti  fi 
portino  ; non  fmarrifcono  già  la  Bcatitu 
dine  loro,  perchè  quella,  ovunque  vanno 
feco  portan  compagna,  anzi  Signora  del 
felice  lor  cuore  ; onde  partendo  fempre 
dalla  fovvrana  Corte , c fempre  ad  erta  tor- 
nando varjNunzj,  Paraninfi,  c come  par- 
la S.  Paolo  ad  Heb.  i.  Omncs  Adminiftra- 
torii  Syiritus  ; f Empireo  fempre  di  nuovo 
giubbilo  fi  riempie;  perchè  tal’ è di  effol’ 
economia,  che  Coro,  per  Coro  fin’ all’ ul- 
timo , ciafcun  fappia  ciò  , che  comanda 
Iddio,  allorché  all’  elocuzione  partono  gli 
Angeli,  ed  allorch’erti  ritornano.  Coro 
per  Coro  fino  alfupremo,  ciafcun  fappia, 
com’efeguiti  fiano  i giudizj  eterni  , gli 
eterni  decreti  del  Signore,  c tornando,  e 
partendo,  da  tutti  i Cori,  da  tutti  gli  Or- 
dini fu  gli  accordati  iftromenti  fi  cantino 
lodi  all’  Altiffimo  , c rifuoni  fempre  per 
tutto  l’Empireo  quel  verfo,  che  afcoltò 
Giovanni  nell’ Apocalilfe  : tìenedilho , & 
clamai , CT  fapienria,  & gratiarum  altio , 
honor , cr  virine , cr  forti  ludo  Deo  nojlro 
in  [tenia  feculoru.rn . Amen.  Oh  Dio!  che 
gaudio  , che  giubbilo  , che  beatitudine  è 
quella  ! 

Da  quella  diverfità  di  nomi  , di  termi- 
ni , di  leggi  , c d’ordini  nafee  l’ultima 
diverfità  di  lludj , c di  uffizj , la  quale  in  sé 


del  Genefì . £3 

llcjTa  forfè  è la  minore,  ma  in  riguardo  a 
noifenza  dubbio  è la  maggior  differenza  di 
tuttcl’ altre;  perchè  in  quella  confitte  l’op- 
pofizione,  che  han  fra  loro  i Demonj  no- 
Uri  tentatori,  e gli  Angeli  nollri  difenfo- 
ri,  cCullodi.  E’  certo,  nè  fi  può  dubita- 
re, che  i Demonj  invidio!!,  che  Iddio  fin 
fervito  dagli  Uomini,  echc  gli  Uomini  ri- 
portin  da  Dio  quella  Corona,  ch’erti  per- 
demmo, non  reftan  mai  nè  di  giorno,  nè 
di  notte  traile  loro  catene  di  latrar  contro 
di  noi,  e far  co’latrati  lorofinarrirea  noi 
il  fenderò  della  falute;  cosi  ci  inoltrai’ cf- 
pcrienza  , che  abbiamo  de’ nollri  interni 
conflitti;  cosi  ci  a rtcri feono  i Dottori,  che 
dicono  ciò  cfler  nermeflb  da  Dio  a’  Demo- 
nj per  cfercizio  delle  virtù,  e per  galligo 
de’ peccati  ; cosi  infegnano  le  Scritture  , 
che  ci  inculcano,  che  diamo  attenti,  che 
fiamo  rifervati  di  cuore,  e non  tanto  aper- 
ti , perchè  v’è  pei  tutto  chi  c’infidia  : 
Fratres  fobrii  tjtoie  , & vigilate  , diceva 
S.  Pietro,  quia  Adverfarita  vefter  Diabo- 
li tamquam  Leo  rugiens , Circuit  quercia, 
quem  devortt . Ma  è altrettanto  certo  con- 
tro l’empio  Calvino  , ch’ebbe  ardire  di 
negarlo,  che  Iddio  di  noi,  e de’nortri  cali 
pietofo , dalla  fua  Corte  fpedifee  gli  An- 
geli fuoi  in  nollra  difefa;  perche  cosi,  le 
Scritture  apertamente  ciattertano  colle  pa- 
role di  David:  Angeli s fuis  Deus  manda- 
vit  de  te . ut  cuflodiant  te  in  omnibus  viis 
tuis . Cosi  convengono  i Dottori  tutti  Ca- 
rolici , i quali  per  bocca  del  Maffimo 
Dottore  Girolamo  confermano,  che  cia- 
fcun Uomo  di  qualfivoglia  condizione,  e 
Patria  chcfia,  dal  punto  della  fua  nafeita 
ha  per  guida,  cper  curtodia  della  fua  pel- 
legrinazione un’Angelo  Tutelare:  Magna 
dignità s Animarum , ut  unaqutque  habeat 
ab  ortu  nativitatis  [ut  in  fui  cuflodiant 
Angelos  delegato s . Cosi  finalmente  fente 
la  Chiefii  tutta,  la  quale  dice  , che  que’ 
Dei  Penati  , quei  Genj  , che  adorava  la 
Gentilità  in  ogni  Cammera  della  Cafa , in 
ogni  ombra  di  fclve,  in  ogni  Porgente  di 
fonte,  in  ogni  ripa  di  fiume,  in  ogni  con- 
fine di  Regno,  altri  non  fono,  che  An- 
geli Tutelari,  i quali  non  folo  di  ciafcu- 
no  fono  cullodi , ma  rotano  ancora  attor- 
no le  Sfere  , prefeggono  agli  Elementi  , 
affillono  a’Regni, V PrincipatrTalle  Mo- 
narchie ; vegliano  a’ Campi  , c invifibil- 
mcncc  cullodifcono  le  Città  , acciocché 

per 
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per  Mano  angelica  , e per  angelica  cura 
nafica  a noi  il  giorno,  temperate  fieno  le 
influenze  delle  Stelle,  ripartire  le  Sragioni , 
accordar*  le  riffe  perpetue  degli  Elementi , 
nudrita  la  fecondità  de’ campi,  e afficurare 
dal  furore  infernale  le  Città,  eie  famiglie, 
laonde  fc  molti  fono  i Demonj  a coiti 
batterci,  molti  ancora  fon  gli  Angeli  a di- 
fenderci; efe  grand’ è l’ attenzione  di  quel- 
li a’ noftri  danni,  non  è minorcla vigilan- 
za diquefti  fopra  i noftri  intereflì . Nel  che 
certamente  non  é piccola  la  gara  , ed  il  con- 
trailo, che  balla  tra  loro.  Molto  tanno  i 
Demonj  per  fcddurci , anzi  che  non  fanno 
effì  per  guadagnar  l'Animc  noftre  ? fe  giun- 
gono ancora  alafciarlì  racchiudere  in  un 
Ampolla,  per  trovar  1‘  Inferno  nell’  acqua; 
a lafciarli  vendere  nelle  piazze,  dove  per 
ungiulio  fi  compra  un  Demonio;  ad  obbli- 
garli a tutti  ifervizj  di  Cafa;  a fervire,  co- 
me racconta  il  Padre  Martino  del  Rio,  di 
Staffiere  ; c di  Mozzo  a Lutero;  ad  ubbi- 
dire a tutti  i cenni  d’un  Mago,  come  rife- 
rifconol’ Iftorie;  a fervire  a tutte  le  sfrena- 
te voglie  delle  Vecchiarelle  piùfracide,  co- 
me i fiacri  tribunali  ci  atteftano;  e come 
provarono  tanti  Santi , a prender  forme  d’ 
Orfi,  di  Lioni,  di  Serpenti  per  ifpavcnto, 
o per  lufinga  a fuggente  i configlj  più  paz- 
zi, le  rifoluzioni  più  fciocchc  ; a farli  con 
tanto  fcapito  del  loro  angelico  Nome,  Au- 
tori d’Etclie,  fiaccole  d’errori,  efea  di  li- 
bidine, c mantice  d’impuriffime  fiamme. 
Ma  non  meno  perfalvarci  fanno  gli  Angeli 
fanti;  poiché  quale  Itudio , qual  cura,  qual 
diligenza  lafciano  effi  indietro  pera  (Ticura- 
re  i noftri  pafsi,  per  far  fcherno  al  noftro 
cuore  , e per  render  l’Anima  noftra  più 
bella,  e più  cara  a Dio?  mcntr’cfsi  fon 
quelli,  che  fpuntan  gli  ftrali  degli  Arcieri 
Demonj,  efsi  rintuzzan  l’ orgoglio  de’  ten- 
tatori fuperbi , efsi  debilitano  le  fiamme  del- 
le fuggeilioni  infernali,  efsi  fciolgon  ilac- 
cj  delie  diaboliche  infidie  , efsi  fono  gli  Au- 
tori di  tutti  i buoni  configlj  nelle  noftre  ri- 
foluzioni , efsi  ci  rincorano  nella  noftra 
debolezza,  efsi  ci  fomminiftran  vigore  nel 
le  noftre  battaglie,  efsi  ci  rallegrano  nell’ 
amaro  corfo  di  quell’  efilio . E s’ è cofa  de- 
gna d’orrore  , che  i Demonj  fuperbi  per 


del  Genefi. 

l’acquifto  d’ un’ Anima  non  ifdegnino  si 
ignobilmente  umiliarli  a’ noftri  piaceri  ; 
ècofa  affatto  maravigliofa  , che  gli  Angeli 
Principi  tanto  fubblimi  del  Cielo  non  ricufi- 
no  sicortefcmente  fervirci,  che  gl’  Iftorici 
appena  lì  fidan  ridire  quel,  che  gli  Ange- 
li non  ifdegnarono  di  fare  per  noi;  impe- 
rocché qual’  offequio  può  preftarc  al  luo 
Padrone  un  famiglio , che  a noi  predato 
non  l’abbiano  gli  Angeli  Cuftodi?  Non 
folocfsi  fonarono  il  Violino  per  confidare 
il  duolo  di  Francefco  d’Afsifi;  non  folo  fe- 
cero, dirò  così,  delle  fcrenate  per  fetirclì 
ogni  notte  a Niccolò  di  Tolentino  , per 
invitarlo  da  parte  dell’  Altifsimo  al  Cielo; 
non  folo  ordinarono  nel  Breviario  P Uffi- 
zio a Franccfca  Romana , per  renderla 
più  preda  a cantar  lodi  al  Signore  ; ma 
ararono  ancora  il  Campo  per  Indoro;  gui- 
darono i Giumenti  per  Felice  Capucci- 
no;  c lottentrarono  al  Remo  per  Valgio 
Catecumeno,  acciò,  mentre  i Beati  Spi- 
riti attendevano  al  lavoro  fervile  , quei 
fervi  di  Dio  attendeffero  all’Orazione;  c 
per  non  lafciar’cfempio  veruno  di  fede- 
lifsima  afsiftcnza  arrivarono  efsi  tanfi  oltre 
nella  ferviti!,  che  di  Macario  fi  legge  effere 
flato  prefo  in  braccio  dall’Angelo  fuoCu- 
ftode  , allorché  egli  più  non  potendo  , 
alla  ftanchezza  nel  Diferto  erafi  arrefo  . 
Or  che  più  afpcttar  fi  potrebbe  dagli  ulti- 
mi Servidori  di  Cafa?  E pure  dopo  tanca 
afsiftcnza,  vigilanza,  e cura,  oh  quante 
volte  avviene,  chefinita  colla  vita  lacon- 
dotta dell’  Anime  ad  efsi  commedie,  con- 
venga a’ buoni  Angeli  tornarfene  in  Cielo 
feompagnati  , e foli  , e riferire  a tutti  i 
Beati  Cori  , che  vani  furono  i loro  con- 
figlj,  inutili  le  loro  induftric,  perchè  gli 
Uomini  adeguatigli  in  cura,  più  creden- 
do a’ Demonj  che  ad  efsi,  vollero  perderG 
a forza,  e colla  loro  perdizione  far  vitto- 
riofo  l’Inferno  . O Santi  Angeli  Caino 
pure  indegni  di  voi  , fe  da  quello  punto 
a voi  non  fidiamo  tutti  noi  ftefsi , acciò  voi 
per  quello  vario  cammino  regoliate  i no- 
ftri pafsi  , e voi  finito  l’amaro  pellegri- 
naggio di  vita,  allegrifsimi  ci  conduciate 
al  Soglio  , e ci  rendiate  alle  Braccia  di' 
chi  ci  creò. 
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Di'vifit  Luctm  a Tenebrisi  appelU'vitqut  Luccm 
Diem,  Gr  Tenebrai  Noflem. 

Del  fenfo  letterale  di  quelle  Parole.  Dove  trattali  della  formazione  del  Gior- 
no, e della  Notte.  In  qual’ Emisfero  , e parte  di  Cielo  nafeeflè  la  Luce, 
e il  primo  Giorno;  e della  differenza  de’ Giorni  Civili,  Artifiziali,  Eccle- 
lìatlici,  e Naturali. 


Ivifo,  c comporto  colla  divi- 
sone degli  Angeli  il  Mondo 
inviabile  , potè  nel  medefi- 
mo  punto  la  Mano  Iddio  a 
comporre  ancora  il  Mondo- 
vifibilc  colla  divifione  della  Luce  , e del- 
le Tenebre.  E le  nella  prima  divifione  mo- 
flrò  gran  premura  del  Cielo,  artìcurando- 
lo  da  ogni  fedizione  , c tumulto,  come 
veduto  abbiamo  ; nella  feconda  divisione 
inoltrò  gran  gelofìa  della  Luce,  adTìcuran- 
dola  da  ogni  macchia,  c bruttezza.  Bella 
era  nata  la  Luce  ; ma  nata  era  per  girare 
pellegrina  Tempre  pe  ’l  Mondo.  E perchè 
nel  troppo  girare  la  Luce  , e tutte  le  cofe 
limili  alla  Luce  , corion  de’  gran  pcrico-, 
Ili  perciò  Iddio  nata  appena,  anzi  nel  ma- 
rcimento iìleffodivife  dalle  tenebre  la  Lu- 
ce in  modo,  che  qualunque  fortp  la  divi- 
sone , ella  fu  tale,  che  la  Luce  ha  girato 
Tempre  attorno,  e non  è reftata  giammai 
macchiata  ; perchè  le  tenebre  non  han 
mai  prefa,  nò  farà  maichcprcndan  dime- 
fiichezza  colla  Luce . BcH’cfempio  , gran 
documento  è quello  della  premura  , che 
cìafcun  deve  aver  dell  Anima  fua.  Efce 
quella  dalle  mani  del  fuo  Creatore  ballili-, 
lima,  perchè  cóme  dille  David,  in  Iraq-, 
te  di  lei  vivo  rifplcndc  un  raggio  del,  di- 
vin  volto:  Signatum  ejl  fufer  nos  lumen 
vuhuj  tui,  Damine.  Pi. 4.  Ma  perche  fui-, 
lo  fpuntar  del  bel  raggio , che  altro  non  è j, 
che  il  lume  della  ragione  in  noi,  cllatrop-, 
po  incautamente  fi  aggira  per  gli  oggetti 
creati,  e più  del  dovere  colle  tenebre  li  ad- 
dimertica;  perciò  c,  che  al  fin  del  cammi- 
nò, e della  vita  fella  è affatto  diverfa  da 
quella  bella,  chefir, cdohquantidi  noi  na- 
ti nella  rigenerazion  del  facro  Fonte  Figliuo- 
li della  Luce,  muoiòn  Figliuoli  ddlccenc- 
fcve.'  Ma  quello  è il  fenfo  mi  Ili  co  deifagro 
JLei..  del  PI  Zucconi,  Tomo  ! “ 1 


Tello  -,  pervenire  al  fenfo  letterale,  chedev* 
eflcrc  lo  feopo  primario  della  fagra  Lezio- 
ne, noi  fpiegherem*  oggi  in  primo  luogo 
qual  forte  l’accennata  di  vìfion  della  Luce,  c 
delle  Tenebre;  in  fecondo  luogo  qual  nome 
dalla  divifioncla  Luce,  c le  Tenebre  ripor- 
tartero,  c incominciamo  dal  primo  punto. 

Divi  fu  Lncem  àTenebris.  La  difficoltà 
di  quelle  parole  confitte  nell’intcndcre,  co- 
me dividerti:  Iddìo  quel , che  non  può  cf- 
fer  mai  unito,  c feparjirte  dalle  Tenebre  la 
Luce,  che  colle  Tenebre  non  può  far  mai 
compofizionc.  Tutte  le  divilioni  Appon- 
gono avanti  di  sè  la  congionzionc;  non 
offendo  poflibile  dividere  ciò  , che  non  c 
congionto,  almeno  in  quel  genere,  in  cui 
li  fa  la  divifione:  ond’è,  clic  laFilofòSa 
comanda  , clic  le  divifioai  A facciano  in 
quelle  parti,  dcllcquali  è comporto  il  tut- 
to divifo;  c che  perciò  le  parti,  che  prima 
della  divifione  fi  chiamavan  membra  cofti- 
nitiye  del  tutto,  dopo  la  divifione  fi  cliia- 
min  membra  del  tutto  dividenti . Cosi  la 
divifione  naturale,  fecondo  la  Geografia  , 
divide  la  Terra  in  quattro  parti , Europa , 
Alia,  Africa,  c America,  che  tutte  infic- 
ine compongono  la  Terra  divifa;  così  la 
divifione  arti (izialc , {.fecondo  lift  èrta;  Geo- 
grafia, divide  con  gHAftronomi  la  Terra 
medefima  111114.  altezza  i,  ovvero  elevazio- 
ni di  Polo,  le  quali  Climi  lì  addimanda- 
nq,  c tutte  erte  Elevazioni,  o Climi  corti- 
tuifeono ^a  latitudine  della  Terna;  così  fi- 
nalmente la  dèvifion  Civile , chcè  la  divi- 
lion  afpra,  e crudele,  che  fa  tur  t'ora  colta 
fpada  l’intcìertfc,  divide  . quelle  parti  mede- 
lune, _ quelli  mcdclìmi  Climi  in  Principati, 
Regni,  eD<?minj,cqnelliancorg,  voglia- 
no, o non  vogliati  citi , compongono  iurta 
la  Monarchia  terrena  del  celcflè  Signore. 
Qud,  divjfione  adunque  fu  quella  , ebe 
E dcl- 
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della  Luce  fece  dalle  Tenebre  Iddìo  , fc 
di  quelle  due  parti  divife  pefl'un  rutto  co;n- 
por  fi  può  i ellcndo  tale  la  Luce , clic  negli 
Stati  Tuoi  Tenebre  non  ammette  giammai, 
e tali  c (Fendo  le  Tenebre  , eh’ deludendo 
fempre  dal  commercio  la  Luce,  altro  non 
fono,  che  privazione  di  Lucci  A quella 
difficoltà,  che  non  è fprezzabilc,  rifpon- 
der  fi  può  in  primo  luogo,  che  le  divifio- 
ni,  che  noi  facciamo  , fono  molto  ditte 
remi  dalle  divifioni*  che  fa  Iddio.  Noi  di- 
vidiamo coll’arte  le  cofe,  che  fono  natu- 
ralmente unite:  c di  un  Campo  tutto  uni 
to  facci  am  dieci  Poderi-,  ed’ una  Collina 
facciam  cento  Padroni,  mille  liti:  mald- 
dio  divide  in  forma  più  alta-,  perchè  non 
folo  divide  le  cofe  naturalmente  unite  , 
conte  in  pena  della  troppa  (fretta  amici- 
zia, divide  dal  corpo  l’anima,  c fa  la  fe> 
parazionc  amara,  che  Morte  fi  chiama  ; 
ma  divide  ancora  , con  far  tali  le  cofe  , 
che  nè  per  arte,  ne  per  natura  unir  fi  pof- 
fan  giammai  ; onde  ficcome  dalla  Mone 
divife  la  Vita  , perchè  tal  fece  la  Vita  , 
che  mancar  dovette , c dileguarli  per  Mor- 
te-, così  ancora  divife  la  Luce  dalle  Tene- 
bre, perchè  tal  fece  la  Luce  , che  ov’ella 
pone  il  piè  di  latte  , fparir  di  repente  do- 
velFtr  le  Tenebre;  ed  ove  manca  la  Luce, 
le  Tenebre  fpander  dovettero  tolto  l’ofcu- 
ro  lor  manto.  Perciò  è , che  quella  non 
c divifionc  artifiziale  di  due  cofe  unite  ; 
ma  è divifion  naturale  di  due  cofe  , che 
unire  , e comporre  non  mai  fi  pottono 
inficine.  In  fecondo  luogo  rifponde  Sant* 
Agoftino  , il  quale  nel  Libro  imperfetto 
de  Genefi  cap.  5.  vuole  , che  Iddio  divi- 
dette  dalle  Tenebre  la  Luce  , perchè  alla 
Luce  affegnò  luogo,  c tempo  dtverfo  dall’ 
affegnato  alle  Tenebre.  Per  intelligenza 
della  qual  rifpelta  è da  notare  , che  fc  Id- 
dio della  creata  Luce  formava  non  uno , 
ma  due  globi  Solari , e gli  poneva  in  cor- 
fo  sì  fattamente,  che  al  tramontar  d'uno, 
l'altro  nafeeffe  , e in  ciafcuno  Emisfero 
uno  ne  fotte  fempre  a vicenda  ; in  tal  ca- 
fo  la  Luce,  ed  il  giorno  nè  luogo,  nè  tem- 
po veruno  lafciato  averebbero  alle  Tene- 
bre, ed  alla  notte;  ma  ogni  tempo,  ogni 
luogo  farebbe  dato  tempo , c luogo  di  Lu- 
ce, c di  giorno.  Or  perchè  Iddio  rutta  in 
un  fol  globo  raccolfe  la  Luce,  e la  pofe 
in  giro  per  il  Mondo,  perciò  è,  che  un’ 
Emisfero  reità  fempre  notturno  , c in  te- 


nebre ; c perciò  è an  cora , che  dalla  Luce  di- 
vife fono  le  Tenebre;  imperocché  a quel- 
le, ed  a quella  tocca  fempre  in  giro  una 
metà  di  Mondo,  e di  tempo diverlo.  Que- 
lla, fecondo  l'ingcgnofimmo  Sant’Agodi- 
no .,  è la  divifione  delle  Tenebre  dalla 
Luce;  la  qual  divifionc,  a ridurla  in  po- 
co , altro  non  è , che  divifionc  di  que'1 
(pazj,  c di  quei  tempi  , ne’  quali  regnar 
devono  a vicenda  or  le  Tenebre , ed  oc 
la  Luce.  Non  v’è,  a mio  parere,  che  ag- 
giugnere  a tale  fpiegazionc;  e tale  (p>fga- 
zione  è sì  bella  , che  ben  può  farci  con- 
cepire gualche  femimento  di  riverenza,  c 
di  gratitudine  verfo  quella  Sapienza  Ar- 
tefice, che  colle  Tenebre  ilteffe  sì  bene  ac- 
corda i comodi  noltri,  ed  anche  all’ofcu- 
ro  si  ci  benefica.  Gira  con  piede  indefef- 
fo  la  Luce,  e col  lampo  del  fuo  bel  vol- 
to va,  dove  compari fec  , fugando  le  Te- 
nebre ; fuggono  flagellate  dalla  Luce  le 
Tenebre  , e là  d’  onde  la  Luce  veloce  ritira 
il  fuo  bianco  piede,  ette  con  pari  veloci- 
tà Rendono  notturni  il  patto;  c quella,  t 
quella  fcambievolmcnte  fi  fuggono  , e lì 
leguono  ; fi  ritirano  , c s’ in  vedono  con 
tanta  antipatia  di  genio,  che  dopo  tanti  Se- 
coli , vederli  in  volto  non  potton  giammai . 
E pure  nella  loro  antipatia  ette  fon  sì  ben 
concordate,  che  il  loro  inveflirfi  fcambie- 
volmentc,  c fuggire,  altro  per  verità  non 
è , che  una  perpetua  , ammirabil  danza 
de’ giorni,  che  ne’loro  fpazj,  e dentro  le 
mifuratc  didanze  tornando  fempre,  veder 
ci  fanno  in  bell’ordinanza  non  mcn  diver- 
fe  di.codumi  , che  varie  di  volto  l’orc 
del  viver  nodro  ; e altre  candide  , c ver- 
miglie nel  primo  martino  ; altre  acccfe  , 
e focofc  nel  meriggio  ; altre  pallide  , c 
brune  di  fera  ; altre  di  notte  nere  , cd 
ofcurc , empiono  di  varietà,  e di  vaghez- 
za il  Mondo,  e fan  che  al  vario  loro  afpct- 
to  varie  ancora  corrifpondano  in  terra  le 
occupazioni,  e le  cure;  allorché  dalla  di- 
vertiti dcll’ore  divcrfamertfc  Con  figliati  fra 
giorno,  da  uno  ad  un’altro  pen fiero,  c 
affetto  partiamo;  ed  or’ al  canto,  or  al  fi- 
lcnzio;  or’ al  moto,  or’ alla  quiete;  oc’ 
all’efcrcizio , or’ al  ri  di  uro  ; ora  alla  fa- 
tica, ora  al  ripofo,  con  dolce  ncccrtità  ci 
Tentiamo  invitare  ; c tutto  ciò  con  tanta, 
proporzione  , che  la  Luce  , e le  Tenebre 
colla  loro  divifione  fi  dividono  inficine  ir» 
due  pani  il  Mondo,  c ciafcuna  a vicenda 
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erede  d’ una  metà,  didribuifcono  in  giro  il 
travaglio,  ed  il  ripofo,  acciocché  Tempre  un 
mezzo  Mondo  faccia  drepito  colla  fua  fa- 
tica, ed  un' alerò  mezzo  Mondo  in  alto  fi- 
lenzio  conduca  i fuoiripofi;  ma  olili  polì, 
o 11  travagli,  il  Mondo  lìa  Tempre  in  buo- 
na  comparTa  ; e quando  la  Luce  mollra  a 
noi  TparTa  di  Fiori  la  Terra,  le  Tenebre  a 
gli  Antipodi  nodri  faccian  vedere  Temina- 
to di  Stelle  il  Cielo.  Oh  di  pani  diTcordi 
ammirabil  concordia/  Ma  oli  di  provvido 
Creatore  ineffabil  Sapienza/  E pure  con 
opere  si  dipende continuamente  in  iTcena: 
l)ixit  infpicns  in  corde  fuo  , Non  efl  Deus . 
Come,  o Empio  , non  v’è  Iddio,  Te  v’è 
chi  con  più  legge  governa  tutto  il  Mondo, 
di  quel,  che  Licurgo,  Solonc,  Minoffe,  e 
Nurna  Tape  (Ter  governare  una  fola  Repub- 
blica? E Te  una  fola  Repubblica  ben  gover- 
nata dice  a tutti,  che  v’è  chiprcfiedc,  co- 
me il  Mondo  tutto  conTcrvato  penanti  Se- 
coli in  si  regolato  governo,  non  farà  noto, 
che  v’è  chi  in  altìllìmo  Soglio  i tempi  , 
l’ore,  e le  cofe  tutte  regge  , e governa  ? 
Ma  torniamo  a noi. 

Pollo,  che  da  quella  divifionc  della  Lu- 
ce dalle  Tenebre,  una  metà  del  Mondo  ele- 
mentare abbia  luce,  egiorno,  el’altra me- 
tà a vicenda  abbia  tenebre,  c notte,  gli  ET- 
pofitori  muovono  qui  varj,  e difficililTimi 
dubbj  ; il  primo  de' quali  è , qual  metà  di 
Mondo  elementare  , cioè  quall’Emisfcro , 
q ual’Ori zzonte , qual  parte  della  Terra  foT- 
fe  la  privilegiata,  e l’eletta  a vedere  la  pri- 
ma  volta  la  Luce  in  culla,  ed  il  giorno  bam- 
• bino  i ed  a qua  Tal  tra  toccaflc  avere  la  pri- 
ma notte  di  tutti  i giorni,  immediatamen- 
te dopo  la  Creazione  della  Luce?  Udubbioè 
bello,  c più  bella  Tarebbe  larifpoda,  fc ac- 
certar fi  potclTe.  Ma  in  materia  tanto  an- 
tica fola  del  probabile  convien  contentarli . 
11  Padre  Pereira  pertanto  in  quello  luogo, 
fondato  Tull’oppinione  di  San  Balilio,  di 
San  Giovanni  Grifollomo,  d’Ugon  Car- 
dinale, e d’altri,  liima,  che  lalortcdella 
prima  luce,  c del  primo  giorno  toccalTc  a 
quello  Ciclo,  che  noi  vediamo,  ed  a quell’ 
aria,  che  da  noi  fi  refpira,  c ne  rende  la 
ragione}  perchè  in  quella  parte  , e metà 
*icl  Mondo,  che  noi  abitiamo,  e non  prtf- 
Jfo  a’  noflri  Antipodi,  doveva  tra  poco  nel 
Campo  Damafceno  crearli  l’Uomo,  c pian- 
tarli il  terrellre  P aradi fo  , c poi  moltipli- 
carli il  Genere  umano}  ond’è  probabile  , 
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che  l’Emisfero  favorito  tanto  in  altri  do- 
ni da  Dio , non  folle  pofpollo  a vcrun’al- 
tra  parte  del  Mondo  nella  grazia  della  pri- 
ma Luce  , e del  giorno  nafeente  , accioc- 
ché il  giorno,  c l’Uomo,  comune  avefie 
la  Patria. 

Il  fecondo  dubbio  è , in  qual  punto  di 
quell’  Orizzonte  creata  nafcelfe  la  Luce  ; 
nell’Oriente,  nell’Occidente  , o pure  nel 
Mezzo  giorno?  Nella  rifpolla  di  quello 
dubbio  difcordillìmi  fono  gli  Autori.  Il 
Caterino,  poco  favorevole  al  nodroEmif- 
fero , crede  , che  la  Luce  nafceflfe  nell'Oc- 
cidente del  nollro  Orizzonte  : e la  fua  ra- 
gion’è quella  : nelle  paiole  delGcnefi  im- 
mediatamente feguenti  a quelle  , che  ora 
noi  ^pieghiamo,  fi  ha  da  che  nell’Emisfe- 
ro, in  cui  fu  creata  la  Luce , la  fera  prece- 
dette alla  mattina  ; perchè  fi  legge , che  della 
prima  fera,  e della  prima  mattina  della  già 
nata  Luce  fi  compolc  un  giorno  folo  : fa- 
Uumqoe  eft  vefpere  <fr  mane,  dies  unus : la 
Luce  nacque  nel  nollro  Emisfero}  dunque, 
inferifee  il  Caterino,  nel  nollro  Emisfero 
la  fera  precedette  alla  manina,  e pertanto 
la  Luce  nacque  in  Occidente,  e prima  del- 
la mattina  a noi  fece  la  fera . Se  quello  ar- 
gomento fofse  convincente,  fene  potrebbe 
inferire  un’ottima  moralità,  cioè,  che  la 
nollra  Luce  , e colla  Luce  la  nollra  Vita, 
trovò  nella  culla  ilfepolcro,  e nata  appena 
tramontò.  Ma  l’argomento  del  Caterino 
non  convince,  c fc  prova  nulla,  prova  fo- 
lo contro  il  fuo  Autore,  come  tra  poco  ve- 
dremo. San  Bonavvcntura  pertanto,  ed  Egi- 
dio fono  di  oppinione  , clic  la  Luce  foìsc 
creata  nel  nollro  Meridiano , cioè  nel  pun- 
to , in  cui  a noi  fi  fa  il  Mezzo  giorno } e ciò 
affermano , perchè  credono  , che  la  Luce 
crear  fidovcfse  nel  luogo  più  nobile,  edal- 
to  di  quel  l’Orizzonte,  in  cui  ella  fu  creata, 
il  quale  luogo  più  alto  fenza  fallo  è quel  pun- 
to del  Meridiano  , chiamato  Zenit,  dove 
in  arrivando  il  Sole , fa  il  mezzo  giorno . 
Ma  quelli  Autori  dentano  in  tale  oppinio- 
ne a fai  vare,  che  il  primo  giorno  naturale 
fqfse  di  ventiquattr’orc,  come  cfserdovca, 
e come  fono  rutti  gli  altri:  poiché  fe  la  Lu- 
ce nacque  ntlnollvò  Meridiano,  in  fciorc 
al  più  ella  giunfc  al  nodro  Occafo,  e in 
dodici  ore  girando  per  tutto  l’Emisfero 
de’  nodri  Antipodi  , denrr’  ore  diciotto 
ella  fi  trovò  aH’Oriente  del  nollro  Orizzon 
tt}  dove  adunque  fi  hanno  a prender  Tei 
„ E a ore 
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ore  per  fare  il  primo  giorno  d’ore  24..  fe 
non  vogliono,  che  quel  primo  giorno  na- 
turale li  tcnninaflc  nel  ritorno  della  Luce 
al  noftro  Meridiano,  ciò,  eh' e alquanto 
duro,  e non  ricevuto  dagli  Autori  5 onde- 
SanBafilio,  Sant’ Ambrogio,  Ugon  Cardi- 
nale, ed  altri  mole»,  sì  Greci,  come  Lati- 
ni, fono  d’ oppimene,  che  la  Luce  creata 
nafeefle  nill'Òrientc  del  noftro  Emisfero, 
e ciò  per  due  ragioni.  La  prima  è,  accioc- 
ché il  primo  giorno  arrifiziale  nafeeìfe  , 
come  nafeono  tutti  gli  altri,  nell’Oriente. 
La  feconda  ragione  li  cava  dall'argomen- 
to iftcflb  del  Caterino  di  fopva  allegato.  Il 
Caterino  vuole,  e noi  vogliam  con  lui  , 
che  nel  noftro  Emisfero  folle  prima  la  fe- 
ra, che  il  mattino  del  primo  giorno,  per 
le  parole  drlGcncli,  che  dicono:  Fattum 
que  efi  ventre  or  m.int  , diti  unta  . Ma 
quello  difficilmente  li  fai  va , fe  la  Luce  non 
nacque  nel  noftro  Oriente  : e la  ragione 
di  ciò  e chiara,  perchè  non  li  dice  fera, 
fe  non  quando  e preceduto  il  giorno  , e 
quando  il  Sole  ha  compito  tutto  il  giro  dall’ 
Oriente  all'Occidente;  ficcome  non  fi  di- 
ce Mattino,  fe  non  quando  è preceduta  la 
Notte,  ed  il  Sole  lia  finito  tutto  il  giro  dell’ 
Emisfero  a noi  oppofto.  Se  dunque  Mosè 
dice , che  nel  noftro  Emisfero  fu  prima  la 
fera , clic  la  mattina  ; nel  noftro  Emisfero 
adunque  fu  prima  il  giorno  arrifiziale  inte- 
ro , e confcguentcmente  nel  noftro  Emif 
fero  la  Luce  nacque  in  Oriente,  e non  in 
Occidente,  come  vuole  il  Caterino:  onde 
San  Bafilio  neH’Omilia  2.  in  Gcncfim , fpic- 
gando  le  parole  di  Mosè  e Fatlumque  efi 
vefipere  dr  mane,,  dies  urna,  cosi  clprefla- 
mcnte  infogna-  quella  Sentenza  : Ut  in  or- 
dine creatierrù  prarogativam  d (ferree  dici, 
infitti  dici  finem  primo  commemorar  , qui  tfi 
■ve fiera  fi  deinde  finirne  [He  fine a»  noitis , qui 
efi  mane  ; uè  ira  confitr  priore m fiuiffe  diem 
artifuialcm,  quam  nolhm  ; tram  ante primige- 
ni,m lucem  non  tiox  die  eb  a tur , fied  tenebra . 

£ qui  nafte  il  terzo  dubbio  fopra  il  mòdo 
di  cominciare,  e di  finire  i giorni  natura- 
li; perchè  fe  il  primo  giorno  cominciò  al 
uafccE  della  Luce  nell’Oriente  del  noftro 
Orizzonte,  fini  quando  la  Luce,  compito 
tutto  il  giro  del  Cielo,,  tornò  al  punto  iftef- 
fo  dtlrOrientc  , ov’ebbe  il  primo  nafei- 
mcnto;  così  cominciare,  così  finir  dovreb- 
bero ancora  tutti  gli  altri  giorni  degli  anni 
ocftri,  efteudo , clic  il  primo  c quello,  che 


dà  legge,  c norma  a tutti  i feguenti;  e por 
oggi  non  fi  ofTerva  tal  legge , perchè  di  pre- 
fcntc  dalla  più  parte  dclleNazioni  il  gior- 
no naturale  fi  termina  piuttofto  la  fera  , 
clic  la  mattina . Per  ifc  toglier  qucfto  dub- 
bio , convien  diftinguere  il  giorno  natura- 
le dall’arritìzialc.  Il  giorno  artifizial’è  tut- 
to quello  fpazio  di  tempo,  in  cui  il  Sole 
dall’Oriente  per  il  mezzo  giorno  corre 
all’Occidente  ; e che  perciò  abbraccia  fo- 
lamcnte  l’ore,  e il  tempo  della  Luce;  on- 
de fe  di  qucfto  fi  parla  , c certo,  che  effe» 
predò  tutte  le  Genti  incomincia  la  mani- 
na, c finifee  la  fera,  quando  i noftri Oro- 
logi d'Italia  danno  le  24. ore.  Ma  il  gior- 
no naturale  non  abbraccia  folo  il  corfo  » 
che  fa  il  Sole  , e la  Luce  fopra  le  noftre 
tefte;  ma  abbraccia  ancora  quello,  clic  fa 
fotte  di  noi  nell’ oppofto  Emisfero  degli 
Antipodi  ; e perchè  tutto  qucfto  giro  , che 
fa  il  Sole  fopra,  e fotto  di  noi,  nell’uno  ». 
e nell'altro  Emisfero,  è divifo  dagli  Aftro- 
nomi  in  24.  fpazj  uguali  di  EccKtica 
ciafcuno  de’ quali  contiene  un’ora  di  giro 
Solare , perciò  è , che  il  giorno  naturale 
contiene  ore  24.  nelle  quali  non  folo  en- 
tra la  Luce,  cioè  il  giorno  arti/ìziale;  ma 
entrano  ancora  le  Tenebre  , cioè  Li  not- 
te ; c la  notte  ancora  fi  conta  ne’  noftri 
giorni.  Or  parlando  di  qucfto  giorno  na- 
turale , di  cui  folo  fi  muove  il  dubbio  , 
rifpondo  con  Plinio  , con  Aulo  Gellio  , 
con  Cenforino,  e con  altri,  che  preffo  i 
Caldei,  gli  Affli j,  gli  Ebrei  , e quanr' al- 
tre furono  le  più  antiche  Nazioni  degli 
Uomini,  il  giorno-naturale,  comecomin- 
ciò  la  prima  volta , così  profeguì  per  mol- 
ti Secoli  feguenti;-  perchè  tutte  le  fudderte 
Nazioni,  fecondo  1 prefitti  Autori,  inco- 
minciavano il  giorno  dalla  nafcita  del 
Sole  , c eonfeguenccmentc  all’altro  nafeer 
del  Sole  lo-  terminavano.  Ma  perchè  va- 
1}  fono  gli  Uomini , degli  Uomini  vari 
i genj  > i colf  unii-,  e le  leggi  ; perciò  c 
clic  ognuno  ha  voluto-  foddìsfarfi  nel  So- 
le, e cominciate  a (uo  modo  i fuoi  gior- 
ni Gli  Attcnicfi  al  contrario- degli  Orien- 
tali fuddetri  r incominciarono  , e*  finirono 
il  giorno  al  tramontar  del  Sole , c gli  Egizi , 
i Romani  antichi  , c gli  Aftronomi  alla 
mezza  notte  ì-  gli  Umbri  al-  mezzo  gior- 
no ; ed  ora  not  tutti  d ' Italia  abbiam  due 
mifurc  diverte  di  giorni  , avendo  non  un 
giorno  ima  due;  uno  civile,  e l’altro 
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ledale,  ovvero  Ecclefinftico.  Il  Civile  noi 
l’incominciamo  al  cominciar  della  notte, 
perche  di  fatto  in  quell  ora  diciamo:  So- 
no le  24.  cioè  a dire:  e finito  il  giorno. 
AlTEcclcfiaftico  poi  le  noftrc  leggi  , e i 
canoni  vogliono,’ che  fi  dia  principio  dal- 
la mezzanotte-,  onde  dalla  mezza  notte  del 
digiuno,  della  vigilia  , e dell’Uffizio,  da 
noi  s’incomincia  l’ allegrezza  del  nuovo 
Uffizio,  e della  nuova  Fetta  -,  ciò,  eh’  è 
comune  a tutta  la  Chiefa  dentro,  e fuori 
d’Italia.  Se  poi  fi  partano  i Monti,  tutta 
l’Europa  Settentrionale  ancor  nel  giorno 
civile,  offerva  il  giorno  legale  ; perchè  al- 
tro modo  non  ha  d’ incominciate  il  gior 
no,  che  dalla  mezza  notte.  La  ragione  di 
sì  vario  cottumc  è,  perchè  il  corfo  del  So 
le  è sferico,  o circolare;  e perchè  nei  cir 
colo  non  trovali  nè  principio,  ne  fine,  e 
da  ogni  punto  può  incominciarli,  in  ogni 
punto  finire;  perciò  ognuno  a fuo  talen- 
to può  determinarlo  , e perciò  non  folo 
le  comunità,  ma  i particolari  ancora  fan 
no  i lor  conti  dittimi  da  altri;  e chi  na- 
cque, per  cagion  d’efempio,  alle  18. ore, 
termina  i fuoi  giorni  un’ ora  prima  di  chi 
nacque  alle  19.  fin’a  tanto,  che  batta  i' 
ultima  ora  , e fi  chiuda  per  Tempre  , nè 
più  s'incominci  il  giorno.  Ertendo  adun 
que  sì  arbitrario  il  principio  , ed  il  fine 
del  giorno  , non  è maraviglia  , fé  tanto 
partiti  cifiamo  dal  periodo  del  primo  gior- 
no, ed  alcuni  l’incominciano,  quando  al 
tri ‘lo  linifòono,  >.  ! /\ 

Ma  per  finir  talmateria,  può  talluno  in 
quarto  luogo  addimandare  : Se  il  primo 
giorno  incominciò  al  nafeer  della  Luce  , 
il  tempo  , che  corfc  tra  la  creazione  del 
Mondo,  e il  nafeimento  della  Luce,  non 
può  effèr  comprefo  nel  numero  de’ giorni, 
mentre  fu  tempo  anteriore  al  principio  del 
primo  giorno;  qual  tempo  adunque  tu  que- 
llo fuor  di  tutti  i giorni  ? e quanto  tempo 
feorfe  dalla  Creazione  del  Mondo  alla  for- 
mazione della  Luce»  A tal  dubbio  il  P.  Pc- 
reira  con  quella  ingenuità  , eh’ è si  bella 
negli  Uomini  dotti,  rifponde,  confettan- 
do di  non  fapcrrifpondcrc:  Nec  rr.ihi  com- 
perami ejl , dice  qucll’Uom  dotto  , e mo- 
dello ; nec  opinar  cuiquam  mortalium , nifi 
cui  divinitHs  tei  ejfet  paté  fattura . Cateri- 
no contuttociò  rifponde,  che  il  tempo  frap- 
potto  tra  la  Crcazion  del  Mondo,  clafor- 
nuzion  della  Luce,  fu  uno  fpazio  cquiva- 
■Lc e.,  del V,  Zucconi,  Tomo i 
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lente  a fei  ore  Solari  : Eugubino  con  Tolfato 
dice,  che  fu  fpazio  equivalente  a dodici  ore; 
ma  ne  quegli,  nèquefti  recano  del  lor  pa- 
rere veruna  probabil  ragione . Meglio  di  tut- 
ti pertanto,  pare  a me,  che  fentailP.Sua 
rez,  il  quale  nel  cap.  3.  del  1.  lib.  de  ope- 
re fcx  dicruin,  dice,  che  dalla  Creazio  1 
del  Mondo  lino  alla  formazion  della  Lu- 
ce non  fu  tempo  veruno  di  mezzo  , per- 
chè non  fi  frappofe  più  d' un'iftantc  ; e 
perciò  affèrifee,  che  al  primo  giorno  non 
precedette  tempo  veruno  , perchè  precedet- 
te folo  un’ittante  , e Pittante  non  è tem- 
po; ma  è fol  principio  di  tempi».  Di  que- 
lla tua  oppinionc  porta  egli  fottilirtime  ra- 
gioni; una  delle  quali  validiiTìma  è,  clic 
dalle  Scritture  tutto  ciò  , clic  fece  Iddio 
nel  principiodel  Mondo,  fi  comprende  nel 
tempo  de  fei  giorni,  e da  neflun  Dottore 
della  Creazione  ifterta  del  Mondo  fi  par- 
la coinè  di  opera  fcparata  dall'opera  de' 
preJetti  fei  giorni.  Secondo  le  Scritture 
adunque,  e 1 Padri,  il  primo  giorno  inco- 
minciò col  Mondo  , ed  il  \{ondo  di  un* 
iftanre  folo  e più  antico  del  giorno,  edcl- 
laLucc.  A quella  fondatiflìma  ragionedcl 
Suarez,  noi  portiamo  aggiugnerne  un’al- 
tra, ed  è , che  Iddio  non  fi  fiancò  colla 
Cieazione  del  Mondo  sì  , che  ripofar  d 1 
vcfl'c  fri,  o dodeci  ore  , prima  di  venire 
alla  formazion  della  Luce.  Quello  ripofo 
non  è dicevole  all’Onnipotenza  in  opera- 
re; e però  creder  fi  dee,  che  in  qucll’iftai*- 
rc  medefimo,  in  cui  Iddio  creò  il  Mondo , 
il  fuo  Spirito  patteggiarti:  fopra  Tacque,  e 
nel  fecondo  iftantc  taccile  in  Cielo  fpuntar 
la  Luce;  nè  qui  rimanerti-  dal  lavoro  del 
primo  giorno;  ma  creata  la  Luce  , ancor 
bambina  addentartela  al  volo,  conditcendo- 
la  negl’  illanti  feguenti  attorno  alla  Terra  in 
comparfa  per  il  Mondo,  fuqucll’ittertò  fen- 
derò, clic  ora  batte  il  Sole;  infinacchè  ri- 
condottala al  punto,  ov’ ella  era  nata,  la 
confegnò  ad  uno  de’  fuoi  Angeli,  che  per 
l’aperto  cammino  indefclfamentc  fulTormc 
prime  la  conduccrte  tute’ ora. 

In  quello  cammin  della  Luce  finì  l’opera 
del  primo  giorno  probabilmente  Iddio.  Ma 
noi  prima  di  chiuder  la  Lezione,  rifponder 
dobbiamo  per  ultimo  a chi  interroga,  per- 
chè Iddio  alla  Luce,  e alle  Tenebre  mutaf- 
fc  il  nome;  quella  chiamando  giorno  , e 
quelle  notte  ? Appellava  que  Lucem  Diemy& 
Tenebrai  l'Io  II  em , E’  facile  il  rifponderc  a 
E 3 tale 
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tale  interrogazione  , mentre  che  tutto  di 
fi  coltuma  ancor  da  noi  mutar  i nomi , e 
dar  titoli  fecondo  la  murazion  degl’  impie- 
ghi, e de’ portamenti  degli  Uomini.  Quan- 
do il  giorno , e la  notte  nafccndo  danno , 
o fi  conctpifcono  almeno  fenza  moto,  e 
per  così  dire,  fenz’  anima  immobili  affatto, 
il  giorno  ha  nome  di  Luce,  e la  notte  ha 
nome- di  Tenebre;  ma  quando  la  Luce  cor- 
re veloce  nel  fuo  cammino,  e le  Tenebre 
fi  fvcgliano  aneli' effe , fi  avvanzano,  e mar- 
chiano , la  Luce  Ita  nome  di  giorno , e di 
cotte  le  Tenebre  ; e quello  fecondo  nome 
di  giorno,  e di  notte,  riportato  dagli  anda- 
menti, è tanto  più  nobile  del  nomedi  Lu- 
ce, c di  Tenebre  riportato  dalia  nafeita, 
che  io  olTcrvo , che  il  primo  palla  in  pro- 
prietà del  fecondo,  ma  non  già  il  fecondo 
in  proprietà  del  primo  ; imperocché  noi  di- 
ciamo la  Luce  del  giorno,  le  Tenebre  del- 
la notte  ; ma  né  diciamo,  nè  farebbe  ben 
detto,  il  giorno  della  Luce,  o la  notte  del- 
le T enebre . O portamenti , o nafei ta , quan- 
rotfifferenri  Cete  da  quel,  che  comunemen- 
te vi  (lima  il  Mondo.'  Poca  è comunemen- 
te Pelli  inazione,  che  de’ portamenti,  e de' 
collumi  fa  il  Mondo;  grand’ è quella,  che 
fa  della  nafeita  ; e pur  tutto  di  avviene,  che 
molti  nari  illullri,  muojanoofeuri;  einol 
ti  altri  nari  ofcuramcntc , muojano  iUuflrif- 
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fimi,  fol  perchè  i portamenti  fon  quelli, 
che  qualificano  la  vita  umana.  Lequalirà 
di  nobile,  di  ricco,  d’illuftre,  che  fi  rice- 
vono dalla  nafeita  , fon  nomi  , e titoli 
comuni  a tutta  la  famiglia;  ma  lequalirà 
di  dotto,  di  valorofo,  di  faggio,  dilanio» 
che  fi  ricevono  da’  portamenti , e da’ collu- 
mi, fono  titoli,  e nomi  proprj  di  ciafcu- 
no;  quelli  fi  danno  per  grazia,  e quelli  per 
giullizia;  quelli  fon  doni,  e quelli  fon  me- 
riti, quelli  fi  perdono  per  il  cammino  del- 
la vita , c quelli  camminando  fi  acqutftano  ; 
e camminando  fi  può  tanto  acquillare,  che 
altri  Uomini  daquc’che  nafeemmq,  elite 
polliamo  . Le  Tenebre  portandofi  bene  nel 
lor  cammino  non  divennero  Luce , ma  di- 
vennero None,  e Notte  furono  appellate 
dal  Signore,  nome  amabile,  c caro  alle  fa- 
tiche umane;  ma  chi  li  porta  bene  nel  fen- 
der difuavita,  di  terreno  C delle , edi  Te- 
nebre tutto  Luce  diviene.  Così  con  ammi- 
rabil’encoraio  fcriffe  agli  Efefi  San  Paolo; 
Erntis  aliquandoTentbr* , rtunc  4M  rem  Lux 
in  Domino . Non  fi  confideri  adunque  tanto 
il  come  liamnari,  fi  confideri,  fi  clami  ni 
un  poco  più  il  come  ci  portiamo.  Non  s' iti- 
vani  fca  tanto  chi  è ben  nato,  nè  tanto  fi  av- 
vilita chi  è nato  male,  perche  la  meta,  e non 
le  mode  ; la  morte , e non  la  nafeita  fari  pale- 
fe , chi  fa  Figliuol  di  Luce , e cbi  di  Tenebre . 
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LEZIONE  XIII. 

Fatlnm  eji  n/tfpere  &*  méne,  diti  t mhs. 


Coll'occafione  del  primo  Giorno  del  Mondo  ragionali  del  Tempo 
della  fua  fìupenda  Natura,  e Proprietà. 


Emorabile  tra  cuoi  i giorni  a 
l me  pare  quello  primo  giorno 
; del  Mondo;  imperocché  fe  d’ 
I altri  giorni  fi  contan  fola 
J niente  l’opere  , che  in  elfi  fi 
fanno  ; di  quello  primo  , tra  l’altrc  opere 
in  effo  farte  da  Dio , fi  conta  fatto  il  gior- 
no medefimo  : Fatlumqne  e/l  vedere  & 
mane , dies  unns.  Non  perdette  tempo  cer- 
tamente Iddio  in  quel  giorno  , in  cui  fc 
altro  fatto  non  avelie,  non  averebbe  fatto 
poco , eoa  folo  fare  il  tempo  , perchè  fa- 


cendo il  tempo,  diede  la  molla  agli  anni, 
il  corfo  a’ Secoli,  ed  alla  nollra  vira  1 or- 
ditura, e la  tela.  Che  fe  fra  noi  memo- 
rabile fi  (lima,  e con  ragione,  felice  quel 
giorno  , in  cui  avvenuto  ci  fia  di  aver 
operato»  come  fuoldirfi,  all’eternità;  mc- 
morabilillTmo  fenza  fallo  riputar  fi  dee  il 
giorno  primo  de’ giorni,  in  cui  l'onnipo- 
tente Signore  dalla  fua  Eternità  lavorò  con 
artefice  mano  il  tempo,  c tempo  diede  a 
noi  da  lavorare.  A gran  ragione  pertan- 
to fu  dalla  Ciucia  confegraco  a Dio  tal 

gioì- 
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giorno,  che  una  volta  giorno  del  Sole, 
ed  ora  giorno  di  Domenica,  o Domenica- 
le, e del  Signore  fi  chiama;  perchè  c ben 
giudo,  che  i Fedeli  ritolgati  la  mano  da 
tutti  i lavori  fervili , ed  impieghin  la  men 
te  a lodare  il  Signore  nel  giorno  primo 
della  Settimana  per  riverenza , e grata 
memoria  dell’opcre  ftupcnde,  che  in  quel 
dì  fece  il  Signore.  Non  c giorno  volga- 
re, c trito  il  giorno  di  Domenica.  Non 
folo  in  tal  giorno  nacque  il  Mondo  e il 
giorno  , c il  tempo  , ma  in  progreflò  di 
tempo  i prodigi  maggiori  , fecondo  che 
avverte  San  Leone  Papa  nell'  Epiftola  ad 
Diofcorum  , e Sant’Agodino  nell  Omilia 
1 54.  de  tempore , furono  dal  Signore,  ope- 
rati in  dì  di  Domenica.  In  Domenica  a 
piedi  afeiutti  paffarono  il  Mar  roffo  gli 
Ebrei,  in  Domenica  fcefe  la  prima  volta 
dal  Cielo  fopra  il  Popolo  di  Dio  la  man- 
na; in  Domenica,  giuda  l’Efcmcridi  più 
diligenti,  nacque  in  Terra  il  Verbo  eter- 
no; in  Domenica  fu  egli  da  San  Giovanni 
battezzato;  in  Domenica  finalmente  l’idef- 
fo  Salvator  del  Mondo  fatollò  di  pochi 
pani  le  fameliche  turbe  nel  Difcrco,  fpez- 
rò  i chiodri  della  morte,  ufcì  glociofo  dal 
Sepolcro,  mandò  dal  Cielo  lo  Spirito  San- 
to , e ncll’lfola  di  Patmos  non  in  altro 
giorno,  che  di  Domenica,  rivelò  a Gio- 
vanni tutti  gli  ultimi  tempi  del  Mondo. 
Per  celebrare  adunque  la  memoria  della 
prima  Domenica,  cioè  del  primo  tra  tutti 
i giorni  , dopo  l’ altre  opere  in  cflb  fitte 
dal  Signore,  c vedute  di  fopra  da  noi,  noi 
oggi  vedremo  la  dupcndiffima  opera  del 
Tempo.  Molte  cofe  dir  fi  potrebbero  del 
Tempo  ; ma  perchè  il  Tempo  ideilo  non 
permette,  che  fi  dica  molto  di  lui,  dire- 
mo folo  la  natura,  c la  proprietà  del  Tem- 
po; c incominciamo. 

Che  il  Tempo  fia  gemello  col  Mondo , 
cioè  , che  il  Mondo  quafi  ad  un  portato 
con  elfo  nafccfle , lo  dicono  tutti  gli  Sco- 
ladici,  e la  ragione  ideiti  lomodra;  im- 
perocché cofa  certa  è,  che  quando  al  co- 
mando divino  ufcì  dal  nulla  all’ edere  il 
Mondo,  quello,  in  cui  Egli  ufcì,  fu  il 
principio,  cioè,  il  primo  idante  dclMon- 
do;  il  principio,  o primo  idanre  del  Mon- 
do è il  principio  ancora  del  Tempo,  adun- 
que il  Tempo  principiò,  e nacque  alprin 
cipio,  c al  naicer  del  Mondo.  Che  cofa 
poi , c di  qual  natura  fia  quedo  gemello 
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del  Mondo,  è si  ditficile  a dirli,  che  il 
fubblime  intelletto  di  Sant'Agodino  nelle 
fuc  confeffioni  proteda  ingenuamente  di 
fmarrirfi  nella  fpiegazione  del  Tempo  ; 
Quid  ergo  e fi  tempas  ? cosi  il  Santo  Dot- 
tore interroga  sè  medefimo , e così  a se 
rifponde  : Si  nomo  ex  me  qaerat , feto  ; fi 
interroganti  re  fondere  velim , nefeio . Cia- 
fcun  fa,  che  fia  il  Tempo,  c fallo  a pro- 
va: non  trovandoli  verun  , clic  .non  pro- 
vi in  sè  padar  la  Gioventù,  fparirc  inlen- 
fibi Intente  la  vita  , cader  gli  edifizj  , far 
rovina  le  Torri , i Palazzi , i Regni , gl' 
Imperj  \ c pur  neflun  fa  dire  » che  cola  lia 
Tempo  , che  in  pattando,  lafcia  fopra  le 
rovine  orme  si  efprefle  di  se  ..  Per  dirne 
nondimeno  qualche  cofa  , dirò  in  prima 
con  Aridotile  , che  il  Tempo  altro  non 
è , che  Numerar  motas  fecandìtm  trias  > 
Cr  pofterius:  lib.  4.  Phyf.  text.  io.  cioè  , il 
Tempo  c un  numero  ; non  già  compodo 
di  moltiplicare  unità , come  fono  i nume- 
ri rutti  dell* Ari rametica , i quali  perciò  fi 
chiamano  numeri  numeranti,  o numeri  , 
co*  quali  numeriamo  le  cofe  , e facctam 
nodri  conti  ; ma  è un  numero  compodo 
di  vibrazioni,  di  palli  numerabili  fecondo 
il  prima  , ed  il  poi  di  un  regolar  illimo 
moto  , qual’  è il  moto  del  Ciclo  , ^dcrto 
perciò  primo  Mobile»  c del  Sole*  ne  moti 
del  quale  il  moto  del  primo  Mobile  a noi 
fi  rende  fenfibile . E perchè  le  vibrazioni , 
i palli  di  quedo  Mobile,  e di  quedo  Mo- 
to da  noi  fi  appellan  minuti  , perciò  il 
Tempo  altro  non  è , che  il  numero  tu 
quedi  minuti  palli,  che  con  vocabolo  piu 
trito  fi  dicono  idanti,  dall  incalvarli  che 
un  dopo  l'altro  van  tempre  facendo  ; ov- 
vero, momenti,  quafi  minuti»  e indivia- 
bili  movimenti  del  primo  Mobile.  1 cr- 
locchc  ficcome  dall’unità  nafeono  tutti  1 
numeri,  non  elfendo  le  decine,  le  centi- 
naia, cc.  altro  che  unità  moltiplicate  die- 
ci , cento  volte  , ec.  cosi  da  tali  mtnu- 
tilfìmi  movimenti  nafeono  tutu  ì 1 em- 
pi , effondo  che  di  minuti  fi  compongo- 
no l’orc  , e di  ore  i giorni  , di  giorni  1 
Mefi,  di  Mefi  l’Anno,  e di  Anni  1 Seco- 
li  : onde  fe  con  pado  retrogrado  » S per 
via  di  rifoluzionc  a’  primi,  principi  , co- 
me parla  la  Scuola  , dall’ultimo  fi  torna  al 
primo  grado,  i Secoli  non  d altro  com- 
podi fono,  che  di  minuti  parti,  e per  co- 
si dire , idanti  del  primo  Mobile  > c del 
E 4 So- 
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Sole,  che  rotando  Tempre  con  perfettiffì- 
tno  moto  in  giro  forma  inficine  , c fcco 
porta  via,  e fa  volare  velociffimo  il  Tem 
po.  Tempo  adunqu’  é numero,  e perché 
ìl  numero  in  tali  colè  é ancor  mifura,  il 
Tempo  è mifura  de’ moti  celcfli  , e fola- 
ri,  ed  è mifura  sì  proporzionata  al  moto 
mcnfurabile,  che,  ficcomc  il  moto  confi- 
ne nella  fuccettìone  d’un  palio  all’altro  , 
c d’un’ altro  movimento  ; così  il  Tempo 
con  fide  nella  fuccefiìone  d’un  minuto  all’ 
altro,  d’un' ora  all’altra  ; e ficcomc  col  mo- 
to il  Sole  patta  da  un  luogo  ad  un’altro,' 
così  il  Tempo  dal  prcfcnte  palla  al  palla 
co;  con  quella  differenza  però,  che  il  Sole 
palla  per  ritornare  a battere  rifletto  fende- 
rò, il  giorno.,  e l’anno  feguente  ; ma  il 
Tempo  palla,  c pattato  una  volta  non  «or- 
na più  in  eterno:  ond'é  , che  dopo  tanti 
Secoli  di  moto,  dura  ancora  l'iftedo  Sole 
a muoverli  fuU’illelTa  fua  llrada;  /ua  non 
rellan  già  i medefimi  Secoli  » che  pattaro- 
no, e di  tanti  giorni  aeppuruno  cornò  fui 
giro  dc’nollri  conti  : ma  curii  fi  dilegua- 
rono, e di  etti  altro  non  retta  , che  que- 
llo momento!  prefcntc  , in  cui  parlo  , e 
mentre  parlo  ,.  già  fi  dileguò  ancor  etto  , 
che  con  gli  altri  tutti , che' pattarono,  dan- 
no luogo  a’ tempi  futuri,,  i quali  sbriglia- 
no i loroGorfieri.,  c vengono  a fpron  bat- 
tuto per  comparire , c dilèguarfi  fulla  corn- 
parfa  ialinchè  fermato  il  Sole  , tettino 
immobili  i giorni,  c fia  finito  il  Tempo. 
Quella  è la  definizione  prima  del  Tempo, 
c quello  c il  Tempo  fecondo  Ariftotile. 
Ma  Salomone,  o chiunque  fu,  che  fcriffe 
il  Libro  della  Sapienza,  definifee  il  Tem- 
po molto  diverfamente  da  Ari  fiutile.  An- 
notile fa  il  Tempo  bello,  ed  allegro,  per- 
chè dilli?  >,  che  il  Tempo  fono  i patti  nu 
merabili  dcU’allegrifiimo,  c bellifllmo  So 
le  v o d’ altro  Mobile  colette  regolato  nel 
motore  Salomone  fa  iL Tempo  fcolorito, 
c metto ,. come  un,  che  parte  dalla  Luce, 
perchè  al  a.  del  rimo  Libro  dice , che  il 
Tempo  è la  fuga  d’ un’ ombra  patteggierà:. 
XJrr.br <t  tran/ìtni  tfl  tempia  noflrum  . Ati- 
Uotilc  fpiega  il  tempo  col  moto  della  Lu- 
ce; e Salomone  col  patteggio  d’un’ ombra . 
Or  come  fi  accordano  quelle  due  definizio- 
ni } Se  ben  s’ intendono , non  folo  ette  fi 
accordano,  ma  la  feconda  definizione  del 
Savio,  fatta  coll’ombra,  dà  luce  alla  pri- 
ma di  Ariftotile  fatta  col  Sole,  perdi  è ci. 


fa  vedere  il  Tempo  ofeuramente  definite 
da  Ariftotile.  Quelli  dice,  che  il  Tempo 
è mifura  del  moto  celeflc;  ma  dà  arriva 
a prender  quelle  mifure,  le  non  v’  è oc- 
chio si  pefpicacc  , che.  giunga  a vedere 
quel  moto,  ad  offervare  i giri  del  primo 
mobile,  o gli  andamenti  del  Sole}  Sono 
troppo  alti  quei  Mobili,  c perciò  il  Tem- 
po nel  Cielo  retta  troppo  all'ofcuro  : ma 
volete  voi  vedere  il  Tempo  più  vicino  , e 
perciò  più  chiaro?  non  guardate  in  Cielo, 
guardate  in  Terra,  dove  folo  il  Tempo  fi 
fa  fentire  ; ed  offervate  i moti  dcli’ombre  , 
che  i corpi  opachi  gitrano  a’ mori  del  So- 
le, e conofcerete  if  Tempo,  che  colla  Lu- 
ce ofeurò  Ariftotile  : poiché  vedrete , che 
la  mattina,  quando  nafceilSolc  in  Orien- 
te, l’ombre  fi  diilcndono  per  il  fuolo  vcr- 
fo  l’Occidente  ; quando  il  Sole  è fu  per 
l'erta  dell  Orizzonte  , l’ ombre  per  il  pia- 
no della  Terra  a dietro  codia  tetta  ritor- 
nano; quando  il  Sole  è nello  Zenit  del  Me- 
ridiano , l’ ombre  come  Serpi  ferite  tutte 
in  fe  flette  rientrano  , e s' aggruppano  ; 
quando  il  Sole  comincia  verfo  l'Occiden- 
te a piegare,  l’ombre  cominciano  verfo  1’ 
Oriente  a ftenderc  il  collo  ; c quanto  più 
fccnde  quello,  tanto  più  quelle  fi  fnoda- 
no,  e s’.vllungano  ; finché,  tramontando 
il  Sole,  l'ombrc  tornino  alla  loro  gigan- 
tefea  Hatura,  c mentre  muore  il  giorno 
ette  giungano  a pofar  la  tetta  nella  culla 
del  Sole,  afpectando  ivi  clic  riforga  la  lu- 
ce , ed  effe  tornino  con  nuovo  moro  nuo- 
vamente a vivere , coinè  viver  poffon  Tom- 
bre.  Mi  fu  rate  or  voi  quell’  ombre  nell  ideila 
lor  patria  pellegrine,  c pa (leggiere,  e co- 
, nofeerete  il  Tempo;  poiché,  che  altro  fo- 
no i patti  dell’ombre,  fe  non  quel  nume- 
ro dei  moto,  e quella  mifura  de’  patti  del 
•Sole,  che  dice  Ariftotile;  e mifura  sì  di- 
ftintar,  e chiara,  che  gli  Antichi;  nortaven- 
do  trovate  ancora  quelle  Mottre  , nelle 
quali  la  noftra  età  mene  in  lutto  il  Tem- 
po , c fri  pompa  nggli  Ori  voli  dcll’agonie 
ifteffc  della  vita  , altri  Orologio  non  ave- 
vano per  vedere  il  Tempo,  e l’ore  , che 
gli Orologj.a Sole,, i quali  co’ paflaggj  dell’ 
ombre  inoltrano  i precipizi  de’ giorni.  Si 
accordano  dunque  nel  Tempo  Ariftotile  , 
e il  Savio-.  Ma  il  Sayio  clfendo  aire’  Uomo* 
che  Abitatile,,  dice  ciò,  che  noni  dice  Ari- 
docile  , c coll’ombra,  non  folo  ci  fpiega  il 
Tempo  cftrinfcc.0,,  e,  comune  a tutti  » ma 
1 ' ar.- 
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ancora  il  Tempo  intrinfcco,  cfmgolarcin 
ciafcuno,  quale  la  durazione  di  noftra  vi- 
ta 5 e dcll’effer  noftro;  pcrch’eflfcndo  ancor 
Quella  durazionc  mifurara  dal  Tempo  diri  n- 
leco,  e per  ciò,  colTe.nponafcendo,  e mo- 
rendo ad  ogni  momento,  altro  non  è,  che 
un  fogno,  una  favola,  un’ombra  di  vita, 
che  veftita  fcmpie  a bruno , piange  la  fua 
perpetua  morte;  onde  prima  di  Àriftotile, 
c di  Salomone  dille  David,  clic  non  folo  i 
giorni,  ma  ancora  i giorni  fuoi,  c la  fua 
vira  fi  dileguarono  come  un’ombra,  che 
parta,  e di  "se  non  lafcia  vcftigio:  Diesimi 
peti  t umbra  dcclinaverunt . Per  raccor  dun- 
que tutto  in  poco,  dico,  che  il  Tempo 
eflrinfeco  è mifura  di  tutti  i moti;  c per- 
che ancor  la  nortra  vira  è un  moto,  che 
ha  il  prima,  ed  il  poi  , il  principio,  la 
durata,  c il  fine,  ancor  erta  è mifurata 
dal  Tempo  eflrinfeco,  e con  erto  parta ag- 
guifa  d' un’ ombra. 

Or  per  profeguire  quella  materia,  prima 
di  entrare nelleproprietà  delTempo,  fipuò 
qui  cercare  a qual’ ufo  erto  fia  nato  crea- 
to, e perchè  Iddio  tante  cofe  creando,  di 
tutte  crear  volelfe  ancora  il  Tempo,  c la 
mifura,  fuor  della  quale  non  fi  può  na 
feere,  oltre  la  quale  non  fi  può  vivere,  e 
dentro  la  quale  convien  morire.  A quello 
dubbio  io  penfo,  che  rifpondeffe  Sant’A- 
ranafio  , quando  nell’  Orazione  contro 
gl’idolatri  dirti-,  che  Iddio  colla  fua  Sa- 
pienza di  tutto  il  Mondo  fatto  aveva  una 
Lira,  o piuttofto  un  Coro  di  regolatiffima 
Mufica,  perch’egli  amico  dell’Armonia, 
tutte  le  create  cofe  pofe  in  concerto  : 
Quemadmodum  Muficus , ita  quoque  Dei  Sa- 
ftentia  rem»  univerfttattm , ut  liram  te- 
tu  ns,  dr  cecleftia , atque  aerea  terrenis  co- 
pulane, univerfaque fìngulis  coaptans , unum 
Mundum , Mundique  ordinem  unumrclle , 
& congruenter  abfolint . Gran  Lira,  anzi 
gran  Cappella  di  Mufica  è quella,  dove  tra 
tante  Nature,  e di  tante  Nature  etra  tanti 
Individui,  un  folononv’è,  che  non  abbia 
c tuono,  e voce  in  confonanza.  E come 
mai  léce  Iddio-,  che  la  moltitudine  di  vo- 
ci, e tuoni  sìdiverfi,  accorda  fiero  inficine 
a cantar , non  ad  aria,  ma  a regola  drper- 
fetcilììiua  armonia?  Sapete  come?  come  per 
appunto  fanno  tutti  à Maellri  di  Coro,  o 
di  Cappella.  Io  non  m’intendo  di  Muli 
ca;  ma  veggo  nondimeno,  che  quando  fi 
canta,  L Maellri  di  Cappella  fan  la  battu- 


ta, e fo,  che  le  parti  già  fcritte,  e Habi. 
lite  a ciafcuna  voce,  ed  a ciafcuno  iftro- 
mcnto,  tutte  fon  regolate  da  quelle  battu- 
te , c tutti  i Cori  da  quelle  dipendono  tan- 
to, che  ogni  Cantor  quelle  conta,  c per 
non  errare  nel  conto,  i Cantori  novizj 
uelle  contano  fulle  dita;  c dicono, una, 
ue,  tre  battute,  or  perchè  ciò?  non  per 
altro»  che  perla  forza,  che  han  in  sè  tali 
battute;  forza  sì  grande,  e (fupcnda,  eh’ 
erte  fon  quelle,  clic  non  folo  danno  a tutti 
il  tempo  da  cantare,  e da  tacere,  ma  il 
tempo  ancora  di  tenerfi  fulle  note,  di  fa- 
re i partaggj,  e quelle  mutazioni,  c giri, 
che  rendono  sì  gioconda  la  Mufica:  ond’ 
è,  che  quando  il  Maellro  incomincia  a 
battere,  incomincia  ancor  la  Mufica,  e 
ad  un  numero  determinato  di  battute  co- 
minciano i Soprani,  ad  un’altro  numero 
entrano  i Balli,  ad  un’altro  vengono  i 
Tenori,  o i Contralti,  ad  un’altro  tace 
ogn’ altro,  e rimane  un  folo  a raccor  full’ 
arte  più  didimo  l’applaufo;  infinchc  fini- 
te tutte  le  battute,  fi ammutolifca  ognuno, 
e fi  dia  fine  alla  Mufica.  Mirabil  forza 
delle  battute,  che  col  Tempo  danno  il  nu- 
mero, c forman  l’armonia  di  tante,  e si 
diverfe  confonanzc , e voci  ; ma  ammira- 
biliffimo  Iddio,  che  formò  il  Tempo,  e 
col  Tempo  fi  fece  Autor  della  Mufica;  ed 
oli  di  qual  Mufica  ! Ordinò  egli , clic  la  Lu« 
ce,  c il  Sole  con  piede  regolato  batterti 
l’alto,  luminofo  fenticro;  a quei  regola- 
tirtimi  parti  ripartì  di  tutte  le  create  cofe 
il  Tempo,  e la  parte,  come  arterifee  Saio- 
mone  : Omnia  T empus  habettt , & fuis  fpa- 
tiis  tranjeunr  omnia  fub  Coelo.  E ciò,  che 
feguirte,  l’illerto  Salomone  nel  medefimo 
cap.  3.  dcH’Ecclefiartico  così  I’  infegna  : 
Tempus  piantando,  & Tcmpus  evellendi  ; 
T empus  dtftrucndi , & T empus  adifi candii 
T empus  plangendi  , & tcmpus  falrandi  ; 
T empus  loquendi  , & T empus  taccndi  ; 
Tcmpus  nafeendi  , & Tcmpus  moricndi  . 
Tutte  le  cofe  concertate  fono  in  tale  armo- 
nia, che  vogliano,  onon  vogliano,  tutte 
entrano  a Tempo  ; e perchè  nertuna  può 
ufcirdal  fuo  Tempo,  nertuna  può  (tuonare, 
a far  dirtuonanza  nell  Uni verfo.  Batte  la  fua 
via  il  Sole,  calle  diverfe  battute  di  lui,  cioè 
allorc  llabilite , or  una  Stagione , or  l’altra, 
or  la  femenza,  ed  or  la  raccolta;  or  le  ric- 
chezze, ed  or  la  povertà;  or  la  fortuna , cd 
or  la  difgrazia;  or  il  pianto,  cdora  il  ri- 
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fo  ; or  la  vita , ed  or  la  mone  vengono 
in  concerto,  con  tanra  varietà,  e tanta 
regola,  che  il  Profeta  reale  confiderando 
l’arroonia  dcll’Univerfo,  e invitandolo  a 
lodar  Iddio,  invitollo  inficine  a fcco  can- 
tare ; Cantate  Domino  canticum  nevum , can- 
tate Domine  omnis  terra.  Perche  a bene 
interpretare  i vari  avvenimenti  di  quello 
gran  Teatro,'  il  Mondo  tutto,  che fembta 
un  compollo  d’irregolari,  c di  Cord  ih  aci  ac- 
cidenti, altro  non  è,  che  un  Coro  di  con- 
ccrcatilfimaMufica,  in  cui  i quattro  cele- 
bri armonici  Toni  udir  Tempre  fi  fanno  ; 
cd  ora  il  Dorico  grave,  e pofato  di  chi 
ripofa,  cd  ha  pace:  ora  il  Lidio  acuto,  e 
guerriero  di  chi  è in  travaglio,  e fatiche: 
ora  il  Frigio  metto,  e lagrimcvole  di  chi 
è in  pena,  e in  lutto:  ora  il  Corinthio 
briofo,  ed  allegro  dì  chi  dalla  Aia  forte  è 
follcvaco , e protetto,  a forza  di  numeri- 
che , incoQtrattabili  battute  filila  chiave 
de’  prefitti  tempi , co’  ooliti  varj  accodanti 
forman  quell’  armonia , e quel  Cantico  & 
che  sì  ben  Tuonava  all’ accorte  orecchie 
di  David,  c che  tanta  gloria  reca  a quel- 
la provvida  Mente,  che  tutte  le  cole  ha 
difpofte  sì  bene , Tal’ è l’ufo  arumirabil 
del  Tempo  , e da  quefto  nafee*  che  fov- 
vente  a noi  conviene  mutar  voce,  e tuo- 
no, ed  or  co’  lamenci,  or  colle  fette,  e col 
rifo  far  con  Amanza.  nel  Mondo,  lo.  bea 
fo,  che  non  a tutti  piace  sì  fautta  armo- 
nia,, nella  quale  bene  fpeffo  a noi  tocca 
far  co'  fofpiri , e co’  pianti  varia  confonan 
za  ncH’Ùnivcrfo.  Ma  il  Mondo  è cosi 
compofto  ; ed  a chi  pare  ormai  troppa  lun- 
ga la  flebile  parte,  che  far  gli  conviene  in. 
quella  Scena,  ha  dove  confidarli;  men- 
tre al  pianto,  «d  al  rifo;  alle  profperc 
e aU’awcrfc  forti,  deipari  c (labilità  l’ora 
dì  tacere  affatto;  e gionta  quella,  ceffac 
deve  c il  merorc,  c l’allegrezza,  e cede- 
re ad  altri  la  parte,  e la  Scena:  Confi*- 
tuifli  terminos  ejkt,  qui  prateriri  non  potè- 
rnnt.  Si  pongano  adunque,  coi  rimanen- 
te del  Mondo,  in  armonia  ancor  quei 
nottri  difordinati  affetti,  che  per  effer  la- 
feiati  in  libertà,  foli  poffon  tare  qualche 
diffonanza  nell’ Uni verfo.  Rifletta  l’alle- 
gro, che  mente’ egli  ride,  altri  finifeon 
di  piangere.  Rifletta  il  metto,  che  men- 
titegli li  duole,  e piange,  altri  finifeon 
di  ridere,  e tutti  infteme  andiam  per  levar 
rie,  volubili  note,  non  palleggiando  nò. 
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ma  correndo,  e volando  verfo  la  fine  del- 
la Mufica,  e della  Vita. 

Ma  per  finir  di  conofeer  quel  Tempo» 
die  poco  fi  conofce,  e perciò  poco  fi  ap- 
prezza, dopo  la  natura  di  lui,  e il  fine, 
per  cui  egli  è Rato  creato,  vediamo  an- 
cora qualch’una  delle  fue  proprietà  ; le 
quali  (ebbene  fono  Rate  accennate  di  fo- 
pra»  non  faranno  però  ripetute  fcaxa  gio- 
vamento, La  prima  proprietà  del  Tempo  d 
correr  Tempre,  e non  fiancarli  giammai  . 
Corre  egli,  e corre  sì  velocemente,  che 
gl’ Iconografi,  per  ifpiegare  la  velocità  di 
lui,  lo  dipingono  alato.  Ma  che  fpiega- 
re,  che  ridir  pottòno  l'ale  di  quella  ve- 
locità, a cui  nè  ftrale  dall'arco,  nè  ful- 
mine fcoccata  dalle  nuvole,  può  compa- 
rarli ? 11  volo  dei  Sole  è il  volo  del  Tem- 
po ; onde  fc  il  Sole  ogni  giorno  fa.  24» 
milioni  667.  m.  e ioo.migliadi  cammino 
nel  fuo  viaggio,  qual  penderò  può  rag- 
giugner  l’impeto,  la  velocità  del  Tempo, 
che  a noi  ogni  giorno  feco  rapifee  tanti 
iftanti,  quante  miglia  fa  il  Sole,  cioè 24. 
milioni  667.  m.  e 200.. ittanti  di  vita?  Delle 
cofe,  che  paflan  pretto,,  noi  fogliato  di- 
re , che  pattano  in  un  momento  , in  un 
tifante i ma  quei,  che  impropriamente  d’ 
altre  cofe  fugaci  li  dice,,  c la  proprietà 

?'ù  individua  del  Tempo,  perchè  folo  il 
eropo  è quello,  che  patta  in  un  momen- 
to,. che  in  un’iftante  fparifee,  chedi  lon- 
tano, c futuro,  in  un  baleno  li  fa  prefen- 
te,  e di  prefente  sì  rapidamente  diventa 
Tempo  pattato,  che  noi  fol  quando  egli 
è pattato  accorger  fi  polliamo , eh’  egli 
fu  pure  una  volta  prefente.  Periodi’ effen- 
do  il  Tempo  non.  folo  mifura  de’  mori  del 
Sole,  ma  effendo  ancor  mifura  della  du- 
razion  di  nottra  vita,  la  vita  noftra  in 
ciafcun  ittante,  di  prefente  divicn  pattata, 
c si  velocemente  patta  l’ Infanzia , patta  la 
Fanciullezza,  patta  la  Gioventù,  che  ci 
convien  pur  dire,  e dirlo  con  pianto:  Io 
vivo,  e mentre  vivo,  più  non  vivo  quel 
Tempo»  che  viveva  innanzi , perchè  quel- 
lo già  pafsò.  in  iftanti  , e rapidamente 
pattando,  fcco  tira  cori  ugual  rapidezza 
tutta  la  catena  degl' iftanti,  i quali  dile- 
guandoli aneli'  etti,  tra  il  pattato,  c il 
futuro  leogon  Tempre  il  viver  mio  fopra 
l’impeto  d un  fucceffivo,  rapidiflìmo  mo- 
mento . O momenti  della  noftra  vita , che 
fiere  di  $ì  gran  momento,  c pure  Cete  sì 

leg- 
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leggieri,  chi  fa  comprendervi?  Dille  affai 
David»  e pur  nulla  dille»  allorché  per  ef- 
primcre  la  brevità  della  Vita»  dille,  chci 
fuoi  giorni  eran  come  fumo  Tpariti  : De- 
fecerunt  ficai  fnmus  diti  mei  » & of i me  a 
ficut  cremium  aruerunt . Perche  oh  quanto 
di  fumo  ci  reità,  mentre  difpare  la  Vita! 
Veloci ffìmo  adunque  è il  tempo»  e pur 
con  effer  tanto  in  correr  veloce»  non  c 
mai,  ch'egli  fi  Ranchi» 

Qucfta  è la  feconda  proprietà  del  l empo  » 
proprietà  tanto  Tua  propri!  > che  s eglipo- 
teffe  una  fol  volta  efferc  Ranco»  e fermarli» 
egli  non  farebbe  più  quel  Tempo,  eh  c‘, 
perchè  l’ effer  del  Tempo,  tutto  nel  moto 
confiRc.  Gran  proprietà»  di  moto  effer 
moto,  e non  poter' effer  mai  interrotto. 
Molto  ha  Rudiato  la  Filofofia  ; ma  non  ha 
ritrovato  ancora  altro  moto  perpetuo  ; che 
il  moto  del  Tempo.  Quello  P^ffa  là  mat- 
tina, qucRo  palla  la  fera,  quello  di  not- 
te, qucRo  di  giorno,  e mentre  noi  ridia- 
mo, paffa  il  Tempo  del  rifo;  mentre  noi 
piangiamo,  paffa  il  Tempo  del  pianto,  e 
noi , mentr'egli  paffa  ce  ne  accorgiamosi 
poco,  che,  come  fc  il  Tempo  languido 
dormìffe,  fi  cercano  da  noi  paffatempi  , 
cioè  a dire,  fi  fabbricano  que’  fpafli,  co' 
quali,  per  dirlo  Colla  forinola  latina:  Fal- 
limuj  horas ; gabbiamo  il  Tempo.  Ma  in 
queR' inganni  del  Tempo,  noi  folt  Ramo 
i delufi;  perchè  mentre  crediamo»  che  il 
Tempo  fi  fia  addormentato,  e perciò  fia 
troppo  lungo,  tra  i nòRri  paffatempi  paffa 
la  noRra  Vita,  e noi  Ramo  in  pane  paf- 
fati  ne’  noRri  giorni  fpariti  » Non  affret- 
tiamo chi  vola,  non  diamo  di  fprone  al 
Tempo  con  tanti  paffatempi  1 anzi  ptoc- 
curiamo  di  fermare  il  Tempo,  non  colle 
vanità , ma  coll*  opere  immortali , fopra  le 
quali  il  Tempo  non  paffa. 

Perchè  quella  è la  terza»  ed  ultima  pro- 
prietà del  Tempo,  fopra  alcune  cofe  non 
poter  nulla,  e fopra  altre  avere  un’  incort 
traRabil  potenza . Non  può  nulla  il  Tem- 
po fopra  V opere  buone,  perchè  queRc  fon 
ricchezze,  ornamenti,  e bellezza  dell'Ani- 
ma, e perciò  dall'Anima  immortale  con- 
traggono ancor  effe  l’ immortalità  , che 
vuol  dire  un’  efenzionc  dalla  potenza  del 
Tempo:  onde  chi  opera folo  fpiritualmen- 
tc,  c mentre  languifcc  la  bellezza  del  cor- 
po, proccura  di  abbellir  l’Anima;  mentre 
tuggono  le  ricchezze  temporali , fi  Rudia 
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accumular  meriti , c ricchezze  fpiriiuali , 
ed  eterne»  può  dir  ciò,  che  diffe  il  faRofo, 
e vano  Orazio,  di  non  aver  a perder  tut- 
to col  Tempo  perduto:  A ’on  omnis  moriar , 
multaqHe  pars  mei  vitabit  Libitinam . Ma 
l'iReffo  Tempo»  che  rìverifee,  ed  onora 
1‘  opere  meritorie  di  vita  eterna  , fopra 
ogn' altra  Cofa  c una  sì  formidabil  poten- 
za, che  tutte  l’ opere  della  Natura,  c tut- 
te 1’  opere  dcH’Arte  da  luì  fi  chiamano 
temporali»  fol  perchè  da  lui  fon  refe  tutte 
tranfitoric,  e fugaci.  V’è  un  certo  Ani- 
male» clic  fa  ballar  chi  morde,  ed  il  fuo 
veleno  altro  non  è , che  quint’  effenza  di 
(piriti,  dirò  così»  ballerini»  a^  quali  con- 
viene ubbidire  a forza;  nè  v’è  legame  di 
gotta,  o di  vecchiaja,  che  poffa  ritenere 
lì  piede  di  chi  dalla  Tarantola  è morfo. 
Dolce  veleno  » che  fa  rientrare  in  danza 
anche  i Vecchi  cadenti.  Ma  non  è si  dol- 
ce il  veleno  dii  Tempo:  mord’egli  col  ta- 
cito fuo  dente  ogni  cofa  » e chi  da  lui  è 
tocco  » dee  non  Daffare  nò  » ma  fuggire , 
e fuggir  sì  veloce,  che  dal  punto  del  fuo 
nafcère  lino  a quello  del  fuo  morire  giam- 
mai non  ripófi;  onde  diffe  Giob:  Homo 
Hat*}  de  muliere  brevi  vivens  tempora  re - 
piotar  multis  miferiis  ; qui  quaft  flos  egre - 
dituri  & cotiteritur,  & fugit  velai  umbra  % 
& nurnquam  in  eodem  fiata permanet  » Non 
fi  dura  nel  rnedtfimo  Rato  più  d’urt  mo- 
mento» c Convien  paffarc,  e fuggire  an- 
cor, quando  fi  giace,  e fi  dorme , perche 
anche  allora  rapida  Corre  la  vita.  Ma  ciò 
negli  Uomini  di  fua  natura  mobili  , c vo- 
lubili non  è maravigliai  la  maraviglia  fi 
è.  Che  ciò  fi  Verifica  ancora  delle  Cafc, 
de’  Palagi»  delle  Torri»  delle  Città»  e 
degl’  Imperi  » che  a noi  fembrartó  piu  im- 
mobili, e fermi;  ancot  eflì  paffano;  c fe 
Voi  date  un’occhiata  a*  Secoli  trafeorfi , 
vedrete  non  folo  ne’  Sepolchri  degli  Uo- 
mini» ma  ancora  nelle  rovine  di  tante 
Città,  e di  tanti  Regni,  quanto  fia  vero 
ciò,  che  diffe  Filone  Ebreo,  che  tutte  le 
Cofe  di  quaggiù  fono»  come  alcuni  Fiu- 
mi* che  inoltrano  di  Rar  fermi  folo,  per- 
chè fono  più  rapidi  : Sicut  in  torrennbus , 
f aliente  vifumeelcritate,  undapraterfluunt  ; 
fic  vita  nego  ria,  & Imperia , & Regna  cur- 
renda videntur  manerei  cìtm  ne  momcn - 
tum  quidem confi jlant . Or  fe  tutte  le  cofe, 
che  paffano,  fi  chiaman  leggiere,  e quan- 
to più  velocemente  paffano,  tanto  più  fono 
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leggiere,  quale,  e quanta  e la  leggicrcz- 
ia  di  quclti  noltri  beni,  di  quelli  nollri 
mali  terreni,  clic  padano,  e fparifeono in 
un’  iftante  ? Chiamate  gravi  quanto  vole- 
te , o Afflitti , i vollri  mali , e voi , o Al- 
legri , chiamate  i voflri  beni  di  gran  pe- 
lo", e momento,  come  vi  aggrada,  che 
chiunque  fa,  che  cofa  fia  il  Tempo,  c 
quale  fia  la  condizione  delle  cofe  tempora- 
li, non  potrà  mai  credervi;  perdi’ è im- 
pedibile, che  fian  gravi , e di  gran  pefo 
quelle  cofe , che  volano  fempre , e mai 
non  cedano  di  fuggire , edileguarfi.  Quel- 
le fono  di  gran  pefo,  che  per  la  loro  gra- 
vità nè  fi  muovon  co’l  Tempo,  nè  dal 
Tempo  poflon’ edere  fmoffe  ; c quali  fon 
quelle?  non  fono  le  cofe  tranfitorie  nò, 
ma  le  cofe  eterne,  perchè  folo  quelle  fo- 
no fenz’ale,  c fenza  piedi,  c perciò  nè 

rodono  volare,  nè  muoverli;  e quella  per 
appunto  è la  differenza  del  Tempo,  c 
dell’ Eternità . Alcuni  per  concepire,  clic 
cofa  fia  Eternità,  concepirono  Secoli  fo- 
pra  Secoli,  c tanti  Secoli,  auanti  non  en- 
trerebbero nell*  Univerfo,  le  1’  Univerfo 
fotte  un  libro  folo  del  conto  de’  Secoli 
eterni;  ma  quelli  fiancano  la  fantafia,  e 
nulla  apprendono;  perchè  dopo  tutti  que- 
lli numeri,  nulla  hanno  apprefo  ancora 
dell’Eternità,  la  quale  non  confitte  in  Se- 
coli, che  padano,  ma  confitte  in  quel , 
che  non  confitte  il  Tempo . Il  Tempo  c 
tutto  fui  muoverli,  e pattare;  l’Eternità  è 
tutta  full’ edere  immobile,  e confidente; 
il  Tempo  ha  il  prima,  ed  il  poi;  il  paf- 
fato,  ed  il  futuro;  e l’Eternità  non  ha  nè 
prima,  nè  poi;  non  ha  nè  jeri,  nè  dima- 
ni; non  ha  nè  pattato,  nè  futuro;  perch’ 
è una  durazione  tutta  permanente;  è un' 


oggi,  dirò  cosi,  che  dura  fempre  , e non 
finifee  mai;  e finalmente,  come  la  diffi- 
nifeon  con  Boezio  i Filofofi,  una  vita, 
che  di  sè  non  ricorda  pattato,  c di  sènon 
afpetta  avvenire;  ma  tutta  in  sè  raccolta, 
ed  unita,  non  vede  mai,  ancor  dopo  an- 
ni, e Secoli,  di  sè  pattare  un  fol  gior- 
no,  quantunque  nell’  edere  luo  fianchi 
gli  anni  tutti,  ed  i Secoli;  in  quella gui- 
fa  per  appunto,  che  l’immagini  degli  Al- 
beri full’ acque  de’  Fiumi,  vedono  patta- 
re il  Fiume,  ed  altre  acque  fempre  ad  al- 
tre acque  fucccdcre,  c pur’ ette  non  paf- 
fan  coll’  acque  lubriche , e nel  lubrico 
corfo  vivono  immobili:  E fi  vita  tota  Ji- 
mut , & interminata  yeffe/po . Onde  Cai- 
no, fventurato  primogenito  degl-  Uomi- 
ni, vede  pattare  i giorni,  gli  anni,  e i 
Secoli,  ma  non  pattar  per  lui;  perchè  do- 
po tanti  Secoli  fi  trova  ancor  in  quell’ 
iftante,  in  cui  pafsò  dal  Tempo  all’ Eter- 
nità; e perciò  non  avendo  pattato  un  fol 
giorno  dopo  tant’anni,  vive  inconfolabi- 
le  nel  fuo  pianto,  perchè  vede  , che  al 
patto  del  Tempo  non  patta  il  fuo  dolore. 
O dolore  grave  e pefante!  ira  quello  non 
è da  dirli  per  trattenimento  in  difeorfo; 
è da  meditarli  con  gli  ecchj  lagninoli  , 
col  cuore  contrito  in  filenzio,  per  inten- 
der bene  quelle  tre  cofe;  i.  Che  il  Tem- 
po patta;  a.  Che  l’Eternità  ci  afpetta  ; 

Che  il  Tempo,  quantunque  di  metal- 
o si  leggiero,  è nondimeno  si  prezio- 
fo,  che  con  un*  ora  fola  di  quelle  tan- 
te, che  noi  gettiamo,  quali  inutil  mone: 
ta , i dannati  tutti  fi  comprerebbero  il  Re- 
gno, e la  Gloria.  O Tempo  malamen. 
te  fpefol  O Eternità  pazzamente  fpre*- 
zatal  • •;  ■ .,'■!> 
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LEZIONE  XIV* 

Dixitptt  Deus:  Fiat  Firmamentum. 


Della  Divifione  dell’ Acque}  e qual  fi  a il  Firmamento,  che  le 
divifè}  dove  favellali  dell’Aria,  e delle  Nuvole. 


Entro  il  giro  di  un  breve  pe- 
riodo abbiamo  TEfcmcride  in- 
tera, cioè,  1’intcra  Moria  di 
tutto  ciò,  che  fece  Iddio  nel 
fecondo  giorno  del  fuo  lavo- 
ro. Mirabil  brevitì,  che  agl’incauti  non 
avvezzi,  che  a leggere  le  grandi,  e lunghe 
Morie  umane,  può  far  comparire  maggiori 
dell’ opere  divine  l’ opere  umane,  mentre 
dell'  moria  divina  tanto  più  lunghe  fono 
le  umane  Morie.  Ma  oh  quanto  inganna- 
to rimarrebbe,  chi  così  crederti: Molto 
dicono  1*  Morie  umane  -,  e il  folo  Tito  Li- 
vio dice  tanto,  che  i miferi  Lettori  non 
tinifeon  mai  di  leggerlo.  Ma  in  Volume 
si  grande,  che  pur  non  è tutto,  che  cola 
E legge!  forfè  delle  cofe  riformata  la  Na- 
tura, rivolti  i Cieli,  o rimpallati  gli  Ele- 
menti! Eh,  non  è,  non  è quello  tema  da 
tali  Libri.  La  caduta  di  Troja,  l’ origine 
di  Roma,  le  guerre  de’ Romani,  le  /edi- 
zioni, le  follie,  la  fuperbia  degli  antichi 
Quiriti,  è la  materiatutta,  per  cui  fcrive- 
rc  tanto  fudò Livio,  e per  leggere  tanto s’ 
annojana  i Fanciulli  nelle  Scuole.  Non  è 
si  proliffo  Mosè,  nc  sì  lungo  è il  Gene/i; 
ma  in  poco,  checofa  egli  non  dice?  Leg- 
gete i primi  tre  Ioli  periodi , ed  offervatc  co- 
ir e opera  chi  fa  operare,  e come  fcrive  chi 
faferiveré.  liprimoperiodo  dice  così}  Nel 
p rùjcifie  crei  Iddi»  il  Cielo , e la  T erra  . 
Morie,  Morie  apprendete  . Nel  fecondo 
periodo  così  fi  legge;  Biffe  Iddìo , fi  fac- 
eia  laLuce;  e la  Luce  fu  fatta.  Imparate, 
ò Morie!.  Il  terzo  periodo  alquanto  più 
lungo  c tale  t Biffe  Iddio , fi  faccia  U Fir- 
mamento» c he  diuieLt  l' acque  dall  acque  . 
Et  fsclum  efi  ita:  Quanto  dijft , tanto  fi  fe- 
ce..  Morie , cdMorici  confondetevi  a que- 
llo, sic  lecito  dirlo,  divin  laconifmo  di 
parole,  c di  fatti . Nè  le  deche  tutte  di  Li- 
vio, nè  tutti  inficine  i Contentar}  di  Ce- 
fo re  , o gli  Annali  diTacito,  arrivanoa  di- 
te quel,  che  dicono  tre  £ok  parole  dclGc- 


ndi.  Ma  fono  compatìbili  quelli,  che  pren- 
dono a fcrivere Morie  umane,  perche  gli 
Uomini  potendo  far  poco,  agl’  fiorici  con- 
vicn  dir  molto,  percoprire  il  mancamen- 
to del  fatto  coll’ ornamento  delle  parole,  e 
fare  quel,  che  fanno  i Pittori,  i quali  fa- 
cendo i ritratti  di  alcuni  volti,  che  voglio-, 
no  comparir  nella  copia  a forza  dicinab- 
bro,  e di  lacca,  devon  coprir  molto,  c 
caricare  affai , acciocché  a difpetro  della 
Natura,  l’Ecube  diventino Elcne.  Ma  guai 
al  Ritratto,  ed  al  Pittore,  fe  il  Ritratto  fi 
rifeontra  mai  coll’  Originale . Allora  fi 
feoprono  le  bugie  de’  pennelli,  e la  fem- 
plicità  di  chi  crede  al  colore.  Quella  in- 
felicità non  incontrò  nella  Pua  Moria  Mo- 
sè . Egli  racconta  l’ opere  di  Dio,  c per- 
chè l’ opere  di  Dio  per  sè  medefime  fono 
grandi,  e ftupcnde , perciò  Mosè  non  ebbe 
Infogno  nè  di  molti  colori , nc  di  molte 
parole.  Or  noi  avendo  veduta  nelle  parta- 
te  Lezioni  tutta  l’opera  del  primo  giorno, 
dobbiamo  oggi  vedere  l’opera  del  fecondo 
giorno,  opera  ftupenda  di  quello  Spirito, 
che  parteggiando  fopra  Tacque,  le  divife 
in  due  parti,  ed  in  mezzo  vi  ftefe  il  Fir- 
mamento. Qitcfto  Firmamento,  c quella 
divifione  con  tutto  il  lavoro  delia  fecon- 
da giornata,  farà  tutta  la  materia  di  que- 
lla Lezione;  c cominciamo. 

Bixit  quoque  Deus , fiat  Firmamentum . 
Furono  certamente  felici  quell* Acque,  te 
quali  dopo  La  divifione,  lafciando  le  ac- 
que compagne  in  tempefta  nel  Mare,  av- 
venrurofamente  fa!  irono  a goder  la  forte 
di  quel  luogo,  ove  furono  dal  lor  Firma- 
mento portate  , perchè  ogni  luogo  fopra 
la  Terra,  è miglior  della  'ferra,  c del  Ma- 
rc. Ma  nella  forte  di  qucH’3cque  il  noftro 
travaglio  oggi  confitte,  in  ifpiegare  qual 
forte  il  Firmamento,  dal  quale  Tacque  fu- 
rono divife  dall’ acque*,  il  qualtravaglìo  c 
sì  grande,  che  il  Padre  Suarez  fopra  ciò  fa 
due  intere»  e bea  lunghe  quiiUoni,  al  il 
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Padre  Pereira  dice,  che  le  queftiani  in 
uefta  materia  non  furono  mai  abbaftanza 
ecife;  eprima'dcU’uno,  e deli’ altro  Sant* 
Sgottino  nel  libro  delle  Ritrattazioni , ri- 
dicendoli di  quel che  aveva  detto  del  Fir- 
mamento , dice , che  del  Firmamento  divi- 
fòrio  dell  Acque  non  fi  può  decider  nul- 
la; De  h.ic  re  niiil  temere  ajfiirmandum 
eft;  obfcura  efl  tmm,  & remota  à fenfiibus 
homi*  »m,  cap.  6.  Ma  giacché  altri  Autori 
awanzati  fi  fono  a dirne  molto,  noi  ci 
faremo  animo  a vedere  almeno  quel,  eh’ 
elfi  n’han  deno.  Latriate  pertanto  addie- 
tro le  oppinìoni  di  molti,  le  quali  nècon 
tengono  dottrina  veruna,  nc  hanno  veru- 
na apparenza  di  probabilità*,  nc  efamìne- 
xemo  follmente  due,  una  più  plausibile, 
l’altra  più  ammirabile,  ed  ambedue  di  gran 
credito,  e dima.  La  prima,  eh’ è più  ap- 

f laudita  dal  volgo,  c di  quelli,  che  per 
ìrmamento  diviforio  dell’ acque  intendo- 
no il  Cielo  (Iellato,  ovvero  l’ ottava  Sfera 
cclefle,  c dicono,  che  Iddio  in  quello  (fe- 
condo giorno  del  Mondo,  creando»  ov- 
vero formando  quella  ottava  Sfera,  che 
inlino  al  dì  d’oggi  li  chiama  Firmamen- 
to» con  efiò  di  vi  le  Tacque  dall’ acque  ; al- 
tre lafciandone  in  Terra,  ed  altre  raolrif- 
fimc  portando  a Ilare  in  pacati  Ifima  cal- 
ma fopra  il  dorfo  d’un  sì  bel  Ciclo.  Gli 
Autori  di  quella  fenrenza  fono  molti,  e 
di  gran  nome»  Greci,  e Latini,  cioè  , 
Sant’ Ambrogio  nel  Libro  fecondo  dcll’Efa- 
merone , San  Giovare  Grtfoftomo  nell’Qrae- 
lia  quarta.  San  Girolamo  nell’  Epillola  83. 
San Balili»  nell’Omelia  3.  Ugone,  e Ric- 
cardo da  San  Vittore,  il  Padre  Molina,  il 
CardinalBdlarmino,  ed  altri  molti»  i qua- 
li era  sé  di  (cordi  in  qualche  punto  minore 
dì  quella  fentenza,  tutti  però  fi  accordano 
ne*  due  punti  fondamentali  di  rifa  » cioè,, 
che  Tacque  divife  fiano  fopra  il  Gelo 
Pellaio,  e che  perciò  il  Ciclo  (Iellato  lia 
il  Firmamento  diviforio  dell’ Acque-  Que- 
lla è la  prima,  e più  plaufibil  Sentenza: 
Ma  contro  di  quella  vi  fono  tali»  e tan- 
te difficoltà,  ch'cflà  mofira  patire  di  quel 
male,  che  patifeono  alcune  Fortezze  an- 
tiche, le  quali  quanto  fon  belle  a mo- 
ntarli in  pace,  altrettanto  fona  difficili  a 
difenderfi  in  guerra. 

E primieramente  quantunque  Poetavo 
Cielo , e tuni  gli  altri  Geli  » per  la  loro 
foli  diti,  c fodezza  aliai  contrattata  da’  Fi- 


lofofi,  fodero  abili  a follenere  Tacque  lo- 
bricirc  fopra  loro  collocate,'  Mosè  nondi- 
meno dice,  che  Iddio  fece  il  Firmamento 
non  foia  per  foltcncr  fopra  di  sé  1*  acque 
divife,  ma  Io  fece  -ancora  per  divìderle: 
Dixitque  De  ut:  Fiat  Firmementum  in  me- 
dia  aquarum  , I ir  dividat  aqnas  db  aqttii . 
Or  come  i Cidi  eterei  sì  valli  » ed  ampli 
di  mole  poterono  tuffarli  in  mezzo  all’ 
acque,  c prefanc  in  collo  una  buona  par- 
te, portarle  tam’alto.  Alila  fubblimiflim» 
cima  dell’Etere?  Secondo,  è communi  (li- 
ma Sentenza  degli  Scritturali*  c dc’Fifo- 
fofi,  ricevuta  ancor»  da’  Soprannominati 
Autori , che  i Cidi  fieno  di  lor  natura 
inalterabili,  ed  incorruttibili*,  che  fa  adun- 
que in  un  Paefe,  ove  non  giunge  corru- 
zione» l’acqua  dementare,  e corruttibi- 
le? Non  fi  danno  per  genio»  o per  biz- 
zarria quelli  polli  fubblìmi  dal  Signore  r ma 
cìafcun  corpo  ha  luogo  confacevole  alla 
fua  natura.  Chi  s’altera  con  gli  Elemen- 
ti» Ha  tra  gli  Elementi;,  chi  coll’Etere  nc 
pare»  nè  teme  alterazione»  Ila  nell’Etere 
e Siccome  corpo  etereo  non  Ila  in  Terra; 
così  corpo  elementare,  edi  elemento  non 
dee  Bare  in  Gelo  per  difpolìzion  di  na- 
tura. Terzo,  qual’ ufo,  qual  fine  hanno 
tra  i Cidi  l’ acque  nodraii  *,  forfè  lavano 
le  ruote  degli  Altri,  o rinfrdcano  le  Stel- 
le accefe  nel  loro  rapidiffimo  corfo?  co- 
me aflerifceTeodoreto , e Beda  nel  lib.  de 
natura  remm  cap. 8.  con  tali  parole:  In 
\Calo  equa  finire  fiufif  enfia  ad  ignem  fide- 
rum  temperandum . Ma  {Traili  favole  con- 
vicn  laici  arie  a’  Poeti,'  quando  ddirano.. 
Non  poffono  nè  ti  Scaldarli,  nè  rinfrescar- 
li le  Stelle,  o. altro  corpo  etereo,  fe  non 
vogliane-  temere , che  un  giotnorroppo  al- 
terate ,.  e perciò  ancora  corrotte , e guade 
ri  cafchino  Sopra  la  teda,  e fi  faccia  una 
pada  de’  noftri  cervelli.  Quarto,  s’ è ve- 
ro» com’è  vtrilfimo,  per  Tuniforme  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Adirinomi,  che  il  Cie- 
lo,. detto  primo  Mobile,  lia  quello»  che 
coll’impeto  dri  Suo  rotare  dà  il  moto  di 
ratta  alL’  iddio  Firmamento  , e a tutti  i 
Cidi  inferiori»  io  dimando,  come  quell’ 
impeto  del  primo  Mobile  non  teda  fpof- 
fato»  e franto  nell’ acque,  che  loffia,  c 
molli  danno  immediatamente  lòtto  a lui 
fopra  il  Firmamento?.  Se  gli  Autori  di 
queda  fentenza  vogliono  un  perpetuo  mi- 
racolo, poffon  dire  quel , che  vogliono , 
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perchè  co  i miracoli  fi  fcìoglìe ogni  nodo; 
ma  ne  elfi,  ne  altri  ricorrono  a’  miraco- 
li, quando  fi  Ila  filila  formazione  della  Na- 
tura, per  farla  operar  prodigj  Fenza  mira, 
coli.  Il  nofiro Padre  Molina  pertanto  col 
Caterino,  ed  altri  moltilfitnì,  per  quelle 
ultime  ragioni  (limano , che  1*  acque  traf- 
portate  l'opra  il  Firmamento»  non  fono 
più  acque  fluide,  ma  che  da  Dio  divife, 
ruron  fubito  affodatc  in  duri  (lìmo  Crillal 
lo,  e di  effe  fonnato  il  Ciclo  detto  Cri- 
ftallino.  Ma  quelli  con  tutto  il  lor  Ciei 
di  Crillallo  non  fanno  fchermo,  che  balli 
a chi  gli  oppugna.  Prima,  perchè  tutto 
ciò,  che  appartiene  all’integrità  della  fab- 
brica dell’ Uni verfo,  e non  all’ornamen 
to , o utilità  del  Mondo , fu  creato  da  Dio 
nel  primo  iftante  della  gran  Creazione,  c 
non  in  quello  fecondo  giorno,  come  con 
validilTime  ragioni  abbiam  veduto  in  altre 
Lezioni:  onde  non  ha  neppure  apparenza 
di  probabilità,  che  iddio  fcrballe  a que- 
llo fecondo  giorno  il  creare,  o formare 
il  Ciel  di  Crillallo,  fenza  il  quale  l'U- 
niverfo  reltava  nel  primo  giorno  come  un 
corpo  fenza  collo.  Secondo,  fe  fu  forma- 
to nel  fecondo  giorno  il  Ciel  di  Crillal- 
lo ; nel  luogo  ov’  egli  c , prima  della 
divifione  dell'  acque  , che  cofa  v’  era  ? 
Non  polfono  dire,  che  quel  luogo  folfc 
vano,  o vuoto,  perchè  il  vuoto  , fecon- 
•do  molti  Filofofi,  ripugna  affatto,  c fe- 
condo tutti  è violentiflimo  alla  Natura; 
onde  chi  può  credere,  che  colla  Natura, 
tenera  ancora  , c bambina,  Iddio  fenza 
bifogno  ufalfe  una  sì  incredibile  violen- 
za; Se  poi  v’era  altro  corpo,  dicano  qual' 
era,  e che  cofa  di  cflo  fi  fece,  dopo  , 
che  fu  urtato,  c tolto  di  luogo  dal  Ciei 
di  Crillallo?  Terzo  finalmente,  quantun- 
ue  quello  Ciclo  fia  di  Crillallo , tifo  non- 
imcno,  anche  fecondo  i fuoi  Autori, 
eflendo  di  materia  elementare,  ancora  cor- 
ruttibile; che  fa  corruttibile  fra  tanti  in- 
corruttibili, offo  fmoflò  in  un  corpo  d'ar- 
chitettura divina?  E come  all'impeto  fpa- 
ventofi  filmo  del  primo  Mobile , che  in 
otto  Sfere  inferiori  tira  fcco,  e llrafcina 
ad  un  rapidiffimo  moto  la  metà  dell’  U- 
niverfo,  il  corruttibii  Crillallo  non  fi  (In- 
coia, e non  va  in  polvere?  Per  quelle, 
ed  altre  ragioni  fi  conchiude;  prima,  die 
quello  Ciel  di  Crillallo,  o non  vi  fia, 
come  vogliono  i moderni  Afironomi,  o 
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fe  pure  v’c;  com’è  probabililfimo,  egli  fu 
nel  primo  illante  del  Mondo  creato  con 
gli  altri  Cicli,  e deH  iftclfa  incorruttibil 
materia  di  tutti  gli  altri . Secondo,  fi  con- 
chiude, che  quella  prima  Temenza  dell* 
acque  elementari  fopra  l’ottava  Sfera  fu 
bellilfima  a dirli,  durillima  a crederli,  c 
difficiliflìma  a difenderli. 

Veniamo  ora  alla  feconda  fentenza  , 
la  quale  porta  in  fronte  quel  gran  pregiu- 
dizio della  novità,  che  ad  intelletti  ben 
collumati  cagiona  Tempre  rimorfo  ; ma 
quantunque  elfa  giunga  a farli  nuova  ad 
alcuni,  non  c però  si  nuova,  e moderna» 
che  non  l’abbia  inregnata  il  Padre  Sua- 
rez , ed  il  Padre  Pereira  in  quello  luogo  ; 
Durando  nel  fecondo  delle  Sentenze,  di- 
llinzlone  14.  Eugubino  nella  fua  Cofmo- 
peja;  Amerò,  c Viclmio  Rabbini  ne’  lot 
trattaci  fopra  il  Gcncfi  ; Ruberto  Abbate 
nel  primo  lib.  de  Trinitace;  e San  Tom- 
mafo  nella  prima  pare.  q.  68.  i quali  tutti 
intrepidamente  aflfcrifcono.  Prima,  che  il 
Firmamento  diviforio  dell’acque  altro  non 
fia,  che  l’Aria  creata  nel  primo  illante 
del  Mondo  col  Cielo,  e colla  Terra;  ma 
in  quello  fecondo  giorno  al  Fiat  di  Dio , 
formata  meglio  nelle  fue  qualità,  e per- 
fezionata colla  luce,  in  modo , che  po- 
telTc  divider  Tacque  dall’ acque.  Secondo 
alferifcono,  che  Tacque  divife,  e portate 
fopra  il  Firmamento,  altre  acque  non  Pia- 
no , che  quelle,  che  Nuvole  fi  chiama- 
no, e tute’ ora  fi  veggono  palleggiare  co- 
me in  fodo  pavimento  nella  mezzana  re- 
gione dell’Aria.  Terzo  per  intelligenza 
maggiore  affermano,  che  il  Firmamento 
dell’ acque  fia  non  tutto  T Elemento  dell* 
aria,  ma  folo  quell’ infima  regione,  e 
quel  tratto  d’aria,  che  corre  dalla  Terra 
lino  alle  Nuvole.  Quella  Sentenza  non  è 
sì  plaufibìle,  come  la  prima,  perche  non 
è sì  aita;  ma  fenza  dubbio  è più  fondata, 
c foda.  Prima,  perchè  nè  TAtlronomia , 
nò  la  Filofofia  trova  in  efla  quelle  durez- 
ze, che  trova,  ed  oppone  alla  prima  ; 
fecondo  , perch’  è certo , che  dall’  aria 
fi  fi  ogni  giorno  quella  divifione  di  ac- 
que, c noi  vediamo  ogni  giorno  Tacque 
divife  full’ aria.  Perchè  adunque  dobbia- 
mo dire,  che  quella  divifione.  che  noi 
vediamo  a’  giorni  noltri , non  fia  quella 
Itcfla , che  li  fece  nel  fecondo  giorno  del 
Mondo;  c perchè  Mose  ha  da  parlar  di 
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un’altra  impercettibile  dividerne,  e non  di 
quarta  si  chiara?  Terzo,  perchè  ficcante 
Iddio  nel  primo  giorno  fece  i’ Architetto, 
cd  il  Fabbro  del  Mondo,  creando  tuttala 
gran  Mole  dell'Univerfo,  ed  illuminan- 
dola colla  Luce  ; cosi  nel  giorno  fecon- 
do, e negli  altri  appretto,  fece  il  Mach  io 
della  Natura,  infegnandole , dirò  cosi, 
ad  operare  la  prima  volta  in  quella  guifa, 
in  cui  voleva,  che  feguitatte  ad  operar 
per  Tempre.  Or  fe  la  diviftonc  ddl’acaue 
fatta  in  quello  fecondo  giorno  è quella, 
che  dice  la  prima  (enrenza,  la  Natura  cer- 
tamente ne  perdette  la  Rampa,  e la  me- 
moria; perche  altra  divifionc  d’acque  coli’ 
ottava  Sfera  ella  non  ha  piti  fatta  dopo 
la  prima;  c perciò  gli  Autori  della  prima 
Temenza  Ton  tenuti  a rimproverare  alla 
Natura,  di  efferfi  Teordata  tanto  della  Le- 
zione fopra  il  modo  di  divider  T acque , 
che  in  luogo  dell' ottava  Sfera,  ella  ogni 
ionio  le  divida  coll’aria.  Ma  Tela  divi 
onc  prima  è quella  della  feconda  Temen- 
za , noi  fiamo  neceflìtati  in  quefto , come 
in  ogn’ altra  cofa,  a confortare , che  Iddio 
è un  tal  Macftro,  che  infegna  tutto  con 
una  fola  parola;  c la  Natura  c una  tal  di- 
fcepola,  che  da  una  fola  parola  tutto  im- 
para: onde  fc  a quelle  Lezioni,  che  alla 
Natura  diedclddio,  quando  ifticui  turtcle 
caufc  naturali,  c ditte:  Germina  Terra 
herbam  virentem,  &c.  Producane  sìqu*  rc- 
ftile  anima  viventi) , &c.  Producat  Terra 
a* imam  viventem  in  genere  fuo:  La  Na- 
tura imparò  tutto  si  bene,  che- nulla  ha 
fmenticato  ancora , c feguita  rutt’  ora  a 
produrre  erbe  verdi,  alberi  fruttiferi.  Ani- 
mali d’ ogni  forca  in  terra,  ed  ogni  fona 
d' Animali  nell’ acque;  sì  bene  ancora  im- 
parò quella  prima  Lezione:  Fiat  Firma- 
mcnturn  in  medio  aquarum  , & dividat 
aquat  ab  aquit  ; che  ancora  in  quella  tar- 
da età,  la  Natura  feguita  ad  operare  prò 
digj»  come  allora  imparò;  c noi  Tempre 
vediamo  pcnfili  /opra  la  tefla  i Mari,  c 
vagabonde  nell’  aria  le  rempefte  . Dicali 
adunque , che,  quella  prima  divifione  non 
fu  flerile,  fenza  figliuoli,  ma  fu  fecon- 
diffima  opera  di  Dio,  che  dividendo  la 
prima  volta  l' acque,  iftituì  la  caufa  na- 
turale di  dividerle  iaceflancemcnte  ogni 
giorno.  i 

Ma  quantunque  quella  fentenza,  fenon 
è la  vera,  fi  polla  cambiar  colla  vera  per 


la  fomma  fimilìtudine  al  vero;  non  refi» 
però  di  avere  alcune  difficoltà,  alle  quali 
convien  rifpondere,  per  non  lafciare  in 
dubbio  un’opera  si  bizzarra  del  Signore. 
La  prima  difficoltà  confitte  in  falsare  in 
erta  la  verità  della  facra  Ifloria  , perchè 
non  fi  fa  vedere,  come  l’Aria  faccia  que- 
lla divifione  dell’ acque,  che  pur  vediamo 
divife.  Quella  difficoltà  fvanifee  con  foia 
fpiegare  ciò,  che  pure  vediamo.  Ciafcun 
vede  al  raggio  della  Luce,  cd  al  caldo 
del  Sole,  fumare,  alitare  i Fiumi,  e Sta 
gni,  cd  i Mari  in  modo,  clic  chi  la  mat- 
tina da  luogo  follevato,  ed  aperto,  china 
giù  gli  occiij  alle  batte,  cd  umide  pianu- 
re, altro  non  vede,  clic  Campanili  , e 
Torri,  c Ville,  c Bofehi  ingombrati  da 
folta,  e denfa  nebbia.  Or  fe  voi  diman- 
date come  fi  faccia  quella  nebbia,  c cali- 
gine fopra  Tacque,  o fopra  le  Terre  dall’ 
acqua  bagnate;  i Mereorifti  vi  rifonde- 
ranno in  primo  luogo  : che  quelli  aliti  , 
c nebbie  altro  non  fono  , che  vapori  , 
cioè,  minute  particelle  di  acque  fouevaté* 
fopra  il  fuo  elemento  nell’ Aria.  Infecon- 
do luogo  vi  diranno  , che  quefto  parti- 
mento,  e fubblimazione  d’acqua  fi  fà  fri-, 
ma  dal  caldo  naturale  dell'Aria,  la  quale 
per  Ti  fletto  caldo  attetàta,  fucchia  fempre 
da’  Fiumi,  da’  Rivi,  da’ Mari,  c da  Terre 
umide  quelli  vapori , e follcvandoli  , di 
etti  retta  quali  fracida,  cd  ubbriaca:  fccoiV-i’ 
do  fi  fa  dalla  Luce  del  Sole,  la  quale  ri- 
fcald.a  la  fupcrficic  dell’ acque,  e ciò,  che’ 
di  effe  rifeaìda,  sì  pretto  fubblima,  cheTe 
al  raggio  del  mezzo  giorno  voi  efponctc 
un  catino  pica  d’acqua , vedrete  dentro- 
io  fpazio  di  tre  ore  c fiere fparita  una  buo- 
na quinta  pane  dell’acqua . In  terzo  luo-- 
go  vi  diranno,  che  quelli  vapori i quali1 
la  mattina  fonnàcchiolri  e pigri  fi  tratte» 
nevano  nell’ ultima  regione  délTarià  pòco 
fopra  la  Terra  , àl-  follevarfi  de!  Sol  e -fi 
follevano  anch’effì,  ed  al  crefccr  del  eaP 
do  diurno,  etti  Crefdòn  di  luogo,  e di  con- 
dizione ; perchè  giunti  alla  mezzana  re-1 
gione  deli  aria,  fopra  T Atmosfera , dove 
non  giugnendo  il  rifletto  del  raggio-  Sola- 
re , l’Aria  c mèn  calda/,  ivi  finalmente, 
come  in  luogo  cofifaccvole , fermano  il 
loroefiiio,  fi  addenfanó  in  niiv'òle , flrcttè 
inficine  fanno  repubblica,  infintile  rrop- 
poi  pigliare  da’ Venti,  o troppo 'refi  idratò 
dagl’ utflulll  fupcriori  del  freddo  SdturAo , 
;!  dell’ 
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dell* Umido  Giove,  e motto  più  della  va- 
ria, e mutabil  Luna,  più  non  reggendoli 
full’ ale,  fi  Iafcin  giù  venire  disfatte  in  ac- 
ua,  ovvero  in  neve,  o grandine,  fecon- 
o che  trovano  nel  cadere  l’aria  fermen- 
tata dall' esalazioni  terrene,  o ctlefli  in- 
fluenze. Quella  é la  ribolla  de’  Mctcori- 
fii;  ed  io  dico,  che  quella  rifpolla  non 
folo  fcioglic  la  diflicoltà,  c fa  vedere  aper- 
tamente la  contrallata  divilione,  ma  mo- 
lila ancora  U fine,  per  cui  Iddio  fece,  e 
lafciò  perpetua  quella  bizzarrifTìma  divi- 
fione  dell’acque  J poiché  chi  c si  corto  di 
villa,  che  non  vegga,  che  Iddio  dividen- 
do Tacque,  altro  non  volle,  che  fare  all’ 
arida  Tet  ra,  ed  alTUomo  diletto  una  con- 
tinua provvifionc  di  acque  ; c per  necelTi- 
tarci  a guardar  talvolta  in  sù,  le  ripofe 
nell' aria  in  quelle  nuvole,  le  quali  Tem- 
pre pronte  full’ ale  per  accorrere  or  qua, 
or  là,  dove  richiede  il  bifogno,  tengono 
col  volo  loro  fofpefe  le  noftre  fperanze  , 
cd  i nollri  timori  sì  Cattamente,  clic  feiu- 
bran  dar  acqua  ad  ufura,  per  rifeuo ta- 
belle , e divote  preghiere;  mentre  non  paf- 
fa  Stagione,  che  a noi  non  convenga 
verfo  le  nuvole  ftendtrlc  mani  fupplicbe- 
voli,  c pregare  il  Signore,  che  le  gover 
na,  or’  ad  aprire,  cd  or'  a ferrare  quei 
fonti , da’  quali  dipende  tutto  il  fucceflb 
de’  notiti  affaticati  Poderi . 

La  feconda  difficoltà  di  quella  fentenza 
confitte  in  falvare  quelle  parole  del  Gene 
fi.  Dice  quello,  che  ilFirmamento,  dopo 
aver  divilo  Tacque  fu  chiamato  Cielo  da 
Dio;  Vocavit qae  Firm. imeni  am  Calum;  c 
l'Aria  par,  che  né  Cielo,  né  Firmamen- 
to polla  chiamarli.  Quello  pare  un  nodo 
infolubile;  e pure  fe  vogliamo  parlare  col 
fagro  Vocabolario  della  Scrittura,  non  ha 
neppure  apparenza  di  difficoltà;  c primie- 
ramente, che  l’Aria,  non  folo  da  noi , 
ma  ancora  dalla  Scrittura  fi  chiami  Cic- 
lo, é noto  ancora  a chi  di  ella  non  leg- 
ge  altro,  che  i Salmi  di  David,  mentre 
che,  fc  il  luogo,  dove  volano  gli  Augel- 
li, fpirano  i Venti,  e paflfeggian  le  Nuvo- 
le, altro  non  è,  che  Aria,  quello  luogo, 
e queir  Aria,  non  una,  ma  cento  volte  da 
David  é chiamato  Cielo.  Cosi  nel  Salmo  8. 
Voliterei  Cali , Cr  Pifces  Marii . Così  nel 
Salmo  77.  Tr  enfiali!  de  Calo  A ufi  rum  , 
& induxit  in  vinate  fina  Africani.  E nel 
Salmo  146.  parlando  di  quell’  ideila  divi- 
LtCtàtlP, Zucconi } Tomai, 


(ione,  della  quale  parliamo  noi,  così  fi- 
gnificantiffimamente  di  ella  favella;  Qui 
operit  Calum  nubibai , & parai  Terree  pfu- 
viam  ; così  in  altri  moltiflìmi  luoghi.  Si 
dillingua  adunque  il  Cielo  etereo  dal  Cic- 
lo aereo,  e non  folo  fvanirà  quella  ob- 
iezione, ma  fi  confermerà  maggiormen- 
te la  nollra  fentenza;  perché  alì’ aria,  c 
non  all*  otta  va  Sfera,  fecondo  T etimologia 
della  voce,  conviene  con  proprietà  il  no- 
me di  Cielo;  eflendo,  che  l’Aria  colla fua 
caligine,  c nuvole,  c nebbia,  é quella  , 
che  a noi  cela,  e cuoprc  la  villa  delle  co- 
fe  fuperbe;  c non  l’ottava  Sfera,  che  non 
cuoprc,  anzi  rnollra  nelle  Stelle  le  bellez- 
ze immortali.  Clic  poi  l’Aria  fi  chiami 
ancor  Firmamento , balla  , Jpcr  fapcrlo  , 
legger  poco  fotto  in  quello  primo  capo 
del  Gcncfi,  dove  fono  tali  parole;  Proda  - 
cani  Aque  reptile  Anime  viventi!  fuper  ter - 
ram,  & volatile  faper  terram  fub  firma- 
mento Cali,  L’ Acque  producano  quegli 
Animali,  che  llrifciano  per  Terra,  e quel- 
li, che  volano  fopra  la  Terra  fotro  ilFir- 
mamento  del  Cielo;  nel  qual  luogo  fc 
per  Firmamento  s’ intende  T ottava  Sfera , 
e non  la  mezzana  regione  dell' Aria,  i 
Volatili  potrebbero  volare,  in  virtù  di  tali 
parole,  fin  fopra  la  Sfera  del  Fuoco,  c 
fopra  Giove,,  c Saturno,  perché  tutto  ciò 
é lotto  all’ottava  Sfera;  ciò  ch’é  affatto 
ridicolo.  Si  dica  adunque,  che  in  quello 
luogo  per  Firmamento  del  Ciclo  non  al- 
tro intender  fi  defc,  che  la  mezzana  re- 
gione dell’ aria,  dove  Hanno  le  nuvole, 
mentre  le  nuvole  fono  il  termine  del  vo- 
lo degli  Augelli;  né  qui  dal  Gcncfi  fi  par- 
la d’altro,  clic  del  luogo,  c del  termine 
del  moto  degli  Animali . 

Finalmente  fi  potrebbe  dimandar  datai- 
luno,  come  l'Aria  polla  eflfer  Firmamen- 
to, mentre  l’Aria  é fluida,  e molle;  cdil 
Firmamento  lignifica  una  cofa  diflefa  sì, 
ma  folida,  c ferma,  da  poter  reggere  al 
pefo  di  tane’ acque,  che  foflicne.  À que- 
llo dubbio  io  rifpondo,  che  in  materia  di 
Firmamenti,  di  foflegni,  c d’appoggj  noi 
prendiamo  de’  grandi  abbagli,  pcrcne  non 
fappiamodiflinguere  i veri  Firmamenti  da- 
gli apparenti,  c che  ciò  fia  vero,  ciafcu- 
no  interroghi  sé  medefimo,  dove  fin’ ora 
fi  fia  appoggiato , dove  abbia  ferme  le 
fue  fperanze  ; c troverà  , clic  quel  Pa- 
dre, quella  Madre  fi  appoggiano  fu  quel 
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Figliuolo»  e quello  efler  credono  il  bado  : 
ne  della  loro  vecchiaia,  e perciò  quello 
l'opra  gli  alrri  fratelli  accarezzano;  quel 
Mercante  s’appoggia  fu  quell’ aderenza , e 
dice»  quella  edere  il  fodegno  de’  fuoiin 
teretti;  quel  Cavaliere  s'appoggia  fa  quell’ 
amicizia,  o protezione,  cltima,  che  quel- 1 
la  fia  la  fi  dirozza  della  fua  Cafa  ; e che| 
cofa  avviene t Muore  il  Figliuolo  prima, 
del  tempo»  o diventa  un  dilcolo;  falli fee 
l’aderenza;  manca  di  fede  l’amicizia»  o 
la  protezione;  e le  fpcranze,  e el’interef- 
fi,  la  Cala  co’  loro  appoggi , e firmamen- 
ti rovinano , e vanno  al  tondo  ; imperoc- 
ché». come  ben  1* avverti  il  Savio,  quedi, 
che  noi  crediamo  Firmamenti  inconcudl , 
ed  invitti,  altro  non  fono,  che  appoggj  ' 
di  manchevole,  c fragil  canna;  Nec  Ita- 
bile  Firmamenti»?»  collocaverunt , Sap.  4. 
Li  dove  eflendo  Iddio  quegli,  a cui  tutti 
con  ficurezza  infallibile  dir  podiamo  : 
Firmamene  um  meum , & refugium  meum 
ts  tu.  Pf.  60.  Chi  v’è  che  di  lui  totalmen- 
te lì  fidi,  e non  creda,  che  il  fidarli  di 
lui»  e a lui  ricorrere;  non  fia  l’idedo  , 
che  dichiararli  gii  difperato  ì Oh  quanto 
poco  opera  in  noi  la  Fede  ! Or  qucfto  » 
che  fuccede  nelle  cofe  morali , fuccede 
ancora  nelle  cofe  naturali . Noi  crediamo 
l’aria  fluida,  ed  arrendevole,  e perciò  di- 
ciamo: com’è  podìbile,  che  fopra  1*  aria 
podi  fi  curarti  ente  foftenerfi  un  pelago  d’ 
acque?  e pure  l’aria  fluida,  ed  arrende- 
vole fu  formata  di  tal  tempera  da  Dio, 
quando  diflc:  Fiat  Ftmamtntm?  & di- 


vida* aquar  ah  aquit ; cheGiofe  infognan- 
do apertamente  queda  noftra  Temenza  a’ 
capi  28.  affermò,  che  l’ Acque  fono  nell’ 
aria  in  si  buon  fodegno , eh’ effe  pajonb 
pi utrodo  legate,  che  fodenute  nelle  nuvo- 
le : Qui  ligat  aquas  in  rtubibus  fuis  ut  non 
erumfant  parinr  deorfum;  onde  il  fopraci- 
tato  Ruperto  Abate  dice,  che  neffun  fi  re- 
chi a fcrupolo  di  credere,  che  l'aria  fia  il 
Firmamento  dell’ acque,  mentre  tutto  gior- 
no fopra  il  fuo  collo  modra  l’ acque"  fof- 
pefe:  Firmamene  um  non  foìidtm  quid  art 
durum  eft , ut  vulgo  pueaeur , fed  aer  eft  t 'x- 
tenfus;  quia  lieìt  corpus  folmtm  non  Jìt, 
Script  ura  t.tmen  Ftrmamentum  vocat,  co 
quid  divida?  aquas  ab  aquis.  Queda  è tur- 
ta  l’opera  del  fecondo  giorno;  ed  io  fopra 
tal  opera,  eflendo  già  pallate  il  tempo, 
che  altro  pollò  , fe  non  eh’  efclamare  : 
Grande,  ammirabile,  potenti  (fimo  Iddio, 
che  full’ ale  leggiere  delle  nuvole  eretto  vi 
avete  un  Trono  volante;  quanto  ben  face- 
te regnare  ! co’  tuoni , e co’  fulmini  elW- 
cjtate  fopra  noi  la  vodra  giudi  zia;  colle 
pioggie,  e colle  nevi  ufatc  verfo  di  nói  là 
v offra  bontà;  e con  q netti,  e eoa  quefte 
ponete  in  dolce  necenità  il  nodro  cuore 
di  temervi , come  Signore  tonante , di 
amarvi  come  Padre  pietofo,  e di  adorarvi 
come  fapientiflìmo  Iddio,  che  ognora  ci 
modrate  maraviglie  sì  belle,  e ci  fare  ve- 
dere un’Oceano  d’acque  fofpefe  nell'aria, 
un'Arfenale  di  fulmini  acceli  nell’ acque, 
ed  una  Miniera  di  grazie,  che  ci  favella 
co’  tuoni.  Oh  grande  Iddio!  J 
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LEZIONE  XV, 

Dìxit  'vero  Deus:  Congregentur  Aqux,  qus  fui;  Carlo 
funt , in  locum  unum,  & appareat  Arida. 

Come  fpariflè  l’Abiflo  dell’Acque,  e come  la  Terra  fommerfa  tutta  nell’ 
Acque  comparine  la  prima  volta}  cioè,  della  formazione  de’  Monti,  e 
in  un  de’  Mari}  dove  de’  Mari,  e loro  proprietà  favellali. 


^ r‘c‘* l'arfi  dell’  Acque  compa 
;‘^cc  finalmente  la  Terra,  e 
^/SE\Ie5  • ^dio  per  render  più  famofa, 
c chiara  la  prima  comparfa 
! di  ici , l’accompagna  con  pa- 

role di  vanto;  imperocché  quali  ufeir  dò- 
velie  in  i leena  una  cofa  fopra  modo  bel 
la,  a lei  dice  ciò,  che  nè  al  Cielo,  nè 
alla  Luce,  nè  ad  altra  colà  detto  aveva  : 
yippareat , apparisca,  cica  fuori  dal  fuo 
naufragio,  e li  moftri  finalmente  la  Ma- 
dre comune  de’  Vìventi , la  Patria  degli 
Uomini,  la  memoranda  tanto,  e celcbran- 
da  Terra.  All’Apparato  di  parola  sì  ma- 
gnifica, e di  comando  sìfonoro,  chi  non 
aliterebbe  , che  ufeir  doveffe  1‘  ultimo 
sforzo  della  Creazione,  c del  Creatore 
l’ opera  .più  bella  ? E pure , oh  qual'  ella 
apparifee  1 Io  . non  fo  qual  meritd  avelie 

1 Italia  predò  gli  occhi  llranicri  de'  Tro- 
jani,  che  al  primo  vederla  dal  Mar  Tire- 
no,  falutar  la  doveffero  con  voci  di  alle- 
grezza; It.ili.vn  Jtaliam  primus  conclamar 
A chatti . So  bene,  che  la  Terra  nel  fuo 
primo  apparire  fuor  dell' acque  , meritò  , 
che  tutte  le  fpcranze  fopra  lei  affacciaceli, 
indietro  fi  ritiraflero,  e quafi  delufc  di- 
ceffcro;  Dunque  quelt’  arido  Aiolo  è la 
Terra,  clic  inoltra  Iddio  col  Tuono  impc- 
liofo  della  Aia  voce?  £ quella  digiuna  co- 
la fvcncvolc  ha  da  effere  la  noftra Madre, 
la  noftra  Patria,  il  noftro  Regno,  la  no- 
ftra fuperbìa i Poteva  bene  Iddio  avvanzar 
quel  Tuo  gloriofy  Appareat , fopra  un'  ope- 
ra s’ infelice;  ovvero  . rifparmiarfi  quell’ 
Arida,  fopra  una  parola  sì  grande.  Così 
fulla  confiderazione  di  quello;  Appareat 
arida i dir  potrebbe  uno  feonrentoi  ma  in 
fatti  il  Signore  dall’aridità  della  Terra 
fece  poi  fpuntarc  un  sì  fiorito  Giardino, 
che  » noftri  Amori  piangono  folo  inpen- 


fare  di  doverne  un  giorno  partire;  ed  oh 
quanci  con  quella  infelice  Regina  d’In- 
ghilterra , rinunzierebbero  a Dio , ed  al 
Cielo  per  foli  40.  anni  di  più  di  Itanza 
terrena  ! Ma  tornerà  tempo  -di  parlar  del- 
la Terra.  Bada  per  ora  aver  confiderata 
quella  fola  parola  ; Appareat , mentre  og- 
gi . in  offequio  del  fantiffimo  Pcfcarore 
Principe  degli  Appoftoli  parlar  dobbiamo 
del  Mare,  e per  parlarne  con  qualche  me- 
todo dobbiamo  vedere  prima  l’ ilioria  del- 
la Congregazione  dell' Acque,  e poi  di  co- 
iai Congregazione  offervare  ancora  l'ilti- 
tuto , ed  i coftumi , e cominciamo  . 

Congregentur  aqu.e  in  locum  unum,  & 

Sareat  arida . Quantunque  Mosè  parli 
a del  comando  della  Congregazione 
dell’ acque,  gli  Autori,  eccettuandone  al- 
cuni pochi  più  amici  delle  Temenze  Ara- 
ne, che  delle  fondate,  c fode,  fono  sì 
uniformi  in  ifpiegare  quefto  modo,  che  a 
me  altro  non  rimane , che  riferirlo , e per 
riferirlo  con  chiarezza,  ripetere  qualche 
cofa  accennata  in  altre  Lezioni . Stava 
adunque  tuffata  ancora  fotto  l’ Acque , e 
fommerfa  la  Terra:  perchè  febbene  colla 
divifionc  del  liquido  Elemento  latta,  co- 
me vedemmo,  nel  fecondo  giorno,  1’ Ac- 
que cran  tanto  calate,  quant’eran  le  Nu- 
vole, che  feorrevan  per  l’aria;  non  eran 
però  calate  sì,  ch’ella  porcile  ancora  mo- 
ftrar  la  fronte,  c vedere,  ed  effer  veduta 
dalla  Luce;  perchè  vi  reftava  ancor  tanto 
dell' antico  Abiffo,  quanto  ballava  a te- 
nerla in  giro  tutta  fcpolta  in  quel  nau- 
fragio, in  cui  ella  nacque:  quando  il  Si- 
gnore applicando  la  mano,  dove  fidò  ave- 
va il  penfiero,  e della  Terra  moffo  a pie- 
tà» comandò»  che  fi  ritiraflero  le  Acque, 
ed  appariffe  la  Terra:  Congregentur  aqua » 
& appareat  arida:  Gran  comando!  Ala 

Fa  f* 
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fc  i comatjdi  maggiori  fon  quelli.,  che  quella  voc<,  che  in  un  punto  foto  fece 
nelJ’cfecujlqpc  incontrano  maggiori  di  ffi  lavoro  sì  spande,  ed  ordinò  sì  bene  due 
colta,  io  temo,  che  ad  dio  non  avvenga  elementi  intieri:  Fox  Domivi  fkpcr  Aquas  ; 
ciò,  che  avvenir  fuole  ad  aleuta  Pad ro-  l'ox  Domini^  in  magnificenti* . Grande  Id- 
ni,  i quali  pèr  troppo  comandane,  nuHa  dio  , chi  e ne’  baffi  gorghi  de*  Mari , e 
fono  ubbiditi,  E dove  fi  fin  a trovare  nel  nell  aite  enne  de’  Monti,  come  in  fizu- 
Mondo  già  pieno,  luogo  capace  di  ricever  ra,  fi  dichiara  egualmente  potente  in  foi» 
tant’  Acque?  I Romani,  che  pari  non  ave-  levare  gli  umili,  ed  in  umiliare  i fupcr* 
vano  nel  comandare,  non  poterono  co  bi ! Dcpofuit  fotom ts  do  fido,  & extùt *• 
mandando  afeiugare  k fole  Paludi  Ponti-  vit  bhmiles.  Che  fe  l’ Acque  per  rama- 
ne; c Xerfe  con  tutto  l’Oriente  fchicraro  rezza,  che  dovevano  pofeia  avere»  Mari 
fotto  alle  fuc  bandiere,  appena  potè  ini-  furon  chiamate,  l’Arida  per  il  gran  pe- 
petrarc  dall’ Acque,  di  alzare  un  Ponte  fui  (tare,  e tritare,  che  dì  effa  doveva  farfi  » 
Bosforo  delia  Tracia,  Ed  or,  che  fi  tratta  Terra  dal  Signore  fu  detrai 
di  far  ritirare  un’ AbitTo  d acque  , e apri-  In  tutto  quello  racconto,  le  non  voglia- 
re  un  mezzo  Mondo  d’ afeiutto  ; nulla  fi  mo  attaccar  briga  fenz’ utilità,  e fenza  pro- 
fa d’ apparecchio:  Signore,  ritirate  il  vo-  polito,  due  fole  cofe  reftan  dubbiofe;  la. 
Uro  comando,  e non  v’impegnate  tant’  prima  è quel  foli  to  contratto  delle  cofe  pie- 
oi tre  . O noftra  debolezza,  die  non  fap-  cole,  cioè,  qual' elemento,  dopo  la  detta 
piamo  nè  comandare,  nè  ubbidire!  Quel-  feparazione,  rimafto  fin  maggiore  dell’ al- 
la voce  ilteffa,  che  tuonò  fulf  Acque,  fat-  tro,  la  Terra,  o l'Acqua!  A quefto  primo 
ta  Architetta,  e in  ini  fica  dei  fuo  coman-  dubbio  rifpondeno  preftamente  1 Geografi  , 
do,  penetrò  la  Terra,  e dove  penetrò,  ivi  die  parlandoli  della  grandezza  fecondo  Ila 
aprì  vene,  thfe  meati,  al  largò  fon  dì  ; del-  Mole,  la  T erra  fenza  dubbio  è maggior 
la  fin  oda  , e fcavata  terra  fervendoli  a dell’Acque,  perchè  la  Terra  lènza  paragon' 
luogo,  formò  Colli,  Colline,  e Monti,  'è  più  profonda  dell' Acque,  mentre  non 
laddove  l’eterno  difegno  delineati  gl  lave-  folio  ella  è fuor  dell' Acque,  ma  ancora  c- 
va,  e che  feguì  ? In  quel  punto  ìfteflb  , foci»  aìl'Acquc,  e fecondo  » moderni  An- 
che udir  £ fece  il  divi»  Imperio,  fi  vid-  tori , il  Semidiametro  di  lei,  cioè  la  pro- 
de la  prima  voha  comparir  H Arida,  e fondita,*  dalia  fupertìzie  fino-  al  centro  , 
fparir  l'umido  Elemento  ; Stender  l’ Aeque-,  contiene  303$,  miglia  ; c I*  Acqua  dov'ò 
forget  la  Terra;  ufeire  i Monti  per  dov'  . profoudiffìm»  , coirne  nel*’ Oceano,  non  ha* 
entrava  L’Abiffo,  c rutto  formato  inoltrarli  piti  di  4.  migli»  di  fondo,  ed-  in  neflun- 
il  Siltcma  del  Globo  terracqueo-.  Su-  dall-’  luogo  è più  profonda  di  quel , che  s’ alzi- 
Acque  allegriffìmi  guizzorono-  i Monti  ; l’ Olimpo-,  i’Bm®,  cd  altri  Monti,  elio 
precipitarono,  lagwmofi  giù  per  i fondi  i-  hanno  la* cima  fopra  1« Nuvole.  Ove  poi 
Siati..  Giù  per  l'aire  pendici  grondavano-  £ parli  non  di  grandezza,  fecondo  la  mole, 
quelli;-  fu  ces  gli  aki  fentieri  danzavano  o il  lòlido,  ma  fecondo  1»  fola  fuperfìzie,. 
quelli;  quelli  arditi,  e fuperbi;  quelli  fu-  Luna,  e l’altra  fcntenza  ha  i fiioi  Protet- 
gaci,  efehivi;  quelli  per  vendetta  full’ac-  tori;  ma  per  fo-pki  è Geografi  convengo- 
que  divife,  e fopra>  le  Nuvole  alzaron  la  no,  elicono»  vi  fia differenza  wallafoper- 
feoiite ’}  quelli  per  vergogna  (otterrà  anco-  fìzie  deila  Terra,  c quella  deh  Macc  ; o fe 
ra,  c per  le  grotte  oìture  nafeòfero  il  cor-  pure  v’è,  clic  non  fia  differenza  confiderà  - 
lo;  quelli  Jlabili,  e fermi,  quelli  volubi-  bile,  e clic  meriti  quillianc;  perlochè  fi 
ki,  ed  inquieti;  e fe  quelli  dipo»  furono  può  concludere,  che  in  quella  fcparazio- 
dettà  Appennini»  Alpi,  Pirenei,  Acro  ce-  ne,  quanta  Terra  v’è  da  pedate  co’ piedi , 
rauni  ; quelli  dipoi*  furono  chiamati  Me-  tane’ Acqua  vi  fi»  da  fokarc  colle  Navi  , 
dittrranei.  Arcipelaghi  , Propqntidi,  ed  li  fecondo  dubbio  è,  qual*  Elemento-  lì*. 
Oceani;  e sì  gli  uni,  come  gK  altri  ope-  più  alto  fecondo  la  fupertìzie».  e chi  abbia 
ra  dell’  ifteflb  Artefice,  patto- dell’ ifteflb  latclla  più  fubblime! quelli, chepaflfeggia- 
montcnto,  gemelli  dell'ilicffo  cornando,  no  nel  pianodella  Terra ,.  oppurqucHi-,  che 
ci  fan  vedere  oen’ ora  tanto  di  Terra  per  navigano  nelle  pianure  del  Marc,  dette 
aria,  q«aoK>  d’acqua  fonerà;  cmoftrano-  perciò  ALquor.t  da’  Latini,  ih  quello  dub- 
quanta  ragione  avclfe  David,  di  ammirare  bio  S.Bafilio  Omelia  4.  Sanc  Ambrogiol,  3-. 

. fcxa.- 
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Exameron.  eap.  ».  e San  Tommafo  prima 
pare.  q.  69.  con  alcuni  altri  pochi , favo- 
rifeon  l’Acque,  e dicono,  che  i Mari  tutti 
fono  più  alti  della  Terra;  ma  gli  altri  Au- 
tori comunemente  la  fentono  diverfamen- 
te,  e dicono,  che  Iddio  nel  congregar  1* 
Acque  prefe  sì  ben  le  mi  Cure  de1  lor  let- 
ti , che  i Mari  fanno  quella  medelima  fi- 
gura, che  faceva  la  Terra,  cioè  Sferica; 
e clic  perciò  le  pianure  della  Terra,  c le 
pianure  de'  Mari  nella  fuperfizie  fono 
uguali,  fe  non  quanto  le  Acque  non  fono 
coltanti  nella  loro  datura;  ma  ora  li  al- 
zano, ed  ora  fi  abballano,  fecondo  che  i 
Venti,  ed  i Pianeti,  o le  fdegnano,  c le 
fanno  Ilare  tumide  io  piedi;  o le  placa- 
lo, c lafcianle  giacere  in  calma;  così  di- 
cono co’  Padri  ancora  i Geografi , e così 
aÌTcrifcono  tutti  i Nocchieri,  i quali  navi 
gando  non  provano  nè  erta  feiogliendo  dal 
Porto,  nè  china  al  Porto  ritornando;  e 
perciò  polliamo  conchiudere,  che  la  fuper- 
fizic  dell’uno,  c dell’altro  elemento  con- 
trario, fi  accorda  a fare  una  sfera»  una 
alla,  ed  un  circolo,  per  cui  quello  noftro 
affo  Mondo  da  tutti  iProfcflòri  fi  chiama 
Globo  terracqueo , cioè  globo  compollo  di 
Acqua,  c di  Terra,-  cn’è  per  l’appunto 
quella  Ruota,  ch^  i poeti  danno  a girare 
alla  Fortuna,  i Filofofi  alla  Natura,  ed  i 
Teologi  a Dio  Creatore,  il  quale  co’  varj 
fuccclli,  edimprowifi  accidenti:  Luditin 
erbe  terrarum  ; giucca  con  noi,  magiuoca 
come  dee  giuocare  Iddio,  che  altra  con- 
dotta non  Ita  del  fuo  giuoco,  fe  non  che 
coll’altillima  fua  Provvidenza,  clic  tutto 
difpone,  far  riportare  a noi  maggiori  vit- 
torie, e farci  vincere  e Regni,  Corone. 

Or  noi  in  quella  Palla  terracquea,  la- 
nciando per  ora  la  Terra,  tratteniamei  an- 
cora un  poco  nell’ Acque,  c giacché  ilGe- 
nefi  le  chiama:  Conjregariener  ^quòrum. 
Congregazioni  di  Acque,  noiferviamei  di 
quella  metafora  per  ifpicgare  qualcuna  del- 
le fuc  proprietà . E primieramente  di  que- 
lla Congregazione  il  Signore  dille  una  co- 
fa,  che  liadel Maravigliofo  alSantoGiob, 
allorché  a’  48.  fece  al  fantillimo  Paziente 
quell’  interrogazione  atterriva:  Qpis  cen- 
ci ufi  t ojiiis  Mare.,  quando  erumpebat  quafi 
de  vulva  procedenti  Chi  fece,  ò Giob,  le 
porte  al  Mare,  e chi  pofe  in  daufura  le 
Acque  congregate?  Mirabil  interrogazio- 
ne, che  fupponc  come  certo,  che  IaCon- 
del  f,  Z nutni}  Temei, 
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fregazionc  dell’  Acque  , agguifa  di  tutte 
altre  Congregazioni,  abbia  le  fue porte, 
e le  pone  non  correli  per  aprile,  ma  ri- 
gorofe  per  ferrare,  e non  lafciàre  ufeire; 
e pure  nè  gli  Argonauti,  nè  il  Colombo, 
nè  ilVefpucci,  nc altri,  che  girarono  tut- 
ti i Man,  ha  vedute  mai  le  pone  della 
Congregazione  dell’ Acque;  fidamente  un 
Poeta , c fu  Ovidio,  ridendo  al  fuo  foli- 
io,  diflc:  che  i Fiumi  in  entrando  in  Ma- 
re, in  luogo  di  rader  le  ripe,  picchiano 
come  a tante  porte  intorno  a’  lidi,  per 
ufeire,  e fcappar  dalle  tcmpelle:  Pro  ripis 
Urterà  pulfant . Ma  chi  mai  dirà , che  i 
lidi  tanto  apeni,  che  non  hanno  neppure 
un’albero  per  riparo,  frano  porte  del  Ma- 
re? Piuttofto  io  direi,  che  i lidi  fian tan- 
te lulinghc  della  Terra,  che  fpianaladra- 
da  all’ Acque,  acciò  invitate  efeano  tallo- 
ra,  c ripotino  la  teda  affaticata,  trall’ er- 
be, c tra  i fiori.  Ma  Ovidio  non  volen- 
do fi  appofe,  perchè  i lidi  fon  quelli,  clic 
tengono  1 Acque  in  Congregazione  ferra- 
te, non  con  porte  di  bronzo,  o di  chio- 
da ferrati , ma  colla  riverenza , e coll’of- 
fcquio.  Sulle  nude  arene,  c fu  i margini 
della  Terra  attorno  a’ Mari,  allorché  l’ Ac- 
que ebbe  tutte  congregate,  feriffe  Iddio  il 
tuo  comando;  ed  il  comando  fu,  che  l’on- 
dofa  famiglia  fuor  de’  lidi  non  cavalle  il 
piede:  Circumdedi  illud  terminis  mtis , <£• 
pofui  velie m & oftia , & divi : Ufquc  bue 
venies , & non  proceder  ampliar , c f hìc 
confringee  tumentes  fluttui  tuoi  . Job  38. 
Quelle  parole  non  cancellate  ancora  dall’ 
arena  de’  lidi,  fon  quelle  che  ritengono 
in  claufurai flutti.  Sorgono  cflì bcnefpeflb 
d’ira  gonfi,  c d’orgoglio,  e liilzantant’ 
alto,  clic  fotto  disè  lafcianle  Torri,  ci  Pa- 
lagi, e l’uno  quafi  a cavallo  full’ altro, 
fuperbi  alla  Terra  fi  avventano  ; ma  in  toc- 
care il  lido,  abbattilo  di  repente  la  teda , ed 
umili,  c chini  tornano  indietro,  e s’ arruf- 
fano. E chi  gli  ritiene,  che  non  allaghi- 
no i campi,  diedi  nuovo  non  fomtncrgàn 
la  Ttrra?  Chi?  Non  altro,  che  ubbidien- 
za, ed  olfequio;  fui  lido  trovano  il  divie- 
to, e tanto  lor  bada  per  trattener  l’impeto, 
ritirare  il  piede,  c baciar  nel  lido  le  loro 
catene.  Acque  rilpettofe,  c ben  create  col 
vodro  Signore,  chi  mai  v’ infrenò  sì  be- 
ne l’ubbidienza,  c l’oflequio?  A voi  bada 
il  folo  comando  per  jo.  c più  Secoli  di 
cUufura>  c di  ollcrvanza;  ed  agli  Uo- 
F 3 mini 
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mini  non  badano  nè  porte  di  ferro,  ne 
muraglie  di  bronzo  a far  sì,  che  non  cal- 
■«  ftiao  gli  umani , e divini  precetti  ; e 
non  s’innoltrino  a correre  la  via  dell’ini- 
quità, e a trefearefu  i Prati  di  Babbiionia. 
Oh  quanto  ufiam  male  la  ragione,  fcfolo 
per  e (Ter  ragionevoli  , fiamo  verfo  Dio 
meno  riverenti  degli  adirati  flutti  del  Ma- 
re! A quelli  il  folo  comando  ferve  di  por- 
ta* e di  ritegno;  ed  a noi  le  porte  irte  (Te, 
ed  i ritegni  lervon  di  (limolo  a calcitrar 
co'  precetti.  Ma  quel  Signore,  che  col  vi- 
gore del  fuo  comando,  fece  piuttofto,  che 
porte,  una  carcere,  ed  una  carcere  tanto 
più  chiufa,  quanto  più  apena  alla  Con- 
gregazione dell' A eque  , non  mancò  di  dar 
loro  altre  leggi,  c formar  loro  inviolabi 
le  iflituto . Non  fono  si  fcompigliati  i 
Mari,  che  non  abbiano  un’ordine  di  pcr- 
fettiflima  offervanza,  nè  l'Uomo  è folo 
ad  aver  norma,  c precetti.  Ancor  le  ir- 
ragionevoli, e mute  Creature  hanno,  dirò 
ceni,  il  loro  Decalogo  ; perette  Iddio  a tur 
te  le  cofc  Ita  date  le  loro  leggi . Così  egli 
Aedo  in  Geremia  al  jj.  fi  dichiarò  d’aver 
fatto  col  Cielo,  e colla  Terra,  in  tali  pa- 
role: Si  pafìum  nteum  inter  dienti  & no- 
Rem , & leges  Ctrl» , & T erra  non  pefui , 
fenten  Jacob , & David  projiciam . Così  più 
chiaramente  nc'  Proverbi  all’  8.  dichiarò 
di  aver  fatto  ancor  coll’Acque:  Quando 
leit  3 & gyro  vallai  at  abyjjos  ; quando  cir- 
cumdabat  Mari  terminum  fuum,  & legem 
ponebat  aquis.  Ma  fc  furono  date,  ove 
fon  tali  leggi,  in  qual  Codice,  oDigcflo 
fi  regiftrano,  e chi  le  ricordai  Chi  può 
rifpondere  a tal  dimanda?  anzi  chi  v’è, 
clic  rifponder  non  poffa?  Le  leggi  prefcrit- 
te  alle  mute  cofe,  non  altrove  regiftrate 
fono,  che  nella  loro  natura:  la  natura  lo- 
ro è il  loro  Levitico.  Offervinfi  le  loro 
proprietà,  notinfi  i loro  coftumi,  e fa- 

Eranfi  i loro  decreti.  Le  leggi  date  adi 
Joniini  fono  feritre;  le  leggi  date  alle 
mute,  c forde  cofc,  fono  innate.  Quelle 
fon  tutte  nelle  Rampe , quefte  Ranno  tut 
te  nell’  offervanza.  Qjiellc  rimafero  nc’ 
loro  Levitici,  e qucRc  palTarono  in  natu- 
ra, e cofiumc,  sì  fattamente,  che  la  Na- 
tura, ed  il  coftume  delle  cofc  prive  di  ra- 
gione altro  non  è , clic  legge  del  Signo- 
re; onde  Se  le  Scritture  tutte,  c i Libri 
periffero  , con  fol’offervare  i Campi  , i 
Prati,  i Monti,  i Fiumi,  i Mari,  ì Cie- 


li , li  faprebbe  il  Levitico  tutto  del  Mondo 
irragionevole,  non  altro  effendo  il  Levi- 
tico del  Mondo  irragionevole,  che  l’iftcf- 
fa  IRoria  naturale.  Ma  fc  il  Levitico  no- 
Aro  periflc , chi  potrebbe  da  noùri  coftu- 
mi raccorlo?  O buon  Creatore,  che  cosi 
ancor  ci  tollerate!  Se  per  fapere  adunque 
le  leggi,  c l’iftituto  del  Mare,  bifogna 
offervarc  la  natura,  ed  i coftumi  dell’ac- 
qua; a noi  per  fapere  come  da  Dio  fof- 
fcro  iftituiri  i Mari,  convien  vedere  qual 
fia  dell’ acque  la  natura,  cd  i coftumi. 
Secondo  quella  infallibile  regola  perifeor- 
rcrc  in  un’occhiata  rutto  l’iftituto  dcll’Ac- 
que,  io  dico,  che  Iddio  trattò  con  molto 
rigore  queft’ elemento  , poiché  non  folo 
tien  ferrate  L Acque  con  quelle  porte  in- 
contraftabili , che  vedute  abbiamo,  ma  dà 
loro  leggi  di  perpetua  amarezza,  di  con- 
tinue temprile,  di  agitazione  indefeffa; 
mentre  noi  fappiamo,  clic  l’ Acque  mari- 
ne fono  femprc  amare,  fono  fempre  in 
battaglia  co’ Venti,  ed  in  rempefta;  Tem- 
pre per  fotterrancc,  cd  ignote  vie,  pelle- 
grine , notturne  feorren  rutta  la  Terra,  c 
perciò  il  loro  travaglio  è si  grande,  che 
chi  piange  in  Terra,  non  ad  altri  s’affo- 
rniglia,  die  al  Marc;  laonde  Geremia  fa- 
vellando dell'abbattuta,  e dolente  Gerufa- 
lemme  così  parla  ne’ fuoi  Treni  : Cui  com- 
parato re,  vel  cui  ajfmilabo  te  filia  Jeru- 
falem  ? magna  efl  enim  velut  Mare  con- 
tritio tua.  Duro  iftiruto , amare  leggi! 
Ma  così  governa  Iddio  l’ Acque  raduna- 
te,, della  cui  purità  è Angolarmente  cau- 
to, ed  amico.  Le  cagioni  di  tutte  quefte 
proprietà,  e coftumi  marini,  fono  refe  da’ 
Meteorifti , i quali  dicono  , che  i Mari 
fono  amari,  c rempeftofi,  perchè  quella 
noftra  dolciffìma  Terra  manda  fu  dalle  fue 
aride  vifeere  cfalazioni  sì  fecche,  c mal- 
vagie, che  pongono,  ove  vanno,  in  ama- 
rezza ogni  cofa;  effendo  che,  fc  tirate  dal 
Sole  padano  la  mezzana  regione  dell’ aria, 
effe  s’accendono,  e diventan  comete,  ter- 
ribili a’  Regni,  ed  a’ Regnanti;  fe  fi  fer- 
mano nelle  nuvole,  e nell' acque  divife  , 
elle  s’infocano,  c feoppiano  in  lampi,  e 
tuoni,  e fulmini;  fe  lotto  alle  Nuvole  fi 
raggirano,  effe  annottano  il  giorno  colla 
calìgine;  fc  coll’ acque  congregare  in  un 
luogo  s’unifcono,  effe  le  amareggiano  , 
e l’ ingroffano;  fc  poi  riftrettè  nelle  vifee- 
re della  Terra,  cd  impaliate  coll’aria  li 
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fermino  uti  poco  , nafeendo  fquarciano 
il  feno  materno  co‘  terremoti , o almeno 
divenute  furiofiffìmi  venti  , fcuotono  le 
Selve,  e fu  i Mari  efercitando  fingolar- 
mcnte  l’ira  pongono  in  tempefta  , e tra 
vaglio  l’ Acque  radunate,  ed  innocenti. 
Si  adirano  quelle  fovvente,  ma  fi  adirano 
per  neccfiìtà,  non  per  genio  ; effe  per  sé 
medefime  fdrucciolevoli , e lubriche,  al-' 
tro  moto  non  avrebbero,  che  quello  di 
riempiere  le  cavità  terreftri , e di  feguitare 
col  fluffo,  c rifluffo  gli  andamenti  della 
Luna,  ch’c  quel. Pianeta,  il  quale  l'opra 
i corpi  umidi  avendo  fingolar  predomi 
nio,  nafeendo,  fa,  che  iMari  fono  di  sé 
per  fei  ore  fi  gonfino,  e vadano  al  lido 
oppofto,  c poi  tramontando,  per  altre  fei 
ore  la  pienezza  dell’ acque  dall'oppottò  li- 
do fi  vadano  fcaricando  al  lido  orientale 
della  Luna;  e l’ Acque  contente  di  fegui- 
tare  ne’  loro  incrementi  > « decrementi 
con  reciproco  moto  il  moto  del  Lumina- 
re minore,  fan  fua  regola  la  regolati  dima 
mutabilità  della  Luna . Quelle  fono  le  ca 
gioni  naturali  delle  fatiche  del  Mare.  Ma 
quelle  tutre  fono  cau'fe  feconde;  lacagion 
prima,  dalla  quale  rune  l' altre  dipendo 
no,  è l'eterna,  ed  immutabil  legge  dell 
Altidìmo,  che  in  tal  modogoverna  ilfuo 
favorito  elemento , acciocché  l’Acque  ma- 
rine così  rigidamente  governate  fervano 
agli  Uomini , come  dice  nella  fua  Parenc 
tica  il  Vcfcovo  Sant’Eucherio,  di  como- 
do inficme,  e di  efempio:  Cìtm  prtbtnt 
minili  cri  um , prcft*nt  cxcmplum  : Non  fo- 
no fatte  a cafo  le  cofe;  molto  meno  a ti- 
fo fon  governate;  ma  ovunque  fi  confi- 
derà il  Mondo,  fi  trovano  q uè*  tre  beni, 
giocondo,  utile,  ed  onelto,  con  tal'  or 
dine  concatenati  inficme,  che  ogn’ angolo 
di  Terra,  ed  ogni  ftretto  di  Mare  ci  par- 
torifee  ognora  le  tre  belle , e non  favo- 
lofc  grazie  del  Ciclo.  E primieramente , 
che  l’ Acque  amare,  temperfofe,  ed  inquie- 
te , fervano  a’  comodi  noftri , a’  nollri  di- 
letti, lo  fanno  le  noftre  menfe,  che  dall' 
amarezza,  e falfedinc  del  Marc  ricevono 
quel  Sale , con  cui  ogni  pranzo  , ogni 
cena  fi  condifcc,  c da  cui  riceve  fapore 
ogni  vivanda:  lo  fanno  le  noftre  Navi, 
che  con  quell’ amarezza  fpcrimentano  le 
Acque  più  denfe,  c più  fode  a reggere  al 
pefo  di  quei  mobili  Caftelli,  che  paffeg 
giauo  il  Marc;  lo  fa  la  noltr’  aria , chele 


i Mari  non  purgaffero  i lor  fondi  colle 
tetopefte  , e in  fdlclTì  non  confervaffero 
collo  sbattimento  la  purezza , ella  ammor- 
berebbe ben  predo  co’  vapori  dell’ Acque 
(lagnanti  ogni  cofa;  lo  fanno  le  Città,  e 
le  Cartella  marittime,  che  maggior  dilet- 
to non  hanno,  che  veder  di  giorno  il  Ma- 
re tutto  in  battaglia  per  l’aria,  nè  provan 
diletto  uguale  al  dolce  orror,  che  prova- 
no in  fentir  di  notte  il  romoreggiar  de’ 
flutti,  che  co’loro  condirti  rendono  più  lie- 
ta la  ficurczza  de’  lidi;  Io  sà  finalmente 
tutta  la  noftra  Terra,  che  bagnata  , ed 
umetata  nelle  vifeere  dal  Mare,  fentc  cor- 
rerfi  per  le  vene  quell' Acque,  clie  a lei 
fcrvon  di  fanguc,  e che  per  via  raddol- 
cendoli , e (lagnando  in  luoghi  cavernofi  , 
e ofeuri,  fi  lafciano  dal  caldo  flillare  in 
quei  Fonti,  in  quei  Rivi,  in  quei  Fiumi, 
che  ancor  , dall’  alti  filine  punte  de'  Monti 
giù  feor renda  per  ritotnarfene  al  Mare, 
bagnano  le  Valli,  e le  pianure,  c fervo- 
no a tutti  quegli  ufi,  fenza  i quali  tanto 
di  utile,  e di  diletto  mancherebbe  alla  ci- 
vile, ed  alla  mitica  Repubblica  degli  Uo- 
mini, edelleBeftie.  Quell’ è l’utile,  quell’ 
è il  diletto,  che  della  Terra  col  fuo  rigi- 
do governo  prctefe  il  Signore  dall’ Acque 
congregate.  Ma  più  che  utile,  c diletto 
volle  di  effe  fare  a noi  una  Scuola  di  gio- 
vevole ammaeftramcnto  , poiché  quanto 
infegnino  i Mari,  e come  l’ Acque  amare 
e tempeftofe  fiano  macftre  di  morali  Vir- 
tù, lo  fa  con  molti  altri  quel  Beato  So- 
litario detto  Bruno , che  fabbricatoli  fopra 
l' eminenza  d’ uno  fcoglio  la  Cella , quivi 
vidde  a fpecchio  del  Mare,  c dal  Mare  vo- 
lubile, qual  non  apprefe  della  Vita  umana 
regolar  difciplina  i Mirava  egli  attenta- 
mente ogni  cofa,  e dal  fiotto  dell’ onde 
imparava"  le  vicende  umane , che  or’  a 
quella,  or’  a quella  parre  ondeggiano  , 
dalla  falfugginc  dell’ Acque  l'utilità  dell’ 
amaro  pianto  apprendeva  , che  per  con- 
fervar  netta  da  ogni  putredine  la  noftra 
carne  è si  giovevole  ; nelle  tempefte  de’ 
flutti  agitati  da’  venti  feorgeva  lercmpefle 
del  cuore,  allorché  a’  venti  fediziofi degli 
affetti  lafcia  il  governo:  ne’ cadaveri,  clic 
fuor  di  sé  Fonde  ributtano,  ammirava  la 
delicatezza  della  puracofcienza , che  in  sé 
non  tollera  odore,  né  fumo  di  colpa  ; 
nel  fenticro  occulto  de’  Mari  per  fuftidio 
della  Terra,  vedeva  l'indole  della  Carità, 
F 4 proti- 
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pronta  Tempre  all' altrui  ajuto,  ma  Tem- 
pre occulta  alla  Tua  gloria  ; nelle  Navi , 
che  il  Mare  paffeegiano,  riconoTceva  la 
condizione  di  noflra  vita,  che  in  Terra 
crede  effer  Tcrma,  c pur  naviga  anche  a' 
contrari  lidi  dell'  eternità  ; ed  in  tutto  il 
Mare  finalmente  lodando  Tempre  il  Si- 
gnore, a lui  con  David  diceva.  PTal.  76. 
Jn  Mttri,  via  tua,  & ferniu  tua  in  aqais 
malti*.  Quivi,  q mio  Dio,  donde  ogn’ 
altro  piede  fi  ritira,  voi  padreggiate  Si- 
gnore i quivi  Tul  candore  dell’  acque  Tolo 
|c  voflrc  ftradc,  c quivi  moftratc  qual 
Monarca  voi  fiere.  Voltino,  pure,  c ri- 
voltino gli  Uomini  a lor  talento  la  Ter- 
ra, ma  non  penfin  già  col  fupcrbilfirao 


XerTc  entrare  al  governo  del  Mare  -,  il 
Marc,  e Tonde  ubbidiscono  Tolo  al  lor 
Fattore,  e fi  pregiano  di  non  aver  altro 
Padrone,  che  Voi;  Voi  fiere  quegli,  che 
ad  un  cenno  Tolo  del  vollro  ciglio  fol- 
levate  gli  Oceani,  ad  un  cenno  gli  rap- 
pacificare, e co’  cenni  governate  le  tem- 
pere ; onde  a me , che  altro  retta , ò Si- 
gnore, Te  non,  che  dire  col  voftro  gran 
Servo  iDavid  : Afiraiiits  riattanti  Ma- 
ri1 , mirabili*  in  altis  Dominai  p Felice 
Bruno,  clic  sì  ben  Tpecchiar  lì  Tapeva  nel 
Mare:  ma  da  lui  impariam  noi  almeno 
a ToTpirar  da  quello  Mar  tempettoTo  di 
nottra  Vira  al  Udo  tranquillo  della  bear 
ta  Eternità. 


LEZIONE  X VI. 


CtogrtgtntHt  a fu!*  fts  fui  Cotta  funt,  tu  lotnm  umtm . 


Trattali  de“  Fonti»  e de’ Fiumi,  della  lor*  Origine,  e Proprietà» 
cd  utili»  che  variamente  da  dE  fi  ricevono. 


On  Tolo  nelT  Acque  del  Ma- 
rc, ma  in  quelle  ancora  de’ 
Fiumi,  e de*  Fonti  vi  è da 
pcTcar  profondo,  e da  ripor- 
tar notizie  della  Creazione 
ammirabile;  poiché  ogni  piccolo  Ruscel- 
lo al  pari  del  vado  Oceano  Ta  dell’onni- 
potente Delira  narrare  i prodigi . E*  vero, 
che  il  Seggio  maggiore  di  Tua  grandezza 
Tenebra,  che  Iddio  alzato  l’abbia  nel  Ma 
re,  dove  fu  quei  bisbiglj.  de’  flutti,,  e tra 
quelle  tempclte  ddTonde , egli  fi  inoltra 
quel  gran  Signore  , da'  egli  c » mentre 
al  balenar  del  Tuo  ciglio  : F.t  Mare  , & 
Vinti  obtàiunt  si . Ma  è vero  altresì che 
il  temuto  Signoic  de’  Mari,  grande  li 
moftra  ancora  fui  piaccvol  corfo  d*  un 


JL io  imperocché  quanto  terribil’  egli  ap- 

parisce là  full’ atroci  briglie  de’  Mari,  al- 
trettanto ammirabile  appariste  qui  al  pla- 
cido governo  d' un  Fónte;  c (*e  quell’  Ac- 
que adirate,  cd  amare,  io  dicr.iaran  po- 
lente, quelle  dolci»  c tranquille»  cortc- 
fe  ce  lo  rapprefentano  » e liberale  . Or 
giacché  noi  nell’  ultima  Lezione  vedem- 
mo Iddio  , Jn  brachi*  Vinati  1 fot,  dar 


legge  al  Mare  » e porre  il  freno  a’  flutti  ì 
vediamolo  oggi  in  piacevole  Macttà  ver- 
far  dall’urna  1 Fonti,  e dare  tra  Smeral- 
di il  corfo  a’  Fiumi.  Ma  perché  » Fiumi» 
cd  i Fonti,  fono  tanti  di  numero,  e sì 
vari  di  collumi,  die  potrebbero  recar  con- 
fufione  al  difeorfò  ; riduciamli  tutti  adi 
un  capo,  ed  in  tutti  etti,  e nelle  loro 
qualità  varie»  ammiriamo  la  Mano  libei 
rale  del  Signore,  die  io  ciaTcuno  di  etti 
vctfa  a noi  un  Mare  di  Grazie.  Quello 
paie  a me,  che  fia.  l’obbligo  di  chi  fpie- 
ga  T opere  dei  Creatore.»  non  lafciamc 
addietro  veruna  ; quella  pertanto  fia  la  mar. 
cecia  della  prefente  Lezione. 

Fu  fuperbia  di  lutto  , c pompa  dì  de- 
lizie » il  Padiglione  » clic  in  mezzo  a. 
hiilurLoTb  Giardino»  di  finiTCmo  CrillaL- 
lo  fece  alzare  Tempio  Maometto.  Si  ri- 
tirava egli  fovvencc  a pattar  l oie  più 
calde  dentro  quella  Superba  Solitudine  » 
e mente*  egli  riputava;»  una  Fonte  , die 
Sopra  il  tetto  lucente  garriva. , giù  per 
canali  dorati  fpargendo  T Acqua  con 
mille  Tclicrzi  di  cadute  , le  pareti  tinte 
Scorreva  , cd  a quella  Eeftia  raccbiufa 
[ eoi 
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col  frefco,  e col  mormorio  rendeva  l’Efta- 
te  gentile»  ed  altiero  il  Tonno.  Invenzio- 
ne degna  d’un’ Afiatico  ; cffemminaie  il 
cuore  fotto  un  Padiglione  guerriero.  Ma 
dimmi  , o Barbaro;  quell’  Acque  , che  si 
liete,  c vezzofe  ti  fcherzano  attorno  , di 
chi  fon’  elleno  ? e quelli  Criftalli  , quelle 
Gemme  , quell'  Oro  , che  t»  fon  cari , 
dove  da  te  furon  prefi’  Freme  quel  fupeT- 
bo , che  io  nelle  fue  ricchezze  lo  tratti  da 
ufurpator  dell’  altrui  . Ma  per  verità  10 
non  l'ingiurio;  e a lui,  e con  lui  a tutu 
i ricchi,  e beati  della  Terra  replico  con  fi 
curezza , che^ulla  di  ciò , eh’  erti  hanno , 
nulla  di  ciò  > eh*  eflì  fono,  è loro.  Tut- 
to , tutto  ciò  , che  poffeggono  , c godono 
è d’altrui;  nè  del  loro  altro  v’e  , che  il 
goder,  ch’erti  fanno  di  ciò  che  loro  c do- 
nato . Acque  , Gemme  , Metalli , Fiori , 
e Piante  , fon  tutte  Creature  di  Dio  , e 

fcrciò  tutte  al  Creatore  appartengono . 

gl»  Feltrane  dal  nulla;  Eeli  architettan- 
dole le  lavorò;  Egli  a noi  le  comparti  con 
tanta  bontà  , che  noi  per  lui  folo  fiain 
ricchi,  e fiam  quel,  che  fumo.  Rifpondi 
adunque  ò Maometto  : di  chi  fon  cotelte 
tue  fuperbe  delizie?  forfè  fon  tue,  perchè 
tu  col  tuo  genio  hai  cosìdifpofta,  elavo- 
rata  la  materia,  che  al  lavoro  la  Natura, 
c Dio  ti  appreffa  ’ Oh  mifero  ! quanto  po- 
co intende,  chi  difeorre  cosi!  Bofchiom- 
brofi,  antri  opachi,  Cammcre  dicriftallo, 
Letti  fioriti.  Padiglioni  citivi  , Gabinetti 
ameni , fon  tutte  belle , tutte  galanti  , ed 
ingegnofe  invenzioni  di  piaceri  ; ma  chi 
n’4  il  vero  Autore?  ed  a chi  aferi  ver  fi  de- 
vono? Indarno  fi  fan  qui  avanti  i noltri 
fi  udì  ; c l’architettura  umana  per  riportar 
tal  lode.  Le  arti  noftre  fon  si  povere  d’in- 
venzione , ch’effe  altro  non  fono  , che 
pura,  e mera  immitazion  della  Natura. 
Quanto  più  in  tale  immitazion’effc  fi  awan- 
zano,  tanto  più  fono  perfette  ; quanto  più 
in  tale  immitazion’  effe  mancano,  tanto  più 
fono  manchevoli  ; perchè  la  Creazione  fu 
di  maefirìa  , c di  mente  tanto  profonda, 
che  non  v’è  chi  fappia,  non  v’ è chi  porta 
lavorar  cofa  veruna,  feda  ki  nella  Natura 
creata  non  ruba  il  modello , c l’Idea  del  fuo 
lavoro;  nè  cofa  da  noi  può  farli,  che  pri- 
ma non  fu  fiata  difegnata  dalla  Natura. 
Or  s’è  cosi;  e voi,  ed  io,  e tutti  ridiano- 
ci de’ Padiglioni  Afiatici,  degli  Arabi  Fon- 
ti, de’ barbari  Giardini , c di  tutte  le  Ai- 


taliche grandezze,  ed. ammiriamo  folo  il 
Creatore,  il  quale  per  non  entrare  in  altra 
materia , in  quello  terzo  giorno  del  Mon- 
do con  fòlo  formare  i Rivi , i Fonti , i Fiu- 
mi, non  folo  diede  a'Giardini  de’ Grandi 
quell' Acque,  ond'ertì  fon  si  fuperbi  , ma 
provvidde  ogni  vii  Paftorello  dell’  Alpi , 
ond’effer  lieto,  e contento. 

Che  dunque  i Fonti  , e quel  che  dico 
de’ Fonti,  intendo  dire  de’ Rivi,  c de’Fiu--. 
mi  , e d’altre  fintili  Acque  di  Sorgente, 
averterò  1’  origine  loro  in  quello  i Beffo 
giorno  , che  furono  congregati  i Mari, 
che  io  fappia,  non  v’è  chi  ne  dubiti.  11 
Padre  Suarez  di  paffaggio  nel  cap.  7.  del 
libro  a.  de  Opere  fex  dierum  , l’accen- 
na, e la  ragione  lo  vuole;  poiché  la  Na- 
tura dopo  il  fettimo  giorno,  in  cui  Iddio 
riposò  dalla  Creazione,  non  produrti  cofa 
veruna  , di  cui  Iddio  non  averte  prodot- 
ta la  fpccie  nc’fci  giorni  della  fua fatica, 
effendo  che  in  quei  fei  giorni  Egli  ifticul 
nell’ cfcrcizio  ifteflò  le  caufc  naturali  di 
tutte  le  cofe , almeno  nella  fpecie  loro. 
Or  fc  dopo  il  fettimo  giorno  Adamo  tro- 
vò, come  diceMoisc,  già  nati,  e pieni  i 
quattro  grortirtìmi  Fiumi  del  Paradifo  ter-  . 
reftre,  è cofa  piucché  probabile,  che  que’ 
quattro  Fiumi , c tutti  gli  altri  Fiumi , e 
Fonti  principali  della  Tqpra,  averterò  ori- 
gine in  quello  terzo  giorno,  deftinato  da 
Dio  a difporre  c ne’ Mari  , c ne’ Fiumi, 
e ne’ Fonti,  e ne’ Laghi,  tutto  l’Elemen- 
to dell’  Acqua  . Ma  s’ è certo  il  quando  , 
non  è certo  il  come  dell’  origine  dell’  Ac- 
que forgenti  . 1 Metcorilli  litigano  affai 
forte  in  qual  maniera  filila  balza  altirtì- 
ma  di  un  Monte  porta  «afccrc  un  Fiu- 
me ; c perciò  varie  fono  le  oppinioni. 
Plotino  Filofofo  difsc  , che  l’Acqua  della 
Terra  è animata,  ed  ha  i fuoi  Spiriti  fo- 
cofi , come  gli  ha  il  fangue  negli  Anima- 
li; e ficcomc  , al  dir  di  lui  , il  Sangue, 
per  l’Anima  fua  tutto fpirito , nonifiagna 
nel  fegato,  nel  cuore,  o nel  lago  mezza- 
no dello  llomaco;  ma  in  ogni  pane  , in 
ogni  vena , c fin  fopra  la  tefta  circola , c 
s’aggira;  cosi  l’Acqua  non  infradicia  nel- 
le fot  terranee  vifccrc  della  Terra  , fono 
l’alte  cavità  de’ Monti  , ove  furono  con- 
gregate da  Dio  ; ma  corre  per  ogni  par- 
te , e fgorga  ancora  fopra  i ciglj  più 
erti  de’  Monti . Platone  poi  ammirabile 
in  mettere  le  verità  in  favola  , dice  nel 
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fao  Fedone;  che  il  Tartaro  , cioè  il  Ma- 
rc intcriore  , e racchiufo  nell'occulto  fe- 
no  della  Terra,  bolle  Tempre,  c bollendo 
in  quella  parte,  e in  quella  , fa*  per  ogni 
parte  fpicciare  le  fue  Acque  in  Fonti , ed 
ui  Fiumi.  Ma  a quelle  due  oppinioni  av- 
venne quel,  che  avviene  alle  piante  ; effe 
moriron,  ove  nacquero,  nè  più  oltre  de’ 
loro  Autori  fopravvilTero  . Alcuni  altri 
poi  (limarono  , che  le  Pìoggic  ricevute 
dalla  Terra  in  un  luogo,  fearurifeano  in 
un’altro  in  Fonti.  Ma  IcPioggie  fanno  i 
Torrenti,  non  fanno  Fiumi  , che  hanno 
acque  da  poter  predare  alle  Nuvole . I Pa- 
dri adunque  , e i ferj  Dottori  convengo- 
no, che  nelle  caverne  de’  Monti , e nel- 
le grotte  profonde  della  Terra,  il  Mare  , 
e 1 Acqua  congregata  abbia  continuo  il 
commercio  per  vie  occulte  , c non  pene- 
trate da  noi  ; e quindi  tutti  traggono  l’o- 
rigine dclTAcqueforgemi  ancora  fui  Mon- 
ti { ma  non  tutti  al  medefimo  modo . San 
Tommafo,  z.  Sent.  did.  14.  quxft.  1.  Ri- 
ma, che  quell' Acque  fiano  per  tutte  le 
vene  più  alte  follcvatc  dalla  forza  de’  cor- 
pi celedi , e follevarc  poi  fgorghino , do- 
ve trovano  preparata  la  bocca.  Ad  altri 
riferiti  > ma  non  nominati  da’  Conìmbri- 
cenfì,  piacque  aderire  , che  la  Terra  ari- 
da , c lecca , agguifa  di  fpugna , s’ inzuppi 
di  qued’Acque  raccolte,  ed  a luogo  a luo- 
go la  fprema  in  Fonti.  Alberto  Magno 
nei  lib.  2.  del  Tuo  tratr.  cap.  2.  affermò  , 
che  i vapori , e l’cfalazioni  inquiete,  rac- 
chiufe  nelle  caverne,  e grotte,  facciano  per 
ogni  parte  sbalzar  fuori  le  Acque.  Ma  al- 
la patte  migliore  de’Meteorifti,  c Dotto- 
ri, giova  credete  con  Arìdoctlc  nel  libro 
a.  delle  Meteore  , cap.  15.  che  l’Acquc  in 
quegli  occulti,  e cavernofi  feni  della  Ter- 
ra, facciano  quello  dello,  che  fanno  nell’ 
apeno  della  fuperfizie  terredrc  ; e ficco- 
me  nella  fuperfizie  fumano  Tempre  rifcal 
date  dal  Sole  ; cosi  fumino  fotterra  ribal- 
date dall'aria  calda,  che  fopra  gli  pende, 
da’ zolfi,  e bitumi,  che  gli  ardono  attor- 
no , e dall’ami  pari  fiali  , che  di  notte  le 
circonda  ; c ficcomc  quelle  fumofità  , ed 
aliti  dell’ Acque  aperte  , giunte  alla  mez- 
zana regione  dell’Aria  fi  rapprendono  in 
nuvole  , così  quede  fumofità  dcH’Acque 
racchiude , giunte  fu  gli  archi  delle  caver- 
ne, fi  mutino  in  lagnine  , e perciò  lagri- 
mando  Tempre  per  ugni  pane  i fallì,  e le 


rupi,  formino  que’  Fonti  , clic  cadendo 
dalla  cima,  o da’dorfi  de’ Monti,  fpargo- 
no  per  le  Valli , c per  i piani  il  rifo  di 
tutti  i vìventi.  Quella  pare,  che  fia,  l'op- 
pinione  più  probabile;  ma  o quella,  o al- 
erà, che  fia  , è certo,  che  formata  che  fu 
da  Dio  la cagion  naturale,  e idituita  l’ori- 
gine dclPAcque  forgenti , dalla  bocca  aper- 
ta da’ farti,  dalTapetture  delle  Rupi,  dalle 
ferite  fatte  da  mano  gentile  ne’  Scoglj  , 
nell'ora  decretata,  a cento,  e a mille  Sgor- 
garono fuori  gli  dillati  figlj  de’  Monti  , 
cd  altri  minuti  come  Rivii  altri  in  culla 
giganti  come  Fiumi  , giù  ger  le  balze,  e 
rovinofe  pendici  de’  Montflmimofi  bor- 
rendo , rutti  per  fenderò  diverfo , e con  va- 
rio parto,  ora  cadendo  , ed  ora  fdruccio- 
lando,  orarirrofi,  enafeodi,  ed  ora  aper- 
ti, ed  ingenui,  ora  tra  farti,  cd  ora  trali* 
erte  airiftclfo  termine  s‘  incamminarono; 
e come  diffe  Ovidio, 

Qttà  tu  Ut  impatti  Ulti 
hi  Mart  dtducunt  fcffat  trroribat  andai . 
Avverando  il  detto  dcITEcclefiad.  1.  6.  7. 
che  i Fiumi  nati  dal  Marc,  al  Mare  in- 
defelfamente  ritornano  : Ad  locnm  , onde 
errane , F lamina  rtvtrtantar . Quivi  io  mi 
fermo  , e dall'alpedrc  conca  de’  Fonti  » 
ovvero  là  dove  full' Appennino  dal  Mafia 
dell’idelfo  Monte  da  una  parte  nafee  l’Ar- 
no , che  bagna  l’ Etrubhe  Campagne  , e 
dall’altra  il  Tevere»  che  rade  le  fponde 
Latine,  alzo  la  voce,  e dimando:  Perchè 
corrono  qucft’Acque  ì E perchè  voi , o 
Acque,  non  vi  fmarritc  per  via;  ma  rac- 
colte, e unite,  formate  Fonte,  o Rivo  , 
o Fiume  > A queda  naia  dimanda  rifpqnde 
il  P.  Suarez  nel  luogo  di  fopra,  e dice  , 
che  P Acque  , non  facendo  per  la  loro 
umidità  infieme  corpo  folido  , c fidò  , 
hanno  le  parti  biotte  una  dall’altra»  e li- 
bere , ma  in  quefto  loro  fcioglimento  di 
pani , acciocché  le  parti  divib  non  fi  rinar- 
ri fiero  tutte  , c peri  fiero  , per  decreto  di 
Quello , che  può  ciò,  che  vuole,  effe  Ac- 
que fono  sì  gelofe  della  loro  purità,  che 
in  toccando  la  Terra,  fi  dringono  infie- 
me,  ed  una  parte  falrando  fopra  l’altra  fi 
ritondano  , fanno  quanto  più  poffono  , 
globo,  e folo  in  un  punto  toccano  Tetra, 
come  noi  vediamo  nelle  Stille,  che  cado- 
no fopra  l’«be  , fopra  i fiori,  e fu  i no- 
dri  pavimenti  : Ad  fai  u tnfervatiomm  far- 
tu  Aqna  in  $nttii  u mutar  pmifty  &■  «#• 
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globeOttur  , qu*m  ixtiniuntnry  & dijfìpen- 
tur.  Qjiefta  é la  ragione  , perchè  l’ Ac- 
que quantunque  fciolte,  facciano  corpo  in- 
ficine ; e da  quello  nafee , che  il  corto  dell’ 
Acque  fia  fdrucciolevole , c lubrico  ; poi- 
ché l’inclinazione  di  far  globo  , c circo- 
lo, ferve  all’ Acque  come  di  ruota  al  cor- 
fo,  fulla  qual’ effe  vanno  sì  volonticri  an- 
cor per  i piani  , che  muojono  ove  fi  fcr 
mano  i c quelle  , che  non  fi  muovono  , 
Acque  morte  fi  dicono . Ottima  ragion’  è 
quella,  la  quale  c’infegna  , che  la  Terra 
vuol'  effer  toccata  folo  colla  punta  d’un 
piede  da  chi  brama  fpiccarc  più  facilmen- 
te il  volo  al  Ciclo , e non  morire  coll’A- 
nima radicata  nel  fango,  come  un  Piop- 
po. Ma  quella  è cagion’ efficiente,  o piur- 
tollo  formale  del  corfo  dell’ Acque  ; ed  io 
dimando  la  cagione  finale,  cioè , il  fine 
per  cui  Iddio  fa  correre  perogni  parte  tant' 
Acque  dolci. 

La  Filofofia  pertanto  con  Ari  dotile  mi 
rifponde,  che  in  tutti  i Viventi,  non  fo- 
lo ragionevoli  come  l’ Uomo  ; ma  anco- 
ra fenfirivi  come  le  Bellie  ; c vegetativi 
come  l'Erbc,  i Fiori  , e le  Piante,  fi  ac- 
cendere fpeffe  volte  un  naturale  appetito, 
defidcrio,  e voglia  di  freddo,  e d'umido, 
il  quale  appetito  fi  chiama  fete,  e che  per 
ifpegncre  quella  fete  , c appagar  quella 
brama,  la  Natura,  cioè.  Iddio  Autor  del- 
la Natura,  e delle  caufc  tutte,  fa  correre 
per  ogni  parte  tant’  Acque  ; pcrch’ effon- 
do l’Acquc  di  lor  natura  fredde,  ed  umi- 
de, fon  tutte  al  cafifflmo  perfoddisfareall’ 
efferato  appetito  di  freddo  , e di  umido. 
Sicché  Iddio  per  dare  a bere  a tutt’  i Vi- 
venti , llila  il  Mare  fu  i Monti , e nelle 
frcfche  conferve  delle  Rupi  tiene  fempre 
aperte  le  alpeltri  vene  dcll’Acque  , accioc- 
ché a fuo  talento  beva  ognuno  , ed  ogni 
Mandra,  ogni  Pallore  fia  làuto  fulla  prov-' 
vifione  corrane.  Or  che  liberalità  c mai 
quella,  o Signori  ? mandar  da  bere  ad 
ognuno  a fua  cafa,  far  correre  ne’ Fiumi 
il  rilloro,  e far  correnti  , e pubbliche  ne’ 
Fonti  le  grazie}  Parve  a David  un  gran 
miracolo  quello,  che  operò  Mosè,  quan- 
do percotendo  un  fallò  , fece  featurire  un 
Fonte  improvvifo  , per  diffetare  il  fuo  Po- 
polo nel  Ditqwart?  e perciò  dille  : Ater - 
rapir  yetram  in  eremo  , Cr  mUqutevit  ut, 
velut  ut  Abyjfo  multn  ; e non  contento  di 
ciò  aggiugne:  Et  tduxit  *qnm  de  yttrs. 
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& deduxit  tamquam  Fiumi ru  Aquas . Ma 
quello  miracolo  di  Provvidenza  lo  fa  ogni 
ora  Iddio  fu  i Monti , fc  non  quanto  , 
avendo  lafciata  perpetua  la  caufa  del  mi- 
racolo, il  miracolo  è continuo  , e la  li- 
beralità è comune  non  ad  un  Popolo  Co- 
lo -,  ma  a tutte  le  Nazioni  della  Terra  ; 
perchè  per  runa  la  Terra  fono  l’ Acque 
forgenti  difpcnfate  da  Dio  con  tanta  libe- 
ralità, e tanta  legge  inficine,  che  l’ Acque 
dellinate  a diffetare  la  Plebe,  ed  il  Vol- 
go de’ Viventi  inferiori,  fgorgafferoa  Fiu- 
mi', altri  larghi  molti  palli  ; altri  un  fo- 
lo, altri  due,  altri  tre  , ed  alcuni  cento, 
c più  miglia  larghi,  e magni,  come  ilMa- 
ragnone  , ed  il  fainofo  Rio  della  Piata  . 
Ma  T Acque  dellinate  a diffetare  le  labbra 

f iù  nobili  y0p  fuperbe  dell’  Uomo  , come 
iquori  di  riferva , featuriffero  in  Fonti  più 
fcarfi  sì  ; ma  più  delicati , c puri . lo  fo 
che  molti , prevenendo  fempre  colla  gola 
la  fete,  lliman  poco  l'Acque  , ed  i Fon- 
ti , e perciò  iliman  poco  quella  liberalità 
di  Dio  -,  Ma  fo  ancora,  che  l’Acque  fu- 
rono la  prima'  bevanda  del  Mondo  , il 
quale,  allorché  1’  Uomo  campava  ottocen- 
to , c novecent’  anni  avanti  il  diluvio  , 
non  altre  cantine*  nc  altri  tinelli  aveva, 
che  i Rivi , e i Fonti . So  che  ancor  dopo 
il  Diluvio  i rigidi  , c pur  contenti  Rolli- 
ti , fenza  Falerni , o M affici , colla  fola 
bevanda , che  loro  fcaturiva  nella  grotta  , 
campavano  in  robuffa  vecchiezza  i loro 
centanni.  So,  che  preffo  i Greci  , come 
riferifee  Paufania  , argomento  di  robuffa 
e collante  virginità , era  il  dilettarli  folo 
dcirAcquc:  effe  null’altro  Capelli , fo  che 
la  Libia  fola  bada  per  dar  credito  all’Ac- 
que,  e pregio  alla  liberalità  del  Signore, 
il  quale  per  m offrire  quali  grazie  Egli  fa- 
ceva fpargendo  i Fonti,  a quella  parte  fo- 
la dell’Africa  volle  effèrne  avaro}  e quel- 
la folo  , per  effer  priva  de’  Fonti  , refta 
efempio  di  Terra  infelice,  abitata  folo  da 
Moftri.  >t 

Ma  quella  liberalità  è troppo  rrita  , e 
volgare  : mcntr’è  liberalità  ufata  ancor 
co’ Bruti,  e co’ tronchi  : torno  adunane  a 
dimandar  di  nuovo  : e dico;  A qual’ ufo 
umano  corron  quell’ Acque,  e qual  co- 
modo gli  Uomini  ricava»  dall’ Acque  » 
Qui  la  Mccanica,  la  Medicina,  l’Animo- 
dica  , c con  tutte  effe  la  Filofofia  , fen- 
za la  quale  neffuna  rifponde  bene,  prima 
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di  dar  la  rifpofta,  offcrvan  quell'  Acque 
e trovano,  ch’effe  portando  fcco  il  live! 
lo  » quanto  cadono  dalla  Fonte  nativa 
tanto  falgono  in  altro  Fonte  (Iran  icro, 
di  un  fonte  folo  cento,  e mille  fonti  pof- 
fon  formarli  ; di  più,  ph’cffc,  quantun 
que  liquide,  e molli , reggono  nondime 
no  al  nuoto  di  gran  pefi  ; in  oltre , eh 
elTe  colla-  terfa  loro  -umidità  poflòno  urne- 
tare  ogni  colore  , ed  umetandolo  di  fido 
renderlo  liquido , e feco  via  portarlo  ; di 
vantaggio,  che  paffando  c (Te  per  varie  ve 
ne  di  Minerali , rubano  a quelle  con  furto 
prcziofo  diverte  virtù,  c ricche  di  effe,  le 
portano  a chi  ne  dimanda,  e le  diflribui- 
feono  a chi  ne  vuole;  perfine,  ch’effe  ur 
tando  ne’  falli  , che  incontran  correndo, 
dolcemente  feco  lleffc  fi  Intentano,  e la 
mcntandofi  or  con  lingua  più  chiara,  ed 
or  più  fioca , dialogizzano  Tempre , e fu- 
furrano  : e perciò  fe-gli  Uomini  voglio- 
no , le  Acque  corrono  a tutti  quelli  ufi, 
cioè,  a far  di  un  Fonte  veto,  mille  Fonti 
da  fchcrzo;  a portar  pefi,  quanti  non  ne 
porterebbero  inficine  molti  Cammelli , ed  E- 
lefanti , fenza  pericolo,  che  manchino  fot 
to,  o arrenino  punto  il  paffo  : a tergere 
da’  corpi  ogni  macchi^  , purché  non  ab- 
bia medio  radice  ; c ad  edere  al  Tiro  , ed 
alla  polvere  de’  corpi  umani  un’allerfivo 
gentile;  e a fervire  di  medicina,  e di  ri 
medj  non  compri  a tutti  i Poveri,  e Rie 
chi,  che  di  effe  fappian  conofcerc  la  virtù  ; 
e finalmente  col  loro  mormorio  a ridora 
re  il  cuore  affordaro  dalle  cure  gravofe, 
a fuggerire  alla  mente  nuovi  penfieri  , 
nuove  fpecic  alla  fantafia  ,.  ed  a tutti  in 
fondere  una  dolce  , e calla  vena  di  poe 
tare.  Così  rifpondono  quefie  Scienze  ; e 
eh’  effe  non  mentifeano  , l’ idoria  natu 
rale  , e l’efperienza  lo  modra  ; poiché 
dall’ una,  c dall’altra  noi  Tappiamo,  che 
un  Fonte  caduto  da  una  Rupe  incolta,  e 
dalla  fua  forte  migliore  per  canale  con- 
dotto in  Giardino  fontuolo  , ivi  s’incivi- 
lifce  , c fchcrza,  c giunca  , e danza  , e 
duella , e combatte  ne’  Fonti  , fol  per  fcr- 
vire  agli  occhi  de’ Grandi . Sappiamo,  che 
non  folo  l’Arno,  il  Tevere,  e il  Pò  rice- 
vono , c portano  Barche  cariche  di  non 
mediocre  grandezza  ; ma  che  cent’  altri 
Fiumi  carichi  ancora  di  groffì  Vafcelli  non 
cedono  al  pefo;  ed  il  Tigri  , Quantunque 
abbia  fui  dbrfo  una  felva  di  Alberi , e un 
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bofeo  di  Navi  , corre  sì  rapido , che  per 
la  fua  velocità  prefe  il  nome  dalla  Ti- 
gre, Animale  fopra  ogn’  altro  quadrupede 
veloce  nel  corfo  . Sappiamo  , che  oltre  i 
don.edici  fervizj  , fra  le  civili  delizie  fi 
numera  l’andar  l’EPate  a lavarfi  ne’ Fiu- 
mi ; e 1’  Acque  vergini  ciò  non  ricufano 
mai,  quantunque  arroffifeano  fpeffo,  clic 
con  troppa  licenza  fi  lavi  la  polvere,  c fi 
macchi  la  tnodeftia;  fi  nuoti  nell’Acqua, 
e fi  accenda  il  fuoco.  Sappiamo,  che  ol- 
tre i celebri  bagni  , de’ quali  quali  ogni 
Provincia  ha  il  Tuo  , e ne’ quali,  quafi 
ogni  male,  come  nella  ProbaticaPifcina, 
trova  il  fuo  rimedio;  oltre  l’Acqua  aceto- 
fa  di  Roma  , nella  Fonte  della  quale  Ili 
ferino  ciò,  che  la  dichiarò  pubblica  Spe- 
ziarla de’ Poveri,  con  quello Verfo:  Afil- 
le mali*  prodeft  ifia  falubrij  si  qua  : oltre 
lAcque  tra  noi  note,  c conte,  del  Tet- 
tuccio, e di  Noccra;  là  vicino  allo  flrct- 
to  di  Magaglianes  v’è  un  Fonte,  l’Acqua 
del  quale  bevuta,  non  folo  rimedia  a' cal- 
coli ; ma  ffritola  ancora  le  pietre , che 
dentro  le  nollre  vifeere  per  nollro  fepol- 
cro  fi  lavarono  ; che  l' Acque  amare  dell* 
Alcbicano  , fpegnendo  forte  la  bile  , mi- 
rabilmente ingraffano  chiunque  ne  beve, 
che  un  Fonte  dell’  Etiopia  purga  la  cute, 
c fana  quei  mali,  che  coll' unzioni  guari- 
rono ; che  nella  Beozia  un  Fonte"  colle 
fue  Acque  purga  la  memoria,  e larifchia- 
ra;  ed  un’altro  ivi  vicino,  e quafi gemel- 
lo, da’  Poeti  detto  Lete  , c ri  pollo  mala- 
mente nell’Inferno,  fa  quel  benefizio,  di 
cui  tanti  , c tanti  avrebbero  bifogno  , di 
perder  la  memoria  di  tutto  il  palfato:  che 
in  Arcadia  più  del  Vino  un  Fonte  ubriaca  ; 

un’  altro  non  lontano  , detto  Clitorio, 
quale  in  ogni  Orto,  in  ogni  Giardino  lla- 
rebbe  bene,  affaggiato  una  volta  , fpegne 
talmente  la  fetc  del  Vino , che  ne  riefee 
infortì  ibilc  anche  l’odore  ; di  cui  pertan- 
to Ovidio  cantò: 

Clitorio  quicnmque  fitim  de  fonte  levane , 
Vin*  fugit  , gandetque  meris  abjtemius 
undis. 

Sappiamo  finalmente  per  efperienza  , che 
è un  bel  fentire  da  una  Riva  il  mormo- 
rio dell’  Acque  fugaci  , le  quali  con  rotta 
sì , ma  pur  feguita  favella , ad  alcuni  in- 
fognano quel  , che  io  non  ho  tempo  da 
(piegare  , c che  imparò  David  , quando 
dille  d’aver  Tenuto  dà’  Fiumi:  Elevavo*- 
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rune  F lumi* a Demin e , elevaverunt  F lumi- 
na vocem  fuam.  Or  dopo  tutte  quefte  rif- 
pofte,  per  finire,  tornando  a noi,  larda- 
te, che  di  nuovo  io  dimandi  a voi  tutti: 
Quanto  tempo  è , che  corre  queft’Arno  , 
che  fgorga  quello  Tevere  ; che  fearurifeo 
no  tutti  i Fonti,  e Fiumi  della  Terra?  Mi- 
rabile, ineffabile  liberalità  di  Dio.'  I no- 
titi Padri,  i noftri  Nonni,  i noltri  Bifnon- 
ni,  i noftri  terzi,  quinti,  e trentèlimi  A- 
voli  han  bevute  quell’ Acque,  e pur  ce  ne 
teda  ancora  da  dare  a bere  a’ noftri  Nipo- 
ti, e Poderi  tutti)  perchè  Iddio,  non  mai 
ftanco  di  beneficarci  , tien  Tempre  aperta 
la  Tua  Mano,  Tempre  china  l’Urna  de’ 
Ponti,  e dall’Urna  de’ Fonti  con  Sorgente 
perpetua  fa  correre  a tutti  in  Teno  tanto 
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comodo,  tant’ utile  , tanto  diletto,  che 
con  ragione  diflc  David  , che  con  quelle 
ftille  d’ Acque  piove  fopra  tutti  i Viventi 
allegrezza , e confono  : In  ftillìcidiii  ejut 
latabitur  germinam . Pfalm.ép  verf.  n.  O 
Mano  benedetta.  Mano  amabile  , Mano 
liberaliffima,  chi  non  riceverà  da  Voi  vo- 
lentieri qualche  leggiera  percoffa  , fc  Voi 
colle  pcrcoffe  iftefle  verfate  fopra  di  noi 
Fiumi  di  grazie?  e chi  per  fine  non  dirà 
Tempre  in  ogni  tribolazione,  in  ogni  affan- 
no col  Santo  PazienteGiob:  Se  dalla  ma- 
no del  Signore  riceviamo  tanti  beni)  per- 
chè non  riceveremo  ancora  volentieri  qual- 
che travaglio  ? Si  bona  fufeepimus  de  ma- 
nti  Dei , mala  quure  non  fitfcipiamuj  ? c.  a. 
verf.  io. 


LEZIONE  XVII- 

Germina  Terra  herham  •vlrentem . 


Si  rifponde  a varj  dubbj  di  quefte  fagre  Parole  j cioè  come  la  Terra  germo- 
gliane lènza  veruna  temerità}  in  quale  ftato  produceflè  i Cuoi  primi  ger- 
mogli in  qual  parte  partoriflè  le  Piante  co’ Frutti  già  maturii  in  quale  le 
Piante  co’ foli  Fiori,  e ragionali  dell’immenfà  fecondità  della  Terra  , e di 
tutti  i Vegetativi  in  genere  . 


Hi  mai  creduto  avrebbe , che 

3ucll’arida  Terra  , la  quale 
opo  la  Congregazione  dell’ 
Acque  comparve  si  Iterile  , e 
nuda,  doveffe  a un  tratto  ri- 
velintì  sì  bene  , e comparire  Madre  si  lie- 
ta, e felice?  E pure  non  è delirio  di  Poe- 
ììa,  clic  finga  in  Tolitaria,  ed  erma  balza 
di  Monte  nato  di  repente  un  Giardino;  ma 
è verità  della  Tagra  Iftoria,  che  il  Monte, 
c il  Piano,  il  Colle  e la  Valle,  e la  Ter- 
ra tutta  , prima  ancora  di  aver  concepir- 
lo, partorì:  Et  protulit  loer barn  virentem  , 
<3r  jacicntem  fané jg  juxta  genia  fuum  ’ li~ 
gnumque  faciens  fruttum . E come  mai  fece 
la  Terra,  non  arata  ancora,  nèfeminata, 
a partorir  tanta  prole  ? Oh  quanti  prodigi 
dii  Provvidenza  fi  operavano  in  quei  pri- 
mi giorni,  c come  bene  correvan  le  cofc, 
quando  Iddio  era  fole  a comandare  nel 


Mondo.'  Oggi,  che  vi  fono  tanti  Padroni 
a comandare  colle  zappe  , e con  gli  aratri 
alla  Terra , la  Terra  è dura , e reffìa  a’  noftri 
avariflimi  comandi . Ma  nel  terzo  giorno  , 
incui  Iddio  folo  difponeva  lccofe,  quanto 
ellaaduncennofolo  fu  liberale,  c cortefe.' 
Comandò  a lei  il  Signore,  c diffe,  che  ad 
effer  Madre  incominciaffc;  e in  un  baleno 
rifcnel  Prato  il  Gelfomino , c la  Rofa , fpun- 
tò  nel  Colle  la  Vite,  e l’Ulivo  ; frondeg- 
giò nel  Monte  la  Quercia,  e l’Abete,  bion- 
deggiarono nel  Campo  le  Biade,  c il  Fru- 
mento; e l’EIlera  tenace  vedi  l’Olmo,  ed 
il  Faggio;  vcrificandofi  per  tanto  di  quel 
giorno  ciò,  che  di  ficco  del  Secolo  d’Oro- 
vanamente  i Poeti  : 

Jpfa  quoque  immuni s , rafiroque  intatta  , 
net  ullis 

Saucia  vomeribus  per  fe  dedir  omniaTellus . 
Rallegro  (fi , nc  poteva  non  rallcgrarfi  alla 
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villa  di  tanti,  e sì  fioriti  pani  la  Terra,  clic  a tutti , come  dice  il  fagro  Tetto  » 
e allattando  coll’umido  fcno  moltitudine  egli  impofc  fui  principio  il  nome;  cos‘ 
tanta  di  figliuoli , dette  a noi  efempio,  qua-  ancor»  trovò  nati  tutti  i Viventi  vegeta* 
le  fperanza  accompagnar  debba  alla  Fede  rivi , cioè  , l’Erbe , i Fiori , le  piante , fen- 
cbi  crede  in  Dia  Patire  Onnipotente,  che  za  i quali,  egli,  c gli  Animali  farebbero 
con  una  parola  fola,  e con  uh  folo:  Gtr-  fiati  digiuni  per  qualche  Mefc  , fecondo 
vtinct  Terra , girò  la  Temenza  delle  rac-  la  fpiegazionc  di  Sant’Agoftino . 11  Gal- 
eotte di  57.  e più  Secoli,  fieli’ opera  fu  tane  pertanto,  e il  Burgenfc  in  quello 
certamente  quella  •,  ma  acciocché  meglio  luogo  attenuano , che  Iddio  col  fuo  co- 
s’ intenda  da  rutti  , fpieghercm’oggi  co-  mando,  c con  quella  parola  : Germini t t 
me,  ed  in  qual  maniera  ella  fegoifl'e,  feio-  infitte  alla  Terra  la  virtù  , non  folo  d» 
gliendo  tuttt  i dubbj  , e proponendo  tutte  concepite  , come  vuole  Sam’  Agoftino  , 
le  maraviglie  , che  in  eòa  s’incontrano,  ma  la  vircù  ancora  di  produrrcin  iftantì 
Qitcfta  è la  materia  della  Lezione;  e co  ciò,  che  aveva  conceputo  ; «.pertanto  dì- 
minciamo.  cono,  clic  Iddio  non  fece  comando  fupc* 

Il  primo  dubbio  nafee  dalie  prime  pa-  riorc  alle  fonte  della  Terra,  mentre  coll* 
rolc  del  Tello  : Germinet  Terra  ber  barn  filetta  voce.  Che  diede  il  coniando,  con* 
virentem:  poiché  gli  Autori  non  poco  du-  feri  a lei  forze  da  ubbidire  si  vigorofe  , 
Titano  come  la  Terra,  non  arata  , non  ch'ella»  come  caufa  effettrice  , a un  trat- 
femipata;  ma  arida,  e Iterile  ancora,  po-  to  : Protulit  berbam  virentem.  Ma  fe  il 
teffè  ubbidire  a quello  comando  del  S*  primo  concedeva  poco  , quelli  fecondi 
gndre  ; c come  il  Signore , tanto  difereto  concedono  trc|)po  alla  Terra  ; perché  gU 
nel  comandar,  comandar  potette  alla  Ter-  concedono  forze  fuperiori  a ture»  la  hJa- 
ra  cofa  tanto  fiiperiorc  alle  forze  di  lei  ? tura  , cioè  , forze  di  perfetta  produzione 
Sant’ Agoftino  nel  libvv»,  ,iq  Qencfirn  ad  jdfianunea,  alla  quale  non.  arriva  la  Na- 
llrt,  cap,  4.  per  affolverc  d'indifcretezza  il  tura,  che  iia  bifogno  di  tempo  per  opera- 
divin  comando , dice , che  Iddio  qpn  co-  re  , e a poco  a poco  dall’  imperfetto  va 
mandò  alla  Tetra,  che  partorì ffc  in  que  conducendo  al  periato  i fuoi  parti;  onde 
Ha  terzo  giorno;  ma  Pensi  , che  in  que-  quantunque  Iddio,  fe  volmoaveflè,  avreb- 
fio  tetro  giorno  ricevette  la  potente  vir-  bc  potuto  certamente  far  produrre  in  tal 
jù  di  partorire  a fuo  tempo  i Vegetabili  j moda  mjracqlafo  i vegetabili  alla  Terra» 
c conchiude,  che  la  Terra  in  viriti  di  que  perchè  nondimeno,  gli  E /politoci  comune- 
ilo  comando  altro  non  fece  , che  conce-  mente  non  voglìon  fentir  miracoli  fupe- 
pirc.  Ma  in  quella oppinione  egli  è fingo  riori  alla  Natura,  quando  li  flava  fu! tot- 
lare,  e non  feguito  da  altri  Efpofitorr  , mar  l’ifteffa  Natura,  nè  è probabile , che 
che  comunemente  difapprovano  quella  op  Iddio  , nel  dar  la  legge  alla  Natura  ; le 
pinione,  e ciò  per  due  validi ffimc  ragio  concedette  fubito  la  difpenfa,  fecondo  Fu- 
ni : la  prima  è»  che  il  fagro  Tello  Imme-  fanza  de’ Legislatori  umani,  ì quali , pcr- 
diatamentc  dopo  il  comando  di  Dio  efpo-  , cbè  da  ogni  decreto  , che  fanno  , efirno- 
ne  la  ptontiflìma  ubbidienza  della  Tara,  no  i favorui , colla  legge  iorsodducono  in- 
ìn  quelle  parole  t Et  prttUit  Terra,  ber-  lieme  l’inottervanza  ; perciò. il  Gaetano  , 
barn  virentem : Ciò,  che  farebbe  falfo,  fe  cd  il  Burgenfc  non  fono  approvati  dagli 
la  Terra,  come  vuol  Sant'Agofiino , non  altri  Autori»  i quali  vogliono,  che  Iddio, 
aveffe  fati’ altro,  che  concepite.  La  fecon-  operando  tante,  c maraviglie  , e prodigi 
da  ragion' è,  perchè  Iddio  volle  in  quelli  fui  principia  del  Mondo  , non  ne  faceffe 

giorni  primi  fornire  , ed  ornare  di  rutto  neppur  uno  operare  alle  caufc  naturali  , 

rarnefe  il  Mondo , acciocché  creando  di-  oltre  quelli  , eh’  effe  operano  ogni  gior- 
pot  nel  fèllo  giorno  l'Uomo,,  il  Padrone  no  cotte  fòrze  loro  proprie  , ed  innate  . 
trovaffe  già  dì  tutto  provveduta  , e prov-  11  Padre  Suarez  adunque  , il  Padre  Pe* 
veduta  ujque  ad  dclitiat  tutta  la  cafa  . rcira,  Toltato  in  quello  luogo,  SanTom- 

Onde,  (iccome  Adamo  , nel  fuo  primo  mafo  nella  prima  paste,  quxft.  70.  art.  1. 

aprir  gli  occhi,  trovò  già  nati  rutti  i Vi-  San  Balilio  nett’Omel,  5.  dcll’Efam.  San 
venti  fenfitivi , cioè  » tutti  gli  Animali  Gio.  Grifoltomo  parimente  nell’Omel.  5.  in 
della  Terra,  dell’acque»  e dell  aria  , poi-  Gcncf.  ed  altri  convengono  in  dire  , che 

Iddio , 
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Iddio,  difpolla  , c preparata  la  Terra  al- 
lorché (opra  Tacque  Dadeggiava  nel  primo 
giorno  il  Tanto  » e fecondo  Spirito  , co- 
mandò oggi»  ch'ella  concepirti:  inficine  , 
c partorirle  i Vegetabili  tutti  ; ma  non 
come  princìpio  attivo  , o caufa  efficien- 
te i nu  come  principio  partivo  , e caufa 
materiale  , porgendo  sè  medefima  difpo- 
Ita  , ed  arrendevole  all’opera  , che  Egli 
iflcflb  col  Tuo  comando  faceva,  di  produr 
re  in  un  Albico  tante  cole  inficine  : onde 
tutti  quelli  Autori  vogliono  , che  Iddio 
folle  la  caufa  cffettricc;  ed  il  principio  at- 
tivo di  parto  sì  numcrofo,  e la  Terra  al- 
tro non  faceffe,  che  dare  prima  la  mate- 
ria, della  quale  furono  quei  parti  da  Dio 
formati,  e comporti  , e poi*  come  buona 
Nudrice  , ed  anche  Madre  , giacché  le 
Madri  , fecondo  Ariftotilc  , concorrono 
folo  palfivamente  alla  produzione  de’  lo- 
ro figliuoli,  allattare,  c nudrire  i figliuo- 
li gii  nari.  Così  co’ prefati  Autori  fpiega 
quel  verbo,  G ermineti  Tertulliano  , cioè 
adire,  Fruflificet T erra , ac  materia?»  fup 
fedii  et  germinationi,  quam  Bei  Firtus  effi- 
cienter  c due  et  ; c così  noi  intendiamo 
quanto  beate  lìano  quell  Anime,  che  alle 
mani  artefici  dtl  Signore  non  fan  refiften 
za.  Per  velli  r tutta  la  Terra  di  Primave- 
ra, ed  arricchir  tutto  il  grembo  di  lei  di 
felicilfimo  Autunno,  ballo  a lui  , che  la 
Terra  non  ripugnane  al  fuo  lavoro  ; e 
per  fabbricare  in  noi  un  Mondo  di  beni, 
dice  a ciafcuno  : Prede  mihi  cor  tuum  . 
Prov.  *3.  c.  16.  Figliuolo»  Anima  diletta, 
dammi  il  tuo  cuore , e lafcia  fare  a me. 
Tu  non  t’intendi  come  fi  fa  a render  bea 
to  un  cuore  » come  fi  fa  ad  impattar  la  pa- 
ce, e la  tranquillità  di  un’Anima,  c per- 
ciò non  ti  opporre;  lafcia,  che  io  ri  go- 
verni, che  non  per  intere  (Te,  ma  per  lioc- 
ralità  ti  domando  il  cuore,  cioè  la  padro- 
nanza de’ tuoi  affetti.  Affetti  infelici , fe 
non  ubbidifeono  a Dio.' 

Ma  porto  , che  Iddio  colla  virtù  atti- 
viflìma  del  fuo  comando  producefTc  di  Ter- 
ra tute’ i Vegetabili,  qui  nafee  un  gruppo 
d’ infiniti  dubbj  ; conciofiacchè  , fe  Iddio 
non  feminò  folo»  come  dice  Sant’Agofti- 
no  ; ma  fe  nafeere  ancora  in  Terra  , ed 
Erbe,. e Fiori,  ed  Alberi,  Come  vogliono 
i prefati  Efpofirori  ; fi  può  domandare  in 
quale  flato  nacquero  quelli  Viventi  vege- 
tativi, in  erba  bambini,  in  fiore  fanciul* 
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li , o pure  in  frutto  già  adulti  ? Di  più , 
fe  alcuni  di  quelli  Viventi  poppano  ancora 
>ambini , quando  altri  già  maturi  s*  invec- 
chiano, e le  Fragolegià  fono  canute,  quan- 
do le  biade  non  biondeggiano  ancora  : in 
quel  terzo  giorno  qual’ era  l'età  di  tanti, 
c tanto  diverfi  Viventi  ì In  oltre»  fe,  co- 
me dice  quel  Pallore  , e Bifolco  infieme, 
cioè  quell’ eccellentiflimo  Poeta  Virgilio  » 
non  tutte  le  Tette  producono  tutte  le  co- 
fc:  Non  nmhis  fert  omnia  teli  ut  .*  qual  or- 
dine fi  offcrvò  in  quel  giorno  in  affegnar 
la  Patria,  e la  culla  a tanti  Figliuoli  ? ed 
altri  cento  Amili  dubbj , a’  quali  per  rispon- 
dere fcparatamcnte  ad  un  per  uno  , non 
baderebbe  un’ anno  intiero.  Ma  per  ifgrup- 
parlì  tutti  inficine,  conviene  prima  rispon- 
dere al  fecondo  dubbio. 

In  fecondo  luogo  adunque  fi  cerca»  in 
qual  punto  di  Cielo,  in  qual  giorno  della 
Itupcnda  produzione,  fi  trovaife  la  Luce, 
in  uno  de' due  Solftizj  , o pure  in  quello 
de’ due  Equinozj  , che  fi  fan  dentro  all* 
Anno  ì In  quello  dubbio  , lafciara  addie- 
tro come  non  fondara,  Toppinione  di  Ge- 
rardo Mercatore,  che  dal  ramo  d* Ulivo» 
riportato  dalla  Colomba  a Noè  nell’Ar- 
ca , arguifee  con  poca  illazione , che  di 
Luglio  ufcilfe  Noè  dall’Arca  , quando  il 
Solfi  è più  ardente;  e perciò  afferma  con 
maggior  durezza , che  il  primo  giorno  del 
Mondo  fi  fece  in  quel  fegno  » che  ora  fi 
dice  Leone,  e clic  il  primo  anno  comin- 
ciaffc  di  Luglio:  lafciata  dico  quella  oppi- 
n ione,  che  certamente  è dura  , due  fono 
Toppinioni  claffìche  * e probabili  in  quella 
materia;  una  oppofta  all’altra  ; ma  ambe- 
due concordi  in  due  cofc.  La  prima  è , 
che  la  Luce,  ed  il  primo  giorno  del  Mon- 
do nafeeffe  a mezzo  Cielo,  cioè  nella  li- 
nea equinoziale,  che  divide  tutto  il  Glo- 
bo cclerte  in  due  parti  uguali  tra  il  Polo 
Artico,  ed  il  Polo  Antartico  ',  nella  qual 
Linea  entrando  il  Sole  fa  l'Equinozio  , 
cioè  la  notte  uguale  al  giorno»  come  Suc- 
cede due  volte  l’Anno  nel  Mefe  di  Mar- 
zo, quando  fi  fa  l'Equinozio  di  Prima- 
vera , c nel  mefe  di  Settembre  , quando 
fi  fa  l’Equinòzio  di  Autunno.  La  fecon- 
da è»  che  la  Luce,  ed  il  giorno  nato  in 
quel  punto  dell’Equatore , potendo  cam- 
minare nel  Zodiaco  a man  dcrtra  verfo  il 
noftro  Polo  Artico,  o a man  finiftra  ver- 
fo il  Polo  Antartico  a noi  oppofto , là 

s’ in- 
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s’ incamminarti  1 dove  tornava  meglio  a 
quello  noftro  Clima,  in  cui  eran  le  prime 
cure  di  Dio  ; perchè  in  quello  Clima  a 
man  delira  della  Luce  nafeente  Egli  vole- 
va far  la  prima  abitazione  dell’Uomo  nel 
.terreftre  Paradifo,  e poi  nella  Mcfopoca- 
mia  propagare  l’uman  Genere  per  gli  al- 
tri Climi , e Regioni  del  Mondo  : e per- 
ciò tutti  convengono,  che  il  principal  ri- 
guardo forte  a quella  parte  di  Mondo  , 
dove  noi  fiamo.  Ma  quel,  che  fi  contro- 
verte dagli  Autori  dell’una  , e dell’altra 
fentenza,  è , qual  forte  quel  , che  Iddio 
giudicò  meglio  per  il  noftro  Clima  , far 
piegare  il  nato  giorno  a man  delira  , c 
incominciare  gli  anni  del  Mondo  dall'E- 
quinozio della  nollra  prima  Primavera  ; 
ovvero  farlo  piegare  a man  finillra,  e co- 
minciare gli  anni  del  Mondo  dall’Equi- 
nozio del  noftro  primo  Autunno?  Quella 
c la  quiftione,  e quella  è la  controverfia 
difputata  con  alcirtimc  grida  fra  gli  Auto- 
ri, c quella  non  fu  mai  pienamence  deci- 
fa.  Alcuni  amando  più  la  dovizia dell’Au 
turino  già  maturo,  che  l’ allegrezza  della 
iovenil  Primavera  , dicono  , che  Iddio 
al  noftro  Equinozio  Autunnale  , ed  il 
Mondo,  e gli  Anni  del  Mondo  incomin 
ciafle.  Ma  "perchè  la  Gioventù  in  tutte  le 
cofe  comunemente  più  piace,  che  la  Vec- 
chiaja,  ed  il  Fiore  riporta  ferri pr e più  ap- 
plaufo,  c trova  più  protettori,  che  il  Frut- 
to, perciò  la  comune  degli  Autori  vuole, 
che  Iddio  al  noftro  fuo  diletto  Clima  def- 
fe  prima  la  gioventù  della  Primavera,  che 
la  maturità  dell’  Autunno.  Cosi  contro 
Giufcppe  Ebreo,  contro  il  Lirano  , con- 
tro Toftato,  contro  Pico;  della  Mirando- 
la, cd  alcuni  altri  pochi  fautori  dell’Au- 
tunno, tanto  tempo  prima  fencirono,  pri- 
mieramente i Poeti,  i quali,  pereller  Uo- 
mini allegri  in  materia  di  bel  tempo,  me- 
ritano di  efler  con  fede  afcoltati , quando 
parlando  de' primi  giorni  d’Oro  , dicono 
con  Virgilio;  • -~- 

Ver  iltud  ertit,  Ver  magnus  agebat 
Orbis  , & hybernis  parcebant  fluttibus 
Euri: 

e con  Ovidio  in  altra  favella  : 

Ztffiro  i Fior  <£  Aprile , i Fiordi  Maggio 
Nutria  con  aura  tepida , e leggiera  ; 
Stillava  il  Mei  dagl’ Elei , edagC  Olivi , 

E Nettare  correano  i Fiumi , e i Rivi . 

Cosi  gli  Altronomi , che  chiamano  l’Arie- 


te, Segno  di  Marzo,  Capo,  ed  Alfiere  di 
tutti  gli  altri  Segni  dell’Anno  ; cosi  gli 
Efpo fuori  Strabo,  e Rabbano,  nel  cap.  ia. 
dell’Efodo  : cosi  i Padri,  e Teologi,  Gre- 
gorio Nazianzcno  nell’Orazione"  in  no- 
nam  Dominicani , Atanafio  quiftione  17. 
ad  Antinoum,  Girolamo  nel  Libro  deScrì- 
ptoribus  Ecdefiafticis,  Leone  Papa  Scrm.  9. 
de  Paifione  Domini , Ifidoro  , Cirillo  , 
Bcda,  Giovanni Damafceno,  Suarez,  Mo- 
lina, con  altri  moltiflimi , e quel  , che 
più  importa  , così  in  un  Sinodo  Provin- 
ciale , congregato  per  ordine  di  Vittore 
Pontefice  in  Terra  Santa,  fu  dichiarato, 
cioè,  che  il  Mondo  cominciò  di  Marzo, 
e che  in  quel  giorno,  in  cut  poi  mori  il 
Redentore  del  Mondo  , che  fu  il  23.  dì 
Marzo  , cominciò  a vivere  > e fu  crcaco 
Adamo.  E certamente  , fe  Iddio  nell'in- 
camminarc  quei  primi  giorni  altro  non 
volle  , che  incontrare  il  genio  dell'  Uo- 
mo, mentre  tanti  Uomini  si  faggj , c sì 
dotti  all’Autunno  antepongono  là  Prima- 
vera, probabilirtìina  cofa  è,  die  ordinarti 
al  giorno  primo  , che  prima  della  parve 
finirtra  prenderti  la  parte  dcftra,  e faceffe 
al  Campo  Damafceno,  alla  Mefoporamia 
ed  alla  già  predetta  Italia  la  Primavera 
Madre  di  tutti  gli  altri  tempi . Quella  len- 
za dubbio  è ia  ibluzione  migliore  del  dub- 
bio propofto  ; c però  in  terzo  luogo  dopo 
quella  foluzion’c  facile  a fgruppare  infic- 
ine cutti  i dùbbj  proporti  nel  fecondo  luo- 
go; imperocché;  aùl< 

V olendo  Iddio  , che  da’  punti  varj  , e 
da’  varj  Pegni  delia  Luce , e de’  Pianeti  in 
Cido  vane  ancora  fallerò  le  Sragioni  , 
e l’età  de’ Vegetabili  in  Terra,  oflervò 
egli  il  primo  lenza  dubbio  quella  Legge  ; 
che  ftabile  voleva  lafciare  alia  Natura  , e 
tali  in  ogni  parte  produrti;  la  prima  volta 
i Vegetabili,  quali  nel  Mcfe  di  Marzo  le 
Nazioni  rune  ora  gli  vedono  ogn’  anno 
dalla  Natura  prodotti  : laonde  , fi  cenine 
aderto  nel  Mele  di  Marzo  varia  è la  Sta- 
gione , fecondo  la  varietà  de’  Climi  , e 
poliziotti  delie  Terre;  cosi  varia  fu  anco- 
ra in  qud  principio  la  Stagione,  Fecondo 
le  politure  varie  de’ Terreni  ; poiché,  fc 
Iddio  in  qudla  parte  di  Terra  , che  giace 
fatto  alla  Zona  torrida , produrti:  la  Mel- 
fe  già  bionda;  in  quelle  due  pani  di  Ter- 
ra, clic  fatto  all’una,  c l’altra  Zona  fred- 
da , cd  ai  Borea  , e«d  all'  Aulito  lì  diften- 

do- 
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dono)  gittò  il  buon’ Agricoltore  la  femen- 
zafola  della  fua  voce  forco  alla  Terra,  ac- 
ciò germogliane  a fuo  tempo  ; c produflc 
Vogliate,  e nude  le  Piante,  acciocché  a 
fuo  tempo  fi  vedi  (fero  aneli’ elle:  e fe  le 
Piante  ricche  di  Frutti,  e curvate  da’ Pomi 
gemerono  là  verfo  la  Zona  temperata  Au- 
litale; fotto  la  Zona  temperata  Boreale  cer- 
tamente, dove  noi  fiamo,  velli  la  Terra 
tutta  di  Primavera , e in  un  tempo  iddio 
la  pallida  Viola  nelle  Valli,  il  candido  Gi- 
glio ne’ Prati,  la  Rofa  vermiglia  nelle  pro- 
de, l’alto  Pioppo  nelle  rive,  la  Vite  ritor- 
ta ne’ Colli  , c ne’ Monti  la  Quercia,  il 
Faggio,  c l’Abete  fecero  disc  la  prima  va- 
ghìrtima  moftra  ; c tutti  inficine  giovenil- 
mencc  adorni  filmarono  il  Signore,  che 
di  ciucila  bellezza  innocente  fi  compiacque, 
c gli  benedirti.  Ma  non  fi  compiacque  si 
de’ Fiori,  che  tra  i Fiori  non  amarti  anco- 
ra veder  i Frutti  ; poiché , fe  ancora  dopò 
il  Diluvio,  per  il  quale  fi  fin  arri  tanto  la 
prima  fecondità  della  Terra , Plinio  non- 
dimeno, e Virgilio  affermano,  che  in  al- 
cune Terre  più  felici  gli  Alberi  due  volte 
l'Anno,  e due  volte  l’Anno  i Campi  par- 
torifeono,  c maturano  itor  frutti:  Bisfc 
gerì  Campus  , pomi. r bis  uiìlis  Arbos  : chi 
può  dubitare,  che,  fui  primo  vigore  della 
fecondità  prodotta,  Iddio  tra’ Fiori  de’ Pra- 
ti non  facefle  ancor  veder  al  primo  Uo 
mo  Adamo  in  qualche  Campo  già  mature 
le  Biade;  e tra  i Bofchi  de’ Cedri,  e degli 
Aranci  non  gli  moftraffe  quel  , che  diffe 
colui,  e noi  veggiamo,  fpofato  alla  Pri- 
mavera l’Autunno: 

fondere  a un  ramo,  un  con  dorata  fpo- 

gtia. 

L'altro  con  verde,  il  nuovo,  e il  pomo 
antico  ì 

Ma  perché  poi  l’ Artefice  di  tutti  i Vege- 
tabili ben  conofceva  l’indole,  ed  il  genio; 
ne  alui  era  ignoto,  che  alcuni  di  effigo- 
don  del  ficco,  e del  caldo  ; altri  del  fred- 
do, e dell’ umido  più  degli  altri  fi  rallegra- 
no; perciò  non  gittò  tutti  alla  rinfufa  in 
ogni  fuolo;  ma  a ciafcuno  affegnò  la  pa- 
tria confacevole  all’indole;  c piantò  ciaf- 
cuno fecondo  il  proprio  genio,  più,  o me- 
no lontano  dal  Sole,  acciò  che  a ncfTuno 
mancaffc  nel  feno  della  Terra  una  vena  di 
quella  qualità,  di  cui  più  fi  nutrifee,  e fa 
lolla,  ond’ è,  che  fc  noi  invidiamo  a’ lidi 
lontani,  c Armieri  ilCià,  il  Té,  il  Cioc- 
ie*. del  f.  Zucconi,  T mo  1. 


collatte , le  Droghe , gl’  Inccnfi , gli  Aroma- 
ti  ; altre  Genti  invidiano  a noi  i Frumen- 
ti, iVini,  gliOglj;  epcrciò  tra  noi,  clo- 
ro fi  mantien  fempre  vivo  il  commercio, 
acciò  il  diletto  di  tutti  abbia  ildolciflimo 
tormento  del  defiderio,  che  lega,  quali  in 
amicizia,  fra  sé  i Popoli  ignoti.  Tal  fu 
l’Agricoltura,  che  usò  il  Signore  co’ Vege- 
tabili ; e fe  l’ Agricoltura , el’  Arte  del  Cam- 
po confifle  in  eleggere  quell’ afpetto  di  Cic- 
lo, che  fia  più  amico,  e quella  qualità  di 
fuolo,  che  fia  più  confacevole  alla  quali- 
tà di  ciò,  che  o fi  pianta,  o fi  femina, 
grand’  Agricoltore  fu  certamente  in  que- 
llo terzo  giorno  Iddio  , che  feminò  , e 
piantò  tanta  quantità  di  Vegetabili,  con 
tal  perizia  , per  tutta  la  Terra  , che  rari 
fon  quelli  , i quali  frappiamoti  in  altro 
fuolo,  ad  altro  Ciclo  da  noi,  non  inari- 
difeano  a un  tratto,  e non  languivano, 
tya  che  maraviglia  è,  che  un’  Architetto 
fapientiflìmo,  il  quale  aveva  porto  in  fun- 
mctria  tutto  il  Mondo  , faperte  poi  efer- 
citarc  sì  bene  1’  Agricoltura  ; Quel  , che 
a me  reca  maraviglia,  é la  confiderazio- 
ne  di  due  cofe,  che  a voi  forfè  avanti  di 
me  foran  fovvenute  . La  prima  é,  che  Id- 
dio piantò  in  quello  terzo  giorno  del 
Mondo  le  Vigne,  piantò  gli  Òliveri,  fe- 
minò le  Biade  , i Frumenti , c in  quei 
Campi  medefimi,  che  ora  fon  noftri  Po- 
deri, con  mani  prodighe  più  , che  libe- 
rali, fparfe  tutto  quello  , di  cui  voi  fiete 
ricchi  ; c pure  , quando  ciò  fece  , non 
v’era  Uomo,  non  Beftia,  che potertc , di- 
rò cosi,  raccor  l’elemofina  de’fuoi  aperti 
tefori . Or  perché  tanta  fretta  nella  libe- 
ralità ? Io  non  ho  trovata  negli  Autori  la 
rifjpofta  a quello  dubbio,  e perciò  , non 
fapendola , mi  maraviglio . Ma  con  tutta 
la  maraviglia  sò  bcniìlìmo,  eh’ é un’atto 
degno  del  cuor  di  Dio  , non  afpcttarc , 
ma  prevenire  il  bifogno  de’ poveri.  Pote- 
va Egli  crear  prima  l’Uomo,  produr  pri- 
ma gli  Animali , e tenergli  tutti  per  un’ 
ora  almeno  digiuni,  e poi  produrre  i Ve- 
getabili per  loro  rifioro  , acciò  che  dopo 
il  bifogno  averterò  più  a grado  ilfaccorfo. 
Ma  non  volle  far  cosi , perché  fui,  princi- 
pio gli  piacque  quell’atto,  che  Seneca  dice 
cflcrc  il  primo  della  Beneficenza  , ed  è , 
ervenire  le  dimande  de’bifognofi:  Omnis 
enignitas  properat , eh  propnum  e/è  Iiben- 
ter  facientis , cèto  facer e . O Carità  Cù- 
G llia- 
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(liana  , piegata  , ripregata  da  chi  muore 
di  fame,  e pure  sì  dura  ancora  all’ dire-, 
me  accediti  de’  ptoprj  fratelli  : Avevan 
quello  merito  una  volta  i Poveri  di  efler 
cercaci  da' Ricchi,  e fenaa  quel  gran  pa 
gamento  del  roffore  npl  chiedere , trova 
re  in  cafa  da  vivere  -,  ma  ora  a’  Poveri , 
per  campare  , convien’  efler  protervi , ed 
aggirarli  attorno  a’  (agri  Altari  nel  cero 
po  ancora  del  divin  Sagri  tìzio  , per*  ri- 
portare da'  facolrofi  un  quattrino  . Fan 
male  i Poveri  a (turbar  la  Pietà , ed  il  li 
lenzio  delle  Chiefc  ; ma  molto  peggio  fan 
quelli,  che  volendo,  e potendo  far  l’cle 
mulina , non  prevengono  le  diinandc  fili- 
le pone  delle  Chiefc  . La  feconda  cofa, 
che  può  recar  maraviglia,  è,  die  Iddio  di 
un'Orto,  di  un  Giardino  sì  ampio,  sì  fio- 
rito » ed  ameno  , diftefo  , e piantato  per 
runa  la  Terra  fin  fopra  le  rupi  più  alte 
de' Monti,  tra  tanti  un  fol  Albero  pian 
tò  con  diftinzione  di  amore  > e con  pri- 


vilegio di  proprietà , c quello  non  fu , che 
quello,  il  quale  a lui  doveva  fervire di  pa- 
tibolo, cful  qual' Egli  doveva  pender  Cro- 
cififlo.  Qiiefto  fenza  dubbio,  come  Albe- 
ro eletto , Egli  piantò  con  premura  (in- 
goiare, e lafciando  a noi  le  Rofe , ed  i 
Gclfomini,  quello,  o folle  Leccio,  ofoflV 
Cedro,  o Quercia  , a se  folo,  ed  «Tuoi 
dolori,  e morte  ferbò.  Non  ammiri  chi 
può  la  delira,  ed  il  cuore  di  Dio,  e non 
redi  anonito  alla  maraviglia  dell’ eterno 
Decreto,  che  in  un  Moncfo  di  tante  deli- 
zie a se  folo  pianta  la  Croce,  Crebbe  quell’ 
Albero  privilegiato  più  orgogiiofo  di  rutti , 
e ciò , eh’  Egli  a noi  col  tuo  fagro  orrore 
raccomandi  in  quello  giorno  , conflagra- 
to alla  fua  memoria,  lo  lafcio  alla  voftra 
confiderazione , mentre  io  dirò  folamcntc, 
clic  non  conviene  agli  Uomini  voler  dal- 
la Terra  folo  i Gclfomini,  eie  Rofe,  quan- 
do Iddio  dalla  Terra  altro  perse  nonclef- 
fe,  che  la  Croce. 


LEZIONE  XVIII. 

Gcrmlntt  Terra,  &c. 

Trattali  della  Magnificenza  di  Dio  in  veftir  sì  bene , e adornar  tutta  la 
Terra  in  uno  mante  i e in  provvedere  a tutti  i viventi  in  tanta  abbon- 
danza, dove  dell’ Erbe,  de’ Fiori,  e de’ Frutti  difeorrefi. 


Orno  full’  ideile  parole,  per- 
chè il  non  tornarvi  farebbe 
un  far  torco  alla  bellezza  de' 
Fiori , ed  al  genio  degli  oc- 
chi , Han  quello  mento  le 
cofe  llupcnde  , di  obligare  chi  vede  a 
non  fuggire:  e quella  è la  fuperbia  degli 
occhi,  voler  fempre  in  profpectiva  le  Ma- 
raviglie ; e perciò  lì  navica  ad  un’  altro 
Mondo;  perciò,  chi  non  può  navigare,  «la 
un'  altro  Mondo  al  noftro  fa  navigare  gli 
ftupori  ; e perciò  felice  fi  chiama  quella 
Nave,  che  dalle  temprile  di  Mari  ftranie- 
ri  ritorna  al  patrio  lido  carica  non  d1  al- 
tra merce,  che  di  miracoli.  Ma  io,  che, 
come  povero  , fon  più  contentabile  , 
non  giudico  neeelfario  andar  sì  lontano, 
per  aver  dove  rcftarc  attonito  con  ripu- 


tazione. Non  fiamo  noi  sì  poveri,  che 
fe  vogliamo  una  volta  maravigliarci,  ci 
convenga  navigare  ad  Ifole  rimote.  An- 
cora il  nofiro  fuolo  fa  efler  fecondo  di 
ftupori  ; non  folo  nelle  Moluche,  e nel- 
le [fole  fortunate  ; ma  negli  Orti  noftri 
ancora  , c ne’  noftri  poderi  ha  feminate 
Iddio  le  Maraviglie;  Egli  dille  al  princi- 
pio : Germini  t Terra  ber  barn  virentem  ; 
e in  virtù  di  quel  comando  , per  tutto 
nafeono , e Piante , ed  Erbe , c Fiori , e 
tanto  baila  , acciocché  a neflùno  manchi 
un  ricco  Patrimonio  di  naturali  Miraco- 
li . Sia  dunque  chi  vuole  si  liberale  del 
fuo,  che  fpregj  le  ricchezze  del  fuo  Cam- 
po; a me  non  dà  l’animo  di  efler  si  feor- 
tefe  colla  bellezza  de’ Fiori  , e dell’ Erbe, 
bellezza  amata  ancora  dalla  Modelli»  » 

opc- 
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opera  gloriofa  ar.cora  della  mano  Crca- 
trice,  che  avendo  veduto  nell’ ultima  Le- 
zione com’  efsi  nacquero  , non  ini  ftimi 
obbligato  a vedere  altresì  » quali  efsi  Ce- 
no , c perchè  sì  liberalmente  ci  nafcono 
Lotto  a’ piedi.  Sono  efsi  tali > che  ciafcu- 
no  in  quello  giorno  nafccndo  , meritereb- 
be ciò  , che  fi  fa  alla  Nafcita  de'  Gran 
Perfonaggj  , un  bel  Panegirico  . Ma  per 
far  Lezione,  e non  Panegirico,  fpiegherò 
quello,  eh’ efsi  hanno  di  più  ammirabile; 
e quantunque  alcuni  ripongano  la  mara- 
viglia folo  nella  Novità , come  dille  Ta- 
cito; Omne  JVovum  prò  magnifico  habent : 
Io  al  contrario  nell’  antica , c trita  fami- 
glia della  Terra  mollrerò  la  magnificen- 
za del  Signore,  c fpiegherò  la  grandezza 
di  Dio  ancora  nell’  Erbette  , e ne  Fiori  . 
Quella  è la  materia  della  Lezione;  e co- 
minciamo. 

Chi  vuol  conofcere  la  Magnificenza 
dell'Uomo,  e da  i Campi,  e dalle  Ville 
entra  in  Città  ; ma  chi  vuol  conofcere  la 
Magnificenza  di  Dio,  dalle  Città  vada  in 
Campagna;  in  queTuoghi  incivili,  e fo- 
litarj  maggiore  , che  altrove  , fi  moftra 
Iddio.  Ivi  non  alte  Mura,  ma  umili  Er- 
bette ; non  Torri  fubblimi  ; ina  teneri 
Fiori  ; non  Palagj  eccelli , ma  ruvide  Pian- 
te fi  veggono  ; e pur  in  quelle  Piante  , 
in  que’ Fiori,  in  quelle  Erbette,  oh  come 
campeggia  la  Magnificenza  divina  ! Ri- 
derebbe a quello  mio  dire  , fc  mi  afcol- 
taflc  , l’Eretico  Marcione,  il  quale  nato 
col  cervello  nel  ventre,  non  folo  in  Cam- 
pagna non  fapeva  trovar  cofa  di  gran- 
de; ma  fi  rideta  ancora  dicchi  filofota  fu 
i Fiori;  e diceva,  che  i Fiori,  e l’Erbe, 
e le  Piante,  e i Frutti  tutti  altro  non  fo- 
no, che  inezie,  fimpliciti , c fciocchcz- 
ze  della  Natura  , che  non  fapcndo  lavo- 
rare, c non  potendo  Ilare  in  ozio,  man- 
da fuori  limili  parti  della  fua  pòvera  fe 
condita;  e per  verità  chi  vede  fopra  1 Er- 
be palleggiar  le  Mandrc  , e fopra  i Fiori 
fallar  gli  Armenti,  difficilmente  può  cre- 
dere , che  ad  opere  sì  neglette  Iddio  ab 
bia  confcgnata  la  riputazione  della  fua 
grandezza.  Ma  fe  riHertiam  ancora  a ciò, 
che  calpeftano  i Bruti  , troveremo  toru 
qualche  cofa  , che  meriti  riverenza  , c 
rifperto  . Io  certamente  , che  non  fono 
tanto  acuto  d’ingegno,  ofiervo  in  pruna, 
che  dell’  Erbe , c de*  Fiori , e degli  ^lberi , 


femplici,  ed  inetti  lavori  della  Natura,  fi 
lavorano  tutto  dì,  e fi  fanno  ritratti  da- 
gli aghi  più  delicati  ne  i ricami , da  tela- 
ri  più  ingegnofi  nelle  tele  , da’ Pennelli 
più  nobili  nelle  tavole;  c di  quelli  ritrat- 
ti fe  ne  adorna  ogni  Palazzo,  e di  fimili 
copie  fi  velie  ogni  Dama  . Uomini  , e 
Donne  ingannate , e che  fciocchczza  c 
quella  onorar  tanto  i ritratti  nelle  Città, 
mentre  gli  efemplari  fono  sì  fpregiati  nel 
Campo  ? Mancano  forfè  altri  volti  più  de- 
gni, c più  ambiziolì  d’efTer  copiati,  che 
mendicare  dobbiate  i colori  da  rullichc 
Campagne  , per  fervire  al  vollro  ludo 
con  maggior  nobiltà;  Ma  Voi  qui  mi  ri- 
pigliate ^ e dire  , ch’io  fon  poco  pratico 
del  ludo  moderno  , il  quale  non  coinpa- 
rifee  mai  con  maggior  pompa , che  quan- 
do nelle  felpe,  ne  drappi  , negli  abiti  » e 
negli  addobbi  comparifcc  tutto  fiorito  . 
Sicché  non  è bello  l’apparato  de’  Palaz- 
zi, fe  non  finge  l’apparato  del  Campo: 
non  è bella  la  pompa  delle  Reggio,  c del- 
le Regine  , fc  non  rapprefenta  la  pompa 
delle  rupi,  e delle  balze?  Oh  grande  Id- 
dio, che  per  grandezza  maggiore  fotto  a 
i piedi  delle  beftie  ancora  giunti  avete 
quei  corpi,  delle  cui  fciubianze  ogni  co- 
la fi  adorna  , e fopra  il  fango  nafeer  fa- 
celle  que’ volti,  di  cui,  come  delle  figure 
più  celebrare,  ogni  Reggia  vuole  il  ritrat- 
to! E qual  Magnificenza  maggiore  di  que- 
lla può  fingerli,  che  non  al  pavimento  fo- 
lo d’una  Cammera;  ma  ad  ogni  Monte, 
ad  ogni  Valle,  ed  a tutta  la  Terra  ha  fat- 
to un  tale  llrato  , fopra  del  quale  i Bruii 
palpeggiano  meglio  nel  loro  , che  i Prin- 
cipi fopra  qualunque  raperò  nel  nollrq? 

10  non  fo  di  qual  germoglio  parlafse  Ifaia 
allorché  dille  : Et  Gtrmen  Domini  in  ma- 
gnificenti*. 4.  Ma  fo  che  la  magnificen- 
za del  Signore  è tutta  , per  così  dire  , 
in  gala  ne’  rullici  germqglj  del  campo  . 
Imperocché  , fe  la  magnificenza  in  gran 
pane  confitte  nella  pompa  degli  apparati, 
nel  iulso  delle  velti , oh  quanto  una  riva 
negletta  , un  femplice  prato  di  tutte  le 
Reggic  è meglio  veflito  da  Dio;  c quanto 
più  adorna  vede  la  fua  rupe  il  Pallorello, 
che  i loro  appartamenti  gli  Attali,  egli/tf- 
fueri  ! Si  l’uno  come  eli  altri  veggano , e 
Fiori,  e Piante,  c Boìchi,  c Monti  ; ma 

11  Contadino  dove  trova  finzione  in  Vil- 
la ? cd  i Grandi  deve  trovan  verità  in 

G a Cor- 
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Corre  : quegli  Erbe  vere  , c frcfchc  nel 
prato  : quelli  Erbe  finte  ne’  drappi  : que- 
t-lt  veri  Fiori,  Alberi  veri,  e frutti  natu- 
rali , e ingenui  nella  Siepe  , nel  Colle, 
nel  Monte  : quelti  Fiori , Alberi , Frutti 
artifiziali,  e bugiardi  nelle  fere,  negli  araz- 
zi vagheggiano . Finti  fono  i colori , fin 
te  fon  le  fattezze  , affettata  è lì  aria,  di 
vero  altro  trovar  non  li  può , che  la  men- 
zogna, Se  pertanto  il  vero  è fensprc  più 
bello  del  ulfo  , e 1‘  originai’  è fempre 
miglior  della  copia  » chi  può  dubitare  , 
die  l’apparato  di  una  fponda,  di  un  pra- 
ticello incivile  , di  una  mitica  piaggia  » 
più  beilo  non  fia  di  qualunque  noltro  cit- 
tadinefeo  apparato,  e magnifico?  Sembra 
ciò  cfaggerazione  oratoria  » ma  c tanto 
vero , che  noi  iftcfsi  , fenza  avvederce- 
ne, lo  confcfsiamo,  allorché  dalle  Città 
si  volentieri  ufeiamo  alle  Ville.  Non  gio- 
va difsimulare  il  fuo  cuore,  conyien  dar 
quella  lode  a Dio.  Quel  palleggiar  forco 
tin  Bofco  , quel  falir  fopra  un  Colle  , 
quel  federe  in  un  Prato  , che  con  tanto 
piacere  fi  fa  callora  da  noi , che  altro  di- 
chiara , fc  non  che  la  fupcllettile  delle 
Ville,  l’addobbo  de’ Campi,  è opera  d’al- 
tra magnificenza,  che  la  magnificenza,  il 
ludo,  e la  pompa  delle  Citta , dove  nul- 
la la  natura,  tutto  lavora  l’arte?  Che  fe 
di  muta,  e di  guardie  cerchiaffero  mai  i 
Pallori  il  lor  Prato  ; e ogni  Valle,  ogni 
Colle,  ogni  Campo  difefo,  come  le  Cit- 
tà, folle  di  buoni  corpi  di  guardie,  oh 
quanto  fi  pagherebbe  allora  per  entrarvi 
una  volta  a vedere  come  apparata  ffa  be- 
ne ogni  parte  della  Terra  da  Dio  ! Ma 
.perchè  1’  erbofo  apparato  della  T erra  è 
troppo  efpollo  , ne  Iddio  volle  della  fua 
magnificenza  aver  guardarobbe;  perciò  è, 
che  fi  godono  affai  ; c poco  , o nulla  fi 
Bimano  quelle  raffiche  bellezze  di  cofe. 
Anzi,  a aire  il  vero,  perch’cfle  fi  godo- 
no tanto , perciò  è , che  tanto  elle  da  o- 
enuno  fi  apprezzano,  che  ognun  ne  vuol 
la  fua  parte  anche  in  Città;  cd  invidian- 
do al  Contado  la  contentezza  degli  oc- 
chi , ad  effo  le  vedute  apriche , ad  effo  le 
verdi  Prolpettive  , ad  effo  le  fiorite  Sce- 
ne, ad  elio  i fruttiferi  Teatri  rubato  ab- 
biamo ; e colle  copie  , c ritratti  della 
campeftrc  pompa,  abbiamo  arricchito  nel- 
le pitture,  e ne’ ricami  il  lufso  civile.  Si 
confoli  però  la  geme  di  Villa  , che  nqn 


può  arre  di  pennello  , o di  ago  arrivar^ 
a ritrar  quel  bello  , che  là  fi  trova , ove 
nafee  . Imperocché  qual  diligenza  mai  , 
qual  indumia  può  giugnere  ad  immitar 
quella  grazia  di  volto , quella  proporzio- 
ne di  parti  , quella  vivezza  dt  colori  , 
quella  leggiadria  , quell’aria  , quel  con- 
tegno, che  nulla  afferrato,  e perciò  ama- 
bili fsirno,  fi  trova  ne’ Fiori?  Finché  l’ar- 
te é arte,  e non  natura,  il  più  fgarbato 
de’  Fiori  farà  il  più  bello  de’  noftri  orna- 
menti ; cosi  quegli  , che  ben  conofce  il 
valore,  e il  pregio  delle  cofe,  infegnò  , 
allorché  difse,  che  un  negletto  Giglio  de’ 
campi  è meglio  vellico  in  campagna»  dt 
quel  che  fofse  Salomone  nella  magnifi- 
cenza della  fua  Reggia  . Dico  autem  va- 
bis,  quonitim  nec  Salano n in  omni  glori* 
fua  cooperi»!  eft  , fiytt  unum . ex  iftis  . 
Matth.  6.  Nè  ciò  c maraviglia  , perchè 
ciò  , chfc  in  noi  è ornamento  , nc’ Fiori 
è bellezza;  ciò,  che  in  noi  fa  Fané,  a* 
Fiori,  ail’> Erbe  ancora,  ed  a’ Fratti  com- 
parce  la  natura  ; la  natura  gli  colorifcc , 
la  natura  gli  adorna,  la  natura  gli  velie 
cd  una  velie  tefsuta  di  pura  bellezza , oh 
quanto  è fuperiorc  a qualunque  ornamen- 
to di  velie!  E perciò  oh  quanto  bene  tut- 
to il  campellre  apparato  della  Terra  pre- 
dica , ed  efalta  la  magnificenza  ddl'Al- 
tifsimo  , che  trovò  sì  varj  colori  , mo- 
de , maniere  , e foggie  tanto  diverfe  di 
bellezza;  per  vellire  a gala  ancor  le  ru- 
pi; e far  sì  , che  fenza  nulla  fpenderc  , 
un  Guardianeilo  ne*  Campi  dormir  pof- 
fa  con  lufso  iti  Rofa  ; c vedere  attor- 
no i fuor  Colli , le  fue  Piaggie  , i fuoi 
Monti , meglio  veflici  della  Reggia  Per* 
liana. 

Poco  nondimeno  alla  magnificenza  del 
Signore  doverebbero  que’diContado,  fc 
nelle  loro  sì  bene  addobbate  Ville,  altro 
cfsi  non  avefseto  , che  pafeer  lautamenut 
g1!.  occhi . E’  magnificenza  da  Povero  » 
delle  fue  pompe  far  folo  Teatro  , nè  al- 
tro volere  , cne  fpettacori  del  lufso;  ciò 
in  fine  altro  non  è , ( che  moftrar  tutto 
ad  altri  , e tutto  per  sé  ritenere  » c chi 
inoltra  tutto  , c nulla  dona  , che  altro 
fa , die  dichiarare  povertà  di  lufso , e ava- 
rizia di  magnificenza  ? Ma  non  fu  sì  par- 
co, sì  ritenuto  de' fuoi  tefori  Iddio.  Fe- 
ce Egli  un  bell’apparato  a tutta  la  Ter- 
ra, ancor  nel  fango  fece  fparfa  dell’ al- 
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le  Gallerie  delle  fue  idee  , delle  ricche 
Guardarobbe  delle  lue  pompe,  ma  ciò,  che 
efpofe  in  coiti  p. ir  fa  lafciò  al  Tacco  di  ognu- 
no ; ad  ognuno  permife  della  vaga  , ara- 
mirabil  fupcllettile  della  adornata  Terra 
cor  quanto  vuole,  e di  Erbe,  di  Fiori,  e 
di  Frutti  foddisl'are  il  talento.  Ond’è,  che 
in  quella  verde  Ragione  di  Maggio,  ogn 
un  preda  ne’ Campi  , e de’ predati  Fio- 
rellini, ed  Erbette  fi  fan  corone,  e maz- 
zolini, e ghirlande,  e delle  belle  rapine 
ogni  angolo  di  Città,  ogni  cofa  s’infio- 
ra . Ni  ciò  è pura  vaghezza  ; è ancora 
, interclfe  . Pur  troppo  è noto  , clic  que' 
Fiori  nella  lorfrefea  Ragione  recifi,  quell' 
Erbette  nel  lor  verde  tagliate  e que’ Frut- 
ti tolti  dal  fen  della  lor  Pianta  nudrice, 
non  fervon  folo  alla  vifla  , fervon’  anco- 
ra all’odorato  ; c le  nari,  non  men  de- 
gli occhi,  di  effi  fon  liete,  e confortan- 
fi . Belli  fono  tutti  que’  teneri  gcrmoglj  del- 
la sì  premuta  , c calpcfiara  Terra  ; ma 
quanto  belli  , tanto  fon’ anche  odorati;  e 
odore,  e bellezza  intrecciata  infieme,  c 
' teffuta,  oh  qual’ è di  bellezza  amabili  Rima 
tempera!  Ciafcun  fa,  quanto  rara  Ha  bel- 
lezza in  Terra  , che  di  sè  dia  buon'odo- 
re; quanto  Ra  raro  buon’odore,  che  ven- 
ga da  pregiata  , applaudita  , ed  elpoffa 
bellezza  ; e pur  di  tal  bellezza  ha  Iddio 
tutta  attorno  veflita  la  Terra  , e di  tale 
odore,  ha  non  men  per  efempio,  che  per 
magnificenza  , profumata  ogni  Valle,  e 
Colle  si  bene,  che  neppure  all’umil  Vil- 
lanelle manchi  quel  iulfo  eRremo  delle 
più  fuperbe  Città,  eh’ è di  vivete  in  pro- 
fumi , nè  altro  refpirar,  die  odori . Io 
perdono  a Nerone  , fc  nel  fuo  gran  Pa- 
lazzo altro  non  voleva,  altro  non  foffri- 
va,  che  ardeflc  di  notte,  che  Balfamo;  e 
con  Nerone  perdonar  fi  può  ancora  a 
tutti  quelli,  cheagguifa  d’tncenfieri,  per 
dove  gallano,  lafctan  l’aria  odorata;  poi- 
ché fra  tanti  cadaveri , e vivi , c morti , 
gli  odori  non  fono  luffo  , fono  rimedj. 
Ma  chi  può  perdonare  a quelli , che  van 
fuperbi  , come  fe  da’ lor  corpi  nafeefie 
ond’dfcrc  magnifici  preflb  l’altrui  odora- 
to? Non  fiamo  noi  si  bene  impafiati,  che 
per  edere  foffribili,  non  abbiamo  bifogno 
di  rubar  da  altri  corpi  gli  odori  ; e da’  Fio- 
ri, dall’ Erbe  , da’ Frutti  , dalle  lagrime 
ancora  degli  Alberi  andar  mendicando 
onde  le  cole,  eie  Città  non  ammorbino. 
Ltt*  iti  P,Z moni-»  T mo  A 


Quei  germogli  de’ Campi,  quel  verde  man- 
to della  Tetra  , que’ còrpi  innocenti  cal- 
pesti ancora  da’ Bruti,  lon  quelli,  che 
vivi , e morti , e Rifiati  compartono  a noi 
quell'aure  gentili  > quegli  fpiriti  odorofi , 
che  come  tefori  fi  raccolgono,  eli  confa- 
vano in  criftallo  dalle  Fonderie  più  ma- 
gnificile; e pure  tanti  per  l’aria  ne  vola- 
no li  fuori  in  Campagna , che  Ifac  non 
potè  efporre  la  fragranza  de’veflimenti  dì 
Giacob  fuo  figlio  , fe  non  chiamandola 
fragranza  di  Campo  : En  odor  fitti  mei, 
ficut  odor  a^i  gleni.  Gen.  27.  v.  27.  Ne- 

fhi  adunque  chi  può  la  Magnificenza  del 
ignote,  il  quale  nel  bello,"  nell’ odoralo 
manto  della  Terra  ha  dato  a noi  tanto  da 
rapire,  che  in  una  piccola  ampolla  di  fiu- 
to prefo  da’  Fiori  , portiamo  affretto  un 
teforo  di  odori. 

Ma  faccheggiarc  e Prati , c Sponde  fol 
per  rubare  odori  , è far  poc’  onore  alla  Ma- 
gnificenza di  chi  gli  creò;  ad  altri  ufi  Egli 
veRi  la  nudità  della  Terra,  e noi  che  cofa 
perdoniamo  alle  Selve,  a’Prati,  ed  a’Bo 
ichi?  Bella  eodorofa  èia  Primavera;  odo- 
rofo  e bello  e l’Autunno,  nè  v’è  tronco, 
o Albero  per  fdvaggio  che  fia  nel  Bufco , 
che  non  meriti  elfer  veduto  con  amore, 
e confidarlo  con  offequio  . Ma  che  dire- 
Re  voi,  fc  tutta  quella  odorifera  bellezza 
della  Primavera,  e dell’ Autunno  Iddio  of- 
fertile allo  feempio , per  far  colla  Rrage 
fua  a noi  lautezze  reali  ? E pure  dove  io 
mi  volgo?  vedo  il  Mondo  in  pompa  dalla 
flrage  fatta  de’Bofchi:  porte  di  Noce,  fi- 
neRrc  di  Pioppo,  fcrigni  di  Ebano,  Tavo- 
lini di  Granatiglio,  jSÌappi  di  Cocco,  Navi 
d’ Abete,  Cafc  di  Cerro,  Libri  di  Cedro, 
Corredo  di  Lini,  VeRi  di  Palme,  Fuochi 
allegri  d’Olmi  , d’Olivi,  e di  Faggi,  la- 
ceri avvanzi  dell’odorofa  bellezza  decolli 
aprichi,  delle  fclve  ombrofe , delle  verdi, 
c fiorite  riviere,  che  colle  ferite  loto  a tutti 
i noRri  bifogni  lautamente  provveggono. 
Ma  queRi  fon  ufi  baffi,  in  cui  la  Magni- 
ficenza poco  apparifee  . Io  veggo  di  van- 
taggio le  Mandrc  allegre  nelle  Valli , e 
ne’ Monti;  gli  Armenti  gradì  ne’ Campi, 
e ne’Bofchi;  gli  Uomini  (atolli  nc’ pranzi 
e nelle  cene.  Or  dove  fi  foraggia,  dovei! 
fa  la  prowifione  per  tanti,  non  affamati 
folo  ; ma  golofi  ancora  ? Grand’  Iddio  ! 
Affuero  per  inoltrare,  come  dice  la  Scrit- 
tura > divista*  Reini  fui  , fece  per  cento 
G 3 ottan- 
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ottanta  giorni  Banchetto  nel  fuo  Giardi- 
no a tutti  i Satrapi  , c Principi  del  fuo 
Imperio,  e con  ciò  folo Iafciò  non  più  fc- 
guito  efempio  di  Magnificenza  reale.  Ma 
non  ballò  sì  poco  a Dio  . Fec’Egli  bel- 
le, e odorofe  rErbe,  le  piante,  1 Fiori, 
i Frurti  , e perchè  non  voleva  fcrvir  fo- 
lo agli  Occhi,  ed  alle  Nari;  ma  voleva 
ancora  con  magnificenza  appagare  il  eu- 
fto,  a i colori  si  belli,  agli  odori  si  ma- 
vì, aggiunfe  ancora  i fapori  dolciflìmi,  e 
fono  "già,  non  cento  ottanta  giorni;  ma 
fccoli  57.  che  tutti  eli  Uomini,  e tutti  1 
Bruti  di  tal  fapore  Temono  l' Erbe , i Fio- 
ri, i Frutti  condici,  che  fui  terreno  erbo- 
fo,  c lieto  trovano  già  Tempre  alor  talen- 
to apparecchiato  il  convito;  convito  tale, 
che  l'Umana  Gente  non  virte  mai  nè  più 
vigorofa,  nè  più  lieta,  clic  quando  di  ci- 
bi non  comporti  , nè  compri  , Cotto  un 
Albero  , o fopra  una  fponda  di  rufcello 
apparecchiava  la  Menfa  ; nè  quel  Poeta 
avvezzo  a fiate  in  Apollinc  in  Roma  an- 
cor avanti  al  fuo  Augufto  , dille  male  , 
quando  Chiamò  beati  i Pallori  , e Bifol- 
chi, e cantò: 

O fortunato t nìmìùm  fua  fi  bona  nonni 
tlgricolas , quibus  ipfa  procul  di  fc  or  dibus 
armit, 

Fundit  humo  faàtepn  vMum  )uflijfima 
tellus. 

Ma  non  refta  qui  la  magnificenza  del  Si- 

Snore.  Vedeva  Egli,  che  la  gola  umana 
oveva  per  fuperbia  perdere  il  palato,  e 
perciò  poco  Rimare  quel  banchetto,  a cui 
folo  il  Colle , ed  il  Campo  vicino  appa- 
rtato averte  le  vivande,  e i liquori;  vo 
tendo  pertanto  anco  in  ciò  far  cofa  da  fuo 
pari,  aggiunfe  magnificenza  a magnificen- 
za, e per  parlar  con  Plinio,  pinxit  reme- 
dia  in  floribus , ut  pauperrimus  quifquc  ve- 
ra capraret  remedia  ; al  colore  , all’  odo- 
re , al  fapore  de’  Fiori , de’  Frutti  , dell’ 
Erbe,  aggiunfe  ancora  un  tal  vigore,  una 
tal  virtù , che  i Feriti , gli  Infermi , alle 
Capre  filveftri  , a’ Cervi  , ed  a’ Caprioli 
invidiar  doveffero  la  notizia,  c l’ufo  dell’ 
Erbe  ; e i Medici  ammiratfero  ne’  Fiori 
efler  coloriti  a pompa  i rimedj , e fiorire 
ne’ luoghi  più  fconfolati  de’ Monti  la  ve- 
ra Panacea  de’noftri  mali;  e da  ciò,  che 
feguì ? L’Erbe,  e i Fiori,  i Frutti  neglet 
ti,  e fpregiati  come  cibo,  fono  preziofi 
e cari  come  medicina;  e da  quei  Sempli- 


ci, da  quegli  Erbaggj,  che  cena  l’ Arato- 
re, e calpcfta  la  Mandra  , pende  non  ra- 
re volte  la  vita  di  un  Monarca.  Or  qual 
parte  , anzi  qual’cccerto  di  magnificenza 
non  cfercitò  con  noi  il  Signore,  fc  al  Tuo- 
no di  quella  beatiflima  voce  ; (Jerminet 
Terra  ; di  si  bella  verte  adornò  l’arida, 
e nuda  Terra  , che  quella  bellezza  profu- 
ma l’Aria,  adorna  i Palagi  » pafee  * Vi- 
venti , c conferva  con  odorali  rimedj  la 
nortra  vira? 

Una  fola  cofa  può  opporfi  a tanta  ma- 
gnificenza, ed  è cne  quello  luflb  de’ Cam- 
pi, quella  pompa  de' Prati,  auefta  gala  de' 
Monti , è troppo  breve , e di  tutte  quelle 
verdi,  odorofe,  c falubri  bellezze  può  dir- 
li ciò  , che  Quintiliano  diflfe  dell’  Api  : 
ifiiid  non  divinum  babent  , nifi  quid  mo- 
nunturì  Nate  appena  erte  languirono,  a 
balla  dir  Fiore,  per  dir  cofa  bella,  c ca- 
duca . Ma  quell'  ifteflò  c quel , che  più 
efalta  la  magnificenza  del  Signore.  Fec’ 
Egli  pompofa,  e bella  la  verte  alla  Terra 
tutta,  ed  in  ciafcuna  parte  adoprò  mode, 
c foggie  diverfe:  ma  tra  tante  mode  e fog- 
gio diverfe,  neppur  una  ne  fece  di  lunga 
durata;  e perchè  ciò?  per  magnificenza, 
e fplendore.  Voleva  l’eccelfo  Signore  mu- 
tare ogni  anno  apparato  alla  nollra  abi- 
tazione; ed  ogni  anno  veder  nuovo  l’af- 
fetto della  Terra;  e per  veder  ciò,  di  un’ 
anno  folo  diede  la  durata  alle  tele,  a’ drap- 
pi , e diflc  : Ila  perpetua  la  pompa  ; ma 
non  fia  pompa  di  una  fpefa  loia:  e fe  la 
fpefa  è una  gran  parte  della  pompa,  ogni 
anno  fi  fpcnda  una  Primavera  di  Fiori  , 
un’Autunno  di  Frutti;  per  avete  ogni  an- 
no, e Frutti,  c Fiori  novelli.  Magnifico 
penfiero  ; ma  difficile  imprefa  era  quefta 
durar  femprc  nella  pompa  , e non  voler 
mai  pompa  antica.  Ma  che  cofa  è diffici- 
le a Dio?  Egli  ordinò  alla  Terra,  che  ger- 
mogliarti:, ma  germogliafle  con  tal  legge , 
che  nel  germoglio  già  nato  fi  concepire 
il  germoglio  nafeenre,  c ciafcun  germoglio 
di  sè  nel  fuo  feme  lafciarte  in  difeenden- 
za  la  fua  bellezza  ad  altri  : Germinet  T er- 
ra berbam  virentem  , & facientem  ftmett , 
& lignum  pomiferumt  cujus  femeninfemer- 
iffo  fit  fuper  terram  ; e tanto  ballò  per 
farci  vedere  con  iftupore  nafeere  il  nuo- 
vo Fiore,  ove  cade  l'antico;  e dalla  Pri- 
mavera fepolta , quali  da  teforo  in  terra 
nafeorto,  ufeir  fuori,  efpiegarfi  la  Prima- 
vera 
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veri  inferente:  qua  qua/i  ex  occulto  th<f.iu 
ro  depromitur  . In  tal  forma  al  rinnovarli 
della  pompa*  di  nuovo  fi  aprono  i tefori 
di  Dio,  ed  i Fiori  nello  fchiuderfi,  cmo- 
ftrar,  che  fanno  ilfcno,  enei  fono  aperto 
il  feme  racchiufo,  par  che  confidando  il 
rammarico , che  noi  abbiamo  della  lor  te- 
nerezza, dicano  a noi:  Voi  compatite  alla 
fragilità  delia  noftra  bellezza,  ed  avete  ra- 
gione-, perchè  tutti  fragili  fiamo,  e cadu- 
chi, per  legge  di  Quello , che  in  noi  agli 
ocelli  voftri  vuol  fare  uno  fpecchio,  in  cui 
impariate,  che  cofa  bella  poco  dura  in  Ter- 
ra, ed  il  Fiore  è Fiore  fol  tanto,  quanto 
egli  è nuovo.  Ma  confolatevi  in  quella  po- 
fterita , che  ci  germoglia  in  feno . Non  fi- 
nifee  con  noi  la  noftra  pompa,  anzi  con 
noi  efia  va  crcfccndo,  e quando  Noi  già 
vecchi  cadiamo  in  Terra,  alla  Terra  noi 
lafciamo,  ond' ella  rinnovar  fi  polla  la  ve- 


lie, e a Voi  il  piacere,  e il  diletto.  Cosi  li 
vuole  lafsù , dove  fi  puotc  ciò , che  fi  vuo- 
le , nc  fi  vuole  altro , che  magnificenza  di 
opere,  e perpetuità  di  magnificenza.  Cosi 
in  fatti  parlano  i Fiori,  e noi  per  finire, 
che  altro  dir  polliamo,  fc  non  che:  fc  tal’ 
è la  magnificenza  di  Dio  nella  noftra  Cafa 
di  fango  , qual  farà  la  magnificenza  nel 
fuo  Regno  di  Stelle  ? Quello  frutto  coglie- 
van  Anfcario  cMalTimo  Uomini  fanti  dal- 
la villa  de’  Fiori  ; ed  io  per  frutto  della 
Lezione  de’ Fiori  vorrei,  che  replicammo 
fpefle  volte  a noi  medefimi  : fc  così  fi  trat- 
tano i Viatori  in  Terra  , come  faranno 
trattati  i Santi  in  Ciclo?  Se  gl' inimici  han 
tali  delizie  in  Terra  , quali  delizie  non 
averanno  i Figliuoli  di  Dio  in  Cielo?  ed 
in  Cielo  , e in  Terra  quanto  merita  di 
eflfer  fervilo  , e amato  un  Dio  di  cuor  sì 
liberale,  c di  delira  sì  potente! 


LEZIONE  XIX. 

Germini  t Terrà , (STc. 

Si  aTcrive  a quello  terzo  Giorno  del  Mondo  l'origine  di 
tutti  i Minerali,  e della  qualità  de’ Metalli 
li  ragiona. 


[U  tanto  feconda  quella  voce 
beata , quella  beata  parola 
quello  Germinet , che  quando 
noi  crediamo  di  aver  già  nu- 
merati tutti  i pani  di  ella  , 
ci  troviamo  ancora  fu’l  principio  delcon- 
to,  c fiam  nccelTìtati  a conferiate,  che  le 
opere  divine,  al  contrario  di  tutte  le  ope- 
re umane,  crefcono  di  meriti  full’efame, 
crefcon  di  pefo  fulla  bilancia  , c quanto 
più  fi  confidcrano,  tanto  maggiori  fi  ri- 
trovano. Nelle  pallate  Lezioni  efaminan- 
do  1‘ opera  del  terzo  giorno,  molte  e va- 
rie cote  noi  dicemmo  fullo  fpuntar  im- 
provvifo»  che  fece  la  Primavera  carica  di 
fiori , c T Autunno  ricco  di  frutti  . Ma 
per  molro  che  detto  fi  fia,  non  fi  è detto 
ancor’ abbaftanza  di  quclt’ opera  > perchè 
il  Signore  co  ’1  fuo  comando , non  lavorò 
iòlo  la  Primavera , non  formò  folo  l’ Au- 


tunno; ma  pafsò  ad  altri  lavori  più  occul- 
ti; e la  pane  migliore  del  fuo  lavoro  fu 
quella,  che  refta  àncora  nafeofta;  mentre 
nel  tempo  illeffo,  che  fpuntavano  l’Erbe, 
dentro  le  vifeere  della  Terra  fi  concepi- 
vano i Metalli  , c quando  il  volto  della 
Terra  fi  adomava  di  fiori,  della  Terra  il 
feno  fi  arricchiva  di  Gemme.  Gemme,  e 
Fiori;  Erbe,  e Metalli  ; tenere  Piante,  e 
Pietre  intrattabili;  gale  da  Ninfe,  e armi 
da  Eroi,  che  divertita  di  lavoro  è quella, 
e come  lavorar  fi  poterono  ad  un’ora  par- 
ti di  fecondità  sì  differente  ? Ma  tant’c: 
fu  sì  poderofa  quella  parola  : Germinet 
Terra:  che  la  Terra  in  un  punto  partorì 
da  Genitrice  imbelle  , e da  Madre  fero- 
ce, Vegetabili , c Minerali  ; quelli  a ta- 
pezzarc  i campi,  quelli  ad  arricchire  le 
vene  ; quelli , come  Figi)  di  poca  gelofia , 
a tutti  cfpolti  nc’  eampi  ; quelli , come  Fi- 
G 4 8^ 
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j: lj  prezi  e li , a tutti  nafcolti  nelle  minie- 
i c ; quelli  per  provvifione  di  danze,  que 
Iti  per  apparecchj  di  battaglie j e gli  uni, 
c gii  altri  opere  di  una  fola  mano,  c la 
vori  d’ una  fola  parola  . Oh  fummo  pur 
felici  , quando  lui  nofho  nulla  fummo 
Chiamati  ad  entrare  in  quefto  Univerfo  , 
dove  tali  cofe  fi  afcoltano  , e tanto  v’è 
da  vedere,  c da  ammirare,  che  dovendo 

10  oggi  parlare  di  quella  afeofa  , fegrtta 
parte  di  Mondo  , temo  di  non  far  com- 
parir troppo  bella , troppo  i icca , troppo  ama 
bile  la  Terra!  Ma  la  grandezza  del  dono, 
non  dee  pregiudicare  alla  Macftà  del  Do- 
natore. Parlerò  pertanto  della  nafeita,  del 
le  qualità  dc’Metalli  , e delle  Gemme  5 
ma  in  modo,  che  k loro  qualità  medefi- 
me  ci  conllglino  ad  eflerne  grati  a Dio, 
e ci  eternino  a collocare  altrove,  che  in 
quelli  tefori,  gli  affetti  noflri.  Quello  fer- 
vi rà  perdare  alla  Lezione  materia  dafpic- 
gare  ciò,  che  appartiene  al  fuo argomenta, 
c da  motivare  quel  che  fpetta  al  fuo  dove- 
re'}. c cominciamo . 

Gtrmirtit  Tina  . Riufiy  ramo  diffìcile 
a’  Manichei  il  ritrovare  la  vera  origine 
de’  Minerali  , che  perduto  il  cervello  in., 
ricercarla  , differo  finalmente,  che  1 Me- 
talli non  nacquero  in  Terra;  ma  in  Ter- 
ra caddero,,  c furono  fenaimti  allora,  che 

11  Dio  buono  venuto  a battaglia  col  Dio 
cattivo  io  Cielo  , le  fchicrc  dell’uno,  c 
dell’altro  Capitano  azzuffateli  infame  , 
fi  trattarono  si  male,  che  come  gragnuo- 
la  caddero  in- Terra  usberghi  tagliati,  feu- 
di rotti,  elmi  trinciati,  e mani,  e brac- 
cia» e etile  dell’uno,  e dell'altro  cferci- 
co  a precipizio  ; e perchè  l’ uno  dece  ito- 
era  veftito  diverfamtnte  dall’altro,  affer- 
marono che  la  ftrage  ddl’efcrcito  , che 
combatteva  per  il  Dio  buono  , fece  una 
pioggia  di  argento  » d’oro,  di  gemme,  e 
pietre  preziofe , e per  lo  contrario  la  ftra- 
ge dell’  efercito  diabolico  fece  colla  fua 
ìlrage  una  rempefta  di  ferro-,  d’acciajo, 
di  piombo,  di  travertini  y c di  pietre;  e 
che  così  vennero  la  prima  volta  in  Ter- 
ra quegli , che  noi  Minerali  appelliamo. 
Può  dirli  cola,  più  pazza  di  quella  ì Ma 
fono  compatibili  i Àlanichei,  perchè  trat- 
taodoG  di  argento,  d’oro,  e limili  colè» 
s’elT?  dicono  fpropofiti  , altri  molto  più 
di  elìì  tanno  pazzie  ; e quefto  è proprio 
delle  ricchezze  ».  lafciar  poche  celle  fané 


tra  gli  Uomini.  Non  fon’ io  che  foqueft' 
ingiuria  al  noftro  Genere  ; è San  Gioì 
Grifoftomo  , il  quale  in  quel  libro , che 
intitolò  con  quefto  argomento:  Ncmo  ia- 
ditur  nifi  afetpfo  ; così  di  (Te:  Divinar  um 
fequela  tjt  ira  intemperam , arrogatila  fu~ 
per  ha,  furor  injuftus , & omnis  irrationa- 
bilis  motta  . Così  dice  il  Santo  ; ed  io 
per  dire  a propofiro  , dico,  che  l’ origi- 
ne de’ Minerali  in  Terra,  non  fu  la  bat- 
taglia degli  Angeli  buoni  con  gli  Angeli 
cattivi;  fu  l’onnipotente  Creazione,  la 
quale  in  quefto  terzo  giorno  del  Mondo 
refe  tanto  feconda  la  Terra  , che  ella  in 
ogni  fua  parte  fu  Madre  e Madre  tale  , 
che  nell’ora  ifteffa,  nella  qual’ ella  parto- 
rì Erbe,  fiori,  e Piante,  concepì  ancora 
Pietre,  Metalli,  c Gemme  . Quello  è ii 
fcntimenco  del  Padre  Suarcz  , del  Padre 
Coi  rielio  à Lapide  ».  dei  Padre  Pereira,  e 
d altri , i quali  non  trovano  veruno  Au- 
tore , che  lu  comrario  a quefto  lor  fen- 
ti mento;  e perciò  affermano  , che  quan- 
tunque Mosè  abbia  dato  folo  , che  1% 
1 erra  in  quefto  giorno  produfte  i vege- 
tativi , non  avendo  nondimeno  detto  , 
che  la  Terra  produffe  folo  i vegetativi,  fi 
debba  eftenderc  ii  comando  di  Dio  , e la. 
fecondità  della  Terra  non  folo  a i vege- 
tabili i ma  ancora  a i Minerali.  E la  ra- 
gione di  ciò  è,  perche  Mosè  parlando  fo- 
ro della  Creazione , c della  produzione  del- 
le cofe  più  note  ancora  agli  Idioti , quali 
erano  glTfcaeliti  del  fuo  tempo,  nulla  dil- 
le della  Creazione  delle  cole  piu  recon- 
dite; onde  liccome  nulla  diffe  della  Crea- 
zionc  degli  Angeli , nulla  della  produzio- 
ne de  Fhuuì  » e de’  Fonti  » quantunque- 
Ca  certo,  che  gli  uni,  e gli  alrri  ebbero 
m quelli  primi  giorni  il  loro  principio; 
così  ancora  fi  dee  ftimare  , die  quan- 
tunque Boa  abbia  detto  nulla  de’  Minera- 
li , quelti  con  rutto  ciò.  cominciaffero  in 
quefto  terzo  giorno  del  Mondo  .,  Il  prin- 
cipio poi  » fui  quale  fi  appoggia  quella 
fcnten2a  e ».  clic  neflimo  effetto  » nelTun 
parto-  naturale  c nato  nel  progreffo  de* 
Tempi»  di  cui  Iddio  nel-  principiodclMon- 
do  non  ne  formaffe  la  fptzie  ».  c non  ne  ifti- 
tmlfe  la  caufh  » la  quale  » ripofando  Egli  nel 
femmo  giorno  » porcile  da  sè  operare,  e 
produce  conforme  il  panno  cfemplarc  pro- 
dotto coll  efprcHio  comando,  e virtù  della 
fua  voce.  Or  cilèndo.  in  progreffo  di  teuv- 
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po  la  Terra  Hata  Tempre  fertile  de’ Minerà 
li,  chi  può  dubitare,  che  de’ Minerali  Id- 
dio non  formade  la  fpezie,  e non  iftituiT 
fc  la  caufa  naturale  in  uno  de’ Tei  giorni 
del  Tuo  lavoro,  e non  in  altro  giorno  più 
confaccvole,  che  nel  terzo,  in  cui  egli  tu 
tutto  fui  fecondare  laTcrra,  ed  iflituire  le 
caufe  naturali  di  tutti  gli  effetti,  di  tutti  i 
parti  terreni?  In  quello  terzo  giorno  adun- 
que, Iddio  fupplendo  al  difetto  de’ Piane- 
ti, che  ancora  non  eran  creati,  ficcome 
i Fiori,  1* Erbe , e le  Piante,  così  ancora  i 
Venti  , e co’ Venti  le  Miniere  ricche  ge- 
nitrici di  tefori  avviò  in  modo  , che  nel 
giorno  iftcfl'o,  e nell'  Elba  il  Ferro,  il  Ra- 
me in  Cipro,  lo  Stagno  in  Inghilterra, 
il  Mercurio  nel  Tirolo,  nella  Piata  1 Ar- 
gento, nella  Cuba  l’Oro,  eie  Gemme  nell 
Armenia , nella  Perfia , nel  Mogor , ed  al- 
tre altrove  nafccndo  , refero  la  Terra  in 
ogni  parte  sì  ricca,  che  Filone  Ebreo  non 
fi  fdegnò  chiamarla  Pandora,  come  quel- 
la, a cui  il  Ciclo  diede  in  Mano  non  la  fa 
volofa  Cornucopia , ma  la  vera  fecondità 
di  tutti  i Tuoi  doni.  Da  ciò  par,  che  me- 
riti qualche  perdono,  chi  per  la  Terra  ha 
già  impegnati  tutti  gli  affetti , mentre  la 
Terra  produce  tali  figliuoli , che  fembra 
ui  cuor  ruvido , e freddo  > qualunque  per 
rffi  non  ha  riverenza,  ed  amore.  Ma  fe 
l’ Amore  oggi  vorrà  aprir  meco  un  poco 
più  gli  occhi , troverà  forfè  di  che  offen- 
derli in  quelle  ricchezze  terrene,  in  que- 
fti  terreni  tefori  , che  folo  a chi  è cicco 
apparir  podono  amabili . Sono  belle  cer- 
tamente le  Gemme,  le  quali  fopra  i Fio- 
ri, ed  altre  cofe  fiorite,  han  quell’ avvan- 
taggio di  merito  di  cflcr  vaghe  , ma  di 
non  cflcr  fragili  ; di  aver  gran  bellezza, 
ma  di  aver  maggiore  coflanza.  Sono  pre- 
ziofi  i Metalli , » quali  han  quello  bel  van- 
to di  edere  (limati , c di  non  effer  leggie- 
ri; di  riufeire  all’occhio,  ma  più  riufeire 
in  bilancia,  e in  mole  uguale  non  avere 
che  gli  avvan/.i  nel pefo.  Macon  tuiti  que 
Ili  pregj  io  dico , che  nc  quelle , nè  que- 
lli meritano  il  nollro  amore  , perchè  e 
quelle,  c quelli  Cono  di  bada  nafeita,.  e di 
condizione  ofcurifftma.  E’ varia  l’oppinio^ 
nc  degli  Autori  Copra  l’origine  di  quelli 
tefori  : perchè  febbenc  predo  di  Autori 

Cattolici  è certo  , ch’etti  nacquero  dall’ 
Altiflìmo  comando  del  Signore,  come  da 
taufa  efficiente , ed  univcrfalc  ; il  coman- 


do dell’  Alti fTìino  però  non  togliendo  loro 
l’ignobilità  della  materia,  c l’olcurità  della 
nafeita,  lafcia  luogo  a dubitare,  com’cffi 
nafeedero  . In  quello  dubbio  due  cofe 
fon  certe.  La  prima  è,  che  il  luogo,  ove 
elfi  nafeono,  e bado,  ed  ofeuro,  perchè 
fono  le  vifccre  occulte  della  Terra  , c le 
profonde  cavità  de’ Monti  , luoghi  lenza 
luce,  e fepolti . La  feconda  è,  che  la  ma- 
teria, di  cui  fono  compolli,  altra  non  è, 
fecondo  alcuni , che  vapori  umidi , e de- 
che cfalazioni , le  quali  fermentate  infic- 
ine, dove  trovano  il  grembo  della  Terra 
difpoflo  alla  lor  concezione  , fi  rappren- 
dono, ed  in  Gemme,  c in  Metalli  fi  rado- 
dano  ; o come  altri  vogliono  , in  Gem- 
me, e Metalli  convertono  quella  Terra  , 
che  penetrano.  Ma  o terra,  o aliti,  che 
fia  la  materia  di  tali  tefori,  fempr'c  vero, 
ch’effi  fono  di  condizione  degna  del  luo- 
go ove  nafeono.  Ofcura  eia  Patria  loro, 
ed  etti  nati  al  bujo,  non  d’altro  fono  com- 
porti, che  di  Terra,  o d'aliti  terreni,  e 
(angoli . Come  adunque  podon  effi  fperare 
il  nollro  amore  primogenito  tra  tutri  gli 
affetti,  affetto  capace  di  Dio,  nato  come' 
la  fiamma  fol  per  volare  in  alto,  non  pec 
lafciarfi  impegnare  da  materia  si  vile  in 
luoghi  si  badi  ! Gran  meriti  fi  richiedono 
in  chi  ha  pretendono  fopra  un  cuore  Al- 
levato ; che  fc  predo  uno  fpirito  nobile 
la  nobiltà  dell’origine  è il  primo  merito 
dell’Amore,  quale  fperanza  di  eder  da 
noi  amaci  può  rcflare  alle  Gemme,  a’ Me- 
talli , a’  Tefori  terreni , che  per  vergogna 
de'loro  natali,  celano  anche  il  luogo,  ove 
fon  natiì 

Ma  io  mi  sforzo  indarno  di  fereditare 
Umili  oggetti  coll’indegnità  della  nafeita, 
biafimo  di  poco  rilievo,  dove  fi  trova  in 
buono  (lato  la  Virtù  . Sono  ignobili  le 
Gemme  , ed  i Metalli  comporti  di  mate- 
ria bada  come  noi , c nati  più  al  bujo  di 
noi.  Ma  con  tutta  quella  ignobiltà  erti han 
tali  prerogative,  che  fipodono  amare  qua- 
fi  con  riputazione  ; poiché  in  tutti  eQi  fi 
trova  qualche  cofa  , che  merita  onore  . 
Alcuni  credono  , che  il  pregio  di  quelli 
Tefori  fia  tutto  eftrinfeco  ; e ch’edì  fi a- 
no  preziofi,  folo  perchè  fono  da  noi  (li- 
mati. Ma  nel  leggere  l’Apocalidc,  dove 
l’ edafico  Giovanni  deferivo  la  Città  di 
Dio  laftricata  d’ Oro , c cerchiata  di  Gem- 
me , convicn  murar  parere  > c con- 
fetta- 
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tettare,  dhe  il  pregio  di  quelli  pani  terre-,  Pirro  dalla  Natura  iftefla  colorita,  mo- 
ni non  confitte  nella  nottra  «ima  , ma  ftratte  Apollo  colle  nove  Mule  in  coro  : 
nel  loro  intrinfeco  merito  di  cfler  Rima  Che  la  Gemma  tanto  celebrata  da  Proclo; 
ti  , mentre  neppur  l’Empireo  fdegna  di  racchiudefic  nel  lucido  fuo  fieno  un  raggio 
efler  per  loro  più  bello,  e adorno.  Non  si  vivo  di  luce,  che  abbagliane  gli  occhi, 
fono  preziofi  quelli  Tefor»  , perchè  fono  che  la  miravano,  perciò  detta  Òcchio  del 
da  noi  Rimati  ; ma  fono  da  noi  Rimati,  Sole:  Che  finalmente  fecondo MarfilioFi- 
perchc  ancor  fenza  la  nottra  llinu  , etti  cino,  le  Gemme  non  folo  vedute,  maim- 
fon  preziofi  . Sia  pur  falfo  quel , clic  in  maginate  ancora  , e dipinte  nella  fama- 
lode  de’ Metalli  dicono  gravifsimi  Scrit-  fia,  ravvivino  gli  fpiriti,  racquietino  eli 
tori  Platonici,  cioè  a dire,  che  ciafeuno  umori,  e confortino  il  cuore!  Sian  falfe, 
dì  cfsi  porta  il  carattere  del  fuo  Pianeta,  dico,  quelle,  ed  altre  qualità  delle  Gem- 
della  qualità  di  cui  è temperato;  e clic  il  me,  e de’  Metalli  ; ad  ogni  modo  quel 
Sole  fia  co'fuoi  influfsi  fabbro  dell'Oro;  folo,  che  di  efsi  l’efpcricnza  continua  ci 
la  Luna  dell’Argento;  del  piombo  Satur-  attetta,  è tanto,  che  batta  a metterceli  in 
no;  dello  Stagno  comporto  di  Argento,  credito;  quel  nobilitarli,  che  fanno  iSol- 
c di  Piombo  "Giove  ; del  Ferro  , e del  dati  col  fuo  ufo  del  Ferro  nelle  Battaglie; 
Rame  Marte  ; dell’  Argento  vivo  Merco-  quel  rifentirfi  , che  fanno  gli  fpiriti  più 
rio;  e Venere  dell" Ottone.  Sia  falfo  ciò,  belli  del  cuore  al  fuono  guerriero  dcil’O- 
che  dice  Ariftotile,  che  i Metalli  emulati-  ricalco  ; quel  fuono,  che  i Bronzi  facri 
do  ifiori,  el’crbe,  fan  fiorire  ancor’ efsi,  fu  dalleTorri  fpargono  per  IcG'rtà;  quel- 
c che  feminati  in  Terra  opportuna,  come  la  qualunque  fia  potenza  dell’Argento,  c 
nel  Campo  del  Filippi  , fentono  ancor’  dell’ Oro,  che  efpugna  ognicofa,  edomi- 
efsi  le  loro  Stagioni , ed  a fuo  tempo  fan  na  il  Mondo  ; quei  colori  delle  Gemme 
vedere  una  dura  Primavera  di  Rame,  e si  forti,  che  non  temono  macchia,  non 
di  Ferro,  c fan  verdeggiare  il  Casnpo  d’  fentono  pioggia  , non  s’arrendono  a li- 
Oro,  e di  Argento.  Sia  falfo  quel,  che  ma,  non  cedono  a martelli;  quella  luce 
affcrifcono  i Meteorifli , che  gli  altri  di  sì  brillante,  cd  allegra  ancor  nelle  vifee- 
alcuni  Metalli  , ficcome  fono  coliirj  po  re  del  Diamante;  qutl  verde  sì  profonda 
tenti,  e prefentifsimi  rimedi  degli  occhi,  delloSmeraldo:  quella  fiamma  viva,  epu- 
cosl  ancora  concorrono  alla  formazione  re  innocente  del  Rubino  ; quel  celeftc  sì 
di  tutto  quel  dolce  tormento  degli  occhi,  limpido  dello  Zaffiro  ; quel  lampo  , che 
quali  fono  le  Gemme.  Sia  falfo  tutto  ciò,  fenza  nuvole  fcaglia  il  Carbonchio  ; quel- 
che  in  lode  delle  Gemme  riferifeonoi  Na-  le  macchie  d’Oro,  che  adornano  il  Lapis- 
turali,  cioè,  di'  effe  impattate  colla  luce  lazzaro,  fono  tutti,  come  ditte  Sidonio, 
delle  Stelle  fitte  , fitta  tempre  nell’ indo-  fiamme  agli  occhi,  c magie  del  cuore  : 
miro  lor  fono  ritengono  la  Luce,  che  ad  Scintili a acutarum  , & incentiva  cordis  . 
ogni  piccolo  fpiraglio  di  Cielo  fi  rifente.  Che  giova  perciò  ricordare  l’ignobiltà  di 
fi  ravviva,  e rifplcnde  anco  di  notte,  co-  limili  Tcfori  , s’efsi  tutti  fon  tali  ,.  che 
me  del  Carboncino  in  particolare  fi  nar-  colla  luce  , che  portano  , non  traggono 
ra . Sia  falfo,  che  laSilenite  nel  Plenilu-  ofeurità  dalla  culla,  ma  alla  culla  recano 
nio  porta  fui  cuore,  lo  renda  con  iftrani  fpleudortj  Troppo  belle,  ò Signore,  ave- 
effetti  prefago,  e indovino  de’fuccefsi  del  te  Voi  fatte  le  Gemme,  troppo  arricchiti 
giorno  feguenre:  Che  lo  Smeraldo  fi  fpez-  avete  i Metalli  : indarno  pertanto  fi  af- 
zi  là,  dove  gli  convien' cflcrc  teftimonio  fatica  avvilir  quelle  Cafsiedoro,  chi  aman- 
di violata  pudicizia,  ecolla  fua  virta  lac-  dolc  ; Terra  rumenta  - fpazzatura  della 
eia  feoppiare  le  Botte  fozzifsimi  animali:  Terra;  e quelli  il  Grifoftomo  chiamando- 
Che  il  Pirite  fi  accenda,  ed  abbrucj  quel-  li:'  Sohdum , cir  coloratum  cttnum;  fango 
la  mano,  che  ir  puramente  lo  tocca:  Che  colorito,  e artòdato.  L’ignobiltà  di  que- 
la  Sileni:*  Col  iuo  color  d’ Argento  vada  (lo  tango  è debole  riparo"  alla  violenza, 
iroftraado  i periodi  della  Luna  : Che  la  che  fanno  alle  nortre  inclinazioni  tante, 
Linedia  preffcntancc  tempefte  del  Mare,  e e sì  varie  doti  amabili,  e care, 
prima,  che  fi  turbino  Tonde,  ella  intor-  Tra  tante  doti  però  io  offervo  un’altra 
bidi  il  fuo  colore:  Che  l’Agata  famofadi  cofa,  che  fprfe  potrebbe  armare  il  cuore 
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a difefa  ballevole  contro  tanti  incameri- 
mi; c querta  c,  che  fimili  ricchezze  della 
Terra , Guanto  fono  amabili,  altrettanto 
fono  di  facili  ; e quantunque  fian  molti 
ad  amarle,  pochi  pochi /fimi  fon  quelli, 
che  le  ottengono . Furono  le  Gemme , ed 
i Metalli  formati  da  Dio  in  quello  terzo 
giorno  del  Mondo,  come  abbiamo  detto; 
ma  non  furono  già  inoltrati  alla  Luce  in 
quello  terzo  giorno  , come  furono  mo- 
lliate l’Eibc,  ed  i Fiori;  anzi  in  loro  di- 
fefa furono  polle  e Rupi  , c Monti , da’ 
quatti  fon  quafi  tenuti  in  prigione , e sì 
culioditi  in  culla  , che  fe  folle  lecito,  io 
vorrei  qui  dire  a Dio  : Signore,  ch’eco- 
nomia è quella  ? Voi  ponete  le  guardie 
all’Oro,  all  Argento,  alle  Gemme;  voi 
ferrate  le  ricchezze  , ed  efponetc  alla  dif- 
crczionc  di  tutti  i Fiori  ? I Fiori  teneri, 
le  bellezze  fragili  devon  eller  guardate , 
e culloditc , non  le  Gemme  , e l' Oro  . 
Ricchezze  nafeoite,  e bellezza  in  mollra, 
è un  governo  , che  con  poca  cautela,  e 
con  maggiore  avarizia  faranno  i Padri  di 
famiglia  fra  gli  Uomini;  ma  non  dovete 
farlo  Voi  , che  liete  1 Idea  della  buona, 
e fama  condotta . Ma  il  Signore  non  eb- 
be timore  di  mollrare  i Fiori  , che  fotto 
gli  occhi  languirono;  temè  bene  di  ino- 
ltrare le  ricchezze,  che  fotto  gli  occhi  fi 
avvivano;  onde  dopo  averle  fatte  lafciolle 
prigioni,  cSant’ Agollino  nel  Sermoneai. 
de  Verbis  Apertoli  , fopra  di  loro  fcrirte 
con  iftile  d’Oro  tali  parole  : Il  imi  vide- 
tur  yrovidtns  Natura  damnajfe  , ncc  ex- 
fofuijfe  rem  fuccejfuram  eculù  cuytditatum  ; 
nani  ut  ad)  uv  are  tur  faufertas  diffi  cui  tate 
divitiarum , cum  labore  faci t quar ere  -,  quod 
ttoluerat  inveniri . Ulcirono  nondimeno 
alla  luce  dopo  mole’ anni  quelli  parti  gc- 
lofi;  efebbene  alcuni  han  detto,  che  Mer- 
curio forte  il  primo  ritrovatorc  dell’Oro, 
che  perciò  con  una  borfa  in  mano  lo  di- 
pingono; altri  nondimeno  ad  Eaco,  altri 
ad  Indo  Re  degli  Sciti,  altri  aTubalcain 
fello  Nipote  di  Adamo  , che  fu  il  primo 
a trattare  il  Martello,  altri  finalmente  al 
calo,  ed  all’accidente  aferivono  l'inven- 
zione de’ Metalli,  e delle  Gemme;  c di- 
cono, che  i Terremoti  fcuotendo  i Mon- 
ti , c gl’incendj  abbruciando  le  Selve, 
feoprirono  i tefori  nafeofti:  tutti  però  con- 
vengono, che  arduo  fia,  e difficile  il  pe- 
netrare alle  vene  de’  Metalli , c alle  mi- 


niere delle  Gemme  , dovendofi  contrattar 
colle  Rupi,  fpezzar  gli  Scoglj , penetrare 
all'Inferno,  prima  di  trovare  quelle  Stel- 
le fepoltc,  e tutti  dicono,  che  più  arduo 
fia,  c difficile,  il  ritrovarne  tante,  c tan- 
te mandarne  sù  dalla  notte  alla  luce,  che 
ballino  al  numero  di  chi  le  cerca.  Po- 
che fono  le  vene,  ed  infinite  fono  le  San- 
guisughe ; ond'è  , che  dopo  tante  Navi- 
gazioni, dopo  continui  rtudj,  e perpetui 
fudori,  i Tcfori  non  fi  trovano;  o fc  fi 
trovano , i Naufragj  di  nuovo  gli  affonda- 
no, le  liti  gli  coniumano,  gl’inccndj  gli 
disfanno,  i ladri  gli  predano,  e con  tan- 
te Flotte,  che  vengono  dall’ Indie,  il  Mon- 
do è Tempre  più  povero.  Or  per  beni  sì 
difficili  a trovarli,  sì  penofi  a cuftodirfi , 
sì  facili  a perderli  , fpender  gli  anni,  e 
confumar  la  vita?  Oli  cuori  ingannati!  E 
che  follia  c quella,  non  ifdegnarfi  di  tante 
ripulfe,  non  offenderfi  di  tanta  difficoltà» 
condannare  un'Uomo  a cercar  ciò,  che 
non  fi  trova,  fe  non  di  là  dall’Oceano? 
Ha  baffo  fentimcnto  di  sè  medefimo»  chi 
può  replicare  a bene  terreno  I3  feconda 
volta  un’  irtanza  . Non  han  tanto  prezzo 
le  Gemme , e l’ Oro , che  pagar  portano  la 
vergogna  de’  noftri  prolungaci  defidcri  . 
Stian  dunque  fcpolti  nelle  lor  tenebre  quei 
cefori,  che  fon  cercati  tanto;  c da  sì  po- 
chi fi  trovano  . Sarem  poveri,  ma  nella 
nottra  povertà  avremo  quella  confolazionc 
di  cantare,  come  diceva  colui,  fenza  rof- 
forc  di  noi,  fenza  paura  d’altri:  Cantabit 
vacuus  cor  am  Latrone  Viator.  Ma  qui  Ten- 
to chi  acutamente  mi  ripiglia,  cdice;  che 

10  m’intendo  poco  di  fcherma , mentre  per 
far  difefa  , fon  ufcico  di  guardia  , ed  ho 
moftrato  al  cuore  la  punta  più  penetrante 
dell'Inimico.  Poiché  quella  difficoltà  iltef- 
fit  delle  ricchezze  c quella,  clic  più  accende 
una  nobil  fece  d’ averle  ; non  effendo  cofa 
veruna,  che  dalla  rarità  non  fi  avvalori. 
Poco  fi  Rimano  le  cofe  efpofte,  c comuni. 

11  defidcrio  di  un  cuor  grande  va  dietro  al 
difficile,  perchè  la  difficolta  è quella,  che 
nobilita  ogni  fatica.  Se  Iddio  forte men fa- 
cile a guadagnarli,  forlc  riporterebbe  dal 
noltro  cuore  più  premure,  e minor  negli- 
genza; ma  perchè  come  Sommo  Bene," ha 
ancor  quello  di  buono,  che  fi  acquilla  fa- 
cilmente , facilmente  fi  ricupera  perduto  ; 
perciò  da’ più  degli  Uomini  fi  fcrb.i  per  lui 
folo  l’ultimo  folpiro  della  vita.  Veggola 
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gagliardia  dell’ oppofizione  , e per  ultima  i 
difefa  ricorro  ad  un’  altra  proprietà  delle 
Gemme,  e dell’ Oro,  efperimcntata  da  tut- 
ti, e non  mai  deplorata  abbaftanza  ; ed 
è,  che  le  ricchezze  nate  balTamcntc,  diffi- 
cili ad  ottenerli,  facili  a perderli,  brama- 
te Tempre,  non  fpengono  mai  la  fete;  e 
chi  di  loro  c bramofo  , prova  ciò  , che 
prova  l’Idropico  , che  quanto  più  beve  , 
tanto  ha  più  rabbia  di  bere  : Quo  plus 
funi  pota , plus  /inumar  aqua  : imperocché 
alla  mifura  delle  ricchezze  crefcc  il  defi- 
derio  d’arricchire  ; CreJ'cit  amor  nummi 
quantutn  ipfa  pecunia  crefcit  : onde  fc  il 
moralilTimo  Seneca  in  mio  ajuto  afleri- 
fcc,  che  non  c ricco  chi  molto  pofliede, 
ina  è ricco  chi  nulla  defidera  ; perchè  a 
quello  nulla,  ed  a quello  manca  tutto  ciò , 
clic  non  ha:  A'o»  qui  plus  habet , fed  qui 
minus  capir , dives  cfl  ; io  pollo  conchiu- 
dere,  che  il  cercar  le  ricchezze  è un’arte 
d’impoverire  , perch’c  una  maniera  d'ir- 
ritare quel  defiderio,  che  mai  non  fi  ap- 
paga , e di  cui  dal  voltro  Dante  fu  det- 
to : • Che  dopo  il  paflo  ha  più  fame  , che 
pria  . Si  prenda  dunque  delle  ricchezze  , 
quella  bella  vendetta  di  non  conceder  lo- 1 
ro  neppure  un  guai  do  , giacch’cfle  non 
fon  buone  per  contentare,  neppure  unde- 
fidcrio.  Cosi  io  cerco  fermerei  con  tutta 
la  rifoluzione  gli  affetti , fe  non  Tenti  ffi 
un,  che  atterra  tutta  la  coflanza  della  ri- 
foluzione,  e dice  per  ultimo,  che  per  fa- 
re un’  invettiva,  io  ho  fatto  un  Panegiri- 
co delle  ricchezze  ; effendo  , che  la  lode 
più  bella,  che  dar  fi  polla  ad  un  bene,  è 
quella  di  non  faziar  mai  , e fulla  prova 
effer  più  Tempre  in  brama  . Sarebbero  in- 
degni d’ efser  defiderati  iTcTori,  Te  col  go- 
dimento, che  recano,  non  ftimolafsero  il 
defiderio  a procacciargli  tutti.  E’  liquore 
di  vii  diletto  quello,  che  diTscra  fuggendo. 
Quel  Fiume  merita  di  efser  bevuto  , che 
nel  berli  accende  la  fete  del  fonte . Altri 


motivi  adunque,  altre  ragioni  ci  vogliono 
per  ifconfigliare  il  cuore  dal  defiderio  delle 
ricchezze,  che  le  loro  prerogative,  le  lor 
doti,  nelle  quali  tutte  fi  trova  un  nuovo 
incentivo  d’amore.  O Gemme,  o Metal- 
li , o Tefori  , o Ricchezze  quanto  liete 
potenti  fopra  i noftri  affetti,  le  co’biafinii 
voliti  ancora  accendete  1 Che  altro  a n e 
reità  per  far  contro  di  voi  riparo,  fe  non 
voltarmi  a chi  si  amabili  vi  fece,  e lui  in- 
colpare, che  per  defiderio  d’ ufar  con  noi  li- 
beralità, troppo,  troppo,  diròcosi,  incau- 
tamente arriccili  quclta  noftra  Terra.  Ma 
in  quello  iftefso  mi  rallegro  di  trovare  un 
bel  motivo  prcfso  la  generalità  di  quei,  clic 
m’afcolrano,  per  muovergli  ad  efsere  un 
poco  più  ri  fervati  nell’amore  delle  ricchez- 
ze. Se  belle  fono  le  Gemme;  fc  preziofo 
c l’Argento,  fe  amabile  è l’Oro,  cheairto 
dobbiamo  noi  in  Terra,  per  piccola  tefti- 
monianza  della  noftra  gratitudine,  offeri- 
re a Dio,  che  l’iftefsc  ricchezze?  Se  que- 
lle fofsero  men  care,  poco  potremmo  con 
else  pagare  i noftri  debiti  ; ma  con  efser’  ef- 
fe sì prcziofe,  cfse  fon  quelle,  che  veglioni 
offerirli  a Dio.  Non  lìimo  si  poco  inde- 
bitati coll’  Altiflìmo,  che  polliamo  foddis- 
fare  alla  giuftizia,  calla  gratitudine,  con 
offerir  coll’ empio  Caino,  "le  cofe  più  vili 
del  campo . La  parte  migliore  della  Terra 
a Dio  offerì  Abele,  c fu  il  fuo  Sagri  tìzio 
accettiffimo  a Dio.  Sian  dunque  amabilif- 
fimc  le  ricchezze;  per  quello  non  dobbia- 
mo amarle,  perch'  efse  fon  degne  d' efser 
offerte  a Dio.  Iddio  cene  ha  fatto  il  dono. 
Iddio  ce  nc  concede  l’ufo,  l’amor  folo  di 
cfse  egli  dimanda  a noi  ; e a tal  dimanda  io 
non  pofso  credere,  che  veruno  fia  sì  ingra- 
to, si  feortefe,  che  non  voglia  prontamen- 
te concedere  a Dio , non  dico  1’  ufo  , ma 
almeno  l’amore  di  quell’ iftefso,  eh’ egli  ci 
ha  dato , e di  quello  , che  per  caro , per 
bello  , per  preziofo  , che  fia,  fi  dee  pur 
finalmente  una  volta  lafciare. 
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LEZIONE  XX. 

Gemine  t Terra , &*c. 


A quefto  giorno  medefimo  fi  attribuifce  l’ origine  de’ Venti; 
e de’ Venti  le  qualità  fi  dichiarano. 


Na  volta  fola  fu  dal  Signore 
adoperata  quella  voce  , fu 
detto  quefto  : Germinet  ; ma 
non  una  volta  fola  dev’  cfler 
da  noi  confiderata , perchè  in 
e(Ta  fempre  fi  trova  nuova  materia  di  con- 
fiderazionc  : prima  però  di  confiderarla  1* 
quarta  , ed  ultima  volta  , contentatevi  , 
che  io  incominci  a confiderarla  cosi.  Si- 
gnore Altiffimo , Altiflìmo  Creatore  di 
tutte  le  cofe , Voi  Cete  tanto  liberale  del- 
le voftre  grazie,  chcijoi  quantunque  aflai 
idtereffati,  fiam’ ornati  quafi  già  fianchi 
a numerarle  , e per  una  certa  noia  pro- 
pria deli’ ingratitudine,  infaftiditi-della me- 
moria, de’ ricordati  doni,  vorremmo  una 
volta  sbrigarci  da  quefto  : Germinet  ; e 
palla  re  avanti  nella  Genefi  del  Mondo  . 
Abbaftanza  comandato  avete  alla  Terra, 
che  fia  feconda  , mentr’ella  c già  sì  ric- 
ca , che  noi  per  effa  dar  non  polliamo  un 
paltò  fenza  calpcftare  col  piede  cento  vq- 
ftre  belliflìme  grazie.  Già  i Campi  tutti, 
tutti  i Monti  , e le  Forcfte  coperte  fono 
di  Erbe,  di  Fiori,  edi Frutti:  già  tutte  le 
vene,  le  vifeere  i e l’ arterie  tutte  della 
Terra  fon  piene  di  Minerali,  di  Gemme, 
e di  Metalli;  che  altro  adunque  prepara- 
te voi  con  quefto  Germinet  , che  torna 
tante  volte  in  Campo?  Che  altro?  Molto 
avete  voi  ricevuto  , dice  il  Signore;  ma 

10  non  ho  ancor  dato  abbaftanza  : Ger- 
minet , dunque  ancora  la  Terra;  e s’ella 
de’fuoi  parti , de’ mici  doni  già  ha  pieno 

11  grembo,  eie  vifeere,  con  nuove,  e più 
mirabili  fecondità  riempia  ancora  l’Aria, 
e l’ Acqua  ; e l’ Aria , e l’ Acqua  non  men 
della  Terra  ricca  fia  delle  mie  grazie.  Co- 
sì difs’egli;  e gli  Autori,  per  quanto  io 
so,  fenza  contratto,  dicono,  che  la  Terra 
all’ ideilo:  Germinet,  al  fuono  nel  quale 
aveva  partorito  ed  Erbe,  e Fiori,  e Pian- 
te, e Gemme,  e Metalli,  produffe  anco- 
ra in  quefto  terzo  giorno  della  fuanafeita 


quei  Venti,  dai  quali  tanto  dipende  la  vita 
umana,  e quali  noi  efperimentiamo,  non 
già  radicati  nel  fuolo  , come  i Vegetabi- 
li; non  fitti  in  Terra,  come  i Minerali, 
ed  i Metalli  *,  ma  predi  , e veloci  per  1* 
Aria  correre  or  quà»  or  là,  dove  gli  chia- 
ma il  bifogno.  Quel  che  muove  gli  Au- 
tori a credere  nati  co’ Vegetabili,  e co’ Mi- 
nerali ancora  i Venti , "è,  come  abbiam 
detto  in  altra  Lezione,  che  di  tuttclc  co- 
fe, chenafcono  alla  giornata  delia  Terra , 
in  quefto  terzo  giorno  del  Mondo  Iddio 
non  folo  in  potenza,  ma  ancora  in\uto 
formò  qualch’  efemplarc  , all’  idea  del 
quale  gli  altri  tutti  in  progreflfo  nafeefle- 
ro:  onde  non  accade  ripeterne  la  ragio- 
ne, ma  è iaen  iiccdTario  rinnovar  la  ma- 
raviglia fopra  la  liberalità  divina  , che 
con  una  fola  parola  ci  provvidde  di  quan- 
to ci  bifognava  non  folo  in  Terra,  ma  an- 
cora nell’Aria,  e in  Mare;  ed  a tanti  do- 
ni aggiunfe  ancora  i Venti,  de’ quali han 
tanto  bifogno  le  vele  dell'umana  fpcran- 
za  . Avendo  dunque  parlato  di  tutti  gli 
altri  doni,  non-  fi  può  con  giuftizia  tace- 
re di  quell’ ultimi.  Ma  perchè  quefto  è 
(limato  dono  leggiero  , come  Vento,  io 
fpiegando  fecondo  il  coftumc  la  Genefi  de* 
Venti,  moftrerò  quanto  gran  dono  fia  il 
dono  lcggierillimo  de’ Venti.  Preghiamo 
il  Signore  , che  parlando  de’  Venti  , al 
Vento  non  fian  gittate  le  parole  ; c dia- 
mo principio. 

Leggierifsimi  fono  i Venti,  e tanto  leg- 
gieri , che  tutto  l’ edere  loro  confitte  in 
un  fiato,  in  un  fofpiro,  che  tanto  fol du- 
ra , quanto  fi  muove  , ed  ove  perde  il 
moto  , ivi  perde  la  vita  ; non  efl'endo  La 
vita  del  Vento  altro,  che  moto:  onde 
l’addolorato  Giob  , non  sò  bene,  fe  per 
fpiegare  la  leggierczza  del  Vento  colla 
leggierezza  della  Vira,  o la  leggierczza  del- 
la Vita  colla  leggierczza  del  Vento;  di  fica 
Dio:  Memento,  quid  yenttu  ejt  Vita  me 4. 

Non 
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Non  poteva  egli  dir  cofa  più  propria , che 
fpiegarc  la  Vita  col  Vento,  ed  il  Vento 
colla  Vita:  l’uno,  c l’altra  muove  la  pol- 
vere. Solo  tra  loro  v’è  quella  differenza, 
che  la  polvere  moda  dal  Vento  , quan- 
to più  e molla  , tanto  più  fai  e in  alto; 
ma  la  poh  a,,  moda  dalla  Vita  , quanco 
più  è moifa,  tanto  più  fi  itabilifcc  inter- 
ra; pcriocad  pare,  che  la  Vita  del  Vento 
fia  di  miglior  condizione  del  Vento  di  no- 
li ra  Vita  , poich'efier  leggiero  , per  ave- 
re il  luogo  più  alto,  è leggerezza  che  me- 
rita invidia;  ma  eder  leggiero,  per  avere 
il  luogo  più  baffo  , è una  cal  Icggiercz- 
za  che  merita  compaffionc  ; contenendo 
in  se  moftruofamcncc  unito  il  muoverli 
della  leggerezza,  c il  tendere  in  giù  del- 
la gravita,  cioè,  il  male  dell’uno,  e dell* 
altro  contrario.  L’origine  di  quella  no- 
tila mollruofità , cioè  di  quella  pefantilfi- 
ma  nofira  leegierezza»  è nota  a tutti;  ben 
Capendo  ognY  uno , che  1’  Amor  terreno , 
ficcome  non  ci  lafcia  mai  pofarc,  così  ci 
fa  Tempre  credere.  Ma  non  c così  nota  1’ 
origine  della  Icggicrtzza  de’ Venti;  per- 
chè la  Genefi  de’ Venti  c ofcuriiììraa  a noi  v 
nè  poco  difeordano  gli  Autori  fopra  la 
fpiritofa  generazione  , c inquieta  Natura 
de’  V enti  . Ippocratc  > c Cardano  con  al- 
tri Medici  , Anaflìmandro  , e Teofralio 
con  altri  Filofofi,  cd  AUrologij  San  Gio- 
vanni Damafccno  , c Sant’  Atanafio  con 
altri  PP.  fono  d’oppinionc,  che  il  Vento 
altro  non  fia,  che  moto  d’aria,  oper me- 
glio dire  , un’aria  rnoffa,  ed  agitata  dal 
moto  de’ corpi  terreni,  ma  molto  più  dalle 
qualità,  ed  influenze  de’  corpi cclctli,  iqua 
li  ora  col  caldo  rarcfaccndo,  e dilatando; 
ora  col  freddo  retlringendo,  e condenfan- 
4a  l’ aria  , la  sbattano  Tempre  , e Tempre 
agguifa  di  Mare  inviàbile  la  tengono  in 
temprila  ; Qiiclla  oppimene  è favorita 
non  poco  da  quell’  iltromento  , che  una 
volta  era  folo  in  ufo  al  le ‘Donne , ma  ora 
c ufitatìffìmo  ancora  dagli  Uomini,  men- 
tre clic  quanto  è larga , e longa  1’  Eftnte , 
nelle  Chicle,  e nelle  itradc  veggonfi  non 
Donne  fole , ma  Uomini  ancora  portare 
il  ktr  Ventaglio;  ed  è certamente  un  bel 
vedete  Cavalieri  colla  fpada  al  fianco,  e 
co  ’l  ventaglio  in  mano  : Dame  con  un’ 
Eolia  dentro»  e con  un  Mantice  fuor  del- 
ia iella;  ma  tutti  quelli»  c quelle  adope 
rando  il  Ventaglio,  fan  buon  fermio  alia 
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pretata  oppinione  ; perchè  mentri  effi,  e 
per  vezzo , o per  bitogno  di  frefeo , o per 
necefsità  di  cacciar  Mofche , col  Venta-  - 
glio  sbattono , e rinnuovano  l’aria  attor- 
no ai  vifo:  i Filofofi,  che  offervano  ogni 
cofa  , dicono,  eh*  cfsi  fannofi  vento;  e 
perciò  par,  che  fi  polla  conciiiudere,  che 
anco  il  Verno,  fatto  a mano,  altro  non 
fia  , che  moto  d’ aria  . Ariftotile  però  , 
feguito  in  tutta  laFilofofia  da  tante  Uni- 
verfìtà , e tanti  Studj  , quanti  ne  ha  la 
Scuola  Tomiftica  , e Scotiftica  inficine  , 
penetrando  un  poco  più  a dentro  offcrva 
in  prima , ehe  i Venti  non  foffìano  folo 
dall’ Oriente  all’Occidente  , o dall’Occi- 
dente all’Oriente,  come  doverebbe  fucce- 
dere,  s’  efsi  Tollero  moto  d’Aria,  cagio- 
nato da’ Corpi  celcfti  , che  hanno  liabile 
ri  giro  dall  Oriente  all*  Occidente  : ma 
fpirano  da  ogni  parte  , o fegmento  dell* 
Orizzonte:  Fecondo  offcrva,  che  i Venti 
più  furiofi,  e più  temuti  da’ Piloti  in  Ma- 
rc non  fon  quelli , che  foffìano  nella  fi>- 
perfizie , ma  quelli , che  forgono  dal  fon- 
do dell  Acque  ; c quelli , clic  nafeono  fol- 
to all  Acque,  nonpoffon  dirfi  Aria  fmof- 
£a,  cd  agitata;  mentre  fono  all’  Acque  non 
ve  Aria,  ma  Terra  ; terzo  offcrva,  che 
M he  Corpi  cele  Ili  e (Tendo  rcgola- 

tilsimo  ne  iuoi  periodi , regolatifsimi  ne’ 
loro  periodi  ancora  doverebbero  effere  ì 
Venti,  ciò»  che  per  ordinario  non.  fucce- 
dc  ; ellèndo , che  quanto  meno  1‘  afpec- 
tiamo,  forge  un  Scirocco  , che  fa  lagri- 
marc  i falsi  , o nafee  un’Aquilone,  che 
afeiuga  ancora  i Pantani  : onde  conce- 
dendo a citati  Autori,  che  i Corpi  celc- 
lti  concorrono  anch’  cfsi  alla  formazione 
de’ Venti  , e che  nel  Vento  fucceda  Tem- 
pre qualche  moto  d’ Aria  , nega  rifoluta- 
meme,  che  il  Vento  fia  moto  d’Aria,  o 
Aria  moffa;  e nel  libro  fecondo  delle  fue 
Meteore  , cap.  6.  allerifce  , clic  il  Vento 
altro  non  c,  eh’ efaiazioni  calde,  cfecche 
della  Terra,  le  quali  si  per  l’ mtìuenzcde' 
Corpi  ceiclti,  sì  per  l’antipariltafi  del  cal- 
do, e del  freddo,  sì  ancora  per  altre  qua- 
lità , che  tacite  » ed  occulte  ferpeggiano 
pei  k vifcerc  della  Terra  , rifcaldate,  e 
perciò  rarefatte  , come  dille  il  dotto  Vir- 
gilio: data  pana  ruunt  ; sboccando 

fuori  con  impeto  da’ luoghi  cbìufi  della 
Terra,  e per  la  dove  trovarlo  adito  aper- 
to, o per  là  dov’  eflb  cò’ tremori , e colla 

rovi- 
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rovina  fi  fanno  firada  , s*  avventati  con  lontano  ; fpingere  per  il  Mare  Galeoni 
furia,  e pongono  in  tempefta  tutta  1‘  Aria  : carichi  d’un  Mondo  di  roba,  e farcii  an- 
In  quella  guifa  appunto,  che  l’efalazioni  dar  trall’onde  come  faene  ; far  volare  i 
medefime  riftrettc,  c ferrate  nelle  chiufe  Giumenti  per  aria  come  Pegafi  , e reca- 
cene di  un  legno  , che  arde  nel  fuoco  , tofi  fullc  Ipallc  un  Cavallo  col  fuo  Cava- 
rifcaldate  ancor  effe,  c rarefatte,  all'im.  liete  , mourare  traile  nuvole  nuovi  , c 
provvifo  feoppiano  con  iftrepito,  e fchiz-  non  favolofi  Bellerofronti,  non  fono  pro- 
fano in  feno  di  chi  fi  fcalda  e cenere,  e dczze  ordinarie  di  ogni  braccio  ; ma  fo- 
faville;  onde  di  loro  fi  può  dire  cièche  no  tant' ordinarie  de'  Venti  , che  nell’ 
fi  diCTe  dell’inquieto  Ce  fare  : Gaudetque  Alpi,  nell’Oceano,  nella  Tartaria,  nel- 
vùm  fecifft  nòna  . Quella  fentenza  dell’  la  Spagnuola,  e in  Ormuz  non  reca  più 
ofeuro  Ariftotile  pare,  che  fia  la  piùfon  maraviglia  ilvedede.  Quel  che  può  recar 
data.  Ma  in  fentenza  di  tutti:  come  voi  maraviglia  c quel  , che  diffe  David  nel 
udite,  i Venti  fono  leggieri  (fimi ; c s’elfi  primo  Salmo,  dove  parlando  degli  Empì 
nacquero  co’  Metalli , la  creazione  trall’  afferma , eh’  elfi  melfi  infieme  tutti , "con 
altre  maraviglie  fece  ancor  quella  bizzar-  tutto  il  pefo  delle  loro  ricchezze , e delle 
rilfima,  di  far  partorire  infieme  alla  Ter-  loro  fot  rune,  non  fon  altro,  che  un  po- 
ra  figliuoli  affatto  difilmili , anzi  contra-  co  di  polvere;  Quem  prsjicit  Ventut  À fa- 
ti , come  fono  i Metalli  , che  tra  tutti  eie  terre.  Reggie,  Palagj  , Grandezze  , 
i corpi  fono  i più  gravi  , e tutto  il  lor  Eferciti,  Principi,  c Principati,  che  cofa 

pregio  confillc  nel  pefo;  e i Venti,  che  fono  ? Rapidis  ludibri*  Fcntis  ; fcherzi  , 

tra  tutte  le  cofe  fono  i più  leggieri , e e giuoco  di  quei  Venti  , che  noi  ftimia- 
tutto  il  lor  vanto  confitte  nella  leggie-  mo  foffj  leggieri  dell’  Aria  ; e quei  fiati 
rez/?a • . minuti,  dottili,  chenoidifpregiamo,  fon 

Or  chi  crederebbe  , che  in  una  cofa  si  quegl’  iftelfi,  che  devono  un  giorno  fpar- 
leggiera  Iddio  efercirar  poreffe  sì  gran  gere,  e dilli  par  e le  ceneri  di  tutta  l'uina- 

partc  della  fua  liberalità,  e che  tra  i fuoi  na  grandezza  : onde  non  farebbe  debol 

doni  numerar  fi  debba  ancora  il  dono  de’  Monarca  quegli  , a cui  Iddio  concedeffc 
Venti?  Dono  divento,  par  dono  da  bur-  per  fuddid  i Venti.  Ma  quelli  veloci  Mel- 
la,  non,  dono  di  dima.  E pure  chi  non  faggieri  , quelle  Truppe  volanti  , quelli 
fa  quanto  imponi  avere  un  buon  Vento  Corfieri  marini  non  obbedirono  a co- 
in poppa  ? Furono  pazzi  certamente  i mando  umano . Si  generano  elfi  ne’  no- 
Gencili  a (limar  tanto  i Venti , che  non  Ari  Campi , nafeono  ne’  noftri  Monti  ; 
fi  vergognarono  adorargli  come  Numi  . nia  nati  nel  noftro,  di  qual  comando,  di 
Ma  mentre  leggo,  cheAugufto  già  Signo-  qual  Signor’  elfi  fian  Vaffalli  , lo  dille 
re  del  Mondo,  per  aver  favorevoli  i Vcn-  Luigi  Gonzaga,  allorché  in  qualità  di  Pag- 
ri non  fi  fdegno  far  loro  confcgrare  un  510  ferviva  Don  Diego  Infante  di  Spagna. 
Tempio;  mentre  afcolto,  che  di  quel  de-  Stava  quello  gran  Principe  alla  fineftra  ", 
cantato  Efercito  Greco,  comporto  di  ccn-  quando  molcrtato  da  un  Vento  impetuo- 
t°  Re,  e già  vincitore  di  Troja,  fi  canta  lo,  con  maeftà  più  che  da  fanciullo,  e 
dal  Pocra,  che  per  placare  i Venti  non  con  ciglio  Auftriaco;  ti  comando,  diffe, 
temerono  fagrificare  una  fanciulla  Reale:  ò Vento,  che  tu  calmi,  e non  m’annoi. 
Sdegnine  placaJHs  Ventos  , & forgine  ce-  Rife  a quelle  parole  il  buon  Luigi,  cfat- 
fe.  Da  quelli  facrilegj  di  voti,  e di  prc-  tofi  vicino  a quel  compendio  di  cento 
ghiere  10  raccolgo,  che  la  leggerezza  de'  Monarchi:  Signore,  diffe,  comandate  pu- 
yenti  non  è cola  si  fpregicvole  , mentre  re  a noi,  che  fiam  voftri  Servi  ; ma  te- 
de’ Venti  han  bifogno  ancora  le  Tclle  co-  mete  i Venti,  che  anche  in  Ifpagna  han 
rotiate;  « per  raccorre  qualche  cofa  con  un  Padrone  più  alto.  Ma  tornando  a noi, 
ordine  , io  offervo  in  prima  , che  i leg-  meglio  di  Luigi  diffe  David,  quando  par- 
gctifllmi  Venti  con  tutta  la  lor  leggiercz-  landò  di  Dio  , trall’ altre  lodi  gli  diede 
za  fan  far  talvolta  prove  da  Encelado,  e ancor  quella,  di  camminar  fopra' l’ale  of- 
prodezze  più  , clic  da  Briareo;  poiché  fcquiofe  de’ Venti:  Qui  ambulai  fuperpen- 
fvcllere  dalle  lor  barbe  le  Qjiercie,  c fca-  nas  dentar um . Pfaìrru  103.  Bel  pregio  di 
giure  come  pagliuzze  due , e tre  miglia  fovrana  Maeftà , camminare  fui  dorfo  di 

chi 
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chi  vola . Ma  a qual  fine  un  tal  cattimi-  culla,  che  ha  comune  col  Sole  » ricorde- 
po  ; Non  d , Signori  miei , non  è quello  rebbe  tutte  quelle  vezzofe  aure  leggiadre  , 
un  palleggio  ozialo  ; perchè  1’Altilfimo  che  accompagnano  il  di  nafeente,  e ren- 
Signore  col  fuo  palio  fa  palleggiare  la  fua  dono  più  puri  gli  albori,  e più  odorali d’ 
liberalità  attorno  alla  Terrai  ond’c,  che  Arabi  incenli  i pafsi  della  bella  Aurora  . 
difsc  Gioì»  s Facit  verni s yondus  . Iddio  Ma  i Venti,  che  fappian  'emprc  , e non 
die  pefo  a’  Venti , pechè  refe  il  volo  kg-  parlan  mai , a noi  lafciano  il  numerare  i 
giero  de' Venti,  pubblico,  e non  leggiero  lor  crediti*,  e noi,  fe  mai  raccor  volefst- 
benefizio  del  Mondo.  E che  ciò  fia  vero;  md*le  noftre  partite,  troveremmo  fenza 
ditemi , fc  vi  dà  l’ animo  di  numerargli  fallo , che  i giorni  noflri  fi  contano  co’  be- 
toni, quanti  fieno  gl’ intereffi  umani,  cne  nefizj  de’ Venti,  e a ciafcun  con  iltupore 
appoggiati  fono  fui  Vento  , e dal  Vento  conviene  confefsarc  le  fue  obbligazioni  a 
fon  governati  } gran  cortefia  fenza  dub-  Dio  , e dire  : Da  Venti  dunque  ii  viver 
bio  c quella  de’ Venti  in  lervirc  sì  libe-  mie  dipende. 

Talmente  alle  noftre  Vele;  e noi  perciò  Qjii  però  fento  chi  mi  oppone,  e di- 
folo  non  faremmo  ad  e (fi  sì  poco  tenuti,  ce,  che  febbene  i Venti  ci  fan  bene,  fora 
mentre  da  efiì  fono  guidate  per  il  Mare  capaci  nondimeno  di  farci  ancor  del  ma- 
le fperanze  maggiori  della  Repubblica  u-  le;  pcrch’è  veto,  eh’ efsi  battono  l’aria* 
mana.  Ma  non  lon  foli  i Piloti  ad  ofser-  acciocché  non  infracidi;  agitano  il  Mare* 
vare  i Venti  in  Mare  ; perche  non  folo  il  j acciocché  non  iftagni,  ed  ammorbi  ; con- 
Mare,  ma  la  Terra  ancora,  c l'Aria  di-  | voglian  le  Nuvole  , acciocché  a tutti  fi 
pendono  da’ Venti;  c fe  i Venti  facefsero  } compartano  : efsi  contuttociò  fon  tali  * 
come  fan  gli  Uomini  , che  raccontano  che  fe  mentre  volano  ad  ubbidire  al  Signor  » 
cento  volte  un  benefizio,  e di  una  grazia  che  loro  comanda,  incontran  per  idrati  a 
fola  fan  mille  Panegirici;  oh  quanto  avreb-  una  Nave  , un  Bofco  , una  Torre,  una 
bcro  e(fi  da  raccontare  , e ne’  loro  rac-  Città  » le  percuotono  fenza  rifparmio  ; c 
conti , quanti  rimproveri  udirebbe  la  no-  abbattono,  atterrano  * affondano  quanto 
lira  ingratitudine  ! Il  Nortb  , o il  Tra-  all’impeto  della  loro  ubbidienza  fi  oppone  . 
montano  direbbe  ; io  dal  primo  giorno  Di  piu  , fe  nel  lor  cammino  efsi  trova- 
dcl  Mondo  fino  al  giorno  prcfentc,  foffio  no  ree  cfalazioni  di  Terre  arfe  » c fulft*- 
full’ Italia,  e col  mio  fiato  ripurgo  il Cie-  ree;  vapori  maligni  di  luoghi  umidi,  e- 
lo Italico,  acciò  non  infetti;  difsipolena-  paluftri;  acutezza  di  freddo  dell’ Alpi  nc- 
vole,  c altrove  le  mando  a fcaricar  le  prò-  vofe;  affanno  di  calore  dell’ arene  Affrr- 
celle;  rafeiugo  la  Terra,  e fo,  che  ilfov-  cane  ; feco  lo  tirano  , e per  dovunque 
verchio  umore,  e il  feme  de’ campi,  e la  pafsan,  lo  fpargono,  c difsetninano  per  T 
falubrità  non  affoghi  dell’aria.  Edio,  ri  aria  . Se  finalmente  al  lòffio  del  Tra- 
piglierebbe l’ Aulito,  dal  principio  del  montano,  come  nota  Ariftotile,  è facile 
Mondo  fino  al  prefente  , conduco  full'  la  concezione  de’  mafehi  , al  foffio  dello 
Italia,  quando  è arida,  le  nuvole;  ed  al-  Scirocco  è facilissima  la  concezion  delie 
lorebè  afsetati  fono  tutti  i Campi , ed  i Fio-  femmine  ; onde  l’utile  de-’ Venti  fi  cont- 
ri , e l'Erbe  , raccogliendo  dal  Mare  le  penfa  col  danno;  c Iddio,  fe  co’ Venti  ci 
piogge,  coll’ale  grondanti  fpargo  per  tur-  benefica  , con  efsi  ancora  fpefse  volte  ci 
to  "opportuna  foccorfo  di  acqua  onde  flagella  . Per  rifpondere  a quella  oppofi- 
ogni  cofa  fi  ravvivi,  erinverda.  EloZef-  zione,  io  ofservo  in  fecondo  luogo,  che 
firo  aggiugnerrebbe;  fono  già  cinque  mila , Iddio  per  una  fua  fpezial  liberalità,  prc- 
e tanti  anni,  che  io  coll’alito  vò  le  fpc-  fcrifsc  a’ Venti  una  legge,  non  punto  ad 
ranze  tutte  delle  Ville  allattando  in  erba,  altre  cofe  comune.  Non  v’é  Vento  sìreo 
lol’erbe  lufingo,  acciò  crefcano;  io  vez-  ad  una  Regione,  che  ad  altra  aon  fia  fa- 
zeggioiFiori,  acciò  fruttino  ; ionudtifeoi  lubre,  e giovevole»  nè  v’ha  Vento  sìgio- 
Frutti , acciò  maturino  ; c fcherzando  ne’  vevole  , che  a qualche  Regione  non  fia 
Prati  > mormorando  ne’ Fonti,  e feorren-  dannofo,  e reo.  Ciò  non  avviene  in  al 
do  per  tutto,  di  piacere  le  Ville  , di  fol-  tre  cofe;  imperocché  le  Stelle,  i Vegeta 
licvo  i fudori»  c di  dolcezza  l’ aria  riem-  bili,  i Minerali»  i Metalli,  quali  fono  il 
pio.  Nc  tacerebbe  l’Euro»  ma  lieto  della  un  luogo,  tali  fono  anche  jltrovci  neper 
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mutar  parte,  mutan  natura.  In  oltre  dell’ 
altre  cofc  fono  sì  fitte  l’ore  , c ftabili  i 
tempi  , che  noi  prima  , che  nafea,  fap- 
piain  l'óra  , in  cui  nafceuà  il  Sole  > pri- 
ma che  fpunti,  Tappiamo  il  mefe,  in  cui 
punterà  la  Primavera  ; prima  dell’  Efta- 
te,  e dell’Autunno,  fappiam  quando  far 
fi  dee  la  raccolta  , o la  vendemmia  ; e 
così  d’altri  parti  della  natura  , di  cui  il 
determinato  , invariabil  periodo  ci  fa  fa 
pere  , quando  l’ Api  al  foraggio  , quan- 
do le  Formiche  a far  preda  , quando  gli 
Uccelli  al  covo  , o al  paffaggio  muover 
fi  devono.  Ma  chi  v’è  > che  fappia  qual 
fia  l’ora  dello  Scirocco  , qual  del  Greco, 

0 del  Tramontano?  E chi  al  fuo  Giardi- 
no può  promettere  Etcfic  concfi  » piutto- 
fto , che  temere  Aquilone  rabbiolo  > fe 
de’ Venti  la  Sapienza  divina  affermò,  che 
incerta  a noi  è l’ora,  la  proprietà  , e la 
legge?  Spirìtus  ubi  vuìt  fpirat  , ó"  nefeis 
unde  vetiiat-,  aut  qub  vadat . Joan.  3.  Or 
qual’  è la  ragione  , per  la  quale  avendo 
Iddio  voluto  sì  precifc,  e regolaci  l’ore  , 

1 tempi,  c i moti  dcU’altrc  cofe  ; sì  incer- 
te a noi,  e tanto  irregolari  abbia  poi  la 
(ciati  i Venti?  E'  difficile  ri  fpondere  a que 
fio  dubbio  , perch’ è Tempre  diffìcile  , e 

ricolofo  1’  entrare  nc’  divini  conlìglj  . 
a il  Profeta  David  nel  Salmo  134.  dice 
de’ Venti  una  cofa  sì  rara,  che  può  fervi- 
le a noi  non  di  rifpofta  fidamente , ma 
ancor  di  ftuporc.  Non  tutte  le  cofc  delti- 
nate  fono  da  Dio  Creatore  , e Legislato 
re  del  Mondo  all’ufo  medefimo,  ed  al  me 
defimo  fine  : perchè  febbene  il  Mondo  fen- 
(àbile  è flato  creato  per  l’Uomo  , aU’Uo- 
mo  nondimeno  variamente  fervono  le  Crea- 
ture. I Pianeti,  le  Stelle,  i Vegetabili,  i 
Minerali  , i Metalli , gli  Animali  fono 
flati  creati  quafi  per  nottro  patrimonio  , 
provvifione,  c dovizia,  e perchè  poco  ric- 
chi faremmo  , fe  incerti  foffìmo  fempre 
delle  ricchezze  noflre  ; perciò  Iddio  beni- 
gnamente ha  voluto , che  -noi  fapeffìmo 
precifamente  le  Stagioni,  i tempi,  c l’ore 
de’noltri  beni,  acciocché  di  etti  prevaler 
ci  polliamo,  e provvedere  a’  noffri.bi fo- 
gni colla  certa,  e regolar  provvifione  de{Ic 
Creature.  Ma  i Venti  a qual’ufo  fon  fatti, 
e de’ Venti  che  cofa  dice  il  Re  David?  1 
Venti  non  fon  fatti  a ufo  ordinario,  non 
fon  farti  per  noftra  immediata  ricchezza; 
fon  fatti,  dirò  così,  per  ricchezza  di  rifer- 
Ze-c.  del  P.  Zucconi , T mo  /. 
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va;  e perciò  Iddio  avendo  lafciati  i Fiori’ 
i Giorni,  le  Notti,  i Frutti,  le  Gemme, 
l’Argento  , l’Oro  a’noftri  tefori  , ne’fuoi 
tefori  ripofe  folo  i Venti,  c l’ore,  i tem- 
pi, i modi  de’ Venti  Ranno  tutti  fotto  le 
chiavi  di  Dio:  Qui  producit  Fentos  de  thè- 
fauris  fuis.  I Tefori  di  Dio,  tutti  pieni  di 
Vento,  ed  i Venti  tutti  entro  i Tefori  di 
Dio?  Ammirabili  Tefori!  Venti  prcziofi  ! 
Liberalittimo  Iddio!  Aveva  egli  nel  terzo 
’iorno  ripiena  di  Vegetabili , di  Minera- 
li, e di  Metalli  laTcrra;  era  per  riempi- 
re nel  giorno  feguente  di  Stelle  il  Cielo: 
nel  giorno  quinto  la  Terra  , l’Aria  , c 
l’Acqua  voleva  riempiere  d’ Animali  ; ma 
nè  gli  Animali,  nè  le  Stelle,  nè  i Mine- 
rali, nc  i Metalli,  nè  i Vegetabili  fatti, 
che  furono,  entrarono  ne’ Tefori  di  Dio, 
perchè  tutte  quelle  cofe  erano  una  come 
ordinaria,  c regolata  provvifione  fatta  per 
tutti  , mentre  a tutti  in  comune  , cd  a 
ciafcuno  in  particolare nafeono  i Pianeti, 
i Vegetabili,  i Metalli,  i Minerali,  c gli 
Animali.  Ma  perchè  oltre  quello  pubbli- 
co Erario , facto  già  dono  comune  di  tut- 
ti, voleva  egli  avere  nella  Natura  un  ec- 
fora privato  da  poter  regalare  or  quella 
Provincia,  or  quella  , con  di  [Unzione  di 
Popoli,  perciò  pofe  fotto  a chiave  i Ven- 
ti ; de’ Venti  fece  un  teforo  , e col  volo 
rifervato  , cd  irregolare  dono  de’  Venti  , 
ancor  dopo  averci  dato  tanto  , tanto  an- 
cora ci  lafcia  a fperarc,  che  le  Provincie, 
ed  i Regni  tutti  fono  forzati  bene  fpeffo 
a tener  gli  occhi  intefi,  e le  mani  fuppli- 
chcvoli  al  Ciclo.  Quello  è il  fine,  per  cui 
Iddio  a’ Venti  non  diede  certa  la  legge  , 
e quello  altro  non  fu,  fe  non  dopo  averci 
arricchiti  tanto  , poterci  ancora  regalar 
qualche  volta.  Nel  ch’egli  fa  certamen- 
te quel , che  fanno  i Monarchi  terreni  . 
Ancor  quelli  fi  dilettano  di  dar  Venta  a’ 
fuoi  Stati , e con  un  rifo  alquanto  più  aper- 
to , con  un’  occhiata  alquanto  più  libera- 
le empir  di  Vento  una  tetta  primaria  . 
Ma  mi  perdonino  quelli  Signori  terreni. 
Iddio  ufa  quell’arte  un  poco  meglio  di  lo- 
ro , perdi’ Egli  non  dà  i Venti  folo  per 
dar  Vento,  c gonfiare;  ma  apre  il  fuo  te 
loro,  e manda  fuori  un  Vento,  che  affon- 
di un  Vafcello,  c con  un  naufragio  folo 

Ì faccia  la  vendetta  di  mille  poveri  opprefiì , 
apre  il  teforo,  ed  invia  un’altro  Vento  , 
che  abbrucj  la  raccolta  d’ un  Regno , e con 
H una 
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fenza  eccettuar  ncffutio;  e tra  quedi  quat- 
tro , tanti  fc  ne  inframmezzano,  che i mo- 


nna careftia  dW  anno  runedii  a cento  abufi 
dì  lodò  «cenatolo  ; apre  il  fuo  teforo  , e 
/•KJnAcnda  un  Vento,  ne  cava  un’ altro  , I demi  Piloti,  oltre  i quattro  primi,  conta- 

cmu  • -'no  altri  Ven rotto  Venti  laterali,  e mezzi 

Venti,  com'effi  dicono,  acciocché  a nef- 
iiino  manchi  l’aura,  ed  i tefori  divini  ab- 
biano da  favorir  ognuno.  Ed  è cofa di ftu- 
pore  , che  nel  mèdi  limo  giorno  da  Alef- 
fandria  verfo  Livorno,  da  Livorno  verfo 
Aleffandria , da  Marfiglia  verfo  Algeri  , 
da  Algeri  verfo  Marfiglia , feiolgan  le  Na- 
vi, c nell’ifteffo  tempo  tutte  le  Vele  cam- 
minino^ e a rottele  Vele,  non folo  a quel- 
le,  che  volte  fono  a Levante,  ma  a quelle 
ancora,  che  Vanno  a Ponente,  vi  fia qual- 
che mezzo  Vento  favorevole  : Vento,  che 
gira  ; aura  cortefe  ad  ogni  navigazione  ; 
quello  è favore  fodo.  Signori  miei  ; que- 
llo è Vento  liberale;  e perciò  a quello  fo- 
lo li  devono  piegar  le  ginocchia , alzar  le 
mani , e fidar  fuc  fperaoze . Siam  tutti  nel 
Mate  tempeliofo  di  quella  vita  mortale  , 
tutti  abbiam  bifogno  di  Vento  favorevo- 
le ; ma  guai  a chi  ricorre  ad  altri  > che 
all’Aura  di  quello  Spirito , che  acne  le 
briglie  delle  tempefte,  e la  chiave  del  Cot- 
timo Porto  della  beata  feternità . Eolo  Re 
della  ventofa  Lipari , fece  ad  Uliflc  in  un’ 
Otre  un  regalo  di  rutt’i  Venti,  acciocch* 
egli  a fuo  talento,  e con  ogni  Scurezza 
aprir  fi  potefle  ogni  lido,  ed  a qualunque 
Porto  volger  la  Prora.  Favola  dell’anri- 
chità  , è quella . Ma  non  è già  favola  , 
che  la  Grazia  divina  fia  un’aura  , che  a 
tutte  le  navigazioni  è buona,  anzi  neccf. 
faria  , e che  perciò  feliciffimo  è quegli , 
che  in  quello  Pelago  di  vita  bunalcofa 
navigar  non  mai  vuole  fenza  lo  Spirito 


che  Taccia  piovere  dal  l’Aria  Coturnici , e 
dia  da  mangiare  a tre  milioni  d Israeliti 
affamati  nel  diferto,  e P«  gona  de  Ven- 
ti, ma  molto  più  della  divina  liberalità, 
redi  si  celebre  il  fatto,  che  unti  anni  do- 
po «Profeta Reale  abbia  puntare:  T ra»- 
Wnlit  Aujfrum  de  C*U/&  *******  invi- 
tate f*a  A frkum;  & fi***  f*t'r  "*fi***, 
putverem  cor***.  & fina  arena*»  Morir 
velatili*  pennata.  PfaL  77-  Onde  laura  , 
che  viene  daTtfon  divini  , fembra  elTrre 
men  leggiera,  e più  feda,  e coètcfe  di  quel- 
la , che  viene  dalle  Sale  reali . 

E giacché  Cinto  in  quella  materia,  ol- 
fcrvo  per  ultimo  , che  nd1  Palazzi  non  fo- 
to altiffimi , ma  ancora  in  quelli,  doV’é 
qualche  Padronanza  , e qualche  lcrvitu  , 
quell’ Aura,  che  fi  chiama  favore,  ba  una 
«1  proprietà,  fe  io  non  erro , che  foffia 
femore  vctfo  una  parte;  onde  quelle  . che 
dette  fon  Ventarole,  in  fimili  luoghi  giran 
poco  , e di  rado  fi  mutan  d*  poto  ^per- 
ciò è,  che  Tariffimi  fon  quelli,  che  abbia- 
no Vento  in  poppa.  Per  lo  contrario  le 
Ventarole  , che  «anno  fulle  Tom  delle 
Chiefe  , quali  ogni  giorno  mutan  pofitu- 
ra;  la  mattina  a Levante,  laferaaPonen- 
te,  la  notte  a Tramontana,  e fe  ofiervaU 
bene,  troveraffi,  rara  e (Ter  quella  fcmmar 
ni,  in  cui  effe  guato  non  abbiano  rum» 
l'Orizzonte.  Che  cofa  è quella?  eck  ft. 
«tifica  quella  inftabilita  nella  Naturai  Si- 
Inifica,  che  l’aura  , e «favore  d»  Dio  gi- 
ra per  il  Mondo  tutto  , e ne  tefori  divini 
non Vè  un  foto;,  ma  quattro  ^‘  Ven- 
ti cardinali,  che  li  dividono  u Mondo  , 


Santo  in  poppa. 
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LEZIONE  XXL 


Dìxit  autem  Deus  : Fiant  Luminaria  in 
Firmamento  Carli. 

Della  Formazione  di  tutti  i Corpi  celefti  ; dove  della  Materia  , della 
Luce,  della  Velocità , e delle  Influenze  di  tutte  le  Stelle 
iifl'e,  ed  erranti  fi  difcorre. 


Ri  da’la  Mano  creatrice  ne’ tre 
primi  giorni  del  Mondo  ridot- 
ta a tale  fiato  la  Terra  , che 
vcftita  già  tutta  di  Fiori , tutta 
di  Metalli  guemita,  e di  Gem- 
me, fembrar  poteva  non  men  ricca , che 
bella  > c la  luce , che  indorandola  attorno 
tutta  l'andava  clTervando  , non  poco  ma- 
ravigliar fi  poteva,  che  Iddio  lardando 
rozzo  ancora,  e incolto  il  Mondo  di  fo- 
pra,  fol  della  Terra  follccito  li  mofiraffe; 
c in  rabbellire  quello  atomo  mi  fero  di  pol- 
vere , occupata  tentffe  già  tanto  la  fapien- 
za , e l’arte . Quando  Iddio , come  fe  fcher- 
zato  avelie  fin’ allora  in  Terra,  dalla  Ter- 
ra a cofc  maggiori  rivolgendo  l’occhio  , 
mirò  la  Regione  fuperna,  e diffe  : Fiant 
Luminaria  in  Firmamento  Cali.  Or  che 
la  Terra  c bella  abbaftanza , apra  gli  oc- 
chi a vederla  il  Cielo  ; ma  gli  occhi  del 
Cielo  iian  tali , che  alla  bellezza  loro  al- 
tra bellezza  non  arrivi.  Tanto  diflc  l’on. 
nipotcnte  Artefice,  e ciò,  che  feguiffe  al 
fuo  dire,  farà  la  materia  di  quella  Lezio 
ne.  Voi  tutti  , o fanti  Abitatori  dell’al- 
to, celefic  Regno,  fiate  oggi  contenti , che 
noi  in  quello  giorno  a Voi  confecrato  , 
, da  quelle  nofire  baile  , caliginofc  contra- 
de, alziam  gli  ocelli  a Voi}  c giacché  ve- 
der non  polliamo,  qual  fia  la  bellezza  in- 
teriore della  voftra  Reggia,  quale  la  glo- 
ria , confideriamo  almeno  , quale  del  vo 
firo  Regno  fia  il  ricinto  eficriorc  ; c Col- 
pimmo a quel  dì,  in  cui  dato  ci  fia  ve 
Jer  dappreffo,  e godere  ciò,  che  ora  nep- 
pur  intender  Tappiamo. 

Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Cali  . 
Non  lenza  ammirazione  , c fiuporc  da 
tutta  la  faggia  Grecia  fu  veduta  , e poi 
data  a veder  nelle  memorie  a’  Poftcn  , 
quella  Lucerna , che  Callimaco  appefa  ave- 


va alla  Dea  della  Sapienza  Minerva  in 
Arene,  fol  perch’cra  lavorata  con  tale  ftu* 
dio,  ed  ingegno  , che  accefa  una  volta  , 
fenz’ altro  governo  di  Miniftro,  o cura  , 
ardeva  un’  anno  intero , e da  se  vivace 
durava  a far  lume  a quel  cieco  , e fordo 
Simulacro.  Povera  noftra  maraviglia,  eh* 
effendo  il  panegirico  più  bello  , che  far 
poffa  l’umana  ignoranza  all’opefe  della 
Sapienza  divina  , sì  malamente  è fpefa 
da  noi  , che  una  lampana  attoniti  rende 
gli  Atcniefi  , e una  fiamma  ardente  fol 
per  un’anno,  fa  che  tanto  parlino,  e feri- 
vano quelli , che  foli  erano  a f.iper  par- 
lare , c fcrivcr  nel  Mondo  ! E che  far 
dovrem  noi , che  dopo  tant’anni , c lu- 
ftri  , e fccoii , miriamo  ancor’ ardere  ia 
Cielo  tune  quelle  Lumiere,  che  accefe Id- 
dio fui  principio  del  Mondo  , e coll  iftef- 
fa  vivacità  d’ allora  far  lume  a rutto  l’Uni- 
verfo?  Io  per  mia  parte  con feffo,  che  fe 
foffe  lecito  oggi  effer  pigro,  e tacere,  ed 
effere  un  di  quegli  , che  riprende  Plato- 
ne, i quali  Pigri  mente  , cogitatane  tan- 
tum fe  pafeunt ; altro  far  non  vorrei,  che 
mirar  di  giorno  il  Sole,  di  none  mirar  le 
Stelle,  lodar  la  lor  fiamma,  ammirare  il 
loro  ardore,  c col  mio  Maeftro,  e Padre 
Sant  lgnazio  di  tratto  in  tratto  efclamare: 
/ir»,  heu  ■,  quàm  fordet  tellus , dumCalum 
affido  ! Signore,  per  far  comparir  meglio, 
com’  io  credo,  la  Terra  , Voi  accendcfte 
tanti  lumi  in  Ciclo-,  ma  oh  quanto  male 
comparifce  la  Terra  , or  che  vi  fono  tan- 
ti lumi  ad  illufirarla!  Sono  sì  belle  quelle 
fiamme,  che  ci  illuminano,  fono  sì  ama- 
bili quelle  Stelle,  che  ci  guardano,  che 
difficilmente  può  mirar  la  Terra , chi  ha 
occhi  damirare  il  Cielo.  Cosldirei,  fcpo- 
teffi  tacere  : Ma  giacché  convicn  parlare 
di  quelli  amabiliffimi  lumi,  e far  materia 
Ha  di 


Lezione  XXI.  del  Genefi. 


n 6 

dijbtzioqc  là  Maraviglia,  parlerò,  m»<o- 
n;c  fuoj  parlar.  lo  ftupore»  .interrogando 
or  di  queRa  cola,  or  di  quella:  e per  in- 
terrogar con  legge.  , ... 

In  primo  luogo  dimando,  che  cofa  fon 
que’  Luminari , cioè  , di  qual  materia , di 
qual  forma  compoftc  fon  quelle  Stelle  , 
che  si  piacciono  a gli  occhi  di  chi  fa  ve- 
derle , ci)c  veder  non  fi  polfono  , fenza 
provarne  là  fiamma?  A quella  dimanda 
forprefi  gli  Autori  , come  fuole  accadere 
nelle  cote  ftupende,  contraftan  molto,  e 
poco  conehiuaono . Anaffagora , Democri- 
to, Metrodoro,  Epicuro,  cd  altri  di  fimil 
palla , che  avevano  per  guida  il  Cafo  , e 
per  inaellra  la  follia,  rifpondono  , clic  i 
Pianeti,  e le  Stelle  fono  Mondi  impana- 
ti di  atomi  cufpidati,  ed  acuti;  e che  per- 
ciò avviene,  ch’effi  tanto  sfavillino.  Pii- 
i agora  , Anaffimandra  con  tutti  i Filofofi 
Egiziani,  rifpondono,  che  tutto  il  Cielo  è 
compofto  di  fuoco  dementare,  che  dov’è 
più  raro,  forma  le  Sfere  cele  Iti  , c dov’è 
iù  fitto  , c denfo,  forma  i Pianeti,  e le 
celle  . Empedocle  , Talcce  Milefio  » td 
Anafltiraene  rifpondono,  che  gli  Aftri  com- 
poni fono  dì  fuoco , e d aria  impattati  in 
ficme  in  fodiflima  , e lucidiflìma  tempe- 
ra, e che  da  ciò  nafee,  eh’ dii  fian  tanto 
durevoli , e forti  : laonde  raccogliendo  il 
parer  di  quelli  Filofofi  » elfi  difeordi  in  al 
tro,  convengono  tutti,  che  i Corpi celcfti 
fieno  di  natura  elementare  » - e fintili  a’ 
corpi,  che  fono  fotto  la  Luna.  Ma  qoe- 
fti,  che  fentono  si  baflameme  del  Cielo, 
reftan  convinti  dal  moto  circolare  perfet- 
to de’ Cieli,  e delle  Srei  le.  Non  fi  muove 
circolarmente  dii  non  è di  narura  diveda 
dagli  Elementi  : perchè  i corpi  elementa- 
ri, fem pi  iei,  o midi  che  fiano , non  al- 
tro moro  han  per  narura,  che  dal  centro 
alla  circonferenza  allo  insù , o dalla  circon- 
ferenza al  centro  allo  ingiù  , fecondo  la 
„ maggiore,  o minore  gravità»  eh’ dii  han- 
no^ Averroe  pertanto.  Durando  , Aureo- 
Io,  td  altri  molti , per  fentirc  più  altamen- 
te del  rifpondono  » che  i Cieli  , e 

le  Stelle  non  fon  compofti  di  materia,  ma 
fono  foftanze  dimezzo  fra  gli  fpiriti , c i 
corpi  , non  offendo  di  natura  ne  fpiritua- 
le,  nè  corporea , ma  terza  , quali  forme 
materiali  lenza  nettuna  matèria.  Ma  con- 
**’*  no  di  quelli  cali  non  folo  i fagri  Dottori , 
ma  la  ragione  i fletta  combatte  ; potei}’ ef- 


fondo sie’CieK,  e nég^i  Aftri  ptmoto  lo- 
cale, la  rarità,  la  dcrifità  , la  quantità  » 
la  vifibilità,  che  fono  tutti  accidenti  prò- 
prj  delle  cole  materiali , ,-f  corporee,  non 
può  fenza  fcòmjjiglio  di  rutta  la  Filofofia 
negarli  la  Materia,  c la  Natura  corporea 
negli  Affri.  Platone,  con  molti  della  fua 
Scuola,  Avicenna  , Simplicio  , Origene, 
cd  ftkOni  alte»  rifpondono,  che  di  qua- 
lunque materia  fieno  i Corpi  celcfti , effi 
fono  ccrtarhcntf  animati,  fecondo  alcuni , 
di  vita  Vegetativa,  fecondo  altri  , di  vita 
fenfitiva  , e fecondo  tal’  altri  ancora  , di 
vita  ragionevole:  onde  Platone  vuol,  che 
fi  guardino  le  Stelle,  con  quella  venerazio- 
ne , colla  quale  fi  mira  una  bellezza  divi- 
na . Ma  quello  non  è difeorrere , è poeta- 
re. Non  han  vita,  nè  anima  gli  Altri,  o 
le  Sfere  ; così  defini  il  quinto  Sinodo  gene- 
rale di  Cottami  nopoli  ; con  tali  parole:  Si 
quii  ditti  Ccetum  , Solerti , Lunata  , Stella* 
animantcs  quafdam  effe , & Pirtittes  mate- 
riale t , ainatbem*  /ir  ; e cosi  moftra  la  ra- 
gione, mentre  nelleStclle,  c ne’Cielinon 
è fiato  mai  incremento,  nè  decremento  dì 
mole,  come  richiede  la  Vita  vegetativa  v 
nè  mai  è fiato  in  eli»  offervato  moto  veru- 
no fponraneo,  o libero,  come  richiede  la 
Vita  fenfitiva,  e ragionevole.  La  comune 
adunque  de’ Filofofi  , degli  Efpofitori  , c 
de’ Padri  , con  Ariftorilc"  afferifee  , che  i 
Corpi  celcfti  fon  compofti  non  di  maceria 
dementare,  madi materia  affai  diverfadal- 
la  noftralc,  la  quale  non  effendo  nè  terra, 
nè  acqua,  nè  aria  , nè  fuoco  , compone: 
colla  tua  forma  una  natura  quinta  fopra  t 
quattro  dementi  ; natura  di  corpo  detto 
Etere,  rrafparente,  e diafano  , dov’è  più 
raro  come  nelle  Sfere,'  lucido  , e rifplen- 
dentc,  dov’è  più  denfo,  come  in  tutte  le 
Stelle;  folido,  ed  impenetrabile;  come  vo- 
gliono gli  Antichi  ; fluido  » e arrendevole 
agguifa  d’aria,  come  vogliono  i Moderni,* 
ingenerabile,  ed  incorruttibile,  come  len- 
te la  parte  migliore  de’  Filofofi  Cattolici  ; 
e tale  finalmente,  che  appetifea  per  natura 
il  moto  non  imperfètto , come  il  noftro  al 
centro,  o alla circonferenza ; maperfetrif- 
firno,  com’è  il  moto  circolare  per  la  cir- 
conferenza attorno  al  centro  ; moto  che 
provviéne  non  dal  bifogno  del  termine  » 
ma  dall’abbondanza  di  fua  virtù;  moto  di 
fua  natura  perpetuo  , come  quello  , che 
non  lia  contrario  ; moto  nel  Mondo  fi' 

mi- 


milc  al  moto  del  cuore  Dell’Uomo , per- 
chè ficcomc  dal  moto  del  cuore  dipende 
il  moto , c la  vita  di  tutte  le  membra  ; 
cosi,  per  avvifo  d' Annotile  , dal  moto 
delle  Sfere , c degli  Altri  dipende  la  vita 
c il  moto  di  tutto  il  Mondo  elementare-, 
moto  finalmente  fimilillìmo  al  moto  della 
divina  Beneficenza  , perché  (ìccome  que- 
lla nel  fuo  moto  altro  fine  non  ha  , che 
l’altrui  bifogno , cosi  il  moto  cclcftc  altro 
termine  non  fi  prefigge  , eh?  girare  attor 
no,  e farli  vedere  a quelli,  che  di  luce  han 
bifogno. 

In  fecondo  luogo  dimando,  quanto  gran- 
di fi  ano  quelle  Stelle,  quelli  lumi  deglioc- 
ehi  notiti  , quelle  fiamme  de’ cuori  più  e- 
levati  ? Mosè  chiama  il  Sole  luminate 
maggiore  , e luminare  minore  la  Luna  ; 
ina  quale  fia  la  grandezza  di  quelli  due 
luminari  maggiori , quale  la  grandezza 
delle  Stelle  luminari  minori,  egli  non  di- 
ce: onde  le  gli  occhi  avellerò  a dire  , di- 
rebbero, che  eccettuato  il  Sole  , e la  Lu 
na,  che  non  apparifeon  si  piccoli  , tutte 
l’altrc  Stelle  fitte  , ed  erranti  altro  efler 
non  poffono,  che  minute  fiaccole,  e per 
così  dire,  fcintillc  della  notte.  Scintille 
della  notte  le  Stelle?  Occhi  ingannati  di 
quanti  errori  liete  cagione  a chi  di  voi 
troppo  fi  fida?  Grandi  fembrano  le  cofc 
piccole?  piccole  fetnbrano  le  cofc  grandi? 
c le  grandi ffimc  cofc  della  Vita  eterna 
vinte  fono  di  pregio,  c d’amore  dalle  co- 
fc della  vita  temporale,  fol  perchè  quelle 
prefenti , e quelle  fono  in  lontananza  agli 
occhi  noftri.  Ma  gli  Aftronomi,  che  non 
prendono  le  mifurc  dagli  occhi  , rifpon- 
dendo  al  mio  dubbio,  affermano  , che  le 
Stelle  non  fon  quelle  minute  fcintillc,'  che 
pajono;  imperocché  febbene  la  Luna,  ch'c 
il  Pianeta  piu  baffo,  non  ha  di  circonfe- 
renza  più  di  600.  miglia,  e perciò  trenta 
volte  c minor  della  Terra;  Marte  nondi- 
meno due  volte  maggiore  ; novanta  voi- 
cc  maggiore  Saturno  i novantacinquc  Gio- 
ve;  e il  Sole  166  volte  c maggiore  della 
Tcr/a-  E & delle  Stelle  fitte  2 parla  , i 
medeluni  Aftronomi  atrefiano , clic  ficco 
me  tra  clTe  non  fc  ne  trova  veruna , che 
fia  minor  della  Terra;  cosi  fe  nc  Jan  di 
quelle  , che  107.  volte  fuperano  in  gran- 

rrana|PqUnacTlCirri  ’ diC  t n0Ì  f,?mbla  si 
grande.  O Stelle  quanto  liete  lontane  da 

noi,  ma  oh  quanto  di  noi , delle  uoftrc 
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Monarchie,  e dcgl’Imperj  fiere  maggiori  ! 
E pure  le  Stelle,  che  fono  si  grandi , non 
fono  si  poche,  clic  trovar  fi  pofiTa  illornu- 
mero  Que,  clic  di  contarle  tutte  fecero  fhi- 
dto  , dicono  che  le  SteUc  di  prima  rrandez- 
za  fono  15.  ; 4s  quelle  di  feconda  grandez- 
za, 208. quelle  di  terza  grandezza;  21 1 di 
quarta  grandezza  j 474.  quelle  di  quinta 
grandezza , c 49.  d i fetta  grandezza , le  qua- 
li  tutti  divife  in  48.  coflellazionj , fono  di 
numero  in  tutto  1022.  Stelle.  Ma  dopo  tal 
conto , elfi  confettano , che  altre  molttttìme 
fon  quelle,  le  quali  perla  vicinanza  fra  loro 
confondcndofi  infiemc  nella  Via  lattea  , 
non  poffono  nèdiftinguerfi,  nè  contarfi  da 
occhio  mortale:  ed  i Padri,  e Dottori  fo- 
pra  quelle  parole  dette  da  Dio  ad  Abramo  ; 
Numera  Stellai  Cali  Jìyotes  : fic  erit  femen 
tanni;  affermano,  clic  di  canee  Stelle  coiti- 
parve  in  quello  quarto  giorno  adorno  il 
Uelo,  di  quanti  fiorellini,  cd  erbette  com- 
parve  nel  terzo  giorno  adorna  la  Terra  . 
Quello  è il  numero  delle  Stelle  fecondo  i 
ladn,  quella  fecondo  gli  Agronomi  delle 
.elle  *a  grandezza,  e tutto  quello  nu- 
mero di  globi  si  grandi,  di  Mondi  si  lu- 
centi , e belli  fpuntò  al  fuono  di  quella 
fola  voce,  che  ditte  : Fiant  luminaria  in 
lirmamento Cali.  Oh  grandezza  d’iddio, 
al  cenno  di  cui  non  tremano  folo  , ma  ' 
nalcono.i  Mondi  ! Ma  ò noftra  follia,  che 
tra  tanti  lumino!?,  ampliffimi  Regni  folo 
in  quello  collochiamo  l’amore , che  tra 
tutti  e il  più  ofeuro  , il  più  fangofo  , il 
piu  batto,  cd  il  più  angullo. 

In  terzo  luogo  dimanderei  ben  volen- 
tieri, onde  rana,  c sì  fmifurati  corpi  ab- 
bian  tanta  luce  da  moftrare,  e farli  vede- 
re in  tanta  lontananza  ? Ma  quello  pun- 
to c sì  contrattato,  e la  lite  retta  ancora  si 
in  deci  fa  ; die  della  dimanda  non  poffo 
pelar  iifpotta  accertata.  Alcuni  vogliono, 
c,  ” tutte  rifplendano  , come  tif- 
plende-  la  Luna , la  quale  non  ha  altra  lu- 
cc,  che  quella  , la  quale  ritrae  dal  Spie  ; 
c perciò  dicono,  che  la  luce  creata  da  Dio 
nel  primo  giorno  del  Mondo,  nel  giorno 
Quarto  tutta  fotte  raccolta  nel  Sole  , ed  il 
Sole  fia  come  un  fonte  , che  folo  com- 
parta  la  luce  a tutti  gli  Aliti,  c all’Uni- 
verlo.  Altri  poi  (limano  , che  le  Stelle 
da  se  non  fian  si  povere  di  luce  , che  an- 
cor renza  Sole  non  poflan  fare  la  loro 
comparfa  ; onde  affermano  , eh’  cccet- 
H j tua- 
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urna  1»  Luna,  tutti  gli  altri  globi  colerti 
iKhiano  la  lor  luce  innata,  e che  per  erta 
iuccunorta  differente  dall'altro  , fcctm 
do  quel  detto  dell'  Appoftolo  ; Stilla  a Stil- 
la differì  in  ciarliate  . Molte-  fon  lc  Fa8‘°' 
ni,  che  dall’ una,  c dall  altra  parte  in  fuo 
favore  fi  apportano . lo  però  in  favor  di 
queft’ ultima  fentenza  dirò  un  mio  pender 
portolano,  ed  è,  che  fe  le  S^c  ^a  lu- 
ce non  averterò,  dieqjJU, M 
vnn  dal  Sole,  feguirebbe,  che  le  Stelle  pei 
quella  parte  di  lòto , che  nel  Firmamento 
2 volta  verfo  l’Empireo,  farebbero  femore 
buie  ed  Scure  i perchè  effondo  effe  Stelle 
non  diafane,  ma  denfe , ed  opache  come 
la  Luna,  nè  potendo  il  Sole  dalla  quarta 
fua  Sfera  falir  fopra 

della  Sfera  ottava,  e de  globi  ftellati  , a 
compartirgli  la  luce  . qual  luce  erti  av- 
rebbero al  di  fopra  di  se,  fe  alti  a luce 
non  averterò  , che  la  luce  del  Sole . Ut 
chi  può  perfuaderfi  , che  gli.  Aftr.  verfo 
di  noi  sì  luminofi,  e brillanti  , notturni 
fiano  , c medi  verfo  la  beata  Gente  dell 
Empireo  > Creda  pur  ciò  , chi  vuole  , che 
io  crederò  tempre  , che  le  Stelle  turre  im- 
paftate  della  lor  luce  nativa  , non  folo  a 
noi  miferi  Abitatori  df1  Centro  ,^jin- 
cor  agli  Abitatori  Beau  della  Circonferen- 
za del  Mondo  rifondano  in  volto,  c che 
l’Empireo  porta  guardare  allo  ingiù  fenza, 
dirò  così,  lordar  gli  occhi  «n queU^telle, 
nelle  quali  guardando  noi  , purificar  pof 
fiamo  i noftri  fguardi . . . T 

In  quarto  luogo  dimando:  formati  1 Lu- 
minari, e le  Stelle  tutte  fiffe  , ed  erranti, 
di  effe  che  fece  Iddio,  c che  feeu.  di  tanti 
Sondi  in  mezzo  all' Universo;  Troppo 
femplice  parrà  forfè  ad  alcuni  quella  mia 
dimanda,  come  /Uomo,  che  ignora aò, 
che  fi  fa  in  fua  Cafa.  Ma  t m J 

chi  meco  è ignorante,  c del Cicl (i diletta , 
proporla  almeno,  dicendo  A“ftot,Je  >f  ^ 

noni  notizia,  quantunque  bada  , ed  ofeura 

d fi  Cielo , è più  nobile  di  Qualunque  noti- 
zia® Verrà.  Formati  adunque  tutti  gl. 
Aftri  , che  fece  l’onnipotente  Signore , e 

8 "be’  rp«‘«n !4ìu 
fece»  Fece  ciò,  che  far  fuole  , chi  da  la 

morta  a’  Corfieri,  che  altro  non  vuoU  che 
vedere  la  riufcita  del  corfo.  In  bella  oidi 
nanza  eran  già  forti  dal  nulla,  e d.fpoft. 
a’ lor  luoghi  1 globi  tutti  ccleftf,  nelle  lo- 
r0  Sfere  i fette  erranti  Pianeti  i nella  Sfe- 
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ra  ottava  le  Stelle  fiffe;  e quelli»,  e quelle 
collocate  non  a cafo  , ne  alla  cieca , ma 
qual  più,  qual  men  lontana  dall  altra,  ac- 
ciocché alla  varietà  dellcCortellazioni  va- 
ria forte  la  mi  dura,  e la  tempera dcll’in- 
fluenze,  c il  Firmamento  dove  più  , dove 
meno,  tutto  però  forte  si  fattamente  (Iel- 
lato, chea  neffun  Clima  della  Terra  man- 
cartelo Afcendenti , ed  Orofcopi  ; e tutti  i 
Popoli  averterò  la  lor  pane  di  Stelle . Quan  - 
do  il  Creator  fuperno  : Qui  numerai  mul- 
titudinem  jlellarum  , & omnibus  eis  nomi- 
na vocat.  Pf.  146.  chiamando  tutte  lc  Stel- 
le per  nome,  diffeloro,  o fembrò,  che  di- 
certe: Ite-,  omnem  Mundum  incendile  , at- 
que  infiammate . Mie  Stelle,  opere  flupen- 
de  delle  mie  mani  , truppe  volanti  dell’Im- 
perio mio  , belle  io  vi  ho  tane,  ma  non 
vi  ho  fané,  acciò  che  fiate  oziofe  : anda- 
te , correte  per  le  vortre  deftinate  celelli 
vie;  feorrete  attorno  l’Univerfo  , e fervi- 
le femprc  di  luce,  d’influenze,  e di  va- 
ghezza alla  Tetra,  che  tra  poco  piena  fa- 
rà della  mia  cara , diletta  umana  Gente  . 
A voi  fido  la  fua  vita,  e voi  colla  voftra 
bellezza  confervatea  me  i miei  amori  : //e, 
omnem  Mundum  incendile , atque  infiam- 
mate. Udirono  i Cieli,  udirono  i Piane- 
ti , udiron  le  Stelle  tutte  il  comando  ; e 
uditolo  appena , fpiccando  torto  il  volo  , 
con  tanto  ardore  fi  (cagliarono  al  corto  9 
che  la  più  lenta  fra  loro,  qual  è la  Luna  , 
corfc  nondimeno  più  di  cento  mila  miglia 
nello  fpazio  d’ un’ora;  ma  quelle,  chefon 
più  veloci,  come  fon  tutte  nell’ottava  Sfe- 
ra ; nello  fpazio  d un'  ora  non.  corfcro .me- 
no di  ventiquattro  milioni  di  miglia,  cioè  , 

quanto  correrebbe  chi  dentro  un  ora  giraf- 
fe mille,  c ducento  volte  tutta  la  Terra. 
Può  immaginare  il  penficro  corfo  più  ve- 
loce di  quello  2 e pure  con  effere  il  corlo 
delle  Stelle  sì  ardente,  fono 5754. e più  an- 
ni, ch’effe  corrono  fenza  mai  ripofarfi,  c 
correran  fempre  infinacchè  giungano  a quel - 
la  dall’eterno  decreto  «abilita .meta,  in  cui 
perdano  di  repente  il  moto,  ripicghin  lalc 
focofe,  e col  loro  ripofo  facciati caderegta 
mono  il  tempo,  c la  natura.  Fermolli  1 
Alti  (Timo  dopo  la  data  morta  a vedere  pc* 
gli  ampli  (Timi  fpazj  de’  Cieli  il  corfo  di  tan- 
ti Mondi  volanti , fi  compiacque  della  lo- 
ro agilità,  approvò  l’opera  della  fua  mano» 
afpettò,  che  quelli  dopo  24.  ore  tornallcn» 
al  punto  d’ onde  fpiccarono  il  volo , c giun- 
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to  finalmente  ciafcuno  al  ^oprimoonen. 
tc,  ad  altro  lavoro  rivolgendo  il  braccio, 
chiufe  il  giorno  quarto  del  fuo  la voro^ 

die  Deus , quod  tf''honum\*faZrno 
veliere,  & mane,  dies  quarti*.  O giorno 

quarto  del  Mondo,  fe  tu 

folo  folli  rimafto  ne  numero  dcgl  anm 

noftri,  io  compatirei  la  debolezza  deUancv 

lira  Fede , ch’eccitar  non  fappia  un  affetto 
degno  di  si  bel  giorno.  Ma 
ogni  giorno  il  mcmorabil  giorno  delle  Stel- 
le, le  Stelle  correndo  ancor  come  corfeio 
allora;  chi  potrà  feco Hello  effer  si  pazien- 
te, eh;  non  fi  adiri  col  fup  cuore  d efser 
si  freddo  fra  tante  fiamme  » ConW  poffibi- 
le,  che  ogn’un  veda  ogni  di  nafeere  il  io- 
le, forger  la  Luna,  girareiP'ancti  ,con 
indefeffo  corfo  volare  1 C'el,Vef^rf 
attorno,  rutto  il  bel  Mondo  di  fopraeffe- 
re  in  continuo  moto  per  noi , e pur  tra 
noi  fi  trovi  chi  dubiti  di  Dio,  chi  fi  que- 
reli della  Provvidenza,  chi  col  Cielo  fi  adi- 
ri, e neflun , che  a Dio  fappia  dire:  quan- 
to, oh  quanto  fiere  potente,  o mio  Dio  , 
che  sì  gran  cofe  facefte  a un  cenno quan- 
to Cete  grande  , che  fopra  Mondi  si  vaftì 
regnate.'  quanto  fiere  liberale,  clic  anc 
quand’io  ripofo,  quando  dormo,  per  me 
affaticate  fette  Pianeti , dieci  Cieli  attillimi, 
ed  innumerabiliffìme  Stelle  ! Non  fonouc* 
iti  afferri  nè  da  foiitarj  > nè  da  urani  > fon 
affetti , clic  nafeer  dovrebbero  dove  nafte 
Sole,  c vedefi  Ciclo.  E pur  chi  di  noi  a 
fuoi  giorni  gli  efercitò  una  volta  ? 

Ma  torniamo  a dimandare,  e tra  tante 
cofe,  che  dimandar  fi  potrebbero  , diman- 
diamo per  ultimo,  e diciani  così:  Stelle, 
Pianeti , Sfere  celefti  , che  fate  intendere 
voi  con  canto,  c sì  continuo  moto  di  not- 
te, c di  giorno?  e qual’ è il  fine  del  voftro 
girare  attorno  al  Mondo}  Facu  dimanda» 
dimanda  da  Uom  fempliee,  e idiota.  E 
chi  v’è,  che  nonfappia,  che  i Cicli,  e le 
Stelle  girano  per  concatenare  infieme  in  bel- 
la armonia  i noftri  tempi  ; per  fare  a noi 
illuftri  i giorni , gioconde  le  notti  ; per  al- 
ternate le  Stagioni  ; per  compartire  a tutti 
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la  luce  del  lor  volto)  e perchè  la  luce  d» 
que’  volti  non  èfterile,  per  compartire  quell 
influenze,  dalle  quali  la  fan  ira,  e la  ma- 
lattia, la  vita,  e la  morte  , e la  natura 
tutta  di  quello  baffo  Mondo  dipende  ? La 
rifpofta  è bella,  e certa,  ed  è tale,  che  ci 
fa  là  pere  , che  i Cicli  co’  lor  moti  fono 
cagioni  feconde  sì,  ma  però  umverfali  di 
tutti  gli  effètti,  che  in  Terra  feguono  alla 
giornata.  Io  però  di  tal  rifpofta  non m ac- 
quieto; perche  quelli  fon  tutti  fini  natura- 
li , nè  poflò  persuadermi , che  Iddio  primo 
Motor  d’ ogni  cofa  operi  con  Ji  poco  d,- 
fegno,  che  nel  moto  di  tanti  Cieli,  e di 
tante  Stelle,  altra  intenzione  non  abbia, 
clic  provveder  bene  la  natura  delle  cofe 
fublunari . Dite  adunque , ò Stelle , c^ual 
altro  è il  voftro  difegno  con  tanto  gira- 
re; e che  altro  di  voi  intende  Iddio?  Ma 
a che  tanto  interrogare?  quando  una  gran 
bellezza  gira  attorno  , fi  moltra  da  per 
tutto,  da  tutti  vuol’ effer  veduta,  e fc 
non  può  per  la  porta  , entra  per  la  fine- 
ftra  in  moftra,  fenza  che  parli,  ogn  uno 
intende,  ch’effa  vuol’effcr  amata.  O Altri, 
o Stelle , che  girate  Tempre , che  vi  mo- 
ntate a tutti,  clic  fate  penetrare  la  voftra 
luce  fin  dentro  alle  grotte,  chi  può  effer 
tant’ottufo,  che  non  intenda  i volfridi- 
fegni  , c non  fi  accorga  , che  Iddio  con 
avervi  fatte  sì  lucenti  , e tenervi  Tempre 
in  comparfa  , vuole  , che  no.  proviamo 
quel,  che  fuol  cagionare  una  a vedu- 
te ? Ma  che  prò?  le  a difpetto  della  bellez- 
za voftra,  altrove  da  noi  fi  volgono  gl»  oc- 
chi, nè  v’c  chi  di  voi  fi  curi?  Deh  care 
Stelle,  amabili  lumi,  fe  defiderate  il  no- 
li ro  amore  , tra  tante  vivaci  , falurevoli 
voftrc  influenze  , feenda  dal  voftro  volto 
un’  influenza  propria  d’ una  bellezza  cclc- 
fte;  influenza,  efie  faccia  a no.  vederci 
fordido  di  quella  noftra  Terra  , il  puro 
del  voftro  lume  ; ci  faccia  amare  un  poco 
più  la  noftra  Patria  , un  poco  menci 
noftro  efilio,  e fopra  tutto  ci  facc.a  fofp.- 
rare  a quello , che  tutto  fece  , c per  cui 
folo  tutti  fiam  fatti . Amen . 
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LEZIONE  XXII* 

Fiant  Luminari*  in  Firmamento  Carli,  &*  ftnt 
in  figna.  Gcn.  I. 

Signum  magnane  «ffaruit  in  Tetto,  &c.  Apoc.  12. 

Nel  Giorno  della  Concezione  della  Vergine. 

Coll'occafione  del  Giorno,  in  cui  cadde  quella  Lezione,  fuor  «Tordinc 
ragionai  della  Beatiflìma  Vergine  ; e come  da  lei  più  bello,  e più  bene- 
fico refo  fii  il  Cielo  antico,  giallamente  adirato  colla  Terra.  , 


Cri  vè-i.v 


ÌE  le  Stelle  altro  non  faceflero 
in  Ciclo , che  rifplendere  , 
noi  lafciando  ot>li  occhi  l’inv 
piego  di  vagheggiarle,  potrem- 
mo col  difeodò  pafTarc  avanti 
nella  fpiegazione  del  Geodi.  Ma  dicendo 
Mosè,  che  le  Scelle  fono  enfatiche,  cioè, 
che  fono  Caratteri,  Simboli  , o Cifre  , 
che  lignificano  aliai  più  di  quel , che  ino- 
ltrano a prima  villa:  Sint  in  Jìgna  ; cd 
aggiogando  lfaia  , che  i Cieli  fono  ag- 
guifàdi  Libri,  che  fi  aprono,  e fi  chiudo- 
no , e pieni  fono  di  rami  caratteri , quan- 
te fono  le  Stelle,  che  in  erti  fciwillano: 
Complicaiunthr , jìcut  lilter  Catti , cap.  54. 
farebbe  cola  da  idiota  , dopo  che  veduto 
abbiamo  nell' ulti  ma  Lezione  il  lume  , la 
grandezza ,.  11  numero  , la  qualità  di  tali 
caratteri,  non  trattenerli  ancora  un  poco 
a leggere  il  lor  fignificato,  e a fpiegar  la 
mente  delle  Stelle.  1 Padri,  e gli  Efpofito- 
ri  in  quello  luogo  s’impicgan  tutti  in  con- 
futare, e abbattere  le  fpiegazioni  » che  gli 
Aftrologhi  temerariamente  danno  a' Segni 
celcfti . Ma  perdonino  a me  i fagri  Inter- 
pelli , fc  prima  di  trattar  Tarmi  loro  » e 
(cagliarle  (òpra  gli  arditi  (Timi  Aftronoinan- 
tt,  con  gli  Aftronomanti medefimi  mi  trat- 
tengo per  oggi  ad  dercitare  una  nuova  , 
non  più  trattata  fpecie  di  Aftrologia.  Sputt 
ta  oggi  nel  mi  dico  Cielo  di  fama  Chiefa 
una  nuova  non  più  veduta  Stella  , c allo 
fpuntar  di  Lei  dalla  diferta  Zfola  di  Parmos 
dice  a tutti  San  Giovanni , che  in  Ciel  vi 
fono  delle  gran  novità  : Signum  magnum 
ayp  ruit  in  Cotto.  Or  chi  avendo  già  gl 
cechi  in  Ciclo  puèt  negligentemente  pafla 


re  un  tal  fegno  i Merita  perdono  ogn’an, 
che  in  nuova  Stella  divien  nuovo  Aftrolo- 
go  , per  ricavar  dal  volto  di  Lei  qualche 
ìùo  vantaggio.  A Voi  pertanto,  6 Vergi- 
ne intatta,  confagrara  fia  quella  Lezione. 
Voi  con  tutti  i voftri  Lumi  afilftcte  a gli 
occhi  noftri;  c Voi  fate  si,  che  noi  appren- 
der polliamo  in  Voi  le  voli  re  grandezze, 
c poi  ancora  le  nofirc  fperanze . E diamo 
principio . 

Fiant  Luminaria  , & fint  in  Jìgna  . 
Quantunque  la  voce  di&gmfia  aliai  uni- 
vedale,  e generica,  c abbracci  tutte  quelle 
cofe  , che  la  natura  , o Tane  adopera  , 
quali  per  ifeorta  a tutto  ciò  » che  non  c 
palefc  ; in  materia  d' Aftri  nondimeno , e 
di  Sfere,  Segna  altro  non  lignifica  > che 
numero  di  Stelle  talmente  collocate  nel 
Firmamento  , che  colla  loro  politura  , o 
fituazione  faccian  corpo  da  sè  , e meriti- 
no avete  nome  feparato  da  altre  . Laon- 
de le  1022.  Stelle  più  notabili  del  Firma- 
mento, divife  in  tanti  corpi  » o fembian- 
ze  di  corpi  divedi,  quali  Cittadini  riparti- 
ti in  Famiglie -,  formano  , come  fu  detto 
nell'  ultima  Lezione  , 48.  Segni  » ovvero 
Coftcllazioni  , delle  quali  dodici  diftefc 
fono  per  la  fafeia  del  Zodiaco  , e T altre 
tutte  ipadc  per  gl’immenfi  fpazj  del  Fir- 
mamento. Or  tra  quelli  Segni  noti  a tut- 
ti , non  da  altri  veduto  mai , nè  conofciu- 
to,  fu  da  Giovanni,  Aquila  tra  gli  Evati- 

felifti , c Fenice  tra' Teologi  , veduto  in 
atrnos  quel  Segno  , di  cui  folo  favellia- 
mo, c che  folo  tra  gli  altri  merita  culto, 
ed  onore.  Gli  altri  Segni  , quantunque 
fian  Segni  celcfti , altro  finalmente  non 

lo- 
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fono,  che  nomi  o di  Bedie  feroci,  odi 
Uomini,  e Donne  fcellerare,  ed  infami, 
co'  quali  gli  Adrologhi  primi  per  facilitar 
l’ Aftrologia  imbrattarono  il  Cielo,  non 
fenza  roflore,  c fdegno  delle  puriflìmc Stel- 
le, che  fenton  tuttora  chiamarfi  co’  for- 
didi  nomi  d’Orfa,  di  Cane,  d’ Ariete,  di 
Toro,  d’Arianna,  e d'Orione.  Ma  il  Se- 
gno, che  tu  vededi  in  Cielo,  ò Giovanni, 
qual  fu?  O cjuanto  colla  Terra  rallegrofli 
in  tal  Codellazione  anche  il  Ciclo , che 
in  Lei  ricuperar  doveva  e luce  c fama! 
Era  Ella  una  Donna  sì , ma  non  dozzina- 
le, nè  trita,  che  abbia  in  teda  la  Luna,  e 
folto  i piedi  le  Stelle;  era  Donna,  a ctfi  la 
Luna  ferviva  di  trono  , il  Sole  di  manto; 
e di  Serto  , o di  Corona  le  Stelle:  Signum 
magnum  appartili  in  Calo  , Aiulitr  amiti* 
Sole;  Luna  fub  pedibus  ejus  ; & in  capite 
ejus  Corona  Stellarum  duodccim  : Donna 
veftita  di  Sole  , coronata  di  Stelle,  c fo- 
flenuta  fu’l  dorfo  della  Luna.  Gran  Don- 
na! Ma  fe  gli  ornamenti  furon  femprefof- 
pctti,  nè  rare  volte  accade,  che  più  fi  ador- 
ni con  arte , chi  è più  difadorno  per  natu- 
ra; qual  Donna  è quella , che  sìdranamen- 
te  è adornata?  San  Giovanni  non  fpiegò 
nell’  Apocaliffc  il  fuo Segno,  nè  di  lui  altro 
diffe,  che  la  pura  configurazione.  Ma  ciò, 
che  non  diffe  Giovanni,  fu  intefo,  e fpie- 
gato  da’ Dottori,  eda'  Padri,  che  nello  fpie- 
garc  non  errano.  Perchè  quantunque  Bcda 
con  altri  in  quella  celcdc  Donna  rafligu 
ri  la  Chiefa  nodra  Madre,  la  Chiefa  idef- 
fa  nondimeno  colla  comune  degli  Efpofi- 
tori  infogna,  che  fe  grande  fu  il  Segno, 
molto  maggiore  fu  il  fignificato,  c fe  gli 
ornamenti  furon  molti,  gli  ornamenti  non 
furon  ornamenti  , furon  Miderj  , mentre 
che  la  Donna  mideriofa  altra  Donna  non 
fu,  che  la  gran  Vergine  Madre  . Queda 
è la  fpiegazionc  comune  de’  Padri , quedo 
è il  Pentimento  univcrfal  della  Chiefa,  che 
venera,  ed  onora  la  Vergine  in  quella  for- 
ma appunto,  che  da  Giovanni  fu  veduta 
la  gran  Donna  in  Cielo  ; nè  in  ciò  dovrem 
noi  far  gran  violenza  a noi  dclli  per  cre- 
dere, che  la  Donna  fopra  il  cerchio  della 
Luna  dabilita,  altra  non  fìa,  che  quella, 
la  quale  fopra  tutta  la  condizione  umana 
fu  tanto  follevata  da  Dio.  Gran  privile- 
gio c certamente  , che  una  Donna  tant 
oltre  s’avvanzi,  che  giunga  a premere  col 
Ùmido  piede  le  temute  incodanze  della 


Luna.  Ma  quedo  non  è privilegio  , che 
fuperi  le  grazie  concedute  aquclla,  che  fo- 
la fra  tutti  fu  tale  , che  altri  non  arriva 
coll’occhio,  dov’  Ella  arrivò  co’l  piede. 
Nafcc  ogn’  altro  fra  le  catene  della  fchia- 
vitù  paterna,  e per  tutto  il  lungo  cammi- 
no di  Vita  nella  ribellione  del  Scnfo , nelle 
furiofe  guerre  della  Concupifccnza  porta 
fcco,  fe  non  la  macchia,  il  pianto  alme- 
no, e la  pena  del  peccato  antico.  Ma  leg- 
gi penali,  leggi  communi  ad  ogni  reo  Fi- 
gliuolo di  Adamo,  non  furon  leggi  comu- 
ni alla  Vergine.  Creda  pure  dircrfamentc 
chi  vuole,  che  io  crederò  fempre,  che  Id- 
dio non  fu  si  poco  riverente,  c cortefe  al- 
la fua  Madre  , che  potendo  , e fapendo, 
non  volede  elimerla  dalla  malfa  comune 
dell’ Anime  fervili,  c plebee.  Poteva  Egli; 
Egli  fapeva  far  grazia  a chi  voleva;  e noi 
dubiterem,  fe  far  la  volede  alla  fua  Madre, 
alla  fuaSpofa,  alla  fua  Diletta?  Non  fode 
nò  sì  poco  diletta,  ò Vergine,  che  nafeer 
dovede  , qual  io  fon  nato,  nc  tali  furono 
le  mie  native  catene , che  meco  tener  potef- 
lero  in  fcrvitù  il  vodro  bel  piede;  piede  na- 
to a premer  la  Luna,  c della  Gente  umana 
a formontarc  la  condizione,  elodato.  Che 
fc  chi  non  contrade  peccato,  del  peccato 
foggiacer  non  dee  alla  pena  ; o come  la 
Vergine  difpenfata  dalla  legge  comune, 
nel  primo  punto  dtlla  fua  Concezione  cal- 
pedando  fignorilmcnte  il  peccato  origina- 
le,  libera,  c pura  ufei  da  rutti  que’  vapo- 
ri, da  tutte  quelle  nebbie  di  Concupifccn- 
za , e di  Senfo , che  in  pena  del  peccato 
incedantemcnte  travagliano  la  Vita  uma- 
na; e fin  d’ allora  fciolta  da  ogni  briga  di 
rea  umanità  , prevenuta  di  ragione , dota- 
ta di  grazia,  tal  fi  rivolfealfuo  Dio,  cdel 
fuo  Bene  sì  ardentemente  s’infiammò  la 
pura,  la  bella,  che  il  dotto  Suarez  con  al- 
tri gravi  Teologi  non  teme  aderire  , che 
il  primo  atto  meritorio  della  Vergine  in 
fua  concezione  fupcrò  in  intcnfionc  li  me- 
riti di  qualunque  gran  Santo  in  morte. 
O Vergine,  che  maraviglia  è,  che  Voi  fo- 
pra la  Luna  fin  dall’utero  materno  avede 
il  trono  , fc  delle  cofc  fottolunari  tanto 
foprawanzatc  la  forte!  Ma  fe  non  è mara- 
viglia , che  la  Vergine  con  padb  (ignorile 
prema  la  teda  alla  Luna,  molto  meno  re- 
car dee  maraviglia  , ch’  ella  fopra  la  Lu- 
na fia  di  Sole  ammantata  . Altre  Donne 
fuor  dtcafoccrcanlegale;  eda’ lidi  rimoti. 
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da  rtrani  Paefi  fan  venire  i drappi,  i ga- 
lani, le  gioje  per  adornarli,  e veftirfi i ma 
gli  ornamenti  della  Vergine  non  furono 
a lei  sì  ftraniert,  furono  domcftìci;  poi- 
ché fe  l’ornamento  d’una  Madre  effer  dee 
la  gloria  de*  Figlj,  e non  la  ricchezza 
delle  vefii  ; la  verte  della  Vergine  Madre 
altra  non  fu,  che  gli  fplendori  , la  luce 
del  fuo  Figliuolo.  Partorì  Ella  un  gran 
Figliuolo,  e dalla  grandezza  di  lui  Ella  fu 
una  gran  Madre;  allattò  ella  un  gran  Par- 
to , c nel  Parto  fuo  a sé  partorì  una  gran 
gloria;  portò  Ella  in  feno  il  fuo  Sole,  e 
fol  del  fuo  Sole  la  luce  era  luce  degli  oc- 
chi fuoi;  fola  del  fuo  Sole  la  bellezza  era 
amor  del  fuo  cuore:  onde  contemplando 
fol  quello , quello  folo  amando , c con 
quell'uno  folo  volendo  tutta  la  fua  con- 
verfazipne  in  Terra,  in  quello  divenne 
sì  chiara,  sì  luminofa,  sìcelefte»  che  non 
le  fu  difficile  mortrarfi  in  Cielo  a Giovan- 
ni vcftita,  cd  invertita  dì  Sole,  mentre  la 
verte  fua  altra  non  fu , che  i raggj  del  fuo 
ifivin  Figliuolo.  Dica  dunque  il  divoto 
Bernardo,  che  meglio  non  può  dire  alla 
Vergine:  In  te  ò l'Argo  manti  Sol » c T fu 
In  to;  vtftis  rum » c f vtfliris  ab  to  ; vt- 
flis  rum  fubflantia  carnis-,  & vtftirit  ab 
to  gloria  majrfìatis.  Sola  la  Corona  rtu- 
pcnda  della  rtupenda  Donna  potrebbe  re- 
car qualche  difficoltà , perchè  la  Corona 
di  Stelle  par  propria,  e dovuta  folo  all’ 
Altiffimo;  ma  a quefto  fegno  giunfe  la 
grandezza  della  Vergine,  che  non  aven- 
do nulla  di  comune  cogli  Uomini,  co 
mune  ancor  la  Corona  ebbe  con  Dio. 
Non  volle  Iddio  effer  folo  a regnare  in 
Cielo,  nc  gli  piacque,  che  il  Cielo  aven- 
do il  Re  forte  fenza  Regina.  Alzò  per- 
tanto vicino  al  fuo  il  Soglio  della  Vergi- 
ne; partecipe  del  fuo  grand’  Imperio  fece 
la  Madre;  e fc  gli  altri  Santi  rifplendo- 
no  in  quella  fubblime  Corte,  come  dirti 
il  Profeta  agguifa  di  Stelle  : [Fnlgebant 
tamquam  Sitila  in  perpetuai  attrnitatts  : 
alla  Regina  de’  Santi  altra  Corona  dar 
non  volle,  che  la  Corona  ifteffa  de’ San- 
ti, cioè,  il  fuo  feno  di  Stelle.  Ebbe  ra- 
gione pertanto  Giovanni  di  parlar  come 
parlò,  quando  diflie:  Signam  rnagnum  ap- 
parai in  Calo;  poiché  non  può  non  ef- 
fer grandiffimo  il  Segno,  che  tali  cofc li- 
gnifica in  Cielo. 

Tal  fu  il  fignificato  dì  quello  Segno  in 


ordine  alla  grandezza  della  Virgine;  qual 
poi  fia  in  ordine  allanortra  forte,  lofpic- 
gherò  brevemente  così.  Dura  fu  un  tem- 
po, ed  amara  la  condizione  della  Virtù» 
quand’clla  nè  vivere  in  Terra,  nè  entrar 
potendo  in  Cielo,  nè  pur  mifera  aveva 
dove  mirar  fenza  pianto  le  Stelle  ; mentre 
dovunque  mirava»  contaminati  da  moftrì 
vedeva  ancor  gli  Aftri;  nè  Moftro  v'era 
allora  di  vizio  sì  efccrando,  che  lafsù  in 
Cielo  non  forte  adorato  dagli  Uomini  . 
Quali  pertanto,  e quanto  torbidi,  emefti 
effer  dovevano  i giorni  della  Virtù  in  que* 
tempi,  de’  quali  dirte  Lattanzio:  Jpfa  vi- 
tia  rtligiofa  farti  ; & fctltra  non  modo  non 
vitanrury  fed  ttiam  col  un  tur .'  Ma  fi  con- 
folino  le  Virtù  affline.  E’  comparfo  final- 
mente inCielo  il  gran  Segno;  cd  il  gran 
Segno  altro  non  è,  che  quella  Vergine» 
che  fu  Madre  delle  Virtù,  ed  è Regina 
delle  Stelle  . A quella  fon  rivolte  le  Sfere  » 
da  quella  è dominato  il  Cielo,  ed  all’au- 
gufto  piede  dì  quella  gli  antichi  adorati 
Segni  fottomettono  i loro  lumi.  Or  che 
fperar  non  può  » che  prometterli  non  deve 
il  bel  Coro  delle  Virtù  fmarriteda  quello 
Segno  che  nato  è folo  per  conforto,  e fa- 
iute  de’  buoni  ) Che  fe  un  tempo  da  chi 
con  quel  favolofo  temerario  Figliuolo  del 
Sole  feorrer  voleva  il  celellc  Sentiero  udir 
fi  dovean  quelle  voci;  Ptr  injidiai  ittr 
rfty  & monflra  F trarum  : Ora  è sì  rin- 
novato il  Cielo,  clic  San  Bernardo  con 
ficurezza  può  dire,  che  per  quella  via  , 
per  cui  il  Figli uol  di  Dio  fcefc  dal  Cielo 
in  Terra,  noi  dalla  Terra  falir  portiamo 
in  Cielo.  O benedilla  Invtntrix  Grafia  » 
Mattr  falutis ; Ptr  Te  nos  fufeipiat  , qui 
per  Te  datai  tjl  nobile 

In  feconda  luogo  confidtrando  ancor 
meglio  un  sì  bel  Segno  a mezzo  Cielo  , 
non  porto  non  promettere  a certe  Anime 
di  poco  coraggio  giorni  di  metallo  più  al- 
legro, cd  anni  di  tempera  affai  migliore. 
Dicono  gli  Aftrologi , e noi  tutti  efpcri- 
mcntiamo,  che  quando  il  Sole  elee  dal 
Lione,  cd  entra  nella  Vergine,  appiace- 
volifce  Fardor  del  fuo  volto,  ed  in  quel 
placido  Segno  infegna  av  fuoi  raggj  ad  ef- 
fer più  miti.  Dagli  antichi  fuoi  Segni,  di 
dove  fopra  i noftri  peccati  avventava  fiam- 
me di  vendetta»  ufcì  finalmente  l’eterno 
Sol  di  Giuftizia  ; entrò  in  quel  Segno  , 
che  vidde  Giovanni  ammantato  di  Sole , 

pc- 
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penetrò  nella  Vergine  : & Homo  faftus 
*/?;  di  Giudice  fi  fece  parre  con  noi,  d' 
Inimico  fi  fece  noftro  Avvocato;  cd  il 
Leone  di  Giuda  fatto  mìtiffimo  Agnello 
nella  Vergine  fua  Madre  depofe  l'ira,  al- 
lentò l'arco,  lafciò  i fulmini,  difarmòla 
delira , c nel  materno  feno  comparve  cin- 
to non  d’altre  fiamme,  che  di  fiamme  d’ 
Amore.  Acculi  adunque  sè  Hello  chi  in 
tal  mutazione  di  Cielo  non  fa  fperarbenc 
a’  fuoi  giorni.  L'infegnamento  d’ Altro- 
logia;  che  quando  la  Luna  è congiunta  a 
Giove  nel  capo  del  Dragone,  le  preghic 
re  umane,  e i defiderj  fono  tanto  alcol- 
tati  in  Ciclo,  che  nefluno  di  elfi  faleco- 
lafsù  a vuoto;  e l’Albumazar  con  Pietro 
Apponente  attella  di  se  medefimo,  che  in 
tal  coftellazionc  avendo  egli  fupplicato  il 
Cielo  per  una  buona  intelligenza  nella 
cognizione  delle  cote,  fenti  fopra  la  men- 
te pioverli  all’  improvvifo  un  lume  sì  chia- 
ro, die  in  poche  ore  apprefe  ciò,  che  in 
molti  anni  non  aveva  potuto  imparare  . 
Ma  traile  cole,  che  coltui  imparò,  non 
imparò  a diftinguerc  le  falfe  dalle  vereco- 
ftellazioni.  La  vera  cofiellazione,  il  vero 
Segno  delle  preghiere,  e dell’ Orazioni 
non  c Gioyc  nò;  ma  il  vero  Tonante 
Iddìo  in  fen  della  Vergine,  che  fopra  la 
Luna  con  piè  vittorioso  fchiaccia  la  teda 
al  Dragone  Infernale . Quello  c il  vero 
Afcendènte  di  tutte  le  fuppliche,  perche 
in  tal  Segnolddiofatto  Fanciullino  fcher- 
zofo  , afcolta  volentieri  chi  lo  prega  in 
quel  fembiante  d’Uom  bambolino;  ed  oh 
quanto  volentieri  fi  padano  da  lui  quelle 
fuppliche,  nellequali  vede  impegnata l'in- 
tercclfionc  della  fua  Madre!  E’  favola  , 
che  i fegni  Celclti,  ed  il  Fato  avelie  au- 
torità fuperiore  all'ilfclTo  Giove  ; non  è 
favola  però,  che  il  Segno  veduto  da  Gio- 
vanni comandi  con  autorità  materna  an- 
cora a Dio.  Quel  fuo  candor  Virginale, 

Snella  voce  sì  nota  al  Cielo  , quel  fino 
ìe  diede  il  latte  a Dio,  han  ral  forza 
predo  al  fovrano  Signore,  che  podòno 
con  ficurtà  promettere  buon  fuccedò  a 
tutte  le  preghiere;  e perciò  preghi  pure 
ognuno,  c per  non  far  torto  afia  gran- 
dezza della  Vergine,  faccia  grandi  le  pre- 
ghiere; dimandi  cofe  non  terrene,  e pic- 
cole; ma  cclefti,  ed  eterne;  e fc  non  è 
afcoltato,  fc  non  è efaudito;  fi  lamenti 
di  quella  Adrologia,  cd  anche  della  Vcr- 


gine.  Non  direi  così,  fe  San  Bernardo 
non  entradc  Mallevadore  per  me  ne’  fuoi 
Sermoni  con  tali  parole:  Hit  folus , ò f'ir- 
lo  beuta , fi  le  a t tuas  lande  s , qui  te  fideli- 
ter  invocata m , fenftrit  unquam  in  fair  nt- 
ceffitatibus  dcfuiffc . 

Per  ultimo  il  noftro  gran  Segno  non 
folo  lignifica  molto,  ma  molto  ancora 
influifee;  e come  Altro  potente  coll’  in- 
fluenze fue  cagiona  tanti  effetti,  che  io 
per  ridurgli  in  uno,  credo  di  potere  ficu- 
riffimamente  pronofticare  grand’alterazio- 
ne di  affetti,  e di  onore  a chiunque  farà 
lotto  la  fua  guardatura,  cd  afperro.  La 
ragione  di  cotal  pronoftico  è,  perchè  feb- 
bene  tutti  gli  Aftri  influifeono  qualche 
pòco  ne’  noifri  umori;  quello  Segno  non- 
dimeno, di  cui  favelliamo,  influifee  con 
tanta  forza,  eh’ è troppo  difficile  il  fargli 
contralto  . Quegli  occhi  virginali,  quel 
candore  illibato,  quel  volto  di  bellezza 
impattato,  e di  raodeftia,  altro  non  è fi- 
nalmente, che  una  fuave  sì;  ma  però  sì 
incontraftabil  violenza,  che  non  v’ è cuor 
duro,  che  fe  da  quello  è riguardato  , 


non  fi  alteri  tutto,  e non  provi  tolto  al- 
tri affetti,  c nuovi  amori.  Non  fon  io, 
che  così  dico;  c la  Chicfa,  che  di  Lei 
afferma,  eh’  ella  è Madre  , Madre  non 
folo  di  Dio;  ma  Madre  ancora  pulchr a 
diletlionis , & timori/ , & a^nitionis  , 
fanti*  fpei.  Eccli.  14.  Madre  di  bell'amo- 
re, Madre  di  timor  fanto,  Madre,  clic, 
ove  mira,  lafcia,  come  influenze  proprie 
degli  occhi  fuoi,  notizie  nuove,  nuove 
brame,  c non  più  provate  fperanze.  Gran 
pronoftico  è quello,  e pur  non  è prono- 
ftico tale,  che  non  fia  confermato  datan- 
ti avvenimenti,  che  lungo  farebbe  il  nu- 
merargli. Un  folo  a me"  più  domeltico  , 
mi  vaglia  per  tutti,  c tìnifeo.  Giaceva  fe- 
rito in  un  fatto  d’anni  a lettolgnazio  di 
Lojola,  c dalla  Lezione  di  Libri  divoti 
aveva  già  apprefo  qualche  miglior  fenri- 
mento  dell’ Eternità,  c di  Dio.  Ma  co- 
me ch’era  frefeo  ancora  di  guerra,  c di 
Corte,  tante  e tante  immagini  di  vanità, 
di  Mondo,  c di  carne  con  molefti  fantaf- 
mi  combattevano  le  nuove  fue  rifoluzio- 
ni , che  più  contralto  provava  egli  co'  fuoi 
penfieri  in  letto,  di  quel,  che  provato 
aveffe  nella  difefa  di  un  baluardo  in  Pam- 
plona.  Quando  una  notte  sfavillando  di 
repente  di  gran  lume  la  cammera , inafpct- 
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tata  gli  comparve  la  Vergine  Madre,  co’l 
fuo  Pargoletto  Sole  in  braccio.  Nulla  El- 
la dille,  folo  mirollo,  e lafciolTì  mira- 
re, e rollo  difparve  come  baleno  da  lui. 
Ma  quello  fguardo  furtivo,  e fugace  di 
Lei  , oh  quanto  fu  potente  ! Sparite  le 
torbide  immagini,  fugati  gl’inquieti  fan- 
tafmi,  fpenti  gli  antichi  amori,  e morta 
per  femprc  co  fuoi  llimoli  la  carne,  Ten- 
ti il  buon  ferito  già  nati,  c adulti  tutti 
que’  nuovi  fubblimi  affetti,  per  i quali 
egli  incominciò  fubito  ad  effer  quell’Igna- 
zio,  che  fu.  Oh  tre  volte  felice  chi  na- 


fcc  Torto  l’afpetto  di  si  fatto  Orofcopo  ! 
Ma  che  dilli,  chi  nafee?  Gli  Orofcopi 
confiderà»  dagli  Aftroloei  fol  nel  punto 
di  nollro  nafccre  fi  credon  potenti;  ma 
quello  considerato  da  Giovanni  e nella 
nafeita,  e in  morte,  e per  tutti  i giorni 
di  nollra  vita  cfcrcitata  fila  virtù;  perch’ 
effo  non  è Afccndente  fortuito  del  cafo,  c 
Afcendente  di  elezione,  e chi  fa  elegger- 
lo, nel  punto  lleffo,  che  l’elegge,  rinna- 
fcc  a gran  forte.  Felice  adunque,  chi  eleg- 
gendolo a tempo,  in  effo  fa  avvantaggiar 
fila  condizione,  c fiato! 


LEZIONE  XXII L 
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S'mt  in  fona,  &*c. 


Si  riferifeono  le  fpiegazioni,  che  gli  Aftrologhi  danno  a i fegni 
Geleftis  e con  valide,  e fante  ragioni  fi 
confutano. 


Opo  il  gran  Segnò  della  Don- 
na vefiua  di  Sole,  e coronata 
di  Stelle,  veduta  da  Giovan- 
ni Appoftolo,  e fpiegata  da’ 
Padri,  c Dottori  della  Chic-, 
fa,  vengon'ora  in  ordinanza  tutti  gli  al- 
tri Segni  cclcfti  interpretati  da’ Planetari , 
da’  Genetliaci,  e Aftronomanti,  cioè  aa 
quegli  Aftrologhi , che  per  il  lor  poco  fen- 
no,  detti  fono  giudiziarj.  Molti  fon  que- 
lli di  numero;  e di  fazione  si  accredita- 
ta, c famofa,  che  ficcome  nella  Lezione 
di  fopra  noi  udimmo  la  fpiegazionc,  che 
gli  Efpofitori  fagri,  e i fanti  Padri  dan- 
no a quel  primo  fingolariffimo  Segno  del- 
la Vergine;  cosi  conviene,  prima  di  paf- 
fare  avanti  nell’ opere  del  Signore,  afcol- 
tar  oggi  la  fpiegazione,  che  agli  altri  So- 
gni del  Cielo  dan  quelli,  fc  in’ è lecito  dir- 
lo, dotti  dirai  Ciurmatori  del  volgo.  Piac- 
cia al  Ciclo,  che  ouanto  elfi  fono  arditi 
a leggere  ferine  nelle  Stelle  le  forti  uma- 
ne, tanto  Gara  noi  accorti  in  conofcerei 
loro  inganni,  c folo  dalla  Mano  di  chi 
fabbricò  il  Cielo,  e le  Stelle  Tappiamo af- 
pcttare  di  noi,  e delle  cofe  nome  l’ even- 
to ; e diamo  principio. 


Sifit  in  Jìgrta.  Acciocché  quelle  parole 
di  Mose  non  fervano  di  feudo  agli  Alito- 
Ioghi , quaficchè  la  Scrittura  foffe  la  prima 
ad  infegnare,  che  le  Stelle  fono  Segni,  e 
caratteri  delle  cofe  future  ; convien  di- 
ftingucre  varie  forte  di  fegni,  per  fapcrc 
in  qual  fenfo  abbia  detto  Mosè,  che  le 
Stelle  fono  Segni . I Segni  adunque  tanto 
offervati  non  in  Ciclo  fidamente  j ma  an- 
cora in  Terra,  che  da  elfi  bene  fpeffo 
nelle  coaverfazioni , e ne’  circoli  fi  for- 
mano i procedi  dell*  azioni , e della  vita 
altrui  , fono  di  tre  forre,  cioè.  Segno  ar- 
bitrario, che  da’  Dialettici  è chiamato  : 
Signum  ad  placitum  ; Segno  congietturalc  j 
e Segno  naturale,  in  cui  fi  fonda  la  Ma- 
gia naturale.  Segno  arbitrario  c quello 
che  di  fua  natura  non  lignifica  più  una 
cofa,  che  un’altra;  ma  o per  volerp  di- 
Dio,  o per  confenfo  degli  Uomini,  è de- 
terminato a lignificar  piuttofto  quello  , 
che  quello;  come  fra  gli  altri  fon  le  no- 
lire  parole,  che  per  se  «effe  indifferenti  a 
qualunque  fignificanza,  figniiican  folo  per 
altrui  determinazione,  e per  voler  di  quel- 
li, predo  a’  quali  Efi  juj , & norma  lo- 
I quindi.  Segno  congicctural’c  quello,  che 
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f'é  di  fua  natura,  nè  per  convenzione  de’ 
Popoli  lignifica  accertaramcntc  una  cofa, 
ina  per  ofeura  relazione  (blamente  l’ac- 
cenna; tal’ effer  può  il  luffe,  ed  il  fallo, 
che  quantunque  per  ordinario  fia  legno  di 
ricchezze,  non  è però  fegno  sì  certo,  che 
non  fi  vegga  tutt’ora  crcfcere  il  luffo,  e 
mancar  le  ricchezze;  e l'Italia,  or,  ch'è 
mén  ricca,  effer  più  faftofa,  che  prima, 
ed  ella  del  fuo  male  vivere  allegra.  Segno 
finalmente  naturale  è quello,  che  lignifica 
di  fua  natura  accertatamcnte  una  cofa,  o 
pcrch’è  fuo  effetto,  o perch’è  fua  cagio- 
ne, o perchè  ad  effa  è naturalmente  con- 
giunto. Cosi  il  buon  frutto,  come  diffe 
il  Redentore,  è fegno  naturale  d’ una  buo- 
na Pianta,  pcrch'è  fuo  effetto;  i peccati, 
che  fi  commettono,  fon  fegni  naturali  de- 
gli fcompiglj,  che  avvengono,  perchè  fo- 
no loro  cagione,  e il  rilaffamento  de’ co- 
fiumi  c fogno  naturale  dello  fcapito  delle 
lettere,  perchè  fono  effetti  fimultanei dell’ 
ozio . Ciò  fuppoflo  io  dimando  ; le  Stelle , 
che  dice  Mose  effer  fatte  da  Dio,  e polle 
in  Cielo  per  Segni,  che  Segni  fon  elle- 
no, e di  che  cofa  fon  Segni?  A quella 
dimanda  rifpondono  gli  Efpofitori  lagri , 
c rifpondono  i protanifTimi  Allrologhi  . 
Ma  noi  prima  de’  fagri  Efpoficori,  fen- 
tiaino  per  oggi  gli  Aflrologhi  infani. 

Quelli  adunque,  levati  gli  ocelli  al  Cic- 
lo, ed  affidate  nelle  Stelle  le  ciglia,  rifpon- 
dono intrepidamente,  che  le  Configura- 
zioni delie  Stelle  non  folo  fignificano tut- 
to ciò,  che  fuccederà  nel  governo  natura- 
le delle  caufe  neceffaric,  come  Meli  fcreni 
o piovofi;  Anni  fiorili  > o abbondanti  ; 
Navigazioni  placide  „ otempellofe;  ed  al- 
iti fintili  effetti  di  caufe  neceffaric;  ma  li- 
gnificano ancora'  ciò , clic  fuccederà  nel 
governo  ragionevole,  ed  umano  delle  cau- 
htliberc,  cioè,  guerre,  o confederazioni  di 
wegni  ; rivolgimenti,  o fondazioni  di  Mo- 
narchie; tumulti,  oflabilimento  d'impcrj  ; 
e quel , che  più  c , collumi  difciplinati  , 
o (corretti;  forte  buona,  o rea  di  chiunque 
va  nafccndo  alla  luce,  c tuttociò  con  ca- 
ratteri sì  cfprcfìi,  chcchiunquc  fa  il  punto 
fiffo  della  fua  nafeita  in  Tetra,  può  legge- 
re nel  fuo  Afcendente,  cioè,  in  quei  Pia 
ncti,  e Segni,  che  al  fuo  nafeere  domina- 
vano in  Cielo,  qual’ egli  fia  per  riufeire 
nella  fua  età,  buono  aU’arrui,  ovvero  alle 
lettere;  lamofo  per  virtù,  o infame  per 


vizio;  nato  allo  Scettro,  ovvero  al  pati- 
bolo. Tuttociò  dicono  gli  Allrologhi,  che 
i Segni  coletti  lignificano  a chi  fa  intender- 
gli ; ma  non  tutti  gli  Allrologhi  conven- 
gono nel  modo  del  fignifìcarc,  cioè,  in 
ual  genere  di  Segni  fieno  i Segni  Cele- 
i.  L’Arabo  Albumazar  con  tutti  gli  Aflro- 
loghi  Orientali,  Egiziani,  eCaldei.dice, 
che  le  Stelle  fono  fegni  naturali  di  tutte  le 
cofe,  che  fignificano;  perchè  di  tutte  le 
cofc,  che  fuccedono  nel  Mondo,  effe  fono 
caufa  sì  neceffaria,  che  formano  co’  loro 
eterni  giri  quel  Fato,  eli’ era  incontralta- 
bilc  ancora  alla  potenza  di  Giove  : ma  Ori- 
gene  feguito  da  tutti  gli  Allrologhi  Genet- 
liaci de’  noltri  tempi;  confeffa,  che  le  Stel- 
le non  fono  Segni  naturali  de’  noflri  av- 
venimenti ; perchè  di  effì  nc  fono  cagio- 
ne, nè  con  effi  han  veruna  conneffìone 
naturale,  o neceffaria:  ma  afferifee dipoi  , 
che  le  Stelle  medefime  fogno  Segni  arbitra- 
rj , e quafi  Caratteri , o Voci , a cui  1’  ar- 
tefice mano  del  Creatore  ha  dato  non  fo- 
lo il  rifplcndcrc  , e l’influire  in  quelle 
baffe  cofe  ; ma  ha  dato  ancora  co’  varj  lo- 
ro giri»  e moti  il  variamente  intrecciarli 
inficine  in  dodici  altillìme  celclli  Cafc, 
e co’  lor  varj  inrrecciamcnti  or  di  congiun- 
zioni, ed  ot  di  oppofizioni,  or  di  fcfliii , 
cd  or  di  quadrati,  o trini,  formar  tra  di 
se  tali  configurazioni  , che  lucidamente 
additano  gli  eterni  immutabili  decreti,  e 
mollrano  al  Mondo  sì  ben  tutto  l’ avveni- 
re, c con  tanta  chiarezza,  che  un  Plane- 
tario a chi  che  fia  può  allrologar  lavica, 
e la  morte  tanto  ben,  quanto  un  Gere- 
mia Profeta.  Tal’ è tutta  la  gencrazion 
degli  Allrologhi,  e degli  Aflrologhi  tutti 
la  profcffìonc.  E per  verità  fe  l'oppinionc 
di  tali  Uomini  foffe  tollerabile,  farebbe 
certamente  un  bei  provarfi  a (Indiare  in 
Cielo,  e a ritrovar  tra  quei  lumi  tuttodì 
noi,  e delle  cofe  nollre  il  futuro.  Ma  chi 
può  tollerare  un’  opinione  sì  fatta  ? Ella  è 
derifa  da’  Filofofì  migliori,  e dagli  Allro- 
nomi  più  dotti  ; e riprovata  da  quattro 
Maffimi  Doctori  della  Chiefa,  Gregorio, 
Girolamo,  Agoftino,  ed  Ambrogio,  co'l 
feguito  degli  altri  Padri;  c condannata  da 
quattro  Concilj , Tolctano  , Bracarenfc, 
Latcrancnfc  » c Tridentino . E in  ogni 
tempo  la  Santa,  Cattolica,  ed  Appolloli- 
ca  Chiefa  la  detellò  con  nome  di  Artit 
\>rau*  ; c l’ ebbe  tanto  in  orrore , che 

non 
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non  lafciò  di  fulminar  la  Scomunica  con- 
tro i Profeflòri  dì  lei,  appellati  Aftrolo- 
gh»  giudiziaij.  Ed  acciocché  quelli  non  fi 
dolgano  di  efltr  oppreflì  più  dall  autori- 
tà , che  dalla  ragione,  contro  di  elfi  fo- 
no unti,  e si  vigorofi  argomenti  delle 
Scienze  umane,  e divine,  che  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  Fenice  del  fuo  tetn- 

S,  di  erti  compofc  dodici  dottillìmi  Li- 
i,  and’ io  per  accennar  di  tali  argomen- 
ti i più  facili,  e piani,  e liberare  il  Cie- 
lo da  occhi  si  perverfi , argomentando  di- 
rò brevemente  così. 

Non  fono  le  Stelle  delle  cofc  umane  , 
e libere,  delle  quali  principalmente  è qui- 
ntane, non  fono  dico,  né  Segni  natura- 
li, né  Segni  arbitrari  t c quando  ancor  tali 
fodero,  tali  non  farebbero  gli  Aftrologhi , 
die  intender  potedero  la  loro  lignifica- 
zione; adunque  gli  Aftrologhi  aftrologan- 
do  incnùfcono.  Ripigliamo  da  capo,  e 
per  ordine  sbrighiamo  ì tre  punti  propo- 
rti. Non  fono  le  Sulle  Segni  naturali  , 
cioè,  come  fpiegan  gli  Aftrologhi  riferiti 
di  Copra  in  primo  luogo,  cagioni  nccefla- 
ric,  ineluttabili,  e fatali  degli  avvenimen- 
ti umani , e de  fucceffì  futuri  j prima  per- 
chè gli  fteffì  Aftrologhi , contraddicendo  a 
sé  medefimi,  cosi  in  fatti,  con  tutti  gli 
altri,  l’attcftano.  Arriverà  ciò  nuovo  a 
talìuno;  ma  è cofa  si  trita,  c comune, 
che  per  Caperla  bafta  fol  farvi  rifleftìone. 
Tutù  gli  Uomini,  che  fon  ragionevoli  , 
c gli  Aftrologhi  medefimi,  che  affermano 
ogni  cofa  avvenire  per  forza  di  Stelle,  e 
per  violenza  di  Fato,  lodano  le  Virtù  , 
biafimano  i Vizj,  approvano  i Tribunali 
eretti  a premiar  le  cote  ben  fatte , a puni- 
re l’ opere  fccllerate.  Il  Turco  Albumazar 
certamente,  che  fuAftrologo  di  prima  ri- 
ga, non  credeva  folo;  ma  profedava  anco- 
ra, che  vi  Coffe  Iddio  gioiti  (fimo  Giudice  di 
tutti  i noftri  fatti , méntre  con  tanta  beati- 
tudine inCielo,  e con  tanta  gloria  in  Ter- 
ra premiato  aveva  le  fante  imprefe,  cioè, 
1*  atroci  dime  ribalderie  del  fuo  Profna  Mao- 
metto. E il  pagano  Tolomeo,  capo  pri- 
mario d’Aftrologia,  quanto  adirato  fi  fa- 
rebbe contro  chi  negato  avede  Giove  fo- 
pra  gli  empi  tonante  dalle  nuvole  ; e i tre 
Giudici  colle  Furie  ineforabili  nel  profon- 
do lor  foro  di  Giuftìzia  predò  l’ Acheron- 
te; e gl»  Elisj  beati,  aperti  all’ Anime  de’ 
Valoròfi!  Ccrtoè,  cheogoi  Uomo, fc  non 


delira  affatto,  teme  quand’opera  male,  e 
fi  rallegra,  e fpcra  quando  a ben’ operar 
fi  conduce.  Pollo  ciò,  io  dimando  agli 
Aftrologhi:  fe  ciò,  clic  da  noi  fi  fa,  be- 
ne , o male  che  fia . fi  fa  foio  non  per  li- 
beta  elezione  di  voloncà;  ma  per  violenza 
fatale  di  Stelle-,  perché  voi,  o buoni  Pla- 
netari > tanto  lodate  chi  opera  bene,  e 
biafimate  tanto  chi  opera  male;  perchè  la 
Giuftizia  umana  gaftiga  i misfatti,  e pre- 
mia le  virtù  -,  perchè  nell’ altra  vita  a que- 
lli eterna  mercede,  c a quelli  fi  preferivo 
eterna  pena,  fe  tanto  gli  uni,  quanto  gli 
altri  non  fanno  ; ma  fon  farti  fare  ciò  , 
che  fanno,  dal  lor' Orofcopo , ed  altro  i 
miferi  non  pedono,  clic  obbedire  alle  lo- 
ro Stelle?  Non  merita  nè  mercede,  nè 
lode  chi  forzato  opera  bene:  nè  vitupero 
merita  , nègaftigo  chi  opera  male  per  vio- 
lenza incontraftabile.  Si  murino  adunque 
i concetti,  e i vocaboli  delie  Virtù,  e de’ 
Vizj,  e tutti  del  pari  fi  chiamino  violen- 
ze celcfti.  Si  ferrino  ì Tribunali,  c ì Giu- 
dici, si  di  quella,  come  dell’altra  vita 
comparifcano  non  meno  i giufli,  che  i 
rei,  che  quantunque  diverfaraente , tutti 
nondimeno  fenza  liberti  pattarono  ì lor 
giorni  nella  fatai  catena.  Ma  fe  il  divifar 
così  riefee  alquantoduro  anche  agli  Aftro- 
loghi;  c fc  il  credere  lodevole  la  Virtù, 
e biafimcvolc  il  Vizio,  è un  dettame  del- 
la ragione,  die  fpegner  non  fi  può  eoa 
iftudio,  nè  agli  Aftrologhi  riefee  non  te- 
mer di  tratto  in  tratto  Giudice  fevero  , 
c atroce  gaftigo  alle  lor  colpe , confedìno 
i mìferi  dii  efièr  da  se  medefimi  convinti 
de’  loro  errori,  e clic  le  Stelle  neppur  da 
e dì  credute  fono  Segni  naturali , cioè  » 
Cagioni  neccdaric  dell’  operazioni  uma- 
ne, nelle  quali  efiì  medefimi  or  lode  ri- 
conofcono,  cd  ora  biafimo. 

In  fecondo  luogo:  chi  è di  noi,  die 
fia  sì  forte  ne’  fuoi  propofiti,  si  coftanH? 
nelle  prefe  rifoluzionì , che  non  muti  tal- 
volta parere,  e per  altra  via  camminan- 
do, non  condanni  ciò,  che  approvò  : o 
non  approvi  ciò,  che  condannò?  Di  più  y 
quanti  vi  fono,  che  portati  ai  principio 
dal  genio  naturale,  fi  appigliarono  ad  una 
profeflìonc,  d.iila  quale  poi  ritirarono  il 
piede;  e fervendo  non  all’ inclinazione  , 
ma  al  fenno,  fi  rivollero  ad  altro  meftie- 
rc } Or  come  ciò  tutto  di  fucccde , c co- 
me in  sé  ciafcuno  dpcrimcnta  quello  vo- 
luti- 
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lubilicà  di  elezione,  fe  tutto  ciò,  che  fi 
elegge , fi  elegge , e fi  opera  per  fato , per 
desino,  c per  violenza  di  Stelle?  Il  fato 
non  è volubile;  il  dettino  non  c mutabi 
le;  e le  Stelle  fono  inflcflibili  > perdi’ ette, 
fecondo  gli  Attrologhi,  fon  Cagioni  ne 
ceflarie,  e chi  può  dire,  che  le  Cagioni 
neceflTarie  ora  operino  in  un  modo  , ed 
ora  in  un’altro?  che  il  fuoco  ora  rifcaldi, 
e ora  raffreddi?  ciac  la  luce  ora  ri  felli  ari, 
ed  ora  tinga?  La  Filofofia  certamente,  c 
l' ifperienza  infegna , che  il  fuoco,  che 
rifcalda  una  volta,  rifcalda  Tempre  ; nè 
mai  farà,  che  per  la  luce  s’imbrunifca  il 
Cielo.  Comeadunque  leSrelle,  fe  fonCa 
ginn  neccffaria  dt  ciò,  che  cagionano, 
poffon  mutar  maniera,  c legge  di  opera- 
re? Setutti,  e femprc  obbedimmo all’ittin- 
to  della  Natura,  io  direi,  che  le  Stelle 
colla  dolce  violenza  del  genio  ci  fan  fer- 
vire,  fenza  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  al 
fato,  c là  ci  conduce,  dov’è  fcritto  in 
Cielo.  Ma  provando  ciafcuno  in  sè  quel 
clic  provava  San  Paolo,  quando  diceva  : 
Senno  aliam  legem  in  membris  meis , refu- 
gntntcm  legi  mentis  me  e ì cioè,  due  leggi, 
due  iftinti  contrarj,  uno  del  Genio,  l’al- 
tro della  ragione:  c trovandofi  tanti,  che 
oggi  feguone  l' iftinto  delia  Ragione,  di- 
mani ftrabocchevolmente  dd  Genio;  io 
non  fo  vedere,  come  gli  Aftrologhi  fie- 
no, o sì  ignoranti,  che  non  fappiano,  o 
sì  pcrverfi , che  non  vogliano  confettare  , 
che  fe  la  Stella  nottra  nativa  c’inclina  , 
non  ci  sforza?  e allorché  noi  ubbidiamo 
al  Genio  piuttotto,  che  alla  Ragione,  fen- 
damo  in  noi  medefimi  c rottore,  e penti- 
mento, e latrati,  e rimorfi  intcriori,  che 
fan  tettimonio  a petto  di  tutti  gli  Aftro- 
nomanti,  e protettano , che  fi  poteva  rc- 
fittcrc  al  Genio;  e fe  fi  peccò,  fi  peccò, 
perchè  fi  volle  peccare. 

In  terzo  luogo:  la  Coftellazione  , che 
a ciafcuno  dal  nafeer  fuo addita  il  fato,  e 
la  ferie  tutta  della  Vita,  e della  Morte? 
non  è una  Stella  fola,  o un  fol  pianeta? 
ma  è un  Pianeta  in  afcendcnte  fono  un 
tal  Segno  del  Zodiaco,  nella  tal  c«ia  im- 
maginaria del  primo  Mobile,  con  un  tal 
determinato  accozzamento,  o politura  di 
altri  Pianeti , ed  Affri , che  alcuni  fiano  in 
congiunzione  un  fopra  l'altro;  altri  in 
oppofizionc,  cioè,  ilio,  gradi  di  Ciclo  un 
dall' altro  dittanti;  altri  difpotti  in  trino? 


altri  in  quadrato;  altri  in  fcftile?  cioè 
lontani  dall' Afcendcnte  120.  90.  60.  gra- 
di, e che  fo  io?  Or  fe  per  fare  il  Genet- 
liaco, c la  Profezia  a un  Bambino,  che 
nafee , conviene  oflcrvare  tutta  quetta  dif- 
pofizionc  di  Pianeti,  di  Stelle,  di  Segni, 
di  Cafc,  e di  Cieli  , come  vogliono  etti 
Aftrologhi  ? e fe  gli  Aftronomi  faggj  , e 
dotti  dicono,  e moftrano,  che  queftè  dif- 
pofizioni,  ed  accozzamenti  di  Stelle,  di 
Segni,  e di  Sfere  non  fi  fanno,  che  una 
fol  volta  dentro  tutto  l’ anno  platonico  , 
cioè,  che  fatta  una  volta  una  tal  difpofi- 
zionc,  non  torna  a farfi  la  feconda  , fe 
non  dopo  36.  mila  anni,  mi  fpieghinoin 
grazia  gli  Aftrologhi,  chi  conduce  tante 
migliaia  di  Giovani  nati  fotto  diverfo Cic- 
lo, in  tempo,  e clima,  e luogo  diverfo, 
a far  la  medefima  profettionc  d’armi  per 
tutta  la  vita,  c a morir  poi  dcH’iftcffa 
morte,  c ncll’iftcffa  qualità  di  Soldati  a 
piedi,  o a Cavallo,  trucidati  tutti  in  un 
Campo  dentro  l'iftcffa  giornata  di  batta- 
glia ? Chi  conduce  tant' altre  migliaja  d’ 
Uomini  diverti  di  genio,  e di  condizione 
e di  patria,  a profeffarc  l’ifteffo  ittitutodi 
vita  clauftralc,  e nati  diverfamente  a mo- 
rir tutti  morte  ja/f  orami  Chi  conduffepiù 
di  dodici  Imperadori  di  Roma  alla  forte 
medefima  di  federe  nel  primo  Soglio  del- 
la Terra,  e poi  d’efferne  dal  pari  tutti 
cacciati  con  morte  violenta  ? L’ ifteffo 
Afcendcnte  di  Giulio  Cefare,  chcpafsò  cou 
lui , e più  non  torna  fc  non  dopo  miglia- 
ia d’anni,  non  potè  cfferc  l'Afcendentc  di 
Nerone  nato  poco  meo,  che  un  Secolo 
dopo  la  morte  di  lui.  Fu  adunque  diver- 
fo Afcendenre;  ma  come  un  diverfo  Ar- 
rendente conduffc  l’uno,  c l’altro,  e tane’ 
altri  con  loro,  alJ’ifletTo  giuoco  di  fortu- 
na ? e come  tanti  milioni  d’Afcendcnti 
non  differenti  felo,  ma  fra  se  ancora  con- 
trari fpinfcro  tanta  diverfiti  d'Uomini  all’ 
itteffa  proiettione  di  vita,  all’ifteffa  qua- 
lità di  morte,  fc  gli  Aftrologhi  medefimi 
affermano,  che  i Gemelli  Efau,  c Giacob 
riufeiron  diverfi  d'inclinazioni,  e di  co- 
ftumi , fol  perchè  Efau  nacque  un  momen- 
to prima  di  Giacob?  Un  fol  momento 
ttravolgc  tanto  le  combinazioni  degli  Aftri , 
che  l’ Afcendcnte  d'infaullo,  ch’era,  di» 
venne  torto  felice;  e tanti,  e tanti  nati 
dieci,  venti,  c trent’anni  dopo  han  da 
trovare  si  poca  mutazion  d’ Attendenti , 

qua- 
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quafi  nati  foflcro  come  Cadere , e Pollu-  già?  Di  più,  qual  condotta,  qual  gover- 
ce  nel  punto  ifterto  dall’ovo  di  Leda?  O no  farebbe  quello  di  Dio,  fcriver  tutto  a 
Stelle  quanto  poco  fletè  voi  intefe  nel  vo-  tutti,  e a caratteri  più  chccubitali  incie- 
lilo lignificato!  Non  liete  voi  certamente,  lo,  e poi  dichiararli  nella  Scrittura  imper- 
non  fìcte  Segni  naturali,  né  violente  Ca  fcrutabile  ne’  fuoi  giudi  7.  j ; lignificar  tutto 
gieni  di  ciò,  che  opcriam  noi,  o a noi  a tutti,  e poi  come  dono  Angolare  rive- 
luccedc  in  Terra;  perch’efler  non  fapetc  lare  ad  alcuni  pochi  qualche  Segreto  ; in- 
sì ree,  che  a noi  la  libertà,  c a Dio  to-  viar  il  profeta  Giona  a minacciar  da  fu.t 

glier  portiate  la  provvidenza.  parte  l’ eccidio  a Ninive,  c mqftrare  in 

Ma  neppur  pedono  le  Stelle  erter  Segni  Cielo,  che  Ninive  non  farebbe  perir;»  ; 
arbitrar)  de’  noflri  avvenimenti,  come  in  dire  a tutti,  che  fiam  fempreapparecchia- 
fecondo  luogo  contro  gli  Aftrologhi  più  ti  alla  morte,  perché  incerta  c l’ora  del 

moderati  devo  dimoftrare  ; c per  dimo-  noftro  morire:  Qua  bara  non  fiutati*  Fi - 

Ararlo  con  maggior  brevità  , lafciate  ad-  lius  Hominis  veniet  ; e lignificare  infirma 
dietro  tutte  l' altre  ragioni,  contro  que  fu  dalle  Stelle  ad  ognuno  il  punto  fido. 
Ha  feconda  A Urologia  più  difficile  a con  e la  qualità  della  iriorre  di  tutti»  IVorc- 
vincerli,  perche  più  fcaltra  a feddurrc , din  pur  quelli  Artrologhi  di  fentir  bea 

10  alla  buona,  alla  femplice  argomenterò  della  Provvidenza,  c di  Dio,  che  io  fof- 
colla  fola  Scrittura  Tanta  in  mano.  L’au  penerò  Tempre  de’  lor  fornimenti;  ma  per- 
torità  delia  divina  Scrittura  non  può  con  che  non  tocca  a me  a giudicar  di  Reli- 
tenderli  da  tali  Aftrologhi,  che  profertan  gione,  tocca  folo  a moftrar  vana,  e eie- 
di  effer  buoni  Cattolici;  ma  la  Scrittura  ca  l’arte  d’indovinare. 

clic  dice?  San  Paolo  nella  Tua  prima  a’  Dico  in  terzo,  ed  ultimo  luogo,  che 
Corinrj , enumerando  i doni  dello  Spirito  quantunque  le  Stelle  fodero  Segni  natu- 
Santo,  che  fono  tutti  grazie  gratis  date,  tali,  o arbitrar)  delle  cofe  future,  non 
grazie  foprannaturali , e fuor  dt’limìridel  perciò  il  lor  lignificato  farebbe  intefo  da- 
noftro  avere,  tra  gli  altri  ripone  ancora  gli  Aftrologhi  colla  fua  arte  di  aftrologa- 

11  dono  della  Profezia,  di’ è una  notiria  re.  Sembrerà  forfè  a [alluno,  che  io  fac- 
non  folo  per  il  lume,  dal  quale  ella  vie-  eia  ingiuria  a tali  Uomini,  negandoloro, 
ne;  nu  ancor  per  l’oggetto,  circa  ilqua-  anche  in  cafo,  ch’ella  folle  pòrtìbile,  un’ 
le  rifa  fi  efercita,  fupcriore  alla  porrata  arte  sì  bella;  ma  non  fon  io  a dir  così, 
di  tutu  la  Natura;  Alti  quidem  per  Spiri  è lo  Spirito  Santo,  else  in  più  d’un  luo- 
tum  datar  Sermo  Sapienti a,  alii  Sermo  go  della  fua  Scrittura  così  dichiara.  Per 
Scientia,  alii  Profhetia  , cap.  12.  Pollo  SalomotJe,  che  pur  aveva  la  Sapienza  in- 
ciò: fc  Iddio,  o buoni  Aftrologhi  Catto-  futa,  dice  nondimeno.  Difficile  efl  ma- 
lici, ha  ferirle  tutte  le  cofe  pallate,  pre-  mus  qua  in  terra  funi,  & qua  in  profpe- 
femi,  e future  nelle  Stelle  si  diftintamen  Uh  funi  invenimus  rum  labore . Quaautem 
te,  che  ognun,  che  abbia  occhi,  porta  leg-  funtinCoelit,  quit  inveftigabit  ? Sap.  9,  Per 
sete  a.  chiare  note  tutti  gli  avvenimenti  Ifaia  fcherncndo  gl’indovini,  e gliAftro- 
futuri,  le  morti  improvvife,  Pcfalrazioni  loghi  parla  in  tal  modo;  Annunciate  qua 
impenfate,  le  fubitc  rivoluzioni  di  fortu-  ventura  fune  infuturum,  &fciemus , quid 
na,  e in  una  parola  tutto  ciò,  che  natu-  Du  ejlis  vai,  41.  Per  Geremia  così  di  tal 
talmente  è occulto  in  Terra;  che  cofavi  arte  fa  accorti  gli  Ebrei:  Iurta  vias  Gen- 
rimanc  più  nafeofo  nel  Mondo,  che  per  tium  nolìte  di  fiere;  & à Signis  Cedi  noli- 
faperfi  abbia  bifogno  del  dono  della  Pro-  te  metuere,  qua  timent  Gemei;  quìa  lega 
fezia,  c qual  dono  farà  il  dono  della  Pro  Populorum  vana  fune , io.  E più  fonerà* 
fezia,  o qual  pregio  fopra  gli  Aftrologhi  mente,  die  altrove,  nel  capo  io.  dcll’Ec- 
avrà  il  Profeta  Geremia,  che  predille  l’ec-  clefiafte  proteftaa  chi  intende  : Phmoìgno- 
cidio  di  Gcrufalemme  ; il  Profeta  Ifaia  , rat  fraterna , & futura  nullo  feire  poteffi 
che  predille  la  venuta  di  Grillo  Redento-  nurtrìo.  Come  adunque  gli  Aftrologhi  fon 
re;  l’ Apportelo  Giovanni,  che  predille  1’  si  animali,  che  pretendano  legger  nelle 
Annerino  futuro,  la  rifurrezion  de’  mor-  Stelle  le  cole  future,  fe  le  cofe  future  , 
ti,  c il  fin  della  Natura,  fe  tutte  quelle  benché  ferine  follerò  nelle  Stelle  , fon 
erano  notizie  comuni,  e trite  d’Aftrolo-  nondimeno  tanto  velate,  e coperte,  clic 

nè 
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ne ppur  Salomone , neppur  Ifaia,  ne  Geremia, 
clic  tanto  viddero , veder  le  poterono  col 
lume  naturale:  None,  non  è da  noi  ve- 
der tant’alto,  penetrar  tant’ oltre,  e fidar 
l'occhio  là,  dove  il  Sol  non  arriva.  E’ ve- 
ro, che  gli  Aftronomanti  aftrologando  tut- 
to, e vaneggiando  Tempre,  talvolta  a ca- 
lo, c lenza  fapcrlo,  come  dice  Favorino 
Filofofo,  intopparono  nella  Verità,  Om- 
nia tentando,  incider  un  t alienando  impru- 
dentes in  veritatem . Ma  chi  farà  vanto  di 
buon’  Arciera  fol  per  aver,  dopo  cento 
colpi,  battuto  una  volta  nel  fegno?  Efal- 
tin  pur  quanto  vogjion,  gli  Aftrologbi  lo- 
ro avverati  Genetliaci,  che  la  verità,  s’é 
incontrata  tallora,  non  farà  mai  pofiedu- 
ta  dalla  follìa  ; e degli  Aftronomanti  tutti 
farà  Tempre  vero  ciò,  che  Tacito  diflfe  : 
Cenus  Uominum  Potcntìbus  infidum  , fpe- 
r antibus  fallax  ; quod  inCivitate  nojtrave - 


tabitur  fernper  , cr  retinebitur  . Lafciatn 
pertanto  tali  caccio  rifervate  a Dio  ; vene- 
riam  da  lontano,  e tremanti  Taire,  le  pro- 
fonde ,1'inefplorabili  difpofizioni  della  Prov- 
videnza; e per  ben  regolar  la  noftra  vita, 
diciam , come  diceva  il  forte  Giuda  Mac- 
cabeo a’  Tuoi  Soldati  prima  d’ attaccar  la 
battaglia  con  gli  inimici  di  Dio  : Fratelli 
portiamei  bene , combattiam  con  valore , 
moriara  prima,  che  mancare  alla  noftra 
Fede;  e di  noi,  ede'  fuccefli  noftri,  e dell’ 
armi,  lafciamo  la  cura  a Dio,  ehe  tutto 
difpone,  e governa  con  infinita  Sapienza  , 
ed  Amore:  Accingimi™ : eflote  Filii  poten- 
te! , & eftote parati  in  mane  , ut  pugne tis  con- 
tra  Gentes , quaconvenerunt  adverfum  nos  , 
difperdere  nos , dr  Sanità  no/tra;  quoniam 
melius  eft  nos  mori  in  bello,  quàm  videro  ma- 
la  gentis  no  Jlrt,  dr  San  fior  um . Sicut  autem 
fuerit  volani as  in  Carlo,  Jìc  fìat. 


LEZIONE  XXIV. 

Sint  in  fina. 

Nel  Giorno  del  Santo  Natale. 


La  Stella,  che  nacque  al  nafeer  del  Figliuolo  di  Dio  in  Terra,  dà  il  Tema 
di  parlare,  prima  delle  Comete,  e poi  delle  vere  Significazioni  delle  Stel- 
le, e delle  Coftellazioni  Celefti. 


Ella  occafione  di  efcrcicare  il 
lor  talento  avrebber’ oggi  gli 
A ftrologhi , s’effi  Tape  fiero  una 
Tal  volta  mirar  Tenza  peccato 
il  Cielo.  Imperocché  Te  TA- 
ftronomanzia  fifla  c rutta  in  cfplorarc  le 
Stelle  per  fare  i Genetliaci  a’ Bambini,  che 
nafeono,  e additar  loro  tutte  le  forti  fu- 
ture; qual  più  bella  occafione  può  mo- 
Ararti  a tal  Arte  di  quella,  in  cui  oggi  fi 
trova  di  far  l’Aftrologo  fopra  il  Sole  na- 
to quella  notte  in  una  Stalla,  e compor- 
re il  Genetliaco  al  Pargoletto  Re  delle 
Stelle?  Non  é egli  un  Bambino  comune, 
e di  Plebe.  Ogni  cofa  in  lui  è ringoiare, 
e si  rifplende  in  volto,  che  merita,  che 
ogn’un  s’intereffi  in  Taperc  a qual  forte 
fia  nato  di  Madre  fenza  Padre  in  Terra, 
Leu.  del  P.  Zucconi,  T mo  1. 


quegli , che  ab  eterno  di  Padre  fenza  Ma- 
dre fu  generato  in  Cielo.  Ma  giacché  T 
Aftrologia  non  è arte  sì  divora,  che  pof- 
fa  eflcre  una  fol  volta  innocente  ; giac- 
ché fenza  gli  Aftrologhi  il  Genetliaco  fu 
fatto  dal  Santo  Sacerdote  Simeone,  quan- 
do dille,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  venu- 
to a patire  , ed  era  nato  in  Signum  cui 
contradice t ur ; noi  che  altro  far  polliamo, 
r celebrare  oggi  la  memoria  del  gran 
afeimento,  fe  non  moftrare  alle  Reli- 
quie dell’ Aftrologia  pur  troppo  vive  an- 
cora nel  Mondo , la  vera  Arte  d*  inter- 
pretare con  i Santi  Re  Magi  le  Stelle,  e 
(piegare  in  qual  fenfo  gli  Aftri  fian  da 
Mosé  chiamati  Segni;  cioè,  quale  fia  il 
vero  lignificato  degli  Aftri,  delle  Comete, 
e di  quella  Stella,  che  nacque  al  nafeer 
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del  Redentore  ? Quella  parte  reftava  an- 
cora per  piena  intelligenza  delle  parole  ci- 
tate del  Gencfi.  Qpclla  pertanto  fia  la 
materia  della  prefente  Lezione;  e comin- 
ciamo dalla  Stella  de’  Magi. 

l'idimks  Stellam  tjus  in  Oriente , & ve- 
nimns  adorare  tum . Klatrh.  z.  Quelle  parole 
dette  da’  Re  Magi  ad  Erode,  dan  motivo 
agli  Autori  di  cercar  due  cole.  La  prima 
citi  fodero  quelli  Magi  ; la  feconda , qual 
fede  quella  Stella,  ch'elTi  viddero.  Gli 
Aftrologhi  per  approfittarli  di  quella  Illo- 
ria,  rifpondono  ad  ambedue  i quefiti,  e 
per  gloria,  e nome  loro  dicono,  clic  i 
Magi  erano  della  loro  profeflìone  A Uro- 
Ioghi,  Planetarj,  Genetliaci,  com’elTÌ,  i 
quali  dilettandoli  dello  lludio  delle  Stelle, 
in  una  di  effe  impararono  il  grande  Ar- 
cano, cioè,  ch’era  nato  il  Re  di  Giuda; 
e che  perciò  a torto  fi  condanna  l’Aflro- 
Iogia  profedata  da  tre  Re,  da  tre  Santi, 
c canonizzata  dal  fucceffo  di  quanto  li- 
gnificato aveva  la  Stella  natalizia  del  Re- 
dentore; cosi  dicono  gli  Aftrologhi , Ma 
tn  vano  parlan  cosi  in  tal  fatto.  E’ vero, 
che  i tre  Re,  de’  anali  ora  parliamo,  fi 
dilettavano  d’ A Urologia  , e perciò  forfè 
riportarono  il  nome  di  Magi,  che  tra  gli 
Orientali  era  nome  onorato  d’  Uomini 
dotti,  e faggj;  ma  da  ciò,  come  inferi- 
feon  gli  Aftrologhi,  che  l’Aftrologia  de’ 
Magi  foffe  la  rea,  e condannata  Alcolo- 
gia giudiziaria;  e non  piuttollo  l’inno- 
cente, l’ingenua,  c bella  Aftronomia,  che 
in  Cielo  altro  non  cerca  faperc,  che  i 
palli , i moti , gli  andamenti , e i volti  dell’ 
amabiliffìmc  Stelle?  E'  forfè  si  neceffario, 
che  deliri  un,  che  in  Cielo  ha  rocchio, 
che  afferir  fi  debba  de’  Magi , che  fol  per- 
chè confideravan  gli  Altri,  elfi  erano  A- 
ftronomanti , Genetliaci,  Planetarj,  epaz 
zi  l Quella  non  è buona  illazione  ; c quan- 
do ancor  foffe  , che  provato  averebbero 
gli  Aftronomanti,  fe  ciò,  ch’c  il  punto 
principale,  elfi  fon  collretti  per  loro  con- 
lufione  a confdlar  quel,  che  negar  non 
poffono,  cioè,  che  la  Stella,  la  quale  li- 
gnificò a’  Magi  la  nafeita  del  Redentore, 
era  di  altra  qualità,  d'altra  condizione  , 
che  quelle,  le  quali  confideran  elfi  in  Cie- 
lo, per  fare  i loro  Genetliaci  ? Quanti  fo- 
no 1 Padri , che  tratran  quella  materia , 
tanti  tifpondendo  al  fecondo  dubbio  pro- 
pollo di  fopra,  dicon  primieramente,  che 


la  Stella  de’  Magi  non  era  di  Sfera  sì  alta , 
ch’entrar  potelfe  fu  rra  Pianeti  a rifplen- 
der  nell’ Etere;  ma  fona  fono  la  Luna  , 
quivi  nella  mezzana,  o al  più  nella fupe- 
riore  regione  dell’aria  aveva  il  fuo  cono: 
così  dicono  i buoni  Autori,  e cosi  vuoi 
la  ragione;  poiché  la  Stella  fuddetra  non 
aveva  moto  circolare,  come  folo  fi  ufo 
nell’Etere;  ma  aveva  moto  retto,  e di  li- 
nea, e fempre  nella  tnedefima  altezza  , 
facendo  la  icona  al  fentiero  de’  Magi  . 
Secondo,  ch’cffa  fu  da  Dio  formata  fol 
per  il  bell' uffizio  di  condurre  alla  fua  co- 
gnizione i tre  Magi,  e colla  loro  fantiti 
difporre  i loro  Pacfi  alla  futura  predica- 
zione degli  Appofloli;  e ciò  per  (bade  la 
Teologia , mentre  la  Natura  non  giugne 
a produrre  Fenomeni  di  tal  moto,  di  tal 
luce,  e di  tal  giudizio,  che  apparivano  , 
c Vari  fcano  fol  quando  bifogna,  come  fe- 
ce la  Stella  de’  Magi.  Terzo  finalmente. 
San  Bafilio , San  Girolamo , San  Cipriano , 
San  Leone,  Eufebio,  Fotocopio,  cd  altri 
moltiffimi  aggiungono,  che  quella  Stella 
non  ebbe  il  lignificato  da  se  medefima  , 
ma  prefe  la  fignificaaione  dalla  Profezia 
di  Balaam,  il  quale  prediffe  la  nafeita  del 
Redentore  al  nafcer  di  tale  Stella,  in  quelle 
famofe  parole  de’  Numeri  al  24.  Orietur 
Stella  ex  Jacob  , & confurget  Purga  de 
JJrael ; onde  non  è maraviglia,  fe  i Ma- 
gi, che  avevano  notizia  della  fagra  Scrittu- 
ra, ed  erano  della  Terra  di  Moab,  dove 
aveva  profetato  Balaam , intendeffero  quel , 
che  laStella  loro  diceva.  Trovino  gli  A- 
firologhi  in  Cielo  nuove  Stelle  formate  da 
Dio  con  miracolo;  abbiano  Scritture  fa- 
cre,  colle  quali  pollano  afficurare  i loro 
pronoftici;  c poi  facciano  Genetliaci,  e 
aflrologhino  quanto  vogliono,  die  faran 
creduti  ancor  elfi . Ma  noi  frattanto  impa- 
rando da*  Santi  Magi  ad  ubbidire  a quei  lu- 
mi interni , a quelle  interne  ifpirazioni  , 
che  più  fignificantementc  di  qualunque  Stel- 
la ci  additano  la  Brada  del  Signore,  e la 
via,  per  la  quale  fi  và  a Dio;  lafciatnpcr 
fempre  da  pane  l’Allrologia  giudiziaria, 
c palliamo  a interpretar  le  Comete. 

Varia  è l’oppinione  non  folo  de’  Filofò- 
fi,  ma  de’ Teologi  ancora,  e de’  Santi  Pa- 
dri fopra  il  lignificato  di  quelle,  dirò  co- 
si , Stelle  polliccic . San  Giovanni  Da- 
mafeeno,  Albeno  Magno,  Origene,  Pio- 
tino, ed  altri  affari  fcono,  che  le  Comet  e 
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«li  tempo  in  tempo  formate  affiti  di  ter- 
rore, fono  Segni  funclli,  c luttuofi  di  ri- 
volte di  Regni , di  moni  di  Regnanti , di 
guerre,  di  peftilenze,  e di  pianti,  c ciò 
dicono,  perché  credono,  che  Iddio  fi  fer- 
va delle  Comete,  come  di  forieri  dell’ira 
fua,  c de'  funi  flagelli.  Quella  oppimene 
de’  Dottori  è f luitata  comunemente  dal 
Volgo,  mentrechè  non  apparifee  mai  Co- 
meta , che  cìafcun  dalle  finellrc  non  fac- 
cia mille  funeftinìmi  prefagj,  e col  Poeta 
non  add:ti:  Terrtntcm  Regna  Cotnetem  . 
Ma  altri  Autori , che  non  fono  certamen- 
te pochi,  fi  ridono  di  quelli  terrori:  ed 
io  con  tale  occafione  ho  letta  una  gravif 
finta  Orazione  latina  d'un  Uomo  molto 
dotto  del  nollr’  Ordine,  che  con  molta 
autorità  mollra,  che  le  Comete  fono  flam- 
ine innocentiffime,  che  o nuli’  altro  ligni- 
ficano, che  quel  rifplender,  che  fanno;  o 
fe  altro  lignificano,  fignifican  profperi  av- 
venimenti, e fucceffi  felici.  Quale  pertan- 
to di  quelle  due  Sentenze  oppoflc,  e con- 
trarie ha  la  vera,  quale  la  falfa,  elfendo 
ambedue  Cattoliche,  ed  infegnate  da’ Som- 
mi Dottori,  nonécofa  da  si  facilmente  de- 
cidere; iodiròfolo  quel,  che  in  quella  ma 
teria  da  ambedue  le  parti  fi  afferifee,  c fi 
fuppone  di  certo.  La  prima  è,  che  le  Co- 
mete non  fono  per  sé  medefimc  miraco- 
li, cioè,  nonfonotali,  che  la  Natura  col 
le  fue  forze  non  giunga  a poterle  fermare; 
poiché  i Filofofi  ritrovano,  ed  alfegnano 
ancor’ alle  Comete  le  caufc  naturali.  La 
feconda  è,  che  la  materia  delle  Comete, 
preffq  Ariflotile,  altro  non  é,  eh’  efala 
zioni  terrene,  denfe,  c pingui,  le  quali 
tirate  dal  Sole  Sopra  la  fuprema  region 
dell’Aria,  ed  ivi  accefe,  diventan  Come- 
te, in  quella  guifa  , che  di  Ellatc  per  qual- 
che ora  di  notte  veggonfi  le  medefimc 
efalazioni  accenderfi  nell’ ultima  Regione 
dell’ Aria,  e ferpeggiar  giù  verfo  la  Terra 
fin  dove  trovan  la  traccia  di  altr’  efala- 
zioni pingui  da  accendere,  e or  quà,  or 
là  formar  quelle  fiamme  , che  fembrano 
Stelle  cadenti.  La  terza  cofa  è,  che  colle 
Comete  fogliono  nafeere  Venti  imperuofi, 
lunghe  liceità,  e qualche  gravezza  di  aria; 
la  ragione  di  ciò  è,  perche  non  potendo- 
li generare  la  Cometa  fenza  una  gran  ma- 
teria di  efalazioni  terrene  , ne  viene  in 
conseguenza,  che  Siccome  quella  parte  di 
efalazioni,  clic  falc  folla  prima  regione  dell’ 


Aria,  fomminillra  la  materia,  c l’efca  al- 
le Cornac;  così  quella  parte  di  efalazio- 
ni, che  refla  nella  noflra  infima  regione 
dell'Aria,  di  la  materia  a*  Venti,  che 
compone,  ed  all'Aria,  che  riempie  di  Sec- 
che, e malvagie  qualità;  onde  lafcia  a’ 
Viventi  il  refpiro  reo,  ed  affannofo.  Quc- 
fto  è forfè  tutto  quello,  che  di  funeflo  li- 
gnificano le  Cernete.  La  quarta,  ed  ul- 
tima cofa  certa  è,  che  delle  Cornac  altre 
infaulte,  ed  altre  faufliffinie  fe  ne  conta- 
no dagl’ IWortci , come  riferir  fi  potrebbe, 
fe  quello  forte  lor  luogo;  ma  pachèaltre 
più  giovevoli  cofe  rimangon  a dire,  dal- 
le Comete  parto  per  ultimo  alle  vere,  e 
legittime  Stelle. 

Se  le  Stelle  adunque,  e i Pianeti,  e le 
Coflellazioni  nè  come  cagioni  naturali  , 
nè  come  fegni  arbitrari  han  veruna  virtù 
di  lignificare  gli  avvenimenti  futuii,  nè 
veruna  delle  cofe,  che  dipendono  dalla 
noflra  libatà,  come  di  Sopra  s’è  veduto, 
che  cofa  erte  lignificano,  e Mosò  perchè 
Segni  le  chiama?  Segni  fon  certamente  il 
Sole,  e la  Luna  con  tutte  l’ altre  Stelle, 
e Pianeti  ; ma  Segni  fon  congetturali  di 
alcuni  effetti  della  Natura,  eh’ erti  mede- 
fimi  cagionan  dal  Cielo,  come  fono  piog- 
gie,  e fereni;  freddo,  e caldo;  fterilità, 
ed  abbondanza  , alterazioni  d'umori  , e 
propenfioni  naturali  indeliberare;  ed  altre 
cofe  limili  a quelle,  che  vogliano,  o non 
vogliano  gli  Uomini , da  que'  Corpi  cele- 
fli,  come  da  Caufe  feconde  univerfali  di 
tutti  gli  effetti  della  Natura,  fi  operano  in- 
dipendentemente dal  nollro  volere.  Di  ta- 
li cofe  in  primo  luogo  fon  Segni  le  Stel- 
le; ma  non  fon  Segni  infallibili,  fono 
Segni  puramente  congetturali,  non  pcrch’ 
erte  non  Siano  infallibili  nel  lor*  operare, 
ma  perchè  non  v’è,  chi  abbia  tanto  pra- 
ticato colle  Stelle,  che  afficurar  fi  porta  di 
conofcere  tutti  i loro  umori;  e qualità,  e 
virtù  in  qualunque  parte  di  Cielo,  in  qua- 
lunque Codellazionc  fi  trovino , che  porta 
prefagir  ciò,  ch’effe  faranno.  E ancorché 
tutte  le  qualità  particolari  di  ciafouna  Stel- 
la foffero  ben  conosciute,  e note;  chi  può 
aflicurarfi  , che  la  Stella,  o 1’  Allro  domi- 
nante dal  concorfo  di  altra  Caufa  feconda, 
o di  llràna  difpofizion  di  materia,  nonfia 
impedita  dal  produr  ciò,  ch’erta  da  sé 
averebbe  operato  fotto  la  Luna?  In  fecon- 
do luogo  le  Stelle  fono  Segni  non  con- 
I a g«- 
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gutturali  •,  ma  certi,  c infallibili  de’ giorni, 
«ielle  fettimanc,  de’  meli , e degli  anni  ; 
affinché  dal  moto  loro  fappia  ognuno  il 
tempo,  in  cui  fi  dee  feminare,  piantare, 
raccorrc,  navigare,  edificare,  e che  foio. 
In  quello  fenfo  difiie  Mose , che  i Pianeti 
colle  Stelle  collocati  furon  da  Dio  come 
Segni  in  Cielo,  e quello  è quel,  che  vo- 
glion  dir  quelle  parole:  Piane luminaria  in 
Firmamento  Cali  , & dividane  diem , ae 
noUem , & fine  in  Signa , & tempora , & 
diety  C annos . Quello  è quanto,  fecondo 
il  fentimento  de’  Padri , e de'  Dottori , fi- 
gnifiqan  con  certezza  le  Stelle,  c noi  con 
certezza  intender  polliamo. 

Per  cfcrcitare  ora  un’altra  fpezie  di  A- 
Prologia  alquanto  migliore',  cioè,  per  ac- 
cennar la  via  di  far  delle  Stelle  prcfagjin 
fallibili  a chi  ne  folle  curiofo;  io  oUcrvo 
e Voi  meco  vedete  in  tutti  gli  Aftri  un 
grand’ affrettar  di  palio,  un  gran  precipitar 
di  corfo,  cd  un  volo  perpetuo  fenza  verun 
ripofo.  Or  che  fignifican  un  palio  sì  ve- 
loce, ed  un  corfo  tanto  infangarle;  Ma 
a chi  dimandar  di  ciòt  Quando  il  Caval- 
lo corre  affai,  noi  diciam,  che  il  Cava- 
liere ha  gran  fretta:  correndo  pertanto  sì 
prccipitofamcntc  tutti  que’  gran  Mondi  di 
(opra,  che  altro  dir  fi  può,  fe  non  quel 
che  già  diffe Mosci  che  il  Tempo  full’ ale 
di  que’  gran  Corfieri  non  dorme , ma  fi  af- 
fretta, c punge,  per  arrivare,  dirò  così, 
a tempo  a dilpenlarc  a tutte  le  cofc  in  gi- 
ro l’ora  (labilità  di  nafeere,  l’ora  decre- 
tata di  crefccrc,  e l’ora  filìa  di  morirci 
-ddeffe  fcjì inane  tempora.  Deut. 32.  Quello 
lenza  fallo.  Tigni  deano  con  il  corfo  loro 
kStcllc;  e con  tal  lignificazione,  nonv’c 
chi  con  infallibile  Affrologia  predir  non 
poffa  a chi  ride  una  corta  durata  del  fuo 
rifo;  a chi  piange  un  breve  corfo  delle 
fuc  lagrime  i c a tutti  i Viventi  un  pie- 
Ho,  velociffìmo  fine  della  lor  vita. 

La  feconda  non  meno  infallibile  ligni- 
ficazione delle  Stelle  c accennata  nel  Sal- 
mo 11.  dove  il  Profeta  David  afferma,  che 
i Cieli,  e gli  Aflri,  che  ne’  loro  Cicli  ri- 
fplcndono,  fono  tutti  Nuirzj , cMeffaggie- 
ri  ; ma  Mcffaggit  ri  lugubri  «li  giuflizia  : An- 
nnntiahunt  Carli  jujhtiam  tjus.  Amntirabil 
lignificazione!  figli  ificazion»  che  fembra 
effev  troppo  ingioi  iota  a que’  Corpi  lumi- 
noli,  con  dichiarargli  Minillri  di  Giudi- 
sia,  manon  è ingiùriofa  la  firnificazione, 


ne  David  fa  torto  alle  Stelle.  Non  una,  ma 
due  fon  le  fpezie  di  Giuftizia',  e dì  ambe- 
due oh  quanto  ben  lignificanti  riefeon  gli 
Adri,  c i Cieli!  Significan  cfli  in  primo 
luogo  la  Giullizia  didributiva,  che  fece 
Iddio  di  que’ Beni,  che  principalmente  fon 
neccffarj  alla  con fervaz ione,  c alla  con- 
tentezza dcll  effer  nodro.  Son  sì  ben  ri- 
partite, c fchierate  nelle  loro  Sfere  le  Stel- 
le, e le  Sfere  lon  tanto  compite  in  girare 
attorno,  clafciarlc  godere  atutri,  che  non 
v’è  parte  veruna  di  quedo  baffo  Mondo, 
per  rimota,  c diferta,  che  fia,  la  quale 
non  goda  la  fua  porzione  di  Cielo}  non 
riceva  la  fua provvifione  d’influenze,  c d’ 
adri  ',  e non  abbia  le  fue  ore  di  luce,  e di 
giorno;  fol  perchè  il  giulliffìmo  Iddio  del 
Mondo  migliore  fece  ben  le  pani  a tutti . 
La  Terra  perchè  da  lui  fu  laicista  alla  di- 
dribuzione  della  Giudizia  umana  diè  sì  ine- 
gualmente ripartita , che  alcuni  poffeggo- 
no  un  Territorio  intero,  cd  altri  noni). in 
neppur  quello , che  premou  co*  piedi  ; e fe 
quegli  han  campo  da  affaiigar  cent’  aratri , 
quelli  non  han  tanto,  che  baili  loro  a far 
come  le  Rondinelle  il  lor  nido.  MailCi?- 

10  rifervato  fidamente  alla  dillribuzione 
divina,  oh  quanto  giudamcntc  fu  dillri- 
buito  ! Nafce  il  Sole , e nafee  si  bene  al 
Villancllo,  che  al  Cittadino',  c il  Povero 
al  pari  di  qualunque  Monarca,  vede  il 
luo  Cielo,  e dal  fuo  Ciclo  è veduto.  Or 

11  Sole,  e le  Stelle  con  girar  Tempre  sì  li- 
beralmente, e con  tatua  indifferenza  at- 
torno , cco’l  rinnovare  ogni  giorno  la  di- 
di  ibuziooc  divina,  che  altro  van  dicendo 
dalle  loro  altiffimc  Sfere,  fc  non  che  Id- 
dio c giudo  Difpenfatorc  di  beni?  Et  So- 
Icm  fuum  oriti  facit  faperbonoa,  & malos  ; 
& pimi  fupcr  juflos , <y  injujìos  . Match.  5. 
v. 45.  Ma  non  mcn  della  Giuftizia  didri- 
butiva, è lucidamente  fignificata  da’ Cicli , 
e dagli  Adri  la  Giuftizia  compcnfaciva  de’ 
meriti , c de’  demeriti  noftri , non  in  una 
fola;  ma  in  due  maniere,  cioè,  col  chia- 
ro, e coll’ofcuro;  colla  luce,  e eoll’Ec- 
cliflc  del  volto  loro . Non  in  vanotienc  Id- 
dio canti  puri  bclliftìmi  corpi  in  comparfa 
nel  Ciclo . Ed  oh  quanto  etra  chi  crede , che 
gli  Adri  altro  non  facciano,  che  influire 
nella  natura  1 Tutte  le  cofe  belle  han  un  cer- 
to lor  muto,  ma  si  potente  linguaggio  » else 
fi  fanno  intendere  con  fololafciarfi  vedere. 
Non  sà  chi  pecca  ciò,  ch’egli  perde  pcc- 
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((indo  •,  nè  chi  foffre  per  Dio,  conofccciò, 
che  acqui  Ila  foffrendo.  Ma  fe  l’uno,  el’ al- 
tro vuole  anche  in  quella  vita  fapere  qual 
lia  la  ricompenfa  de’  fuoi  meriti , alzi  gli 
occhi , c miri  le  Stelle . Han  effe  una  bel- 
lezza tanto  lignificante , che  fcorrcndo  in 
giro  il  Mondo , altro  non  fan , che  inoltra- 
re a tutti  quanto  di  bello  perde , chi  perde 
il  Cielo;  quanto  di  buono  acquilta,  chi  per 
il  Cielo  patifee . Non  è quella  una  fignifi- 
canza  delle  Stelle  sìaltrufa,  che  il  cuor  non 
l'intenda  tuttora,  fcvuol  confeflare  i Cuoi 
fentimenti  ; ma  intendendola  ognun  si  chia- 
ramente, chi  può  non  ammirare  la  Sapien- 
za artefice  del  Mondo,  che coll’iftclTo volto 
di  Cielo,  altri  conforta,  altri taurina;  af- 
fligge i cattivi,  rallegra  i buoni;  edttuttc 
le  cofe,  datmetuentiìru}  fe  Jignifi cario  nemì 
Pf.59.  Quella  lignificanza  però,  quantun- 
que aitai  chiara,  è poco  conliderata,  per- 
di'è lignificanza  di  Luce.  La  lignificanza 
fenftbilc,  e fpaventofa  a tutto  il  Mondo 
tara  quella  degli  eltremi  giorni , della  quale 
parlando,  dille  il  Redentore,  che  tutto  il 


Cielo  farebbe  fiato  pieno  di  Segni:  Lrunt 
Signa  in  Sole-,  & Luna,  & Stelli}.  Lue. 
21.  E acciocché  li  fappia  qual  fia  per  ef- 
fere  la  qualità  di  tali  Segni  ; in  San  Mat- 
teo fi  legge,  che  ofeuro,  e bruno  farà  il 
Sole;  torbida,  c fofea  la  Luna;  fmarritc 
le  Stelle,  erutto  confuto  apparirà  il  Ciclo: 
Sol  obfcurabitur , & Luna  non  dabit  lumen 
fu urn , & Stella  cadent  de  Calo,  & Ptr tu- 
te} Calorum  commovebuntur , cap.  24.  onde 
fe  ora  gli  Aftri  fignifican  colla  Luce,  allo- 
ra fignifichcran  colle  tenebre  ; perchè  fe  ora 
elTì  fignifican  la  Giufiizia  compenfariva , 
che  Iddio  cfercita  in  quella  vita,  con  ino- 
ltrare i lumi  del  Cielo  ; allora  co’ lumi  fpen- 
ti , c col  Cielo  ofeurato  lignificherà  l’ im- 
mincntcGiudizio  univerfale,  eia  Giufiizia 
compenfariva  dell’altra  vita,  cioè,  l’irre- 
vocabil  Sentenza  di  vita,  o di  morte  eter- 
na; e perciò:  T urte  plangent  omnetTribu} 
terra , ibid.  Guai  a chi  fol  da  quelle  ofcurc, 
luttuofe  Lignificazioni  del  Cielo  intenderà 
ciò,  c|ie  ora  colla  lor  bellezza  dir  voglio- 
no, c lignificar  le  Stelle. 


L E Z J O N E XXV- 

Dixit  autem  Deus : Producant  Acjutc,  C Tc. 

Della  produzione  de’  Pefci  ; dove  della  Vita  fenfitiva  in  quello  quinto  gior- 
no formata  fi  tratta;  a diftinzion  della  Vita  vegetativa  nell’ Erbe,  nelle 
Piante,  da  Dio  formata  nel  terzo  giorno  del  Mondo. 


Aria  Iddio  la  fella  volta,  c par 
landò  ben  moftra,  clic  aven- 
do altre  volte  detto  molti  fil- 
mo, molto  più  nondimeno  è 
quello,  che  alla  fua  Sapienza 
rimane  da  dire;  perchè  molto  più  di  quel, 
che  ha  fatto,  rimane  alla  fua  Onnipotcn 
za  da  fare.  Aveva  già  quella  nel  quarto 
giorno,  con  mano  veramente  luminofaac- 
cefo  il  Sole,  formata  la  Luna,  c fabbrica- 
te le  Stelle.  Ma  quelle  quantunque  fofiero 
opere  affatto  fiupcnde,  non  furono  conrut- 
rociò  l’ultimo  llupore  operarti  dalla  mano 
Creatrice;  imperocché  gli  Afiri,  per  belli, 
per  incorruttibili,  per  leggiadri,  ed  agili, 
che  fimo,  fon  nondimeno  Corpi  fenz’Ani- 
Lez.. del P, Zucconi,  Tomo!, 


ma;  c i Corpi  fenza  Anima,  fe  amati  fono 
dadi  occhi , fon  poco  (limati  dalla  ragione . 
S.  Tommafo  nella  qucftionc  terza  della  par- 
teprima, art.i.  con  Sant’ Agoftino  nell.  ir. 
de  Cavitate  Dei , c con  tutta  laFilofofia  di- 
moflra , che  un  Pefciolino  minuto , una  pic- 
cola Mofca , o Zanzara , che  lia , fol  perch’  è 
animata,  e più  perfetta  nell’ effer  fuo , clic  la 
Luna , il  Sole , c le  Stelle;  mentre  quelli  corpi 
ftupcndi  eflendo  privi  d'Anima , e di  vita , da 
sè  in sè medcfimi  nulla  pofion  fare,  pofifon 
folo  patire;  laddove,  non  v’è  Animale, 
per  imperfetto,  che  lia,  che  da  sè  inleftcf- 
fo  far  molto  non  polla  ; e crefccndo  perfe 
zionarfi;  e generando  moltiplicarli  ; c co- 
nofeendo  in  sè  ricevere  la  fpczic  delle  per- 
1 3 fc- 
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fezioni  altrui.  Iddio  pertanto,  che  voleva 
>1  Mondo  pieno  di  rotte  le  maraviglie  , 
dopo  gli  Altri,  pofe  la  mano  ad  un'  ope- 
ra maggiore,  e di  He  : Producane  Aqua  re- 
ftile  Mìnime  viventi*;  e tanto  badò  a far 
sì , che  per  tutti  i Mari , per  tutti  i La- 
ghi, per  tutti  i Fiumi  guizzaflero  in  un 
baleno  Armenti  innumerabili  di  Pefci,  e 
l' Elemento  dell'  Acque  folle  in  un  tratto 
de’  Tuoi  fquammofi  Abitatori  tutto  ripie- 
no. Quella  fu  in  parte  l'opera  del  quin- 
to giorno,  c[uelte  furono  le  prime  Anime 
abitatrici  de'  Corpi,  e quella  farà  la  ma- 
teria della  noftra  Lezione,  in  cui  fpie- 
ghcreroo  in  primo  luogo  ciò,  che  in  que- 
llo tetto  incontrar  li  può  di  difficile  ; ed 
in  fecondo  luogo  confidereremo  ciò , che 
in  que  ir  opera  può  trovarli  di  maraviglio- 
fo , ed  incominciamo. 

La  prima  difficoltà  confitte  nelle  parole 
del  Tetto.  Dice  quello,  che  Iddio  coman 
dò  all’  Acque , che  producettero  i Pefci  ',  c 
dopo  quello  comando  foggiugne:  Et  erta- 
vit  Deut  Cete  grandia , ere.  eh' è rifletto, 
che  dire;  che  Iddio  comandò,  e fece  da 
se.  Comandò,  che  l’ Acque  producettero  i 
Pefci,  e poi  egli  fletto  creò  le  Balene,  e 
l' altre  Anime  mobili  dell*  acque  ; come 
adunque  fi  accorda  quel  comando  , con 
quella  cfecuzione?  E'  gran  vizio  quello  di 
alcuni  Padroni,  i quali  non  rettati  mai  di 
comandare  a’  fuoi,  e vogliono,  che  ogni 
Servitore  Ila  un  Briareo  di  cento  braccia, 
buono  a tutte  le  cofe,  quand' effi  non 
fon  buoni  a nulla.  Ma  non  è vizio  mi 
nore  quello  d’ alcuni  altri  Comandanti,  i 
quali  danno  il  comando,  commetton  gli 
Uffizj,  fanno  gliUffiziali,  e poi  voglion 
elfi  far  tutto , come  fe  neffuao  fotte  ido- 
neo ad  efeguire  l’Idec  della  loro  gran 
mente.  Non  fi  diano  tanti  comandi  , non 
fi  facciano  tanti  Uffiziali;  ma  farti,  che 
fono,  fi  lafci  a ciafcuno  efeguire  il  fuo 
uffizio^  cosi  comanda  la  regola  di  buon 
governo.  Ma  fe  ciò  è,  perchè  Iddio,  rc- 
gbla  prima  di  ben  operare,  comandò,  ed 
efeguì  infierae  ciò,  che  comandato  ave- 
va? A quella  difficoltà  fi  rifponde  facil- 
mente, con  folo  dittinguer  le  parti.  Non 
comandò  Iddio  ad  altri  quel,  che  voleva 
fare  da  sè;  nc  da  sè  fece  quel,  che  ave- 
va comandato  ad  altri ; ma  accordando 
le  Aie  colle  parti  altrui,  nè  fece  tutto  da 
sè,  nè  tutto  comandò  ad  altri.  Dqe  cofe 


fi  richiedevano  alla  prodottane  de’  Pefci- , 
la  maceria,  e la  forma}  di  quelle  due  co- 
fe Iddio  ne  comandò  una,  c fece  l’ altra. 
Alle  Acque  comandò  porgere  la  materia, 
e lafciarfi  difporrc  al  lavoro.  Nè  altro  a 
quelle  comandar  poteva,  non  avendo  la 
Natura  dell’ Acque,  nè  d’altro-Elemento 
virtù  di  produrre  fenza  veruna  Temenza  , 
o genitura,  in  ittantc  cofa  nel  fuo  primo 
etter  perfetta,  come  furono  i Pefci,  e ogni 
altra  cola , che  nacque  in  que*  primi  gior- 
ni . L’ Acque  obbedienti  al  comando,  por- 
feto  la  maceria  al  lavoro,  e fi  lafciaroi 
difporrc;  ma  perchè  la  materia  non  bada- 
va alla  perfezione  del  lavoro.  Iddio  ag* 
giunfe  quel,  che  mancava,  e che  del  la- 
voro era  la  forma,  cioè  l’Anima  de’  Pe- 
fci} onde  facendo  e l’ Acque,  e Iddio  le 
loro  parti,  e le  Acque  produttcro , e. Id- 
dio creò,  cioè  formò  i Pefci;  e fenza  ve- 
runa confufione  di  Uffiziali,  o di  Coman- 
danti, l’opera  ammirabile,  e ftupcnda  fu 
in  un  baleno  compita:  f'emt  mandai  nm , 
dice  Sane’ Ambrogio,  nel  libro  defi'Efi»- 
alerone,  venir  mandano»,  & f abitò  aqua 
jujjes  fundebatur  in  parta*.  Gettar  art  firn- 
vii;  vivificare  lacut;  Mart  ipfum  ccepit 
Over  fa  reptilium  genera  farturirt  : così  fi 
accorda  il  Producane , e il  Creattit , il  co- 
mando , e l’ cfecuzione  di  Dio } c fe  crea- 
re è infinitamente  più,  che  produrre,  chi 
non  vede  in  ciò  il  benigniffimo  governo 
di  Dio,  che  comanda,  è vero,  per  no- 
ftro  efercizio,  ma  nulla  più  delle  noftre 
forze  comanda  ; e perchè  le  fòrze  nostre 
fon  deboli , il  più  dell’opera  comanda- 
ta egli  riferva  al  fuo  Braccio  : Produ- 
cane Aqua:  Creavit  Dea*.  Ammirabile 
Iddio  ! 

La  feconda  difficoltà  confitte  in  quella 
parola  Reptile , la  qual’  è un  nome  ver- 
bale, che,  com’è  noto  a chi  fa  latino  * 
lignifica  tutti  quegli  Animali,  che  ttrifciaii 
per  terra,  nc  fanno  andare,  fenon  trafri - 
nando  per  il  fuolo  fettefiì,  come  VcrmiT 
ni.  Serpenti,  cc.  Supporta  tal  lignifica, 
zìonc  , nella  parola  Reptile  , non  pare  , 
che  fian  coraprefi  i Pefci,  i quali  hannq 
un'altra  Torta  di  andare,  non  per  terra  , 
ma  per  acqua } e perciò  fernbra  , che  Id- 
dio non  comandale  alle  Acque,  come  ab- 
biane detto,  la  produzione  de’  Pefci;  ma 
folo  la  produzione  degli  Animali  Serpen- 
ti, cioè,  ftrifcianyfi  per  terra.  Ma  Ugoij 
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Cardinale  nel  libro  fettimo  in  Genefim  , 
San  Bonavventura,  lib.  2.  fent.  dift.  r j.  il 
Pereira  in  quello  luogo,  ed  altri,  (piegan- 
do meglio  la  lignificazione  della  parola  Re- 
stile, dicono , "che  Reptilia , fono  tutti  que- 
gli Animali,  che  fi  muovono,  e non  han 
piedi;  fiano  in  terra,  o fiano  in  acqua: 
e perchè  i Pefci  in  Acqua  fi  muovono,  e 
pur  non  han  piedi,  perciò  anche  i Pefci 
fi  chiamano  Reptilia;  come  chiamati  fù- 
ron  da  David  nel  Salmo  103.  quandodif- 
fe:  Hoc  mare  magnum,  & fpatiofum  ma- 
nibus  ; illic  Reptilia , quorum  non  e fi  nume- 
riti; onde  dagli  Efpofitori  comunemente 
non  folo  s’ intendono  nella  detta  parola  i 
Pefci,  ma  non  altri  Animali,  che  Pefci, 
fi  comprendono;  perchè  i Serpenti  non 
han  luogo  né  rra  gli  Animali  dell'Acque, 
nè  tra  gli  Animali  dell'Aria,  che  in  que- 
llo quinto  giorno  furon  formati. 

Quelle  fono  le  difficoltà  delle  porolc  in 
quello  palio.  Quali  poi  fieno  le  maravi- 
glie dell’  opera,  chi  potrebbe  facilmente 
ridirle,  fe  trai!’ altre,  la  prima,  che  refe 
attonito  David  è,  che  i Pefci  nati  fono 
per  rimaner  traile  tcmpellc  nel  profondo 
delle  Acque  nafeofti?  Fra  noi  farebbe  un 
prodigio,  fc  fi  trova  (Te  un’opera  di  men- 
te, e d'intelligenza,  che  fi  contentane 
Pare  alquanto  ritirata,  o almeno  non  far 
di  se  tanta  pompa  alla  Luce,  cfulleltam- 
pe;  ma  Iddio  leppe  fare  opere  tali,  che 
quanto  fon  belle,  tanto  rimangano  occul- 
te; e lor  pregio  fia  non  elfer  ritrovate  , 
fe  non  da  chi  si  pefear  nel  profondo  ; 
l'idcrum  opera  Domini , & mirabilia  ejus 
in  profanilo.  Pf.  106.  Miracoli,  c Miracoli 
lavorati  con  tal’ arte,  che  ufeir  non  porta- 
no dal  profondo  fenza  languire:  quello, 
pare  a me,  che  veramente  fia  un  miraco- 
lo d’Arte,  e d Artefice  affatto  ammirabi- 
le. Diffidi  cofa  è pertanto  favellar  di  ciò, 
die  fa  fuo  vanto,  d'erter  allrufo,  e prò 
fondo.  Per  dirne  nondimeno  ciò,  che  fi 
può,  io  per  oggi  dirò  de’  Pefci,  quel  tan- 
to folo,  ch’effi  han  comune  con  tutti  gli 
altri  Animali , cioè : Ja.  Vita  fenfitiva  . 
Quella  comparve  oggi  la  prima  volta  nel 
Mondo;  e perciò  a quella  fi  dee  una  bre 
virtima  confiderazione,  per  vedere  in  che 
cofa  la  Vita  fenfitiva  fia  limile,  c in  che 
dirtimile  alla  vegetativa  prodotta  il  gior 
no  terzo  del  Mondo. 

1 Pefci  adunque,  come  tutti  gli  Ani- 


mali, a’  Fiori,  all’ Erbe,  e alle  Piante  li- 
mili fono  nella  Vita  vegetativa;  imperoc- 
ché ficcome  l’Erbe,  i Fiori,  c le  Piante 
traggono  P alimento,  e fi  nudrifeono  , 
cosi  ancora  traggono  l’alimento,  e fi  nu- 
drifeono gli  Animali:  ficcome  quelle  col 
nutrimento  crefeono,  e fi  dilatanp,  cosi 
crefcono,  e fi  dilatano  quelli:  ficcome  fi. 
nalmentc  dal  nudrimcnto  per  sé  medefi- 
mo  debole,  ed  infermo,  giunte  alla  loro 
confillenza  invecchiano  quelle;  ed  anche 
le  Quercie  annofe,  ed  i robulli  Cerri  in- 
naridifeono  al  fine,  c cadon  fu  i Monti  ; 
cosi  ancor  l’ Orche  nel  Mare,  le  Fenici 
filile  rupi,  e gli  Elefanti  nel  campo  in- 
vecchiano anch’erti,  e la  Terra  rutta,  e 
1'  Acque  native  di  cadaveri  riempiono  . 
Or  ficcome  la  Vita  vegetativa  è comune 
a’  germoglj  della  Terra",  ed  agli  Animali 
della  Terra,  dell’Acqua,  e dell’Aria; 
cosi  nell’uno,  e nell'altro  genere  di  Vi- 
venti io  offervo  alcune  cofe  degne  di  ri- 
flertionc.  Ciafcun  fa  quanto  fucino  i Pa- 
dri di  famiglia  in  far  la  provvifionc  da 
bocca  per  i lor  Figliuoli . Ma  il  gran  Pa- 
dre di  Famiglia  Iddio,  clic  tanti  milioni 
di  Viventi  ha  fotto  la  cura  della  fua  Prov- 
videnza, fu'l  principio  del  Mondo  non 
folo  ebbe  a fare  la  provvifionc  di  tante, 
e si  diverfe  bocche;  ma  ebbe  ancot  da  far 
si,  che  tante  bocche,  e si  differenti  vo- 
lertelo, fapeffero  , e potettero , ciafcuna 
a fuo  modo,  mangiare,  e nudrirfi.  Com’ 
egli  faccffe  a dare  a tanta  varietà  di  vi- 
venti il  vario,  naturale  appetito  di  ci- 
bo confacevole  alla  natura  di  ciafcuno  ; 
come  l’ arte  di  cercare , di  procacciare  , 
di  manicare,  e digerire  il  cibo;  come  gl’ 
illromenti  idonei  di  efeguir  tutto  ciò  non 
folo  con  faciliti,  ma  ancor  con  diletto  , 
io  non  fo:  fo  bene,  che  fe  per  indullria, 
e con  ittudio  imparar  fi  dovette  la  manie- 
ra di  prendere  il  cibo,  di  digerirlo,  e nu- 
drirfi, Tariffimi  farebbero  quelli,  che  riu 
feirtero  in  ciò,  che  il  primo  di,  che  na 
feemmo,  fu’l  petto  materno  imparammo 
torto,  e tutto  di  facciamo  si  allegramen- 
te, e sì  bene.  Imperocché  qual  operazio- 
ne v'è,  che  fia  operazion  di  più  mente, 
che  quella  di  nudrire  un  Vivente?  Si  nu- 
drifeon  l'Erbe,  e le  Piante;  fi  nudrifeon 
gli  Animali,  c le  Bertie;  quelle  attacca- 
te per  le  radici  alle  mammelle  della  Tet- 
ra, dalla  quale  fucciano  inccrtantcmente 
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H jor  latte’,  quelli  vagabondi  per  la  ter-  fieme  colla  fronte  crefca  il  cranio , infieme 
ra,  per  l’aria,  e per  l'acqua,  da  cui  affi-  coll’ occhio  crefca  l’orecchio,  e tutta  la  fab- 
dyamentc  li  procacciano  il  vitto,  nè  quel-  brica  a un’ora  ideila  fi  diftenda,  li  dilati» 
le,  nè  quelli  fan  quel,  che  fanno  allorché  c fi  ftabilifca  per  ogni  parte?  In  terzo  luo- 
nudrifeonfi;  ma  oh  quanto  è quel  che  fan-  go  per  vigore  del  compartito  alimento  are- 
no fenza  awederfene  ! Effi  cibati  che  fo-  Scendo  infieme  tutte  le  parti  de’  Viventi  » 
no,  in  primo  luogo  digeriscono  il  cibo,  non  crefcano  acafo,  ma  crefcan  aregola; 
c fanlo proprio  alimento;  e chi  v’è  di  noi  e chi  fu  mai , che  pcnetrafle  tal  regola  , 
sì  acuto  di  mente  , che  intenda  l’ opera-  per  cui  le  pani  tutte  del  Vivente  giun- 
zion , che  fa  un  virgulto  del  Campo  per  te  che  fiano  ad  una  riabilita , e decretata 
digerir  ciò»  che  poppa  dalla  terra  fua  Ma-  mifura  del  loro  eterno  difegno,  per  molto 
die?  In  fecondo  luogo,  digerito  già  ilei-  che  fuccino  dalla  terra  le  Piante,  per  mol- 
bo,  dio  fi  riparte  per  tutto  il  corpo  del  Vi-  to  che  ingolir.o  nel  lor  ventre  gli  Anima- 
ventc.  E chi  v’è  sì  accorto,  che  Sappia  co-  li,  non  è dato  loro  aggiugnere  alla  loto 
me  il  cibo  fi  riparta  con  didribuzionc  sì  fiarura  un  pelo  di  altezza;  o d'ampiezza 
ben  regolata,  che  per  occulte  fibre,  per  maggiore,  ma  già  mature,  e confillenti, 
vene  legrctc , c non  veduti  canali , feor-  crcfcono  d’ anni , ma  non  crefcon  di  mo- 
rendo l' alimento  per  tutto,  parte  non  la-  le?  Chi,  chi  ciò  intefe  mai  fra  noi;  c 
fei,  eberimanga  digiuna;  neprima  la  par-  qual’Economo  sì  diligente  (là  racchiufo 
tepiùvicina,  e poilapiù  lontaua,  matut-  nelle  dure  fibre  d’una  Quercia,  nellefpi- 
tcaun’ora  s’alimcntin  del  pari;  cinaltiffi-  nofe  vene  d’una  Balena , che  nell’uno,  e 
ma  Quercia  col  tronco  i rami;  in  vada  nell’altro  Vivente  fi  viva  con  sì  buon’or- 
Balcna  colla  teda  banchettin  le  branche;  dine,  fi  campi  con  tanta  regola?  Qual’ 
c della  digedionc  dalle  profonde  fottcrra-  Architetto  sì  cfatto  prefiede  alla  fabbiica 
nee  radici  viva  lieta,  c verdeggi  la  Pubbli-  di  quelli  corpi,  che  l’ edilìzio  tutto  infic- 
me  cima  d'unPiopo?  In  terzo  luogo,  chi  me,  opcr  ogni  parte  vada  formandofiden- 
fafpiegarmi,  come  l’alimento,  chesì  pron-  tro  alle  fue  Stagioni,  fin’ a condurli  là , do- 
to accorre  per  tutto,  a tutti  i viventi  fi  ve  più  oltre  la  linea  del  lor  difegno  non 
confaccia  sì  bene,  che  in  ciafcuno  di  effi  gli  permette  paQTare ? Dille  la  Grecia,  che 
muti  tenore,  e natura;  epafeendofi  infie-  Tebe  fu  tutta  in  brev’ora  codrutra,  allor- 
n'c  fopra  un  cadavere  una  Balena,  e un  clic  Anfionc  fc  udire  il  fuon  di  fua  Cetra 
Delfino!  lapreda  ideila  nel  Delfino  di  ven-  alle  Rupi  vicine,  eaiMonti.  Maohquan- 
ti  Delfino;  nella  Balena  divesti  Balena  ; to  poco  feppe  finger  la  Favola!  Sonò  fut- 
nudrcndofi  infieme  nel  medefimo  fuoloun  laTcrra»  fonò  fopra  l’Acqua  quella,  che 
Giglio»  ed  una  Cicuta:  l’alimento  iddio  da  David  fu  detta:  Vox  Domìni  in  vii  tute  ; 
nel  Giglio  palli  in  latte  innocente;  nella  Vox  Domini  in  tnainificentia ; c al  fuono 
Cicuta  fi  tramuti  in  lìvido  veleno  ; e quel  di  quella  magnìfica,  onnipotente  voce  li 
eh’ è più,  ficcomc  nel  medefimo  Animale  viddero  allora,  c tuttora  fi  veggono,  fer 
l’alimenta  ideilo  in  una  parte  fi  convcr-  eer  da  sè  animate  fabbriche,  e mobili;  c 
te  in  olla;  in  un’altra  in  cartilagini,  in  fenz’ altro  Architetto,  o Ingegnere  da  sà 
un’altra  in  polpa,  in  un’altra  in  nervi;  crefccr  con  proporzione,  c rmfeir  sì  co- 
e nell’occhio  diventa  occhio  ; nell’orcc-  mode,  sìbelle,  che  PAn  irne  abitatrici  ufeir 
chi»,  orecchio;  nel  celebro,  ccrcbro;  nel  non  ne  pqflbno  lenza  ìmmeufo  dolore  . 
piede,  piede:  così  1‘ idefioumore  neiridef-  Oh  voce  di  magnificenza,  voce  di  virtù» 
fa  pianta  in  una  parte  divenga  corteccia;  s’è  pur  vero,  che  fuor  di  me  tanto  potette 
in  un'altra  midollo;  in  un'altra  fronde;  fopra  ogni  cofa;  ond’è  che  rifoaando  voi 
iq  un’altra,  c fiore,  c frutto,  e pervigo-  sì  fpcITo  fopra  il  mìo  cuore,  atfin,  clic  in 
re  del  compartito  alimento  non  fi  nudrilca-  me  forga,  e crefca  il  vodro  Tempio,  e Re- 
no Solo,  ma  crefcano  le  parti  tutte,  e ere-  gno;  ond’è,  dico,  che  l’ Edilizio  in  me 
Scano  con  tanta  fimmetria,  clic  non  prima  riefea  sì  tardo,  che  forfè  neppur  fia  ancora 
il  pedale,  e poi  i rami;  non  prima:  piedi,  incominciato  il  lavoro? 
e poi  la  teda,  come  vediamo  fuccedcrc  Ma  fc  i Pcfci,  e gli  altri  Animali  fi  ma- 
ndi c fabbriche;  ma  il  pedale,  cd  itami,  drifeono,  e crcfcono,  e in  tutta  la  vita 
i piedi,  c la  teda  crefcano  infieme,  cd  in-  vegetativa  fono  Umili  alTEbrc,  a’ fiori,  cd 
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alle  piante;  dall’ erbe  , da’  fiori  , c dalle 
piante  fi  diftinguono,  c fi  follevano  colla 
vita  fenfitiva.  Vivono  i Vegetabili,  è ve- 
ro, perch’eflì  lun  nella  natura  un’inter- 
na potenza  di  attrar  l’alimento  , e dell’ 
alimento  approfittarli,  nutrendoli  , e cre- 
feendo,  uniformi! er , difformitcr , come  par 
la  la  Scuola,  e noi  abbiamo  fpiegato.  Ma 
efii  vivendo  non  han  fenfo  veruno  , per 
cui  fian  refi  accorti  di  ciò,  che  fia  quello 
Mondo,  e ciò  , che  in  elfo  fi  faccia  : on- 
de piantati  in  Terra  ivi  allcttano  ciò,  che 
dal  Cielo , e dalla  Terra  loro  fi  fommini- 
ttra;  e dove  fon  nati  , ivi  invecchiano,  e 
muoiono.  Ma  gli  Animali,  oltre  il  vive- 
re, hanno  ancora  il  fentire,  l’accprgerfì» 
C nell’accorgimento  loro  provare  i loro  ap- 
petiti, le  loro  inclinazioni,  dalle  quali  de- 
terminati fono  a muoverli  variamente  in 
quella  parte,  c in  quella,  guizzando  i Pe- 
lei, volando  gli  Uccelli,  ìtrifeiando  i Ser- 
penti, camminando  i Quadrupedi,  e tutti 
a mutar  fecondo  l’urgenza,  ed  abitazione, 
e Parria;  perchè  tutti  fopra  la  Vita  vege- 
tativa han  ancora  la  fenfitiva  ; c la  Vita 
fenfitiva  fu  l'opera,  che  in  quello  giorno  ag- 
giunfc  Iddio  all' opere  già  fatte  ne’ primi 
quattro  giorni  del  Mondo  . Aveva  già 
Egli  creato  prima,  poi  divifo,  indi  anco- 
ra d’opere  (lupende  empito  inficine,  ed 
ornato  tutto  il  teatro  del  Mondo.  Ma  in 
un  teatro' si  bello  , pieno  di  tante  e fee- 
rie, c profpettive,  ricco  di  tante  vedute  , 
e diletti,  non  v’era  ancora  Spettatore  ve- 
runo, che  goder  potette  del  creato  Mon- 
do fenfibile.  Quando  full’entrar  del  gior- 
no quinto  fpuntò  finalmente  prima  , che 
in  altri  Animali,  ne’Pcfci  la  Vita  fenfiti- 
va;  c allora  fu,  che  fono all’acque  nafeo- 
Iti,  quali  timidi  alla  gran  comparfa,  c al- 
la granlucc,  che  sfavillava d’ attorno,  co- 
ni nciarono  ad  elfer  nel  Mondo  i primi 
Spettatori  del  Mondo  ; perchè  allora  in- 
cominciò ad  edere  , chi  con  gli  occhi  , 
colle  nari,  coll'udito,  col  gufto,  col  tat- 
to s'accorgcftc  in  qual  Mondo  era  venu- 
to, in  qual  teatro  li  trovava,  c del  gran- 
de appaiato  di  cofc  , che  poteva  per  tutto 
fruire.  Non  fu  quella  opera  di  poca  Men- 
te, nè  di  Braccio  timido  , o infermo;  fu 
opera  di  quello  , che  del  pari  fa  creare  il 
Teatro,  c al  Teatro  non  chiamar  nò,  ma 
formare  gli  Spettatori.  Ma  gli  Spettatori 
tenuti  alla  Luce  dell’ampio  Teatro  , che 


fecero?  Neflùn  di  noi  fi  trovò  allora  pre- 
fente,  e pur  ognun  fa,  che  gli  Spettatori , 
venuti  in  Teatro  divennero  torto  Attori  > 
c incominciarono  quella,  grand’opera  , o 
per  meglio  fpiegarmi,  quella  gran  Tragi- 
commedia della  vita  mortale,  che  non  è fi- 
nita ancora,  e ruttavvia  fi  rapprefenta  . 
Appena  furono  dalla  mano  creatrice  porti 
in  Scena  gli  Animali,  che  quelli  guidati 
dal  proprio  iftinto,  entrando  torto  in  ope- 
ra, altri  fi  pofero  in  fuga,  e altri  in  trac- 
cia; altri  guizzando  in  acqua,  e altri  vo- 
lando per  l’aria  ; altri  folitarj,  e tutti  da 
se;  altri  tutti  converftfvoli , c geniali;  al- 
tri in  pace,  altri  in  guerra;  c tutti  in  azio- 
ne efercitando  fempre  i loro  affetti , di. 
chiarando  i loro  amori , rapprefentando  il 
loro  cuore  or  appalfionato  , or  Tranquil- 
lo; or  adirato,  or  pacifico;  or  lieto,  or 
mefto  ; ed  operando  tutti  l’un  dall’altro 
diverfamente;  tutti  incominciarono  allo- 
ra , e feguitan  tuttavvia  a operare  ad  un 
fol  fine,  perchè  tutti  operano,  o per  fegui- 
re  il  lor  bene  fenfibile  , o per  fuggire  dal 
fenfibile  lor  male.  Quello  è il  finedi  tutte 
le  lor  operazioni  ; quello  dà  l’unità  all’o- 
pera loro;  c chi  vuole  indovinare  il  loro 
cuore , e infieme  intendere  tutta  la  loro 
confufa  azione,  prenda  per  regola  il  bene 
fenfibile,  c dica:  per  quello  bene  fenfibile 
il  Lupo  feguita  l’Agnello;  per  quello  l'A- 
gnello fugge  dal  Lupo  ; per  quello  canta 
l’Ufignolo  dal  faggio  ; per  quello  plora 
dall’olmo  la  Tortora;  per  quello  il  Toro 
cozza  col  Toro  ; per  quello  il  Cane  è al 
fuo  Padrone  fedele  : perchè  il  bene  fenfi- 
bile, il  bene  corporeo  è tutto  il  bene  de- 
gli Animali.  Ohbenifedfibili,  ohbenicor- 

Ejrei  , felicità  da  beftie  , ultimo  fine  de’ 
ruti  ! Ed  è poffibile  , che  co’  Bruti  dob- 
biate pregiarvi  di  vedere  ancora  degl’ Uo- 
mini con  uguale  inclinazione,  c forfè  con 
impeto  maggiore  , a voi  propendere , per 
voi  piangere,  fofpirare  a voi , c per  voi 
ancora  combattere  ? Uomini  dotati  di 
mente  tanto  fuperiorc  alle  beftie,  nati  per 
beni  tanto  più  nobili  di  tutti  i corporei, 
capaci  di  giungere  al  portello  di  quel  Fi- 
ne , da  cui  ebbero  il  principio  , e a fi- 
militudinc  del  quale  furon  fatti , nitrir 
quali  Cavalli  a’  piaceri  del  fenfo  , az- 
zuffarli come  Leoni , e Tigri  per  una 
preda  corporea  ? Quella  è la  maggior 
meraviglia  di  quella  Lezione;  maraviglia 
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degna  di  pianto1,  ciafcuno  a si  rifletta,  eli 
ricordi , che  Iddio  per  bocca  di  David  di- 
chiarò limile  alle  beltic  ognun,  che  degene- 
rando dalla  condizione  umana  > colle  beftie 


fi  compiace  di  non  vivere  altra  vita,  che  vi- 
ta fenlitiva,  e brutale:  Homo  emm  inhonore 
nonintellexit  ; comparar us  e fi  jumen- 


t ri  : 


tir  infìpientibus  , & fimi  IL  /attui  eft  illis. 


LEZIONE  XXVI- 

Creavit  Deus  Cete  grendia , &c. 

Del  numero  de’ Pefci;  della  grandezza  di  alcuni  di  eflfu  delle  proprietà 
comuni  a tutti;  e qui  ponendoli  in  gara  la  fecondità  delle  Acque  colla 
fecondità  della  Terra,  delle  Madriperle,  e de’ Nicchi  con  qualche  lode 
favellali. 


Sacche  l'eterna  Bontà  fi  com- 
piacque non  lafciar  luogo  ve- 
lino nel  Mondo  vuoto  del- 
le Tue  grazie  , e con  mano 
liberale  amò  popolare  anco- 
ra le  tempefle  di  armenti  Iquammofi,  de- 
sinati tutti  al  noftro  diletto,  ed  alla  fua 
gloria,  conviene  ancora  a noi,  dove  tro- 
viamo il  dono , ivi  fermare  il  penfiero  > 
e dove  rifplende  la  gloria  , ivi  fidare  1* 
ammirazione.  Ammirammo  nell'ultima  Le 
zione  gli  Abitatori  deli’acque  , folo  però 
come  Viventi  fenfitivi.  Or  perchè  quefta 
è un'ammirazione  troppo  comune  a tutti 
gli  Animali  , c perciò  c una  gratitudine 
troppo  confuta  , fumo  ancora  in  obbli- 
go co’  Pcfci  di  qualche  confiderazione  più 
particolare.  Non  fono  e (Ti  si  poco  dota- 
ti , che  non  meritino  qualche  poco  di 
rifpeuo  didimo  dagli  altri  Animali  , ed 
una  attenzione  fpeziale  verfo  la  Natura 
loro , e i loro  coftumi . Per  foddisfare 
adunque  a quclto debito,  che  abbiamoceli’ 
opere  del  Signore  , ritorneremo  oggi  più 
didimamente  full’acque  •,  cd  i Pefci  non 
folo  in  genere,  ed  in  confufo,  ma  anco- 
ra in  ifpczie,  cd  in  particolare,  daranno 
maceria  alla  prefente  Lezione  da  fpiegare, 
fecondo  il  coll umc  , prima  i dubbi  degli 
Scritturali  ; fecondo  i dubbj  de'  Filofon  , 
ed  Ifiorici  naturali  ; terzo  i dubbj  degl' 
Idioti  , come  fon’  io  ; c cominciamo  da’ 
primi . 

Creavit  Deus  Cete  grandi* . Dicemmo 
l’ultima  volta  , che  Iddio  in  quello  gior- 


no quinto  del  Mondo , non  folo  creò  i 
Renili , ne’ quali  fi  comprende  cucca  la  ge- 
nerazione de'  Pefci  ; ma  dicemmo  anco- 
ra , clic  i Rettili  furono  i primi  Viventi 
fenfitivi,  che  creati  compari  (Ter»  al  Mon- 
do ; perchè  (ebbene  -co'  Pefci  furono  crea- 
ti ancora  gli  Uccelli  , come  vedremo  a. 
fuo  luogo , è ceno  nondimeno , che  avan- 
ti a’ Pelei , non  furono  Animali  di  veru- 
na forca,  ed  i Pefci  nella  fagra  I fioria  go- 
dono il  privilegio  di  diète  nominati  in 
primo  luogo  da  Mosè , come  in  primo 
luogo  furono  creati  da  Dio.  Or  qui  fi 
dimanda,  perchè  un  tal  privilegio  d’  an- 
teriorità d’origine  , e per  confeguenza  d” 
anzianità  tra  tutti  gli  Animali  fia  fiato  da 
Dio  conceduto  a'  Pcfci  piuttofto  » che  a’ 
Quadrupedi  della  Terra,  o a’ Volatili  dell’ 
Aria’  Tertulliano  nel  libro  de  Bapcifmo, 
cap.  3.  dice  , che  quello  fu  un  privilegio 
fatto  da  Dio,  non  a’ Pcfci , ma  alle  Ac- 
que , e ciò  non  fenz’  alto  Milletio  , affer- 
mando, che  prima  d’ogni  altro  elemento 
l’ Acque  furono  l’ elette  da  Dio  a generare 
i Primogeniti  di  tutti  gli  Animali',  pecche 
l’ Acque  da  lui  erano  fiate  elette  a rigene- 
rare nel  fagro  Fonte  l’Uomo  di  tutti  gli 
Animali  Signore:  Primus  liquor,  fono  pa- 
role del  ricordato  Autore  , quoJ  viverre 
edidit  i ne  mina»  fit  , fi  si  qua  in  Baptif- 
mo  animare  noverimi . Grand’  onore  dell’ 
Acqua  clfcr  la  prima  Madre  degli  Anima- 
li, e la  feconda  degli  Uomiai  ! Ma  gran 
Mifericordia  del  Signore  , concedere"  all’ 
Uomo  nato,  c morto  in  Terra  il  poter  rio- 
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nafeer  nell’  Acque  ! Perché  nondimeno 
quella  ragione  di  Tertulliano  è tutta  al- 
legorica, il  Padre  Pereira  fopra  qucltoluo 
go,  non  ufeendo  dal  fenfo  letterale  , di- 
ce , che  Iddio  Autore  della  Natura  ope- 
rò, come  opera  tuttora  la  Natura  ; c . per- 
chè la  Natura  , come  dicono  i Filofofi  , 
e noi  vediamo  , incomincia  Tempre  dal 
poco,  e fioifee  nel  molto  , e da  minuto 
Teme  fa  formar  una  felva  negl’ Alberi  ; Id- 
dio volendo  ftabilire  quella  gradazione 
nel  Mondo,  egli  fu  il  primo  ad  oflèrvar- 
la  , c perciò  nell  opera  de*  Viventi  , co- 
minciò da’ Vegetabili , e da’ gerir. oglj  del- 
la Terra  di  tutti  i Viventi  i più  imperfet- 
ti; da  i Vegetabili  pafsò  a’  Pefci  più  per- 
fetti de’ Viventi  vegetabili,  ma  meno  per- 
fetti d’  ogni  altro  vivente  fenfitivo  , che 
di  mano  in  mano  andò  creando  Iddio  nel 
quinto  , c fello  giorno  del  Mondo  , fol 
perchè  nellopcrc  fue  volle  quella  grada- 
zione , che  non  fappiam’ olTervar  noi  , i 
uali  incominciando  fpelfe  volte  bene  , 
niam  poi  male,  e diamo  in  nulla.  Co- 
si dice  il  prefato  Autore,  e la  fua  ragio- 
ne c molto  fondata,  e probabile;  ma  per- 
chè in  elTa  li  fupponc,  che  tra  i Viventi 
fenfitivi , i meno  confiderabili  fiano  i pri- 
mogeniti, ed  i Pefci  fieno  i meno  dotati 
tra  tutti,  qui  nafee  il  contrailo  degli  Ani- 
mali , c la  briga  degli  Autori  in  decide- 
re la  loro  prctenfionc;  c llabilire  fe  vera- 
mente i Pefci  fieno  gli  ultimi  in  qualità, 
e condizione,  come  furono  i primi  in  na- 
feimento . 

In  quella  lite  , quantunque  i Pefci  ab- 
biano in  loro  favore  i Penitenti,  i quali 
a turti  gli  altri  Animali  ne’lor  palli  ante- 
pongono quelli , che  nati  ncll’acque  , tra 
l’acque  fi  confervarono  Tempre  inimici  del- 
la terra,  c della  polvere  ; gli  Scrittori  non- 
dimeno comunemente  decidono,  che  i Pe- 
fci fon  gl’infimi  di  tutti  i Viventi  fenfi- 
tivi.  Vero  è però  , che  quanto  è vera 
quella  fentenza  , altrettanto  fon  falfi  al- 
cuni de’luoi  motivi  , ne’  quali  i Viventi 
dcll’acque  fono  aggravati  più  del  dovere. 
Il  Gaetano  dice  , che  i Pefci  fono  i più 
imperfetti , perchè  nafeono  d’uova  ; ma 
come  ciò?  Plinio,  Ariftotile,  SanBafilio, 
e tutti  i Pcfcatori  fanno,  che  il  Delfino, 
il  Vitello,  le  Balene  , e tutti  quelli,  che 
fono  cartilaginofi,  cioè  vediti  di  cuojo  , 
fono  vivipari , e non  ovipari , generan- 


do , e non  covando  i figliuoli . E quan- 
do ancor  ciò  foffe  vero  , come  provereb- 
be queda  ragione  l’inferiorità  de’  Pefci , fc 
non  una  fpczie  fola,  ma  tutto  il  genere 
degli  Uccelli  nafee  dal  covo,  e non  dal 
parto?  San  Bafilio  ncll'Omilia  ottava  in 
Gcncfim,  dice  , che  i Pefci  foli  tra  tutti 
fon  privi  di  memoria,  e che  perciò  fono 
inferiori  a tutti.  Se  ciò  folTc  vero,  i Pe- 
fci farebbero  molto  manchevoli  ; ma  nep- 
pur  quedo  motivo  fofTìdc  , perchè  come 
modra  Sant’Agodino  nel  libr.  3.  de  Gen. 
ad  litt.  i Pefci  ancora  vanno , c ritorna- 
no alle  pode  ferme  delle  lor  prede  ; an- 
cora i Pefci  vanno  ad  affrontare  chi  fece 
ingiuria  a' lor  figliuoli;  i Pefci  ancora  raf- 
figurano i loro  amori , riconofcono  i lor 
pani  , ritrovano  i lor  nidi:  Et  dum  per- 
Mmbulant  femitas  Al  Aris  ; hanno  il  moto 
regolare , indirizzato  al  Tuo  fine  , gover- 
nato dalle  Tue  antiche,  c innate  inclina- 
zioni; ciò  che  non  può  fard  fenza  confer- 
vare  le  fpczie  degli  antichi  oggetti  ; c i fan- 
tafmi  de’paflati  affetti.  Altri  filofofi , rife- 
riti da  Aridotilc,  dimarono  meno  d’ogoi 
altro  Animale  i Pefci,  perchè  credettero, 
eh’  clTt  ficcome  fon  muti , così  ancora  fiati 
Tordi,  e ciò  per  1’ideffa  ragione,  perchè  fi 
perfuafero  , che  fotto  Tacque  , ficcome 
non  fi  può  formare  veruna  voce , o Tuo- 
no, così  dimarono  ancora , che  fotto  Tac- 
que il  Tuono  non  poffa  propagarli,  e che 
per  confeguenza  i Pefci  non  abbiano  avu- 
to da  Dio  quell’udito,  che  in  tutto  il  lo- 
ro elemento  nulla  a loro  fervirebbe.  Ma 
queda  ragion’  è convinta  d errore  dall' 
ideilo  Aridotilc  , che  dimodra  , che  feb- 
benc  fotto  l'acqua  non  può  formarli  fe 
non  difficilmcnre  il  fuono  , per  Tumido 
fluido,  contrario  al  percotimento  de’ cor- 
pi , e perciò  ancora  al  fuono  ; il  fuono 
nondimeno  formato  nell’Aria  fi  diffonde, 
e fi  fa  fentire  più  nell’ Acqua  , che  nell’ 
Aria,  perchè  l’Acqua  più  dell’ Alia  in- 
grolfa  le  fpczie  auditive,  ciò  egli  confer- 
ma colTcfpcricnza  di  quelli,  i quali  nuo- 
tando fotto  acqua,  riferirono  a lui , eh* 
ogni  piccolo  llrcpito  riufeiva  loro  infof- 
fribilc  , mentri  erano  tuffati  nell'  onde  ; 
ed  ogni  voce  d’Uomo  , o canto  d' Uccel- 
lo pareva  ad  efTì  un  tuono  formato  fullc 
orecchie:  falfo è pertanto,  che  i Pefci  non 
pollano  nel  Pelago  ancora  udire  ciò  , clic 
Tuona  di  fuori  ; che  poi  cllì  non  folo  oda- 
no. 
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no,  ma  fiutino  ancora,  ciò  che  fu  nega- 
to da  altri  Autori , lo  prova  l'ifteffo  Filo- 
fofo  coll’cfperienza , che  infegna  a' crea- 
tori adoprarc  ora  il  filenzio , per  non  met- 
tere in  fuga  la  pefea;  ora  lo  Crepito,  per 
far  dare  nella  rete  la  preda  -,  cd  ora  ufar 
alcuni  lor  fuffumigj , per  radunare  tòrto  in 
un  gorgo  ben  prefto  un  folto  duolo  di  Pe- 
fei . Altri  Iian  detto  i Pcfci  edere  di  con- 
dizione inferiori  , pcrch’eflì  non  fono  nè 
ci  curabili,  nè  docili,  come  fono  e gli  Uc- 
celli dell'Aria  , e le  Beflie  della  Terra  , 
che  fi  arrendono  finalmente  allo  itudio , 
e imparano  ad  obbedire  al  Maeflro.  Ma 
chi  è dato  mai  fotto  l’acqua  a fare  fcuo- 
la  a’Pefci  , che  polla  condannargli  d’ef- 
fere  incapaci  di  dottrina?  E quanti  Uo- 
mini farebbero  in  ciò  inferiori  a molti  Pc 
fei , mentre  tra  i Pefci  fappiamo  pure  quan- 
to docili,  quanto  amici  del  canto,  quan- 
to propenfi,  cd  inclinati  fieno  agli  Uomini 
i Delfini,  die  fenza  fcuola,  per  fola  firn- 
parìa  di  genio  cortcfe  fanno,  c guida  , e 
corte  alle  noflre  Navi  , ove  le  incontra 
no,  quando  molt’Uomini  nemici  di  dot- 
trina , e di  fcuola,  fuggon  da  quei  , che 
fon  Uomini  , per  correr  là  dove  trovano 
il  pafcolo?  Altri  finalmente  a tutti  gli  A- 
nimali  pofpofero  i Pefci,  perchè  dimando 
fopra  ogni  altra  prerogativa  la  Vita,  dif- 
fido; che  ogni  altra  fpezie  d’ Animai’  è più 
vitale  de’ Pefci.  Se  perciò  fdffero  i Pefci 
inferiori  , quanto  inferiori  faremmo  tutti 
noi  al  Caramello,  che  vive  più  d’  un  Se- 
colo; all’Elefante,  che  arriva  al  fecondo, 
alla  Fenice  , che  paffa  il  quarto  Secolo  ? 
dove  che  noi  di  prefentc  moflriamo  corrì 
efempio  felice  di  vita,  chi  arrivò  al  cen- 
tefimo  di  fua  età?  Non  è pregio  del  Vi- 
vente l’cffcr  più  vitale,  mentre  non  è Vi- 
vente, che  contar  poffa  tanti  inverni  , e 
tant’cflati  , quante  full'Alpi  ne  contan  le 
Qucrcie.  Ma  quando  ancora  quella  folle 
prerogativa  conliderabilc  , i Pefci  potreb- 
bero certamente  ftar  a petto  con  tutti  gli 
altri  i perchè  febbene  tra  eflì  ancora  vi  fo- 
no gli  effimeri.  Viventi  d’un  fol  giorno, 
e breviflìmi  efempj  di  Vita;  effi  nondime 
no  tutti  ancor  traile  tempefte  godono  per 
fetta  fan  ita,  perchè,  come  nota  A ri  Roti- 
le, ncll’acque  non  regnan  quei  mali  epi- 
demici, e comuni,  de’ quali  patifeono  tut- 
ti quegli  Animali,  che  refpirano  l’aria  , 
facile  a guatarli.  Non  fiam  foli  a vive- 


re in  Terra  ; ancor  traile  tempefle  fi  tro- 
vano i Neftori.  Nelle  Pefchiere  di  Vidio 
Pollione  certamente  , al  riferir  di  buoni 
Autori  , alcuni  Pefci  videro  tanto  , che 
contarono  tre  generazioni  di  Padroni  ; 
c nd  Lago  di  Coftanza  fi  pefcò  un  Luc- 
cio nell’anno  1452.  con  un  cerchietto 
d’oro  nel  collo,  in  cui  a caratteri  efi- 
prefll  dava  a leggere , edere  elfo  entrato 
in  quel  Lago  per  mano  di  Federigo  II. 
l’anno  1247.  e dopo  effer  flato  pefea  di 
mano  augufla  , in  quella  dorata  fervidi 
effer  vidTuto  fopra  200.  anni.  Se  altri  mo- 
tivi adunque  non  recafle  la  fentenza  data 
contro  i Pefci,  farebbe  fenza  fallo  ingiu- 
fta.  Ma  Ariftotile  in  primo  luogo  efami- 
nando  più  cfattamenre  quella  càufa  nella 
fua  Moria  , dice  , che  i Pefci  tra  tutti  i 
Viventi  fenfitivi  hanno  gli  Iflromenti  del- 
le Senfazioni,  cioè,  tutti  i Senfi  più  im- 
perfetti degli  altri  fenfitivi  ; e ciò  egli 
pruova  con  una  diligentiflìma Notomia  di 
tutte  le  parti  degli  Animali  : c la  ragione 
a mio  creder’ è , perchè  ficcomc  tra  gli 
Uomini  quelli  per  ordinàrio  han  gli  orga- 
ni più  perfetti , c fono  più  ingegno!!  , 
che  nafeono  nell’Aria  più  lottile  , cd  acu- 
ta, chequclli,  i quali  nafeono  in  aria  pi- 
gra , e grolla  ; cosi  groffi  , e flupidi  fono 
1 fenfi  de’ Pefci  nati , e crcfciuti  nell'ac- 
qua affai  più  denfa  , e pigra  di  quallìvo- 
glia,  benché  ftupidiffima  aria.  Ciò  fuppo- 
flo;  a’ Pefci  tra  tutti  gli  Animali  tocca  l’ul- 
timo luogo;  poiché  le  tra  gli  Uomini  nati 
alla  vita  ragionevole  quelli  fono  più  im- 
perfetti, che  fono  meno  atti  alla  vita  ra- 
gionevole , meno  difeorfivi  , e più  flupi- 
di; tra  i Viventi  fenfitivi  quelli  lenza  fallo 
fono  meno  perfetti  , che  fono  meno  abi- 
li alle  fenfazioni  ; meno  abili  alle  fenfa- 
zioni,  come  veduto  abbiamo,  fono  i Pe- 
fci , dunque  i Pefci  fono  i più  imperfetti 
de’ Viventi  fenfitivi:  onde  di  lorodiffc  Fi- 
leno: j4nima  incrtijfima  Pifcium  generi  oh- 
ligie ^ In  fecondo  luogo  ; il  temperamen- 
to de’ Pefci  c il  peggiore  di  tutti  gli  Ani- 
mali, e perciò  tra  tutti  gli  Animali  folo  i 
Pcfci  dalla  buona  Madre  Sanra  Chiefa  fo- 
no nella  Quarefitna  permeili  a'  fuoi  Figliuo- 
li, bifoenoli  di  macerarli  alquanto , e de- 
bilitare le  forze  di  quell’inimico , che  fc- 
co  portano  adoffo  ; perchè  febbene  Em- 
pedocle (limò , che  i Pcfci  fieno  di  natura 
focofìflìmi , c come  tali  > acciocché  noa 
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divampalTero,  gittati  dalla  Natura  a vive-  terranei  fono  angufte  lagune.  Fece  anco- 
re fotto  Tacque;  è certo  nondimeno,  che  ra  tra  noi  i fuoi  sforzi  la  Natura  , e ne’ 
i Pefci  o poco,  o nulla  han  di  fangue,  c Giganti  provò  quanto  grandi  riufeir  pof- 
perciò  non  poflbno  edere  sì  fpiritofi  co  fano  gli  Uomini.  Ma  le  noi  non  proccu- 
me  i Viventi  più  fanguigni  , 1 Viventi,  riamo  i noftri  vantaggi  nell’  Anima,  indar- 
che  han  meno  di  fentimento , c di  fpiri-  no  opponiamo  per  difefa  del  noftro  nome 
to  , fono  meno  perfetti  ; dunque  anco  gii  fpaziofi  corpi  de’  Giganti . Sei  cubiti  di 
perciò  i Pefci  devono  cedere  il  luogo  a gli  corpo,  qual’era  quello  dei  famofo  Golia, 
altri  Viventi.  Si- contentino  adunque  l'Ac-  è un’altezza  da  Nano,  in  paragotie  di 
que , che  i lor  primogeniti  fieno  come  quei  gran  Dragoni  dell’Oceano,  che  fo- 
opcre  ftupende  di  arte  non  ordinaria,  ve  pra  Tacque  inarcandoli  colla  fmifurata 
nerati  inficine,  c dichiarati  inferiori  a’fe-  fchiena,  fotto  all’animofe  ritorte  danno  il 
condì , e terzi  geniti  de’  Viventi  ; giacché  paffo  alle  velate  antenne  de’  Galeoni  di 
non  è fempre  proprio  de' Primogeniti  efler  Spagna.  E che  cofa  mai  animò  la  Terra» 
sì  ricchi  di  patrimonio  ne’beni  della  Na-  che  polla  (lare  a fronte  coll’Orche,  colle 
tura  , come  lo  fono  per  ordinario  ne’  be-  Balene  dell’acquc , delle  quali  fc  crediamo 
hi  di  Fortuna.  Ma  per  confolare  quello  a Eliano,  e a Plinio,  talluna  fe  n’.c  no* 
roflòre  de’ Pefci,  ed  infieme  ammirare  in  vara  di  40.  jugeri , o ftajora  di  grandez- 
loro  la  grandezza  dell'Altiflìmo,  io  dico,  za;  altre  di  zoo.  cubiti;  altre  di  600.  pic- 
che fe  Iddio  co’  Pefci  non  fu  tanto  libera-  di  di  lunghezza , e 300,  di  larghezza  ? Sa- 
le nelle  qualità , quanto  fu  con  gli  altri  ani-  rebbe  ciò  ad  ognuno  incredibile,,  fe  l’in- 
mali;  nella  quantità  nondimeno,  nel  nu-  dubitabile  Iftoria  di  GionaProfeta  non  qi 
mero,  e nella  varietà  fopra  ogni  altro  ge-  rendette  certi,  che  un’Uomo  intero,  fenz’ 
nere  d’ Animali  refe  certamente riguardevoli  efler  punto  offefo  , può  cflere  ingojaco,  e 
i Pefci.  *'  . *••-}  1 . ricevuto  in  comodo  albergo  nello, yrrfr 

Cercano  in  fecondo  luogo  i Scrittura-  fo  ventre  d’una  Balena.  Compensò  dua- 
li , perché  Mose  efponendo  la  Creazione  que  Iddio  ne’  Pefci  la  fcarfezza  degli  fpi- 
de’ Pefci  adopraffe  un’  aggettivo  non  ado-  riti  coll’ampiezza  delle  membra,  e fotto 
prato  altfove , e qui  folo  più  da  Encomia-  all’acque  pofe  ad  abipar  tali  popoli  , che 
He,  che  da  Iftorico , diceffe , che  le  Fo-  poflbno  recar  vergogna  alle  noftre  corte 
che,  l’Orche,  le  Balene,  le  Pittrici,  e tur-  mrfurcv 

ti  i Moftri  Marini  , che  fi  comprendono  Ma  non  è quello  folo  il  compenfo,  che 
in  quella  voce  Cere;  cioè  Dragoni  gran-  fece  Iddio  negli  fcagliofi  Viventi  dell' Ae- 
di , furono  creaci  da  Dio.  A qucftodub-  qua,  e l’Acqua  farebbe  a fronte  della  Ter-, 
bio  il  Gaetano  dice  , che  Mosè  per  far  ra,  e dell  Aria  una  Madre  infelice,  fc  per 
crédere1,  che  Iddio  era  l’Autore  ancora  difefa  del  Aio  nome,  altro  contar  non 
delle  cofe ptcdble , ditte, eh’ egli  aveva  crea-  potetti , che  molte  famiglie  , e truppe  va- 
te le  cofe  grandi.  Ottima  ragione,  quan-  vie  di  Pefci  Giganti.  Grand’ è il  corpo  di 
tunque  non  fempre  chi  riefee  nelle  cofe  alcuni,  ma  molto  maggior’ è il  numero  di 
grandi,  riefòa  ancora  nelle  piccole.  Co-  tutt’i  figliuoli  dell’Acqua. .Plinio  accetta, 
munque  però  fia  ciò , è ceno , che  I’oikv  che  l’Acqua  è più  popolata  fola  , che  i 
rato  titolo  di  grande  non  conceduto  ad  due  Elementi  infieme  della  Terra,  e dell’ 
altro  Animale , fu  conceduto  da  Mosè , e Aria  ; e che  delle  ipezie , o piuttofto  de’  gc- 
dallo  Spirito  Santo  folo  a’  Pefci  , per  di  neri  de’  Pefci  non  e poflìbilc  raccor  la  fom- 
notarci,  che  le  grandi  qualità  fi  feompa-  ma:  Quicquid  nafntur  in  ul  la  parte  nature 
gnano  talvolta  dalla  grandezza  della  mo-  in  Miri  efl  ; & qua  nufquam  alibi  ; cosi 
le;  perchè  febbene  grandi  fono  le  Ai-pie  ; afferma  David  , che  dell'acquc  cantò  nel 
grandi  gli  Struzzoli , grandi  (Timi  quegli  Uc-  Salmo  103.  Mie  Jieptilia,  quorum  uon  ejt 
celli  dell'Indie,  che  ghermifeono  un  Bue,  numeruj  , Ammalia  pufilU  utm  ma&nis  ; 
e fu  verfo  il  Ciclo  lo  portano:  febbene  non  così  nell’Iftoria  degli  Animali  à priori  di- 
fono piccoli  i Cammelli,  gli  Elefanti,  e i moftra  Ariftotile,  dicendo,  che  fe  ogni  ge- 
Dragoni  ; contuttociò  qual  Vivente  può  ncrazione  ha  bifogno  dell  umido  ; e dove 
difputare  in  grandezza  cogli  fmi furati  Ahi-  Tumido  prevale  , le  generazioni  fon  più 
latori  dell'Oceano , a’  quali  i Mari  Medi-  frequenti  ; nel  Mare  certamente  , dove 
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regna  tant’ umido,  più  che  altrove  le  ge- 
nerazioni de’ Viventi  efler  devono  nume- 
rofe:  Multi  fariniera  funt , qua  in  humere 
gignuntur , quam  in  terra  ; bumor  enim  na- 
turar* habet  ad  efformandum  habiliorem  , 
quàm  terra.  Cosf  rnoftra  l’efperienza  di 
tant’  acque  , dove  tutto  l’anno  fi  pefea,  e 
pure  non  vi  manca  mai  da  pefeare  ; e co- 
sì noi  finalmente  dobbiam  credere  a gli  oc- 
chi noftri,  mentre  nell’umido  feno  d'un 
Pefce  fowcntc  troviamo  non  uno,  o due 
figliuoli,  ma  un  quafi  granajo  d’ova,  ed 
una  popolazion  di  figliuoli  in  un  porta 
to.  Oh  come  volentieri  poflono  l’Acque 
perdonare  alla  Creazione  , fc  quéfta  non 
tdfe  il  lor  feno  sì  nobile , come  quello 
della  Terra,  o di  Cerere,  di  cui  fu  detto, 
che  la  fola  Proferpina  la  rendeva  Madre 
felice  : Et  numeri  damnum  Proftrpina  pen- 
fat  ; mentre  l' Acque  con  tanto  numero 
pofTono  compcnfarc  la  qualità  dc’lor  par- 
ti ! 

E pur  qui  non  retta  il  compenfo  5 per- 
ché aver  figliuoli  grandi  , e figliuoli  in 
gran  numero  non  fa  fe  fia  tutta  l’allegrez- 
za delle  Madri.  I Pirtori  certamente  non 
han  ragione  di  ftar  contenti  di  molte  lor’ 
opere  , quando  1*  opere  , fe  molte  fono  •, 
fon  tutte  copie  di  una  fola  Idea.  I parti 
della  menre  allora  fon  gloriofi  all’Autore , 
quando  fon  molti  di  numero,  ma  non  fon 
men  vari  dì  lavoro , e di  fpezie . Or  quali 
fieno  i Pefci  nell’acque , batti  dir  quel  , 
che  dice  Arittotilc:  che  in  tutta  la  grand’ 
ampiezza  deli’acque , non  punto  inferio- 
re , e forfè  maggiore  dell’ampiezza  della 
Terra  , avviene  ciò  , che  avviene  là  ne’ 
Fonti  della  Numidia  afletata , cioè  , che 
ad  ogni  pano  d‘ Animale  nafea  una  fpe- 
zie aiverfa  di- Vivente  non  punto  Amile 
à’ Genitori  : e ch’egli  non  riaggeri , ve- 
der fi  può  nel  raccor , che  fanno  la  lor  re- 
te iPefcatorij  allorché  in  una  preda  innu- 
mcrabile,  pochi  (lìmi  fon  quelli,  che  dir  fi 
poffan  Pefci  deH’iftefla  famiglia,  mentre, 
che  le  razze  diverfe  fi  contano  poco  men , 
thè  colle  tette.  Ed  è certamente  un  bel  ve- 
dere dentro  un’iftefla  rete  condotti,  come 
in  trionfo,  10.  c 15.  quafi  diverfe  Nazio- 
ni di  Pefci , abitatori  dell’ifteflò  gorgo,  e 
pure  quanto  varj  di  fpoglie  , tanto  di  tro- 
renti  di  natura,  c di  afpetto;  altri  erutta- 
ti, altri fquammofi , altri  molli,  altri  car- 
tilaginofi  , altri  tettacei  ; quello  dipinto 


d’ argento , quello  d'oro , e talluno  di  por- 
pora ; chi  di  figura  cubica  , chi  conica  » 
chi  piramidale  , e chi  curro  fchiacciato  ; 
un  tutto  collo  , un’altro  tutto  tetta,  un' 
altro  rutto  branche  , un’altro  tutto  ven- 
tre , e tutti  fuor  del  fuo  elemento  refpi- 
rando  tanto  veleno,  quant’axia,  boccheg- 
giar diverfamente,  e colla  loro  di  ver  fa  ago- 
nia far  una  bella  anellazione  della  fecon- 
dità dell’Acqua  lor  Madre,  che  in  un  for 
lo  de’  tanti  fuoi  feni  ha  da  foddisfare  a 
tutta  l’ingordigia  de’ noftri  Digiuni.  Non 
infiliti  pertanto  all’ Acque  si  taftofamente 
la  Tetta  , ne  infuperbifea  allorché  nella 
Primavera,  per  ottentazion  del  fuo  feno, 
dalle  verdi  fponde  moltra  all’ Acque  fuga- 
ci de’ Fiumi,  ed  Erbe,  e Fiori,  teneri  finn 
amabili  (lìmi  parti . Ancor  l’Acquc  fan  par- 
torire -,  né  si  infelici  fono  ne’lor  parti  , 
che  ancor  ette  non  pollano  della  loro  fe- 
condità far  pompa  talvolta . lo  non  diròr 
nulla  dì  ciò,  clic  riferifee  Plinio,  cioè, 
che  nelle  fpiagge  di  Narbona  furon  vedu- 
ti un  giorno  gtttati  con  ambizion  dalla 
temprila  in  Terra  409.  ben  grotti  Pefci  » 
diverfi  tutti  di  fattezze  , e di  fpezie  ; di- 
rò foto,  che  fc  bello  riefee  il  Prato , al- 
lorch’è  tutto  tappezzato  d’Erbe,  e di  Fio- 
ri, delicata  famiglia  della  Terra  : ammi- 
rabile riefee  il  Lido,  allorché  tutto  è femi- 
nato  di  Madrìperle  » e di  Conche,  nume- 
rofa  generazione  dell’Acquc  t e fe  v’é  chi 
de’ Fiori  fia  amico,  v’è  ancora,  chi  de' 
Nicchi  fia  con  più  gìuftizia  curiofò,  e va1- 
go.Gli  Abitatori  del  Congo  fian  di  ciò 
tettimonj  » que1  Popoli  dico,  che  non  per 
povertà  di  (taro  , ma  per  delicatezza  di 
genio , fprezzando  argento,  e oro , ama- 
no foto  di  conchiglie  cflèr  ricchi , di  con- 
chiglie fi  adomano  -,  di  conchiglie  fan  lo- 
ro moneta  > di  conchiglie  foto  pieni  vo- 
gliono i loro  Teforì.  Né  i Tefori  loro 
fono  si  poveri , che  le  Gallerie  più  fupcr- 
be  dell’Italia  ricufino  di  compatir  più  do- 
viziofe  , e belle  con  que’  prcziofi  tuguri 
infieme,  c fepolcri  di  Acquatili  ritinti.  Ea 
oh  come  in  mezzo  a tante,  e sì  chiare  fa- 
tiche dell’ Arte,  compacifcon  bene  in  tali 
luoghi  di  Mariti  quelle,  dirò  così,  negli- 
genze della  Natura , que’  miferì  awanzi  * 
quelle  fparfe  reliquie  della  fecondità  dell’ 
Acque,  che  per  funebre  pompa  della  mor- 
ta Figliolanza  efpofte  lalcìa  il  maria  nell’ 
arene  ! Imperocché , per  dire  il  veto  , che 
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colà  G ritrova  in  tali  fpoglie , che  non 
meriti  di  effer  veduta  , ed  ammira»  ? 
Vantiti  pure  le  noftrc  Città  Torri  ma- 
gnifiche, Superbi  edifizj,  c foggio,  e ma- 
niere diverfe  di  Fabbriche  > che  tutto  in 
piccolo  con  minore  fpefa  , ma  forfè  con 
arte  maggiore  fi  vede  architettato  ne’ Nic- 
chi. Quc’ Turbanti  cerchiati  tutti  di  co- 
ralli , e di  perle  V quelle  targhe  , quegli 
feudi  vergati  d'argento,  macchiati  d’oro, 
dipinti  d'azzurro  -,  quelle  Conche  di  più 
pura  Venere;  quelleConchiglie  di  fodo lat- 
te; quelle  Piramidi,  queiMaufolci,  quel- 
le Torri , quegli  Archi  , che  furon  tutti 
antiche  cafe  de’  Figliuoli  deH’onde , c da 
elfi  lavorate  fenza  Studio  traile  temprile  , 
da  rifi  abitate  con  tanto  amore  in  fcn 
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de'Naufragj,  per  verità  fon  condotte  con 
tal  ripartimento,  e proporzione  , c ordi- 
ne, e varietà,  c vaghezza,  che  l’ Architet- 
tura può  ftudiarvi  Su  con  profitto , ed  am- 
mirare,  che  ancor  folto  l'Acquc  fi  trovi- 
no abitazioni  ri  belle , e abitanti  canto  in- 
gegnofi.  Lodino  pur  dunque  l’ Aeque  « e 
benedicano  Dio  , che  al  par  della  Terra 
fecondò  il  lor  feno;  e tante,  e sì  varie  , 
e si  belle  idee  di  Viventi  Geminò  per  Ton- 
de, che  non  fi  può  certamente,  non  fi  può 
pefeare , Scnz’  ellrar  dal  profondo  fempte 
nuove  maraviglie , c fenza  rimanere  per 
lo  Stupore  attoniti  della  propria  preda . Oh 
grande  Iddio!  a quali  dilati  ci  chiamate 
in  porto,  fe  tali  prodigj  delia  voflraijuno 
ci  appcrilate  nelle  temprile  i 


LEZIONE  XXVII. 

Producati  Aqu*  optile  Anima  viventi,  tire. 

Si  dìftinguono  le  fpezie  tutte  de’  Pelei  in  Teftacei,  in  Cruftacei , in  Sca- 
gliofi,  in  Cartilaginofi,  e in  Molli.  Di  ciafcuna  fpe2Ìe  fi  riferifeono  le 
proprietà , i (imboli,  e ia  dottrina,  che  ne’ Pelei  fare  a gli  Uomini  in  relè 
la  Creazione. 


Arebbe  tempo  ormai  d’  ufeir 
dall’ Acque,  c 1 afe  tati  i Pcfci, 
ad  altre  opere  non  men  bel- 
le, e più  perfette , applicare  il 
pensiero . Cori  vorrebbe  la 
Giuuizia,  la  quale  comanda  distribuire  il 
tempo  non  fecondo  il  genio , ma  fecon- 
do il  merito  delle  occupazioni;  così  vor- 
rebbe la  curiosità,  che  in  tutte  le  cofe  de- 
sidera novità  , così  finalmente  vorrei  an- 
cor io,  che  bea  m’ avvegga,  che  più  delle 
Pefche  farebbero  a molti  gradite  le  Cac- 
ete. Ma  Sant’ Ambrogio  con  un  fuo  pen- 
siero mi  trattiene  sì  , che  io  non  poffo 
avvanzarrai  nella  Spiegazione  dcU’Opere  del 
Signore  , Senza  rimana  reo  deU'interefle 
comune.  Il  prenominato  Santo  Dottore  nel 
lib.  5.  del  fuo  Efamcrone , cap.  5.  dice  , 
che  Iddio  prima  di  crear  T Uomo , all’ 
Uomo  formò  ne’  Pcfci  un  vivo  Specchio , 
acciocché  in  eSTo  veda  por  effe  la  dtfor- 
mkà  de'vizj,  e concepirne  onore  : Pifcti 


in  fignum  fatti  ftmt  ; ut  in  illi*  neflr or  um 
morum  viti*  vitUremus,  & cavtrrmus  extm- 
fin.  Tal’c  il  penfiero  del  Santa.  Ond’io 
come  poffo  trafcurarc  una  sì  bella  occa- 
sione di  jproweda  ciafcuno  , onde  poffa 
Specchiarli»  edanendarc  il  fuo  volto!  Sia- 
mi adunque  permeffo,  che  avendo  finora 
considerati  i Rati  li  dell’Acqua  come  opcr 
re  delle  divine  idee  , oggi  gli  confidai 
ancora  come  immagini  HclTopere  umane . 
Sam’Ambrogio  però  mi  permataà  aach' 
egli  , che  io  al  fuo  penfiero  aggiunga  il 
penfiero  di  San  BaSìlio,  Egli  cuce,  chei 
Pcfci  fono  immagini  de’noftri  cattivi  co- 
fiumi  ; e San  BaSìlio  dice , che  febbene  al- 
cuni Pcfci  poffon  Servirci  quali  di  fimoìa- 
cri  di  vizio  in  temprila;  alni  nondimeno 
fervir  ci  poffono  anepra  d’efempio  di  vir- 
tù in  calma  : A »n  carftre  folùm , fon  paro- 
le di  Bafiiio , & rcfrehtndtrt  foffurn  Pi. 
fets  ; ftd  funi  in  illis , qua  profequenda  fin* 
imtationt . Pollo  ciò , 10  proporrò  gli 
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efcmpj  di  due  enrcmi  contrarj  ; accioc- 
ché nella  colliiuzione  interna , nella  con- 
fi gurazion’ eftern a , e ne'  coltami  de'  Pe 
fei , polla  ognun , anche  fedendo  a tavola 
in  quella  Quadragefima , avere  avanti  non 
un  folo  , ma  molti  fedeliffimi  fpecchj  , 
per  raffigurare  se  medelimo  in  eflì . Que- 
lla fia  là  materia  della  prefente  Lezione; 
c in  tal  materia  ciafcun  rifletta  alla  fua, 
non  all’altrui  immagine  ; e diamo  prin- 
cipio. 

Per  incominciar  con  ordine  ad  oflervar 
ualche  cofa  nel  difordine  regolatillimo 
eli' Acque»  incomincierò  di  là,  dove  Id- 
dio in  noi  tien  più  fidò  Torchio  fuo.  Id- 
dio mira  Tempre , cd  cfplora  in  noi  ciò  , 
.che  noi  più  nafeondiamo  , cioè,  il  noflro 
interiore:  Scrutini  corda,  & rena  Deus. 
Pf.  7.  Onde  l'interiore  de’  Pefci  in  primo 
luogo  oflcrverò  anche  io  ; perchè  fenza 
quella  Offervazione  difficilmente  potreb- 
Jbonli  fpiegarc  alcune  cofe  , che  da  ella  di- 
pendono. Arillotile  adunque  ( parlo  per 
ordinario  con  quello  Autore,  perchè  non 
altri  meglio  di  lui  ha  parlato  iti  materia 
di  Animali  ) Arillotile,  dico,  nella  fua 
Illoria  oflerva,  che  molti  Pefci  fon  difet- 
tolillìmi  di  vifeere.  Ma  quelli  fopra  gli 
altri  fon  più  difettofi  di  dentro  , i quali 
fon  più  dilicati,  e teneri  di  fuori.  Le Oli- 
gini,  i Calamari,  i Polpi,  cd  altri,  a dif- 
ferenza degli  fcagliofi  , de’  calti  laginoli  , 
de’  croftacci , e di’  tellacei , per  la  tenerez- 
za della  lor  pelle  fan  clalle  da  sè,  e fon 
chiamati  tutti  Pefci  molli  ; e perchè  fon 
Pefci  molli,  e dilicati  di  fuori,  erti  di  den- 
tro fon  manchevoli  in  primo  luogo  di  Pul- 
moni.  Miferi  Pefci,  e qual  vita  è la  vo- 
ftra  , fe  vivete  fenza  que’due  quafi  Man- 
tici , che  tengono  femprbsbrillante  la  cara 
fiamma  di  vita?  Ma  quella  è la  proprietà 
della  motbidezza  cfterna  ; aver  difettofo 
l’interno , o piuttoflo  , quell’  è la  proprie- 
tà dell’ interno  , dar  di  sé  molti  indizi 
nell’cllerno,  c non  diffimularfi  mai  abba- 
flanza.  Ne’ Pefci  la  pelle  tenera,  e mòlle 
è folo  indizio  : ne’  Pomi  ancora  è effetto  ; 
perchè  ne’ Pomi  il  guallo  interno  è quello  , 
che  fa  più  intenerire  le  buccie.  Ma  negli 
Uomini , che  cofa  fia , non  faprei  dirlo  ; 
fo  bene,  che  quelli  tanti  teneri , e tene- 
rezze, di  cui  tanto  cola  il  noflro  Secolo, 
quafi  cera  al  fuoco,  non  è buon’indizio, 
ed  è cattivo  effetto  , cd  è ancor  peffima 


cagione . Cosi  dille  quel  vollro  Poeta  , 
quando  della  fua  età  cantò  quel,  che  mol- 
to meglio  quadra  alla  noflra  : 

La  gola,  e'I  Conno,  e l’ozjofe  piume  -■ 
Hanno  dal  Mondo  ogni  vini  sbandita. 
In  fecondo  luogo  i Pefci  molli  fon  privi 
di  rcfpiro.  Nè  ciò  è maraviglia  ; perchè 
il  refpiro  non  è per  chi  non  na  pulmoni , 
ed  è d’ intcriore  tutto  difettofo . E fc  mol- 
ti di  noi  fi  lamentano  tra  i loro  travagli 
di  non  poter  refpirare;  ciò  non  avviene  , 
perchè  nel  Mondo  non  vi  fia  più  aria  da 
refpirare,  o il  Mondo  abbia  mutata  natu- 
ra ; avviene  folo  , perchè  noi  per  la  no- 
flra delicatezza  : Quafi  levis  armatura  mi 
lites  ; abbiamo  il  noflro  interiore  sì  mal 
compollo , e lo  fpirito  sì  difarmaro  , che 
ci  riefce  infotfribile  ciò , che  fu  fempre 
proprio  dell'Elemento,  in  cui  viviamo  , 
torbido  fempre  , e burrafeofo . Quel  che 
ha  dello  ftupendo  ; nè  io  lo  crederei , fe 
non  raffermale  Arillotile,  è che  i Pefci 
molli,  che  fon  privi  di  pulmoni,  fon  pri- 
vi ancora  di  cuore.  Vivere,  c viver  len- 
za cuore,'  orribil  moftruofitàl  E come  mai 
viver  può  quella  fchiatta  infelice  d’ Acqua- 
tili? come?  come  vivono  mole’ Uomini-» 
dopo,  che  perduta  han  l’Anima.  In  quei 
Pefci , chi  di  loro  fece  efattiflinìa  noto- 
mia  , arreda , che  in-  luogo  di  pulmoni  , 
di  fegato,  e di  cuore  , altro  non  trovò  , 
che  una  cena  borfetta,  chiamata  Mitis  , 
piena  di  umor  livido,  e nero;:ed  è queLL* 
umor  per  appunto,  co’I  quale  detti  Pefct 
tingono  chi  gli  tocca,  e macchiano  la  pu? 
rità  dell’ Acque,  aliare h'effi  c (Tendo  peff» 
guitati,  e non  avendo  altra  dlfefa.,  fpxr» 
gono  attorno  una  liquida  nòtte»  e nel 
bujo  fi  aflìcurano.  Quell’  umor  tartareo 
è tutto  il  lor  temperamento  ; c quella 
fonte  d’inchioftro  è la  fonte  della  lor  vi- 
ta. Oh  quale  fpccchio  è quello  1 Dille  Da- 
vid d’  cllcr  flato  un  tempo  abbandonato 
dal  fuo  cuore  : Cor  meum  dereliquit  me  . 
Pf.  45?.  Dove  fuggito  foffe,  dove  lì  folle  ri- 
tirato il  cuor  di  David,  dicalo  chi  lo  fa. 
Io  dirò  folo,  che  Gcfucrifto  dille,  che  il 
noflro  cuore  non  è dove  fi  vive  , è là  do- 
ve fi  ama  : Ubi  thè  faune  vefter  e fi  , ibi 
& cor  veftrtm  erit.  Lue.  li.  Chi  trovar 
vuole  il  cuor  degli  Uomini,  non  apra  il 
petto  nò,  vada  a quegli  oggetti,  che  ama- 
ti fono  dagli  Uomini  ; Icorra  i piaceri  , 
feorra  gli  onori , clplori  le  ricchezze  , « 
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fi’  intere  (Ti  umani  ; ed  ivi  gli  troverà  tutti 
un  fopra  l’altro,  tenuti  come  ciurma  vi- 
le, c sferzati  a difcrczion  di  chi  gli  figno- 
reggia.  Ancor  noi  adunque  viviamo  il  più 
de’noftri  giornico’l  cuor  lontano,  ecoll’ 
Anima  perduta.  Efe  dimandali,  come  in 
tale  (lato  viver  (i  porta  fenza  cuore , e 
fenz’ Anima,  l’ efperienza dimoftra , cheli 
vive  come  Acquatili  molli,  albujo,  econ 
una  certa  tempera  di  umori  si  tartarei, 
clic  annebbiano  il  Cielo,  e la  Terra,  ed’ 
Inferno  macchiano  quanto  trovano,  o trat- 
tano. Si  fpccchi  ognuno;  efe  ognuno  ha 
qualche  parte  di  cuore  da  sé  lontano,  c 
mal  collocato  altrove,  veda,  che  la  mor- 
te non  lo  trovi  in  iftaro  di  non  poter  re- 
dimirlo a Dio  , e al  fommo  fuo  Bene: 
Me mentore  iflud , & confundamini . Redi- 
tt  pravaricatorcs  ad  cor.  If. 46. 

Non  fono  però  l’ Acque  sì  infelici»,  che 
fe  partorifeono  per  una  certa,  dirò  cosi, 
bizzarria  di  fecondità  Moltri  si  difctcofi , 
non  fappiano  ancor  partorire  qualch’cfcm- 
plarc  diVirtù.  Impcrocch’  elTendo  la  parte 
maggior  de’  Pefci  ben  comporta  nell’  inter- 
no, e avendo  fenza  verun  di  lordine  for- 
mato il  cuore  con  tutto  il  treno  delle  vi- 
fcerc,  il  più  de’ Pefci  non  folo  refpira,  ma 
refpira  acqua,  come  da  noi  fi  refpira  l'a- 
ria; contai  vantaggio  però,  che  fe  noi  do- 
po il  refpiro,  fpirìamo  l’aria  refpirataper 
il  medelìmo  canale  dell’afpra  arteria  , per 
il  quale  refpiriamo;  quelli  Pefci  refpiran 
acqua  per  il  canal  della  gola,  e la  lp ira- 
no  , o la  rigettano  fuora  per  una  apertu- 
ra, che  la  Natura  provvidde  loro  fotto  le 
fcaglicdcl  collo.  Or  fe  quello  refpiro  si  faci- 
le fuccedeflc  folo  a quei  Pefci,  che  vivono 
in  acque  dolci  , io  non  lo  (limerei  gran 
fatto,  perche  fra  dolcezze  a rutti  è facile  il 
refpirarc}  ma  clic  i Pefci  abitatori  del  Pe- 
lago vivano  allegri  fralle  loro  agitazioni, 
c tempefte;  che  abbiano  il  refpiro  ne’ Ma- 
ri, c 1 amarezza  dell’  Acque  (la  il  rilloro 
del  lor  cuore,  quella  è una  delle  maravi- 
glie , che  fece  Iddio  nella  Creazione;  e 
quello  c quel , che  a noi  può  fervir  di  no- 
bile fpecchio.  Non  v’è  chi  di  noi  or  per 
una  cagione,  or  per  l’altra,  non  fi  trovi 
in  gualche  amarezza.  Così  porta  la  con- 
dizione di  quella  u.ifera  valle  di  pianto, 
in  cui  viviamo.  Che  s’ha  da  fare  adun- 
que? fcanfar  non  fi  può;  urtar  non  fi  dee  ; 
clic  far  pertanto  conviene  ? non  altro  di 
Le  a*  de  IR,  Zucconi-)  Tomo/, 


meglio,  crcd’io,  che  impalar  da’ Pefci, 
aflùefar  l’animo  alla  neccflìti  , e far  fuo 
Elemento  l' amarezza  de’ fofpiri , c delle  la- 
grime. Non  fon  quelle  sì  amare,  clic  non 
abbiano  ancor  erte  il  lor  dolce;  occhisi 
ufarleèdiertc  sì  mal  foddisfatto,  che  mu- 
tarte  volentieri  il  (ùo  piangere  i peccati , 
il  fuo  lagrimar  folle  mifrrie  noltre,  il  fuo 
fofpirarc  al  Cielo,  e a Dio,  con  rifo  de’ 
peccatori,  e co' tripudi  degli  erapj:  men- 
tre David  ancor  colle  lagrime  fapeva  ban- 
chettar da  Re,  c nudrirfi  : Fucrunt  mihi 
lacrym  me a panei  die , ac  no/le,  dumdici- 
turmihi  quandi  e : ubi  efi  Deut  tuur  ì Pf.41. 
Ma  perchè  non  fempre  li  può  piangere, 
non  mancan  nel  Mare  altri  lpecc Ili.  Alcu- 
ni Pefci , come  s' è detto , non  respirano 
nè  aria , nè  acqua  ; e quelli  fon  tutti  i mol- 
li. Altri  icfpirano  fol’ acqua;  equefti  fon 
P.cr.  più  tutti  gli  fcagliofi.  Altri  poi  fe- 
iicrfiimi  refpiranoi  l’ uno,  e l'altro  elemen- 
to; c quelli  fono  quali  tutti  i cartilagino- 
fi,  cioè,  i Vitelli,  le  Pittrici,  cfopraogni 
altro,  i nobili  Delfìni.  Non  folo  fan  que- 
(ti  viver  fuori  deir  acque  loro  native;  ma 
effondo  provveduti  d'una  come  tromba, 
che  baie  fue  radici  nell’afpra  arteria,  ella 
fovvente  ancor  quando  danno  fott’ acqua, 
in  aria  folievano  ; di  erta  fi  fervono  per 
trar  rcfpiri  più  dolci  ; e i Delfìni  tuffati 
ancora  ntll'amarezza  de' Mari,  agitati  at- 
torno dalla  temperta  , ccn  erta  refpiran 
l'elemento  più  puro,  e ne  fan  ri  (loro  al 
cuore.  Cari  Delfini,  quanto  ben  c’infe- 
nate  voi  a refpirarc;  e come  in  voi  raf- 
gurar  portiamo  ccrt’ Anime  grandi,  le 
quali  fommerfe  tutte  in  quella  Valle  fra  i 
pianti,  fan  fuori  di  tutti  gli  Elementi  ufeir 
colla  parte  disè  migliore;  c co’penfieri, 
e cogli  affetti  inCielo,  da  que’ beati  Vol- 
ti di  lafsù,  da  quella  immortai  Primave- 
ra , da  quella  Patria  di  tutti  i contenti 
traggon  rcfpiri  di  vita  eterna,  c con  San 
Paolo  van  dicendo:  Noflra  autem  corner  - 
fatio  in  arlis  ejt . 

Accennato  l’ interno,  per  ofTcrvarc  ora 
almeno  alla  sfuggita  l’efterna  configura- 
zione de’ Pefci,  cominciamo  dal  campo. 
Nota  Arillotilc  , c noi  tutti  vediamo  , 
che  la  fabbrica  del  corpo  umano  è ordi- 
nata, c difpofia  con  tal  fimmetria,  eh© 
le  parti  più  nobili  fiano  lefoperiori,  c in- 
feriori fiano le  parti  men  nobili,  el'unc, 
e falere  nel  piccol  Mondo  fian  collocate, 
K co- 
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come  collocate  fono  nel  Mondo  grande,  avete  la  Telia,  e la  ragione , té  fuor  del 
oncH’Univerfo,  cioè,  collocate pcrpendi-  ventre  nè  filofofarc,  nè  difcorrcr  fapete? 
colarmene,  una  fopra  l' altra*,  ed  una  fo-  Ma  quanto  i Granchi,  c gl’ Idrici  infaina- 
pra  l’altra  tanto  migliore,  cuanto  più  in  no  colla  lorTcfta  le  Acque,  canto  leillu- 
alto  fi  fale.  Quella  collocazione  di  parti  (brano  alcuni  altri  Pelei,  che  da’  Naturali- 
è tutta  ftrawolta  comunemente  ne’  Rettili , Ili  fon  chiamati  Gani,  ma  per  mio  avvi- 
c in  gran  parte  ancor  ne’  Quadrupedi,  ! fo,  Uranofcopi,  o Conteirpiarori  ddCie» 
Quel  che  in  noi  è parte  anteriore,  e par-,  lo  chiamar  fi  doverefabero  ; mcntr’clfi  al 
te  inferiore  ne’ Rettili,  che  hanno  il  per-  ! contrario  degl’  Idrici , non  altrove,  chefo- 
to,  e il  ventre  di  folto  ; quel  clic  in  noi  pra  ildotfo,  tutta  d’occhi  cerchiata,  han 
è parte  pofteriore  , è parte  fupetiore  in  ripolla  la  Teda.  BcH’cfcmpIar’ è quedo: 
quelli,  che  han  la  fchiena  di  fopra;  quel  J con  tutto  l’efcrcizio  del  corpo  portar  l’Ani- 
chc  in  noi  finalmente  c parte  fupetiore  ma  quali  in  trionfo  peri’ Acaua.  Ma  perchè 
c parte  anteriore  in  quelli,  che  fian  late-  pochi  fon  quelli,  cheabbian  l’Anima  incan- 
ita d’avanci;  ficchè  laTcfta,  in  cui  fono  ta  dima,  raridìmi ancora fono i Gani  ; eil 
i cinque  fcntimenci,  cioè,  l’Anima  info-  ( lor  nomeèignoto  ad  ogni  altro  Scrittore, 
glio  con  tutte  le  fue  principali  porenzein  che  ad  Arillotile,  acui  il  fuo  Alt ffandro fe- 
coneggio , ne’Pefci  è quella,  che  prima  cesi,  chenél’Acque,  nel’ Aria,  nè  la  Ter- 
d’ogn’ altra  patte  s1  arri  fobia  a tutti  gl’ in-  ra  avelie  Animale  nafeofo.  Molti  altri  fo- 
contrì,  corre,  do  per  dir,  tutte  le  lande,  no  gli  fcherzi,  che  fece  la  fama,  artefice 
e va  a cimentarli  con  tutti  i pericoli.'  Pc-  Mano  del  Creatore  nella  collicuzionc  de* 
fri  infani  ! c che  follia  èlavodra,  azzar-  jPefci.  Perchè  fe  ad  alcuni  cerchiò  d’ occhi 
dar  rantola  pane  di  voi  migliore?  che  vi  la  Teda,  ad  altri  per  occhi  diede  due  minu- 
rimanc,  fe  negl’ incontri  perdete  la  Teda?  ti  corni,  iquali  veggono  fol  coltoccate,  c 
Cosi  direi  a’ Pefci,  fei  Pelici  fatti  nonfof-  il  tatto  ferve  loro  di  vida,  per  far  la  figura 
fero  per  fcrvir  di  fpecchio  alla  nofira  in-  di  quelli,  de’ouali  ditte  Platone,  che  non 
fania.  E che  altro  dagli  Uomini  nellelo-  credono  piùin  làdiqud  che  fi  (tendala  ma- 
io brighe,  ne’ loro  inccrtlfi,  e imbarazzi,  no:  Prophani  nil  aliati  effe  putant , quam 
fi  fa  tutto  di,  che  efpor  la  Teda  a tutte  ■ qtumaru  tenere  poffunt . Se  ad  alcuni  in  lu»- 
le  prime  ferite  , con  efpor  l’Anima  ad  go  di  pelo  diede  le  fcaglie,  ad  altri  in  luo- 
ogni  sbaraglio?  piaceffe  a Dio,  elisio  di-  go  di  fcaglie  diede  la  cartilagine,  o più  du- 
cetti il  fallo.  Ma  oh  quanti  fon  ouelli,  radellacanilagincdiedelacrufta,  elacon- 
chefon  talmente  difpodi , che  fe  nulla  fi  ha  ca.  Se  finalmente  a tutti  gli  Animali  della 
a perdere  in  Terra,  prima  d’altra  cola  per-  Terra,  e dell’Aria  diede  la  lingua;  privi 
ikr  vogliono  l’Anima,  la  falute,  e Dio!  di  lingua  volle  gli  Animali  dell’ Acque,  che 
Quedo  però  è uno  fpecchio  troppo  uni-  perciò  muti  fi  appellano , quali  parlar  rtoo 
verfale.  Onde  perchè  l'età  nodra  esiga-  debba,  chi  vive  in  tempeda.  Ma  quelle, 
lante  , che  quali  avelie  o più  tempo  da  ed  altre  molte  più  minute  offervazioni  tra- 
perdere, o più  fattezze  da  riconofccre  de’  lafcio,  per  dir  fenon  tutto,  qualche  cofa 
nodri  Nonni  , ha  bilogno  di  più  d’uno  almeno  de’codumi  de’Pefci. 
fpecchio;  io  aggiungo  , che  quantunque  Varj  non  mcn  delle  fattezze  fono  i co- 
por  la  Umazione  diTefta  efpoila  pur  ora,  dumi  ae’ Pefci , ed  anche  in  cibo  etti  a noi  , 
fia  comune  al  numero  maggiore  de’  Pefci  ; o noi  ad  etti  rallìmigliano  . Imperocché 
per  fecondità  nondimeno  d’idee,  alcuni  ficcome  negli  Uomini  variano  primieca- 
di  loro  efeon  di  regola,  ed  efeon  tanto,  mente  i coitumi  al  variar  dell’età,  ed  i 
e fin  odano  , che  i Granchi  han  la  teda  Giovani  fon  tutti  divertì  da  quei,  ebefu- 
ncl  ventre,  e gl’idrici  lotto  al  ventre  l’  ton  Fanciulli;  così  ancora  i Pefci  mutano 
han  fituata.  Quanto  a tali  Rettili  fianfi-  dile  al  mutar  di  Stagione,  e que’Pefcioli- 
mili  cenuni,  lo  ditte  San  Paolo,  allorché  ni,  che  una  volta  tutti  vezzofi  guizzavano 
per  defcrivcrgli  in  poco,  ditte  di  loro,  attorno  alla  Madre,  appena  han  allùdati 
che  altro  ben’ etti  non  riconofcono,  altro  al  mordere  i denti,  che  contro  i Genitori 
Nume  non  adorano,  che  quello,  con  cui  gli  rivoltano  , c que’Gamberi  , e Gran- 
riempier  poflòno  il  ventre:  Quorum  Deus  chi,  che  a Luna  piena  eran  tutti  fugo,  ai 
verter  tff.  Miferi  Golofi,  dove  collocata  calar  del  lor  Adro  dimagrifeono  anch’  etti  » 
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ed  orni  Mele  fan  vedere  fott'  Acqua  quel, 
che  noi  vediamo  ogni  ora  fopra  la  Terra, 
Uomini,  e Donne  ad  un  afperto  di  for- 
tuna, o d’altro,  tutto  fugo  di  fpirito;  ad 
un’altro  afpetto,  tutto  fugo  di  ienfo.  Se- 
condariamente-, (iccome  da  noi  fi  mutano 
i coftumi  al  mutar  del  luogo,  echi  nell’ 
Oratorio,  o in  Chiefa  fembrava  la  matti- 
na un  Santo,  nella  converfazione  raflem- 
bra  un’Epicureo,  e un  mczz’Ateo  nel  ne- 
gozio ; cosi  i Pefci  varian  anch’  dii  fe- 
condo la  varietà  de’  luoghi  ; e fe  là  nel  Pe- 
lago, quali  nella  Reeia  dell’Imperio  rem- 
peilofo,  fono  infidiolì , e fuperbi;  timidi 
fono,  e piacevoli  vicino  all'arene»  calla 
povertà  de’fcoglj;  ed  infegnanoauant’ im- 
porci il  fuggire  alcuni  luoghi,  c l'addirnc- 
fticarfi  ad  altri.  In  terzo  luogo  finalmen- 
te, ficcome  tra  gli  Uomini  la  divertirà 
della  Nazione  porta  di  verfità  di  coftumi  ; fi- 
fpilmence  fecondo  la  Nazione,  o perme- 
glio dire,  la  fpezic  diverfa,  diverto  c an- 
cora il  genio,  ed  il  coftumc  de’ Pefci;  c 
per  la  di  verfità  della  fchiatta  in  un  feno 
medefimo  d’acqua,  dii  tallora  fan  vedere 
rante  , e sì  varie  repubbliche  di  leggi,  e 
d’iftituti  digerenti,  che  per  contarle  tutte 
ci  vorrebbe  quel  Proteo  , che  fecondo  le 
favole  , fu  Pallore  univerfale  di  tutti  gli 
Armenti  marini.  Io  nondimeno  per  ac- 
annare almeno  la  qualità  di  tali  coftumi, 
gli  ridurrò  tutti  a fi: apatie , ed  antipatie, 
td  a moto . Da  noi  infidiari,  da  noi  cer- 
cati a motte  fon  tutti  i Pelei  ; c pur  alcu- 
ni di  loro  han  verfo  di  noi  tal  fimpaiia , 
che  godono  ancora  d' dfer  da  noi  traditi . 
Tali  fonoi  Riverii,  che  non  foto  fi  lafcian 
predare,  ma  Quel  che  è più,  prefi  che  fo- 
no, fervono  alPefcatore  Indiano  di  Brac 
co  da  leva,  di  Levriere  da  prefa  ; e medi 
ne’ Vivaj  ricevono  volentieri  il  guinza- 
glio; ricondotti  in  Mare  alla  LafTa  van 
predando  ogni  Gorgo  , ogni  Fondo,  c 
quanto  predano,  tanto  fedelmente  alPcf- 
catore  riportano  . Mirabil’  efempio!  farli 
tohiavo  per  fimpatia,  cporcar  la  carena  per 
amicizia.  Non  fi  può  odiare  un  tal'cfem 
pio:  e pure  quanto  é quel,  ch’elTo  dice, 
lenza  clic  io  lo  fpieghi  ! In  tal  genere  pe- 
rò fopra  ogn’ altro  Pefce,  fegnafati  (ono, 
e celebri  per  Iftorie,  e per  favole,  i Delfi 
ni  ; quelli  hanno  un  tal  cuore , che  ove  veg- 
gono un’  Uomo,corron  tòrto i fi-fleg viario; 
c come  alla  nota  voce  della  V inanella  tutti 
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attorno  fi  radunano  i Polli , così  alla  cara 
vqce  del  Pcfcatore  , che  in  Mare  gridi: 
Simon , Simonc  ; lo  duolo  tutto  de'  Delfi, 
ni  guizza  fu  dall’ Acque  attorno  alla  Na- 
ve, e danza,  e tripudia,  e fa  corteggio, 
etalvolca  ancora  co’l  falto  avvila  a IN  oc 
chicro,  che  fi  guardi  dall’ imminente  tem- 
pefta.  AmabililTìmi  Delfini,  quanto  ben 
c'infegnate  ad  aver  amicizia  con  chi  è fuor 
di  tempefta  in  Porto!  Voi  Abitatori  dell’ 
Acque , pc  l’ amor , che  portate  a noi  Abi- 
tatori della  Terra,  o poco,  o nulla  ripor- 
tate da  noi;  ma  fc  noi  dallaTerrafaceflì- 
mo  buona  amicizia  cogli  Abitatori  del  Cie- 
lo, quali  grazie,  quali  favori  non  riporte- 
remmo da  quei  compiutomi  cuori  J La  no- 
dra  amicizia  per  verità  farebbe,  qual  dille 
Platone, effer  l’ amicizia , che  ha  il  bitogno- 
fo  co  ’1  fuo  foccorfo  ; l’ infermo  colla  fua 
medicina;  e l’ affocato  col  fuo  liquore. 
Ma  feda  alcuni  damo  amati,  da  alai  mol- 
ti Acquatili  fiam’ odiati  nell'Acqua.  Nc 
tanto  temer  dobbiamo  in  Terra  gli  Orli, 
c i Leoni  ; quanto  in  Mare  i Vitelli  * i 
Cani,  gli  Spadi,  e quali  tutti  quelli,  che 
han  pelle,  e cuojo,  e carti  lag  inoli  fi  ap- 
pellano. Tra  quali  famofo  è ilCocodriJU 
lo,  che  per  maggior  fierezza  d’antipatia, 
o di  gola:  A4ifcr.it  ur , & oc  cidi  t . Fa  ge- 
mito in  vederli,  c poi  fi  avventa,  ed  uc- 
cide; od  infogna,  che  non  ogni  cortefia 
vien  da  pietà;  anzi  che  le  ferite  peggiori 
talvolta  fon  quelle,  che  vengono  dalla 
compafsione  ; elfcndo  pur  troppo  vero , 
che  alcune  povere  famiglie  , attorno  alle 
quali  giran  troppo  alcuni  Cocodrilli  com- 
pafsioncvoli  , fono  le  più  compatibili  di 
tutte.  Nonmcn  famofi  del Cocodrillo  fon 
due  Pefciolini  minuti , che  in  piccol  cor- 
po nudrendo  gran  veleno,  ci  dimortrano, 
che:  Ad  noccndum  fotcntcs  fumiti . Un  di 
quelli  è detto  Torpedine,  e Remora  l’al- 
tro. Si  avventa  più  d’ ogni  altro  Pefce  all’ 
efea  la  Torpedine;  ma  allorché  coll’cfca 
ella  haprefo  ancor  l’Amo,  fi  lafcia  dalle 
vifccrc  ufeire  un  certo  umor  sì  antipatico , 
c reo,  cht  fcorrcndo  veloce  fu  per  la  len- 
za, e dalla  lenza  palTando  al  filo,  calla 
canna,  non  refta  nnachegionto  allama- 
no  i n fidi. urice  non  iftupidiìca  torto  il  brac- 
cio del  Pcfcatore  , e il  Pcfcatore  ineffo 
non  rimanga  dal  fuo  fcoglio  fofpcto  Tro- 
feo della  fua  preda,  e mìfero  efempio  di, 
quelli,  che  per  la  traccia  d’uno  fguardo 
K a ri- 
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rimangon  prefi  dalla  lor  preda,  e con  Ge- 
remia ne’ Treni  devon  piangere:  OchJks 
pieni  depradatut  efl  Anitr-am  me  am . La 
ilemora  poi  in  diverfo,  ma  più  ammira- 
mi modo  vendica  l’ ingiurie,  che  l’Acque 
ricevono  dalia  fuperbia  delle  nollrc  Vele. 
Ella  a nuli’ altro  valevole  Halli  per  lo  più 
oziofa  nel  Tuo  fondo;  ma  allorché  pattan 
le  noflre  Navi,  e fpregiando  le  rem  peli  e , 
van  folcando  l’Oceano,  fi  fcuote  la  Re- 
mora, fi  accende  d’ignoto  non  maifapuco 
veleno;  ed  apprettandoli  infidiofamente  al 
Vafcello,  che  vola  al  par  del  Vento,  l’af-. 
ferra  di  fono  col  minuto  fuo  dente,  lo 
ferma  in  un  tratto,  e l’inchioda  con  tan- 
ta pollanza,  che  quali  lo  fini  furato  Legno 
gitratte  di  repente  le  radici,  perduto  il  cor- 
ro, e l'orgoglio,  rimane  per  confufione, 
e per  Remora  immobile  , e attonito.  In 
un  di  tali  Acquatili  incontrottì,  tra  altri 
molti,  il  fuperbo  Caligola;  e quegli,  che 
credeva  ctter  del  pari  ubbidito  in  Terra, 
c temuto  in  Mare  , fi  avvidde  , che  un 
Pefci  olino  ignobile  fcherniva  il  fuo  Impe- 
rio, e chiaro  rendeva,  quanto  fia  facile  a 
Dio  arreftare  il  corfo  diqualunque  Fortu- 
na; feput  non  c’ infegnava , che  le  Remo- 
re non  fon  favole  dell’ Acque  , mentre, 
che  in  Terra  tutto  di  veggi  amo  di  quell’ 
Anime,  che  all'aura  dello  Spirito  Santo 
fparfe  avendo  le  vele,  al  beato  Porto  feli- 
cemente volavano,  perduto  all’  improvvi- 
fo  il  moto,  fi  rimangono  Pupi  de , quafi  in- 
cagliato aveffero.  E s’efaminar  fi  vuole, 
onde perdute  abbia  l’ale  un  si  bel  volo,  tro- 
vciafii clic  la  piccola  Remora  d’ una  pa- 
rolina, duo  moto,  d’un  penfiero,  d'un 
guardo  ha  rotto  il  corfo  della  navigazion 
felice.  Remore  inlidiofe,  potrebbe  ballare 
a voi  rimanere  in  tempctta , fenza  invi- 
diare altrui  il  Porto. 

Tali  fono  le  amicizie,  e l’ inimicizie, 
che  noi  abbiamo  nafeofe  fotto  1’  Acque . 
Ma  moire  piu  di  quelle  fon  quelle,  che 
efcrcitano  tra  loro  i Pefci  ; perchè  ancor 
fotto  1’  Acque  fi  accendono , e nuotano  gli 
amori,  c gli  fdegni . bello  è l’amore,  clic 
il  Siluro,  o Scurione  porta  a’  fuoi  Figliuoli . 
Egli  non  folo  è tutta  premura,  e .ut  dizio- 
ne nel  covo;  ma  allorché  la  piccola  Fami- 
gliatila comincia  a guizzare,  lo  Sturionc 
arFumufo  gli  conduce  tutti  attorno  in  crup 
pa  a diporto  pcr’l  Mare.  Egli  gli  guida  al- 
la fattura»  egli  fa  lor  ditela  da'  Pelei  infi- 


diofi;  egli  finalmente  tenendogli  in  Ruolo 
raccolti,  non  prima  dà  lor  libertà,  ch’ef- 
fi  non  abbiano  già  forte  alla  difefa  Uden- 
te. Per  lo  contrario  altre  molte  genera- 
zioni di  [>efci , o per  trafeuraggine  abban- 
donano i lor  parti  appena  nati , come  i' 
Mugillì,  e le  Alici;  o per  ingordigia  di 
gola  ancor  gli  divorano,  come  i fordidiffì- 
mi  Polpi;  c negli  uni,  c negli  altri  non 
han  poco,  che  imparare  i Genitori , c ri- 
conofcere  qual  fia  l’allievo,  che  far  devo- 
no de’loro  Figliuoli.  Se  in  Terra  vi  fotte 
ciò,  che  pur  li  trova  in  Mare  , cioè  un 
certcfPefcc  chiamato  Anzio , vicino  al  qua- 
le tutti  i Pefci  fon  ficuri  ; perchè  all’ Anzio 
nè  Moftro  marino , nè  predator  veruno  lì 
avvicina  giammai  ; onde  1 Anzio  riportò 
dall’  Antichità  il  nome  di  Pefce  Sacro  ; 
potrebbonfi  lafciare  a lor  talento  i Figliuo- 
li, afiìcurati  o dal  carattere  , che  aveva 
Bernardino  da  Siena  , avanti  al  quale  o 
fuggiva,  o fi  componeva  la  licenza;  ov- 
vero difefi  dal  privilegio  della  Natura , d’ cf- 
fer  da  tutti  ficuri  per  non  piacere  a veru- 
no; ma  ellèndo  pur  troppo  profano  il  Se- 
colo, e l’età  giovanile  nonettcndo  punto 
rincrefcevole,  io  non  credo,  che  1 Geni- 
tori foddi  sfacciano  alla  lor’ obbligazione 
con  folo  invigilar  fopra  i lor  Figliuoli  fi- 
no all’anno  diciottefimo  . Ma  per  finir 
quella  parte  , fe  nel  mare  non  vi  follerò 
altri,  che  Predatori  dichiarati,  e Corfari 
manifelli , più  pace  avrebbero  certamente 
i Pefci  minuti  > poiché  l’inimico  feoper- 
toègià  mezzo  ichtrnito.  il  travaglio  mag- 
giore de' teneri,  femplicetti  Guizzanti  c» 
che  il  Mar’è  pieno  d’infidie  tali,  die  per 
ettere  aliai  iftruttivè  non  dee  difpiaccte  a 
veruno  , che  io  da  Arillotile  fedelmente 
le  riporti.  La  Pittrice  vedendo,  che  ove 
ella  giugno,  ogni  Pefce  fi  pone  tolto  per 
tema  in  fuga  , per  fapere  ove  ftia  appiat- 
tata la  preda,  fi  ferve  d’un Pefciolino mi- 
nuto, detto  Mufcolo  ; e quello  sì  fedel- 
mente la  ferve  , eh'  etto  efplora  i fondi  ; 
etto  avvifa  la  Pittrice,  etto  la  guidaal po- 
rto, e di  quelle  mifere  riprcfaglic  con  arce 
indegna  fi  sfama  ancor  etto,  es' ingraffa: 
dctcttabil’  efempio  ! far  fua  provvifionc  il 
tradimento,  e per  campare,  sì  indegna- 
mente fervire  ! La  Squardina  per  gabbar 
con  più  arte  fi  tuffa  ne’ fondi  fotto  l’ are- 
ne; e di  sé  lafcia  fuori  unacorae  lingua» 
che  le  efee  dalla  gola,  e ciò  le  batta;  ifcro- 

plici 
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plici  Scagliofi  fidandoti  di  quella  linguai 
clic  non  intendono,  a quella,  quali  ad 
elea,  li  attaccano,  e quanti  lì  fidan,  tan- 
ti reffano  preti  ad  un’ aprir  di  bocca  dell’ 
infidiarore  nafcolto  . Non  aver  lingua  , 
che  pcrfolo  ingannarci  tirano,  epurcon- 
fueto  efempio  di  frode  ! 11  Polpo  final- 
mente ricordato  altre  volte,  animatacelo 
si  ingordo.,  che  per  la  continua  crapula, 
crcfce  talvolta  fin  a poter  rovefeiare  una 
Nave,  come  avvenne  il  Secolo  pattato  ad 
una  Peota  Veneziana  vicino  all’ Itola  di 
Rodi,  cuna  Gctlia  sì  afiuta,  e quali  non 
ditti,  Ippocrita  dell’ Acque,  che  per  ingan- 
nar ogni  Pcfce,  nuovo  Proteo  ti  tramuta 
in  tutte  le  forme  vicino  allo  Scoglio-, 
fembra  uno  Scoglio:  vicino  ad  un  Legno 
affondato.  Legno  apparifee:  ed  ove  Info- 
gna , fa  come  cadavere  diltcndcrli  nel  pro- 
fondo: ivi  immobile  afpctca,  fin  che  un 
Tonno,  o uno  Squadro,  o altro  Pcfce  di 
buona  prefagli  tìa  a tiro;  allora rilcuoten- 
doti  a un  tratto,  tutto  branche,  tutto  go- 
la afferra  sì  tenacemente  l’ afpettata  preda, 
che  non  v'  p attedi  ricuperare  ciò,  ch'elio 
una  volta  ghermì,  e a'  Pefcatpri  è più  d’ 
una  volta  accaduto  far  prima  in  pezzi  il 
Polpo , che  al  Polpo  far  lafciar  la  preda . 
Oh  fimparie,  oh  antipatie:  oh  falfe  amici- 
zie, oh  arti,  oh  frodi  * da  cui  sìinfefiatc 
fono  l’ Acque  amare,  e le  dolci:  Quis  mi- 
hi  d.tbit  yenn.it/iiut  Coh-mba,  dr  volabo , 
& re  quii /carni  PI.  57. .Chi  mi  darà  alesi 
preftp,  pbc  ufeir  pojfo  ds  tante  infulic,  c 
ripofare  in  luogo  figuro  1 Vor-folo , che 
al  principio  voìaftc  peri’ Acque  pernoftro 
diletto,  c ifiruziopc  , sì  le  popolafic,  ò 
Spirito  Santo,  far  potete  quello  prodigio 
di  far  volare  fopra  tutti,  gli  Elementi  i 
notiti  cuori.  Or  per  finire. 

Il  Moto,  da  cui  dipendono  que’ porta, 
memi  tant’ oflcrvati  in  noi  Viatori  dal  Si- 
gnore, c vario  ne’Pcfci,  come  varj  fono 
in  dii  gl'  illromenri  da  muoverli . Per  mag- 
gior varietà  però  tra  tanti  mobili  Abitato- 
li , c Pafleggieri  dell’  Acque , fc  nc  trova- 
no alcuni  affatto  immobili,  c quelli  fon 
detti  Zoofiti , Animali  di  corpo  sì  pigro, 
d' Anima  tanto  limitata,  che  nati  in  uno 
fcoglio.  aUofcoglio  nativq  fono  sì  tenace- 
mente affili,  phe  fiaccargli  da  quello  ciò 
Hello,  che  largii  1’  anima,  c la  Vita  in  pez- 
zi . Chi  non  compatifce  alla  mifera  condi- 
zione di  tali  Animali,  a cui  tutto  ilMon- 
del  r.  Zham,  7'vmt  /. 
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do  è rillretto  in  un  fallo,  e unfalTobafia 
per  felicitargli ? Ma  elfi  non  fon  capaci  di1 
più;  c perciò  da  erti  convicn  rivoltar  la 
compaffione  a quell'  Anime,  le  quali,  ben 
chè  nate  a’bcni  fammi,  univerfi,  eccelft , 
lafcianfi  nondimeno  si  fattamente  rimira- 
re ne’  loro  affetti,  che  afferratili  a quello 
mifero  atomo  di  Terra,  e di  polvere  non 
fanno  ftaccarfene,  fe  non  per  morte.  A- 
nime  infelici,  che  in  un’ atomo  andate di- 
fegnando  Monarchie,  udite  David,  che  a 
prova  fapeva  a chi  fia  bene,  quali  Zoofi- 
ti allo  Scoglio,  immobilmente  attaccarli: 
Alibi  autem  adharere  Deo  bonum  e/l,  & 
yonere  in  Deo  /yem  me  am.  Ma  per  noftra 
confulìonc.  Ce  molti  fono  gli  Zoofiti  in 
Terra,  tariffimi  fono  in  acqua;  perchè  ra- 
ri fTìmi  fono  iPefci,  clic  non  feorrano  va- 
gabondi per  il  lor  Elemento  , cercando 
tempre  la  lor  fortuna.  Vero  è però,  che 
tra  tanti  ve  nc  fono  alcuni  del  genere  te- 
ftaceo,  che  Terrari  nellorgufcio,  non  van- 
no propriamente,  ma  fon  trafportati  dal- 
la corrente,  e dalla  tempefia;  e con  vivere 
a dilcrczione  altrui,  fervon  di  fpecchio  a 
quelli,  che  vivono  non  fecondo  la  propria 
elezione,  ma  fecondo  il  coffuine,  e 1’ u- 
fanza;  de' quali  perciò  dice  Seneca:  Eunt 
non  qua  eundum  e/t , fedquaitur.  Ond’è, 
che  Eccome  a queiGufcj  balordi  lovvente 
accade  elUr  da' flutti  sbalzati  per  i Lidi  a 
languire  fuor  dell'Elemento  fulle  arene; 
così  a quelli  fciocchi  non  di  radofuccede 
dall’  rifanza  elici  condotti  ridendo , e i n con- 
verfazione  allTnferno.  Fuor  de’ prenomi- 
nati, gli  altri  Pefci  hanno  il  moto  fponta- 
neo;  ma  non  tutti  nella  llclTa  maniera. 
Altri  ftrifeiano;  altri  nuotano;  altri guta: 
zano  fecondo  la, divertici  dcgl’ifiromcnti, 
de’ quali  provveduti  furon  da,qu«Uo,  clic  in 
un  punjo  fece  ciò  , che  noi  .dopo  5714. 
anni  nonabbiam  (ìnitQ  ancora  di  rinveni- 
re. Le  Anguille  , le  Lamprede,  le  Agu* 
glie;  cd  altri  limili  ftrifeian  per  l'Acqua, 
come  le  Serpi  llrifcian  per  la  Terra;  tut- 
te le  membra  fono  in  elle  in  voga;  cdil 
corpo  loro  a tratto  a'tratto  raggruppando- 
li, e ad  ora  ad  ora  dificndendofi  dietro  la 
cella , feguita  fcinpre  la  condotta  del  capo , 
dove  rifiede  l’Anima  nocchiosa  perita,  di* 
per  dovunque  naviga  ; lafciagiovcvole  efem- 
pio di  non  prevenire,  ma  fegu ilare  la  feorta 
della  ragione,  fedir  non  vogliamo  un  gior- 
no per  cllrcraa  confulìonc  co-  Pazzi  dei- 
li.  j la 
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la  Sapienza:  Ergo  erravimus  a via  venta- 
ti*. I Pefci  Cartilaeinofi  , c Cruftati  al 
contrario  non  ftrifeiano,  ma  nuotano,  e 
per  nuotare  forniti  fono  di  filamenti,  c 
di  branche  tali , che  con  effe  afferrar  pof- 
fono  l'acqua  , dar  la  leva,  ed  imprimer 
Ì’ impeto  al  corpo  loro  . Tra  quelli  non 
poco  confidcrabili  fono  i Cemipcdi , ioua 
li  come  tanti  Briarei  dell’ Acque,  cercnia- 
ti  attorno  di  ccntobranche  , colle  quali 
nuotando  infieme  , c predando,  confon- 
dono la  natura  , e fanno  fpccchio  a eli 
Avari,  che  han  ne' piedi  le  mani,  non  Ca- 
pendo muoverli,  che  per  far  preda,  e fc 
gnarc  le  lor  vie  di  lacrime  di  Pupilli , edi 
fangue  di  Poveri:  Sic  femita  omni*  Ava- 
ri: Anima*  pojfìdentium  rapiunt.  Prov.  j. 
Più  de’  Cemipcdi  però  notabili  fono  le 
Tartarughe,  le  quali  per  le  porte,  e per 
le  fincflrc  delle  lor  Cafc  cavando  fuori  le 
branche , e con  effe  nuotando  fan  vedere 
foce* acqua,  nuova fpecic d' Argonauti , che 
non  fono  portati  nò , ma  portano  il  lor 
Vafcello  a nuoto,  con  ifcandalo  di  tutti  i 
Viventi  , che  approvar  non  poflono  un 
affetto  sì  appaflìonato  alla  propria  Cafa, 
checon  effa  fulle  fpallc,  econ  tutto  il  pe- 
lo de’ loro  averi  , e ricchezze  paffar  vo- 

S’.iono  lo  ftretto  formidabile  dell'Eterni- 
, non  fenza  pericolo  , clic  di  loro  fi 
avveri  ciò,  che  difle  David:  Stfulchr* fo- 
rum Domut  illortm  in  eterniti».  Pfal.  48. 
In  quello  numero  di  Pefci  entrano  ancor  i 
Nicchi,  che  porrano  anch’effi  tutto  ii lor 
patrimonio  indofTo  . Ma  a quelli  fi  può 
condonare  P errore  per  una  bella  vmù 
notata  in  erti  da  Ariftocile , ed  è,  che  i 
Nicchi  alla  mifura  del  lor  corpo  fi  van  fab- 
bricando la  Cafa,  ni  la  Cafa  loro  crefce 
più  di  quel,  che  crefca  la  loro  età',  fan 
erti  le  volte,  0 le  rivolte  del  lor  Tugu- 
rio ; con  voltare  il  dorfo  fpumofo.  Ma 
non  è mai,  ch’efli  voltino  il  dorfo  prima 
che  p affato  non  fia  l'anno  nella  Stagion 
più  calda.  Ond’è,  che  gli  anni  de' Nic- 
chi fi  contano  colle  volte  della  lor  Ca- 
fa; e il  numero  delle  volte  , e degli  or- 
dini della  Cafa,  è il  numero  degli  anni 
de’ loro  Abitatori  : Bella  edificazione  di 
Cafal  Non  prender  le  mifure  più  larghe 
dello  Spazio  di  fua  vita  ; riconofcer  nelle 
pareti  la  condizione  della  fua  mortalità; 
ivi  terminar  la  mole  de’  fuoi  difegni , do- 
ve termina  ilfuo  cotfo  il  giorno,  e fenza 


ufeir  da’ limiti  della  fua  età,  fenza  (fendere 
il  penfiero  a’ tenti,  c quarti  Nipoti,  o fret- 
tar il  preferitto  di  quel  Poeta,  quando 
egregiamente  cantò  : f^t*  Jumma  brevi* 
fpem  no*  vetat  inchoare  tongam . Tra  tutri 
i Pefci  nuotatori  però , e fra  rame  bizzar- 
rie d’idee  , idea  di  Viventi  non  punto 
ordinaria  fono  i Gamberi , c i Granchi , 
i quali  per  ornamento  maggiore  del  Mon- 
do, e maggior  gloria  della  Creazione, 
non  qvendo  come  muoverfi  diverfamente 
dagli  altri , e volendo  ufeire  dalla  legge 
ordinaria  del  moto  , fi  muovono  fempre 
a ritrofo;  e il  loro  andare  avanti  altro 
non  è,  che  tornare  indietro,  altro  non 
effendo  il  lor  moto  progredivo,  che  la  ri- 
tirata, eia  fuga.  Fuggono  quanto  veggo- 
no, e il  termine  del  lor  viaggio  c quel- 
lo, a cui  non  punto  s’incamminarono. 
Di  tale  ftravaganza  di  moto  non  v’è,  che 
iofappia.  Autore,  che  renda  ragione:  on- 
de dubitar  fi  può,  fe  ciò  provvenga  dalla 
fantafiaflravvoltadi  tali  Bruti,  che  rapprc- 
fenti  loro  il  moto  al  contrario;  ovvero 
dal  timor  naturale,  che  gli  determini  a 
temere  di  quanto  veggono . Io  efaminatt- 
do  un  poco  la  difpofizione  dellebranche  , 
che  han  fotto  il  collo  , ho  trovato , eh* 
effe  han  la  piegatura  d’ avanti , come  i no- 
ftri  ginocchi:  al  contrario  de’nofhi  go- 
miti, che  fi  piegano,  e curvano  all’ indie- 
tro, e perciò  nel  nuoto  ci  fpingonoavan- 
ti.  Se  quella  non  eia  cagion  dell’andare 
indietro  di  tali  Pefci,  io  non  fo  qual  al- 
tra po(Ta  edere.  Ma  qualonqu’  ella  fia , cer- 
to è,  che  quello  andare  indietro  è un  brut- 
to andare  ; e pur  quello  è T andamento 
di  quelli,  che  non  fapendo  rifolverfi,  mr- 
ran  la  via  della  fatare,  e batton  la  via  del- 
la perdizione,  e volti  fempre  allo  insù, 
fempre  più  ingiù  fi rittóvano,  Cliché;  he 
punito  ad  Infera*  defctndunr  ; e'  piangoli 
d’ effer  giunti , dove  non  vollero  mai  an- 
dare. Tali  fono  i Pefci  più  fegnalari  nel 
nuoto.  Ma  ve  ne  fono  altri  moltiflìimi  » 
cioè , rutti  gli  fquammofi , che  non  nuo- 
tano folo , ma  guizzano  ancora , perchè 
non  folo  fon  fomiti  d*  ale  al  nuoto , ma 
ancor  di  coda  al  guizzo  ; e qpn  quelle,, 
c con  quella  fi  regolano  si  bene,1  clic  da 
tffi  il  famofo  Tifi,  o chiunque  fu  il  pri- 
mo: Qui  fragitem  truci  rommifir  Pei  ago 
Ratem ; imparò  l’arte  di  dar  gol  timone, 
c colle  vele  il  moto  ad  una  Nave  fenz* 

- Ani.- 
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An'ma;  c far  volar  per  1*  Acque  al  par  de’ 
Venti  un  Cartello.  Ciò,  che  in  qucllofu 
arte,  ne’ Pefci  è natura;  e la  Natura  nella 
immaginazione  di  tutti  gli  Acquatili  Pa- 
glioli (lampa  nel  partorirgli  la  Marinarc- 
fca,  e la  Nautica  si  vivacemente  impref- 
fa  che  più  vivacemente,  che  noi  la  Ter- 
ra, erti  Per.xmbulant  femitas  Maris.  Ma 
che  giova  l’arte  innata  d’ufar  l’Ale  a’ 
Pepi , s'e/Tì  con  tutta  la  dcftrczza  dell’ 
Ale  non  efeon  mai  dalle  tempefte  > Ale 
infelici  a che  buone  liete  , fe  non  fiere 
buone  a cavar  dal  naufragio  que*  miferi 
Viventi,  e a condurgli  in  porto?  E’ Mi- 
nutile, c vano  un  tal  pianto  fopra  i Pe- 
lei , che  nelle  tempefte  trovano  il  loro 
Elemento  ; ma  non  è già  innutile  fopra 
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quell’ Anime,  alle  quali  i Pefci  fcrvondi 
fpccchio.  Uditori  miei,  apriam  gli  occhi 
per  tempo;  efela  ragione,  e l’eiperienza 
ci  moftra  , che  in  Terra  ogni  cofa  è in 
tetnpcfta  ; che  le  ricchezze , gli  onori , i 
piaceri  di  quaggiù  altro  non  fon,  che  re- 
ti, infidie,  c pericoli  degl’ incauti,  voltia- 
mo altrove  le  penne  ; Alleviamoci  co’ 
pcnlicri , e cogli  affetti  a Regione  più  al- 
ta , e lìcura , c ben  ufando  il  volo  accom- 
pagniamoci con  que’  nobili  Spiriti , de’ 
uali  di  (Te  Gregorio,  che  non  temono  in- 
die, fol perchè  fanno  volare:  dilati fune 
boni  filirii  us  ; qui  dum  ad  al  fiora  per  fpem 
fScritatis  evoluta  , apfojìta  fravorum  ho- 
minum  re  ti  acuì  a de  cline in  t . Libro  16. 
Murai. 


LEZIONE  XXVIII. 


, Producant  Aqua  optile  Anima  •vlventis, 

Cr  Potatile  Jupcr  Tcrram. 

Si  dichiara,  come  i Volatili  della  medefima  origine  dell’Acqua  furon  ge- 
melli de’ Pefci  ; e falli  un  Paragone  di  quelli  ,|  che  volan  per  Aria,  e 
di  quelli,  che  tuffati  guizzan  fra  l’Onde,  per  ammirabiliflimo  fcherzo 
di  Creazione . 


E l’ Acque  furon  le  prime, 
non  furon  fole  ad  clfcre  abi- 
tate da  belle  Nazioni  di  Vi, 
venti  . L’Aria  ancora  ha  i 
fuoi  Abitatoti,  ed  i (intieri 
inacceflfìbili , ed  altri  non  meno  J che  le 
vie  intrattabili,  e profonde  de’ Mari,  bar- 
’.'jri  fono  da’  Palfaggcri  animolì  . Nell’ 
uno  , e nell’  altro  Elemento  llefe  la  fua 
Mano  creatrice  Iddio  ; e la  fua  Mano  fu 
si  ricca  di  maraviglie,  e si  liberale  di  gra- 
zie, che  fcl’  Acqua  dipefei,  l’Aria  popo- 
lò di  Uccelli  ; c in  un  punto  iftefifo  for- 
mò tutti  que’ Viventi , altri  de’ quali  godo- 
no di  tuffarli  nel  profondo,  altri  di  fol  le- 
varli in  Cielo;  e quelli  T e quelli  ne’lor 
morivarj,  ccoftumi,  dimoftrare  ciò,  che 
può,  ciò  che  fa  la  vita  in  un  corpo.  Sie- 
te pur  grande,  ò Iddio  f e pur  non  mi  ri- 
folvo  ancora  di  compiacermi  folo  di  Voi  - 1 


Come  nafeeflero , e quali  riufcilTero  i Pe- 
fei  , veduto  lungamente  l’abbiamo  nelle 
pallate  Lezioni . Rimane  ora  per  termine 
dell’  ammirabil  giorno  quinto  del  Mon- 
do., ch’incominciamo  a vedere  ancora 
come  nafeeflero , e quali  riufciflcro  gli 
Uccelli . 

Sopra  l’origine  degli  Uccelli  due  cofe 
fono  dagli  £ politoti  dibattute.  La  prima 
è in  cjual  giorno  elfi  nafeeflero  ; la  fecon- 
da di  qual  materia  foflcr  comporti . Due 
quiftioni  didime  , ma  si  annodate  infic- 
ine, clic  una  non  può  franarli  fcparara- 
menre  dall’altra;  epcrciò  come  comporto 
l'abbiamo  indente,  cosi  infieme  fnodar  le 
dobbiamo.  11  Gaetano  adunque,  Cateri- 
no, Viclmio,  ed  altri  fono  «'oppiatone, 
che  gli  Uccelli  formati  follerò  da  Dio  non 
in  quello  giorno  quinto  co’  Pefci , ma  nel 
giorno  fcfto  del  Mondo  co’  Quadrupedi . 


Di 
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In  ragione,  checiò  perfuafe  a tali  Autori, 
c , pcrch’cfTì  (limarono  , che  gli  Uccelli 
comporti  fieno  di  Terra , e dalla  Terra  pro- 
dotti , come  tutti  gli  altri  Animali  terre- 
liti  ; econfeguentemenre  fien  nati  nel  gior- 
no non  quinto,  ma  fc(to  del  Mondo  co' 
lor  Compagni  terreftri . Che  poi  gli  Uccelli 
formati  fieno  di  Tetra,  e dalla  Terra  pro- 
dotti, lo  provan  elfi  in  primo  luogo  dall’ 
abitazione  degli  (ledi  Uccelli  ; i quali  (eb- 
bene volan  per  Aria,  polandolì  nondimeno 
in  Terra,  e non  in  Acqua,  fan  palefe  in 
qual’  Elemento  avuta  abbian  la  Culla  . In 
quella  guifa , che  noi  tutti  Animali  terreftri 
co’l  tanro  fondarci  in  Terra,  edcllaTer- 
ra  compiacerci  tanto,  dichiariamo,  come 
dille  colui,  di  qual  materia  fiatilo  impa- 
nati: Et  documenta  damus  qua  fimus  origi- 
ne nati.  In  fecondo  luogo  provano  quell' 
ideilo  col  temperamento  degli  Uccelli  non 
puntò  difforme  al  temperamento  degli  A- 
uimali  terreftri,  co’  quali  dalia  Chiefaavcn- 
do  comune  il  bando  ne’ giorni  di  altinen 
za,  e di  digiuno,  col  bando  comuoe  di- 
chiarano comune  ancor  aver’  edi  il  tempe- 
ramento, la  patria,  l’ origine,  e, comeag- 
giungono  gli  allegati  Scrittori,  il  giorno 
ìlei  lor  nafeimento.  Tal’ è la  prima  lenten- 
za,  c qilefte  fono  dì  clfa  le  ragioni.  Ma 
quella  prima  fetuenza  è poco  fondata  ; per 
chèle  due  cipolle :<*3gioni  poco  convinco 
no.  Non  convince  la  prima  ragione  ; per 
che  dall’Abitazione  in  buona  forinanonfi 
può  arguir  nè  la  natura,  nè  l’origine; 
ciò  fidtmollra  affai  chiaro.  I Vapori  feor- 
rono  l’ aria , c fopra  1!  aria  fi  ferman  nelle 
nuvole  ; e pure  i V apori  altro  non  fono , che 
acqua.  L’efalazioni  formo n tane  ancora  le 
nuvole,  e acccle  dal  Sole  in  Comete-,  li 
follevano  , e fecondo  l’ avvilo  di  alcuni 
Moderni  oltre  padando  tutta  l’Aria,  cn 
tranoafoggrornare  nell’ Etere;  epurl’efa 
lazionifon  di  natura,  e d’origine  tutta  ter 
rena  . Che  altro  r che  Terra , fono  i noftri 
corpi?  e pure  feguendoclTiconnaturalmcn- 
re  il  volo  delloSpirito  in  alcuni  Santi  erta- 
tiri , s’ alzati  talvolta  io  aria  e un  giorno 
per  fede  avranno  ancota  l’ Empireo  . Che 
maraviglia  è dunque,  die  gli  Uccelli  abiti* 
noin  ferra,  quantunque  co’  Pcfci  nafeen 
doufeiri  ita®  dall'Acqua}  Non  fi  fono  dii 
sì  diineht  itati  della  lor’ origine,  che  alcu- 
ni di  loro,  per  ifpoprir  l’ origine  di  tutti , 
non  abitin  volentieri ancot  ndT  Acque,  e 


nell*  Acque  non  facciano  il  lor  nido,  come 
vedradi  a filo  luogo.  Ma  neppur  convince 
la  feconda  ragione  , perche  dal  tempera- 
mento non  fi  può,  fe  non  fallacemente  de- 
durre la  condizione  della  primiera  origine  . 
Non  v’è  cofa,  che  più  facilmeute  li  alte- 
ri, c muti,  della  tempera  de’ noftri  umo- 
ri, c de’ primigeni  Elementi  della  noftra 
palla.  Il  Pefco  è un  legno,  chcfpuma  ve- 
eno  ne’fitoi  nativi  Colli  Pcrfiani ; «pure 
in  Italia  migliorano  temperamento , c di- 
mefticandolì , è il  piacer  più  delicato , l’ or- 
namento più  odorofo  de’  noftri  Autunni . 
Le  Bernachc,  al  riferir  di  buoni  Autori  » 
nella  loro  prima  origine  altro  non  fono, 
che  frutti  d’ Alberi,  i quali  già  maturi  ca- 
dendo nel  Marc  di  Scozia , ivi  maceraci 
dalla  falfedine,  cominciano  a poco  a poco 
a guizzar  comcPefci,  e tant’  oltre  s’ avvan- 
zan  vivendo,  che  impennando,  tornino 
divenuci-Uccelli  a far  tetta  ne’ rami  del  pa- 
terno lor  tronco . Pqffono  adunque  ancor 
gli  Uccelli  effer  nati  dal  feno  indiò  dell* 
Acque  co’  Pcfci  ; quantunque  per  il  mifto 
di  Mercurio,  che  nella  lor  tempera  infu- 
fe  Iddio,  e per  il  luogo,  e per  il  vitto,  e 
pel  la  cónvcrfazione  diverfa  de’ Pcfci  tan- 
to differifeono.  Gli  Efpofitori  pertanto  non 
trovando  ragion’ tfficace  in  contrario,  ri- 
folvcndo  la  quiftionc  propofta,  concorde- 
mente affermano  due  cole  ; la  prima  c , 
che  i Volatili  nati  fieno  dall’Acqua  co- 
me i Pefci;  la  feconda,  che  có’ Pcfci  fleti 
nati  nell'iftello  giorno  quinto  del  Mon- 
do; fc  Luna,  e l’altra  parte  di  tale  afier- 
zionc  fi  diinoltra  affai  chiaramente  colle 
parole  ideili:  della  Scrittura;  imperocché 
il  comando  del  Signore  fatto  all'  Acque  fu 
comune  a’ Pefci,  e a’ Volatili;  é nel  pun- 
to ilteffb,  che  Iddio  comandò,  che  l’ Ac- 
que produceffero  i Pefci , comandò  anco- 
ra, che  produceffeso  i Volatili:  Dixit  et- 
iam  Deus:  Producane  A qua  Restile  Ani- 
ma viventi*,  favolatile  (uperT  errami  le 
quali  parole  fon  sì  chiare,  che  fe  gli  Uc- 
celli non  nacquero  co’ Pefci,  fto  perdite, 
die  o l’ Acque  non  obbedirono  , o Iddio 
non  feppe  comandate , o Mose  fu  infedele 
nel  riferire  il  Comando  divino,  cofc  tutte 
affurdi  dime  a dirli . Di  più  Iddio  benedicen- 
do l’ opera  tutta  di  quello  giorooquinto  dell’ 
opere  lue,  diire:  Crefcite , fa  muhiplica- 
miai,  fa  replete  Aquas  Mari*  ; Avtfque 
mulnpiicentur  fupcr  Terram.  Se  pertanto 

que- 


quella  benedizione  iu  comune  a’Pefci 
agli  Uccelli  ; io  non  io  incendere  come 
Iddio , fecóndo  gli  allagati  Autori,  bcnc- 
diceflc  ciò  ì che  non  era  creato  ancora,  e 

S;li  Uccelli  in  quello  giórno  fodero  co’ Pe- 
ci benedetti,  e (Tendo  elfi  creati  il  giorno 
feguente  cò  Quadrupedi  della  Terra.  Fi- 
namente la  bizzarria  di  quell' opera,  e la 
grandezza  della  Sapienza  Artefice  non  in 
altro  con  fi  fié,  che  in  far  dall’  ideilo  Ele- 
mento , e nel  me.dciimo  tempo  nafcerc  a 
un  portato  sì  il  iverfi  Vìventi,  chedallacul- 
la  metta  aliti  1»  tuffa  (Te  ro  nel  profondo; 
altri  fi  follevallcro  in  alto  ; quelli  guizzale 
ro  nell’ acque;  quelli  volalfcro  nell'Aria; 
quelli  ri  ferviti,  c timidi;  quelli  animofi, 
cd  allegri  ; cTuria,  cl'  altra  gencrazion  di 
Gemelli  primogeniti  de’ Virenti  ben  cono* 
fceqdo  l’abitazione  asè  dovuta,  e Iattan- 
za preparata  alla  fua  qualità»  fi  dividefle 
ro  fenza  contratto  ’l  Mondo,  quando  il 
Mondo  tra  ancor  fenza  Padrone . Laonde 
chi  nega  quella  unità  di  parto  , e quella 
di  ver  fi  ri  di  Figliuoli,  fembra  arac  negare 
la  gloria  pili  bella  di  quello  giorno. 

Rimane  ora  il  rispondere  alla  difficol- 
tà, che  incontra  l’ cipolla  fentenza  ; efal- 
varc,  come  Còmpofti  d’ Acqua  cfler  posa- 
no i Vólarili , 'che  ltanle fiamme  nell’  Ale, 
c tutti  fpirito,  tutti  fuoco  sì  agili  fono,  c 
si  pronti  fempfc  al  volo  più  alto.  Non  fi 
nega  a Dio  la  potenza  di  fufeitar  anche 
dalle  pietre  i Figliuòli  di  Adamo , non  che 
dall’ Acque  gli  Ùccelli  ; ma  conviene  an- 
cora a Dio  concedere  quella,  clic  da’ Filo- 
fpfi  chiamali  connaturalezza  di  operare; 
perche'  •ficcome  nell’ordine  della  Grazia 
Egli  non  vuole  operare  miracoli,  con  far 
volare  chi  di  fango  fol  fi  compiace;  così 
non  è probabile,  che  full’ iftituirc  la  Na- 
tura, Egli  operalfe  con  tanta  ^naturalez- 
za, fufeitando  dall’ acque  tante  Fiamme 
volatili.  Quella  difficoltà  c ottima,  per- 
ch’d  certo,  che_  ficcomc  non  bifogn*  lpc- 
rar  miracoli  nell' ordine  della  Grazia,  co- 
sì non  conviene  attcrir  miracoli  nell' ordi- 
ne della  Natura  fenza  neccttità . Ma  non 
aflcrifce  miracoli  chialTenfcc,  che  gli  Uc- 
celli fian  d’acqua  compolli.  Per  intender 
ciò,  cncceffario  ripeter  ciò,  che  aJjtievgl- 
fC  abbiamo  detto,  e tutti  vediamo,  cioè, 
elici*  Acque  hanno  un'interna  legge d’efser 
sì  timide,  e gelofc,  die  per  tema,  di  non 
perir  diìtìpatc  , fi,  rìrt  tingono  in/Iem«>  c 
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quali  pel  diffefa  fan  circolo,  come  paten- 
temente apparisce  nelle  foglie,  e nell’ er- 
be abaptittc  , che  nell’Acqua  non  reftan 
bagnate;  dalla  qual  proprietà  nafce  inefse 
quel,  ch  i proprio  de’ globi,  6 de’ circo- 
li, ch’c  l’efser  volubili,  c mobili,  cd  in 
un  punto  folo  toccare  il  piano.  Di  piu, 
che  non  tutte  1’ Acque  fon  dell’ iftcfsa  qua- 
lità:, vi  fono  dell’ Acque  falfe,  come  ne’ 
Mari;  delle  dolci,  come  nc’ Fonti,  c ne’ 
Fiumi  ; delle denfc.cgroCse,  come  nc  Sta- 
gni, enellc Paludi;  cdelle tenui,  efottili» 
come  ne’ vapori,  chefalgono  in  aria,  e di- 
ventano nuvole.  Ciò  fuppollo,  c facile  a 
rifpondere  alla  difficoltà  propofta,  c ritro- 
vare non  fido  l’origine  degli  Uccelli  ; ma 
ancora  de’  Pcfci;  perche  ficcome  dall’Ac- 
ue  falmaftre  furono  fenza  dubbio  prodotti 
efei  diverfi  da’ Pcfci  prodotti  ntli’  Acque 
dolci;  cosi  dall’ Acque  più  fpiritqfe,  c fotti- 
li,  ch’cfcrcirano  la  loro  volubilità  natura- 
le per  falire  in  aria,  non  per  cucoiare in 
Terra,  furono  prodotti  con  indicibil  con- 
naturalezza que’  Pefci , eh’  efsendo alquan- 
to più  nobili  di  tutti  gli  altri , fon  detti 
Uccelli , i quali  avendo  fortita  l’anima  pro- 
porzionata alla  materia  più  fiottile , etnea 
pigra,  fanno  un  comporto  di  Viventi  sì 
fpirirofo,  che  fdegnando  l’Elemento  nati- 
vo altrove  vanno  col  volo  cercando  fortu- 
namigliore. Qyanto  io  dico , tanto  prima 
di  me  trovo  aver  detto  Sant' Ambrogio  nel 
fuo  bclliffimo  Inno,  cheda  noi  fi  recita  nel 
Vcfpcro  della  feria  quinta  in  tali  fillabe; 
Magna  Deur potentia, 

Qyi  ex  aquis  or  tur»  gema 
Partii»  remittis  gurgiti. 

Partir n levas  in  aera. 

Tanto  feri fse Sant’ Eucherio  contali  paro- 
le: Potatili»  ab  aquit  produca  effe  fcribun- 
tùr,  quia  aer  in  quo  volitanti  aSapientibus 
cur»  aquù  deputa  tur , citi»  aquarum  b umida 
exbalatione  pingue feat  ; tanto  infcgnòSant’ 
Agollino,  lib.  j.  inGenefim;  San  Tomma- 
fi>,  prima  parte,  quadrone  71.  Beda  nell' 
Efamcronc;  Rupcrto,  lib.  1.  Gcn.  il  Pa- 
dre Suarcz  , lib.  z.  cap.  li.  de  opere  fex 
dicrum  , con  alili  mouilfim»  ; e per  di- 
feorrere  in  fine  fenza  contratto,  tanto  ci 
inoltrano  ancora  i portamenti  ideili  de- 
gli Uccelli,  e de’ Pcfci.  Non  fono  quelle 
due  Generazioni  sì  diverfe  fra  loro,  che 
in  molte  cofe  gli  uni  non  fi  riconofca- 
no  fratelli  degli  altri.  Primkramcnte,  c 
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quelli,  e quedi  hanno  l’agilità  per  natu-  ' 
ra;  e fc  gli  Uccelli  guizzano*  e nuotan 
per  l’ Aria , i Pcfci  volano,  e paffeggiano 
per  1‘  Acque  ; perché  gli  unì , e gli  altri 
fono  del  pari  provvidi  d'ale,  comedi  vele , 
di  coda,  come  di  timone;  e del  pari  in- 
fognano agli  Uomini  l’arte  di  valerli  dell’ 
aura  , e upcr  navigar  traile  temprile  al 
porto.  Secondo  , quelli  , c quelli  per  lo 
più  nafeon  di  covo;  efe  alcuni  Pefci  naf- 
cono  da’ Volatili  , come  è fama  , che  il 
Cocodrillo  fi  fchiuda  dall’uovo  dì  Pape- 
ro; alcuni  Volatili  nafeono  da’  Pefci , co. 
me  l'Edro,  o il  Tafano,  che  nafee  al  dir 
d’Aridotilcdall.’  Afcaridc,  acquatile  inietto 
de’llagnì  ; e gli  uni,  e gli  altri  ci  am- 
maedrano,  che  fc  l’Aria,  e l’Acqua  fan- 
no fcambievolc  addozione  de’ ligi j^,  anco- 
ra il  Ciclo  sà  addottare  per  fuoi  i buoni  fi- 
gliuoli della  Terra..  Finalmente  c quelli, 
e quedi  dal  lor  diverfb  Elemento  man 
tengono  ancora  il  trarrò,  ed  il  commer- 
zio,  c Polpi  tali  tà  tra  loto  ; ini  perocché 
fc  de’ Pefci  molti  fono-,  ch’efcon  fuori 
dell' Acque  a refpirar  nell’Aria,  ed  alber- 
gare in  Terra,  come  il  Vitello.  Marino, 
lo.  Spada,  il  Cocodrillo,  le  Foche,  e fo- 
pra  tutti  il  Delfino,  ch’emolo-  della  glo- 
ria fraterna , non  folo  fi  trattiene  nelle  ri- 
ve, ma.  fovvente  ancora  impennandoli , 
vola  dall’  una  all’  altra  parte  delle  Navi 
amiche;  non  pochi  fono  gli  Uccelli',  che 
ricordevole  della  foro  antica  origine,  en- 
trano a nuotare-  nell' Acque  , e nell’ Ac- 
que cercano  il  loro- diporto,  come  le  Fa- 
li  che,  P Anatre,  l’ Oche,  gli  Alcioni,  e 
fopra  tutti  i Cigni  ; i quali  abitando  nell’ 
umido  Regno , ivi  cantano  più  dolcemen- 
te,. ed  ivi  morendo  cantando  , par  che 
con  dolci  note  ratifichino  a’ Pefci  la  loro 
antica  parentela,  e la  perpetua  amicizia, 
federando  un  bcll’efcinpio  a tutti  di  non 
fprezzar  per  nuova  fortuna,  o per  alfezza 
di  grado  quelli,  che  ancora  in  bada  con- 
dizione vantano  l’ illeda  origine,  eia me- 
defima  difeendenza  «^Grandi. 

Ma  qui  per  non  entrare  in  altra  mate- 
ria , che  non  potrei  così  predo  finire, 
non  podo  far  dimeno  di  non  confedare 
un  mio  tenero  fenfo  di  compaffionc  ver- 
fo  i Pefci , c non  dire:  Poveri  Pefci  nati 
ad  un  parto  cogìiUccelli,  figlj  delPiflef 
fa  Madre,  c fratelli  de’ più  fobblimi Vola- 
tili, cche  peccali c voi,  che  uguali  d’ori- 


gine agli  Uccelli , dagli  Uccelli  liete  si 
divcrfametite  trattati  ! Voi  nel  bado,  c 
quelli  padeggian  nell’ Alto;  voi  liete  in 
prigione  , né  fùot  di  prigione  cavar  po- 
tete la  teda  fenza  languire;  e quelli  lìberi, 
e fcìolti  tutta  dominano  l’aria,  c lafsù 
giungono  col  volo,  dove  voi  non  arriva- 
te collo  fguardo  i voi  finalmente  fomraer- 
fi  giacere  nelle  tempede,  e quelli  folleva • 
ti  feorrono  il  Cielo.  Or  che  parziàlitàdi 
creazìon*  é queda  , tanta  didinzionc  di 
forte,  in  tanta  pariti  di  natali  ì Se  fiere 
fratelli  , perche  o gl*  Uccelli  non  fono 
con  voi  più  badi , o voi  con  edT  non  lie- 
te più  alti?  Ma  nom  può  accularli  d’ in-- 
giudizia  il  Creatore,  nè  i Pefci  fon  de- 
gni di  pianto;  cflì  vi von lieti  nella  fòrte  , 
in  cui  gli  collocò  chi  gli  fece  ; perche 
quella  forte  è tutta  confacevole  alla  lóro 
natura,  nè  Iddio  altro  fece,  che  aflccon- 
dare  il' genio  diciafcunq.  Lafciò  riti  pro- 
fondo cìii  noni  si  vivere-  in  alto;  c follc- 
vo-  fn  alto  chi  non- può  Vivere  neLprofon- 
do.  Si  compatita  pertanto  chi  lo  merita, 
c fi  rivolti  pianto  ad  un’altra  differen- 
za di  fratelli  più  Immola  adai , ed  ama- 
ra. Iddio  ne’ Pefci  fòtnfnerfi , c ne.’  Vola- 
tili innalzati  non  fece  parzialità  a’  Figliuol  i 
dell'Acqua,  fece  fpecchiò,  lafciò  efempio 
a- Figliuoli  degli  Uomini  , ed  in  figura 
modiò  quella,  che  tra  noi  correrà  diffe- 
renza di  dato  coriifpondcnte  in  tutio  a 
quella,,  clic  ora  pur  troppo  in  noi.fi  feor- 
ge  differenza  di  cedumi . Tutti  fiam  fra- 
telli, perché  tutti'  comuné 'abbiamo  la  di- 
feendenza  da  un-Padrc  folo  ; ma' uguali  di 
nafeita,  quanto  fiamodifuguali  di  forte, 
effondo  già  ferino  in  cielo  , cotr.e  ferivo 
San  Paolo  a’ Romani,  che  i maggiori  fer- 
vono a i:  minori , ed  il  maggiorcffaafia 
il  reprobo  condairriàto  alla  catena,  il  mi- 
nore Giacob  (la  l'eletto  al  Regno:  Jt4a- 
jor  fender  minori  , Jicur  fcriptum  eft,  Ja- 
cob dilexiy  F.Jau  totem  odio  buòni  ; quid 
dieemus  ad  htc  ? Chi'  piangerà  abbadanza 
queda  difparità  di  fratelli }.  Alcuni  già  vo- 
lano prevenendo  il  tempo  cogli  affetti  in 
Cielo;  alti i gii  cadono  anticipando  la  for- 
te colle  carene-  all’Inferno;  c quelli,  t 
quedi  fon  figliuóIiifrlL’ ideilo  Padre;  fon 
fatture  dell’ideffo  Autóre]  fon  prezzo  adì’ 
rtìeffo  Sangue.  Quello  figurane  i Pefci in 
rcinpcda;  quefto  dinotano  gli  Uccelli  in 
Ciclo;  c quedò,  Signori  miei,  è degno 
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di  pianto  ..  Non  apparì fcc  ora  la  forte, 
clic  ci  andiani  fabbricando  co’  noftri  co- 
glimi i ma  apparirà  in  quel  giorno,  in 
cui  (i  fara  la  feparazione  , cd  ^n  cui  ve- 
dradì  alcuni  falire  , altri  cadere,  alcuni 
eletti  al  Regno,  altri  condannati  alla  car- 
cere; etra  rami  molti,  che  un  temnopa- 
revano  i Fratelli  maggiori,  i Fratelli  pri- 
vilegiati, i Fratelli  felici,  vederanno  dalle 
■ 


loro  catene  quei  medelìmi , che  nell’  am- 
pia  famiglia  degli  Uomini  parevano  i Fra- 
telh  mmori,  poveri  di  -patrimonio,  infe- 
lici di  condizione,  privi  di  fortuna,  falir 
Iuminofi,  cheti  alla  Gloria.  Oh  Dio,  che 
diverfita  fara  quella  ! Ouapropter  FrAtres 
magij  fAt  Agite  , ut  per  voti*  opera  ceri  Am 
vejtram  vocationcm , & elefUonem  fada- 
tu . a.  Pctr.  a. 


LEZIONE  XXIX. 

Produca nt  Atjua  optile  Anima  •viventi}, 

-1'  <9*  Potatile  fuper  Terram. 

,u:.  .!  t:  . ; • i ' J3i<:  1 i.\ 

Trattafi  del  Volo  in  genere,  che  diftingue  il  Volatile  da  ogni  altro  Ani- 
male,  che  Volatile  non  fia.  Riferifconfi  poi  le  varie  maniere,  e i di* 
verh  lUromenti,  e modi  di  volare , per  cui  un  Volatile  diftinguefi 
dall  altro  ; e da  tutto  fi  formano  all’Egiziana  var;  Gierogfifici  iftrut- 
tivi  de  coftumi  degli  Uomini. 


D_  non  fo,  fe  gli  Uomini  ab- 
biano ricopiate  le  Bcftic , o 
le  Bcftie  abbiano  ricopiati  gli 
Uomini;  fobene,  che  gli  uni 
“ confrontai)  si  bene  in  mol- 
55  cogli  altri , che  fan  dubitare  qual 
lia  1 Originale,  quale  il  ritratto,  1 Filio- 
nonu , de  quali  abbonda  tanto  il  Mondo , 
«(Tendo  tanti  quelli,  i quali  altra  occupa- 
zione non  hanno  in  quello  Mondo,  che 
nconofce  come  piazze  di  frontiera  l'al- 
trui fattezze  ; quelli  offervatorì  , dico, 
oucrvando  la  fifonomia  de’nollri  volti, 
raffigurano  sì  bene  in  tutti  noi  i tratti,  ì 
1 icnamentt  brutali,  clic  non  fenza  Verità 
dicon  tallora:  quella  è una  fifonomia  d* 
Aquila;  quell’ altra  d di  Leone,  c quella 
tutta  di  Civetta , di  Tigre  » o di  Cane  ; 
c cosi  di  un  Popclo  intero , non  ne  la- 
fciano  addietro  neppur  uno , a cui  non 
diano  per  originale  un  Bruto.  Ma  gli  Egi- 
ziani antichi  , per  lo  contrario,  Uornì- 
nifevcri,  e rigidi,  ne’ Bruti  ritrovavano 
le  fattezze  degli  Uomini,  e perciò  a rap- 
prefcmarc  la  diverfa  qualità  degli  Uomi- 
ni, di  nclTun  altro  colore  più  fi  ferviva- 
co,  che  de’ Bruti.  1 Bryti  erano  i loro  ca- 


ratteri; co’ Bruti  efponevano  i loro  Con* 
cetti  morali;  c i Bruti  da  efTì  adoperati  a 
tal  ufo  furon  dipoi  derri  Geroglifici,  Fi- 
gure, o Simboli  de’ collumi  umani.  Con 
quant’arte  ciò  lì  coThimalfe  in  Egitto, 
dicanlo  quelli,  ched’ interpretar  tali  Scrit- 
ture incife  in  antichi  Marmi  hanno  va- 
ghezza. A me  ciò  vaglia  folo  per  impe- 
trar perdono  ; fe  deliberando  di  fpiegac 
con  qualche  moralitàl' opere  llupendc  del- 
la Creazione  , mi  varrò  di  tal' «Tempio; 
e dovendo  parlar  degli  Uccelli,  dicflìan- 
derò  di  tratto  in  tratto  formando  qualche 
giovevole  Geroglifico  , o per  favellar  co* 
nollri  vocaboli,  qualche  utile  Ritratto  de* 
noltri  collumi  . Parlando  de*  Pcfci  noi , 
coll’  autorità  di  Sant’  Ambrogio , facem- 
mo quali  una  Galleria  di  fpecchi.  Oggi 
trattando  degli  Uccelli  > ad  immìtazionc 
dc’5agfj  dell’antico  Egitto  , faremo,  fe 
tanto  decito  fare,  una  Galleria  di  Ritrat- 
ti, fecondoqueir ordine,  che  troverem ne- 
gli Uccelli  ; e perchè  negli  Uccelli  non 


-, — : — flì  migli  a- 

no  prima  da  ogni  altro  Animale,  c poi 

an- 


Di 
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ancora  fra  loro,  noi  ancora  feguiceremo  le  Farfalle  , le  Ci  calle  , le  Zanzare,  le 
quell'ordine;  e diamo  principio.  Mofchr,  iPipiftrelli,  ec.  Volatili  poco  il- 

Quantunque  gli  Uccelli  godano  fra  i luftri,  perche  certe  Ale  di  grande  fpefa  , 
Bruti  di  una  (lima  particolare,  ediftinrn  da  poco  fon  atte  a gran  volo.  Gli  altri  tutti 
gli  altri;  effi  nondimeno  da  tutti  gli  altri  fon  Volatili  infieme,  ed  Uccelli;  impe- 
in  una  cofa  fola  differifeono,  eqi cftaèil  rocche  tutti  hanno  le  Ale  armate  di  pen- 
volo.  Il  .volo  glidiftingue  dagli  altri,  ed  ne,  e di  piume;  ma  le  penne,  e le  piu- 
il  volo  non  è prerogativa  sì  piccola,  che  me  loro  oh  quanto  fono  tra  se  diverfe,  c 
effa  fola  non  balli  à fegnalargli  fopeatut-  in  effe  quanto  è varia  la  natura!  Non  è 
ti.  Tre  fono,  fe  io  non  erro,  i privilcgj  di  tanti  colori  dipinto  in  Alila  Primavera 
dei  volo;  il  prima  è poterfi  fiaccar  dalla  il  Prato,  di  quanTi  Còlòri  e"  miniar aV Al 
Tcrra  con  facilità;  il  fecondo  è poter’  cn-  riajn  fui  vqlo  degli  . Uccelli  ;,e  chi  po- 
rr aie  con  diletto  in  Ciclo;’’!!  teizb^f(on  irebbe’ riferir^  tutti  «Ile  agili  piume  ico- 
accenqato  altre  'olte,  e perciò  oggijic-  lofi,  fe  la  loia  Coiwhba  : Mille  trdhie 
gno  di  qualche  rilcffìone,  è vedere  dall’  variai  aiverfo  Sole  colorai  In  un  fol  co- 
alto i precip:zj,  ejidcrfi  dell’ altrui  cadur  lore  ha  la  tinta  di, putti  i colori;  e lafua 
te;  onde  fe  in  un  Mondo  gii  rovinofd,’  tinta  è sì  bella,  che  cìafcun  colore  inetta 
e cadente,  è cofa  fingolarf,  e felide  la-  mura  colore  ; - rfirrcè  quella  nativa  imbru- 
ver’ efenzione  dalle  cadute’,  cofa  Angolate  nitura  di  penne,  che  neceffìta  la  luce  a 
fenza  fallo,  e felicilfiina,  è Tcffere  Vola-  veftirfi  ancb’effa,  c colorirli  attivila.  Ma 
tile  ; perchè  folo  i Volatili  efenti  fono  quello  imitar  si  facilmente  colore,  eman- 
dalle  comuni  cadute.  Ma  chi  dirai  Imma-  tello  in  faccia  al  Sole,  è una’ cinta,  clic 
gin’c  l’originai  , prototipa  formai  e chi  ha  poco  del  nobile,  quantunque  a’ dì  no- 
tti gli  Uomini  c figurato  uc’  Volatili?  Uri  fia  molto  in  ufanza . Non  cosi  l*Pen- 
duc  Furono  quelli  , "che  tentarono.  Peri-  ne,  e le  PiuUie  del,  Papafcallo  , del. Pa- 
rtir non  Homini  dadi , d’ arrifchiarfi  al  va  tochetto  , del  Verdone  , del  Cardellino, 
lo,  ma  ambedue  caddero  ancor  volando;  dell’Uccello  del  Sole,  c d’altri  ImnUL, 
e fe  Icaro  preffo  alle  Favole,  Simon  Ma-*  Sono  effe  tutto  bozze  rdi  colori  ; e pure 
go  nell’  Morie  Ecclefiafiiche  lafciò  celebre  poffono  fervire  alla  miniatura  di  difegni  : 
colla  caduta  l’ ardimento  dell’infelice  fuo  fono  tutte  macchiate;  ma  quanto  fon  bei- 
volo,  chi  per  tanto  farà  quegli,  che  non  le  quelle  macchie,  quanto  pregiate,  fc  di 
cada  giammai  ? Sapete  chi  > chi  fa  dir  con  effe  là  nel  Medico  lì  fa  mercato , “è  a caro 

prezzo  fi  compran  le  Macchie  degli  Uc- 
celli i di  elle  i Pòpoli  del  Braille  veli  ti- 
no la  loro  nudità,  di  effe  fan  la  lor  ga- 
la; di  effe  finalmente  ,*é  di  fimile  ad  elle 
in  Europa  fi  adornano  in  pace,  e in  guerra  , 
non  che  i Defirieri  , i Campioni  iftclTì, 
egli  Eroi;  e allora  (limano  far" bella com- 
parfa,  quando  han  la  teda,  che  ondeggia.' 
di  piume.  Io  però,  non  sò  quinto  dican 
bene  le  Penne  ad  alcune  tefttr  di  piombo. 
I penfieri,  gli  affetti  giaccion  curri  perter- 
ra,  e le  piume  f vento lahtì  all’ atta.  Cf  le 
Piume  fon  mal  collocate;  o lè  Tede  fon 
peggio  difjxjfìe.  Non  v’è  però  Uccello  st 
vaglio,  che  in  vagliezza  dt  penne  dòtnpc- 
ter  poffa  col  Pavone  i perchè1  in  quello  la 
Natura  non  fchi zzò,  còme  àllrctVe , i co- 
lori per  diletto  degli  occhi;’  ma  ilioccHl 
colorì ,'t  tfipinfe,  'è  ir  ben;  gli'  dipinfe, 
che  le  Favole  fecero  àdbprare  a Granone 
Regina  degli  Dei,  i cenr’  occhi  del  tru- 
cidato Argo  >- fida  per  abbellire  le  piume 

del 


David  : Ecce  clangavi  fuguns  , & manfì 
in  folit udine ; o volare,  o fuggir  convie- 
ne per  non  cadere  . Volar  non  fi  può  , 
fuggire  adunque  conviene  per  non  cade- 
re in  quella  Terra  , che  tutta  è fegnata 
dalle  cadute  di  chi  fapendo  d’eifer  cadu- 
co, non  apprefe  mai  da' Volatili  il  temer 
d’ognì  cola,  e il  fuggir  fempre  in  foli- 
tudine. 

11  volo  adunque  è quello , che  diftin- 
guc  i Volatili  da  ogni  altro  Animai,  che 
non  lìa  Volatile:  ma  perche  il  volo  èdi- 
verfo  , e diverti  fono  del  volo  gl  iltro- 
menti,  le  maniere,  eie  leggi,  quindi  è, 
che  nafee  la  prima  difiiuzione,  o diffe- 
renza fra  Volatile,  e Volatile.  Alcunive 
n'ha,  che  tono  fidamente  Volatili;  altri, 
che  fono  Volatili  infieme,  ed  Uccelli-:; 

? udii,,  che  fono  fidamente  Volatili , lian 
Ale  intiere,  come  .Vele,  che  lì  ripiega- 
no, c fi  diftendono;  e compclte  fono  di 
forale,  c delicata  membrana.  Tali  fono 
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del  Tuo  caro  Pavone;  quali  l’ occhio  non 
altrove,  che  in  quel  bel  colorito  forte  ben 
collocato.  Ma  il  Pavon,  eh’ e si  ben  fat- 
to, piace  poco  a gli  Uomini  gravi,  per- 
chè avend'  elfo  fempre  cent' occhi  addoiso, 
fi  infuperbifee  troppo  di  effer  veduto,  e trop- 
po fi  pavoneggia  al  Sole.  Un  poco  più  di 
moderna  tra  quei  colori,  oh  quanto  colori- 
rebbe bene  ogni  bellezza  ! Ma  pochi  fon 
quelli  a' quali  non  manchi  il  colorito  del 
tortore,  della  verecondia,  c della  modc- 
ftia;  c perciò  è,  che  il  Pavon’ è il  Ritrat- 
to d’innumerabil  Gente,  e di  tutto  ilSecol 
noftro,  che  troppo  affettatamente  Ita  fu  ’l 
Galante,  ed  altro  non  iftudia,  che  com- 
parire, e aver  cent’ occhi  in  compatta.  . 

Ma  fe  eli  Uccelli  diverfifono  tra  se  nel- 
la divertita  delle  penne,  diverti  fono  an- 
cora nella  divertita  del  volo.  Alcuni  vo- 
lano coll’  ale , ora  diftefe , ed  ora  ripiega- 
cagliandofi  in  aria  quafi  facete;  tali 


re 


fono  i Fringuelli,  eie  Partire;  altri  vòlan 
danzando  con  ale  fempre  battute  ; ma  ora  in 
giro,  ora  infulle  penne  fofpefi;  tali  fono 


abufandofi  delle  lor  penne,  fanno  con  efse 
un  grande  rtrepito  al  principio  del  volo, 
come  fe  tutta  l’Atmosfera  mifurar  volefse- 
ro  a un  tratto  fino  alle  Nuvole;  ma  ce- 
dendo poi  al  pefo  del  corpo  tornano  con 
vergogna  là  d’onde  fi  partiron  con  plau- 
fo;  tali  fono  leFulichc,  le  Anatre,  i Ger- 
mani, le  Oche,  dalle  quali  afpcttar  non 
fi  può  mai  efempio  di  volo  nobile,  cd al- 
to. Quelli  però  meritan  perdono  nella  lo- 
ro pigrizia  per  una  loro  proprietà  molto 
(ingoiare  ; ed  è , che  tutti  fono  Uccelli 
abati,  o abatirti,  cioè  tali,  che  abitan  le 
acque;  e pur  non  fi  bagnano;  fipofano  in 
feno  ad  una  tempefla , e pur  non  s’ affon- 
dano; edaconfùfione  di  quelli,  che  fi  affo- 
gano ancora  a guazzo  , e fi  perdono  in 
ogni  travaglio,  (opra  i flutti  ancora  galleg- 
giano, c fi  rallegrano . Ma  chi  potrà  per- 
donare alle  Starne,  alle  Pernici,  e Cotur- 
nici, o Quaglie,  le  quali  coll’ale,  onon 
mai,  odi  rarto  fi  follevano  più  in  sii  della 
cima 'degli  Alberi  ? Sanno  erti  quanto  cer- 
cati fieno,  quanto  infidiati  da  quelli,  che 


le  Lodole,  e le  Rondini:  altri  volan  paf- ; fudano  una  fettimana  per  far  più  gojofa 
feggiando  coll’ale  fempre  aperte;  itia  or  unaCena;  e pure  dopo  si  lunga  efpcrien- 
pcr  i piani  dell’aria,  ed  or  perlechine,  e , Za  non  hanno  imparato  ancora  a rader  me- 
per  l’erte;  tali  fono  i Sparvieri , cd  iNib-  j nocoll’alc  la  Terfa,  ca  follevarfi  un poco 
bj:  altri  come  turbini,  di  balzo  fi  lancia-  più  volando  . Di  tutti  però  peggiore  in 


no  in  alto,  e piombano  al  baffo,  come  i 
Rondoni,  c le  Palombe:  nitri  più  pofati 
caracollando  nel  piano,  efplorano  l’ale  al 
volo  più  alto,  come  le  Grù,  e le  Cico- 
gne: altri  si  pigri  fono  ancor  nel  volo, 


quello  genere  è lo  Struzzolo  . Ha  quelli 
quelle  Selle  pènne,  le  quali  danno  a tutte 
le  gioflre,  carofelli,  e tornei  le  Pennac- 
chiere più  fuperbc;  e pure  con  sì  belle  pen- 
ne lo  Struzzolo  non  sà  volare,  ne  sà vo- 


cile dormono  ancor  volando,  come  i Ba-  lare,  perchè  Parte  del  volo  non  è per  chi 


bifocardi  Indiani:  altri  sì  veloci,  chebale- 
nan  volando,  come  per  lo  più  fono  i Ra- 
paci : la  Colomba  finalmente  al  principio 
del  volo  fa  grande  rtrepito  coll'ale,  cnon 
fi  (lacca  dalla  Terra,  fenon  con  molta  agi 
tazione,  c sbattimento  ; ma  poiché  sù  nell’ 
aria  aperta  vede  già  baffe  le  cime  delle  Tor- 
ri, c de’  Monti  : ' Radir  iter  liquidar»,  cele- 
rei ncque commove t alasi  vola  quafi  feden- 
do, c ri pofa full’ adeguate  penne,  ecolfuo 
moto,  detto  Tonico,  a mezzo  Ciclo  fa  un 
bel  ritratto  di  tutte  quell’ Anime,  lequali 
nel  primo  impennarfi  al  volo  , gemono 
«juafi  Nave  poco  dianzi  fpalmata , eh’  entri 


è troppo  pieno  di  corpo . L’ Ale  non  reg- 
gono certi  corpi  fatolli  : Eft  faturitas , qua 
caflitatem  perdit  , & nutrie  illecebram  , 
come  difse  Sant’  Ambrogio , toglie  ancora 
' a quello  Volatile  il  volo,  c lo  rende  de- 
forme immagine  di  tutti  quelli,  che  perle 
cure  del  corpo  non  pofsono  attendere  al- 
ile più  nobili  cure  dell’Anima. 

Qucfte  fono  la  prime  differenze,  odoti 
1 diftintivc  degli  Uccelli;  ma  oltre  aqucflc 
altre  sì  belle,  e tante  ne  reftano  ancora, 
che  non  nii  confido  neppure  di  poterle  ac- 
cennare in  queft’ ora:  onde  avendo  comin- 
ciato dal  volo  , col  volo  terminerò  oggi 


inacqua,  e in  rentpefta;  ma  poi  vinte  le  | la  Lezione,  cercando  co’l  Padre  Giovanni 


prime  difficoltà,  coll’aura  felice  dello  Spi- 
rito Santo  volano  fenza  travaglio  full’ ale 
degli  affetti  già  pacati  , e de’pcnfieri  già 
tranquilli . Altri  Pennuti  per  lo  contrario 


Rhò  , a cui  fi  dee  la  lode  del  penfiero , 
onde  nafea  il  volo,  cchecofa  fia  quella, 
che  regge  il  corpo  grave  nell'aria  ; le 
penne  volanti,  o pur  l’Uccello  volatile} 

le 
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Jc  penne  certa. mente  non  fono*,  perché  le 
penne  effondo  per  scoravi  non  poffononep- 
pur  regger  feftcffc;  né  v'è  penna,  o ala  sì 
de  (Ira,  ed  agile,  che  fe  (oli  cauta  non  è 
full’ aria,  non  cada  aneli’ effa,  e non  pre- 
cipiti al  baffo  . L’Uccello  adunque  farà 
quello,  eh’ e sé  jnedefimo,  e le  lue  penne 
regge  nel  volo  : Ma  neppur  quello  può 
dirli  ; perchè  fe  l’ale  ali’ Uccello,  ed  a 
quell’Aquila,  che  fu  traile  Nuvole  li  ag 

Ìira  alìegriflima,  non  più  che  quattro  fo- 
: penne  macftrc  fifpìumtno»  vedraffìben 
predo  t^uel  mi  fero  Volatile  cader  dall’al- 
to, e giù  piombare  a pianger  la  Ara  cadu- 
ta. Come  adunque  li  reggono,  c li  muo 
von  nell’  aria  gli  Uccelli  ì Puerile,  inettif- 
ftmaquedionc,  a cui  chi  v’èchc  nonpof- 
fa  rifpondere  , mentre  ognun  sà  beni  (li- 


mo, che  ficcome  nè  il  Pennello  fenr*  il 
Pine  re,  né  il  Pittore  fenza  il  Pennello  di- 
pinge, ma  che  il  Pittore  col  Pennello  in 
mano  è quello,  che  fa  la  Pitturai  cosi  an- 
cora, nè  l’ale  fenza  il  Volatile,  nè  il  Vo- 
latile fenza  Palei  ma  il  Volatile  coll’ale 
forma  il  volo,  e lo  regge  in  aria.  Signo- 
re, fe  Voi  per  folievarci  in  ako,  e farci 
volare  al  Cielo  , pictofamcnte  provveduti 
tutti  ci  avete  dell’Ale  fante  deila  Grazia 
vodra;  ond’è,  che  di  noi  giacciono  al- 
tri, altri  cadono,  c pochi  pocbiffimi  vo- 
lano: L’ale  fon  buone:  la  Grazia  è pron- 
ta i ma  fe  colla  Grazia  non  accorda  il 
nodro  volere,  e la  nodra  libertà  all'Ale 
fue  ripugna,  oimè  le  Ale  non  badano,  e 
noi  in  luogo  dì  volare  in  Cielo,  cadeteti! 
nell*  Inferno . 


LEZIONE  XXX. 

Producati*  Aqu £ optile  Anims  fvh/enrìs> 

Pelatile  fuper  Terrum . 

Della  feconda  differenza  fpecifica  de* Volatili,  cioè,  dell'Abitazione,  dove 
ragionali  degli  Uccelli  Solitari,  c de’ Gregali,  che  vivono  in  comune, 
e a legge  ; e da  quelli , e da  quelli  lì  formano  i Simboli  dell'indole 
varia , e dal  vario  collume  degli  Uomini . 


i Ualunque  foffo  , fu  certamen- 
te faggio  chi  primo  introd 
dulie  nel  Mondo  la  maniera 
di  fegnalarfi  ancor  fenza  im- 
prefe  , e fol  collo  Scudo  , o 
coll’  Arma  di  fua  Cafa  didingucr  da ogn' 
altro  ia  fua  Nobilita.  Cosi  cominciò  ad  in- 
civilirli il  Mondo,  e ’l  fangue  ad  infiam- 
marfi  di  gloria.  Ma  per bclìa,  che fia l’in- 
venzione dell’  Arma , del  Sigillo , della  Ban- 
diera , e di  qualunque  altra  di  vi  fa,  che  coila 
divifìone  ordini  la  moltitudine,  rifa  non 
è poco  manchevole  nell’  ideilo  fuo  pregio  . 
Imperocché  fe  nell’  ideffa  Famiglia , o Cit- 
tà non  tutti  nafeono  coll’  impronta  dell’ 
indole  tddfa,  nè  tutti  vivono  collanorma 
degl’  ifteffi  codiami  » ed  il  Nipote  è talvol 
ta  tutto  di  (Amile  all’Avo,  perchè  comu- 1 
nea  tutti  ha  da  edere  per  cagion  d’cfcm-l 


pio  l’ Aquila,  o il  Leone  deir iliuftre  Si- 
gillo: c perchè  il  Nipote  ozio fo  ha  da  fa- 
re fuo  carattere  l’Arma,  el’Imprria,  che 
codò  mito  fudore , molto  fangue  al  valo- 
rofo  Antenato  ì Quefto  non  è ordina- 
re, è confondere  le  difeendenze,  e nelle 
fatiche  de’ maggiori  far  paffarc  con  ripu- 
tazione l’intingardaginc  de’ minori.  Noti 
così  codumarono  i Romani  nel  lor  pri- 
mo, e più  bellicofo  tempo,  quando,  co- 
me riferifee  Plinio  , altro  non  volevano 
quei  Prodi  nello  Scudo,  che  il  proprio  Ri- 
tratto-, perchè  ilRitrattotcafforato  da  face- 
te, etagliato  da  fpadc,  didingueva  ci  a feri- 
no con  bel  carattere  nel  trionfo  : Origo 
fieri*  yirtutii  : facims  reddi  in  Sento  cn- 
juf  ue , qui  f neri  t ilio  ufu j.  Cosi  far  dovreb- 
be ciafcun  di  noi  ; e giacché  Iddio,  che 
tutto  antivede,  negli  Uccelli  fece  di  tutù 

Pedi- 
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l’effigie,  cìafcun  feordato dell’ arma comu 
ne  di  cala,  fi  contenti  prender  ilfuopar- 
ticolar  Sigillo;  mentre  io  per  profeguire 
ciò,  die  cominciai,  riconofcerò  i nollri 
coftumi  ne' coftumi  de’ Volagli,  ed\  tutti 
i Volatili  formerò  qualche  irruzione.  Al 
mio  Audio  affitta  quegli , fenza  affittenza 
del  goale  ogni  noftro  Audio  altro  nonè,‘ 
che  follia  di  mente;  e diamo  principio. 

Varj  fono  i coftumi  de’ Volatili  lccon 
do  la  differenza  della  loro  fpczie;  ma  per 
chè  Indifferenza  della  fpezic  diffidi  ifima 
a faperfi,  fi  può,  come  nota  Ariftotile, 
arguire  non  folo  dalle  penne,  e dal  volo 
confideraro  da  noi  nella  pattata  Lezione, 
ma  ancora  dall1  abitazione , dal  vitto,  e 
dal  canto  de’  Volatili , perciò  a quelli  tre 
capi  ridurremo  noi  tutti  i coftumi  degli 
Uccelli;  e per  incominciar  dall'abirazio 
ne:  non  v’è  genere  di  Animale,  che  ab- 
bia la  fua  ftanza  sì  vaga,  ed  incerta,  co 
me  gli  Uccelli.  I Pefci  fon  vagabondi  per 
l’ acqua  ; ma  l' acqua  è il  confine  della  lor 
fede:  le  Bcrtie,  le  Fiere,  e i Giumenti, 
fon  vagabondi  per  la  Terra,  ma  fuor  del- 
la Terra  non  cleono;  folo  gli  Uccelli  per 
la  Terra,  per  1’  Acqua,  e per  l'Aria  (fen- 
dono i confini  della  loro  abitazione,  e 
rutti  tre  gli  Elementi  fono  abitati  da  qual 
chcfpecie  di  Volatili;  enon  è maraviglia, 
perdi’ c proprio  di  chi  vola,  aver  più  am- 
piezza di  luogo,  c largura  maggiore  di 
Paefe,  al  contrario  di  certe  Anime  pigre, 
che  in  due  palmi  di  Terra  hanno  tuttala 
lor  Monarchia  . Gli  Alcioni,  l’ Anatre, 
I’Ochc,  ed  i Cigni  abitano  nell'Acqua: 
ìStruzzoli,  le  Pernici,  le  Starne,  e umi- 
li abitano  in  Terra;  gli  altri  rutti  abitano 
nell’Aria,  facendo  le  lor  pofatc  di  notte, 
ove  o gli  Alberi,  oì  gioghi  de*  Monti  fo- 
no più  vicini  alle  nuvole;  e quelli  fervir 

n^ono  di  (imbolo  a quell’ Anime , lequa- 
pregiano  d’aver  tratto  famigliare,  e 
Uretra  amicizia  colla  Sapienza , la  quale 
in  atnffimis  habitat  . Vero  è.  però  , che 
non  tutti  gliUccelli  abitano  a un  modo, 
perche  non  rutti  fon  dcU'ifteflo  genio. 
San  Bafilio  con  Ariftorìlc  fadegli  Uccelli 
due  claifi  : una  è degli  Uccelli  ìblitarj,  c 
romiti;  l’altra  è degli  Uccelli  gregali , ci- 
vili, c politici.  GliUccelli  folitarj  fon  va- 
rj; alcuni  fon  foli tarj , perche  fono  da  tutti 
fuggiti,  e quelli  fon  quelli,  che  fono  ar- 
mati di  roftro,  c d’ artiglio  adunco , come 


i NibSj , i Falconi , gli  Smerìgli , o Sparvieri 
ri,  e tutti  gli  alcrt  Uccelli  di  rapina,  a’ 
quali  neffuno  fi  accoda,  perchè  fono  ini- 
mici di  tutti , c perciò  fono  nccefsitati  a 
vivere  foli  nelle  balze,  c nelle  rovine  de’ 
M^nti  più  nlpeftri,  dove  orrendi  fannoil 
fin  bolo  di  quei,  fopra  i quali  pregò  Da- 
vid : Fiat  habitat  io  forum  deferta-,  tir  in 
t crnaculit  forum  non  fit  qui  inhabitet . 
8 diradine,  filenzio,  e paura  abiti  incafa 
di  quelli,  che  contano  colle  monete  i fur- 
ti, c co’ furti  fanno  il  calcolo  de’ lor  gior- 
ni folitarj  , c funefti , rubati  dalla  bontà 
dT  Cielo  folo  per  efercizio  dell'altrui  pa- 
zienza. Ma  non  tutti  gli  Uccelli  folitarj 
fon  di  quella  razza.  I Nibbj  fono  folita- 
vj,  perchè  non  trovano  compagnia,  e fan- 
no folitudinc  dove  giungono;  maalrrifon 
folitarj , perchè  fungono  la  compagnia,  c 
cercano  la  folitudinc.  Molti  fono"  di  que- 
llo bel  genio  tra  i Volatili,  come  il  Pel- 
licano, che  fugge  i luoghi  abitari,  quan- 
tunque ad  altri  non  faccia  male,  che  a’ So- 
li Serpenti,  de’ quali  fi  pafee;  la  Nittico- 
ra , o Gugolo , che  fa  le  fuc  veglie  a Cie- 
lo (Iellato , e piange  fullc  rovine  degli  E- 
difizj  lafciarì  in  abbandono,  ed  il  Patterò, 
tra  gli  Uccelli  detto  per  antonomafia  il 
folitario,  che  abita  nelle  Ville,  ed  in  Cit- 
tà, entra  folo  la  mattina  a cantar  fuirertr 
i fuoi  Inni  a! Signore;  tre  Uccelli fàmolr 
per  le  parole  di  David , alla  penitenza  di 
cui  cfsi  fcrvirono  o d'idea  , o di  copia, 
quando  ditte  piangendo  : Simili t f abbui 
fum  Pellicano  folitudinit,  failus  futn  ficut 
NytHcorax  in  domicilio ; vigilavi,  & fa - 
tlus  fum  fìcut  Pajfcr  folitariut  in  tetto. 
Bella  proprietà  di  Volatili  è quella,  ebe! 
documento:  non  ctter  da  veruno  fuggito, 
c pur  da  ratti  faperfi  involare  talvolta;  a 
tutti  effer  caro,  c pure  talvolta  non  aver 
cara  la  converfazione  ; per  ritirarli  o in 
tempo,  o in  luogo  taciturno  a quella  lo- 
litudinc,  alla  quale  conduce  Iddio  quell’ 
Anime,  alle  quali  vuol  comunicare  qual- 
che cofa  in  confidenza  . Non  da  tutti  fi 
richiede  vita  eremitica,  e folitaria;  ma  a 
tucti  c ncceffaria  qualche  ora  di  folitudi- 
nc; nè  difdiee  alla  vita  civile,  c politica 
l’economia  del  tempo  talvolta  ritirata,  c 
monadica.  Tali  fono  i Volatili  folitarj. 
Ma  i Gregali,  che  vivono  in  compagnia, 
ed  alla  provenzale , potrebbero  dirli  Com- 
pagnoni , fono  molto  più  de’  Solitarj , per. 
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che  la  folìtudine  piacca  quei  pochi  folo. 
Che  ancor  folilan  trovare  occupazioue  ge- 
niale,  ed  allegra;  c tra  quelli  ancora  v’è 
una  gran  differenza . Alcuni  fono  folamente 
gregali  ; altri  fono  civili  ancora , c politici  : 
quei  che  fono  folamente  gregali,  abitano, 
e volano  inficine,  ma  non  fanno  nè  comu- 
nità, nè  repubblica  ; e tali  fono  le  Colom- 
be, che  inficine  abitano  la  niedefima  Tor- 
re, infieme  volano  per  lo  lìdio  Cielo;  talii 
Cigni,  l’ Anatre,  leGalline,  i Pavoni,  le 
Pa  fiere,  cd  altri  , che  infieme  popolano 
l'ifieffoStagno,  fi  raccolgono  nell’  ilìcfTo 
Pollaio,  o nell’ Albero,  end  Bofco  (lefio 
fi  radunano;  ma  ciafcun  fa Monarchiada 
sè,  libero,  c fciolto  dà  legge,  e dà  lìatu- 
to  comune  ; c perciò  quelli  non  foggia- 
dono  ad  altri,  clic  all’illinto  del  proprio 
genio.  Godono  lalor  libertà,  c vero,  ma 
una  libertà  aliai  travagliata,  perchè  cia- 
scuno penfando  a se  , non  lian  veruno, 
che  penfi  a tutti  , e faccia  loro  godere 
quel  gran  benefizio  delle  Comunità  Re- 
golari", qual’ è,  che  ciafcun  campi  delle 
fatiche  di  tutti . Altri  poi  non  folo  grega- 
li; ma  fono  ancora  civili,  e politici;  per- 
chè hanno  Capitano,  han  Re,  e vivono 
a legge.  Tali  fono  le  Grue,  c più  delle 
Grue  in  ciò  Angolari  fon  le  Api,  ritratto 
d’ogni  buon  governo,  e (Imbolo  di  tutta 
la  Vita  politica.  Han  quelle  il  loro  Re; 
ma  il  Re  loro  non  è Re  folo  di  titolo, 
e Re  tanto  maggiore  di  tutti  in  qualità, 
ed  in  mole,  quanto  è fuperiore  in  digni- 
tà, ed  in  grado  ; perchè  il  Monarca  del 
dolce  Regno  , di  corpo  , che  ne’ Bruti  c 
folo  conuderabile , è il  doppio  maggiore 
di  ciafcun  fuofuddito,  e quantunque  egli 
dia  per  lo  più  ritirato  nella  fua  Reggia, 
nè  vada  altri  Stati  fcorrcndo,  ritirato  non- 
dimeno non  è punc’ oziofo;  egli  dell’ al- 
trui rifervato,  e cauto  fa  fua  cura  il  buon 
governo  del  fuo;  egli  vifita  il  fuo  Stato; 
egli  riconofcc  il  fuo  Regno;  egli  invigila 
al  fuo  Popolo  ; e quel  eh’ è più  celi  po- 
pola i fuoi  confini  ; imperocché  da  Lui 
quantunque  Vergine , per  avvifo  di  buo- 
ni Autori,  nafeono  ne' cadi  Serraelj  tut- 
te l’Api;  c perciò  daArifiotile  è chiama- 
to non  Re  folamente;  ma  ancor  Padre. 
A qut  Ila  Potenza  obbedifeono  l’ Api , e tut- 
te in  tal  valfallaggio  vivono  con  tanta  leg- 
ge, che  Quintiliano,  confiderandole  alla 
gemilefea,  cfclamò  : Qm4  non  divinum  h*- 


bent,  nifi  quod,  mori  un  turi  Se  l’Api  non 
monderò,  (limar  fi  potrebbe  il  lor  Regno, 
quanto  il  Regno  del  favolofo Giove;  per- 
chè s’è  più  piccolo,  è almeno  più  puro, 
e non  difonorato.  Molte  fono  le  migliaia 
dell' Api , abitatrici  d’un  folo  Alveare. 
Ma  qual  difordine  in  tanto  numero  firi-' 
rrova?  Primieramente  la  Gente,  per  nu- 
mcrofa,  che  fia,  è tutta  sì  ben  ripartita 
in  uffizj , che  tra  tante  , non  v'c  Ape, 
che  fia  difoccupata.  Altre  di  cera  fabbri- 
cano le  celle  , e le  fabbricano  con  tanta 
economia,  che  ciafcun’ Ape  abbia  due 
danze,  una  di  albergo,  e l'altra  di  dif- 
penfa:  con  tanca  architettura,  cheagguifa 
diLaberinto,  tutto  l’ edilìzio  fi  corrupon- 
da  in  ogni  parte,  eneflùno  polla,  ntppur 
coll’occhio  ritrovar  l’ufcite,  e l'entrate, 
fe  non  chi  l'abita.  Altri  ripulifcon  la  ca- 
la; fuor  di  cafa  portano  i Cadaveri,  e le 
Corfic  tucre  leggiermente  afpergendo  di  li- 
quore giu  ti  nolo,  e renace,  detto  Miti,  o 
Caniofi,  lo  fucchian  dipoi  a fuo  tempo, 
e nicchiandolo  lo  purgano,  c lo  raffina- 
no, fin  a tanto,  clic  fatto  già  nettate,  e, 
mele,  ripor  lo  padano  nell  afiegnacc  di- 
fpenfe.  Altre  finalmente  dette  Fuci , difar- 
mate  d’aculeo,  ma  non  d' indullfia,  fcr- 
vono  come  diminidrc  reali,  che  in  que- 
da  parte,  ed  in  quella  portandoli , fpro- 
nan  le  pigre  al  lavoro,  ajutan  le  (lanche 
alla  fatica,  e tutt’efortan  all’ offerranza . 
Secondariamente  per  la  variecà  degli  offi- 
zj  non  punto  fi  confondono . le  uffizioli  ; 
perchè  non  v’è  chi  più  di  elle  offervino  i 
tempi,  e ripartivano  l’ore.  Non  fi  vive 
a cafo,  nèa  capriccio  fra  l’ Api  - Vi  fono 
l'ore  dabilite  al  lavoro,  l’orc  dabilite  al 
ripofo  , i tempi  determinati  al  pado,  L 
tempi  determinati  al  fonno  ; cd  c co  fa, 
che  averebbe  dell’incredibile,  fepure  non 
l’alferifse  Arillotilc  che  la  mattina  nefsu- 
na  efee  dalla  fua  cella,  prima  che  il  Re 
non  mandi  fuori  due  de’ fuoi  Minillri  , 
i quali  bombirando,  come  dice  il  prefato 
Autore  , diano  il  fegno  al  lavoro  ; cd  il 
giorno  nell’ ore  più  chiare  , la  fera  nelle 
più  brune,  dentro  la  lor  tenera  Reggia  non 
finifeono  la  lor  veglia  , o il  mormorio* 
finché  l’iftefsc  trombe  dato  non  abbiano 
il  fegno  al  filenzio,  cd  al  ripofo;  clic  fc 
(alluna  difficile,  c dura  a’fcgni  reali  non 
obbedifee  con  prontezza , ne  paga  fubito 
la  pena;  perchè  cento,  c mille  ofsavan- 
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tì/Tìme  Api,  c zelami  gli  fono  addotto, 
t' tanto  la  fcrifco'no,  finché  finalmente  1’ 
uccidono  , e fuori  ne  gettino  a perdere 
iltadavcre.  Interzo  luogo  finalmente,  la 
gente  tutta  ripartita  in  uflfizj,  c gli  uflfizj 
ripartiti  in  tempi  fermi,  e (labili,  obbe- 
difeono  a quel  folo,  che  regna  , con  tan- 
ta fedeltà,  ed  amore»  che  Tc,  Ira  effe  na- 
fckffe  taluna  di  corpo,  c di  qualità  reale, 
clic  non  raeritaffé  vivere  in  condizione  pri- 
vata, a quella  attegnano  il  fuo  popolo,  e 
li‘fua  gentp,  .acciocch’cfla  vada  altrove  a 
far  colonia , a fabbricar  la  fua  Reggia;  e quel- 
le, che  partono,  e quelle,  che  rimangono 
fono  sì  riverenti  al  loro  Sovrano,  cne  fc 
quello  refta  nella  fua  Corte,  non  v-‘  èchi 
nell’ ore  ftabilitc  aquella  non  ritorni,  clic 
quello  per  incomodo  d’aria,  o niolcftiadi 
Venti  efee  a piantar  la  fua  fede  ^altrove,  | 
non  v*è  chi  nell’antica  Patria  rimanga, 
ma  tutte  a duolo  fuggono  col  Rè  » ed  al- 
tre avanti  come  foriere , altre  diete0  come 
famiglj , altre  ferrate  inficine  come  corpo 
di  guardia  ld portano  full’  ale  quafi  in  trion- 
fò, e ivi  folo  fi  fermano,  dove  quello  pri- 
ma di  tutte  ripiega  le  fuc  ale.  Se  non  te- 
metti di  fiancar  coll’ ideilo,  oh  auanto  vo- 
lentieri qui  efclatncrei  : Grande  Iddio , qual 
farà  ilvodrò  governo,  fein  bcdiolc si  mi- 
nute imprette  avete  regole  di  si  bella  con- 
dotta > Onnipotente  Signore,  qual  fu  la  vo- 
ftra  Sapienza,  fe  in  cotpicciuoli  sì  piccoli 
crear  fapede  Anime  sì  iugegnofe  1 Cosi  vi- 
vono l’Api  in  si  gran  numero,  e pur  con 
si  bell’ordine;  con  tanta  purità,  e pure  In 
tanta  dolcezza  ; fenza  ragione,  e pur  non 
fenza  difciplina;  c cosi  vivendo,  a poche 
pochittìme  famiglie  poffono  fervir  di  ri- 
trarrò ; ma  a molte  famiglie , ed  a tutte  le 
Cirtà,  e Regni  poffono  effete  idea  di  go- 
verno regolato  con  buona  economia,  c 
àbn  miglior  politica . 

Le  Gru  poi  fon  ancor  ette  Volatili  civi- 
li, c politici,  ma  non  vivono  con  tanta 
regola,  con  quanta  vivono  l’Api,  pcreh’ 
effe  fan  corpo  , c repubblica  infieme  fol 
quando  pafiano  da  un  Clima  all’altro.  E 
qui  per  didingucr  bene  alcune  altre  pro- 
prietà, convicn  fare  un'altra  divifionc  di 
Volatili.  Alcuni  hanno  ilor  podi  dabili, 
c fermi , c tali  fono  le  Api,  perche  quede 
fole  fi  fabbricano  cafa,  e tetto.  Altri  hanno 
i lor  podi  incerti , e varj;  ma  varj  folo 
Oai  confini  d’ una  Villa  dentro  unfolCli* 
L*k.  del  1\  Znuoni)  Teme/. 


ma;  e tali  fono,  olrre  moltittimi,  tutti 
quelli , clic  fono  di  genere  gallinaceo , di 
corpo  grave  al  volo.  Altri  poi,  fecondo 
il  codume  de' gran  Pcrfonaggj,  al  mutar 
didagionc,  mutano  ancora  ftanza,  cnon 
folo  tn  altra  Villa  , ma  ancora  in  altro 
Clima  cercano  aria  più  confacevole  alla 
qualità,  ed  al  genio;  ed  altri  inàltraSta- 
gionc  fanno  il  lor  paffaggio.  Le  Rondini 
pattano  dopo  l'Equinozio  di  Primavera, 
e fui  principio  dell’  Edate  a far  canore  le 
nodrc  Ville  a noi  ritornano.  I Tordi,  i 
Fringuelli  dopo  l'Equinozio  Autunnale 
giù  calano  dal  Settentrione,  ed  afpcttati, 
fan  liete  le  nodre  Caccie.  Le  Gru  prefa- 
ghe  della  Stagione,  prevengono  l'Autun- 
no, e dagli  alti,  enevofi  gioghi  della  Sci- 
tia,  pattano  a quella  parte  d’Etiopia,  do- 
ve, fc  l’idoric  non  mentifeono,  gli  Uo- ' 
mini  fono  tutti  Pigmei,  si  piccoli  di  cor- 
po, e d’animo,  che  fanno  cferciti,  e fi 
fchicrano  in  campo  , fol  per  combattere 
collcGrù,  temuti  inimici  del  loro  Regno . 
Or  inqucfto  paffaggio  le  Gru  fon  più,  che 
politiche , perchè  non  folo  volano  tutte  di 
conferva;  ma  offervano  la  difciplina  tut- 
ta civile,  e militare;  prima  perchè  tanno 
a vicenda  il  Capitano  , che  va  fempre 
avanti,  e conduce  tutto  lo  duolo  Schiera- 
to; fecondo  , perchè  la  notte  dormendo’ 
tutte  col  capo  fotte  l’ale,  folo  il  Capitano' 
dà  inguardia,  c fa  la  fentinella  in  podo 
più  alto  a capo  feoperto  ; terzo  , perchè 
ad  ogni  voce,  ad  ogni  cenno  del  Capita- 
no tutte  obbediscono,  or  fpiegando  avolo 
didefo  l’ale,  ora  battendole  a volo  Scaglia- 
to, c rotto,  or’ alzandofi , ed  or  calando 
fecondo  l’aura,  ed  i Venti:  perchè  per  ri- 
conofcer  meglio  i patti,  e più  fuggire  lq 
infidic  , volano  per  ordinario  poco  Sotto 
le  nuvole;  e quel  eh’ è piu  finalmente, 
conofcendofi  pellegrine,  epaffeggiere,  do- 
ve dormono  la  notte,  c dove  fi  ri  dorano  il 

S;iorno,  non  pofano  mai  che  con  un  piè 
òlo,  c ora  il  dedro,  ora  il  Anidro,  co-' 
me  afferma  Aridotilc,  tengon  pronto  alla 
fuga,  e al  volo . Oh  paflaggiodi  Volatili  pru- 
dente,e ficuro  ! Rimprovero  piuttodo,  che 
ritratto  di  quell' Anime,  lequali  nella  vita 
mortale,  cne  altro  non  è,  che  un  Paffag- 
gio dal  tempo  all’  eterniti , tengono  e quan- 
ti piedi,  cquance  mani  hanno,  fcrmean-' 
zi  radicate  nel  luogo , dove  fono  paffaggie- 
rc;  c quanto  più  pattano,  c più  vicine  fono 
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al  termine,  tanto  più  fi  radicano,  c fitta-  lo.  Una  cofa  fola  però  è quella , eh."  può 
bilifeono in  Terra.  Noni  ignobile,  è Rea-  difpiacere  in  tal  nido,  ède,  eh’  elfo  è tut- 
te, cAugufto,  è Auftrioco  l’cfempio,  che  to  penfile;  perch’effo  non  ha  verun  fon- 
lafciò  a tutti  Carlo  Quinto,  quando  non  damento  , éd  è tutto  raccomandato  alle 
volendo  effer  più  cutto  dì  quella  vita , an-  linee  perpendicolari  delle  pareti.  Ma  così 
cor  vivo  fi  divife  colla  motte,  e depofi-  comandò  il  Signore,  clic  le  Rondini  fib- 
rato ad  un  feretro  il  corpo,  ivi  imparò  a bricaffero  ilniào,  per  fare  il  fimbolo  a tati- , 
morire.  Così  far  dee  chi  brama  di  entra  tOnoftro  edificare  lenza  fondamenti  in  tet- 
re nell’ ultimo  fpaventofifTìmo  paltò  con  ra,  cioè,  a tanti  difegni,  a tante  fperan- 
ficurezza  di  cuore:  avere  un  piede  nell’ al-  ze  appoggiate  all’incertezza,  alla  brevità 
tra  vita,  cioè  vivere  non  tatto,  nè  (lem-  ideila  vita,  le  quali  in  full’ edificarli  ifteflb 
pre  inTerra:  far  perdizione  ciò,  che  far  fanno  rovina.  Al  contrario  delle  Rondini 
fi  dee  una  volta  per  neceflìrà  ; e fe  la  tfono  le  Nottole.  Quelle  cercano  per  loro, 
morte  dee  finalmente  sbarbarci,  fvellerci  nidi  le  cafc  più  nuove,  perchè  alle  mura-, 
tutti  da  quello  Mondo,  non  lafciar  fare  glie  ancor  umide,  più  facilmente  attacca- 
rono a lei  ; ma  fiaccar  da  sè  ciò  , che  no  i craticcj  del  nido:  ma  le  Nottole  ceg-t 
dev’ edere  fvclto  da  altri.  cano  per  fare  il  nido  le  cafc  più  vecchie 

Or  i Volatili  paffeggieri  ,'  efermi  ; foli-  egli  edifizj  più  difmelTi . Tra  quelledefo- 
tarj,  c gregali,  gregali,  c politici;  tutti,  lare  mura  elle  abitano  allegre,  e fu  quei, 
eccettuandone  le  Api,  che  fi  edificano  la  cadenti  fepolcri  dell’  una  volta  fuperbiflimò 
Cafa,  hanno  almeno  nellaloro  infanzia,  fabbriche  , effe  edificano  le  culle  de’ loro 
pei  primo  loro  albergo  il  nido:  onde  il  dolciffimi  nidi;  cd  i nidi  tra  quei  fantaf- 
Figliuolo  di  Dio,  coq  memorabili  efem-  mi  neri,  tra  quell’ ombre  notturne  crefco- 
pio  di  eftrema  povertà  ditte  di  sè:  Pitlpet  no,  mettono  le  piume,  e s‘  impennano  al 
fovt*s  hakent , & yòlacrts  Calinidts  ; Pi-  volo  . Luogo  funefio  , porto  lugubre  da 
lius Hcminù non h*bet , ubi cdput  fu*m  fabbricar’ è quello;  ma  oh  quanto  c ficu- 
rtc linci  . Ma  ancor  in  quello  offervar  fi  co,  quando  è giovevole  un  tal  pollo;  fe 
poffono  le  proprietà  diverfe  degli  Uccelli , quanto  fi  fabbrica  ne’ Sepolcri,  fi  fabbrica 
ed  ammirar  quel  che  sì  predo,  e pur  sì  va-  all’ Eternità!  Ibit  fumo  indomum  eternit  *- 
riamente  glifece.  Il  nido,  fecondo  ladif-  tis  fu*.  Eccli.  ia.  Tutti  andar  dobbiamo 
ferenza  de* Volatili,  è differente  di  mate-  alla  cafa  dell’ Eternità;  ma  quanto  diffe- 
ria,  di  lavoro,  e di  pollo . Le  Rondini,  rentemente  gli  uni  dagli  altri  entreremo 
‘ le  Colombe,  e pedo  più  ancora  le  Paffete  in  effa!  Gli  uccelli  per  ordinario  fabbrir 
amano  abitare  con  noi , ene’nollri  edifizj  cano  il  nido  , dove  hanno  più  comoda  , 
fabbricare  il  loro  nido;  nido  ad  effe  sì  caro,  e più  abbondante  la  paftura  ; negli  Scoglj 
che  le  Rondinelle  neppure  in  altro  dima,  pretto  Tacque  i marini,  cioè  quei,  che  vi- 
edia altro  Cielo  perdono  di  etto  la  memo-  von  di  pefea,  cornei  Mergi,  eleFuliglie, 
ria,  oTamorc;  mentre  ritornando  effeal-  nell’Alpi  feofeefe  preffolc  nuvolequei  che 
la  nuova  Primavera,  a quello  dalla  barba-  vivon  di  caccia,  come  i Nibbi , ed  i Fal- 
ca Regione  fanno  ritorno;  e nel  ricono-  coni:  nelle  doppie,  e ccfpuglj  quei,  che 
fcerlo,  oh  comecon  lieto  canto,  cconmil-  vivon  di  foraggio,  come  le  Quaglie,  eie 
le  parole  attorno  lo  falutano , clofellcggia-  pernici;  enei  Sepolcro  ha  il  corredo  mag- 
no ! e ciò  con  qualche  ragione.  Fu  quello  giore  del  fuo  nido  chi  fi  diletr^  di  cito 
da  effe  con  tanto  affetto,  c tant’ arte  con  immortale  ; ma  chi  fi  dilena  di  pafcolo 
dotto,  che  merita  certamente  di  effere  ama-  mortale,  e corruttibile,  fi  ferma  fopra  la 
to.  E’ povero  il  nido  delle  Rondini;  per-  Terra,  ed  al  Sepolcro  va  come  in  efilia. 
ch’etto  è comporto  tutto  di  materia  vile.  Beato  chisà  fabbricare  aliai,  dove  avrà  la 
edi  campo;  ma  in  quella  povertà , quanto  culla  feconda.  Moltealtre  fono  fcproprìc- 
èariifiziofo  il  lavoro  nella  concatenazione  tà  degne  di  offervazione  ne’ nidi  de’Vo* 
delle  parti,  nell1  intonacatura  di  fuori , nell"  latili:  ma  perch’è  feorfo  giàil  tempo,  di- 
intrecciatura  di  dentro,  nella  figura,  nella  rò  folo  per  ora  la  provviuone,  che  fanno 
fimmetria,  t proporzione  di  tutto  Tediò-  alcuni  Volatili  peri  loro  reneri  Polli.  L*A» 
xiol  Non  è quello  un  lavoro  sì  trafeura-  aitile  fi  provveggono  d’ una  pietra,  detta  da! 
co»  che  a noi  porta  riufeir  facile  il  tentar.  Greci  Elide,  freddiflìma  di  natura,  ed  rifa 


ferve,  Acciocché  l’uova  non  induri fcano al 
covo,  ed  al  Sole,  I Corvi  fi  provveggono 
d'un  ramofcellodiRanno,  pungcntirtìma 
fpina,  quafi  per  aver  Tempre  un  corpo  di 
guardia  alla  difefa  delle  loro  cale.  Le  Ci- 
cogne fi  provveggono  delle  foglie  di  Plata- 
no, temuto,  c fuggito  dalle  Nottole  infe- 
ftatrici.  Ma  le  Rondini  più  faggie  di  tut- 
te, in  un'erba  fola  fan  provvifion  di  gran 
teforo,  perchè  ne' lor  nidi  recano  la  Celi- 
donia, c con  erta  rimediano  alla  cecità, 
colla  quale  nafeono  iloro  figliuoli  . Tal’ è 
la  prowifione  delle  Rondini  noftri  limbo- 
li . Ma  qual’  è laprovvifionc  delle  noftre  ca- 
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fe  (Imboli  zzate?  Drappi  trappuntati  a oro; 
araui  dipinti  a mille  colori  ; tapezzerie 
miniate  con  tutta  la  pompa  della  Primave- 
ra; tavole,  e marmi,  che  parlano  ancora  , 
e parlan  di  ciò,  che  ciafcuno  intende,  e 
nettino  può  raccontare.  E tutta  qucltafu- 
pellcttile  fatta  per  diletto  degli  occhi  a 
che  ferve  ? a che  ? Non  ad  altro  , che 
ad  acciccarc.si , clic  non  vediamo  punto 
nell’  altro  Mondo , che  non  vediamo  pun- 
to  diauclla  luce,  che  ha  per  orizzonte  1’ 
Eternità.  Miferi  noi,  fe  pei 
ili  quel  Mondo , dove  abbi 
per  Tempre  ! 


irdiam  la  luce 
>i  amo  da  ftar 


LEZIONE  XXXL 


Producant  Aqua  optile  Anima  'viventi s, 

O*  Colatile  fuper  Terram. 

Della  terza , e quarta  differenza  fpecifica  , per  cui  altri  da  altri  Volatili 
differenti  fono  di  fpezie,  cioè,  del  Nido,  e del  Vitto?  e qui  riferifeon- 
fi  le  belle  qualità  dell’ Aquila,  e della  Fenice,  ec  degli  Uccelli  Rapaci, 
e Piace;  oli  ? de’  Cacciatori , e de’  Pefcatori , e da’  lor  coltami  a i coftì*- 
mi  noftri  fi  forma  documento. 


Ioiglio  volentieri  la  Lezione  da 
quella  parte,  dove  la  lafciai, 
perche  avendola  lafciata  nel 
nido  de’ noftri  cari  Volatili  , 
non  poflo  ripigliarla  da  luogo 
migliore,  che  da  quello,  dove  chi  entra, 
trova  ripofo,  echi  efee,  fi  pone  al  volo. 
Qpefta  e la  gloria  di  quelle  cafe  fofpcfc 
in  aria,  d’ edere  abitate  folo  da  chi  tor- 
nando torna  dal  Ciclo,  da  chi  partendo, 
per  il  Cielo  s’incammina,  fol  perchè  par- 
tendo , c tornando  và  Tempre  full’  Ale . 
Quella  fia  ancor  per  un  poco  la  noftra 
occupazione , mirar  con  riverenza  ; ma 
non  ftnza  invidia  quegli  alberghi,  che  fo- 
no rullici  , e pure  fono  nobili , perchè 
Topo  culle  , dove  nafee  la  Gente  alata; 
quelle  cafe,  che  fono  fempliei,  e pure  fon 
dotte,  perché  fono  Scuole,  dovelddio  in- 
fogna, c gli  Uccelli  imparano  a volare; 
# quegli,  che  ditali  fabbriche  con  infini- 
ta Capienza  fece  il  difegno,  fi  compiaccia 


con  un  raggio  del  fuo  beato  volto  feo- 
prirne  ilmìfterio,  acciocché  portiamo  lo- 
ttare le  fue  mani  artefici , c regolare  i no- 
tai partì  erranti  , con  imparar  da  loro 
l’idea  de’ buoni  , ed  il  ritratto  de’ cattivi 
nidi;  e diamo  principio.  « < 

Da  che  partiti  ci  fiamo  dalla  prima  no- 
ftra antichirtirna  ufanza  di  abitare  fenza 
recinto  di  mura,  lungo  le  rive  de’ Fiumi, 
o nel  dolfo  di  Colline  apriche  in  campa- 
gna , abbiamo  molro  fpefo  , ed  abbiamo 
poco  acqui  (lato  . In  povere  capanne  abi- 
tavano allora  ancor  le  Famiglie  patrizie, 
c confolari  ; cpurc  da  povere  capanne  per 
angufta  porta,  cruftica  ufeivano  Uomini 
grandi  in  pace.  Uomini  trionfali  in  guer- 
ra! ed  Uomini  trionfali  ancora  fotto  baf- 
fo retto,  ed  in  una  danza,  ch’era  fola, 
anticammera , c gabinetto  inficine,  vivean 
lieti,  e contenti".  Or  che  fiancata  abbia- 
mo l’ Architettura  , c tutti  dell’  Architet- 
tura adoprati  i modi  , che  altro  per 
L 2 noi 
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noi  fi  e fatto,  fe  non  che  coll'ampiezza  avendo  in  cafa  un  Mondo  intero  da  vede- 
rgli edifizj  far  comparire  la  piccolezza  re,  e da  godere;  che  maraviglia  è,  che  o 
degli  Abitatori , (colla  fpaziofita  delle fab-  non  efeano  fe  non  piangendo  dal  nido,  e 
laiche  dar  più  largo  quartiere  alle  cure,  dal  feno  materno  ; o s’ efeono , vadan  co» 
cd  agli  affanni?  Non v' è cafa  ormai,  che  tanta  alterigia,  eburbanza,  come  fc  fùoc 
non  conti  molti  ordini  di  cammtre,  altre  della  cafa  loro  non  fi  tiovaflc  ne  Sole,  nè 
deftinatc  al  genio,  altre  alle  Mufe,  altre  Cielo?  Quella  però  è upa  mera  idea;  « 
alle  Grazie,  altre  ancora  alle  Furie,  alle  piacene  a Dio,  che  l'ampiezza,  e dovizia 
quali  quel  Aio  Palazzo,  grande  ancora  de’ moderni  Edifizj  trattenere  volentieri  in 
nelle  rovine  in  Tivoli,  confecrò  Adriano  : Cafa  i Padroni.  Il  fatto  fi  è , che  a' di 
Et  rie  quid  yrtttrmitteret  , etiam  inftrot  noftri , chi  abita  meglio  (la  meno  in  cafa 
• firrxit . Per  avere,  come  riferifee  Spartia-  degli  altri,  ein  cafa  ftaffene  folo,  chiat- 
ta, in  un  Palazzo  rutto  il  Mondo,  unquar-  tro  veder  non  vi  può,  che  la  fua  po  ver- 
ro della  gran  Villa  obbligò  all’Inferno,  ed  tà  ; nc  altra  occupazione  trovarvi  , che 
in  quell’inferno  godeva  quel  mifero  d’aver  fofpirare,  c piangere.  Ma  di  si  fatti  Por 
fabbricato  un  mezzo  Pandi  fo.  Matratan  veri  fe  vi  i chi  m’afcolu,  dia  pur  di  buon 
te  Cammerc  io  vedrei  volentieri  chifapefle  anjmo  in  cafa  , per  quella  ragione,  che 
infegnarmi  la  Cam  mera  delta  contentezza . ora  dirò.  La  feconda  proprietà  comune  a 
$ono  crcfciuti  i piani,  m*  non  fatto  fee-  tutti  m nidi  de’  VolaHH  è,  chetimi  e (Ti  fo- 
rnati i timori;  fono  più  fpaziofe  le  danze , no  aperti  al  difopra,  e fenza  tetto,  neper 
ma  non  è più  dilatato  il  cuore  : fono  più  tetto  han  altro , cIk  il  Cielo  ; con  faggio 
ampli  gli  edifizj;  ma  negli  ampli  edifizj  provvedimento  dcll»Natura,  che  con  tale 
non  fi  trova  più  luogo  dove,  dormire  in  architettori  di  fabbrica  volle,  che  gli  Uc- 
pace.  Meglio  pertanto  i Volatili,  confcr-  celli  aveflfero  Tempre  aperta , e facile  lavi» 
vando  innaltcrabiie  l’ufanza  lor  prima,  al  spio.  Poveri  , ,fc  voi.  qui* Cete,  felici 
&n»  oggi  (ancora  i iridi  èolTifteflc  linw/’Vyi  fé  conofccte.la  yd&ótfon/t.  Voi  non 
e mìfure,  che  adoprafòno  il  primo  gtoh  avete  tetro  , perchè  non  avere  cafa;  ma 
no,  che  nacque  con  cilì  la  nonTofcnna,  per  q oc  (Fmeno  a Vói  fi  volar' è pur  fa- 
non  Dorica,  nè.Carmria;  ma  nativa,  ed  cile.  JLafciare  pure,  che  altri  abitino  for- 
fnnat.-i  loro  Architettura.  Or  per  imparare  to  volte  dorate:  verrà  per  tutti  la  notfre» 
qualche  cofa  da  quelli  nidi , due  cofc  han  e quando  altri  fi  rimarranno  al  buio , a 
efli,  comuni  a tutti.  La  prima  è , che  la  voi  folo  dato  farà  vedere  ii  Ciclo  dell  a - 
grandezza  del  nido  è proporzionata  alla  to.  Su/Finere,  pertanto,  Sujfinett  modi- 
grandezza  del  corpo  loro.  Vi  Hanno  den-  curri  : perchè  in  brev’ora  fi  poflbno  tare 
uo  comodamente  eli  Abitatori  ; ma  poco,  delle  grandi  mutazioni, 
o nulla  avanza  dell’  Abitazione , e quel  C^taefle  fono  fe  propri cri  comuni  a tór- 
ch’è  più»  chi  non  ha  cafa,  come  hanno  ri  i nidi  degli  Uccelh:  ma  in  altri  varia 
l’ Api , ma  ha  folo  nido,  come  tatti  gli  èia  proprietà  fecondo  la  varierà  della fpe- 
altri  Volatili  , nel  nido  altro  non  trova  zie.  Alcuni  troppo  delicati  nella  ftruttara 
che  nido  , perchè  la  provvido  nc  di  va-  del  nido,  han  riguardo  piuttoflo  alla  co- 
glie zza  , e di  ri  (loro  gli  Uccelli  l’hanno  modici,  die  alla  (Scurezza;  c tali  fono  » 
tutta  fuori  di  cafa  iti  campagna;  con  fag-  Calderupi,  e i Capi  neri  , i Rofrgnuoiì , che 
g,k>,  avvedimento  de’  Volatili , imperocciiè  o di  mofcolo,  o di  fior  di  canna  l’ordi- 
pet  (ai,  che  i.  teneri  figliuoli  e (cafro  pre-  feono,  e di  crini,  tfi  lana,  e di  corone  gl* 
Ho  » e volentieri  dai  caldo  del  nido  ad  inreflórao . Altri  (pregiando  la  delicatezza 
efercitat  le  penne,  e avolar,  fangli  trovar  del  nido,  (Indiano  folo  alla  Scurezza  de’ Fi- 
la cala  fprovvifta  d’ogni  cofa.  Se  cosi  fa-  gliuoli,  e perciò  lì  folo  edificano,  dove 
ceffero  ancoragli  Uomini  co’ loro  Figlino-  non  temono  ncinfidie,  nè  affiliti  ; cosili 
li,  ed i Figliuoli  oelT aprir  gli  acrili  vedef-  Papagalli  nel  Brafile , per  afiicurarfi  dall’ 
fero  nude  le  Dateti , e La  caia  non  tanto  inreftazione  delle  Serpi , legata  a’  rami  dc- 
fpaziofa,  nèsi piena,  c adorna , forfè ufci-  gli  Alberi  con  fottilt,  ma" forti  (fimi  fili, 
rebbero  più  volentieri}  per  imparar  nelle  la  culla  de’ lor  teneri  Polli , lafcianla  pcn- 
Scuolc  ancora  eflì  a vaiare;  ma  trovando  der  nell’Aria:  come  già  gli  antichi,  è 
tanta  occupazione  del  nido  paterno , t vagabondi  Sciti  colle  reti  legate,  agli  Al- 
beri 
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beri  pendìi  avevano  le  loro  mobili  cafe , 
cd  ivi  dormendo  nè  in  Cicl,  nè  in  Terra 
dormivano.  Altri  lavorando  libero,  cfciol- 
to  il  nido  , fcco  lo  portano  , dove  gli 
Conduce  l’illinto ; cosi  la  Cataratta,  Uc- 
celloacquatile, volando  or  lenta,  or  rapi- 
da; or  al  Sole,  ed  or  all’ombra  ; or  per 
il  rezzo  del  Mare  , ed  or  all’ardor  del  me- 
rigio,  fenz’  altro  covo  , colla  fola  varietà 
dell’aura  anima , efehiude  dalle  uova  i pen- 
nuti figliuoli.  Così  ancor  gli  Alcioni,  che 
ceffuto  di  fpine  di  Pefcc  il  nido,  dentro  di 
e(To  fi  pongono  a nuoto  fu’l  Mare;  finché 
con  quella  tempera  di  caldo,  e d’umido 
marino  in  fette  giorni  animati  garrifeano 
i Polli.  Ed  i Venti,  ed  il  Mare  rifpettofi 
alla  nafeita  del  Volatile  amico,  fon  sì  pia- 
cevoli , mentre  1’  Alcione  nidifiqa  , c co- 
va, che  per  dir  giorni  pacati,  e tranquilli 
da  Latini  fi  dice:  falcioni  dia . Ma  per 
terminar  quella  parte  con  qualche  bell’ 
efempio  di  Volatile,  (ingoiare  fopra  tutti 
in  ciò  è l’Aquila,  c la  Fenice;  quella  di 
ruvida  sì,  ma  forte  materia;  e quella  di  ma 
teria  arida  sì,  ma  odorofa,  fabbrica  il  ni- 
do, quella  con  difegno  di  partorire,  e al 
levar  i fuoi Pulcini;  quella  con  difegno  di 
rinnovcllar  fua  vita,  e ripartorir  sv  vedili 
ma.  Ed  ambedue  nobilmente fuperbe  Info- 
io al  bel  difegno  eleggono  il  pollo,  dove 
più  erto  fi  ellollc  il  ciglio  del  Mome,  c piu 
aperto  , c fereno  fi  ìpande  il  giorno . In 
tali  non  punto  volgari,  nè  baiti  nidi;  eia- 
leuna  nella  fuaStagione  folitaria  li  ririra , 
l’Aquila  nell’età  più  bionda,  ouandolavi- 
gorofa  fecondità  ad  cfler  Maure  l’eforta  ; 
la  Fenice  nell'Età  più  canuta,  quando  il 
quarto,  e il  quinto  fecolo  di  vita  a raccor 
l’affaticate  penne  Ja  configlia.  E quivi  ri- 
tirate, quivi  fole  , qual  non  lafciano  ar 
gomento,  e materia  di  bella  ricordanza  ! 
Quella  per  dare  a’  fuoi  Figliuoli  nobil' 
efempio  partorifee  fida  nel  Sole  ; quella 

1>er  chiuder  generofamente  i fuoi  giorni 
anguifee  moribonda  al  Sole  rivolta  ; quel- 
la per  necclfitare  i Figliuoli  ad  aprir  tollo 
gli  occhi  alla  luce,  percuote  il  garrulo  ni- 
do coll’ale  ; quella  , per  neceflitar  l’efca 
preparata  a concepire  la  fiamma,  fopra  il 
duro  nido  arroda  l’antico  rollro.  Àpron 
quei  teneri  gli  occhi  intrepidi  al  Sole;  al 
Sole  chiude  gli  occhi  intrepida  quella  . 
Quelli  dellalor culla  fannoScuola  digene- 
rofa  educazione;  quelta  del  fuo  Rogo  fa 
La.,  del  P.  Zucconi,  Tomo  A 


culla  di  nuova,  ammirabil  vita  ; perche  fe 
quegli  in  culla  imparano  a goder  della  lu- 
ce, alla  luce  impara  quelta  a rinnafeere: 
Scfeque  rcfcmin.it  Alcs . Or  neghi  chi  può, 
che  l’eterna  Sapienza  in  quelli  "due  non  fa- 
volofi,  ma  chiari  per  fama  di  buone  lito- 
rie  , nobilitimi  Volatili , non  abbia  co- 
lorito il  (imbolo,  e difegnata  l’idea  d’uno 
fpirito  follevato,  e magnanimo.  Giob  in- 
vaghito dall’cfempio dichiarò  fua  nobil  bra- 
ma di  morir  nel  fuo  nido,  e qual  Fenice 
moltiplicare  i fuoi  giorni:  In  nidulo  me» 
moriar , & mul  tifile  abo  ficut  Palma*  o co- 
me leggono  altri,  Itene  P ha: nix  dia  meot . 
cap.  19.  Nè  fenza  fondamento  era  ciò  bra- 
mato daGiob.  Ma  oh  quanto  invanodefi- 
dera  di  morir  da  Fenice,  chi  non  fa  viver 
da  Aquila  ! Sono  infeparabili  agli  efempj , 
nè  può  fuccedcrc  una  bella  morte,  fc  non 
dopo  una  buona  vita.  Si  rifolva  adunque 
per  tempo  chi  afpira  tal  gloria  ; e tra  tan- 
te Cammere , delle  quali  abbondano  i Palaz- 
zi, e le  Cafe,  cialcuno  elegga  il  nido  da 
contemplare  il  Sole,  c qùivi  ogni  giorno 
ùn  poco , c negli  anni  ancor  frefehi , e mol- 
to più  negli  anni  cadenti,  efcrciti  gli  oc- 
chi al  Raggio  eterno  , fe  goder  vuole  di 
quella  Luce,  di  quel  Sole,  che  nafceachi 
ben  vide,  in  morte.  Ma  l’Aquile  fon  po- 
che; la  Fenice  è fola;  piaccia  a Dio,  eh* 
clfe  colla  loro  rarità  non  fimbolcggino  , 
che  pochi  fon  quelli,  che  viver  vogliono 
alla  luce  della  Sapienza,  e morir  nel  fuo 
co  della  Carità. 

Dopo  1’  abitazione  , dir  fi  dee  ancor 
ualche  cofa  del  vitto  de’ Volatili.  Il  Re- 
entore  non  dille  poco  di  ciò,  quando  per 
fedare  in  noi  quelle  cure  affannofe  , che 
ci  diliolgono  da’ pcnficri  migliori,  dille, 
che  imparar  dobbiamo  dagli  Uccelli  dell’ 
Aria  a non  ci  affannar  tanto  nella  provvi- 
fione  di  quella  vita.  Non  piantano,  non 
feminano,  non  fan  raccolte,  nè  vendem- 
mie gli  Uccelli;  ed  eccettuatene  fidamen- 
te l’Api,  nelfun  de’ Volatili  ha  difpenfa  , 
o granajo  ; c pure  campano  allegramente  , 
e vivono  i lor  giorni  : Refpicite  Mutili* 
Coeli , quoniam  non  fcrunt , ncque  manne* 
ncque  congregane  in  borre a;  & Pater  Cec- 
ieflit  pafeie  il  la . Matth.  6.  Or  quel , che 
dille  Gcfucrillo  per  nollro  ammaellramcn- 
to  , è la  prima  cofa  notabile  nel  vitto 
degli  Uccelli;  non  aver  vcrun’  adegua- 
mento , e pur  trovar  fempre  ciò  , eh’  è 
L 3 lo- 
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loro  ricce  (Tarlò . La  feconda  cofa  non  men 
notabile  della  prima  , è la  temperanza  , 
che' gli  Uccelli  oflcrvano  nel  lor  parto  . 
Erti,  come  tutti  gli  altri  Bruti , fono  in- 
gordi di  natura  ; c come  che  altro  bene 
non  afpettano , ne  conofcono , al  ventre 
fommamenre  fon  dediti  ; e pure  in  tanta 
ingordigia  , vivon  per  ordinario  d’un  ci- 
bo" fqjo , e d’ una  fola  vivanda  fon  conten- 
ti. Alcuni  campan  di  pefea,  come  le  Fu- 
liche,  e gli  Alcioni,  gli  Onocrotali , ed  al- 
tri fìntili  amici  dtll’acque  ; e quelli  foddif- 
fatti  della  lor  pefea,  non  affaggiauo  cac- 
cia. Altri  vivon  di  caccia  , c di  rapina , 
come  tutti  i- Grifagni  guerniti  d’artiglj,  c 
di  roftro,  come  giiAvvoltoj,  gli  Sparvie 
ri,  gli  Smerli,  l’ Aquile,  con  rutti  quelli, 
che  V Cacciatori  fervori  di  Strozzicri  , e 
quelli  lieti  della  lor  caccia,  dalla  pelea  fi 
attengono.  Altri  vivon  di  foraggio  , e d’ 
erbe,  di  biade  , di  frumento  , o di  legu- 
mi fi  pafeono,  come  le  Galline,  le  Co- 
lombe, le  Quaglie,  r Allodole  , con  altri 
raoltiflimi  : e quefti  appagandoli  delle  lop 
Civaje,  nè  a pefea  adirano,  nè  a caccia. 
Altri  finalmente  ad  altri  lafciando  il  forag- 
giar per  i campi  , il  cacciar  per  l’aria,  e 
fl  pelcar  trai  Tacque,  di  coccole,  e di  frut- 
ta tra  i bofehi,  per  i colli,  e fu’ monti  vi- 
von facolli,  e lauti;  c tali  fono  i Tordi, 
gli  Ortolani,  le  Palombe  , con  altri  mol- 
tirtìrni  Ruoli  di  Volatili.  Solo  l’Uomo  è 
quello , che  tutto  vuole  ; e fe  nulla  man- 
ca , non  è contento . Ma  volendo  tutto , 
perdi»  è , che  fperte  volte  incontra  de’ du- 
ri, cd  amari  bocconi  di  malattie  , e tal- 
volta ancora  di  penuria  di  pane  , e pover- 
tà di  tetto.  Dicono  dello  St  ruzzolo , clic 
non  folo  divora  ; ma  digerifee  ancora  il 
ferro . Io  non  fo  , fe  dò  fia  vero  , non 
trovandolo  a (ferirò  da  verun  buono  Au- 
tore ; dico  nondimeno , che  i noftri  tempi 
per  le  tante  gozzoviglie  principalmente  , 
non  fon  più  tempi  d oro  ; fon  tempi  di 
ferro  ; onde  fe  per  digerirgli  dopo  tanti 
ftravizj  v’è  bifogno  di  gran  calore , non 
vedo  , che  altro  ci  rimanga , fe  non  che 
in  quella  Pcntecofte  corrente  provveder  fi 
bene  di  quel  fuoco  , del  quale  diffe  San 
Paola,  che  vince  ogni  male  : Chantas  om- 
nia hjfert , omnia  fferat , omnia  fvftintt. 

I.Cor.  ij.  1 

Ma  non  fon  aticftc  fole  le  proprietà  no- 
tabili nel  vitto  degli  Uccelli  ; e perciò  pof- 


fon  dividerfi  i Volatili  per  la  differenza 
del  parto  in  ahre  tre  ciani . Nella  prima 
fon  quelli,  che  ben  provveduti  di  rortro  bec- 
cano il  dbo  , e l’ingoiano.  Nella  fecon- 
da entran  quelli , che  in  vece  di  becco  ar- 
mari di  forbici  tagliano  il  cibo  • e lo  ro- 
dono. Nella  terza  finalmente  quelli,  che 
fomiti  di  pungolo  traggono  il  parto,  e lo 
fuggono.  Tra  i Roftrari  la  Cicogna  non 
merita  di  effer  ricordata  nell’ultimo  luo- 
go. Erta  ben  ricordevole  della  ricevuta 
educazione,  rende  a’fuoi  Genitori  in  vec- 
chiaia quanto  da’ Genitori  ricevette  nelli 
fua  infanzia.  Imperocché  torto,  die  quel- 
li per  l'età  incominciano  a fpiumarfi , la 
grata  Cicogna  gli  ripon  quali  Pulcini  nell* 
antico  fuo  nido,  fenza  loro  incomodo  gli 
pafee  del  fuo  foraggio  , colle  fue  forze  gli 
difende  dagl’ inimici  comuni,  c (òpra  erti 
invigilando  ognora  coll'ale  gli  ricopre  , 
gli  rifcalda  colle  piume  del  fuo  covo;  ed 
oh  quanto  bene  infegna,  qual  gratitudine, 
qual  pierà  aver  devono  vedo  1 loro  anti- 
chi Genitori  i Figliuoli  ! Ma  qual  poi  fia 
la  cura  , che  de'  tor  Figliuoli  aver  devono 
i Genitori , non  men  pietofamente  l’infc- 
gna  iiPelicano,  il  quale  oltre  tutto  Tanno- 
rofilTìmo  allievo  del  fuo  nido  fin’ a tanto, 
che  i teneri  Polli  bene  impennati  tentar 
portano  il  Ciclo , ha  di  (ingoiare  ancor 
quel  coftume  per  lftorie  già  noto , e per 
favole , che  fe  fifehio  mai , o alito  di  Ser- 
pente fi  appreffi  a turbar  la  pace  de'  Cuoi 
Figliuoli,  erto  co’l  roftro  percotendo  forte 
fi  apre  il  petto  , e co’l  robufto  alimento 
del  fuo  fangue  rincora  gl’  intimoriti  Pul- 
cini, e in  chiaro  (imbolo  dichiara  la  gran- 
dezza di  quell’amore,  die  configliò  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  a non  perdonare  ne  alla  Vi- 
ta, nè  al  Sangue,  per  far  di  erto  medici- 
na a noi  pur  troppo  feriti  , e morti  dall* 
antico  Serpente . Ma  più  del  Pellicano  in 
tal  genere  è nobile  la  Gallina , la  quale 
non  è mai , che  allievi  i Figliuoli , e non 
dimagrifea,  e tutta  non  fi  confumi  ndi’at- 
lievo.  Ella  dopo  il  penofo  covo  conduce 
al  palio  i fuoi  Pulcini , ella  cerca  loro  la 
paftura,  dia  al  numerofo  duolo  la  ripar- 
te ; ma  ripartendola  or  a quello  , ed  or* 
a quello , di  tutta  la  famiglia  ella  fola  è 
quella,  che  nel  foraggio  rimane  digiuna, 
e acciocché  ingranino  i Figliuoli,  non  mi- 
ra a disfarli.  Madre  ben  degna  di  fervi r 
d’immagine  alPimmcnfa  bontà  di  quello, 

che 
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che  cosi  parlò  alla  fua  ingrata  Città:  Jc- 
rufalem,  Jerufalcm,  quotici  volai  congrega- 
re Filios  tuoi-,  quemadmodum  Gallina  con 
gregat  Pullot  fuoi  fub  ala ^ , & noluifti  : 
Matth.  »}.  Tutto  al  contrario  del  Pellicano, 
c della  Gallina  è il  Pavone,  che  vago  di 
comparfa  , c di  pompa  non  fa  Ilare  al  ca- 
vo , nc  vuol  giammai  badare  alla  fami- 
glia. Onde  a chi  vuol  propagare  quella  raz- 
7J.  fuperba  di  Volatili  , conviene  nel  ni- 
do dei  Pavone  ripor  una  Gallina,  che  con 
amore  di  Madre  allievi  la  prole  altrui  . 
Rari  perciò  fono  i Pavoni  > ed  è bene  , 
che  raro  Ila  l’efempio  di  chi  vuol’ c (Ter 
Madre  , e non  fa  clTcr  Nudrice.  Ma  per 
ufeir  dall’allievo,  c tornare  al  vitto.  Di- 
verfiffime  da  altri  Volatili  fono  le  Gru  , 
l’Aquile  , e gl’ibi  Egiziani  , fhe  feropre 
animofi  non  fan  mai  avvilirli  nel  palio  , 
nè  con  vivande  plebee  macchiar  la  nobil- 
tà della  loro  felli  atta  : Son  efTì  Uccelli  pre- 
datori , che  vivon  di  caccia  ; ma  la  caccia 
loro  non  è traditilo,  è conflitto  ; nè  lalor 
preda  è rapina,  è fpoglia  di  Guerra-  Si 
azzuffano  i gencroli  Pennuti  co’  Serpenti 
più  ardirti  e fdegnando  fdigiunarfi  prima 
della  Vittoria  , *per  ogni  paflo  fpendono 
una  battaglia,  e in  ogni  banchetto  fanno 
un  trionfo  de’loro  inimici.  Così  banchet- 
ran  più  lieti , fol  perche  banchettan  da  for- 
ti i e ancor  banchettando  fan  figura  d’Ani- 
me  grandi , che  non  voglion  ridoro  , fe 
non  dopo  la  fatica  i nè  piace  loro  quel  go- 
dimento, che  non  meritarono  con  molto 
fudore.  Fra  cjucdi  Volatili  però  , che  ar- 
mati fono  di  roflro  , oltre  la  differenza 
del  vitto  v’è  ancor  differenza  nella  manie- 
ra di  bere:  alcuni  bevono  alla  didefa  tuf- 
fando il  becco  nell’acqua  fin  che  fi  diffe- 
tino.  Altri  bevono  alla  sfuggita  volando, 
come  la  Rondine,  che  non  fa  bere,  fe  non 
acque  furtive,  e perciò  più  dolci.  Altri  fi- 
nalmente bevono  a forni  ma  con  tal  co- 
durne,  che  dopo  ogni  forfo  alzano  gli  oc- 
chi , ed  il  capo  al  Cielo  i quali  poco  con- 
tenti de’ liquori,  che  corron  fra  noi  , da 
più  atta  fonte  implorai  voleffcro  il  ridoro 
della  lor  bella  fere.  Ed  oh  noi  felici  , fe 
daU’cfcmpio  de’nodri  ideili  domcdici  Pol- 
li apprender  fapelfimo  a qual  forgentc  mi- 
rar debba  il  nodro  cuore  fempre  più  affe- 
tato  in  Terra! 

Dopo  i Rodrati  Vengono  i Volatili  , 
che  han  tenaglie  , c forbici  per  bocca  > 
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quali  fono  i Pipidrelli,  le  Vefpc,  l’Api» 
ec.  Fra  quedi  nulla  vi  farebbe  da  offerva- 
rc , fe  non  vi  fodero  le  Lucciole , e le  Lo- 
cudc  1 quelle  vaghezza  delle  notti  edive , 
quede  terrore  dèll’cdive  raccolte  ; quelle 
fatte  da  Dio  per  bizzarriflìmo  fcherzo  di 
Sapienza,  e cjuede  create  per  veloce  efer- 
cizio  di  Giudizia.  Traile  tenebre  più  den- 
fe  balenan  le  Lucciole,  mentre  foraggia- 
no ; e racchiudendo  nelle  vifeere  il  fuoco , 
nel  batter  l’ale  l’avvivano  , e nel  ferrarle 
o l’edinguono,  o lo  ricoprono  ; ma  con 
tutta  la  luce,  e il  fuoco,  che  portano,  effe 
fon  fempre  all’ofcuro  ; perchè  il  lor  folgo- 
re ferve  agli  occhi  altrui  » ma  non  agli 
occhi  proprj  -,  e perciò  fanno  il  fimbolo  a 
quelli , che  volendo  effer  tutto  lume  di 
gala,  e di  pompa,  rimangon  poi  in  cafa, 
e in  tavola  al  bujo.  Ma  le  Locude,  che 
furono  già  fanguinofiffìma  piaga  dell'Egit- 
to , di  giorno  fi  procacciano  il  vitto  ; c 
guai  a quel  campo  , dov’  effe  a truppe  in- 
numcrabili  volando  fi  pofano  ; agguifa  di 
fuoco  divoratore  , in  un  baleno  confuma- 
no la  raccolta  d’ un’  anno  ; e per  il  cam- 
po tutto  lafciando  recife  le  fpighe  , e de- 
collate lefperanze  delle  Ville,  negli  avvan- 
zi  della  loro  rabbia  van  feminando  gli  al- 
lori della  divina  vendetta,  che  full’ale  di 
quei  funedi  Volatili  fa  trionfo  della  nollra 
fuperbia.  Quanto  ciò  fia  vero,  dicalocol- 
le  fue  lagrime  la  Puglia  dell  Italia,  ferrile 
sì,  ma  pur  dolente  Provincia',  mentre  io 
per  finire 

Paffo  a' Volatili  armari  di  pungolo,  de’ 
quali  alcuni  per  deforme  immagine  di  for- 
dido  pafcolo  fucciano  ciò,  che  di  più  im- 
mondo ritrovano,  quali  fono  le  Mofche; 
altri  per  immagine  di  crudeltà,  e di  ava- 
rizia folo  di  fangue  fi  nudrifeono,  e nelle 
vene  altrui  fan  patto;  e tali  fono  le  Zan- 
zare ; altri  per  ritratto  d’infingardaggine 
campano  dell’altrui  fatiche  ; come  fanno 
le  Vefpc  , che  nc’  Favi  dell'Api  fi  sfama- 
no. Solo  le  Api  fon  quelle,  che  induftrio 
fe  di  Genio,  delicate  di  Anima,  di  Spiri- 
to tutto  nettareo  , fuggono  i Fiori  ; ma 
non  gli  offendano,  perchè  come  afferma- 
no i Naturalidi,  da’ Fiori  altro  non  ruba- 
no, che  la  martutina  rugiada,  colla  qua- 
le clic  lavorano  la  delicata  lor  vettovaglia, 
ed  empiono  di  dolcezza  la  lor  cafa:  cafa 
che  ha  dato  tanto  da  fcriverc  agl’  Idon- 
ei , tanto  da  cantare  a Poeti , ed  a noi 
L 4 tan- 
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tanto  da  imparare,  che  felici  noi  fe  in  ta- 
le Scuola  intendefllmo  bene  quell'  ultima 
Lezione,  cioè,  che  la  dolcezza,  ed  il 
mele  è foto  in  bocca  di  quelli  , che  da’ 
Fiorì  de’  diletti  di  quella  vita  , altro  non 
vogliono,  che  la  folacelcftc  rugiada.  Gli 
altri  cibi  tutti  fono  immondi , lono  irapu 
ri,  d’amarezza  pieni,  e di  veleno}  e chi 
di  elfi  fi  pafce , entra  tra  quelli  , a’  quali 
Iddio  minacciò  per  Geremia  : Cibato  tos 
abfynthio  « & gotabo  tot  folle « 13.  Solo 


? incili  trovan  cibo  dolce,  pafeelo  foave,  e 
orte,  che  lo  cercano  non  in  Terra,  ma 
in  Cielo,  che  non  fi  alTìdono  ad  ogni  ri- 
vo, ma  cercano  dappertutto  il  princìpio  > 
e la  forgente  de' beni.  Quello  c’ in  legna- 
no colla  loro  rugiada  le  Api  ; e di  quel 
felice,  che  fa  praticar,  quanto  l’Apt  c in- 
fognano , può  dirli  : Favnt  àijlillans  la- 
bùi  tjus . Cane.  4.  perchè  non  può  aver  al- 
tro , che  favo  io  bocca  » chi  ba  nel  fuo 
cuore  Iddio. 
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Producimi  Aqu*  Peptìle  Animx  vìventi* , 
gp  Volatile  fuptr  T errar»* 


ftt  lode  maggiore  della  Creazione  faveftafi  della  varia  voce  e del  vario 
canto  degli  Uccelli  > e da  dii  fi  efòrta  ognuno  ad  eflere  in  buona  ar- 
monia di  affetti,,  e a cantare  or  per  merore,  cd,  or  per  letizia,  ma  i eno*- 
pre  a Dio..  . .. 


li 


| Er  ultima  lode  del  giorno  qui'n- 1 
to  del  Mondo,  c per  ultimo 
Compimento,  dell’  incomincia- 
to nodro  lavoro  s,  riman  la 
voce , refi*  il  canto  degli  Ut- 
celli;  voce,  con  cui  la  Sapienza  Creatrice 
favella;  canto,  in  cui  alla  Creazione  dice 
fue  lodi  la  Natura  ; voce , e canto  , per 
cui  io  confido  riportar  perdono-  da-  chi  m' 
ricolta,  fe  per  la  quinta  volta  corno  agl’ 
ifiefii  Volatili  , e dopo  un.  rnefc  non-  sò 
sbrigarmi  ancora  da*  quell'opera  , che  fu 
foto- la  metà  drllavoro»,  che  in-  un  giorno 
fece  Dio,  Merita  feufà  chi  da  boli,  argo- 
mento non.  può- ufeire,  fenon cardi.  Anzi 
piacclTe  a Dio,  die  dovendo  por  oggi  ufeio- 
ne,  io  ne  ufciffi- in  tal  modo,  che  non 
avelli  bi fogno  di  tornarvi  a-  finir  dJ  inten- 
dere dò,  che  dice  a ino  la- Sapienza  , dò 
che  a Dio  canta  la  Natura-,  ciò  die  dalie 
verdi  loto-,  c rullicbe  cattedre  infegnaoo 
a tutti-  in  quella  dolce  Stagione  gli  Uccel- 
li . Non-  infegnan  quelli  sì  poco  cantan- 
do, che  da  dcboL  mento  polla,  effér  tutto 
sì  cotto  apprefo.  Fu- già  chi  pregiavafi  cuc- 
ce del  Coro  volatile  intender  k,  voci  j,  cd 


il  fàmofo  Pirtagora-  fi  dava  vanto  di  potere 
interpretare  di  tutti  gli  Uccelli  le  varie 
lingue  , e le  diverfe  Tavelle . Ma  io  non 
potendo  gloriarmi  di  tanto,  prego  quello 
Spirico,  che1  Solo,  Scientismi  habet  vocis  ; 
quello  dico,  che  venuto  in  forma  di  lin- 
gua , agli  Appofìeti  diede  Fintelligenza  , e 
l’Ufo-  di  tutti  ì-  Hrtguàggf',  che  oggi  a me 
dia-  col  fuo  fuoco,  tanto  di  lume,  quan- 
to- balli  ad  intendere  le  figure  almeno  di 
quelli  mufici  alaci  v e dalle  Stagioni , dalle 
leggi,  da’ modi  del' canto  loro  raccor  qual- 
che documento  utile  3-  noi  . Quella  c la 
materia-  deH’  ultima.  Lezione  de’  Volatili  , 
ed  a quella  diamo-  principio . 

Per  maggiore  intelligenza  delle  varie  , e 
confiife  lingue  , non  foto  degli  Uccelli  « 
ma  di  tutti  1 bruti,  convien  diflinguere  in 
prima,  tra  Tuono , voce , locuzione,,  e can- 
to , e vedere  per  quali  animali  quelle  doti 
fian  ripartite  , e divHè  da  Dio.  Il  fuono 
benché  altrove  nafea  dal  percuotimene» 
de’ 'corpi,  che  farmodiverfameme  increfp.it 
l'aria  ; negli  Animali  nondimeno  , nafee 
dalla  lena , fiato  o aria  che  refpitano  » 
1»  quale  nell’organo  della  gola  va  ri  amere- 
te 
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te  fv  rollide,  o s’incicfpa;  onde  quegli 
Animali,  che  fon  privi  di  polmoni,  cper 
ciò  di  refpiro,  fono  privi  ancora  di  Tuono 
in  bocca,  e fono  affatto  muroli ; e tali  fo- 
no in  gran  numero  iPefci  molli,  i rena- 
cci, icrudacei,  c gli  fcagliofi.' La  voce  è 
una  fpecie  di  Tuono  più  diltiuto,  e men 
confidò,  il  quale  fi  forma  nell’organo  del- 
la gola , c detto  afpra  arteria , e fi  forma 
dalla  linguetta  nell’ ugola,  che  articola  la 
noftra  lena,  cioè  il  noftro  fiato  in  quelle 
lettere,  che  da’  Gramatici  fon  dette  vo- 
cali ; e perciò  quei  Bruti , che  non  hanno 
ugola  ingoia,  fe  hanno  fuono,  non  han- 
no voce. -in .bocca,  perchè  in  quedi  il  fiato 
efee  fuori  (tolidamenre  feoza  fare  neffun 
didimo  increfpamento  di  aria)  c tale  c il 
fuono  del  Delfino,  e del  Vitello  tra’  Pe- 
fei;  tal’ è tra’  Quadrupedi  il  nitrito  de’  Ca 
valli,  il  latrato  de’  Cani,  il  mugito  de’ 
Buoi,  il  baiato  delle  Peccorc,  il  ruggito  de’ 
Leoni,  l'urlo  de’  Lupi,  il  barrito  degli 
Elefanti,  ed  il  famofo  raglio  degli  Afini. 
La  locuzion  e una  fpecie  di  voce  più  di- 
dima, e dalla  lingua  della  bocca  articola 
ta  non  folo  in  lettere  vocali,  ma  ancora 
in  lettere  confonanti  ; e perciò  chi  non 
sa  profferire  altre  lettere,  che  vocali,  ha 
qualche  voce  nel  Mondo,  ma  non  ha  pa- 
rola tra  gli  Animali  ; e tali  fono  tra  gli 
Uomini  t Muti,  a’  quali  tocca  l'infelicità 
di  inoltrare  con  quelle  vocali , che  folepof- 
fano  profferire,  il  defiderio,  che  han  di 
parlare  ; ma  col  defiderio  far  vedere  le  pa- 
role incatenate  in  bocca,  per  firn  bolo  di 
quelli,  che  in  conferitone  vorrebbero  pure 
acculare  quell’ occulto  peccato,  ma  per  un’ 
infelice  vergogna  di  dire  all’orecchia  di 
un  Sacerdote  tutto  compaffione  ciò , che 
fecero  con  tanta  balbanza  avanti  agli  oc- 
chi di  Dio,  coll’antico  peccatone  ingoia- 
no un  nuovo  maggiore,  e venuti  al  con- 
ftfTìonario  Penitenti,  n'efcon  Sacrileghi. 
Il  canto  finalmente  è una  locuzione  non 
folo  didima  in  fillabe,  ma  con  garbo,  c 
gentilezza  ripartita  in  figure , corde , c 
tempo  tutto  ben  concertato  infieme:  onde 
chi  non  sà  offervare  le  note  dovute,  chi 
non  sà  ripartire  il  tempo  fulle  prefcrictc 
corde,  parla  bensì  nel  Mondo,  e garrì 
(ice,  ma  col  fuo  garrire  fa  ftreprto,  non 
fa  armonia  in  quello  gran  coro  dcinjni- 
verfò  . Or  perdio  tutti  gli  Uccelli  han  fa- 
ci* il  refpiro  t han  gentile  l’ organo  in  go- 
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la,  han  l’ugola  delicata  nell’ arteria,  han- 
no la  lingua  agile,  e fciolta  in  bocca,  ed 
alcuni  tra  tanti  hanno  la  faniafia  più  bel- 
la, l'anima  più  dolce,  c la  natura  più  in- 
gegnofa;  perciò,  come  dice  Ari  doti  le,  tut- 
ti nanno  una  sì  bella  difpofìzione  a favel- 
lare, che  di  effi , alcuni  garrifono  rozza- 
mente nel  campo,  altri  cantano foavemen- 
te  nelle  felvc,  ed  altri  parlano  ancora  leg- 
giadramente nelle  Città;  c per  cominciare 
da  qued’ ultimi  a dir  qualche  cofa,  non 
v’è  forfè  tra  voi,  chi  non  abbia  udito 
qualche  Uccello  parlare  in  gabbia.  Io  per 
mia  parte  n’ho  fentito  uno  sì  dotto,  che 
parlava  didimamente  Italiano,  Francefe, 
e Spagnuolo;  c quafi  divifo  avefTe  colla 
lingua  in  fazioni  il  cuore , e gli  affetti , 
or  col  tamburo,  ed  ora  colla  tromba  dal- 
la fua  carcere  dava  il  fegno  all’ ire,  e la 
moffa  all’  armi . Quedo  era  un  Pappagal- 
lo, ch'era  viffuto  fopra  venti  anni  in  pri- 
gione , che  per  confolarc  la  fua  prigio  • 
nia  , della  Carcere  fua  fatta  aveva  una 
Scuola  di  lingue:  Volatile  degno  di  più 
beila  fortuna,  e forfè  di  Scuola  migliore. 
Deh  chi  fi  prende  diletto  di  ammaedrar 
Corvi,  Gazzere,  Pappagalli,  e Merli,  di 
grazia  dia  buona  educazione  a quella  In- 
nocenza, Sono  quelle  lingue  facili  a pren- 
der tutti  i linguaggj;  lingue,  che  per  ap- 
prender ciò,  che  loro  s’infegna,  borbotta- 
no giorno,  e notte  la  Lezione;  ma  fono 
lingue,  che  folo  nelle  lodi  del  Signore  eru- 
dire le  voleva  il  Profeta  David;  c perciò 
non  gl’infcgniam  noi adircquel , chenon 
intendono;  non  gli  aminaedriamo  nelle 
nodrc  paffioni  ; non  facciamo  parlare  an- 
cora i bruti  de’  nodri  peccati  ; e fe  pure 
gli  Uccelli  han  da  parlare,  parlinoancor 
effi  cridianamente;  ed  in  gabbia  fiano  il 
ricratro  di  quell’Anime,  che  nella  prigio- 
nia di  quedo  corpo,  cominciano  a parla- 
re il  linguaggio  della  loro  Reggia,  ed  in 
Terra  apprendono  a parlare,  come  fi  par- 
la in  Ciclo  di  Dio,  c con  Dio. 

Ma  non  tutti  gli  Uccelli  fan  parlar  tan- 
to, perchè  non  tutti  imparano  a cinguet- 
tare dagli  Uomini.  Anzi  alcuni  neppure 
fanno  cantare;  e quedi  fono  tutti  gli  Uc- 
celli di  rapina.  Hanno  ben  quedi  un  non 
sò  quale  lor  proprio  zitto,  voce  clic  gli 
diftinguc  da  ogni  altro,  cd  ogni  altro  fa  di 
repente  fparire;  maqueda  voce  non  è nia» 
didima  in  camo , perchè  una  bocca  lorda 
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di  fanguc , e una  lingua  mordace  non  sà 
formare  armonia  nel  Mondo,  sà  difordi- 
nar  l’Univcrfo.  Al  contrario  degli  Uc- 
celli rapaci  fono  due  ftupcndiffimi  infetti 
Volatili  ; uno  fi  chiama  Grillo , e l' altro 
fi  chiama  Cicala:  ambidue  fon  privi  di 
lingua,  di  roftro,  d'arteria,  e di  respi- 
ro; c pure  per  maggior  varietà  della  Na- 
tura, c per  ornamento  maggiore  dell’U- 
niverfo,  il  Grillo  di  notte,  la  Cicala  di 

K'orno,  ancor  fenza  lingua,  altro  non 
n,  che  cicalarci  quello  per  fare,  dirò 
cosi  a la  ferenata  a'  fiori , che  dormono  ; 
c quella  per  alfordarc  i Contadini  , che 
travagliano.  Ariflotile  efamina  come  mai 
polla  Succedere:  grillare,  c cicalare  fenza 
bocca,  c fenza  lingua:  c dice,  che  nelle 
vifcerc,  cioè  nel  fette  trajverfo  dell'uno, 
e dell’ altro  animale,  dà  racclùufa  una 
particola  d'aria  non  refpirara  , ma  (la- 
gnante, ed  innata,  e che  quella  con  una 
quali  fittole,  c diamole  di  un  loro  nativo 
rifo,  dilatandoli  ora,  cd  ora  comprimen- 
doli, forma  quel  cicalio,  che  noi  fornia- 
mo in  villa  . Quella  c la  ragione  , che 
rende  Arillorilc,  ed  io  ne  affegnerò  un* 
altra,  ed  è,  che  il  Signore  in  quelle  due 
beftic  volle  fare  un  vivo  ritratto  di  tutti 
quelli,  e di  tutte  quelle,  alle  quali  fi  può 
dire  con  favorino  Filofofo.*  Qui  cùm  /«- 
qui  nefeiant  , tacere  non  fòffint . Non 
fan  parlare,  e non  poffon  tacere , anzi 
per  quello  iddio,  che  non  fan  parlare  , 
non  voglion  tacere;  e perciò  con  propri if- 
limo  vocabolo  li  chiamano  Cicale,  e Ci- 
caloni. : 

Non  così  altri  migliori  Volatili , che  non 
cicalano;  ma  cantano,  e cantano  sì  foa- 
veraeme,  che  rendono  amabili  le  Selve, 
e care  k Solitudini.  Varf  fono  quelli  Uc- 
celli ululici,  e più  varia  è la  lor  malica , 
perche  non  tutti  cantano  nell’ora  ideila, 
nell'  ideila  Stagione  , nè  tutti  cantando 
raccontano  1*  ideilo  affetto  > a la  palfione 
medelima,  che  a cantare  il  lor  poema  gl’ 
induce.  Ed^-.in  prima:  alcuni  cantatt  di 
notte,  e con'  note  sì  lamentevoli,  c me- 
de, che  invitano  a piangete  lecampagne, 
c le  forede  fopra  gliUomini,  fe  non  mor- 
ti Vfcpolti  almeno  nel  Conno,  eh’ è il  fra- 
tello maggiore  della  morte . Così  giova  a 
me  interpretare  il  funedo  augurio,  chcda 
tali  tiotturni  Mufici  prendevano  i Gentili 
con  quel  Poeta,  clic  cantò: 


Salaqne  culminiiue  ferali  eternane  Buio 
Safe  qurri,  & longat  in  fletam  ducere 
voctt. 

Non  cantan  quedi  per  augurio , cantan  per 
figura,  acciocché  nella  frequenti  dima  mor- 
te del  nodro  Conno , non  manchi  chi  ci 
canti  la  Nenia  ; e i Gufi,  gli  A tocchi,  le 
Civette,  iCuculli,  ed  i TalTuolini  ci  faccia- 
no il  funerale.  Tra  quedi  annoverar  fi  do- 
vrebbe ancora  il  Gallo,  perchè  anco  il  Gal- 
lo canta  di  notte;  ma  perchè  canta  ad  al- 
tro fine,  econ  altrodifcgno,  pcrciòilGal- 
lo  merita  di  effer  didimo  da  quei  medi 
cantori  della  notte:  quelli  cantano  perchè 
dormiamo,  e quedo  canta  per  rifeuoterci 
dal  fonno:  ond’c,  che  il  Gallo  è chiama- 
to la  Sentinella  della  notte,  ed  è certamen- 
te mirabile  nel  fuo  canto  il  Gallo.  Pref- 
fcat’egiì  il  ritorno  del  Sole,  tre  ore  avan- 
ti, che  forga  ; e lo  predente  con  tanta  cer- 
tezza, che  i Romani  dividendo  la  Notte 
in  quattro  fpazj  dette  vigilie  di  tre  ore  l* 
una , la  quarta  vigilia  la  chiamavano  Galli- 
cinium  ; cioè  tempo,  in  cui  canta  infalli- 
bilmente il  Gallo , e per  tutta  la  contrada 
avvila,  che  il  Sol’ è vicino,  ed  è tempo 
di  forgere;  ma  perché  il  primo  avvifo  per 
Io  più  è innari  le.  Io  replica  egli  per  Io  me- 
no tre  volte,  e fempre  con  voce  più  pene- 
trante, ed  acuta:  e quella  proprietà  è sì 
ftupenda»  che  Iddio,  tra  gli  altri  dupuri 
della  fua  Creazione,  non  ifdegnò  di  con- 
tarla al  fantoGiob,  quando  dì  (Te  interro- 
gandolo : Quia  de  da  Galla  intelligentiam  ì 
Onde  io  non  dubito  punto,  che  Iddio  al 
Gallo  dato  abbia  ufi  tale  accorgimento  » 
per  dare  a noi  uno  Sveglratore  attento  , 
che  c‘  inviti  a vivere  qualche  ora  di  più , 
a fare  un  poco  più  lunga  la  nodra  vita, 
e a offerire  a Dio  qualche  primizia  della 
luce.  A quedo  invito,  fe  fi  ri  frolle  dal 
letargo  mortale,  in  cui  era  caduto.  San 
Pietro;  la  Chieia  per  far  rìfcuotere  ancor 
noi  non  laica  di  ricordarci  l’ efempio  di 
Pietro,  e dimoiarci  all’  immitazìonc  in 
quel  bell’inno  della  Domenica: 

Gallile  facentee  excitat , 

Et  fomnolentos  in  cremai  ; 

Gali  uè  negante*  arguiti 
Galla  cane  ut  t ffee  reetit. 

Non  mancano  adunque  Cantori  alle  no 
dre  noni;  ma  molto  più  della  notte,  di 
Mufici  abbonda  il  giorno,  nel  quale  non 
v’è  luogo  in  Terra,  per  difetto  che  fia> 
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che  non  abbia  d'ora  in  ora  la  fua  mufica. 
Varj  fono  i luoghi,  c i rcnipi,  ne'  quali 
quelli  volanti  drapelli  canori  van  facendo 
lor  canto.  Le  Grù,  gli  Alcioni,  c fopra 
ogn’ altro  le  doridi,  bella  generazione  di 
Allodole,  mutole  altrove,  cancan  volan- 
do dall’  aria  ; c allorché  ffan  full’  ale  fof- 
pefe,  allor’ è , ch’effe  più  argiue  fono  nel 
canto;  per  figura,  e documento  infieme, 
che  il  canto  dev’effcte  accompagnato  dal 
volo;  nè  canta  bene  chi  cantando  non  fi 
fol  lev  a al  Gelo,  d’onde  l’armonia  difee- 
fc.  Le  Coturnici  per  lo  contrario,  e le 
Starne,  che  Tempre  ftan  filila  paffuta;  i 
Calderugi,  che  per  lo  più  foggiornan tra’ 
pruni;  i Germani,  l’ Ànatre,  c l’Ochc, 
che  per  ordinario  guizzan  nell’  acque  , 
cantano  folo  quando  oziofe,  c pigre  firi- 
mangon  coll'ale;  c tutti  quelli  non  buo- 
ni cantori  fan,  fc  io  non  erro,  il  fimbo- 
lo  ad  alcune  noftrc  cantilene  ufate  in 
luoghi,  in  tempi,  e in  argomenti,  che 
non  meritano  di  effer  celebrati  con  tanta 
fella.  Arie,  ed  Ariette  appcllanfi  sì  fatte 
cantilene,  ma  per  verità  effe,  che  altro 
fono,  fé  non  che  fango,  e lezzo  meffo 
in  canzone.  Oh  canto,  occupazione  an- 
gelica, rittoro  d'Anime  forti,  e deiia  Pa- 
tria celeffc  vivaciflìma  immagine,  quan- 
to diverTo  fei  da  quel  che  tuffi , allorché 
full’ Arpa  reale  del  Salmifta  David  la  Pc 
nitenza  riferiva  le  lue  lagrime;  l’Inno- 
cenza commendava  la  fua  bellezza;  c la 
Fede  rifonar  faceva  le  fuc  Vittorie!  Ora 
mutati  i Salmi  in  Canzoni,  quand’c, 
che  fi  canti  all  ufanza,  c l' Innocenza  non 
Tenta  tanto  più  ferirli,  quanto  più  dilica- 
te  c dolci  fi  toccan  le  corde;  Altri  Vola- 
tili finalmente  cantan  volando,  e giacen- 
do per  Aria,  ed  in  Terra;  e di  tal  fatta 
fono  le  Rondini,  le  Paffare,  i Merli,  i 
Verdoni,  c tra  altri  moltiffìmi,  i Frin- 
guelli; i quali  tutti  fon  di  tal  genio, che 
mutan  voce  al  mutar  dello  flato  ; e nell’ 
aria  fan  volando  un  verfo  di  rima  affai 
differente  da  quello,  che  ufano  polari  in 
Tetra.  Anzi  i Fringuelli  non  mai  canta- 
no di  miglior  vena,  che  quando  Tono  in 
gabbia;  e quel,  ch’è  più,  per  far,  ch’effi 
adoprino  tutto  il  lor  mufico  talento;con- 
vien  loro  cogli  occhi  involar  la  luce.  Al- 
lorch’effi  fon  ciechi,  allor  cantan  piùlie- 
ti; allorché  fon  prigioni,  allor  dialogiz- 
zan  con  più  fpirito;  e fc  i dialoghi  loro. 


c le  rime  interpretar  fi  doveffero,  altro  cer- 
tamente non  direbbero.  Te  non  ch’efli  fon 
sì  ftranamente  dal  Signore  dotati , accioc- 
ché con  noftro  ffuporc,  c diletto  fervandi 
ritratto  a quelli,  che  cantano,  ridono,  c 
trefeano  traile  catene,  che  portano , fol 
per  affordare  i latrati  della  mifera  loro  co- 
icienza,  che  teme  l’Inferno,  al  qual  tra 
finfonic  fi  corre  con  tanto  brio. 

Ma  fc  non  tutti  gli  Uccelli  cantano  nel 
medefimo  luogo;  neppur  tutti  cantano  per 
la  medefima  occafione,  nè  cantando  nar- 
rano l’ ifteffo  affetto.  Il  Pavone  canta  per 
rabbia,  quando  fi  vede  fpregiato  da’  fuoi 
compagni.  Le  Meleagridi,  o fian  Galli 
d’ India , o.  dell’  Africa , cantan  gonfian- 
dofi  per  orgoglio.  I Galli  noffrali  quando 
non  cantan  di  notte  fofpirando  alla  luce, 
o di  mezzo  giorno  piangendo  la  declina- 
zione del  Sole,  cantano  per  trionfo,  al- 
lorché dopo  qualche  battaglia  rimangono 
fuperiori  di  tutto  il  Pollajo;  ed  Ariftotile 
afferifee,  clic  Te  avviene  mai,  che  il  Gal- 
lo perdette  la  lite  colla  Gallina,  riman  sì 
confitto,  che  perde  cotto  la  voce,  e il  can- 
to ; e in  fuo  luogo  entra  a cantar  la  Gal- 
lina. Fuor  di  tale  occafion  di  vittoria, 
quando  canti  la  Gallina,  chi  v’è,  che 
non  lo  fappia,  e chi  a quel  canto  non 
direbbe,  clic  la  Gallina  ha  fatta  qualche 
bell’  imprefa  , mentre  con  tanto  ltrepiro 
ne  dà  l’ avvitò  a tutto  il  vicinato?  e putt 
effa  canta  per  sì  leggiera  cagione,  che  può 
certamente  fervir  di  fimbolo  a quelli , che 
cantano,  e ricantano,  e dan  Tulle  trom- 
be, alloreh’è  venuto  lor  fatto  un  dittico, 
o un  madrigale.  I Merli  non  fo  fe  per 
amore,  o per  rabbia,  per  allegrezza  , o 
dolore,  cantano  ognor,  che  fi  veggono 
avanti  una  Civetta  ; e per  far,  eh’  effì 
dalla  lor  gabbia  fchiammazino  siile  Stelle 
altro  non  vi  vuole,  ebe  inoltrar  loro  una 
Civetta  dal  mazzuolo  . Signore  onnipo- 
tente, quanto  amabile  fiere,  e giocondo 
ancor  in  quelli  muffimi  fchcrzi  di  natu- 
ra! Le  Pernici  cantan  per  minaccia,  al- 
lorché provocano  l’ avverfario  a battaglia . 
Nella  battaglia  itteffa  cantan  le  Coturni- 
ci, e le  Grue  per  ira;  e cantando  com- 
bauon  con  tanto  ardore,  che  le  Gruc  az- 
zuffateli, ed  atcaccatcfì  cadon  talvolta  in 
Terra,  e prima  che  fiaccarli  dalla  pugna, 
e dalla  venduta,  fi  lafciano  inficine  pre- 
dar combattendo.  1 Colombi  per  lo  con- 
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trario  femplici , c miti  non  cantan , ma  ge- 
mono per  folo  zelo,  allorché  le  Colombe 
trafeurato  il  nido,  troppo  lungamente  ftan 
fuor  di  Colombaja  oziofe.  Le  Tortore  fi- 
nalmente cantan  bensì,  ma  cantan  per  do- 
lore', c dall'olmo  piangendo  la  perdita  del 
caro  compagno,  infegnano  qual  debba  ef- 
fere  il  canto  di  chi  ha  perduto  Dio,  o da 
Dio  vive  ancora  lontano.  Così  i Volati- 
li fecondo  l'occafioni,  c eli  affetti  eferci- 
tano  il  canto.  Vero  é pero,  che  non  tut- 
ti poffon  dirli  Cantori;  perchè  alcuni  fon 
piuttorto  ftrcpitófi,  chemufici,  nc  lcGrù, 
o le  Cornacchie,  o le  Fuliche,  o altri  fi- 
lmili meriraron  mai  l’onorato  nome  di 
Mufici.  Altri  fan  piuttorto  fchiamazzo  , 
che  canto  ; e per  molto , che  firilino  ne’ 
bofehi  i Merli,  ne’  Campi  le  Gazzerc,  e 
l'Oche  nell’ acque,  alla  gloria  di  cantate 
colla  loro  incondita  voce  non  arrivcran 
giammai.  Ma  altri  fono  anime  si  armo 
niofe,  e lingue  tanto  canore  , che  non 
folo  reitizzan  colla  voce  le  notte,  come 
li  fa  nelle  Scuole  di  Mufica,  ma  co’  tril- 
li, co’  paffaggj , co*  toni,  e femitoni  ora 
fpandono,  ora  ftringono,  ora  follengo- 
no,  ed  or  cromaticamente  precipitano  per 
tutte  le  corde  sì  velocemente,  e con  tan- 
ta dolcezza  la  voce,  che  non  è maravi. 
glia,  fcFranccfco  d’ Affili,  ed  altri  Santi 
ruron  da  effì  rapiti  in  cffafidi  ffupore  fili- 
le grand’ opere,  chelddio  fi lafciòufcir dal- 
le mani  nella  Creazione  del  Mondo.  Tra 
quelle  dolci,  e innocenti  Sirene  delle  Vil- 
le, moki  fono  gli  Uccelli  famofi  per  mae- 
ftria  di  canto.  Ma  fra  gli  altri  tre  fono 
quelli,  che  meritano  di  ciTerdiffintamente 
ricordati  per  lode  dovuta  al  Signore  , e 
per  noftro  giovevole  ammaeftrarocnto . Il 
primo  è a noi  ftranicro,  c folo  di  là  dall' 
Oceano  fi  fa  afcoltare  nel  Meffìco  . Pic- 
colo è quello  di  corpo,  non  bello  di  pen- 
ne, ma  di  voce  sì  dolce,  si  fleflibile,  c 
tanto  politona,  che  varia  canto  ad  ogni 
variar  di  Stagione;  muta  verfo  ad  ogni 
mutazione  di  tempo;  ed  ogni  giorno  poe- 
tizza,  c canta  con  verfo,  e rima  diverfa; 
imperocché  le  fue  voci,  c veri!  differenti 
fon,  quanti  fono  i giorni  dell’anno,  det 
to  perciò  con  nome  addentato  > Centon- 
zele.  Non  è in  vano  una  tal  varietà  di 
canto;  e da’  fuoi  rimoti  lidi,  pare  a me, 
che  dica,  quell’ ammirabii  Volatile,  che 
conviene  addattarfi  a tutte  le  differenze 


de'  tempi,  a tutte  le  mutazioni  di  fortu- 
na; e ricevere  allegramente  ciò  , che  il 
Signore  alla  giornata  ci  manda.  11  fecon- 
do" è sì  noto  a tutti , e celebre  nel  nollro 
Mondo,  che  per  dir  l’idea  del  canto,  ba- 
lla dir  Rofignuolo.  Solo  fra  tutti  gli  Uc- 
celli , dice  Arillotile  , il  Rofignuolo  è 
quello,  che  non  canta  fol  per  natura  ; 
canta  ancora  per  arte,  perche  fola  la  ca- 
nora Genitrice  de’  Rofignuoli  di  canto  fa 
fcuola  nel  nido  a’  fuoi  Figlj . Ella  canta  , 
mentre  gli  cova  ; ella  canta,  mentre  gli  ci- 
ba ; ella  da  elfi  il  canto  rifeuote  prima  del 
volo;  nè  volar  loro  permette , fe  per  quin- 
dici notti  cantando  nella  Stagion  de’ Fio- 
ri, non  gli  fente  ben  dotti  nell’arte  de’ 
Rofignuoli;  ond’è,  che  le  perdura  la  Ma- 
dre, riman  fenza  Maeftta  l’armonico  ni- 
do, o eflb  riman  rftutolo  per  fempre,  o 
apprenda  il  canto  da  chi  prima  fente  tra' 
Volatili  cantar  nella  Valle  al  di  nafeen- 
tc.  Ed  é pur  vero,  ò eterna  Sapienza  , 
che  ancor  con  tali  voci  ci  favelliate  di 
Virtù,  c col  canto  de’  Rofignuoli  c’ info- 
gniate, che  affai  più  comporto,  e armo- 
niofo  farebbe  il  Mondo,  le  chi  entra  nel 
Mondo  nafeendo,  altro  non  udiffe,  che 
lodi  alla  Vergine;  ed  inni  di  benedizioni 
al  Signore  ; nè  fopra  le  culle  fi  cantaffero 
quelle  diffonanze  de’  cortumi  , c d"  amo- 
ri ; che  ancor  non  intefe  s‘  imprimono 
neUa  tenera  età  de*  Figliuoli . Il  terzo  Vo- 
latile finalmente  nobile  per  fama  di  canto 
è il  Cigno.  E’  quello  communemente  da 
dotti  prefo  per  lunbolo  di  Pocfia,  c per 
Geroglifico  de’  Poeti.  Ma  a me,  più  che 
di  ben  poetare  , piacerebbe  prender  tal 
Volatile  per  fimbolo,  ed  efempio  di  ben 
morire.  Dicono  del  Cigno,  che  quanco 
più  invecchia,  tanto  piu  divien  canoro  ; 
nè  mai  canta  meglio,  che  quando  muo-^ 
re . Gli  ultimi  fuoì  accenti , lon  gli  accen- 
ti più  dolci  ; perchè  della  debolezza  di 
natura  fervendoli  egli  per  magi  fiero  di 
arte,  quanro  più  manca  di  forze,  tanto 
più  crefce  di  canto  ; e morendo  cantan- 
do, fa  papere,  che  neffùna  cofa  più  della 
morte  è foave,  e bella  nel  Cigno.  Bella 
morte!  motte  degna  d’ immitazione,  e di 
lludio!  Non  è sì  fpaventofo  il  morire  , 
che  a morire  andar  non  fi  porta  cantan- 
po.  Ma  il  canto  non  è si  facile,  che  ap- 
prender folo  fi  poffa  morendo.  Chi  vuol 
morir  da  Cigno  f dee  vivendo  ridurre  ad 
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ar  ■nonia  i funi  a Petti  ; c per  tempo  accordar 
sì  bene,  dirò  cori,  l'alto  co  ’l  ballo,  cioè  il 
fenfo  colla  ragione , la  ragione  con  Dio , 
chcnefluna  parte  faccia  diffonanzain  noi. 
In  tal  concerto  diparti  vi  Ifero  turti  quelli , 
clic  all’annunzio  di  morte  puotero  con 
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David  cantare  allegri  Hi  mi:  Lat.itus  fumiti 
hit , qua  ditta  funi  mihi  : in  Domum  Do- 
mini ibimut . Pili  ai.  cintai  armonia  di  af- 
fetti viver  dee,  chi  bella,  c lieta  vuol  far 
fua  morte,  c dir  morendo:  Mifericordias 
Domini  in  aternum  cantato.  Pf.  88. 


LEZIONE  XXXIII. 

Dixit  quoque  Deus  : Producat  Terra  Animar» 
i viventem  in  genere  fuo. 

Popolata  già  l’Acqua,  e l’Ària,  come  popolata  forte  ancora  la  Terra  col- 
la Produzione  degli  Animali  Terreftri.  Dove  proporti,  e fciolti  alcuni 
dubbi  > fi  tratta  dell’ intima  fpezie  de’ Rettili  5 e lì  riferirono  le  varie,  e 
mortifere  qualità  de’ferpenti. 


Ncomincia  il  giorno  fedo  del 
inondo  , e incomincia  come 
dee  incominciar  quel  giorno, 
in  cui  Iddio  vuol  dare  l’ ulti- 
mo compimento  al  Mondo. 
Già  ratto  il  Sole  flava  per  terminare  in 
Oriente  ilquinto  giro  del  corfo  di  fualu- 
ce;  e già  gli  Augelli  nuovi  nel  Mondo, 
e nati  in  quel  giorno  ifleflò  da  verdi  rami 
allo  fpuntar  della  fclta  aurora  flavan  dub- 
biofi  chi  falutar  dovevan  co ’l  canto,  che 
fenza  Audio  il  genio  canoro  fuggeriva  lo- 
ro full’ alba;  quando  dall'alto  tuonarono 
l’ onnipotenti  parole,  ed  il  Sovvrano  co- 
mando ufeir  fi  fece  in  tali  note:  Producat 
Terra  A t dm  a m viventem.  Quella  Terra, 
che  nel  giorno  terzo  del  mio  lavoro  pro- 
duffe  la  vita  nell’  erbe  , c ne’  Fiori , pro- 
duca oggi  l’ Anima  in  tali  Viventi,  quanti 
in  quello  lor  primo  giorno  a vivere  fon 
chiamati  dal  mio  decreto;  c fia  di  nuovi 
Abitatori  popolato  il  Mondo  . A quella 
voce , a quello  cenno , a quello  dell’  alta 
Mente  efprelfo  penderò,  fi  feorfe  di  nuo- 
va Prole  già  feconda  la  Terra;  c udito  ap- 
pena il  comando,  dal  nulla  ufeiti  muggi- 
rono ne' Prati  gli  Armenti;  baiarono  per 
le  rive  le  Mandre  ; ruggirono  fra  bofehi 
le  Fiere;  per  ogni  lato  hrifeiaron  i Ret- 
tili; e fenza  fapcrc  d’onde,  c per  qual  via 
folfer  venuti , tutti  nel  Mondo  fi  trovato- 


ne in  un  punto  arrivati.  Rimafero  fenza 
dubbio  da  nuova  eftafi  forprefi  in  Cielo 
gli  Angeli  fanti  in  veder  tante  opere  di 
sì  veloce,  di  sì  perfetto,  e tant’ onnipo- 
tente lavoro;  ma  noi  che  non  così  Tubi- 
lo comprender  polliamo  la  maeflria  di 
quello  lavoro,  a parte  a parte,  fecondò 
il  noftro  coftume,  tutta  fpicgar  la  dobbia- 
mo. Quegli,  che  in  tal  opera  ci  porfe  sì 
grand’argomento  da  ammirare,  ci  fomml- 
niflri  mente  da  intendere  la  fua  Sapien- 
za, e cuore  da  amare  la  fua  Bontà  ; e dia- 
mo principio. 

Producat  T erra  Animam  viventem . Pri- 
ma di  entrare  a diflinguere  le  fpezie,  e 
ad  olTervar  le  proprietà  di  quelli  nuovi  Vi- 
venti, conviene  rilponderc  ad  alcuni  dub- 
bj , o domande  , che  fopra  elfi  per  piena 
intelligenza  del  fagro  Tello,  e dell’opera 
divina,  poflbno  farli.  La  prima  interro- 
gazion’è  in  qual  numero  crealfe  Iddio  i 
Viventi  di  ciafcuna  fpezie,  e natura;  per 
cagion  d’ efempio  ; quanti  Cavalli  nella  fpe  - 
eie  di  Cavalli;  quanti  Leoni  nella  fpecie 
di  Leoni  ; c così  dell' altre  fpezie,  quanti 
individui  al  comando  divino  in  que’  primi 
giorni  ufeiflero  dall’  abilfo  del  nulla  . Il 
Padre  Suarcz  , nel  cap.  io.  del  lib.  2.  de 
Opere  fex  dierum  , rifpondendo  al  dub- 
bio propoflo,  dice  duecofc,  una  certa,  e 
l'altra  affai  probabile.  Lacofa  cena  è,  che 
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Iddio  in  ciafcuna  fprzic  d’ Animali  non1 
cctrcftri  follmente  : ma  aerei  ancora , ed 
acquatili  , creò  per  lo  meno  due  indivi- 
dui-. uno  dell’ uno.,  e l'altro  dell’  altro  Cef- 
fo . La  ragione  di  ciò  è,  perchè  il  5igno 
re  nc'fri  giorni  primi  non  Colo  arricchì 
il  Mondo  de’luoi  doni;  ma  per  magnili 
cenza  di  Creazione,  de’ Cuoi  doni  lafciò 

fucceflfìone ; e volle,  che  delle  fue  grazie  . 

vi  folle  <ìfcendcnza  , e aofterità;  or  pa--XcrcJp,  che  Ada/no  fu ’l  primo  1 
a cifc  fate  negli  Animali  era  neceffa- 1 fece, «4  Mondo  , girando  1* 
rio,  ch’egli  dì  ogni  efcmplare  » per  così 
dire , face  (Te  alméno  due  copie*  cioè  * dr 
ogni  fpczie  , e natura  fermate  almeno 
due  individui  j perciò  è certo,  d>e  fiflC®- 
nie  nell’  Arca  dì  Noè  entrarono  gli  Ani- 
mali accoppiati  inficine,  Mafchio,  c Fem- 
mina cusianoora  inficine  appajari  entra- 
rono la  prima  volta  nel  Mondo:  Colom- 
bo, e Colomba*  Leone»  p icone#»,  Ma 
perchè  non  è verifimile  , che  Iddio  tote 
ne’ giorni  della  fua  liberalità  si  rifervaro, 
che  avete  folo  riguardo  a quello,  chepre- 
-eifameme  era  neeeflario  per  la  propaga- 
nioit  della  Spezie  me' temi»  futuri  ; e non 
» quello , ch’era  neceflario  ancora  per 
ornamento  in  quella  prima  apertura  dell’ 

Univerfo  * perciò  il  prefato  Suarez , con 
San  Rifili o,  ndi'ifcxniL  7.  in  Gen.  con 
Sane'  Agoftino  , ad  libro  j.  de  Gen.  ad 
Hit.  con  San  Tommato»  1.  par.  qreft.  72. 
crede  probabile  , che  Iddio  raddoppiate 
nella  Creazione  lecoppiedegFIodividut  ; e 
non  folooel Campo Oamaifct no,  fuoJo na- 
tivo dell’  Uomo,  ma  per  tutte  le  Regioni, 

Itole,  e lontananze  della  Terra  veder  facete 
molte  compagnie  df  ogni  generatoti  d’ 

Animali » e a molte  coppie  di  capi  appog- 
giate la  dipendenza  della  futura  famìglia . 

Ciò  6 rende  probabile  ancor  per  altea  ra- 
gione , ed  è , che  dovendo  poche  ore, 

Anzi  pochi  momenti  dopo  la  formazione 
de' Bruti  fiiddetti  nel  giorno  i fa  fio  com- 
parire la  prima  volta  nel  Mondo  l’ Uo- 
mo» per  cut  foto-  ciò,  che  v’ era  di  corpo- 
reo, e vifibile,  er*  fiato  creato  da  Dio? 
nè  dovendo  egfi  entrare  nel  Mondo  in 
condizione  privata,  ma  in  qualità  di  Pa- 
drone , che  tra  poct  effer  dove*  invertito 
di  tutto  il  terrcftre  Regno;  chi  può  cre- 
dere eh’  agli  trovate  poco  men  , che 
(olùatio  di  Viventi  il  fu®  fiato  ; e che 
Iddio  sei  dirgli  qucUe,  a noi  di  dolce  in- 
tente , * d’ amata  memoria,  magnifiche 


paèole  : Domi» omini  Pifeibus  Morti  , & 
Polatilibus  Cali  , & utrìverfìs  rfrrims.ntt- 
ius  , quo  moveottur  ftfer  Terroni  : Non 
gli  moftrafle  una  più  clic  competente 
moltitudine  di  Viventi»  e un  numero  di 
VafTaili  proporzionato  all’  ampiezza  > e 
all’apparato  del  nuovo  Regno?  Ciò  non 
può  crederli  da  chi  fa  , e crede  il  Genio 
liberale,  e grande  del  Signore ,__pnde io 

UT,  CfC 
io’-pfcr 

que' nuovi  Sudditi  fuoi  , rimanete  atto- 
nito non  folo  per  la  qualità,  e bellezza 
loro;  ma  fopr affatto  ancora  dal  numero» 
e iliver&à  di  tanti  animofi  Viventi  : po> 

fio  ciò. 

Qui .nqfce  il  fecondo  dubbi®,  cioè,  per- 
chè Iddio  avendo  di-tutte  le  fpezie  fagli 
Animali  formati  moltfindtvidui  ; fojo  del- 
la Natura  umana,  come  ognun  fa,  e noi 
a fuo  tempo  vedremo , non'  più  di  due  In- 
dividui create  ; e allorché  molti  erano  » 
per  cagion  d’ riempio,  i Leoni,  molte  le 
Leoneffe  a palleggiar  la  Terra  ; la  ‘*Wy 
altri  Uomini  contar  non  potete,  dii*  À- 
damo,  cd  Èva  ? Se  a tal  dubbio  rifponder 
dove  fiero  i Politici  , direbbero:  eh’  effen- 
do  i Bruti  Animali  fudditi  dell'Uomo, 
noi»  è maraviglia,  fe  Iddio  diedi  perciat 
cuna  lor  generazione  ne  fece  motti  ; per- 
chè de’Sudditi  è fempre  bene , che  ve  ne 
fiaa  molti  nello  Stato;  ma  perchè  l’Uo- 
mo era  il  Padrone,  e de’ Padroni  ne  balla 
un  foto  ; perciò  è , che  un  fol  Uomo  fecé 
Iddio  con  una  foJaDonna»  per  non  mer- 
tere  iodifeordia,  einfaztom  le  prime  cul- 
le umane.  Ottima  farebbe  quella  rifpofta, 
nè  io  certamente  ardirei  condannarla,  le 
Iddi®  nel  dare  ad  Adamo  f inveflìtura  del- 
la fua  Signoria,  avete  fatto:  Dominare: 
Tu»  ò Adamo»  con  tutti  i Primogeniti, 
che  dite nafccranno  in  linea  retta,  ligno- 
regg>a»  e domina  fopra  la  Terra;  ma  Id- 
dio non  dite:  Dominare-,  nel  numero  del 
meno  » dite  nel  numero  del  più  : Domino- 
mini  e in  tal  numero  comprefe  i Primo- 
geniti, e r Cadetti  y e tutti  i Difccmlen- 
ri di  erti  in  modo,  che  nafeendo  nafeiam 
tutti  del  pari  Signori  degli  Animali  ; on- 
de la  prima  rifpoffa  non  folli  (le.  Alcuni 
non  fapendo  rifponderc,  diedero  a cravycr- 
fo,  e di  fièro  , che  Mosè  nel  Gcnefi  par- 
latolo di  Adamo,  e di  Èva;  perché  que- 
fti  foli  furono  i Progenitori  del  Popolo 

Ebreo, 
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Ebreo,  di  cui  Cólo  narrar  voleva  Tarigli 
nc  ; del  tiirancnrc  non  quelli  due  foli, 
ma  tanti  forono  gli  Uomini  creati  da  Dio 
nel  fedo  giorno  della  Creazione  degli  A- 
rumali  rerrcllri , che  Adamo  nell’ ulcirdal 
fuo  mal  goduto Pai'adifo,  trovò  poco  men, 
che  popolata  tutta  la  Terra  da  altri  innu 
mirabili  Capi  delle  Generazioni  umane. 
Ma  tali  Atitadamiai  in  quella  lor' oppi- 
mene neppur  meritano  di  edere  alcoli  a 
ti.  Imperocché,  per  tacer  altre  ragioni;  fc 
la:  Terra  fenz-’  Adamo,  ed  Èva,  era  si pie- 
na di  Gente  umana  in  fu  que’  primi  gior- 
ni, pcfthè  Iddio  al  fitto  Adamo,  e alla 
fola  E*i  dille  benedicendogli , che  crcfcef- 
fcro  in  ninnerò,  che  fi  moltiplicallcro,  e 
riempi  Acro  la  Terra?  Non  parla  ut  vano 
Iddio;  fe  perciò  egli  a que' due  foli  dille; 
Crijfzte  , & tnuìtiplU  omini , dr  repine 
terramy  &c.  Gcn.  cap.  i.  num.  18.  Con- 
vien  confettare  , che  foli  que' due  furono 
i primi  Progenitori  di  tutta  l’umana  Gen- 
te, ancor  avanti  il  Diluvio  , e pertanto 
convien  rifpondere , c non  deludere  va- 
namente la  difficoltà  ; e per  rifpondere 
con  fondamento  convien  dir  co'fagr»  In- 
terpreti, che  Iddio  non  volle  degli  Uomi- 
ni, come  de*  Bruti , fondar  molte  fami- 
glie , c far  molte  generazioni  difparase; 
ina  a tutti  gli  Uomini,  che  nafeer  dove- 
vano, volle  dare  un  fol  primo  Padre,  t 
una  fola  prima  Madre  a tutti  comune; 
fol  perchè  voleva,  che  offendo  noi  tutti  Fi- 

Ì;liuoli  dc'Gcnitori  medefimi,  ci  ricono' 
ccflìino,  c ci  amaflìmo  tutti  come  Fra- 
telli : Ad  conciliandomi  dice  col  fenti- 
menro  de’ Padri  il  dotto  Padre  Pereira, 
uid  conciliandam  inter  hamùtej  majoretti 
concordiam  , & charitatem  , ornaci  ex 
uno  Parente  voluit  procreati . Quello  fu 
l’alto  difegno  della  Sapienza  Artefice; 
quello  è 1 alto  miftero  della  Gngtttarirà 
dell’ Uomo  nella  moltiplicità  de’ Bruti  non 
capaci  di  ragione,  nè  di  fraterna  cariti; 
e quello  ballar  dovrebbe  allo  fcambicvol 
amore.  Ma  ob  quanto,  fc  mi  è lecito  dir- 
lo 5 oh  quanto  andò  fallito  il  bel  difegno 
al  Signore  1 Quel  mifero  tuo,  quel  mife- 
rabil  mio,  che  per  fare  alcuni  pochi  ric- 
chi , ha  fatti  innumcrabili  poveri , quello  fa 
che  nella  fola  ampia  famiglia  degli  Uo- 
mini introddulfe  le  liti,  ^inimicizie,  le 
guerre  fraterne,  e quelle  divìfioni  amare, 
che  dell' unì  vaiai  Monarchia  della  Tetra  a 


tutti  Comune,  fecero  alcuni  pochi  poderi 
di  alcuni  privati.  Oh  fornai  riunir  fi  po- 
tettero i difeordi  Figliuoli  di  Adamo,  e 
giacché  pur  troppo  fatte  fon©  le  divifio- 
ni,  fi  potettero  riconoftretc  i *Fratclli  in- 
ficme  , e fcambievolmeme  abbracciarli  , 
quanto  men  afpra  riufcircbbe  a rutti  que- 
lla vira  mortale  ! c quanto  giocondo  fa- 
rebbe il  viver  quaggiù  , fe  1 Poveri  per 
una  pane  guardalo  con  rifpcno  i Ric- 
chi ; giacché  i>  Ricchi , e » Nobili  dalla 
fonuna  governata  da  Dio  dichiarati  fono 
in  quella  Famiglia  umana  i Primogeniti* 
ma  per  l’ altra  i Nobili  , e i Ricchi  ve- 
dendo i Poveri  , dicettèro  quelli  , quan- 
tunque male  in  amefe  , fon  nondimeno 
difccndemi  dal  mio  Padre  , uguali  a me 
in  antichità  di  origine  ; fon  miei  FratcTlrl 
e perciò,  fe  io  ho  velliti  non  folo  da  Fe- 
tta,' ma  da  Tornei  ancora,  e Carofelli  « 
non  conviene,  ch’etti  vadano  ignudi;  O 
per  i)on  effer  veduti,  ftian  ritirati  ancor 
ne1  giorni  fedivi.  E-fe  in  mia  Cafa  ancor 
iCani  fon  gratti  ; come  porrò  io  foffViré, 
che  fanti  miei  Fratelli  finn  digiuni  ancor 
nc'  giorni  di  Pafqua  ? Bella  Carità , fine’  A- 
more,  fc  vai  mia  preghiera,  tornate  a noi; 
difarmate  le  delire,  riunire  i-  cuori;  e fia 
voftro  trionfò  la  fratellanza,  e la  pace  di 
tutto  il  Regno  del  nollro  fecondo  Adamo 
Gefucrifto . 

Il  terzo  dubbio  è dì  quali,  equanri  E- 
lemcnti  crea Ile  in  que’  primi  giorni  gli 
Animali  Iddio?  Ch’egli  crcatte  di  Terra 
i Quadrupedi,  c d*  Acqua  i Pefci,  non  fi 
può  dubitare;  mentre  all’uno,  e all’altro 
Elemento  il  comando  di  Dio  è dal  fagli) 
Tetto  lignificantemente  efpreflb  : Produ- 
cane Aqua  Reptile  Anima  viventi t , dPi. 
Producar  Terra  Animata  xnventem  , &C. 
Clic  poi  di  Aria,  e di  vapori  in  aria  folle- 
vati  crcatte  i Volatili  , co  ’l  fornimento 
de’  Padri  Greci  e Latini  lo  provammo 
altrove  . Rimane  fittamente  il  Fuoco,  e 
del  Fuoco  qui  fi  dimanda,  s' egli,  come 
gli  altri  tre  Elementi  , ricevette  la  fecon- 
dità da  Dio,  con  produr  qualche  Viven- 
te , o pure  lolo  tra  tutti , quali  Elemento 
infelice  , rimaneffe  infecondo  » e fittile'. 
In  ttd  dubbio  due  buoni  Avvocati  per  la 
fua  fecondità  ha  il  Fuoco;  il  primo  c la 
Fama  comune,  che  dice,  che  laSalaman- 
dra  abbia  per  fuo  Elemento-  il  Fuoco  ; e 
come  il  Pcfcc  dell’Acqua,  l’Uccello  nell’ 
i Aria, 
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Aria,  e iì  Graffile  in  Terra,  così  la  Sa-  ti  folo  il  Fuoco  rimafe  infecondo  nella 
lamandra  nel  Fuoco  viva  lieta,  efirifpofi.  Creazione,  per  voler  di  quello,  che  di' 
e pafea.  11  fecondo  Avvocato  nel  punro  quattro  Elementi  un  ne  rifervò  in  altopo- 
volgare  èAriftotile,  ciré  nel  lib.  t.dchift.  fio  collocato  non  sò  fe  a precedere,  o a 
Anim.  cap*t9.  riferifee,  che  in  Cipro  nel-  minacciare  a quanto  nafee  dagli  Elemcn- 
lc  Fornaci  di  Metallo,  da  una  Pietra  det-  ci  .'inferiori . Infecondo  volle  Iddio  ilFuo- 
taChalcite,  fi  veggono  di  mezzo  alle  fiam-  coi  ma  il  giuftiffìmo  Iddio  al  nobile  Ele- 
meufeire alcuni  piccoli  Volatili  comcMo-  mento  ricompenferà  a fuo  tempo  la  foli- 
fche;  le  quali  allcgriflime  feorrono,  evo-  tudine  prefentc.  Verrà  un  giorno,  in  cut 
lano  tra  gli  ardori  più  denfi  5 ed  ove  il  rimanendo  fpopolato  di  Figliuoli,  e di  A- 
Fuoco  fi  cftingua,  effi  tofto  languirono,  bitatori  ogni  altro  Elemento,  foioilFuo- 
comc  Pefci  in  full’ arena  . Tutto  ciò  è co  farà  popolato  da  Genti  innumcrabili , 
uel  , che  in  fuo  favore  ha  la  fecondità  Genti  infelici  condannate  a viver^  là  do- 
cl  Fuoco  . ,Ma  ciò  per  verità  non  batta  ve  non  potran  nc  vivere , nè  morire*  £ 
a difenderla  dalla  ragione , che  convince , quell’  Elemento  , che  non  ebbe  Palinoli- 
il  Fuoco  non  cttcr  Elemento  atto  a gene-  da  nudrirc  , avrà  Popoli  infiniti  da  di- 
rare  : anzi  effer’ Elemento  vorace,  e di-  vorarc.  Cosi  è difpofto  lafsù,  dove  regna 
ftruggitor  de’ Viventi j e ciò  per  la  natu-  Sapienza,  e Giuftizia ; e chi  non  fi  rifol- 
ral  attività,  c forza  del  fuo  potentiffimo  ve  a viver  bene  in  Terra,  fi  difponga  a 
calore,  co  ’l  quale  feioglie  la  tempera,  e viver  fempre  nel  Fuoco  : Et  quu , quia 
ineenerifee  la  compofizìonc  di  qualunque  poltrir  h abitare  de  vobit  non  iint  devo- 
più  faldo  corpo.  Laonde,  perchè  la  vita  ranteì  If. 33. 

degli  Animali  confitte  tutta  nella  tempe-  Dopo  i dubbj,  per  oflervar,  conférma 

‘ 1 ” ' " J‘"'  dovere,  l’opera  delSignore  in  si  imprdv- 

vifa  comparfa  di  tanti,  c si diverfi  Viven- 
ti, incomincierò  da’ più  imperfetti,  cioè  ; 
da  quelli,  che  hanno  l’ Anima  divìfibtle  , 
e die  dal  lor  moto  Rettili  fono  appella- 
ti. E per  offervragli  con  aualche  profit- 
to mi  prevarrò  dei  configlio  di  Giob  . 
Dice  quello  fanto  Paziente,  che  per  effer 
bene  ammaeftrati,  convien  interrogare  i 
Giumenti  ì c ciò,  che  dice  de’ Giumenti 
intender  fi  vuole  di  tutte  leBettie;  Inter- 
roga J menta  , & docebunt  te  . cap.  1 a. 
Pollo  ciò,  incomincierò  cosi:  Rettili,  fi- 
gliuoli, ed  abitatori  della  Terra,  Vói  fra 
tanti  Animali  voftri  fratelli,  avete  un  brut- 
to nome  in  Quella  facra  , ed  immotale 
Moria*  perche  il  nome  di  Serpente,  non 
è nome  , di  cui  veruno  pregiar  fi  polla  * 
e quel,  eh’ è peggio  fi  è,  che  il  nome  vi 
quadra  sì  bene  , che  non  è nome  fo lo, 
ma  è volila  definizione  ; perchè  voi  ave- 
te un  modo  di  andare  sì  deforme,  un  pori 
tamento  si  ttrano,  che  Salomone  con  tut- 
ta la  fua  Sapienza,  nel  30.  de’ Proverò) , 
di  tre  cofc,  che  non  intendeva,  confefsè 
di  non  intendere  viam  Colubri  fuper  ter i 
ram.  E certamente  muoverli , c pur  gia- 
cere con  tutto  il  corpo  per  terra  ; entrar 
per  tutto,  e Rprc  ondeggiare , c {torcerli 
in  ogni  andamento,  c far  colla  tetta,  e 
col  corpo  delle  fvoltc  ancor  nel  reno  len- 
tìe- 


rie  aegn  umori , c netta  concuiaia  ucuc 
quattro  prime  qualità*  perciò  è,  clic  Gale, 
no,  lib.  3.  de  Temperamentis,  Diofcori- 
de , lib.  a.  cap.  56.  Mattiolo  fopra  l’iftef- 
fo  capo,  e quanti  trattano  quella  quittion 
naturale,  affermano,  che  non  folo  il  Fuo- 
co, ma  nepput  que’ corpi,  che  fon  trop- 


po calidi , atti  fono  a generazione  di  prò 
le  ; e che  perciò  nel  Fuoco  nc  vi  fia , nè 
yi  polla  euerc  Animale  veruno,  che  lun- 
gamente poffa  fuffiftere  , e vivere  ! Alla 
fama  poi  della  Salamandra  rifpondono, 
ella  eflcreun’oppinion  popolare  fenz’  altro 
fondamento,  che  l’elUema  freddezza  dell' 
ili  dia  Salamandra,  per  la  qual’ ella,  do- 
ve può  , fi  appretta  volentieri  al  Fuoco* 
tna  fu  ’l  Fuoco  gittata,  o lo  fpegne  col  fuo 
frigi  di  (lìmo  veleno  , o dalla  voracità  del 
fuoco  rimane  incenerita  , come  dice  di 
aver  fatta  l’pfpcricnza  il  ibprannominato 
Mattiolo.:  N«  Ariftotile  a ciò  fi  oppone, 
perch’ egli  altro,  non  U nel  luogo  citato , 
che  riferire  quel  , che  a lui  era  ftato  ri- 
ferito da  altri,  non  per  approvarlo,  ma 
forfè  per  deriderlo*  memr’egli  nel  lib.  a. 
de  Genpr.  text.  ai.  a chiare  noce  affer- 
ma , che  < 4 fpoco  nè  genera  Vivente  , 
nè  Vivente  veruno  può  lungamente  tol- 
lerare . Francamente  adunque  co  ’1  pare- 
re de’  Naturalifti  , c de’ /agri  Efpofilori 
pofliamo  ftabilire  , che  tra  gli  Elcmcn- 
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riero,  c un  modo  di  andare  quanto  diffi- 
cile a intenderli  , tanto  deforme  a prati- 
carli . Perchè  adunque  non  regolate  voi  o 
Serpenti  un  poco  meglio  il  vortro  moto, 
c movendovi  non  follevate  la  teda?  Oh 
che  interrogazione  da  Idiota  è quella , ben 
fapendo  ognuno  , che  Iddio  volendo  di- 
chiarare a noi  l’ampiezza  della fua Sapien- 
za, fece  ditutt’i  moti,  che  fon’ operazio- 
ni difficili  dime,  molti  efempj  negli  Ani- 
mali; altri  nell’acqua,  che  vauano  a nuo- 
to; altri  nell’aria,  che  vadano  avolo;  al 
tri  in  terra , che  vadano  a parti  ; ed  altri 
per  rutto  ilfuolo,  che  vadano  a rtrifeie,  e 
che  perciò  muovendoli  ciafcuno  fecondo 
la  legge  dell’eterna  idea,  e fecondo  i decre- 
ti ferirti  nell’  inclinazioni  di  ciafcun  Viven- 
te, nellun  può  ufeire  dalle  preferine  vie  ; 
e liccome  farebbe  un  Moftro  , fe  chi  dee 
portar  alta  la  certa,  nel  muoverli  cammi- 
nane colla  teda  per  terra  ; così  Mortro  fa- 
rebbe, fc  chi  dee  camminar  colla  teda  per 
terra,  la  follevafle  muovendofi.  Così  mi 
rifponde  ognun  di  voi,  e mi  rifponde  be- 
ne , perché  così  è in  fatti . Ma  a quella  ri- 
porta io  ho  qualche  cofa  d’aggiugnerc  . 
Voi  dite,  che  il  Serpente  drifeia  fulla  terra 

E :r  natura,  ed  io  aggiungo  coll’ammirabil 
adrcVieira,  che  il  Serpente  drifeia  ancor 
per  gartigo.  Come  può  erti  re  avere  in  pe- 
na ciò,  che  fi  ha  per  natura,  ecompiaccr 
per  gartigo  le  proprie  inclinazioni?  Ciò 
iembra  importabile,  e pur’ c di  fede.  Gab- 
bò il  Serpente  la  nortra  Madre  Èva;  Èva 
ingannata  fece  cadere  il  nodro  Padre  Ada 
no.  Iddio  chiamò  tutti  tré  in  giudizio,  e 
qual  fentenza  pronunziane  fopra  i noftri 
Genitori,  le  nortre  lagrime  ancor  lo  rac 
contano  . Ma  la  fentenza  , che  diede  al 
Serpente,  da  Mosè  fi  riferifee  in  tali  pa- 
role: Mi ilt diti us  esimer  omnia  animanti* , 
& beftias  terra  ; fuper  petlos  tuum gradici  is . 
Serpente  ingannatore,  tu  prima  cammina- 
vi per  natura  fopra  il  tuo  petto  in  terra  tut- 
to prortefo;  di  qui  in  poi  in  terra  prodefo 
Camminerai  per  gartigo , come  folo  male- 
detto tra  tutti  gli  animali.  Sicché  il  genio 
nel  Serpente,  del  Serpente  è pena,  c la  pe- 
na di  lui  è il  fuo  moto  naturale.  Serpenti, 
che  terribil  caratter'  è il  vodro  moto , fc  noi 
l' intendiamo  ! Vi  fono  dell' anime,  che  por- 
tate dal  genio  fi  gittan  tutte  per  terra,  e 
camminano,  ccorr'ono,  e fi  fiancano,  ma 
feinpre  per  terra;  da  un’intercllc  terreno 
Lcz.,  fai  f,  Zucconi , Tomi. 


all’  altro  ; da  un  piacere  fangofò  all'  altro , 
Vede  quedi  nortri  moti,  e andamenti  dal 
Ciclol'Altirtìmo,  e difgudato  di  portamen- 
ti sì  vili  in  creature  sì  belle,  per  raddriz- 
zarci un  poco,  c riporci  a fuo  luogo  la  te- 
da, feminadifpinc  tutta  laTerra-,  ci  ren- 
de bugiardi,  c fallaci  i Poderi  ; manchevo- 
li, e traditori  i diletti.  Maperchèciònon 
giova  punto  a far,  die  follcviamo  in  alto 
la  teda,  el'Anima;  pronunzia  fopra  di  nop 
la  fentenza  data  al  Serpente,  e replica  fo- 
pra iCriltiani  ciò,  che  già  di  rtc  agli  Ebrei  : 
Non  altdivi  t Populus  meni  vocem  me  am  ; If- 
rael  non  intcndit  mibi , & dimifi  eos  fccun - 
dùtn  defidena  cardia  forum  ; ibunt  in  adin - 
ventiombut  fiat  ; Comporti  di  fango  voglio- 
no il  fango?  s’abbiano  il  fango:  fprezzano 
la  mia  voce,  feguitano  l'inclinazione?  1* 
inclinazione  fia  il  loro  gartigo,  ed  in  pe- 
na camminino  fu  ’1  fango , come  vi  cam- 
minavano per  natura:  Ibunt  in  adinven- 
tionibus  fuis . Andar  fecondo  gli  andamen- 
ti propri , non  fecondo  gli  andamenti  prc- 
fentti  dalla  divina  Sapienza,  éun  brutto 
andare,  è un’  andar  da  Serpente , che  tanto 
cammina  collatcda;  quanto  camminacol 
ventre:  httclligite  infipientes  in  Popolo,  & 
Stolti  aliquando  fapire.  Pf.pj.  Ma  pallia- 
mo ad  un'altra  interrogazione. 

Serpenti,  che  drifeiate  per  terra,  e voi 
o Scorpioni,  Tarantole,  Draghi,  c Bati- 
lifchi , che  rigettati  dalle  Bedic,  ricufati  da* 
Giumenti,  tra  i Rettili  Cete  annoverati, 
dice;  perche  fiere  a noi  sì  terribili;  che  al 
folo  nominarvi  ci  bifogna  cofianza  di  cuo- 
re per  non  impallidire  ì Noi  fiam  pur  vo- 
rtri  Padroni:  perchè  dunque  voi  Vartallia 
noi  fietc  sì  fpaventofi?  Oh  tu  che  diman- 
di, rifpondono  i Rettili,  a te  lo  chiedi, 
che  al  nodro  nome  sì  ti  fpavenci.  Noi  fia- 
mo  armi  del  nodro,  e del  voftro  Dio,  ed 
il  comune  Signore  ci  tiene  nelle  nodre  ta- 
ne come  in  lue  armerie.  Or  fe  voi  Uo- 
mini temete  quert'  armi , la  colpa  è volita, 
che  col  Signore  da  per  curro  armato  ve  la 
prendete  a fpada  tratta . Non  fi  temon  da 
voi  leSpade  de’vodri  Amici  ; anzi  veden- 
dole , dite  tra  voi  : quella  é una  bella, 
queda  è una  buona  Spada , o amico  ; ma 
fattal' inimicizia,  intimata  la  guerra,  che 
colpa  ha  la  Spada , fe  al  vederne  fola  la  pun- 
ta, voi  vi  ponete  o in  fuga,  o in  difefa? 
fe  voi  forte  amici  di  Dio,  non  tcmercrte 
leticarmi;  ansi  con  lui  vi  congratulerei!* 
M della 
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delia  fu*  Potenza.  cfcbcrzcreOe  con  noi* 
come  difenfori  del  fuoNomc*  in  quel  mo- 
do* che  con  noi  fchej  zava  un*  Uarione* 
un*  Antonio , e un  Paolo  Apposolo  * che 
dall’Ifola  di  Malta  a tutte  le  Serpi  diede 
r dilio,  folo  perchè-  una  di  noi  ebbe  ardire 
di  mordete,  o pure  baciare  quella  mano, 
che  tanto  di  Mondo  battezzato  aveva*  cin 
tè  inoltrò  avverar  1 * proim  ili  latte  da  Dio 
a* fimi  Servi;  Super  oiffidan  , & B afili 
fcvm  amimi  abis , o~  conculcabu  Leene»,  & 
DracoKor. . Ma  voi  che  l'ira  di  Dio.  atti* 
ora  irritate,  poca  ragione  avete  diiamen- 
tarvi  di  noi , fc  vi  minacciamo.  Poco  fa- 
aebbero  temuti  i Superni,  feun  poco  piu 
£ temcflcDio.  Oli  tenibili  ai,  tua  inficine 
amabili  Serpenti,  dm  portate  si  bene  k 
parti  del  nouro  Iddio*  quanto  vi  riman- 
go obbligato,  die  nelle  voto  c atroci  ritor- 
te* ini  tate  leggere  una  bolla  deferì  zi  ime 
de* mici  peccati  , e facendoti. i conofcere 
odia  pena  la  colpa,  mi  rendete  accorro* 
quante  acmi  per  un  fol  diletto  coimo  dime 
meritate  già  fieno!  Ma  perchè  quella  duna 
Lozione,  di  coi  abbiamo  troppo  bi fogno, 
canteri tatxvi . che  io  ufccndo  affatto  fuori 
dello  fiile  confueto,  di  nuovo  v*  intcrro- 
iU»  e vi  dimandi  la  cagione  profi  ima  del 
notilo  timore,  yoi  ci  avete  infognata  fin* 
•ora  la  cagione  rimota  dello  (pavento*  che 
recate;  dite  ora,  ed  riponete  ancora  qua- 
li (iano  quei  mali  * die  voi  in  quella*  e 
nell'altra  via  minacciate  a chi  non  teme 
Iddio  l Animofa  dimanda  è quella,  die  uà 
ad  incontrare  nelle  tenibili,  e fpa ventole 
cifpoflc.  Ma  convicn  raliora  ratti  ittar  la 
noiflra  troppo  delicara  fantafìa  con  qualche 
immagine,  che  non  fia  silufingktvolc,  e 
bella.  Facciamoci  animo  adunque,  e leg- 
giamo‘con  lagrime  le  minaede  dell’ on- 
nipotente Mano  di  Dio . Motte  fono  le 
fpezie  de' Serpenti  > c fobbenc  non  tutti, 
ad  per  tutto,  né  tempre  fono  vdcncli;  i 
veleni  nondimeno  degli  Animali  terrdiri* 
o tutti,  o quali  mai  ridur  fi  pofiònoalla 
generazione  de*  Serpenti , o de’  Rettili  ; 
perchè  le  Salamandre , le  Botte , i Scor- 
pioni, k Tarantole,  i Bafilifchi*  i Dra- 
goni , ù ouaxu’ altro  di  più  terribile  parto- 
fifee  la  Tetra,  non  effondo  nè  Fiere,  nè 

Sumèrici,  altro  non  poflon  dirli  che  Reo- 
li * o Serpenti,  Qpcui  adntuiue  riefcouo 
suoi  terribili,  perché  fono  vclcnofi*  cdil 
veleno,  eh’ dii  hanno,  è la  cagione  imme- 


diata del  noli  io  timore.  Vero  èperii,  che 
quello  veleno  non  è d’una  lotta  fola,  nè 
una  fola  è la  maniera  di  avvelenare;  e 
perciò  varj fono  i caratteri  delle  noftrroolr 
pe,  fcolpiti  nc‘ Serpenti.  Alami  avvelenar 
no  coldcnce,  come  fon  tutte  kfiifoe ; al- 
tri avvelenano  colla  coda,  come  full’  Ago- 
fto  tutti i Scorpioni;  altri  awelenanocob- 
la  fpuma,  che  fchizzano,  come  le  Botte} 
altri  colla  puma , come  le  Acontie,  che 
a modo  di  fa  ette  da  lontano  fifcagliano; 
alai  col  foto  tocco  , come  le  Jeropague 
dd  Braille,  che  neppur  pollbno  effer  per- 
coile , fenza  che  la  mano  percocitricc  nei 
toccarle  non  rimanga  immobile,  e pretta- 
mente per  rutto  il  corpo  non  fi  diffonda  il 
morule  (ìupore  » alai  col  fiato , cornei  Dra- 
goni , che  co ’l  folo  aprire  la  peftikntelor 
bocca , bua  cader  motti  quanti  Uccelli  an- 
rivar  poffono  colla  lena;  aliti  finalmente, 
acciocché  nulla  manciù , attofìcan  cogl’  oc- 
chi , come  i Bafilifchi,  che  faetran  cogk 
fguardi , c facrtan  si  potentemente  * che 
un  diedi,  al  tempo  di  S.  Leone  Papa , ap- 
pianato in  una  tanafoao  l’antico,  fuse» 
bo  Campidoglio  , di  firagc  innuroersnalp 
coprì  tutte  le  vie,  per  dove  trionfar  fole** 
quei  Popolo  vincitore  del  Mondo.  Ma  Ce 
vaq  fono i veleni  ndle  loro  elioni,  non 
men  varj  fono  ne'  loro  effetti . Alami  fon 
rapidi , perche  fpargendofi  per  le  vene  , 
padano  velocemente  al  cuore,  ed  uccido- 
no; tal  è il  vdeno  della  Vipera,  e delia 
Cerafta.  Altri  poi  fimo  più  leuifKina  eh* 
giova  la  lentezza  , fc  prima  di  uccidere 
tormentano  con  Urani  dime  pa filoni  la  va- 
iai 11  veleno  dd  Porfirìone,  prima  della 
morte  diffonde  per  k vene  sì  pcaofe  ma- 
lanconic,  c sì  immedicabile  rincrefciraei»- 
to  di  vivere,  che  dopo  quel  veleno  tante 
volte  fi  muore*  quanti  giorni  fi  fopravvi- 
ve.  Il  vdeno  ddla  Tarantola  è allegri  (li- 
ma; ma  qual  allegrezza  è quella,  chcvien 
da  vdeno;  e quando  fida  predò» morte  , 
per  tormento  maggiore  sforza  a ballare  I A 
ore  prefilfc  ballai  infelice,  che  di  quel  ve-, 
leno  è infetto,  e allorché  ha  l'anima  io pe- 
na, e.  il  cuori:  in  travaglio,  perduro  rimi- 
ro far  dee  tripudio  delie  fue  angofeie.  li 
veleno  ddl'Afpide  reca  fonno  a chi  uccide; 
ma  che  fonno  è quello  , eh’ è foriero  di 
morte;  qual  More' è quel  la,  a cui  difpono 
il  Conno;  il  vdeno  delia  Dipfade  accende 

in  chi  morde  ktc  sìrabbiofa,  die  pcrwoU 
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to , che  bea  quel  mifero , di  fece  dee  mo- 
rir ancor  fommerfo  nell* acque.  11  veleno 
della  Sanguigna  nell’ entrar  le  vene  , da 
quelle  per  ogni  parte  fa  fpiccareil  faogue; 
e chi  dalla  Sanguigna  è offefo,  prima  di 
morire  dee  vedere  ttillarc  a poco  a poco  la 
vita . Il  veleno  del  Sarpedone  per  fine  in- 
fetta si  violentemente  il  corpo,  che  ancor 
vivendo  convien’effcr  cadavere.  Oh  terri- 
bili caratteri!  caratteri,  in  cui  fenza  che 
favellino  i Rettili , nè  io  molto  mi  (lancili , 
apprendo  in  primo  luogo,  che  Iddio  non 
ò un  Signor  sì  difprczzabilc.  che  offender 
lì  polla  fenza  nulla  temere.  Egli  ne’nottri 
Giardini  tra  fiori  , egli  ne’ noftri  Palagj 
tra  gli  Arazzi  iiagià  difpoile  contro  di  noi 
le  Tue  batterie;  e tallor  dalle  dorare  Tuffine 
pende  un  piccolo inoffervato  Rettile,  pron- 
to a fare  dcU’oflfcfo  fuo  Creatore  porentif- 
fima  vendetta . Ma  perchè  i caratteri  ttam 
pati  dalla  Sapienza  nclIcCreature  non  han- 
no ilfolo  ftnfo  letterale,  in  fecondo luo 
go  ne’ Rettili  io  ritrovo  il  fenfo  figurato, 
ed  allegorico,  non  men  chiaro  del  primo 
riconoiciuro,  e dichiarato  dall’ifteffo  De- 
monio. Cercano  gli  Efpofitori,  perchè  il 
Demonio  di  tanti  Animali,  che  v’ erano, 
per  ingannar  Èva,  fi  ferviffc  del  folo Ser- 
pente, e a nome,  o per  fentimenrodi  rut- 
ti con  Sant’AgoIlino  rifponde  il P. Pereira: 
*S trjxns  p otiù sy  quatti  aliud  Animai  a Da- 
mo ne  iijfurr.pt us  tfi  , i]u'od  is  maxime  con- 
ir nere  t officio  dteepionis , adquod  ajfumcka- 
tnr.  Voleva  ilDemonio  ingannare  quella 
prima  Donna,  per  inrroddurrc  in  lei  il  pri- 
mo , c più  lurtuofo  peccato  in  Terra;  e 
perchè  in  tutto  il  numero  degli  Animali 
n°o  trovò  Animale  più  limile  al  peccato, 
e più  ingannevole  del  Serpente  , perciò 
fulo  dd  Serpente  fi  fervi;  ed  il  Serpente 
allora  incominciò  non  Colo  adrikr  pena, 
ma  ad  effer  figura  ancora  del  peccato:  fi- 
gura sì  cfprerttva,  clic  o il  Serpente  la  fa , 
dirò  cosi  per  ifpiegarmi , da  peccato,  o il 
peccato  la  fa  da  Serpente.  E’  ingannevo- 
le il  Serpente  , pcrclic  non  fi  dichiara  , 
•non  fa  ftrepito,  come  fan  altri  Animali, 
quando  vojjlion  ferire;  elio  Ila  imboccato 
ancor  ne’ Giardini  ; fi  appiatta  ancor  tra' 
fiori;  e tra  fiori  ancora  una  Vipera  fckilfc 
colla  morte  le  carene  del  trionfo  Roma- 
no , all’Egizia,  altiera  Cleopatra.  Ma 
non  men  del  Serpente  è infidiofo  il  pec- 
cato; perchè  fc  quello  fi  appiatta,  queftofi 


mafehera;  c fc  nella  turba  de’ Serpenti  le 
ne  trova  pur  uno  a cui  fuona  tanto  lafpo- 
glia,  che  non  può  muoverli  fenza  avvifa- 
rc  ognun , che  fi  guardi  ; derto  perciò  con 
acconcio  vocabolo:  Serpente  Campanella; 
nella  turba  de’ peccati  neppur  uno  fi  con- 
ta, che  fuoni  campana,  ofidichinri,  ma 
tutti  diffimulando  lerce  loro  qualità,  van 
si  coperti,  che  mutano  ancora  il  nome, 
e fi  chiamarlo  ora  Trattenimento  , ora 
Genio,  ora  Riputazione,  cralvolta  anco- 
ra Ncccffità  di  Natura,  di  condizione,  c 
d'anni.  Inganna  il  Serpente,  perchè  nuo- 
cendo non  isbrana,  non  lacera,  non  per- 
cuote, come  pur  fanno  altre  Beftie,  che 
nelle  gran  feri  ce,  cheiafciano,  dimoftrano 
il  male,  che  fecero;  ma  con  una  puntura 
infenlìbiic,  e in  una  rninutiffima  (filladi 
inoffervato  liquore,  lafcia  il  veleno,  e par- 
te; e il  mifero  ferito  tallora  neppur  fi  accor- 
ge di  effer  ferito,  fe  non  allorché  muore , 
Ma  più  del  Serpente  inganna  il  peccato; 
perchè  nè  etto  lafcia  ferita,  che  fia  vifibi- 
lc,  nè  chi  da  lui  è offefo  perde  nulla  in 
apparenza  ; riman  la  voce , rimane  il  co- 
lore di  prima,  c l’afpccro  nulla  da  quei, 
che  fu,  è diverfo;  eppure,  che  cofa  non  è 
in  rovina,  c rtrage  nel  cuore  di  chi  pec- 
cò? Inganna  finalmente  il  Serpente  per- 
chè morde,  percagion  d’efcmpio,  un  pie- 
de, ma  nel  piede  ferito  lafcia  il  fuo  fiele, 
cioè  il  fuo  veleno , il  quale  non  riman  nel- 
la ferita , ma  ferpeggia  per  le  vene,  nè  ri- 
man prima,  chè  giunto  non  fia  al  cuore. 
Ed  il  peccato  che  fa?  entra  fcherzando, 
fi  commette  ridendo,  e commeffo  appena 
rotto  è mortale;  perchè  per  erto  imman- 
tinente l’ Anima  è morta . Oh  peccatopo- 
co conofciuto,  c perciò  poco  fuggito!  Eb- 
be ragione  adunque  ilDemonio  di  elegge- 
re il  Serperne,  per  inrroddurnel  Mondo  il 
peccato;  mentre,  che  del  peccato  più  di 
qualunque  Animale,  per  la  fomiglianza, 
è figura , ed  immagine . In  tanta  fomiglian- 
za  di  figura  però,  per  dir  tutto,  io  offèrto 
una  dirtìmiglianza,  ed  è,  che  la  Figura  è 
fpaventofa  a tutti , e il  figurato  è poco 
nien,  che  a tutti  dilettevole,  li  Serpente 
ci  arterrifee-,  e il  peccato  ci  lufinga;  e que- 
llo è il  mal  peggiore,  che  rende  irrime- 
diabile il  veleno  del  peccato.  Molto  han- 
no (tudi.ua  i Periti  per  ritrovar  contrav- 
veleni, c antidoti;  e tanti  ne  han  rinve- 
nuti, che  in  oggi  è più  facile  a trovare  un 
M z rime- 
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rimedio,  che  un  veleno  ; mentre  de' foli 
contravveleni , fc  ne  contano  fino  a zoo. 
e di  più  fi  dice,  che  l'Olio  di  Olivo,  c 
la  Saliva  d'Uom  digiuno,  uccida,  o al- 
men  fiacchi  qualunque  Animai  velenofo. 
Con  buona  grazia  però  di  tanti  rimedj, 
più  di  tutti  Scuro  io  Aimo  quello,  di  cui 
lenza  Audio  ci  prowidde  la  madre  Naru 
ra , ed  è , l’ orror  naturale , che  tutti  ab- 
biamo alle  Serpi  , e a tutti  gli  Animali 
velenoli . Quello  fa , che  non  fcherziam 
con  erti,  e da  eflì  Tempre  foggiamo,  eia 
cautela,  e la  fuga  de' Serpenti,  è il  con- 
travveleno , o antidoto  più  ficuro  de' ve- 
leni. Or  quello  orrore,  eh’ è il  rimedio 
più  potente  contro  a tutti  i veleni,  fareb- 
be ancora  il  rimedio  più  efficace  contro 
di  tutti  i peccati  ; ma  perché  il  peccato 
Culle  Tue  ìufinghcvoli  frodi  di  tal' orror 
ci  difarma,  e ci  afficura,  perciò,  che  av- 
viene , che  in  ogni  Ci  età , anzi  in  ogni  Cafa 
enrra  il  iufinghevol  Serpente,  c non  fen- 
za  pianto  fi  veggono  altri  far  lor  collu- 
me il  Peccato,  come  Mitridate  terribìlRe 
di  Pomo,  che  per  vaghezza  beveva  il  ve- 
leno; altri  creder  lor  tt.m  anniento  il  pec- 
care, come  que’  della  Mauritania  , e del 
Congo , che  per  trallullo  fi  allevano  de’ 
Dragoncelli  in  feno  ; altri  di  peccati  ador- 
narli come  le  Donne  del  Braille , che  per 
vezzi,  e maniglie  annodati  portan  al  col- 
lo, c a'  polli  i Serpenti  ; altri  per  rime- 
diare ad  nn  peccato,  commetterne  cento, 
come  Èrcole,  che  in  ciafcuna  teda  recifa 
della  fua  Idra , altre  molte  germogliar  ne 
vedeva  , nonieaza  maraviglia  » che  in  ogni 
fila  vi««(ia  £»i  nafcclTet  fra  mano  tette 
nuove  battaglie,  e talloni,  come  le  favo- 
lose Furie  dell’ Acheronte  , di  Vipere,  e 
d’- Afpidi , quali  capelli,  aver  cerchiata  la 
K&»  » mentre  che  ni  pender,  ne  affetto 
veruno  la a concepire , che  livido  non  Ila 
de  ano,  mortai  veleno.  Non  arrivi  chi 
pecca  a vincer  peccando  l' orror  di  pecca- 
re» perchè  vinto  tale  orrore,  tra  l’Uomo, 
< la  Furia  poco  vi  corre . Ma  finiamo  con 
fido  accennare  una  cola  più  lieta . 

La  Sapienza  eterna,  che  tutto  vede,  c 
tutto  diftingue,  raccomanda  «noi  la  Sem- 
plicità delia  Colomba,  e la  prudenza  del 


Serpente:  Fflett  ergo  prudente!  ficut  Str- 
ettite! , & fìmptUej fìcut  Columbi . M alt.  lo. 
E’  nota  la femplicità  della  Colomba,  che 
geme,  quando  li  adira.  Ma  qual'i  la  pru- 
denza del  Sapente,  e in  chccofa  siorribil 
Beftia  è inimitabile  da  noi  ! Non  v’  ècofa  in 
cui  la  Sapienza  artefice  Rampato  non  abbia 
qualche  carattere  di  Virrù.  In  cinque  co- 
le è notabile  la  prudenza  de’ Serpenti . Pri- 
ma, nel  diffondere , ch’erti  tanno  ciò,  clic 
più  premere  dee  ad  ognuno,  cioè,  la  te- 
da, a cui  lotto  le  pcrcofTc  fan  riparo  con 
tutto  il  corpo  attorcigliato  fopra.  Secondo, 
in  turar  l’ orecchie  alla  voce  dell’ incanto, 
acuì  imiferi  non  fan  fare  refillenza.  Ter- 
zo, nell’ acutezza  della  villa,  per  cui  non 
veduti,  più  di  qualunque  altro  Animale, 
veggono,  e penetrano  attorno,  e in  lon- 
tananza ogni  cofa.  Quarto,  in  qualità  di 
lingua,  che  nulla  dice,  e pur’ è si  fpedita, 
e veloce,  die  ineffi  fembra  eflcr  ripartita, 
o triplicata.  Ma  quel,  che  a noi  più  dee 
piacere , come  idea  di  non  ordinaria  pen- 
denza, è quel  ch'erti  fanno,  allorché fen- 
tono  l’età,  egli  anni  piò  gravi,  elefanti. 
Giunta  la  Stagion  verde  de’  Fiori , invitati 
dal  nuovo  tepore , efeono  dalla  lor  tana  i 
Serpenti  ; per  fàffofo , e Arato  fentier  s' in- 
camminano, colla  punta  de’  farti  fquarctan 
la  pelle,  nè  prima  efe  ondali’  an  gatto  cam- 
mino, che  deportai’  antica  fpoglia  in  giova- 
nile  età  comparir  non  portano  rinnovellati 
al  Sole.  Oh  Spoglia  de1  Serpenti  a quanti  di 
noi  tu  puoi  fervtr  di  rimprovero!  Ù Signor 
t invita  ad  ufeir  dalla  via  della  mone,  a 
camminare  in  novità  di  vita , ed  entrar  nel- 
la via  dell’eterna  falute;  ma  perchè  quella 
via  è angufta , c ft retta , perchè  in  erta  con- 
vita lalciar  le  fpoglie  dell’  antico  Adamo  ; 
perciò  è»  che  molti,  i quali,  come  diceS. 
Paolo:  Ntlum  expoiian-,  jtd  fuptrvt flirt. 
z. Cor.  J.  Voelfon  bensì  eflcr  rivedi»,  ma 
non  giàfpogliati,  6 rimangono  ndlaloro 
vecchiaia;  e camminano  il  fender  della  mor- 
te, quando  entrar  potrebbero  in  quella  via» 
nella  quale,  per  parlar  con  Filone  Ebreo: 
Cmm  fattami!  irti  quoque  recwrantur  Mini. 
Or  clic  pazzia  e quella,  amar  piuctofto  la 
morte  di  Adamo,  che  la  Vita  di  Gefuc  ritto  > 
Eflott  ergo  prudenti!  ficut  Serpenti** 


LEZIONE  XXXIV. 

Prcducat  Terra  Animane  vlventcr» 
in  genere  fuo. 

Dichiaranti  le  qualità  Specifiche,  e differenziali  di  tutti  i Quadrupedi) 
e da  elle  ti  formano  i Caratteri  diftinrivi  di  molte 
Virtù  e di  varj  dcformifiìmi  Vizj. 


Na  oppinione,  una  favola,  e 
una  fcrittura  introddur  oggi  ci 
deve  a favellare  di  quegli  Ani 
mali , clic  rimangono  dalla  Le 
zione  pattata . L’  oppinion’èdi 
kurag.ua,  che  tra  le  altre  ftranitTìinccofe, 
che  infegnò,  infegnò ancora,  chcl’Animc 
degli  animali  fon  curtcdtlla  mcdefimacon 
dizione,  ragionevoli,  ed  umane)  le  quali 
fcioltc  in  morte  dal  primo  loro  nobile  alber- 
go , vadan  girando  per  altri  corpi  migliori , 
o peggiori,  fecondo  i meriti  della  lorvita 
pallata,  ed  ordiCavalier  divengan  Caval- 
lo, o Bue;  ed  or  di  Bue  tornino  ad  cfler 
Cavalicr,  o Principe.  Quella  c la  famofa 
Trafmigrazion  Pitagorica,  che  in  numero 
determinato  d Anime  poneva  mutazione 
perpetua  di  vita.  I.a  Favola  è di  Circe,  la 
quale  quanto  povera  di  Regno,  tanto  poten- 
te d’incanto  , popolava  il  fuo  Stato  con 
riempierlo  di  Bettie.  A quanti  capitavano  ne' 
fuoi  Lidi , fe  agli  occhi  di  lei  non  piacevano , 
ella  faceva  alcuni  cenni  di  magica  verga’,  e 
tanto  ballava , acciocché  di  una  turba  di  Paf* 
feggieri,  li  vedette  di  repente  unaMandra 
di  Bettie,  che  con  tutto  il  bell’  apnefeindof- 
fo,  e colla  fpada  al  fianco  o grugni  (fero,  o 
baiattero,  o fremettero  tutti  del  pari  Uomini 
trasformati  in  Bruti . Così  di  Circe  favoleg- 
giarono i Poeti.  La  Scrittura  finalmente  è 
del  fuperbo  Re  Nabucodonofor,  che  ufur- 
pandofi  gli  onori  dovuti  a Dio,  da  Dio  fu 
per  fetteanni  in  figura  di  Giumento  tenuto 
alla  paltura  del  Campo  tra  le  Beftic.  Così  di 
quel  mifero  Monarca  fi  legge  in  Daniele  al 
4.  Or  fc  quell’ Moria  fotte  più  frequente,  e 
quelle  Favole  fotttromcn  pazze,  cioè,  fclc 
trasformazioni  foflero inufo,  gvancuriofi 
rà  farebbe  nel  Mondo  di  faperc,  qual  de’ 
Bruti  fia  Baro  Uomo,  qual  degli  Uomini 
Bruto  fia  per  cttere  un  giorno  ; c correndo 
Ltz..  e(cl  P.  Z ut  coni , Tomo  J. 


ognuno  dopo  il  funerale  de’  fuoi  a’  Campi , 
c alle  Selve,  fe  non  m’inganno,  direbbe: 
Fiere,  Giumenti,  e Rettili,  dite  vi  prego, 
chi  di  voi  fa  dove  il  mio  Nonno , il  mio 
Padre,  e l’Anima  di  mia  Madre  dov’è  la 
mi  fera;  in  una  Lupa,  ovvero  in  una  Pan- 
tera) Tal  crcd’io,  farebbe  la  curiofità  d’ 
allora;  e tal  fia  la  curiofità  del  dìprefente. 
Oggi  fpiegardobbiamo,  per  ammirarla  Sa- 
pienza Artefice , le  proprietà  de’  Quadrupe- 
di ; ma  per  ifpicgarle  ancora  con  qualche 
noftro  ammacftramenro,  che  altro  far  pof- 
fiamo  di  meglio,  fe  non  che  nelle  proprie- 
tà de’ Quadrupedi  andar  oflervando  i nottri 
caratteri  non  già  per  riconofcere  in  etti  le 
Anime  noftre,  che  folo  a’  nottri  Corpi  fono 
dovute , ma  bensì  i nottri  coftumi , che  co’ 
Bruti  rallora  fono  confufi.  Quella,  che 
Attunta  oggi  al  fecondo  Solio  in  Cielo, 
nulla  disc,  fuor  clic  la  fua  bella  memoria , 
lafciò  a noi  in  Terra,  per  fua  pietà  fi  com- 
piaccia tutta  del  fuo  Volto,  della  fuaSan- 
tità  fcolpir  nel  nottro  cuore  la  luminofa 
Immagine;  e diamo  principio. 

Che  tra  gli  Animali  vi  fian  di  quelli , che 
cr  bell’  iftìnto  di  Natura  vivano  quafi  da 
Jomini , lo  ditte  Arittotilc  con  tali  parole: 
Omnino  ratio  Brutorum  magnam  refer  vite 
human*  fimilitudinem . Ma  che  fra  gli  Uo- 
mini ve  nettano  di  quelli,  che  per  vizio  di 
libertà;  e di  elezione  vivano  da  Bettic,  1’ 
afferma  coll’  efpcrienza  Lattanzio  in  tal  ma- 
niera; Ouis  veri  ifìos  in  catnofo pecorine  in- 
fami* volù  rubro  del  e [tari  conjpiciem  ande.it 
negare , non  tot  Porcot , non  tot  si  finti  nafei , 
quot  fiumi  Per  fare  adunque  giuttizia  agli 
uni,  c agli  altri;  cercheremo  le  buone,  c 
le  reequalità,  perle  quali  i Bruti  agli  Uo- 
mini, c gli  Uomini  fon  ùmili  a’ Bruti,  e 
per  andar  con  qualche  ordine  fra  rama 
moltitudine  di  Animali  , le  cercheremo 
M 3 pri- 
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prima  nelle  Selve  ; fecondo,  ne’ Campi, 
c finalmente  ancora  in  Città.  Non  fona 
fole  le  Città  ad  elitre  abitate;  ancor  le  Sel- 
ve- hanno  le  loro  anime  abitatrici , i lor 
Pacfani  Viventi  ; riè  vi  è rupe  si  orrida, 
o grotta  si  dcfolata  , c metta  , che  non 
fia  Patria,  e foggiorno  di  qualche  fami- 
glia di  Animali  , che  di  quell'orrore,  e 
folitudine  lì  rallegri,  mentre  in  tali  luo- 
ghi folamente  vivono  quelli,  che Beftic  da 
Mosè , e da  noi  Fiere  fon  dette  : Anime 
tutte  feroci , Anime  falvariche  ; ma  però 
Anime  tali,  che  ancor  nell’ inciviltà  della 
lor  Patria,  e rozzezza  della  loro  cohver- 
fazione  hanno  qualche  carattere  degno  di 
oflervazione , c dì  amore.  E per  incomin- 
ciar da  quella  parte  , alcune  dt  ette  van- 
no adorne  ancor  tra  le  Selve.  La  Tigre, 
la  Pantera,  la  Lince  hanno  la  pelle  si  va- 
ga , e quel  eh’  è più  sì  buona  , e giove- 
vole, che  di  etti  tira  noi  lì  fa  mercanzia; 
nè  vi  è tra  Dame,  e Cavalieri,  laddove  c 
più  temuto  il  freddo,  chi  fdegni  diveltir 
per  delicatezza  fpoglie  di  Fiere  , e con- 
vertire in  gala  l'orror  delle  Forcfte . La 
bontà  però , e la  vaghezza  dalla  pelle  c la 
minor  qualità  de' Viventi;  e chi  fi-  pregia 
folamente  di  ciò,  che  cotnparifce  di  fuo- 
ri dà  grand* argomento  , che  tofco  il  ca- 
lore, e l’apparenza  altro  non  gli  riman- 
ga da  far  comparfa . Non  cosi  altre  Fiere 
•men  prezzate  di  fuori  ; ma  più  dotate  di 
dentro  , e si  ben  fornite  di  accorgimen- 
to,. di  forze,  e di  cuore,  clic  fé  noi  fof- 
fimo  o nella  Grotta  d»  Paolo  primo  Ere- 
mita , o nella  folirudine  di  Antonio  A- 
batc,  o ne'Pifcrti  di  tanti  altri,  che  vif- 
fero  traile  Fiere,  e rraUe  Fiere  ancora  fi 
fecero  Santi  , qual  carattere  di  Virtù  in- 
cucile guardature  terribili,  inquegli  afper- 
ti  fpavcntofi  non  moftrerebbero  arioique’ 
beati  Maettri  di  Spirito  ? Vedete  voi  là, 
direbbe  taluno  dì  etti,  quel  Cignale,  che 
c si  diritto  nel  fuo  corto,  clic  non  piega 
mai  nè  a delira,  nè  afiniftra  nel  fuo  cam- 
mino, e che  quanto-  trova,  che  attraver- 
far  voglia  il  fuo  retto  fenderò,  tutt’urta, 
e atterra  ? Or  fappiate ,.  ch’egli  non  fa 
■ciò,  che  faccia;  ma  ben  Io  fa  chi  lo  fe- 
ce, che  in  lui  infegnar  ci  volle,  che  il 
cercar  tanti  divertimenti , il  far  tante  di 
greflioni  nelle  fue  vie,  non  è cammino, 
che  giunga  mai  alla  Vinti  . La  Virtù , e 
Dio  non  vuol'  effer  cercato  con  capti  dr- 
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venimenti.  Vedete  voi  quel  Rinoceronte 
coll’offa  piene  di  contrivvelcnk,.chc  co’I 
Corno,  di  cui  piantato  in  mezzo  alla  fron- 
te, c provveduto  dalla  Natura,  combatte 
ancor  cóli’ Elefante ;*nè  v’ha  Fiera  sì  ter- 
ribile, che  vaglia  a metterlo  in  tuga  ì Or 
fappiate  , ch’egli  con  quella  fua  afta  in- 
vincibile a noi  infogna,  clic  le  noftrc  ar- 
mi confifter  devono  nella  ragione,  c che 
la  ragione  ben  ufata  ha  una  forza  incott- 
tfaftabjlc  co»  qualunque  potenza  . Vede- 
te quell’ Elefante  si  fonc,  e robufto,  che 
fu  ’i  dorfo  porta  come  nulla  le  Torri  , e 
intieri  prelidj  d’armari  in  mezzo  alle  bat- 
taglie, eh’ è si  vitale  , che  folo  dopo  tre 
fecoli  di  vita  comincia  a invecchiare,  che 
è sì  docile,  che  nulla  v’ è che  non  impa- 
ri a far  con  quella  fua  ffelTìbìi  probolcl- 
dc;  eh’ è si  prudente,  che  tra  tutti  i Bru- 
ti non  v’è  dii  più  all’Uom  (1  avvicini  t 
Nuli*  belluétmm  [mdtnrior  hlefhanto : eh’ 
è si  ricco-,  che  ha  r denti  d’avorio;  ed 
è per  fine  si  nobile,  die  non  fa  mai  ca- 
ricarli in  Terra  neppur  per  dormire.  Or 
fappiate,  ch’e-gli  fra  tanti  fuoi  pregj  con- 
ta ancor  quello  di  non  effer  punto  frec- 
rololò  ad  ufeire  alla  luce  ; con  pazienza; 
foffre  d’ effer  per  due  anni  intieri  portato- 
dalia  fua  forre  Genitrice  prima  di  nasce- 
re; e con  ciò,  oh  quanto  bene  in  lui  c’  in- 
fogna Iddio,  che  F opere  grandi  non  fi  ma- 
turano in  un’ora;  poiché  chiunque rrnna- 
feer  vuole,  quale  non  nacque,  felice,  e 
beato,  non  dee  differire  all’ ul  din’ ora  di 
fua  vita  a concepir  la  bell’opera  , a cui 
tutti  i giorni  del  viver  noftro  appena  fon: 
battami.  L’ opere  di  lunga  durata,  non  fo- 
no di  portato  si  breve.  Vedete  voi  final- 
mente quello , a cui  ogn’ altro  Bruto  cede 
il  Principato,  e che  Leone  fiappella ? Or 
qual  (imbolo  di  virtù  in  lui , qual  linea 
non  impreffe  Iddio  per  far  , die  noi  in  ogni 
cofa  aveffìmo  materia-  di  Ihjporc  , _ argo- 
mento di  lòde  r c magiftero  di  fpiriro  ? 
Egli  è lento  all’  ira  , nc  s’ in  fiamma.,  o 
combatte,  fé  non  quando c bello  il  vince- 
re; egli  c intrepido  di  cuore,  e nelle  no- 
bili battaglie  non  v’c  cofa,  clic  poffa  at- 
terrirlo ; egli  c gencrolo  di  fpirito;.  per- 
dona a chi-  piagne;,  non  inveli#  chi  tug- 
ge,  e fa  fclicrmo- all’innocenza  óve  la 
vede  in  pericolo’  ne’  Pargoletti  «Riarmati; 
egli  è paziente  ne’fuoi  dolori,  c nelle  feb- 
bri , che  iovvente  nau ice  , fi  duole,;  m» 
| *•  * - non 
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non  (i  difordina*,  nè  mai  è più  piacevole,  che  noi  damo , quando  noi  damo  appaf- 
più  fclierzofo,  che  quando  è piu  infermo,  donati  . Ma  giacché  trovato  abbiamo  il 
egli  é grato  a’benefìzj  , negli  Anfiteatri , carattere  del  noftro  mal  tra  le  Fiere,  tra 
ancora  colla  d ifefa  fa  pagare  unpiccolfoc-  le  Fiere  ancora  cerchiamo  il  carattere  del 
corfo  ricevuto  molti  ludri  prima  tra  le  fel-  notilo  rimedio.  Ognun  fa,  che  cofa  da 
ve;  egli  è accorto  di  mente,  ed  alla  guai'-:  Serraglio  di  Fiere;  ma  non  fo,  fc  ognuno 
datura  fa  dillinguerc  un  ette. umiliato  da  avrà  mai  fatta  in  etfo  rifleffi  me  ad  una 
un  Guerriero  ; egli  è nobile  ancor  nella  Certa  fua  proprietà  di  render  le  Fiere  quali 
fuga,  fuggendo  folodal  fuoco.  Egli  final  non  fono.  Mifpicgo.  Seavvicn  mai,  clic 
niente  in  ogni  fua  azione  d imo  tira  un'  Tigre,  o Leone,  o Lupo,  o altra  Betlia 
Anima,  che  non  fa  lafciare  disè  orme  doz  feroce  d vegga  feorrer  l.t  per  la  Foreda, 
zinali,  o plebee.  Così  que' beati  Solitarj  . ola  Campagna,  ciafcun  che  la  vede,  l’ac- 
avvezzi  fenza  la  Morale  di  Platone,  o 1'  canna  da  lontano,  c tugge,  c grida:  Oi- 
Etica  di  Aridorile  nel  folo  enigma  delie  rné,  che  brutto  Lupo  ! ò clic  fpaventofo 
Creature  a rintracciar  la  Virtù,  c Dio,  Leone!  Ma  quelli,  clic  così  innorridifeo- 
direbbero  a noi  tra  le  foie  Ile.  Ma  io  per  no  alla  villa  della  Fiera  , allorch’ etfa  è 
ofiervarc  un  più  importante  carattere , mi  libera,  c Iciolt»,  fc  mai  fuccede,  che  la 
atterrò  al  collumc  , che  corre  in  Città,!  riveggano  in  Serraglio,  fenza  far  rifleflìo- 
dove  poco  fi  loda,  e molto  fi  biadma,  c , nc  a ciò,  clic  dicono,  dicon  collo;  O che 
lafciando  addietro  cento  virtù  , mi  appi-  del  Leone  1 o che  bella  Tigre  ! c quanto 
glicrò  aunfol  vizio,  e dirò:  Animali  fd- ! laTigrc,  o il  Leone  épiu  terribile,  tauro 
vaggj , Bedtc  feroci,  voi  ticie  dal  vodro  j loro  pare  più  bello.  Or  che  vuol  dire  que- 
Creatore  ben  dotate;  ma  le  volile  doti  in  : Ila  mutazione  di  concerto  , c d’ occhio  ? 
voi,  oh  quanto  fono  perdute,  fe  con  tan- ; L’occhio  è l’itlctTj,  l’ ideila  di  prima  èia 
te  doti,  che  avete,  fiele  pur  Fiere!  Che:  Fiera;  ma  tra  Fiera  fciolta’,  c ferrata,  oli 

giova  a voi,  o Tigri,  * Pantere,  la  vaga  1 quanto  vi  corre!  L’orror  tra  le  Selve  di- 

gajetta  pelle,  fc  almo  non  fate,  che  infi-  venta  applaufo  nel  Serraglio  : perchè  quell’ 
diare  alla  pelle  altrui?  Ed  a voi,  o Lupi,!  ire,  quelle  minacele  ferali  divengon  bcl- 
c Volpi,  che  giova  la  vodra  accortezza,  le,  quando  fono  innocenti.  O grande Id- 
fe  folo  l’ufate  in  predar  di  notte,  e in  ru-  ! dio!  Quelle  pallìotii,  per  cui  si  fovvente 
bar  con  garbo?  Eia  tua  Ada  invincibile,  noifembriam  tante  Belile  indomite,  quan-, 
o Unicorno  ; le  tue  forze  finifurate,  o : to  belle  diverrebbero,  fc  tenute  folTero  in 
Elefante;  la  tua  voce  umana,  c ancora,  fcrraglio , e fe  come  le  Fiere  arrendevo- 
li Jena;  lecue  reali  nobili  qualità,  oLco-  li,  e docili  correvano,  fecondo  le  favo-, 
ne,  a che  fervono,  fe  voi  tutti  o per  in-  le,  al  fuono  del  Tracio  Orfeo  *,  o come 
gordigia  di  ventre,  oper  furor  di  vender-  al  Carro  di  Bacco  fcrvivan  le  Tigri,  ed 
ta,  oper  altro  non  regolato  calcato,  per-  a quello  di  Cibcle  i Leoni,  e i Drago- 
dete  tutto  il  rifletto,  che  dovete  all  Oo-  ni  a quello  di  Cerere;  così  le  noilre  af- 
illo vodro  Padrone,  eper  inclinazioni  fc-  fezioni,  c l'ire,  c gli  amori  sfrenati,  o 
rali , di  amabili  Viventi,  vi  rendete  lo  gli  odj  ferviilcco  Tempre  al  Carro  della  do- 
fpavento  del  Mondo?  Meglio  farcbb’cllcr  minante  Regione  , ed  ubbuiiiTero  al  fte- 
men  dotate,  che  con  tante  doti  riportare  no  della  divina  Legge;  qual  da’ Poeti  fin- 
ii nome  di  Fiere.  Ma  non  è quello  vizio  ger  fi  potrebbe  fpettacolo  piu  dupcndo, 
delle  Fiere;  anzi  quedo  è quel,  che  dalle  c lieto  di  quello  trionfo  delle  nodre  Vit- 
Fiere  vuole  iddio:  acciocché  da  clic  noi  torie,  oper  meglio  dire,  della  divina  Gra- 
impaiiamo,  clic  non  ballano  molte  Vir-  zia?  bla  perche  le  pallìoni  in  noi  fon  ia- 
tù,  fc  le  nodre  Virtù,  c belle  parti  han  feiate  in  liberta,  perciò  è,  che  in  Città 
lamiituia  di  qualche  gran  pailionc,  o vi-  non  mea,  che  tra’bofclii,  fi  trovali  delle 
zio.  Un  vizio  folo,  una  folapaifione  ba-  Fiere  non  di  fpettacolo,  ma  di  orrore,  e 
da  a far  d’un  grand’Uomo  una  Fiera;  e fpaveuto. 

una  Fiera  folabada  a faic  quel,  che  fa  il  Ma  per  ufeir  dalle  Forcde  a’iuoghipiù 

tremoto,  o la  pelle,  folitudine , e fpa-  colti,  ed  ameni  , olferviam’ ora  la  Ma- 

vento  d attorno  . Giovevol  eiratter’  èj  no  creatrice  in  Anime  mcn  fiere,  e più 
«aedo,  che  veder  ci  fa  nelle  JJcdic  quel,  I piacevoli.  Varie  fon  quelle  di  fattezze,  tf 
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d’ intimazioni.  Altre  fon  armate,  difar  vi  intenerite,  c ridotte  a gieio,  fi  fa  talloni 
mate  fon  altre  ; e tutte  ammirabili , fe  delizie  di  non  ordinario  palato . Non  sì 
non  quanto  la  maraviglia  è paffata  in  poco  utili  fon  gli  altri  Cornigeri  ; anzi  erti 
confuetudinc  . Le  armare  fono  tutti  gli  fon  quelli,  che  vivi,  c morti;  più  che  al  - 
Animali,  deni  Cornigeri,  a’ quali  Turno  tri  Animali,  fatti  fono  a’ noflri  ufi.  Ciaf- 
re  ifteffo  del  cervello  nudrifee  l’armatura!  cun  fa  quanto  comodo  ricavi  la  Vita  unu- 
dclla  fronte.  Fra  quelli  armati  però  v'ha  na  da’ Buoi,  da' Bufoli,  dalle  Pcccore,  dal- 
qualche  differenza.  Alcuni  dell’ armi  loro  le  Capre,  edarutte  leBcflie  armare;  eden  - 
ardite  fi  fervon  folo  per  pompa;  etalifo  do  ch'effe  lavorano  il  Campo,  effe  mag- 
no le  Dame,  i Cavriuoli,  i Cervi.  Ogni  gono  ipefi,  effe  ci  provveggono  di  latte, 
anno  cadono  a quelli  Tarmi  di  fronte;  effe  ci  lomminiltrano  lane  da  vertice,  cibo 
ma  ogni  anno  mila  verde  Stagion  fi  rin-  da  mangiare,  e infìn  colla  loro  pelle,  e 
novellano  con  augmenro  , c vantaggio  . coll’  armatura  della  fronte  ci  proveggono , 
Eppure  i Cervi  sì  bene  armati  non  fan  c ci  fan  bene  (lare;  e con  ciò,  fc  io  non 
punto  combattere;  anzi  guerniti  meglio  terrò,  nella  lorofemplicità,  cignoranza’c’ 
degli  altri,  degli  altri  tutti  fon  più  fugaci,  | infegnano,  che  nelle  Comunirà  non  devoti 
e timidi:  quali  in  efft  fcherzaco  avelie  la  fpregiarfi  quelli,  che  non  han  la  tritasi  al- 
Sapienza  Artefice  , c sì  poco  cuore  dato  ta;  mentre  che  gl’ idioti , ei  rozzi  fonquel- 
aveffe  ad  Armi  sì  alte,  per  far  lo  fpccchio  li,  che  travagliando  femprc , alla  Repub* 
a certe  fpade,  che  a’ dì  noflri  ufanoiGa-  blica  degli  Uomini  fon  più  giovevoli , ed 
lami  in  pace.  Ma  fc  così  co’  Cervi  fi  abu- , utili,  che  certe  tefle  di  Cavi  ioli,  e di  Da- 
fano  Tarmi  fatte  ad  altri  ufi;  ci  piaccia  al  ] me,  le  quali  ad  altro  non  fervono,  chea 
meno  coi  Cervi,  allorché  fiarn  feriti  dall’  riempir  la  Bandite,  e a render  più  folaz- 
alto,  correre  al  Fonte;  nè  far  che  a Dio  zevoli  le  Caccie.  Prima  però  dipartir  da 
per  farci  a sé  rivolgere,  convenga  replica-  quelli  armati  non  poffo  fardi  non  accen- 
re  il  colpo,  e ferirci  più  volte.  Gli  altri  nare  almenoquello  da  cui  tra  effì  il  Figli- 
Cornigeri  han  minor  bellezza,  mahanpiù  uolodiDionon  tfdegnò  d:  prendere  il  Ca- 
efercizio,  ed  ufo  dell' anni  loro.  Qual  più  ratiere,  cd  il  Nome,  cioè,  l’Agnello.  E’ 
qual  meno,  rutti  gioftran  però;  non  pe-  quello  tutta  (duplicità,  tutta  manfuetudi- 
rò  tutti  per  T ifteffa  cagione . Nonfioffen-  ne;  e perch’  cfsendo  Animai  grati  (Timo  al 
da  chi  legge  ciò,  che  iddio  non  fi  offefe  Sagrifizio,  riceve fenza  (manie  il  coltello, 
di  crear  con  cant’ amore.  I Buoi  giàflan-  e con  quel  fuo  innocente  baiato  non  fa 
chi  per  età,  e per  fatica  gioflran  per  pura  querela,  non  fa  lamento,  ma  sfoga  fenza 
ditela;  i Bufoli  ancor  per  timore;  le  Gio-  impazienza  il  dolore;  piacque  tanto  al  Fi- 
venche  perrabbia;  iTori  per  emulazione,  gliuolo  di  Diola fomiglinnza  di  lui , diedi 
e gelofia;  i Montoni  cogli  duoli,  chegui-  sè  tanto  prima  fece  dire  ad  Ifaia:  T \tm- 
dano,  gioflrano,  chi  lo  crederebbe?  per  quam  j4git*s  ad  occifioncm  duce  tur  ; e con- 
prurito ; perche,  come  attella  Ariflotile,  dotto  alla  mone  in  se  inoltrò,  quanto  be* 
allora  effi  fi  arretrano,  allora  entrano  in  ne  gli  convcniffe  il  nome  d' Agnello.  Ma 
arringo,  allora  vanno  fuperbi  al  cozzo,  contalnome,  con  tal  carattere  di  man  file- 
quando  inalami  punti  di  Luna  fi  ri  (veglia  tudine  pieno,  edi  dolcezza,  che  noirfec’ 
un  certo  vermerto,  che  nafee  loro  alle"  ra-  egli,  e quale  de’ fuoi,  e noflri  nemici 
dicidelCorno,  c gltmorde.  Gioflradefor  non  riportò  vittoria  ? Leoni,  Orfi,  Tigri, 
me  per  fedare  un  prurito  leggiero,  farca-  e Pantere,  che  non  fapctc  combattere fetv- 
po,  urtar  fronte  a fronte,  c nell’ urto  lafciar  za  furore,  imparate  nuova  via  di  più  belle 
talvolta  lavila!  Ma  di  tutti  i noflri  coflu-  vittorie.  Un’Agnello  colla  pazienza , col- 
mi flampar  volle  Iddio  ne' Bruci  ilearatte-  la  manfuetudine  fua  vince  la  Morte,  in*. 
re>  Di  tali  Armati , Gioflratori , e non  Gio-  carena  Lucifero,  toglie  di  fchiavkù  ilGc- 
ftratori,  alcuni  fon  utili  a noi , altridifuti-  nere  umano,  chiude  l'Inferno,  ed  apre  il 
li;  fe  difucile  puòdirficiò,  chedi  varietà.  Ciclo.  Non  tante  grida,  non  tanta  ràbbia 
e di  piacere  riempie  il  Mondo.  I difutili  nelle  battaglie,  oCriltiani.  Più  fi.f#tóll» 
fon  tutte  le  Dame,  i Cervi,  i Cavriuoli;  tolleranza,  che  colla  renitenza;  e 46ptfin- 
fenon  quanto  ancor  di  quelli  s’ imbaftifeo-  j fuetudinepiù  dell’orgoglio  vince,  ecrion- 
np  per  ripieno  ipalli,  c dell’ armi  diCcr-j  fa.  Tali  fon  gli  Animali  cornigeri,  che 
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quantunque  armati , fan  nondimeno  po- 
polo, e vivono  in  Mandra  , o Armento 
co  ‘1  loro  Capitano  per  guida . 

Ma  idifannati  fono  tanto  più  numero- 
fi,  e più  varj  di  coftumi  , che  per  isbri- 
gatgli  a tempo,  appena  potrò  nominarli. 
Alcuni  non  fono  armati  dalla  Natura, 
che  di  folo  timore  > temon’  ogni  cofa, 
fuggono  ad  ogni  ftrepito , e temendo , e 
fuggendo  tempre  vivono  ficuri;  tali  fono 
le' Lepri,  tali  i Coniglj  con  altri  molti, 
i quali  coll’  orecchio  attento  ad  ogni  ru- 
more, col  piede  pronto  alla  fuga  ci  dico- 
no, che  la  fuga  di  quafi  tutti  gli  incontri 
è la  vittoria  più  bella.  Altri  poi  non  fono 
tanto  timidi,  perchè  non  fono  tanto  deli- 
cati ; e tali  fono  gl’ Idrici,  animali  coperti 
di  fpine  , animali  intrattabili  , e perciò 
tempre  in  buona  difefa;  elfi  ad  ogni  vez- 
zo, ad  ogni  Infinga,  che  con  elfi  fi  adopri , 
fi  rabbuffano,  fiinnorridifeono,  e in  una 
feoffa  di  dorfo,  fcagliano  per  ogni  parte 
faette  , e ferite.  Quefto  par  troppo,  ma 
rall’oraèforfe  neceffario.  Alcuni  fono fto- 
iidiffimi,  come  l’Onagro  , cioè  l’ Afino 
falvatico,  il  quale  prefo  alla  rete,  fulla  re- 
te firipofa,  e dorme  fopra  le  fuc  catene. 
Altri  fono  accortilfimi»  cornei  Gatti  Mam- 
moni, e le  Scimmie,  delle  quali  c nota  l’in- 
dole , noto  è >1  genio  di  fare,  e di  contraf- 
fare quanto  fa  l’Uomo  ",  il  contegno,  il 
portamento,  l’aria,  il  carattere*,  ma  una 
noce  gittata  in  mezzo,  fcuopre,  che  la 
Scimmia  non  è Uomo,  eBedia,  perchè  al- 
la noce  ella  fi  fcord.i  di  eflTcr  Uomo,  e 
torna  ad  effer  Scimmia.  Scimmia  pazzif- 
fitna,  per  una  noce  pèrder  sì  bella  figura! 
Anzi  allora  la  Scimmia  fa  meglio  la  figura 
dell’  Uomo , che  più  fpelTo , c per  poco  più  d’ 
una  noce  lafcia  d’etrer  Uomo,  e diventa 
un’Animale  . Alcuni  veggono  noto  an- 
che d^  àjorno , come  fono  le  T alpe , cd  1 
Ghiri  ; feltri  veggono  anche  di  notte,  co- 
me i Gatti  domedici,  e leCaprcfilyedri, 
che  cogli  occhi,  (illudano  quanto  mirano , 
e perciò  anccfr  di  ùo«e  là  in  Candia  ritro- 
vano nèlDittamo  la  Panacea  deformali . 
O quanto  di  tali  occhi  avremmo  noi  bi  fo- 
gno che  si  po<o  penetriamo  gli  oggetti, 
che  in  luogo  di  fiori  fpeffe  volte  ci  avvien 
di  corre  cicute,  evcleni!  Alcuni  fono  le- 
condiflìmi,  come  i Coniglj,  ed  i Topi, 
le  Madri  de’  quali  nel  partorirgli  diventa- 
no Madri  , Nonne.  » c Bifavolc , perche 


partorifeono  le  Figliuole,  e Nipoti,  che 
fono  già  Madri  nel  ventre  materno;  per 
{imbolo  di  quelli,  che  in  ogni  negozio, 
che  sbrigano , cent’  altri  ne  inviluppano . 
Altri  fono  deriliffimi , come  il  Cadrò,  del 
qual’ è rari  dima  la  famiglia.  Alcuni  fono 
odorofi,  come  i Zibetti,  che  han  le  Pro- 
fumiere nelle  vifeere,  e mai  olezzan  me- 
glio, che  quando  più  fudano.  Sudori  te- 
lici, che  date  la  norma  a tanti  noftri  tra- 
vagli innutili , folo  perchè  non  fono  per  bel- 
la cagione.  Altri  fono  fetidiffìmi,  comele 
Volpi  nodrali  , c l'Ocococli  Medicano, 
che  dov’entra,  porta  teco  la  pede,  e pur 
vuol' entrare  dappertutto;  Più  rifpetto  alle 
converfazioni , ofetidi  Animali.  Se  vi  pu- 
le il  fiato,  vivete  più  ritiraci.  Alcuni  fo- 
no sì  fordidi,  che  ingrafiano  nel  fango, 
enei  lezzo  firipofano,  come  fono  quelli, 
che  dan  tanca  provvifionc  alle  nodre  cuci- 
ne. Altri  fono  sì  delicati,  sì  lindi,  che  fi 
lafcian  prima  giugnerc  dal  Cacciatore,  e 
dalla  morte,  che  macchiarli  le  piante  ri. 
trote,  cornei’ Ennelli no.  Alcuni  mangia- 
no ancor  la  tetra  , come  i Camaleonti. 
Oh  te  qui  fuonaffe  la  Verga  di  Circe , e 
ciafcun’Uomo  doveffe  trasformarli  fecon- 
do le  fuc  inclinazioni , quanti  pochi  Ermel- 
lini tra  tanti  Animali,  quanti  Camaleonti 
tra  pochiffimi  Zibetti  fi  vederebbero  nelle 
Campagne!  Alcuni  fono  pigri  itimi,  come 
l’ Aite  del  Brafile*  derto  perciò  Pigrizia  «che 
full' alzare  un  piede  pada  un’ora,  e fpen- 
de  la  giornata  tut^,  in  fjè^un  pado.  Al- 
tri fono  fatigofilfimi,  cofjie  iffjfrtwo  Cam- 
mello, che  s’ìèiginocchia  per  riceverla  To- 
ma , quafi  Vènetando  il  fuo  pefo , c qol 
pefo  indoffo  cammina  fenza  ripofo.'ten- 
za  ridoro  tre  giorni  feguiti  . Grande  Id- 
dio, in  quanti  Animali  avete  vói  ipicgati 
i nodri  cottemi,  i caratteri  delle  Virtù, 
e del  Vizio  ! Ma  per  finir  queda  parrei- 
Salomone  per  farci  appendere  la  fatica, 
e l’indudria,  non  ci  manda  adodervare  il 
grande,  ed  alto  Cammello,  ci  manda  arj. 
otlervare  la  piccola  Formica  : Pad*  adf*r 
micam  figer.  O cu;  che  del  futuro  vivi 
tempre  fpenficrato,  e pur  fai,  quanto  del 
futuro  dei  temere,  va  al  campo  a pigliate 
fcuola,  laddove  le  formiche  fan  popolo, 
vivono  in  comunità , ed  han  come  l’Api  il 
loro  Capitano;  ma  illor  governo,  la  loro 
Repubblica  non  in  altro  è toc.  data,  clic  in 
fuggirl’ozio,  palfarl’ Edace  in  foraggiare; 
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e raccorre  per  non  cffcr  forprefc  fcnza 
provvifione  dall' inutile  Inverno.  Per que 
Ito  lavorano  , per  (fuetto  travagliano,  e 
eoe  quello  a noi  infegnano  , che  la  vita 
non  e lunga  abbalhnza  per  far  provvi 
(ione  baltevole  alla  fmifurata  Eternità;  e 
pure  in  tutta  la  vita  a nulla  meno  fi  pcn 
fa,  che  all’ Eternità:  Vada , vade  ad  For- 
micitm  figer  . Dalle  Campagne  entriamo 
finalmente  in  Città  , e cerchè  quivi  fi 
trovano  quei  due  Animali  sì  cari  agli 
Domini,  cioè  Cani,  e Cavalli,  con  erti 
finifeo  , perch’erti  ballano  a ben  finire. 
E'  altiero  il  Cavallo  , e nella  fua  alte- 
rezza c sì  bene  accompagnato  dal  cuore, 
c dallo  fpirito  , che  potrebbe  contrattare 
il  Principato  al  Leone , c pure  in  luogo 
di  regnare  filile  fiere  , li  contenta  fcrvire 
all'Uomo.  Ha  fierezza  il  Cane,  cd  è af- 
fidilo da  tanto  coraggio  , che  non  reme 
attaccare  fra  le  belve  ciò,  che  di  più  ter- 
ribile ritrova;  e pure  con  tanta  fierezza  fi 
contenta  umiliarli  alle  piante  d’ un’  Uo- 
mo. QpeUo  riceve  il  freno;  cd  alle  no- 
bil  briglie  ubbidifee  più  lieto  ; quello  Ita 
alla  cuftodia  delle  cale,  ed  al  povero  Pa- 
drone ancora  fa  tutu  intiera  ollcrvare  la 


fua  fede.  Qpello  fente  con  nobiltà;  editi 
tutte  lefue  azioni  par,  clic  fi  glorj  difer- 
vire,  quello  ferve  con  affetto,  ed  in  ogni 
azione,  par,  che  ferva  non  per  neccrtìtà, 
ma  per  genio.  Quello  fi  pone  al  timone» 
li  lancia  al  corfo  , fpuma  ne’ palleggi , fi 
(caglia  tuie  ferite,  s'intcrelTa  nella  pom- 
pa, nella  vittoria,  nel  trionfo  del  fuo Pa- 
drone, da  cui  è palpato;  quelto  attorno  al 
Padrone  s’aggira,  del  Padrone  oflerva  le 
pedate,  e fu  le  pedate  cerca  il  Padrone  con 
affanno;  lo  ritrova  con  tripudio,  eie  la- 
tra, fc  morde,  morde,  e latra  per  amor  , 
per  difefa  del  Padrone;  dal  Padrone  folo 
cerca , e vuole  le  carezze , e fe  l’ impetra  » 
oh  come  alior  s’ aggira , e torce  per  alle- 
grezza, es’inquicca!  t cacciato  ancora,  e 
percortodal  fuo  Padrone,  mentre  fi  ritira, 
egli  fi  volge  a vedere  s’è  richiamato,  e 
richiamato,  corre,  e vola  a baciar  la  ma- 
no, che  lo  percotfe.  O Dio,  fe  Voi  fiere 
il  Signore , e Iddio , e noi  damo  un  poco 
meglio  trattati  da  Vci,  di  quel  che  noi 
trattiamo  i Cavalli,  ediCani;  quali  rim- 
proveri non  fate  a’  nollri  ingrati , e difpcr- 
tofi  portamenti  con  voi , ognor  che  in  ca- 
la noftra  ci  fate  vedere  Cavalli,  e Cani. 


LEZIONE  XXXV. 

Producat  Terra  Animar n rvinentem , &e. 


Per  Gloria  più  bella  della  Creazione , qui  trattali  de’  Moftri , di  cui  la 
Creazione  non  fece  Modello.  Si  efamina  V ammirabile  lor’ origine; 
e difeu  cefi , fe  vero  Ha  ciò , che  fu  detto  delle  Sirene , e de’  Satiri . 


Opo  tante  Anime  viventi  of- 
fervate  da  noi  nella  Terrà , 
nell  Acqua,  e nell’ Aria;  dal- 
la Terra,  dall’Acqua,  e dall’ 
Aria  efeono  Anime  nuove  , 
nuovi  Viventi,  non  ortervati  ancora  , e 
pur  degni  di  oflitrvazionc  maggiore . Non 
fece  tutto  Iddio,  allorché  tutto  creò;  ma 
quel  ch’egli  allora  non  fece  è l’opera  più 
bella  , eh’  egli  abbia  latta , perche  quelli 
fon  tutti  i Moliti.  Io  fo  di  non  eflcr  in 
quello  punto  sì  bene  intefo  da  tutti,  e 
perciò  prego  la  divina  Sapienza,  che  mi 


affilia , acciocché  fpiegando  a tutti  l’ opere 
file,  non  vi  fia,  chi  non  l’ammiri,  non 
lo  benedica , e non  l’ ami . 

Per  efpor  meglio  la  materia  tutta  di 
quella  Lezione , "contentatevi , che  io  co- 
mìnci da  un  dubbio,  e a tutti  domandi, 
fe  tra  tutti  vi  fia  chi  ne’fuoi  poderi,  ne’ 
fuoi  campi , da’  fuo»  giardini  raccolga  mai 
verun  frutto  di  Pianta  , non  formata  da 
Dio  nella  Creazione,  cioè  di  Pianta,  di 
cui  Iddio  nella  Creazione  non  ne  fnrmaf- 
fe  la  fpezic,  e il  modello } A tal  dubbio 
voi,  che  ficee  buoni  Criltiani,  innorcuiu». 

come 
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come  i<i  Frcfia,  c adirati  mi  rifpondete, 
che  da’ votiti  Poderi  ncrifcuorete  tali  frut- 
ti, nè  pretendete,  clic  ivotlri  campi  lian 
fertili  aitali  chimere.  Cosi  Voimirifport- 
dete;  ed  io  con  quella  intrepidezza,  che 
decavere  chi  loda  Iddio,  vi  dico,  che  non 
uno  , ma  molti  di  quefti  frutti  nafeono 
dalle  votlrc  Piante  . Frutto  , e frutto  di 
Pianta  non  formata  da  Dio,  com’c  pof- 
fibile  ! Uditemi  prima , e poi  condanna- 
temi. Voi  ne’voftri  giardini  avete  l’Aran- 
cio, ne'voftri  Giardini  voi  avete  il  Limo- 
ne, e perchè  non  vi  contentate  di  raccor 
dall’  una , e dall’ altra  Pianta  due  folcfor- 
tc  di  frutti,  e volete  che  ambedue  intieme 
vi  fruttino  ciò  , che  non  frutta  ciafcuna 
da  sè,  perciò  il  Giardiniera  per  darvi  nel 
genio  unifee  l’una  , C l’altra  pianta  in- 
ficine, l’una  nell’altra  innctla  c da  ciò 
che  nafee  ? che  nafee  ? voi  k>  fapete,  Na 
tee  quel  frutto , che  non  è Limone  , nè 
Arancio,  ma  è Bizzarria,  e Maraviglia; 
Maraviglia  figliuola  di  due  Madri,  motlro 
de’Giardini,  dilettode’Giardinieri , fchef- 
z.o  delia  Natura,  parto,  in  cui  le  due  Pian- 
ti genitrici  cercano  il lor  Figliuolo,  crion 
lo  trovan  ; Afirnnturque  novas  Prtnàts , 
& non  fua  Poma.  Quello  è il  Pomo, 
ciie  voi  avete  ne’votlri  Giardini,  or  per- 
chè Iddio  creò  le  Piante,  ma  delle  Pian- 
te non  fece  innctla  , nè  (lerzò  le  Natu- 
re intieme  , perciò  voi  iri  tale  innetlo 
avere  una  Pianta,  di  cui  la  Creazione  nort 
fece  modello;  nè  lafciò  efemplare',  e fol 
dopo,  ehe  Iddio  dalla  Creazione  ritirò  la 
mano,  nacque  in  Terra  quella,  che  voi 
chiamate  maraviglia . La  maraviglia  adun- 
que non  c opera  delle  mani  del  Creato- 
re ? O grande  Iddio , quanto  ammirabile 
fiere  nell’ opere  vollre  } La  maraviglia  mag- 
giore della  Deflra  divina  non  c d’aver 
create  cofe  sì  belle  ; c d’ averle  fatte  tali * 
che  operino  anch’effe  , e faccian  mara- 
viglie. Lavorò  Iddio  nel  principio  fei  gior- 
ni in  fare  il  Mondo}  e nel  fettimo  ripo- 
sò dal  lavora  . Ma  che  ì II  Mondo  fat- 
to da  lui  è sì  ben  fatto,  che  ancor  men- 
tre Iddio  ripofa  nel  Mondo,  nafeer  fi  veg- 
gono (lupori;  c il  (ingoiare  dello  (luporc 
ti  è,  che  efiì  nafeono,  e pure  Iddio  ripo 
fa.  Lavoriamo  ancor  noi,  e lavorando 
talvolta,  ci  vien  facto  qualche  cofa  di  buo- 
no; ma  fc  noi  fianchi  ci  ritiriamo  .-tripo- 
lare da’noftri  lavori,  qual’ altro  lavoro  fu 


mai,  clic  nafccflè?  Sterili  fon  tutti  i nd. 
Uri  lavori,  infeconda  c l’ane,  c l’indu- 
firia  ; nc  per  bella  , che  fia  e ammirabi- 
le l’ Eneide  di  Virgilio,  erta  di  se  lafciat 
può  fuCcefiTotle , o figliuoli.  Ma  quali  fo- 
no i lavori  della  Sapienza  Artefice  dell’ 
Univcrfo?  Creò  ella  dal  nulla  il  Cedro  , 
e l’ Acanzio  ; dal  nulla  ctcò  il  Pavone, 
e il  Rofignuolo;  il  Giglio,  e la  Rofa,  c 
pofeta  riposò.  Perirono  co  ’Ì  partir  de'  tem- 
pi que’  primi  efcmplari , e per  così  dir  , 
Capi  di  Famiglia.  Si  Peccò  il  Cedro,  e 1’ 
Arancio;  s’inaridì  il  Giglio,  e la  Rofa, 
e il  Rofignuolo,  e il  Pavone  morirono; 
epur  noi  dopo  Secoli  tanti  vediamo  tutt’ 
ora,  e Pavoni,  e Rofignuoli,  e Giglj,  c 
Rofc,  e Cedri,  e Arancj  limili  a que’lo- 
ro  Antenati,  c le  Creature  tutte  di  gene- 
razione in  generazione  van  propagando 
la  Creazione  ancor1  quando  Iddio  non 
Crea  pili,  ma  ripofa.  E fc  domandate  d' 
onde  nafca  quella  differenza  fra  lavori,  e 
lavori  ; fra  i lavori  dell’  Arte  umana , e i 
lavori  della  Sapienza  divina?  lodilo,  che 
ciò  fuccede  fol  perchè  il  Angolare  de'  no- 
li ri  lavori  è l’Arte,  c il  Angolare  de’ la- 
vori di  Dio  è ancor  la  Narura  ; e perche 
l'Arte  è Aerile , fecondifltma  è la  Natu- 
ra i perciò  è , che  l’ opere  noflrc  riinan- 
gonr  fole  fenza  fucCefiìone  , e l’ opere  di- 
vine padano  in  pofteriti,  e fan  veder  tutt’ 
ora,  qual  forte  l’arte  primaria  della  Crea- 
zione, che  tra  tanti  tuoi  lavori  Ceppe  di 
sè  per  fua  Vicaria  al  lavora  Lifciar  l’ope- 
rativa, e non  mai  fianca  Natura.  Ed  ecco 
in  campo  della  Madre  feconda  di  fiupo- 
ri  , quelli  della  Dcftra  onnipotente  pri- 
maria maraviglia  , che  non  Colo  propaga 
ciò,  che  Iddio  creò  al  principio,  ma  pro- 
duce tallora  ciò  , che  non  tu  creato  da 
Dio  , e fa  veder  di  qae’ parti  , de’ quali 
Iddio  non  creò  efemplare  ; e che  io  per- 
ciò, come  parti  Angolari  filmi , ho  prefoa 
fpiegare  in  quella  Lezione  . Non  e dun- 
que rubar  la  Gloria  al  Creatore  il  dire, 
ch’egli  non  creò  quelle  maraviglie,  che 
noi  Mofiri  appelliamo;  anzi  quella  è la 
Gloria  piti  bella  della  Creazione,  che  le 
Creature  di  lei  fian  sì  ben  lavorate,  eh’ 
effe  fappian  ancora  partorire  e maraviglie, 
e Mofiri, 

Spiegata  in  genere,  e in  confuto  l’ori- 
gine di  tali  Parti  , per  vederla  ora  più 
difiùuair.entc  , e per  così  dir  , nel  tuo 

fon- 


Lezione  XXXV.  del  Gendi’. 


iSS 

fondo,  convkn  fapcrc,  che  la  Natura  tue 
ta , che  altro  non  e , che  le  Creature  iftef- 
fc  dotate  da  Dio  di  qualità  actuofe,  eopc- 
racivc,  c che  Caule  feconde  fi  chiamano 
operando  Tempre  coll'innata  loro  virtù , 
opcran  folo  , e lavorano  come  loro  co 
mandò  Iddio:  Juxt*  genus , <tr  facies  f**s  ; 
cioè  , tutte  per  quanto  pedono  , tendo 
no  a far  compofizìoni  fimili  a sci  a la- 
rdar di  sé  copia  ; e 1’  Arancio  a generar 
l’Arancio,  il  Giglio  Giglio,  c Pavone  il 
Pavone;  onrfè,  che  per  ordinario  noi  ves- 
si am  Giglio  nafeer  dal  Giglio  ; Aquila 
dall’Aquila  ; Colomba  dalla  Colomba  » 
Aire  prometter ant  Jtquii*  Celumbam . Ma 
perche  , mentre  tutte  le  cofe  in  quello 
baffo  Mondo  fi  affrettano  al  lavoro,  le 
Cagioni,  e gli  Uffizioli  quali  in  angufta 
officina,  o fi  urtano  inficine  per  acciden- 
te, e fi  azzuffano,  o non  trovano  la  ma- 
teria difpofta  a produrre  il  loto  effetto,  o 
fono  abbandonate  dalle  influenze  delle  Stel- 
le richiede  a ben  condurre  l’muapprcfo 
lavoro,  onci  lavoro  entra  ad  influire  una 
Cagione  non  propria  a far  parti  limili  a’ 
Genitori,  e a propagar  la  loro  fpezie»  e 
come  comandò  Iddio  nelle  foptaccitare  pa- 
role ; perciò  è,  ch’cfcono  alcuna  volta 
di  modello  , fcamfeian  lavoro  , e come 
ne’  Giardini  nafeon  le  maraviglie  , cioè 
Pomi  fterzori , Figliuoli  di  due  Madri, 
così  fri  gli  Animali  nafeono  quelli,  da 
io  dii  amerò  ftupori , rioc  Animali  Etero- 
cliti, Viventi  irregolari  nari  di  (ravvedo 
fenza  intenzione  di  dii  gli  concepì,  de' 
quali  Iddio  nella  Creazione  fparfe  fola- 
mente  i caratteri , c dal  foo  ripofo  gode , 
che  la  Natura  fua  Vicaria  concerti,  e 
combini  fenza  volerlo,  fenza  accorger  Te- 
ne , quelli  caratteri  inficine,  e formi  la 
(lampa  di  quelle  compofizìoni,  delle  qua- 
li egli  non  »e  volle  tirar  copia  , per  ve- 
dere ancor  ripofando  nafeer  dal  fuo  ami- 
co lavoro  nuovi  Parti  nel  Mondo . Patti 
a noi  ftupendi»  ed  a lui  glorio!».  Quella 
è r origine  di  quelli  nuovi  Viventi,  que- 
lla è la  materia  della  nollra  Lezione,  ed 
in  quella  materia,  (piegata  l'origine,  po- 
co più  rimane  che  recirarc  i nomi,  ed  al- 
la sfuggita  offervar  le  fattezze  di  tali  du- 
ra*» ' >•  "•>  - 

In  primo  foogo  pertanto  vengono  a mi- 
nuriffune Celliere , ed  a duoli  innutnerabi- 
li,  quelli,  che  non  han  punto  di  nobiltà 
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nel  nome,  c nell’ oppimene , e pur  recano 
molto  di  maraviglia;  equefti  fono  gl»  E ri- 
tornati, cioè  a dire.  Infetti  minori,  che 
hanno  la  Vira,  c l’Anima  fatta  in  parai 
nelle  parti  del  corpo:  e perciò  tagliati  in 
pezzi,  in  riafeun  pezzo  fan  per  qualche 
tempo  mantenere  il  moto  , e la  vita;  e 
tali  fono  quelli  , che  noi  portiamo  co» 
noi  , e vengono  con  noi  in  Carrozza , 
cd  a Cavallo,  e nella  nollra  cute,  o nel- 
le nofirc  ferite  fi  pafeono;  tali  quei,  die 
fuor  di  noi  Hanno  con  noi,  c noi  mole» 
(lano,  come  Zanzare , cMofcIic  dell’aria} 
tali,  quei  che  nelle  nolire  vedi , oe’ no- 
fi  ri  libri,  ne’ noftri  ravolini  (aggiornano. 
Tarli  , Piatole,  e Tignuole  ; tali  quei  » 
de’quali  gracchian  i pantani,  e bulica  la 
polvere , allorché  di  F.  fi  are  la  pioggia  Et 
.palla  in  ttrra;  tali  quelli , che  guizzano 
nc’ liquori , allorché  inforcifcono  , come 
j nell’acero, die  quanto  è più  forte,  tanto 
più  è abitato  da  mimicimmi  , jpure  ani- 
j moli  natanti  ; tali  finalmente  fono  quei 
Vermi,  de' quali,  fc  fi  crede  a graviffimi 
Autori,  bullica l’Aria,  allorché s’ infetta , 
c diviene  nera  , e terribile  per  la  pelle, 
che  vola  attorno  full’ ale  di  quei  Volatili 
inltnfibili . Tutti  quelli  fon oi  Viventi  pri- 
mi di  mirabile  origine,  perchè  tutti  que-. 
Hi  nafeono  fenza  Padre  » fenza  Madre, 
non  avendo  per  Padre  , e pes  Madre  al- 
tro, che  l’ influenze  dèi  Cielo,  l'umidità 
de' corpi,  quando  innarridifcono  per  il  cal- 
do, ola  liceità  de’  mille,  «andò  per  l’ umi- 
do rinvengono  ; e peserò  Viventi  rutti 
compofti  dalla  putredine,  e partorir»  dall» 
morte  altrui  - Or  perchè- là  putredine,  e 
la  morte  non  era  entrata  ancora  nel  Mon- 
do , ne’  prima  giorni  , e nella  prima  in- 
fanzia delle  core»  quando  le  cole  davano 
ancora  tra  le  mani  dell’  eterno  Artefice  » 
che  le  andava  formando;,  perciò  quelli  Vi- 
venti cn [ornati  non  ebbero  luogo  in  quel 
tempo  ir»  teatro,  c da  Dio  fu  lafciata  la 
loro  formazione  alla mioilìsa Natura,  ac- 
ciocch’  ella  in  elfi  ci  dia  Tempre  mate- 
ria nuova  di  ftupore,  e di  Iodi.  Ho  par- 
lato fin’  ora  di  quelli  Animali  fecondo  l’ Op* 
pirrionc  antica  de’ Peripatetici;  clic  fe  tal- 
uno di  quella  oppirrion’è  poco  foddisfat- 
to,  come  quegli,  che  crede,  die  fimili  Vi- 
venti non  nafeano  ex  putrì , ma  «rateane» 
Tempre  dalla  genitura  lafciata  da  Toro  Ge- 
nitori ; io  non  ripugno  , né  fo  contefa 
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eon  chi  riverisco  ; nc  mancandomi  gli  En 
tornati)  mi  mancherai)  degli  altri  Viven- 
ti da  rirare  avanti  la  Lezione,  e la  ma- 
raviglia. 

Poiché  in  fecondo  luogo  vengono  eli 
Animali,  de’ quali  certamente  Iddio  nella 
Creazione  non  ne  fece  esemplare,  o fé  pur 
talluno  ne  fece  per  ornamento  maggiore 
del  Mondo  , è certo  , che  da  que"  primi 
non  hi  propagar.)  la  loro  fpezic , e (Tendo 
erti  tutti  infecondi,  ne  dopo  di  scialan- 
do figliuoli  ; mentre  ognun  di  loro,  che 
nafee,  porta  fcco  due  fpezie,  due  genera- 
zioni unite;  onde  non  può  da  se  folo prò 
pagare  la-fiia  fpezic  didima;  e quelli  fono 
gl’ibridi,  che  nafeon  di  Madre  diverfiffi- 
ma  dal  Padre,  come  la  Lince,  che  nafee 
dalla  Cerva,  c dal  Lupo;  come  laLicifca 
clic  nafee  dalla  Lupa,  e dal  Cane;  come 
ilTitiro,  clic  nafee  dalla  Peccora , e dall’ 
Irco;  come  il  Leopardo,  che  nafee  dalla 
Leonella,  c dal  Pardo,  come  fono  là  nell’ 
Africa  quelle  Fiere,  che  fan  fempre  veder 
nuovi  ceffi,  facendo  fra  sé  fempre  nuovi 
maritaggi  ; come  finalmente  fon  tra  noi 
quelli,  che  a noi  fervono  sì  bene,  e che 
non  effendo  nè  Cavallo  , né  Alino,  ma 
ambedue  inficine,  in  due  diverfi  Armenti 
han  le  loro  parentele  , e fono  neeelfitati 
colla  nobiltà  della  Madre  generofa  a ver- 
gognarli della  battezza  dell’ ignobile  Geni- 
tore. Ma  erti  non  hann’occafione  di  ver- 
gognarli, perchè  ne’ loro  vergogno!!  na- 
tali non  pecca,  ma  fchcrza  la  Natura  wdie 
modra  a Dio,  quali  dupori  fegui  ci  no  an- 
cora dalla  fua  Creazione  a fcaturire  in 
Terra.  Dobbiam  ben  confonderci  noi  ogn' 
or , che  in  noi  alla  parte  di  noi  più  bella 
facciam  prevaler  la  parte  più  vile;  e ante- 
ponendo alla  ragione  il  fenfo , diventiam 
Sicut  Equus  , <y  Mulus  , qui bus  non  eft 
intelleftus.  Pf.  31. 

In  terzo  luogo  vengono  quelli,  a’ qua- 
li fe  non  fi  vedeffero  tutto  giorno , mai 
non  fi  crederebbe  l' Idoria . Nafcono  que- 
lli disè  medelimi  tante  volte,  finché  nati 
ignobilmente,  migliorando  apoco  a poco 
la  lor' origine  , entrino  nell’ordine,  e 
nella  clatfc  degli  Animali  più  invidiati: 
tali  oltre  le  Vefpc,  oltre  le  Formiche  ala 
re,  oltre  gli  Afili,  Eftri,  oTafani,  fono 
quelli,  che  lavoran  sì  bene  per  noi,  e ci 
danno  le  lor  vifccre  a filar  nella  feta.  So 
no  quedi  nella  lor  prima  nafeita  Animali 


dell’  ultim’  ordine , cioè  Rettili , e Vermer- 
ci,  che  ignobilmente  drifeiano  per  terra , e 
in  queda  lor  prima  ufeita  fon  detti  Bachi  ; 
ma  elfi  poco  loddisfatti  di  queda  loro  igno- 
bile condizione  , cominciano  alquanto  a 
follevarfi , e nel  follevarfi  arman  la  fronte , 
mutan  fattezze , indoran  le  fpoglie,  e dall* 
oro  delle  fpoglie  fono  chiamati  Crifalidi; 
indi  co’l  crcfcer  de’  giorni , crefccndo  nella 
qualità  diventan  lfigattoli;  i quali  eflendo 
portati  dal  loro  genio  , che  fempre  arpi- 
ca a cofe  maggiori  , lavorano  a fedeli! 
una  prigione  tutta  ceduta  attorno  di  mi- 
nutiflìmi  fili,  e con  quei  minutiffimi  lor 
fili  s’incatenano  in  tal  modo,  che  le  loro 
catene  gli  fervono  di  tetto  , e di  cafa  ; c 
mentre  imprigionati  vanno  a sé  fabbrican- 
do nella  loro  carcere  la  nuova  fortuna, 
fichiaman  Ninfe;  Ninfe  prigioniere  della 
loro  tela,  che  in  prigione  ancora  van  tra- 
mando cofe  fubblimi  ; perchè  quivi  ferrate 
fabbrican  l’ ale  a fedeffe  , ed  ale  miniate 
tutte  adocchi  d’oro,  a leccature  d’azzur- 
ro, a drifeie  d’argento,  a imbronituredi 
bronzo;  finché  ben  vedite,  e adorne,  rom- 
pon  la  loro  prigione,  e nate  vili  (Ti  mi  Ver- 
mi, rinnafeon  Farfalle,  edentran  tra’ no- 
bili Volatili . OhSignore,  qual  opera  Voi 
lafciade  nc’fei  giorni  del  vodro  lavoro! 
La  Natura  può  certamente  contradare  in 
ella  colla  vodra  Creazione.  Nafcerc  di  sé 
medefima  ; e non  nafeere  mai  , fe  non 
con  mutarefpezie,  e migliorare  daco,  que- 
da è un’  opera  fenza  fallo  di  non  ordina- 
rio difegno.  Ma  queda  è tucta  vollra  glo- 
ria, perchè  Voi  comunicalle  alla  Natura  la 
Virtù  operativa  dc’Modri,  Voi  gli  dettade 
le  leggi , Voi  ora  concorrete  con  cflTa  ad 
cfcguirla,  c Voi,  o creando  al  principio 
quel  Vcrmerto,  opur  lafciandolo  generare 
dall’ influenze  cclcdi  nell’ erbe  rugiadofe, 
come  filofofa  Ari  dotile,  in  lui  infondede 
quel  genio,  quell’indole  di  morir  miglio- 
redi  quel,  che  nacque,  ed  in  lui  all’ Ani- 
me nodreinfegnade  l'occupazione,  lo  Au- 
dio, che  devono  avere  nella  prigione  de’ 
lor  corpi.  Sono  ancor  clic  circondate  dal- 
le loro  catene,  ma  quelle  catene  non  fono 
date  loro,  acciocché  con  elTc  giunchino, 
con  effe  fchcrzino , di  effe  fi  dilettino , c tra 
effe  imprigionino  ancora  i defiden , fono  da- 
te loro  , acciocché  inquiete  nella  carcere 
imparino  a conofccre , a fofpirare  ad  qno 
dato  migliore , c nel  lutto  rivedendoli  a 
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fetta , di  mifcre  fchiave  fi  facciano  beate 
Redine?  Regine  fatte  in  prigione;  felici 
noi  fc  ufiam  bene  la  noftra  prigionia. 

Vengono  per  ultimo  quelli , che  ritengo- 
no  il  nome  di  tutto  il  genere,  eMoftrifi 
chiamano,  i eguali  folo  perchè  rare  volte  fi 
vedono,  perciò  più  degli  altri  fi  ammira- 
no, e pur’ erti  nulla  han  più  degli  altri,  fc 
non  che  fono  fabbricati  acafodalia  Natu 
ra,  la  guale  non  accorgendofi  di  quel  che 
opera , fa  tallora  degli  errori , e de*  falli  ; ma 
oh  quali  fono  i falli  fuoi  1 echi  può  veder 
lenza  maraviglia  dalle  Corna  d’un  Cervo 
feunrar  l’Ellera;  e l’Ellera  tenace  di  verdi 
fiondi,  e coccole  coronare  quella  fronte  ti- 
mida, c imbelle,  come  narra effer Rato  ve- 
duto Ariftotik . Un  Vitello  bicipite  con  due 
tette,  cono  piedi,  come  io  fo  aver  vedu- 
to in  Roma.  Due  Cani  bimembri,  e pur 
monocefali  di  una  tetta  fola;  TeftadiGu- 
fo,  nell* orecchie  di  Agnello,  branche  di 
Leone,  ne* piedi  di  un  Gallo;  e per  dirgli 
tutto  in  uno.  Tetta  di  Loculi» , probofctde 
di  Elefante,  occhi  di  Civetta,  corna  di  Cer- 
vo , fci  gambe  di  Tigre , quattr’  ale  di  Gri- 
fo, e coda  talgentc,  e fcagliofa  di  Pcfce, 
come  riferifee  Fort  uni  o Liceto  effere  (lato 
veduto,  edato  ancora  ndi’  immagine  alle 
Stampe  nella  Lombardia.  Non  fon  quelle 
maraviglie,  chemeritin  pocoTeatro.  Ma 
fe  taliMottrt  cagionano  ammirazione,  ve 
ne  fono  degli  altri,  che  arrecano  non  poca 
difficoltà,  e briga  agli  Scrittori;  e quelli 
fon  quei  Bruci , che  non  folo  efeono  fuor 
di  linea  della  lorofpezie,  ma  Daffari  rane' 
oltre,  che  entrano  ancora  nella  fpezie  uma- 
na, cd  imparentan  con  gli  Uomini,  e tali 
fono  nell*  acque  le  Sirene,  dalla  metà  in  sii 
Donne  cantatrici,  dalla  metà  ingiù  defor- 
miflìmi  Pefci  ; nell’Aria  le  Arpie  , dalla  me- 
tà in  sii  deformi  (lime  Donne,  dalla  merà  in 
giù  veloci  (limi  Uccelli , ed  in  Terra  i Ccn- 
tauri  , ed  i Satiri;  quelli  mezz’ Uomini,  e 
mezzo  Cavalli,  e queftr  mezz' Uomini , e 
mezzo  Capre;  i quali  tutti  fan  dubitare  af- 
fai fe  fiano  ritrovamenti  nati  nella fantafi a 
de’Poeti , oppure  finn  vere  compofizioni  del 
la  curiofiffima  femprc»  e varia  Natura.  Io 
volentieri  gli  Rimerei  rutti  favola-  ; ma  per 
gli  ultimi  due  almeno  vi  fono  tali,  etante 
autorità,  che  per  l’idcntirà  della  ragione, 
parche  fi renda»  credibili  ancorai  primi, 
c quali  certi  i fecondi . Che  vi  fiano  Satiri , 
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e Centauri,  oltre  Pictagor* , Crate  Tebano* 
Paufania,  Eliano,  e Plinio,  che  dice  <T 
averne  veduto  il  Cadavere  confervato  nel 
mele,  ed  altri  molti,  e gravi  Autori;  il 
Maffimo Dottor  della  Chièfa  S. Girolamo, 
nella  Vita  di  S.  Antonio  non  folo  alferifce 
trovarfi  eSsttri,  eCentauri,  de* guai!  uno 
fu  condotto  a fare  fpctacolo  di  sò  in  Antio- 
chia avanci  lTmperator  Cottami  no  ; ma  di 
più  afferma , che  quelli  non  fon  Bruti  colla 
tetta,  ecol  petto  umano,  ma  che  fono  Uo- 
mini fono  le  fattezze  brutali.  Dunqu’èpur 
vero , che  fe  non  fi  trovano  Donne , fi  trovi- 
no almeno  mezz*  Uomini,  d'anime  ragio- 
nevoli si  nobili,  e canto  belle,  o per  effer». 
ra  incontinenza,  operi  lira  volta  tantali*  dì 
Madre,  necelfitate  fieno  ad  abitare  in  si 
brutti  corpi,  cquafi  dividerli  in  mezzo  tra 
Beftie,  e Uomini»  E clic  fanno,  che  pcn- 
fam»,  che  amano  sf  mal  veftire , si  mal’  ac- 
compagnate, quell’ Anime?  che  fanno»  feti 
ciò,  cne  fan  quelli,  i quali  da  effe  prendo- 
no il carattere.  Ette  in  qacilor corpi difed- 
datti,  fe  io  non  erro,  per  di  ferro  di  orga- 
ni, fonofempre  come  bambini,  i quali  per 
l’ iltclfo  difetto  di  ftromcnti,  non  fono  giun- 
ti ancora  aldTfcorfo;  e perciò  vivono,  co- 
me vedon  vivere,  e perche  ne' difero,  e fra 
bofehi  vedono  folo  .in  dami  enti  ferali,  bru- 
tali cottumi,  ed  anioni  da  beflie,  perciòda 
betti*  vivono  ancireffe.  Or  che  altro  fifa 
neMe  Città  fono  le  fembianze  umane,  fe 
non  che  non  ufer  mai  diicorfò,  fervi*  fem- 
prc «p  1 fenfo,  e fpenra  aver  la  ragione»  I 
Centauri,  i Sartre,  le  Arpie,  e le  Sirene 
non  fon  più  Moftri  in  Città,  perchè  non  fon 
più  rari.  Poco  giova  aver  tutte  le  fattez- 
ze di  Uomo,  fer  cottumi  fon  tutti  di  Bcftia- 
Meglio  farebb’ effer  piùBettia  con  maggior 
innocenza  , ch'cfler  rutto  Uomo  con  tan- 
ti peccati  . Non  leviamo  adunque  il  lor 
pregio'  a’ Moftri,  eh’ è la  rarità,  e feAri. 
iterile  dice , che  i Moftri  nafeono  per  Io- 
più  da  quelle  Madri  y che  partorì  feono 
molti  Figliuoli  a ut»  parto  r Afonjrra  crt- 
briki  in  iis  fi  urte,  quorum  jfartus  e finirne- 
rofìor  ; riduciamo  noi  rutta  la  moltitudi- 
ne delle  voci  , de” pcn fieri , e degli  ftudj 
all”  unità,  e fi  a nolfra  unica  cura  » unico 
penderò,  fervire,  amare  Iddio-,  ed  » Mo- 
nti fiano  fcherzi  della  Natura,  gloria  del- 
la Creazione:  non  offefe  del  Creatore,  * 
notori  peccati - 
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ONE  XXXVI, 

Et  •vidit  Deus,  quid  ejftt  bonurn , Cr  ait: 

Faciémus  Hominem,  C re. 

Della  Creazione  dell’  Uomo  i e da  tutte  le  circoftanze  di  quella 
Creazione  fi  deducono  i pregi  Angolari  dell’Uomo  fopra 
tutte  le  fallìbili  cede  create. 


LEZI 


On  vacilli,  dia  forte  ne’ Tuoi 
moderati  fallimenti  la  mode- 
lla di  chi  m’ afcolta,  e nelle 
fuc  ftrette  mifure  fi  mantenga 
oggi  collante  l’ Umiltà  criftia* 


(siamoci  pure,  giacché  la  n 
dà  tanto  motivo  di  vanto 


Non  è,  non 


è V Uomo  si  vile,  che  non  jsoflTa c.Ter  tal- 
lora  fuperbo  con  merito  -,  nè  la  fuperbia 
è a noi  si  impropria,  che  oggi  non  ci  fia 
ancora  quali  neceffaria.  Finita  la  fabbrica 
del  Mondo  , compita  la  macchina  dell’ 
Univerfo,  difpoila  la  Natura,  ripartiti,  e 
popolati  gii  Elementi,  arricchita,  c ador- 
nata ogni  parte  dell’ ampia  mole } fidifpo- 
ne  Iddio  alla  Creazione  dell’Uomo,  e fu 


quella  applicazione  di  penficro,  edimano, 
parla  fecondo  il  fuo  coftumc,  C feor  del 
collume  dice  tali  parole:  tactamur  Homi - 
nem  ad  imagùtem  , efr'  fmiiitudirum  rto- 
Jir.rm , dr  frofit  Pifcibus  Mario  & Molati- 
iibus  Cacti  : & Beftiù  umverfaqut  terra. 
Facciamo  l’Uomo,  e l’Uomo  fia  fimitea 


noi , Signore  degli  Animali  , c Padrone 
della  Terra.  L’Uomo  limile  a Dio,  «Pa- 


drone della  Terra»  Signore,  AhilTìnio  Si- 


gnore, e iddio:  Quid  ufi  Homo , quia  ma- 
gnifica* eum,  aut  quid  apporti*  erga  torn  ear 
tuumi  Qual  Creatura  dilponete  Voi  di  fa- 
re con  tale  apparecchio  , t che  cofa  c 1’ 
Uomo,  che  prima  di  farlo,  nella fua  ori- 
gine ideila  l’efaltate  con  parole  tanto  ma- 
gnifiche» A quella  dimanda  diGiob,  rif- 
ponderanno  le  Lezioni  fcgocnti , nelle 
quali  vedremo  ufeir  l’Uomo  dalle  na- 
ni di  Dio  i-  per  oggi  io  non  ho  cuore, 
che  badi  a difprezzar  la  gloria  di  quella 
noftra  origine  , di  quello  apparato  della 
«olirà  naiciu . Si  ri  Cervino  pure  ad  altri 


tempi,  c ad  altri  luoghi  te  confufioni , i 
toUori,  i fofpiri , ed  i piami  fopra  temi- 
tene di  quello  dato,  acuì  ridotti  rihan- 
no » nodri  peccati  j oggi  non  è tempo  dì 
confonderli,  è tempo  di  compiacerli  di  sé 
tnedelìmo,  c nella  Genefi  noftra  ammirar 
la  nodra  alta,  egloriofa  origine.  Qpegli 
di  cui  foloè  gloria  la  gloria  dell’Uomo, 
conofcer  ci  faccia  la  mente,  intendere  il 
cuore,  ch'egli  ebbe,  allorché  a formarci 
applicò  la  Mano;  acciocché  l’opera  fua  in 
teueira  tollera  fpregiata  da  noi,  crelca  di 
dima  almeno  nel  fuo  Artefice,  e comin- 
ciamo. 

A difpctto  d’una  cena  umiltà,  che  fi 
ftabilifcc  fopra  ingiudi  fondamenti  di  con- 
certi ingiuriofi  , noi  liam  tutti  Uomini 
grandi  , perche  la  nodra  origine  è tutta 
bella,  e luminofa.  Confidcrandoia  per  par- 
te. La  prima  cofa,  che  ha  la  noftra  ori- 
gine é,  che  noi  fecondo  la  noftra  origi- 
ne fiara  gii  ultimi  di  tutte  le  cote  create, 
perchè  ogni  cofa  fu  creata  prima  di  noi  > 
e dopo  noi,  dalla  Creazione  ritirò  Iddio 
la  fua  Mano  gloriofa  abbadaoza . Mirabile 
origine  , per  la  quale  dirà  tallono  ; noi 
prima  di  nafeere  abbiamo  ricevuto  un 
gran  tono  da  Dio  ; poiché  te  nel  Mon- 
do nulla  più  fi  contraila , clic  la  preceden- 
za del  luogo  , che  altro  fece  Iddio  cOa 
farci  entrar  gli  ultimi  nelMondo,  fenoli 
che  farci  una  mamfcfla  dichiarazione  coa- 
tro di  noi , e prima  del  contrailo  decider 
la  lite,  che  anoì  per  fuo  decreto  toccava 
l’ultimo  luogo  a nafeere  » Ma  non  dice 
coti  il  Padre  Pereira  , che  di  tutti  i Pa- 
dri, e Greci,  c Latini,  raccolte  l’efpofi- 
zìoni  migliori.  Cerca  egli  La  cagione  «fi 
quella  noftra  inferiorità «ì’ origine,  crifolr 
vc,  che  per  eitet  dichiarati  da  Dio  l’ope- 
ra prima  «fi  quello  Mondo  corporeo,  con- 
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»èr>  va  nel  Mondo  entrare  nell’ ultimo  luci 
go . La  prima  ragione  di  ciò  accennata  al 
trove , è la  gradazion  di  operare  ; e perchè 
la  gradazione  richiede»  che  il  più  perfetto 
fi  a l’ultimo  lavorai  perciò  volendo  Iddio 
dichiarare  qual  fiat*  Uomo  in  quello  Mon 
do  corporeo , dopo  ogni  altra  cofa  lo  fc 
ce  ; quali  dir  volerti: , che  la  fua  Potenza 
nell’ Uomo  poneva  il  termine  delle  fue 
maraviglie  , c la  Sapienza  fua  dopo  noi 
altra  gloria  cercar  non  voleva  » onde  fe 
pregiar  fi  potrebbe  quella  Statua,  finitala 
quale  il  fuo  Scultore  fpezzarte  lo  Scalpel- 
lo, e di  certe  : qui  riman  paga  l'arte  mia, 
e più  oltre  non  parta;  io  non  fo,  perchè 
con  occhio  fuperiore,  e pieno  tutto  di  no- 
bile , e Tanta  fuperbia  non  rimiriam  noi 
ogn’ altra  cofa  dt  quello  Mondo,  mentre 
Iddio  in  noi  foli  riposò,  nè  dopo  noi  in 
altra  opera  impiegar  volle  fua  Mano . La 
feconda  ragione  del  Padre  Pereira  ridur  fi 
può  a quel  trito  artìoma  de’  Filofofi  : Pri- 
tr.um  in  intentione  eftultimtm  in  executie- 
ne  ; cioè,  quel  che  nell’intenzione  di  chi 
opera  ha  come  fine  il  primo  luogo  in  muo- 
verlo ad  operare  , nell'efccuzione  ideila 
dell’opera  e l’ultimo  adarrivare.  Mi  fpte- 
go.  La  prima  cofa,  che  ha  nell’  intenzio 
ne  quel  Servidore  , quel  Cortigiano,  è 
conlcguir  la  grazia  del  Padrone'  ; quello 
lo  sferza,  e lo  pugne  di,  e notte;  e per 
quello  fin’ egli  tanto  fuda,  e tanto  foffre . 
Ma  la  grazia  del  Padrone  , eh’  la  prima 
a cercarli  , è l'ultima  a conleguirfì  ; fe 
pur  dopo  tutti  i mezzi  premerti  fi  confe- 
gua  mai  tal  fine,  e in  luogo  di  acquiftar- 
li,  non  li  perde  la  grazia  bramata . La  pri- 
maria intenzione  di  chi  prepara  Teatro, 
o Spettacolo  , è compiacere  , è dilettare 
gli  Spettatori  ; perciò  lì  fa  si  lungo  appa 
recchto  di  Scene,  di  M uiici  , di  Attori, 
di  parole  , e d’opera  ; e gli  Spettatori  , 
che  furono  i primi  a dar  la  molla  , fon 
gli  ultimi  a venire,  e a compiacerli  dell’ 
apparato . Or  perche  Iddio  dichiarar  vole- 
va per  chi  creato  averte  si  gran  Mondo; 
per  chi  difpolio  quello  Teatro  dì  cofe; 
per  chi  colorita,  adornata,  e dipinta  que- 
lla ricca,  e bella  Abitazione  ; perciò  do 
po  tutto  fece  per  ultimo  entrar  l’Uomo 
nel  Mondo;  e 1 Uomo  chiamato  per  ul- 
timo dal  nulla,  nel  fuo  compar  ir  fece  ma- 
llifello, che  per  lui  erano  accefe  le  Stelle 
io  Ciclo;  per  lui  giravano  nelle  loro  Sfe- 


re i Pianeti;  per  lui  fiorivano  i Colli,  è 
i Prati  in  Terra;  per  lui  inquiete  ondeg- 
giavano l’ Acque  in  Mare;  per  lui  quali 
Corte,  e Famiglia  precorfi  erano,  c Giu- 
menti, e Fiere,  e Uccelli,  e Pcfci ; per 
lui  finalmente  sì  bene  apparato  era  l’Uni- 
verfo.  Non  polliamo  pertanto  vergognar- 
ci dielTere  Paci  gli  ultimi  d’origine,  edi 
nafcica,  fe  quella  inferiorità  medefima  ci 
dichiara  i primi  nelle  fante,  nell' amora- 
le, neU'cccelfe  intenzioni  dell*  Altirtìmo . 
A quelle  due  ragioni  il  Padre  Pereira  nc 
aggiunge  dcH’-airrc  . Ma  io  mi  prenderò 
licenza  di  accennare  una,  che  a me  fov- 
viene,  e credo,  ch’erta  non  lìa  men  fon- 
data dell*  altre.  Nell’ultimo  luogo  fece  Id- 
dio, che  veni  (Te  l’Uomo  nel  Mondo.  E 
perché;  Perchè  volle,  che  l’Uomo  foli» 
ncll'Untverfo  quel,  che  fono  nelle  Fami- 
glie quei  , che  fon  gli  ultimi  a nafeere. 
Ognun  fa  quali  fieno  i privilegi,  che  go- 
dono i Minorini  nelle  Cafe.  Ognun  gli 
vuole,  ognun  gli  accarezza  , ognun  gli 
abbraccia;  e come  fe  per  effer  gli  ulcimi  , 
doveffer  ellere  i più  favoriti  , ed  amaci  , 
all’  ultima  culla  per  tenerezza , e vezzo  rut- 
ta la  Famiglia  evolta.  Oh  grande  Iddio! 
temerei  di  parlar  con  poco  rtfpettodd  vo- 
flro  cuore,  fe  Voi  fteÙò  prima  di  me  di- 
chiarato eoa  vanto  a noi  non  Tavelle. 
Ma  vollre  fono,  non  mie  quelle  parole. 
Dtlicùt  mtd  effe  cam  Filili  FJomimm  . 
Prov.  8.  Io  mi  compiaccio  di  ratte  T ope- 
re mie,  perchè  tutte  fon  beile,  e da  tutte 
riporto  onore,  e gloria-  Mail  mio  dilet- 
to, il  mio  piacer,  le  delizie  mie  fon  rat- 
te ripofte  in  quel,  che  fu  T ultimo  parto 
della  mia  Sapienza;  l’ultimo  lavoro  della 
mia  Onnipotenza,  l’ultimo  Figlio  della 
mia  Bontà . In  erto  è il  mio  cuore  ; ed  erto 
voglio  * che  come  mio  caro  Ila  ri  cono- 
sciuto, e trattato . Si  pregin  pur , che  ne 
ban  ragione,  gli  Angeli  in  Ciclo  d’erter 
di  sì  gran  Padre  i Primogeniti  Figliuoli  ; 
e od  in  l’onore  di  non  aver  avanci  a sà  co- 
fa  creata.  Ma  erti,  che  furono  i primi  a 
venir  co  ’1  Mondo  nafcentc  nel  Mondo» 
fi  contentino  di  rimirar  noi»  Se  non  con 
invidia , con  maraviglia  almeno  ; perchè  noi 
per  crtèt  gii  ultimi , li  amo  ancorai  Benia- 
mini di  Dio,  noi  liara  contenti  di  quella 
minorità,  che  ci  reca  tanta  diilinaioneucl 
Mondo . li  Creatore  ci  mira  con  tenerez- 
za; le  Creature  ci  fervuto  eoa  attenzione* 
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ed  l Fratelli  maggiori,  gli  Angeli  primo- 
geniti ci  allìftono,  ci  diffendono»  ci  ara- 
macltrano,  nc  fi  fdegnano,  che  ad  efTì  fi 
dica  con  qualche  baldanza  , che  tra  noi 
minori  , e non  tra  loro  fi  conta  il  Fi- 
gliuol  di  Dio:  Cui  dixit  aliquando  Ange- 
torum  ; Filini  meui  et  tu  ì Quelli  fono  i 
vantaggi  della  noftra  inferiorità;  ma  non 
fon  quelli  foli . - 

In  fecondo  luogo  Mosti  dice,  che  Iddio 
rima  di  poi  mano  alla  formazione  dell’ 
lomo,  girò  gli  occhi  attorno,  confiderò 
quanto  fin  a quell’ora  fatto  aveva;  erut- 
to approvò  : Fidie  Deus , quid  ejfet  bonum . 
Ma  dopo  una  tale  approvazione  , cioè, 
dopo  d’aver  fatto  tanto  , clic  fece  ? Fece 
quel,  che  fece  quel  Pittore,  allorché  vo- 
lendo in  un  quadro  far  l’ ultimo  sforzo 
della  Pittura,  per  fare  un  volto,  offervò 
tutti  i volti  più  farnofi  della  Grecia,  e di 
tutti  ricopiando  inficine,  c concertando  il 
meglio,  in  una  bellezza  fece  il  compen- 
dio" di  tutte  l’offervate  bellezze  . Tanto 
fece  Iddio  , Offervò  ciò  , che  formato 
avea  in  fei  giorni  , e poi  fece  l’Uomo; 
el’ Uomo,  che  altro  è,  fe  non  Microcof 
ma,  cioè  piccolo  compendio  dcll’Univer- 
fo,  epilogo  delle maraviglie  di  Dio?  Cosi 
lo  chiamano  i Dottori,  per  tale  lo  rico- 
nofeono  i Dottori  > e tali  ancora  con  ri- 
verenza , e terrore  dobbiamo  noi  Rimar- 
ci, mentre  clic  e nel  corpo,  e Dello  fpi- 
rito  noi  portiamo  in  bella  concofJia  ac- 
compagnato inficine  l’ uno,  e l’altro  Mon- 
do ; il  Mondo  fpiritualc  , td  il  Mondo 
corporeo;  nc  i Poeti  mentifeono  affatto, 
quando  dell’ uno,  e dell'altro  Mondo  in 
noi  riconofcono  il  Fiore  : fretti  ergo , fon 
parole  non  d’un  Poeta  , ma  del  Dottor 
Sant’  Ambrogio  nell’  Epiflola  38.  frette  ergo 
novìjfimut  homo  procedi t , qua/i  totius  fum- 
eria operit , quafi  caufa  Mundi,  quafi  om- 
nium habìtator  elcrnentorum , qui  inter  fe- 
riti vivit , cum  Pifcibus  nata! , fuper  Avet 
volai,  Terram  inhabitat.  Aere  pafeitur , 
fulcat  Mare,  Calo  militai , (j  conver fa- 
tur  cum  Angelis ; borei  in  Collo,  & Chri- 
fii  coharti . Oh  fe  l’Uomo  fi  ftimafle  un 

Gico  più,  nèfiawiliffe  tanto,  che  grand’ 
omo  farebbe!  Polliamo  dunque  congra- 
tularci inficine  di  effer  venuti  gli  ultimi 
alla  luce  , fc  alla  noftra  venuta  tutte  le 
cole  più  antiche  han  contribuito  il  lor 
beilo  a noi . 

Zez,  del  P.  Zucconi , Temo  J, 
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Sinora  però  non  abbiamo  detto  nulla 
di  buono  dell'Uomo,  e fe  l'origine  no- 
ftra altro  non  avelie  di  nobile,  che  ciò, 
che  abbiam  dato,  offa  farebbe  affai  vile, 
e plebea.  La  nobiltà  noftra,  la  noftra  gran- 
dezza confitte  in  quel  dìfegno,  clie-dinoi 
prima  di  noi  promulgò  Iddio.  Vidd’cgli 
ciò  , che  aveva  fatto  fino  a quel  punto: 
& tòt  : Faciamus  hominem  ad  imaginem , 
& fimilitudinem  noftram  ; quivi  è del  bello 
affai.  Confiderano  quelle  parole  tutti  gli 
F.fpofitori , erutti  quanti  fono,  forprefi  da 
un’  eftafi  di  maraviglia,  e diletto,  proietta- 
no di  riconofcere  nel  tenore,  nel  fenfodi 
quelle  parole  una  tale  rifoluzionc  inficine, 
e magnificenza  del  noftro  Autore,  che  per 
effa  Iddio  moltra  di  avere  fino  a quel  pun- 
to fcherzato  nell’ opere  fue  ; ed  ora  fem- 
bra  folo  di  volerli  mettere,  non  per  giuo- 
co al  lavoro.  Efaminiam  le  parole,  ed  in 
effe  vedremo  la  grandezza  dell’opera.  Di- 
ce Iddio:  Faciamui.  N(on  è quella  la  for- 
mo! a folita  deidivino  comando.  In  altro 
giorno  , in  altre  opere  Iddio  coftumò  di 
comandare  ad  altri  l'opera,  die  far  fi  do- 
veva nel  Mondo  . Oca  mutato  flile , Id- 
dio comanda  a fefteffo.  Ma  non  è mara- 
viglia , dice  San  Giovanni  Grifottomo; 
ora  fi  tratta  di  far  l’ Uomo  . Quando  lì 
trattava  di  far  l’Erbc,  i Fiori,  eie  Pian- 
te, Iddio  dille:  Germina  terra  herb.rm  vi ; 
rentem  ; e la  Terra  produffe  l’ Erbe,  e i 
Fiori:  quando  li  trattava  di  fare  i Pefci, 
egli  Uccelli,  Iddio  dice:  Producant  Aqua 
restile  Animo  viventi 1,  & Filatile  fuper 
tarami  e gli  uni,  c gli  altri,  furon  pro- 
dotti dall’Acaue  . Quando  fi  trattava  di 
far  gli  Animali  rerrcltri.  Iddio  dille  ; Pro, 
ducat  Terra  Animam  viotntem  in  genere 
fuo  ; c nel  fuo  gcncic  furono  dalla  Terra 
prodotte  l’ Anime  viventi.  Ma  or,  che  fi 
tratta  di  far  l’Uomo,  che  fi  dice  ti tacia- 
rr.ui  Hominem  ; facciamo  l’ Uomo,  c l' Uo- 
mo non  fia  opera  della  noftra  voce,  non  fi# 
lavoro  del  noftro  comando;  fia  lavoro  delle 
ncdtrc.  mani , eie  oolite  inani  Hate  finora 
oziofe  al  lavorar  della  voce,  ciurmo  aneli’ 
effe  al  lavoro:  Fttùjìi,  dice  il  c irato  Giilò- 
ft  omo , fermane  foto , procepte  Dcitnnnem 
Creai uram  formare  ; vide  nunc  quanta  fit 
ver  bar  um  divertila!;  non  cnim  jam  dicit , 
fiat  homo,  ftdfanamui  hominem , Quid  hoc 
novi,  quid  hoc  rari ? Qutfnam  il  le  ;ormam 
dut , ad  quem  formandum..  Opifici  tam- 
ii ' ta 
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ta  ciri  umjpellione , & confili»  opus  efh  J\k  fimo  afpetro  di  rei  ritirar  quali  fece  dall* 
m irerii.  Fiomo  eft , prepter  quem  fatta  fiat  tarerai'  cremo  Padre,  l’eterno  Figliuolo  all’ 
Omni».  Hom.  8.  tu  Cxn.  L’ Uomoè  quel  la-  opera  riconfermilo,  ediffe:  Noncirincrc- 
voro,  che  far  fi  dee,  e tanto  balla  a Dio  fca,  o Padre,  il  lavoro.  Mìa  fari  lacur* 
per  far  si,  ch'egli  elea  dalle  fue  feditemi-  di  rifarcire  nella  fua  rovina  ouefV  Opera . 
fure,  ed  entri  in  travaglio.  Onnipotente  Ciò  che  Tu  formerai  colla  Mano,  lo  ri- 
Signore,  che  cofa  è l’Uomo,  quia  magni  formerò  co  1 Sangue.  Ed  io,  ripigliò  lo 
ficai  rumi  Che  cofa  è l’Uomo?  PUomo  Spirito  Santo,  co’lmio  fuoco  ramificherò 
c il  Beniamino  di  Dio.  Clic  può  dirli  di  più  ciò  , che  farà  riformato  dal  Figliuolo,  e 
per  intender,  che  l’Uomo  non  fu  da  Dio  coll’ crema  Cai  irà  farò  ri,  che  1 Uomo  si 
formato,  come  rallora  cifuggcrifce  lama-  indegnamente  caduto  in  noftra  difgrazìa fin 
linconia,  per  iftrappazzo;  fu  lavorare  come  il  diletto  degli  occhi  noflri,  fia  il  piacer, 
lavorar  fifoglion  lecofcpiù  care  colle  prò-  fia  la  gloria,  cil  trionfo  di  quella  noftra 
prie  mani  ancor  da  gran  Perfonaggj . Più:  Reggia:  Sic  tona»  , conchiude  Ruberto, 
Il  verbo:  Faciamui , che  canto  lignifica  in  Confilium  habitum , ut  unaqu.tque  Portò» et 
quello  luogo,  è nel  numero  del  più . Ilnu  fuam  Operi]  parta»  fufeeperit , ut  feuiett 
mero  plurale  ne’ verbi  fi  colluma  dagli  Ora-  rune  quidtm  Fatar  conarre t , Filini  in  pieni- 
tori,  allovch’  entran  fui  grande,  e parlar  t Udine  timporit  redime  re  t , & Spiritus  San- 
vogliono  con  mariti . Ma  le  grandie  degli  Quiremìffionempeccatorum , & carmi  refur- 
Oratori  fono  inezie',  le  grandic  del  Crea-  rettionem perf  ceree . A quella  non  Conful- 
tor  fono  miflerj,  dice  Beda,  dice  Grifo  ra  nò,  ma  gara  di  Bontà,  a quella  eterna, 
Homo  , e Bafilio  , e Ruberto  Abate,  ed  ina  nel  Aio  tempo  efprelfa  dichiarazion  dì 
altri  molti;  ed  il  millerio  è,  clic  in  tal  ver  Pierà,  vinfe  contro  i noflri  peccati  l’ eterno 
bo  fi  dichiarano  la  prima  volta  nella  Scric-  Amore  ; fu  pafTaro  il  noflro  partito , le  tre 
cura  le  tre  divine  Perfonc  augulìiffimc,  e divine  Pedone  fecero  della  Creazion  d* 
fi  dichiarano  fulla  confulta,  e fulla  rifolu-  ognun  di  noi  Pirrivocabil  decreto,  e diffe- 
iione  di  venire  alla  formazione  dcll’Uo-  ro:  Facùmttu  Hominem.  Prevalga  la  Bon- 
ino. Compitoli  Mondo, cl'Univcrfo nell*  tà;  vinca  l’Amore;  fi  faccia  l'Uomo,  e 
effer  fuo  già  perfetto , Iddio  Padre  in  alto,  l’Uomo  fiaSignor  degli  Animali,  ePadron 
e ineffabil  configlio  all'  altre  due  Coeterne  della  Terra.  Signore  onnipotente,  Altiffi- 
Perfonc  propofe,  che  arri  vaca  era  già  l’ora  mo  Iddio:  Quii,  quid  efi  Homo,  quia  mot- 
di  crear  l’Uomo,  e della  grand’ opera  ve-  gnificai  eum,  autquid  apponi]  erga  rum  cor 
nire  al  lavoro.  Magnum , co’l  fentimento  tuumì  Ma  ache  tanto  interrogare?  Qua- 
degli  altri  Padri , dice  Ruberto  Abate  : Ma-  lunque  cofa  noi  fumo,  fiam  tutti  venuti 
gnum  piane  confilium  in  ilio  Sapienti a Con - al  Mondocon  molta diftinzione.  E fidiamo 
òlio , in  ilio  raliun  Perfonarum  Patri] , & tra  tutte  le  Creature,  le  Creature  ultime  di 
Filii,  & Spirita]  Sanili  non  tam  Senato , nafeita,  lanafcica  noftra  non  è vile , le  per 
quàm  Soliloquio  denobis  habitum  efi . E log-  rifa  fola  tali  dichiarazioni  fecel’  Alti  (Timo  . 
giunge:  slnputas  eorum  quicquam , quacir - Maciò,  che  ho  detto  finora,  è nulla;  pcr- 
<4  noi  atta , vel  agenda  funi,  illic  dcfuijfeì  chè  tutto  ciò  è a noi  eftrinfeco.  Chi  vuoi 
plani  ibi omnii  noftra  in  medio  cauta  pofita  fapere  la  bellezza  dell  origine,  o per  me- 
eft.  Gran  Configlio,  fu  il  Configlio,  efe  glio  dire,  il  vero  merito  dell’opera,  non 
dir  fi  può,  l'Allcmblca  delle  tre  eccelfe,  dev’ dammare  illuogo,  il  tempo  della  fua 
eterne,  imperfcrutabili  divine  Perfonc,  re-  nafeita;  nè  le  protrile,  le  dichiarazioni , e 
nuta  per  rifolvere,  fie  l’Uotn  crear  fido-  gl»  affetti  dell’ Aurore,  daminar  dee  l’idea 
veflc.  Ma  oh  tu,  che  tanto  dalla  prima  tua  dell’Artefice  , e la  condotta  nel  laverò, 
formazione  ti  fcolti,  pentì  forfè,  che  la  Quello  è quel,  chcfciiopre  il  merito  intrin- 
tua  caufa  ancora  in  quell*  alto  Senato  non  fcco,  e la  qualità  nativa  dell’opera;  eper- 
«affaffe  a partito?  Tutti,  rutti  quanti  fiam  ciò  quell’  è quel,  che  dopo  tutto  cercar  fi 
Uomini,  podi  fummo  in  confulta,  tutti  dee  da  noi,  per rilaper  di  noi  qualche  co- 
allor  comparimmo,  non  quali  farci  vole  fa.  Ma  non  accade  cercarlo.  Iddio  ilteffo 
Va  Iddio  nobili  Signori  della  Terra  ; ma  lo  publicò,  c acciocché  non  ne  periffc  la 
quali  ci  fiam  refi  da  noi  co’noitri  pecca-  memoria,  volle,  che  regillrato  teffe  nella 
«;  c perchè  il  noflro  preveduto  deformif-  memoria  illcfla  della  fua  Creazione.  Dopo 
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che  fu  decretato,  che  l'Uomo  fi  crcarte , 
il  decreto  dell’ inetfabU  Triniti  fpiegò  qual 
Uom  crear  fi  doveva,  c perciò  qual  forte 
Tidra»  clic  dell  opere  formato  aveva  l'Ar 
re  ri  ce  ; imperciocché  chi  di  (Te  ; Faciamat 
FiorrÀncm  ; di  (Te  ancora,  ad  imagi  ni  m , c£" 
JimilitMdÙKcm  mflram.  Si  faccia  i’Uorao; 
c l’Uomo  fia  ad  immagine,  e limilitudi- 
ne  noftra  . La  noftra  Ellenza  divina  fia 
l’idea  di  tal’ opera.  Efe  d’altre  cote  altre 
idee  formar  abbiamo  nell*  Eller  noftra  * 
V Efler  softro  fia  dell’  Uomo  la  forma  elèni 
.piate,  ed  archetipi:  Lafci  pur  ora  il  fati- 
lo Gtob  quella  fua  importuna  interroga- 


zione : Quid  eft  homo  » lafci  di  maravi- 
gliar fi,  clic  Iddio  cfalti  tanto  l'Uomo,  e 
verfo  l'Uomo  abbia  si  pieghevole  il  cuo- 
re. I Figliuoli  più  limili  fono  i Figliuoli 
più  cari  a’  Genitori . Chi  vede  noi , 'vede  il 
ritratto  di  Dio  in  Terra  ; c chi  vede  Id- 
dio, vede  l'originale  dell’Uomo  in  Cie- 
lo. Or  quello  è il  vero  merito  in  tal  ope- 
rai c qual  fia  quello  merito,  vedraffi  al- 
trove. Per  ora  badi  dire,  che  noi,  que’ 
miferi  noi  che  filmo,  fiam  limili  a Dio, 
fe  per  i peccati  ooliti  non  dilToniigliaino. 
Felici  noi , fe  tra  tutte  iecofe  noftrc,  lol 
queda  fomiglianza  ci  è cara. 


LEZIONE  XXX  VII. 


u Formavit  igttwr  Deus  Hominem , <7C. 

Si  dichiara  la  fòrza  Angolare  di  quella  Parola  Formarti . Si  efamina  la  Mx- 
teria , e il  Lavoro  deH’  Opera , c fi  confiderà  la  Struttura  tutta  del  Cor- 


po umano. 

Ual  folle  l’ apparecchio  dell'O- 
pera » quale  l’idea  dell'  Arrefi 
Ce,  t quali  le  imenzionidell’ 
Alci  dima  » allorché  alla  for- 
mazione dell’Uomo  egli  dif- 
pofe  finalmente  la  fua  mano  , fe  nonabba- 
ftanz  i,alla  sfuggita  almeno  veduto  fu  da  noi 
nella  Lezione  pallata.  Ma  qual  poi  riufeiffe 
il  lavoro  dell’opera,  quale  la  formazione 
dell’  Uomo;  e come,  dopo  sì  grande  appa- 
recchiamento , nafte  (limo  noi  a quell’  alma 
Luce  di  Vita;  cioè  come  formata,  di  qtlal 
materia  comporti , di  quale  fpirito  dotai  ! » e 
qual  fia  l'immagine,  che  in  noi  di  sé  ina 
■pieflfe  Iddio,  quella  fatala  materia,  non  d’ 
una  fola]  czione.  Epevchc  la  materia  reca 
quiftiont  difficili,  nodi fatigofi  edubbjpiù 
elio  fijofofici , preghiamo  quel  che  ci  fece» 
che  affi  (fa  alla  mente,  affilia  al  noli  rodio- 
te,. acciocché  con  occhio  eraro  infieme , e 
rifpenofo  mirar  Tappiamo  ciò,  eh’ egli  fece 
in  mn  ferrea  noi  eoo  tanto  ftndìo,  c amore. 

Formavit  tritar  Dami'!*'  De*!  hominem 
de  timo  rem  Quelle  poche  parole  balla 
no,  dirò  ct-sri , all  i nrt'ero GcmdiactT della 
noftra  aafcica-courro  il  Greco  Fiatone , con- 


tro Filone  Ebreo,  c contro  tutti  gli  antichi 
Rabbini,  i quali  diflero,  che  Iddio  non  per 
fua  » ma  per  altrui  mano  formato  aveva  1’ 
Uomo  primo;  eficcomela  produzione  de- 
gli altri  Vi  venti  fu  da  lui  comandata  agli  J> 
tementi , e gli  Elementi  l’ avevano efeguit a ; 
cosi  la  formazione  dell’  Uomo  più  merite- 
vole , non  agli  Elementi , ma  agli  Angeli  fu 
importa  ; e perciò , che  l’Uomo  non  per  al- 
tra mano,  che  permane  angelica  fu  allora 
formato  . Fondavano  quella  ior’ oppime- 
ne fo  quelle  parole  del  Signore , quando 
difTe:  Fatiam*r  hominem  ad  imaginem,  & 
i fìmilundùttm  noftram ; pereh’  effi  ignoranti 
della  Trinità  delle  peritine  in  Dio,  inrer- 
pretavano  quel  verbo  : Facciamo  l'Uomo , 
come  detto  in configiio  degli  Angeli,  non 
in  configlio  delle  divine  Pcrfone,  ch’erti 

Smuravano.  Contro  quelli  idioti  del  primo 
tifiimo , ed  ineffabile  Arcano  » i Padri  tut- 
ti, sì  Greci  » come  Latini , allegano  le  ri- 
fate parole;  ed  erte  fono  si  chiare,  che  no» 
può  negarli  a noi  la  gloria  d’eficre  il.  > for- 
mati mlT  Uomo  primo  dalla  mano  dell’  Al- 
fi  firmo  : fnres  negare  la  giuria  all’  Alti  firmo 
di  ertele  infallibile  nelle  Tue  parole;  impe- 
li a roc- 
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rocche  quali  parole  più  chiare,  più  cfpreffi-  mar  colla  mano.  E perchè?  perche  non 
ve  poreva  adoprarc  lo  Spirito  Santo  per  fi-  volle  ad  altre  mani  fidare  il  fuo  diletto 
gnificare  da  cni  formato  fia  l’Uomo,  che  Bcnjamino;  ma  dasèvolle  impattarlo,  da 
dire  per  modo  di  chi  conclude,  eflabilifce,  sé  formarlo,  per  far  fa  pere  la  premura,  che 
Fermò  adunque  il  Signore  ? e quali  quello  aveva,  che  il  fuo  Diletto  dalle  fue  inani  ar- 
norac,  Signore , troppo  comune,  potelì'cca-  telici  traefle  coH’eflcr  l’amore,  i fenfi,  1* 
gionare equivoco,  aggiunte:  Formò  adun-  inclinazioni,  e per  dirlo  in  una  parola, 
que  il  Signor  Iddiol’Uomo:  Formavit  igi-  tutta  la  paterna  immagine:  qui  plus  Genito- 
tur  Dominus  Deus  Hominem  de  limo  terra,  ris  haberet  . Ciò  è quel,  che  lignifica  quel 
Aflerifcono  pure  i contumaci  Rabbini,  clic  verbo:  Formavit,  che  lignifica  lo  Hello, 
TAltillìmo  chiamante  in  confulta  tuttala  che,  Finxit  ; cioè,  formò  l’Uomo,  come 
Gente  innumerabtle  degli  Angeli  beati , ed  il  Vafajo  im palla,  e forma  il  fuo  vaiò;  e 
in  piena  AlTemblea  proponete,  fc  crear  fi  perciò,  fenza  fallo  avviene,  chequantun- 
doveva  l’Uomo;  che  l’afferir  tutto  ciò,  s’è  que  in  noi  fia  ormai  fin  attrita,  per  tanti 
contro  ogni  probabilità,  non  è contro  la  noltri  peccati,  quell'aria noltra  primiera. 
Scritturai  nc  contro  la  Fede.  Mafìconten  quelle  nollre  antiche  fattezze-;  nonfia  mul- 
tino poi  i Rabbini  di  concedere  almeno  al  dimeno  nell' altre  Creature  perduta  ancora 
loro  Mose,  ed  al  nolfro Iddio,  che  per  Mo-  quella  prima  venerazione , in  cui  ebbero 
«e  parlò,  che  dopo  il  decreto  di  crear T Uo  il  lavoro  di  Dio,  iL Beniamino  dell’  Aiut- 
ino, non  altri,  che  Iddio  prefe  l'aifiintodi  j fimo;  elfendo  che  nè  il  Cicl,  nc  il  Sole  lo- 
far  quell  opera  grande  della  Creazione  deli’  1 no  fianchi  ancora  di  girare  inccfl'antcmen- 
Uomo;  perchè  qaflto  èdi  fede,  queftoaf-'re  per  noi  ; e per  noi  feguita  turtora  a 
ferifeono  manifeftamentc  le  citate  parole,  c 1 partorir  la  Natura,  per  femprc  provveder* 
■quello  può  ballare  a noi  per  concepir  di  noi  1 ci  di  novelle  delizie . Cosi  rio*  vedi  am  fuo- 
.cofe  maggiori  del  folito.  Noi  non  fiatilo  , ciderpwosl  ci  per fuadonp le  ragioni . Ma 
opera  d’ altra  mano,  clic  della  mano  di  Dio  ; ' s’è  così,"  perchè»  Iafciate  clic  io  dica  con 
c refler  l’opera  di  grand  Aneli  ce  non  è Sant’ Ambrogio  , perche  abbiamo  noi  si 
gloria,  che  merùid’ellir  poco  filmata . E’ . poco  in  curaqucl,  che  fu  con  tanto  (ludio 
vero,  che  noi  iìamo  in  un  Monde» > dove  lavorino  da  Dio,  ccon  tanto  rifpctto  t rat- 
quanto  v’  è,  tutto  c fattura  di  DiojimaèvC  ì tato  dall'  Uni.  tifo;  Si  Deus  mature  quodam 
ro  ancora,  che  tra  tutte  le  fai  ture  di  Dio.,  fiudio  te  ere  avi  t ; cur  tuipfe  Jiudium  taire- 
-noi  foli  fiam  quelli,  che  polliamo  gloriarci  hnquiiì  E’  una  fpczic  di  lacrilegio  avvili- 
di eifcre  itati  fatti  da  quei  lummofo  Arte-  re,  c deprimer  nel  fango  ciò,  che  Iddio 
dice-  con  iftudio , elavoro  tutto  particolare . ha  tanto  efaltato. 

Ma  qui  nafee  un  dubbio,  ed  è,  perchè  ld-  Iddio  adunque  non  folo  è noflro  Cica- 
dio  avendo  create  tutte  l' altre  cofe  col  fu-  tote,  ma  è Artefice  ancora,  cioè.  Crea- 
lo comando,  nella  Creazione  dell’Uomo  torc,  ma  con  ifpezialità  di  Creazione  af- 
adopvalTe  ancora  la  delira.  Noi  prevenen-  fatto  Angolare.  Or  dopo  tanta  gloria  di  on- 
do tal  dubbio,  co’l  fentimcnto  di  Saul’  Ani-  gin-,  per  dir  qualche  cofa  ancor  di  noltro 
-brogio,  dLBcda,  di  Ruberto  Abate,  ed’ al-  ro  fiore,  noi  enne-iter  iBcnjamioi  deli' Al- 
tri molti,  dicemmo  nella  Lezione  pafiata,  tilfimo,  i Signori  dellaTcrra,  gli  affittici 
che.  Iddio  fece  a noi  quella  parzialità,  dagli -Angeli  ^ i ricettati,  e ferviti  da  tutto 
perchè  coll’onor,  che  ci  faceva,  voleva  il  Mondo  fallìbile , noi  fi  am  tali,  chefiam 
difi  inguerci  da  ogni  altra  fua  opera.  Ma  compolti  tutti  di  Terra;  e di  Terra  nep- 
San  Pcofpcro  riconofcendo  in  ciò  un’ al-  pur  vergine,  ma  di  polvere,  e di  tango, 
tra  finezza  del  cuor  di  Dio,  coti  elegan-  Così  dice  Mosè  in  quelle  parole:  Forma- 
•tilfima  Teologia  aggìugue  un’altra  ragio-  vit  igitur  Dominus  Deus  Homìnan  de  lima 
nc,  e poetando  dice:  Terra , cap.  2.  Gtn.  e cosi  Iddio  all  Uo- 

Cum  omnia  verbo  ino  da  sè  formato,  dille,  allorché  lo  bandì 

Cenderet , butte  manibus%  quìi  plus  Genito-  dal  Paradifo  : Pulvis  es,  & in  fulverem 
ris  haberet,  reverttris  , cap.  3.  Gen.  Che  giova  per- 

Dignatur  formare  fuis.  tanto  elfer  di  si  bell’origine,  di  sì  nobil 

Avendo  Iddio  ogni  altra  cofa  formata  co’l  lavoro  , fe  impattati  Iìamo  di  materia  si 
fuo  comando,  folo  1’  Uomo  voU'egli  tur-  vite  ? fa  terger  qucIU  nuccbi#  dalia 

. - no- 
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aóftra  fronte,  fikrfbfarono  alcuni , che  Id-  propofto  dubbio  reca  Procopio  . Quefto 
dio  formò  la  noftra  palla  di  Terra,  ed*  Ac-  buon  Autore  dice,  che  Iddio  in  quell' ope- 
qua,  com’effer  doveva  palla  di  fango;  ma  ra  era  per  cosi  dire  anibiziofo  di  moftrarc 
che  temperò  la  palla  d'aria,  e di  fuoco,  all’Uomo  lo  Audio  dell’ Amor  fuo;  c per- 
come conveniva  alla  palla  di  corpo  viven-  che,  eleggendo  altra  materia  più  bella,  la 
te  comporto  de’ quattro  Elementi  ; e che  bellezza  dell’  opera  farebbe  fiata  aferina 
di  più  alla  complcflion  de'  quattro  Ekmen-  pi  uttorto  allapreziofi»  della  materia , che 
ti  aggiunte  una  quinta  natura,  o elfenza  alla  diligenza  del  lavoro,  perciò  clcflc  la 
di  etèrea,  cclefte  materia,  come  richiede-  materia  più  vile  , c quella  in  cui  alno 
va  un  corpo , eh’  e (Ter  corpo  doveva  dell*  fptccar  non  poteffe , che  la  Sapienza , e 1* 
Uomo.  Per  modo  filofofando  cantò  l’al-  Amore  della  fua  beatillìma  Mano:  Ter- 
legrillimo  Ovidio:  r*m  elegit , ex  qua  formare  t Hominem;  tu 

Natui  homo  eft , (ivt  bunc  divino  f emine  feeit  appartai  Deum  omnia  ex  fua  infinita  para- 
rle Opifex  rerum , Mundi  melloni  onro  : viffe , adornaffe  Sapientia  ; cosi  dice  Pro- 

clive recentTellui,  feduttaquenuper  ab  alto  copio;  cs’ècosì,  io  per  mia  parte  rinua- 
Atbtre , cognati  rctinebat  filmina  Cali.  zio  volentieri  alla  quinta  natura  dell'  E- 
Ma  indarno  lì  affatica  chiunque  vuol  con  tcre,  ediquanr’alrro  formar  poteva  Iddio 
nùftura  di  Cielo,  e di  Stelle  nobilitar  la  il  mio  corpo.  Quella  di  corpo  vilirtìm* 
noftra  Natura.  Materia  Celcfle,  impartì-  parta,  c la  mia  gloria  ; quella  è la  mia 
bile,  inalterabile,  incorruttibile,  non  fa  fuperbia;  perchè  in  quella  viltà  di  corpo 
lega  in  un  Corpo,  a cui  fa  meftiere  diri-  comparifcc  tutto  il  bel  dell’arte  ufata  da 
cevere  in  sè,  e fentire  l'iraprelfìoni  tutte  Dio  per  fabbricarmi  IaCafa.  Efe  nel  lan- 
de'Corpi  ertrinfcci,  cioè,  di  patire  ne’ fenfi  go  folamente,  c nella  polvere  veder  lì  po- 
fuoi  per  vivere.  Noi  funi  Corpi  mirti  de’  teva  , quanto  amaci  fiamo  da  Dio  , mi 
quattro  fublunari  Elementi,  cl’ Elemento  contento  d’effer  polvere,  e fango,  per  aver 
principaUrtlmo  del  noftroCorpo,  è polve-  il  vanto  di  poter  dir  con  franchezza  di 
re  bagnata  , che  altro  al  liti  non  c»  che  voce:  Ecco,  ecco. fui  fango  mio  il  magi- 
fango  . Poteva  bene  Iddio , fc  voluto  avef-  fleto , e 1*  arte  del  divino  Amore . 
fe,  crear  per  no»  una  nuova  materia  di  mi-  E per  verità  poco  pregiudica  lab&ffczza 
glior  qualità,  die  gli  Elementi , e i Geli,  della  materia,  ove  la  materia  è lavorata  da 
Ma  potendo  non  voile  ; c perchè  il  fuo  non  tanto  Artefice  , Prcfe  Iddio  il  fango,  ève- 
volere  in  tanto  amor,  di’ ebbe  per  noi,  ro,  per  impaliate  il  noftro  Corpo  ; ma.  per 
fembra  ftrano,  perciò  gliEfpofitoridique-  avvanzat  et  nella  Lezione,  qual  divenne  que- 
llo fuo  non  voler  in  noi  palla  migliore , cet-  fio  fango  al  tocco  di  quell'  amorofa  oanipo- 
can  la  ragione,  e quali  tutti  concordano  teme  Mano  ì II  fango  nclk  vtfccrc  profon- 
""  indire,  che  avendoci  egli  fubblimato  tanto,  de  della  ferra  diventaoro.  La  nebbia  trut- 
c apparecchiandoli  a fubbli  marci  ancor  piu,  tutina  disfatta  in  rugiada  nd  feno  bianco  di 
volle  colla  battezza  della  materia  formar  alcune  Conchiglie  li  muta  in  perle;  c cu 
nel  noftro  Corpo  ifteffo  unafeuoia  diumil-  polvere  noilra  nativa  tra  quelle  formatrici, 
tà,  edimodcltia,  acciocché  non  invanirti-  artefici  Mani , qual  divenirti  t Chi  ha  deli’ 
ino,  c per  fuperbia  non  cadcflìmo  cogli  An-  amor  per  il  fuo  corpo  lo  fa,  pur  troppo  fa- 
geli  , come pur  troppo  cademmo:  tìnte,  di-  pendo,  che  allora  il  fango  acquietò  deli'  ar- 
ce ilGrjfoftomo,  bine  fi  attendere  volwmui , nani  ve,  e divenne  amabile. 
non  parva  miài  humiiitatii  affienar  doclrL  Ed  eccoci  dopo  1’  Artefice  , e la  nu- 
tta . Nam  cùm  cogitaverimus  onde  con /li  tu-  teria , al  lavoro  , o formazion  del  Corpo 
tionis  fua  ixitium  natura  nojlra  fiufeepent , umano;  formazione  incominciata,  e per 
modeflutm  difcemui.  Ottima  ragion’ è que-  avvifo  degli  Efpofitoti,  finita  da  Dio  ia 
Ita;  c degna  d’ tifcr  prefa  per  regola,  cnor-  un  momento  ; ma  degna  di  erter  confi- 
mi di  tutti i notti  i concetti.  Ma  a me,  per  derata  da  noi  non  in  un  momento  foto; 
dire  il  vero,  nondifpiace  tanto  nell' Uomo  onde  per  confiderarla  con  qualche  (lu- 
mia certa  fuperbia,  che  non  è fuperbia,  è dio  , convicn  dividerla  in  due  parti  . 
nobiltà dicuorc,  egencrofitàdi fpuito, che  Nella  prima  la  formazione  dell’ Uomo 
non  fa  piegarli  a viltà  di  affetti.  £ perciò  a primo  , può  confidcrarfi  conte  forma  ar- 
ate piace  crtremamentc  la  ragione,  che  del  cheripa  , cd  cfcmplare,  cioè,  come  mo- 
Lex.,dtlP, Zucconi,  Tomo  A N 3 del- 
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dello  di  rutti  gli  Uomini , che  da  quel  1 fcan  far  la  mone,  e dopo  una  lieta  vita  1» 
primo  Uomo  nafeer  dovevano,  e in  qitc- 1 Terra,  pattare  ad  una  Vita  beata  in  Cie- 
fra  confidcrazione  vicn  tutto  ciò,  che  il  Ilo.  Or  perchè  in  Ciclo  non  entrano,  fenou 
corpo  di  Adamo  ebbe  comune  con  noi  ■ cofe  fuor  del  coftume  eraziofe , e belle  : 
tutti  fuoiPofleri.  Giovevole,  e bella  è tal  perciò  è,  che  Adamo  fuor  del  coftume  d* 
confidcrazione  ; ma  perch’è  ancora  dif  ogni  altro  corpo,  fu  formato  arcibello  da 
ficile , la  lafceretn  tutta  ad  un'altra  Le-  Dio.  Ma  la  terza  principaliflìma  ragione 
zione  . Nella  feconda  parte  può  l'iftetta  è,  che  non  altri,  che  Adamo,  fenza  con- 
formazione confiderarfi  come  forma  indi-  corfo  di  veruna  Caufa  feconda,  fu  tutto, 
viduale,  e propria  del  folo  Adamo,  co-  c immediatamente  architettato,  compofto, 
me  quella,  clic  in  lui  rimaner  doveva , nè  e formato  da  Dio,  del  quale  folo  ytrftfl* 
trasfonderà  ad  altri;  e in  quefta  con  fide  funi  eyera  ; c formato  fu  come  Padre  di 
razione  termineremo  la  Lezione  prefente.  tutti  gli Uomini , come  Signor  della Ter- 
Prefa  adunque  Iddio  la  Terra,  che  fecon-  ra.  Non  è per  tanto  da  maravigliarli , fe 
do  Agoftino,  Cipriano,  eBeda,  tra  Ter-  dalla  (ingoiami  dell’ artefice  Angolare  riti- 
ra fceita  dalle  quatro  eftremità  della  Ter-  fcifTe  anche  l'opera;  e fe  i fecondi,  e fer- 
ra, a quella  co’l  tatto  diede  una  tal' aria,  zi,  e ottavi,  e forn' ancor  decimi  Nipoti 
Contorniò  una  tal  figura  , che  la  Terra  in  veder  quel  primoUotno,  cornuti  Padre 
fCordatafi  dell’  etter  iuo  primiero  , folle-  di  turti;  in  lui  vedeflèro  un  compofto  di 
vandofi  animofa  pofe  il  piede  fignorile  fattezze,  che  pattar  non  poteva  indifccn- 
ful  collo  della  fua  Madre  , alzò  la  tetta  dtnza,  mentre  lui  vedendo,  vedevano  un 
in  arto  di  afpirare  al  paterno  Cielo,  e Uom  lavorato  tutto  da  chi  folo  fa  ben  la- 
coli*  una,  c l'altra  mano  abile  aftringere  vorare.  Che  fedopo  sì  lunghi  Secoli,  ne* 
Scettro , c comandare  al  Mondo  , com-  quali  la  noftra  natura  fianca  delle  miferie 
parve  un  corpo  tale,  che  corpo  limile  nè  lue,  affaticata  da  colpe,  e pene  continue , 
veduto  aveva,  nè  era  per  vedere  il  Sole,  fu  quel  primo  Modello  nondimeno  Itampa 
fe  non  quando  tra  i Figliuoli  di  Adamo  talvolta  qualche  copia  non  brutta;  e le  110- 
vidde  ancor  quello,  del  quale  fu  detto:  ftre  Culle,  per  bagnate,  che  fieno  di  la- 
Sptcìojui  forma  yr<  Fitiis  Hentinum  : Quc-  grime»  di  tanto  in  tanto  moftrano qualche 
Ilo  èil  fentimcnto  degli Efpofitori , iqua-  corpo,  che  merita  di  effer  veduto;  ridica 
li  concordemente  atterifeono,  che  il  cor-  chi  fa,  quale  iniftato  intiero,  e felice  di 
po  di  Adamo,  oltre  quella  coftituzionc  di  cofe,  nei  primo  fuo  comparite,  comparif- 
parti,  ed  architettura  di  membra  comune  fe  l’antico  Padre,  che  per  culla  ebbe  il 
a tutti  gli  Uomini,  fu  formato  d’un  ca-  Seno  di  Dio;  e perciò  qual  mutazione  fa- 
ratiere  di  volto,  d’una  grazia,  d’un  con-  cette  traile  divine  Mani  il  noftro  fango, 
tegno,  d’unadifpoftezza,d’unaproporzio-  eia  polvere?  Bellezza  adunque  eccedente, 
ne,  d' una  bellezza  sì  particolare,  sì  propria,  bellezza  fenza  pari,  bellezza  degna  della 
si  fila,  che  tra’  fuoi  difendenti , altri  a lui  Angolarità  del  grado,  fu  la  prima  indivi- 
uguagliar  non  fi  può;  ed  acciocché  non  vi  dual  dote  di  Adamo,  che  in  Adamo  fehz’ 
fia  chi  di  ciò  fi  offenda , il  Padre  Suarcz  altro  efempio  rimafe  l 
ne  rende  tre  ragioni  . La  prima  i,  che  La  feconda  dote  individuale,  ed  anche 
folo  Adamo  fra  tutti  ebbe  la  forte  di  na-  men  comune  della  primaè , che  la  bellez- 
feer  con  quella  innocenza,  ch’egli  ad  al-  za  di  Adamo  fu  bellezza  adulta  prima  d' 
tri  non  lafciò  fuor,  che  alla  Madre,  ed  al  efferc  ftara  bambina;  anzi  fu  bellezza  vi- 
Figliuolo  di  Dio;  e perchè  l'innocenza  è rile  fenza  effer  mai  fiata  tànciulkfca.  Inf- 
una tal  dote,  una  tal  luce,  cheadifpetto  perocché  , come  fi  ricava  dal  facro  Te- 
degli  occhi  tralignanti,  e guadi,  crafpira  fio,  e come  darurri  i Dottori  fi  fuppone, 
per  il  corpo,  c f abbcllifce  d’una  grazia,  Adamo  dalle  mani  di  Dio  non  ufi  Bam- 
d’ un  vezzo  >d' un  colorito  inimmitabilmen-  bino,  come  dopo  lui  nafeon  tutti  gli  al- 
te bello;  perciò  Adamo  alla  fua  bellezza  tri  ; ma  ufd  nell' ultimo  compimento  * 

rnon  ebbeverun  de’ tanti  fuoiFieliuo-  nell’ ultima  perfezione  di ftatura , di  wm- 
La  fcronda  ragion' è,  perchè  foìo  A-  bra,  di  organi,  di  fornimenti,  e di fattez- 
damo^  fu  in  tale  flato  delle  cofe  umane,  ze,  che  alìaformata  fua  tempera,  e coni- 
che s*  egli  voluto  avettc  , avrebbe  potuto  pleffionc  fi  doveva,  cioè  quale  ogni  Uon» 

fuoi 
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fuol  avere,  allorché  pallata  tutta  l’adole- 
fee nza,  entra  nella  fiorita  fua  Gioventù. 
Oh  qual  dote  c quella  di  quel  primo  tan- 
go felice!  di  poca  polvere»  qual’ era,  dive- 
nir fubito  un’Adamo,  e un'Adamo,  che 
nulla  afpctta  dal  benefizio  del  tempo,  che 
dal  primo  momento  deU’eflér  fuo  comin- 
cia a goder  di  tutto  feflcflò , che  nel  fiore 
più  biondo  della  Primavera  già  raccoglie 
maturo  il  frutto  di  fua  età,  non  è mutazio- 
ne sì  piccola  di  fango,  cheil  fango  non 
meriti  ammirazione  ; anzi  chi  può  abbaftart- 
za  ammirare  il  lapcrc,  e l' arte  di  quella  de- 
lira, che  di  poca  polvere  fece  in  un  bale- 
nar il  ciglio  di  un  Padre  di  tutti  i Viven- 
ti, e un  Signor  di  tutta  la  Terra?  Padre 
felice.  Signor  fortunato,  chetai  nafceili, 
fol perché  averti  tale  Artefice!  Maquìccr- 
can  gl’ Interpreti  aqualanrtodc’noftri  cor- 
rifpondefle  quel  giorno  primo  di  Adamo' , 
il  qual’  eflendo  villino  fopra  900.  anni, 
ferabra,  clic  ancor  dopo  200.  anni  di  età, 
porcfl'e  dirfi  Fanciullo  > Varie  fono  le  oppi- 
li ioni  degli  Autori  in  ciò , ma  lapiùfegui- 
ca,  eia  più  fondata,  e probabile,  è quella 
di  San  Girolamo  i il  quale  nell’  Epi  Itola 
37.  adEurtochium  dice,  cheil  giorno  pri- 
mo di  Adamo  nella  ftatura,  e nella  cofti- 
iszionc  di  tempera,  e di  membra  corrif- 
pofe  alla  corporatura,  che  fuole  averli  co- 
. munemente  da  noi  nell' anno  33.  dinortra 
vita;  la  ragione,  che  di  ciò  rende  quello 
fan to Dottore  è , eh’  è probabile , che  il  pri- 
mo Adamo  nafeefle  per  corifpondcnza  ini 

? uell’anno,  mcui  mori  il  fecondo  Adamo 
igliuol  di  Dio,  e nel  quale  i Beati  rifor- j 
geran  da’ Sepolcri.  IlFigliuol  di  Dio  mori 
nell'  anno  di  fua  età  trentatre  compiti  , 
cioè  nel  fior  degli  anni,  c i Beati  che  devon 
riforgere  In  virum  ferfettum , & inmenfu- 
ram  4 tatù  plenitudini  Chriftit  Ad  Ephef. 
4.  riforgcianno  di  quell'età,  in  cui  morì 


m 


Gcfucrifto',  dunqu’ c probabili rtimò  , che 
Adamo  nel  fuo  primo  giorno  forte  qual’ 
efler  fuole  chi  c Giovine  di  33.  anni.  Bella 
comparfa!  Nel  fuò  primo  comparire,  com- 
parir nel  fiore,  c nel  fuo  fiore  dare  il  com- 

eimento  all’  Uiiìverfo  , il  Bcnjamino  a 
)io,  il  Re  alla  Terra,  c l’ultima  gloria 
alla  Sapienza  Artefice,  che  in  un’operafo- 
la  compendiò,  tutto  il  bello  dell'  altre  opo- 
re  fue.  Ma  un'opera  sìftupcnda,  lavorata 
con  tanto  rtudio , ed  amore  dalla  Mano 
onnipotente  dov’e  fparita?  e chi  diftrufle 
ciò,  die  fece  Iddio?  Già  voi  in  tale  inter- 
rogazione intendete  ciò,  che  voglio  dire 
per  ultimo.  Non  portò  rifpettola  morte  al 
bel  lavoro;  atterrò,  fintolo  ciò»  checora- 
pofe  Iddio;  e fparfe  al  vento  le  reliquie  di 

S nel  Corpo,  per  cui  folo  era  (lato lavorato 
Mondo  corporeo  folo  perchè  Adamo 
non  fi  mantenne  quale  ufcì  dalle  tnanidel 
fuo  Creatore.  Creator  altiflìmo,  lafciate, 
che  per  me,  eper  il  mio  Padre  Adamo  così 
vi  dica  con  Giob:  Mnnuj  tu 4,  Domine , 
feeerunt  me , & plafmaverunt  me  tetumin 
ciré  kit  h . Quanto  io  fono  è voftro  lavoro* 
ir  Signore  ; nè  co{à  veruna  c in  me , che 
non  fia  vortra  Idea,  voftro  Studio  , voflra 
Bontà,  voftro  Amore.'  Et  fie  referti  pr 4. 
eifitas  me  ? E pur  con  sì  poco  rifpeno  a 
ciò,  che  fatto  avete,  all’opera  voflra,  in 
un’irtante,  in  un  baleno  mi  calpeftatecoT 

Siede,  c mi  rendete  ludibrio  del  Tempo? 

la  tant’  c quel , che  merita  quel  noftrOa 
noi  sì  caro  peccare.  Adamo  il  noftro  Pa- 
dre, nato  in  grembo  della  felicità,  archi- 
tettato  dalla  Sapienza  eterna  , abbellito 
dall’eterno  Amore,  cuftodito  dagli  Ange- 
li, rifpcttato  da  tutto  1‘  Univcrfo,  per  uni 
peccato  folo,  c per  un  peccato  pianto  no- 
vecento, e più  anni,  giace  Cadavere  irt 
Terra,  c della  polvere  fua  fan  lorofchcr- 
zo  i Venti.  Oh  peccato*  oh  peccato l 
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Formmit  igttur  Domimi  Deus  Hominem 
de  limo  Teme. 

0 

Si  toma  colla  Notomia  ad  efaminar  di  nuovo  la  Struttura  del  Corpo 
umano,  e confiderai  quanto  fia,  che  un  Corpo  fragile  fia  abile  a tut- 
te le  diificUilfime  Operazioni  delle  tre  Vite,  cioè,  della  Vegetativa,  del? 
la  Senfidva,  e della  Ragionevole. 


la  Gencfi 


On  timore,  e fpavento  entro 
oggi  a fpiegarc  laGeneft»  ed 
a lodare  l’ òpere  del  Creatore  ; 
non  altra  effe ndo oggi  Pope 
ra,  che  a fpiegare  mi  porge 


che  la  formazione  di  queflo  mi 
fero  noltro  corpo.  E come  potrò  io  fpie 
gar  con  innocenza  , lodar  fenza  colpa, 
ciò  che  non  può  più  amarli  con  giuftizia , 
nè  trattali  fe  non  con  rigore?  Come  po- 
trò io  far  encomj  di  quel  corpo,  che  per 
le  lue  troppe  lufìnghe,  per  le  n offre  con- 
tinue colpe,  è divenuto  il  campo  delle  no- 
flre  battaglie,  il  fonte  delie  rroftre  lagrime , 
la  fucina  drinortri  mali  > Pur  troppo  «Hoc 
accarezzato  da  noi , fenza  che  io  gl  i aggi  un  - 

Sa  nuovo  credito,  e applaufo  colle  mìelo- 
i.  Ma  giacché  cosi  vuole  ilfacro  Trito» 
cosi  richieder  obbligo  della  Lezione,  fp  le- 
gherò co1  Noromiflt , c co’  Filofoft  Ut  For- 
mazion  del  noltro  corpo  , non  per  lodar 
l’opera,  ma  per  dar  dclT  opera  il  vanto  all’ 
Artefice  ; e prima  d*  entrare  in  Lezione, 
efclamcrò  con  San  Bafilio:  Umk  mibi  tan- 
tum eloquenti* flumen  exiffat , ut  adamufjfim 
vai  e Am  exf  onere,  quantum  afferai  nobis  illa 
vox , formavi! ? Voi  ,che  fornelli  dell’  anti- 
co yoftro  pefodcl  corpo  mortale,  giàliberi , 
efeiohi  volate  per  la  beata  voi  tra  Eternici , 
felicilfimi  Spiriti,  e delle  Reliquie,  cfacre 
Ceneri  voftre  arricchite  t noftri  Altari  in 
quello  di  «tutti  Voi  confecrato.  Voi  dico, 
©Santi  tutti  del  Cielo,  fate  si,  che  dietro 
«IP  orme  voflrc  li  accenda  in  noi  una  bella 
brama  di  ribattere  a forza  diftrazj,  c di  fe- 
rite le  temprile  già  guaite  di  quella  rroftra 
jfpoglia  di  carne;  onde  l'anima  più  non 
Tenta  ilpefo;  ed  agile,  eprrita  batter  pof- 
£t  il  fentier,  che  Vai  battefte,  di  Santità, 
c di  Gloria  -,  c diamo  principio . 


Formavi t igitar  Dominar  Dtat  Hominem 
de  limo  Terra.  Se  a ciafcun  dato  folle  di 
formare  il  fuo  corpo  a fuo  modo , grandi 
ùravaganze,  cred  io,  farebber quelle , die 
il  vederc-bbero  nel  Mondo.  Ogni  Settima- 
na, fenza  fallo,  di  là  de’ Monti  in  Itali» 
verrebbero  diverte  mode  di  volti , foggi» 
d’occhi,  di  fronte,  di  gote,  di  labbra  di- 
verte; e gl’ Italiani,  padroni  un  tempo  dei 
Mondo,  all'ufanza  llraniera  formerebbe- 
ro ancora  la  Trita,  quali  la  Telia  Italia- 
na fia  tra  tutre  la  men  bella . Oh  del  Se- 
colo noltro  vanillìmi  ftudj  ! Ma  fra  tutte 
l'ufanze  , e fòggie  di  corpi,  che  potreb- 
bero  allora  comporli,  nelluna  certamente 
fra  tante  uguagliar  fi  potrebbe  all’ antica? 
perciò  quella  fola  fu  trovata  da  un’Arte- 
fice d»  ottimo  gufto,  c da  lui  fu  condotto 
con  tanto  magi  fiero  il  lavoro,  chcilfolo 
variare  un  poco  a quella  il  porto  d’un  oc- 
chio, d’ un  orecchio,  ed’ una  mano,  altro 
non  è,  che  fare  di  un  Uomo  un  Mortro  . 
Io  per  me,  per  qual  io  rei  fia;  leggendo 
quelle  parole  : Formavi t igitar  Dominar 
bear  Hominem;  benedico  Iddio,  che  non 
fdegnade  abballar  la  fuaMano  linoadife- 
gnarmi  le  fattezze,  a diftendermi  i capel- 
li, e far  dì  queflo  mifero  Vivente  tutto  il 
contornio  . Ed  oh  fe  arrivar  poterti  a ba- 
ciar quella  Mano,  die  mi  formò,  quanto 
volontier  co  *1  bacio  lì  direi:  Mano  Tan- 
ta, Mano  onnipotente  , Mano  beata,  vi 
ringrazio,  che  tal  m’abbiate  fatto,  qual 
io  fono  . Imperocché  febben  fon  io , io 
nondimeno  non  fon  opera  di  Mediocre  Sa- 
pienza . Appena  la  Terra  eletta  per  mate- 
ria del  gran  lavoro,  fu  traile  mani  dell’ 
Artefice  onnipotente,  eh’  rifa  dcponcndo  la 
fua fredda , e rozza  natura , fi  diftefe altrove  , 
altrove  fi  affodò , e per  tutto  contorniaa- 

dof? 
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«lofi  con  proporzione,  ed  ordine,  non  fu 
più  terra,  fu  corpo  mirto.  Ma  qual  mi- 
rto? Ovidio  parlando  allagentilcfcadiffe, 
che  l’Uomo  fu  tra  gli  altri  corpi  formato 
qual  Nume  in  foglio:  Finxit  in  cjfigiem 
mcdtr intuir,  cuntla  Deorum . Ciò  veramen- 
te è Troppo,  ma  appena  può  dirfi  di  me- 
no. Entrano  in  primo  luogo  iNotomifti 
ad  cfaminar  per  minuto  la  bruttura  tutta, 
e le  parti  del  Corpo  umano , c tante  fi  pa- 
ran  loro  davanti  e pelli , ctunichc,  cmem- 
brane,  cvcli,  c filamenti,  e fibre,  e val- 
vule,  e glandule,  e nervi,  e tendini,  c 
cartilagini,  ed  olla,  c arterie,  e vene,  c 
canaletti  chiliferi,  e condotti  linfatici, _e 
riderne,  e ricetti,  e (lagni,  c interini, 
evifeere,  che  fmarriti  al  numero,  attoni- 
ti al  lavoro,  confefiano,  che  per  la  mol- 
titudine non  trovano  il  conto  de’ loro  (lu- 
pori . Fango , e polvere  noftra , come  fa- 
ceti tu  a prender  tante  forme,  a palfarc 
in  tante  l'ullanze  diverfe  in  un’iltantcl 
come  ? Formavit  Dominiti  Devi  Hominem . 
Iddio  impattò  quel  fango,  e tanto  badò, 
acciocché  il  fango  non  forte  più  fango. 
Ma  ciò  è nulla,  perché  rutto  ciò  altro  non 
é,  che  il  material  della  fabbrica,  e l’ap- 
parato al  lavoro;  quel,  ch’é  qualche  co- 
la, è ciò,  che  i Noi  emidi,  ed  i Medici 
aggiungono.  Diconoquedi  in  fecondo  luo- 
go, che  tante  offa,  emufcoli;  tanti  ner- 
vi, e filamenti;  tante  cartilagini,  e vene, 
ed  arterie,  e fibre;  tanti  (lagni,  e fonti, 
ed  umori,  e parti  fiinilari , c didimi  lati  fon 
talmente  di/podc,  c ripartite  nella  fabbri- 
ca, che  nonfolohan  la  migliore,  mahan 
l'unica  politura,  e difpofizione,  che  pof- 
fo»o  avere;  poich’effi  inoltrano,  cl’cfpe- 
rienza  lo  conferma  , che  un  nervo , un 
mufcolo,  che  fi  dorca;  un’offo,  che  dal 
fuo  luogo  fifeommetta;  una  vena,  un’ar- 
teria, chepcrefcrcfccnza,  ovvero  per  od ru- 
zionc  fi  ferri;  una  membrana,  che  rallen- 
ti, o trafpiri  ; una  fibra , che  più  non  at 
tragga  ; un’  umor  , eh’  cforbitanre  traboc- 
chi dal  fuo  (lagno,  la  fabbrica  del  corpo 
teda  tutta  dorpiata,  e colla  dorpiatura  mi- 
naccia rodo  rovina.  Dicono  in  terzo  luo- 
go, che  di  quanti  abbiamo  contati  mate- 
tiali  di  quefta  fabbrica  neppur  uno  ne  tro- 
vano, che  (la  oziofo,  che  non  operi,  ed 
operando  nel  fuo  particolare  impiego  non 
ferva  si  utilmente  al  mantenimento  del  tut- 
to, clic  fenza  l’opera  fua  ben  predo  la  mo- 


le tutta  non  forte  per  rovinare;  e perchè 
pare  incredibile,  che  di  tante  parti,  ciaf- 
cuna  per  minuta  che  fra,  fia  neceffariaal 
mantenimento  del  tutto;  di  quanto  dico- 
no, rendono  cfatiiffimo  conto;  e inoltra- 
no, che  l’offa  altre  in  piè,  altre  corica- 
te, altre  a travverfo  fervono  come  di  tra- 
vatura per  dar  la  pofata  alla  fabbrica,  ed 
a tutte  le  parti  di  erta;  le  carcilagini'fcr- 
vono  a velfirle  inficine,  e a concatenarle 
con  tanta  dolcezza,  e tanta  fortezza,  che 
un  porta  reggere  alinea  di  ver  fa  dall'  altro  , 
e pur  non  uficir  mai  dimifura,  e di  fedo; 
i nervi  fervono  a regger  l’offa,  e ad  im- 
primere al  loro  pefo  la  forza , ficchc  il  pic- 
col  Mondo,  ed  il  compendio  delle  mara- 
viglie di  Dio  fia  volubile  turco,  c mobile, 
c in  qualunque  varietà  di  moto  confervi 
fempre  la  fua  drutrura;  imufcoli  fervono 
a’  nervi  come  di  mani  per  elcrciiare  full’ 
offa  il  loro  vigore:  le  vene,  c l' arterie  fer- 
vono come  di  gorne , per  le  quali  corra  l’ali- 
mento, e nel  correre  trafudi,  e nudrifea 
ciafcuna  parte;  gli  umori,  le  qualità  fer- 
vono per  quella  tempera , della  quale  ciaf- 
cuna parte  c compoda , c fenza  la  quale 
ogni  parte  farebbe  iilrumcnto  inutile;  le 
tuniche  finalmente,  i veli,  e le  pelli  fer- 
vono a difendere  ogni  parte,  che  vedono, 
ed  a vedir  si  bene,  che  crefca  l’abito  al 
crcfcer  della  mifura,  eia  mi  fura  del  doffo 
fia  la  precifa  legge,  c moda  dell’abito;  c 
perchè  tutto  quello  è il  fempliee  fcheletro, 
o fudo  dell’ edilizio  , v è la  carne  clic  a 
proporzione  dell’offa,  e de' nervi,  dà  la 
corporatura  alla  fabbrica,  edi  tutta  la  fab- 
brica riempie  i contorni  , e la  compifcc 
in  modo,  che,  peravvifo  di bant’  Agofti- 
no,  può  dubitarti,  s’ effa  fia  più  comoda  ad 
abitari]  ,o  bella , e magnifica  a vederli  ; men- 
tre in  cale  utilità  di  parti  per  tutto  compa- 
rifee  quella,  che  da’  Platinici  fu  detta:  Spe- 
cie* diaria  imperio.  Quale  là  nell'Oceano 
fuperbo  Navilio,  ch’eflcndo  con  rutto  sè 
in  efercizio  di  dominar  full’ onde  accom- 
pagna sì  bene  l’ufo  delle  parti  aJlamacdà 
del  tutto , che  lafcia  1’  «echio  fofpcfo , fe  que’ 
pini,  quegli  abeti,  quelle  vele,  quell’ an- 
tenne, c l'arte  coltrutte  fieno  per  naviga- 
re, ovver  per  comparire;  a fazione,  ov- 
vero a pompa:  mentre  ciò,  che  alla  naviga- 
zioni buono  , è buono  ancor’  alia  com- 
parla; Quamquam , fono  le  parole  di  Sant’ 
Agoliino  fopra  la  coftruiionc  del  Corpo 
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«mano:  Quamquam  detrattis  neceffitatibus 
«prandi,  ira  vmnitan  partium  congrnentia 
numero  fu  fit  , CT  f ulema  fibi  partialitatt 
rifonde  al  : ut  nefeias , utrùm  in  Hemine 
condendo,  major  fit  Militati s habita  rana » 
ari  decorii.  Tutto  ciò  confiderando  Gale- 
no non  potè  nella  confideraaionc  conte- 
nerli dentro  la  riga  di  Medico,  ma  fatto 
Teòlogo  protetto  a tutti  i Secoli  d’aver 
trovato  nell’  Architetrura  del  Corpo  uma- 
no un’evidente  prova,  che  v’è  Iddio  nel 
Mondo  ; perche  una  (frattura  tale,  ed  un 
comporto  di  miracoli  , non  d’ altri  può 
e (Ter  lavoro,  che  d’un  infinito  Sapere,  e 
d'una  Mente  perfetta.  Fango  felice,  pol- 
vere fortunata,  e come  facefti  tu  ad  «flo- 
re lo  ftupore , e la  maraviglia  de’  Noto- 
mirti  , de’ Medici;  come;  Farmavit  Do - 
minut  Deus  Hominem  ? Iddio  fece  la  no- 
lira  parta  , della  nortra  parta  Iddio  fece 
l’ architettura  % c tanto  badò  , acciocché 
il  fango  forte  un  vi  libile  argomento  di 
Dio. 

I Filofofi  però  non  contenti  dell’  orter- 
v azione  fatta  finora  da’  N oromirti  v e Me- 
dici, partano  avanti,  c cercano  in  primo 
luogo,  qual  fiail  fine  prollimo  d’una  bel- 
lezza sì  utile,  c di  un’ utilità  sì  bella v 
cioè,  a qual  ufo  fia  dertinara  una  Fabbrica 
lì  comoda  » e sì  magnifica  : in  fecondo 
luogo  efaminano  » com’erta  nell’atto',  e 
neli’  ufo  di  efler  abitata  ciefca  : e nell’ 
uno,  e nell'altro  dicon  ramo  del  Corpo 
umano  , che  nulla  reputar  portiamo'  ciò» 
clic  finora  fi  è detto  ..  Primieramente  la 
fabbrica  del  Corpo  umano  £ dettinata  ad 
un’  Abitatore  di  condizione  non  ordina- 
ria ,.  eflendo  detti  nata  per  abitazione  ad 
uno  Spirito  fuperiore  a tutto  il  Mondo 
corporeo  ; ad  uno  Spirito-  agile  ».  c velo- 
ce più.  del  fuoco  neL  fuo  operare,  ad' uno 
Spirito»  che  inclinato  all’ ìmmcnfo,  por- 
tato all’infinito,  non  può  , nè  fa  eflèr 
contento,  o lieto  di  cole  limitate ,,  edan- 
gatte;  ad  uno  Spìnto  finalmente,  chenel 
Corpo  viver  dee  tre  vite  differenti,  cioè, 
la  Vira  Vegetativa,  la  Vita.  Senfitiva  »e 
la  Vita  Ragionevole}  c a tutte  quette  tre 
Vite  diverfe  fervir  dee  il  Corpo,  perchè 
di  querte  tre  Vite  diverfe  cfl»  dcv’cffere 
animato»  e caldo.  Ad  uno  Spiriro  adlm- 
que  sì  capace,  sì  fubbltmc,.  sì  poco  foddif- 
fatto  di  cofe  mediocri»  sì  inquieto,  siat- 
ùvo  » sì  agile  » c vario  , fervi;  dee  un 


Corpo  di  fango  ; e nel  fango  provvederlo 
di  rute»  gli  organi,  di  tutti  gi’iikomettti 
proporzionati  alle  valle  > alle  f ubile , all’ 
ardue  operazioni  di  lui?  E chi  tanto  paò 
dal  fango  fpcrare  ! E pare  i Filofofi  dimo- 
(frano  , c noi  efperimentiarao  , che  nel 
fango  tutto  è apprettato  ; e la  polvere  ae- 
duca, e fragile  fa  ben  fervir  ad  un’An»- 
ma  immortale . Qjierto  per  verità  è qual- 
che cola.  E quello  è il  bello,  e il  grande 
di  quel  : Farmavit  Deus  Hominem .-  En- 
tra appena  nel  Corpo  umano  l’ Anima 
dell’  Uomo,  che  nel  fuo  primo  entrare  ri- 
trovando nel  Còrpo  sì  ben  dlfpofta  ogni 
cofa,  e la  fua  caia  a sè»  e alle  fue  ope- 
razioni tanto  addattara , e confaccvofe , con 
erta  torto  fauna  tal  lega,  che  none  lega» 
non  è amicizia  ; ma  è unione,  ed:  unio- 
ne sì  intima  » sì  penetrante  » e (fretta  , 
che  la  mifera  trema  , e paventa  al  folcr 
penfare  di  dover  pure  un  giorno  dal  fuo* 
Corpo  dividerli.  Anima  fèddbrta.  Spirito 
ingannato , e che  trovi  nr»  che  fei  di  si 
atta,  natura»  nel  fango  » che  sì  di  Fui  t’ in- 
namori ?.  Che  dì  buono  fenci  nella,  polve- 
re,, che  conetta  tanto  ti  leghi  ? Macao  t’ è; 
Farmavit  Deus  Hominem.  La  polvere,  il 
fango  Favorato  fu  da  Dio}  e tanto  Batta 
a far  sì , che  anche  uno  Spìrito  vìver  pof- 
fa  contento  nel  fango  . Imperocché  per 
viver  le  fue  rrc  Vite  nel  fango , che  cofa1 
manca  a lui  ? Molto*  fi.  richiede  per  la  pri- 
ma Vira,  eh’ è Fa  Vegetati  vai  ed  ohquat 
lavoro,  oh  quanti  iftromenti,  e quanta  ar- 
te abbifogna  per  far  si,  che  crefca  un'Uo* 
mo,  ed  un’Uom  nato  Bambino  creftxnito- 
con  proporzione  » ed*  ordine  , venga  af 
finUotno  gigante!  Ma  per  molto ^ che  fi" 
richieda,,  nulla  manca  nel  fango*.  Di  pol- 
vere comporti  , di  polvere  impattar!  fon* 
tutti  gl’  iftromenti  -,  e compatti  >•  impattati 
fon  ss  bene , che  elfi  da  se  lavorano  ; e- 
l’Uom  fenza  che  di  sè  fi  accorga,  in  sè 
fi.  nudrifee,  fi  dilata,  e crefce;  ed  allora' 
fi  nudri&e  meglio,  e crefce  , che  di  sé  più 
fi  dimentica,  è dorme.  Dorme»  ma  den- 
tro di  lui  quanto  Mondo  è per  lui  in  tra- 
vaglio ?•  Travaglia  lò  ttomaco-  per  far  la 
prima  digettione  del  Cibo  » travaglian  il  fo» 
gaio»  e 5 cuore  a fermentar  di  fpir iti  vi- 
tali il  cibo  già  digerito}  travaglian  te  ve- 
ne maettre  in*  compartire  ileibo  già  fatto 
fangue  alle  vene,  capillari  ; travaglian  le 
vene  capillari  in  far  la  feconda  dizio- 
ne* -■ 
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ne,  e mutale  il  fangue  in  rugiada,  c in 
Cambio  , travaglian  le  fibre  in  mutare  il 
cambio  in  glutine  per  il  prolTìmo  alimen- 
to di  tutte  le  parti  ; travaglian  le  parti  tut- 
te in  fucciare  il  glutine,  c di  effe  fattol- 
larfi,  c nudrirfi,  e del  oudrimento  man- 
dare altrove,  etrafudare  il  fuperfluo;  tra- 
vagliano ì pori  in  ricevere  il  ridondante 
dell' alimento,  edieffo  in  formare  unghie 
in  un  luogo;  in  altro  luogo  peli,  c altro- 
ve capelli  ; ed  a’ capelli  nell’iflcffa  trafi- 
la per  cui  padano  dar  la  tìnta,  e il  colo- 
re', increfpargli , innanelargli  con  bizzar- 
ria; o con  bella  negligenza  filargli  a di- 
rtelo , e farne  fpafa , c mentre  tutto  ciò  fi 
lavora,  l'Uom  in  mezzo  a tanto  trava- 
glio ripofa;  nè  v’è  chi  fra  rami  lavoran- 
ti , e irtromenti  lo  detti  ; ma  turri  in  fi- 
lenzio,  fenz’ ordine,  anzi  fenza  faputa  di 
lui  veglian  fu  il  loro  travaglio,  e trava- 
glian sì  bene  , che  noi  dopo  avervi  ttu- 
diato  cent'  anni  non  fapremm'  ordinare 
il  lavoro,  che  da  se  fanno  gli  occulti  pe- 
riti lavoranti , che  travagliando  inceffan- 
temente  di  giorno , e di  notte , duran  fili- 
la loro  fatica  80.  90.  e un  tempo  ancora 
900.  anni  feguiti  fenza  rìpofo  ; anzi  sì 
detti  nel  lavoro,  die  non  reftan  mai  dell’ 
occulto  , innoffervaco  lor’  operare  , e del 
dar  nell'arteria  , che  batte  nel  polfo,  sì 
minuto,  sì  efatto  ragguaglio,  che  ognun, 
che  fappia  inrcndcrc  le fuebattute,  puòri- 
fapere  in  qual' Equilibrio  fra  loro  fi  trovi- 
no i quattro  primi  umori,  o qualità  del 
noftro  Corpo;  come  fi  porti  nel  digerire 
lo  ttomaco;  come  nel  fanguificare  il  fega- 
to; come  nel  refrigerare  1 polmoni;  qual 
fia  la  circolazion  del  fangue;  quale  la  fe- 
deltà de’ meati  ; il  corfo  degli  fpirici;  la 
tempera  delle  vifccrc;  il  fermento  dc’fali» 
c degli  acidi;  c per  finire,  in  quale  (lato 
fi  ritrovi,  laddove  occhio  non  giugne,  nel 
Cuore  tutta  la  Vira  Vegetativa.  Oh  fan- 
go bene  impattato  ! c qual  altra  mano, 
che  la  Mano  divina  , poteva  da  materia 
sì  fragile  , e vile  cavar  vafi  , organi , c 
ift-omcnti  sì  abili,  e dotti,  che  dascefe 
guir  sì  ben  fapeffero  tutto  il  mefticre,  a 
cui  furon  creati  ì 

Quello  però  è la  Vita  Vegetativa  ; e fe 
l’ Anima  non  trovarti;  nel  corpo , che  da 
vivere  come  vivon  l’ Erbe  , e le  Piante  , 
poco  potrebbe  ella  effer  contenta  del  Tuo 
albergo . Quel , che  la  fa  contenta  » e più 


del  dover  la  confola,  èia  Vita  Senficiva'; 
Vita  nata,  e fatta  per  fentire,  e provare 
ciò,  che  di  buono,  c di  bello  ha  quello 
Mondo  corporeo;  e perciò  Vira,  che  per 
eflcrp  di  quello  gran  Teatro  di  cofe,  e 
pane,  e Spettatrice  , e Giudice  inficine, 
d’altri  molti,  ciftromcmi,  c vafi,  cd  or- 
gani, e affai  più  nobili,  e deliri,  che  i 
già  detti  di  fopra,  ha  bifogno-,  Pienoèil 
Mondo  di  beni;  nè  v’è  dove  trovar  fi  poi- 
fa  in  erto  un  fol  vanno,  un' fol  vuoto,  che 
null'abbia  di  buono  . Onde  per  conofccr 
tutto,  dì  tutto  guftare,  c per  diftingucie 
tanti  colori  dìverfi,  tanti  differenti  odori, 
tanti  faporì  contrarj  , c tante  qualità  , 
tanti  umori,  tanti  genj,  tanti  fembianti, 
tante  proporzioni,  tante  figure,  tante  bel- 
lezze, c leggiadrie  di  cofe>  quanto  bene 
convien’effcrc  provveduto  per  cflcre  Atto- 
re, Teatro,  Spettatore,  e Giudice  in  que- 
llo fenfibile  , c rifentito  Univcrfo  l Ma 
non  tema  l’Anima.  Nel  fango,  che  dee 
abitar  per  fentìr  tutto  il  fenfibile  , nulla 
farà,  cne  non  trovi  già  pronto.  11  fango 
fu  da  Dio  formato  ; e tanto  batta  a far  si, 
clic  l'Anima  fia  provveduta  abbaftanza,  per 
que’  miracoli,  che  in  noi  fi  fanno,  e nulla 
fi  pregiano,  perchè,  come  diffe  Sant’A- 
gottino,  fon  miracoli  conrinui:  aflìduit 4- 
te  ipfa  jam  viluerunt . Nè  per  verità  al- 
tro , clic  miracolo  perpetuo  può  dirli  j 
che  Anime  nobili.  Anime  follcvatc.  Spi- 
riti inquieti.  Spiriti  veloci,  agili,  ardenti 
fian  sì  ben  ferviti  da’loro  Corpi  di  Cre- 
ta, e di  fango,  che  dov’effi  comandino, 
rotto  fi  veggano  i corpi  guizzar  , come 
Pefci  al  nuoto  nell’ acque  ; volar  per  il 
fil  d’una  corda,  come  Uccelli  dell'aria; 
divorar  co’ piedi,  come  fulmini  ilfenticfo 
nel  corfo  ; feoner  colle  mani  i numeri 
tutti  delle  corde  canore  in  una  barturanel 
Tuono;  per  rutto  il  volubil  laberintod'un 
ballo  intrecciato  raggiarli  , confonderti, 
fvilupparfi  in  danza;  cento,  e mille  poli- 
ture diverte,  atteggiamenti,  e moti  con- 
trari offervare  in  duello;  e in  duello  ub- 
bidire del  pari  al  coraggio,  c al  timore; 
alla  cautela,  c all'ira;  c nulla  lafciar, 
che  l’ Anima  comandi,  e lotto  nonfiaefe- 
guito.  Che  fepoi  l’Anima  fianca  del  mo- 
to, e vaga  di  piacere  , a banchetto,  per 
cagion  di  efempio,  difponfi,  in  che  uffa 
allora  trova  ella  manchevole  il  Tuo  fan- 
go ì e in  qual  parte  pigra  riefee  fulla  prò- 
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va  di  tutti  eli  apprettati  diletti  Increti?  Ap- 
pena e dall’ Anima  intimato  alle  Potenze 
cfecutrici»  a’Senfi  miniftril’ordinedi ban- 
chettare, che  turti  fenza  difordine  fon  in 
cfcrcizio  di  godere,  c rallegrarli  ; c l’Ani- 
ma , a cui  ferve  il  Mondo  piccolo , c gran- 
de, che  non  lènte  allor,  che  non  prova? 
Col  minifterio  della  lingua , e del  palato 
atteggia  tutti  i fapori  dell'  apprettate  vi- 
vande; col  miniftero  dell'  orcchie  afcolta 
tutti  i Aloni  delle  concertate  finfonie;  col 
miniftero  delle  nari  riceve  dalle  profume- 
rie, che  olezzano.  Paure  odorofe;  col  mi- 
nuterò del  tatto,  che  per  tutte  le  membra 
fi  diftende  , gode  del  duro  , e fi  diletta 
del  molle  , di  tutto  l'apparecchiato  ban- 
chetto ; e bramofa  di  riconofccre  tutti  i 
fuoi  piaceri,  per  gli  occhi,  auafi  pet  due 
fincftre  affacciandoli , vede  chi  la  diletta 
co’  fapori  , chi  la  conforta  cogli  odori , 
chi  l’intenerifce  col  canto,  chi  laiufinga 
col  molle  , chi  l'adula  coll'afpro,  e ad 
uno  ad  uno  conta  i trionfi , che  fulla  ftra- 
ge  fatta  di  tanti  corpi  in  una  tavola  fo- 
la, attorno  fono  difpofti  . Che  più  dal 
fango,  e dalla  creta  può  afpetrarfi  ? e pur 
ciò  è nulla.  Allor  teoreta  è agile,  allora 
è della,  quando  1*  Anima  già  fazia  de’  fuoi 
piaceri,  dar  vuole  il  ripofo  alle  Potenze 
tutte  , e a tutti  i Senfi  miniftri  de’ fuoi 
godimenti.  Annojayi  ella  de' fuoi  pen fieri 
m un fuo  alto,  e da’Filofofi  non  ancora 
ritrovato  gabinetto,  fi  ritira  da  quella  par- 
te, che  da  Ariftotilc  fi  chiama  primo  Sen- 
forio , che  fembra  elfer  quafi  canale,  per 
dove  dal  cercbro  feorrono  per  tutte  le 
parti  dclcorpo  quegli  Spiriti  animali,  che 
tutto  tengono  in  brio  , in  moto  , ed  in 
arto  ; e tanto  batta , acciocché  per  tutto  il 
piccolo  Mondo  fia  alto  filenzio,  e quiete 
profonda  : mancata  al  primo  Senforio  1’ 
afifìftenza  dell’Anima  , fi  ferra  il  canale 
degli  Spiriti  animali , e ogni  cofa  di  re- 
pente è in  filenzio,  e ripofo.  Gli  occhi 
non  veggono;  le  orecchie  non afcoltano ; 
non  fiutan  le  nari  ; il  gufto  non  aftapo- 
ra  ; il  tatto  non  opera , e Tettando  folo 
al  travaglio,  ed  alla  fatica  la  Vita  Vege- 
tativa, che  allora  più,  che  mai,  in  filen- 
zio full’ opera  infime,  tutta  la  Vita  Senfi- 
tiva c fommerfa  nel  fonno  . Se  pur  può 
dirli  fommerfa,  mentre  nel  fonno  ancora 
l’affaticata  creta  da  Dio  comporta  sà  ope- 
rar maraviglie . Dorme  colle  lue  prime  Po- 


tenze l’ Anima  abitatrice  nella  fua  addor- 
mentata abitazione  ; ma  l'addormentata 
abitazione,  che  dormendo  non  opera?  Al- 
lorché ogni  cote  dorme,  allor  per  appun- 
to è;  che  dalla  Vita  Senfitiva  fi  tira  una 
non  fio  qual  cortina  , ed  avanti  all'Ani- 
ma, che  ripofa,  fi  apre  quella,  che  dirli 
può  Galleria  di  fogni;  cioè,  fi  moftra  per 
bizzarro  trattenimento  del  fuo  ripofa , una 
profpettiva  di  fantafmi , un  teatro  di  Spi- 
riti caratterizzati,  edipinti,  che  rrasédi- 
viteadofi  alla  morefea  , in  varj  atteggia- 
menti , e vifaggj , di  tutta  l’ iftoria  delle 
paltetevoglic  compongono  una  favolaim- 
ptovvifa  ; ed  ora  una  fccna  di  traftullo, 
ora  una  profpettiva  di  orrore  , ora  una 
tragedia  di  pianto  rapprefeutano  all'Ani- 
ma, acciocché  l’ Anima  ancor  dormendo, 
abbia  una  bella  , e ftupcnda  occupazione 
nel  Corpo  . Chi  ciò  crederebbe  in  altri, 
fc  non  l’ efpcrimentaflc  in  sé  medefimo? 
Ma  chi  elperimcntandolo  insèmedefiino, 
nella  fua  creta , nel  fuo  fango  non  rico- 
nofee  il  lavoro  della  prima  Mence,  e con 
San  Bafilio  non  dice  ; Undt  tam  denfts 
miracularHT»  divinorum  imbrts  in  b*c  no- 
ftri  corforis  efformatione  excifiam  1 Come 
farò  io  a cratcar  con  riverenza  quelli  oc- 
chi, quelle  mani,  quello  Corpo,  di  cui 
riconofco  la  mano  formatrice  dell’  Altiffì- 
mo;  e dove  troverò  quel  contegno,  quel- 
la riferva,  colla  quale  devo  portare  attor- 
no , e inoltrare  nel  mio  corpo  un  com- 
pendio de’ divini  Miracoli  , che  ognuno 
dovrebbe  vedere,  c trattare  , come  lì  ve- 
dono , e fi  trattaoo  le  Sacre  Reliquie  » 
Or  finiamo. 

Molto  del  Corpo  fi  è detto;  e pur  nul- 
la fi  é detto  ancora,  perché  dopo  laVica 
Vegetativa,  dopo  la  Vita  Senfitiva,  vico 
la  Vita  Ragionevole;  Vita  fenza  mifura 
fupcriore  ad  ogni  altra  vita;  Vita,  per  cui 
l’Anima  noftra  fi  diftingue  dall' Anima  de" 
Bruii  ; Vita  si  follevata  , e nobile  , che 
per  erta  fece  Iddio  ciò , che  fece  il  Mondo 
corporeo  , e con  erta  noi  ci  innalziamo 
alla  Signoria  del  Mondo.  Ma  perché  di 
quella  Vita  parleremo,  quando  nell’Uo- 
mo non  parleremo  più  del  Corpo  , qui 
baderà  fot  dire,  che  ancora  a quella  no- 
ftra Vita  ferve  la  noftra  creta,  cd  il  fango 
fu  talmente  impattato  da  Dio  , che  non 
folo  regga  a quel  vivere  Angelico  ; in» 
fonuniniìlri  ancora  all’Anima  k prime 

p'ca- 
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pcnfie,  per  uretre  da’ confini  ordinari,  e 
Jilftndcr.t  a volo  laddove  fon  glifpazj’in- 
vifibili  dell’Eterno  , ddl’Inimenfo,  dell’ 
Infinito;  tanto  badi  di  ciò  aver  detto  per 
oggi.  Tal  ful’arcbitictura,  tale  la  finirne 
tria,  con  cui  fu  formato  da  Dio  il  fango 
del  Corpo  umano.  Ma  quello  Corpo,  dirà 
calluno,  formato  sì  bine,  non  fu  il  mio 
Corpo,  fu  il  Corpo  di  Adamo;  e perciò 
in  quel  Corpo  poco  io  riconofco  di  debi- 
to al  fuo  Autore:  così  dice  chi  per  non 
e (Tei  tenuto  al  Benefattore  , non  vuol  ri- 
conofccrt  il  benefizio  ; ma  non  cosi  di- 
cono gli Efpolitori . Formò  Iddio,  e vero, 
colle  lue  mani  il  folo  Corpo  di  Adamo; 
ma  nel  Corpo  di  Adamo  obbligò  tutti  noi , 
perchè  nel  Corpo  di  Adamo  fece  il  modello 
di  tutti  i noltri  corpi,  ed  in  un  fido  la- 
voro fece  infiniti  uilegni . Formava  Egli 
il  Corpo  di  Adamo;  ma  colla  mano  ".il 
prefcntc  , col  pcnficro  al  futuro  , negli 
occhi  di  Adamo  difegnava  gli  occhi  vo 
fin,  e gli  occhi  miei;  nel  cuore  di  Ada 
ino  contorniva  il  vollro,  ed  il  mio  cuo 
re,  nel  cervello  di  Adamo  faceva  la  tem- 
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pia  delvoftro,  e del  mio  cervello;  perche 
in  Adamo  faceva  la  (lampa  di  tutti  noi. 
Dunque  in  Adamo  vidde  il  Signore  di 
quali  occhi , di  quali  cuori , di  quali  cer- 
velli faceva  la  (lampa  , e pure  non  ritirò 
la  inano,  e per  ira  non  ifpczzò  il  modello 
di  corpi  sì  male  adoprati  ì Oh  Bontà  dell’ 
Artefice!  ma  oh  mia  ingratitudine!  Cùm 
tulis  Ar  tifi  cu  fa  ofificinm,  far  te  ipfum  de- 
decoras  ? tfclamcro  qui  con  Epitelio  : ef- 
fendo  fabbrica  d’un  tanto  Architetto,  per- 
chè l’ avvilirci  con  tali  azioni  ? dfendo 
lavoro  di  un  ranco  Artefice  , perchè  lo 
profani  con  tante  fozzurc  ? Oli  quanto, 
oh  quanto  con  Voi  ini  congratulo  , oh 
Santi , che  avendo  ricevuto  il  Corpo  ve- 
nerabile per  la  Madia  dell’ Artefice,  Voi 
lo  trattale  con  tanto  rifpeuo,  che  tifan- 
dolo folo  in  belle  azioni,  lo  confacrallc 
in  modo,  che  le  Reliquie  fuc  meritinoti’ 
ctlcr  riverite  , ed  onorate  fugli  Altari  ! 
fucilo  e ufar  bene  di  fuo  Corpo  ; e quell’ 
è nella  creta  noflra  adorare  la  Sapien- 
za, la  Bontà,  l'Amore  del  notlro  amoro 
fiflìmo,  onnipotente  Creatore. 
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Et  infpira'vit  in  ftcitm  ejus  fpiraculum  Vitti, 

SI  efamina  la  forza  di  quelle  facre  Parole  ; e poi  dell’  Anima  lì 
, riferifeono  i vantaggi  (opra  del  Corpo,  e gli  ammirabili  Pregi . 


1 


On  è l’Uomo  sì  povero,  che 
folo  nel  Corpo,  abbia  egli  tur 
co  il  Aio  patrimonio.  Nèld 
dio  fu  con  noi  sì  rifervato, 
che  lo  lludio  tutto,  e l’amor 
fuo  impiegale  in  formarci  folo  un  bel 
Corpo . È’  ben  formato  certamente  il 
Corpo  noflro,  come  già  vedemmo  altro- 
ve. La  forma  fua,  lacoflru2Ìonc,  e l’aria 
ben  dichiara  lo  Audio,  il  magiAero,  e 1’ 
arte  di  quella  Mano,  che  lo  formò.  Ma 
quella  formazione  , è lo  Audio  minore 
della  Sapienza,  e dell’ Amor,  che  ci  creò. 
J'Jon  rimafe  Iddio  nel  di  fuori  di  noi  ; 
nè  fenza  mente  rcAò  il  lavoro.  11  meno 
di  noi  è quel  , clic  di  fuori  apparifee  . 
La  gloria  di  quella  noli»  abitazion  di 


creta  è quella  Mente,  che  abita  invifibil* 
■n  rifa  . Se  taluno  pertanto  formò  nelle 
paffete  Lezioni  qualche  Rima  del  fuo  cor- 
po, dica  per  oggi  : 11  Còrpo  è la  parte 
men  beila  di  me;  e ciò  che  in  me  appa- 
rifee, è la  dote  più  fcarfe  del  mio  capi- 
tale. Quello,  per  cui  io  fon  qualche cofe 
nel  Mondo  , per  cui  merito  qualche  ap- 
plaufo  in  quello  Teatro,  per  cui  fon  Uo- 
mo, altro  non  è,  che  quel  che  in  mefe 
tutto,  e nulla  filcuopre;  cioè,  quell’ Ani- 
ma, di  cui  il  corpo  è fervo;  la  Terra  è 
Regno;  il  Cielo  è Patria,  e non  Artefice 
nò,  ma  Padre  è Iddio.  Qui  è,  dove  l’Uo- 
mo è grand’Uomo;  equi  e,  dovedvbbiam 
noi  trattenerci  per  qualche  ora , non  lo  fe 
a fare  fp legazione , o a concepir  muravi- 
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glia  di  ciò.  » che  fece  Iddio  allorché  fece  fto  io  pómo  luogo  è quei , che  figniffc* 
quella  parte  di  noi,  di' è l'Anima  noflra.  quel  figoificanrifTimo  : inforavit , di  Mo- 
JLa  fpiegazione  non  fari  certamente  innu-  sè.  Quando  Iddio  volle  formar  l' Anime 
Cile  -,  ma  pa,hè  fari  fenza  fallo  difficile,  prime  de’ Pefct,.  e de^iUccelli,  all’ Acque 
preghiam  quella  Vergine,  ch’ebbe  1’  Ani-:  già  difpofle comandò,  che  fecondo  le  pre- 
ma nella  Concezione  sì  pura  , si  bella,  tm'fft  difpofizioni  produceficro  Prfci,  ed 
si  luminofa,  ed  alta,  che  fi  degni  d’eflTet  . Uccelli  : Pruda cart  Anne  Restile  Anrmm 
noflra  guida,  n olirà  Stella  nella  piovevo-  viventis , &Pii.HÌlr  (iper  terrirn:  ef  Ac- 
le,  ma  ardua  fpiegazìone  delL  Anima  no-  ;que,  IAfci , ed  Uccello  produfTtro.  Qaan- 
ftra  i e diamo  principio.  co  volle  formar  l’ Anime  de’ Quadrupedi , 

Et  infpiravit  in  faciem  ejus  Spiraculum  cGreffìli  della  Terra,  alla  Terra  difpofla 
Vita.  Prima  di  vedere,  che  cofa  fi  a 1*  A-  comandò,  che  producete  Anime  Viventi 
nima  umana,  è neccITario  fpiegare  le  pa-  nel  fuo  genere.  Prodanrt  Terr a Anitra» 
sole,  che  della  Creazione  di  lei  diceMo-  vivenrtm  in  tenere  /a»;  e collo  dalla  Ter- 
sè  v.  imperocché  quelle  non  poco?  agevole-  ra  prodotti  ufrironogli  Animali  rerreflri , 
ran  lavi*  alla  notizia  di  quella.  Maque-  Ma  quando  volle  far  TUonio,-  di  quelli* 
fle  non  fono  sì  facili  , che  per  oggi  fperav  e di  quelli  Signore  , alla  Tèrra,  ed  alfa 
polliamo  dt  aver  tempo  ad  altra  fpiega  polvere  organizzata: , e difpofla'  non  ra- 
zione. La  prima  difficoltà ,.  che  non  èdif-  mandò,  che  prodaceffe  l’Uomo',  ma'  che 
liceità,  enti  fieno  delle  citate  parole,  con-  diflTe?  Nulla  diffe,  fepurnon  efiffe,  QUan- 
fille  nella  prima  dì  effe  : Ihfortrvit  . Fu  to  dir  può  la  Sapienza  , alforefiè  reti  za' 
fencenza  di  Epicuro,  o pi  ut  coffe»  degli  Epi-  favellate:  fa  foravie  ; o come  leggono  al- 
cuni , clic  1‘ Anima  dell’Uomo  fia  gene  tri  r fa  [affi  avi  t in  farim  cj'tu  SpvracAvm 
tata,  e prodotta  nella  materia  corporea!  Rita,  formato,  eh  ebbe  il  fango , edifpo- 
come  nella  materia  corporea  è generata , ftolo  in  quella'  figura1,  che  : ifmvtan  in 
e prodotta  l’  Anima  di  tutti  gfi  altri  Vi-  aura  pojjet , e pofacolo  in  un  contegno 
venti  ; e che  perdfò  frali’  Anima-  di  un  Uo-  Signorile , e quali  in  azione  d’ incontra- 
mo,  c l'Anima  di  un  Cavallo,  altra  ditfc-  re  Ja  Xua  Vita,  eòe  già  flava'  full’Oriz- 
tenza  non  fia,  che  la  divertici  della  for-  zonne , egli  apri , fiele  le  braccia  verfo  ii 
♦c,  pcc  laquale  F Anima  ben  awentuianr  furt  Buijarrrmo  , fbpra  ini  fofpirb*  a’  lui. 
dell’Uomo  incontrando  nel  fuo  corpo dif-  accollò  le  labbra,  e tale  dall  adorate  lato- 
pofizione  migliate  , e organizzali  ori  piùi  biaufcì  un'aura,  um  fiato,,  uno-  [pirico, 
perfetta,  che  l'Anima  dclCavaHò  nelfuo  che  unito  alla  rampolla  Creta* di  Creta 
fbpra  il  Cavallo,,  e ogni  altro  men  forai,  fece  Uomo;  perchè  quell’ aura,  quel  Sa- 
nato Bruto  fi.  follcva.  Quant’ onorata  fia  to,  quello  fpirito  fu  sì  virale,,  ch’effo  fu 
per.  noi , quanto  gloriola  al  aoflro  gente  l’Amma  deli' Uomo  ;!  Anima  non  mate- 
re  quella  oppinionc  degli  Epicurei  non  rialc  , pache  non  prodotta  dalla  mate- 
\"è,  cred’io,  chi  non  intenda;  epurque-.  ria,  ma  Anima  fpirkuale,  perchè  venuta 
ila  fu  l’oppinione  afeokata.  un  tempo  con  ddlt*  Spirito  di  Dio;’  Anima  non  genera- 
tane' applaufo  nd  Mondo,  che  il  Latino  ta , perche  non  ufeira  dal  corpo;  maAni- 
tuciezio  nella  poetica  <fua  Filofofia  canta  ' ma  creata , perdio  ufeira  daHelabbra  JtlT 
lodi,  e fa  encontj  a quel  primo,  il  qua-  Altifiimo;  e perciò  Anima,  «he  meri  te- 
le .-  extra  tmtnia  Aiundt  ; di  là  dal  Mondo  rebbe  un  poco-  più  di  frimai»  e di  credi- 
vifibile  andò  apefcac  sì  bella  Verità , e ri-  to,  di  quei  che  ne  facciano  gli  Epicurei  , 
portò  il  vanto  di  aver  fatte  tante  Belli  e I Non  fiamo  noi ,•  o Signori  ».  non.  fiatno 
di  più,  quinci  fiam  Uomini  al  Mondo,  opera  di  un'  fol  lavoro;  poiché  Fddiò  nel 
Ma  a tali  Filofofi , che  tanto  fudarono  a far  l’ Uomo  non  fi.  portò  folo-  da  perirq 
perfuadcr  d’effer  bruti  Animali»  convien  Artefice,  fi  portò  ancora  da  Cacar  ore  orv- 
oggi  dar  la  mala  nuova , eh’  crii  fot  mal  nipotence  ; e fc  come  Artefice  fece  prova  » 
grado,  fon  Uomini , perche!’ Ani  ma  urna-  dove  giugper  poffe  Lane  di  formare  un 
uà  non  ufcì  dalla  materia  organizzata,  e corpo  , come  Creatore  fece  prova  , dove 
difpofla  » come  dalla  felce  per  rafia  fchizza  giungner  pofia  l’amore  di  creare  un’Am- 
ia fcmtillai  ufcì  da  facra,  e adorata  Fon-  usa.  Contrada  in  noi  la  formazione  della 
«»  cioè  dalia  fiocca  deli’ Akiffimo.  Que-  materia  colia  Creazione  della  forma;  c fe 
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U Formazione  fi  pregia  d’ aver  formata  un'  zio  oc  del  Mondo  corporeo,  ed  angelico, 
abitazione  ftupenda,  la  Creazione  li  van-  adopra  il  verbo  a dai  generico,  cdicc:  In 
ta  d'aver  fatta  una  ftupcnda  Abitatrice,  primipio  crc.wit  UeusCttlum , (fi T erram , 
Non  può  cereamente,  non  può  compete-  Creavi t,  creò  lenza  veruna  diftinzionedi 
re  la  mano  formatrice  colla  creatrice  de  Creazione.  Ma  l’ anima  noftra,  come  fa 
lira  di  Dio.  La  mano,  che  impallò  il  fan-  creata?  come?  ancor  effa  fu  creata  dalla 

go,  e organizzò  la  polvere,  adottò  grand’  voce,  ma  dalla  voce  non  d’un,  ebe  co- 
arto nel  lavoro,  ma  l'arte  del  lavoro  re-  manda , ma  d’un  , che  ama,  perchè  fu 

fio  limitata  dall’  angurie  della  materia,  c creata  da  un  fofpiro  , -eh’ è la  voce  pro- 

pcrciò  ella  con  tatù’  arte  altro  non  fece , pria  di  un’  Amante  ; c fe  il  fofpiro  altro 

che  -un  bel  corpo.  Ma  la  delira,  che  creò  non  è , che  un’aura  , che  fi  fiacca  dal 

1’Anima-»  usò  gran  mente,  e perche  nell’  cuore,  ed  efee  dal  petto,  il  cuore  di  Dio 

Anima  monfulimitato  l'amore  dall*  angu  . fu  la  fucina  dell’Anima  , un  fofpiro  del 
fi ie  della  materia,  perciò verfo  l’ infinito  Cuor  divino  dell'Anima  fu  l'Artefice,  è 
diftefe  il  lavoroj  per  gli  ampj  fpazj  dell’  l’Amore  fu  quello,  che  ìnfufe  l’Anima  al 
immenfo  allargò  le  voglie,  le  cognizioni  corpo  : F.t  vtfpiravit  in  faciem  cjus  Spi* 

I dello  Spirito;  e fece  un’ Anima / eh’ è la  raculumVita.  Tutto  ciò  lignifica  quel  ver- 

Vita,  c l’Anima  del  corpo.  Si  ricredano  ho:  Injpiravit : e quello  di  quel  verbo  è 
adunque  » fordidi  Epicurei,  e fc  tardi  , il  mi  furio;  ed  in  tal  mìfterio  chi  non  ri- 
tma volta  almeno  rendano  la  fama  a quell’  conofce , con  Teodorcto , il  merito  incom- 

I Anima,  che  per  renderla  men  fcrupolofa  paratóie  di  quell’ Anima,  di  cui  ndMon- 

a peccare  , la  fecero  corporea  , c morta-  do  fifa  si  poca  fiima?  'mentre.  111  am  non 

I le,  cioè,  tutta  aaimalefca  ; c brutale.  Ma  mambus  tfiinx'iffe  divi  tur  Tieni,  ut  corpus» 

i poco  averebbe  detto  Mosè  , fc  con  quel  fed  infpirajfe  inique  exfuisipfe  vi f conbus  ; 

l Tuo  ineffabile:  Infpiravit , altro  fatto  non  ut  daceamur-,  Corpus  minori/  * filmare  quàm 

I avelie  , thè  avventar  fopra  gli  Epicurei  Animata  . DilTe  -Platone  , e dopo  elio  , 

, fulmine d’inconrralhibil potenza.  Significò  Marco  Tullio  con  altri  Filofofi  Gentili, 

egli  con  quella  parola,  che  l’Anima  dell’  che  l’Anima  dell’Uomo  è una  particella 

Uomo  non  ènè  generata,  nè  prodotta,  ma  della  divina  Natura  , ed  una  come  filila 

è creata  da  Dio';  c perciò  è tutta  incor-  della  Divinità  ìnfufa,  ed  unita  alle  mera- 

porca,  come  vedremo  a fuo  lnogo,  iurta  bra  dei  corpo,  lo  non  dico  unto,  perchè 

immortale;  ma  dirfolo,  che  l’ Animano-  ciò  non  può  dirfi  inbuona  Teologia;  di. 

ftra  è creata,  e non  prodotta,  è dir  nul-  co  bene  , che  quantunque  l’Anima  non 

la  de’ meriti  dell’Anima.  Tornan  pertanto  fia  di  fofianza  divina , e nondimeno  nel. 

full’  ifteffo  : Infpiravit , gli  Efpofitori,  e in  la  fua  origine  sì  privilegiata  da  Dio  , che 

effo  trovano  efpreffa  non  'fola  la  creazio-  effa  può  quali  competere  Colla  Sapienza 
ne  dell'Anima,  ma  un  modo  di  creazio-  eterna  Prole  dell’eterno  Padre.  Racconta 
ne  sì  particolare,  e sì  ftupcndo,  chefeal-  quc'fta  TièU’Ecclefiaffico  al  14.  la  fua ìneL 
rrovc  parlan  dell’Anima  con  lode,  qui  ne  labile  origine  , e trall'  altre  Cole  maraviglio- 

parlano  come  di  cofa  facra,  con  orrore  fc,  che  dice,  dice  ancora  per  fuo  vanto, 

di  venerazione  , e di  riverenza  . Non  è dieflcre  ufeita  -dalla  bocca  dell’ Alti llìmo: 

fola  l'Anima  adeffer  creata:  ancor  la  Ter-  Ego  ex  ore  Attirimi  prodivi  primogenita 

ra,  ed  il  Ciclo, -e  colla  Terra  tutti  gli  E*  ante  omnem  creaturam  . Bel  vanto!  effer 

lomenti,  e col  Cielo  tutti  gli  Angeli  fu-  ufeita  per  là  dove  fi  partorirono  i 'coiy- 

rono  creati  da  Dio,  come  altrove  vedenv  certi  della  mente,  c colle  labbra  fi  cipri- 
suo;  ma  il  modo  di  creazione  tutto  amo-  mono  i fornimenti  del  cuore.  E pur  que- 
relò non  è comune  ad  altri , è tutto  prò-  fio  non  è vanto  sì  proprio  della  primo- 
prio  dell’Anima  noftra.  L’ altre  oofe  fu  genita  Prole  dell’  Alti  (fimo  , chenon  fia 
rono  create;  ma  come  dice  David,  furono  comune  ancora  all’ ultima  traile  Creature, 

create  colla  voce  dell’ Altiffinto,  chccUia-  c all'Anima  dell’Uomo':  ancor  quella  c 

molle  dal  nulla,  ecomandò  clic  ufeiffero  ufeita  dalla  bocca  dell' Altilfìtno  , ancor 

all’effcre,  quali  erano  fiate  ideate:  fyfrdi  quefia  fu  partorita  dalle  labbra  di  Dio;  e 
xit,  Gr  fatta  funi  ; ipfe  mandavit , (fiere*-  perciò  ancor  quella  Ita  il  carattere  della 
ta  funt  : onde  Moie  cfponcndo  la  Crea--  Sapienza  eterna,  fe  non  quanto,  quella  è 

Pro 
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Prole  della,  mence  feconda  del  Padre;  e 

! ucita  è Figliuola  del  cuore  amorofo  di 
>io  . Oh  Anima  felice  , fe  conofcendo 
tutto  fai  conofcer  te  (tèda;  non  fei  tu  d’ 
origine  sìbaffa,  che  gli  Angeli  ideili  non 
ti  rimirino  conqualche  invidia»  cl’ifteffa 
Sapienza  non  riconofca  in  tc  qualche  de- 
lineamento  di  Sorella!  Ma  tu  partorita  a 
modo  di  Sapienza  ; che  vai  errando  per 
le  follie,  per  l' apparenze  di  queda  vita? 
Ufcira  dalle  labbra,  dal  cuor  di  Dio,  che 
vai  altrove  perdendo  l'aria,  e la  memoria 
della  nafeita  tua?  Heus tu  Peccatori  Dcut 
fuit  è vifeeribus  expromptam  tibiin  fiaciem  , 
C f i»  peti m vitam  indidit  ; & mhxlominus 
tu  canum  ab  ore  , & è ge flore  ex baiasi 
Hicr.  ad  Eliod. 

Avendo  Mosè  colla  prima  parola  : In- 
fpiravit , fpiegata  la  Creazione  deir  Ani- 
ma, chiama  l’ Anima  ideffa:  Spiraculum 
vita,  nome  tanto  nuovo,  quanto  nuovo 
é quel  verbo;  e perciò  dopo  la  prima  dif 
fi  coirà  del  verbo  , nafee  la  feconda  diffi- 
coltà di  fpiegare  quello  nome,  o appella- 
zione dell’Anima.  Filadrio  a qudte  pa- 
role dà  una  fpiegazione  affatto  nuova  , 
perche  nello  Spiracolo  della  vita  intende 
io  Spirito  Santo,  cioè  la  Grazia  Santifi- 
cante, onde  fecondo  quedo  Autore,  Spi- 
raculum  vita  non  lignificai’  Anima  d'Ada- 
mo, ma  lignifica loSpirito di  Dio,  chefo 
praggiungcndo  all’Anima  già  avanti  crea- 
ta, a lei  recò  una  vita  migliore,  cioè  la 
vita  foprannaturale  , e fanta  ; così  fpiega 
quell’  Autore.  Ma  queda  fpiegazione  non 
c ricevuta  nè  dagli  Scoladicì,  nè  da’ Pa- 
dri; c contro  rifa  il  Padre  Suarez  allega 
i'  autorità  di  quali  tutti  gli  Efpofitori*  che 
hanno  fpiegatc  quede  parole,  i quali  con- 
cordemente intendono  in  quedo  Spirace- 
lo di  vita  non  la  Grazia  Santificante , eh’ 
eia  vita  dell’Anima;  ma  l’Anima  ideila 
eh’ è la  vita  del  corpo;  e certamente Mo- 
sè dopo  la  formazione  del  corpo  di  Ada- 
mo , narra  fclo  , come  quel  corpo  fotte 
animato , e perciò  come  foffe  creata , cd 
infufa  l’Anima  nelle  membra  corporee, 
non  come  foffe  fantificara  l’Anima  nella 
fua  vita  ragionevole . Ma  quantunque  in 
ciò  concordino  tutti , non  tutti  però  gli 
Efpofitori  fi  accordano  nella  fpiegazione 
òi  quedo  Spiracolo  di  vita.  Alcuni  dico- 
no, che  l’Ànima  A chiama  qui  Spiracolo 
di  vita,  perchè  l'Anima  ci  da  il  refpiro, 


ed  il  refpiro  è effetto  indente  , e légno 
lenii  bile , ch’ella  invifibile  dimora  nel 
corpo;  onde  fecondo  quedi  Autori,  Mo- 
si in  quello  luogo  altro  non  lignifica , fc 
non  che  Iddio  alitando  fopra  il  corpo  di' 
Adamo,  c col  fagro  fuo  alito  rifcaldan- 
dolo,  gli  dette  refpiro,  e col  refpiro  fen- 
fibile  dichiarò,  che  il  corpo  era  già  ani- 
mato. Queda  par,  che  fia  la  fpiegazione 
del  Padre  Fernandez  , di  Toodoreto , di 
Sane’ Agodino,  e d’altri.  Ma  perchè fem- 
bra  alquanto  duro,  cheMosè  dia  all'  Ani- 
ma il  nome , che  conviene  al  refpiro , cioè , 
alla  cagione  il  nome  dell’  effetto  ; perciò 
altri  dicono,  che  Spiraculum  vita,  fecon- 
do la  foratola  Ebraica  è l’ideffo,  eh  cSptrm* 
culum  vivificarti , cioè , alito , fiato , e Spiri- 
to, che  fu  calor  vitale,  c Anima,  e vita 
di  Adamo  . Qpeda  fpiegazione  è fenza 
fallo  la  più  chiara  , ed  intelligibile  ; ma 
perché  tutto  ciò  fembra  eiffciè  dato  da 
Mosè  efpreffo  nel  verbo  : /nfpiravit  ; per 
dir  qualche  cofa  di  più  dov'è  tanto  da 
dire,  io  mi  fò  lecito  di  fpiegar  le  citate 
parole  di  Mosè  , come  le  fpiegò  Eiiù  ia 
Giob  al  33.  allorché  parlando  di  queda 
Creazione  medefima,  diffe  cosi:  Spiritai 
Dei  ficài  me,  dr  Spiraculum  Omnipotcntis 
vimficavit  me.  Lo  Spirito  del  Signor  ini 
fece,  e lo  Spiracolo  dell’Onnipotente  mi 
avvivò.  Secondo  Eliù  adunque,  che  cofa 
è l'Anima,  che  avviva  il  corpo?  E’  Spi- 
racolo , come  dice  ancora  Mosè  , ma  è 
Spiracolo  non  del  corpo , che  per  effa  rc- 
fpira;  ma  c Spiracolo  dell'Onnipotente, 
clte  per  effa  trafpira  ; cioè  è uno  Spira- 
glio, per  cui  l’invifibil  Maedà  dell’Altif- 
tìrno  Iddio  traluce  vifibilmentc  agli  occhi 
nodri , c tralucc  in  modo  ; che'  ficcome 
d’ una  certa  caliginofa , ofcuriflìma  Caver- 
na diffe  il  Poeta  latino,  che  per  effa  con 
fumo,  cauta  mortale,  trafpirava  l’orribil 
Maedà  del  Re  infernale.  Jdìc  fipecai  bor- 
re ndum  , & favi  fipiracula  Ditii  monjhran- 
tur  : Così  noi  dir  polliamo  dell'Anima 
con  Eliù,  e con  Mosè  , ch’ella  c uno 
Spiraglio  , per  dove  il  luminofifììmo  Si- 
gnor del  Cielo  fa  a noi  trafpirare  qual- 
che raggio  di  notizia  » qualche  piccol 
lume  del  fuo  bel  cuore  , del  fuo  amabil 
genio,  del  fuo  volto  beato.  Non  è Egli 
vifibiie  a noi;  e noi  quaggiù  traile  tene- 
bre nodrc  veder  non  polliamo  qual’  Egli 
Ila  nella  fua  grandezza  verfo  di  noi.  Ma 
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fc  talluno  dagli  accidenti  umani , e dalla  for- 
te, che  fpefle  vohe  amafamenre  fcherza, 
e giuoca  con  noi  , fi  perfuadelTe  di  effer 
poco  curato  da  Dio;  fi  ricreda  pure  nelle 
fue  malinconie:  e latriate  le  fallaci  con- 
getture delle  difgrazie,  etravverfie,  rifietra 
all’Anima  fua,  eda  erta  apprenda  in  qual 
grado  di  favore  , c di  (lima  fia  predo  il 
fuo  Dio.  E come  potrem  noi  fenz’ ingiu- 
ria dubitar  del  Cuor  divino  , fe  tutti  ab- 
biamo un'Anima,  che  non  da  altro  fonte 
venne  alla  luce,  che  dal  Cuore  di  Dio} 
Quando  l'Anima  altra  diftinzionc  tra  tut- 
te le  Creature  ricevuta  non  avede,  quella 
fola  bada  a fare  argomento,  che  iddio  la  mi- 
ra ancor  quando  ella  crede  d’ eder  da  Dio 
feordata;  che  Iddio  n’ è pietofo,  n’è  tene- 
ro, ancor  quando  penfa  d’ eder  da  Dio  ne- 
gletta; mentre  che  per  tale  fpiraglio  volle , 
che  tutto'  il  fuo  cuore  folle  a noi  palefe . 

La  terza  , ed  ultima  difficoltà  è fopra 
quel,  che  Mosi  aggiugne,  cioè,  che  Id- 
dio ifpirò,  infufcl’  Anima , fpiraglio  della 
Divinità,  fulla  faccia  dell’ Uomo:  hfpira- 
vic  in  facùm  ejus  Spiraculur»  f7t<t  : Impe- 
rocché fi  può  addiinandarc  , perché  Iddio 
infondede  l'Anima  piuttóllo  nel  «volto , 
che  nel  petto,  dove  l'Anima  in  fui  cuore 
ha  la  Sede  primaria  della  vira;  ovvero  nel 
cerebrò,  dov’ella  ha  il  Soglio  di  fua  Si- 
gnoria, e di  Ragione?  Forfè  il  noftro  vol- 
to Ita  qualche  merito  particolare,  chcan- 
cor  da  Dio  debba  eder  cònfiderato  in  pri- 
mo luogo?  Non  fanno  gfan  cafodi  quella 
difficoltà  i facri  Interpetri;  perch’diì  ben 
fanno,  che  nell’ Morie  non  è nuovo,  che 
de’  fuccedì , c de  fatti  folo  quella  parte  fi 
efpongadaH’lllorico,  eh’ è la  più  f per  cabi- 
le, e confiderata  ; e perchè  nell’ Uomo, 
coiti' ognun  fa,  la  pane  più  confiderata, 
ed  afpettata  in  tutte  le  comparfe,  è il  vol- 
to, perciò  efiì  non  fan  maraviglia,  che 
Mosé  fpieghi  F animazione  nel  Corpo  uma- 
no colla  fola  animazione  del  volto  dell'  Uo- 
mo; in  quella  guifa,  che  con  tropo  affai 
comune,  per  ifpiegarla  morte,  noi  fogliam 
dire:  perder  la  favella,  chiuder  gli  occhi, 
ec.  ovvero;  aprirgli , e ricuperar  la  voce , 
per  lignificar  la  ricupèrazion  del  Senfo, 
c della  vita  da  fvehimcnto,  o da  morte. 
E certamente  tal’ è la  proprietà  del  noftro 
volto,  di’ elfo  folo  in  noi  è quella  parte, 
in  cui  rUomo  tutto  fi  fcuopre.  Ond'è, 
che  chiunque  vuole  conofcr  un'Uomo,  lo 
Lez..  del  P.  Zttccvni,  Tomo  I,  i 
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mirafilfamente  in  faccia;  percltè  la  faccia,' 
per  i cinque  (entimemi,  che  la  guerni  fra- 
no , nulla  (a  tener  nafeofo;  c il  Cuòre,  il  Cer- 
vello, l’animatutta,  egli  affetti  in  efta  fon 
quali  forzati  a comparire,  * a far  di  sé  ino- 
ltra continua.  Mosé  pertanto  non  poteva 
più  (ignificantementc  efprimere  il  fuccelfo 
della  prima  animazione  dell’ Uomo,  che 
con  dire,  che  Iddio  pofe  l’Anima  filila  fac- 
cia dell’Uomo  , acciocché  gli  occhi,  1’ 
orecchie,  le  nari,  la  fronte,  le  labbra,  la 
vocefienificaflTe  in  quale  (tato  fi  trovava , e 
quale  tofle  la  mutazione,  che  fatta  aveva 
la  nolìra  Creta,  allorché  la  prima  volta 
entrò  l’Anima  ad  abitarla.  Sant1  Ambrogio 
però  nell’Epift.  42.  apporta  di  ciò  un'altra 
ragione,  e dice  , che  Iddio  per  la  faccia 
infonder  volle  l’Anima  nell’  Uomo , accioc- 
chél’Uomoper  lafaccia,  cioè,  per  gitoc- 
eli!, feria  bocca,  per  l’ orecchie,  ec.  non. 
perda  quell’  Anima,  che  per  la  faccia,  e 
per  qtie’fentimcnti  acqui  dò  . Imperocché 
per  dov’entra  , perendo  ancora  ufeire,  e 
perderfi  l’Anima,  Iddio  lignificò,  che  fi 
eultodifee  l’Anima,  coinè  fi  cuftodifcono 
i Tcfofi , che  dopo,  eh’ entrati  già  fono, 
doy  encra^  dovevano,  fi  chiude;  fi  figilla 
la  porta  di  eftì,  e vi  fi  pongono  ancora, 
fetanto  bifogna,  le  guardie:  Nuncinteili^o 
qu*  caufa  D omisi  us  Deus  infiifflavir  in  fa- 
cies» Hominis  ; ibi  tnim  cum  fit  fenfus  orsi- 
nis  atque  illecebra  delellationis , ut  fenfus 
nojlros  adverfiis  deletìationes  faceret , in- 
fufflavit  in  f.icient.  Ma  qualunque  fia  la, 
ragione  di  ciò,  é certo,  che  l’Anima  ap- 
pena dalle  labbra  del  Creatore  entrò  nel 
tonnato,  ed  organizzato  Corpodi  Adamo, 
che  Adamo,  qual  Uomo  , che  dal  fonno 
fi  defti  , o forga  da  morte  , aprendo  gli 
ocelli,  e coll’Anima  rutta  fuori  nel  vol- 
to fividde  giunto  alla  luce  del  nuovo  Mon- 
do; efenza  fapcrc  donde,  e per  qual  via 
folfc  venuto  , trovafi  traile  braccia  del 
fuo  Creatore,  che  probabilmente  in  vifibi- 
le,  e luminofa  macftà  l'accolfc,  qual  Pa- 
dre accoglier  fuolc  il  fuo  per  lunga  Ragio- 
ne fofpirato  Figliuolo.  Uomo  felice,  che 
in  età  già  adulta,  colla  ragione  già  matu- 
ra , con  un  Corpo  sì  ben  compollo , con 
un'Anima  ancor  calda  della  fua  beata  fu- 
cina , entrò  in  un  Mondo  lavorato  con 
tanto  (iudia,  abbellito  con  si  grand’arte, 
e iavoraco  , cii  abbellito  per  lui  ; e rei 
fuo  primo  cutrarc  fu  a braccia  aperte  ri- 
O ccvu- 
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t vuto  dal  fuo  Facitore,  e dal  fuo  Dio  ! 
quinto  volentieri  allora  veduto  avrei,  o 
leggerci  in  quell’ ora,  quali  fodero  nel  pri- 
mo aprir  gli  occhi  al  (uo  dato,  Lpriini  af- 
fetti di  hii  ! Ma  giacché  di  lui  non  v'  è chi 
altro  racconti  i meglio  farà  laminare  la  Le- 
zi#ne  con  quegli  affetti , che  ancor  no»  do- 
vetemo  cfcrcitare  ormai  canuti , ed  in- 
vecchiati nel  Mondo . Ancor  noi  abbiamo 
il  Corpo  formato  conquell  ideile  qualità, 
e doti,  fenon  individuali,  almeno  fpezi- 
ficlic  d‘ Adamo  i ancor  l’Anima  noftra  è 
iifcita  dali’iftdTa  fucina,  dalla  quale  ufcì 
1*  Anima  di  Adamo , etfendo  ancor  J' Anima 
noftra  creata  dall'  Alti  (lìmo  ; ancor  noina 


feiamo  col  tìtolo  di  Signori  deliaTernt,  e 
nel  rinnafcimcnto  del  Sacro  Fonte  acqui- 
diamo  il  titolo  di  Figliuoli  di  Dio , il  dirit- 
to della  Corona  eterna;  eia  fperanza  di ef- 
fer' eternamente  beati,  appena  nati  ci  ac- 
coglie nelfeno.  Quali  adunque  in  tale  fla- 
to, e in  tal  condizion’effer  Coverebbero  i 
noftri  affimi  ? Forfè  di  amarezza  verfo  Dio, 
di  difprezzo  alle  Tue  Leggi , di  noncuran- 
za alle  fuc  prometTc;  oppure  di  oflequio, 
di  cortifpondenza,  e d’amore ì Ciafcuno 
per  sé  rifolva;  mentre  io  per  me  ftabilifco, 
che  non  fon  più  degno  di  comparir  tra 
Uomini,  fe  non  mi  porto  bene  con  Dia, 
che  m'ba  prevenuto  con  tanto  amore. 


LEZIONE  XL, 

Et  infpiravit  in  fàtlem  ejus  fpkdotlum  Vlts, 

Qual  fra  l’Anima  nella  ftia  EfTenza,  e quanto  rifletto,  e 
Venerazione  meriti  da  tutti  t Corpi,  per  edere 
ella  Spirito,  e non  Corpo. 


Accia  quanto  fa,  quanto  può 
il  Mondo  per  deprimer  la  Al- 
ma , e far  perdere  all’  Uomo 
tutto  il  rifpctto  dell* Anima, 
che  non  gli  verrà  mai  farro 
per  Screditarla  di  feriamo  , quanto  per 
accreditarla  ha  fatto  Iddio.  A difpetto  di 
tutti  quelli  A rapazzi , che  noi  facciamo  a 
quella  di  noi  più  bella  parte,  con  render- 
la ferva  del  Corpo,  con  tenerla  incatena 
fotto  la  tirannia  delle  palli oni , eoa  mo- 
li rare  in  tutte  le  occafioni,  ebe  1’  Anima 
éuna  cof.t  da  edere  (limata  folo  da’ Cian- 
iti ali,  e Romiti,  a’ quali  in  Terra  altro 
non  retta , che  F Anima  ; F Anima  é una 
Creatura , che  non  é degna  folo  di  rifpet- 
to,  è degna  ancora  di  venerazione . Ed  oh 
qual  Campo  di  applaudire  all’  Anima , c ce- 
lebrare il  nome  di  lei,  mi  A aprirebbe  in 

S"o  giorno  del  Santo  Natale  , fe  dal 
po  Damafceno,  dove  or  mi  trovo  a 
Ipieg  are  ilGeneA,  entrar  potetti  nella  Grot- 
ta di  Betlemme  a vedere  Iddio  Pargoletto 
fu  ’l  fieno  j Quella  povertà , quelle  fafeie , 
quel  patimento , quel  Alessio  del  divin 


Verbo  non  fon  lingue,  che  poco  favellino 
dell'  An  ima  noftra . E’  faconda  ancor  q uan- 
do  tace  la  Sapienza,  e s'ella  con  occhio 
infallibil’é  quella,  ebediftingue,  e cerne, 
e pefa  il  mento  di  tutte  lecofe;  per  il  meri- 
to dell’  Anima  qual  più  fonora , c magnifi- 
ca dichiarazione  può  egli  fare,  che  nàfcere 
per  amore,  e quafi  non  dilli,  per  patito- 
ne di  Lei , in  una  dalla  ; e per  Lei  fola  tra 
tutte  lecofe,  e tremare,  e piangere,  edif- 
porfi  a morire,  c più  del  fuo  Sangne,  c 
della  fua  Vita  ifteffa  modrar  di  avere  a 
cuore  quell' Anima,  che  da  noi  sì  poco  A 
apprezza?  Se  l’Amor  di  un  Saggio  bada  ad 
accreditar  qualunque  Oggetto;  in  qual  cre- 
dito , in  ’.qual’  cftimazion’  effer  non  dee 
quella  cola,  per  cui  fola  la  Sapienza  divina 
ideffa  ebbe  tam’ amore,  che  per  Lei  non  if- 
degna  vivere  ramni  in  ga  in  Terra,  e morire 
trafitta  in  Croce?  Cosi  rifletterci,  fcdivcr- 
cir  mi  potetti  dal  Campo  Dama/ceno;  ma 
perché  ufeir  non  devo  di  tema , tomo  fu  ’l 
fender  di  Lezione,  ed  avendo  ultimamente 
fpiegato,  come  creata  folle  F Animada  Dio  , 
oggi  incomincierò  a dire , quale , e di  Qua- 
li 
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li  prerogative  adorna,  e ricca  ella  fufta-  turo,  che  ancor  non  llfcuopre  averun’oc- 
ta  creata-,  e diamo  principio.  chto  corporeo,  quel  raccorre  da'partico- 

La  prima,  anzi  l’unica  cofa,  che  oggi  lari,  che  appartano  a’noftri  fcnfi,  nor- 
io fpero  di  poter  dire  dell'  Anima , è la  co-  me , malli  me  umvcrfali , regolatrici  di  tutte 
fa  più  difficile,  che  dir  fi  polla  di  effa;  e le  azioni  umane  ; quell’agilità,  chc  noi  ab- 
quefta»,  ch’ella  non  è corpo,  ètuttafpi--  biam  di  penfieri  , co’ quali  in  un  baleno 
rito.  Quella  è tutta  l’eflenza,  tutta  la  fo-  palliamo  da  un'imperio  ad  un’altro,  edal 
llanza,  tutta  la  natura  dell' Anima-,  onde  Mondo  ooflìbile  voliam  quali  fulmini  all' 
per  fare  intendere  il  di  lei  merito,  quello  imponibile;  quel  dedurre  da  cofa  nota,  e 
dee  in  primo  luogo  ftabilirfi,  e poi  fpie-  conta,  altra  cola  fegreta,  ed  occulta;  quel 
Parfi  ; ma  quella  e cofa  si  difficile  , che  dar  (giudizio  delle  cofe  ancora  non  palefi  ; 
.molti  noni' incererò  mai,  e perciò  alcuni  quul  ampiezza  di  defiderj  4 quella  immeofi- 
ebbero  ancora  l’ardir  di  negarla:  ondccon-  tadi  allctti,  che  tengono  feontemo  il  cuore 
tm  di  quelli  noi  in  primo  luogo  ’dobbia-  ancor  quando  al  corpo,  ed  alle  membra  rut- 
mo  ftabilirc  quella  verità , che  l’ Anima  no-  to  loprabbonda  ; fono  tutti  moti , fono  cut- 
ftra  non  è Corpo,  è Spirito;  Spirito  abi-  «operazioni,  che  non  pofiono  competere 
tator  di  Corpo,  ma  non  di  Corpo,  nè  di  ali  anguille,  alla  lentezza  d’ un  Corpo  : on- 
materia  compollo.  I primi,  ch’ebbero  ar  deognor,  chcgiunn  a qualche  fofp  irato  no- 
dire dinegare  tal  verità,  furono  alcuni  Fi-  *tro  bene  terreno,  Tentiamo,  che  il  cuor’ 
lofofi,  cioè,  Anaffagora,  Democrito,  ed  c ancora  inquieto,  e proviamo,  chcTAni- 
Epicuro,  i quali  non  potendo  foffi  irc  di  dal  ben  poflcduto  fi  avventa  col  defide- 
avere  veruna  pane  in  sé  , che  non  folle  r,°  ad  al«i  beni,  che  non  ficonofcuno,  e 
tutta  carne  da  ingranare,  fecero  l’Anima  P“r  “ bramano,  e fi  bramano  in  modo, 
tutta  impaftata  di  corpufcoli  . I fecondi,  chc  neppur  fpicgar  Tappiamo  lenolfre  bra- 
che negarono  quella  verità,  fùronoalcuni  me>  diciam  pure,  chc  l’ anima  noftra  allo- 
Medici,  cioè,  Galeno,  e Sorano,  i quali  ra  «guendo  le  Tue  proprie,  c non  l’incli- 
volcndo  , che  tutto  il  Mondo  foffc  bifo-  nazioni  del  Corpo,  vola  dov’ ella  dalla  Tua 
gnofo  delF  arte  loro , differo,  chc  l’Anima  natura  e portata,  al  Mondo  invifibilc  , al 
non  è altro,  chc  il  puro  temperamento  del-  Mondo  immateriale  docile  Verità,  de’ Beni 
le  prime  qualità,  eia  fiala  confonanza  de’  jncoiporti,  immenfi , infiniti , de" quali  fo- 
quatro  umori.  Finalmente  ilTeologoTer-  J.°  e“3  “ nutre,  e pafee,  e fa  si,  che  a 
tulliano,  per  troppo  animofità , ovvero  ar-  *orza  col  buono  Agoltino  efclamar  dobbiar 
dimento  difpirito,  fi  lafciòtrafcorrcreadi-  Feci/n  nos  ad  te , & inquietami  e/t  cor 

re,  che  non  folo  l’Anime,  maancoragli  **"  J *entc  requie  fiat  in  te , Signore, 
Angeli  fono  materiali,  ecorporei,  efenza  /Ul  ci  avete  data  una  cert’  Anima,  cncnon 
fcrupolo  veruno  tolfe  all’ imperio  di  Dio  un  *a  capacitarli  di  beni  corporei  , limitaci. 
Mondo  intiero,  cioè,  il  Mondo  fpiritua-  * ’ 'na.  “ appaga  folo  di  Voi,  che 

le,  ed  incorporeo.  Contro  tali  feddotti,  c *****  Bene fpi rituale,  illimitato,  ed  infini- 
contro  chiunque  impegnar  fi  volcffc  per  la  ***;  * perchè  la  mifera  non  v’  ha  confe- 
loro  Sentenza,  danno  all’ armi  le  ragioni  §ult®  ancora,  e pur  vi  ama,  perciò  ella 
naturali,  le  Scritture  facre,  l’ autorità  de’  «a  ‘contenta,  e nella  fua  feontenrezza  a 
Padri  , e le  definizioni  de’Coiftilj  , che  noi  dichiara,  eprotetta,  eh’ ella  non  è Cor- 
uniramente  difendono  il  più  bel  pregio , P°  > perche  fe  lolle  Corpo  fi  appagherebbe 
chc  abbia  l’Anima  noftra,  qual’èefltreSpi-  ^quciti  bem  corporei;  ma  èSpiruo,  che 
rito,  c non  Corpo.  E per  accennar  qual-  '°Pra  tutcl  * beni  corporali  è portato  dall’ 
chc  cofa:  lo  diffendono  in  primo  luogo  le  "*  *ut  native.  In  fecondo  luogo  difendo- 
ragioni  naturali;  perché  lafciando  le  più  "°  quello  pregio  dell’Anima  le  Scritture 
fonili,  cmen  chiare;  fe  noi  Tappiamo  in-  «ere,  delle  quali  ve  ne  fono  tali,  c tan- 
tendere  il  moto,  i defiderj,  gli  affetti  dell’  ««che  lenza  dubbio  è più  difficile  a rac- 
Anima  ifteffa,  che  altro  ella  fa,  che  dire,  code , clic  a ritrovarle:  batti  folo  quelle 
e replicare  inccffantemcnte  a chi  l’afcoha:  parole  ulcite  non  da  un  cuor  ordinario, 
lo  fono  un  poco  più,  che  Corpo;  io  non  1,18  cuor  di  quella,  che  partorì  il  Ver- 
fon  carne;  io  fono  fpi  rito}  Imperciocché  eterno,  e la  Capienza  infinita;  la  quale 
quell’ antivedere , ebe  noi  facciamo  il  fi»-  vedendoli  colma  di  grazie,  c pui’elkndo 
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pitna  di  modeftia,  ditte;  Magnificat  u4ni-  co’fuoi  piedi;  quel  potere  arreftare  un’ in* 
ma  tuta  Diminuiti ; e poi  fpiegando  qual  tero  Teatro  col  fuo  volto»  quel  poter  dir 
foffe  l'Anima  fua , ed  il  fuo  godimento,  tutto  colla  Aia  lingua;  finalmente  quel  la- 
foggiunfe  : Ft  exultavit  Spirita s meni  in  per  portare  con  decoro  una  Corona  in 
Dco  Salutari  meo . Lo  difendono  in  terzo  fronte  , c collii  delira  faper  trattare  uno 
luogo  i Padri,  i Teologi  tutti  eGreci,  e Scettro,  ed  una  Spada,  non  fono  cofe  si 
Latini;  de' quali,  fuor  dell’ indomito  Ter-  ordinarie,  che  nel  Mondo  corporeo,  tra 
tulliano,  neppur  uno  fe  ne  cita  per  la  par-  tutti  i Corpi  non  meritino,  e non  riporti- 
le contraria  della  materialità  dell’ Anima,  no  la  prima  lode,  e la  Aima  più  alta.  Ma 
Lo  difendono  finalmente,  oltre  altri mol-  tra  tante  cofe  belle  quel  , che  difpiacc  a 
ti,  più  efpreflamcnte  i Concilj  d’Iconio,  me,  ed  a voi,  e ci  fa  pianger  quanti lia- 
edel  Laterano;  onde  non  folo  farebbe  te-  mo,  è che  tutti  quefii  gran  pregj  delCor- 
merario,  ma  erroneo,  ed  eretico  il  rivo-  ponofiro  ogni  giorno  fono  minori;  A con- 
care in  dubbio  la  fpiritualirà  dell’Anima,  fumanti  coll’età;  mancano  cogli  anni;  c 
L’Anima  è fpiritp,  e noi  dobbiamo  eflfer  mancano  in  maniera,  che  lo  fpecchio  den- 


contenti  dt  avere  abbalfanza  di  Corpo 
nella  metà  di  noi  . 

Avindo  però  Aabilito , che  l’Anima  c Spi-  ! 
rito,  clic  cofa  abbiamo  ftabilito in  vanrag  j 
gio  dell'Anima}  Se  aitili  moftrato,  che’ 
l’Anima  èd’un  volto  gioviale,  ed amabi- 1 
le;  e di  una  tinta  chiara,  e luminofa;  ei 
di  un  portamento  nobile,  e grande;  e di 
una  grazia  fegreta  sì,  ma  abile  adaccen 
dir  fuoco,  ed  amore  ovunque  fi  volga  in 
Ciclo,  o in  Terra,  averci  forfè  inoltrato 
qualche  cofa  a propofito  per  accreditarla  , 
e farla  ertfeer  di  Aima;  ma  avendo  prova- 
to, ch'ella  npn  è Corpo,  cioè,  che  non 
ha  nc  volto,  nè  fattezze,  tic  colore,  nè 
verun’ altra  cofa  d>  quelle,  che  piacciono 
' agli  occhi;  che  altro  ho  fatto,  che  annul- 
lar-del  tutto  quel  poco  di  buona  efiimazio- 
nc,  che  a Lei  rimaneva  } Imperocché  in 
quale  fiima  può  elTerc  una  cofa,  chenèfi 
vede  dagli  occhi,  nè  fiafcolta  dagli  orec- 
chi, nè  fi  tocca  datile  mani,  nè  da  verun 
finfo  può  mai  aleggiarli  ? Tal’ è il  giudi- 
zio de  Senfi , che  non  fan  creder  bène  di 
ciò,  che  non  poflon  capire.  Ma  per  ve- 
dere quanto,  non  fai  fo  fola  mente , maan- 
cora  ingiulto  fia  quello  giudizio  de' Sen- 
fi, mettiamo  quello  Spirito  sì  poco  filma- 
to, a confronto  del  Corpo,  eh’ è la  cofa 
da  noi  più  ftimara,  e cara,  ed  efaminia- 
mo  che  cofa  fia  più  riguardevole  , e (li- 
mabile nell’ Uomo,  il  Corpo,  o lo  Spiri- 
to; così  riufeirà  più  chiara  la  fpiegazio- 
ne,  che  dello  Spirito  ho  prometto  di  fare 
iH  fecondo  luogo. 

Multe  cofe  degne  di  fiima,  c per  così 
dire , ancora  di  amore  li  trovano  nel  no- 
llro  Corpo  ; quel  poter  far  tutto  colle  lue  j 
mani  ; quel  poter  dappertutto  camminar  ' 


tro  ileorfo  di  poche  fiagioni,  d’ un  Corpo 
ifteffo  rapprefenta  tre,  i quattro  Per  fon  ag- 
gj  un  peggiore  dell’ altro.  Giovanetto  , 
Giovane,  Vecchio,  Decrepito.  Che  cofa 
è quella  degradazione  , quello  fcapiro  , 
quelle  perdite  quotidiane  di  noi  medt-fi- 
mi , ò Signori  ? Clic  cofa  } Quella  è la 
proprietà,  anzi  la  natura  dc’nollri  Corpi, 
invecchiarfi , pattar  col  tempo,  ed  all’ur- 
to del  tempo  avire  sì  efpofte  le  fue  belle  , 
ed  amate  qualità,  che  ncttun  Corpo  pof- 
fa  morir  bello , c robufio,  fe  non  muore  pri- 
ma di  maturarfi . Oh  Corpi  miferi  ! e che  in- 
felicità è quella,  mancare  col  crefccre,  e 
coll’  avvanzarfi  andare  infallibilmente  a ca- 
dere? Ma  l’Anima?  L’Anima  non  Aggia- 
cca qui  Ili  fcapiti , a quelle  perdite,  aquefte 
rovine.  Ella  col  tempo  non  manca,  non 
invecchia  cogli  anni;  perdi’ è tutta  fuori 
de’ corpi  del  tempo.  Non  èquefio  il  tem- 
po di  parlare  dell’ Immortalità  del  nofiro 
fpirito  ; verrà  ancora  a quello  difeorfo  il 
tuo  giorno  ; ma  ora  non  pollò  far  di  non 
accennare  almeno  un  notabile  avvantag- 
gio , che  fopra  la  carne  nollra  ha  il  no- 
firo Spirito;  ed  è,  che  Io  Spirito,  mentre 
ftà  nel  Corpo,  che  colle  fue  cadute  vi  fe- 
gnando  Viam  utriverfa  carnii  , non  folo 
non  fcapita cogli  anni , nudagli  anni  gren- 
dc  vigore  , e quanto  di  forze  fi  toglie  al 
Corpo,  tanto  di  forze  fiaggiugnealloSpì- 
rito.  Ciafcuno  efperimema  ciò  in  sè  me- 
defimo,  e ciafcuno  lo  vede  in  altri;  men- 
tre tutti  vediam’ogni  giorno  di  quei  gio- 
vani, i quali  alla  mifura,  che  perdono  nel 
Corpo,  acquifian  nell’ animo;  e quanto  in 
elfi  mancan  di  bellezza,  e di  grazia,  tan- 
to crefce  di  fenno,  e di  prudenza;  man- 
ca la  bellezza  , c crefce  il  fenno  ; il 
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corpo  s'invecchia»  e s’invigorifcc  lo  Spi- 
rito? Infiliti  pure,  che  ne  fia  ragione,  al 
Aio  corpo  lo  Spirito,  c fopra  la  carne  fu- 
perba  dica  con  Ifaia:  Omnis , omnis  caro 
factum , & omnis  gloria  rjus  quafì  flos  agri . 
Se  lo  Spirito  non  avelie  altro  privilegio, 
che  quella  efenzione  dal  tempo,  quclta  fo- 
la baderebbe  a collocarlo  in  grado  affai  fu- 
periorc  a tutti  i corpi  ; ma  quello  privile- 
gio della  Natura  fpiritualc  non  è folo. 

Perchè  in  fecondo  luogo  il  Corpo  quan- 
tunque ben  formato,  ed  agile,  egli  è trop- 
po divi  libile  in  parti  fimilari,  edilTìmila- 
ri,  cioè  in  mani,  ed  in  piedi;  in  occhi, 
cd  in  orecchie;  in  cervello,  ed  in  cuore; 
c che  lo  io  ; la  qual  divifibilità  di  tante 
parti  altro  per  verità  non  è,  che  imperfe- 
zione; mentre  colla  moltitudine  di  tante 
parti,  altro  non  li  fa,  che  fupplire  all’ im- 
perfezione di  ciafcuna.  E clic  ciò  fia  ve- 
ro , offervate  quanto  ciafcuna  di  quelle 
parti  fia  limitata  nel  fuo  operare:  la  ma- 
no opera  da  mano  , ma  non  fa  operare 
da  piede  ; il  piede  opera  da  piede  , ma 
non  fa  operar  da  mano  ; l’occhio  la  fa 
da  occhio  , ma  non  la  fa  da  orecchio; 
1’  orecchio  da  orecchio  ; e non  da  oc- 
chio; e guai  achi  fcambiallc  gli  uffizj  al 
cervello , al  cuore , cd  a tant’  altre  parti , 
che  abbiamo  ; col  folo  mutare  d’uffizio 
una  parte  , quello  piccol  Mondo  farebbe 
tutto  di  repente  in  difordinc . Oh  che 
bella  cofa  , fe  come  in  Città  fi  trovano 
di  quei  Minilìri  , che  fan  cento  uffìzj, 
così  nd  corpo  noftro  fi  trovalfe  un  fen- 
timento,  una  parte  , che  facclfe  tutte  le 
parti,  c folle  a un’ora  occhio,  orecchio, 
mano,  braccio,  cuore,  e cervello  inficine  ! 
Ma  ciò  non  fi  può  fperarc  da' corpi , che 
con  effer  dirteli  in  parti,  in  nelfuna  han 
raccolta  tutta  la  loro  virtù.  Quella  è una 
gloria  riservata  all’Anima,  perchè  quella 
fola  è Spirito,  che  non  ha  parti,  che  non 
e divifibile  in  sè,  e perciò  non  è nè  oc- 
chio, nè  orecchio,  nè  mani,  nè  piedi; 
e pure  fa  tutto,  tutto  opera,  c per  tutto 
li  trova  . Io  fo  di  non  elfer  da  tutti  in 
quello  punto  si  bene  intefo;  ma  per  Spie- 
garmi come  porto,  non  ho  bifogno  d al- 
tro, che  di  voi  medefimi.  Voi  adunque, 
che  quìm’afcoltare,  dite;  chi afcolta nelle 
voftre  orecchie , chi  vede  negli  occhi  vortri , 
chi  muove  le  vortre  mani,  i vortri  piedi; 
chi  intende  nel  voftro  cervello,  chi  gufta 
Ltx.,ddP, Zucconi,  Tomo  1, 
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nel  voftro  palato  ; chi  circola  il  voftrt* 
fangue , chi  fa  battere  vortri  polfi  , chi 
digerilce,  chi  vegeta  , chi  nodrifee  agni 
voltra  pane?  Per  tanti  uffìzj,  c tante  in- 
combenze, pare,  che  appena  ballar  potef- 
fero  mille  Ànime,  c mille  Spiriti;  epuro 
quel,  che  fa  tutto,  c un  folo  Spirito;  c 
uno  Spirito  , che  non  ha  fenfo  , c pure 
opera  in  tutt  i fcnG;  è uno  Spirito,  che 
non  c comporto  di  parti,  c pure  artificio 
ogni  parte  del  Corpo;  è uno  Spirito  in- 
divifibile,  e pure  empie  tutto  , tutto  go- 
verna, ercgola  quello  piccol  Mondo  dell' 
Uomo;  e nel  tempo,  che  muove  le  ma- 
ni , muove  ancora  i piedi  , nel  tempo, 
che  vede  negli  occhi  , afcolta  nell’orec- 
chio ; nel  tempo  , che  afcolta  , c vede , 
penfa,  difeorre,  confulta  , delibera,  te- 
me, defidera,  ama,  cd  abborre;  c quel 
eh’ è più  ; egli  ch’c  in  tutto  il  Corpo, 
non  è fecondo  una  pane  di  sè  in  una 
parte  del  Corpo,  c fecondo  un'altra  parte 
di  sè  in  un’altra  parte  del  Corpo;  ma  c 
tutto  in  tutto  il  Corpo  , etutto  in  ciafcuna 
parte  del  Corpo  . Coni’ è poffibile  ciò  ? 
Effere  rutto  in  tanti  luoghi  ; operar  cofe  si 
diverfe  nel  medefimo  tempo;  ma  tant’ è, 

? hello  vuol  dir' effere  Spirito  , non  effer 
iorpo  ; perchè  il  privilegio,  anzi  la  Natu- 
ra di  quello  Spinto  sì  poco  da  noi  ftima- 
to  , c trovarli  prefcntc  ovunque  • opera  , 
cd  operare  in  molte  parti  inficine  , eh’ è 
uanto  dire  , partecipare  qualche  parte 
eli’  Immenfità  divina.  L’Immcnficà  di 
Dio  non  in  altro  confitte,  che  in  non  po- 
ter trovar  luogo  sì  ritirato  nell’Univerfo, 
nel  Cielo,  o nell’ Inferno,  ov'egli  non 
fia  tutto  con  tutto  il  fuo  potere:  c lami- 
fura  dcll’Animaè,  non  trovarli  nel  Corpo 
pane  veruna  , ov’clla  non  fia  tutta  con 
tutta  la  fua  Virtù:  onde,  ficcome  quello 
empie  tutto  il  Mondo  grande  dell'Uni- 
verfo,  così  quella  empie  rutto  il  Mondo 
piccolo  del  Corpo.  Non  è dunque  lo  Spi- 
rito cofa  sì  tenue  , c sì  vile  , che  porta 
compararli  a verun  Corpo  per  ben  dotato, 
che  fia  dalla  Natura  ; c fe  Iddio  altro  non 
è,  che  un  purillimo  Spirito,  non  fi  può 
fpicearc  nell'Anima  l’ effere  Spirito,  len- 
za /pregiare  nelloSpiriro  l'e{]er  fetnplicif- 
firno,  e perfettiffimo  di  Dio. 

Siali  però  quale  fi  vuole  quell’ Animai 
ella  non  è fen libile  ; c chi  v’è,  che  fa 
conofca  ? dóve  che  il  Corpo  , fe  altr» 
O ; non 
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eoa  avcffe,  che  lafua  trattabilità,  quello 
Solo  balla  a farlo  prevalere  nella  nollra 
fatuafia  a tutti  i meriti  dello  Spirito.  Per 
vedere  quanto  ciò  lian  ben  dato,  vedia- 
mo per  ultimo  qualche  cofa  più  cipolla, 
più  palpabile,  eper  vederla  con  più  chia- 
rezza, lafciate  , che  io  addimandi  , dic- 
co fa  fia  il  Corpo  in  riguardo  allo  Spirito, 
eche  cofa  Ila  lo  Spirito  in  riguardo  al  Cor- 
po.» Voi  rifpondetc  fubito,  che  il  Corpo 
è 1*  abitazione  dello  Spirito  ; c rifpondetc 
bene  , perchè  così  parlano  le  Scritture  , 
così  fentono  i Dottori,  e così  dice  il  Dot 
tot  delle  genti  San  Paolo  ; fc  non  quanto 
con  quel  vocabolo  generico  di  abitazione 
voi  diiTituulatc  alcune  miferic  del  Corpo, 
che  fcuoprì  San  Paolo,  quando  chiamo  il 
Corpo  Padiglione , che  fi  abita  foto  in 
guerra , c nel  campo  : Vtlox  ejl  Drfofitio 
tabernaculi  mei;  e quando  lochiamo  car- 
cere, che  fi  abita  folo  per  gallico:  Jnfc- 
lix  ego  homo  ! quii  lìbtrahit  me  de  forfore 
mordi  hujuiì  Vi  concedo  nondimeno,  die 
il  Corpo  fia  cafa,  e cafa  ben  fabbricata, 
non  padiglione  campale,  o carcere  peno- 
sa, ma  lo  Spirito,  che  cofa  èì  Lo  Spiri 
to  è l’ Anima , e la  vita  del  Corpo  ; cosi 
rifpondetc  in  fecondo  luogo  ; ed  in  fecon- 
do luogo  rifpondetc  egualmente  bene  , 
perchè  cosi  infogna  laFtlofofia  con  cutt'i 
Dottori,  e così  è in  fatti;  perchè  ftcco- 
me  l'Anima  confiderata  fuori  del  Corpo 
non  fi  chiama  più  Anima,  ma  fi  chiama 
&>irito  ; così  lo  Spirito  considerato  nel 
Corpo  non  li  chiama  più  Spirito  , ma 
chiamali  Anima;  c l'Anima  fol  perciò  è 
differente  dagli  Angioli  ; perché  quelli  feb- 
ben  fon  Spirito,  non  fono  Anime,  fol 
perché  non  danno  colla  loro  unione  la 
vira  a verun  Corpo . Ma  dopo  di  aver  sì 
ben  rifpolto,  vi  prego  a riflettere  a ciò, 
che  dite  , c credete  . II  Corpo  è 1 abita- 
zione dello  Spirito,  e lo  Spirito  è l'Ani- 
ma, c la  Vita  dd Corpo  ; non  accade  dir 
altro  per  lede  dell'Anima  , quella  fola 
fpkgazion'  c il  fuo  elogio,  e quella  fan- 
pliciflìma  ilioria  c il  fuo  Panegirico.  Non 
èrnia  intenzione  difcredirarc  i Corpi  uma- 
ni» a' quali  altre  volte  ho  dato  il  vanto  di 
effse  l'opera  più  bella,  e gloriofa,  die  fi 
veda  nel  Mondo  corporeo  ; ma  i . Corpi 
umani  lì  contentino  in  quella  fola  verità 
riconofcetc  quanto  inferiori  di  meriti , di 
nasuta,  e di  gloria  Ceno  a quello  Spiri- 

l G 


to,  che  loro  dà  l'anima,  diavi»;  poichè- 
cller  Anima  del  Corpo,  che  altro  £,  eh* 
effer  quella  intrinfcca  forma  , per  cui  il 
Corpo  umano  fi  diflingue  da  ogni  altro  cor- 
no, ed  ogn’ altro  fi  lafcia  addietro;  effef 
la  luce  di  dò,  che  nel  Corpo  rifplcndei 
efferc  il  vigore  di  quella  vivezza,  che  can- 
to opera;  efferc  il  fiore,  effere  la  grazia  di 
quella  bellezza,  che  unto  piace;  effer  fi- 
nalmente lo  Spirito,  la  Vita,  e l'Anima 
di  tutto  ciò,  eh’ è nel  Corpo»  lo  fo,  clic 
fpeffe  volte  accade  , che  vedendo , e gi- 
rando o una  bdla  Villa,  o un  gran  Palaz- 
zo, fi  loda,  lì  ammira  la  ricchezza,  For- 
namento,  lo  fplendorc  dell’abitazione,  e. 
fi  tace,  fc  pur  non  fi  fparla  del  Padrone, 
ma  quella  ingiuflizia  far  non  fi  può  allo 
Spirito.  Chi  vede  la  fua  abitazione,  chi 
loda  la  fua  cafa,  chi  ammira  il  fuo  cor- 
po, vede,  loda,  e ammira  lo  Spirito  , 
perchè  lo  Spirito  è l’an  ima  di  tutto  quel  » 
eh’ è nel  Corpo;  c perciò  dico  In  ulriu.o 
luogo,  che  chiunque  vuol  conofcere,  che 
cofa  fia  quello  non  mai  abballanza  cono- 
fri  uto  Spirito  , confideri  tutto  l'Uomo, 
efe  in  effo  trova  qualche  cofa  da  compia- 
cetene dica  a fcfteffo  : di  chi  è quella 
avvenenza,  quella  leggiadria,  che  obbliga 
tanto?  di  chi  quella  grazia,  quella  vaghez- 
za , che  tanto  lega  ? dr  chi  quella  libe- 
ralità, quella  gentilezza  , eh’ è tanto  ap- 
plaudita? di  chi  finalmente  quella  fortezza 
ne’ pericoli;  quella  collanza  nc' travagli  ; 
quella  genero  tua  in  tutte  le  cofe  ? di  chi 
c"?  Indarno  contende  tal  vanto  all’Anima 
fua  il  Corpo  : Omnii,  omnir  glori m Fili a 
Regii  ab  intuì.  Pf.44.  Il  vanto,  l’onor, 
la  gloria  dell'ultima,  e Signorile,  e reai 
Creatura  di  Dio,  non  è quél,  che  di  fuo- 
ri apparifee,  e fa  comparii;  è quello  Spi- 
rito, che  dentro  dilei  tutto  fa,  tetto dif- 
ponc , tutto  muove  e comanda  , e nulla 
fi  mollra.  Efe  ciò  non  è;  dica  il  Corpo, 
perchè  licenziato  per  morte , e partito  lo 
Spirito,  elio  rimanga  qual  Cala  dal  fua» 
Padrone  abbandona»,  c fuggita,  in  foli-» 
t udine,  e fquallore?  Se  foe  fono  l’ avve- 
nenze , le  leggiadrie , k gentilezze  r per 
cui  è sì  fuperbo,  onde  avviene,  die  non 
prima  da  lui  decampò  l’ Anima  altrove, 
che  Umifero  riman  collo  cadavere,  cioè* 
Corpo,  che  nc  può  vederli  fenza  noja, 
nè  trattarfi  fenza  orrore  ; Corpo  kart® 
fai  per  fottcrrarfi  , .e  nafeooderfi.  ? Con- 
a «>  . , •.  kflì  > 
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forti  , ctmfeflì  pur  la  notti»  polvere , clic 
fe  rUom  non  è fola,  e nuda,  e vii  pol- 
vere, ciò  non  alla  polvere  fi  da-,  fi  dee 
alio  Spirito.  Quitto  è quel»  che  alla  pol- 
vere  noftra  , e alla  vii  creta  dà  la  vita; 
quello  l’avvenenza  ; ouefto  il  tratto  , la 
grazia,  e l’ Anima;  e quarto  un  giorno  tor- 
nando ad  abitar  di  nuovo  la  fua  già  ab- 
bandonata creta,  a lei  dall’altra  vita  re- 
cherà e raggio  di  volto,  e agilità  di  volo, 
e impartìbilità  di  vita,  e grazie,  e doti, 
e qualità  sì  belle,  che  quel  Corpo,  quel 
Corpo  medefimo , che  fu  confunto  da  mor- 
te, che  fu  mangiato  da  vermi,  chefuftri- 
tolato,  edisfatto  dal  tempo,  potrà  entra- 
re, ed  effer  veduto,  cd  ammirato  traila 
beata  Gente  in  Cielo.  Quatta,  riveriti  Si- 
gnori miei,  queffa  è quel  la  da  noi  si  po 
co  conofciuta,  e tallor  tanto  fpiegata  A- 
nima  noftra , per  cui  fola  dobbiamo  quel , 
che  abbiamo  di  buono.  Non  è maraviglia 


per  tanto , fe  di  tal*  Anima  sì  tenera  forti 
la  Sapienza  eterna,  die  filafeiafle  indur- 
re a far  quelle  rifoluzioni,  che  fece;  e a 
morir  in  Croce  per  Lei.  La  maraviglia  fi 
è,  che  dopo  una  sì  fonora,  e tanto  cele- 
brata dichiarazione  della  Sapienza  divina, 
mona  per  amor  dell’Anima  in  duro  Le- 
gno , rUomo  creda  si  poco  , e si  poco 
curi  l’Anima  fua,  che  quarta  vile  l’aveft 
fe , la  pofponga  ogni  ora  al  Corpo  ; e 
nulla  peni  per  un  fugace,  tranfitorio  , 
brunii  piacere  di  Corpo,  a fpendrr  quali 
innutil  moneta  tutto  i!  capitale  dell' Ani- 
ma . Mifcri , miferi , noi  te  per  tempo  da 
tutto  il  fenfibtle  Mondo  corporeo  non 
rivoltiam  l’affetto,  eloftudio  all’Anima, 
allo  Spirito  , cd  alle  cofe  fpirituali  , e 
fante . Imperocché  : Qnid  frode/}  No- 
mini , fi  A! un  cium  nniverfum  } nere  tur  , 
Anime  veri  fu*  detrimentom  fanatnr  ? 
Matth.  26. 


LEZIONE  XLL 

Et  infpiravlt  in  ftclem  tjus  fpiratnlum  Fits. 

Qiù  ragiona/!  delle  tre  potenze  dell’ Anima;  e quanto  pofla, 
quanto  vaglia  l’ Anima  colla  Memori!,  e coll’ In- 
telletto, e colla  Volontà^ 


Veva  ragione  il  Dottor  delle 
Genti  di  pianger  talvolta,  e 
dolerti  di  quella,  che  ad  altri 
riefee  si  dotee,  si  amabil  Vi- 
ta mortale  : Infette  ego  Ho- 
mo ì qui*  iiberohìt  me  de  corfore  morris 
buftuì  Ad  Reto,  7.  Aveva,  dico,  ragio- 
ne di  così  pianger  San  Paolo  , e pian- 
gendo di  quaggiù  fofpirare  altrove  ; im- 
perocché quella  fpoglia  , quefta  falma  di 
vita,  quello  Corpo,  che  ci  è sicaro,  che 
altro  erto  é finalmente,  che  una  dura,  e 
forre  prigionia  dell’  Anima  tei’  Anima 
avvivando  quelle  noftre  fragili  membra 
cadenti , che  altro  fa , fe  non.  che  prolon- 
gar  fua  Servitù  in  Terra  ? Non  fa  torto 
alla  Luce,  chi  provando  ad  ora  ad  ora  di 
belle  fiamme  nel  cuore,  piange  la  durez- 
za dc’fuoi  ceppi,  che  fuor  del  Corpo  non 


gli  permettono  il  volo  . Io  nondimeno 
coftretto  dalla  verità  , che  dev’  oggi  fp le- 
gare , prenderò  licenza  di  fofptnder  per 
un  poco  tal  pianto,  edi  rallegrarmi  coir 
Anima,  che  tale  fia  fiata  da  Dio  creata, 
che  ancor  nella  carcere  del  fuo  Corpo 
eli’ abbia,  ond’ effer  contenta,  e viver  da 
grande.  Noné.nonè,  Sipiorimiei,  l’A- 
nima noftra  si  deb  ile  , clic'  poffa  efier  o 
riftrerca  da  lungo,  o limitata  da  tempo . 
Ancor  nelle  dure,  ancor  nelle  forti  angu- 
ille delG  rpo  ellaéSignora ; ella  é Regi- 
na; ella  é stente;  e tali  fono  le  poten- 
ze fue , che  per  regnare,  ella  non  ha  bi- 
fogno  di  Trono.  Riderà  taltunO  a qurftc 
mìe  parole  , quafi  a dicerie  di  chi  tutto 
trav verte , c per  dir  bene  , nulla  efponc 
co  ’1  fuo  volto,  o colore.  Ma  fe  il  Signo- 
re m’ affitte  colia  fua  Bontà,  c colla  fua  Si-' 
' O 4 picn- 
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pienza  mi  conforta , fpcro  oggi  far  vede-  folo , ed  il  paffato  non  è meno  di  57.  Se- 
re , che  quella  Potenza  del  noiho  Spirito  coli,  fi  contentino  i Monarchi  di  dover 
ancora  in  carcere  non  c potenza  da  t ifo,  poco  alla  Potenza  del  loro  Scettro  , per 
mentre  oggi  per  obbligo  del  mio  uffizio  cui  fon  Monarchi  d’un  fol  momento,  c 
devo  far  Lezione  della  Memoria , dell’ In-  di  dover  molto  alla  Potenza  della  loro 


telletto,  e della  Volontà,  che  fono  le  tre 
maffime Potenze  dell’Anima:  Lezione  dif- 
ficile , per  la  quale  l' oratoria  non  trova 
colori,  che  badino;  ma  Lezione  necefla- 
ria  all'intelligenza  dell’ Animai  e che  per- 
ciò merita  perdono,  fe  per  dar  notizia  di 
una  Creatura  sì  grande  , fi  arrifehia  ad 
un  Pelago  sì  profondo. 

Che  ogn’ Anima  ragionevole  fia  (lata  dal 
fuo  Creatore  dotata  ài  Memoria , d’ Intel- 
letto, e di  volontà  i e che  quelle  tre  do- 
ti, o didime,  come  vogliono  alcuni,  o 
indidime,  come  vogliono  altri,  dalla  fo- 
danza  dell’Anima,  li  chiamiti  Potenze 
dell'  ideila  Anima,  è sì  noto  a tutti , che 
non  ha  bifogno  nè  di  fpiegazion,  nè  di 
prova,-  ma  che  cofa  fiano  quede  potenze, 
e com'edc  fole  badino  ad  un'Anima  per  , 
operar  bene,  e per  edere  uno  Spirito  con- 
tento , uno  Spirito  cccelfamente  felice  , 
quedo  èquello , che  merita  la  noftra  con- 
fiderazione  , e quel  che*  devo  fpiegare  . 
Cominciamo  pertanto  la  fpiegazionc  dal- 
La  Memoria  . Che  cq fe  è Memoria  ì La 
Memoria  è una  Potenza  ; colla  quale  l’A- 
nima comincia  ad  operare,  dove  tìnifeo- 
no  di  Operare  i Senfi.  I Senfi  finifeonedi 
operare  , quando  le  co  fe  'cominciano  ad 
edere  pallate  , c fopra  il  pallaio  appunto 
colia  Memoria  opera  l’ Anima.  Spari  quel 
piacere  , pafsò  quel  dolore , e quel  ban- 
chetto, quella  finfonia,  quella  comparfa  fi 
dileguò  dagli  occhi , dall’  orecchio , dalle 
nari,  dal  pacato,  dal  Senio  rutto.  Gl’ in- 
seguì 1’  Anima  bramofa  ; colla  Memoria 

Si  raggiusfc  , e sì  gli  arredò  tutti  que’ 
oi  fuggitivi  oggetti,  che  ciò,  che  tugge, 
i feorrq,  e pilla  agguifa  di  fulmine,  fol 
nella  Memoria  è fermo,  c fido,  c immo- 
bile quali  fuggitivo  forprefo . Qpcda  c la 
Potenza  della  Memoria  ; e quetto  è forfe 
piccol  potere  delT  Anima  , pattar  tutti  i 
contini  dgjle  Monarchie,  di  là  da  tutti 
gl’ Imperi  terreni  alldrgarfi,  e dipenderli  l 
Lft  MoparcUiè  > c gl’  Imperi  non  efeono 
dal  pretense,  fui  preferite  fi  dabilifcono, 
enei  prefcnre  alzano  il  trono;  mala  Me- 
raoria  entità  in  tutto  il  pattato.  Or  fe  il 
ptefente  altro  non  c , che  un  momento 


Memoria,  per  cui  fono  Monarchi  di  mole’ 
anni  ; mentre  gli  anni  tutti  della  loro  Mo- 
narchia non  rodano  altrove,  che  nella  lo- 
ro Memoria;  queda  c quella,  che  ravvi- 
va tutte  le  morte  allegrezze  ; quella  è 
quella,  che  riaccende  i già  (martiri  colo- 
ri: queda  è quella,  che  difotterra  richia- 
ma le  giàfcpolte  cofe;  e fenza  queda  mor- 
to roderebbe  adatto  quanto  di  nome,  di 
faina,  c di  gloria,  e di  bello  efempio  la- 
biato hanno  a noi  gli  anni  antichi,  edì 
tempi  eroici  . E qui  intender  polliamo  , 
perchè  Iddio  tra  tante  cofe,  che  fece,  dì 
tutte  far  voltile  ancor  la  memoria.  Vid- 
dc  egli,  che  l' opere  prime  della fua Crea- 
zione ; che  l’ opere  della  Natura  da  lui 
illituita  , e condotta  ; che  gli  accidenti 
della  fortuna  da  lui  regolata;  che  i pecca- 
ti ideili  degli  Uomini  da  lui  puniti,  in- 
ficine colle  ricompeufatc  Vinti,  non  fon* 
opere  tali,  che  meritino  di  andare  in  ob- 
lìi vionc , e di  perire';  c perciò,  che  fece? 
Non  pofe  gli  Angeli , clic  le  regidradcro 
in  diamante;  nò  ; diede  agli  Uomini  la 
Memòria,  e con  ciò,  oh  quanto  egli  oc- 
unne;  c noi  non  fen*  accorgiamo  ! Noi 
alle  cofe  memorabili  alziamo  archi,  c in- 
cidiamo faffi;  ma  Iddio  non  usò  nèfaflì  > 
nè  pietre  ; diede  il  rimembrare  all’ Ani- 
ma, e rollo  vidde  a tutte  l' opere  fuc,  a 
tutte  l'cfecuzioni  de' fuo i fami,  c adora- 
bili decreti , erette  , ed  alzate  tante  Me- 
morie, quante  fon  tede  d' Uomini inTer- 
raì  mentre  quanti  fon  gli  Uomini,  tan- 
te fon  Memorie  dell' Alti  (fimo  nell’ Un  i- 
verfo.  Leggiadra-  bizzarra  opera  è quella 
della  creatrice  Sapienza  ; per  cui  le  cofe 
pallate  tornano  a viver  «li  prefeme  ; e per 
avvanzarmi  un  pattò  , c finir  tal  punto» 
per  cui  citi  vive  di  ptefente  torna  a vive- 
re I padati  fuoi  tempi.  Fu  vano  ildeftde- 
rio  di  quel  Poeta,  e dì  chiunque  con  lui 
và  tallora  dicendo  : O mihi  frate  ritot  referat 
fi  J uff  iter  annos.  Non  può  cafa  mortale, 
non  può  tornare  a battere  il  già  battuto 
cammino  di  vita.  Coavicn,  all  uno  de- 
gli anni  feguenci,  andar  dietro  agli  anni 
trafeorfi  , come  chi  vinto  dalla  cariente 
giù  per  il  Fiume  i portato  dalla  furia  dell’ 

* acque,.' 
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acque.  Ma  fepur’  v’emodo,  fol  la  Memo- 
ria è quella , che  puotcoricondur  gli  anni 
preteriti  a noi,  o noi  a quegli  in  modo, 
che  pur  in  lei  viva  qualche  fembianza  di 
vita  già  Ccorfa  . Ognun  ricorda  giorni 
palliati,  né  altro  più  volcntier  fi  fa,  che 
rammentar  gli  anni,  c la  fua  età  fiorita. 
Or  che  altro  è quello  , che  viver  la  già 
viflùta  vita,  e di  quella  andar  raccoglien- 
do le  dolci  reliquie!  Ma  vivendo  cosi,  e 
più  del  palfato,  che  del  prefeme  talvolta 
godendo  , chi  v’  è che  dir  polla  qual  Ha 
quello  di  nollra  memoria  (terminato  pote- 
te ì A se  ciafcun  rammemora  sè , ed  altri; 
c i Vecchi  annojati  del  prefente  , ragio- 
nan  Tempre  , e per  cosi  dir  , campan  di 
quel,  che  fu;  or  come  fa  l’Anima  a rico- 
piare gli  avvenimenti,  i volti,  le  parole, 
le  voci,  le  fatcczzc  tutte  delle  cofe,  si  be- 
ne, che  noi  polliamo  raffigurarle  per  quel- 
le ilteù'e,  che  trenta,  o quarantanni  fo- 
no conofctmmo  ? Qual  Pittore  sì  veloce 
abbiamo  noi  in  iella,  che  giunga  a fare  in 
nn  momento  i ritratti  di  tante  cofe  inlìe- 
11.  e l Quale  Scultore  si  ardente  nel  lavo- 
ro, che  polla  Tempre  fcolpir  , fenza  mai 
fiancarli,  immagini  sì  diverfe,  c tanicdi 
colori,  di  Tuoni,  di  odori,  di  fapori,  di 
Uiùanzc,  ed'  accidenti,  con  tanta  preilez- 
za,  che  Seneca,  finito  diafeohare  unPoc 
ws,  poicilc  recitarlo  tutto  dalla  prin  a fin’ 
all’  ultima  fillaba  , con  tanta  fedeltà , che 
meglio  non  Laverebbe  recitato  l’autoie 
ifteffo  , c con  tanta  bcurezza  , che  ripi- 
gliandolo dall’  ultima  lillaba  dell  ultimo 
verfo  ordine  retrogrado  potette  ripeterlo 
fino  alla  prima  parola!  Di  più!  chi  tanti, 
c sì  varj  oggetti  ricopiati , ed  intagliati , 
che  fono  nella  nollra  mente  culiodifce  sì 
che  non  fi  confondano  in  una  turba  di 
tante  immagini?  In  qual  teforo  fi  confer- 
vano  tante  notizie?  c qual  galleria  è ca- 
pace di  tante  notizie  nella  nollra  mente  ? 

fo,  che  alcuni  leggono,  fentono,  veg- 
gono rutto,  e di  nulla  fi  ricordano;  lo 
ebe  altri  fi  ricordano  folo  dell’  ingiurie  ri- 
cevute; ed  altri  fi  feordan  folo  ile’ ripor- 
tati benefizi  •*  rna  f°  ancora  , che  quell’ 
ifteffe  cofe,  clic  noi  crediamo  eflcrc  Icor- 
dare,  fono  nella  nollra  Memoria,  quan- 
tunque noi  non  Tappiamo  ritrovarle  ; per- 
ché verrà  tempo,  nel  quale  dovendo  render 
conto  di  tutto  al  Giudice,  nel  ricever  da 
lui  hi  Sentenza  , di  nclluna  cofa  pouxm 


dire;  io  non  mi  ricordo.  Chi  adunque  fa 
tutto  quello  lavoro  immenfo  ogni  giorno, 
e come  tant’  opere  fi  conTcrvano  nella  no- 
llra mente!  Quella c.  Uditori  miei , l'am- 
mirabile capacità  dell’  Anima,  e quella  è 
la  (lupenda  potenza  della  Memoria.  Ne- 
gletta è quella  , e dal  più  degli  Uomini 
trafandata  parte  di  noi  ; c pur’  elTa  c tale , 
che  per  lei  fola  noi  pofiediamo  la  Signo- 
ria, lo  fiato  tutto  di  ciò,  che  fu,  e più 
non  è;  ed  oh  quanto  quel  che  fu,  c più 
non  è , larà  lieto  un  giorno  ad  alcune  A- 
nime  ora  poco  foddisfatre  del  prefente , 
quando  dalla  loro  beata  eternità  potran  ri- 
cordar per  vanto  i giorni  trafeorfi,  e di- 
re: oggi  fono  tane’ anni,  che  io  m'azzuf- 
fai coll’  Inferno  , e n’ebbi  vittoria;  nel 
tal  giorno  per  la  conquida  di  quella  beata 
Reggia  io  tollerai  con  fermezza  un  colpo 
di  forcuna  contraria;  nella  tal  ora,  per 
Voi,  ò mio  Dio,  foffrii  volentieri  un’in- 
giuria, e per  l’oflervanza  della  vollraado- 
rabil  Legge  calpeftai  le  Leggi  tutte,  e le 
Malfiroe  del  Mondo!  Allora,  allora  i do- 
lori prefenti  faran  dolci  nella  memoria  del 
palfato,  c perciò  chi  ora  (offre,  e geme, 
dica  pur  fopra  i Tuoi  affanni:  H*c  chond  Jtm 
mtmimffe  jut/nl'it . Verrà  tempo , clic  la  me- 
moria di  quelli  dolori  farà  una  bella  pane 
del  mio  contento;  come  la  memoria  delle 
perdute  contentezze  farà  ad  altri  una  gran 
parte  del  lor  tormento. 

Ma  per  dir  ciò  fi  richiede  Intelletto,  e 
quella  c la  feconda  Potenza  dell’Anima. 
Qual  Potenza  è quella?  L’intelletto,  di- 
ce la  Filofofia , c una  Potenza  colla  quale 
l’Anima  apprende  , definifee  , c giudica 
tutto,  e d’ttgni  cofa  difeorre;  e fe  la  Me- 
moria è fopra  il  pattato,  l’Intelletto  è fopra 
il  pattato , fopra  il  prefente , ed  il  futuro  ; nè 
v’  è lontananza  di  tempo , o di  luogo , dove 
etto  non  giunga  . Quell’ c l’Intelletto,  e 
quello  none  poco.  Ma  perche  quello  poco 
fi  apprende , perciò  1'  Intelletto  rimane 
all’ otturo.  Per  illuminare  adunque  un  po- 
co quelta  dottrina,  e per  addiinefticar  la 
Filofofia  alla  veduta  ancora  degli  occhi, 
convien  fapere  , che  oltre  i Mari  , cd  ì 
Monti  ; fopra  i Cieli,  c fuori  ancora  del- 
le muraglie  di  quello  Mondo,  v’ è una  Re- 
gione, cheioperifpiegarmi,  chiamerò  Im- 
perio della  Verità;  luogoampio,  efenzali- 
mite,  che  quello,  e l’altro  Mondo  abbrac- 
cia j c comprende  tutte  renitenti,  le  po (libili, 
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e r imponìbili  cote:  luogo  lineerò,  e pu-  Verità  , che  lungo  tempo  cerato  aveva  « 
ra  , dove  non  entrano  menzogne,  dove  ne  fece  tana  fella,  che  riograzionne  gli 
non  giungono  errori,  e dove  nè  pernau-  Dei  colf  Ecatombe,  e per  una  verità  cro- 
fragiò  mai,  nè  per  navigazione  approdan  vata  facrificò  cento  Vittime,  quante  non 
follie',  luogo  luminofo  , e chiaro,  dove  ne  fac  ri  fico  Aleffàndro  dopo  la  oonquiftx 
il  volto  i fletto  degli  Abitatori  ferve  a fe-  dell*  Oriente . Archimede  trovata  nel  bagno 
Beffo,  «ad  altri  di  Stella,  e di  Sole;  luo-  alfimprovvifo  un*  altra  Verità,  sbalzò  fuo- 
go  felice,  dove  chi  entra  piange  d’ carivi  ri  per  giubbilo  quali  impazzito,  egridan- 
cntrato  tardi;  luogo  finalmente  follcvato,  do  per  tutto:  I nveni , inveiti,  fece  quel  ui- 
ed  eccello,  perche  Quello  è il  mondo  di  pudio,  che  non  fa,  nè  può  fare  r affeta- 
sutte  le  cofe  intelligibili , dove  le  Verità  to,  allorché  giugne  al  fofpirato  fuo  Fon- 
tutte  fuori  dell'arbitrio  della  fortuna  fo-  tei  e tanti,  e tanr"  Uomini  fanti,  forprefi 
pra  le  rovine  del  tempo  in  fempiterna  pa-  da  lampo  di  qualcuna  di  quelle  maggiori 
ce,  e concordia  , con  volto  fempre  gio-  Verità»  che  folo  apparirono  al  lume  della 
viale,  c fempre  bello,  fenza  tinta  di  co-  Fede»  non  pattarono  ifei,  egli  orto gior- 
lori , fenza  velo  dì  apparenze  sfavillano , ni  in  rflafi , ed  immobili  ! e qualcuno  di 
e regnano.  Tai’c  f Imperio  della  Verità,  loro  col  Corpo  foguitando  il  coment» 
e fopra  quello  Imperio  diede  Iddio  all*  dell’  Anima,  non  Gaccefc  nei  volto,  non 
Anima  la  Potenza  , con  dare  all’  Anima  sfavillò  di  lumi  arrorno»  non  fialzòmol- 
f Intelletto,  perchè  l' Anima  colf  Intelletto  te  braccia  da  terra  , e non  moftrò  , che 
entra,  e po  fliedc  quello  placido,  e inter-  l’ intelletto  lolo  è abile  a rapire  F Anima 
minabilc  Imperio.  Oh  che  Potenza , oh  che  da  tutti  i Sentì  dietro  al  fuo  vagheggiato 
Imperio  è quello,  più  alitano , c aftrufo  oggetto?  Mirabil  Verità,  che  puòfoileva- 
della  repubblica  dell’ ideal  Platone I Cosi  te  in  ratto  ancora  il  Corpo!  Mam aravi- 
«redetei  ancor  io  , fe  feguicaffì  la  feorta  gliofo  Intelletto,  che  per  la  Verità  può  ra- 
de'Sentì»  che  delle  cofe  grandi  non  fono  pir  l’Anima  da’ Sentì»  e co’ Sentì  rapir  il 
capaci.  Ma  in  fatti  quell'  Imperio , eque-  Corpo  per  l'impeto  con  cui  lì  avventa,  e 
fto  Intelletto  è una  potenza  maggiore  di  fi  abbraccia  alla  Verità  ! Ma  fe  le  Verità 
quel»  che  poffa  con  parole  fpiegaru;  cper  fi  cercano  con  bella  brama»  fi  ritrovano 
dirne  qualche  cofa>  io  primieramente  ri-  con  inunenlb  concento  » io  terzo  luogo» 
fletto»  che  l’entrare  i fletto  in  quel  Mon-  fi  poffeggano  ancora  con  utilità  indictbi- 
do  intelligibile,  eint  etto  andar  cercando  le-.  Non  fono  ranco  inaurili  al  Mondo, 
qui’ belli,  e imperturbabili  volti  della  Ve-  quanto  alcuni  penfano  , alcuni  IntrDcnt 
ihi,  è un  occupazione  sì  bella,  che  per  aftratti»  che  friggono  da  quello»  e fi  trat- 
non  efferne  divertito»  e di  (tolto  Diogene  tengono  tempre  nell'altro  Mondo,  poich" 
fprezzò  la  mariti  del  grand’  Aleffàndro  ; elfi  fono  , che  in  quefto  Mondo  vifibile 
Archimede  neppur  fi  motte  al  terrore  dell”  fan  vedere  di  quelle  cofe  , che  non  creò 
Armata  Romana;  CrateTebano  gittònei  Iddio.  Iddio  colla  fua  eterna  Sapienza  creò 
Mare  tutto  Scapitale  delle  fue  ricchezze»  la  Natura;  ma  l’Intelletto  creò- col  fuo 
evi  fu  chi  fi  cavò  gli  occhi»  ri  nunzio  al  potere  l'Arce  ; c fe  l'Arte  è ciucila  della 
Sole»  ed  al  giorno,  folo  per  effer  più  de-  Natura»  l’Intelletto  umano-  ben  puòchia- 
fto  colFinteÙccto  ad  cfploraie  il  Mondo  mari!  emolo  della  capienza  divina,  Edw 
intelligibile.  Gran  rifoluzione  £ ufeir  dal  verità  fcl’ Intelletto  colle  già  ritrovate,  e 
giorno  per  ritrovar  la  Verità  ; ma  tal’ èia  già  pofledure  Verità  ritorna  mai  ariparria» 
brìkzza  della  Verità,  che  melica  qualche  re  m quello  noftro  Mondo  vifibile,  che 
feufa  chi  a lei  (acrilica  gli  ocdù  per  me-  cofa  etto  non  fa  » die  non  dice  ì Con 
glio  vederla.  Perchè  io  fecondo  luogo  io  alcune  poche  Verità  ritrovate  nel  Mondo 
offrivo , che  fe  il  cercare  la  Verità  è una  intelligibile, l'Intelletto incrodduffe uri no- 
bclla  occupazione,  il  ritrovarla»  e il  con  Uro  Mondo  la  Nautica»  che  preme  il  Ma- 
templarla  c un  diletto,  che  patta  i fogni  re,  fende  Fonde  » apre  fralle  ceinpcfte  la 
di  lucri  i diletti  fenfuaàì.  Sarebbe  ciò  in-  via  a’ lidi  rimoti.  Con  altre  poche  verità 
credibile,  fe  non  fi leggeffero  delle  ftranc  ritrovate  nel  Mondo  intelligibile,  i’Intel- 
cofe  in  quetta  materia.  Pitiagora  ritrova-  letto  imroddutte  ncL  noftro  Mondo  l’Ar- 
ca finalmente  nel  Mondo  intelligibile  una  chiuettura , che  vicina  alle  nuvole  vi  ad 
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abitare  nell' aria,  e Copra  ofeuri,  efcpolci 
fondamenti  fa  ufeire  magnifiche  Torri,  e 
Macchine  eccelle.  Con  altre  poche  verità 
finalmente  ci  porcò  l’Agricoltura,  chcin- 
fegna  alla  Terra  ttrane  maniere  di  fecon- 
dità ; l’ Economia  , che  governa  le  Fami- 
glie, la  Politica,  che  regola  i Popoli;  la 
Mufica,  che  impiaccvoliìce  le  Fiere,  e le 
Furie,  la  Poclìa,  che  fa  canore  le  rupi; 
la  lilofo/ia,  che  rivela  i fcgrcti  della  Na- 
tura ; l' Alcologia  , che  ofserva  l’ indole 
delle  Stelle;  e tante,  e tante  arti,  delle 
quali  ogni  Città,  ogni  Terra,  ogni  Cafa, 
ogni  Angolo  è pieno  , onde  quanto  di 
buono,  quanto  di  bello  in  ogni  genere  ha 
l'Uomo  , tutto  all' Intelletto  fi  dee.  Ma 
tutto  ciò  c nulla,  per  dir  tutto  in  breve, 
bada  dire  , che  l’ Intelletto  folo  è quella 
Potenza,  che  può  metterci  inpoflefib  dei 
la  nollca  felicità  ; perche  la  nottra  lkati- 
tudin'elTenzialc , fecondo  la  maggior  para- 
te de’ Teologi,  non  confitte  in  altro,  che 
nella  cognizione  intuitiva  di  Dio:  onde 
fe all’  intelletto  folo  fperta conofccrc Iddio, 
all' Intelletto  folo  tocca  poffedere  la  Bea- 
titudine . Ed  c pur  vero  , ò mio  Iddio, 
che  io  fia_  di  Voi  capace;  c Voi,  ò mia 
prima,  miafomma,  mia  eterna,  adorabi- 
lirtima  Verità , polliate  un  di  effer  da  me 
poffedura?  Oh  me  felice  feufar  sò  bene  il 
mio  Intelletto!  L’Intelletto  però  quantun- 
que vaglia,  c polla  molto,  noft  è quella 
Potenza,  che  in  noi  è Regina. 

La  Potenza  in  noi  Dominante,  e Re 
gina  non  di' Intelletto  , è la  Volontà.  A 
quella  fpctta  il  comando;  aquella  lo  Scet- 
tro, c la  Corona  del  piccol  Mondo  dell’ 
Uomo;  e perciò  LTncellctto  avanti  a que- 
lla Potenza  altro  non  è,  ebe  puro  Confi- 
gliele, che  propone  tutto,  ma  nulla  di f- 

f onc.  Equi  può  intendcifi  > come  firtgo 
i la  noltra  interna  Monarchia.  L’ intel- 
letto che  apprende  , c conofcc  ; che  di 
tutto  giudica,  efentenzia;  che  non  lafcia 
nèRd,  ne  Monarca,  fopra  cuitallor  non 
voglia  formar  giudizio  ; l’Intelletto  final- 
mente, che  da  una  Verità  conofciuta  può 
arguirne  dell’ altre  occulte,  e dal  prefente 
rifapcr  del  futuro;  conofeendo  tanto,  c 
tanto  difcorrcndo , tutto  alla  Volontà  pro- 
pone; c perchè  fa , che  la  Volontà  d ra- 
pita folo  dal  bene , come  da  fuo  proprio 
oggetto,  ed  amore;  perciò  egli  fpcculando 
tutti  i beni , c tutti  cfaminandoglt , tutti  gli 
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propone  alla  Volontà  , c dice,  che  nel 
Mondo  vi  fono  altri,  che  fono  beni  gio- 
condi: altri,  che  fono  beni  utili;  altri, 
che  fono  beni  onefti;  alcuni  vietati,  altri 
preferirti  dall’eterna  Legge;  alcuni  fenfibi- 
li,  che  appartengono  al  Corpo;  altri  fpi- 
rituali,  che  appartengono  all’ Anima,  eia 
conducono  al  fummo,  e primo  bene,  eh' 
è Iddio,  in  cui  ogni  ben  li  ritrova,  onde 
come  fedcl  Configgere  non  lafciando  di 
cfporre  alla  Volontà  quali  fieno  i beni , 
che  fuggir  fi  devono , e quali  abbraccia- 
re , forma  tal  giudizio  , in  cui  confitte 
quella  famefa  tanto,  ctanto  nobil  Ragio- 
ne , ch’c  Stella  di  quelta  navigazione; 
guidadi  quello  Pellegrinaggio  di  vita;  Lu- 
ce difccfa  dal  Volto  di  Dio,  di  cui  dille 
David:  Signutum  tft  foyer  noi  lumen  t mi- 
mi ini.  Domine,  dcdiJH  Utitiam  in  (orde 
mee.  Pf.4.  A quello  lume  di  Ragione,  a 
quelle  propofizioni  di  tanti,  e sì  diverfi, 
e sì  contrari  beni,  varj,  c contrarj  fi  Ve- 
gliano appetiti,  affetti,  ed  amori  in  noi; 
c tutti  attorno  al  Soglio  della  Volontà, 
entrando  in  configlio,  tentan  condurre  al 
lor  partito,  c Care  entrare  nella  lor fazio- 
ne la  Dominante.  Ma  fc  litigano,  non 
neccflìtano  , perche  la  Volontà  fedendo 
nel  Soglio  del  fuo  libero  arbitrio.  Soglio 
riverito  ancora,  rifpettato  da  Dio,  a tut- 
te le  propofizioni  riman  libera,  cfctolta, 
fin  die  finalmente  da  Regina  fi  rifolva, 
c comandi.  Or  perche  alcune  volte  fi  ri- 
folve  fecondo  quel,  che  detta  l’Intelletto, 
configlia  la  Ragione,  c vuole  la  cofcicn- 
za  ; perciò  fi  veggono  di  quelle  belle  rifo- 
luzioni  di  (prezzare  ogni  altro  bene,  per 
folo  cercare  la  fonte  d ogni  bene,  ch'c 
Dio;  perciò  fi  legge,  che  tanti  fuggirono 
dalle  ricchezze  , dagli  onori»  da' piaceri 
tcrteni  , e fi  ritirarono  a vivere  in  una 
grotta,  (opra  unarupe,  in  una  folitudine , 
o in  un  Chiottro  penitente,  perciò  final- 
mente, alcuni  di  volontà  più  rifoluta,  ed 
eroica  andarono  ad  incontrar  le  Spade  de’ 
Tiranni,  c percoffi , e feriti  per  la  Fede, 
per  la  Virtù,  e per  Dio,  traile  loro  pene, 
c tormenti  tripudiarono  . Ma  fe  poi  la 
Volontà  troppo  piegata  dall'appetito  in- 
feriore fi  arrende,  c lafciato  il  configlio 
della  Ragione,  feguica  il  configliodcl  Sen- 
io, oh  in  qual  diiordinc  allora;  in  quale 
fcompiglio  fi  trova  quello  noftro  Mondo 
intcriore,  c come  veggonfi  Uomini  viver 
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da  Bruti  a che  altro  iflinio  non  hanno, 
clic  1’iflimo  del  Senfo?  Indarno  gridai' In- 
telletto * che  quello  non  è viver  da  Uo- 
mo; indarno  fi  duole  la  Ragione  d'erticr 
pofpofta  all’appetito  ; indarno  latra , e fre- 
me la  Cofdcnza  alla  viftadi tante  colpe, 
c di  vita  si  deforme;  vinta  dal  Senfo , e 
trafportata  dal  collume  la  Volontà , o nul- 
la più  afcolta  ; o fc  afcolta , afcolta  folo 
le  lufinghe , e l’ adulazioni  degli  appetiti 
inferiori.  Così  rifolve,  così  comanda  la 
volontà,  c nell’ uno,  e nell* altro  ; incon- 
fulta,  ed  in  trono,  erta  ò ammirabil  Po- 
tenza. E’  ammirabile  nell’  eleggere , e nel 
rifolvere  per  quella  fua  inviolabile  libertà  , 
libertà  sì  grande,  che  nè  fcrvitù  teme,  nè 
fa  portar  catene;  e a peno  di  qualunque 
Potenza  può  di  sè  ripeter,  fe  vuole,  ciò, 
che  diCatone  fu  deno,  che  dal  giogo  co- 
mune del  Mondo  fottomeffo  all’imperio, 
l’ Anima  fola  riman’ efente  : Et  c*nQaT er- 
rar urn  fubaff* , preter  atrocem  Animam  Ca- 
toni>.  Ma  molto  più  è ammirabile  nel  Aio 
comando;  perchè  appena  ella!» -intimata 
lafuarifoluzione,  enei  Sentimenti,  le  Po- 
tenze, le  Membra  tutte,  c tutto  è già  full* 
ano  dell’  efecuzione  ; già  ardono  gli  oc- 
chi, già  folgora  la  fronte,  già  tuonan  le 
labbra,  già  fulmina  la  delira,  già  tutte  le 
Potenze,  e tutti  gli  affetti  fi  divoran  l’ Ini- 
mico, fe  la  Volontà  comanda,  che  fi  uc- 
cida. Già  cadono  gli  occhi,  già  fi  addol- 
cile la  fronte,  già  fi  mitiga  la  voce,  già 
languifce  la  delira,  già  il  petto  fi  efpone 
alla  ferita,  fe  la  Volontà  comanda,  che  fi 
riceva  la  Mone.  Già  il  picd’è  in  moto, 
già  la  fronte  è in  feda , già  il  volto  è in 
tripudio,  già  il  Corpo  è in  bailo,  e caro- 
la, fe  la  Volontà  comanda,  che  fi  danzi. 
Già  tutto  il  piccol Mondo  è inazione,  fe 
la  Valontà  comanda,  che  fi  combatta;  c 
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tutto  il  piccol  Mondo  è oziofo,  fe  la  Vo- 
lontà comanda,  che  fi  ripofi.  Or  che  Po- 
tenza è quella , a cui  nelfuna  delle  tante 
fudditc  Potenze,  che  abbiamo,  ardifee  ri- 
pugnare neppur  nelle  cofe  più  difficili , c 
ardue;  cd  a cui  fi  ubbidifee  da  tutte  con 
tanta  prontezza,  che  appena  fappiam  di- 
ftinguerc  il  comando  dall’ efecuzione,  eia 
Volontà  Regina  dalie  Serve,  e Mini  lire? 
Ma  ciò  è nulla,  fe  facete  rifleffione  a ciò» 
che  ha  fatto,  e fa  tuttora  Iddio,  folo  per 
guadagnare  quella  Potenza , ch’egli  fece  li- 
bera da  ogn  i forza , e violenza . lo  non  ho 
tempo  di  moftrar  ciò,  ma  portò  ben  dire, 
e dirlo  con  tutta  Scurezza , che  quanto  fi 
fa  nell’ ordine  della  Natura,  quanto  fi  ope- 
ra nell’ ordine  della  Grazia,  tutto  fi  fa  da 
Dio  in  quella  noflra  vita,  per  far  si,  che 
quella  libera  Volontà,  quella  affoluta  Po- 
tenza , fpontaneamente  fi  fottometta  a Dio» 
di  Dios’  invaghita , ed  altro  bene  non  ami , 
che  il  cumulo  di  tutti  i beni , per  cui  c fat- 
ta . Per  rifeuotere  quella  ubbidienza , per 
impetrar  quell’amore.  Iddio  ufarurte  l’ ar- 
ti fantiflìroe  delle  fue  grazie  interi  ori,  con 
tante  ifpirazioni , con  tante  illullrazioni  , 
che  tuttora  c’invia.  Per  quello  fi  adopo- 
ran  gli  Angeli,  che  ci  affiliono  giorno,  c 
notte;  a quello  veglian  le  Creature,  che 
co  ’l  bello,  col  dolce,  co’l  giovevole  ef- 
fer  loro  cimoflran  Tempre,  quanto  amari 
fiamo  da  Dio,  e perciò  quanto  Iddio  fìa 
amabile  a noi.  E pure  a tal  forza,  e a tut- 
ta la  Potenza  del  divino  Amore  la  Volon- 
tà non  cede,  fa  petto,  c nel  fuo  mal  di- 
chiara, che  non  v’è  Potenza  creata  più 
combarutta,  eraen  fuperabilc  di  Lei . Tali 
fono  le  Potenze  dell’Anima,  per  cui  fola 
nacque,  e fi  conferva  ancora  il  Sole.  Ani- 
ma grande,  Anima  forte;  Anima  bella» 
quanto  di  bene  tu  perdi,  fe  perdi tefteflai- 
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Faclamus  Hominem  ad  Imajrincm,  & j ìmilitudintm 
noftram,  c ?c. 

In  qual  parte  di  Noi  fefteflò  ricopiaflè  Iddio  Creatore.  Quanto  fia  eflèr 
fotti  ad  Immagine  dell’ Altiffimo  ; e come  l’Immagine  indelebile  poflk 
da  noi  renderli  più,  o meno,  a Dio  fomigliante. 


Rima  di  paflare  avanti  nella 
Genefi  , convien  tornare  un 
palio  indietro  a dir  ciò,  che 
non  dicendoli  , nulla  farebbe 
detto  ancora  dell’Uomo,  non 
elfendo  ancor  detto  ciò  , che  dell’  Uomo 
mcdelimo  dille  Iddio  , allorché  prima  di 
por  la  mano  a quell’ ultimo  fuo  lavoro, 
cosi  dichiarò  qual  lavoro  egli  tra  per  fa- 
re: F.iciamus  Hominem  ad  imaginem,  & 
fmilitudintm  noftram.  Poche  fono  quelle 
paròle;  ma  fono  tali,  che  dell’Uomo  né 
più  dirfi  può  , né  meno  dir  fi  conviene  , 
perché  in  quello  fi  contiene  il  più  bello 
dell’Uomo,  Elfer  opera  dell’ AI  ti  Hi  mo  , 
latta  con  dillinzion  di  lavoro,  ediaffeuo, 
é nollra  gloria  certamente  grande  : ma  effer 
opera  deirAltiflìmo  fatta  ad  immagine,  e 
fimilitudine  dell’  ifleflo  Alti  (lìmo  Artefice, 
quella  cuna  gloria,  che  palla  i fegni  ordi- 
nari di  tutte  le  prerenlìoni  create;  editai 
gloria  parlare  oggi  dobbiamo,  dovendo  og- 
gi fpiegare  ciò,  che  non  poteva  intenderli 
avanti,  cioè,  in  che  confitte,  come  mi- 
gliorare, come  perder  fi  polla  quella  celeflc 
Immagine;  e diamo  principio. 

Ed  c poffibile,  che  noi,  quali  noifìam 
si  miferi,  liamo nondimeno  fimili  a Dio! 
E pur  così  ci  fece  Iddio  ; nè  di  ciò  può 
dubitarli  , fenza  dubitare  della  Verità  di 
nollra  Fede.  Ma  fe  ciò  è,  che  cola  è in 
noi  quella  fomiglianza?  Noi  fiam  compo- 
ni di  Corpo  , c d’ Anima  uniti  infieme. 
In  qual  parte  adunque  di  noi  ha  lavorata 
Iddio,  e dipinta  la  divina  fua  eccella  Im- 
magine; nell’Anima,  ovvero  nel  Corpo} 
La  rifpolla  a tal  domanda  farà  palcfc  la 
verità  delle  divine  parole.  Alcuni  troppo 
favorevoli  al  Corpo,  dilfero,  che  nonfia- 
mo  fimili  all’Altiffimo,  folo  perchè  ab- 
biamo belle  fattezze,  c aria,  c ingegno,] 


Corpo  abile  a comandare  alleBellie.  Au- 
tori di  tale  oppinione  furono  alcuni  Eretici, 
detti  Audiani , riferiti  da  Sant' Epifanio,  e 
confutati  da  Sant' Agollino.  Ma  quale  op- 

f >inione  più  alTurda  di  quella}  Non  foto 
a buona  Filofofia  , ma  ancora  la  chiara 
efperienza  cimollra,  che  per  il  Corpo  noi 
liamo  limili  alle  Ikftic  . Come  dunqu’è 
poflibile  , che  quell’  ideilo  , che  ci  rende 
limili  a’ più  vili  giumenti , ci  renda  fimili 
al  fovrano  Signore  1 Non  fi  fblleva  tan- 
to per  molto  , che  fi  adorni,  il  Corpo, 
che  polla  aver  di  quell’ aria,  di  quella  mae- 
llà,  che  non  può  elfer  ricopiata  nel  fan- 
go : e chi  non  fa  pregiarli  d' altra , che  del 
Corpo  , non  ha  imparato  ancor  ad  eller 
grande.  Sant’ Ambrogio  pertanto,  S. Gre- 
gorio, San  Rafilio,  5.  Giovanni  Grifoflo- 
mo,  con  quali  tutti  quelli,  che  fpiegano 
quello  palfo  del  Genefi,  dicono,  che  f Im- 
magine fua  non  l’ impecile  Iddio  nel  fango 
del  Corpo  fragile , e mortale , ma  folo  nel- 
la foflanza  dell’  Anima  incorporea , immor- 
tale, e fubblimc;  e quella  certamente  èia 
vera  fentenza,  perche  l’Anima  foia  è quel- 
la, che  in  noiufeendo  dalla  baffa  linea  del- 
le cofe  materiali , entra  nell’ordine,  nella 
riga  delle  cofe  immateriali  , e fubbtirai, 
nella  qual  linea  folo  fi  trova  Iddio.  Con- 
tuttociò,  Eufebio,  Teodoreto,  Sant’Ago- 
llino  , ed  ultimamente  il  Padre  Suarez, 
per  maggiore  fpiegazionc  di  quella  fenten- 
za aggiungono,  cncquantunque  quella  lu- 
ce  d'immagine  da  Dio  imprelTa  fia  nell’ 
Anima  fola  , tutto  l’Uomo  nondimeno 
può  con  verità  chiamarli  fatto  a fimilitu- 
dinc  di  Dio}  e»la  ragione  di  ciò,  fe  io 
non  erro,  è chiara,  c indubitabile,  per- 
chè ficcome  all'Uomo  tutto,  cioè,  a tutto 
il  compollo  di  Anima , e di  Corpo  compete 
il  titolo  d’intellettivo,  c di  ragionevole, 

qua  a- 
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quantunque  l’ Intelletto,  e la  Ragione  fìa  han  tanto  del  Padrone,  i Figlinoli  del  Pa- 
iola nell' Animai  così  ancora,  quantun  die*  l’ Immagine  del  Prototipo,  c gli LTo- 
que  1*  Immagine  di  Dio  fia  impietra  folo  mini  dell’  Alti  (Timo,  quanto  balla  atener- 
ncU’  Anima  , 1’  Uomo  nondimeno  tutto  ci  contenti  in  quelle  noftre  miferie . E’ 
potrà  dirli  con  ficurezza  fatto  a fimilitu-  vero  in  primo  luogo  , che  nè  Caino,  nè 
dine  diDio.  Diamoci  dunque  quella van-  polfiam  elfer  limili  a Dio  nel  Soglio  i 
to,  e ftabiliamo  lenza  fcnqolo,  che  non  ma  è \ero  ancora,  che  podìam  elfer  li- 
tutti fiamo  finali  a Dio . miii  a Dio  in  Croce  ; e Dio  in  Croce  non 

Ma  ftabilin  cosi,  onera  ora  quella  la-  è si  deforme  , che  noi  non  polliamo  la- 
mentevole interra  gaaiont  , come  noi  sì  fuptrbùcidiraffoinigiiarlo.  lofo,  cheque - 
dilTomi elianti  polliamo  ejlcr  limili  a Dio  e fiaè  una  limilirudinc,  che  Iddio  non  in- 
Iddio  e Creatore,  e noi  Cam  Creature»  refe  di  darci,  quando  dille  di  volerci  far 
Iddio  c il  Sovvrano  delle  Stelle,  del  Tem-  limili  a sè,  perchè  febbene  alcuni  Dotto- 
ro, e della  Sorte  , e noi  alla  Sorte,  al  ti,  thè  riferì fcc  il  Lippomano,  affermano 
Tempo  , ed  alle  Stelle  fiamo  foggetti  ; che  Iddio,  quando  dille  di  voler  far  l’Uo- 
Iddio  c Beato,  c noi  Cam  mi  feri  •»  e per  mo  a fua  immagine  , altro  non  inrefe* 
dir  tutto  in  una  parola  , Iddio  è Santo,  che  di  farlo  Cmiie  al  futuro  Redentore* 
e noi  Cam  Peccatori:  come  adunque  noi  cioè,  all’Umanità  del  Verbo,  già  prede- 
in  tanta  differenza  ftnm  Cmili  a Dio  ì finita  da  Dio,  quella  oppinionc  nondime- 
Amara,  dolorofa  dimanda,  che  fa,  quali  no  è difapprovata  comunemente  dagli  E- 
non  dilli,  crollar  lafedc,  e l’ autorità  del  fpofitori,  perchè  l’Incarnazione  del  Vcr- 
Gcnefi  . Per  falvar  nondimeno  l’una,  e bo  non  fu  cagione»  che  l’UomoCaquarè  ; 
l’altra,  ed  infieme  finir  difpiegare  quell’  ma  l’Uomo  qual' è,  fu  cagione,  chcs’in- 
Immagine,  ioalladimanda  rifpondo,  che  carnafle  il  Verbo . Contuttociò  chi  ci  vie- 
poca  certamente  in  tanta  differenza,  che  ta  il  dire,  che  vedendo  Iddio,  che  l’Uo- 
noi  abbiamo,  è la  lìmigiianza,  che  ciri-  mo  poco  limile  poteva  riufcirc  a se  per  la 
mane  con  Dio*,  ma  quella  pòca  qualun-  propria  grandezza,  alla  Creazione  aggiun- 
qu’clla  fia,  è tale,  che  può  rafeiugartut-  fe  l Incarnazione  , acciocché  crefcelfc  la 
te  le  noftre  lagrime.  E’ poca  la  limiglian-  fimilirudine,  non  con  fubblimar  l’Uomo 
za , che  con  Dio  abbiam  noi  ; perchè  po-  alla  fua  grandezza , ma  con  abballar  se  inc- 
ita la  copia  vicino  all’cfemplar,  e l’Uo-  defimo  alla  noftra  baffezza?  Non  è quello 
mo  vicino  a Dio,  che  cofa  lìam  noi,  fc  fentimento  contrario  allcmtmentodc’Pa- 
fecondo  Elifaz  in  Giob  » ftamtali,  chencp-  dri  ; anzi  quello  c il  fentimento  cfprelfo 
pure  po/fiam  elfer  comparati  con  Dio  : di  San  Paolo,  il  quale  parlando  del  Fi- 
JVnmq«id  fico  pote/f  campar  ari  Homo  } E gliuoldiDio,  cosi  fcriffe  a’Filippcfi:  St- 
qual’  occhio  è sìardito,  che  farvogliatal  mctipfum  exinanivit  formam  fervi  acci- 
paragone  ì Chi  vede  Dio,  vede  ciò,  che  pieni,  infimilitkdincm  homwun  fall  ut , & 
non  finifee  mai  dì  vederci  nc  vedendolo  hakitn  inventa  ut  homo.  Non  piccol  mo- 
fempre  fa  ridire  ciò  , che  vede  j perchè  rivo  adunque  abbiamo  noi  nella  Croce 
vede  ciò,  che  non  lì  mifura  dagli  occhi,  d’effci  lieti  > ed  affrontando  tutte  le  pe- 
li orova  dal  cuore  i e fulla  prova  prima  ne  , dir  loro  francamente  : percuotete  » 
appaga  tanto,  che  veduto  una  volta  rea-  ferite,  o dolori,  che  quanto  meno  farete 
de  fempre  beato.  Ma  chi  vede  noi  , che  piacevoli,  tanto  più  lì  perfezionerà  l’Im- 
vede;  Vede  ciò,  che  non  vorrebbe  vede-  magioe,  ed  io  piu  Umile  laro  all  Alci iG- 
re,  per  non  avere  a piangerei  perchè  al-  mo»  ma  all’  Aliillìmo  in  Croce,  e non  in 
irò  non  vede,  che  Uomini,  che  da’loro  Soglio.  Maperchè  quella fimilicudine non 
defiderj  fon  dichiaraci  per  mtferi,  mentre  è lccondo  il  fenfo  letterale  dei  nollro  fc- 
delìdcranda  tuttora  grandezze  , potenza,  ho,  dico  in  (econdo  luogo,  che  noi  pof- 
e piaceri,  mollrano  di  elfer  poveri  di  tur-  franto  conlòlarci,  perchè  fe  non  ci  piace 
to  ciò,  eh’ elfi  deftderanfc;  e quanto  più  molto  d’Uler  limili  al  Croci  tòlto , abbiam 
defidcrano,  canto  più  mendici  fi  dichiara-  tanta  fimilitudine,  quanto  balta,  con  Dio. 
no.  l'oca  dunque  eia  lìmigiianza,  chein  Due  cole  fono  in  Dio,  c Ui  ambedue  noi 
tanta  differenza  rimaner cipuò  coll'Alcif-  fiamo  immagine  non  sì  fcolorira*  quan- 
fimo  . Contuttociò  io  dico  , che  i Servi  to  forfè  li  crede.  In  Diov’c  l’Unità  dell’ 

Effca- 
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Edenza , c v’è  la  Trinità  delle  Perfone; 
edili’ una,  edili' altra  fi  compiacque  quell’ 
amorofo  fapientilTìmo  Artefice  di  tirare  in 
noi  gualche  linea,  che  nel  piccolo  copiaf* 
fe  l’immenfo,  e l’ infinito!  copiò  egli,  e 
rittraflc  lafua  Eflenza,  perdi’ è veto,  che 
non  abbiamo  la  madia  , la  grandezza  , 
la  gloria  di  quella  ma  è vero  ancora, 
che  con  quella  abbiamo  l’ edere , con  quel 
la  il  conofcere,  con  quella  il  con  Celio, 
con  quella  la  rilbluzione  , con  quella  il 
comando  , con  quella  finalmente  tutta 
l’ampia,  follevata,  cd  altiflima  Vita  in 
tcllettiva,  che  ci  cava  fuori  della  turbadi 
tutte  le  Creature,  e nella  linea  del  Crea 
tore  ci  pone  j e febbene  in  noi  le  linee 
tutte  fono  corte,  ed  angufte,  ancor  nell’ 
angullo  fi  vede,  fc  non  ricopiato,  accen- 
nato almeno  quell’ effere  , quella  natura, 
quella  vita fpaziofa , infinita,  pcrchèqual’ 
c quella  nel  Mondo  grande  , che  tutto 
occupa,  e tutto  governa  , tal’ è l'Anima 
noftra  nel  Mondo  piccolo,  che  tutto  ani- 
ma, e tutto  comanda,  e nel  fuo  piccolo 
comando  non  ha  > nò  può  aver  fuggezio- 
nc  ad  altra  potenza  per  quella  libertà,  che 
non  lafcia  cofa  veruna,  che  più  s’avvici- 
ni all  cfler  afToluto  , e indipendente  di 
Dio  ! Quello  , fecondo  Pelpofizionc  di 
San  Gregorio  Nazianzcno  , di  San  Bafi- 
lio,  di  San  Gìovan  Grifoftomo,  di  Sant' 
Agoftino,  di  Sant’ Ambrogio,  di  San  Gre- 
gorio, di  SanTommafo  con  gli  altri  Ef- 
pofitori , è quel,  ciré  intefe  di  fare  Iddio, 
quando  dille  di  voler  far  l' Uomo  a Tua  im- 
magine; c quello  non  è si  poco,  che  non 
balli  a far  si,  che  tutto  ciò,  che  di  fortu- 
na, di  potenza,  e di  ricchezze  ci  manca, 
non  fia  come  una  piccola  moneta  fottrat- 
ta da  un  gran  teforo . Che  s’ è proprio  del- 
ie cofc  grandi  render  bella  qualunque  loro 
imi i 1 i tud me  ; cd  i Macedoni  vedendo  il 
loro  AlefTandro  col  collo  alquanto  piega- 
to, per  grandezza,  e nobiltà  tutti  piega- 
vano il  collo  , quali  del  grande  Alcflàn- 
dio  belliflima  folle  ancor  ne’vizj  hi  limi- 
li tud  ine;  quanto  bella  faràla fimilitudine, 
che  noi  abbiamo  nella  noftra  natura , con 
quella  Elfcnza,  con  quella  Natura,  acuì 
chi  più  s’ adòmiglia  c più  perfetto  ) Ma 
non  folo  dell’ Elfcnza;  ancor  delle  Perfo- 
ne divine  fece  in  noi  qualche  abbozzo 
quell' eterno,  amorofilfimo  Artefice.  Tré 
fono  in  Dio  le  Perfone  ; tre  fono  nell' Ani- 


ma noftra  le  Potenze.  In  Dio  il  Figliuolo 
nafee  dall' Intelletto  fecondo  del  Padre,  c 

10  Spirito  Santo  procede  dalla  Volontà  ac- 
cefa  del  Padre  , e del  Figliuolo  ; e nell’ 
Anima  noftra  l’Intelletto  fecondo  delle 
fpczie  della  memoria,  produce  ancor’ eflb 

11  fuo  Verbo  mentale,  cioc  lafua  intelle- 
zione; e la  Volontà  guidata  dall’Intellet- 
to ancor  ella  produce  il  fuo  Amore  ; c 
tanto  al  fuo  efemplar  fi  atTomigli a , chela 
Teologia  pcrifpicgar  qualchccofa  di  quell’ 
ìncffabil  Millerio,  di  quella  incomprenfi- 
bil  Trinità,  non  trova  fimilitudine  più  vi- 
vace dell'Anima  noftra  nelle  fue  tre  Po- 
tenze efiftente:  Hac  Divina  Imago,  dicci! 
Taulero,  vtraciter  in  Anima,  cui  natura- 
luer  indita  tji  , invi  tritar  ; ftd  omnium 
Sententia  tfl  in  viribut  fupremis  , hoc  tji 
Memoria , InttUtUu , & fai  untate , Ulano 

conjijltre . Rjnunziam  pur  volentieri.  Si- 
gnori mici , a ciò , clic  non  abbiamo  ; per- 
di’ edere  ombreggiati  afimiglianza,  e for- 
ma di  quella  incomprcnfibil  Luce  delle  di- 
vine Perfone  ; aver  l’ Intelletto  , c poter 
aver  una  bella  Cognizione;  avere  la  Vo- 
lontà , e poter  partorire  un  bell’ Amore, 
none  cofa,  che  non  polla  confidare  qual- 
che rammarico  di  quella  poca  fortuna  , 
che  ci  manca. 

Ma  perchè  quella  Immagine  dell’ Aitia- 
mo, quantunque  ftimabiliflìma,  è nondi- 
meno comune  a tutti  gli  Uomini,  e le 
cofe  troppo  comuni  fon  poco  (limate;  per- 
ciò dico  in  terzo  luogo,  che  quell' Imma- 
gine comune  a tutti , può  tarli  propria  di 
ciafcuno,  perchè  ciafcuno  può  migliorarla 
a fuo  modo  con  più  adbmigliatfi  a Dio, 
e con  la  fomiglianza  maggiore  avere  una 
bellezza.  Tua  propria,  non  ad  altri  comu- 
ne. E quello  è l’ altro  punto,  che  noi  ab- 
biam  propollo  a fpiegare  in  quella  Lezio- 
ne. Cercano  gli  Efpofitori  , perchè  Mo- 
se parlando  dell'Uomo  già  formato,  non 
lo  rapprefenri  quale  didc  Iddio  di  volerlo 
formare)  Iddio  volendo  formar  l’Uomo 
non  didc  folo:  facciamo  l’Uomo  ad  im- 
magine noftra  ; ma  aggiuDfe  ancora,  a 
n ultra  fimilitudine  : Ad  im.tginem  , & 
Jimilitudincm  noftram  . E Mosè  rappro- 
fcntandolo  immediatamente,  dopo  1 Uo- 
mo già  formato,  dice  foio,  chelddio  creò 
l’Uomo  ad  Immagine  fua.  Creavit  Deus 
Hominem  ad  In.  agiti  et»  fu  am  : perchè 

nominò  l' Immagine , e lafciò  la  fimilitu- 

dinc, 
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dine,  eli’ è tutto  il  pregio,  tutta  la  gloria  del  Covrano  Artefice,  ridurre  a peffezio- 
dell' immagine,  e del  ritratto?  Rifponde  ne  l’opera  della  Sapienza , e femprcpiùin 
Ruberto  Abate,  e più  fignificantemcnte  S.  sé  ritraere  il  volto,  e l’aria  divina!  Ma 
Bafilio  neU’Omil.  io.  inGen.  e dice:  fece  dove  troverem  noi  colori  si  oltramarini, 
molto  in  noi  Iddio,  ma  a noi  molt’ altro  ecelcfti,  chevaglianoacopiarequelTarno- 
lafciò  da  fare  fu  queft’ immagine  : Quid-  re  di  tutti  i beati,  quella  fiamma  di  tut- 
dam  contulit , quiddam  reliquie faacndum  ; to  l’Empireo,  quella  bellezza,  per  cui  fo- 
e perche  Mosè  raccontava  Colo  ciò  , che  la  c’  è flato  dato  il  cuore  > Quello  è il 
fece  Iddio,  non  ciò,  che  Iddio  a noi  la-  difficile  di  quello  punto,  e perciò  a que- 
fciò  da  fare;  perciò  dille  fole,  che  Iddio  fto  rifponde,  che  l’Artefice,  che  comin- 
ci fece  a fua  immagine;  e perciò  i’ilteflb  ciò  nella  noftra  natura  quell’opera,  refe- 
San Bafìlio,  Sant" Ambrogio  nel  lib.fi. dell’  facile  ciò,  ch’era  imponibile  , perchè  ci 
Efamerone,  San  Girolamo  nella  difputaZio-  provvidde  di  tutti  imtzzi  per  rifare  avan- 
neadverf. Arium,  San Tommafop. p. quell,  ti  i lineamenti,  e aggiunger  ciò,  ch’egli 
92.  Eucherio,  Teodoreto,  Origene,  ed  al-  accennò  nell' Immagine.  L’Immagine  per 
tri  diltinguono  tra  imagine,  e fimilirudi-  fefteffa  è bella,  perché,  come  abbiam det-r 
ne,  e dicono  , che  fimilitudinc  lignifica  to,  colla  fua  Natura,  colle  fuc  qualità  * 
qualche  oofa  più  dell’immagine . Ciafcun  fe  non  rapprelenta  , accenna  almeno  la 
Figliuolo  è immagine  del  fuo  Padre,  per-  divina  natura  colle  fuc  perfezioni  , e le 
che  dai  Padre  riceve  l'cflere  in  fnnilitudi-  divine  Perfone  con  i loro  attributi  . Ma 
ne  di  Natura;  ma  folo  quel  Figliuolo  fi  per  bella,  che  fia  l’Immagine  nella  fua- 
dice  fumicai  Padre,  il  quale  ha  l’aria  del  natura,  ad  efTa  mancano  molte  cofc  per1 
volto,  i portamenti,  i coftumi  del  Padre,  aver  la  perfezione  della  fimiglianza,  e per- 
Qual  adunque  fu  l’ Immagine,  che  fecon-  acquiftar  quella  fimiglianza,  Iddio  offcrl- 
do  i prefati  Autori  Iddio  creando  l’Uo-  fee  a noi  la  Grazia  fua,  nèda  noi  altro  ri- 
mo, di  fcftcflò  lafciò  nell'Uomo?  nonai-  chiede,  che  la  noltra  coopcrazione;  e cori 
tro,  che  la  Natura  iltelfa  intellettiva,  c ciò,  oh  quanto  tìperfeziona  l’Immagine! 
ragionevole,  con  tutto  il  corredo  de’ do-  Primieramente  colla  Grazia  fua,  e colla 
ni,  c qualità  naturali,  le  quali  della  Na-  noftra  coopcrazione  l’Immagine  emenda 
tura  divina  accennano,  adombrano  le  in-  il  difetto  di  edere  di  natura  diverfa  dal  fuo 
vifibili  perfezioni . Ma  perchè  quella  Im-  Prototipo  ; perché  la  grazia  non  effóndo 
maginc  naturale,  quantunquebella,ènon-  altro,  che  una  partecipazione  della  divina 
dimeno  nella  fua  natura  imperfettiflìma  a Natura,  colla  Grazia  l’Immagine,  come 
fronte  del  fuo  efemplare  ; perciò  fecondo  dice  San  Pietro  , c refa  Divina  con  far  t 
i medefimi  Padri,  il  perfezionar  queft' im-  Natura;  non  folo  ha  la  Grazia,  ma  par- 
magi  ne  , il  promoverc  la  fimiglianza  di.  tccipa  ancora  della  Natura  del  Prototipo» 
lei,  ed  avvicinarfi  più  Tempre  alla  perfe-  cioè,  dell’Efsenza  divina  ; colla  Grazia, 
zione  di  Dio  non  conceduto  alla  Nani-  fua,  e colla  noftra  cooperazione  fi  enicn- 
ra,  fu  lafciato  alla  noftra  induftria;  ed  in  da  il  mancamento  dell’Immagine,  d’ave- 
noftra  mano  confitte  il  rapprefcniar  fem-  re  cognizioni  bafse,  c amori  volgari  ; cf- 
pre  meglio  ciò,  che  non  può  mai  finirfi  J fendo  che  colla1  Grazia  fua  ben  ufata  da 
di  rapprefentare  : onde  San  Bafiiio  nella]  noi  , noi  poffìam’ occupar-  l’Intelletto  in 
citata  Omelia  , feco  medefiino  li  rallegra  contemplare  Iddio,-  la  Volontà  in  amarci 
di  poter  da  sè  medelìmo  ricopiare  Iddio,  Iddio;  e contemplando,  e amando  Dio, 
c far  fuo  merito  la  propria  bellezza:  Ab  emulare  il  Padre  , che  genera  il  Verbo 
ipfa  creatione  obtinui  iilud  ; ad  imaginem;  contemplando  fcftefso;  emulare  il  Padre, 
fed  defittalo  , ac  Ubino  ri  animi  propofit» > ed  il  Figliuolo, -che  producono  lo  Spirito 
ad  [tmiUtudinem  provehor . Alta  igitur  ali-  Santo  fcftcfli  auiafido;  colla1  fila  Grazia* 
qua  ex  parte  ejì  grafia,  quart  merito  co-,  e colla  noltra  Coopcrazione  > 1’Imuiftgm# 
ronatus  ingrediar  . Sicché  quell’ Immagi-  perfeziona  la  fua  naturai  limilìrudinccdHc 
ne,  che  in  noi  òsi  bella,  può  migliorar-  perfezioni  divine,  perchècolla  fda  Grazia 
fi  ancora;  dipingerfi  da  noi  ciò,  che  fo-  operando  , noi  polliamo  acquiftar  quelle 
lo  fuabbozzato  dalla  Mano  onnipotente?  Virtù  sì  proprie  di  Dio,  che  in  efscS.Àwi(à 
Bello  Audio  è qucfto,  compir  gii  abbozzi  brogio  riconofce  la  perfezione  dell  Imma- 
gine* - 
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giOC:  Qua!  vrrtntfs,  quanto  fluì  quifque 
in  fe  ipfo  habet , tanto  propius  e fi  Dea  , 
& majorem  fui  Conditori s gerit  fimi/ 1 rudi 
nem.  Quii  major  honor  potuta  Uomini  effe-, 
quàm  ut  iifdem  virtutum  vcflimcntv orna 
retur , quibui  & conditori  Colla  fua  Gra- 
zia finalmente,  e colla  noftra  coopcrazio- 
ne l’Immagine  emenda  il  difetto  d’ effer 
povera  , d’ effer  debole  , di  cITer  afflitta 
avanti  al  fuo  onnipotente,  eloriofo,  ebea- 
to  efcm'plarc  ; perchè  alla  fila  Grazia  eoo' 
perando  noi,  poflìam  riportar  quella  glo- 
ria in  Cielo,  che  non  foloci  rende  limili 
al  grand’ Efemplare,  come  diccS.Giovan 
ni:  Similes ei  erimus , quia  vidcbimui  e um 
fìcuti  eft  ; ma  colorifce  di  tanta  luce  l’Im- 
magine, colorifcc  di  tanta  bellezza  l’effi- 
gie, che  Iddio  in  erta  riconofcendo  tutto 
fcftcffo , non  ci  chiama  più  fue Creature, 
fuo  lavoro;  ma  ridice  altri  Dei:  Egodixi 
Dii  efiis,  & filii  Exctlfi  omnci:  Qurftaè 
la  fimilirudine,  che  Iddio  lafciòalle  noftre 
mani  da  aggiungere  all’Immagine,  ch’egli 
fece;  con  (incita  fi  può  perfezionare  l’Im- 
magine, clic  noi  nella  nollra  natura  ab- 
biam  dell’ Altiflìmo.  Ma;  oimè,  che  av- 
viene? Potendo  noi  con  si  poco  crefccr  tan- 
to, l’Immagine  non  fólo  rimati  priva  di 
fimilirudine,  ma  retta  si  mal  cinta,  c mac- 
chiata, che  l’ Altiflìmo,  come  Alcffandro 


Magno,  con  nuli’ altro  più  fi  adira,  chf 
contro  quelli  luci  maltrattati,  e deformi  ri- 
tratti . Iofo,  ch’èfalfo,  anzi  c errore  con» 
dannato  dalla  Chiefa  quel,  clic  ditte  prima 
Origene,  c poi  Mattia  illirico,  con  alcu- 
ni moderni  Eretici,  che  per  il  peccato  non 
folofi  macchia  in  noi  1*  Immagine  di  Dio; 
ma  che  l’ immagine  di  Dio  patta  ancora  in 
viva,  c foftanziale  Immagine  del  Diavo- 
lo. Ma  fo  ancora,  che  fc  per  il  peccato 
non  fi  muta  natura,  non  fi  cambian  Po- 
tenze , e perciò  non  fi  perdono  quelle  li- 
nee, che  di  sé  Iddio  tirò  folla  noftra Na- 
tura; l'Immagine  nondimeno  riman  tale, 
che  merita  ciò,  che  Davida  lei  minacciò: 
Imagincm  ipforum  ad  nihilum  redige! . Pf.  72. 
Immagini,  Immagini,  che  non  voler' ettcr 
fimili  alla  prima  bellezza,  avvertite  di  non 
effer  disfatte,  fol  perche  non  volete  effer 
belle.  Se  adunque  fa  divina  Ettenza,  le  di- 
vine Pcrfonc  fono  adorate  da  noi  ; pcrcl*è 
cogli  Eretici  Iconomaci  da  noi  fi  caletta- 
no, o fi  oltraggiano  della  divina  Ettenza, 
dell' adorate  perlonc  le  vive  immagini  ? An- 
zi s’c  un  bell' edere  limile  all’ Altiflìmo, 
fintile  alla  prima  Bellezza,  fiutile  alla  pri- 
ma potenza  , fintile  alla  prima  Sapienza; 
perché  quella  fimilirudine  non  aggiungiam 
noi  colla  grafia  a quell’immagine,  che 
noi  abbiamo  nella  noftra  Natura? 
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Et  ìnfpirwit  in  facìem  ejus  fpiraculum  Vita. 


Contro  Lucrezio,  e contro  gli  Epicurei,  fi  difende  l’Immortalità 
dell’Anima;  e fi  dimoierà  come  l’Anima  ancor  fuor 
de' Corpi  polla  confervarfi,  e fulliftere. 


Olte  cofe,  e torre  grandi  fon 
quelle,  che  noi  fin’ ora  abbiam 
vedute  dall’  Anima  ntiftra  , 

Eerch'effa  di  molte  » c tutte 
elle  qualità  fu  dotata  dal  fuo 
amorofo  Creatore  ; ma  poca  ftinia  Meri- 
terebbero tali  qualità,  s’cfl'e,'  come  ledo 
ti  tutte  del  Corpo  , dovettero  una  volta 
invecchiare,  e morire;  cofa,  che  invec- 
chia, e muore,  etter  non  può  {limabile. 
La.,  del  P,  Zucconi , T omo  1, 


Faccia  pur  quanto  vuole  per  comparire 
una  gran  fortuna  , per  accreditarli  una 
gran  bellezza,  che  s’effc  fono  mortali,  non 
meriteran  mai  di  guadagnare  né  gli  oc- 
elli, nègli  affettidiun  cuor  faggio.  Quei 
comparire  , e filila  comparfa  ifteffa  ino- 
ltrare i fuoi  deliquj;  quel  lufingarc,  erra 
Ifc  lufinghe  mutar  faccia  , c fuggire  : 
quel  piacere  , ma  full’ orlo  del  preepi- 
zio  ; quel  fiorire  , ma  fu  i confini  dulia 
P vec- 
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vecchia)» , e della  morte  ; non  è merito , e men  timidi  de  eli  altri  > dicevano,  che 
c furto,  dirò  cosi , della.  (Urna  , e dell'  l’Anima  non  puri  vivere  fuori  del  Corpo 
amore;  e ognun,  clic  riman  prefodacofa  neppure  un  momento;  nè  ebe  ufeita  una 
mortale , può  guittamente  dolali  di  effe  volta  dal  Corpo,  è più  capace  di  tornare 
re  (laro  ingannato  da  quel  bene,  che  in  a quella  vita,  acuì  cogli  occhi  fiferraro- 
vccchiaia  moftra  , quanto  infidiofo  folli,  no  in  morire  le  pone  ; onde  allegriflttni 

• _*  * r* i*  t • j:  _n  _ . j.F 
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con  rune  le  fue  gran  dori  è mortale;  ioj 
mi  dichiaro  , che  poco  obbligato  retto  a 
chi  la  fece  si  beila,  folo  per  darmi  qual 
che  cofa  grande  da  perdere,  c da  pianger, 
col  Tempo . Ma  perchè  troppo  care  mi 
fono  le  obbligazioni,  che  aver  pollo  coll' 
Ahiffimo  ; ed  allora  mi  (limo  gloriofo > 
quando  in  me  fteffo  più  riconofco  le  lun- 
ghe partite  delle  fuc  grazie  , e de’ debiti 1 
miei  , tra  tante  numerate  obbligazioni,  , 
voglio  oggi  vedere  ancora , fe  pollo  tro 
varne  una  maggiore  di  tutte , perchè  og-  ' 
gì  devo  con  tutti  gli  Efpofitori  delle  ci 
tate  parole  efam inare  , fe  1’  Anima  con 
eflfcr  si  bella,  fia  ancora  immortale.  Ciò 
che  nato  mortale  batte  già  con  piede  ve- . 
lece  la  brada  del  fepolcto,  c non  lonta 
no  dal  fuo  (ine  nel  fuoCorpo  illedo  fen  ' 
ce  la  inni  ce  affrettare  il  patto  al  colpo  eftre-! 
ino,  afcolti  oggi,  e lì  confoli  di  quella 
vita,  a cui  morte  non  giunge;  c diamo 
principio. 

Grandi  , e potenti  inimici  Ita  tèmpre 
avuti  tra  gli  Uomini  1*  Immortalità  dell' 
Anima  umana  ; c quali  fotte  vergogna 
dell’Uomo  non  poter  morire,  conte muo- 
jo»  le  Bottic,  con  rutto  feftcffo,  non  lo-, 
UO  mancati  mai  fino  a'noftri  giorni  dì 
quelli,  che  amano  ufarlo ftudio,  c Finge 
gnopcr  ferir  l’Anima,  e dichiararla  morta 
le.  Fra  quelli  i più  piacevoli  furono  alcuni 
Filofofi Stoici , e Peripatetici,  i quali,  co- 
me dice  Ujdoro,  aderendo  a Zenone,  di  | 
cevano  , die  l’ Anima  noftra  non  muore 
fubito,  come  muojonol’ anime  delle  Bettic 
al  morire  del  Corpo;  ma  che  coacervan- 
do fi  qualche  tempo,  va  quà,  e là  fvolaz 
zando  vagabonda,  cd incerta,  finche-quali 
fiamma,  cut  venga  pieno  l'alimento,  li 
fpegna  affatto,  ed  io  eterno  fvanifea.  Gli 
Arabi  per  lo  contrario  d ictvano , che  l’ Ani- 
ma muore  fubito  al  morir  del  Corpo , perchè 
fuori  del  Corpo  non  può  fuflìttcrc;  ma  che 
dopo  morte  al  Tuono  dell’ angelica  tromba, 
riprodotta  di  nuovo  da  Dio,  di  nuovo  tor- 
nerà a vivere  coll' antico  fuo  Corpo  per 
Tempre  . I valorofi  Epicurei  più  riJfoluti,. 


colia  tromba  del  prode  Lucrezio  , canta- 
vano: Abbi l efi  in  morte  timtndum  . Ma 
a rutti  quelli  Filofofi , e Poeti , oggi  io 
devo  dai  quella  mala  nuova,  eh’ elfi  do- 
po la  morte  del  Corpo  , devono  vivere 
coll’Anima  fiparata,  perchè  l' Anima oo- 
flra  non  è fogge na  a vecchia}* , o a mor- 
te, ma  è immortale,  t- l'immortalità  è lùa 
dote  naturale,  coni’ è fua  dote  naturale i* 
tllcrc  immateriale,  ed  intellettiva.  Amar* 
nuova  per  chi  non  fa  vivere  fuori  del  Cor- 
po, e fuori  del  Corpo  non  può  afpcttar  al- 
tro, clu  tormenti;  ma  che  poffo  far  io, 
fe  quella  Verità  è certa  colla  certezza  di 
tutte  i umanc,  c divine  ragioni } Poiché 
per  cominciare  dalle  ragioni  piùincontra- 
llabili,  e facre  , la  divina  Scrittura  è si 
piena  dell’ immortalità  dell' Anima,  che 
per  allegare  tutti  i luoghi  converrebbe  dal 

trincipio  fino  al  fine  leggere  tutta  laBitt- 
ia,  che  ovunque  fi  apre,  ci  ripete  le  pro- 
mette, che  a' Tuoi  buoni  Figliuoli  fa  Iddio 
dell’eterna  mercede  ; c le  minaccie,  che 
fa  a' Tuoi  Nemici  della  pena  eterna.  E for- 
fè che  loS'pirito  Santo  di  quella  immor- 
talità parla  ofeuramente  , e con  termini 
che  abbian  bilogno  di  cipofizione  ? Ma 
quali  termini  piu  chiarì  ponno  trovarli  di 
quelli  della  Sapienza  al  terzo  , dove  de’ 
buoni  fi  legge  cosi  : Juftorum  Anime,  in 
menu  Dei  junt,  & ne»  funge t illot  tor- 
mentum  mortiti  Opali  parole  ponno  tro- 
varli più  tfpreflìve  di  quelle  dell’  Avoca- 
li dì  ai  nono,  dove  parlandoli  degli  Empj 
cosi  fi  dice:  Querent  mortem , & non  in- 
venient  eemt-i  defukrebunt  mori,  & more 
fugitt  ab  tis  : Cercheranno  imiferi  la  mor- 
te, e non  la  troveranno;  nè  l’Inferno  ufc- 
rà  mai  quefia  pietà  dar  la  morte  ad  un, 
che  la  fpoglia  . Come  poteva  parlar  pii 
chiaro  di  quel , che  parlò  il  Redentore  ia 
San  Matteo  al  io.  quando  per  riconcorar 
i Tuoi  Difccpoli  al  futuro  Martirio,  dice- 
va loro  ; Aolite  tumère  eos , qui  occidunt 
corpi a , ammani  auhm  non  fojjunt  eccè- 
dere : Difccpoli  miei , non  temete  nè  TL- 
tanni , nè  Carnefici  , nè  Furie  , perchè 

non 
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non  hanno  fpadi,  che  partì  più  in  là  del 
Corpo,  c voi  avere  un  Anima  si  impene- 
trabile ad  o?ni  potenza  creata  , che  fol 
quello,  che  la  fece  , la  può  disfare.  Per- 
lochè  tutte  le  Univerfiti  Cattoliche,  tutti 
i Teologi , tutti  i Dottori , tutti  i Padri , 
tutte  le  Definizioni  de’ Sommi  Pontefici, 
tutti  i Concilj , cioè,  quanto  v ha  in  Ter- 
ra di  Dottrina,  d’intelletto,  e di  Mente, 
tutti  o fuppongono,  o definifeono,  o pro- 
vano l’ Immortalità  dell’Anima  ; nè  v’ è 
Pietra , fulla  quale  fia  più  fondata  tutta 
la  Chiefa,  di  quefta.  Ma  a quella  ragio- 
ne ridono  gli  allegri  Epicurei , c di  me 
fi  burlano,  che  fecondo  il  coftume j>er de- 
bolezza mi  ritiro  a combattere  in  Chiefa, 
ed  imploro  in  ajuto  della  Filofofia  la  Fe- 
de. Nè  in  ciò  mi  fanno  ingiultizia,  per- 
chè io  quanto  a me , che  non  conto  tra 
dotti,  in  quelle  materie  dirò  Tempre:  co- 
sì credo,  e cosi  è,  perchè  cosi  dice  la  Sa- 
pienza eterna  ì c voi  clic  lilofolate  si  be- 
ne, filofofate  in  modo,  che  fe  non  vole- 
te per  guida  la  Fede  , almeno  la  voftra 
Filofofia  non  avventi  fatue  contro  il  fa- 
cto petto  di  quella  bella  Cieca  , _ perchè 
quella  bella  Cieca  è quella,  a cui  li  dee 
quanto  di  lume  abbiamo  a fìlofofare  con 
ficurezza.  , . 

Ma  giacché  non  vogliono  fentir  nulla 
di  Fede,  e (limano  fciocco  Salomone  fo- 

10  perchè  non  ha  avuto  tanto  di  Sapien- 
za, quanto  balla  a fìlofofar  fenza  Fede: 

11  ritiri  la  Fede,  fi  ammutolifca  la  Scrit- 
tura, fi  depongano  l’armi  facrc,  eftrcrte 
le  lame  profane,  a Salomone,  a’ Profeti, 
a Crillo,  fuccedano  Trifmcgifto,  Socra- 
te, Platore  , Arillotile  , tutte  le  Scuole 
Atcniefi,  tutte  le  Afiatiche  Palellre,  quan- 
to fu  per  il  largo,  c fpaziofo  Mondo  di 
erudito,  e di  culto,  anzi  quanto  vi  fu  di 
Genere  umano  patir,  e dica,  che  cofafen- 
ta  dell'Anima  ) Non  erano  erti  Fedeli  } 
non  avevan  letto  nc  Salomone»  ncGiob, 
c pure  quanti  erano  a creder  Giove  in 
Cielo,  tanti  furono  a creder  Plutone  nell’ 
Inferno,  cioè,  a credere  la  mercede  eter- 
na, l’eterna  pena,  e per  confeguenza  1’ 
Immortalità  dell’Anima  ; onde  Origene 
nel  libro  contra  Celfum , dirte  : Non  fo- 
ikm  Cbrijìiani , & Judei,  fed  tam  Gra- 
ti* quàm  barbari  perfxafum  habent*  quod 
Caper  fi  t , quid  vivai  po/l  difee/furr.  À corpo- 
re  Anima  hum.ina . Non  era  Criftiano  Vir- 


!;ilio,  e pure,  che  altro  fa  nel  fedo  della 
ua  incomparabile  Eneide,  che  deferì  vere 
il  Tribunale,  il  Giudizio,  la  mercede  de- 

S;li  ameni  Elisj)  la  peni  della  tormcnto- 
a Palude,  apprettata  a’ meriti  dell’ Anime 
fcparatc  da’  Corpi  in  quel  Regno  fcpolte  ? 
Sue  fono  quelle  parole , che  meritano 
di  elfer  più  d'una  volta  ripetute  a Lu- 
crezio : 

Sedei , eternumque  fedebit 
Jnfelix  Thefeus;  PMegyafque  miferrimut 
ornaci 

Admonct , & magna  teftatur  voce  per  om- 
brai : 

Difcite  jujiitiam  moniti , & non  temntre 
Divoi. 

Non  era  Criftiano  , anzi  era  più  , che 
Epicureo  Orazio  j e pure  in  un  fuo  Liri- 
co protetto  a tutti,  cne  prima,  o poicon- 
vien  lafciare  il  Corpo  alla  terra , e coll’ 
Anima  feender  giù,  ed  imbarcarli  in  Co- 
rico alla  fua  Immortalità. 

Pifendui  ater  flkmine  languido  Cocytut  er- 
rane . 

Non  era  Criftiano  , nc  fcrupolofo  Ovi- 
dio , anzi  era  uno , che  potrebb’  effer  Mae- 
ftro  a tutti  di  bel  tempo}  e pure  nel  iy. 
delle  fue  Metamorfofi  così  inrrodduflc  Pic- 
tagora  ad  in  legnar  e interminis  l’ Immor- 
talità dell’  Anima  , nella  fua  trafmigra- 
zione  perpetua: 

Morte  carent  Anima  , femperque  priore 
relitta 

Sede  novii  domi  bui  vivurrt , habitantqae 
recepta. 

E come  parlano  quelli  Poeti  Latini , cosi 
parlano  ancora  i Poeti  Greci  , i Druidi 
delle  Gallie,  ì Magi  dell’ Alia,  iBracma- 
nidell’India,  i Caldei  dell’  Egitto , equan- 
ti  feppero  parlare  a’  Poderi . Or  come  mai 
un’oppinionc  sì  poco  favorevole  al  noftro 
genio,  si  contraria  alle  nottre  inclinazio- 
ni, che  non  vogliono  allo  sfogo  verun  ri- 
tegno , trovò  fempre  tanto  luogo  , ebbe 
Tempre  credito  sì  grande  nel  Mondo)  In- 
darno fi  sforza  Lucrezio  di  perfuader’ef- 
fcr  quefta  una  favola  ritrovata  per  atter- 
rire 1 deboli } indarno  Tulle  corde  più  al- 
te della  Pocfia  và  cantando . 

Qyecumqut  Acheronte  prof  andò 
Prodita  funi  effe  , in  vita  fttnt  omnia  no- 
bis. 

La  Natura  , la  Natura  inetta  è quella, 
che  contro  Lucrezio  protetta  > e ancora 
p a a’roz- 
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a rozzi  Guardianelli  dell’ Alpi  più  ipof-j  la  lumina  de* Tuoi  meriti  , farà  chiamata 
pitali  , e barbare  > infegna  F Immortali-  fuori  del  Corpo  alla  corona,  o al  fuppli- 

tà  dell* Anima  ; mentre  eh’ è naturale  a zio.  Ed  era  certamente  un  bel  vivere  in 

tutti  onorare,  anzi  temere  più,  che  quelli  un  Patfe;  dove  la  Pazienza  era  accompa- 
delle  Bcftie,  i Cadaveri  degli  Uomini,  ed  gnau  dalla  Speranza  con  una  bella  Coro, 
alla  loro  prefenza  concepire  un  non  fo  na  di  Stelle  in  mano  ; dove  l'Orgoglio 
che  d’ infolito,  che  par  che  dica;  è atter-  era  accompagnato  dal  Timore  con  un  fia- 
tata la  cafa,  è abbattuta  l’abitazione,  ma  gello  di  Vipere,  e di  Ctrafic  . Ma  co- 

1’ Anima  abitatrice  non  è rimafia  fchiac  me  può  viverli  in  quell'  altro  Mondo  » 

ciata  fotto  le  rovine  del  Corpo;  fuori  del  dove  l’Anima  perduta  l’Immortalità,  e 
Corpo,  e del  Mondo  vifìbile > altrov’ella  divenuta  una  favola,  ci  lafcia  tutti  inaia- 
va ora  cercando  ove  abitare  con  più  lìcu-  bandone,  della  vita  prefente,  nella  quale 
rezza.  Cosi  cred'io  con  altri  molti  Filo  i più  ribaldi  fono  i più  felici,  i più  mo- 
fofi,  e Teologi.  defii  fono  i più  poveri,  c (contenti?  Ed 

Ma  perche  quelle  oppinioni,  quelle  an-  è poflìbile,  che  in  quello  nuovo  Mondo 
torità  fono  ragioni  eftrinfcche  deila  caufa,  non  vi  fra  chi  riordini  un  poco  co’mc- 
poco  valevoli  a convincer  quelli,  che  nel  ri  A tanta  difparità  di  condizione,  c di  fur- 
ie vifeere,  nelle  fibre  i Beffe,  e fuH’ificffo  tupa  ? V’è  pure  ancor  qui  ordine  nelle 
cuore  dell’Uomo  credono  aver  rintraccia-  Stagioni,  v’è  pure  fimmetria  negli  Ele- 
ta  la  mortalità  dell' Anima,  perciò  faccia-  menti:  v'  è pur  l-gge,  e proporzione  ndL 
moci  a fiiofofar  più  da  preffo.  Concedia  le  Stelle,  nc'Cicli , ed  in  tutto  ciò,  che 
ino  per  un  poco  ad  Epicuro,  a Lucrezio,  non  cUonio;  e folo  per  l’Uomo  non  vi 
ed  a tutti  1 loro  feguaci  quanto  afferif-  farà  ndluna  legge  fuor  che.quella  di  fo- 
cono.  Sia  favola  l’ Immortalità  dell’ Ani-  praffare  il  Compagno,  c carpir  piaceri 
jna>  e l’Anima  fi  fpegna  in  fu  quell’,  uh-  quapti  n’ entrano  in  Corpo  2 ed  a che  ufo 
timo  fiato,  che  manda  fuori  il  Corpo  mo-  è (erbata  qui  la  ragione  ì a che  fine  ci  fu 
ribondo;  e perciò  le  ceneri  degli  Eroi,  le  dato  l’ intelletto,  che  ogn’ora  ci  dica  con 
reliquie  degli  Uomini  fi  tolgano  dall1  ur-  fonora  voce  fui  cnorfi.j  lafcia  il  Vizio, 
na,  si  involino  dagli  Altari,  e come  ta-  fegui  la  Virtù  fe  la  Vinti  non  fa  in  que- 
daveri  d’ Animali,  fi  fpargano  al  vento,  fio  Mondo  altro,  che  piangere,  ed  il V i- 
e foli  gli  Epicurei  reftino  nel  Mondo  a zio  folo  tra  gli  Animali  trionfa?  V'è  po- 
llar leggi,  a ftabilir  decreti,  c i decreti,  re  in  Cielo  qualche  Nume  infegnato  in 
c le  leggi  lor  fieno  quali  le  pubblicò  Lu  moki  luoghi  da  Epicuro  , confeffaro  in 
crezio  nel  3.  della  fua  fapicntiflìma  Eoe-  molti  altri  da  Lucrezio,  perchè  I’cfiftcn- 
fia  , di  nulla  temere  , nulla  fpcrarc  dal-  za  di  Dio  non  fi  può  negare  da  chi  h?  ufo 
la  vita  futura,  c da  quella  partire,  come  di  ragione;  fe  v i dunque  qualche  Pio, 
fi  parte  da  un  convito,  (atollo  fino  agli  e gli  Epicurei  non  fono  Atei,  che  fa  que- 
occhi  di  piaceri,  e di  contenti:  Cur  non  fio  Dio  in  Ciclo  oziofo?  c fe  Egli  è Dio, 
ut  vie  ri  us  viti  conviva  recedit  2 Ciò  freon-  s’è  Onnipotente,  s’è  Santo  , o fàccia, 
ceda  turno  ad  Uomini  sì  dotti,  e si  3cu-  giufiizia  in  quella  vita,  fc  altra  vira  eoa 
ti.  Ma  concedi)  ciò,  ftabiliti,  e pubbli-  iella;  o ci  dia  un'altra  vita,  fe  inquefta 
cari  quelli  Decreti;  io  dimando,  in  qual  co’peccaci  degli  empj  prova  , c raffina 
Mondo  noi  fiam’ò  buon' Epicuro;  e qual  la  virtù  dc’Gìufli.  A quelle  giufie,  e la- 
lido  ci  ha  gittati  latcmpcfia,  o faggio  Lu- - meritevoli  firida  , che  rupondertbbe  ilbuoa 
crczioì  Qui-piange  la  Virtù,  e non  v’èi  Lucrezio?  che  Paniti  filmo  Epicuro?  Ma 
chi  la  confoli;  quis’LnfelIomifce  il  Vizio,1  che  altro  potrebbero  rifpondere  , fe  non 
e non  v’  è chi  lo  rintuzzi  . Là  in  quel  quel  che  incignarono,  cioè,  che  il  Mon- 
Mondo,  dal  quale  noi  venti  immo,  e do-  j do  fatto  a calo  , dai  cafo  ancora  è go- 
vc  F Anime  fono  immortali,  tra  tanti  v‘  vernato  , perche  la  Natura  divina  beata 
era  pur  chi  diceva:  Virtù  afflitte  rallegra-  in  se , non  vuol  perdere  nc  la  pace,  nè 
tevi  ; Peccati  impuniti  non  v’infuperbi-  il  cervello  , con  badare  a quelle  zuffe, 
te  , verrà  tra  poco  il  giorno  , e l'ora  , e brighe  dc’noftri  accidenti  ; c che  per- 
che farà  giufikuaa  tutti , quando  l’ Anima  j ciò  ciafcuno  faccia  come  può,  ed  altro 
compito  il  numero  de’fuoi  falli,  compita  ! non  (peri > che  ciò  clic  vede  cogli  occhi  ; 
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c carpe  colle  mani  : ecco  le  parole  di 
Lucrezio.  - ■ 

Omnis  enim  Divum  per  fe  Natura  ne- 
cejfe  efl 

immortali  avofumma  ehm  pace  fruatur, 
privata  dolore  ornai , privar  a perieli! » 
Ipf.t  fuisopibus  poi  leni,  rii  indiga  nojiri , 
JMec  bene  prò  meritù  capitari  nec  tan- 
gitur  ira.  ■ 

Data  una  tal  rifpofta  , fenta  Lucrezio, 
afcolti  Epicuro,  ed  ammetta  , ed  ingoli 
rutti  quelli  arturdi,  cioè,  che  vi  Ha  Dio, 
e Iddio  nulla  curi  chi  lo  riverifee,  e ado- 
ra, nulla  fi  adiri  contro  chilobeftemmia, 
e l' offende;  che  il  Mondo  fia  regolato  dal 
calo,  c pure  in  tutto  l’ ordine  naturatela 
tegolato  con  tanca  legge,  e con  tant* or- 
dine, che  il  calo  cieco  abbia  faputo  in  noi 
lavorare  il  cervello,  l’ Intelletto,  eia  Ra- 
gione , reftandone  elio  privo;  che  final- 
mente la  Ragione  in  noi  gridi  Tempre  con- 
rro  il  Vizio,  raccomandi  Tempre  la  Virtù, 
e pure  nè  in  Gel,  nè  in  Terra  fuor  di  noi 
vi  ila  un  che  curi  la  Virtù,  o s’offenda 
del  Vizio  . Tutto  ciò  digerifea  Epicuro, 
che  io  contcffo  di  non  avere  iiomaco  da 
digerire  cofc  si  cfecrande,  e perciò  credo, 
che  non  vi  fia  argomento  piu  potente  per 
l'Immortalità  dell’Anima,  di  quel  che  fia 
quefta  neceffità,  in  cui  fi  trova  d' ammet- 
tere cole  sì  orribili,  chiunque  afferma  1' 
Anima  perire  inficine  col  Corpo;- mentre 
da  quefta  fola  aflérzionc  feguono  tutti  gli 
enumerati  inconvenienti , c con  folo  af- 
faire l’ Anima  immortale  , fi  ricordino 
fubito  tutto  il  Mondo  sì  bene,  che  io  mi 
appago;  che  Iddio  ini  abbia  data  la  Ra- 
gione, che  la  Ragione  mi  cfoni  alla  Vir- 
tù , che  la  Virtù  fia  per  qualche  tempo 
in  prova,  perchè  finita  la  battaglia  io  fia 
chiamato  al  trionfo, 

Quell' argomento  però,  quantunque effi- 
caciifimo,  è nondimeno  tutto  movale,  e 
perchè  agli  Epicurei  la  moralità  è Tempre 
fofpetta,  veniamo  adue  ragioni  naturali, 
iilofofiche,  c intrinfechc.  La  prima  fia 
con  diftruggerc  l’ unico  fondamento,  l’ uni- 
ca ragione  intrinfeca,  che  hanno  gli  Epi- 
curei di  aflerire  la  corruttibilità  dell’ Ani 
ina  noftra.  Dicono  cflì,  che  l’Anima  è 
corruttibile  come  il  Corpo,  perchè  confl- 
uendo tutto  il  fuo  efferc  ; tutta  la  fua  vi- 
ta nel  temperamento  , nella  difpofizione 
del  Corpo,  e dc’corpufculi,  fuori  dtlCor- 
Lex,,  del  P.  Z accori , Tomo  L 
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po  non  può  nc vivere,  nè  fufliftere,  come 
non  può  nè  vivere,  nè  fuftìftere  l'Anima 
del  Cavallo . Quello  a legger  tutto  Lucre- 
zio, e tutre  l’Epiftole,  che  reftano  diEp:- 
cuco;  c quanto  (lilla  di  ragione  intrinfeca 
da  quei  due  gran  Cervelli  per  la  monali- 
ti dell’ Anima.  Or  che  direbbero  eflfi,  fe 
l’ Anima  averte  un'  altra  vira  da  vivete, 
un’altro  edere,  in  cui  (urti fiere,  che  nulla 
affatto  dipende  dal  Corpo;  e quefta  vita, 
quell’  effere  eftì  medefimi  lo  concedeffero 
all'Anima  fenza  accorgerli,  che  cofa con- 
cedano, che  cofa  dicano;  Quello  feinbra 
piuttoflo  infulto  di  chi  trionfa,  che  ar- 
gomento di  dii  difeorre;  c pure  non  ci- 
terò, come  potrei  , in  mille  luoghi  Lucre- 
zio, ma  il  Maellro  di -Lucrezio,  Epicuro. 
Scrive  quelli  a Menccfo,  c dopo  avergli 
dati  moiri , ed  utili  documenti  per  viver 
beatamente  tutra  la  vita  , gli  dice  cosi  : 
Hoc  igitur  teeum  fi  die  notluque  mediterò , 
ut  Deut  in  ter  hamines  vivet.  Nihil  enitn  ha- 
bet  commune  ehm  mortali  animanti  animai 
Homo  immetta!  ibus  borii  exercitatus  . In 
quelle  parole  Epicuro  dice  il  falfo,  c pur 
dice  più  di  quel,  che  mi  bifogna;  egli  di- 
ce, che  l’ Uomo efercitato ne’ beni  immor- 
tali, cioè,  nella  cognizione  della  Verità, 
e nell’ amore  de’ Beni  incorporei,  ed  eter- 
ni , vive , come  vive  Iddio , nè  ha  piti  ve- 
runa cofa  comune  colle  beftic  del  campo  ; 
e ciò  è falfo,  perchè  l’Uomo  finche  vive 
quefta  prima  vita  mortale  , per  molto 
che  attenda  alla  Filofofia,  ha  comune  col- 
lcbdlie  tutta  la  vita  vegetativa,  c tutta  la 
vita  fenfitiva  . Ma  Epicuro  voleva  dire  , 
che  chiunque  attende  alla  Filofofia,  vive 
la  vita  ragionevole , ed  intellettiva , che 
vive  Iddio  , e non  portone  vivere  le  Be- 
ftie;  quefta  c fenza  fallo  la  mente  d’  Epi- 
curo ; quello  concedono  ancora  tutti  gli 
Epicurei;  perchè  chi  può  negare  nell’Uo- 
mo la  vita  ragionevole,  fenza  negare  all’ 
Uomo  Verter  Uomo;  e quello  balla  a me 
per  provare  con  evidenza  I’  Immortalità 
dell' Anima.  A provare  l’ immortalità  dell’ 
Anima  nuli’  altro  fi  richiede,  che  trova- 
re nell'Anima  uua  vita,  la  quale  nulla 
dipenda  dal  Corpo  , nuli  abbia  che  fare- 
colla  vita  feniinva  , e,  vegetativa  delle 
Beftic  , e che  perciò  l’ Anima  porta  vive- 
j re  ancora  fuori  del  Corpo  . Quella  vita 
I indipendente  dal  Corpo  , tutta  dillinra 

(dalla  vita  delle  Beftic,  clic  meglio  fuori; 

1>  3 che 
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che  dentro  del  Corpo  fi  vive  dagli  Spiri- 
ti, concede  Epicuro,  ed  ogni  Epicureo, 
né  v’è  chi  polla  negarla  all'Anima;  dun- 
que fenz'  altra  ragione  , ancor  co'  princi- 
pi Epicurei  reità  provata  ad  evidenza  l’ Im- 
mortalità dell’ Anima.  Sentirei  volentieri 
Epicuro  rifpondere  a quella  dimoftrazio- 
nc.  Direbbe  forfè,  che  acciò,  che  l' Ani- 
ma pofla  vivere  fuori  del  Corpo  non  ba 
Ita  la  vita  ragionevole,  né  rdTcre  intel- 
lettivo . Ma  fe  quello  balta  a Dio  com’ 
egli  dice,  perchè  non  può  badare  all’Ani- 
ma? E’  forfè  la  vita,  e l’dTere  intelletti- 
vo sì  limitato  , si  piccolo  , che  in  elio 
non  pofla  vivere,  e fuflìlter  l’Anima,  fc 
con  effo  1'  Ànima  fi  rende  fintile  a Dio, 
e fuperiore  allcbcltie?  Direbbe  forfè,  che 
q ucita  vita,  quell’ effere  intellettivo,  illi- 
mitato, grande,  fuperiore  aH’eflere,  ed 
alla  vita  fenfitiva,  non  fi  può  vivere  fuo- 
ri del  Corpo  ? Ma  fe  nel  corpo  ifieflo 
dell'  Anima  aurfta  vita  fi  vive  indipen- 
dentemente dal  corpo  c tanto  indipen- 
dentemente , che  per  effa  tailora  1 Ani- 
ma fi  feorda  di  tutta  la  vita  fenfitiva  ; 
ed  impegnata  in  qualche  fua  bella  cogni- 
zione, o amore,  nulla  più  fentc,  nulla 
più  vede,  nulla  più  afcolta;  perchè  ntìn 
lì  può  vivere  fuori  del  corpo,  fe  il  corpo 
a quella  vita  fubblime  dopo  che  ha  date 
le  prime  penne  , cioè  i primi  fantafmi 
all'Anima,  non  è più  neceflario  di  quel 
che  neceflario  fia  il  nido  per  volare  ad 
un'  Aquila  , già  d’ ale  provveduta  , c di 
genio  al  volo  ? Dicali  dunque  , e fi  di- 
rà bene,  che  l’ Anima  in  dividerli  in  mor 
tc  dal  corpo  gii  fianco  , con  quell’  ulti- 
mo fiato  del  moribondo  fpegac  tutta  la 
vita  vegetativa  , abbandona  tutta  la  vita 
fenfitiva,  perchè  nè  l’una,  nè  l’altra  di 
quelle  può  viverli  fuori  degl'  iftromcnti  cor- 
porei ; ed  all’ una,  ed  all' altragT  iltromen- 
ti  corporei  già  fono  confumati,  c guadi. 
Ma  colla  vita  vegetativa,  colla  vita  fen- 
fitiva non  fi  confonda  la  vita  ragionevo- 
le, perchè  quella  non  ha  bifogno  d'iftro- 
menti  corporei , mentre  ancora  nel  Cor- 
po fcn2a  il  Corpo  fi  efercita  tutta  dall’ 
Anima,  e che  perciò  rollando  quella  ter- 
za vita  intiera  tutta,  ed  illefa,  con  effa 
F Anima  fi  ritira  a vivere  laddove  dal  Cie- 
lo è preparata  la  Sede  al  fuo  foggi  orno; 
poiché , 

Per  entrare  nella  feconda,  ed  ultima  ra- 


gione, qual  potenza  ha  la  Natura  di  to- 
gliere all’ Anima  già  feparata  la  vita  ragio- 
nevole , ed  intellettiva  ? Gli  Epicurei  dico- 
no, che  ancor  quella  vita  coll’  altre  due 
fi  perde  colla  feparazionc  del  Corpo;  e 
clic  perciò  1’  Anima  muore  con  tutte  le 
tre  fue  vite  nel  fepararfi  dal  Ccrpo.  Elfi, 
che  così  dicono  , allegamo  qual  caufa  sì 
rea  , qual  potenza  sì  forte  pofla  cogliere 
all’  Anima  la  vita  intellettiva  . Diranno 
predo,  e con  gran  rifoluzione,  come  chi 
non  vacilla  nella  fua  ignoranza  , che  la 
cagione  medefitna , che  dà  la  morte  al 
Corpo,  cioè  alla  vita  vegetativa,  e fenfi- 
tiva , reca  ancora  la  morte  alla  vita  ra- 
gionevole dell’ Anima.  Ma  perchè  ciò,  fe 
quel  morbo,  quell' infermità,  quella  ferita  » 
quel  veleno  è contrario  bensì  alla  tempe- 
ra , alla  coltiruzionc  nccdfaria  per  la  vita 
vegetativa , c fenfitiva  ; ma  in  che  può  cf- 
fer  nocivo,  e contrario  alla  vita  ragione- 
vole, ch’è  indipendente  da  tutta  la  vita 
vegetativa,  c fenfitiva;  c che  fc  ha  bifo- 
gno a bene  operare  intellettivamente  di 
buona  tempera  corporea  , ciò  è loia  per 
ben  formare  i fantafmi,  che  fon' oggetto, 
e non  foggetto  della  Ragione,  e della  vi- 
ra ragionevole  ? Diranno  che  una  vita  è 
infeparabilc  dall’altra,  e che  una  fpcnta* 
l’altra  non  può  reftare  accefa . Ma  come 
dò,  fc  ancora  nel  Corpo  fi  dividono  que- 
lle vite,  nè  han  dipendenza  infieme?  e la 
vita  fenfitiva  tailora  refia  tutta  fmarrita, 
c perduta,  allorché  noi  fiamo  fu  qualche 
profondo  penfiero;  c l'Anima  puòlotrrarfi 
affatto  da  Senfi  per  andare  in  traccia  di 
qualche  eletta,  ed  amata  Verità;  Diran- 
no, che  la  Natura  fuori  del  Corpo  non 
fomminiftra più  vigore  all'Animada  eoo- 
fervarfi  in  vita . Ma  qual  vigore  può  foc- 
trar  la  Natura  all’  Anima  per  vivere , co 
mevivon  gli  Spirici  intellettivi,  s’ ella  non 
d’altro  vigore  ha  bifogno,  che  della  fua 
Memoria,  del  fuo  Intelletto,  e della  fua 
Volontà,  che  fono  a lei  c forze,  e vigo- 
re, c potenze;  potenze  afiblztc,  libere,  e 
fcariche  di  maceria , cd  a tutti  i corpi 
fuperiori  ? Non  v’è»  Epicurei,  non  v’è 
veleno,  non  v’è  fpada,  non  fuoco,  non 
fulmine,  non  malattia,  nonpdlilenza»  o 
morbo,  che  a quella  vita  fpirituale,  c ra- 
gionevole arrivar  pofla.  a far’  attacco.  Nul- 
la può  crudeltà  di  tirannia,  o potenza  di 
natura,  laddove  non  giunge  veruna  cofa» 

che 
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che  non  Ca  deputata  in  fpiritualità  , in 
ifpezie  intenzionali , e le  fpezie  intenzio- 
nali fc  han  contratto  fra  di  loro,  non 
han  contratto  in  quell’ Anima,  la  quale  ri- 
ceve l’odio  , c non  c offefa  dall’ amore, 
riceve  l’ amore  , c fi  pafee  dell  'odio  ; è 
capace  di  errore,  c pure  fegue  la  Verità; 
fegue  la  Verità  , e pur  tallora  abbraccia 
l’errore.  Un  folo  c quegli,  che  può  le- 
var la  vita  intellettiva  all’Ànima,  c di- 
ftruggcrla,  c quelli  c quel  folo  che  la  creò, 
con  folo  ritirar  da  lei  il  concorfo , che  la 
conferva,  erta  fvanifee.  Ma  perchè  que- 
lli fottraendo  il  fuo  concorfo  opererebbe 
contro  la  natura  dell’Anima,  eh  efiggela 
fua  confervazionc , c (Tendo  così  da  luime- 
defimo  formata,  non  nega  concorrere  al- 
la confervazionc  di  ciò,  Ch’Egli  fece  im- 
mortale . E perciò  noi  contro  tutti  gli 
Epicurei  poflìam  alzar  francamente  la  vo- 
ce, e dire:  che  l’Anima  è naturalmen- 
te incorruttibile  , c naturalmente  immor- 
tale . Quella  è la  Natura  dell’Anima  ; 
quefto  ella,  fe  noi  l’intendiamo,  va  re- 
plicando tuttora  con  quel  fuo  genio  non 


mai  contento  delle  cofc  temporali,  con 
quei  fuoi  defìderj  poco  foddisfatti  delle 
cofe  corporee  , con  que’  fuoi  pen  fieri  , 
che  follevandofi  dalla  materia  limitata, 
fpiegano  il  volo  per  i campi  fpaziofi  dell’ 
Idee  univerfali  , delle  Verità  indefettibi- 
li, degl’  immarcefcibili  Beni,  a’quali  né 
l’occhio  arriva  , nc  il  fenfo  afpira  ; e 
perciò  fa  fapere , che  ha  , dove  vivere} 
e viver  bene  ancor  quando  perdute  de* 
ben  fi  le  chiavi,  sloggerà  dal  Aio  Corpo: 
cosi  ella  attefta  , cosi  conferma  ; e cosi 
come  cofa  infallibile,  per  ragioni  ineriti— 
Ceche  , ed  eftrinfechc  ; naturali  , e divi- 
ne; per  obbligo  di  noftra  Fede  creder  dob- 
biamo . Sicché  l’Anima  non  muore  col 
Corpo,  e quanto  ella  ha,  che  fuo  fia,  e 
non  del  corpo , tutto  è immortale . Or  si 
che  mi  confetto  tenuto  all’ Ahi  (Timo  Ar- 
tefice ; e ora  con  voi  quante  qui  fitte 
mi  rallegro,  AnimeCriftiane . Siete  gran- 
di, fiete  belle  ; ma  quel  ch’c  più,  la  bel- 
lezza voftra  non  è bellezza  mortale  , c 
perciò  è bellezza  , che  merita  riverenza, 
e amore. 


LEZIONE  XLI V. 

Dlxit  quoque  Domìms  Deus : No»  eft  bonum, 
effe  Hominem  folum,  Gre. 

Spiegali  contro  gli  Antiparten;  il  fenfo  di  quelle  facre  fato  le  ; e poi  trat- 
tali del  luogo,  del  tempo,  del  modo  , e delle  circoftanze  tutte  della 
Creazion  della  Donna  5 e come  ella  folle  da  Dio  fpofata  all’  Uomo  pri- 
mo in  Figura  della  Chiefa  , che  fpolàr  fi  doveva  dal  futuro  fecondo 
Adamo. 


Ifficil  materia  è la  materia  , 
JjBgfcXyj  che  quette  parole  ci  propon 
nSiSjJftl  Sono  a fpiegare;  e pur’ è ma 
teria  tale,  che  non  ha  bifo- 
eno  , che  la  fpiegazionc , fe 
eondo  il  coftume  , a sé  faccia  l’cfordicJ; 
imperciocché  fe  l’cfordio  è fatto  per  con 
ciliare  alla  materia,  che  fi  tratta,  l’atren 
7.ione  degli  Uditori  ; di  qunl’cfordio  ha^ 
bifogno  quelli  materni , che  da  ré  medefi- 


ma  fi  vette  tanto  * e fi  adorna  , che  più 
affai  del  dovere  , e del  giufto  riporta  at- 
tenzione , cd  applaufo  nel  Mondo  f Voi 
dalle  parole  del  Genefi  già  udite,  che  io 
parlo  di  ciò,  eh’  é ben  piuttotto  udir, 
che  vedere;  nè  io  a parlar  d’effa  m’ indur- 
rei , fc  Poteffì  fenza  colpa  tacerne.  Ma 
giacché  l’obbligo  di  fpiegare  l’ opere  della 
puriffìma  Mano  di  Dio  mi  aftringe,  fenz’ 
altro  cfordio,  dopo  la  Creazione  dell'Ud- 
P + mo, 
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mo,  fpiegherò  la  Creazion  della  Donna  , naie,  che  ha  più  dell’Angelico,  che  dell’ 
e per  i (piccarla  fenza  difordine,  fpiegherò  umano,  perchè  come  parla  SanèAmbro- 
prima  le  fante  parole  del  Signore,  e poi  gio  : Supcrgreditur  Virginità s condititnum 
le  circoftnnzc  tutte  del  fatto  . Voi  Regi-  human*  Natura;  per  ipfam  enim  bomines 
na  delle  Vergini,  Vergine,  e Madre,  iia-  Angeli)  affinai  antur . Atujor  ttmtn  eft  Vi- 
te oggi  Stella  e guida  delle  niic  parole.  Lì  orla  Virginum  quàm  Anrelorum;  Ange- 
acciocchè  le  parole  mie  dal  voltro  volto  li  tnm  fine  carne  vìvunt  ; Vergine s zero  in 
imparino  a fpirarc  fopra  chi  m’ afcolta  carne  triumphant  ; lib.  de  Viduis.  Non  è 
amor  d’innocenza  e candore  ; c diamo  candore  ordinario  il  candore  del  Giglio  } 
principio.  1 r,  ' • è candore,  che  di  un’ Uomo  fa  un’ Ange- 

Non  eft  bonum  , effe  hominem  folum  . lo»  e a difpetto  di  tutti  gir  Adamiti,  farà 
Non  han  bifogno  dt;  fpiegazione  quelle  lempre  meglio  al  Genere  Umano  avere  un’ 
parole;  lmn  bifogno  folo  di  difefa,  e di  Angelo  in  famiglia.,  che  cent’ Uomini, 
difetii  tanto  più  vigorofa,  quanto  piu  fu*-  Sono  finalmente  come  dal  fulmine  inevi* 
xiofo  è l’attacco  , che  ban  femore  patito  ubile  percollì  dall’ riempio  del  fecondo  Ada» 
da  chi  non  ha  faputo , o non  ha  voluto  ino,  c della  fecohda  Èva  i perche  fc  Ada- 
vnai  intenderle,  1 Montanini  antichi  dell'  mo,  ed  Èva  furono  per  neeellìtà  delle  co- 
•Oriente,  e gli  Adamhi  moderni  del  Set-  fe  umane  conforti,  quelli  per  efempio  del 
tentrione,  per  debolezza  di , cella  offefi  dall'  Genere  umano  videro  foiitarj  > quelli  cm- 
odorc  de' Giglj  dichi  arandoti  nemici  di  pirono  col  Matrimonio  la  Terra,  quelli 
tutte  le  Virtù,  ad  una  in  particolare,  che  colla  Virginità  popolarono  il  Cielo;  quelli- 
è la  più  bella  , mollerosì  afpca  guerra,  generatomi  Figliuoli,  quelli  partorirono 
che  non  cosi  decetiiam  noi»  i Toròidi , ira-  E tati  ; e più  dobbiamo  alla  Virginità  dà 
/-uriffiiqi  Serragli  degli  Apatici , coni’ citi  Maria,  che  alla  fecondità  di  Èva:  quella 
condannarono  al  ferro,  cd  al  fuoco  i Mo  partorì  la  Morte,  quella  generò  la  Vita, 
nallcrj  delle  Sagre  Vergini,  id  i Chioltri  Neghi  adunque  alla  Virginità  la  palma  prì- 
di  quelli  ; che  tra  noi  vivono  in  Paroditi),  ma  chi  può,  mentre  una  Vergine  ciricom- 
fol  perche  vivon  (oli , e di  sè  dopo  se  vo-  prò  tutti  dalla  morte,  ed  una  Vergine  par- 
plion  piurtollo  lafciar  efempio  , che  co-  tori  a tutti  la  falute,  come  dice  ilprecita- 
P<>  •?  C^furo /quello  efempio  ardon  que-  Ito  Sane1  Ambrogio  : Virgo  genuìt  Mundi 
Jti , e per  nuèftrjre  zelo  nel  log  furore,  faluteik^  .Ibr  pe^erit  Vitom  univerforum  . 
citano  ìe  prefate  parole  del  Signore,  c di-  Felice  chi  ha  occhi  da  invaghirti  di  quella 
cono,  che  nè  a Dio,  nè  alla  Natura ubbi-  luce  : ma  non  imiti s capiunt  verbum  iftud  ; 
difee  chi  ri trofo  dal  ‘Matrimonio  fi  ritira  hè  io  devo  più  {piegarlo  5 bada  folo  di 
a patiate  i giorni  fenza  conforte  in  conti-  aver  detto,  aie  non  offende  veruna  l.eg- 
nenza,  c folituJine  ; quafi  che  Iddio  an-  gè,  nè  pofitiva,  nè  naturale,  nè  divina, 
cora  in  queffi  tempi,  ne’ quali  il  Mondo  nc  umana,  chi  iafeiando  la  turba,  fenza 
Àf»!  pkn<i' di  abitatóri , che  i campi  non'!  conti  rie  (tampa  in  terra  orme  tiJlitarie,  6 
/sstiano  àkd  alimentarli,  dica  a ciafcun  d;  fugaci,.  . - . j !•„■(,  , ■ > ,!  . t 

noi  ciò  che  diffe  quando  il  Mondo  non  . Effondo  adunque  neceflario  alla  prt»pa- 
àveva  altro,  che  un’Uomo  folo;  Non  eft  gazione  del  Genere  umano  ,,-chè  Adamo 
bonum , effe  hominem  folum . Ma  quelli  sfac-  non  folle  folo  ; Iddio  diite  di  volergli  da- 
cìati  oltre  T edere  per  la  bocca  degli  Appo-  re  un'ajuto  fimile  a lui:  Faci/ìmus  ei  ad  - 
Itoli,  per  la  penna  de’ Santi  Padri,  per  la  jutorium  fimile  fili.  Si  cfaminano  q ut  tic 
definizione  dc’£oncilj , e della  Chiefa  di  parole  dagli  £ (polito  ri,  c fr  1 tubiijfce  - che 
chiariti  nella  lor’oppinione  empi,  tu  ere-  la  Donna  e fimile  .pili’ Uomo , perchè  ha 
tici , fono  convinti  d’ errore  dall’  ilttftaMa-  la  Natura  itlelTa  dell’Uomo,  e la  Natu- 
tura»  la  quale  per  approvare,  che  alcuni  ra  umana  è ancora  nella  Donna;  ciò» 
di  fpirito  più  follevaio  fpregino  di  foprav-  che  non  può  rivocarfi  in  dubbio,  perchè 
vivere  nella  Prole,  nega  la  Prole  a mol-  ancora  tra  tutti  gli  Animali  Bruti,  la 
tc  famiglie,  c colla  lierilità  moftra,  clic  fpecic  c contenuta  da  due  fedì;  nc  la  di- 
è lecito  alla  Virtù  ciò,  che fov vento  Iddio,  verfit.v  del  fetiò  , fa  divertita  di  fpecic  ; 
'preferì ve  alla  Natura  . Sono  rimprovera  o di  natura  : onde  l’ Uomo  non  ha  che 
ti  dalla  bellezza  iti  offa  del  candov  Virai-  infukare  alle  Donne,  non  olendo  le  Don- 
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ac  mente  meno  degli  Uomini  dcll’efler 
loro.  Io  vorrei  però  Sapere,  perditi,  po- 
lla quella  fomiglianza  di  Natura  , fucce- 
da,  che  quando  fi  vuol  lodare  una  Don- 
na, fi  dica:  quella  duna  Donna,  che  ha 
dell’  Uomo  v c quando  lì  vuol  biafimarc 
un’Uomo,  fi  dica:  quello  è un’Uomo 
effemminato  , che  ha  più  della  Donna  , 
che  dell’Uoiqo  ? Se  uno  è limile  all’  al- 
no, perchè  la  fomiglianza  riefee  glorio- 
la a quella  , e non  gloriofa  a quello  ? 
Non  dico  ciò  per  biafimar  quel  fedo  si 
favorito  da  Dio  ; dico  folo  per  ricordare 
agli  Uomini i che  fi  ricordino  d’dferUo 
mini , e che  le  Donne  fon  fatte  per  aju- 
to;  e non  per  idea  j per  levar  la  folitu- 
dine , ma  non  per  far  convcrfazione  . 
Nota  Arirtotilein  tutti  gli  Animali  le  dif- 
ferenze , che  corrono  tra  1’  uno , e l’ al- 
tro ledo  della  medcfnna  fpezic  con  tutta 
là  fomiglianza  della  natura  ; e tra  l’ al- 
tre mone  , dice  in  prima  , che  il  Maf- 
chio  lia  il  fuono  , e la  voce  più  grave 
della  Femmina:  Itiano  attenti  gli  Uomi- 
ni di  quedo  fccolo  di  non  perder  il  loro 
avvantaggio  , e che  le  Donne  lafciati  i 
vezzi  agli  Uomini , non  lian  più  degli 
Uomini  gravi  , c prudenti  nel  parlare. 
In  fecondo  luogo  dice,  che  il  Mafchio  è 
più  animofo  , ed  intrepido  della  Femmi- 
na: guardino  gli  Uomini  di  non  ifmar- 
rire  il  ior  vanto,  c clic  le  Donne  lafciata 
la  debolezza  agli  Uomini,  non  fiano  più 
degli  Uomini  intrepide  a combatter  la 
carne,  cd  in  riportar  vittorie  dell’ Infu- 
no . Finalmente,  chc.il  Mafchio  è più 
veloce,  e mcn  pigro  i delle  Femmine  : 
proccurino  gli  Uomini  di  non  tettar  fu 
perati  nel  paragone,  c che  le  Donne,  laT 
Sciata  l’ oziolità  agli  Uòmini  , non  fac- 
ciano in  cafa  un  tal  viaggio,  che  mentr’ 
elli  piombano  all’ Inferno,  quelle  fi  folle- 
vino  al  Ciclo  . Qjteftc  con  altre  poche, 
fono  le  differenze  vantaggiofe  , che  un 
fi  tto  ha  fopra  l'altro  ; e perciò  non  è ma- 
raviglia, che  per  quelle  differenze  del  fel- 
lo , la  fimilitudine  della  Natura  lia  più 
gloriofa  alla  Donna,  che  all’Uomo.  Ma 
perchè  fono  tralignate  ormai  le  proprietà  > 
perchè  non  fi  oltcrvano  più  l’ intenzioni 
della  Naturai  perchè  per  il  continuo con- 
verfare  fono  mutati  i coflumi  ; perciò 
avviene  , ciré  un  fedo  prenda  tanto  dell' 
altro  , clic  ambedue  o potrebbero  cinger 


la  fpada  , o ambedue  torcere  il  fufo  ; e 
fe  pure  vi  teda  vantaggio , il  vantaggio 
abbia  mutato  fedo  , ed  ora  in  buon  tof- 
cano.  Donna  altro  non  lignifichi , cheSi- 
gnora  , c Dominante  dell’Uomo.  Que- 
do è quanto  può  dirli  delle  parole  del  Si- 
gnore. 

Veniam’ora  alle  circodanze  del  fatto. 
La  prima  circodanza  è del  luogo . Mose 
non  l’cfprimci  e perciò  cercano  gli  Efpo- 
fuori  il  fuolo  nativo  dell’uno,  e dell' al- 
tro fedo,  di  Adamo,  e d’Èva.  Giufeppe 
Ebreo  , e Ruberto  Abate  affermano  , c 
Tertulliano  in  un  luogo  per  clic  dubiti» 
che  ambiduc  fodero  creati  fuori  del  Para- 
difo  terredre  ; la  comune  de'  Padri  nondi- 
meno, c degli  Efpofitori  è , che  Adamo 
Sode  creato  in  Ebron,  ovvero  nel  Campo 
Damafceno,  fuori  del  Paradifo  terredre; 
cd  Èva  forte  creata  non  fuori , ma  dentro 
del  Paradifo  terrellrc  : e certamente  chi 
confiderà  la  ferie  , e il  comedo  del  Ge- 
nefi , non  può  dubitare  di  queda  verità, 
perchè  nel  corpo  fecondo,  dopo,  cheMo- 
sè  ha  deferitta  la  formazione  dell’Uomo 
folamente  accenata  nel  capo  primo,  di- 
ce , che  Iddio  lo  prefe  , e lo  portò  nel 
Paradifo  terredre  : Tulit  trio  Domimi 
Deus  Hominem  , & p ofuit  eum  in  Para- 
difo votupt.it is  . Dunque  fecondo  la  fe- 
rie dell’  Idem  , c la  forza  di  quede  pa- 
role, reda  certa  la  prima  pane  , che  A- 
damo  fu  cieato  fuori  del  Paradifo  ; per- 
chè fe  fofTe  flato  creato  dentro,  non  fa- 
rebbe dato  dentro  portato  . Dopo  poi  , 
che  Adamo  fu  introddotto  nel  Paradifo, 
Seguita  la  fua  Ifloria  Mose  , e dice,  che 
Iddio  vedendolo^  folo  , diile  : Non  e/? 
Ionio»  tjfe  Hominem  foìum  ; e che  per 
ciò  formò  ancona  la  Dpnna  : dunqu  e 
certo  per  Rjftoria  ideila  , che  la  Donna 
fu  Connata  dentro,  e non  fuori  del  Para- 
difo del  piacere.  Vantaggiosi  circertanza 
è queda  per  le  Donne;,  poiché  fe  le  Don- 
ne dimandano  a noi:  Uomini  qual' è la 
vodra  Patria  ? noi  non  portiamo  tifpon- 
dcrc,  fe  non  che,  nortra  Patria  è il  Cam* 
po  Damafccno  , o altro  luogo  della  Pa- 
ledina.  Ma  fe  noi  dimandiamo  alle  Don- 
ni: qual’  è la  vodra  Patria  , o Donne? 
effe  poffono  francamente  rilpondere  ; è 
il  Paradifo  . Beata  Patria  I Donne  feli- 
ci ! fe  ritenede  un  poco  di  quell’  aria 
prima  , di  quell’  amica  innocenza  ; c 

nate 
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nate  nel  Paradifo  , non  forte  per  i tanti 
abbigliamenti  «Svenute  k Furie  della  Ter- 
ra . Ma  qui  fi  potrebbe  dimandare , per 
qual  ragione , al  fcffo  minore , tanta  fupe- 
rintità  di  Patria?  ed  alla  dimanda  fcher- 
zofamente  potrebbe  qualcuno  rispondere, 
che  al  feffo  tenero,  ed  imbelle  fi  doveva 
la  culla  piò  «liticata,  e fiorita;  l’aria  più 
mite , e piacevole , c la  Patria  più  bella , 
e gentik  : li  potrebbe  dire  più  politica 
mente,  ehe  il  Paradifo  doveva  effer  con- 
quida dell’ Uomo,  e Patria  della  Donna; 
acciocché  quello  imparane  a cuftodirlo; 
« quella  a non  perderlo . Quelle , ed  al- 
no colo  potrebbonli  dire;  ma  io,  giacché 
non  trovo  ne  (Tu  no  Efpofitorc,  che  mi  ris- 
ponda , o mi  Soddisfaccia  in  quella  diman- 
da , dirò  il  mio  fentimento  , ed  c , che 
l’Uomo  fu  creato-  fumi  del  Paradifo,  ac- 
ciocché conofcenck»  il  luogo  della  fua  na- 
scita , ed  il  luogo  del  fuo  acquiflo,  pa- 
ragonarti? l’uno  colf  ahro,  e- conofcendo 
lo  gran  differenza,  ch’era  tra  il  Paradifo, 
ed  ogni  altro  luogo  de!  Mondo  , averte 
più  caro  dar,  dove  condono  l’aveva  Id- 
dio, chedove  Favev*  creato.  Ma  che  Èva 
Ricreata  dentro  il  Paradifo,  acciocché  ove 
nacque,  ivi  abitando,  non  fi  avvezzarti 
appena  nata  a girate  il  Mondo  ; né  co- 
noscendo altro  luogo  per  la  fua  incontcn- 
rahil  natura  forte  fcontcnta  ancora  in  Pa- 
radiso. 

Dopo  il  luogo,  la  feconda  circoftanza 
di  quella  nafeita  è il  tempo  . Non  con- 
vengono gli  Efpoficori  nel  giorno  della 
formazione  d’ Èva  . Il  Caterino  afferma , 
eSan-Tommafo  nella  i.p.  qn*ft.7$.ar.i. 
accenna  , eh'  Èva  non  fu  creata  dentro  i 
foi  giorni  della  Creazione  , c del  lavoro 
di  Dio,  ma  fu  creata,  allorché  finito  il  la- 
voro, Iddio  nel  fettimo  giorno  fi  pofe  a 
rìpofare  . Se  quella  oppinione  forte  vera, 
farebbe  poco  favotevoie  alia  Donna;  per- 
chè moftrerebbe  , ch’ella  fu  fatta  quafi 
per  ifdierzo  in  tempo  di  ripofo,  non  con 
applicazione  in  tempo  di  travaglio.  Ma 
quella  oppinion’  é Rimata  poco  probabi- 
le dagli  altri  Autori , i quali  ordinano  1’ 
Iftoria  rana  del  folto  giorno  in  tal  modo . 
NiJ  principio  del  fedo  giorno  Iddio  creò 
toni  j3t Animili  terrcftri,  poi  creò  l’Uo- 
mo , indi  inrroddurte  l’ Uomo  nel  Paradifo 
lenrftrc  ; ivi  gli  mollrò  tane  l' apparec- 
chiate delizie;  ivi  gii  giodo  la  moltra  di 


tutti  gli  Animali  ; ivi  F addormentò  per 
breve  ora  ; ivi  .gli  formò  la  Conforte, 
prima  de’ piaceri,  c poi  de’ pianti;  ivi  gli 
diede  la  Legge , e gli  vietò  il  Pomo  di 
amara  ricordanza;  c fatto  rutto  ciò,  Sor- 
gendo l’Alba  novella  del  fettimo  giorno, 
rividde  quanro  aveva  fatto,  benediflequd 
giorno.  Io  fantificò,  cririrolTì  al  fuo  bea- 
to, eremo  ripofo.  E ciò  par,  che  fi  rac- 
colga dall’  Eludo  al  io.  ove  Mosè  renden- 
do la  ragione,  perché  nel  fettimo  giorno 
non  fi  dee  lavorare,  dice:  Sex  trrim  àie- 
bus  fecit  Dominus  Cttlum,  & Terrom,  (5* 
Mere,  & omnia,  qua  ir  eh  furti  & re- 
quievit  ir  die  feprimo  : onde  fe  Iddio  ne* 
primi  fei  giorni  fece  tuttociò,  che  appar- 
tiene all’ interezza  , alla  dirtinzione,  all’ 
ornamento  del  Mondo,  ancor  la  Donna 
fenza  fallo  , che  crede  di  erterc  uno  de* 
principali  ornamenti  della  Terra,  fu  fat- 
ta in  giorno  di  travaglio,  non  di  ripofo. 
Ma,  o avanti,  o dopo  il  fetiimo  giorno, 
che  fia  Hata  formata  , è certo  nondime- 
no, né  fi  può  rivocare  in  dubbio  da  ve- 
runo, ch’ella  fu  formata  qualche  ora  al- 
meno dopo  la  formazione  dell’  Uomo , ed 
il  vantaggio  del  luogo  fu  compenfato  dal- 
lo fvantaggio  del  tempo . Quello  Vantag- 
giò però  potrebbe  interpretarli  a favore 
della  Donna,  perché  potrebbe  dirli,  chcl’ 
Uomo , fc  fu  creato  avanti , fu  creato 
folo  per  far  Corte  , come  pur  troppo  fi 
cofluma,  alla  Donna.  Ma  non  è quella  la 
ragione;  la  ragione  di  effer  nata  la  Don- 
na dopo  l’Uomo,  fc  io  non  m’inganno, 
é , perché  la  Donna  non  dee  mai  effer  più 
actempata  dell'Uomo,  a cui  èdefiinato. 
L'erA  migliora  un  feffo,  e deteriora  l’al- 
tro; e tre,  o quatt’ore  più  di  vita  fa  de’ 
grandi,  e notabili  pregiudizi  in  un  Fior, 
eh’  è efimero . 

La  terza  circortanza  é la  paufa  , che 
frappofe  Iddio  traile  parole  , ed  il  fatto. 
Quando  Iddio  voleva  far  l’Uomo,  dille; 
E ociamus  Hominem  ad  im  agirti» , & fimi- 
Utudinem  noflram  ; e dopo  d’aver  detto 
così,  immediatamente  pofe  la  mano  al  la- 
voro : Et  creavit  Deus  Hominem  ad  ima- 
girtm  fkam.  Ma  quando  trattò  di  far  la 
Donna,  diffe:  Factamus  ei  adjutorium  fi- 
ntile fibi  ; e poi  clic  fece  ? Non  fece  la 
Donna,  ma  diede  la  inoltra  a tutti  gli  Ani- 
mali: Et  adduxit  ea  ad  Hdam , ut  vidt- 
ret  quid  vocartt  ea  . Or  perché  dopo  di 
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aver  detto  di  voler  far  la  Conforte  al  pri- 
mo Uomo,  gli  fa  la  raffegna  degli  Ani- 
mali l forfè  per  afùefarc  Adamo  a veder 
Beftie,  prima  di  veder  Donne,  acciocché 
la  Donna  non  gli  arrivarte  all'improvvi- 
fo  ; Non  fu  quella  la  ragione,  nè  ciò  può 
dirli  fenza  ingiuria;  ma  fu,  come  dice  il 
Caterino  , c Procopio  riferiti  dal  Padre 
Fcrnandez , acciocché  Adamo  vedendo 
rune  le  Beftie,  c poi  vedendo,  in  rifeuo- 
terfi  dal  fonno,  la  Donna,  vedefle  la  dif- 
ferenza tra  quelle,  e quella;  e nella  dif- 
ferenza conofcelfe,  che  fe  quell’ erano  fue 
Valfallc,  quella  doveva  effer  fua  Compa- 
gna, edi  una  tal  compagnia  n’avclTe  più 
grado  al  Signore  . Quella  è la  ragione; 
ed  è ragione  aliai  favorevole  alle  Donne, 
le  quali  non  devono  far  le  Padrone  in 
cafa  , ma  neppure  devono  edere  trattate 
da  Serve. 

La  quarta  circollanza  è un’altra  paufa, 
che  fece  iddio  avanti  alla  formazione  del- 
la Donna.  Diede  la  molila  agli  Animali; 
fentì  qual  nome  a ciafcuno  Animale  im- 
poneva Adamo,  e poi  ! Non  fece  anco- 
ra la  Donna,  ma  allonnò  Adamo.-  Et  im- 
mifn  Deus  foforem  iti  Adam . Gran  paufe 
fa  Iddio  prima  di  far  quell  ultima  Crea- 
tura. Ma  ciò  è poco.  Prima  di  farla,  fa 
Chiuder  gli  occhi  all’Uomo  , e l’ addor- 
menta; e perche  ciò?  forfè  fol  quando  1’ 
Uomo  non  è dello,  ma  dorine,  piò  en- 
trare una  Donna  in  Cafa?  forfè  acciocché 
elfendo  dello  Adamo , cd  accorgendoli  di 
ciò  , che  faceva  Iddio  , non  s’ inginoc- 
chiarti: avanti  a lui,  non  fi  raccomandaf- 
fc,  nc  di  et  Ile:  Signore,  non  fate  quell’ 
opera,  perché  querte  Donne,  die  voi  vo 
letc  fare,  faran  la  rovina  del  Mondò!  N*f- 
funa  di  quell’ eia  ragione.  La  vera  ragion’ 
è quella  , che  rendono  gli  Efpolìtori , i 
«juali  febbene  non  convengono  rutti  nel- 
la qualità  del  fonno , mentre  i Padri  anti- 
chi vogliono,  eh’ elio  per  cflere  fiato  cagio- 
nato da  Dio  in  Adamo,  non  torte  fonno, 
ma  citali;  quali  tutti  però  gli  antichi,  c 
moderni  Intetpetri  in  quello  o fonno,  o 
eftafi  , che  forte  , riconofcono  un  gran 
anifterio,  e quelto  è,  che  la  Donna  ligni- 
ficava più  di  quel , eh’  era  . Ella  era  la 
5pofa  di  Adamo,  c lignificava  la  Chic-fa, 
eh’ è Spofa  di  Grillo:  onde  acciocché  la  fi- 
gura quadraflc  bene  al  figurato , dall’  aperto 
àuaco  d’Adamo  doveva  ufeire  Èva,  1 Or- 


mata d’una  colta  di  lui;  per  fignincare, 
die  dall’aperto  collato  dd  Redentore  do- 
vea  ufeire  la  Chicfa , generata  ndl’  acqua 
del  Bactcfimo;  c allattata  col  fanguc  dell' 
Eucaristia,  che  feorfero  dalla  beata  ferita. 
Di  più  : Èva  doveva  formarli  quando 
Adamo  dormiva , per  lignificare,  die  la 
Chicfa,  Spofa  più  bella,  doveva  eflcr  per- 
fettamente formata  , quando  il  fecondo 
Adamo  già  morto,  dormiva  ancor’ egli 
nella  Croce  per  rifeuoterfi  in  breve;  pcr- 
locchè  la  figura  della  Donna  ètuttafacra, 
contenendo  in  sé  un  sì  fanto  iniltcrio. 
Piacerti:  a Dio,  che  quella  figura  forte  ri- 
guardata da  tutti  con  riverenza,  nè  forte 
guardata  con  altri  occhi,  che  cogli  occhi 
della  mente  , coinè  fu  guardata  da  Ada- 
mo, clic  laviddcoin  citali  fpiritualizzan- 
do  la  villa,  o in  fogno  figurando  la  bre- 
vità, e la  vanità  della  figura. 

Dopo  tutte  le  circollanzc  viche  il  fatto; 
ed  il  latto  è,  che  allorché  Adamo,  o per 
fonno  , o per  ertali  , era  fuori  de’fcnfi. 
Iddio  con  mano  sì  dilicaca  gli  aprì  un 
fianco,  che  gl’ involò  una  coltola,  fenza 
neppur  rifcuorcrlo  : dunque  obdormijjcr , 
tulli  unite»  decojìis  fuis.  Dopo  il  pictofo 
furto,  medicò  la  piaga,  rifard  la  ferita; 
Et  repltvit  carnet»  prò  ea;  indi  impattan- 
do la  coltola  involata  , -formò  la  prima 
famofillìma  Donna:  Et  adtficavit  Domi- 
nus  Deus  cefi /un,  qu.it»  tuie  rat  de  Adam, 
in  Mulieretn  ; c finalmente  fcuotcndo  dal 
Tonno  Adamo , gli  mofirò  la  nuova  Crea- 
tura, cd  a lui  fpofolla:  Et  adduxit  eam 
ad  Adam . Difcuotono  per  minuto  «metto 
fatto  gli  Efpolìtori,  e dicono,  che  Iddio 
volle  formar  la  Donna  di  una  cotta , piut- 
tofto,  clic  d’altra  pane  di  Adamo,  non 
folo  per  fignificare  la  Chicfa  formata  dal 
lato  aperto  di  Critto  , come  abbiam  det- 
to; ma  per  fignificare  ancora  alle  Don- 
ne, ch’erte  non  fono  formate  dalla  retti 
di  Adamo  per  fare  il  fopraccapo  agli  Uo- 
mini; e per  lignificare  agli  Uomini,  chfc 
le  Donne  non  fono  formate  dalle  piante 
per  crtcr  tenute  fouo  appiedi  ; ma  forma- 
te fon  dalla  cotta  per  eflèr  collaterali  dell* 
Uomo,  partecipi,  e conforti  del  bene,  c 
del  male  della  cafa.  Dicon  di  più,  chela 
cotta,  di  cui  fu  Èva  formata  da  Dio,  fu 
prefa  non  dallato  deliro,  ma  dal  lacoli- 
nifteo  dell’Uomo,  ch’è  il  lato  più  debo- 
le, c meno  tifato;  per  lignificare,  clic  la 
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Donna  è il  feflb  più  fragile,  e più  bifogno- 
fo  d’ efler  compatito:  e difefo,  e coperto 
dalla  delira  dell'Uomo.  Dicono  in  oltre, 
che  rari  fono  gli Ambideftri,  cioè  quelli, 
cheabbian  vigore  in  ambedue  le  braccia  ; 
per  li gni ficare , chequei  pochi  foli , clienon 
han  collaterale,  lon  quegli,  che  fono  abili 
ad  imprefe  maggiori , tene  perciò  chi  Am- 
bidellro  eller  non  vuole,  lamentar  non  fi 
dee,  fe  da  qualche  lato  è efpofto  a debo- 
lezze, e mifcric.  OlTervan finalmente,  che 
re  Adamo,  nè  Èva  vagabondi  per  il  Para- 
di  fo  s’ incontrarono  infieme;  machelddio 
fatto  paraninfo  di  quelle  prime  nozze,  con- 
duce Èva  avanti  Adamo,  e dicono,  elici 
fponfali  migliori , celie  più  geniali  riefeo- 
no,  fon  quelli,  a’ quali  precede  colla  face 
della  fua  Grazia  Iddio,  nonco’fuoi  impe- 
gni la  libertà,  ol’intcrefle.  Quelle»  ed  al- 
tre cofe  dicon  fu  quello  fatto  i facri  Inter- 
preti. Ma  io  per  finire  olfervcrò  foloquel, 
che  dice  Mosè , cioè , che  la  Donna  non 
fu  formata  come  l'Uomo,  ma  edificata:- 
Et  adificavit  Jj  orniti  us  Deus  cofiam , quam 


tulerat  de  ^4  darti , in  mulierent  ; e in  tale 
oflervazione  dirò,  che  fe  la  Donna  fu  edi- 
ficata, dov’è  a’ di  nolfrr  P edificazion  nel- 
le Donne?  I.’ edilìzio  è rimaflo,  ma  vo- 
glia Iddio  , che  l’edificazione  in  alcune 
non  fia  mutata  in  ifcandalo . La  Donna  è 
fatta  per  allevare  i Figliuoli,  per  alleggie- 
nte le  fatiche  dell'Uomo,  per  efler  quale 
la  promifle  David  all’Uom  giufto:  \jxor 
tua  jìcHtVitis  abundans  in  lateribus  Donine 
tu*.  Se  tal’ ella  fia  , dicalo  chi  lo  fa,  e 
pur  troppo  fi  duole  . Oh  quanto  divertì 
fon  quelli  Edifizj  da  quella  Cafa,  la  qua- 
le, conte  dille,  o prediflc  Salomone,  asè 
medefima  edificò  la  Sapienza:  S apie  mia 
adificavit  Jibi  domum . Prov.  9.  Etfa  fu  ta- 
le, che  in  ella  amò  abitar  vi  Abilmente  Id- 
dio, e di  Lei  efler  Figliuolo,  per  riftorar 
le  rovine  dell’ Uomo,  e riedificar  l’ab- 
battuto Tempio  della  fua  Gloria.  Quella 
fu  Donna  di  vera  edificazione  ; e perciò 
quella  rimanga  Efempio  alle  Vergini  ; Nor- 
ma alle  Maritate,  Speranza,  c Guida,  a 
Stella  di  tutti. 


LEZIONE  X L V. 


Et  requievit  die  feptimo  ab  univerfo  opere, 
quod  patrarat. 

Di  fette  belle  qualità  del  divino  Ripofo  ; dove  fi  fpiegano  alcuni 
dubbj  del  facro  Tello,  e come  Iddio  benedille  il  Sabato, 
e infegnò  il  modo  di  fantifìcar  le  Felle. 


Opo  tante  operare  maraviglie 
fenza  llanchezza  fi  ritira  ari- 
pofarc  Iddio  ; e fi  ritira  in 
modo , uhc  il  fuo  ripofo  , 
noh  meno  del  fuo  lavoro  è 
conliderabile  a noi  ; imperocché  ancor  ri- 
polando  egli  è ammirabile.  Non  è si  fa- 
cile quanto  Umbra,  il  ripofo;  e quantun- 
uc  tutti  vi  lludino  ogni  ora,  pochi non- 
imeno  fon  quelli , che  fappiano  ben  ri- 
polare  nel  Mondo  . Or  giacché  fin’ ora 
vedute  abbiam  quelle  cofe  , che  fupcrano 
lanottra  immitazione;  eia  Creazione,  la 
diftinzionc  , 1‘ ornamento  del  Mondo  ci 


ha  mollrato  quanto  fa  fare  Iddio,  che  noi 
non  polliamo  neppur  tentare,  oggi  vedre- 
mo ancora  quello,  a cui  ciafcuno  è por- 
tato dal  genio  , c per  cui  ogni  uno  ha 
forze  ballcvoli  ; mentre  oggi  la  materia 
della  Lezione  farà  , non  l’optre  , mx  il 
il  ripofo  del  Signore  . il  Signor  faccia, 
che  le  non  fappiam  create  il  Mondo,  Tap- 
piamo almeno  ripofare  una  volta  nel 
Mondo,  c diamo  principio. 

Rtquievit  die  feptimo  ab  univerfo  opere , 
quod  patrarat.  Sei  furono  i giorni  del  la- 
voro, c fette  fon  le  qualità  del  ripofo  di- 
vino; qualità  tutte  degne  di  ofiervazione. 

La 
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La  prima  è,  che  il  ripofo  divino  è tutto 
bt.Ho,  perdi'  è ripofo  dopo  un  gran  lavo 
ro.  Ripofarc  prima  d’avtr  lavorato,  non 
è tipofo  , è debolezza  di  fpirito  ; noni 
quiete,  è infingardaggine  di  cuore;  per- 
cnè  non  è parto  di  vinti,  è origine  di  vi- 
zio. Ma  Iddio  non  ripofa  sì  ignobilmen- 
te . Prima  di  ripofar’egli  già  aveva  la- 
vorato il  Mondo  ; ed  il  Mondo  non  è 
un’opera,  sì  piccola,  che  finito  il  lavoro, 
difdica  ferrar,  dirò  così,  F officina,  c far 
feda.  Il  Sole,  che  nafee  ancora,  le  Stei 
le,  i Cieli,  e le  Stagioni,  che  ancora  gi- 
rano; i Fiumi,  che  ancor  corrono-,  i Cam- 
pi , che  ancora  fiorifeono  ; la  Natura , che 
partorifee  tuttora  , dicono,  che  fe  iddio 
ripofa , egli  ripofa  in  feno  della  fua  glo- 
ria, cd  il  Sabato  fuo  è tutto  bello,  per- 
ch’egli ha  già  lavorato  abbaftanza.  Tal’ 
è il  ripofo  di  Dio  ; ma  qual’ è il  noftro 
ripofo  ? Noi  ripofiatno  bene  affai  ; ed  i 
noltri  valoroìr  Antichi  , fe  offervaffero, 
ed  aveffero  a parlare  in  vigore  del  noftro 
ripofo,  al  vedere  tante  fette,  c-  tanti  felli- 
ni;  alla  vifta  di  tanti  Cavalieri  in  ozio, 
e di  tante  Dante  in  convenzione  ; po- 
trebbero dir  certamente  : quelli  Cavalieri 
li  fono  trovati  almeno  cento  volte  in  bat- 
taglia; c quelle  Dame  fon  tutte  fintili  a 
quella  Donna  efemplare,  di  cui  dille  Salo- 
li ione:  Quafivit  Itw.'.m , drlinum,  Ó"  ope- 
rerà ejl  conjtlio  rn.inuum  fuarum , & panem 
otiofa  non  comedi t:  cioè,  tutte  han  già  (la- 
bilità fopra  fanti  fondamenti  la  cafa,  o 
tutte  colfangue  prima,  poi  col  latte,  c fi- 
nalmente colTaliievp  han  dato  alla  Patria 
ed  a’ Padroni,  Cittadini  Ululiti , ntinillri 
glorio!!  in  pace,  e in  guerra:  poiché  tan- 
to quei  Cavalieri,  quanto  quelle  Dame, 
fanno  un  gran  ripolare;  c quello  ripofo  è 
ripofo  da  Conqutllatori  . Cosi  direbbero 
parlando  di  noi,  fecondo  il  concetto  an- 
tico di  quell’Italia,  che  fu  Donna  diPro- 
\incic,  Regina d’ Ini perj,  regola,  edefem- 
pio  del  Mondo  . Ma  noi  , che  ci  cono- 
feiamo  un  poco  meglio  di  loro;  che  co- 
fa  diremo,  fenon  vogliamo  adular  le  no- 
ftre  ferite?  Si  dorme  lino  a mezzo  gior- 
no la  mattina,  non  per  aver  fudato  fu  li- 
bri, o vegliato  full’ armi  dello  fpirito  ; ma 
per  elfctc  (lati  a converfazione,  a tettino 
di  ballo,  e di  giuoco  tutta  la  notte:  Si  ri- 
pofa a Vefpro,  non  per  aver  travagliatola 
mattina,  ma  per  aver  troppo  mangiato,  e 


bevuto  a pranfo:  Si  va  a fpaffo,  a diporto 
il  giorno,  folo  per  aver  fiancata  dormen- 
do troppo  la  tetta:  Si  fa  fetta  la  Domeni- 
ci dopo  aver  pattata  inpaffatempi  tuttala 
Settimana;  Stà  in  ozio  la  Gioventù,  dopo 
una  fanciullezza  trafandata:  (là  inoziola 
Vecchiaia,  dòpo  una  licenziofiffìma  gio- 
ventù. E che  ripofo  c quello,  a cui  non  è 
preceduto  alcun  travaglio?  Che  vita  è que- 
lla, che  dopo  tanti  anni  non  fa  contare 
ancora  un’opera,  che  fia  memorabile  nel 
Mondo?  Compariva  bene  anche  in  porto 
quella  Nave,  che  fu  la  prima  a folcar  Fon- 
de marine  ; perchè  quei  fianchi  percoffì, 
quelle  rotte  vele,  quelle  antenne fracaffatc 
dicevano  a tutti  , ch’ella  aveva  bifogno 
di  ripofo,  percb.è  pattate  aveva  grandi  tem- 
pcfte.  Ma  quel  Legno,  che  non  ha  fciol- 
te  mai  le  vele  a veruna  imprefa,  clic  Ila 
beUa,  come  dar  può  sì  oziofo  full’ arena? 
Impariamo  adunque  da  Dio  a far  qualche 
cola  di  bello,  per  poter  poi  ripofare  con 
lode;  ilnoftro  ripofo  non  Ila  fuganò,  ma 
onorata  mercede  di  fatica. 

La  feconda  qualità  del  divino  ripofo, 
è F effer  ripofo  del  tutto  perfetto , perch’  d 
ripofo  dopo  un  lavoro  del  tutto  compito. 
Poteva  Iddio  ripofare  dopo  il  lavoro  del 
primo  giorno  ; poiché  nel  primo  giorno 
egli  aveva  già  fatto  tanto,  quanto  non  fa- 
rebbero tutti  gli  Uomini,  e tutti  gli  An- 
geli infieme,  fe  lavora  litro  per  tutta  l’E- 
ternità, avendo  creato  il  Cielo  con  tutte 
leinnumcrabili  Schiere  degli  Spiriti  ; aven- 
do creata  la  Terra  con  tutti  gli  Elementi; 
avendo  fatta  la  macchina  tutta  dcll’Uni- 
verfo;  cd  all’Univcrfo  rutto  avendo  data 
la  luce  : onde  per  sì  gran  lavoro  poteva 
almeno  ripofar  per  un  giorno;  ma  poten- 
do non  volle,  perchè  febbene  aveva  nel  pri- 
mo giorno  fatto  molto,  non  aveva  fatto 
tutto;  fe  aveva  cominciata  unagrand’ ope- 
ra, non  l’aveva  ancora  finita;  e perchè  F 
opere  incominciate,  e non  finite  non  mc- 
ritan  ripofo,  perciò  egli  non  volle  introd- 
durrc  nel  mondo  l’efempio  di  ftancarfi  fui 
bel  principio,  edi  finire  appena  incomin- 
ciato. Quando  tiposò  pertanto?  riposò  fi- 
nita tutta  la  Settimana  del  fuo  lavoro  ; cioè  ; 
quando  rivedendo  tutta  l’opera  fua,  trovò 
tutto  il  Mondo  già  compito,  e tutta  l’ope- 
ra già  perfetta:  (/idit  Vene  cunfta,  qua. fe- 
cerne  , cr  erant  vai  de  bona . Quello  è quel- 
lo, clic  lignifica  Mosè  nelle  citate  parole; 
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Ccmp levi  eque  die  feptimo  opus  fuum  , quod  egli  aveva  formato  fervifiero  à' comodi 
ftetrat ; e poi:  Rcquievit  ab  univerfo  ope-  dell’ Uomo,  emanifettaflero  la  gloria  del- 
re,  qued  patrarat . Compi  l’opera,  eripo-  la  foa  Sapienza,  dell’ Onnipotenza , della 
sò.  Bel  ripofo  ! ripofare  al  lavoro  finito.  Bontà  eterna  5 di  modo  Che  quella  paro- 
Ma  oh  quanto  pochi  fon  quelli,  che  fap-  la:  Ut  facirei -,  lignifica,  die  Iddio  prima 
pian  cosi  ripofare  I folo  perchè  quafi  tutti  di  ripofare  T non  foro  fece  ratta  l’opera 
voglion  ripofare  a mezz’ opera  ; ripofopre  del  Mondo;  nta  la  fece  per  farla,  perchè 
fo  a mezz’ opera  non  è vero  ripofo.  Qnel  la  fece  in  modo.,  ch’ella  fi  potette  man- 
che retta  da  fare,  travaglia  l’ metto  ripo-  tener  per  l’ottima  fua  difpolìzione,  e do- 
lo; eia  fatica,  che  fi  nega  all’ opera  non  vette  confervarfi  per  r fantiffitnr  fini,  a’ 
ben  finita,  nega  la  quiete  al  ripofo  mal  quali  era  deftinara  : Creante  ut  faceret . 
cominciato.  Allora  il  ripofo  è dolce.  Dolce  ripofo!  ripofar  dopo  un’opera  fatta 
quando  non  riman  più  da  lavorare.  Ma  per  non  averla  a disfare,  edopo  una  fati- 
perchè  inr  ciò , che  noi  incominciamo,  ca  di  perpetua  benedizione  ! Oh  quante 
lèni  pie  riman  molto  da  lavorare,  enettun  opere  lì  fanno  nel  Mondo  per  non  farle, 
vuol  finir  ciò,  che  ha  cominciato;  perciò  folo  perchè  appena  fatte  meriran  d’clfer 
avviene  , che  il  Mondo  è pieno  d opere  disfatte  ; effendo  fatte  tutte  per  fini  tcra- 
imperfette,  d’ Artefici  fianchi,  ctfinquie  porali,  non  per  fini  foprannacurali  ; non 
ciflimi  oziofr.  Oh  beata  quell’ Anima,  di  per  fini  eterni,  e però  quanto  pochi  fon 
cui  può  dirli  ciò,  che  de’ Santi  ditte  Sa-  quelli,  che  dopo  aver  travagliato  tutta  la 
lomone  : Confnmmatus  in  bnvi  explevit  Settimana  della  lor  vita , meritino  il  rì- 
trmpov, i multa.  Vitte  poco,  c fece  molto;  pofo  eterno!  Si  travaglia  molto,  lì  fatica 
perchè  avanti  al  fuo  requievit  , premife  fempre,  e non  fi  fa  nulla,  perché  nulla 
tutto  il  complevit  ; e ben  ccmofcendo,  che  é fatto  per  la  nottra  eterniti, 
la  Settimana  di  quella  vita  è tutto  tempo  La  quarta  condizione  del  ripofo  divino 
di  lavoro,  afpcrto  a fare  il  fuo-  fabatifmo  è l' edere  opportuno  ; perchè  Iddio  non 
in  Cielo  [ feppe  fidamente  compire  il  lavoro , ed  or- 

La  terza  qualità  del  ripofo  di  Dio  è 1’  dinare  l’opera  ; ma  quel  ch’è  più,  feppe 
«Bere  ripofo  ben  ordinario;  perchè  Iddio  ancora  ritirarli  dal  lavoro,  e dall’opera, 
prima  di  ripofare,  non  folo  lavorò  mol-  Gli  Efpofitori  fan  contratto  fu  quel,  che 
to,  non  folo  compì  rutto  il  lavoro;  ma  dice  Mosè  , che  il  Signore  compì  il  fuo 
il  lavoro  rutto,  tutta  l’opera  ordinò  a’ Tuoi  lavoro  il  giorno  fettimo  , poiené  s’egli 
retti  , eterni , laminimi  fini . Mosè  in  nel  giorno  fettimo  non  fece  opera  veru- 
quefio  luogo  adeguando  la  ragione,  per.  na,  ma  riposò,  pare  ch'egli  compiile  I* 
la  quale  fu  benedetto  dal  Signore  il  gior-J  opera  piuttofto  nel  fello,  che  nel  fettimo 
«o  fettimo,  dice  che  Iddio  fantificò  il  gior- 1 giorno.  Come  dunque  ditte  Mosè:  Com- 
no  fettimo;  perchè  in  etto  egli  fi  era  riri-j  plevitque Detti  die  feptimo  opus  fuum,  quoti 
rato  da  tutta  l’opera  fatta  per  farla:  Be-<  fecrratì  A quella  difficoltà  San  Tonimafo 
nedixit  Deus  diti  feptimo,  & fanBif cavie  nella  pr.  par. qux(f.7J.  art.  1.  col  fentimerv- 
illum,  quia  ceffaverat  ab  omni  opere  fuo,  ! co  di  molti  Padri,  die’ egregiamente,  che 
quod  creavi  t ut  faceret.  Mirabil  modo  di  f potendo  Iddio  da  una  parte,  a tuttociò , 
parlare  ! fi  era  ritirato  da  tutta  l’opera, | che  aveva  fatro  in  fei  giorni,  aggiugnere 
che  creò  per  crearla:  quafi  potette  talluno  nel  fettimo  giorno  altre  cole  moire,  che 
operare,  per  non  operare,  o potette  farli  fatte  non  aveva  ; ina  dall’altra  vedendo, 
un’opera  per  non  farla  . Entrano  a fpie-  che  aveva  fatto  già  tutti  i Generi,  e tutte 
gare  quelle  parole  il  Padre  Pereira,  ilCa-  le  Spezie  delle  cole,  ch’erano  neccttarie  per 
terino,  ed  altri;  e dicono,  che  quello,  P abbellimento  del  Mondo,  per  fervizio 
ut  faceret,  non  è inutile,  perchè  fignifi-  dell’Uomo,  e per  manifeftazione  ddlafua 
ca,  che  Iddìo  non  folo  creò,  ripartì,  c gloria,  non  volle  aggiugnere  ciò,  che  non 
adornò  il  Mondo,  ma  l'ordinò,  c difpo-  era  neceflario;  e perchè  nel  fettimo  glor- 
ie in  tal  maniera  , che  la  Natura,  e le  no  nulla  volle  aggiugnere  , che  folle  fu- 
caufc  tutte  naturali  facettero  anch’efle,  ed  perfluo,  cdinnutììe,  perciò  fi  uiccdaMo- 
operattero  quanto  egli  operato  aveva,  e sè,  clic  Iddio  compì  l’opera  fua  nelfetri- 
con  invariabil  legge  propagando  ciò,  eh’  mo  giorno,  quando  potendo  non  volle  fa- 
re 
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re  altra  opera  > che  ncccfl&iia  non  fotte  j 
Ecco  le  parole  del  Santo  Dottore  ; Quo 
rei  ekmonfirat  motum  confummat  um . Dtu s 
autem  poterai  punir  Creai  arar  f ac  ere,  prò 
ter  illas  quar ft  cerai  fex  dubns ; nude  hoi 
ipfo  , quid  ceff-ivit  no’jas  Creatura!  c onde 
re,  in  ftpnmo  die  dici  tur  opus  fuum  confum 
m.ifje.  Sicché  Iddio  riposò  nel  leuimo  ?ior 
no,  perchè  nel  fettimo  giórno  , potendo, 
nulla  volle  aggiungere  di  Tupei fluo  all’ ope- 
ra già  compita  de’  primi  ilei  giorni.  Ani 
mirabil  ripofo,  che  fucccde  ad  un  lavoro 
si  gloriofo,  e belloj  c tronca  ogni  fatica 
innutile,  c vana  ! Quanto  da  quello  ripo 
fo  averrebero  da  imparare  alcuni  , die 
non  fanno  nè  late,  nè  ripofare,  perche 
vogliono  Tempre  fopraffarc,  etti-affare  nel 
Mondo  1 Non  è quello  faperc  operaia  : 
quello  è non  faptrr  nè  dare  a se,  nc  la 
feiar  ad  altri  ripofo,  Preceda  la  fatica  al 
ripofo -,  ma  il  ripofo  cermini  le  fatico  va- 
ne, ed  innutili,  fe  vogliane  ripofare  con 
Dio  ; e fc  non  vogliamo  . che  a noi  li 
dica,  ciò  che  fu  detto  a colui,  che  nulla 
fapendo  fare  , Tempre  far  voleva  qualche 
cofat  Aitale  ne  quid  agai  dejit , agai  ani • 
mam . 

La  quinta  .condizione  del  ripofo  di  Dio 
c,  ch’elTo  ripofo,  non  c ozio.  Vi  è gran 
dittèrenza  tra  il  ripolo,  e l’ozio.  Il  ripo- 
fo termina  l’opera,  e finifee  iliavaro,  1’ 
ozio  manca  al  lavoro,  se  (ugge  daU’ope. 
ra . Riposò  Iddio  il  fetcinio  giorno,  per- 
chè cefsò  daogai  lavoro,  e quello  è quel , 
che  fignirica  quel,  Aequievtr;  poiché,  co- 
me notano  gl  Interpreti,  iddio  non  ettcn- 
dofi  punto  fiancato  nel  lavoro  del  Mon- 
do, altro  non  ftee  ripofando,  che  ritirar 
la  mano  da  ogni  lavoro.  Ma  ritirando  da 
ogni  lavoro  la  inano,  non  perciò  li  die- 
de all  ozio  ; poiché  compito  il  Mondo, 
del  Mondo  rollo  prefe  il  governo , ed  al- 
lorché finì  d'edere  Artefice  , incominciò 
fubito  ad  edere  Spettatore , Giudice,  e Mo- 
narca: ed  oh  come  neil'altilTimo  fuo  Tro- 
no (a  egli  accompagnare  le  premure  -di 
tutta  l' ampia  Monarchia  col  ripofo  della 
beata  lua  mente  ! Tutto  vede  , e nulla  fi 
Ranca:  tutto  regge  , c nulla  fi  adirmi: 
governa  le  briglie  di  tutti  « tempii  rego- 
la le  ruote  di  >tuttc  le  forti,  ripanifee  k 
ore  acuiti  gli  accidenti',  di  tutti  gli  acci- 
denti ordina  il  tumulto-,  di  tutte  le  pre- 
ghiere, di  tutte  le  querele  afcolta  le  vo- 


ci ; a rutti  ibifogni  porge  foccorfo;  atur- 
i i mali  appretta  i rimedj;  e pur  nulla  fi 
orbai  offerva  tuctc  le  ingiurie,  riceve  tuc- 
c le  oflfefe,  nota  rutti  » peccati,  gattiga 
tutti  gli  empj,  e pur  nulla  s’adira;  Tatue- 
rò, nulla  fi  vede,  efempre  ripofa.  Felicif- 
limo  ripofo , che  fa  unire  tanta  paceatan- 
ra  vigilanza,  tanta  quiete  a tanta  attenzio- 
ne, rancabcatitudine  di  cuore  a tanti  feom- 
yiglj  di  fcdiziofiflìnui  Monarchia  ! Gran  lo- 
di meritò  certamente  Iddio  nel  fuo  lavoro» 
e nella  fabbrica  del  Mondo*  ma  non  mi- 
nor lode  merita  nel  fuo  ripofo  i perchè  o 
lavori,  oripofi,  fempt’è  grande,  fcmpr’è 
ammirabile,  fcmpr’é  Iddio  ; al  contrario 
di  cere’ uni,  chenon  fanno  lavorare,  per- 
chè non  fan  fare  bene  veruno  nel  Mondo  & 
nè  fanno  ripofare,  perchè  mai  operan peg- 
gio «tei  Mondo,  che  quando  riputano  io 
òzio.  Fabbricar  Mondi  è folo  di  Dio-,  ma 
il  non  difordinarc  il  Mondo  con  altri  la- 
vori', c ancora  dell’Uomo  j governate  1’ 
Univ.erfo  appartiene  folo  al  ripofo  dell’ 
nltiilìmo;  ma  hnon  ribellarli  in  ozioda 
quel  Tanto  governo,  a noi  folo  appartie- 
ne. JOzio  fediziofo,  ripofo  ribelle  , non 
è ripofo,  ccun  ulto.  Se  pertanto  n >n  Tap- 
piamo operare  coTe  grandi  con  Dio,  la- 
feiamo  almeno  godere  a Dio  tl  fuo  ri- 
pofo. 

La  fetta  qualità  del  ripofo  di  Dioèl’ef- 
fet  rutto  Tanto.  Finiti  i giorni  di  lavoro, 
per  ripofar  tranquillamente  Iddio,  fanti- 
iicò  il  giorno  del  Tuo  ripofo  : hineaixit 
dici  feptima,  dr  fanti ificauit  illuni-.  Cer- 
cano gl’interpreti  , in  riie  modo  .dal  Si- 
gnore folfc  fantificato  il  giorno  fettimo» 
differenza  degli  alni  primi  lei  giorni.  E 
il  dotto  Padre  Pereira  offerva,  che  ilv.c- 
bo:  Santificare  , nelle  scritture  fign  fi- 
ca LiUclTo,  clic  fcpararc,  e dividere  una 
cofa  dal  numero  dell' altre,  e dcltinarla  a 
qualche  ufo  facro»  al  quale  non  fino  de- 
ttinate le  altre  . Così  lantificur  le  vetri, 
altro  non  è , che  Pettinar  le  /etti  al  folo 
fcrvizio  de’ Èteri  Miniltri  , (antitìcare  * 
Miniltri , altro  non  è,  che  feparare  dalla 
turba  gli  Uomini  , e dcttinarli  ai  folo 
fcrvizio  del  1 empio,  onde  conchiude  col 
fcntimcnio  degli  altri  Efpvfitori,  che  id- 
dio ramificò  il  giorno  fettimo,  perchè  a 
diftinziun  degli  altri  giorni  pattati  in  la- 
voro, dettino  il  feuimo  aliaf-da  c mcin- 
p [azione  della  Tua  grandezza,  cd  al  folo 
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culto  della  fua  Macdà.  Così  dice  il  Padre 
Pereira,  e quanto  egli  dice,  conferma  la 
Sinagoga  degli  Ebrei , e la  nodi  a S.  Chic- 
fa,  perché  l’una,  e l’altra  conviene,  che 
il  giorno  fettimo  della  Settimana,  fia Sa- 
bato, ovver  Domenica,  debba  e (Ter  Tan- 
to, cioè  desinato  tutto,  e confecrato  a 
Dio,  e ciò  non  folo  per  debito  di  giudi- 
zia,  per  dar  intiera  a Dio  almen  la  fteti- 
ma  parte  della  nodra  vita  in  proteftazio- 
ne  della  fua  Sovranità , non  folo  per  debi- 
to di  gratitudine,  per  ricorri  penfare  alme- 
no in  un  giorno,  quanto  egli  in  firi  gior- 
ni fece  per  noi  ; ma  ancora  per  intcrelTc 
del  nodro  ripofo;  poiché  giorno  non  Tan- 
to, non  può  Cffer  giorno  di  ripofo,  nè 
di  feda.  Iddio  fantitìcò  il  giorno,  in  cui 
voleva  ripofare  ; non  per  fare  a sè  una 
infolita  feda , che  di  ciò  non  aveva  bifo- 
gno  , offendo  data  a lui  tutta  l’Eternità 
un  perpetuo  giorno  di  feda,  neppure  in- 
terrotta da’fuoi  fei  giorni  di  farei  ma  lo 
fanti  fico  per  efempio  nodro  , per  noftra 
i finizione  , acciocché  imparaffimo  , che 
il  vero  ripolo  non  fi  trova  altrove  , che 
nel  fieno  della  Santità  ; e che  l’Anima, 
la  quale  non  fa  far  fama  la  fua  feda , non 
fa  ufcir  di  travaglio,  e di  pena.  Queda 
fu  fenza  fallo  la  fua  intenzione.  Ma  que- 
lla intenzione  , e qued’  efempio  è poco 
intefo,  e meno  curato  da  noi.  Altre  fe- 
de , altri  Sabati  , altri  ripofi  ci  fabbri- 
chiam  noi  che  quelli  , i quali  ci  furono 
infrenati  dal  Signore;  c quali,  che  Iddio 
fia  fabbro  più  perito  di  fatiche , e di  lavo- 
ro, che  di  ripofo,  e di  feda,  ci  allonta- 
niamo tanto  dal  fuo  efempio  , che  nel 
computo  dc’nodri  giorni  non  fi  trovano 
giorni  più  fctllerati  de  giorni  (ami  dì  fe- 
da . Ne’ giorni  di  feda  fi  commettono 
le  ribalderie  più  atroci;  a' giorni  di  feda 
fi  riftrvano  i delitti  più  nefandi;  c come 
fe  per  ripofo  dell'affaticata  Icttimana  fofi- 
fe  leciio  di  peccare,  ne' giorni  fanti  ope- 
riamo in  modo,  che  facciamo  defiderare 
allaChiefa  nodra Madre  di  non  aver  ran 
te  tede , per  non  veder  tanti  peccati . Oh 
nodro  ripofo,  quanto  fei  diverfo  dal  ri 
polo  del  Signore  1 Egli  fancificò  il  gior- 
no del  ripofo,  ma  come?  con  benedirlo: 
Btntdixit  aia  feptmo  , & fanti  ifiiaiit 
illuni . Bttiediffc  il  futimo  giorno;  cioè, 
co:  e fpiegano  i Dottori  , avendo  ne’  fei 
giorni  antecedenti  aperti,  e profufi  i «fo- 


ri de’ fuoi  doni  naturali,  nel  fettimo  gtor» 
no  apri  i tefori  de  fuoi  doni  foprannatu- 
rali,  delle  fue  grazie  più  rifervate,  edec- 
celfie  .acciocché  nel  giorno  del  ripofo  ognun 
porcile  affai  più  arricchire,  clic  ne' giorni 
ideffi  del  guadagno  . Ma  a quedi  tefori, 
chi  afpira,  c chi  volge  il  fuo  ripofo  aque- 
de  grazie , fe  facendo  la  fettimana  tutta 
opere  fervili  , la  Domenica  pet  ripofo  fi 
fanno  le  opere  più  efecrande?  E che  fede 
fon  quede,  in  cui  fi  opera  peggio  de' gior- 
ni di  lavoro?  Che  ripofo  c quedo  , che 
fpregiate  le  apparecchiate  grazie,  confacra 
i giorni  di  Domenica  al  lervizio  del  dia- 
volo, ed  in  giorno  fanto  pone  in  lutto, 
ed  in  lagrime  la  Santità? 

L’ultima  qualità  finalmente  del  ripofo 
del  Signore,  è Federe  ripofo  ficuro,  pet- 
ch'è  ripofo  del  lavoro,  non  c ripofo  Co- 
pra il  lavoro  . Mosè  dice  , che  Iddio 
Requievit  ab  univerfo  opere , e non  dice, 
requievit  in  univerfo  opere  , quod  patra- 
rat . Riposò  dall’  opera  , ma  non  riposò 
nell’opera,  che  aveva  fatta.  Aveva  fatto 
un  vadi (finto  Imperio}  aveva  lavorato  un 
Mondo;  ma  non  riposò  nell’Imperio,  o 
nel  Mondo.  Riposò  in  sè  medeiimo,  in 
cui  trovava  la  miniera  di  tutti  gl’Impcrj, 
di  tutti  i Mondi,  e Beni  poffìbili.  Felici 
noi,  fe  impariamo  qued’ arte  di  ripofare i 
arte  poco  conofciuta,  arce  poco  dimaca, 
e pure  arre  infallibile,  c certa.  Ciafcun 
travaglia  di  notte , ciafcun  fatica  di  gior- 
no , per  isbrigarc  i fuoi  interrili  , per 
condurre  a fine  l’incominciato  negozio, 
c terminar  l’imprcfa  meditata  ; perchè 
| ciafcun  penfa  , che  sbrigato  il  negozio  , 
ed  efeguito  il  difegno,  potrà  ripofar  Co- 
pra di  elfo,  e dormire;  il  negozio  fisbri- 
ga  , fi  termina  l' imprefa  , c quando  li 
credeva  trovare  il  ripofo  , s’ incontrali 
nuove  brighe;  quando  fi  credevan  finiti, 
allora  comincian  gli  affanni.  Eh,  che  1’ 
opera  delle  nodi  e mani  non  c nido  di 
ripofo  , è campo  di  battaglie  ; e fe  noi 
non  cerchiamo  altra  quiete  al  nodro  cuo- 
re, che  quella,  che  partorir  gli  può  ilno- 
ltro  lavoro  , e la  nodra  indudria  , noi 
Tempre  faremo  in  travaglio  . Non  fi  la- 
menti pertanto  la  nodra  delicatezza  di 
non  trovar  un  giorno  di  ripofo;  la  colpa 
non  è del  tempo  ; la  colpa  è del  luogo, 

1 dove  noi  cerchiamo  la  quiete  ; ogni  gior- 
no c buono  a ripofare  , fe  noi  troviamo 
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il  luogo,  ove  ripofar  fi  dee.  Neppure  Id- 
dio riposò  nell'opera  fua  , quantunque 
l'opera  fua  non  forte  minore  di  tutto  l’U- 
niverfo.  E come  vogltam  noi  ripofar  nell' 
opere  noftre,  nelle  quali  per  lo  più  altro 
di  buono:  c di  grande  non  li  trova,  che 
lacaduta,  e lamina?  Se  vogliamo  ripofa- 
fe  ancora  in  giorno  di  lavoro,  ripofiamo 
in  Dio,  in  Dio  collochiamo  tutte  lcnollrc 
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fp  danze,  a Dio  rivoltiamo  tutti  i noftri 
affetti , perche,  come  difle  fpiritofiffima- 
mentc  Sanliafilio,  in  Dio  folo  Patri a ejl 
omnium  honorum  : fi  trovano  tutti  i beni 
inficine,  erutti  ibeni  non  pellegrini , non 
fugaci,  ma  fiabili,  c fermi  i c perciò  folo 
egli  può  contentare  l'avidità  delie  noftre 
brame , come  contenta  la  capacità  iftefla 
dell’ iumienfo  fuo  cuore., 


LEZIONE  XLVL 

* . ) 

Del  Paradifo  terreflrc . 

Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Paradifo  Vduptaùs . ,Cap.  2. 

Della  vera,  e real’efiftenza,  del  Clima,  e deU’eftenfione  del  Paradifo  ter- 
reftre  ; e dello  Audio  Angolare  , che  Iddio  dichiarò  in  formare  quella 


bella  Pane  di  Terra. 

• r 

On  d oziofo  nel  fuo  ripofo  Id- 
dio. Dal  lavoro  della  Mano,egli 
parta  alle  occupazioni  del  Cuo- 
re*, e finita  appena  la  Creazione 
del  mondo , entra  tofto  nel  go- 
verno, oper  meglio  dire,  nell’educazione 
dell’ Uomo;  acciocché  al  diletto  fuo  cari  (li- 
mo Beniamino  dopo  il  bel  Regno  della  Ter- 
ra non  manchi  la  Regia  più  bella  del  Paradi- 
fo. Oli  quanto  poco  per  noi  ripofa  Iddio,  s' 
egli  ancor  ripofando  penfa  a far  si  ebe  noi  re- 
gniamo! Dal  Campo  Damafccno  flava  il 
prim’  Uomo  Adamo  ancor  nuovo  nel  Mon- 
do con  occhio  bramofo,  elieto,  mirando  at- 
torno cuna  la  fua  apparecchiata  ricchezza  di 
colè;  e vedendo  ogni  cofa  sì  ben  fatta , e ve- 
llica, andava  feco  esercitando  i fuoi  primi  ce- 
neri affetti  di  gratitudine  a Dio,  dicongra- 
tulazion  col  fuo  cuore,  d’ ammirazion  d' o- 
ni  cofa  ; eforfeancor  dubitava  dove  prima 
(far  l'amore,  efcrmardoveflielafiiaabita- 
zione , non  vedendo  luogo  veruno , che  de- 
gno non  foflcd'ertcr  da  lui  abitato . Quando 
Iddio,  volendo  introddor  far  noi  il  primo 
efempio  di  abbandonar  la  Terra  nativa , per 
migliorar  la  condizione,  rolfe  dalCampo 
Damafccno  quel  primo  Padre,  e conducen- 
te*. del  P,  Zmtnif  T orno  / 


dolo  per  mano  di  un’  Angelo , come  voglio- 
no alcuni,  o guidandolo  colla  Scorta d' in- 
terna, eloquemiftìmaLuce,  come  Sentono 
altri,  làper  non  mai  rifaputo  Sentieri' in- 
croddurte,  dove  preparato  era  a lui  il  Paradi- 
fo rerreftrc:  Tulit  orgo  Dominus  Deus  Homi- 
nem, & pofuit  eum  in  Paradifo  voluptatis . 
Uom  felice,  a cui  folo  toccò  la  fune  non 
conceduta  ad  altri  di  andar  portato  in  Pa- 
radifo. Entrò  egli  in  quella  fua  Regia,  e 
ben  predo  fi  avvidde  quanto  là  dentro  vi 
forte  da  vedere  , e da  e (Ter  contento  ; ve- 
dendo tucto  ciò,  che  noi  rintracciar  dobr 
biamo  , e pur  rintracciar  non  potremo, 
cfléndo  di  quella  contentezza  cancellate 
ancor  Torme.  Ma  giacché  quanto  é diffi- 
cile di  più  trovare  in  Terra  il  fuo  conten- 
to, tanto  é giocondo  il  cercarlo,  noi  del 
Paradifo  terreflrc  farem  materia  di  nuove , 
non  mcn  faticofe  Lezioni  ; e perché  in 
ogni  materia  il  riparrimcnto  della  materia 
é il  primo  lavoro  dell’  Arte , noi  per  bea 
ripartire  argomento  si  ampio,  comincerc- 
mo  oggi  dalluogo  ; e la  Pianta  del  Paradifo 
farà  il  tema  della  Lezione . Voi,  che  colla 
Spada  ardente  Sulla  Soglia  della  fiorita  Re- 
gia , cufloditc  da  ogni  piede , da  ogni  occhio 
Q.  prò- 
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profano  ichiufi  Piaceri,  oCherubino  fin-  abbia  Tempre  il  fondamento  del  fenfo  i Ro- 
to , aprite  per  un  poco  le  pone,  eptrmct-  rico.  Eflendo  adunque  ikParadifo  in  riuni- 
rete > che  un  miicro  entri  a rìooriofcere,  ficazion  letterale  l’ifteiTo,  che  Orto  difien- 
e a piangere  l'antico  Regno  della  fua  per-  fibili  ttrreftn , non  di  fp'rituali  celefti  de- 
duta  Innocenza;  e diamo  principio.  lirie,  perché  in  quello  principio  della  fa- 
Prima  di  veder  le  qualira,  convien  di-  era  Scrittura,  in  cui  fi  tratta  folo  della 
fender  l’efiftcnza  del Paradifo  tenellrcdal-  Genefi  delle  cole  fenfibili , e del  Mondo 
le  oppinioni  di  alcuni,  che  per  volerlo  o corporeo  , non  dovrà  intenderli  lenenti- 
troppo  ingrandire,  o più  del  dover* eialta  mente,  e in  fenfo  idoneo?  anzi  comepo-s 
re,  per  poco  non  lo  tolfcro  adatto  alla  tri  non  letteralmente  (piegarli,  quando  in 
Terra . Filone  Ebreo  adunque  cogli  anti  ogni  altro  fenfo  che  fi  /pieghi,  nulla  può 
chi  Caldei  , e Origene  co' Seleuciani,  ed  intenderli  di  ciò,  chedieflo  riferifee  Mo- 
Ertriani  Eretici  , furono  di  opinione,  sèi  Mose  dice;  fh’tflb  .fci  piantato  da citi 
chi  la  "tèrra  non  fia  Rara  irai  st  felice,  creò  il  Mondo:  tlantnvrr.it anictn  Domi- 
che  fra  tante  fue  tenute,  eregioni  diverfe,  nus  Otta  Paradifum  voluptatis.  Dice,  che 
di  una  fola  con  verità  dir  potriTc:  quqlloc  in  effo  fi  trovava,  Qmnt  hgm.rn  putchrum 
il  mio  Paradifo;  c perchè  dei  Paradifo  tari  vifu,  & ad  vcfctndum  fuave.  Dice  di  più  , 
to  favella  Mosè,  elfi  dicevano,  che  quan-  che  da  elfo  uiciva  un  fonte,  il  quale  di- 
to da  Mosè  nel  Genefi  fi  narra  di  ciò,  tur*  ramandoli  in  quattro  rivi  formava  iquat- 
to  intender  fi  dee  allegoricamente , ed  in  fi-  tro  primi  Fiumi  della  T erta  : Et  Fluvius 
gura,  o del  Ciclo  cmplteo,  dov’é  il  vero  egrediebatut  de  Ite»  voluptatis , qui  inde 
piacere,  c la  compita  felicità;  o di  quel  dividintr  in  quatuor  capita.  Dice finalmen- 
Paradifo  ■intcriore,  efpirituale,  chedovun-  tc,  che  in  tal  Paradifo  Adamo  diede  il  no, 
que  vada,  feco  porta  l’Innocenza  nella pa  me  agli  Animali  ; Èva  fu  tentata  dal  Ser- 
cc  del  fuo  cuore,  e nella  contentezza  del  pente  ; e ambedue  mangiarono  il  pomo 
fuofpirito.  Cosi  dicevan  quelli;  epercor-  vietato,  con  tutto  Scelto  della noftrado- 
roborare  il  lor  detto  allegavano  alcune  lente  I (loti a : onde  fetutto  ciò  non  è Ilio- 
Scritture,  nelle  quali  il  nome  di  Patadifo  ria,  ma  allegoria,  qual  altra  Moria  rimar» 
non  può  diverfamente  [piegarli  , che  in  rà  nella  facra  Scrittura  ; e che  cofa  dovrei» 
fenfo  figurato  ; come  quella  di  Ezechiele  al  noi  intendere  per  Genefi  delle  cofe  , per 
x8.  dove  a Lucifero  fi  fa  l’amaro  rimpro-  Creazione  del  Mondo,  per  Origine  dell’ 
vero:  h delùdi  Paradifì  Dei  fuifti.  Nel  Univerfo,  fe  ogni  cofa  fpiegar  fi  può  ili 
qual  luogo  la  voce,  Paradifo,  altro  non  fi*  fenfo  figurato?  Si  non  e fi  Paraaifm  rerre- 
gnitìca  certamente,  che  l' abitazione  cele-  {iris-,  dice  Sam’Epifanio , ntquc  eji  Fatti , 
ic,  dalla  quale  cadde  quell’  Angelo.  E qutll’  ncque  Ficus-,  ncque  Fplia,  ncque  Èva  ca~ 
altra  di  San  Luca  nelaj.  dove  il  Signore  me  dir  ; fed  veritas  tota  jam  fabula  ifi . Harr. 
dalla  Croce  al  Ladrone  pentito  falafàmofa  64.  ElTcndo  dunque  fèmprc  folpcrvo  agli 
promeffa:  fJodie  tnecum  tris  in  Paradifo.  Efpofitori  il  negare,  quando  può  facilmtop 
Ciò,  che  d'altro  non  può  intènderli,  che  te  fpiegarfi»  il  fenfo  letterale  della  Serie- 
delia  fpiritual  Gloria  de’ Beati.  Con  que-  tura,  e particolarmente  de’ Libri  iftorici, 
fie,  ed  altre  Scritture  fi  facean  forti  que'  qual’ è certamente  il  Genefi  ; Erti  fci  poli- 
tali. Ma  colle  Scritture  non  pofibno  difen-  cori  co’ Padri  Latin*,.  e Greci,  1 panico- 
derfi  gli  errori.  E’ vero,  che  ne’citati  luo  larmente  con  Sant’  Agoltino  procedano» 
ghi  il  nome  di  Paradifo  lignifica  in  fenfo  che  non  falò  effer  Criftiano , chi  non  ere- 
figurato,  e miftico,  come  fpiegano  i fud-  de  l’amico  Paradifo  della  Terra.  E/e  butte 
detti  Autori  ; ma  come  poi  provan  elfi , Par atu f um  Fides  Chrifèiana  nir.  aubuat . 
che  quello  nome  nella  Scrittura  fempre  Aug.  lib.  a.  de  pece,  originali  . Si  creda 
lignifichi  in  fenlo  figurato,  e non  mai  in  pertanto  come  verità  infallibile  , che  il 
fen fa  letterale,  cd  iìtorico?  mentre  eh’ è Paradifo  di  Adamo  tra  in  ferra,  nonera 
regola  aliai  ricevuta  dagli  Scritturali,  che  in  Ciclo;  era  corporeo,  n»n  era  fpùitua- 
quando  un  nome  e moire  volte  ufato  dii-  le,  e por  chi  vuofc,.  pieghi  le  ingegnofe 
la  Seri  mura,  una  volta  almeno,  fenonri-  figure  di  Filone,  e di  Origine . 
pugna  ragione  fpeziale,  intender  fi  debba  Non  men  di  Filone,  e di  Origene,  ini- 
letteralmcnte,  acciocché  in  fenfo  figurato  mici  del  Paradifo  tcrreftrfc  fptono  quelli, 
— ' ? :■  • •.  • -i  ■ •■>  . > che 
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che  Senza  nome  riter  ifee  Ugone  da  San 
Vittore,  i ounli , per  dir  qualche  cofa  di 
nuovo,  dicevano,  che  il  Paradifo  era  fen- 
za  tallo  ter  re  (Ir  e,  c corporeo  ; ma  aderi- 
vano, ch’clTo  non  era  un  luogo  determi- 
nato della  Terra,  era  tutta  laTcrra;  per- 
chè, fecondo  cfli  , tutta  la  Tetta  allora 
era  Terra  di  Paradifo;  non  potendoli  in 
quel  cempo  d’oro  trovate  angolo  veruno, 
per  falvatico  , o alpedre,  che  foflfe,  che 
non  folle  un  pezzo  di  Paradifo t onde  fc 
quc‘ primi  per  volerla  troppo  innalzare, 
quelli  fecondi  per  volerla  troppo  ingran- 
dire, didruggevan  del  pari  la  gloria  del  Pa- 
radifo tcrrcltrc,  ch’era  di  elitre  unaTcr- 
ra  Angolare , erutta  didima  da  ogni  altra 
Terra.  Ma  auedi  non  mendi  quelli  fono 
convinti  dalla  verità  della  facra  ldoria. 
Quella  dice  , che  Iddio  , creato  eli'  ebbe 
Adamo , lo  prefe , e lo  conduce  nel  Para- 
difo del  piacere;  e dopo  che  l'infelice  eb- 
be peccato,  con  Èva  dal  Paradifo  lo  cac- 
ciò; dove  adunquc'Iddio  creò  Adamo,  c 
creatolo,  di  dove,  odi  qual  Terra  lo  con- 
dulfe  nel  Paradifo,  fc  il  Paradifo  non  era 
men  ampio,  e grande  di  tutta  la  Terra; 
t dopo  il  peccato,  dove  fuor  del  Paradi- 
fuandò  errando  l’efulc  Adamo,  fe dovun- 
que andava  trovava  il  Paradifo  ? Di  più 
alla  cudcdia,  e alla  difefa  di  qual  Terra 
tu  metro  da  Dio  il  Cherubino  colla  fpada 
di  fuoco  alla  mano  , fe  con  rutta  la  fua 
difefa  gli  Uomini  erano  allora  dentro  il 
Paradifo,  non  potendo  ufeir  dalla  Terra, 
die  Terra  era  tutta  di  Paradifo}  Fu  adun- 
que il  Paradifo,  fu  certamente  in  Terra; 
ma  il  Paradifo  in  Terra  non  fu  si  am- 

f'io,  che  non  vi  riinanclle  luogo  all'cfi- 
io  degli  Uomini  ; e perciò  la  Terra, 
quantunque  fiorita  e lieta  in  qoc’  primi 
tempi,  non  fu  però  tale,  che  Adamo  er- 
rando attorno  pianger  non  dovette  la  per- 
dita, clic  fatta  aveva  del  Paradifo. 

Stabilito  intalmodo,  chel’ Orto  del  pia- 
cere fotte  bensìinTcrra,  ma  inTerranon 
fiorirle  per  tutto,  floride  folo  in  una  par- 
te Separata,  e didima  ; per  formarne  ora 
come  fi  può , la  Pianta , io  dimando  qual 
fotte  quella  parte  avvenrurofa,  che  fu  da 
Dio  detta  a feminarvi  il  piacere,  ea pian- 
tarvi il  Paradifo?  Se.  trovar  fi  può,  non 
farà  innurile  il  cercare,  dove  uni  rutti  dati 
faremmo  felici  in  Terra:  A tal  dimanda 
molti  fon  quelli,  cltcrifpomkino;  ma  non 


potendo  veruno  tifponder  nulla  di  certo, 
ognun  rifponde  a fuo  modo.  Sant’Efrem 
Siro,  ^Sant’Ifidoro  rifponde,  che  il  Pa- 
radiso c piantato  di  là  da  tutti  i Mari  na- 
vigabili , in  una  Terra  dove  Nave  non 
giunge,  dovcNocchier  non  approda  ; Ter- 
ra nota  folo  a quello,  a cui  nulla  è na- 
feofo . Se  ciò  è , lafciam  pure  que’  noltri 
vocaboli  grandi,  co’quali  per  adulazione 
delle  tniferie  noftre  , or  di  quello , or  di 
quell’  altro  luogo  diciamo  ; Qtiedo  c un 
Paradifo.  Il  Paradifo  è Terra  incognita  a 
noi.  Ogni  Terra,  che  da  noi  fi  conofca, 
è Terra  falò  de  notiti  piami.  Ma  queda 
prima  oppinione  c (limata  comunemente 
improbabile,  perchè  Adamo,  febben  tute’ 
altro  da  quello  , che  poco  prima  n’era 
partito,  tornò  nondimeno  al  fuo  nativo 
Campo  Damafceno  , o non  lontano  da 
quello,  a pianger  la  fua  caduta,  c a pro- 
pagare il  Genere  umano;  come  adunque 
tee" egli  a valicar  tanto  Mare,  c chi  di  le- 
gno lo  provvidde , e di  vela  , per  folcar 
ì’ Oceano,  c tornarfene  al  primo  fuo  Li- 
do? Con  un  miracolo  fi  fai  va  ogni  cofa; 
ma  non  par,  clic  a quell’ Uomo  allora  fi 
dovette  un  miracolo  di  Provvidcnea.  San 
Bonavvenrura  pertanto,  e Durando  credo- 
no, che  il  Paradifo  fia  piantato  fono  la 
Zona  torrida  negli  altittfimi  Monti  dell'E- 
tiopia, là  dove  u crede,  che  il  Nilo,  eh’ 
era  uno  de’ quattro  Fiumi  del  Paradifo,  ab- 
bia la  fua  ignota,  non  mai  faputa  fonte. 
E ciò  forfè  ìnduttfc  quedi  due  grandi  Au- 
tori a credere,  clic  il  fcgrcto  innaccdìbile  Pa- 
radifo da  nuli' altro  meglio  fi  fcuopra,  che 
dall’impcnètrabil  Segretezza  del  Nilo.  Se 
vera  fotte  queda  oppinione,  bel  vedere  fa- 
rebbe Sotto  raggi  più  ardenti  del  Sole,  e 
in  grembo  dell’  Eltate  più  denfa , fiorir  quel- 
la perpetua  Primavera  di  piaceri . Ma,  per 
quello  medclimo , che  a ciò  fare  Sembra 
necedario  un  perpetuo  miracolo,  altri  Au- 
tori fentono  diverfamente  . Il  Padre  Pe- 
reira coll’autorità  di  molti  Padri,  che  ci- 
ta, dima,  che  il  Paradifo  folle  o nell'Ar- 
menia , o nella  Mcfopotatnia , o poco  da 
quelli  due  Regni  lontano;  e ciò  non  fo- 
lo per  la  (allibri;.»  dell' aria,  c per  la  fer- 
tilità della  Tetra  di  quc’luoghi,  ma  mol- 
to più  perdhc  quelle  terre  furono  le  pri- 
me ad  edere  abitate  da'  Figliuoli  primi  di 
Adamo  ; ond'c  aliai  probabile,  che  non 
fodero  malto  lontane  dal  Paradifo  tcr- 
Q 2 redre 
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re  (tre;  non  effendo  probabile,  che  Adamo 
nel  Tuo  cfilio  fi  aliontanaflc  molto  dal  Pa 
radifo  , per  vederne  almeno  a volta  vol- 
ta il  recinto  e (Ieri  ore  e piangere  di  non 
potervi  più  entrare.  Altri  Autori  poi  ve- 
dendo lacofa  affai  incerta,  afferi feono fo- 
lo  ciò,  che  non  può  rivocarfi  in  dubbio, 
cioè,  che  il  Paradifo,  dovunqu’cgli  fof- 
fc,  era  certamente  orientale  alla  Soria, 
alla  Cananite,  c a tutti  i Paefi  abitati  da’ 
primi  Ifdracliti  ; imperciocché  quelli , per 
antica  tradizione  così  credevano  tutti  ; e 
perchè  nelle  loro  preghiere  avevano  per 
collume  di  voltarli  Tempre  all’Oriente, 
per  venerar  quella  noftra  prima  fclici/fi- 
ma  Abitazione  ; e così  par  che  accenni 
l' ilteffo  Mose  ; il  quale , allorché  diffe  ; 
Plantaverat  antem  Domimi  De  ut  P ara- 
di fum  voUptatii  à principio  ; per  fentimen- 
to  di  graviflìmi  Autori,  non  volle  dire, 
che  Iddio  piantò  il  Paradifo  al  principio 
de’ tempi,  cioè,  il  primo  giorno  del  .Mon- 
do; effendo  più  che  probabile , che  il  Para- 
difo ibffc  piantato  il  giorno  terzo,  quando 
Iddio  con  quelle  parole:  Gtrmintt  Terra 
herb.tm  virtntem , fecondò  tutto  il  Sen  del- 
la Terra;  ma  volle  Tonificare;  che  Iddio 
piantò  l’Orto  del  piacete  al  principio  del- 
ia fteffa  Terra,  la  quale  quantunque  Sferi- 
ca, dall’Oriente  nondimeno  comincia  a 
comparire  co  *1  Sole,  che  nafee  ; e là  par 
che  incominci  dove  incomincia  il  giorno. 
Quefto  è quanto  con  qualche  probabilità 
può  dirli  del  Clima  del  Paradifo  tcrreftre . 
£ ciò  a me  dà  motivo  di  aggiungere,  che 
chiunque  cerca  il  Paradifo,  Te  trovar  lo 
vuole,  cercar  non  lo  dee  all’Occidente, 
quando  il  giorno  , e I3  vita  Ita  per  tra 
montare,  perchè  la  felicità,  e il  vero  be- 
ne, vnol' effer  cercato  al  principio,  non  al 
fin  del  cammino. 

Ma  dopo  il  Clima,  qual  fu  del  Paradifo 
la  Umazione,  quale  la  politura;  Nell’ al- 
to, ed  erto  de’ Monti,  onci  piano,  e baf- 
fo delle  Valli?  Varie  fono,  fecondo  la  va- 
rietà de’genj  , le  rifpofte  a tal  dimanda.. 
Chi  gufta  di  abitare  in  alto,  fopra l’aria, 
e il  fuoco,  fin  preffo alla I.una,  ripone  il 
Paradifo  > quafi  Paradifo  effer  non  poffa, 
fe  non  è fopra  rutti  gl’  inquieti , e corrut- 
tìbili Elementi,  così  Strabo  co’i  fino  Mac- 
Uro  Rabbano;  così  il  Macftro  delle  Sen- 
tenze; così  il  Damafccno;  cCatcrino  ci 
tando  per  quell’  opinione  Saut’  Agollino 


riferifee  come  fue quelle  parole  : Par.uiifns 
in  Oriente  fìtus  efi , à noflro  Orbe  longiffmiè 
remot m-,  pertingent  ufque  ad  lunarem  cir- 
cnlum.  Chi  poi  gode  del  pianto,  e temei 
luoghi  foggetti  a cadute,  vuol  che  il  Para- 
difo folle  piantato  in  una  fpaziofa  pianura 
ferrata  attorno,  e difefa  da' gioghi  attilli- 
mi d’inacccffìbili  Monti.  Ma  le  quel  po- 
llo è tropp’ alto,  c per  la  vertigine  da’ Cie- 
li, e per  la  fottigliezza  dell’ Etere  non  buo- 
no al  refpiro  de  viventi , affatto  inabita- 
bile; quello  è troppo  baffo,  calla  nobiltà 
del  Paradifo,  e allo  (lato  dell’Innocenza 
non  poco  improprio  ; e sì  l’una  , come 
l'altra  oppinion’è  viziofa  per  ufeire  dalla 
mediocrità,  e dar  negli  eflremi.  La  Temen- 
za di  mezzo  pertanto  feguita  dalla  parte 
migliore  degl’  Intcrpetri , c che  il  Paradifo 
nè  tutto  folle  fopra  le  punte  de’ Monti, 
nè  tutto  neldillefo  de’ piani  ; ma  e nel  pia- 
no, e nell’erto,  feininaco,  c pollo,  insè 
contcncffe  Valli  amene,  Poggj  fruttiferi. 
Colli,  c Monti  vellitt,  cadorni;  e tutto 
lituato  in  Terra  piuttolto  rallevata,  e pu- 
ra, che  umile  e vaporofa.  Così  fe  fabbri- 
car fipoteffe,  ciafcun,  cred’ io,  fi  fabbri- 
cherebbe il  Paradifo  in  Terra  ; e così  è prò. 
babiliffìmo,  che  Iddio,  ben  fapendo  il  no- 
Uro  umore  , fabbricale  l’Orto  dt’nollri 
piaceri,  non  tutto  piano,  nè  tutto  moa- 
tuofo  ; acciocché  alle  delizie  noftrc  non 
mancaffc  quel  gran  condimento  d’  ogni  di- 
letto, eh’ è varietà  di  dilettare.  Onde  per 
far  di  tal  probabilità  documento , dir  lì 
può,  che  non  folo  i Monti,  ma  ancor  le 
Valli,  cioè,  non  folo  i Ricchi,  inai  Po- 
veri ancora  , e forfè  più  facilmente  que- 
lli, che  quelli,  entrano  in  Paradifo. 

Dalla  pofirura,  e dal  clima,  paffo  ulti- 
mamente a dimandare  qual  folle  del  Pa- 
radifo il  gito,  e l'ampiezza;  c quanto  Po- 
polo in  effo  entrato  farebbe  > Poca , po- 
chi filma,  fecondo  alcuni  Autori  piti  rigidi , 
irta  fecondo  altri  piti  piacevoli  , innume- 
rabile farebbe  Hata  la  Gente  abitatrice  di 
quel  felice  Pacfe.  L’Abulcnfe,  credendo, 
che  il  Paradifo  foffe  veramente,  qual’ è 
chiamato,  un’Orto,  dice  che  il  recinto 
di  effo  non  paffàva  il  giro  di  quaranta 
miglia.  Ciò  che  per  un’ Orto  è forfè  trop- 
po; ma  per  un  Paradifo,  fenza  fallo,  c 
poco . Sant’  Agollino  alquanto  più  libera- 
le nel  lib.  8.  de  Gencfi  ad  litreram  affer- 
ma, che  il  Paradifo  era  grande,  quanto  il 

più 
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pìù  grafi  Regno  della  Terra  . A quella 
Temenza  con  altri  molti  fi  fotrofcrive  il 
Padre  Suarcz  libr.  6.  de  op.  fex  dierumeap. 
6.  £ quella  ccnament'  è la  temenza  più 
probabile  per  molte  ragioni  , delle  quali 

Er  ora  baili  accennar  quella»  che  rende  il 
.ree fa  nel  tempo  primo  del  Paradifo,  cap. 
15.  ed  è,  ch’clTendo  il  Paradifo  bagnato 
da  un  Fonte,  clic  forma  iquatro  maggio- 
ri Fiumi  della  Terra  , non  è probabile , 
eli' egli  todc  un  Giardinetto  di  fiori:  Ne- 
ctffe  eft , dice  il  citato  Autore,  fpatiofum 
admodum , atque  amplio»  fuijfe  Paradifum  ; 
ttenim  rei  fìdem  facit  ingens  illusi  F lumen , 
quo  rigabatur.  .» 

Qualunque  però  forte  la  Tua  ampiezza , 
politura,  c regione,  certo  c,  eh' efTo  era 
un  bel  Paradifo;  e ciò  lineava  non  dall' 
Umana,  ma  dalla  divina  autorità  del  fi- 
ero Tello.  Quello  dice,  eh' elio  era  un’ 
Orto  di  piacere  piantato  dalle  mani  del 
Signore  : Plantaverat  ameni  Dominus  De  ut 
Paradifum  voi  optati*  à principio.  E quelle 
parole,  quantunque  fian  pòche,  fon  tali 
nondimeno  , che  ballano  a far  concepire 
c la  Pianta  , e l’ Idea  del  Parodilo . Pri- 
mieramente ili  dice,  eh' effe*  era  Paradifo, 
Icioè,  Orto.  Nel  che  fanbra  certamente, 
che  Mosé  ha  (lato  piut torto  fcarfo  , clic 
'moderato  ne’ vocaboli;  imperocché  il  no 
me  di  Orto  alle  noltrc  orecchie  Tuona 
luogo  di  trattenimento  , c vero  , ma  di 
tratceniraenco  dozzinale,  e etico.  Meglio 
detto  avrebb’egli,  fe  dato  avelTe  al  Para- 
difo il  nome  di  Giardino,  nome  che  ha 
più  del  nobile  « c dei  magnifico  . Ma  1' 
'Idoneo  Mosè  colla  modelfia  del  vocabo- 
lo fignificò  affai  più  di  quel,  clic  noi  puf 
fianio  intendere.  V'  ha  gran  differenzierà 
Giardino,  e Orto.  li  Giardino  c Iterile; 
eia  rterilità  è forfè  la  maggior  magnificen- 
za del  Giardino.  L'Orto  è fecondo,*  olà 
feconditi  è cucca  la  gloria  dell’Orco.  Il 
Giardino  ha  più  dell  Arte,  l’Orto  ha  più 
della  Natura;  quello  all'ozio,  e quello 
ferve  all’  ufo  . Or  perche  il  Paradifo  er» 
tutto  fruttifero,  e tanto  fruttifero , che  in 
erto  fi  trovava  ogn’  Albero  non  bello  foloa 
vederli,  ma  foave  ancora  a gullarfi:  Omne 
lignum  pulchrum  vi  fu , <fr  ad  vefctndum  fua- 
veì  Perch’eflò  era  Itaco  piantato  non  dall’ 
Arte  emula  della  Natura,  ma  dall’ Onni- 
potenza della  Natura  Artefice;  perciò  è, 
che  da  Mose  erto  fu  chiamato  Orto , c non 
Le x.. del P. 2 tucani)  Tomo}, 


Giardino  ; e perciò  c , che  tal  Orco  eia 
Paradifo,  ma  Paradifo  tutto  naturale,  nul- 
la arcifiziale.  Paradifo  naturale!  oh  vero 
Paradifo!  I Paradifi  d’arte,  e d’indurtria 
umana  non  fono  Paradifi,  fono  aflfcitazio- 
ni,  fono  menzogne  di  chi  per  cflTer  felici 
altro  non  fa,  che  adular  le  proprie  tuifc- 
rie . Il  vero  Paradifo  c quello , che  vien 
da  quella  Mano,  l’Arte  della  quale,  non 
Jt  Arre , è Natura , e da  sé  fenza  sforzo  fio- 
rifee.  In  fecondo  luogo  Mosé  dice  , che 
quell'  Orto  non  era  Orto  d’ Etbaggj , o di 
Legumi;  era  Orto  del  Piacere  : Paradifu* 
VoiHptatis;  Orco  felice,  in  cui  fioriva  ciò, 
che  al  nove  non  aafee!  Moiri  fono,  c fu- 
rono gli  Orci , i Giardini  fainofì  nel  Mon- 
do. Gli  Orti  penfili  di  Semiramide.  Gli 
Orò  di  Alcinoo:  GliOtci  dell’  Efpcridi  ; e 
quelli  di  Teflàglia,  che  nelle  lor  Tcrnpe 
affaticarono  tanto  la  Pocfia.  Ma  cali  Or- 
ci, non  furonoParadifi,  perchè  ancor  era’ 
loro  Viàli  entravano  a paleggiare  i cor- 
doglj  ; ancor  i lor  Fonti  fapevan  lagrima- 
re;  e forfè  altro  di  meglio  non  avevano, 
che  qualche  Solitudine,  cutta  confaccvole 
ad  alloggiare  un  Malinconico , ciré  per 
piangere  aliai  fi  ritiri  apianger  fenza  tclli- 
monj . Non  cosi  mal  piantalo  era  il  Para- 
difo. Era  elfo  un’Orco,  ma  era  Orto  del 
Piacere  ; perché  di  piaccr’cra  erto  Temi  na- 
to in  ogni  patte.  Se  fi  andava  al  lume* 
il  Fonte  rtillava  piacete  ; fe  al  Prato,  il 
Prato  di  piacer  verdeggiava  , fe  al  Pog- 
gio, o alla  Valle;  c quello,  c quella  in&r 
nuava  piacere,  perché,  altro  non  era,  che 
Paradifus  Poluptatis.  E fc  altrov’c  follia 
ài  cercar  coment»,  ivi  era  infanta  il  teme- 
re fContentczza  ; fol  perché  quello  era  il 
Regno  deli’  Innocenza  , che  lotto  al  Tuo 
càndido  piede,  «al  lampo  del  fu  > bell’ coc- 
chia faceva  d’allegrezza  rifiorire  ogni  co- 
(ìj  Per  ultimo  dice  Mosé,  che  quell’ Or- 
to era  flato  da  Dio  piantalo:  Plantaverat 
aurem  Deus  Paradifum  Pòluptatis.  E tan- 
to bada  per  Licci  incendere  quanco  finora 
detto  abbiamo,  e quanto  può  dirli  del  Pa- 
radifo . Fune  le  altre  parti  del  Mondo 
fono  ben  fatte,  perchè  fatte  fono  da  chi  fa 
far  bene  le  coifc.  Ma  dell’ altre  cofe  Mo- 
sè dice,  che  furono  create  da  Dio;  folo 
èri  Paradifo  dice,  che  fu  da  Dio  piantato; 
di’ è 1 ifteffo  che  dire  , che  fc  dell' altre 
cofe  Iddio  fu  Creatore,  del  Paradifo  non  fu 
foto  Creatore,  ma  fu  ancori , s’è  lecito 
Q.  3 dir- 
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dirlo,  e Ortolano,  c Giardiniera  ; c ciò 
dichiara  quali  finezzedi  lavoro,  qual  Ma-  i 
gideto  di  Sapienza  , ufafle  quell’ on  ni  pò- ! 
tenie  Signore  in  quell' opera.  Imperocché 
fe  ognun,  che  pianta  Giardini , altro  in  erti 
piantar  non  intende,  che  delizie , e piace*- 1 
ri;  che  mancar  poteva  in  quel  Paradifo , ' 
che  fu  piantato  da  quello,  che  del  nollro 
cuore  medefinio  lavorata  aveva  1*  intelli- 
genza, ed  il  moto»  Ed  oli  quali  clTcr do- 
vevano iBofchi,  eie  Selve  ; qual  i i Poggj , 
cleValli;  quali  i Teatri,  e le  lontananze; 
quali i Viali  da  parteggio;  quali  i Gabinet- 
ti da  ripofo  ; quali  le  cadute  dell'acque, 
gli  fchcrzi  de‘Fònti,  i Labori  nti  de' Fiumi , 
ì Fiori  de' Prati,  i Frutti  delle  Piante,  il 
canto  de'  Rofignuoli , i vezzi  dell’ aure,  la 
temperie  dell'aria,  la  fecondità  della  Ter- 
ra; quale  l'odor  di  quella  Primavera  per- 
petua , quale  il  faporc  di  quel  perpetuo  Au- 
tunno, qualela  {trattimi  la  proporzione , 
la  fimmetria,  eia  bellezza  di  quel  Giardi- 
no, incui  Iddio  non  ditìbri,  o d’alberi, 
ma  fu  Giardinicr  de'  Piaceri  , per  vedere 
con  nodo  indirtolubile,  e caro  fpofata  al 
Piacer  l’Innocenza  ? Dica  pur  San  Bafi- 
lio,  che  nel  ParadiCo  latte  cortevano  i Ri- 
vi; e balfamo,  e nule  fudavanoi  Tronchi: 
Terra  Par  adì  fi  pingui}  erat  , & molliti 
omnium  bonorum , CT  voluftatum  fertili}  ; 
quam  vcrifiime  ddxiffct  fiacre  latte , & ruti- 
le . Orar,  de  Par.  Dica  il  Damafeeno , che  il 
Paradifo  era  un  Paefe  d’ oro , degno  di  quell’ 
Uomo,  per  cui  era  llato  fabbricato.  Divi- 
vut  prefetto  locus,  mirifici  congrucns  primi 
Uomini s dignitari,  lib.  2.  de  fid.  Ort.  Dica 
lo  Stuolo  tutto  degli  Efpolitori , e de' Padri, 
clic  nel  Paradifo  era  raccolto  ciò,  che  di 
buono,  e di  bello  fparfo  fi  trovava  per  tut- 
ta la  Terra;  che  delle  quattro  Stagioni  dell’ 
anno  ivi  a un’ora  fi  godeva  il  frutto;  che 
nè  pioggie , nè  fulmini , o tuoni , o ncb- 
. 
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bie,  o nuvole,  o venti  arrivar  potevan mai 
a rattriftar  il  volto  di  Quel  Ciclo  , o a 
conturbar  la  pace  di  quella  Tetra.  Dica 
finalmente;  ciò  , che  vuole  ognuno  , che 
non  v’  è chi  in  ciò  dica  meglio  di  Sant’Ago- 
dino,  il  quale  pcrccilringcr  tutto  in  poco, 
dice , che  il  Paradifo  era  un  luogo  d’ ame- 
nità lavorato  con  occulta  operazione  di 
Dio.  Locut  amccmjpmui , occulto  Deiopere 
elaboratici  , Lib.  8.  de  Gcn.  Imperciocché 
qual  cofa  più  bella  del  Paradifo  può  dirli, 
che  il  dite,  eh' erto  qua  ne' era,  era.  tutto  la- 
vorato da  Dio  non  colla  feda  onnipotenza 
di  Creatole,  macoli' attenzione  ancora,  e 
diligenza  di  Giardiniera } La  Sapienza,  lo 
Studio,  l’Amoré,  e l'Arte  del  Giardinie- 
ra e la  più  viva,  e forte  deferizion  che  pof- 
fa  farii  del  Giardino  , perche  non  altra» 
che  piaceri,  e delizie,  e contenti,  e bellez- 
ze, e grazie  di  inimmitabil  arte*  dt quello 
eccello,  d’idea  divina  e (Ter  poteva  in  quei 
Giardino,  di  cui  Giardiniera  effer  volici* 
Sapienza  ideila.  Fra  tante  cole  belle  però  , 
il  Paradifo  ebbe  una  cofa  di  male,  e «fuc- 
ila fu  , che  fu  Paradifo  di  breve  durata* 
Pafadifo  di  poche  ore.  Ma  ciò  non  fu  Tua 
colpa;  non  fu  colpa  di  chi  la  piantò i fu 
colpa  folo  di  chi  non  feppe  goderlo,  fol 
perchè  non  feppe  mantenerli  innocentt. 
Quelli  fu,  cheasè,  canoifcrrò  leportedi 
ucl  felice  Paefe;  e noi  perduto  il  Paradifo 
ella  Terra,  fenza  fpcranza  «li  più  ricupe- 
rarlo; che  altro  far  portiamo,  fe  non  che 
travagliar  fenza  ripofo  all'acquifto  di  un’ 
altroParadifo  migliore?  Felici  noi  Sper- 
duto il  primo  terreno  , ci  verrà  fatto  di 
guadagnar  il  fecondo  Paradifo  celeile,  a 
petto  del  quale  il  terreno  altra  non  era, 
che  un  radicale  albergo  di  Poveri!  Male 
perduto  già  il  primo  , fi  corre  la  via  di 
perdere  ancora  il  fecondo,  qual  altro  Pa- 
radifo più  ci  rimane  a fpcrarcl 
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Tulit  ergo  Dominai  Deus  Hominem,  pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatis . 

Del  fonte  de’ quattro  Fiumi,  e delle  due  famofe 
r'1'  Piante  del  Paradifo  Tcrreftrc.  , ’ 


«1 


t.t 


Pene  del  Pira  di  (Vi  le  porte  »’ 
ed  ftftrato  che  fu  rUmnoprih 
mo  nell’  apparecchiata  Reggia 
dc’fiiot  piaceri  % quale  Culla 
31  Staglia  alla  prima  comparfadi 
tante  preparati  bellette  , e delizie,,.  egli 
rima  nelle  , e quali  foflero  1 Cuoi  affetti, 
allorché  al  fuo  arrivo  dipingendoli  dì  più 
vivo  colore  ogni  piacere  , dal  mormorio 
de1  Fonti,  e dal  canto  degli  Uccelli  fu  fa- 
lutato  di  tutto  il  Luogo  Padrone  , è co- 
fa  piuttofto  da  meditarli  in  lilenzio,  che 
da  ridirli  in  difeorfo  . Quel  che  dir  fi 
può,  é Colo,  ch’egli  là  dentro  cola  non 
vidde , che  d’ elilr  'veduta  degna  non  fof- 
fe  -,  imperocché  ivi  cola  non  era  certa- 
mente, clic  non  meritane  maraviglia,  ed 
amore;  e ben  fu  egli  Uom  di  gran  cuo 
re,  fe  alla  villa  di  tanti  piaceri,  che  tut- 
ti fopra  lui  fi  affollarono  a farlo  conten- 
to, egli  non  languì , non  venne  meno 
per  gioja  . Bel  campo  farebbe  quello  di 
vedere  , ciò  che  non  vedemmo  mai,  né 
mai  fiam  per  vedere  , cioè,  l’aria,  e il 
voliod’  umUom  felice  In  Terra.  Magiac 
ché  gli  Efpofitori  laici  andò  le  cofr  gii» 
condc  , all’ ardue,  e diffìcili  lì  appigliano; 
« di  sr  ampio  Paradifo  prendon  Colo  a 
trattare  di  un  Fonte  , e di  due  Albert*!  ; 
noi  con  efli  di  quelle  tre  cole  non  poco 
difficili  a fpiegarfi  parleremo  per  oggi . 
Piaccia  al  Signóre,  che  fot  to  l’Albero  del 
la  vita  impariamo  a vivere  , come  folto 
F Albero  della  Scienza  impalammo  pur 
troppo  a piangete  v e cominciam  dal 
Fonte , 

Et  F Invitti  egrediebatur  de  loco-  Eoi* 
ptarii  od  irrigandum  Paradifum,  qui  inde 
dividitur  iti  quatuor  capita,  cap.  1.  Sopra 
quelle  parole  di  Mose  , lo  ffudio  degli 
Efpofitori  confitte  in  rinvenire  quali  fieno 
quelli  quattro  Capi  di  Fiumi,  ne’ quali  fi 


dirama  il  Fonte  del  Paradifo . Elfi  fon  tut- 
ti aiominati  da  Mose  ; ma  quanto  noti 
fono  gli  ultimi,  unto  foqo  ignoti  i due 
primi.  Il  primo  de’ quattro  Fiumi  é ih  Fi- 
fone: Et  nomen  uni  Ehi  fon , il  fecondo  é 
il  Celione:  Et  nome»  F Invìi  fecundiGebon  : 
gli  altri  due  fono  il  Tigri , e l’ Eufrate: 
Nomen  vero  Fluminis  tenti  efi  Tigni  : 
F inviai  autetn  quanta  ipfe  efl  Fupbr.tret. 
Qual  fia  il  Tigri,  quale  1* Eufrate,  qual 
Iftorieo  v’é,  qual  Geografo,  che  non  lo 
dica?  Ma  quale  fia  il  Fifone,  quale  ilGc- 
hone,  non  v’é  ancora  chi  l’ abbia,  potuto 
accertare,  è perciò  variamente  ne  tìlofofa- 
ao  gli  Autori.  11  Padre  Pereira,  feguen- 
do  l’ oppiatone  di  alcuni  1 fiorici  non  mol- 
to antichi,  dice,  che  il  Tigri,  e l’ Eufra- 
te cadendo  giù  dagli  altilfimi  Monti  dell’ 
Armenia  in  una  vattifiima  pianura  con- 
fondono 1*  acque  infieme,  e fan  un  tal  la- 
go, che  da  elfo  oltre  altri  fiumi  minori, 
che  sboccano  per  ogni  parte,  efeono  an- 
cora i quattro  nominati  da  Mose:  alla 
quale  oppinione  aderendo  talluno  aggiun- 
fe,  che  l’AratTe  Figlio,  dirò  così,  dell* 
ideilo  lago,  e Fratello  del  Tigri,  e dell’ 
* ufrate  , fcorrcndo  prima  l’ Armenia , e 
poi  per  vie  occulte  penetrando  l’Egitto, 
èuaFiume  binomio,  ed  è 1*  i fteiTo , che  il 
rifane  , e il  Gchonc  di  Mosé:  Fifone  o 
Amile  nell'Armenia,  Gchonc  o Nilo  nell’ 
Egitto.  Qpelt’ oppinione  per  verità  è bel- 
'a,  e probabile,  e fcaufa  moltilTìme  dif- 
ficoltà, clic  s’incontrano  in  altre  oppi- 
nioni.  Ma  perché,  dove  la  Itrada  é Jufa- 
hiHà » la  prudenza  conliglia  a feguire  il 
parere  de’ più;  noi,  falciata  quclia  prima 
oppinione,  abbracciar  nc dobbiamo  un’al- 
tra, fui  perdi’ c infognata  da  San  Girola- 
mo nell’ Epi  Itola  ad  Rutticum  ; da  Saut’ 
/sgottino,  nel  libr.  8.  de  Gencfi;  «la  Ru- 
berto Abate  nel  libr.  3.  de  Trinitatc  da 
Q.  4 Tco- 
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Tcodorcto,  da  Saht' Epifanio,  daSant’Ifi- 


vloro,  da  Giufcppd  Iftprico,  dal  Padre  Sua-  e per  farci  faperf  qual»Paradifp  abbiamó 


rcz  , c da  altri  molti , i quali  concorde 
mente  afferifeono,  clic  il  Fifone  altro  Fiu- 
me non  fra,  che  quello,  il  qoalètra  pro- 
fani ha  nome  di  Gange,  c il  Gehone  l’ illcA 
fo  che  il  Nilo.  Quella  è la  Temenza,  co 
me  confcfla  l' ideilo  P.  Pereira,  Omnium 
fere  Inttrpretum  f reietta  coitfenfu  . Ma  que- 
lla Temenza  lì  trova  nell’ imbarazzo  di  Tal- 
vare  la  verità  del  facro  Tello . Quello  di- 
ce , che  i quattro  prenominati  Fiumi  del  Pa 
radilo  terrtflrc  han  comune  la  Fonte:  F in- 
vine egrediebatur  de  Ite o Voluftatii  ad  irri- 
gandum  Paradifum , qui  inde  dividi  tur  in 
quatuor  Capita  . Or  come  il  Gaoge,  c il 
Nilo  poflòno  aver  la  fonte  comune  co  ’l 
Tigri,  e l' Eufrate  nel  Paradifo,  ferra  Geo- 
grafi ècofagià  trita,  die  il  Gange  dal  Cau- 
cafo  Monte  dell’India  ad  Oriente,  eil  Ni- 
lo nafeada'  Monti  della  Luna  verfola  pun- 
ta dell'Affrica  a mezzo  giorno;  dove  che 
il  Tigri , e l’ Eufrate  nc’  Monti  dell'  Armet- 
nia  a Settentrione  han  la  forge n te;  Fonti 
si  lontane  dichiarano,  chequedi  non  era- 
no i Fiumi  die  bagnavano  il  felice  luogo 
del  Piacere  j.  e clic  per  dò  altri  Compa- 
gni convicn  dare  al  Tigri , e ali'  Eufrate 
nel  Paradifo  . Quella  difficoltà  atterri  il 
dotto  Pereira  , e lo  fece  ufeire  dal  fenti- 
mcnto  comune.  Ma  aqueda  difficoltà rif- 
pondono  i prefaci  Autori,  che  ilnafcere, 
c nato  appena  feppellirfi,  e per  vie  fotter- 
rancc  ofcurc  correre  a rinnafeere  folla  pun- 
ta da  lontani  (fimo  Monte,  e nafccndo  due 
volte,  aver  due  diverfiffime  Patrie,  non 
ù cofa  nuova  nc’ Fiumi  , mentre  ciò  di 
A ohi  fi  riferifee  dagl’ Idonei . Onde  ciò 
che  accade  in  altri,  non  dee  parere  Arano 
se’ Fiumi  di  quel  Paradifo,  di  cui  le  cole 
più  dupende  fono  le  più  credibili.  Così 
rifpondono  erti  . E a tal  rifpoda  Teodo- 
reto  con  Sam’Agodino  aggiugne,  che  Id- 
dio con  fingolar  difpofizionc  divife  la  fe- 
conda fonte,  e ofeurò  la  nafeita  di  que- 
fti  Fiumi,  acciocché  nertuno  feguendo  il 
lor  corfo,  da  erti  prefumer  porcile  di  aver 
la  traccia  del  Paradifo  • Hoe  quidevt  non 
frufrù  dìfpofuit  Deus. , ut  amputare t Homi- 
num  curiejnatem  . À’atn  fipaterent  omnium 
Fiumi’:  t-.m  meatuj,  quidam  tonar  eoi  tur , co- 
rum  rifai  profecuti  , • l'otum  Paradifi  perlu- 
firare  , quod  providem  mi  ferie  ori  Deus 
ignoto s tonno  m tatui  effetti  . Iddio  non 


vuol  più,  che  fi  trovi  Paradifo  in  Terra; 


perduto,  fa  dire  a Mosè,  ch’effo  era  ba- 
gnato da  quattro  più  nobili,  c chiari  Fiu- 
mi della  Terra:  Fiutai,  cne  ancor  fuori 
del  Paradifo  Ritengono  una  non  fo  qual 
loro  fuperbia,  che  ben  palefano  la  lor  pri- 
ma fclicifTìma  origine  . Oltre  la  famofa 
.'grandezza  di  tutti  effi  inferiore  ad 
ra}tri , c fuperiore  a molti  Fiumi  ; del  Tigri  , 
c dell’ Ernf are  , Curzio  racconta,  ch'erti 
là  nella  Mefopotamia,  ed  Artìria  rendono 
sì  feconde  le  Campagne  , c l’crbe  piene 
di  tanto  vigore,  che  a’ Pallori  éneccrtario 
ritirar  dalla  partura  il  Beftiame,  acciò  che 
di  pura  graffezza  non  perifeano.  IrnerTU 
grim , & Euphratem  jacentia  tam  uberi , CT 
pingui  fole  fune.,  ut.  a pajtu  repelli  Peter m 
dicane  ur , ut  fatiti  ai  perimat . Caufaferti- 
litatii  tft  humor , qui  ex  utroque  amnt  mo- 
rtai. L'alterezza  del  Nilo  in  celare  la  fe- 
conda fila  origine  , per  avere  il  fecondo 
fonte  non  diffiraile  al  primo,  la  liberalità 
reale  in  di/pcnfarc  ne' giorni  opportuni  le. 
fue  piene  all’afferato  Egitto,  e colle  pie- 
ne fupplirc  al  difetto  delle  nuvdle  pcrtuc- 
tique’ Regni,  che  feorre;  la  magnificenza 
del  corfo  , correndo  non  minor  del  mar- 
re, quantunque  fenza  temprile , fon  cofe 
più  note  di  quel  , -eh»  convenga  ridirle  ; 
qui  baffi  folo  U dire,  che  il  Nilofu il  pri- 
mo Fiume,  che  forte  qual  Nume  adorato 
in  Terra . Le  qualità  poi  del  Gange,  co- 
me più  lontano  di  tutti , le  accenna  Afo- 
se, dicendo  , ch’erto  corre  per  la  Terra 
Evilat,  cioè,  per  quella  parte  dell* India, 
che  dagl’ Plorici  èchiamata  Aurea  Cherfo- 
nefo,  «dalle  fagre  Carte  Terra  di  Offir;  e 
che  correndo  va  Tempre  (òpra  un  letto  d‘ 
oro,  c fra  ripe  di  Carbonchi,  c di  Smeraldi 
vcftite.  Circuit  omnem  Ttrram  Htvilathy 
ubi  nafeitur  aurum  : & aurum  terra  illius 
optimum  t fi  : ibi  inveiti  tur  bdelliui , & lapis 
onychinur.  Sopra  lequali  parole  San  tito- 
larne feri  vendo  aKuffico,  aferive  la  vcq* 
d’oro  del  Gange,  non  al  corfo,  ma  all’ ori- 
gine, cdicc  ch’erto  non  trova  per  via  nell’ 
Ìndie,  ma  fcco  trae  dal  Paradifo  ciò,  eh* 
di  prcziofo  và  fcmioando  per  le  rive.  Can- 
ge ty  qutm  Pbifon  Sanala  Script  uro  comme- 
morai , multa  genera  pigmea torum  de  Par a- 
difi  di  ci  tur  font*  dtvtherc  ; ubi  nafeitu  r Car- 
bone ului  , & Smaragdui , c 7 Unione*  ; qui- 
btu  nobilita»  foeminarum  arda  ambiti o . 

Tali 
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Tali  fono  fuori  del  loro  Fonte  i Fiumi  del 
Paradifo;  quali  poi  fofferj  dentro  la  lor 
Patria  , cioè»  qual  torrente  d’oro»,  e di 
perle  fpargellcro  per  l’ampio  Giardino  » 
quali  di  giocondo  labirinto,  tra  loro  in- 
trecciandoli, formaflcro  fdierzoli  ravvol- 

f intenti;  quali  cadendo  dalle  lor  conche  di 
adiro,  c di  Smeraldo  faceffero  temprile 
di  liquido,  egarrulo  argento;  di  qual  di- 
lettole vaghezza  empiffero  attorno  ogni 
cofa»  da  ciò  può  facilmente  arguirli,  che 
quello  non  era  Paradifo  noftrale,  era  Pa- 
radifo di  piacere,  e di  contentezza. 

Dopo  i Fiumi  vengon  le  Piante  , delle 

Squali  nel  Paradifo  non  v’era  certamente 
carfezza;  cquanrunqu’efle  fodero  molte» 
una  non  v’era  , che  trafcelca  non  foffe, 
ed  eletta.  Mosè  dice,  che  ivi  fioriva  om- 
ne  Lignum  pklcbrum  vi  fu-,  Óad  vefctndum 
frale . Tutte  le  piante  d’ombra  più  ama- 
tile , di  fi  etri  piu  odorofi  , di  frondi  più 
gcntilj,  e di  frutti  più  dolci  , ,e  foavì  ,.  Ma 
fra  tante  ve  n’eran  due  di  più  difficile  in- 
telligenza» perchè  di  qualità  fingójarijfima. 
La  prilla  flava  nel  mezzo  del  fiorito  Giar- 
dino , nel  luogo  più  ameno , e cofpicuo 
del  Paradifo,  e quella  era  la  Pianta  della 
Vita  . Lignum  Vita  in  medio  Par adi/i  , 
Pianta  di  Vita  , amabil  Pianta  ; Albero 
caro . Se  a’  giorni  noflri  là  dato  folle  en- 
trare , chi  non  correrebbe  a tal  pianta,  per 
pallate  lotto  di  lei  un  par  di  giornate  all* 
ombra;  c all’ombra  della  Vita  depor  l’an- 
tica fpoglia,  c in  nuovo  più  durevol  me- 
tallo ribatter  la  tempera  del  viver  fuo  ? 
Ma  qui  è dove  gli  Efpolitori  trovan  de’ 
penou  nodi  da  fciorrc.  E' cofa  a noi  sì  in- 
foila, c ftrana  il  ringiovenirc  in  età  ca- 
dente, che  per  render  credibile  la  virtù  di 
quella  Pianta,  è neceflario  efaminar  lefue 
qualità,  e natura.  Il  dotto,  e lottile  Sco- 
to nel  lib.  a.  delle  Sentenze;  il  Gaetano 
nella  i.  p.  quell.  97.  Durando,  c Pereira 
dicono,  che  i Frutti  di  quella  Pianta  ave- 
van  virtù  di  prolungar  bensì  gli  anni,  e 
la  vita  a chi  ne  mangiava:  ma  non  già 
di  elimerlo  aflblutainente  dalla  morte,  e 
tenderlo  immortale.  Onde  ficcomc  nello 
flato  prcfentc  con  qualche  medicina  noi 
per  Qualche  giorno  prolunghiamo  la  vita; 
cosi  la  nel  Paradifo  per  Secoli,  e Secoli 
prolungata  l’avremmo  a noftro  talento, 
con  ritornar  a cibarli  più  volte  fotto  quel- 
la Pianta  flupeada  ; con  tal  differenza  pe- 


rò, che  le  noflre  medicine  fono  incerte  a 
chi  le  dà  , e pericolofe  a chi  le  prende  ; 
ma  i Frutti  della  Vita  flati  farebbero  di 
virtù  infallibile,  e nell'uno  ne  avrebbe  gu- 
flato  fenza  tornare  indietro  nel  fuo  cam- 
mino di  Vita:  le  noflre  medicine  fono  ri- 
medi, non  antidoti  de' mali,  e que’ frutti 
farebbero  flati  antidoti  piuttollo,  che  me- 
dicine; imperocché  fe  quelle  differifeon  la 
morte  con  fanar  que’  mali , che  combatton 
la  vita;  quelli  prolungata  averebbon  la  vi- 
ta con  rinvigorir  le  forze,  clic  la  vecchia- 
ia tengon  lontana  . Tale  fecondo  quelli 
Autori  era  la  virtù  dell’Albero  della  Vi- 
ta . Altri  Autori  però  in  gran  numero  non 
volendo  quella  limitazion  di  virtù  , nè 
quell’ anguflic  di  tempo  in  Paradifo,  affe- 
rifeono,  che  i Frutti  dell’ ammirabil  Pian- 
ta non  averebbero  trattenuta  folo , ma 
averebbero  ancora  aflolutamentc  bandita 
da’ Viventi  la  Morte  ; e difeorron  così: 
Nello  Stato  del  Paradifo,  e dell’Innoccn- 
za,  quantunque  follerò  mortali  perse  me- 
defimi  eli  Uomini,  non  avendo  con  tut- 
to ciò  da  temere  nè  veleni,  nè  infermità, 
nè  verun  altro  accidente  mortale,  in  una 
fola  maniera  morir  potevano  , c quella 
era  opcr  mancamento  dell’umido  radica- 
le confumato  dal  calor  vitale  , o per  di- 
fetto del  calor  vitale  indebolito,  e fianco 
per  età,  c lunghi  Secoli  del  fuo  operare; 
1 frutti  dell’ Albero  della  Vita,  ancor  per 
Pentimento  degli  Autori  contrarj , rinfor- 
zavano il  calor  vitale,  rifloravano  l’umi- 
do radicale  in  modo  , che  ringioveniva- 
no  gl’iftromcnti  tutti  del  Corpo;  c le  ve- 
ne, le  arterie  di  nuovi  fpiriti,  di  nuovo 
fangue , c brio  li  riempivano  ; dunque  i 
Frutti  di  aucll’ Albero  prefervavano  affatto 
dalla  rifoluzione  del  Corpo,  che  (lata  fa- 
rebbe l’unica  Morte  , di  cui  morir  pote- 
vano gl’innocenti.  Così  difeorre  il  To- 
flato  in  quello  luogo  : San  Giovan  Gri- 
follomo  Horn.  18.  in  Gen.  Ruberto  Abate 
lib.  3.  deTrin.  S.Tommafo  1.  p.  quid.  97. 
Sant’ Agoftino  lib.  3.  de  Civifatc  Dei  cap. 
ao.  ed  altri  moltiffimi  : e quella  , fenza 
fallo,  è la  fentenza  più  probabile;  prima 
perchè  San  Paolo  diccelprefsamcntc,  che 
la  morte  entrò  nel  mondo  per  il  pecca- 
to: A lors  per  peccai um  introivit , ad  Ro- 
man. 5.  il  peccato  non  era  nelle  flato 
dell’Innocenza  in  Paradifo;  dunque  in 
quello  flato  con  f era  , nè  entrar  vi 

potè- 


poteva  la  morte;  Or  perché  l'Uòmo  per 
sè  medefimo  in  qualunque  flato  è mortale , 
e la  Natura  umana  c defettibile;  perciò  è 
necartario  dire,  che  fé  in  quello  flato  non 
fi  moriva,  ciò  era  folo  per  qualche  e (triti 
feco  ajuto,  o foCcorfo  ; ma  qual  altro  più 
connaturale  , e proprio  efltr  quatto  potè- 
va,  che  l'Altero  della  Vita!  L’Alhcrodel- 
la  Vita  adunque  non  prolungava  folo  il 
vivere,  ma  prefervavn  arte  or  dii  morire. 
Secondo , perchè  Iddio  allorché  pofe  l’ An- 
gelo inditela  del  Paradifo,  pbcfr gèlofodi 
altre  Pianre,  o Prori,  dille  folo,  che  fi 
cullodiffcro  leinrraccelfibili  pone  dell'  Uo- 
mo, Ne  forte  mitrai  marrnm  fn.jm  & fu 
mot  e ti  Am  de  Ugno  l'ita,  & nmed.tr , CT 
vh rat  in  aternum.  cap-  J.  Gcti.  acciocché 
l’Uomo  ardito  dopo  il  peccato  hon  (ten- 
da la  mano  al  frutto  della  Vita,  e di  erto 
pafccndolr  non  viva  fm  morta  le  . Se  dopo 
fi  peccato  pertanto  quc’ftutti  prefervar 
potevan  da  motte  un  peccatore  ; quanto 
più  avanti  il  peccato  avrebbero,  partito  un* 
innocente?  Io  ben  fo/chc  le  recitate  pa- 
role del  Signore,  furono  da  alcuni  prefe 
in  fenfo  ironico;  m*  l'ironia  di  elle  cade 
fopra  P Uomo  , non  cade  certamente  fopra 
la  virtù  dell’Albero  della  Vira,  a cpi non 
aveva  motivo  d*fnfultare  il  Signorg;  e per- 
ciò al  Signore  io  voi  rei  <^ui  dire  r Signor 
pietofo  Voi  agl’  Innocenti  lafciatr  ape  no 
l'adito  della  Vita,  e a’ Peccarori  Io  ferrate  ; 
turto  il  contrario,  a me  lembra,  che  Voi 
far  dovrclte  r Gl’Innocenti  poco  bifogno 
han  di  viver  quaggiù,  mentre  che  moren- 
do trovan  elfi  vita  migliore  . Ma  a’Pec 
catori  , fe  muojnno  , qual  vita  rimane? 
Cosi  direbbe  , chi  da  pazzo  voltile  fayel 
lare.  Non  fon  quelli  i decreti  dell’’ Alt iRT- 
mo.  Gl'Innocenti  viver  dovevano  a Ior 
talento;  perche  l’Innocenza  fatta  avereb- 
be  una  bella  figura  in  Teatro.  Ma  i Pec- 
catori devon  morire  ; acciocché , fe  il  pcc 
caro  è deforme  , non  fia  almeno  eterno 
nel  Mondo;  e la  mone  o termini  la  peni- 
tenza, o incominci  la  pena  del  peccatore. 

Pollo  adunque,  che  l'Albero  dell*  Vita 
averte  virtù  di  render  l’Uòmo  immortale, 
come  immortale  farebbe  una  fiamma,  fe 
pronro  al  bifogntì  avelie  Tempre  il  confa 
cevolc  fuo  nudrimento;  conviene  ora  per 
piena  intelligenza,  vedere  fe  tal  virtù  d’ 
immortalare  forte  intrinfeca  a quell’  Albe- 
ro , c naturale1;  ovvero  ibpntnfiarurale,  ed 
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«Rriiiftca.  Sant’  A godi  no  in  tal  dubbio  noti 
finifeg  di  fpiegar  la  fua  mente  ; perché, 
dice  bene , che  l’ immortalità  G operasi  In - 
ffiratione  aliqua  faluhritatis  occulta;  ma 


non  dice  poi  (c^ quella  ifpirazione,  o in- 
funarne di  falubrita  forte  naturale  della  Pian- 
ta Sfrutti;  ofoprannaturalc  dell’Onnipo. 
tenza  a’ fi utti,  calla  Pianta’.  S.  Borlàvvcn- 
turà  del  pari  eminente  infantiti,  bin  dor- 
trina,  nel  libro  zi  delle  Sentenze  afferma , 
che  la  virtù  di  duella  Pianta  era  eftrinfc- 
ca , è fopranna  tifi  ale;  perchè  tetidrva  im- 
mortale il  Corpo,  come  i’acqtla  nel  Bat- 
tefimq'fanrifica  l’ Anima  per  un*  forza  co- 
municatole fupcriorc  a tutte  le  forze  natu- 
rai!1, enim  virtus  h+vqam  Sacra- 

menti ajpfìens  immortali  taf en>  tributine. 
UgOnc  da  San  Vittore-  par  fo  contrariti. 
Sari  Torùmafo , il  Padre  Suarez  cpit  altri 
molti  afùrlfcono , che  la  virtù  d’immor- 
talac’dhr  naturali  (Irma  virtù  di  quella  Pian- 
ta,! chè-.perrià'  fi  chiamava  Pianta  di  Vt- 
t.-t;Icdrricidalirc  Piatite,  cd  Erbe , e Fiori 
naturali  fono  altre  virtù  giovpvolr  a'no- 
llri  Corpf.  ‘É  quella  par,  che  fia  là  femen- 
za  più  probabile  ; perchè  feciò  non  fòrte  , 
a qual  fine  Iddio  dopo  il  peccato  cT  Ada- 
mo flato  farebbe  si  griofo  delF  Albero  del- 
la vita',  clic  per*  erto  folo  ferrar  fjpelTe  il 
Paradifd  ) Se  la  virtù  di  Vita  non  era  na- 
turale, ritirar  poteva  dalla  Pianta  il  mi-* 
ricolo,  r èbn  ciò  folo  abbaflanza  provve- 
duto alerebbe  alla  nortra  mortalità . Aver»- 
dtì  egli  penano»  melfo  il  Cherubino,  ad 
cuftodiendam  vi  am  Ugni  Vita,  cap.  3.  non 
ad  altro  fine,  clic  a tener  lontani  i Pecca- 
tori dall’ Albero  piantato  folo  per  gl’Inno- 
rentr,  legno  è,  che  quello  non  dal  Cielo 
con  miracolo  perpetuo  , ina  dal  tronco 
ifttlTo,  c dalle  radici  traevi  il  vitali ffimcz 
vigore;  e qual  fu  preffo  le  favole  il  Ne- 
pcnte  da  tergere  ogni  tri  (lezzi  a gli  Eroi,' 
quale  il  Nettare  da  immortali  fu  tra  gli 
Dei  in^Cielo,  tale  per  i tatui  tutti,  c i 
frutti  di  quella  Pianta  correva  umor  po- 
ttmc  di  vita,  da  conferiate  in  lieta,  c 
perpetua  gioventù  l'Innocenza.  Onorabil 
Piànta  1 Pianta  felice,  per  mi  pii/  che  per 
alttb,  quel  chiul'óltngo  era  Paia  Jlfo,  men- 
tre folo  per  te  rutti  del  irradilo  perpetui 
erano  i piaceri  ; qual  fàraJifo  lenza  te 
efler  può  fra  noi , fe  fenza  Pianta  di  Vi- 
ta, le  delizie  nodrc  fon  Hot! , che  langui- 
rono; e i piaceri  fogni,  che  partano? 

Dall’ 
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Ddl' Altero' detta  Vita  partiamo  ycr  fi- 
ne all’Albero  della  Scienza  deibe^èj  e del 
male:  Albero,  dàTquaTe  noi  impariàmmif 
^’olo  ad  crtere  infelici  ; avendo  da  erto  in- 
cominciaceli  eflsr  nyjrtqfc 
rnnpo  ancora  di  piangere-,  c tempo  d vip  ir 
gare  , aual  forte  l’Albero  detti 
/otto  all  ombra  di  cui  tanti,  c tanti avreb- 

JS  tk 

ferir  del  Padre  Pereira,  credei  ano,  ebe  i 
Frutti  di  quello  Legno  averterò  virtù  di 

maturare  il  cerchio,  e di  «eccitare  l'ufp 
della  Ragione  ; e perché  V ufo  della  Ra. 

Sione  allor  viene,  quando  s’ incomincia  P 
iftingufre  il  ben  dal  male,  perciò  /lima- 
vano , che  forte  detto  Legno  della  Scienza 
del  bene,  c del  male  . Se  ciò  è,  perche 
Voi,  ò Cherubino  fanto,  non  lafciarc  en- 
trare a mangiar  quattro  di  ali  frutta  «cer- 
ami, che  quanto  crefcqno  in  età,  amo 
mancan  dii  Ragione  , ,o  Tempre  più  con- 
fondono il  mal  col  bene?  Ma  l’ oppia ion 
de' Rabbini  è artatro  improbabile . Iddio 
vietò  il  mangiar  de’ Frutti  dell’ Albero  del- 
la Scienza-,  or  quanto  dura,  quanto  irra- 
gionevole farebbe  /lata quella  legge,  feda 
que’  Frutti  veniva  l'ufo  di  Ragione  tanto 
cfpctibilc  a tutti?  Di  più  Adamo,  «d  Uva 
mangiando,  di  que’  vietati  pomi  gravemen- 
te peccarono  -,  Dunque  ancoe  prima  di 
mangiarne  avevan  l’ufo  di  Ragione,  «di- 
llinguevano  il  ben  dal  male,  commetten- 
do un  peccato,  ohe  fu  la  rovina  del  Ge- 
nere umano;  ciò,  che  non  è certamente 
un  mal  da  Fanciulli . Gli  Efpo/ìtori  Cat- 
tolici pertanto  fi  dividen  fra  sé  in  parti  ; 
ed  alcuni  dicano,  cheque/la  Piana  nulla 
aveva  di  più  dell’ altre  Piante.)  .ma  che  fu 
chiamata  da  Mese  co  ’l  conte,  che  ripor- 
tò dal  fatto.  £ perche  il  fatto  fu,  che  il 
Serpente  perfeddur  la  prima  Donna,  a Lei 
fece  credere,  clic  con  un  di  que’  Pomi  fa- 
rebbe /lata  dotta,.e  foggia  al  par  di  Dio, 
colla  notizia  del  gran  bene  , die  flava 
racchiufo  dentro  la  corteccia  dell’  Albero 
tenuto)  c del  gran  male,  che  conteneva  il 
foggiacele  a quel  divino  comando:  perciò 
è , che  Muse  da  tale  inganno  , chiamò 
per  antidfAtiontm  quell’ Albero,  Albero  del- 
la Scienza.  Alai  affermano,  che  doven- 
doli in  Quel  Legno  far  la  prova  del  gran 
bene  dea  ubbidienza , c del  gran  malcdel- 


la  di  (ubbidienza  al  di  via  comando.  Musò 
per  d iftingflcrlo  con  acconcio  vocabolo  chia- 
mollo  Legno  di’  fcicnzà'del  bene , e del 
male.  La  parte  maggiore  però  de’ faci  i In- 
terponi infogna,  cl\e,jQon  d8tye-parolc  dd 
Serpente,  non  dilla  Vedova  dell' ubbidien- 
za, ma  dalAfucccffo  de’mifori  noliri  Pro- 
genitori fu  appellata  quella  Piana  ; e per- 
chè per  nortro.,  nule  avvenne  , che  Ada- 
mo , ed  Èva  mangiando  del  frutto  proibi- 
•to  , inerti  funi. -tali  torio* , cap.  3.  apriro- 
no torto  gli  occhj,  ed  ebbero  una  cogni- 
zion’efprimeniale,  e pratica  del  bene  dell’ 
Innocenza,  che  avean  perduto;  e del  ma- 
le della  colpa,  e della  pena,  nella  quale 
erano  incori;  perciò  la  Pianta  lurtuofofo 
da  Mose  appellata  Legno  di  Scienza  dà 
bene,  e di  nule.  Quelle  fon  le  Amenze 
dc’Cauolici  , le  quali  poffono  crtet  tutte 
vere  inficine,  e per  tutti  quelli  motivi  qf- 
fornaio il  nomencll’infauflaPianta . Chec- 
ché fla  però  , due  cofo  in  tal  punto  pof- 
fono come  certe  affermarli  ; la  prima  è, 
che  la  vitata  Pianta,  oltre  la  bellezza  de’ 
fuoi  pomi , non  «vxfya  virtù  veruna  foien- 
tidca,  o migliorativa  del  nortro  intellet- 
to; .pprchè  fc  c\ò  forte  flato  , il  precetto 
divino  di  non  cullarne,  farebbe  flato  in- 
foffrib^lcp  avenup  t)oi  nella  noftra  natura 
una  legge,  che  ci  eprtringe  ad  amare,  e 
foguirc  tutto  ciò,  che  può  migliorare  l’cf- 
for  nortro,  e l’ifteffa  noftra  Natura.  La 
feconda  cofa  c , che  il  mifero  Adamo  col- 
la fua  Èva  infelice  , mangiato  appena  il 
pomo  , non  Colo  incominciò  tono  a co- 
nofeer  quel  male , che  prima  ignorava, 
del  amorfo,  c del  rotore,  clic  fon  lepri- 
ine  paffìom  d’un  colpevole  ; dcU’cfilio  , 
delle  lagene,  degli  affanni,  che  fono  i 
primi  flagelli  della  colpa  : ma  quel  ch’c 
più,  allora  conobbe  ancor  meglio  il  be- 
ne* che  finallora  goduto  aveva;  perchè, 
come  offerva  I'acutiflìmo  Padre  Vieira, 
il  male  fi  coaofcc,  quando  fi  prova;  ma 
il  bene  fi  conpfcé,  quando  fi  perde.  Idi 
dio  riguardi  dal  d«$dtuod’una  talcfcicn- 
za;  c giacché  il  nialc  del  peccato  fi  co- 
mincia comunemente  ad  affagglare  percu- 
riofità,  la  nortra  curiofità  fi  a abbartanza 
appagata  negli  avvenimenti  altrui  ; riflet- 
tendo quanto  gran  bene  perdette  Adamo, 
perdendo  per  un  pomo  folo  un  Paradifb 
di  Piaceri. 
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LEZIONE  XLVIII. 
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Tutti  ergo  Dommus  Deus  Hominem,  &*  pofuit  eum 
in  Puradifo  Voluf tutti . V -, 

* ’ ; ^ ' • r i tu'  , ' i ■ ■ i. 

Ddle  Figure,  e allegorie  del  Paradifo  Terreftre;  e come  in  eflò 
la  Cuti  di  Dio,  cioè  la  Santillana  Chiefa,  lode  figurata. 

Bm''  1 Olir  cnfc  dette  abbiamo,  mol-  e le  figure  del  Paradifo  ; noi  con  efH 

re  altre  dir  fi  potrebbero  an-  oggi  vedremo  , fe  penduto  già  il  primo , 
cera  del  Paradifo  ; ma  tra  trovar  porpfftmo  qualche  altro  Paradifo 
tutte  le  cofe  grandi,  la  mag-  in  Terra  , di  cui  quel  primo  altro  noa 

, J giore  , che  dtr  di  effo  fi  pm-  foffe,  che  un’ombra.  Ali’ Anime  di  buon 

fa  é quella,  che  neffun  fa  ridire,  e pur  gufto  confacrata  fia  quella  Lezione}  e dia* 
ciafeuno  in,  sé  pruovai  ed  è,  chele  altri  tuo  principio.  - . .r  J ; 

luoghi  da  alni  , il  Paradifo  fole  da  tutti  Fu  oppiriione  di  Filone  Ebreo,  e di  Ori* 
è cercato  in  Tetra.  Ognun  là,  fenza  ben  gene,  che  Ciò,  che  dille  Mose  del  Paca- 
faperlo,  fofpira;  ognun  piagne  d'elTerne  difo  terreftre,  tatto  debba  intenderli  in 
fuori;  e il  defiderio  di  ognun  clic  defide-  fenfo  figurato,  'eatlegoriccr,ntìlIain  fen* 
ra  d’effer  beato  in  Terra",  altro  defiderio.  fo  letterale  edr  iftortco  ; e che  per  ciò 
non  è , che  defiderio  di  Pàradifo  terre-  quel  Paradifo  folle  un  Paradifo  intende* 
(Ire  . Ór  che  di  più  dir  fi  può  di  una  naie  , non  un  Paradifo  reale.,  o tìfico'. 
Terra  , ch'effer  Terra  tale  , che  ognun  Quell’  oppinione , come  moftrammo  di 
con  ella  muterebbe  vcilentier  la  fua  Pa-  fopra , e riprovata  da  tutti  gli  Efpoliro- 
tria  ? Se  a me  lecito  folle  per  termine  ri,  e condannata  da' Padri  come  poco 
della  deferizion  topografica  del  Paradifo,  riverente  alfe  parole  della  divina  lltoria , 
io  certamente  fopra  le  chiufe,  e pur  trop^  c come  fcandalofa  per  T riempio,  che 
po  lontane  porte  intagliar  farei  ciò,  che  introdduce  di  negar  fenza  ncceflirà»  zn- 
ìn  altro  rema  fu  detto  : JVemo  iti  tur  ha-  zi  con  durezza  , e ripugnanza  , il  fen- 
bitat , qui  vtlit  exire:  turno  forit,  quitto-  lo  laterale  ddle  facre  Carte.  Ma  non  è 
lit  in  trare  . Quello  è un  Paefe  , in  cui  giù  condannato,  anzi  è fommamente  ri- 
chi v’è,  ufeir  mai  non  vuole;  e chi  non  coluto,  dopo  il  fenfo  letterale  , lo  fpifl- 
v’è,  entrar  fempre  vorrebbe.  Ma  quella  gar  ancora  i fenfi  figurati  delia  divina 
ifcrizione  quanto  è gloriofa  al  Paradi-  lltoria,  c in  particolare  dei  Geodi,  Che 
fo  , tanto  è penofa  a noi  . Ed  oh  qual  di  tutte  Tutorie  è il  fondamento.  La  ra- 
pena  è quella  d’effer  dal  fuo  cuor  quafi  gione  di  dò  è»  perchè  liccomc  le  parole 
coltrato  a bramar  ciò  , che  più  non  fi  del  Signote  regìltcate  nella  Scrittura,  fo* 
può  ottenere!  Se  il  defiderio  del  Para-  no  tali,  che  dicono  una  cofa  fola  , e 
foffe  nen  neceffario  , o il  Paradifo  | tane’ altre  oc  accennano,  che  il  men  che 
terreftre  foffe  meno  impoffìbilc , 1’afpi  figriific.mo  , è quel  , die  prima  *' inten- 

tare a quello  Unto  primo  della  noftra  eie  de  dalia  lacera;  cori  per  fencimcntc  co- 
vaztonc  farebbe  un  penfiero  eroico;  ma  munt  è certo,  che  non  avendo  Iddio 
la  nccdlltà  del  defiderio,  coll’  itnpoflfi-  meno  eloquente,  ed  efptcfliéa,  della  lin- 
fciliia  del  godimento,  altro  per  verirì  gua  là'  malto , 1 opere  eh’  egli  fece  ne* 
non  è.  che  nel  penfiero  del  Paradifo  fòr-  <ei  primi  memorabili  giorni  della  Crea- 
n are  al  fuo  cuore  un'Inferno.  Così  di-  ztone  furono  ri  mifteriofe  , che  il  loro 
rei , fe  dal  penfitr  dal  Paradifo  ufeir  po-  men  bello  era  quello  dell  effe*  loro  , e 
tet  e,  e altrove  rivoglier  la  Lezione  , c che  fòle  appariva  a i fenfi . Poffociò , chi 
il  cunre  . Ma  giacché  finita  T lltoria,  i può  dubitate  , che  il  fatuo  onnipotente 
lata  Efpofirori  incominciati  le  allegorie.  Artefice,  allorché  piantava  con  diligenza 
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il  Paradifo  de’ Piaceri  non  avelie  lainano 
a piantare  or  quello  , or  quell' altro  pia- 
cere ; c la  mente  a formare  or  quello,  or 
quell' altro  millerio  > e per  tutto  quello  non 
men  figurato,  e he  fiorito  Giardino,  non 
facede  ciò  , che  fa  ogni  Architetto , clic 
avendo  in  mente  qualche  fontuofo  edifi- 
zio,  prima  di  venirne  alla  fabbrica,  ne  va 
formando  con  illudio il  modello.  Palame- 
de (liami  lecito  traile  Scritture  fante  par- 
lar profanamente  talvolta)  Palamede  dico 
là  nel  lungo  afTcdio  di  Troja,  per  tratte- 
nimento bcllicofo  di  que'  cento  Re  , eh’ 
erano  attendati  nel  Campo,  trovò  un  giuo 
co,  che  altro  giuoco  non  folle  , che  un' 
immagine  di  guerra;  enei  famofo  giuoco 
degli  Scacchi,  tutta  della  Milizia  figurò  la 
dilciplina,  e l'arre.  Giuocavan  que’ forti  ; 
ma  giuocando  fchieravan  le  truppe,  muo- 
vevan  il  Campo,  attaccavan  la  battaglia, 
e chi  meglio  giuocava  , più  peritamente 
combatteva;  non  edendo  quel  giuoco  al- 
tro che  una  battaglia  ridotta  a tratteni- 
mento . Non  altamente  Iddio  per  tratte- 
nere amabilmente  tutti i Senli  dell'Uomo, 
fece  il  Paradifo;  ma  trattenendo  co' rari, 
ed  efquifiti  piaceri  i Seni] , il  Senfo  più 
bello  di  quei  piaceri  non  era  dilettare  i 
Senfi,  era  figurar  piaceri  d'altro  fapore, 
accennar  diletti  d'altrocondimento;  men- 
tre il  Giardino  tutto  di  Eden,  altro  non 
era  che  il  modello , la  figura , e la  pianta 
d’ un' altro  più  magnifico,  più  fontuofo  Pa- 
radifo. Mideriofi  erano  i Fonti;  mifterio- 
(f  le  Piante;  fimbolici  i Fiori;  e le  deli- 
zie tutte  sì  allulivc,  clic  poco  goder  pote- 
va del  Paradifo  chi  a tali  allegorie  non 
bene  arrivava  . Gli  Efpolitori  adunque  , 
che  ciò  ben  intefero  , mentre  van  rico- 
nofeendo  turco  il  Paradifo  , più  che  de’ 
piaceri  van  incerca  de’Miftcrj,  etantinc 
trovano  , che  io  per  non  confondermi , 
gli  ridurrò  tutti  a due;  uno  comune  a tut- 
ti, l'altro  particolare  a ciafcuno;  quello 
fpiegato  da  Sant'  A godi  no,  quello  da  Sant' 
Ambrogio;  e l'uno,  e l’altro  applauditif- 
fimo  da’ Sacri  Interpetri. 

Sant’  Agoftino  nel  libro  13.  de  Civ.  Dei 
collo  fpirito  tutto  fido  nella  Città  di  Dio, 
cioè,  nella  Chiefa  nollra  madre,  ch'egli 
deferive  in  auel  fuo  incomparabil  Libro; 
dice  che  quella  non  fu  predetta  folo  dalla 
voce  de’ Profeti,  ma  che  tu  profetata  an- 
cora da’  piaceri  del  Paradifo  ; perche  il 


Paradifo  tutto  quant’era  , era  indizio  , 
cioè,  figura,  ed  immagine  della  Chiefa. 
Della  Chiefa  adunque  immagine,  cripofù 
il  Paradifo  tcrreflre  ? così  dice  Sant’  Ago- 
ftino con  rali  parole  : Poffunt  lite  in  F.cclt- 
Jia  intelligi , ut  ea  meliìts  accipi.irr.uj  r.vn- 
quam  prophene a indici a futurorum  : Para- 
difum  feilieet  ipfim  effe  Ecclefiam . Felici 
noi  fe  goder  fappiamo  di  quello  Paradifo 
tanto  miglior  del  primo,  quanto  della  fi- 
gura ò migliore  il  figurato  ! ma  perchè 
fembra  difficile,  che  d’una  Città,  di  una 
Città  militante  , c in  guerra  , qual' è la 
Città  di  Dio,  cllcr  polla  immagine  un  Pa- 
radifo di  piaceri,  convien  veder  per  parte 
le  analogie,  e corrifpondenze  del  figurato 
con  quella  bella  figura . 

Tre  cofc  confiderabili , come  detto  ab- 
biarn  altrove,  erano  nel  Paradifo.  La  pri- 
ma è,  che  le  Piante  tutte  cran  belle  a ve- 
derli, e foavi  aguftaili  ne’ frutti  loro.  La 
feconda  è , che  trall’  altre  Piante  due  ve 
n' erano  fingolariflìme,  una  detta  della  Vi- 
ta, e l'altra  della  Scienza.  Laterza,  che 
da  un  Fonte  folo  feorrevan  quattro  Fiumi 
reali.  Qucftc  tre  cofe  rintracciar  noi  dob- 
biamo nella  Chiefa  , per  inoltrarla  tale, 
a cui  fervir  polla  di  figura  un  Paradifo . 

E per  incominciar  dalla  prima  ; cran  mol- 
ti; erano  odorali  , e fruttiferi  i Legni  , 
che  piantò  Iddio  nel  Paradifo  terreftrc-, 
ma  nella  Chiefa,  che  Piante  vi  fono,  e 
dove  fon  tali  Piante  ? II  Profeta  David 
parlando  nel  primo  Salmo  de’ Giudi,  che 
in  qualunque  età  fiorirono,  furon  femprc 
Figliuoli  della  Chiefa,  gliadbmigliaadun’ 
Albero  piantato  in  buon  terreno  vicino 
al  corfo  dell’ acque:  Et  erit  tamquam  /£- 
gnum  , quod  piantami»  e/t  fecui  decurfus 
aquarum,  quod  fruii um  fuum  dabit  in  tem- 
pore fuo.  Qyefta  fimilitudinc  bada  a (pie- 
gar la  figura  del  Paradifo.  Duri  di  caglio, 
ruvidi,  ed  orridi  di  corteccia  fembrano  i 
Giudi  a gli  occhi  di  certuni  troppo  deli-  • 
cari.  Ma  io  non  fo  come  avvenga,  che 
le  azioni  loro  , e le  virtù  , che  fono, 
come  diffe  lo  Spirito  Santo  : FruUus  ho- 
noris, & honefiatis.  Eccli.  14.  li  veggono 
con  ammirazione  da  tutti,  e dopo  morte 
& leggono  con  tanto  diletto  , c padrona 
sì  foavcmcncc  lo  Spirito  , che  Ignazio 
di  Lojola  ancor  Cavaliere,  ancor  galan- 
te, c Soldaco,  leggendo  le  Vite  de’ San- 
ti, fra  «de  perdette  il  gudo,  e li  fvogliò 

affat- 
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affatto  de'Prati,  e de’ Giardini  di  Bibbi  Io- 
nia ; e quel  eh’ è più  , benché  talvolta 
fun  Sprezzati  i Santi , chi  v’c  nondime- 
no» che  nell’ occorrenze  addìi non  ricor- 
ra, cnon  fittimi  felice,  le  da  talltin  di  elfi 
folto  r ombra,  e proti zione  fua  è ricevu- 
to? E’  noto  ciò,  che  fi  ri  feri  fc  e negli  At- 
ti deeli  Apfoftoli,  cioè,  che  attorno  a Pie- 
tro tipo  della  Chiefa  , dovunque  fede, 
fi  affollava  il  Popolo,  ut  faltcm  umbra  ti- 
iius  o( , >/.  arar  et  quemquam  illarum , cap.J. 
fot  per  efTcre  un  fol  momento  lotto  i’ om- 
bra di  lui  . E che  fpcravano  dall’ombra 
di  quel  rozzo»  e mal  vriticcr  Pcfcatorc, 
che  a lei  eon  tanta  premura  accorrevano 
tutti?  Cìafcuno  in  se  Io  fa,  eia  feuno  in  si- 
to prova,  quando  odiato  dall’ odor  ditali 
Piante  , o codi  etto  da'fuoi  bifogni  , ad 
effe  s’inginocchia  dinanzi,  ad  effe  porge 
preghiere,  e piange,  e geme,  per  riporta- 
re "or  quella,  or  quell’ altra  grazia,  e cor 
dalle  mani  loro  qualche  frutto  delle  fue 
lagrime.  I Giufti  adunque,  e veri  Figliuo- 
li della  Chiefa  fon  tali  Piante,  che  coll’ 
ombra  folafanan  gl’ Infermi,  confolangli 
afflitti,  e fpargono  benedizioni?  OhPara- 
difo  terreftrc , tu  fotti  ben  piantato  da  Dio, 
tua  in  te  che  altro  fece  che  fchcrzare  Id- 
dio? Lavorava  egli  colla  mano  un  Para- 
diso, ma  co  ’l  lavoro  della  mano  andava 
difegnando  un'altro  Paradifo,  dicui  quel 
primo  era  appena  un  cenno  •,  e allorché 
piantava  quegli  odorofiflìmi  bofcht,  e in 
bell’ordinanza  gli  andava  difponender  per 
quelle  beate  Colline,  forfè  diceva:  Voi  fie- 
re belle  o Piante  , opere  prime  delle  mie 
inani  ; ma  oh  quanto  più  belle  faran  quelle 
Vergini,  quanto  più  vaghi,  e adorni que’ 
Martiri,  que’ Confeffòri , clic  io  in  quelli 
Cedri , in  quelli  Melagrani , e Olivi  figuro  > 
e la  mia  Chiefa  oh  qual  farà  dc’miet  pia- 
ceri, d’ Anime  dilette  fccondiffìmo  Para- 
difo?  E’  vero  che  nella  Chiefa  non  tutte 
le  Piante  faran  fruttifere,  perché  non  tut- 
ti i Cristiani  faran  Santi;  ma  è ancorve^ 
ro,  che  Punte  innutili  non  faran  nella 
Chiefa  lungamente  tollerate,  c perciò  an- 
cora oh  quanto  più  del  Paradifo  bello  farà 
il  Giardin  ch'ila  Chiefa  1 Cercano  gliEfpo- 
fìrori,  fc  nel  Paradifo  le  Piante  foffeio cur- 
ie fruttifere?  e ih  Padre  Pereira  co 'I  Senti- 
mento degli  altri  rifponde  , che  tutte  le 
Piante  fruttifere,  che  fparfe  fono  altrove, 
raccolte  tutte  fi  trovavano  api  Paradifo; 


ma  non  tutte  le  Piante,  che  fi  trovavano 
nel  Paradifo,  eran  fruttifere,  perchè  oltre 
quelle  , eh’ eran  piantate  a far  frutto,  v’ 
eran  dell’ altre  piante  Colo  a far  ombra, 
c pompa  di  rami.  Ma  Piante  non  buone 
a far  frutto,  buone  foloa  far  ombra,  qual 

fila  ufo  riportano,  e comegradite  fon  ncl- 
a Chiefa  ? Già  Sopra  di  effe  fu  proferita 
da  chi  può  la  Sentenza  ; e la  Sentenza 
fu , che  Omnii  jirbor  » que  non  fadt  fru- 
ii um  kontm , nxidttkr , & in  igne»  Mie- 
ta ur.  Matth.  3.  Piante  di  Pompa,  ie  non 
di  frutto,  fvcltc  dal  Suolar  eletto  faran  git- 
tate nel  fuoco  a far  palcfe  colle  lor  fiam- 
me » quanto  più  del  Paradifo  , colto,  e 
beato  fia  il  Giardin  della  Chiefa  , in  cui 
c punita  quella  infecondità,  che  in  quel- 
lo era  approvata.  - * 

Ma  fé  mifteriofe  furori  nel  Paradifo  le 
Piante,  e i Fiori;  mifteriofi  furono  anco- 
ra i Fonti;  c ancora  in  ciò  la  Chiefa. h* 
il  vanto  d’ edere  Hata  figurata  da  un  Pa- 
rodi fo  . Quali  però  fieno  r Fonti  dèli* 
Chiefa,  varia  è l’oppinione  degli  Autori. 
Ma  la  varietà  de’ pareri  non  <?  eontraddi- 
ziorr  di  Sentenze,  émolti pltcità  de’ Fonti  , 
de’ quali  abbonda  la  Chiefa.  Alcuni  Auro- 
ri  adunque  dicono,  che  il  Fonte  del  lucr- 
go  de’  piaceri  figurava  quel  largo  Fiume 
di  grazie  interiori,  cioè,  d’illuttrazfoni, 
d’ ispirazioni,  d’aufilj prevenienti,  conco- 
mitanti, cfuflcguenti , che  Iddio  con  tan- 
ta abbondanza  fa  correre  per  rutta  la 
Chiefa  Sopra  i Fedeli,  allattandogli  così, 
e parendogli  in:  modo  , che  non  rettiti 
mai  di  fiorire  , e ogni  Stagione  fia  per 
etti  Stagione  da  produr  que’ frutti  d’ono- 
re» e d’onettà,  che  fono  sì  belli  a veder- 
ti» sì  fòavi  a guttarfi  , e di  sì  fant’odo- 
re  riempiono  i vicini,  c i lontani  Paefi . 
Altri  ne’ Fiumi  del  Paradifo  raffigurano 
le  lagrime  della  Penitenza,  per  cui  ogni 
cofa  ringiovenifee , efi  rinnoveOa,  c Sen- 
za cui  la  Chiefa  sì  ben  piantata,  altro  non 
farebbe  , che  un  Bofco . Altri  con  mag- 
gior proprietà  ravvilàno  que’ Sacramenti , 
che  Fiumi  fono  d’ una  fol  vena  •»  ma  oh  dì 
qual  vena  I difendo  rutti  i Fiumi,  non  d’ ac- 
qua nò,  ma -di  Sangue,  e idi  Sangue  divi- 
no, Sparlo  per  ìnr  rinatile  il  Mondo  in- 
falvattchito  ne’ Suoi  tirali,  e pi  r rendac  i* 
Chiefa  Madre  felice  di’' Anime  eròiche  » 
Io  però  più  vokntier,  die  con  altri  » di- 
rò con  Sani’  Agostino  : Quatuor  Par. idtjt 
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F lumina , quatuor  funi  Evangelia,  lib.  13.  può  foddisfarc  alla  fua  fece  ! Ma  gran 
de  Civ.  Dei  oltre  tutte  le  ria  dette  co  cuore  bifogna  per  aver  Zete  di  si  grand’ 
fe,  ne’ quattro  Fiutili,  clic  da  infoi  Fon-  acque. 

te  na.fcivano  nel  Paradifo  , figurati  fono  Rimane  ora  a vedere  quali  Ceno  nella 
que  Quattro  Evangelj,  che  dilla  folafon  'Chiefa  le  due  celebri  Piante  della  Scien- 


te della  Sapienza  divina  già  felicemente 
fcorron  tutta  la  Terra,  e d >vc  arrivano, 
d’ogni  terreno  quantunque  falvatìco,  e 
barbaro,  formali  t<4ko  Giardino.  Quella 
per  verità  c un’ allegoria  non  nien  prò 


za;  e delia  Vita;  Piante  cercate  da  tutti, 
e pur  si  poco  ritrovate  , che  di  nclTuna 
cofa  più  abbonda  il  Mondo,  che  d’igno- 
ranza , c di  morte  . Sant'  Agoftino  nel 
precitato  luogo  dice,  clic  l’Àlbero  della 


pria,  che  bilia  ; effendi)  non  men  vera , I Scienza  nella  Chiefa  2 il  libero  Arbitrio, 
che  anunirabil  cofa  nel  corfo  de’ quattro  ' che  ciafeun  Fedele  ha  di  operar  bene,  e 
famoli  Fiumi  poter  riconofcer'  cfprelFo  il  mal , come  vuole  : sirbor  Scienti*  boni , 
colf  de’ quattro  nominati  Cimi  Evangelj,  , & mali,  proprium  Eelumatii  arbitrium  efi . 
e nella  Lezione  de’ quattro  Evangelj  po- 1 Quello  certamente  c un'Albero,  di  cui 
ter  vedere  il  corfo  tutto  della  Sapienza  in  j appena  fpunt.rno  i fiori  primi  nell’ufo 
Terra,  c dire;  quello  Libro,  che  par  sì  della  ragione,  che  cialcuno  è già  dotto 
rozzo,  è quello,  che  non  di  fiorellini,  o idei  fuo  bene,  « del  male  ; mentre  che 
d’erbe,  ma  d’ Allori  , e di  Palme  fertile  j ognuno  con  fornrna  facilità  , e diGn- 

voltura  ora  a quello  fi  appiglia  , ed  ora 
a quello;  c di  buono,  eh’ è,  quali  infen- 
lìbilmenic,  pafTa  ad  e liète  fccllerato.  Ma 
perchè  il  libero  arbitrio  non  è sì  proprio 
della  Chiefa,  che  non  £a  comune  anco- 
ra a’ Pagani,  c Gentili  , io  lafcio  a chi 
vuole  quella  Spiegazione  del  Santo  Dono 
re;  c giacch  e lecito  a tutti  fpicgarc  il 
fenfo  miftico  J " ' 


rende  il  fuolo  tutto  della  Chiefa  Militan 
tc  in  Terra  ; e quello  , che  fembra  li- 
bro sì  femplicc  , c quel  nuovo  profetata 
Nilo,  che  dall’altra  inefplorabil  fontedcl 
paterno  Seno  nafeendo,  fcorrcnonl’ Egit- 
co  folo  , ina  la  Terra  turra,  e per  tutto 
inonda,  ed  innaffia  di  Dottrina,  di  Ve- 
rità, e di  Luce;  e quello  è quel  Gange 
migliore  , che  feco  porta  dal  fuo  Fonte, 


della  Scriccura  , io  (timo , 


c fparge  achi  ne  vuole,  petratta  laChie-  'che  Iddio  nell’Albero  dell»  Scienza  piut- 
fa,  tefori  d’ incomparabili , eterne,  non  I tolto 
inai  manchevoli  ricchezze.  Dica  pur  Mo- 
se ciò  , che  vuole  di  que’ quattro  Capi 
d’acque  , che  non  dirà  mai  tanto  , che 
più  non  fi  raffiguri  ne’ quattro  Evangelj. 

Che  fe  quelli  co’l  lor  mormorio  facevano 
all’  orecchio  un  dolce  trattenimento  in 
Paradifo  ; quelli  nella  Ciucia  non  lufin- 
gano  fugacemente  l’orecchio  , efer citano 
profondamente  lo  Spirito  ; e chi  punto 
accolta  ad  efiì  le  labbra  , quali  bevuto 
averte  il  fuoco 

comtnoverfi,  e rimutarfi  ; che  la  natura 
non  riconofce  più  sè  mcdelima  . I Gio- 
vani fprczzano  i piaceri  ; i Vecchj  ab- 
bandonan  le  ricchezze  ; i Potenti  laida 
no  i principati  ; i Fanciulli  fcherzan  co’ 
tormenti;  le  Vergini  affrontano  i Tiran 
ni,  c la  fola  Cecilia  coll’Evangelio  ap 
pefo  in  un  luogo  di  gìojcllo  in  petto,  qua- 
li di  Roma,  degli  Uomini,  e degli  Dei 
non  riportò  fcgnalate  vittorie  ? Beati  E 
vangelj  > Er°in  Fonti  di  fapienza  , c di 
valore  , quanto  poco  ha  ragione  di  fof 
pirare  a' Fonti  del  Paradilo  , chi  in  Voi 


1 che  il  libero  arbitrio  comune  a 
tutti  gli  Uomini  , figuraflc  quella  ch’è 
propria  folo  dcllaChicia  Santi  (lima  Fede, 
1 frutti  della  quale  non  è permeilo  a noi  di 
gultar  colia  ViGone  iij  quella  vita.  Cicca  è 
quella,  ma  cuna  tal  Cieca,  diedi  ella  può 
dirli  ciò,  clic  dille  David:  Imelteblum  fiat 
parvrtlu.  PfaL  118.  Dà  l’intelligenza  an- 
cora a’  Pargoletti  ; e i Pargoletti,  i Pargo- 
letti iltelTi  co’ foli  documenti  , e articoli 
dei  Carecliifmo  fan  tanto,  c fon  tali  Teo- 
fente  talmente  alterarli  ,|  log! , che  a petto  loro  i Filof'fi,  e Savj 
‘Gentili  altro  non  fono,  che  ialpe  para- 
gonate all’ Aquile.  Qual  altra  Pianta  di 
Scienza  pertanto  può  darli  migliore  di 
quitta  nella  Chiefa  ì Quella  è quella,  che 
apre  gli  occhi  noftu  a’ veri  buii,  e a’vc- 
ri  mali:  mali,  eleni  feonofeiuti  ai  lume 
naturale.  Qu  . tta  addettra  lTncelluto  a 
feoprire,  c contemplare  le  Verità  eterne. 
Quefta  ci  rende  rutti  Figliuoli  di  Verità, 
t di  Luce:  c perciò  quella  fola  meritava 
d’irtèr  nobilmente  figurata  là  nd  Paradi- 
so della  famola  pianta.  Ma-  oh  quanù)  è 
batta  la  figura,  fe  11  riguarda  olla  nobiltà 

del 
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del  figurato  ! Imperocché  quale  Scienza 
raccor  fi  poteva  da  quel  vietato  Legno  di 
Pianta  , che  con  frutto  più  eletto  raccor 
non  fi  polla  dalla  Fede?  Quella,  fecondo 
il*  più  degli  Efpofitori,  aprì  gli  occhi  ad 
Adamo,  ma  dopo  il  peccato;  facendogli 
in  pratica  conofcere  la  differenza  del  ma- 
le, che  incorfe  , dal  bene  , che  perduto 
aveva  ; quella  apre  gli  occhi  a noi , ma 
acciocché  non  pecchiamo;  facendoci  co 
nofccre  il  ben  dell’  obbedienza  , e il  mal 
preparato  nell'altra  vita  alla  rrafgrelTìo- 
rc.  Quella,  fecondo  l’cfpofizion  de’ Rab- 
bini accelerava  l’ufo  della  Ragione,  c la 
cognizione  del  bene,  e del  male;  quella 
non  accelera  nò,  ma  folleva  la  Ragione, 
non  a conofcer  folo  ciò,  che  ragion  na 
rurale  non  vede,  ma  a conofcere  ancora 
gli  abbaglj  tutti  che  prende,  e gli  errori 
che  commette  chi  colla  fola  ragion  natu- 
rale difeorre  . Quella  fecondo  Giufcppe 
Iftorico  aveva  virtù  di  migliorare  il  cer- 
vello , di  perfezionare  gl’  inromenti  della 
Ragione,  e aflottigliare  l'ingegno;  que 
fta  affina,  perfeziona,  e lima  lo  Spirito 
Alile  più  ardue,  eccelfe  Verità,  e miglio- 
rando dell'  Anima  tutte  le  Potenze  natu 
rali  , colle  foprannaturali  Potenze  tanto 
l'avvalora  , che  dal  difeorfo  la  conduce 
al  volo.  Quella  finalmente  fu  da  Dio  vie- 
tata ; ma  quella  è si  preferitta  , clic  per 
non  effer  colpevoli,  convicn'effer  felici; 
e per  non  divenir  contumaci  dell' Aitili] 
mo,  eflcr  dobbiam  Figliuoli  della  Chiefa 
Aia  Spola.  Felici  noi,  fe  contenti  di  non 
vedere  , di  non  guftarc  ancora  ciò  , che 
fi  crede  , viver  Tappiamo  all'ombra  di 
sì  bella  Pianta  , eh'  é Figliuola  di  Sa- 
pienza ; c d’ Intelligenza , c di  Santità  è 
Kladre. 

Ma  fe  l’Albero  della  Scienza  nella  Chie 
fa,  fecondo  il  mio  dcbol  giudizio,  c la 
Fede;  l’Albero  della  V'ita,  fecondo  ilfen- 
timento  degli  F.fpofuori,  non  é un  folo; 
e la  Chiefa  fopra  ilParadifo  ha  quello  van- 
taggio di  aver  non  una,  ma  molte  piante 
di  Vita,  e di  Vita  migliore  della  Vita  na 
turale.  La  prima  ditali  Piante  raffigurata 
da’ Sacri  Interpetri  é quella  Vergine,  che 
fu  Madre,  e Madre  tale  , che  a Lei  per 
fua  gloria  fovventc  canta  la  Chiefa:  Be- 
ne diti  a Fili a Tu  à Domino:  quia  per  Te 
FruEhm  Fita  communio  avttn  ut . La  fecon- 
da è quella  Croce  ; in  cui  morì  quegli. 


che  morendo  partorì  a noi  la  Salute,  < 
dié  mone  alla  noflra  mone.  Beate  Pian- 
te; da  cui  tuna  la  mortai  Gente  umana 
coglier  può  sì  bel  Frutto  di  Vita!  E dove 
palìerò  io  i mici  giorni,  fe  all’ ombra  vo- 
ftra  da  ogn’  altro  luogo  di  mone  non  mi 
ritiro?  Ma  fe  le  due  già  dette  Piante  per 
il  Fruno  furon  Piante  di  Vita;  il  Fruno 
ifleffo  trappiantato , dirò  così,  nell'augu- 
didimo  ineffabil  Sacramento  dell’Altare, 
qual  Pianta  farà  di  Vita  ? Quella  più  vi- 
vacemente d’ ogn’ altra  fu  dal  vivifico  Le- 
gno del  Paradifo  figurata;  di  quella  fpic- 
gando  la  figura  e la  forza  dille  efpreTa- 
mente  l’ iddìo  Fondator  del  nuovo  Para- 
difo Gcfucrillo  : Fgo  fum  Punii  Fi  tu  ; fi 
qui/  manducaverit  ex  hoc  pane  , vivet  ut 
uternum . Jo.  6.  E qui  è dove  ognun  di  noi 
in  approdarli  alla  rcal  menfa  dell'  Altare 
può  lietamente  dire  colla  beata  Spofa  : 
Sui  umbra  illiu/y  quem  defideraverum , fe- 
di. Son  giunto  finalmente  alla  meta  de* 
miei  fofpiri.  Sofpirai  lungo  tempo,  lungo 
tempo  cercai  dove  divenuto  altr’Uom  da 
quel  mifero,  che  fui,  viver  potefii  felice-, 
ed  ecco,  che  ora:  Sumam  Chriflum , qui 
renovat  juventutem  meam  . Qyì  pollo  al 
fine  mutar  Vita  , fpogliar  me  di  me,  e 
di  mia  vecchiaja  deponendo  il  pelo,  rive- 
nirmi di  gioventù,  c immortalmente  vi- 
ver Vira. di  libertà,  Vita  di  Grazia,  Vi- 
ta di  felicità , c di  Gloria . Io  dima!  fem- 
ore favola , che  di  là  da’  Monti  trovatali 
loffie  Pane  di  ringiovenire ; e travaiando 
felicemente  tutto  il  fangue,  per  una  vena 
aperta  far  ufc ir  la  Vecchiaia,  c per  l alcra 
co  ’1  fangue  di  Agnello  far  entrar  nuov’ 
età,  nuovo  vigor,  nuova  forza,  e giova- 
ni! vaghezza;  inquella  guila,  che  per  ar- 
te d'incanti  fu  da  Medea  fatto  tornare  in 
fiore  il  vecchio  Padre  predo  a’ Poeti-  Ma 
ciò  che  altrove  é Poclìa,  c Favola,  nella 
Chiefa  é puro , c Tanto  Evangelio  ; le 
Carni , il  Sangue  , la  Divinità  di  quell' 
Agnello,  eh’ è il  frutto,  anzi  il  Fonti:  di 
V ita , a tutti  é efpodo  fidi'  Altare . Ognun 
può  di  edò  cibandoli  dar  nuova  circola 
zione  al  fangue,  nuovo  vigore  al  Cuore, 
nuove  forze,  nuovi  affitti  allo  Spirito; 
cd  entrato  con  tutta  la  già*  condannata 
vccchiaja  di  Adamo  in  dolio,  ufeir  novel- 
la Fenice  dalla  Chiefa,  efeco  riportar  tut- 
ta l’Immortalità,  non  della  Vita  umana, 
come  là  nei  Paradifo,  nwdcUa  Vita  divina 

cn- 
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entro  alle  vene  . Oh  Chiefa  fama  qual 
Paradifo  tu  Tei  , fé  per  ombreggiar  folo, 
e figurare  all’  ofeuro  il  ben  che  tu  hai , 
Iddio  non  fece  meno , che  un  Paradifo  di 
piaceri  ! 

Ma  quello  Paradifo  cosi  da  noi  fpiega- 
to  è un  Paradifo  troppo  comune  ; e noi 
iiam  si  fatti,  che  poco  ci  piace  ciò,  che 
non  é noftro  ben  proprio,  e non  ci  ren- 
de Angolari  .Sant”  Ambrogio  pertanto,  fpie- 
gando  tropologicamente  la  Figura  del  Pa- 
radifo ttrreftrc , in  e(To  riconofce  figurata 
quell’  Anima , della  quale  parlò  Salomone 
quando  dille:  Secar  a meni  juge  corwivium . 
Prov.  ij.  ed  ha  ben  ragione  di  cosi  dire 
il  fanto  Dottorei  perché  un’Anima  buo- 
na, un'Anima  innocente,  nella  lìcurezza 
delia  fua  cofcienza,  enei  fondamento  del 
le  fue  alte  fperanze,  non  è fedamente  den- 
tro al  fuo  cuore  in  perpetuo  banchetto  i 
è ancora  in  un  perpetuo  Paradifo;  Para- 


difo tutto  fuo:  Paradifo  rutto  interiore r 
Paradifo  tutto  fanto,  che  fiorifee,  quant’ 
ella  fiorifee  in  Virtù  i c che  ha  per  Fonte 
di  Grazia,  per  Pianta  dì  Scienza,  e di  Vi- 
ta TiHelIo  Dio,  che  n' è Signore,  e Cu- 
ftodc:  Efl  Paradifus  Terra  quadam  feni- 
li* % hoc  efl,  Anima  forcartela  in  Eden  pian- 
tata, idtfi,  exercitataTerra,  in  qua  Ani- 
ma fit  deleihttio . Lib.  de  Par.  cap.  j.  Oh 
quanto,  oh  quanto  ancor  fra’ nomi  trava- 
gli poffiam  godere  , fe  aver  polliamo  un 
Paradifo  portatile  ancor  tra  T acqua , e il 
fuoco  ! Frema  la  Sorte  , lì  fcompiglj  il 
Mondo,  ed  urli  l’Inferno  i l’Innocenza 
fuor  di  timore  in  sé  ha  dove  viver  piena- 
mente contenta  ; cosi  afferma  Sant’  Am- 
brogio, che  in  sé  lo  provò  ; ed  io  aggiun- 
go, che  fe  un'Anima  buona  ancor  traile 
fpine  trova  il  fuo  Paradifo  ; un'Anima 
fcellerata  ancor  tra  Rofe,  e Fiori,  voglia, 
o non  voglia , avrà  il  fuo  Inferno. 


LEZIONE  X L I X. 


Tmlit  ergo  Domìms  Deus  Hominem , pofuit  eum 
in  Pnrndifo  Voluptatis . 

S’incomincia  a trattare  dello  Stato  dell’ Innocenza i e prima  dell’ efenzione 
de’noftri  Mali,  cioè,  dell’ efenzione  delle  infermiti,  e ferite,  ec.  e 
dall’ efenzion  della  Morte,  fi  moftra  la  felicità  di  quello  Stato. 


E Adamo  introddotto  da  Dio 
nel  Paradifo  terreftre  , altro 
in  elfo  trovato  non  a ve  (Te  , 
che  un  Giardino  fiorito  di  pia- 
ceri , poco  certamente  avreb- 
be egli  goduto  in  Paradifo.  Non  è il  cuo- 
re umano  sì  foggeno  alla  Signoria  altrui, 
che  dal  luogo  prenda  la  legge  dc’fuoi  af- 
ferri j né  fenta  altra  triftezza  , o gioja, 
che  quella,  la  quale  gli  vien  comandata, 
O dalla  qualità  del  luogo,  odal  genio  del 
tempo  , (j  dalla  tempera  delia  Sorte  , e 
delle  Stelle.  Ancor  ne’ Giardini  fan  nafee 
re  i fofpiri;  e l’allegrezza  fa  abitare  an- 
cor ne’Tugur).  Fuor  di  Paradifo  adunque 
ancor  in  Paradifo  farebbe  rimallo  il  cuor 
di  Adamo,  le  in  Paradifo  altro  avuto  non 
■Le*.,  del  P.  Zucconi , T omo  L 


avelie,  che  Paradifo  terreftre.  Ma  egli  non 
entrò  si  povero  in  quel  bel  Paefc,  che  più 
di  quel  che  vi  trovò,  feco  non  vi  portalfe 
di  contentezza.  Egli  vi  trovò  il  Giardin 
de' piaceri;  ma  nel  Giardin  de’ piaceri  in- 
troddulfe  lo  Stato  dell’Innocenza;  e quale, 
e quanto  beato  folTc  lo  Stato  dell’Inno- 
cenza , e come  per  tifo  foto  i piaceri  di 
Adamo  fodero  tutù  piaceri  di  Paradifo, 
quello  é quello,  che  ora  incominciar  dob- 
biamo a vedere;  acciocché  finita  la  fpie- 
zione  dell’ citeriore,  ognun  veder  podi 
interior  Paradifo  dell'  Uomo:  Paradifo 
non  men  giocondo  del  primo;  ma  dei  pri- 
mo tanto  più  arduo  a vederli , quanto  di 
quello  è più  fegreto , ed  occulto.  Voi  ò 
bella  Innocenza,  che  or  fietc  si  fugace  iu 
R Ter* 
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Terra,  permettete,  che  in  lontananza  al-ì 
meno  io  miri  H volito  volto,  e mirando- 
lo pianga,  ch’cffendo  Voi,  qual  Voi  Ce- 
te, per  mia  colpa  non  fiate  più  mia. 

Molto  differo  i Poeti  del  Secolo  d'oro; 
e tutto  farebbe  ben  detto,  fe  di  quel  Seco- 
lo non  ne  avellerò  fatto  Autore,  e Padre 
Saturno . Saturno  Autor  del  fecolo  d’ oro  ? 
E die  poteva,  chiunqu’ egli  foffe,  colui, 
che  neppur  contro  l' invalìonc  del  Figliuo- 
lo Giove  Teppe  tcnerfi  in  Soglio?  Non  fu 
certamente,  non  fu  Saturno  quel  Re  fortu- 
nato, che  veder  poreHc  di  si  buon  metal- 
lo fiorire  i (uoi  giorni.  Giorni,  e giorni 
d’oro  non  furono  mai  in  Terra,  fe  non 
quando  in  Terra  vi  fu  Innocenza;  quella 
fu  del  bel  tempo  la  felice  Regina;  e falò 
allorché  quella  regnava,  ogni  Ragione  fu 
Stagion  di  Primavera  ; ogni  giorno  fu  gior- 
no d’ allegrezza  ; e latte  da’  numi , e netta- 
re , e mele,  e dolcezza  feorreva  dalk  ru- 
pi , e da' tronchi  ; fol  perchè  allora  ancor 
pcr  conte  (fiori  de  Poeti  , fioriva  il  retto* 
ed  il  giudo;  la  fratellanza,  e la  pace;  e 
fiorirà  tra  tutta  la  Terra,  perche  tutta  era 
Terra  , e Regno  , e Stato  d’innocenza. 
All'Innocenza  adunque  fi  aferiva  ciò,  che 
di  bello  fu  mai  detto  in  metro,  e in  ri- 
ma de’  giorni  umani , e per  veder  , non 
co' Poeti,  ma  co’ Teologi,  quanto  dir  fe 
nc  poffa  , io  ridurrò  tutto  a tre  capi  ; 
cioè  : a*  mali  del  nodro  Stato  prefente, 
da’ quali  era  libero  ho  dato  paflato  deU’In- 
noccaza;  a’ beni,  che  quello  Stato  gode- 
va, c il  nodro  invano  fofpira,  c alla  di- 
fuguaglianza  diquc’bcni,  che  fono  a quel- 
lo", c a quedo  Stato  comuni . Tre  capi 
di  nodofidìme  quedioni . Per  oggi  inco- 
minciamo dal  primo  più  facile,  e per  in- 
cominciar meglio.  • ^ 

Incominciamo  daquc’mali,  che  febbene 
non  han  laforgente  dentro  di  noi,  sì  non- 
dimeno ci  affedian  di  fuori  , e tanto  ci 
dringono,  clic  talvolta  ci  pongono  quali  in 
neceffìrà  o d’ implorare  in  ajuto  la  morte , 
odi  render  per  impazienza  la  piazza.  Ora. 
c’ in  vede  il  caldo,  c ora  il  freddo;  ora  ci 
minaccian  le  nuvole,  e ora  i fereni;  ora 
ci  attaccano  i domeftici,  e ora  i vicini; 
oc  ci  fcrifee  la  forte,  cd  or  la  natura;  e 
(fretti  fiuti  sì  per  ogni  parte  da’  nodri  ma- 
li, che  non  fi  può  nè  fuggir,  nè  combat- 
tere. Ogni  momento  vicn  torbido  di  nuo- 
vo travaglio;  ogni  palio  c arredato  da  nuo- 


ve fpine;  nè  giova  ferrar  le  porte,  o ri- 
tirarli in  Solitudine.  Per  rutto  s’affolla  la 
dura  turba  ; e ciafcun  dovunque  vada, 
condur  dee  per  fuoi  Compagni  1 fuoi  do- 
lori, che  minacciofi  gli  replichin  femprc 
avanti:  Tu  fei infelice.  Quelli  fono  i no- 
dri mali  edemi,  e pur  non  fon  tutti,  e 
ognun  fa  quanto  ancora  cederebbe  a con- 
tare, fe  andar  fi  voleffe  per  le  cafe  attor- 
no, c vedere  da  quanti  più  travaglj,  ch« 
Padroni  effe  fieno  abitate  . Or  di  quedt 
neri , fpavemofiflimi  Ceffi , clic  tutto  feor- 
rono  il  Mondo  prefente  , neffùn  fu  mai 
sì  ardito  , che  neppur  affacciar  li  potefle 
fullo  Stato  dell’ Innocenza  . Su’ confini, 
dirò  cosi,  Tulle  porte  di  quello , affido  era 
un  decreto,  che  comandava  allegrezza,  e 
feda;  e ad  ogni  merore , e fofpiro  proibi- 
va l’ accedo  : Vax  exnltttioms , <y  J aiuti* 
in  tabcrnaculis  jujìarum . Pfal.  117.  ond'è» 
che  là  per  tutto  camminar  fi  poteva  con 
piede  ficuro,  fenza  timore  di  vcrun’ incon- 
tro, che  giocondo  non  folle,  c allegriffi- 
nio.  Bel  privilegio!  gran  bontà  dcll'amo- 
toftffìrrjo  Iddio , che  si  ben  trattava  la  Tua 
cara  Innocenza  1 Ma  qui  nafee  la  prima 
difficoltà;  perdi’ è cofa  certa,  che  anche 
dentro  lo  Stato  dellTnnocenza  v'  erano  c 
falli,  e fpiac,  effumi,  * nuvole,  eventi, 
e Fiere  fclvaggic  , c Serpenti  veleno!!  ; e 
ciò,  che  può  annodare,  efar  dolore:  come 
adunque  l’Innocenza  faceva  a camminar 
per  tutto  ccm  franchezza,  fenza  trovar  mai 
nulla,  clic  r addolorane,  oalraen  l’acter- 
riffe  i Non  convengono  gli  Autori,  in  dar 
la  rifpofta  a queda  difficoltà . Prima  di  ri- 
ferire le  loro  oppinioni , due  cofe  come  cer- 
te, e indubitabili  fifuppongon  da  tutti.  La 
prima  è,  che  il  dominio  degli  Animali, 
che  dato  aveva  Iddio  all’Uomo,  c che  l’ 
Uomo  ritenne,  finché  fu  innocente,  allì- 
curava  l' Innocenza  da  qualunque  offefa  di 
qualunque  Bcdia  che  foffe,  a cui  non  era 
dato  allora  di  punto  muoverli  contro  il  Tuo 
Padrone,  fenza  licenza  di  lui.  La  fecon- 
da è , che  la  Giudizia  originale , in  coi  G 
trovava  allora  l' Innocenza , come  diradi 
a Tuo  luogo,  l'affìcurava  da  tutte  quelle 
antipatie,  contragcnj,  diffapori,  e riffe, 
che  ora  padano  tra  fratelli,  e Fratelli;  tra 
Mariti , e Mogli  ; tra  Suocere  , e Nuore  ; 
tra  Parenti,  c vicini,  c lontani;  e che 
tanto  travagliano  il  Mondo.  Di  ciò  nota 
v’è  Autor  Cattolico,  che  dubiti.  Quel» 
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che  rimari  dubbiofo,  celie  perciò  da’ Dot-  goìar  Provvidenza  effer  diteli,  c protetti 
tori  fi  controverte,  è come  , e con  qual  ne’ loro  pericoli;  c da  tal  fingolar  Provvi- 
privilegio  l’Innocenza  fotte  prefervata  da  denza  gl’  Ifracliti,  come  fidice  nel  25.  del 
quc’mali,  che  vengono  dalle  Stagioni , da  Deuteronomio,  furono  si  bene  attilliti  la 
gli  Elementi,  c dalle  qualirà,  cnaturade'  per  il  Diletto  dell’Arabia,  che  al  fin  del 
Corpi,  che  dove  s incontrano,  urtano  in-  lor  viaggio  pretto  il  Giordano,  ammira- 
fieme,  ed  effendonfi  . Sant’ Agollino  lib.  rono  attoniti  nèconfunti  dall’ufo,  nòlo. 
novi , dr  veteris  Ttft.  q.  19.  San  Tomma-  gori  dal  tempo  , nè  offefi  dal  viaggio  di 
fo  i.p.  q.  97.  art.  1.  il  Gaetano,  eil  Padre  quarantanni  i lor  vellimcnti,  e i calzari 
Valentia  dicono,  che  l’Anima  in  quello  etler  ancor  sifani,  c intieri,  quali  per  ap- 
Stato  di  Natura  intera,  e d’innocenza,  punto  erano  dal  Mar  rotto  ufciti  in  trion- 
aveva  un  tal  vigore,  e portanza,  che  con  fo.Quelta  fentenza  pertanto,  fecondo  che 
una  fua  qualità , che  da  lei  per  tutte  le  mera*  avvila  il  Padre  Suarez,  è la  più  ricevuta 
bra  ufeiva,  ella  rendeva  impattibilc,  eim-  dagli  Efpofitori  comunemente,  e da'  Pa- 
penetrabile  da  qualunque  forza cltrinfeca  il  dri.  Qualunque  delle  due  però  fia  la  fen- 
Corpo;  in  quella  guifa,  che  quello  nello  ttnza  più  probabile,  per  fentenza  di  tutti 
fiato  di  gloria  avra  nell’  altra  V’ita  dall’Ani-  gli  Autori  c certo,  che  l’ Innocenza  non 
ma  fua  beata  quelle  doti,  che  lo  renderan  era  foggetta  a veruno  di  quei  si  forti,  c 
gloriofo,  e beato;  e S.  Tommafo  renden  sìvarj  mali,  da’quali  noi  fumo  per  tutto 
dodiciò  la  ragione,  dice  così:  Quia  Ani-  ferrati,  c perciò  ella  poteva  fchcrzar  colle 
m.t  ratienalis  excedit  proportionem  porpora-  Tigri,  e cogli  Orli  ; iraftullarfi  cogli  Af- 
fi/ materia: . ideo  convenirne  fuit , utinprin  pidi»  e colle  Vipere:  corre  d’ogni  prato  i 
àpio  tivirtus  dare  tur,  per  quant  corpus  pof-  fiori;  far  d’ogni  felva  albergo,  fidare  ad 
Jet  con  fervore.  All’ oppinione  di  tali  Auto-  ogni  vento  fefierta;  danzare,  e ridere,  c 
ri  concorre  ancora  il  Padre  Molina  nel  far  fua  fetta  al  tuono , al  lampo,  allofccp- 
Trattato  de  opere  fexdicrum,  fenonquan-  pio  de’ fulmini  ; andarfeinpre  nuda,  e nell’ 
to  la  qualità,  che  da’ prefati  Dottori  fi  af-  intatto  candore  non  inoltrar  mai  nè  cica- 
crive  all’Anima,  dal  Padre  Molinafivuo-  tcice,  nè  piaga;  cdall’alrezza  tutta  dello 
le,  che  fotte  qualità  materiale,  e propria  -Stato  fuo veder , come  noi  veggiam  dallo 
del  Corpo  nello  Stato  della  Natura  intera.  ; Scoglio,  le  teinpeltc  altrui,  e i naufragj . 

Ma  nell’ una,  o nell’ altra  maniera,  che  ciò  Lieto  Regno,  Stato  felice,  Condizfon 
lotte,  fecondo  quelli  l’Innocenza  era,  qual  | beata,  dover  ufeir  da’fuoi  confini  per  co- 
finfcro  le  favole  cttere  fiati  alcuni  Eroi,  j nofeer  di  villa  una  noja,  un  fofpiro,  un 
che  tuffati  nell’onda  Stigia,  furon  di  pel-  travaglio! 

le  s’ indomita  , che  fpada  non  v’era,  nè!  Ma  fe  bella  era  quella  prima  efenzion 
lancia,  che  far  potette  ferita  nel  Corpodi  da’ mali,  erta  in  quello  Stato  non  erafo- 
Achille.  Tal’ è la  prima  fentenza.  Ma  per-  la>  Perchè  noi  di  prefentc  non  folo  fiata 
che  la  fuddetta  qualità  fpiritualc,  o cor- , molcltati  di  fuori,  ma  firmo  ancora  affan- 
porea,  che  fi  atterifea , pare  ad  alcuni  trop-  nat'  di  dentro;  e fcle  mura  battute  fono 
po  ricercata,  ed  impropria;  perciò  Scoto  dalFafpro  attedio,  la  Piazza  è travagliata 
quxft. unica.  Durando,  quxft.  t.  ilP.Sua-  dall  interne  difeordie,  e dalle  riffcCivili. 
rez,  lib. 3.  de  op.  fot  dieruin,  cap.  14. af  Non fiam  rimalli  sìfelici  nelle nofiremife- 
1 trinano  , che  l’Innocenza  era  afiìcurata  ! che  nuli’ altro  ci  retti  da  temere,  che 
da  qgn’ infulto , edoffefa  non  perintrinfe-  j 1 colpi  d’arco  ftramero  . Dentro  di  noi 
cavimi  dell’Anima,  nèperqualità  innata  1 portiatn  la  guerra  , c traile  nottre  vene 
del  Corpo,  ma  per  nna  ellrinfeca,  fpczia  1 corrono  i fonti  delle  lagrime noftre : Tan- 
kr,  cdillinra  Provvidenza  delSignore,  che  ! te  alterazioni  d'umori,  tanti  fcompiglj  di 
non  voleva,  chedacofa  veruna  offefo  fof-  ! qualità,  rami  accidenti,  tante  malattie, 
fe  quel  Corpo,  di  cui  egli  nulla  aveva  da  - tanti  morbi,  che  ci  nafeono  alla  giorna- 
offenderfi;  e da  tutti  fotte  rifpettataqueU'  ta  indotto,  pur  troppo  ci  fan  conòfcere  a 
Innocenza,  che  a lui  era  sì  cara.  E que  pruova,  clic  fiam  tutti  già  Terra  femina- 
fto  fembra  certamcnt' etter  più  probabile,  tadi  triboli,  e fpine,  e sì  maledetta,  che 
imperciocché  arcor  a’ giorni  nollri  noi  i dolori  li  contano  colle  membra;  né  par» 
vediamo  in  molti  cafi  i fanciulli  con  fin-  te  v’  è in  noi , eh’  cipolla  non  fia  ad  una 
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Schiera  ben  grande  di  mali  . Non  parlo 
ora  di  que' travagli  più  alti  , e profondi 
dello  Spirito;  ne  di  quelle  PafTìoni  fedi- 
ziofe,  dalle  quali  fumo,  quafi  da  barba 
ri,  inceffantemenre  infettati  . Parlo  della 
debolezza,  dell’infermità  del  Corpo,  che 
da  se  fola  batta  a farci  fapcrc  ; che  non 
fiam,  quali  fiati  faremmo  nello  Stato  dell’ 
Innocenza,  in  coi  fé  nulla  v’era  da  temer 
di  fuori,  nulla  v’era  da  pianger  di  den- 
tro. Morbi,  infezioni,  malatcfe,  debolez- 
ze, fvenimcnti , accidenti,  ftuffìoni , feb- 
bri , dolori , eran  tutti  nomi  ttranieri , e 
vocaboli  di  non  intefo  lignificato  in  tut- 
to il  lieto  Imperio  dell’  Innocenza  , che 
guanto  era  bella,  tanto  era  Tana,  e fana 
in  modo,  che  il  fuo  candore  non  fapeva 
per  mal  veruno  impallidire  . Onde  Sant’ 
Agoftino  di  lei  parlando,  ditte:  Abhilcor- 
ruptionis  in  torpore:  nuli  ut  ìntrinfteus  mor- 
bus , nnllns  ili  ut  metuebatur  intrinfecns  ; 
(un.ma  in  carne  faniras  , &c.  lib.  14.  de 
Civ.  Dei,  cap.  16.  Or  di  quella  inalterabi- 
le fanità  , ch’era  la  feconda  efenzion  di 
quello  Stato,  cfaminando  la  cagion  fifica 
il  Padre  Suarez  con  gli  Efpofitori  comu- 
nemente afferma  nel  luogo  citato,  che  le 
prime  qualità  fifichedi que’ Corpi  innocen- 
ti eran  si  ben  difpqfte,  gli  umori  sì  gia- 
llamente equilibrati , e le  parti  tutte  con- 
certate con  tanta  proporzione,  che  la  tem- 
pera loro  dolce  del  pari , e forte , nè  alte- 
rar fi  poteva , nè  indebolire  in  quella  forn- 
irla concordia,  ed  armonia  di  Mondo . In 
ipfo  torpore , fono  parole  del  citato  Dotto- 
re, data  e fi  perfetta  difpojìtio,  & humorum 
eontemperatio  : ita  ut  inter  fe  babere  non 
pofftnt  vehtmcntcm  attionem , que  efritudi- 
nem  ut  lem  ab  intrinfeco  poffet  inducete . Que- 
lla è la  ragion  fifica;  ma  la  ragion  teolo- 
gica altro  non  è,  fenon  che  Iddio  guarda- 
to non  aveva  ancora  que’ Corpi  con  occhio 
adirato,  nò  fopra  di  etti  aveva  ancor  prof- 
ferite parole  difdcgno,  e perciò  quali  egli 
pertètnttìmi  fatti  gli  aveva,  tali  confcrva- 
rifi  farebbero  agili  Tempre  , innocenti,  e 
lieti.  Se  ciò  è,  coni’ è certi  (Timo,  chiun- 
que nelle  fuc  malattie  faper  vuol  fenza  Me- 
dici l’origine  de’fuoimali,  dica  pur,  che 
dirà  il  vero.  Il  mio  fanguc  è in  tenipefta; 
i mici  polfi  fono  in  di  Tordi  ne  ; il  miocuor’ 
è in  pena,  e io  fono  in  dolore,  fol  perche 
non  fon  più  quell  Innocente,  ch’ctter  do- 
vrei; e Iddio  vuol,  clic  io  fappia , che  il 


eccar,  clic  feci  -con  tanta  baldanza,  non 
sì  bella,  c lifcta  cofa,  come  fi  crede. 
Ciò  batterebbe  per  far  tra  lontano  pre- 
frntc,  ed  il  pattato  una  fen  libili  dima  dif- 
ferenza, c per  diftinguere  con  notabil  ca- 
rattere i Rei  dagl’innocenti  . Ma  quello 
nonè  ildiftintivo  più  lutruofo  della  fervi- 
tù  prefente  dalla  librerà  pattata.  Con  rot- 
te le  malattie,  e dolori  , alcuni  fi  flime- 
rebber  felici  , fc  quantunque  mi  feri  altro 
non  afpetta  fiero  di  male;  ma  il  mal  li  è, 
che  dopo  un  viver  penofo  , fi  ha  ancora 
a morire  . Quella  è l’ultima  differenza; 
ma  oh  qual  differenza  è quella  tra  l’uno, 
el’  alrro  fiato  ! Pieno  di  Signorie,  di  Prin- 
cipati , di  Regni  , e d’Iinpcrj  è lo  ftaro 
preferite  ; e chi  entra  or  a viver  nel  Mon- 
do, può  dir  come  ditte  colui,  eh’ entrò  nel 
Senato  di  Roma:  diveder  tanti  Re,  quant’ 
Uomini  vede.  Ma  quel  non  poter  fra  tan- 
ti Signori,  c Principi  trovare  un  folo , clic 
non  Ila  già  da  potenza  luperiore  condan- 
nato a motte , c che  gii  non  vada  a ino- 
rile; quel  non  poter’ entrare  in  un  Regno, 
dove  fuperba  non  regni  la  Morre  , dove 
non  fian  più  fepolcurc,  cheCafc;  e il  più 
delle  Centi,  t de’  Popoli  non  fu  già  fotte  r- 
ra,  per  verità  c una  flcbil  cofa.  E che  gio- 
va regnare,  e inficine  morire*  portar  Co- 
rona, e fottometter  il  collo  alla  talee  ì Lo 
Stato  dell’Innocenza  non  era  sì  fuperbo» 
etto  non  aveva  nc  Signorie,  nè  Regni. 
Tutto  era  di  tutti  , e nettilo  aveva  ciò, 
che  nel  Compagno  non  fotte . Ma  in  tan- 
ta Comunanza  aveva  ancor  quello  in  co- 
mune , che  tutti  vivevano  lietamente,  e 
neffuno  aveva  a morire.  Oh  noftre  Signo- 
rie, quanto  diverfe  fitte  da  quello  Stato, 
in  cui  a Mone  non  fu  dato  l'entrare!  Ma 
qui  alza  la  voce  Pelagio,  e adirato  ricor- 
rendo al  tribunal  nella  Filofofia  argomenta, 
cosn  L’Uomo  per  peccare  non  mutò  natu- 
ra; eia  natura  umana  qual  fuavaati,  tal’ 
è dopo  il  peccato  nello  flato  prefente:  nel- 
lo fiato  prefente  la  nottra natura  c defetti- 
bile, c mortale;  mortale  adunque , e dette - 
tibil’era  ancora  nello  Stato  dellTnnocenza  . 
Se  pertanto  ora  fi  muore,  morir  fi  doveva 
ancor  allora.  Così  contro  l’Innocenza fì- 
lofofava  quel’ atroce Scozzefc.  Ma  per  ufar 
troppo  la  Filofofìa  egli  fimottrò  malFilo- 
fofo,  e peggior  Teologo;  mentre  per  mis- 
urar, clic  gl’ Innocenti  farebbero  moni, 
mottia  clic  gl’  Innocenti  eran  mortali;  qua  ri 
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che  dilla  potenza  all'atto  folle  buon  a con- 
fluenza. A Pelagio  adunque  ftrifponde, 
eh’ è vero  , che  l’Uomo  per  il  peccato 
non  ha  mutato  natura  ; e che  perciò  fe 
nello  flato  prefente  di  fua  natura  è mor- 
tale, mortale  ancor  di  fua  natura  era  nel- 
lo flato  dell'Innocenza.  Ma  da  ciò,  che 
fegue  ? Forfè , che  per  efler  mortale  morir 
gli  convcnifle?  nulla  meno.  Due  fono  le 
forte  d’ immortalità  ; una  intrinfcca , ed  è 
per  natura  non  poter  morire  ; l' altra  eftrin- 
fcca,  ed  è per  natura  efler  mortale,  e pur 
efler  immortale  per  grazia.  Quella  prima 
fpczie  d’immortalità  compete  folo  traile 
Creature  all’ Anime  noftre,  c agli  Spiriti' 
angelici  , che  non  poffono  naturalmente 
morire;  ma  la  feconda  fpczie  compete  an- 
cora al  noflro  Corpo , clic  può  non  mori- 
re , quantunque  fia  di  natura  mortale  ; co- 
me da  tutti  1 Fedeli  a (Ter  ir  fi  dee  de’ Bea- 
ti , c de’ Reprobi  dopo  la  Rifurrezionc 
univerfale  ; e quella  è la  Inezie  d’ immorta- 
lità, che  goduta  avrebbe  l’ Uomo,  fc man- 
tenuto li  folle  innocente  , come  non  per 
una,  ma  per  molte  ragioni  lidimoflra.  i. 
Perche  così  fentono  i Padri  , gli  Efpoli- 
tori,  ci  Teologi,  clic  trattan  quello  pun- 
to a.  Perchè  così  definirono  contro  Pela- 
gio due  Cnncilj  : il  Milcvirano,  cap.  i.  c 
l’Araulicano  j.ci.j.  Perchè  cosi  feri  ile  S. 
Paolo  a’ Romani,  cap.  j.  dicendo,  chela 
morte  entrò  nel  Mondo  non  chiamata  dal- 
la natura,  ma  introddotta dal  peccato:  Per 
unum  Hominem  peccano»  introivit  in  Afun- 
dum , & per  peccatum  more . 4.  Perchè  così 
li  raccoglie  dalle  parole,  clic  dice  Iddio 
al  primo  Uomo,  vietandogli  il  mangiar 
dell’Albero  della  Scienza  lotto  tal  pena: 
Qua cumque  die  comederu  exeo,  morte  mo- 
rie ri  j . La  qual  minaccia  farebbe  fiata  innu- 
tilc,  fe  Adamo  doveva,  ancornon  peccan- 
do, morire.  Finalmente,  perche  nè  Pela- 
gio, nè  altri  faprà  nello  Stato  dell’ Inno- 
cenza trovar,  dirò  così,  una  porta  per  do- 
ve entrar  poteffe  la  Morte  . Tre  fono  le 
fpczie  di  morte,  cioè,  le  maniere  di  mori- 
re: Morte  violenta:  Motte  preternaturale  : 
c Morte  naturale . La  Morte  violenta  è per 
caduta,  per  ferita,  per  naufragio,  o altra 
limile  cagione  eflrinfeca.  La  Morte  pre- 
ternaturale, cioè  fuor  del fuo  tempo,  cper 
alterazione  d umori,  per  dilcordia  delle  pri- 
me qualità , die  contraitando  infieme  ca- 
gionano tebbri,  accidenti,  opprcllioni,  o 
L ex., dei  P.Zhì (otti , Tom,!,  ( 


altro  di que’ tanti  mali,  che  per  ordinario 
fpopolano  il  Mondo.  La  Morte  natural’è 
per  mancamento  d’umido  radicale,  o per 
difetto  di  calore  per  lunga  età  indebolito, 
e fpirante.  Di  tanti  popoli  già  morti  nep. 
pur  un  fi  troverà,  che  per  una  di  qucltc 
porte  ufeito  non  fia  di  vita,  ed  entrato 
nell’ eternità  . Ma  qual  di  quelle  lugubri 
porte  era  nello  (taro  dell’Innocenza  per 
ufeir  di  Vira?  Forle  la  prima?  Ma  non  po- 
tendo l’Innocenza,  come  veduto  abbiamo , 
efler  da  verun’ offefa , neppur  a Morre  vio- 
lenta efler  poteva  cipolla.  Forfè  la  fecon- 
da? Ma  fe  la  tempera  de’ corpi  innocenti 
era  sì  perfetta,  si  làida,  che  alterar  pon 
fi  poteva  giammai  , come  s’è  veduto  di 
lopra  ; qual  adito  in  quelli  trovar  poteva 
la  Morte  innaturale,  e fuor  del  fuo  gior- 
no ? La  terza  adunque  ? Ma  come^ciò, 
fc  in  mezzo  di  quello  flato  felice,  cioè, 
in  medio  Paradisi , fioriva  quell’ Albero  di 
Vita,  di  cui  ficcom’era  ncceffario  talvol- 
ta cibarli,  per  l’obbligo,  che  abbiamo  al- 
la natura  di  confcrvar,  quanto  più  far  fi 
può,  la  Vita:  così  Lederli  di  effo  a capo 
d otto,  o dicci  Secoli  cibati,  riufeito  fa- 
rebbe sì  giovevole  , che  la  natura  rimet- 
tendoli torto  in  forze  , e ricuperando  il 
primo  fuo  giovani!  vigore  per  lunga  età 
indebolito,  nè  fentir  più  gli  anni,  nccc- 
derc  avrebbe  potuto  a quella  Morte,  che 
arriva,  conte  lì  dice  , per  refolutioncm, 
cioè,  per  mancanza  dicalor,  c d’umido, 
a88u'^a  ^ fiamma,  che  non  avendo  più 
umor  da  nudrirfi  nell’efca  fua,  languifcc 
a poco  a poco  , c fi  fpegne  . Ma  forfè, 
moltiplicandoli  il  Genere  umano,  non  a 
tutti  gli  Uomini  badati  farebbero  que' frut- 
ti di  Vita,  che  folo  lanci  Paradifo  fiori- 
vano ? Cosi  può  dubitare  , chi  può  non 
credere  provvidenza  in  Cielo  . Gli  Efpo- 
litori,  quanti  fono  a propor  quello  dub- 
bio, tanti  ancor  fono  afciorlo  con  dire, 
che  o al  par  degli  Uomini  propagato  fi 
laicbbc  1 Albero  di  Vita,  ed  ogni  Regno 
avrebbe  avuto  il  fuo;  ovvero  da  ogni  Re- 
gno, e parte  del  Mondo  ogni  Uorn  dalla 
iua  Patria  facilmente,  e lenza  pena  fareb- 
be potuto  a fuo  talento  entrar  a ringiove- 
mrc  in  Paradifo  ; non  cliendo  allora  nè 
ferrate  le  vie , nè  fatigofo  il  viaggio;  c 
ognun  avendo  per  fua  Patria  il  Mondo 
tutto;  c nell  uno,  o nell’ altro  modo,  nè 
Biotte , nc  V ccchiaja , o canutezza  veduta 
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mai  li  farebbe  nell’ ampio  flato  dell'Inno- 
cenza. Innocenza  beau»  come  fparifti,  e 
difparendo  come  a canti  dolori  > e morti 
ci  lafciafti  ! Ma  giacché  Sparita  pur  fei, 
almcn  per  rimedio  de’  noflri  mali  iuccedu 


ra  foflé  in  tuo  luogo  la  Paziqpza  » eh*  è 
l'unico  bene  de'Mifcri . Ma  tri  gli  altri' 
noflri  mali  contar  fi  può  ancor  quello, 
che  non  avendo  faputo  effer  beoti,  neppur 
Tappiamo  efler  felici. 


LEZIONE  L, 

Ttdit  ergo  Dombtm  Deus  Hominem , & pofuit  a un 

in  Paradifo  Volupttuis . ■ 

Quanto  lieto  folle  lo  ftato  dell’  Innocenza  per  la  Signoria  degli  i 
Animali,  per  la  limpidezza  della  Mente,  e per  la  Giuitìzu  1 
' Originale,  che  noi  perduta  abbiamo. 


langer  molto  , e rider  poco  ; 
fofpirar  lempre  , e non  mai 
refpirare;  pcfcarquafi  coll'amo 
nel  mar  burrafeofo  del  Mon- 
do un  contento,  c affogar  nell’ 
amarezza  d' in  numerabili  piami,  quella  è 
turca  la  Vita  prefenre:  Vita  che  fra  tanti 
Tuoi  mali  conca  ancor  la  memoria  del  ben 
perduro . Poco  mal’  è l' effer  fidamente  mi- 
rerò ; perchè  la  mifecia,  che  non  conofce 
felicita,  èmiferia  aliai  piacevole:  ma  effer 
tnifero  dopo  d’ effer  flato  felice  , quello 
di  verità  e il  più  penofo  delia  mutria, 
perche  quella  è la  punta  più  acuta  , che 
aver  polla  il  dolore . Or  a pruovar  quefta 
punta  , a foffrir  tal  dolore  ci  condanna 
oggi  il  fecro  Genefi  , che  per  reprimere 
un  poco  la  baldanza  de*  noflri  peccati  , 
ci  rammenta  1 Innocenza  pallata , e la  Fe- 
licità perdura  . Ma  a re  fi  deve,  e a ce 
confacro,  ò bella  Innocenza,  ancor  que- 
lla pena  di  rivederti  folo  in  lontananza , 
e frallc  lagrime  delle  mie  catene  ricono- 
feer  l’allegrezza  della  tua  Regia,  accioc- 
ché tu  Tappi,  che  fe  ri  offendemmo.  Tap- 
piamo ancora  lodarti  . I beni  adunque, 
de' quali  abbonda  il  tuo  Regno,  e da’ qua- 
li noi  liam  decaduti  affatto,  e fpogliati. 
Sa  fai  materia  della  prcfencc  Lezione}  e 
diamo  principio. 

Fummo  felici  finche  fummo  innocenti} 

re  he  nello  (taro  dell' Innocenza  non  fo- 
non  v’  era  nulla  da  paure , -come  ve- 


’ . ■ “t 

demmo  nella  Lesione  p affata  ) ma  «'era 
ancora  unto  da  godere,  che  noi  neppur : 
ritroviamo  i nomi  di  tutti  quc'bepi,  ebo; 
abbiamo  perduti . Per  raccorèli  nondimc-, 
no  come  lo,  cpoffo,  a igià  detti  akre  vol- 
te oggi  ne  aggiungerò  altri  tre,  che  finca* 
vano  dalle  parole  fteffe  del  Genefi . Il  pri- 
mo è,  che  chiunque  nafeeva  allora,  na- 
fceva  ad  una  non  contentibil  Signoria , • 
quell’era  la  Signoria  fopra  tutti  gli  Ani- 
mali . Per  rifaper  qual  folle  quefta  Signo- 
ria, convien  cercar  due  cofei  la  prima  è* 
per  qual  diritto  ella  apparteneffe  a noi } la 
feconda,  è»  com’cffa  da  noi  fols’cfercita- 
ta . U primo  quelito  è fopra  il  dominio  * 
il  fecoudo  è fopra  l'ufo  dal  dominio  di- 
ftinto.  Al  primo  quelito  rifpondo,  che  il 
dominio  degli  Animali  apparteneva  non 
per  jus  acquìfito,  o per  conquifta  d ar- 
mi; ma  per  jus  di  natura,  eh’ è il  dirit- 
to più  legittimo  d’ogni  altro.  La  ragiono 
di  ciò  è,  perchè  la  Natura,  al  contrari» 
della  Fortuna,  vuole,  che  i Maggiori  di 
grado  Sano  i Migliori  d»  merito  ; nc  «fi 
Uorn  ragionevole  Padrone  fia  un’LToiv* 
beftialc,  ma  che,  come  divisò  Platone  a 
A ut  rtgncnt  Philofafhi-,  a ut  pbilefcfbtntHr< 
Reget.  Or  perchè  fra  gli  Animali  folo  l’ 
Uomo  è affabile,  e ragionevole;  folo  1' 
Uomo  ha  configlio  , ha  elezione  , h* 
mente;  folo  l’Uomo  finalmente  è capato 
di  quelle  virtù  , che  aver  dee  chi  dee 
comandare;  perciò  c»  che  la  Natura  al|£ 
. ><-,  . * Lk>- 
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Uomo  folo  nell’ iftcfla  ragion,  ehe, eli  die- 
de, gli  diHe  il  diritto,  e il  dominio fo- 

!>ra  IL  Animali  irragionevoli,  i quali  na 
cenilo  lenza  mente,  nai'eono  naiuralmen 
te  ioggett i all' Uomo  . E quello  è quel, 
che  lignificar  voile  il  Signore,  quando 
formando  l'Uomo,  di 'le  : Foriomus  Ho- 
tmnem  od  imaginem  , (fi  fimUuudinem  no- 
flrom  ; & pro/it  lifcibus  Muri) , (fi  Vi- 
latilibus  Culi ; & gejhis , univi  rfaqutT  ir- 
to.. Non  inics’ egli  d<  d:re  , clic  il  fine 
dell'Uomo  era  far  ilPadion  delle  Beftie ; 
ma  intefe  dire,  ebe  l’Uomo,  che  far  vo 
leva,  farebbe  fiato  di  tal  qualità,  di  tal 
portata  , che  folo  a lui  tra  gli  Animali 
toccato  farebbe  I’  Imperi»  . Quella  è la 
prima  origine  della  noftra  Signoria.  Ma 
quella  non  farebbe  ballata  a regnare  , fc 
altro  non  fi  aggiungeva  ; perch’  eflendo 
Iddio  il  Sovrano,  alfoluto  Padrone  degli 
Animali,  edi  tutte  le  cofc,  s’ egli  non  ci 
concedeva  il  Regno  , regnato  certamen- 
te non  averemmo  giammai  . Ma  quello, 
che  folo  mancava  , non  tardò  a venire  . 
Appena  Iddio  creato  aveva  l’Uomo,  che 
concedendo  a lui  quell’  invefticura  di  Re- 
gno, di  cui  sì  degno  creato  l’aveva,  dir- 
le quell’ altre  carole:  Voi  che  liete  i miei 
Beniamini  , tra  tutte  1’  opere  del  Mondo 
corporeo  1’  opera  più  perfetta  , e a me 
più  fomigliante,  regnare  pure;  c laddove 
Reme,  c mormora  il  Mare;  c dove  on- 
deggia, e s’inquieta  l'Aria;  e fra  i bof- 
chi,  e i prati;  c nelle  grotte,  e fopra  le 
balze;  e nc’ Monti,  c nelle  Valli  coman- 
date a vofiro  talento  , che  io  di  tutto 
Signore,  di  tutto  vi  concedo  il  dominio: 
lì  omin  omini  Pifcibuj  Mo ri/,  (fi  Volatili- 
bui  Cali , (fi  univtrfìs  yinimonribus , quo 
movtntur  fuptr  Terrom.  Cosi  dice  Iddio; 
c cosi  per  la  fuperiorità  della  Natura,  e 
per  rinvefiitura  divina  all’Uomo  appar 
«rene  la  Signorìa  degli  Animali.  Ma  qual 
Signoria  è quella?  E’  sì' atroce,  e terribi- 
le l’ imperio  delle  Bcllie  , die  a ciafcun 
può  dirli  ciò  , che  in  altro  propofiro  fu 
detto  dal  Poeta  : Ntc  libi  regnandi  vtniot 
tom  dira  cupido.  Meglio  Sfuggir,  che  co- 
mandar, dove  non  è umanità,  nè  ragio- 
ne. Per  rifponder  a quella  difficoltà,  con- 
vien  vedere  la  feconda  cofa  pfopotta  di 
fopra,  cioè,  qual  forte  l’ufo  del  fuddetto 
dominio,  c come  all’Uomo  obbediifero 
gli  Animali. 


Varie  fono  fopra  ciò  lcoppinioni  degli 
Autori  . Alcuni  dicono  , che  nello  llaro 
dell’ Innocenza  gli  Animali  tutti  cran  mi- 
ti, e piacevoli  . Ma  ciò  è poco  probabi- 
le ; perchè  la  natura  delle  cofc  fcmpr’è 
fiata  la  (teda  ; nè  per  murazion  di  fiato  li 
muta  natura.  Altri  dicono,  che  gli  Ani- 
mali quantunque  feroci  avrebber’  obbedì- 
to  all’Uomo  per  opera,  e minillcrio  de- 
gli Angeli;  e quello  pare  a me,  che  da. 
Solvi  ri  nodum  ptr  machmam  ; cioè,  p*r 
non  fapere  feiorre,  tagliare  il  nodo.  Al- 
tri finalmente  dicono , che  gli  Uomini 
in  qudlo  fiato  averebbero  faputa  l’arte  <T 
incantar  tutti  gli  Animali  ; ma  quello 
non  farebbe  (lata  Signorìa  naturale,  fa- 
rebbe fiata  conquida,  violenza,  c forza. 
Io  per  me  confeflo  di  non  potermi  ac- 
quietare in  veruna  di  quelle  ragioni.  On- 
de per  capacitarmi,  forfè  dirò  male,  dirò 
nondimeno,  che  la  ragione  dell’obbedien- 
za de’ Sudditi,  altro  non  era,  che  la  qua- 
lità de’ Padroni  . L’Uomo,  l’Uomo  in- 
nocente, c invertito  da  Dio  comandava; 
ciò  balla  per  intendere  con  qual  prontez- 
za obbcdillero  ancor  gli  orrendi  Va  (Talli. 
La  fuperiorità  dell’  Uomo  è si  grande: 
l’ in  vestitura  di  Dio  è sì  potente;  c i’ìa-v 
1 nocenza  d’ allora  era  sì  bella  , che  altro 
non  fi  richiedeva  per  far  correre  al  cen- 
no dcU’Uom  ogni  bruto  Animale.  Che 
fc  ancor  di  prefente  a certe  ufate  parole 
riman  incantato  l’ Afpidc  ; cali’ indù  (Ina, 
e all’ arte  s’arrende  finalmente,  e s’appia- 
ccvolifce  il  Leone;  qual  Leone  rabbiofo, 
qual’ Afpidc  addolcito  non  fi  farebbe  alla 
(oave  voce,  e fanta  di  chi  comandava  ia 
quel  tempo  ? L’Innocenza  era  la  Regi- 
na , l’ Innocenza  comandava  in  Terra , 
ed  oli  qual  magia  ha  l’ Innocenza  nel  vol- 
to ; qual  incanto  ha  nella  voce  , nello 
fguardo,  c nel  moto?  Dirtero  i Poeti,- 
che  al  canto  d’ Orfeo  giù  dalle  grotte  al-^ 
peltri,  e dall’ofcure  tane  corfcro  più  vol- 
te gli  Orli,  e i Leoni,  e manfuefatti  at- 
torno al  d irto  Cantore  , fchcntofi  fecero 
orribile  , e in  un  piacevolirtìmo  Teatro, 
Ma  quella  che  quello  (lato  prefente  altro 
non  può  erter  , che  favola  , non  altro, 
clic  fchictt»  verità  farebbe  (tata  ne’ giorni 
dell’ innocenza.  Ed  oh  che  bel  vedere  l’In- 
nocenza allora  con  man  di  latte  fchcrzar 
colle  Vipere,  e far  fue  maniglie  le  Cera- 
ne: comandare  a’Bofchi,  e far  ufeireim- 
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provvifa  raufica  di  Canarini,  ed’Ufignuo- 
li;  far  cenno  alle  Selve,  e a Monti,  e da- 
re una  moltra  orrenda  di  Lupi,  e d’Orfi, 
di  Leoni,  di  Tigri,  e di  Pantere  i farfi 
full' acque,  e dall’ acque  avere  una  danza 
impenfara  di  Delfini,  di  Sturioni  , e di 
Spadi;  e per  tutto  a filo  talento  condurre 
un  corteggio  di  piacevole  orrore , e di  gen- 
til fierezza  ! Dico  molto , ma  non  dico 
più  di  quel,  che  dille  a noi  con  quel  ma- 
gnifico JD  optiti  omini  il  Signore.  Ma  feciò 
e,  come  cade  in  noi  sì  bell’ Imperio,  o 
per  meglio  dire , come  noi  decademmo 
da  effo,  come  l E’  facile  il  rifpondere  a 

Snella  dimanda:  fuggi  la  Regina,  e cad- 
e il  Regno:  fparì  l’innocenza  da  noi,  e 
a noi  mancò  l’obbedienza  degli  Animali; 
noi  ci  ribellammo  a Dio,  egliAnimali  fi 
ribellarono  a noi.  Qpeltaéla  ragionedcl- 
la  noftra  decadenza  ; e con  quella  ribel 
lione,  per  dir  tutto,  iofpiego  un  dubbio, 
che  a me  non  fembra  eflfer  così  chiara- 
mente fpiegato  dagli  Efpofitoii . Cercano 
quelli  qual  diritto  lia  rimallo  in  noi  dopo 
il  peccato  fopra  gli  Animali  , e dicono, 
che  noi  co  ‘1  peccato  non  perdemmo  la 
Superiorità  fopra  gli  Animali  -,  perché  non 
abbiamo  perduta  la  Natura  ragionevole , 
che  fopra  gli  Animali  ci  coftituifce  ; e pu- 
re noi  vediamo,  che  gli  Animali  più  non 
c’ apprezzano  : dicono  che  ritenendo  noi 
nella  noftra  Natura  il  diritto  naturale,  e 
il  dominio  alto,  abbiam  folo  perduto  l'ufo 
di  tal  dominio;  c pure  fopra  molti  Ani- 
mali abbiam  l’ufo,  cl’.efercizio  del  domi- 
nio; non  facendoli  altro  tutto  dì,  che  farfi 
fervire  da  Cavalli , da  Cani,  e tanti,  e 
tant’ altri  Giumenti.  Come  dunque  può 
accordarli  la  perdita  dell'ufo,  coll’eferci- 
zio  continuo  del  comando  ; la  manuten- 
zione del  dominio  fopra  tutti,  e la  perdi- 
ta del  comando  fopra  molti  Animali?  Per 
capacitar  almeno  me  lleffo  ancora  in  que- 
llo punto,  iodico,  che  per  il  peccato  non 
abbiam  perduta  la  Signoria  degli  Animali , 
perché  non  abbiam  perdura  né  la  noltra 
Natura,  né  l’ invellutila  divina;  ma  per 
giuda  pena  delnodro  fallire  quella  Signo- 
ria, che  nello  Stato  dell’Innocenza  era  un 
Regno  tutto  tranquillo  , e pacifico  ; ora 
nello  Stato  prefente  é torbido  tutto,  e fe- 
diziofo  : e perciò  fuccedc  a noi , ciò  clic 
fucccdc  a tutti  i Signori  di  Stato  già  tu- 
multuante , e fo mmo ito  . filli  fono  an- 
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cora  Padroni  ; erti  ancor  hanno  legìttimo 
comando;  e pure  de' Sudditi  altri  già  fan 
armi,  e partito  contrario  : altri  men  di- 
chiarati , ma  non  meno  infidi  covano  già 
feco  il  tradimento;  altri  meno  arditi  va- 
cillano, c afpettano  il  tempo,  e toni  an- 
cor nell’ ubbidire  fi  fan  temere.  Così  noi 
fiamo  ancora  Padroni  degli  Animali;  ma 
fiam  Padroni  infelici,  e tali,  cheilnodro 
Stato  tutto  din  rivolta,  nino  è minaccio- 
fo,  ed  altri  Animali  dalle  tane  loro,  c 
bofcaglic  contro  di  noi  già  fan  no  fchiera; 
altri  poco  di  noi  contenti  ci  miran  di  mal 
occhio,  e ci  rendon  fofpettc  ancor  le  no* 
lite  Ville,  cGiardini;  altri  fé  non  ci  tra- 
mano alla  vita,  ci  fuggono  almeno,  e ci 
(prezzano , e quegli  flcffi , che  pur  ci  fer- 
vono, ci  fervono  in  modo , che  nell'  iftef- 
fa  fcrvitù  ci  minacciano  . Ed  ancor  que’ 
Cagnolini  allevati  nel  nollro  fieno  , an- 
cor que' Cavalli  palpati  con  tanto  itudio 
fan  taJUora  fcuoterc  il  freno,  e mordere, 
v ferire  il  Padrone.  Onde  circondati  per 
tutto  da  Vaffaili  rivoltoli  , c fuperbi , di 
nefiun  polfiam  più  fidarci , e di  tutti  ci 
conviene  temere.  Tal’é  rimafto  a noi  1* 
Imperio  degli  Animali;  perché  tale  appun- 
to é riiualtoaDio  l’Imperio  degli  Uomi- 
ni; altri  de' quali  fi  lamentan  del  gover- 
no, altri  fparlan  delSignoce»  altri  vacil- 
lano, altri  fcuotono  empiamente  il  giogo 
fanto  , c pochi  fono  nella  fede  , c nella 
divozione  collanti.  Onde  fparita  l’Inno- 
cenza, il  nollro  Staro  per  ogni  pane  ha 
mutato  volta,  e colore.  Ma  la  perdita  dei 
dominio  fopra  gli  Animali  è perdita  di 

fioco  momento  in  quello  tempo,  nelqua- 
e perduta  la  fratellanza  antica,  ognuno 
in  luogo  degli  Animali  vorrebb’  effer  Pa- 
drone degli  Uomini. 

La  perdita  più  confidcrabir è la  perdi- 
ta di  quella  apertura  di  mente,  di  quel- 
la bella  di  fpofizione,  che  V Innocenza  ave- 
va a fapere . Ora  nafeiam  tutti  sì  ouuli  di 
fpirito  , d’ intelletto  si  infingardo  , c pi- 
gro, che  per  fapcr  qualche  cofa  con  vice» 
molto  (Indiare,  e dopo  d’aver  molto  ftu- 
duco  tali  or  fucccdc,  che  altro  fatto  non  fi 
fu,  che  all’ignoranza  aggiungere  errore. 
Mifera  condizione  1 aver  ìftinco  al  volo, 
c provar  l’ ale  tutte  tarpate  : arder  di  fe- 
ce, c aridi  trovar  tutti  i fonti:  dover  bra- 
mar fempre  , e non  potere  fperar  mai  la 
Sapienza.  Ma  non  fummo  così,  quando 
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fummo  innocenti.  La  Sapienza  allora  era 
efpofla  a tutti,  a tutti  affabile  ; afpra , e 
diffìcile  a neffuno  i e ciafeuno  con  poco 
Audio  faputo  averebbe  ciò,  che  faperealla 
fua  età , e felTo  fi  conveniva . Così  dicono 
comunemente  i Dottori  ; ma  in  render 
di  ciò  la  ragione  non  tutti  convengono. 
Alcuni  riferiti  da  San  Toinmafo  aderiro- 
no, che  la  Scienza  infufa  di  Adamo  fareb- 
be paffata  in  eredità  a’ Poderi.  Ma  quell’ 
oppinionc  non  può  approvarli  ; perche  non 
a tutti  conviene  quel  , che  conveniva  al 
Capo  di  tutti , nè  quel  che  fu  dono  gra- 
tuito dell’  Altiffimo  conceduto  dall'Uomo 
primo  creato  in  età  perfetta , può  farli  co- 
mune a tutti  i Figliuoli,  che  nafeerdove- 
van  Bambini,  e balbettare  in  culla.  Altri 
Autori  altre  molriffìme  cofc  dicono,  che 
io  per  brevità  , e chiarezza  le  ridurrò  a 
due,  cioè,  a minor  difficoltà  di  ffudiare, 
e a maggior  facilità  d’intendere.  Minore 
per  una  pane  era  la  difficoltà  di  ffudiare', 
perchè  non  v’era  allora  quella  povertà, 
che  ora  sì  intorbida  lo  Audio,  c difioglic 
1 applicazione  co  ’l  pianto;  non  v’  erano 
que'  travaglj  , quelle  malinconie,  c paf- 
lìoni,  che  liaccan  tanto  lo  fpirito  , c sì 
I igro  lo  rendono  al  volo;  non  v’eranper 
fine  quelle  crapule,  quelle  intemperanze, 
traile  quali  tant’ Anime  rimangon  tuffa- 
te. Per  l'altra  parte  poi  effendo  allora  tut- 
te le  cofc  in  concordia  ; effendo  tutte  le 
Stagioni  modelle,  e piacevoli  ; il  cibo  de- 
licato , c puro  ; c Sopra  tutto  , avendo 
ognuno  un  temperamento  perfetti  Almo  d’ 
umori,  un’organizzazione  di  Corpo,  una 
iimmerria  diparti,  una  ftruttura  di  cuore, 
c di  teda  forte  del  pari,  c gentile,  tutti 
lenza  fallo  tutti  flati  farebbero  sì  aperti  di 
mente,  sì  veloci  di  fpirito,  sì  a^ili  ad  in- 
tendere, sì  accorti  a dividere,  si  .pronti  a 
difcorrerc  , sì  penetranti,  sì  acuti  , e di 
tal  fiamma  dotati , che  ciò,  che  da  noi 
apprender  non  A può , fe  non  dopo  lungo 
travaglio  di  Audio,  edifcuola,  dacfficon 
diletto  farebbe  llato  comprefo  in  pochi  mo 
menti  di  applicazione,  e di  esperienza. 
A quello  fi  riduce  ciò,  che  in  tal. punto 
ho  potuto  raccor  dagli  Autori . lo  però  a 
tutto  quello  aggiungo  quel  , che  da  gli 
altri  fi  fuppone,  ed  è,  la  Arena,  non  fo 
fe  mi  dica,  amicizia,  o parentela,  che 
palla  tra  l’Innocenza,  eia  Sapienza.  Tut- 
to lo  Stato  allora  era  Stato  d’innocenza; 
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e come  in  tale  Stato  rifeder  poteva  igno- 
ranza ? Non  è sì  poco  amica  dell’Inno- 
cenza la  Sapienza,  che  fiaccar  giammai  fi 
poteffe  dal  candore  di  lei , c lafciarla  all’ 
ofeuro  in  veruna  parte  di  Mondo  . Ave- 
rebbe quella  fchcrzato  tra  fiori , averebbe 
danzato  ne’  prati  , fi  farebbe  colle  Fiere 
traftullata  fra  Bofchi  ; ma  fempre  colla  Sa- 
pienza a lato.  Quella  co' principi  rivela- 
ti introddotta  l’avrebbe  alla  cognizione, 
anzi  alla  contemplazione  della  Prima  Cau- 
fa  . Quella  co  ’l  lume  naturale  tirata  la 
cortina,  c il  velo  dell’afcofa  Natura,  tut- 
te le  Caule  feconde  le  averebbe  feoperte. 
Qjjefta  coll’ cfpcricnza  facile,  c gioconda 
le  averebbe  dell’ Arti  tutte  le  leggi , e i mo- 
di infognati,  e nulla  addietro  lanciando, 
che  più  faggia  , ed  accorta  render  poteffe 
la  cara  forclla,  oh  quanto  goduto  avereb- 
be di  averla  per  DiScepola  ì Ma  la  bella 
Difcepola,  ho  quanto  approfittata  fi  fareb- 
be fotto  tale  intcriore , fplcndentilfima  Mac- 
fira  ! Studj  pur  di  buon  cuore  , e veglj , 
e fudi  in  fu’ libri  la  Gioventù  diprrfentc, 
che  fudori  più  belli  non  può  effa  fpargec 
dalla  fonte  : ma  fe  fiudiando  incontra  c 
ì Scoglj , ed  Erte,  ed  Alpi  orribili,  per  fa- 
lir  laddove  la  Sapienza  rifiede  ; c fe  Ip- 

f'ocratc  per  affrettarla  in  lungo  cammino 
a fprona,  c punge  con  qucl  fuo  difgufto- 
fo  cfordio  ; Art  long a , vita  brevis  ; non 
acculi  la  Sapienza,  che  troppo  in  alto  riti- 
rata fi  fia;  pianga  piuttollo,  e dica:  Da 
che  fpatì  l’Innocenza,  rimarti  fiamo  sì  de- 
formi, e lordi,  che  la  Sapienza  fdegnata 
per  l’oft'cfa  Sorella,  ci  fugge,  c fchifa;  c 
già  è ferino  nell’alto  , c pur  troppo  fari 
vero  , che  : in  malevolam  Animarti  non 
introibit  Sapientia ; nec  h ahi  tabu  in  corpo- 
re  fubàito  peccati!.  Sap.  I.  Italia,  Italia, 
fe  la  Sapienza  non  è più  noftra  , alinea 
non  ci  piaccia  sì  l’ignoranza,  che  nulla 
dolga  d’^efferc  vedova  ormai  dell’ arti  tue 
primière . 

Ma  quel  , che  non  può  non  difpiacete 
a tutti , e cavar  ralvolta  ancor  da’  più  du- 
ri qualche  fofpiro,  è che  perduto  il  rifpct- 
to  degli  Animali,  ed  effendo  divenuti  mez- 
zo Bruti  per  l’ignoranza  , fiamo  ancora 
(fogliati  di  quella  bella,  di  quella  carave- 
lle della  Giullizia  originale,  vede  sì  ben 
tagliata  al  doffo  di  ciafeuno,  che  la  nu- 
dità allora  non  era  vergogna,  era  vanto, 
era  fplcndor  d’ Innocenza  : E rat  uterine 
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r.udoj , & non  trubefc  ebant . Ger.  2.  Lun- 
ga, cdifficilc  è la  dtfpura  dc'Tcologi,  in 
che  cofa  conGfteffc,  c che  cofa  foffe  que 
Ita  Giudizia  originale.  San  Tommafo  pr. 
porr,  quali.  95.  art.  i.  e Scoto,  lih.  i.  de 
Natura,  £c  Gratin,  cap.  J.  dicono,  chela 
Giudizia  originai' era  l' ideila  cofa,  chela 
Grazia  Santificante , ma  in  grado,  e in  in- 
tcnlìone  affai  maggiore  di  quel  che  fi  con- 
ferisca a noi  nello  Stato  prefente . Il  Gae- 
tano fopra  quello  luogo  di  Sa»  Tomma- 
foparchc  affcrilca,  die  la Giuftizia  origi- 
nale era  un  dono  didimo  dalla  Grazia  fan 
liticante,  ma  daeffa  infeparabilc.  Sar  Bo 
nawemura,  lib.  a.  diti.  29.  Scoto  dift.  ,2. 
Toftato  , e Caterino  fopra  il  cap.  j.  del 
Genefi,  affermano,  che  la  Giudizia  ori- 
ginale non  folo  era  didima,  ma  era  an 
cor  feparabile  dalla  Grazia  ; perchè  dicono , 
che  Adamo  fu  creato  colla  Giudizia  ori- 
ginale, e poi  nell' entrare  in  Paradifo  fu 
familìcaro  dalla  Grazia . Il  Padre  Suarcz, 
c il  Padre  Pereira  dicono,  che  la  Giudi- 
zia  originale  non  era  nè  la  fola  Grazia 
ramificante , nc  altro  dono  fpezialei  ma 
era  la  Grazia  ramificante  con  tutto  Pag 
gregato  di  grazie , e di  Doni , che  fi  con- 
ferivano a gli  Innocenti  . Onde  fecondo 
quelli  due  Autori  la  Giudiza  originale  al 
tro  non  era,  che  tutto  il  Corpo  di  Grazie 
foprannaturali , che  accompagnavano  l'In- 
‘ noccnza.  Qualunque  di  quelle  fia  la  ve- 
ra fenrenza,  certo  è per  tutti  gli  Autori, 
che  i predicati,  o gli  effetti  della  Giudi 
zia  originale  , checché  ella  fi  folle,  non 
«an  pochi , ed  cran  tutti  egregj  a noi . 
11  primo  era  una  fomma  inclinazione  ai 
Mne  , e un  fommo  abborrimento  al  ma 
le  morale.  Il  fecondo,  una  fomma  pcrfpi 
cacia  in  conofcere,  e in.  didinguere  il  ben 
dal  male,  dal  che  nafceva  una  diipoGzio- 
nc  agile,  e pronta  a far  fopra  qualunque 
punto  faggic  condrite,  e ottime  rifoiuzio- 
ni.  11  terzo,  una  Soggezione  di  tutta  la 
parte  inferiore  sì  riverirne  alla  parte  fu- 
perlore,  c alla  dominante  Ragione,  che 
gir  appetiti  fenfitivi , e le  palTìoni  non  fi> 
lamenrc  ricevevano  volentieri  il  (ceno,  co- 
me affrrifee  Scoto  2.  Sene.  dilt.  19.  ma 
come  afferma  Sane’  Agodino  , lib.  4-  de 
Civ.  cap.  So.  neppure  avevan  bifo^no  d’ 
effer  ttcnate;  percnè  nè  risentirli,  ne  muo- 
verli potevano  , fe  non  quando , quanto 
e dov  eran  dalla  Ragion  chiamati  i come 
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Servi , che  pcndon  dalla  voce  di  adorar» 
Regina.  E da  ciò  in  primo  luogo  fegui- 
va , clic  la  Ragione  non  poteva  mai  nc 
effer  prevenuta  , nc  trafponata  da  rema 
moto  disfrenato  appetito.  In  fccondoluo- 
go  Seguiva,  che  l'Uomo  avendo  in  se  tut- 
te le  pallìoni  obbedienti  , c fidate,  non 
era  foggetto  nè  a malinconie,  nè  a timo- 
ri, nè  ad  allegrezze  iinmodcrate , nc  ad 
altro  non  buono,  nè  ben  comporto  affet- 
to . Imperciochè  frbbene  anche  allora  » 
come  dice  l' acuti  (lituo  Scoto,  l’occhio 
veder  poteva  ciò  , che  abboniva  , e ciò 
che  amava,  e ciò  che  amava,  e abboni- 
va afcoltar  poteva  l’ orecchio , o al  tro  Sen- 
io provare  : perchè  nondimeno  le  padro- 
ni, che  ora  fon  quali  Leoni  ad  ogni  om- 
bra di  ode  fa  rifentiri  , e ardenti  , erano 
allora  come  Cagnuolmi  da  grembo,  che 
neppur  nell'  ira  fan  mordere  , e quando 
morder  vogliono  allora  più  fchcrzano  , 
perciò  la  Volontà  cavar  poteva  trafittilo , 
c diletto  dai  lamento  iffeffo  de’Scnfii  co- 
me allorché  colle  fue  Schiave  fchcrza  gio- 
vane Principeffa,  oRcina.  Ecco  le  paro- 
le di  Scoto:  Voi  untai  tane  beni  ufa  f rif- 
fe t iftii  triflitiis » & deleclabihbus  afjicti- 
tuum  infcriorum  : ita  ut  ntc  trinata  frif- 
fet  , condolendo  appetirli*!  ; Ù bene  ufa 
f riffe  t de  le  lì  abili!1  uj  , non  immoderati  con- 
dì le  fi  andò  , diti.  29.  Da  tutto  ciò  final- 
mente nafceva  , che  l’Uomo  effendo  di 
Natura  intiera,  non  manchevole,  c gua- 
da ; retta,  e ben  difporta  al  bene  v no» 
curva,  o mal  piegata;  era  in  tutte  le  lue 
fpirituali,  e materiali  potenze  addactatilfi- 
mo  alla  Feliciti  naturale,  che  nello  State* 
dell’ Innocenza  per  tutto  fioriva.  Tal'  era 
ne’ fuui  effetti  la  Giurtizia  originale,  di 
cui  fido  vellica  andata  farebbe  la  nollra 
innocenza  . Numeri  ora  chi  può  ne’ Tuoi, 
mali  prefenti  le  perdite  fatte  con  fole»  per- 
der quella  Velie  prima  dilla  noltca  intie- 
ra Natura,  ed  innocente.  Noi  di  pcefcn 
te  abbiam  l' Intelletto  sìortufo,  la  Volon- 
tà si  curva,  la  Ragione  sì  inferma,  e la 
Regia  tutta  della  parte  fupcriorc  di  noi 
si  difordinara,  e confufa,  che  prendiamo 
per  lo  più  delle  risoluzioni  Senza  conful- 
ce  j o fc  pur  consultiamo  , la  Ragion'* 
ù poco  afcoltata , che  ella  balla  bensì  a 
render  colpevoli  le  nollr’ Elezioni  , ma 
mon  già  a regolare  i uoftri  Conligi} . Noi 
di  prelcntc  vegliamo  il  Bene  , c puie  al 
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Ma!  ci  appigliarne,  efe  por  del  bene  nafee 
in  noi  qualche  amore,  elfo  è sì  debole,  e 
tanti  torbidi  afpettì  di  fediziofì  appetiti  fan- 
ali li  incontro!  che  il  mifero,  per  lo  più, 
ivi  muor  dove  nacque.  Noi  audiam  ben 
vertici,  e il  noftro  volto  fi  colorifce  , e 
adorna  di  allegrezza , e di  fella.  Ma  oimè, 
oiinc,  quali  fi  amo  fiotto  le  dipinre  V'erti, 
ed  allegre!  Se  parlar  potè  duo  quelle  (edi- 
zioni imeftine  , quelle  paffikmi  rabbiofe, 
quegli  amori,  quegli  odj,que‘  timori,  que- 
gli affanni , e quel  pianto  interiore,  che 
per  poco  talvolta  in  mezzo  alla  converfia- 
zione  non  trabocca  per  gli  occhi , oh  come 
confeffando  tutti,  direbbero  torto,  che  noi 
fiain  tutti  infelici;  che  fendiamo  tallo». 
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ridiam  forzati;  e tal’ è la  noflra  vita,  eh’ 
a morte  fovvente  fofpirar  ci  conviene  ! O 
che  vitaè  quella,  in  cui  1*  al  lentezza  é un’ 
apparenza,  e la  morte  è un  ripofoì  Ma 
cioè  viver  fuor  di  quello  Stato,  a cui  In. 
nocenza,  eGiuftizia  appreffar  non  iafeia- 
vano  mai  ciò,  che  lieto;  c ciò,  che  bel- 
lo; ciò,  che  giurto  non  era,  c fianco.  Or 
che  viviamo  peccando,  viver  conviene  tra 
pianti  ; c il  noftro  mal  peggior’è  , che 
avendo  per  il  peccato  perduti  tanti  beni, 
e tanti  mali  incori! , neppur  fappiamo  an- 
cora pianger  d’aver  peccato,  c dal  peccar 
di  nuovo  guardarci  abbaftanza . Oh  qua- 
li , oh  quali  (iam  noi,  fe  fra  tante  pene, 
non  cì  difpiacc  ancor  di  cttcr  rei! 


LEZIONE  LI. 

Tuia  ergo  thmmus  Deus  Hominem,  & fofmt  eum 
in  Paratifo  Poluputis . 


Se  Adamo  non  peccava  , quale  Hata  farebbe  1’  Abitazione  dedi  Uo- 
mini , e quali  i Matrimoni  , dove  fi  elimina  , ancora  , le  Ada- 
mo non  peccando  , peccato  nondimeno  avrebbero  i fuoi  Figlino* 
li  ; e fe  quelli  tornar  dipoi  avellerò  potuto  colla  Penitenza  in  Pa- 
ratifo. 


Ulla  dell’Innocenza  ha  detto, 
chi  non  ha  dato  ancora  qua 
li  fieno  dell' Innocenza  i co 
(lumi.  Imali,  da  cui  ella  giva 
efenrr;  i beni  di  cui  dia  ab- 
bondava ; la  bellezza  di  cui  era  veftica  ; 
la  tranquillità , l’ allegrezza,  la  pace,  di 
cui  per  tutto  il  filo  Regno  fioriva  , fo- 
no efenzioni,  fon  privilegi  diStato,  non 
fono  meriti  d’ Innocenza  . I meriti  dell’ 
Innocenza  fono  i fuoi  coftumi , e i co- 
llumi dell’Innocenza  è il  più  , e il  me- 
glio , che  rfir  fi  porta  «S  lei  . Di  quella 
parte  adunque  non  detta  ancora,  il  dover 
vuole , che  or  fi  dica  un  poco . Ma  chi 
v’è,  che  fra  fuoi  peccati  favellar  fappia 
fcen  d’innocenza;  e definire  non  ciò,  che 
fu,  ma  ciò  che  farebbe  di  noi,  fenoifof- 
fimo  ancora  Innocenti  ì Difficile  non  men 
<lie  iameoccvol  materia  è filofofar  fulieco- 


fc  perdute  prima  di  nafccre . Ma  giacché 
l’ obbligo  della  Lezione  richiede  , che  & 
fa  per  non  fi  può,  aimcn  fi  cerchi  in  qual 
Mondo  noi  faremmo  , cioè,  quale  ftaro 
farebbe  il  governo  civile , e polkko  dell* 
ontani  Gente  ; quale  la  condotta  econo- 
mica e domcftica;  quale  la  vira  privata  e 
monadica  ; quale  afeit raion  finalmente  , 
quale  allievo  avremmo  avuto  -,  c noi  qua- 
li faremmo  fe  non  folTìmo  rei.  lì  Padre 
de’lnmi  per  fiia  pietà  m’alTiUasì,  che  in 
tal  materia  almen  io  lappi* , dubitare  , 
acciocché  dubitando  , da  ciò  , clic  fla- 
ti faremmo  , impariamo  ciò  , eh’ efe 
dobbiamo  ; * comincimi  per  oggi  dall? 
Abitazione,  dalla  quale  molte  altre  cote 
dipendono . 

H primo  dubbio  adunqu’  c , qual  fa- 
rebbe fiata  1* Abitazione  degli  Uomini  , 
te  Adamo  noa  peccava  ? Ouefto  dubbio 

fup- 
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fuppone  come  certe  due  cofc  contro  Gaz- 
zeo,  ed  Euriniio  in  Pf.  jo.  Dicevan  que- 
Iti , che  fe  Adamo  non  peccava , gli  Uo- 
mini (lati  farebbero  affai  minori  di  nume- 
ro di  quel,  che  (ìan'ora  dopo  il  peccato*, 
perchè  credevano , che  nello  Stato  dell’  In- 
nocenza non  vi  farebbero  flati  que’  Mari- 
taggi , e Parentadi , che  ora  fon  sì  fre- 
quenti ; e che  perciò  vivendo  tutti  in  per- 
petuo Celibato,  foli  quegli  Uomini  vi  fa- 
rebbero flati,  che  non  nati  di  parto,  ma 
creati  da  Dio,  venuti  farebbero  di  mano 
in  mano  fecondo  il  divin  Beneplacito,  a 
far  nuova,  efanta  con  ver fazione  nel  Mon- 
do}.lenza  tutti  que'di  più,  che  ora  nal- 
cono  da  tanti  Matrimonj  fatti  per  libi- 
dine , o per  incereffe  . Se  ciò  foffe , per 
verità  non  fo  a quanti  di  noi  toccato  fa- 
rebbe a veder  quello  Sole . Ma  contro  ta- 
le oppinionc  in  primo  luogo  è certo,  che 
anche  nello  Stato  dell’  Innocenza  vi  fareb- 
be flato  il  Matrimonio  ; perchè  quell’  è 
quel,  che  non  dubbiofamentc  dimollra  la 
diverfità  del  Seffo  creato  da  Dio  ne’ due 
primi  Capi  degli  Uomini  , Adamo  , ed 
Èva.  Quello  evidentemente  dichiarano  le 
parole  dette  da  Dio  a que’due  primi  an- 
cor Innocenti:  Crefcite , & multiplicami 
ni  : c quello  è il  fentimento  comune  di 
tutti  gli  Efpofìtori,  che  non  apprendono 
nc  roflòre  , nè  macchia  dell’Innocenza, 
fe  fenza  veruno  ftimolo  di  Senfo , ufato 
eH’aveffe  ciò  , che  tra’ Viventi  tutti  cor- 
porei Iddio  nella  natura  iflituì,  pcrlapro- 
pagazion  della  fpezie;  per  non  aver  bi- 
fogno  di  tornare  a quella  Creazione , che 
fu  propria  folo  del  principio  del  Mondo, 
li  Padre  Pereira  aggiunge  , come  proba 
biliffimo,  che  per  non  por  veruno  in  ne- 
ceffità  di  Celibato  , o di  Poligamìa , le 
Donne  allora  uguali  Hate  farebbero  in  nu 
mero  agli  Uomini  , e nari  farebbero  ge- 
melli Mafchio,  e Femmina  ad  ogni  par 
to.  In  fecondo  luogo  è certo  che  gli  Uo- 
mini nati  di  gencrazion  naturale,  inpro 
greffo  di  tempo,  farebbero  crelciuri  tanto 
di  numero,  che  gl’innocenti  d’ allora  fu 

E rato  avrebbero  i Rei;  che  fiain  ora;  e 
ragione  fi  è,  perchè  la  fecondità  mag- 
giore , e la  vita  più  lunga  di  quelli,  a- 
vrebbe  affai  prima  riempita  la  Terra,  di 
qucljclif  abbian  farro  i rei,  deboli,  c in- 
ferrar Figliuoli  di  Adamo . Pollo  ciò , che 
ficcome  non  dee  piu  a lungo  fpiegarfi  da 
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quello  luogo  , cosi  non  poteva  del  rutto 
tacerli , nafee  ora  il  dubbio  propoflo  ; im- 
perocché fe  pari , anzi  fuperiore  farebbe 
flato  il  numero  degl’innocenti  , di  quei 
che  Cara  noi  rei , dove  avrebbero  effi  abi- 
tato? Tutti  nel  Paradifo  Terrcltre  ? Mi 
il  Paradifo  Terreftre  non  era  capace  di 
tanti  ; mentr’  effo  , per  grande  che  fof- 
fe, non  era  maggiore  d’un  Regno,  che 
quantunque  grandiflimo  , non  "può  rice- 
vere 600.  milioni  di  Abitanti  , quanti 
ne  dan’ora  per  ogni  generazione  alla  Ter- 
ra. Tutti  fuori  del  Paradifo?  Ma  perchè 
lafciar  difabitata  la  Regia  ? Parte  adunque 
fuori , e parte  dentro  del  Paradifo  ? Ma 
chi  efcluder  li  doveva  dal  Paradifo  , e 
chi  ammettere , fe  tutti  del  pari  erano  In- 
nocenti? Tal’ è il  dubbio;  e fe  a tal  dub- 
bio rifponder  voleffì  coll’  acutezza  dell’in- 
comparabil  Uomo  Padre  Vieira,  dirci, 
che  tutti  gl  Innocenti  avrebbero  trovato 
luogo  badante  nel  Paradifo  Terreftre  ; 
perchè  agl’  Innocenti  , per  molti  che  fie- 
no, ogni  piccolo  luogo  è d’-avvanzo . Noi 
abbiam  ora  bifogno  di  fpazio  grande  per 
abitare;  perchè  tutti  abbiam  con  noi  qual- 
che Vizio,  che  non  entra,  nè  viver  può 
in  luogo  angufto  . Alcuni  per  contrago- 
nio,  c odio  veder  non  li  poffon  vicini  al 
Compagno.  Altri  per  invidia,  al  Compa- 
gno neppur  lafciar  vorrebber  l’aria  da  ref- 
pirare.  Quegli  per  fofperto  fi  tiene  alla 
larea  da  ognuno  ; quelli  per  bnrbanza  fi. 
fa  largo  fra  tutti . Le  Donne  fe  non  hai» 
cento  guardarobe  da  riempier  della  lor 
vanità , non  fono  contente . Gl»  Uomiìti 
fe  non  han  cento  poderi  da  feminarc  la 
lor  cupidigia,  fon  mal  foddisfatri.  Roma 
appena  ebbe  tanto  fuol , che  baftaffe  per 
fabbricare  a Nerone  quel  Palazzo,  di  cui 
fu  detto: 

Vi\tt  migrate  Quirite!  ; 

Si  non  & Vejos  occupar  ifta  Demtu * 

E di  Aleffandro , quantunque  affai  picciolo 
di  Corpo,  fu  detto  nondimeno,  e con  ve- 
rità fu  detto  : Unus  Pelea  Juveni  non  fufi 
ficit  Orèir;  Oh  quanto  è piccolo  il  Mon- 
do a’  dì  nollri  1 Ma  oh  quanto  era  grande  al 
tempo  dell’  Innocenza  ! L’ Innocenza  non 
aveva  nè  ire,  nè  difpctti,  nèancipatie  da 
fuggire;  non  aveva  nè  gale,  nè  pompe» 
ne  fuperbia  da  fare  fpefa;  l’Innocenza  era 
modella;  era  amabile,  era  nuda;  che  ma- 
raviglia è dunque  , fe  ogni  luogo  a Lei 

efler  *' 
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e (Ter  poteva  un  grande  Stato  ? e nel  folo 
Paradifo  terreft-e  con  tutta  rinnumcrabi- 
lc  moltitudine  degl’  Innocenti  Ella  abitar 
comodamente  poterti-  ? Ma  perchè  non 
conviene  fin  zi  neceflkà  metter  l’Innocen- 
za in  anguille;  e perché  la  Terra  non  fu 
da  Dio  fatta  abitabile , acciocché  reftaffe 
fpopolata  e vuotai  perciò  il  Padre  Suarez 
al  dubbio  propofto  rifponde  diverfamente. 
Ma  la  rifpofta  dei  Padre  Suarez  non  può 
ben  intenderli,  fe  prima  non  fi  rifponde 
a un’altro  dubbio. 

Il  fecondo  dubbio  pertanto  è , fe  non 
peccando  Adamo,  averebbero  potuto  pec- 
care , e peccato  averter  di  fatto  , i fuoi 
Pofteri  . Per  la  foluzion  di  tal  dubbio 
convien  fupporrc  come  indubitato  , che 
fe  Adamo  non  peccava  , quantunque  a- 
veffe  peccato  Èva,  tutti  i Poderi  nari  fa- 
rebbero in  Grazia,  e colla  Giuftizia  ori- 
ginale; come  per  il  folo  peccato  di  Ada- 
mo, nafeiam  tutti  Figliuoli  d’ira,  « col 
peccato  originale  indoffo,  fecondo  quel, 
clic  fi  dirà  a fuo  luogo  . Premetto  ciò, 
.il  dubbio  prorotto  fi  rifponde  primiera- 
mente, che  i Pofteri  di  Adamo  innoccn- 
te.’>  con  tutto  che  nati  in  Grazia  colla 
Giuftizia  originale  , non  farebbero  fiati 
nondimeno  confermati  nella  nafeita  in 
Grazia  ; e perciò  averebbero  potuto  pec- 
care ancor  etti  , come  peccò  Adamo , ed 
Èva.  Quella  rifpofta  è di  San  Tommafo 
i. p.  quali,  too.  art.  2.  di  Sant' Agoftino , 
lib.4.dcCiv.  cap.  io.  di  Durando,  diMo- 
lina,  di  Valcnzia,  cd  il  Padre  Suarez  ag- 
K‘uo£c,  ch’cfla  è la  comune  de’ Padri,  e 
degli  Scolatici,  contro  Sant’  Anfclmo,  c 
San  Gregorio  , che  parvero  clter  d’oppi- 
nion  contraila.  Le  ragioni  dipoi  della  (ad- 
detta fentenza  fon  molte  . La  prima  è, 
perchè  la  confermazione-  in  Grazia,  c la 
perfeveranza  final’  è un  dono  sì  alto,  che 
ficcome  di  elfo  non  fi  dà  merito  vcrun 
de  condigno  , così  non  fi  dee  di  veruno 
offerire,  fenza  divina  rivelazione.  La  fe- 
conda è , perchè  fe  tal  Grazia  non  fu  con- 
ceduta neppure  all’ ifteffo  Adamo,  qual  ra- 
gione può  convincere,  che  conceder  fi  do- 
vette a’  fuoi  figliuoli  ? La  terza  finalmen- 
te, perchè  non  fi  dee  fenza  fondamento 
affenre  in  Dio  diverfo  decreto  fopra  i Fi- 
gliuoli , di  quel  che  fu  fopra  il  Padre; 
il  decreto  divino  fopra  il  Padre  fu  di  per- 
mettere il  peccato  ad  Adamo;  dunque  fu 
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ancora  di  permetterlo  a’ Figliuoli  . In  fe- 
condo luogo  fi  rifponde  al  dubbio  , che 
potendo,  come  s’é  detto  , i Figliuoli  di 
Adamo  peccare,  è probabiliffìmo  che  mol- 
ti , anche  non  peccando  Adamo , avereb- 
bcr  peccato  nondimeno  ; imperocché  fe 
Adamo  ed  Èva  in  Terra  , e tane’ Angeli 
peccarono  in  Cielo,  benché  prevenuti  con 
tante  Grazie;  è più  che  probabile,  ch'al- 
tri molti  men  prevenuti,  e dotati,  non  ave- 
rebbero perfevcrato  fempre  nello  Stato  dell’ 
Innocenza  . La  ragione  fondamentale  di 
tutto  ciò  è,  perchè  in  ogni  Stato  manife- 
ftar  fi  doveva  la  Giuftizia  divina  fopra  il 
peccato  di  alcuni  ; la  Mifcricordia  (opra 
la  prefervazione  di  altri;  c la  Provviden- 
za fopra  quelli,  e quelli:  giuftaquel  cele- 
bre detto  , che  Iddio  volle  piuttofto,  ex 
malis  bori*  fucere , quam  mj/a  nulla  effe  fer- 
miti ere  . Da  quella  rifpofta  del  fecondo  dub- 
bio, il  Padre  Suarez  cava  la  rifpofta  del 
primo,  e dice:  Molti  buoni  Figliuoli  di 
Padre  innocente  farebbero  flati  al  Mondo  ; 
ma  altri  molti  Figliuoli  protervi  di  Padre 
Santo  fi  farebbero  ancora  trovaci  ; c sì  gli 
uni,  come  gli  altri  abitato  averebbero  do- 
ve riducilo  averte  illor  merito.  Gl’Inno- 
centi in  Paradifo  ; poiché  per  elfi  Ioli  il 
Paradifo  era  fatto . Ma  i Peccatori  dilfi- 
pati,  efparfi  per  la  Terra  là  andati  fareb- 
bero dove  o il  peccato  , o la  penitenza 
condotti  gli  averte  ; poiché  non  folo  la 
divina  Giuftizia,  maneppur  la  propria  con  - 
fufione  averebbe  loro  permetto  il  dimorar 
laddove  ogni  cofafpirava  purità,  candore, 
fantità,  epace.  Onde  iFigliuoli  da’Geni- 
tori;  i Genitori  da’  Figliuoli;  i Mariti  dalle 
Mogli  ; le  Mogli  da’  loro  Mariti  divifi  fenza 
veruna  turbazione  degl’innocenti,  che  ri- 
manevano , ma  con  inconfolabil  pianto 
de’  Rei , che  partivano , tutti  abitato  ave- 
rebbero fecondo  i pcoprj  meriti;  fenza  che 
nè  il  Paradifo  di  troppa  folla , nè  il  rima- 
nente della  Terra  di  troppa  folitudineavef- 
fe  apatire.  Cosìrilpondefondatilfimamen- 
te  ai  dubbio  quell’ Uomo  dotto  . Ma  per 
nulla  di flìmuiare,  io  confetto,  che  quella 
rifpofta  non  mi  pare  adeguata  al  noftro 
dubbio;  imperocché,  febbenc  il  dubbio  ade- 
guatamente è fciolto  , quando  fi  fuppon- 
ga  , che  non  peccando  Adamo  , peccato 
averebbe  una  buona  parte  de’  fuoi  Pofte- 
ri , e con  ciò  lafciara  una  gran  pane  di 
Paradifo  agl’innocenti.  Ma  fe  forte  fuc- 
1 ce- 
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ceduto  ciò,  che  poteva  fuccedere»  cioè, 
che  pochi  pochiflìini  fodero  fiati  gl’  infeli- 
ci a peccare  ; in  tale  ipotefi  toma  il  dub- 
bio in  piedi,  e di  nuovo  lì  dimanda,  do- 
ve tane’ Innocenti  averebbero  abitato.  Io 
fo,  che  il  P.  Suarez  a quella  nuova  diman- 
da direbbe  ciò,  che  dice  in  altri  limili  dub- 
bj,  che  a Dio  mancato  non  farebbe  il  mo- 
do di  provvedere  a tutti  fenza  pregiudizio 
di  veruno;  eh’ è forfela  rifpolta  più  bella, 
che  dar  fi  polTa  da  un’  Uomo  grande , che 
per  molto  faper  non  pretenda  di  faper  tat- 
to: per  dir  nondimeno  una  mia  {implici- 
ti, io  llimo  che  gli  Autori  in  quello  dub- 
bio fcanfato  da  molti  facciano  un  grand’ 
onore  al  Pamdifo , e una  grand’  ingiuria  all’ 
Innocenza.  Imperocché  il  fupporrc,  che  gl’ 
Innocenti  non  fapeflero  abitare  altrove, 
clic  inParadifo,  è rillelTo che  dire,  che  il 
Paradifo  era  tale  Abitazione  , che  tener 
poteva  ben  contenta  l’Innocenza;  ma  che 
l'Innocenza  però  era  tale  Abitatrice,  che 
non  poteva  trovar  contentezza , fuorché 
in  una  fola  Abitazione.  Eh  chclTnnocen- 
za  non  era  sì  povera  di  fpirito,  che  folo 
nel  Paradifo  trovalfo  il  fuo  Paradifo.  E’ 
una  gran  iniferia  non  faper’eflcr  felice , che 
in  un  luogo  folo . 1 veri  Felici  dovunque 
vanno  , Ceco  portano  la  loro  feliciti.  In 
primo  luogo  pertanto  io  credo,  che  quan- 
do ancora  tutto  il  Genere  umano  rimafto 
folle  innocente,  non  folo  i Poderi  di  Ada- 
mo, ma  Adamo  ideilo  farebbe  infua  vita 
molte  volte  ufeito  dal  Paradifo  tcrreftre  a 
vedere,  a feorrer  la  Terra;  ed  ora  io  que- 
llo Clima,  ora  in  quello  condotte  avereb- 
be  allegrillìmo  le  Schiere  de’fuoi  Figli,  e 
Nipoti  Innocenti,  e detto  loro  arerebbe  : 
Ecco  qui  dove  io  nacqui,  ò Figlj:  Figi j i 
eccoqui  ciò,  che  Iddio  fece  per  Voi.  Itaia 
certamente  dice,  che  la  Terra  non  fu  da 
Dio  creata  sì  grande,  acciocché  ncppurfol- 
fe  veduta  dall’Uomo  , per  cui  fu  creata. 
Dominai  fecitTerram  ; non  invannm  crtA- 
vit  e am  ; ut  ba^it  aretar  , formovit  eom , 
cap.4J.  Non  è sì  brutta  fuor  del  Paradifo 
la  Tetra,  che  non  porefs’cffer  veduta  almen 
dì  paffaggio  dagli  Innocenti . In  fecondo 
luogo  io  (limo , chcalcrcfcer  della  Gente, 
crefciuto  farebbe  lo  fpazio,  edilatati  icon- 
fini  del  Paradifo  tcrreftre  in  modo , che  nell’ 
ufcìr  l’Innocenza  non  averebbe  lafciato, 
ma  bensì  co’  funi  palli,  c molto  più  co  ’l 
fuo  foggiorno  piantato  altrove  il  Paradifo. 
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Perché  fe  ora  crefcendo  il  Popolo , li  allar- 
gano» recinti  delle  Città,  e alle  mura  anti- 
che fi  aggiungono  de’ Borghi , qual  ragione 
ci  comanda  il  credere,  che  ciò  far  non  lì 
potette  ancora  in  quell’  età,  con  far,  dirò 
così,  de’Borghi,  cdc'Suburbani  ai  Paradi- 
fo? Dovunque  andava  l’Innocenza,  feco 
portava  l' Imperio  degli  Animali  ; la  tempe- 
ra innaltcrabile  del  (uo Corpo;  la  Scurezza 
da  qualunque  ottefa  ; 1*  incanrefiinodclla  fua 
bellezza,  clic  render  poteva  ogni  colà  pia- 
cevole , e mite  ; che  dunque  mancato  fareb- 
be a quel  luogo,  che  dir  non  fi  porcile  Pa- 
radifo, avendo  una  tale  Abitatrice , che  ren- 
der poteva  Paradifo  un  Diferro?  A creder 
cosi  mi  eforta  il  Padre  Pereira , il  quale  nel 
capo  j.  del  3.  libro  de'  fuot  Conienti  di- 
ce, che  l’Albero  della  Vita  fi  farcbbemol — 
tiplicato  per  laTerra,  (c  l’Uomo  rimane- 
va Innocente;  e con  ciò  non  dubbiofamen- 
te  accenna,  che  l’Innocenza  non  avereb- 
be abitato  fedamente  nel  Paradifo;  ma  che 
ancor  nella  noftra  Italia , che  ora  é sì  pie- 
na di  travaglj , e di  peccati,  arerebbe  al- 
bergato allora  l’ Innocenza , e la  felicità  , 
almen  di  paffaggio . In  ferzo  luogo  per  fi- 
ne mi  perfuado , che  Dicendo  Tempre  dal 
Paradifo  nuova  Gente  a fcorrcrc  il  Mon- 
do, non  per  vana  curiofità,  ma  per  deli-  ’ 
derio  di  vedere  tutte  Io  opere  Ùti pende  del 
Signore,  cin  orni  Valle,  in  ogni  Monte 
a cantar  nuove  lodi  all’  Ahiffitno , le  Porte 
del  Paradifo  farebbero  Hate  femfire  aperte 
al  ritorno  delle  fue  bcHc  Schiere  pellegri- 
ne . Imperocché  non  elfondovi  allora  nc 
Italiano,  né  Francete,  né  Indiano,  nè  Eu- 
ropeo ; ma  effondo  tutti  d’una  Nazione 
medelìma»  e della  fola  Gente  del  Paradi- 
fo; chi  può  dubitar,  che  trovando  etti  tut- 
ti i palli  fpiantati,  non  farebbero  per  dilet- 
to talvolta  ufeiti  da’Ior  piaceri,  per  tor- 
narvi dipoi  più  lieti  a contare  a’  minori  i 
Mari  veduti,  le  Terre  foorfe,  c le  maravi- 
glie offcrvare?  Solo  a’ Rei  toccato  farebbe 
ad  ufeir  dal  Giardino  di  Eden  , come  *f*- 
cie  Domini  fuggì  Caino;  collreiti  dalla  pro- 
pria cofcicnza  a fuggire  nemine  ptrftquen- 
te,  dalla  Regia  dell’Innocenza.  Quello  è 
il  mio  fornimento;  ma  perch’é  mio,  lo 
lafcio  alla  ccnfura  di  tutti,  c pattato  al 
Terzo,  eultimo  dubbio,  che  nafcedalla 
foluztonc  del  fecondo, cioè,  dalla  probabili- 
tà,che  molti  averebbero  peccato,  ancor  non 
peccando  Adamo.  Poicnè  fuppoflo»  che  o 
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pochi,  o molti  peccato  averterò,  fi  diman- 
da, che  cola  farebbe  fiato  di  quelli  Pecca- 
tori. Fuora  del  Paradifo  farebbero  andati 
certamente  co  ’1  loro  peccato , perchè  feb- 
bene,  come  fi  c detto,  l’Innocenza  abitar 
poteva  fuori,  dentro  del  Paradifo  nondi- 
meno non  altro  , che  Innocenza  poteva 
abitare.  Ma  fc  fuori  del  Paradifo  i miferi 
fatta  ttvclfero  penitenza  del  lor  peccjzo  , 
averebbero  potuto  tornar  in  Paradifo  ad 
abitar  cogl'innocenti,  e a pianger  talvol- 
ta per  contrizione  ancora  in  Paradifo',  ov- 
vero ancorché  Penitenti  farebbero  fiati  Co- 
ftretti  a veder  da  lontano  la  Regia  dell’ 
Innocenza,  e a fuggire,  e a piangerci  In 
rai  dubbio  il  fcncimcnto  comune  degli  Au- 
tori fembra  c (Ter favorevole  a’ Penitenti,  c 
inclinare  a credere,  che  dopo  molta  con- 
trizione, e lunghi  gemiti,  epianti»  anco- 
ra a’ Penitenti  aperte  fiate  farebbero  le  Por- 
te del  Paradifo,  e la  Penitenza  farebbe  fia- 
ta quali  Sorella  abbracciata  dall’Innocen- 
za Regina  . Ma  contro  quella  fentenza, 
clic ccrtament’  è probabile,  inforgc  una gra- 
viffima  difficoltà,  ed  è,  che  per  entrare, 
e molto  più  per  rifeder  nel  Paradifo,  non 
folo  fi  richiedeva  la  Grazia  Santificante  > 
ma  fi  richiedeva  ancora  la  Giuftizia  origi- 
nale ; perche  IkflUrnc  Paradifo , c pecca- 
to, felicità,  Umiferi  a non  potevano  accor- 
darfi  inficine;  così  non  potevano  infieme 
comporli  concordia,  tranquillità,  e pace 
di  tutte  lccofc,  propria  del  luo^o  de’ pia- 
ceri ; e tumulto  di  Paffioni , fcdizioni  in- 
terne, mitezze,  e malinconie  proprie  di 
chi  nonègucrnito  di  nativa  originai  Giu- 
fiizia . Come  dunque  ritornato  farebbe  alla 

f ace  del  Paradifo,  chi  peccando  aveva  col- 
ti Grazia  perdutala  Giufiizia  originale,  c 
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la  tranquillità  interiore;  Quella  difficoltà 
fupponc,  clic  fe  Adamo  non  peccava,  fa- 
rebbe avvenuto  a’ Peccatori  ciò  , che  av- 
viene dopo  il  peccato  di  Adamo  a noi 
tutti,  cioè,  non  poter  più  por  veruna  Pe- 
nitenza ricuperar  la  Giufiizia  originale;  c 
quello  èfalfo.  Noi  neper  lagrime,  nè  per 
gemiti  di  penitenza  poflìam  ricuperar  la 
Giufiizia  originale  , quantunque  porti  am 
ricuperar  la  Grazia  Santificante , perche 
avendo  già  peccato  Adamo , e in  sè  aven- 
do infettale  guada  la noftra  natura,  noi 
tutti  nafeiamo  col  peccato  originale , eco’l 
peccato  originale  , è certo  che  non  può 
mai  comporti , nè  accoppiarli  originai  Giu- 
flizia  . Ma  fe  Adamo  non  peccava  , noi 
tutti  nati  faremmo  colla  Giufiizia  origina- 
le, c febben  quella,  come  la  Grazia  San- 
tificante, poteva  perderli  peccando  ; ravve- 
dendoli nondimeno,  e piangendo  poteva, 
come  la  Grazia  Santificante,  ricuperarli,  e 
ricuperata,  che  ella  forte,  perchè  a lei  chiu- 
fo  efler  doveva  il  Paradifo;  Da  dolce,  foa- 
v irti mo  ritinto  richiamato  quel  buon  Peni- 
tente d’ allora  farebbe  certamente  tornato  a 
rivederci  fuoi  piaceri  antichi;  a far  di  se 
allegro  il  Popolo  innocente,  c in  sè,  co- 
me lafsù  inCicl  fralle  Vergini  la  peniten- 
te Maddalena,  moftrarc  a tutti,  c decan- 
tare il  benigno  Seno  della  Mifcricordiadi- 
vina.  Oh  quanto  fu  ben  fatto  dalla  Sapien- 
za , e Bontà  il  Mondo  ! Qttant’  è ben  go- 
vernato da  Mifericordia , e Giufiizia  ! E 
noi  quanto  faremmo  felici,  fe  non  ertendt» 
più  Innocenti,  penitenti  almeno  efler  vo- 
lerti mo  ! Ma  voler  peccare,  c non  volerli 
pentire:  quell' altro,  e per  verità,  non  è, 
che  voler  un  Mondo  diverfo  da  quel,  che 
lo  fece,  o tollerar  lo  polla  Iddio. 


L E Z I O N E L I I. 

Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Parndifo  Poluputìs. 

Quali  flati  farebbero  i Portati,  i Parti,  le  Culle,  e I’Educazion  de' Figli- 
uoli nello  flato  dell’Innocenza;  quali  i Pratili,  quali  le  Cene,  e il  Vit- 
to di  quello  flato  ; e fe  fra  gl’ Innocenti  flati  vi  farebbero  quelli,  che 
Celibato,  e Vita  Monaftica  profetiate»  avclfero. 


Ffefa  da  noi , non  fuggi  si  lon- 
tano da  noi  l’Innocenza  anti- 
ca, che  riveder  più  non  abbia 
voluto  la  Terra.  Fuggi  elTa  dal 
le  noftre  Culle  ; fuggi  dalle 
noflre  Ville  ; fuggi  dalle  noftre  Cafe,  e 
Palazzi.  Ma  fuggitiva,  com’era,  dalla  fu 
ga  rivolgendo  il  volo,  tornò  tanti  Secoli 
fono  in  quello  giorno  ad  albergar  fra  noi , 
e riRretto  tutto  l' Imperio  fuo  primiero  in 
una  povera  Cafa,  là  andò  a fermar  la  Se- 
de, là  ad  alzare  il  Trono,  dove  in  Culla 
vagiva  quella  Vergine  , ch’eflcr  doveva 
Madre  di  Dio  . Quivi  ella  in  una  fola 
Bambina  confolò  la  perdita  dell’anticofuo 
Regno;  quivi  rafeiugò  le  lagrime  amare 
delle  ricevute  offefe  ; quivi  lì  dille  d’ un 
fol  Cuore  abbaftanza  felice;  e bene  felice 
dir  fi  potea  di  quel  Cuore  , che  folo  ba 
flava  a Lei  per  un  grand’imperio.  Bam- 
bina fama  , Vergine  beata,  che  fola  tra 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  pura  di  colpa, 
dotata  di  Grazia,  vcftita  di  Giuftizia  ori- 
ginale ral  nafceftc , come  fe  peccato  non 
avelie  Adamo,  con  Voi  mi  rallegro  della 
bella  nafeita  voftra;  c giacche  opgiiode 
vo  fpicgarc  , quale  nel  Paradifo  rtrreftte 
flati  farebbero  gl’ Innocenti  in  fafee  , di 
Voi  fo  fpecchio  al  tema  difficile  , c Voi 
prego,  che  non  vi  difpiaccia,  che  o Voi 
nell'Innocenza  Bambina,  o l' Innocenza 
Bambina  in  Voi  li  ritragga;  adiamo  prin 
cipio,  fecondo  il  collunic,  in  tali  mate 
rie  3 dubitare. 

Chi  fa  di  imi  che  nello  Stato  dell’Inno- 
cenza i Bambini  nel  nafeere  fatebber  ftati 
gelofi  , rifemiti  all’  aura  ; fe  pianto  ave- 
rebbero  , com’ora  fi  fa  , la  lor  nafeita; 
qual  finalmente  Hata  farebbe  la  condizio- 
ne dellTnfanzia  umana?  Che  le  genitrici 


generando  fenza  concupifcenza  avrebbero 
partorito  fenza  dolore,  non  hahifogno  di 
ruova;  e quando  ne  avelie  bi  fogno,  non 
quello  luogo  da  provarlo  con  ragioni  fi- 
fiche,  o morali  ; balla  folo,  che  le  Madri 
fappiano , che  il  dolor , che  fentono  ne’ 
lor  parti  , è tinta  pena  de' loro  peccati  t 
avendo  cosi  efprefla mente  deno  Iddio  in 
quelle  parole  ad  Èva:  In  dolore  parie  j Fi- 
tto* . Gcn.  3.  Qual  poi  folle  per  eflcre  la 
condizion  de’ Figliuoli,  quella  é materia 
di  non  piccol  dubbio.  Sant’ Agoflino  nel 
libro  de  peccato,  cap.  37.  dille,  che  le  an- 
guille dell’Infanzia,  le  debolezze  della  Pue- 
rizia: Non  funi  pure,  fed  vinate  Natura 
primordio  : fono  principj  delia  Natura  , 
qual' è ora  guafta,  e percolTa,  non  qual’ 
era  allora  Tana,  e intiera.  Sulle  quali  pa- 
role fondati  alcuni  difìcro  fpropofiti,  con 
far  nafeer  corpi  , che  non  farebbero  fla- 
ti Corpi  di  palla  umana  ; cioè  , Corpi 
già  adulti  nel  nafcerc,  c maturi  nei  fio- 
re. Ma  San  Bonavvenrura , San  Tomaia* 
fo,  il  Maellro  delle  Sentenze,  Ugooe  da 
San  Vittore , Durando,  Suarez,  ed  al- 
tri , che  ben  intefero  la  mente  di  Sant* 
Agoflino  , rifpondendo  al  dubbio  propo- 
li.» ftabilifcono  uo principio,  che  può  fer- 
vir  di  filo  daufeir  dal  Labirinto  di  mille 
dubbj,  che  far  fi  poflono  in  tal  materia. 
Dicono  effì  adunque , che  nello  Stato  deli’ 
Innocenza  gli  Uomini  arerebbero  avuto 
ciò  , eh’ è proprio  della  Natura  umana  v 
ma  della  Natura  umana  fana,  e intiera, 
non  della  Natura  umana  alterala  tutta,  e 
deformata  dalla  colpa,  e dalla  pena.  Or 
perche  è proprio  della  Natura  umana , co- 
me d’ ogni  altra  Natura  materiale,  chenaf- 
ca  di  generazion  , non  di  Creazione , è 
aver  mole,  figura,  forza,  c vigore  propor- 
ti©- 
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fiorato  alla  fua  età  ; corredo,  dirò  cosi 
pìccolo,  e fcarfo  nel  fuo  principio;  pieno 
t fiorito  nel  fuo  progreflo;  confidente,  e 
forte  nd  termine  del  fuo  incremento  ; per- 
ciò gli  Uomini  avuto  avrebbero  nella  lo- 
ro infanzia  un  corredo  di  qualità  condi- 
cevoli, cpropric  all’Infanzia,  cioè,  ad  un 
Corpo  , che  non  fia  moftruofamcnte  nel 
fuo  nafeer  maturo;  ma  ad  un  Corpo  pic- 
colo nella  concezione,  non  grande  nella 
nafeita  , rigogliofo  nella  Fanciullezza,  e 
ralc  die  a poco  a poco,  quali  Giglio  all' 
elevazioni  del  Sole,  andarti  coll’età  fre- 
gando la  pompa  della  riftretta  bellezza; 
finché  avendo  già  tutto  ciò,  che  aluinc' 
iorni  fuoi  dovevnfi,  arrivarti  alla  cond- 
ensa del  fuo  fiato,  ed  ivi,  fenza  più  va- 
riare, tutto  intiero  gode  (Te  il  fuoCapkale. 
Perché  poi  lemoleftie  degli  Elementi , l’ in- 
giurie delle  Stagioni  , le  debolezze  della 
compleffìonc,  i dolori,  i gemiti,  il  pian- 
to non  c fornimento,  né  corredo  proprio 
della  Natura  intiera,  ma  della  Natura  lc- 
fa,  e corrotta;  perciò é,  che  lcCullcdtU’ 
Innocenza  bambina  non  farebbero  fiate 
corredare  di  addobbo  si  lugubre , c tnefto  ; 
ma  la  Giuftizia  originale  a quelle  Culle  fer- 
vendo di  Nndrice,  e -diGuardia,  non  fo- 
io  difefe  l'avrebbe  da  rutto  ciò  , che  fa 
pianger  la  tenera  età,  ma  vezzeggiandole 
m mille  modi  ancor  fralle  nevi,  o al  rag- 
gio eftivo,  addormentate  l’avrebbe,  e te- 
nute contente.  Chi  vagite  pertanto,  cdo- 
lerfi,  e quei  ciarli  (ènte  ora  i Bambini,  di- 
ca pur,  che  que’  pianti  in  loro  idioma  di- 
chiarano , clte  piange,  chi  nafee,  perche 
nafeendo  non  trova  più  lo  Stato  antico; 
ina  entra  in  un  Mondo , che  non  è il  Mon- 
do di  prima.  Una  volta  effer  tenero  nell’ 
Infanzia,  fentir caldo l’Efiate,  freddol’In- 
verno  non  era  dolore,  èra  dilato;  perchè 
ogni  cofa  naturale  di  fa  nostri  di  punta  di- 
lettava nella  fua  Stagione;  coinè  il  cibo, 
cil  pafto,  che  fc  annoja  l’infermo,  com- 
piace il  (ano.  Ma  ora,  quali  malati  folli- 
ino  tutti  , ogni  cofa  ci  attrifia;  perchè  la 
Natura  ifteffa  fi  è rivolta  in  pena.  Così  di- 
cono i prcfati  Autori,  e noi  prevalendoci 
dell’  ifieflò  principio  polliamo  da  cento 
dubbj  fviluppavci  in  un  punto  , c dire, 
clic  per  l’ifteffa  ragione  i bambini  ancor 
nelParadifo  avrebbero  avuto  bifognod’ef- 
fcre  allattati  dalle  Genitrici  ; portati  in  fc 
*10  dalle  Madri;  condotti  amano  mli'In- 
Lez..dtl  P.  Zucconi,  Tomo  1, 
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fnnzia  ; e anur.aeftrati  al  bene  nella  Fan- 
ciullezza. Di  più  ancor  erti  afpettato  avreb- 
bero gli  anni  per  tifar  la  ragione  , c de- 
correre ; ancor  erti  avrebbero  balbettato 
al  principio;  c in  quelle,  cin  altre  mol- 
te cofc  erti  farebbero  Itati  fini  ili  a noi  ; 
perchè  rutto  ciò  non  è pena,  è natura. 

Ma  in  tanta  fomiglianza  farebbe  corfa  una 
gran  differenza.  1 noftri  Bambini  di  pre- 
fente  allattati  fono  da  poppe  ftranierc  , 
perchè  leMadri,  else  fan  concepirgli , non 
voglion  di  poi  allevargli;  ma  quelli  non 
trappiantari  nel  nafeere,  non  d’altro  che 
del  lor  fanguc  riempite  avrcbbcr  le  vene; 
perchè  ciafeuna  Madre  allora  fenza  pena, 
anzi  con  dilato,  e merito  tenuto  avreb- 
be al  feno  il  (uo  Pargoletto.  Inolivi  han 
bifogno  di  grand’allievo,  per  non  patire, 
c pur  talvolta  perifeono;  ma  quelli  con- 
tenti d’ogni  governo,  tutti  avrebbero  fe- 
licemente fiorito.  Nc' noftri  tarda  eia  Ra- 
gione, predo 'è  il  Vizio  , e non  mai  fe 
non  forzata  fpunra  la  Virtù;  c in  quelli 
la  Ragione  per  età,  la  Virtù  per  genio, 
l’Innocenza  per  nafeita  farebbe  germoglia- 
ta. I noftti  finalmente  (pefle  vòlte  nafeon 
cicchi,  muri,  fiordi , zoppi,  ftcatnbi.  Ibe- 
rni, difqrmL;  tutte  ferite  della  non  più  in- 
tiera Natura  : ma  tali  difettimi  di  Natura 
comparfe  non  farebbero  giammai  in  quel- 
le culle.  Figliuoli  degni  di  vivere  in  l'ara-, 
difo;  Figliuoli  degni  di  non  morire  nati 
tutti  farebbero;  tutti  perfetti  nelle  doti  do- 
vute alla  loto  età  ; tutti  proporzionati  nel- 
la fimmeuia  propria,  c (ingoiare  di  cias- 
cuno; tutti  amabili  nella  varierà  delle  lo- 
ro fattezze,  tutti  divertì  nella  qualità  de’ 
lor  Corpi,  ma  però  tutti  belli;  cin  quella 
Ruifa»  che  in  fieno  della  Primavera  fiori- 
(ce  il  Giglio,  e tìorifcc  la  Rofa , (punta 
il  Gclfomino  , germoglia  il  Tulipano  , 
divertì  di  volto,  varj  dì  colore,  dii  uguali 
di  mole  e pur  tutti  Fiori  ; così  fecondo 
la  differenza  delle ciualità  paterne,  degna- 
temi fantafrui,  dell' influenze  celefti , dell’ 
ore  natalizie,  divertì  ancora  farebbero  na- 
ti i puri  Figlj  dell’ innocente  Adamo  ; tut- 
ti però  nati  farebbero  del  pari  amabili , 
vezzofi , e cari  ; perchè  tutti  Figliuoli  d’ 
Innocenza.  Innocenza  come  ti  perdemmo 
in  culla  per  foio  nafeere  al  pianto!  Ma 
andiamo  avanti. 

11  fecondo  dubbio  c di  quali  vivande 
imbanditi  i pranzi  ; c le  cene  farebbero 
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Rate  d' allora  ? Lanoftra  gala  in  tal  punto 
concepì  fee  tolto  gran  cofe  di  auell.i  Gen- 
te felice.  Ma  gl’ Interpreti  migliori  di  quel 
Secolo  d'oro  prima  di  rifpondcrc  al  dub- 
bio propolto  fanno  un  palTo  Urani  (Timo , 
e cercano  fe  nello  Stato  dell'Innocenza 
forte  lecito  mangiar  carne»  mangiar  latti- 
cini» eufar  cibo  veruno»  o bevanda  lavo- 
rata» e compolla  dall’  indultria  umana.  £ 
a tal  dubbio , che  credete  voi  » che  rifpoff- 
d».nc  i Dottori  ì S.Tommafo  p.  par.  q.  ioi. 
art.  6.  S.Gio:GrifoltomoOm.i7.  Tcódorc- 
ro  q. 55.  Beila,  ed  altri  dicono,  che  Car- 
naggi» e cibi  lavorati , ecompolti,  non  fo- 
to erano  inconccdi,  c illeciti  nello  Stato 
dell' Innocenza  i ma  perduta  ancor  l'Inno- 
cenza non  furono  prima  da  Dio  pennelli , 
che  dopo  itdiluvio  univerfale,  quando dif- 
fe  a Noè:  Omne  quod  noverar,  CT  vivi/ , 
erti  vtbis  in  cibar» . Gcn.  9.  E febbenc  il 
Gaetano , Scoto , Suarez , ed  alcuni  altri  mi- 
tigando tale  auflerità,  credono  clic  dopo 
il  peccato  ancor  atanti  al  Diluvio  folle  le- 
cito mangiar  latticini»  0 carni,  come  li 
vedrà  a fuo  luogo  ; tutti  però  convengono 
che  nello  Stato  dell'Innocenza  nè  carne, 
nè  pefee , nc  latticini , nè  vino , nc  altro 
lavoro,  o conditura  di  mani  comparir  po- 
rcile ne’  palli  delle  Schiere  innocenti.  E per- 
che ciò  fembra  cofa  durilTìma,  ne  rendono 
non  una,  ma  molte  ragioni.  La  primaè, 
che  quantunque  tali  cibiricfcano  pulluli  in 
tavola  a chi  gli  mangiai  riefeoo  nondime- 
no diluitali,  e deformi  achi  gli  prepara) 
gli  condifce,  e cuoce.  Or  perchè  in  quel- 
lo Stato  di  purità,  c di  bellezza  non  con- 
veniva lordarli  le  mani  in  veruna  fatica, 
ch’abbia  punto  del  fervile,  e del  fordido; 
perciò  non  clTcndo  allora  permeila  dalla 
natura  ideila  dello  Staro  v eruna  fcrvitùdi 
Cucina,  di  Tinello,  odi  Cammcraj  neppur 
era  lecito  banchettar  di  tali  preparati  , e 
conditi  cadaveri . La  feconda  ragione  c , 
che  a’ banchetti  d' allora  prefedeva,  quali 
Simpofiarca , e Donna , quella  che  or  neppur 
vi  comparifcc,  abbandonata  Temperanza; 
nè  l'Innocenza  era  (contenta  che  Virtù  sì 
bella  preferivede  il  numero  delle  vivande  ; 
regolale  l'oro  del  parto:  Ordinacela  con- 
dizione- del  cibo  ; c non  favolofa  Ebe  eoo 
pure  mani  gentili  a lei  porgere  il  vafo  , 
corrente  nettare  de’ Fonti.  Or  perchè  gli 
allegati  Autori  (limano,  che  ciò,  che  nel- 
le noftie  menfe  più  fuma,  e piace,  non  po- 


co offender  potè  (Te  U Temperanza;  perciò 
è,  che  cofa  mcn  lineerà,  epura,  comparir 
non  poteva  avanti  l'Innocenza  intavola. 
Laterza,  efondamcntal  ragione  è,  che  Id- 
dio, come  ritcrifce  Mose,  preferivendo  il 
vitto  all’Uomo,  fi  contenne  in  tali  paro- 
le: Ecce  de  di  vobis  otnncm  hcrbstm  afferen- 
te»* femen  [aver  terra m ; & univerfa  ti- 
gna, qua  balene  foncmim  generis  fui,  ut 
fitti  vobis  in  efr.it».  Gcn.  i.  Se  pertanto  er- 
be folo,  e frutti  preferirti:  al  parto  Iddio, 
chi  altra  cofa  imroddur  poteva  fenza  intem- 
peranza in  quello  Stato  innocente  ? Pove- 
ra Innocenza , cfdamerà  qui  tallono , e per- 
chè tecoufar  unto  rigore?  Che •» Peccato- 
ri fian  condannati  all’allineoza,  c al  di- 
giuno, per  fiaccar lacarnc  indomita,  ede- 
bilitar  le  forze  di  tutte  le  fedizioni  interne , 
è cofa  non  folo  giovevole , ma  ancor  nc- 
ccflària  alla  già  fcQrretta  noftm  Natura. 
Ma  che  l'Innocenza  fiaafcftemia:  che  l’In- 
nocenza digiuni,  cin  perpetuo  offervi del- 
la noltt  a Quadragcfiiua  la  legge  penofa  » 
chi  fa  intenderlo  ? E'  difficile  certamcntea 
intender  ciò  nello  flato  prcfrntc  tua  fc  1' 
Innocenza  poteflc  più  favellare,  oh  quanto 
piangerebbe  la  condizione  noftra  a tal 
diremo  ridotta»  clic  banchettar  non  Tap- 
piamo fe  non  dirtrage!  Non  era  sì  mi  fe- 
ro lo  Stato  dell’Innocenza,  che  non  po- 
terti; viver  fenza  farfangue.  Era  ella  di  tal 
cotnpleflìonc  , di  tal  temperamento,  che 

P*  efler  Lina,  e vigorofa  ballavano  a Lei 
Erbe,  e i Flutti,  cL’Erbe,  e i Frutti  nel- 
lo Stato  di  Lei  erano  di  sì  pura  fortanza, 
di  alimento  si  vigocofo  c di  fapore  tanto 
foave  , ebe  non  lafciavano  dcfidetarc  a 
que’feftivi  banchetti,  nè  iScrviz}  di  Cleo- 
patra, nè  le  Mcnfc  di  Apici»,  od’Aàfue- 
ro.  Non  aveva  ancora  Copra  la  Terra  prof- 
ferite Iddio  quelle  parole  d'  ira:  Alalcdì- 
Ita  Terra  ittofere  tuo:  nè  la  Terra  fmac- 
rita  aveva  quell’  alma  fecondità»  che  la  ma- 
no Creatrice  a Lei  infufe  nel  crearla;  on- 
de gli  Uomini  fenza  perdimento  di  tem- 
po, fenza  fcrvitùdi  lavoro,  Cotto  un’ Albe- 
ro, al  mormorar  4’  un  Fonte , era  cauti  hot. 
cherccej  potevan’or  da  quello  carro»  or 
da  quello  (laccar  le  lor  già,  apparccchkuc 
vivande  ; cd  or  dal  Prato , or  dal  Colle 
provveder  bene  la  Tavola,  fenza  (Iodio, 
ma  non  fenza  delizie;  fenza  intemperan- 
za, ma  non  fenza  diletto.  Quella  crcd’  ia 
che  ha  la  ragion  principale;  per  cui  aliata 

vie- 


vietato  fotte  dalla  Natura  il  tetta  di  quello 
Stato  ogni  altro  cibo  agl' Innocenti . Im- 
perocché che  altro , che  o intemperanza , 
o curiofita , o lutto  ettcr  poteva , cercar  al- 
tra vettovaglia,  quando  ogni  Campo,  ogni 
Sponda,  ogni  Colle  a tutte  l'ore  fonimi > 
mitrava  cibo  non  folo  buono  a nudrirc, 
ma  ottimo  a folleticare  il  modello,  co b 
bcdientc  appetito;  E per  dir  qualche  cofa 
di  più , come  farebbero  dati  fottribilt  negli 
Uomini  que'cibi,  da’ quali  lì  attenevano 
ancora  lcBeftie  più  ingorde;  Cercano  gli 
Efpofitori , fe  durando  lo  StatodrlUnnócen- 
za,  gli  Animali,  che  or  vivono  di  rapina, 
di  rapina  vivrebbero  anch’ allora,  e infan 
guincrcbbero  le  loto  fauci;  e frbbene  San 
Tom  maio  i.  p.  q .96.  e il  Gaetano  tengo- 
no, che  gli  Animali  vivcrebbcr  come  vi- 
vono, perch'ettfì  vivono  fecondo  l’iftimo 
dell’ appetito  naturale,  che  non  fi  mutò  in 
loro  per  la  mutazion  fatta  da  noi ; l’ Abu- 
letife  nondimeno  q.  272.  S.  Bafilio  om.  ij. 
Bcda  in  2.  Gen.  Roberto  Abate  , Pereira 
con  altri  difendono,  che  la  rapacità  negli 
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cenza  iftetta  farebbe  (lata  sì  intemperante, 
che  di  fanguc , e di  ftrage  lordar  fi  volcffc 
fenzabifogno,  demani,  e le  labbra  ; Que- 
lle lordure  fon  venute  certamente  dacché 
(iam  divenuti  troppo  delicati  ; e con  tutta 
la  delicatezza  nottra  non  abbiam  più  il  no- 
llro  candore  primiero.  Sinché  fummo  mcn 
delicati  digulto,  più  parchi  di  vitto,  ogni 
pranlo,  ogni  cena  era  banchetto,  fol per- 
che v’era  quella  licurezza  di  cofcicnl* , 
della  quale  fu  detto  dallo  Spirito  Santo» 
Stcura  mene  juge  corrvxvium . Prov.  ij.  Ma 
poiché  l’Innocenza  è fparita,  chi  v’é  più 
che  bancltetti  veramente  in  Terra,  ancor 
con  feder  molt'ore  a patto; 

11  terzo  dubbio  più  difficile  , ma  nón 
mtn  bello  per  oggi  è , fe  non  peccando 
Adamo  vi  farebbe  llato  veruno,  che  o per 
genio,  o per  divozione  ritirato  li  fotti-  a 
Vita  privata,  e monadica,  libero  da  im- 
pegni di  Conforte,  eFigliuoli,  conficcan- 
do in  séfolo,  e nella  tua  Virginità  tutti  i 
fuoi  Poderi  a Dio;  GrandilTìmo  in  tal  dub- 
bio éil  difparerc  degli  Autori.  Alcuni  af- 


Animali  nara  fia  dopo,  eh' etti  ribellando  fermano,  clic  nello  Stato  dell’Innocenza, 
dall’Uomo  Padrone,  tra  sé  ancora,  quali  I ficcome  per  la  fomma  fecondità,  c per  1* 


in  governo  difordinato,  entrarono  indif- 
r ordia,  ed  ira,  ed  incorniciarono  ad  cf 
fcr  br  aiuoli  di  (angue}  e perciò  durando  1’ 
Innocenza  nell’Uomo,  in  etti  durata  fa 
rebbe  la  concordia,  e la  pace;  né  1 inimi- 
cizie irritato  averebbeto  il  loro  appetito  ' 


ordinatilfimo  numero  dell'uno,  e dell’al- 
tro Setto  neppur  farebbe  data  nominata 
quella  Poligamia  , che  per  la  moltiplica- 
zione del  Popolo  di  Dio  fu  permetta  dipoi 
fino  alla  legge  Evangelica;  cosi  nettano  vi 
farebbe  flato,  che  neppur  penfato  avelie  a 


alla  ftrage,  tal  fangue.  Io  non  m’indur-|  Vita  Monadica,  eSolìtaria.  E la  ragion 
rei  a creder  ciò  neppur  probabile,  non  pa-  di  quelli  tali  é,  perché  allora  l’avcr  Ma- 
rendomi , che  la  nottra  decadenza  abbia,  glie,  e Famiglia  nulla  di  briga  recato  ave- 
potuto  mutar  appetito  nelle  Fiere  ; maaven-j  rebbe  a’ Capi  di  Cafa;  e perciò  non  tro- 
do  Iddio,  come  all’Uomo,  cosi  a’Bruti  ' vando  veruno  nel  Matrimonio  quelle  di- 


afteznari  in  cibo i Frutti,  c gli  Erbaggi  in 
quelle  parole  citatc'di  fopra:  Ecce  dedivo- 
bis  omnem  herbam,  & univerfa  Ugna,  ut 
firn  vobis  in  cibum , & cunClis  vinimanti- 
bus  terra,  omnique  Eólocri,  & univerfi/, 
qua  moventur  in  Terra:  couvicn  dire  che 
prima  dclnoftro  peccato  o gli  Animali  non 
appetivano  il  fangue , o fe  l'appetivano , non 
l’  avrebbero  guttatogiammai , e di  foli  fruì 
ti,  ed  erbaggi  farebbero  flati  contenti)  co- 
me contenti  furono  per  molti  mefi  nell' Ar- 
ca di  Noè,  dove  l’Agnello  vicino  al  Lu 
po , e la  Colomba  avanti  all’Avvoltojo , ville 
iicura.  SepcrrantO  o per  natura,  o per  ob- 
bedienza le  Beftie  rapaci  nel  Regno  dell’ In- 
nocenza perdonato  avrebbero  alla  ftrage* 
c al  fangue,  ehi  creder  può,  clic  l’Inno- 


ftrazioni,  che  fi  trovan’ora,  dai  Servizio 
di  Dio,  dallo  Studio  dell’orazione,  e dal- 
la pace  del  Cuore,  nell'uno  fi  farebbe  po- 
tuto ritirare  dal  dare  nuovi  Sudditi' a Dio, 
nuoviSoggcui  alla  Felicità  di  quel  tempo, 
cnuovi  Figliuoli  all’ Innocenza.  Altri  per 

10  contrario  attcrifeono,  che  in  quello  Sra- 
to c per  la  fecondità,  c per  la  lunghezza 
della  Vita  fi  farebbe  si  pretto  moltiplicato 

11  Genere  umano  , e popolato  il  Regno 
dell  Innocenza,  che  l’obbligo  di  propagar 
la  Stirpe  non  avrebbe  coftrettò  veruno  a 
legarli  in  Matrimonio;  e che  perciò  non 
pochi  i Celibi,  non  poche  farebbero  tiare 
allora  le  Vergini.  A quella  feconda  fen- 
tenza  par,  che  inclini  la  parte  migliorile' 
Dottori  ; cd  io  co  ’1  Padre  Suarcz  vo- 

S 2 len- 
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lcntierilfimo  abbraccio  quefta  feconda  fen- 
lenza  per  una  ragione,  che  mi  convince, 
ed  e,  che  nello  Stato  dell’Innocenza  fa- 
rebbero fiorite  rune  le  Virtù,  che  a quel- 
lo Stato  non  ripugnavano  . NO  ciò  può 
negarli  fenza  far  gravifTìma  ingiuria  all* 
Innocenza,  con  diminuire  a Lei  il  Coro 
delle  fue Virtù,  di  cui  andava  si  adorna, 
concedendone  a noi  qualchuna  , che  a 
Lei  non  folle  permeila.  Porto  ciò,  chi  può 
dubitare,  che  traile  altre  Virtù  diquelbel 
Coro  fopra  l' altre  belliflima  comparfa 
non  farebbe  la  Virginità  > Non  0 quefta 
una  Virtù,  il  cui  pregio  confitta  folo  nel- 
la diffefa  da  ciò,  che  dirtoglie  ilcuoreda 
•Dio,  è una  Virtù  bella  per  sé  medefima, 
per  sè medefima  cantabile,  ed  ha  un’aria 
di  volto  sì  celertc,  sì  angelico,  eh’ io  per 
me  credo  , che  non  folo  farebb’ella  en- 
trata nel  Regno  dell'  Innocenza , ma  all’ 
Innocenza  inedefima  non  altra  più  di  lei 
farebbe  piaciuta.  E’  vero,  che  in  quel  pa- 
cifico, fortunato  Regno  non  farebbe  cotn- 
parfo  co  “I  petto  ferito,  nè  colle  membra 
lacere  entrato]’ animofo  Manirio;  perchè 
nè  infedeltà  , nè  Tirannìa  ivi  ri  Sedeva. 
E’  vero, -che  coperta  di  ruvidi  panni,  in- 
cotta, e pallida  non  farebbe  ivi  compar- 
ii mai  la  povertà  volontaria  , perchè  nè 
ben  nettino  privato,  nè  private  ricchezze 


v’ erano  da  rinunziare  In  quél  tèmpo.  Ma 

?jual  ragione  può  farci  credere,  cb’efcJu- 
adalParadifo  terreftre farebbe  fiatala  Vira 
ginità,  s’ ella  al  dir  di  Sant’ Ambrogio  dal 
Cielo  iftelfo  ebbe  l’origine;  Non  immeri~ 
to  vivendi  fìbi  ufum  quofìvis  i Calo , qua 
Sponfum  fili  itruenit  in  Calo , &c.  quoniam 
quo  non  nubunt , ncque  nubemur , erunt  ficut 
Angeli  Dei  » lib.de  Virg.  Creda  pure  altri- 
mente,  chi  vuole , che  io  di  sì  bel  Fiore 
non  porto  credere  Sprovveduto  il  Giardà-io 
de’ piaceri.  Dice  S.  Tommafo  z.  2.  q.  152. 
che  la  Cattiti  conjugale  comparata  alla 
Virginità,  è come  la  Liberalità  comparata 
alla  Magnificenza.  Non  liberale  folo,  e 
abbondante  di  Virtù,  ma  ancor  magnifico 
era  l'Imperio  dell’Innocenza;  e fc  la  Ca- 
ttiti conjugale  l'avrebbe  abbellito,  la  Vir- 
ginità l’avrebbe  ancora  illuttraco , e nel 
fun  Volto  dato  avrebbe  a contemplare  a 
quegli  occhi  innocenti  il  ritratto  di  quella 
Vergine,  che  per  eflèr  Vergine  meritò  d* 
edere  e Spofa,  c Madre  di  Dio,  Pregiala 
tal  Vergine  , luppliclùam  tal  Madre,  e 
Spofa  , che  fe  l’Innocenza  ha  perduto  il 
fiso  Stato  in  Terra,  non  perda  almeno!» 
venerazione,  la  dima;  perche  allora  fa- 
remmo adatto  infelici,  le  perduto  il  Re- 
gno , ntppar  iapciiìm’  onorate  ii  nome 
dell’ Innocenza  - 1 u . 

- .. 
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Tulit  ergo  Domimts  Deut  Hominem,  & fofuit  tur n 
in  Paratifo  Voluptétis . 


Qual  Governo  Economico,  e Politico?  qual  divisone  di  Beai» 
quali  occupazioni,  lavori , e ftudj  (lati  farebbero  nello 
Stato  della  prima  Innocenza. 


Orniamo  di  nuovo  in  Paradi- 
fo,  e fe  io  non  erro , efteo- 
dovi  aoi  sUuBgametus  Itati, 
ciafeun  crede  d’ertervi  flato 
pochillìnto  , perchè  in  Paro- 
dilo >goi  dimora  èbreve,  fc.non  è dimora 
eterni  . Io  per  tuia  parte  confettò  , che 
vi  torno  sì  volentieri  * che  , le  potè  Ili , 


m’ eleggerei  la  foTte  di  più  non  ufeirne. 
Ma  giacche  non  fon  tanto  felice,  proccu- 
rerò  almeno  di  tornarvi  tante  volte,  finché 
mi  venga  fatto  di  portar  di  li  aqucfto  no- 
ftro  mi  (èro  Staro  la  notizia  intiera  della 
perduta  Innocenza  ; perche  con  ella  1 pe- 
ro, che  fenon  fon  felice,  imparerò  alme- 
no afapcr  quanto  fon  tnifcrc.  Tocniamq 

ad  un- 
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adunque  in  Paratifo,  e in  Paradifofiniam 
di  concepire  l'incominciata  idea  della  feli- 
cità antica,  cioè  dell'Innocenza  perduta. 

Pel-  finir  oggi  , come  incominciammo 
prima,  cioè,  dubitando  Tempre  in  materia 
piena  di  quiftioni  , il  primo  dubbio  fia, 
quale  nello  fiato  dell’  Innocenza  farebbe 
fiata  la  Vita  di  quelle  buoneGenti  del  Pa- 
radiso', in  comunità  converfcvoli , e affa- 
bili', ovvero  ciafcun  da  sè  libero,  Solita- 
rio, «Sciolto?  Per  la  Soluzion  di  tal  dub- 
bio , convien  con  Ariftotile  nel  i.  libro 
della  Politica , cap.  a.  di  ftinguer  due  forte  di 
Comunità:  una  domefiica  di  Congiunti, 
che  vivendo  infiemefomian  Famiglia;  l’  al- 
tra Civile,  e Politica  di  Famiglie*,  clic  in- 
sieme convivendo  forman  Città,  Popola- 
zioni , e Popolo.  Ciò  prefuppofio,  è cer- 
io, clic  l'Innocenza  farebbe  viffuta  in  Co- 
munità domefiica , come  viviamo  ancor 
noi;  perchè,  fecondo  che  dice  il  PadrcSua- 
rez,  lib.  j.cap.  8.  quefia  prima  Spezie  di  Co- 
munità nafee  dallo  fieflò  Matrimonio  , e 
dalla  procreazion  de  Figliuoli  ; onde  non 
rnen  del  Matrimonio  è naturale;  ed  è si 
propria  dell’Uomo,  che  gli  antichi  orren- 
di Sciti  vagabondi,  e dilpcrfi;  e eli  Uti 
ifiefiì  Sanguino!!,  e crudeli  frolle  Selve  lo- 
ro nevofe  compongon  Comunità,  c Fami- 
glie unite  inficine  co’l  legame  del  Sangue  ; 
c iftituice  non  con  altre  leggi  , clic  con 
quelle  medefimc,  che  la  Natura  detta  an- 
che alle  Fiere,  le  quali  fotto  la  grotta  nel- 
la tana  nativa  formano  anch’eflc  fra  sè 
Corpo,  e Famiglia.  Ripartita  pertanto  in 
Corpi  , c Famiglie  avrebbe  , fenza  fallo, 
condotta  fuaViia  l'Innocenza;  ma  le  Fa- 
miglie d' allora,  oh  quanto  dalle  Famiglie 
d’ ora  diverfe  fiate  farebbero  ! Oggi  non 
v’  ha  Famiglia  , in  cui  non  Succeda  ciò, 
che  fucccde  ne’ Nidi  dell’ Aquile  , in  cui 
quanti  fon  gli  Abitanti,  tanti  fono  iCa- 
pi  delle  discordie.  Appena  nati  fono  i Pul- 
cini dell'Aquila,  clic  fecondo  quel  che  ri- 
feriste nella  Sua  Ifioria  Ariftotile,  s’urran 
fra  sè  con  difpetto,  c graffiano;  e nari  al 
fangue,  incomincian  si  tollo  1 inimicizie, 
c l’ire,  die  la  Madre  è forzata  per  aver 
pace  in  Cafa  ad  allevarne  un  folo,  egli 
altri  tutti  dalla  Rupe  agitargli  giù  nella 
profonda  Valle;  ond’è,  che  rara  fiala  ge- 
na azion  dell’ Aquile.  Ma  non  tali  fareb- 
bero fiate  le  vaghe  Famiglie  dell’ Innocen- 
za. Della  Cliicfa  nafcentc  fi  dice  negli  Atti 
it!l*** d<l  t.  Zucconi , T om,  J, 
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degli  Appofioli,  che  i Fedeli  eran  molti  di 
Famiglia  , Famiglia  eletta  di  Gefucritto, 
ma  la  moltitudine  nafeeva  dalle  Pcrfonc, 
non  da’ pareri  ; perchè  in  moiri  Corpi  era 
un’Anima  fola,  e in  molti  Cristiani  un 
fol  Cuore:  Alultìt  odi  tris  no  lem  cretiettrium 
crat  cor  unum,  & anima  una.  4.  Quella 
Chiefa,  che  fu  idea  della  veraCriftianità  , 
fu  imm.igin’efprefla,  ovvero  cfpreflìva  dell’ 
antica  Innocenza.  Numcrofc  farebbero  fia- 
te le  Famiglie  del  Parodilo;  ma  le  Fami- 
glie allora  cornato  averebbero  il  numero» 
non  le  gare  delle  Nuove;  le  qualità,  non 
le  riffe  de' Fratelli;  e quella,  che  or  più 
non  fi  truova,  per  tutte!  farebbe  compar- 
sa cariffìma  Fratellanza,  fol  perche  tutti 
farebbero  fiati  Figliuoli  d’ Innocenza  . Ta- 
li farebbero  fiate  le  Comunità  famigliati, 
e domeftiebe.  Ma  vi  farebbe  fiata  ancora 
la  Comunità  Politica,  cCivile,  non  folo 
perchè  un.i^Famiglia  farebbe  fiata  vicina 
all’altra,  e l’una  coll'altra  avrebbe  con- 
verfato;  ciò  die  bada  folo  a far  vicinato , 
o vicinanza,  non  a far  Comunità,  o Pub- 
blico ; ma  perchè  tutte  avrebbero  avuta 
quell’ unione  mortale,  che  fi  richiede  traile 
Famiglie  , per  formar  di  effe  un  Corpo 
folo,  ed  un  Pubblico.  E perchè  a far  tale 
unione  morale  dimoici  inficine,  fi  richie- 
de , come  moUra  la  Politica  , die  rutti 
concorrano  Scambievolmente  a riconoscer- 
li del  Corpo  fteffo;  a vivere  Sotto  le  me- 
defime  leggi  } a riverire  un  fol  Capo,  o 
Magiftrato;  perciò  S.  Tommafo  1.  p.q.96. 
art.  4.  il  Gaetano  ndla  medefima  queftio- 
ne;  il  Lippomano  ndla  Sua  Catena;  il  Pa- 
dre Pereira,  edilPadrcSuarez,  ealtrimol- 
ciflìmi  affermano,  che  l’Innocenza  fareb- 
be vivuta  in  Comunica  di  perfetta  politica  ; 
perchè  tutti  gli  Uomini  fi  farebbero  rico- 
nosciuti del  Corpo  ifteffo,  dell' ideila  na- 
tura, e discendenza  ; tutti  farebbero  conve- 
nuti a vivere  Sotto  l’ iileffa  aurea  legge  dell' 
Innocenza;  tutti  Senza  veruna  prctenfionc 
farebbero  concorfi  ad  eleggere  per  Supc- 
riore, c Capo  non  il  piu  potente,  ma  il 
più  meritevole,  cioè,  il  piu  antico,  qual 
Senza  fallo  farebbe  fiato  Adamo  Padre  di 
tutti,  di  tutti  il  più  efperimencato  ncll’In- 
nocenza  , il  piu  pratico  de'  coftumi  , de’ 
riti  di  quel  pacato,  di  quel  Santo,  di  quel 
felice  Imperio.  Quella  èia  f neenza comu- 
ne; nc quella c Senza  gran  fondamento.  I. 
perchè  Sebbene  allora  non  v'  era  bifogno 
S j di 
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di  far  Corpo,  e Comunità  l'un  l’altro  per 
difenderli  da'nimici  comuni  ; mentre  in 
tutto  lo  Stato  degl’innocenti  trovata  non 
fi  farebbe  .non  dico  inimicizia  nò,  manep- 
pur  un’antipatia,  o un  contraggenio  ; feb- 
bene  non  v’era  meftierc  d’ajutarli  l’un  1’ 
altro  coll’ arte  fervili,  e meccaniche  ; men- 
tre per  tutto  pronto,  e facile  trovatoli  fa- 
rebbe ciò,  che  alla  Vita  umana  li  richie- 
deva ; non  richiedendoli  allora  nè  Arti, 
nè  Artieri  , die  ferviflero  alle  gale  delle 
Donne,  alia  ferocia  degli  Uomini,  alle 
bizzarrie  dc’Giovani , alla  debolezza de’Vec- 
chj , alla  crapula , all'  ingordigia , alla  va- 
nità, alla  fuperbia  di  tutti;  contuttociòef- 
fendo  l’ Uomo  per  fua  natura  Animai  fa- 
ciale, c civile;  cioè.  Vivente  per  genio  si 
convenevole,  che  Uora  che  viver  voglia 
fua  vita  fuor  di  Compagnia,  e Comunità 
ftimar  fi  dee  , per  detto  d’ Arillotile  , o 
mcn  clic  Uomo  per  ruvidezza,  o più  che 
Uomo  per  elevazione;  Qui  fine  Civitatc 
eji per  clciiior.cm  , nonptrjortunam , autnt - 
quarti  tft,  aut  eflpotior  quàm  Homo , lib.  i. 
Polir.  c.a.  dii  potrà  credere,  che  gli  Uo- 
mini nello  Stato  perfetto  di  lor  Natura, 
fallerò  per  tirarli  dal  pubblico  , potendo 
tutti  in  pubblico  sì  ben  comparire  > a.  Per- 
chè quantunque  per  la  Vita  naturale  non 
fofTe  necclfaria  veruna  Comunità,  quella 
nondimeno  era  neceffaria  per  la  Vita  mo- 
rale; clfendo  che  l' Innocenza  non  fi  fareb- 
be certamente  contentata,  nè  contentarli 
poteva  d’efler  divota  folamentc  in  privato, 
non  è tale  l’Altiffìmo,  che  meriti  d'elfer 
adorato  fai  dinafeofio.  E’  debolezza  la  di- 
vozione di  alcuni,  che  non  sà  dichiararli 
in  palefe,  c metterli  al  pubblico.  L’Inno- 
cenza per  verità  non  farebbe  fiata  sì  debo- 
le, che  vergognata  fi  folfe  d’effer  divota, 
e religiofa,  e fe  dille  David,  molto  più 
ella  detto  averebbe  : Pota  ma  Damino  red- 
dom  cor  am  omni  Pepalo  ejus . Pf.  115.  onde 
non  una  volta  fola  dentro  all’anno,  ma 
moire,  c molte,  c fors’ anche  ogni  giorno 
radunato  avrebbe  il  Popolo  a cancar  lodi 
a Dio , e a Dio  fare  il  dovuro  Sagcifizio . 
Ma  perchè  quello  far  non  fi  poteva , fen- 
za  clic  tutti  convenilfcro  ne'mcdefimi  ri- 
ti , tutti  afiìfielfcro  alle  medrfime  cerimo- 
nie, e comune  a rutti  folte  il  Sacerdote; 
perciò  tutti  farebbero  fiati  Membri  dell' 
iftefla (aera Comunità . 3. Finalmente;  Pcr- 
chè  non  avrebbe  avuto  v cr un  motivo  d i fug- 


gi re  la  Comunità  , e il  Pubblico.  Chi  fogge 
ora,  e fi  ritira  in  privato , fuggefal  per  non 
perder  la  pazienza  in  Città , e per  non  an- 
dare in  converfazione all’ Inferno.  Madie 
temer,  che  fuggir  fi  poteva  in  quello  Sta- 
to, dove  per  tutto  fi  trovava  Innocenza  ì 
Innocenza  nelle  veglie,  e Innocenza  nelle 
danze;  Innocenza  ne’ giuochi,  e Innocen- 
za ne’difcorfi.  Innocenza  negli  Uomini, 
e Innocenza  nelle  Donne  ; Innocenza  nei 
foro  , e Innocenza  nelle  radunanze.  In- 
giurilo pertanto  all’Innocenza  farebbe 
fiato  quel  contegno , ingiuriofa  quella  ri- 
ferva, e cautela , che  or  nelle  Donzelle 
è sì  neceffaria,  e tallor  non  bada. 

Dallo  fcioglimemo  di  quello  primo,  na- 
fte il  fecondo  dubbio.  Abbiam  detto,  che 
ancor  nella  nofira  Innocenza  vi  farebbe 
fiata  qualche  Poiina  di  Comunità , e di  Pub- 
blico , e che  perciò  fiato  vi  farebbe  qual- 
che Capo,  qualche  Supetìor,  qualche  So- 

Slio  meno  adorato,  e più  obbedito;  or  qui 
domanda,  quale  farebbe  fiata  l’ autorità , 
la  Signoria  di  tal  Soglio  , e in  generale 
qual  imperio  avrebbe*©  efercitato  gli  Uo- 
mini fopra  altri  Uomini  in  quello  Stato! 
Molte  cofe  complicate  in  uno  abbraccia 
tal  dubbio,  e perciò  Conviene  fciorlo  pcc 
parti.  In  primo  luogo  adunque  fi  rifpon- 
de,  che  non  vi  farebbe  fiato  il  Dominio 
detto  di  proprietà , a cui  come  correlativo 
corrilponde  lafoggezione  di  Famiglio,  di 
Servo,  e diSchiavo.  La  ragione  ai  cioè, 
perche  febbenc  un  tal  Dominio  è bello,  c 
gloriofo  ad  alcuni  pochi;  ad  altri  molti  (Ti- 
mi nondimeno  c vile,  e reca  degradazion 
non  dicevole  all’ alta  condizione  dell’Uo- 
mo, avendo  Iddio  alle  Beftie,  c non  all’ 
Uomo  comandata  foggezionc  sì  fatta,  che 
non  è pura  dipendenza,  è ancor  ferviti . 
E perchè  l’Innocenza  non  avrebbe  tolle- 
rata quella  difuguaglianza  fra’fuoi;  perciò 
San  Gregorio  21.  Moralium,  cap.  to.  San 
Tommalo  1.  p.  q.  p6.  art.  4.  il  Padre  Sua- 
rez,  e altri  dicono  che  fra  gli  Uomini  in- 
nocenti non  vi  farebbero  fiate  eminenze 
di  tali  Padronanze,  e Signorie,  che  falò 
allora  farfero , quando  a Dio  eccello  fovra- 
no  Signore  noi  fummo  ribelli.  Onde  Sant’ 
Agoftino  dille:  Condicio  fcrvitutis  jure  in~ 
telligitur  impo/ìta  Peccatori . Nomtnetenim 
ijiud  Culpa  mende,  non  Natura.  Lib.  19. 
deCiv.  cap.  15.  Non  effendovi  adunque  tal 
ferviti  a tempo  dell’  Innocenza , neppuc’ 
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efier  ' i poteva  il  Dominio  di  proprietà . 
In  fecondo  luogo  fi  rifponde  , ch’cfdufo 
quello  non  onorevol  Dominio  di  proprie- 
tà» Io  Stato  dell’Innocenza  regolato  rifa- 
rebbe tutto  con  due  altre  fpezic  di  Domi- 
nio piu  bello,  cioè,  col  Dominio  di  giu 
rifdizione,  e col  Dominio  direttivo,  clic 
ancor  può  chiamarli  Governo.  II  Gover- 
no, ovvero  Dominio  direttivo  c quel  che 
hanno  i Genitori  fopra  i loro  Figliuoli  ; i 
Maefiri  fopra  i loro  Scolari  ; e i Vecchj 
aver  doverebbero  fopra  i Giovani  ancor  in 
efpcrti . E tal  Governo  fenza  fallo  non  in- 
troddotto  folo,  ma  venerato  ancor  flato  fa- 
rebbe a’ di  dell’ Innocenza,  eflendo  quello 
un  Dominio  tutto  fondato  nella  Natura, 
chea’ Genitori  dà  il  diritto  di  governare,  e 
diriggere  i lor  Figliuoli , comandando  a’ 
Figliuoli  d’ubbidire  a’Genitnrf;  a’ Mariti 
dà  il  diritto  di  foprallare  alle  Mogli  di 
fedo  più  debole,  comandando  al  Sello  in 
feriore  di  foggiaccrc  al  fuperiore.  E co 
mandando  a’ Minori,  e idioti  afcoltarc  i 
Maggiori,  e da  elfi  apprendere  il  fapcrc, 
e t'operare;  a’ Maggiori  concedeva  allora 
quell'autorità,  che  a’ di  nollri  c innutile, 
e talvolta  dannofa  di  ammaeflrarc  i Mino- 
ri : Con  si  fatto  governo  oh  quanto  ben 
tegolato  fi  farebbe  quello  Stato  felice;  e 
quamo  difereti  i Mariti,  quanto  arrende 
voli  le  Mogli,  quanto  zelanti  » Genitori, 
quanto  riverenti  i Figliuoli;  quanto  pru- 
denti gli  Antichi  , quanto  riapertoli  fiati 
farebbero  i Giovani  innocenti  ! Certo  è, 
che  didimo  il  grado,  la  condizione,  e il 
fedo,  non  fi  farebòcr  vedute  quelle  confu 
boni,  c difordini,  che  quali  in  tempo  di 
ledizione,  di  burrafea»  o d’incendio,  a’ 
giorni  nofiri  fogliono  farli  iT  ogni  cofa. 
Oltre  quello  Dominio  direttivo,  vi  farebbe 
fiaro  ancora  il  Dominio,  die  chiaman  di 
Giurifdizione,  qual’è  ora  nc’Principi  ri£ 
petti  vamen  te  a’ loro  Valfalli,  c nc’Magi- 
llratt  rilpetrivamentea’ privati.  Cosi  affèr 
mano  gli  Astori  fuJdetti;  e la  ragione  è, 
perchè  quello  Dominio  confiderato  qual’ è 
di  fua  natura,  è tale,  che  per  uria  parte 
non  c difdicevolc  a’ Sudditi;  perdi"  cITi  da 
tal  Potenza  non  fono  fpogliati  dellaliber 
tà  delle  loro  operazioni»  nèfononccelfitati 
ad  operazioni  fervili  , ed  improprie  dell’ 
Uomo  ; fon  obbligar!  folamente  ad  affi- 
fterc  , a lervire  aT  ben  comune  , che  ri 
dondano  in  vantaggio  d?' Privati  , fa  si, 
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che  ognun  nel  Vaflallaggio  ferva  a fedeli 
fo;  c per  altra  parte  c Potenza  tale,  che 
non  c aggiunta,  o impropria,  ma  è sì  na- 
turale a etafeuna  Comunità,  che  ficcome 
non  può  intenderli  Corpo  umano  fenza 
Capo  , cosi  non  può  darli  Comunità,  o 
Pubblico  d' Uomini  fenza  Qualche  Signo- 
ria, o Prefidcnza.  Perlocchè  avendo  l’In- 
nocenza tutto  Io  Stato  in  ottima,  regola- 
tiffima  forma  politica,  non  può  dubitarli, 
clic  avuto  avexcbbe  ancora  qualdie  Domi- 
nio di  giurifdizione,  qualche  Soglio,  non 
moleftaro  da  gelofie , non  agitato  da  ti- 
mori, non  atterrito  da  guerre,  non  pcr- 
coflb  da  accidenti;  ma  quieto,  tranquil- 
lo, pacifico,  fenz’ altro  pender,  fenz’ altra 
cura,  diedi  preferiva-  a’ Popoli  Innocenti 
le  Vittime  da  facrificare  all’ Alti  filmo  ; t 
fior,  le  corone  daveftir  gli  Altari;  lelo- 
di  da  cantarli  a Dio;  i riti,  e i cofiumi 
da  oflcrvarfi  dall’Innocenza  ; in  quella 
guifa,  fe  tanto  dir  fi  può,  che  or  nella 
Legge  di  Grazia  fopra  il  Soglio  Romano 
rifiede  Quegli , acuì,  come  Padre  Comu- 
ne , come  a Comune  , e Santi Ifimo  Si- 
gnore bacia  il  piede  ogni  Fedele;  ed  egli 
in  Sagra  Macfià  Senile  coronato  di  Tri- 
regno, fopra  le  celefii,  le  terrene,  cd  in- 
fernali Porte  efcrcita  la  fua  potenza. 

Or  qui  nafee  il  terzo  dubbio,  ed  è,  fc 
efiendovi  ancora  in  quel  tempo  Dominio, 
c preminenza  fra  gli  Uomini,  vi  farebbe- 
ro fiate  di  più  divifioni  di  beni , ripartimen- 
ti  di  Terre,  e di  fiati,  con  rutti  quc’voca- 
bolì  di  limiti , di  termini,  di  confini,  che 
noi  ufiamoj  E’ cofa  sì  gioconda,  sìcara  a 
noi  quel  poter  dire:  quella  cofa,  quella 
Terra,  quello  Stato  è mio;  che  fenza  que- 
llo appena  ci  pare,  che  avremmo  potuto 
campare  nello  Stato  dcIPInnoccnza»  e per- 
ciò al  dubbio  noi  rifponderemo  certamen- 
te , che  fe  lo  (lato  dell’  Innocenza  era 
contenro,  noi  fenza  dubbio  avremmo  avuta 
cqutlla  Villa,  equel  Podere,  eque! Giar- 
dino in  proprio  ; eche  pertanto  ancora  allo- 
ra vi  farebbe  fiata  la  prcfitntc  divifioned» 
cofe.  Ma  S.GiotGrilófiono  inunafuaO- 
milia  dice,  che  quelle  voci  di  mio,  di  tuo, 
fono  voci  fredde,  c contrarie  troppo  alla 
dolce  fiamma  di  Carità,  e troppo  favorevo- 
li alta  di  feordi  2.  Menm,tì'ckmrr,fngf<hm 
i tìnti  ver  bum & nutlorum  omnium  incinti- 
li um  . Onde  Clemente  Aleifandrino,  EpilLj. 
Scoto  in  4.  ditt*  15.  Sant*  Ambrogio , fib.7. 
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in  Lucani  ; Lcllìo,  Suarcz,  con  tutti  quel- 
li , che  delle  cofe  lian  buon  gufto,  info- 
gnano, che  in  quel  tempo  non  vi  farebbe 
itata  veruna  divi  fione  di  quei  beni,  che  da 
noi  fon  detti  immobili,  quantunque  tutto 
di  altro  non  facciano,  che  girar  nella  ruo- 
ta di  Fortuna.  La  prima  ragione,  che  di 
ciò  elfi  allegano  è,  perchè  "iddio  a degnò 
ogni  cofa  in  comune  ; onde  non  poteva 
veruno  ufurparfi  ciò,  che  dal  Sovrano  era 
flato  conceduto  a tutti  . La  feconda  è , 
perche  quelle  divilìoni  fono  ftate  introd- 
done  nel  Mondo  . i.  dalle  difeordie  de’ 
Fratelli , per  cui  volendo  ognun  cacciar  1 
altro  dal  Mondo,  ognun  proccuròd'ufur- 
parG  tanto,  che  nulla  rimanefle  al  Com- 
pagno.  a.  dalla  ncceflìtà;  imperocché  fc 
non  vi  folfero  divifioni,  e ogni  cofa  fofle 
in  comune  in  quello  tempo  » nel  quale 
ognun  fludiaal  vantaggio  proprio,  non  al 
pubblico  bene  , ogni  cofa  rimarrebbe  ab- 
bandonata, c incolta,  eia  Terra  altro  non 
farebbe , che  un  di  Certo.  Onde  acciocché 
non  infalvaticbiflèla  Madre  comune,  furon 
permeile  quelle  di  vi  Gon  ì , per  cui  ognun 
s’affeziona  al  fuo.  Oc  perchè  nello  Stato 
dell  Innocenza  la  Terra  non  avrebbe  avu- 
to bi fogno  di  gran  coltura  pereffer  fecon- 
da, perchè  tutti  per  diletto  proprio,  cper 
ufo  comune  l’avrebbero  coltivata  abbaflan- 
sa  i pctche  non  vi  farebbero  Hate  difeordie 
nel  raccovre  i frutti;  non  ri  ITe  nell’ ufo  de’ 
beni;  non  invidie  alla  felicità  altrui:  per- 
ciò non  vi  farebbe  Italo  né  mio,  nè  tuo, 
ma  ogni  cofa  farebbe  (lata  noftra;  e con 
quello-  folo  vocabolo  oli  quante  lagrime  di 
povertà  nata  per  l’altrui  ricchezza;  quan- 
di1 di  guerre  accefe  per  le  non  giu- 

Ucdivtiicuu;  quanti  clamori , quante  Arida 
di  liti,  e difeordie  fufeitate  per  ingordigia 
di  avere,  tenute  avrebbe  dal  fuo  Stato  lon- 
tana Lt tranquilla  Innocenza!.  Ciafcunoal- 
lora  avrebbe  polfcduta  tutta  la  Terra,  come 
etatcun  poflìedc  ora  tutta  l’aria;  efe  ora 
non  li  fan  guerre  per  l’ufo  della  luce,  e del 
Sole,  ibi  perchè nafee  a tutti  ; non  llfan  liti 
per  la  veduta  delle  Stelle,  fol  pesche  a tutti 
riipondono;  non  fi  ù mercato  ddCiclo, 
fol  perchè  giraper  tutti,  in  comune;  nè  liti, 
ne  negozio,  uè  guerre  fatte  fi  farebbero  al 
lora,  per  que  beni,  fol  perchè  nè  mici,  nè 
tuoi,  ma  noftri  tutti  flati  farebbero.  Inno- 
cenza  felice,  che  ptrrcncr  tutti  contenti, 
ut  ciafeuoo  fatta  avrebbe  ogni  cofa! 
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Il  quarto  dubbio  è quali  cfercizi,  quali 
occupazioni,  quali  farebbero  flati  gli  Audi 
fc  innocente  mantenuto 
fi  toffe  il  Mondo?  A quello  dubbio  ri  fpon- 
dc  preftaincnte  fenza  lite  il  Damafceno , di- 
cendo,  che  1 Uomo  fu  da  Dio  collocato  in 

rXÌaran‘C;  Un°  lntcrìorc*  e ^rituale > 
1 altro  eftcnorc,  e terreflre:  Deui  in  Pa- 

r«£fa  *n"  ' 1*™*  corporati  PJami- 

1,bVi’caP-3-  Nel  Paradifo 
n tenore  1 Uomo  farebbefi  occupato  in- 
ceflantcmeotc  ,n  tutti  quelli  Eferdzj,  che 
fono  Efercizj  d Anime  fante,  contempla- 
e,  amate,  lodare  Dio;  converfar  con  eli 
Angeli  ; ammirar  le  maraviglie  operatenef- 
le  Creature  dalla  Bontà,  dalla  Sapienza, 
dall  onnipotenza,  dalla  Provvidenza  divii 
n a . Spirituali  t er  verfabatur  culti  Angelir 
divinai  cogitationes  excol t ni,  ut  ad  (cium 

Z7atfZm  ^ W*  cr'*,A1  é-rt*- 

ret.  fon  parole  del  citato  Autore.  Ma  nei 
Paradifo  tendi  re  piantar  Fiori  , inneftar 

FUttI  u-  r inar  £amPÌ>  condur Fonti,  ri- 
partir V*ali,  arcliicctur  Profpetrive,  coìti- 
vare  c la  Primavera,  e l’ Autunno  , e far 
tutto  ciò  , che  per  onefto  , giocondo , e 
reale  cfercizio  fecero  ne’lor  Giardini  c 
Xerle,  e Alcinoo,  e Laerte,  ed  altri  ancor 
di  la  vor  militare»  farebbe  Hata  l’ oocupazio- 
ne  efleriore  dell'Innocenza,  introddotta, 
come  dice  ,1  fagro  Tefto  , per  non  iftai: 
m colie  man  giunte  in  perpetuo;  ftd  ut 
Operare  tur,  <$  cvjhdiret  illuni . Ed  oh  quan- 
ta volentieri  obbedito  avrebbe  la  Terra,  c 
j puntaci  farebbero  e Fiori,  e Frutti,  e *fe- 
fiue , e piaceri  traile  pure  Man  i della  beata 
Giardinieia , diccSant*  Agoftino  ! Quicquid 
delinarum  baici  Agricoltura  , urne  urìque 
ampliut  trae;  cum  qua  Deut  cr caverai,  louma- 
m opcru adjutorti  Unni,  feraeiùfque prove- 
tu rtnt , li b. S.  de  Gen.  ad  liti.  A sì  bell’  cfcrci* 
zio  di  Corpo  il  Padre  Pereira  ne  aggiunge 
un  altro  più  bello  di  mente,  e dice  con  ap- 
provazion  d’altri  Efpolitori:  Ego  art  tir  cr 
foce  ut  m Stata  Jnnoccntie  attinti  Arte r li- 
berale s col  cren  tur , qua  deci  arati  t Animi Co- 
ler tiam  , cringenuam  bobe»  t de  Leti  aitine  m . 
Le  Arti  tutte  liberali,  tutte  le  naturali  fa- 
colta, e Scienze,  e Dottrine  meglio  certa- 
mente allora  fiorite  farebber,  che  ora;  e 
Gccome  con  minore  Audio , così  con  mag- 
gior diletto,  e piacere  farebbero  ftate  efer- 
eitate,  quando  le  Virtù  tutte  nel  candordi 
quell  Aiu  me  avuto  avrebbero  iUogtrionfo. 

Cosà 
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Cosi  gli  Autori  fuddetti.  Ma  oltre  a tutto 
ciò.  io  dubitar  non  pollò , che  ancor’ allo- 
ra vi  farebbero  fiate  e Converfazioni , c 
Veglie  , c Felle,  c Danze,  c Cacete,  e 
Conviti,  e Pedini,  e Giuochi;  ma  tanto 
più  allegri  de’noftri,  quanto  più  innocen- 
ti. Coll’Innocenza  in  compagnia,  ogni 
occupazione,  ogni  itudio  e (Ter  poteva  un 
trattenimento  di  gioja.  Tale  Hata  farebbe 
la  vita  degl’innocenti;  ma  quale  fatebbe 
Hata  la  Morte ì Mone!  Non  é quello  un 
nome,  ch’entrar  poteflc,  dove  non  v’era 
enrrato  ancor  peccato . Gli  Autori  Cattoli- 
ci, per  quanto  $ò,  convengono  comune- 
mente induc  punti.  11  primo  è,  chegl’In- 
nocenti  dalla  Terra  farebbero  Ilari  a fuo 
tempo  chiamati  da Dioa goderlo  in  Cielo; 
eia  ragione  di  ciò  é , perché  Iddio  é l’ ultimo 
Fine  per  cui  fu  creato  l’Uomo;  e dell’ ul- 
timo Fine,  ciocdella  loro  beatitudine,  fe- 
condo il  decreto  della  prefente  Provviden- 
za , non  potevano  eder  privati  gl’  Innocen- 
ti. Il  fecondo  punto,  è,  che  gl’innocenti 
farebbero  andati  a godere  Iddio  diverfa- 
mcnte  da  quel,  chevann’ora  i Beati.  Ora 
chi  va  in  Ciclo,  dee  lafciar  parte  disc  in 
Terra;  e dividendoli  fra  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra ; folo  coll’  Anima  arriva  al  beato  termine 
de’  fuoi  moti , fin  a che  giunga  l’ ora  an- 
cor al  corpo  più  pigro . Madivifionsìama- 


z8i 

ra  non  farebbe  fiata  fatta  in  quel  tempo  : per- 
ché, come  detto  fu  altrove,  quella  divi- 
fionc  fu  data  all'Uomo  in  pena  della  di- 
vifione  ; che  l’Uomo  fece  peccando,  da 
Dio.  Ond’é,  che  dopo  molti  Secoli  di  vi- 
ta innocente,  giunta  finalmente  l’ora  de- 
cretata in  Cielo  , o folle  una  comune  .a 
tutti , o pur  diverfa  a ciafcuno  , fecondo 
la  diverfirà  de’  meriti , fentendoli  già  da  in- 
terno, celefteittinto  chiamar  altrove,  con 
tutte  le  forze  ancor  frefchc,  co  ’l  Corpo 
ancor  giovenile,  e intatto,  prendendo  da- 
gli antichi  Compagni  con  teneri  abbrac- 
ciamenti congedo,  dalla  Terra  al  Cielo, 
dal  Paradifo  terreftre  al  cclefte,  dalla  Re- 
gia dell’Uomo  alla  Regia  di  Dio,  fpic- 
gando  di  repente  l’ale,  accompagnati  da- 
gli appi  aulì  , dalle  acclamazioni  di  tutto 
il  Popolo  innocente,  folkvati  fi  farebbe- 
ro in  Aria,  cin  un  baleno  dal  centro  della 
Terra  alla  Circonferenza  del  Mondo,  il- 
luminando di  nuova  luce  il  Cielo,  all'ul- 
timo termine  loro,  all’ eterna  loro  Beatitu- 
dine giunti  farebbero  que’ Felici , non  al- 
tro di  se  lafciando  in  Terra,  che  gloriofa 
memoria , c memorabil’  efempio . Tale  dell’ 
Innocenza  fmarrita  è lo  Stato;  Stato  per 
ogni  parte  felice  ; mentre  per  ogni  parte 
altro  più  non  fi  trova,  che  gemiti,  fofpt- 
ri,  e pianti  di  chi  n’è  fuori. 
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Tulit  ergo  Domimi  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Psrndifo  VoluptMis . 


Di  ciò,  che  ritmilo  fia  a noi  dello  fiato  primiero  dell’Innocenza}  e qui 
fi  tratta,  le , non  peccando  Adamo,  incarnato  fi  foflè  il  Verbo  Divi- 
no ; dove  fi  dim  oftrano  i Vantaggi  della  Natura  Riparata  fopta  i Beni 
della  Natura  in  qualunque  altro  luo  Stato  in  Terra. 


U1  primo  entrar,  che  noi  fa- 
cemmo del  Paradifo  aricono- 
feer  tutto  lo  Staio  dell  Inno- 
cenza, per  divider  meglio,  e 
ridur  tutta  quella  Felicità,  tre 
cofe  proponemmo  alla  noftra  confidera- 
zittfic.  La  prima  fu  fopra  que’ mali,  che 


padani  noi,  e non  pativano  gl’ Innocenti. 
La  feconda  fopra  que’ Beni,  che  godevano 

Ì1‘  Innocenti , e noi  in  vano  foipiriamo. 

a terza  (opra  tutto  ciò  , clic  comune  a 
quegli,  e a noi  dello  Stato  dell’Innocenza 
érimafto  allo  Stato  prefente.  Quelli  furo- 
no i tré  Capi  proponi  a vedere;  e quale 
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fu  la  Schiera  de’noftr»  mali,  da  cui  an- 
dava efentc  l’ Innocenza  ; quale  la  Schiera 
de’  beni , che  circondava  l' Innocenza  *,  e 
da  noi  è lontana,  in  molte,  e lunghe  Le- 
zioni, fc  non  a pieno,  in  patte  almeno 
veduto  già  abbiamo.  Rimane  ora  a vede- 
re, che  co/a  di  quel,  die  fummo,  rimatto 
qi  da,  cioè,  qual  parte  della  perduta  In 
nocenza  tettata  Ila  a noi  rei  Figliuoli  del 
reo  Adamo,  Quella,  parte,  che  retta,  fa- 
rà la  materia  della  Lezione  prefente,  in 
cui  anderem  raccogliendo  glia wanzi dell’ 
antica  Felicità  , le  reliquie  della  perduta 
originai  Giuttìzia,  per  confolar  con  ette 
«quell*  Povertà  in  cui  fiatn  caduti  ; e dia- 
mo principio. 

Per  meglio  intendere  tutta  la  materia 
prefente  , eonvicn  prima  dittinguer  co’ 
Teologi  tutti  quegli  Stati  » ne’quali  o fi 
t/ovò  , o trovar  li  poteva  l’ Uomo-  dalia 
fu  a Creazione.  Il  primo  Stato  adunque  è 
io  Stato  di  pura  Natura»,  in  cut  l’Uomo  è 
lènza  peccato,  ma  è ancor  fenza  Grazia. 
Santificante  t non.  inimico  aDio,,  manep- 
pur  amico  : nella  fola  Natura  fu»  non  cadu- 
ta in  veruna  colpa»  ma  neppur  provveduta 
ancora  di  doti  battcvoli  alla  felicicànatu- 
tale  ; di  cui  per  effere  indefettibile  in  sé,, 
non  è capace  la  pura' natura,  persè  me- 
defima  manchevole  » come  parla  il  Padre 
Lettìo  lib.  i»  de  fummo  bona*  cap.  9.  Il  fe- 
condo Stato  è lo  (lato  dt  Natura  intiera  » 
non  levata  ancora  da  Dio  colla  fua  Gra- 
zia lilla  Vita,  e al  merito  foprannaturale,, 
-ina  però  arricchita  dimoiti  doni  naturali,, 
per,  guernir  la- Ragione  e renderla  idonea 
alla  fua  Felicità  naturale . II  terzo  Stato  è 

10  Stato  d’ Innocenza  » e di  Giuttìzia  ori- 
ginale, cioè  , di  Natura  non  folò  lenza  col- 
pa, non  fblo  intiera  » e abile  alla  Felicità  na- 
turale -,  ma  elevata  ancora  a Vita  fopranna- 
ruralè,  e al  merito  di  quella  Felicità,,  che. 
è incognita,  c indebita  alla  Natura,  do- 
vuta, fola  alla  Grazia.  Santificante:  là  qual 
Felicità  altra  non  c,  elicla  Vilume  di  Dio; 
cioè  v il  polVedimento  del  Sommo  Bene. 

11  quarto  Stato  è lo  Stato  di  Natura-  latta, 
caduta,  e guada,  fenza  Grazia,  lenza-  in- 
tegrità, lenza  Giudizio,  originale  incapa- 
ce di  naturale,  e fopr: innaturale  Felicità ;. 
e- perciò  co  ’l  Corpo  debole,  e condanna- 
to a morte;  con  gli  appetiti  torbidi  , ecal- 
citrofi  alla  Ragione,  c cella  Ragione  ribel- 
le , e contumace  a Dio.  Il  quìnto-StatO  fi- 


nalmente è lo  Stato  di  Natura  riparata , t 
rifarcita  dalla  Grazia  di  Gesù  Redentore, 
in  virtù  de'fuoi  meriti  , liberata  dal  pec- 
cato. Potrebbe!!  aggiungere  il  fello-  Stato 
dell’ altra  Vita;  ma  quello- per  ettere  Sta1 
to  della  Natura  in  termine,  non  in  via* 
non  fa  al  noli  ro- propoli  to.  Ciò  lùppoli»  » 
v'è  qualche  lite  fra  i Teologi,  fcÀdàmo, 
ed  Èva  patta  fiero  per  que’dùe  primi  Stati 
di  pura  Natura»  e di  Natura  intiera;  ov- 
vero creati  inGrazia,  e vediti  di  Giudi- 
zia  originale  fi  trovafler»  nel'  terzo-  Stato 
di  Elevazione  dal  primo-  iftante  dellaloro 
Cieazionc  : San  Bon avventura , Scoto , To- 
nato» cCaterino  inclinano  acredere,  che 
que’due  prima  della  loro  Elevazione  alla 
Grazia,  pattaffero  per  tutte  le  viedelia  Na- 
tura» acciò  inetti  lì  dittmgucttero tutti  gli 
Stati,  in  cui  può  trovarli.  un'Uomo..  Gli 
altri  Autori  al  contrario  (limano»  che Av 
damo , ed  Èva.  fodero  creati  nello  Srato  « 
più-  perfetto  di  lor  Natura»  qual- èib  Stato 
della  Elevazione  , della  Grazia , e della 
Giuttìzia.  originale,,  acciocché  fubito  po- 
tettec’  operare  fopratmaturattnente  a,  quel 
Fine,  per  cui  furom  creati  .Ma  sì  gli  uni» 
come  gli  altri  Autori  convengono,  clic  fé 
Adamo  non  peccava»  tutti  i Poderi:  fuoi 
farebbero  nati  neL- terzo  Stato  di  Elevazio- 
ne » dt  Grazia , e di  Giuttìzia  originale  ; 
con,  tutto-  quel  fornimento  di  doni , di  pri- 
vilegi, di.  Virtù-  naturali , c fopran natura- 
li , clic  numerammo  altrove.  Otciafcuno 
ritiri  asè  l’occhio,  in  sè  fitti  Io fguardo , 
ed  efamihi,,  che  cofà-  nello  Stato  prefente 
gli  rimanga  dall’altro  fubblime  Stato  patta- 
to» Clic  altro  rimaner  mi  può,  cfclatna 
qui  tallhn  di  voi.  dolènte»  fuorché  lame- 
moria»  per.  pianger,  ciò  che  fui»  ciò  che 
dato  farei  » e più  non-,  fono  ; Quatto  c quel 
che  mi.  retta;,  nè  altro  può  tettare  ad  un 
mifero  che  pec  fua  colpa  non  c quel  feli- 
ce, cb’etttr  poteva»  I.  Teologi  tutti  ad  al- 
ta» e chiara  voce  proiettano  , che  l’Uo- 
mo per  la  colpa:.  Non  folùm  tjl  fpo&atus 
gratuiti!,  pd  eriam  vulneratili  ut  naturali 
bus;  non  folo  è fpogliato  di  tutti  i doni 
fopran naturali  ; ma  è ferito  ancor  nella 
fua- Natura  , che  non  è più  Natii,  a nè  pa- 
ra, nc  intiera;  ma  è Natura  corrotta,  e 
guada,  che  colle  cicatrici  pattate  inoltra 
ancor  le  piaghe  preferiti . Che  altro  per- 
tanto rimane,,  fe  nonché  pianger  quel  che 
Canto;  e molto  più  quel  che  non  fiamo, 
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e pur  faremmo,  fc  non  foffimoTci?  Gran 
pianto , gran  lamento  è quello  ; e fe  Id- 
dio non  fifofle  modo  a pietà  di  noi,  an- 
cor io  pianger  vorrei  piuttofto,  clic  favel- 
lare. Ma  giacché  chi  prima  ci  fecegiufti, 
ci  Teppe  dipoi  compatir  colpevoli-,  * gli 
condannati  alTolvcrci,  refpiro  un  poco,  c 
dico;  che  poco  certamente  rimafto  a noi 
di  quella  condizion  felice  della  noftra  In- 
nocenza j ma  per  poco,  chefia,  c tal  non- 
dimeno, che  può  confolar  la  povertà  del 
la  noftra  decadenza.  In  primo  luogo  ciò 
rimafia  la  Fede.  Fuggi  coll’ale  fdegnofe 
dalla  Terra  l'Innocenza-,  coll'Innocenza 
offe  fi  fuggirono  tutte  le  Virtù  compagne 
non  poco  offefe  nell’offcfa  di  Lei  ; ma  1' 
Innocenza  fuggitiva  per  reliquia  del  fuo 
caduto  Imperio  anzi  per  fondamento  di 
nuovo  Regno,  lafciò  a noi  la  fua  Fede-, 
c la  Fede,  che  già  fiori  nel  Paradifo,  del 
Paradifo  medefimo  non  è pieeoi  refiduo. 
Cicca  è la  Fede , ma  cicca  com’  è , è tal 
nondimeno  , che  fe  noi  per  noftra  pena 
nello  Srato  prefente  fianio  in  efilio , ella 
al  noftro  efilio  fa  effer  guida  ; fe  iiamo 
in  tempefta,  ella  nelle  tempefte  noftre  fa 
effer  Nocchicra  ; fe  ci  conviene  a forza 
di  preghiere  efpugnarc  il  Cielo  , ella  fa 
regolare  un’affalto  ; fe  convicn  azzuffar- 
fi  coll’inferno,  ella  fa  condurre  una  bat- 
taglia; c in  battaglia,  e in  tempefta,  in 
Terra,  c in  Marc  ciò,  che  più  non  fa  in 
noftra  difefa  la  già  perduta  Giuftizia  ori- 
ginale, tutto  opera  ben  ufata  la  Fede.  El- 
la fu,  che  rattennè  il  Fuoco,  e difefei  tre 
fanciulli  nella  Fornace  di  Babbiionia;  ella 
fu,  che  frenò  il  Mare,  e per  l’ Eritreo  di- 
vifo  apri  la  fhada  a più  d’un  milione  d' 
Ifdraeliti  fognivi  dall’Egitto;  cllafo,  che 
mitigò  le  Fiere  , e prcfctvò  Daniele  nel 
Lago  de’ Leoni;  ellafo,  che  fmoffe i mon- 
ti, c fece  luogo  alla  pietà  del  Taumatur- 
go; eper  dir  "tutto  in  poco,  chi  fu,  che  e 
dal  Fuoco,  e da’Lcom,  c da’ Precipizi , e 
dall’  atroce,  e più  di  qualunque  Leon  rab- 
biofo  Antioco  difefe il  Fanciullo  Venanzio, 
e sì  ravvalorò,  clic  dalle  fue  ferite  Tempre 
più  frefoo  tornar  poceffe  in  campo  a far 
terrore  al  Tiranno,  a riempier  di  paven- 
to l'Inferno,  di  trionfo  il  Ciclo,  e paf- 
fando  per  quindici  fpaventofi  martitj  , 
giunger  finalmente  a tal  Palma  in  Cielo, 
che  in  quello  Mondo  già  tuttto  rovinufo, 
e cadente , fopra  tutte  le  noftre  cadute  po- 


tenti (luna  egli  abbia  la  fua  Man  giova- 
nctta?  O’  Santa  Fede,  bella  Cieca,  dolce 
Reliquia  , amabil  conforto  della  perduta 
Innocenza  , quanto  perderemmo  noi , fc-, 
dopo  le  perdite  antiche  Tu  ancora  non 
poco  offefa  da  noi , neceffitara  folli  a fug- 
gir dalle  noftre  Cafe,  dalle  noftre  Citta, 
c da’  poco  venerati  Altari  1 

Se  però  nella  Tede  è rimafto  a noi  qual- 
che veftigio  dell’Innocenza  primiera,  nel- 
la Grazia  divina  ciò  rimafto  ancora  qual- 
che Immagine  della  primiera  Giuftizia. 
Banditi  dal  Paradifo  , ramminghi  .per  la 
Terra  , mal  veduti  da  tutte  le  Creature, 
non  v’era  più  chi -di  noi  meritaffe  alzac 
gli  ocelli  inCielo,  fe  non  per  vedere  qual 
vendetta  .prendeffe  Iddio  de’ Tuoi  inimici  ia 
Tetta-  Ma  l'ttcrno  Amore  non  foffrì, 
-che  noi  folfimo  ranco  infelici.  Cadde  la 
vendetta,  c vero;  ma  cadde,  com’ ognun 
sà,  fopr’ altra  Terra,  che  la  noftra.  Il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  ifteffo  di  Dio  fccfc  a 
ricevere  il  colpo  dovuto  a noi,  c per  noi 
foddisfacendo  al  Padre  offefo , meritò , clic 
la  Grazia  già  fuggita  a noi  ritornaffe;  c 
caduto  il  Regno  dell'Innocenza  , -traile 
fue  rovine  fi  riaceendeflc  la  fiamma  della 
Carità  , clic  fc  parlar  fi  poteffe  co' profa- 
ni , dir  fi  potrebbe  di  nuovo  Regno  più 
che  fiamma  Vertale.  E’ vero,  che  la  Gra- 
zia divina  non  c più  accompaguaca  da 
quella  Giuftizia  originale,  che  dava  avvol- 
to degl’innocenti  quel  bel  colorito  di  fi- 
nitezza, di  gioja,  edi  pace;  ma  fcnzala 
Giuftizia  originale  ancora  la  Grazia  è tale, 
che  io  non  sò,  nè  pollo  compatire  a que- 
gli , che  fe  per  fortuna  fono  afflitti,  per 
Grazia  fon  giudi . Sia  pur  grande  quanto 
volete  la  Povertà  , fiano  aiprc  le  difgra- 
zic,  fi&n  molti  itravaglj;  chi  nondimeno 
rra’fuoi  cravaglj  ha  la  Grazia,  non  merita 
compalfion,  merita  invidia.  La  Grazia  è 
ora  fenza  la  Giuftizia  originale,  è vero, 
ma  ella  giuftific.i  nondimeno  ognun,  che 
rivefte  in  quello  Stato;  la  Grazia  a’ giudi 
conferifce  il  carattere  di  Amico,  il  diritto 
di  Erede,  c il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio, 
ed  un  Figliuolo  di  Dio , quantunque  pove- 
ro di  fortuna,  dovrà  effer  compatito?  Po- 
veri, ma  giudi,  afflitti,  ma  grati  a Dio, 
non  fate  qudlotorto  alla  divina  Grazia,  di 
farla  comparir  inen  lieta,  fol  perche  non 
ha  corteggio.  Bada  effer  Figliuolo  di  Dio 
per  effer  7cnz’ altro  Patrimonio  allcgrifli- 
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mo.  L’allegrezza  principale  degl' Innocen- 
ti non  era  nc  l’amenità  del  Paradifo,  nè 
il  dominio  degli  Animali,  nè  il  poffeffo 
di  quanti  beni  produceva  la  Terra;  et  a la 
fola  Grazia  divina  . Quella  faceva  loro 
brillate  il  volto,  e tripudiare  il  cuore;  per 
ch’eflendo  quella  un  bene  d’ordine  infi- 
nitamente fuperiore  a tutti  ibeni  terreni, 
-eff a fola  vai  più  di  tutto  il  Paradifo  terre 
lire.  Chi  pertanto  ha  perduto  ilParadifo, 
ma  ha  ricuperata  la  Grazia,  ha  il  meglio 
del  Paradifo  ancor,  tra’  fuoi  travaglj . 

Dopo  la  Fede,  dopo  ta  Grazia,  confe- 
guentementc  all’ una,  e all'altra  per  ter- 
za reliquia  dell’Innocenza  viene  la  Spe- 
ranza. Non  ritornò  a noi  si  feompagna- 
ca  la  divina  Grazia,  che  feco  non  ricon- 
ducete tutto  U Coro  delle  Virtù  fopran- 
naturali;  imperocché  colla  Grazia  Santifi- 
cante s'infondono,  per  (entenza  di  tutti 
iTeologi,  da  Dio  in  chi  fi  fantifica,  tut- 
ti gli  abici  delle  foprannaturali  Virtù»  le 
quali  ftbbenc,  per  la  ripugnanza  della  no 
lira  guaita  Natura,  non coinparifconopiù 
con  quei  brio,  nè  più  operano  con  quel- 
la vivezza  , colla  quale  operar  Tempre  fi 
vedevano  nello  Stato  dell’Innocenza;  ri 
fiedono  contuttociò  nell’ Anima  giudifica- 
ta,  e i’abellifcono . Ma  di  tutta  la  bella 
Schiera,  quella,  che  tutte  le  rallegra,  e 
ne’lor  travaglj  le  tien  contente,  è la  fo 
la  Speranza  ; perchè  quclta  fola  a tutte 
promette  un  Bene,  che  il  folo fperarlo  vai 
più  di  tutti  i godimenti  terreni.  L’efpcrien 
za  ormai  c’infegna  a riderci  di  certi  noftri 
godimenti,  e piaceri,  che  per  effer  goduti 
devono  elfer  tutti,  dirò  cosi,  di  corta  vi- 
lla, perchè  fc  punto  allungan  lofguardo, 
ed  efeon  coll'occhio  dal  prefcntc  , che 
fugge,  e patTan  , urtan  tofto  , rompono 
laddove  ogni  contento  umano  finifee  . 
Quello  fralle  cofe  mortali  è vero  conten- 
to, che  dilata  il  cuore,  che  ingrandì  (ce  lo 
fpirico,  e che  non  trovando  nulla  darai 
legrarfi  nella  volubilirà  del  rempo  , entra 
a fperarlo  neil’incommucabil  eternità.  La 
Speranza  fu  quella  che  refe  maggior  di 
quel  ch’era  il  Grande  Alctlandro  , allor- 
ché donando  quanto  acquidava  di  Regno, 
altro  per  sè  non  riteneva,  che  la  Speran- 
za di  maggiori  conquide.  £ la  Speranza 
è quella , che  fola  confolar  ci  può  nella 
Povertà  prefente . Siam  poveri  , è vero , 
perchè  tutto  il  nodro  ricchidimo  Putri- 
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monio  fu  per  un  pomo  giuoe&to  dal  no- 
ftro  antico  Padre;  ma  non  fiarno  miferi 
affatto  ; dopo  d' aver  tutto  perduto , ci  ri- 
man la  Speranza  . 'Speranza  di  Regno, 
fperanza  di  Felicità,  fpcranza  d’un  nuo- 
vo, ma  oh  quanto  miglior  Paradifo!  Nè 
la  Speranza  nodra  è leggiera,  o vana;  è 
Speranza  cale,  ch'cffa  non  può  fallire  a’ 
Giudi , fenza  che  Iddio  manchi  alle  fue 
parole  ; per  le  quali  a Lui  diciamo  ogni 
giorno:  yidvenidt  Rcgnum  tu*m . Signore, 
e Padre,  Tu  vedi  quanto  dian  male  i tuoi 
Figliuoli  in  queda  Valle  di  pianto;  apri 
pertanto  ornai  le  porte  del  tuo  ad  eflìpro- 
meffo  Regno.  Sì,  che  dall’ infallibil  Verità 
a noi  è nato  promeffo  » che  fe  ora  ci  toc- 
ca ancora  a lagrimare  un  poco , faremo 
un  giorno  beati  ? Pianga  ora  chi  può  le 
miferic  di  quefti  quattro  giorni  di  vita  ; che 

10  più  giudamente  piangerò  fol  quando, 
per  troppo  rivoltarmi  alle  contentezze  uma- 
ne, fentirò  che  in  me  s’innaridifca  a po- 
co a poco,  e venga  meno  queda  prezio- 
fa  reliquia  della  Felicità  antica;  che  fola 
traile  miferic  mie  può  farmi  rifiorir  tutto 

11  Paradifo  nel  Cuore. 

Ciò  è rutto  quel , che  io  ritrovo  per  no- 
dra confolazion’ effer  rimado  del  nodro 
perduto  Patrimonio.  Ma  per  allargarmi  un 
poco , e finir  la  Lezione  : Che  direde  Voi  » 
Signori  miei,  fc  io  dopo  d’aver  raccolte 
le  reliquie  dell’Innocenza,  nello  Stato  no- 
dro prefente  rrovaffì  un  Tcfor  tutto  nodro  , 
non  punco  comune  allo  Suro  dell'  Inno- 
cenza; Or  udire  ancor  per  un  poco.  Fan- 
no iTeologi  una  quedione,  fe,  non  pec- 
cando Adamo,  c perciò  rimanendo  noi  nel- 
lo Stato  dell' Innocenza,  il  Verbo  divino  fi 
farebbe  incarnato  nondimeno*  e in  tal  qui- 
Itionc  febbene  l’incomparabile  Scoto  difen- 
ile la  fentenza  affermativa,  e dice  che  il 
Verbo  incarnato,  e Gefucriffo  è un  Ope- 
ra sì  grande  , sì  bella,  sì  ammirabile,  e 
tanto  gloriofa  a Dio,  che  per  se  medefi- 
ma,  ancor  quando  non  vi  foffedato  il  mo- 
tivo della  Redenzione  umana',  poteva  vo- 
lerfi,  cdccretarfi  dall’  Altiflìmo : San Tom- 
mafo  con  tutto  ciò  nella  terza  pane  della 
Somma  q.  ì.art.  3.  afferma,  che  dell’ Incar- 
nazione del  Verbo  , come  d’Opera  fupe- 
riore a tutte  le  ragioni  umane,  noi  parlar 
non  polliamo , fe  non  come  di  fatto  è Un- 
ta efeguita  da  Dio;  e perchè  di  fatto  c fia- 
ta da  Dio  efeguita  per  Redenzione  dcJC 

Uo- 
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Uomo  , c per  rimedio  del  peccato  ; per 
ciò  fenon  vi  folle  flato  peccato,  il  Verbo 
non  fl  farebbe  incarnato',  o almeno  non 
abbiamo  verun  fondamento,  nè  di  ragio- 
ne umana  , né  di  rivelazione  divina  per 
aderire  , che  fi  farebbe  incarnato  ancora 
nello  Stato  dell’  Innocenza  . Cosi  argo- 
menta San  Tommafo;  ma  prima  di  San 
Tommafo  così  affermò  SanGrtgorio,  lib. 
4.  in  pr.  Regimi;  cosi  San  Girolamo  in 
caput 7.  Eccl.  cosi  Sanf  Ambrogio,  lib.de 
Iticarn.  cosi  Sant’  Atanafio  , San  Grego- 
rio Nazianzeno,  San  Bafilio,  San  Leon 
Papa,  c Sant’Agoftino  in  quelle  celebri 
parole:  Nifi  Homo  periiffet , Filini  Homi- 
uis  nonvenijfet . Scrm.8.  perché , come  di- 
ce San  Girolamo  nel  luogo  citato,  qual 
cagione  faputa  da  noi  vi  farebbe  ftata  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  , fe  non  vi  folle 
fiata  Redenzione  dell’ Uomo  : Oux  er.u 
c.’.uf/t  Incarnationis , nifi  ut  Caro , qua  pec- 
caverat , redime  re  turi  Onde  s’évera,  co- 
me certamcnt’è  probabilifTima  quella  fen- 
renza,  lo  Stato  dell’Innocenza  sì  ricco, 
e (elice  ha  qualche  cofa  da  invidiare  a noi 
poveri  peccatori.  Gl’Innocenti  avrebbero 
avuto  per  Padre  il  folo  Adamo;  noi  abbia- 
mo per  Padre  ancora  un’Uomo  Iddio, 
che  ci  rigenerò  nel  fuo  Sangue  divino  . 
Elfi  avrebbero  avuto  per  Eredità  dal  Padre 
la  Giuflizia  originale,  con  rutto  quel  nu- 
mero di  Beni,  che  di  fopra  abbiamo  efpo- 
Iti;  noi  per  eredità  abbiamo  tutti  i meri- 
ti del  fecondo  Adamo  CriftoGcsù,  meri- 
ti infiniti,  meriti  innuincrabili.  ElTì  glo- 
riati li  farebbero  diveder  la  Natura  umana 
fervila  , rifpertata  , ubbidita  da  tutte  le 
Creature  ; noi  gloriar  ci  polliamo  di  ve- 
der la  Natura  umana  cfalt.ua  all’Unione 
ipoftarica  leder  nel  Soglio  dell’  augufla, 
ineffabile  Trinità  . Elfi  finalmente  , per 
molto  che  averterò  avuto , non  avrebbero 
avuto  però  nelle  loro  Generazioni  una 
Vergine,  cMadrc;  una  Madre  del  Figlio, 
una  Spola  del  padre  Eterno,  un  Tempio 
dello  Spirito  Santo,  fenza  la  quale  ficco- 
me  rnen  bello  il  Ciclo , mcn  felice  farebbe 
la  Terra;  cosi  con  tifa,  e per  erta  ogni  co- 
fa  s’indora;  di  vaghezza  fi  riempie,  e di 
amore  il  Mondo;  e la  noftra  condizione 
tanr’alto  fale,  che  ad  una  della  nollraStir- 

re  come  a Regina  fervir  devon  gli  Angc- 
i,  e obbedire  il  Cielo.  Chi  ben  efamina 
quello  Patrimonio  del  fecondo  Adamo, 


poco,  di  verità,  può  dolerli  d’ aver  perdu- 
to il  Patrimonio  del  primo.  Ma  perché  fe 
quella  feconda  fentenza  di  San  Tomma- 
fo è probabili iTìma,  la  Sentenza  di  Scoto 
non  lafcia  di  avere  ancor  erta  della  pro- 
babilità: Io  per  trovar  qualche  cofa,  che 
fenza  contrailo  fia tutta  nollra,  nulla  co- 
mune agl’innocenti,  dico  infecondo  luo- 
go , che  quantunque  ancor  nello  Staro 
dell’  Innocenza  fi  forte  incarnato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  Figliuolo  di  Dio  non- 
dimeno in  quello  Stato  non  avrebbe  fatti 
quegli  eccelli  di  Amore,  che  ha  farti  nel 
nollro.  La  ragione  di  ciò  è chiara.  Nello 
Stato  dell’Innocenza  non  eflendo  né  col- 
pa da  foddisfare , nè  colpevoli  da  affolvc- 
re,  nè  fchiavi  da  redimere;  neppur  vi  fa- 
rebbe ftata  quella  Redenzione  , eli' è gii 
feguità  nel  noftro;  c la  Redenzione,  che 
cofa  è Signori  miei , che  cofa  è?  Dicali  pur 
per  vanto  degl’innocenti  ciò,  che  fi  vuo- 
le; che  quando  per  i peccatori  s’arriva  a 
inoltrare  un  Dio  in  Croce,  il  nollro  dire 
è arrivato  al  fegno;  né  il  penderò  uma- 
no , o angelico  parta  più  oltre  . Man- 
chi ogni  altra  cofa  al  nollro  Stato;  quella 
fola  bada  per  nollra  confolazione,  e glo- 
ria . Iddio  per  gl’innocenti  non  farebbe 
morto  , com’ è morto  per  i Peccatori  . 
Egli  fe  fctfo  forte  tra  gl’innocenti , con 
elfi  averebbe  converfaro  in  qualità  di  Ca- 
po, di  Signor,  di  Re  del  felice  Regno, 
e tutte  di  bene  ufar  le  felicità,  d’abbellir 
l’Innocenza  , di  raffinare  il  candore,  da 
te  avrebbe  l’iftruzioni,  e le  leggi.  Ma  a 
que’ Felici,  a quc’Innocenti,  non  farebbe 
già  toccato  a vedere  Iddio  fudato  , Iddio 
fianco.  Iddio  ferito.  Iddio  morto  per  lo- 
ro; noncran  quelle  maraviglie  per  gli  oc- 
chi loro;  nè  per  felici,  che  fodero,  giun- 
ti farebber  giammai  a participare ne’  Sagra- 
menti  del  divino  Sangue,  e in  poco  pane 
a pafeerfi  di  tutto  quell’ Agnello,  da  cui 
l’Innocenza,  laGiullizia,  la  Vita,  ilPa- 
radifo,  c il  Mondo  ebbe  l’origine.  Que- 
lle finezze  di  Bontà,  quelli  eccelli,  quelli 
trafporti  di  Amor’cran  rilervari  a noi  ; 
c noi  finn)  quell’ avventurofa  Gente,  a 
cui  c toccata  la  fone  di  avere  norma  di  for- 
tezza in  battagliai  iftruzione  di  coftanza 
in  tempefia  ; dottrina  c legge  di  valore 
eroico  tra  ferite,  e fangue;  grazia  final- 
mente di  feguircl’ormc,  d’ immitarl’efem- 
pio , c d’ arrivare  al  trionfò , e al  Regno  d’un 
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Dio  Vinciror  della  Morte,  e dell’Infer- 
no . Piangali  adunque  , eh' è ben  dove- 
re, la  perduta  Innocenza  ; ma  fc  il  pec- 
cato nollro  ha  un  tal  Redentore  , poco 
v’  è da  piangere  ciò  , che  perduto  abbia- 
mo. Non  Camo  più  Innocenti  » ma  an- 
cor noi  portiamo  efferfanti,  poicliè  ancor 
fra  noi  fiorifee  la  Santità:  Santità  non  si 
lieta,  non  si  felice,  com’era  la  Santità  in 
noccntei  ma  Santità  più  forte,  Santità  più 


collante,  e beliicofa.  Ed  ob  quanto  una: 
Santità  coronata  di  palme,  c allori , a che 
Ita  gran  cuore,  più  piace,  che  una  Santi- 
tà coronata  di  Gigli  , e Rofe  ! Voi  per- 
tanto, che  oggi  nalcendo,  nafcefte  ad  ef- 
fer  Regina  di" Vergini , e di  Martiri  in- 
fieme  , impetrateci  dal  voftro  Figliuolo» 
che  fc  per  noilra  colpa  non  (àp  errano  go- 
dere, per  glotia  deilafua  Redenzione  lap- 
piamo aliti en  patire.  Amen. 


LEZIONE  LV. 

Prcecrpitqut  ti  dkens:  Ex  omni  Ugno  Par  ad  i/l 
corti t de : de  Ugno  autem  Scienti*  boni , 

ÈT  mali  ne  enmtdas. 


Della  Materia,  (òpra  di  cui  cadde  quello  Precetto,  de’ Motivi,  che 
ebbe  Iddio  di  farlo  ; delle  Per  ione , che  da  eflò  furon 
coni pre£e>  e della  Penna  minacciata  a'  tiafgrcfiori. 


Corfb  già  tutto  lo  Stato  delF 
Innocenza,  ed  efaminau  rat 
ta  la  Felicità  di  quei  lieti , e 
fanti  confini  > rimane  ora  a 
vedere,  come  in  uno  Stato  di 
cofe  si  fiorito,  si  beato,  fi  portarti  il  no- 
llro Padre  Adamo , c quali  fodero  quell' 
ore  prime  del  Genere  umano  ; Materia  di 
Lezioni  tutta  differente  dalla  materia  del- 
le Lezioni  pallate.  Nelle  Lezioni  paffatc 
noi  finora  altro  fpiegaro  non  abbiamo, 
che  l’ Opere  del  Signore,  Opere  degne  di 
fempiterna  lode  ; perchè  ratte  fon’  Opere 
di  Onnipotenza,  ai  Sapienza,  di  Bontà 
infinita.  Nelle  Lezioni  feguenxi  trattere- 
mo dell’ opere  umane  -,  opere  certamente 
memorabili , fol  perchè  degne  d’ eterno 
pianto  . Lurtuofo  argomento  ! non  poter 
ufeir  dal  pianto  ftnzv ufeir  di  tema.  Ma 
perche  le  opere  umane  non  poffono  in- 
tenderli bene,  fe  prima  non  s' intende  la 
Legge,  a cui  erte  , come  a loro  regola, 
devon  conformarli  ; perciò  prima  d’ in- 
cominciare Littoria  umana,  co ’l  fanro 
IftoricoMosè  noi  per  oggi  parleremo  della 
Legge  divina.  Legge  Tanta,  Legge  imma- 
colata, a Te  confacro  oggi  le  mie  parole: 


e Tu  pur  troppo  da  noi  offefa,  dell’ offe- 
fa  antica  ricevi  quella  piccola  fodtlistazio- 
ne  di  udire  , che  fe  ti  offendemmo  una 
volta»  oggi  fappiam  conofcerc,  c confef- 
fareilnoftro  fallo,  conofcendo-,  c confef- 
fandb  la  rua  Santità,  e Gtuftizia . 

De  Ligno  autem  Scianti*  beni,.  & matti 
ne  cerne ias . Per  intelligenza  di  quelle  pa- 
role , quattro  cote  devon’ oggi  fpiegarfi  . 
La  prima  è la  Materia.  La  feconda  è la 
Cagione  del  precetto.  La  terza  è la  Per- 
fona,  a cui  il  precetto  fu  dato  ; eia  quar- 
ta è la  pena  della  trafgrcrtione  . Comin- 
ciamo dalla  Materia.  La  materia  del  pre- 
cetto negativo  , contenuto  nelle  recitate 
parole:  A>  cemtat.-'j  ; altra  è ri  mota , altra 
è prortim*  . La  rimota  è 1 Albero  della 
Scienza  ; la  proflima  è Y azione  di  man- 
giare i fuoi  Fruiti . Or  circa  la  Materia  ri- 
inora, quantunque  Ilìdoro  I!cl  olio  ta  lib.  i. 
Epill.  Teodomo,  quell.  28.  in  Genefun, 
abbia  detto,  che  l'Albero  vietato  forte  un 
Fico;  ed  altri  più  moderni  abbiano  aderi- 
to, che  forte  un  Mele  : tali  oppinioni  non- 
dimeno come  poco  fondare»  fon  pocoap- 
plaudttc  comunemente  dagli  Efpofitori»  i 
quali  dicono  , che  qualunque  Albero  da 

noi 
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noi  fi  aflferifca  edere  flato  quello , die  a 
noi  fu  sìdannofo,  fiafl'eiifce  fenza  ragio- 
ne i perchè  non  folo  è incerto  qual  finfta- 
co,  ma  e certo  ancora,  che  non  fu  veruno 
di  quegli  Alberi , che  noi  conofciamo;  im- 
perocché le  l’ Albero  della  Scienza  foflc 
qualcheduno  degli  Alberi  noftrali,  e noti, 
elfo  fuori  del  Paradifo,  non  men  che  in 
Paradifo  a noi  farebbe  vietato  ; eflendo , 
che  la  proibizione  del  Signore  , come  fi 
vedrà,  fu  univetfale  a tutti.  Or  non  ef- 
fendo  a noi  vietato  vcrun  de’  noftri  Albe- 
ri, fegno  è,  che  nedun’ Albero  delle  no- 
fire  Ville,  cPoderi  è l’Albero  victarodcl 
Paradifo.  In  Paradifo  pertanto,  fenza  pun- 
to diramarli  di  fuori,  rimafe  quell' Albero 
lurtuofo.  Qualunque  però  fodc  1'  Albero, 
c la  materia  ri  mota  del  precetto  divino, 
la  materia  proffima  fu  certamente  di  non 
mangiarne  ; e fopra  tal  maceria  prodima 
inforge  una  difficoltà,  che  non  è ben  ta 
ccrla  . Èva  interrogata  dal  Serpente  per- 
chè non  mangiafie  de’ Frutti  di  quell’ Al- 
bero come  degli  altri,  infoKramente  rifpo- 
fe:  Non  ne  mangio,  perche  Pracepit  no- 
bis  Domino:  nt  comedercmn: , <£r  ne  tan- 
geremu:  itimi:  il  Signore  ci  ha  vietato  non 
folo  il  mangiar  di  tali  Frutti , ma  ancora 
il  toccargli.  Nella  qual  rifpoftaEva  allar- 
ga il  precotto  divino  , c lo  fa  qual  non 
■era.  Iddio  aveva  detto,  che  di  que’ Frutti 
non  fe  ne  mangialfc  : Afe  comedas , ed 
Èva  dice,  die  nc  mangiar,  nè  toccar  era 
permeilo:  Afe  camedercrmts , <Zr  nt  unge- 
remo: itimi.  Or  perchè  quella  prima  Don- 
na, conrro  il  coftume,  interpreta  la  leg- 
ge con  tanto  rigore , e fi  fa  fcrupolo  an- 
cor di  toccar  ciò  , che  folo  non  poteva 
mangiarfi  ì Rifponde  Roberto  Abate,  e 
■Sant’ Ambrogio , un  diverfamentc  dall'al- 
tro : ma  ambedue  d’accordo  in  dir  mal 
della  Donna  . Roberto  Abare  dice , di’ 
Èva  mal  foddisfata  del  .prccctro  divino», 
intefe  lamenrarfi  di  elfo,  ed  efaggerarc  il 
fuo  rigore  col  Serpente;  e perciò  diflèpiù 
di  quel,  che  Iddio  aveva  comandato . J.vn 
imfatienter  fertbat , quid  qu.fiparcus , <£• 
avaro:  Deus  pretioTamedii  Par  odi  fi  refer- 
varet,  lib.  3.  de  Trin.  cap.  j.  Sant’  Am- 
brogio non  men  afpramente  dice,  che  la 
rifpofta  di  Èva  fu  la  folita  morir  orazion 
delle  Donne.  Gli  Uomini  per  lo  più  mor- 
morano delle  leggi  , chiamandole  difub- 
feHganti , ed  innutili , le  Donne  più  fcru- 
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polofc  ne  mormorano  , dicendole  troppo 
rigorofe,  ed  auftere,  quelli  con  diminui- 
re , c quelle  con  accrefcerc  il  vigore  de’ 
precetti , c perciò  fu  eh'  Èva  del' fuo  ag- 
giunfcquel:  Afe  ungeremo:.  Onde  il  San- 
to Dottore  conclude,  che  i Precetti  divi- 
ni non  vogliono  tanti  conienti  ; Doctt 
igitnr  nos  preferiti:  ferie:  eltftunis , ne  que 
detrebert  eliquid  divini:  no:  debere  man - 
dati:  , neque  addere  ; imperocché  quelle 
rance  interpretazioni,  e glofe  è il  primo 
palio  della  trafgrcfljone:  Hinc  enim  copie 
prevaricano  prima  effe  mandati . Cosi 
contro  la  mifera  Donna  fentono  quelli 
Dottori.  Ma  per  non  prender  in  si  mala 
parte  le  parole  di  Èva  , a me  piace  ciò* 
che  dubbiofatdcnte  accenna  il  Padre  Sita- 
re* , cioè  , che  la  Donna  nè  per  lamen- 
to, nè  per  mormorazione  aggiunfc  al  pre- 
cetto divino  quel  : Afe  ungeremo:  : ma 
che  o Adamo,  a cui  immediatamente  fu 
dato  il  precetto  da  Dio , per  far  Èva  più 
cauta , le  dicelTc , che  nè  toccafle  mai  quel 
Legno,  nè  inai  fi  appreflafic  ad  effo;  ov- 
vero , come  io  credo  probabili  filmo,  eh’ 
Èva  iftefia  ancor  innocente,  per  riveren- 
za maggiore  al  divieto  divino,  e per  de- 
licatezza di  cofcicnza,  ftinundo  poco  fì- 
curo  il  toccare  ciò  , che  Iddio  proibiva 
afiaggiare,  per  efprdTìonc  Lineerà  del  fuo 
rifpetto,  aggiungerti  di  non  poter  neppur 
toccar  que’ frutti,  ch’eran  da  Dio  vieta- 
ti. Quello  fembra  il  fenrimento  più  pro- 
prio all’Innocenza,  che  non  aveva  ancor 
perduta  la  Donna.  E fe  quello  non  fu  il 
fentimcnto  di  Èva  , quclto  dovrehb’ e fie- 
re almeno  il  Tenti  mento  de’ Poderi.  Quell’ 
avvicinarli  tanto  a gli  Oggetti  vietati, 
non  c rutta  Innocenza . Qpdl’  addimelli- 
carli  tanto  colla  materia  rimota  della  proi- 
bizione, altro  non  è,  che  profiìina  occa- 
fion  dìpeGcare.  Quel  dir  finalmente,  que- 
lla è materia  rimota  della  proibizione,  c 
perciò  lin  qui  f i può  arrivar  fenza  colpa, 
è T ideilo  c!k  fu-  vicina  la  colpa  ; o per 
dir  meglio  cl’iUe.To  che  farli  avanti  tem- 
po colpevole . La  marcria  rimora  delle 
proibizioni  Ha fctr.pre  rimota,  fcvogliam, 
che  rimanga  qualche  orma  d’innocenza 
nella  Convenzione  umana. 

Ma  percliè  vieto  Iddio  tal  Albero»  per- 
chè poli  Adamo  con  Èva  a quel  cimen- 
to, in  cui  il  mi  feto  con  tutti  noi  rimafe 
perduto  ? pcrclic  pofe  quell’  Albero  nel 
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meglio  dclParadifo,  fc  non  voleva  che  ne 
mangiafle  ? era  pur  meglio  lafciar  di  fa- 
re il  precetto  , ch’cfporfi  con  effo  a ri- 
maner sì  altamente  offèfo,  con  tanta  ro- 
vina degli  Offenfori . Quelli  fono  i la 
menti  del  nollro  feorretto  dolore  , e 
quelli  vogliono , che  li  renda  la  ragione 
del  precetto  divino,  eh’ è il  fecondo  pun- 
to della  Lezione  . Prima  di  far  ciò  mi 
piace  di  far  fopra  le  citate  parole  di  Èva 
una  breve,  ma  dovuta  rifldlìone,  fc  nofi 
per  diffefa  , almcn  per  ifeufa  del  divino  pre- 
ceno,  acciocché  i lamenti  daDiò  fi  rivol- 
tino altrove . Èva  confefsò  al  Serpente , 
che  Iddio  benignamente  permetteva  man- 

Siar  di  quanti  erano  a nafeer  Erutti  in 
aradifo:  Ex  omni  Ugno , quod  efl  in  Pa- 
radifo  vefcimtir:  così  affermò  ella  ; nc  po- 
teva negarlo  ; mentre  che  Iddio  per  ad- 
dolcire il  precetto  , al  precetto  permife 
quelle  liberalillimc  parole  ad  Adamo:  Ex 
(inni  Ugno  P,.r,:diji  comedi  . Pollo  ciò 
chi  può  dolerti  di  Dio,  feditami  Alberi 
conceduti  all’Uomo,  un  folo  a sé  ne  tì- 
fcrva?  Era  forfè  sì  povero  di  frutti  il  Pa- 
radifo,  eh’ Èva  avelie  bi  fogno  di  tanto  va- 
gheggiare i frutti  della  fola  Pianta  vieta 
ta?  Non  fu  certamente  , non  fu  del  Si- 
gnore la  colpa,  fc  poco  negò,  dopo  d'a- 
ver tanto  conceduto;  la  colpa  fu  di  Èva, 
fu  di  Adamo,  che  in  un  Mondo  di  pia- 
ceri, e delizie  fi ftimaron  poveri,  fol per- 
chè non  avevano  quanto  fuggerì  loro  il 
Serpente  ; c in  luogo  di  aver  grado  a Dio 
di  ciò,  che  aveva" loro  permelfo,  fidaro- 
no l’occhio  in  ciò,  che  aveva  loro  vieta- 
to. Ma  giacché  tal’ è la  nollra  fuperbia, 
che  là  piu  volentieri  corriamo  , cLve  la 
legge  ci  contende  il  palio  , rendiam'ora 
la  ragion  della  legge,  e del  divieto  primo 
del  Signore.  Alcuni  Autori  riferiti,  non 
nominati  da  Sant’  Agallino  nel  libro  8. 
de  Gen.  adlitt.  per  difendere  la  legge  divi- 
na, didcro,  che  l’ Albero  della  Scienza  era 
di  rea  qualità  velenofa;  e che  perciò  Iddio 
provvido  del  ben  dell'Uomo,  a lui  proibì 
ilgultar  de’fuoi  Frutti.  Onde  in  Temenza 
di  queRi  , il  mangiar  di  que'  Pomi  non 
era  mal,  perch’era  proibito,  ma  era  proi- 
bito, perdi' era  male  tìfico  dell’  Uomo;  in 
quella  guifa,  checiò,  che  vietano i precet- 
ti  naturali,  è vietato,  perch’ è male  in  se  ; 
non  è male,  perch’ è vietato.  Quella  fen 
tenza  però  riferita,  è inficine  diupprovata 


da  Sant’ Agoftino , e da  altri;  perché  non 
folo  non  c probabile,  ma  è duro  ancora, 
e in  veri  fi  mi  le  , che  quelli , i quali  nello 
Stato  dell’Innocenza  feorrer  potevano  tut- 
ta la  Terra  fenza  timor  dieffer  offefi,  fo- 
lo nel  Paradifo  avellerò  da  temer  vdeno, 
e pelle;  che  fc  la  fuddetta  Pianta  meritò 
per  le  fue  ree  qualità  di  effer  proibita, 

?uai  merito  eli’  ebbe  di  clTer  piantara  nel 
aradifo,  per  infamia  di  que’Bofchi  odo- 
rali, di  quelle  fiorite,  ebeate  Selve?  For- 
fè Iddio  non  la  conobbe,  quando  piantol- 
la  , che  colla  proibizione  riparar  dovefle 
all’ errar  della  mano?  Ma  da  fiutili  fall» 
guardinfi  quelli,  clic  imroddueono  il  mal 
cofiume,  c ’l  cattivo  efempio  in  Cafa,  e 
pofeia  lo  vietano  alla  Famiglia  ; Iddio  è fi- 
euro  da  fintili  errori  ; c perciò  non  era  cer- 
tamente l' Albera  fuddetto  di quilla Virtù» 
che  il  Serpente  fece  credere  ad  Èva , quan- 
do in  elio  gli  promire  una  mezza  divini- 
tà, ma  neppur’ era  di  quella  malvagità,  che 
dicono  quelli  Autori  ; ed  il  mal  clic  fece  a 
noi,  non  lo  fece  perle  fue  qualità  natura-* 
li,  lo  fece  per  la  trafg  re  filone  del  nollro 
Padre.  Roberto  Abate  pertanto  lib.  a.  in 
Gen.  cap.  30.  San  Gregorio  Papa,  lib.  3 j. 
Moralium , cap.  io.  convengono  nel  fen- 
riracnco  di  Sant’ Agoftino,  il  quale  nel  lib. 
8.  de  Genclì  ad  litt.  cap.  6.  dice , che  la  ra- 
gione, per  la  quale  Iddio  vietò  • Frutti  d* 
uell  Albero  fu,  acciocché  Adamo  co’fuoi 
olleri  avelie  dove  riconofccr  1’  Altifiìmo 
per  fuo  Sovrano.  Non  ifftt , fono,  parole 
di  Sant’ Agoftino  , unde  fé  fimo  Dottó- 
ri um  h.xberc  cogitarti , atqut  fendaci , nifi 
atiquid  ti  jabtretur.  Quelta,  fenza  fallo, 
è la  vera  ragion  del  Precetto . Ma  quella 
ragione,  come  a ine  pare.  Ita  bifuguo  d’ 
cfler  meglio  fpiegata,  per  effer  bene  in  teli; 
perchè,  certo  c,  che  Adamo  per  ricotvo- 
feer  F Altifiìmo,  come  fuo  Sovrano , ave- 
va imprefii  nel  cuore  i Precetti  naturali, 
nell’  olfervanza  de’  quali  Iddio  come  Legis- 
latore, c Padrone  limane  onorato;  dipi» 
aveva  i Sagrifizj  di  lode  , di  preghiere  , 
di  afferri , co’ quali  riconofccr  poteva  la  So- 
vranità dell’ Altilfirao  ; onde  atalfinenoa 
apparifee  il  bifogno  di  Precetto  poltrivo , 
e perciò  non  finifee  di  apparir  la  ragione  di 
elio  Precetto.  L’Abulcplc  adunque,  c Sao 
Tommafo  nel  fuo  opufculo,  dicono  * 
che  Iddio  volle  date  al  primo  Padre,  e a 
tutti  gli  Uomini  ov’-efttcitarc  verfo  di 
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Luì  quell’ obbedienza  , che  a Lui  folo  è coffe  Iddio  quello  giudo,  e famo Precetto, 
dovuta  ; ma  perchè  ne’ Precetti  della  Na-  e quale  obbligazion’cffo  recaffe  ì A que- 
tura,  febbene  a Lui  fi  obbedifee,  nell’ ab-  Ila  domanda  quattro  cofe  rifpondono  con- 
bedienza  nondimeno  fi  può  avere  altro  in-  cordemcntc  i Teologi.  La  prima  è,  che  il 
rercte,  die  ubbidire  a Lui;  mentre  chela  Precetto  obbligava,  come  dicco,  fub  gra- 
Narura  non  vieta  fe  non  quel,  che  in  sè  vi,  cioè,  in  modo  , che  la  rrafgrcffionc 
cmale,  edèdeformc  a farfi;  non  coman-  folle  non  peccato  leggiero  , ma  peccato 
da  fe  non  quel  che  ins £è  bene,  cdèbcl-  grave,  e mòrrale.  La  ragion' è.  i. Perchè 
lo  ad  efeguirfi  ; perciò  è,  che  Iddio  a’Pre-  Iddio  vietando  quell’ Albero , non  usò  pa- 
ccrri  della  Natura  aggiunfe  il  fuo  Precetto  role,  e frafi  di  configlio  ; usò  tutta  l’au- 
pofitivo,  vietando  a noi  quel , che  in  sè  rorità  di  comando,  e dille:  Ne  comeeUi. 
non  è mal  veruno;  e perciò  nell’ ofTervan-  E quando  Iddio  cosi  parla,  non  ha  dub- 
zadieffo  altro  non  poteva  intenderli,  che  bio,  eh’ égli  obbiga  c Servi,  -e  Amici,  e 
l'Ubbidienza  all’ Alti  (fimo;  ecco  le  parole  ogni  cofa  a ubbidire;  nè  veruno  dall’ obbe- 
dì S.'Tommafo:  Ejui  Ugni  efns  non  idei  dìenza  può  efunecfi  lenza  offender  grave- 
(rohibiim  eft,  qui*  ftcmndkm  fe  maini  efftt  ; mence  laMacftà  di  Lui.  a.  Perché  la  pena 
fed  ni  Homo  faltem  in  modico  aliqnid  obftr  impofia  alla  trafgreffione  fu  pena  ■/ravif- 
varet  e a filnm  ratitne  , quia  tffet  m D«o  fimi,  quale  a tutti  riefee  la  Morte;  onde 
frtceftmt . Non  era  male  veruno  mangiar  il  peccato,  confeguentemente  ancor  l’ob- 
di  que’Pomi  ; ma  perchè  non  era  male  bligo,  non  poteva  effer  leggiero  . La  le. 
veruno  il  mangiare,  era  cofa  bella  afte-  conda  cola,  che  rilpondono  gli  Autori,  è 
nerlene  folo  per  ubbidire  a chi  comandar  che  il  Precetto  o con  efterna  locuzione , 
poteva.  Chi  v’è  ora  , che  doler  fi  poffa  o con  didima  c chiara  locuzione  intcrio- 
di  Dio  , per  aver  data  agli  Uomini  una  re  fu  da  Dio  intimato  ad  Adamo  ; e feb- 
sì  bella  occafione  di  inoltrare  in  sìminu-  bene  Roberto  Abate,  il  Gaetano,  e il  Pa- 
ra offervanza  lafua  prontezza,  la  fuacor-  die  Pereira  (limano,  che  a queft'  imi  ma- 
ri fpondenza  a Dio,  che  per  noi  piantato  zionc  fi  trovate  prelente  Èva  ancora,  gli 
aveva  un  Paradifo,  e creato  un  Mondo}  altri  però  Arguendo  la  ferie  dell'Iftoria  di 
lo  per  mia  patte  (limo,  clic  Adamo  doler  Mose,  aterifeono , eh’ Èva  non  era  ancor 
fi  dovete  piuttofto,  die  Iddio  sì  poco  gli  creata  , quando  Iddio  diede  il  Precetto; 
comandate;  imperocché  qual  cofa  piùci-  tutti  però  convengono,  che  il  Precetto  tai- 
ra effer  può  ad  un  Figliuolo  amato , che  le  fatto  immediatamente  ad  Adamo,  ac- 
avci  dove  inoltrare  il  cuore  al  Padre } E ciocci!  egli  come  Capo  da  parte  di  Dio 
qualGrazia  maggiore  può  fare  ad  un’Uo-  lo  intimate  alla  Moglie,  e a'  Figliuoli  ; e 
ino  Iddio,  che  onorarlo  del  fuo  comanda,  perciò  rifpondono  in  terzo  luogo,  che  il 
per  dargli  la  gloria  di  pronta  obbedienza}  Precetto  obbligava  del  pari  Adamo,  edEva, 
Poco  ftuha  certamente  avrebbe  di  noi  mo-  cruna  laPofteriri,  eictallun  di  noi  entrar 
Arata  Iddio  , fe  di  neffun  immediato  co  poteffe  nel  Paradifo,  adeffocome  allora  ra- 
mando degnau  avete  la  noftra  («vitti,  rebbe  tenuto  a guardarfi  dall'  Albero  della 
Onde  dopo  d' averne  dato  un  Affo,  ed  un  Scienza . Ciò  fi  raccoglie  dalie  parole  di 
si  facile,  non  lamentino,  magrazie,  elo-  Èva,  che  diffe  alSerpente,  che  Iddio  uni- 
di  dovevanfi  a sì  benigno,  edilcreto  Signo  verfalmentc  a tutti  aveva  comandato:  Fra- 
ne . Ma  il  Serpente  tutt’  altri  configl  j intìnuò  cepit  nobis . Si  raccoglie  ancor*  dalle  paro- 
adEva,  e sì  altamente  gl’  impreffe  nella  no  le  indefinite  di  Dio.  Ne  come  dai:  le  quali 
Ara  Natura,  ch'effì  cihan  ridotti  a fegno,  per  non  effer  limitate  nc  a Pcrfona,  nè  a 
che  la  Legge  divina  è (limata  da  noi  pòco  luogo»  nè  a tempo;  han  forza  pinrtoftodi 
mcn  clic  Tirannia  del  Genio,  efehiavitù  Legge,  che  di  Precetto;  mentre  la  Leg- 
dell’ inclinazione.  Oh  Santa  Legge!  E per-  %e\  adiftinzion  del  Precetto,  èuniverfale, 
chè  non  dice  ognun  con  David  a l5io:  c perpetua  . Rifpondono  per  ultimo,  che 
Ixx  tua  me  dii  ntio  me a e/i  : Signor,  la  tua  quella  legge  non  folo  obbligò  perfonalmen- 
Legge  è il  mio  ftudio;  ed  io  godo  d'elle-  teciafcuno  in  particolare,  ma  obbligò  tur - 
re  ancora  «in  vita  fui  per  inoltrare  a Voi  ti  in  generale  nel  Capo  di:  tutti  Adamo, 
più  lunga  obbedienza!  in  modo  ch’effendo  trafgreffofc  Adamo, 

- Il  terzo  punto  è , a quali  Perfone  fa-  Èva,  e tutti  noi  fuot  Figliuoli  inluifolfimo 
Lei*  del  F.Z  nettili  ,T omo  1,  I T ciaf- 
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uafgreflòri  della  Legge  divina.  Coti  defi- 
nì San  Paolo  , dove  parlando  di  Adamo 
fenile  a’  Rotnani  : In  quo  omntsfeccaverknt 
cap.  y.  Così  definì  il  Concilio  Tridentino, 
il  quale  dichiarando,  che  Adamo  non  fo- 
to per  sé  , ma  ancor  per  noi  perdette  la 
Grazia,  la  Giuftìzia  , c l' Immortalità: 
aidem  ntn  /ibi  fòli,  ftd  etiem  Pojferù  Gre- 
tium , Ju/hdam , & Jmmertnlitnttm  perdi- 
ate. Sefl.  j.  cap.  z.  venne  in  uno  a dichia- 
rare, che  Tela  pena  fucomune  a tutti,  fu 
connine  a tutti  ancora  il  peccato , e per 
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mo  comprefi  nel  bene  dell’  ofTervanza , e 
fé  peccammo  in  Adamo , in  Adamo  farem- 
mo fiati  offervanti , s'cgltoffervava  la  Leg- 
ge. Onde  ficcomeil  peccato  di  Adamo  na- 
lcer  ci  fatuai  fenza  Grazia,  fenzaGiulU- 
zia  infelici  ; cosi  L oflervanza  di  Lui  tutti 
ci  arerebbe  fatti  nafeer  felici  (fimi  con  quel- 
la Grazia,  e originai  Giudizi! , che  non 
effondo  dovuta  alla  Natura , (lata  farebbe 
tutta  ricomperi  fa  dell' oflervanza  di  Ada- 
mo , come  del  peccare  di  Lui  pena  è il 
peccato,  in  cui  nafeiamo.  Dicaft  adunque 


confegucnza  ancora l'obbligazion  della  Leg- 1 ognor,  che  per  quel  peccato  pianger  dob- 

§e.  Or  qui  nalce  quella  ma  filma  difficoltà  btatno,  e patire  : Signor  l’ ho  metitatoi 
i fpiegare,  come  noi,  non  ancor  conce-  Juftu* et  Damine , &rellum  juduium  tuum  : 


, elfer  potcflTimo  obbligati  alla  Legge? 
è come  prima  dinafccr’ciTer  rei  dell’ altrui 
peccato . Le  Leggi  per  sé  medelìmt  non 
obbligan  mai  le  Cofcienze  de’ Figliuoli  nel- 
le Cole  Lenze  de’ Genitori.  Come  nella  Co 
fetenza  di  Adamo  noi  non  fummo  obbli- 
gati all’  oflervanza  de*  precetti  naturali , 
perché  s’ Adamo  peccava  contr’oeni  altro 
precetto  , fuorché  quello  fopra  1’  Albero 
della  Scienza,  egli  farebbe  (lato certamen- 
te reo,  ma  noi  di  reo  Padre  nari  farem- 
mo innocenti  Figlinoli . Perchè  adunque 
in  quello  folo  Precetto  poltrivo  noi  tutti 
in  uno  fummo  obbligaci  i Per  Svilupparli 
da  tal  difficoltà,  il  Cardino  ncU’opufcu- 
lo  de  pece,  e il  Padre  Salmcrone,  difp.45. 
in  Eptfi.  Pauli , ricorrono  ad  un  patto  cf- 
preffo , co  ’1  quale  Adamo  li  obbligò  coni' 
èflì  dicono,  con  Dio  per  sé,  e per  tutta  la 
lua  Poli  cri  ti  all’ oflervanza,  cfcambicvol- 
mcntc  Iddio  rimafe  obbligato  in  Adamo, 
fe  egli  non  peccava,  a rutti  i Poderi  di 
Lui  di  retribuzione.  Ma  perché  dirai  con- 
tratto non  li  trova  vefttgto  in  veruna  Scrit- 
turai c perche  fctnbra  poco  decoro  del  Si- 
gnore, ch’egli  de  fife  la  Legge,  edafpertaf- 
Ic  l’acccttazione  , e il  patto  di  Adamo: 
perciò  Soro,  lib.  1.  de  Natura,  & Grana, 
Vafquez,  difp.  133.  Suarcz,  lib.  3.  de  op. 
fex  dicroici,  cap.  ai.  infegnano,  clic  quella 
obbligazione  nacque  tutta  dall'aflolura , Lan- 
ca, c giuda  Volontà  del  Legislatore,  che 
dando  la  Legge  al  Padre  di  rutti,  tutti  in- 
ule obbligare  nel  Padre.  Poteva  egli  far 
ciò  per  fuz  Sovranità  ; c chi  di  noi  può 
dolerli  di  Lui,  che  abbia  ciò  fatto,  acro 
avendolo  con  infinita  giudi  zia?  E’  vero, 
che  noi  fummo  comprefi  nel  male  della 
trafgrellione  > ma  è vero  ancora,  chefum- 


q*i*  feecevmmt  Tiii,  cr  mandata  tua  non 
cuftokivimus  ; che  io  dirò  di  vantaggio, 
che  Iddio  non  folo  fu  giudo  nel  Precetto 
: fuo  , ma  è ancor  miferi  cordi  ofo,  ed  oh 

S.nto  mi  feri  cord  iofo , nel  peccato  noftro  i 
demmo  tutti  laGrazia,  eia  Felicità  co  l 
peccato  di  Adamo  ; ma  che  i Senza  obbli- 
go veruno,  Lenza  verna  patto  ci  ha  dato 
un  fecondo  Adamo  , eh1  e la  Grazia  , e 
la  Felicità  ci  ricuperi;  e nati  Figliuoli  d’ 
ira , rinnafeer  ci  faccia  nel  fagro  Fonte  Fi- 
gliuoli di  addozione.  Son  compcnfui  i rcar 
ti  del  primo  dalle  giudificazioni  del  fecon- 
do Adamo . Quello  colla  gcnerazion  ci 
fa  rei  ; quello  colla  rigenerazion  ci  giu- 
difica  : Quello  co  ’l  Sangue  fuo  la  perdizio- 
ne, quello  co  ’1  Sangue  fuo  fa  nafeere  in 
noi  la  falute  ; perché  fe  quello  a noi  Len- 
za noi  rolfe  1*  Innocenza  , quello  a noi 
Lenza  noi  ricuperò  laGrazia;  e dall’uno, 
e dall’altro  arguirli  può,  quanto  più  del- 
la Giudizia  pofla  verfo  di  noi  la  Miferi* 
cordia,  mentre  aueda  da  quella  tua' ora 
ci  difende,  ecifaiva  con  canta  pietà,  che 
fe  in  nulla  può  accularli  Iddio  , accufar 
folo  fi  può  d'efler  troppo  pictofo  con  Uo- 
mini ramo  perverti. 

In  ultimo  luogo  fpiegar  (idee  la  pena, 
che  Iddio  minacciò  aUatrafgrcffione.  Egli 
diffe  ad  Adamo  : Non  mangiar  di  quell' 
Albero  fono  pena  di  morire  il  giorno  iffef- 
fo,  in  coi  ne  mangerai  : Qtuutmque  die 
comedtris  ex  co,  morte  morteti*  . Adamo 
ne  mangiò,  epure  non  (olo  non  mori  in 
quel  giorno , ma  campò  dipoi  (opra  900. 
anni  ; qual  Morte  adunque  fu  la  Morte 
preferirla  in  pena  del  peccato?  Due  fono 
lefpczicdiMone,  una  più  fon  ella  deir  al- 
tra; quantunque  una  foia  fu  la  temuta  da. 

coi » 
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noi . Un»  è quando  il  Corpo  riman  fenz’ 
Anima;  l' altra  quando  l’Anima  riman  len- 
za Dio.  Quella  e Morte  della  Vita  natura- 
le ; quella  della  Vita  foprannaturalc  .Quel- 
la G fa  con  finir  di  vivere;  quella  con  inco- 
minciare a vivere  incolpa,  che  perciò  fidi 
ce  mortale.  Or  Filone  Ebreo  ntllib.  2.  dell' 
allegorie;  Euchcrio  nel  lib.  1.  l'opra  il  Gcn. 
Eugubino  nelle  Tue  annotazioni;  e alcuni 
altri  dicono,  elicla  Morte  minacciata,  c 
incorfa  da  Adamo  fu  la  fola  Morte  dell’Ani- 
ma: ma  Sant’  Agolfino  nellib.  13.  deCiv. 
Dei,  i due  Concilj  d’ Orangcs,  edi  Tren- 
to, alla  Morte  fpirituale  dell’ Anima,  ag- 
giungono ancora  la  Morte  corporale  di  A- 
datno  incorfadalF  infelice  in  quel  punto , in 
cui  egli  peccò.  Nè  di  tal  fentenza  può  dubi- 
tarli, avendo  San  Paolo  efpreirainentc  inge- 
gnato, che  una  Morte  introddotta  aveva 
1’  altra , e tutte  due  enti  aron  nel  Mondo  col 
peccato  di  Adamo.  Per  unum  Hominem  pec- 
ca tum  introitile  inmundum,  & per  peccai  um 
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Mors.  Ad  Rom.  j.  Ceno  è adunque,  clic 
Adamo  peccando  incorfe  non  una,  ma  due 
Morti,  e in  ambedue  fi  avverò  la  minaccia 
fatta  da  Dio  al  peccato.  Come  poimorific 
il  mifero  allora,  fopravvivendo  dipoi  no- 
ve Secoli  al  peccato  , lo  vedremo  a fuo 
luogo;  per  orabafii  dire,  ch’egli  morì  in 
quel  punto,  in  cui  peccò;  perchè  in  quel 
punto  tirata  Ialine»  difeparazionetralui, 
c Dio,  tolto  incominciò  ad  eflcr  rammin- 
go  nel  fuo  Regno,  edile  nella  fua  Patria, 
infelice  nel  Paradifo,  fuggitivo  fenza  fa- 
per  dove  fuggire  ; e coltrato  a vivere, 
come  vivono  i Serpenti  tagliati  per  mez- 
zo, colla  metà  di  se,  e colia  metà  di  sè 
andar  tolto  incontro  a quella  Morte,  acuì 
fu  condannato.  E pur  dopo  quel  peccato 
fi  pecca  ancora  ; e come  fe  beila  cofa  fof- 
f«  il  peccare,  tallor  da  noi  nel  peccar  fi 
trionfa.  Oh  Dio,  c quando  farà,  che.  il 
Mondo  dopo  si  lunghe  , ed  amare  pruo- 
ve,  impari  finalmente  a vivere! 


L E Z I O N E LVI. 

Fermata  ìgitur  Dominus  Deus  de  bum o cunSis  Animati - 
tìbus  Terree , & uni’vcrjts  Colatili  bus  Carli , 
adduxit  e a ad  Adam , ut  'videret , 
quid  •votarti  ea. 


Della  Moftra  degli  Animali; 

e in  qual  Lingua 

Erminata  la  prima  Settimana 
del  Mondo  , cioè  , perfezio- 
nare l’ opere  , che  fece  ; c 
terminate  le  parole,  che  dif- 
fe  Iddio  per  creare , e abbel- 
lir il  Mondo  : nel  Mondo  incomincia  a 
parlare  , e ad  operare  l’Uomo  primo,  e 
le  prime  fue  parole,  la  fua  prima  azione 
fu  riconofcere  i Va  dalli , e agli  Animali 
tutti  dare  il  lor  nome  . A quello  nuovo 
principio  di  Sarimana  di  parole,  ed’opc 
re, -già  fi  dilegua  tutta,  e difpare  quella 
maraviglia , che  si  fedelmente  ci  accompa- 
gnò per  tutu  la  Settimana  dell’ opere,  c 


della  Impofizione  de’ Nomi: 

Adamo  parlale . 

parole  di  Dio.  Altri  affetti  pertanto  con- 
vengon’ ormai  alle  noftre  Lezioni  , altri 
clfendo  delle  Lezioni  gli  argomenti  ; e fc 
per  oggi  ancora  fi  può  perdonare  alle  la- 
grime, ciò  folo  farà  per  ufarle  tra  poco  con 
maggior  abbondanza.  Ma  giacche  ilrem- 
po  lo  permette , fiatilo  ancor  per  un’  ora 
telici  nella  memoria  della  prima  noftra  In- 
nocenza ; ed  i nomi  degli  Animali  fian 
la  materia,  fe  non  allegri  dima,  non  me- 
da almeno  della  Lezione  prefentc. 

Adduxit  ea  ad  Adam , ut  videret  quid 
vocaret  ea  , &c.  Per  maggior  intelligen- 
za delle  ciutc  parole  ; polliamo  divido- 
T 2 re 
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re  Tutoria  in  due  pani:  cioè  nella  me-  te  affermano,  che  la  M offra  degli  Animai? 
lira,  clic  fece  Iddio  degli  Animali  avanti  non  fu  urta  fpezic  mentale,  fu  una  vera» 
Adamo,  c ne*  nomi,  che  Adamo  pofeagli  creai  comp*rfa  di  Viventi  fenfitivi  ne' Io- 
Animali.  Quanto  al  primo  punto,  il  Gae-  ronaturali  abbigliamenti  avanti  al  lor  Do- 
tano crede,  che  la  predetta  Moftra,  oRaf-  minante  fchierati  in  bella  ordinanza,  pec 
fegna,  che  dir  vogliamo,  non  fede  Mo-  motti  nr  di  ciafcuna  fpezie  i due  fedi  dirtin- 
llra  corporale,  c fenfibik,  con  far  veni-  ti.  Nè  io  dubito  , che  quello  Spettacolo 
re,  cd  entrare  inParadifo  da  tutte  le  pani  non  (offe  uno  de' gran  piaceri,  che  godè 
della  Terra  gli  Animali)  ma  che  folle  una  Adamo  nel  breve  tempo  della  fua  Inno- 
Moftra  intelligibile,  ofantaftica,  con  in-  cenza  . Imperocché  fe  a gli  occhi  noftrìl 
fonder  nella  mente  di  Adamo  lefpezie,  o nati  piottofto al  pianto,  che  alla Filofofia , 
i fama  fmi  di  tutti  gli  Animali.  E ciò  aderì  dilettevole  nondimeno  riefee  la  villa  odi 
quello  nobile  Autore,  perchè  a lui  parve  una  Fiera  in  Serraglio,  o di  un  Uccello 
innutile  raccor  tante  Bcllic  in  firme,  emo-  in  gabbia)  la  comparfa  di  tutte  le  Fiere* 
Ararle  agli  occhi,  quando  badar  poteva  la  di  tutti  i Credili  della  Terra,  c di  nitrii 
fola  notìzia  di  eda.  Ma  per  venti  non  fu  Volatili  dell’Aria,  non  poteva  certamente 
tanto  innutile  quanto  fembra al  Gaetano,  non  (ottimamente  piacere  agli  occhi chia- 
dic  gli  Animali,  quali  fono  in  «è  realmcn-  ri,  e penetranti  di  Adamo,  allorché  gli 
ve,  e non  nell’ immagine  loro  intenziona-  Animali  net  fior  della  lor  Gioventù  an- 
te, fi  prt  fi  matterò  agli  occhi  di  Adamo,  darono,  dirò  cosi,  in  galla  avanti  al  lor 
Non  lece  Iddio  tal  moftra  per  pompa,  o Monarca,  ed  altri  in  altro  fùono  , tutti 
vanto  dell' opere  fue  ',  la  fece  in  primo  nondimeno  (aiutando  l’Uomo  primo,  a 
luogo,  occiocchè l’Uomo,  come  diceRo-  Lui  di  se,  e delle  lor  qualità  fecero  nto- 
bcrto  Abate,  vedendo  tutti  i Viventi  fen-  tira.  Ed  oh  qualMullra  fu  quella,  incoi 
filivi  in  un  radunati , e non  trovandone  la  Sapienza  artefice  nella  varietà  di  tante 
veruno  uguale  a sè,  di  sè  concepite  ciò.  Anime  fiere  veniva  bizzarramente  in  coirt- 
eli’egli  era;  e dalla  Ichicra di  quegli  tanto  parla!  Ruggiva  Tanfmofo  Leone-,  nitriva 
follcvandofi  per  coltomi,  quanto  folleva-  il  guerriero  Cavallo)  barriva  il  prudente 
to  era  per  natura,  nell’ elevazion  del  fuo  Elefante)  latrava  il  Cane  fedele;  muggiva 
Stato  al  fuo  Autor  li  rivolgete,  e a lui  d»  il  Toro  feroce;  baiava  il  piacevole^  gnel- 
sc  profetiate  gratitudine,  c amore:  Quid  lo)  c a tanti  fuoni  , c linguaggi  divertì 
in  hoc  tanto  fiudic  Domini, i inttnd.it , nifi  rifpondendo  fu  da' rami  per  l’aria  il  Co- 
o/rtndere  /domini  undfimelligcrei  honorem  io  volatile  con  bofchereccio  amabil  can- 
/»•(  conditionis , quoti  nihil  compar  effiet  in  to  dir  parca  all’Uomo  : Vedi  in  noi,  e 
Brutti  : Hoc  enimadeimoremCreatiornira-  apprendi  quanto  a te  Anto  fia  liberale  ld- 
tionali  Nomini  preficere  deb  kit , quodcorrgre-  dio.  Fra  rame  belle  vaghezze,  c divertici 
getis  omnibus  co.,mfe  , ipftprocul  dubiopol-  di  piaceri  innocenti,  chi  può  dubitare,  sfic 
ter  et  honore  Jìngulari.  In  fecondo  luogo,  Adamo  fecondo  qual  Re , e tori  penetrando 
acciocché,  come  dice  il  Grifoftomo,  gli  di-  quell' opere  illavoro,  e Tane,  imene- 
animali  tfercitaflfero  il  primo  atto  dì  rii-  rito  a volta  a volta  non  prevenite  David-r- 
petto,  c di  vaflallaggio  a quello,  ch’era  e non  diceffe  : BejH* , & univèrfa  pecora  ; 
lor  dato  per  Padrone  dall’ alto)  cilPadro-  Serpente s , & voliterei  pennata  , laudate 
ne  loro  cfercicate  T atto  primo  di  Etomr-  Dominar»  de  T erra  ì Volatili  Figliuoli  dell’ 
nio,  con  dare  a tutti  il  nome,  e d’inno-'  acque  , mici  Sudditi;  Grtlfi  lì  Figliuoli 
minati,  che  egli  erano,  rendergli  tutti  fa- 1 della  Terra,  miei  V affarìi  ; lodate  meco 
mofi.  rlnimalu  omnia  funai  fervila  rem  , & ! il  noAro  comun  Signore,  che  lutti  poco 
Hominìi  domini um  agno  ver  un  t ; ut  manìfejlc  j fa  venir  cifccc,  e comparir  in  aucAoTea- 
demottflrat  ttominiimpofttio  Ora.  1 4.  Que- ] tro  di  Vita  dalla  povertà  del  nonio  nulla. 
Ac  furon  le  fante,  le  adorabili  intenzioni!  Voinonevetc  intelletto,  ma  credete  ime: 
del  Signore  in  quella  moftra  ; intenzioni!  Voi  fitte  belli)  Voi  liete  bcnvcfttti;  Voi 
vant.iggiofiflime  a noi  , quantunque  da  j liete  ben  dotati,  ò miei  Sudditi,  c perciò 
noi  refe  in  gran  parte  di  fittili.  I Padri  per-!  in  Voi  uuti  , oh  quanto  è ammirabile  , 
tento,  e gli  Efpofitori  interpretando  lette-  j quanto  degno  di  benedizione,  e di  lode  è 
•Talmente  le  parole  di  Mosé  , coococdcmcn-  j Q nollro  Iddio!  Quelli , o Umili  a quelli, 
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finza  fallo,  cran  gli  affetti  di  Adamo . Per- 
ch’egli cernie  Uom  faggio  , non  era  si 
poco  amico  del  fuo  piacere,  che  nel  dilet- 
to , che  per  fc  reca  la  villa  dell'  Opere , 
trafeurarte  il  piacer  maggiore,  ch’èlacon- 
lidcrazion  dell’ Artefice  . Ma  qui  inforge 
un  dubbio,  ed  è per  qual  cagione  tra  gli 
Animali,  che  comparvero  in  quella  Mo 
lira  , non  compariffcro  ancora  i l’efci? 
Mosè  dice  , che  Iddio  diede  la  rivilla  a 
tutti  gli  Animali  della  Terra  , e dell'A- 
ria, fchierati,  perfentimento  deeli  Efpofi- 
tori,  nell'uno,  e nell'altro  Sello,  fecon- 
do l’ordine  della  fpczie  loro;  cioè,  Leo- 
ne, e Leoneffa; Pantera,  c Pardo;  Colom- 
bo, c Colomba,  ec.  I foli  Animali  dell 
acqua , quali  non  degni  d' effer  veduti , fuor 
di  fpettacoio , rimafero  ne’ loro  Fondi.  Or 
perchè  quelli  poveri  Animali  non  furono 
chiamaci  aneli’ elfi  alla  Fella,  e aldi  gio- 
condo della  dominante  Innocenza  ? Il  Ca- 
terino dice,  che  non  comparvero  iPcfci, 
pcrch’efiì  fintili  in  gran  parte  a gli  Ani- 
mali tcrrellri  , ne’  terrcllri  potevano  effer 
conofciuti,  c nominati  da  Adamo.  Il  Pa- 
dre Pereira  dice  che  febbene  i Pelei  fono 
Vaffallt,  non  fono  però  fervi  dell'Uomo, 
perchè  fon  fudditi  in  lontananza,  clic  Ce 
fervono  alla  Grandezza,  non  fervono  al 
la  Pcrfona  del  Padrone.  E perchè  in  quel 
fuo  giorno  Adamo  veder  doveva  , chia- 
mare quc'Vaffalli  fidamente,  che  rimaner 
dovevano  al  fuo  fervizio,  conte  più  ufua- 
li,  ed  alla  mano;  perciò  è,  checca  quelli 
non  comparvero  i Pcfci . Altri  altie  ragio- 
ni affegnano.  Ma  il  Padre  Cornelio  à Lapi- 
de dice,  che  iPcfci  non  comparvero,  per- 
chè non  poteva»  compatir  fenza miracolo 
fuori  dell'  acque . E quella  pare  a me , che 
lia  la  ragione  più  fondata  di  tutte.  Perche 
Iddio  non  vuol  far  miracoli  per  adiltcre 
ad  una  Comparfa.  EpcrciòfelcComparfe 
fon  prricolofc;  non  fia  chi  ad  effe  fi  ef- 
ponga  fulla  fpcranza  della  divina  affluen- 
za. Iddio  non  fa  miracoli  in  sì  fatte  occa- 
fioni  . Se  i Pcfci  non  poffono  comparire 
fenza  morire  in  comparfa , (lian  ritiraci  nell' 
acque  loro  , nc  fi  curino  d’ effer  veduti. 
Meglio  è vivere  in  folitudine,  che  lafciar 
l’Anima  inun  Teatro.  A quella  ragione  fi 
potrebbe  aggiungere  ancora,  che  Iddio  non 
lece  comparire  ì Pcfci  , acciocché  la  cu- 
fiofità  di  ciò,  ch’era  lontano,  avvivaffe 
il  godimento  di  ciò  , ch’era  prefcnie;  e 
Le x,,  del  /\  Zucconi , Tom . /, 
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Adamo  fi  maravigliaffc,  che  vedendo  già 
tanro,  tanto  ancora  gli  rimanefle  a vede- 
re , clic  per  vederlo  tutto,  gli  conveniffc 
ufeir  dall'aria,  e dalla  Terra,  cd  entrare 
in  un  Mondo  di  nuovo  Elemento,  per  ri- 
conofcer  rutto  il  fuo  Imperio.  Tal  fu  la 
Moltra  , clic  dcll'Qpcrc  fuc  fece  all'Uo- 
mo Iddio.  Ma  qual  lari  la  Moffra,  che 
dell’ Opere  nollrc  noi  far  dovremo  nel 
fuo  giorno  a Dio  ? E qual  di  tante  no- 
ftre  operazioni  farà  quella  , clic  da  Lui 
meriterà  riportare  e Nome  , e Gloria  ? 
Tutti  fiam  vaghi  di  comparire  ; c pur 
chi  di  noi  c in  apparecchio  di  comparir 
bene  avanti  a Dio  , avanti  agli  Angeli, 
e a turti  gli  Uomini  radunati  a fpcctaco- 
lo?  Ma  dalla  Moffra  paffìamo  all' impoli - 
ztone  de’  nomi. 

Due  cofe  notabili  in  queffa  iinpofizione 
de' nomi,  o chiamata  degli  Animali,  offer- 
vano  gli  Scrittori . La  pi  imaè  il  Dominio, 
la  feconda  è la  Scienza  di  Adamo.  Pri- 
ma però  di  parlar  di  Adamo,  mi  fia  lecito 
fare  un’ offervazione  fopra  il  Signore.  Ra- 
dunò Iddio  tutti  gli  Animali,  glifchicrò, 
gli  conduffe  avanti  Adamo,  e poi»  E poi 
li  ritirò  : ut  videret  quid  vocAtct  ea  ; la- 
rdando, clic  delle  opere  fuc  parlaffc  Ada- 
mo. Moftrar  tante  opere  ffupende  , c ta- 
cere, ed  afpcttare  il  giudizio  altrui,  que- 
llo i un’ efeinpio  , clic  merita  rifinitone. 
Se  noi  fiati  foffimo  gli  Autori  di  quell' 
Anime,  di  que’ Corpi  d' Aninuli,  chi  dir 
può  le  gran  cole,  clic  farebbero  (late  dette 
da  noi  ì Tallun  di  noi  più  affatto  decto 
averebbe;  Quelli  Animali,  clic  tu  vedi,  ò 
Adamo,  tal  quali  fono,  gli  ho  fatti  tutti 
all’ improvvidi,  in  un  baleno.  Scufagli  per- 
tanto , fe  vi  trovi  qualche  imperfezione. 
Tal  altro  più  (Iucche volc,  detto  averebbe  : 
Non  è poco,  clic  lian  quali  fono  quell', 
opere;  quando  le  feci,  io  era  ali  fianco 
nella  Creazione  del  Cielo,  ( delia  Terra. 
Altri  poi  inen  timidi , oh  quanto  caro  avreb- 
bero fatta  enfiar  que  lla  Molil  a al  ini  fero  A- 
damo  colle  lor  millanterie  I Mila,  detto 
averrbbero,  ò Adamo,  coni' è ben  condot- 
to il  Corpo  di  quello  Cervo;  quanto  c ben 
fornito  d’ Anima,  c di, (Spirito  il  cuor  di 
quello  Leone;  quantoè  nobilmente  altiero 
quello  Cavallo  : quant'cbel,  quanr’cvago 
quello  Pavone;  echi  altri  fuor  del  mio  fa- 
pere  data  averebbe  Anima  sì  dolce,  e cano- 
ra a quell’  Ufignuolo?  Non  fon  pochi,  fon 
T 3 tut- 
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furti  divedi , come  tu  vedi,  quelli  Anima- 
li; e pilneamc  non  coftaron  più  d’un'at 
to  Colo  del  mio  volere.  Così  detto  averem 
noi  certamente  , ma  perchè  non  averem 
detto  bene,  perciò  è,  che  il  Signore,  che 
ben  fa  , come  operar  fi  deve  , e parlare , 
per  iftruirci  , fece  l’ opere,  le  moftrò  ad 
Adamo,  e tacque;  ed  tnfegnò,  che  chi  fa 
operar  con  lode,  sà  della  fualodc  tacere. 
.Ma  non  tacque  Adamo , a cui  toccava  a 
parlar  delle  lodi  divine  , c ad  cfcrcitare 
i oliane  il  primo  atto  della  fua  Autorità. 
Non  è mediocre  Autorità,  l'Autorità  d’im- 
porre i Nomi,  co' Titoli  definire  i meriti 
altrui . E’  vero,  ch'elfa  è ufurpata  da  mol- 
ti, c indegnamente  ufata;  ma  è vero  an- 
cora, ch’elfa  è proprio  folo  di  chi  ha  Si 
gnoria  fopra  di  altri  ; quali  fono  i Geni- 
tori fopra  dc’loro  Figliuoli,  e i Padroni , 
o Sovrani  fopra’ de’ loro  Schiavi.  Ond’è 
che  i Genitori  danno  il  primo  nome  a’ Fi- 
gliuoli in  nafetta;  e Faraone  a Giufcppe 
in  Egitto,  Nabncodonofor  a Daniele  co' tre 
Schiavi  compagni  mutò!  nomi  in  Babbiio- 
nia ; e Gefucnfto  come  fovrano  di  tutti 
a Si  mone  Figliuolo  di  Giona  diede  il  ce- 
lebre, miftcriofo  nome  di  Pietro;  perchè, 
come  di  (Te  il  Grifofìomo:  Heminibus  onos 
hoc  faccre  in  fegnum  domimi  : ut  rum 
caftivos  tmerint , ipforum  nomina  mutent . 
Or  tutta  quell’ Autorità  di  dominio  diede 
Iddio  fopra  gli  Animali  ad  Adamo , allor- 
ché hfciò,  che  luideffe  a ciafcun  Viven-J 
te  il  nome;  c l’Uom  riportane  la  bella 
gloria  di  dare  all’ opere  della  Sapienza  c 
Nome,  e Fama.  Ma  qui  effer var  fi  può 
di  rullaggio , la  differenza,  che  corre  tra 
il  Dominio  divino,  c l’umano.  Iddio  dà 
l’clTerc,  e noi  diamo  il  nome  alle  cofe; 
Iddio  crea,  e noi  appelliam  le  Creature. 
Iddio  le  chiama  dal  nulla,  e noi  quando 
dal  nulla  venute  fono,  in  ferviti!  le  rice- 
viamo. Ch’è  l’ ifteffo  che  dire,  che  la  Pa- 
dronanza nofira  è Padronanza  di  voci,  e 
parole;  e la  Padronanza  di  Dio  è Padro- 
nanza di  fatti  , c d’opere . E perciò  fol 
nella  grandezza  di  Dio  noi  grandi  homo. 
Ammirabile  Iddio! 

Dopo  il  Dominio,  la  feconda  eofa  of- 
fervara  tot  qudfto  Fatto  dagli  Efpo licori,  è 
la  Scienza  di  Adamo . Che  Adamo  avellila 
Scienza  in  fu  fa  dall’alto,  non  lì  dubita  da- 
gli Efpoficori,  e fi  convince  con  ragioni, 
delie  quali  non  farà  inumile  per  le  Lezio- 


ni feguenti,  riferirne  qualcheduna.  Capri- 
ma  c , che  tutte  le  cofe  fùron  da  Dio 
create  al  principio  nella  prefazione  dell’ 
effer  loro  naturale.  Onde  non  fi  può  cre- 
dere, che  il  folo  Adamo  foffe  creato  con 
quella  ignoranza,  ch'c  la  malli  ma  imper- 
fezione, che  aver  poffa  un’Anima  ragio- 
nevole , e che  al  dir  di  Sant’ Agoftino  , 
Non  fuit  natura  Nomini*  conditi , feti  tfi 
parva  damnati.  La  feconda  ragion’ c,  per- 
chè Adamo  fu  creato  colla  Giuftizia  origi- 
nale., alla  quale  fi  doveva  come  propria 
la  Felicità  naturale . Colla  Felicità  non  fa 
lega  l’ignoranza;  nè  è poflibile,  che  un’ 
ignorante  fia  veramente  felice,  avendo  fo- 
co il  tormento  perpetuo  di  non  fapcre  ; 
perciò  è ncceffario  dire , che  Adamo  colla 
Giuftizia  originale  avelie  ancora  la  Scien- 
za infùfa . La  terza  è , perdi'  offendo  Ada- 
mo il  Pache  di  tutti , di  tutti  ancora  effer 
doveva  c Condotticre,  c Macftro;  e per- 
chè il  Maeftro  non  dee  effer  più  ignoran- 
te, nè’l  Condotticr  più imprudenred’ ogni 
altro;  perciò  è,  ch’egli  creato,  come  al- 
trove fi èdimoftrato,  in  natura  di  Corpo, 
e organizazione  di  parti  da  Giovane  già 
formato  , e non  da  Bambino  ; effer  non 
doveva  Bambino  in  faperc,  qual  non  fu 
veruno  de’fuoi  Figliuoli  in  quella  età;  ma 
quale  dopo  lui  non  fu  altri  dc’fuoi  Pofte- 
ri , dotato  di  faper’  eminenre  , ancor  nel 
fuo  primo  iftante  ; ciò  che  non  poteva  ef- 
fer altra  Scienza,  che  Scienza  infufa.  Fi- 
nalmente l’EcdefizfttCO  al  17.  parlando  di 
quelle  due  prime  Anime  de'noftri  Proge- 
nitori, dice  che  Iddio  Creavit  illi*  Scien- 
ti am  Spiritus  ; fenfu  implevit  cor  illorum  ; 
dr  mala , & bona  of/tndit  il/i*.  Ciò,  che 
fecon  proporzione  del  Sello  inferiore,  in- 
render fi  può  ancor  di  Èva  » molto  più  cer- 
tamente credere  fi  dee  di  Adamo,  da  cui 
dipendeva  canto  la  Pafterità.  Certo  c adun- 
que, che  l’Anima  di  Adamo  fu  creata  colla 
Scienza  infufa;  Scienza,  che  non  è parto 
di  umana  induftria;  èdonodiSapienzadi- 
vina  ; non  confufa , e torbida , ina  di  (lima  , 
«chiara',  non  limitata,  e riferita;  mauni- 
verfalc,  ed  ampia  per  tutto  ciò,  die  co’I 
lume  naturai’  e (cibile  all’  Uomo  . Pollo 
ciò,  quel  , che  nel  noftro  tema  cagiona 
maraviglia,  è ciò  che diconogl’interpetri , 
od  erpreffamentc  infegtia  il  Grifofiumo, 
cioè,  che  rutta,  quanr’cra,  quella  Scienza 
infufa,  fu  da  Adamo  didiiarata,  cmeffain 
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ufo  nel  dar,  che  fece  i nomi  agli  Animali  : 
Quarti  maina  fapie  mia  condii  tu  fuerit  Ho- 
mo , difce  ex  bis  : JÌdduxit  illa  ad  j4dam , 
ut  videret  quid  votare  t e a . Hom.  1 4.  in  Cen. 
Ciò,  dico,  cagiona  ammirazione;  perchè 
non  pare  , che  l’impofizion  de’ nomi  fia 
cofa  si  ardua , e difficile  , che  per  cfla  fi 
richieda,  oda  cflk  arguir  fi  polla  la  Scien- 
za infufa ; mentre,  che  fra  noi  noo  v’.è 
ignorante,  che  dar  non  fappia  delle  nuo- 
ve appellazioni  alle  cofe , E gl'ignoranti 
fon  quelli,  che  penano  forfè  men  de’ dot- 
ti a dire  ancora  all’ impen fata:  Quello  c 
un  Bue;  c fc  m’è  lecito  riferirlo:  Quell’ 
altro  c un’ Afino.  In  che  dunque  inoltrò 
il  fuo  gran  fapere  Adamo  nel  dare  i no 
mi  a gli  Animali,  fenoi  tutto  di  diana  tan- 
ti foprannomi  agli  Uomini;  Cosi  fi  Mara- 
viglia , chi  poco  intende.  Dar  de" nomi 
ritrovati  dalla  Paffione,  o dal  Capriccio, 
è cofa  tanto  facile,  quant’è  facile  ad  aver 
mala  lingua  in  bocca.  Ma  dare  i nomi, 
come  gli  diede  Adamo,  c cofa  sì  diffici- 
le, clic  far  non  lo  poteva,  chi  non  aveva 
il  fapcr  di  Adamo.  Adamo  non  fòlo  fu  il 
pi  imo  inventor  de’ vocaboli  , e per  così 
dire,  il  primo  Stanipator  della  gran  mo- 
neta delle  parole;  ciò,  che  non  è certa- 
mente poco:  dicendo  Platone,  che  fopra 
ogni  altro  Autore  fapicntifiìmo  fu  chi  fu 
Autor  delle  parole  ; ma  quel  eh’ è più  è 
quel  clic  di  Adamo  arietta  Mose  con  quel 
fuo  ftretto , ma  ligntficaniittimo  Elogio; 
fìmne  quid  vocavit  j4dam,  ipfum  cftnorr.cn 
tjuj . Cioè,  Adamo  a ciafcun  Animale  die- 
de il  fuo  nome  ; perché  non  diede  nome 
veruno , che  non  quadraflc  bene  a quell’ 
Animale  acuì  lo  diede.  Spiegar  tutto  be- 
ne, e dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  nome:  que- 
lla per  verità  è fapienza.  Ariftotilc  nel  3. 
dilla  Poetica  dice,  che  la  prima  via  di  ar- 
rivare alla  cognizione  delle  cofcèl’etimo- 
logia  , ovvero  la  fpiegazione  de’ nomi,  e 
de’ vocaboli  loro;  perchè  1 etimologia  èia 
prima  dtfìnizion  degli  oggetti  ; percagion 
d'efempio  : 1*  etimologia  di  quello  nome 
Cielo  ci  conduce  alla  cognizione  di  quell’ 
alte  Sfere,  clic  ricuoprono,  c celano  que- 
lla noilra  Terra  dalla  villa  di  chi  è fuor 
del  Mondo;  l’etimologia  di  quello  nome 
Terra  ci  conduce  alla  cognizione  di  quell’ 
Elemento,  che  più  d'ogn’ altro  teritur, 
fi  preme,  e pefia;  e pur' è sì  caro;  ccosì 
dite  degli  aitici  nomi.  Chi  pertanto  fu  il 


primo  a dare  ad  ogni  cofa  il  filo  nome, 
fu  inficine  il  primo  a definire  ogni  cofa.  Ed 
oh  quanto  è difficile  a definire,  a deferiva 
le  cofc  in  modo,  che  per  una  non  fe  nc 
rapprefenti  un'altra,  come  tuttodì  fucce- 
dc  in  quell' età,  in  cui  fmarritc  le  vere  ap- 
pellazion  delle  cofe,  l'Aicifmo  fi  chiama 
Politica,  le  furberie  fichiaman  Prudenza; 
la  malignità,  c il  livore  fi  chiama  Zelo; 
la  dillolurczza  fi  chiama  Galanteria;  egli 
eccelli  fi  appellano  ora  Spirito  di  Gio- 
ventù , ed  ora  Ncceffità  di  natura,  con 
tanta  eonfufion  di  vocaboli,  che  Sanc’A- 
gollinn  di  ciò  dolendoli , ebbe  a dire  una 
volta:  Quàm  multi  vocantur  Medici , qui 
curare  non  nor un t ; quarti  multi  vocantur  Ve- 
gliti , qui  tara  nafte  dormiunt  ; tarn  multi 
vocantur  Chriftiani , & in  rebus  Chriftiani 
non  inveniuntur  ; quia  hoc  vocantur  quoti 
non  furtt , C Tc.  Sed  qnidprodcft  nomen , ubi 
rcs  non  efit  Adamo  dunque  che  nominò 
tutte  le  cote  in  modo  , che  il  nome  che 
egli  diede,  quello  era  il  nome  vero,  eia 
vera  definizion  della  cofa  nominata,  non 
fece  caramente  poco,  ma  usò  inficine,  e 
dichiarò  rama  fapienza,  che  s’ egli  tornaf- 
fe  a farla  rellituzionc  de’ nomi,  e a nomi- 
nar perii  luo  verfo  le  cofc,  oh  quanti  in- 
ganni, o quante  frodi,  o quanti  «Tori, 
e follie  fparirebber  tutto  dal  Mondo  ! 

Or  per  finire;  Parlando  sì  bene,  la  pri- 
ma volta  clic  parlò  Adamo,  in  qual  lin- 
guaggio egli  parlò,  e qual  fu  il  primo  Vo- 
cabolario , o il  prirao  Alfabetto,  ch’egli 
ittituìnel  Mondo;  Un’  Autor  moderno  non 
volgare  Fi  am  men  go , per  al cun  e etimologie 
di  nomi,  dice  che  Adamo,  e poi  Èva  co’ 
lor  Figliuoli  pai laron  Cimbrico,ovvcr Fiam- 
mengo . Teodoreto  Siro  per  alcune  altre 
etimologie  afferma,  clic  parlaron  Siriaco; 
efevuol  figuirarfi  l’efcmpio, -il Greco  può 
dir  che  parlarono  in  Greco,  ed  il  Latino 
in  Latino.  Ma  i Sagri  Interpreti  difintcrcf. 
fati  di  Nazione  concordemente  aflcrifco- 
no,  che  Adamo  con  gli  altri  primi  Uo- 
mini parlò  in  quella  lingua,  chcfu  pofeia 
detta  Ebraica  ; perdi’, ita  nella  divilìone 
delle  Lingue  dopoil  Diluvio  rimatta  nella 
fola  Famiglia  di  Ebcr,  da  lui  ’prefe  il  no- 
me di  Ebrea.  La  Lingua  Ebrea  adunque  fu 
la  lingua  di  Adamo,  edi  tutto  il  Genere 
umano  fino  al  Diluvio;  c benché  tal  lin- 
gua ora  fia  la  piu  fcellcraralingua  della  Ter- 
ra, mentre  con  ella  nelle  Sinagoghe  dagli 
T 4 em- 
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empi  Circoncifi  fi  beftemmia  il  Nome  di 
Gclucrtfto  , efla  nondimeno  da'  Padri  fi 
chiama  Lingua  Tanta;  perché  in  c(Ta  par- 
li» Iddio  ad  Adamo,  c Adamo  a Dio  nel 
Paradifo-,  e la  Regia  della  noftra  Innocen- 
za altra  lingua  nonafcolrò,  chela  Lingua 
Ebrea  . La  ragione  poi  , per  la  quale, 
quelta  fra  tutre  le  lingue  poflibili  fu  eletta 
da  Dio,  c infufa  al  primo  Uomo  Adamo, 
per  avvito  degli  Efpofitnri  , é percb'effa 
con  poca  varietà  di  voci  ha  gran  varietà  di 
lignificati , e in  poco  è capace  di  molto  ac- 
cennar con  proprietà,  edefprefiìon  di  pro- 
nunzia. In  coofermaaion di  ciò,  volentie-  i 
riporterei  quìqualch’efempio  di  quella  li n j 
gaa,  che  fu  lingua  de’ Patriarchi,  e Profe-  ‘ 
ti,  e delle  Scritture,  ma  per  mia  confufio- 1 


ne  devo  confettare  di  non  faper  parlare  an- 
cor bene  la  lingua  Tanta.  Onde  dii  alma 
non  pollò , fc  non  che  dii  meco  ha  cale 
ignoranza,  meco  fi  applichi , prima  di  mo- 
rire, a impararla  una  volta.  Lingua  Tanta 
c quella,  che  in  pocodice  molto,  e parla 
con  proprietà  delle  coTe.  Parliamo  pure  in 
Italiano-,  ma  palliar»  poco-,  parliam  con 
proprietà  ; non  inoliai  am  tanto  le  coTc  tem- 
porali , c caduche  -,  non  facciata  tanti  elogi 
alle  cofe  tran  utorìe  -,  parliam  con  maggior 
Tenti  mento  dell  e cofe  eterne.  Sia  noftro  idio- 
ma l’ idioma  della  Verità , c dell  a Giudi  zia. 
Cosi  paderem  lalìngua  Tanta  anche  in  To- 
Tcano  ; c nella  Regia  della  bella  lingua , tor- 
nerà la  Lingua  del  Paradifo  ; la  quale:  Ora- 
ne qnod  vocAvit , ipfum  c/i  nome»  ejut . 


LEZIONE  LVII. 

Sed  tr  Serpe ns  erat  callidhr  sunBis 

Ammantici  T etra . 

Della  Natura  di  quello  Serpente}  com’egli  parlalB}  e perchT 
Èva  non  fi  at  ter  riffe  a fentixlo  parlare. 


Dve  farà  ficuta  l’Innocenza, 
fc  trova  deli’  infidie  ancor* 
in  Paradifo  ì io  creduto  ave 
rei.  , che  tra'  Fiori  di  quel 
Giardino,  «he  fu  da  Dio  pian- 
tato, non  fiannidattcr  Serpenti.  Ma  tatù’ 
è : o-pii  Fiore  ha  il  fuo  veleno,  dove  tra’ 
Fiori  fi  cammini  con  poca  cautela.  Non 
« l'Inaocenza  sì  deforme  di  volto  , che 
H Demonio  poffa  vederla  fenz’  invidia. 
Nc  il  Demonio  è sì  difeoeto,  che  voglia 
alrucn  dichiararli  inimico.  Per  megliòfe- 
sirc,  etto  amichevolmente  combatte;  on- 
de l’ incarna,  quanto  bella  Innocenza  die- 
de! nel  laccio  ; cd  il  Serpente  poco  prima 
debellato  in  Ciclo,  fece  il  filo  trionfo  in 
Paradifo  . Quello  ù il  Serpente  famofia 
per  V arri  Tue , e per  t noftri  pianti  ; e pur 
quello  c quello  , di  cui  oggi  a noi  con- 
vita far  Lezione  -,  nè  la  Lezion  farà  poco 
giovevole  , Te  in  efifa  ci  verrà  fitto  di  {co- 
prire un  Traditore.  Santo  Timore,  uni- 


ca difefa  delT  Anime  deboli , anzi  iucidif- 
fitno  Scudo  d’ogni  Anima  forte , giacche 
non  arrivafte  a tempo  ali*  difef*  della  no- 
ftra Innocenza,  ailiftete  almeno  alle  in- 
cettanti- noftrc  battaglie;  e volita  gloria 
fta,  che  ilTraditor  gii  noto  Cada  ognun 
fuggito. 

Sed  & Serperti  erse  eallidìer  cunUis  yj- 
nimeritiius  Terre  . Su  quelle  parole  , la 
prima  cofa  , che  lì  dev’ efaminarc  , è di 
qual  taglio,  di  che  palla,  o natura  fotti- 
quello  Serpente  . Quahinqu’ egli  fotte,  è 
certo,  che  non  fu  colà  buona , perchè  J in- 
vidia, e i tradimenti  furon  Tempre  carat- 
teri degli  Spiriti  più  difpcraii  ; ma  qual 
natura  fotte  lafua,  non  è sì  certo,  che  al- 
cuni Scrittori  non  ne  abbino  dubitato. 
U Gaetano  afferma , che  quanto-  di  si  fat- 
to Serpente  fi,  dice  da  Mosè  , tutto  deb- 
bili intendere  parabolicamente,  e per  fi- 
gura ; imperaceli' «li  crede  , che  il  Ser- 
pente altri  non  folle,  che  il  Demonio»  il 
I ‘ qui- 
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quale  fenza  parole  fcnfibili  > fenza  villbilc 
afperto  veder  fi  taccile  dalla  fola  fantafia, 
• udir  dal  folo  cuore  della  Donna  fedot- 
ta.  Ciò  che  frfoffe  vero,  tutto  il  diverbio 
del  Serpente  con  Èva  altro  non  farebbe  fla- 
to, che  una  mera  fuggeftione  interiore. 
Cirillo  AleflTandrino  aì contrario  atferifee, 
che  il  Serpente  fu  vifibilc  agli  occhi,  e 
icnfibile  all' orecchie  ; ma  aggiunge,  di’ 
«flo  non  fu  vero,  c rcal  Serpente;  fu  fo- 
lo Demonio , che  per  aver  qualche  ferobian- 
te  da  prefentarfi  ad  Èva  , prefe  figura,  c 
forma  di  Serpente.  Onde  quelli  due  Au- 
tori , per  altro  difeordi , convengono  am- 
bedue in  credere,  che  in  tal  fatto  non  v’ 
intervenifle  Serpente  veruno;  e folo  il  De- 
monio o viabilmente  in  ferma  diScrpcn- 
le,  o mentalmente  delle  l’ affatto  allano- 
ftra  Felicità,  e ci  rubaffe  ilParadifo.  Ma 
quella  oppinion'  è difapprovata  comune- 
mente dagli  Efpofitori:  I.  perdi’ tifa  con 
troppa  facilità  efee  dal  fenl'o  letterale,  ed 
iflorico  del  Genefi  ; ciò  che  non  dee  farli 
fenza neceflità:  z.  perchè  in  tale  oppinio- 
nc  non  pollono  fpiegarfi  le  cofe,  che  di- 
ce Mose  . Quelli  avendo  già  cfpolla  la 
tentazione,  e poi  la  caduta  di  Èva,  c di 
Adamo  , dice,  eh’ Èva  fi  feusò  con  Dio 
del  fuo  peccato,  con  accufare  il  Serpente 
d’averla  ingannata;  dice,  clic  Iddio  chia- 
mò in  giudizio  ancora  il  Serpente;  ed  al 
Serpente  in  pena  della  fua  fraude,  diede  il 
camminar  fempre  prollcfo  fopra  il  fuo  pet- 
to. Le  quali  cofe  non  pollono  certamente 
fpiegarfi  in  fenfo  fimbolico  , o figurato, 
fenza  difordinc  di  tutta  la  facraifloria,  e 
fenza  efpor  la  divina  Scrittura  al  pericolo 
d’ elTer  creduta  tutta  una  Parabola  . Certo 
è adunque,  che  in  quello  fatto,  come  At- 
torprincipale v’intervenne  un  vero,  creai 
Serpente  di  quelli,  che  pochi  giorni  pri- 
ma creati  aveva  Iddio  fra  gli  Animali  ter- 
reflri.  Ciò  flabilito:  Giufcppc  Ebreo  entra 
a dire  il  fuo  parere,  « afferma  , che  non 
folo  in  tal  fatto  intervenne  il  Serpente, 
ma  v’intervenne  folo,  c fenz’ altro  Com 
pagno  dalla  fua  parte  diede  l’ affilio  ad 
Èva,  e riportò  vittoria  dell’  Innocenza  af- 
fali ta  . Se  poi  fi  dimanda  a quell’ Ebreo , 
come  un  Serpente  avelie  tanto  cervello, 
che  condur  fapeffe  una  hnprefà  si  ardua, 
qual  è quella  di  atterrare  in  due  Teffc  fo- 
le rutto  il  feliciflìino  Stato  delle  cofe  uma- 
ne; l'Ebreo,  e quel  eh’ è più,  EufcbioCc- 


farienfe  nel  lib.  12.  de  pripar.  Evang.  c.  9. 
rifpondono,  che  in  quel  tempo  felice  non 
folo  gli  Uomini,  ma  lebeltie  ancora  ave- 
vano la  favella  , e colla  favella  qualche 
barlume  di  buon  fenfo,  c poco  men,  che 
all'Uom  non  fi  appretta van  nel  fenno; 
delle  quali  doti  co  1 Serpente  fur  pofeia 
private  tutte  le  Bcftie  da  Dio  . Nel  che, 
fe  io  non  erro  , fi  fondaron  efifì  in  ciò, 
che  dille  Platone  in  Politico  , cioè  , che 
nel  Secolo  d oro,  quando  Saturno  bandi- 
to dal  Cielo,  coltivava  i Campi  in  Ter- 
ra, lo  Stato  delle  cofe  terrene  era  sì  gio- 
viale, e allegro, eh’  el’Orfoco’l  Lupo,  e’I 
Lupo  colla  Pcccora,  e co ’l  Torello  il  Leo- 
ne , e la  Tigre  veniano  a converfarc;  e 
motteggiavano,  crideano,  e fchcrzavano, 
e faccano  un  bel  vivete  infieme.  Di  veri- 
tà potea  l’Uomo  in  quel  jempo  aver  dello 
(baffo  in  trovarfi  nella  conycrfazion  di  que- 
lli Ceffi  in  ridotto  . Ma  chi  può  creder 
fimil  Favola?  Sei  Bruti  ancora  difeorrono; 
che  rimane  all’ Uomo,  ond’effer  Uomo, 
c non  Bruto;  Forfè  il  difeorrer  meglio,  cd 
effer  più  accorto?  Ma  l’cffcnza  delle  cofe 
non  c divifibilc;  nè  il  più,  c il  meno  fa 
differenza  di  fpezic;  fa  fol  divellila  d'in- 
dividuo. Di  più,  fe  favellavano  allora, 
perchè  or  non  favellano  i Bruti?  c dov’è 
fparito  illor  fenno,  c difeorfo?  Per  il  Ser- 
pente rifponde  il  prefato  Giufcppc,  eh’ ef- 
fe in  pena  della  fraude  fu  da  Dio  priva- 
to della  favella,  e della  ragion,  che  fup- 
pon  la  favella.  Ma  perchè  tal  pena  al  Ser- 
pente, e non  all’Uomo  non  men  reo  di 
quello?  e perchè  nell’Uomo  in  pena  del 

feccato  fi  punifee,  come  punir  fi  doveva, 
a natura  ; e nel  Serpente  fi  perverte  la 
natura,  e al  reo  fi  folhtuifce  un’ altro  Ser- 
pente tanto  diverfo,  quanto  c diverfo  un 
Serpente  bruto  da  un  Serpente  difeorfivo? 
Tali  favole  non  paffano  in  buona  Filofo- 
fia;  c perciò  colla  Teologia  fi  Itabilifca, 
che  non  fu  nè  il  folo  Demonio,  nc  il  fo- 
lo Serpente  a far  la  rea  fuggeftionc  ad  Èva; 
fu  l’uno  , c l’altro  inficine;  il  Serpente 
come  iftroir.emo  ; il  Demonio  come  prin- 
cipale Autoi  dell'  in  prefa  malvagia;  il  Ser- 
pente invafato,  clic  fenza  faper  nè  perche, 
nè  come  , fu  per  fua  difgrazia  condotto 
dal  fuo  Demonio;  c il  Demonio,  die  in 
quello  parlò,  a quello  fe  dire  le  dolci  in- 
gannevoli parole,  c quello  celebre  refe 
co’  noflri  pianti  . Quello  , fenza  fpcnder 

più 
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più  paiole  in  tal  punto,  e il  femimento 
univa  (ale  de’ Padri,  e della  Chiefa. 

Stabilito  così , gli  Efpoficori  per  intelli- 
genza maggior' efaminan  moire  colè,  che 
rtoi  fecondo  il  cortumc  proporremo  amo 
do  di  dubbj  . 11  primo  dubbio  è,  pcrch’ 
e (Tendo  concorfi  a quello  fatto  il  Demo 
nio,  e il  Serpente  , Mose  parli  folo  del 
Serpente  , che  iu  fempliee  ìftromenco;  e 
non  faccia  parola  dei  Demonio,  che  fu  la 
cagion  principale  dcllutcuofo  avvenimen- 
to} E’  ver,  che  fra  noi  cosi  per  ordinario 
Aiccede  , clic  d’ ogni  mal  , che  avviene, 
af  incolpi  Tempre  il  Miniftro;  echi  efegui 
poni  la  pena  di  chi  mal  comandò.  Ma 
che  ciò  avvenga  ancora  al  Serpente  ; e 
Mosè  porti  tanto  rifpctto  al  Demonio, 
che  difiì muli  adatto  la  Tua  malvagità  nell’ 
ìrtoria;  quello  £ quel,  che  arriva  nuovo 
a* Cementatori  . Ma  non  è maraviglia, 
dice  il  Padre  Pereira.  Mose  ferrile  T ilio- 
ria,  non  il  Comcmo  del  facto*,  e perche 
f Iftoria  dee  narrare  il  fatto , fecondo  quel, 
che  apparifee  al  dì  fuori  , non  fecondo 
quel,  che  incende,  oinrerpetra  l’ Iftorìco  > 
ciò  è , che  Mosè  incomparabile  nella 
icttezza  del  dire , tacque  del  Demonio 
figreto , e occulto;  parlò  folo  del  Demo- 
nio palefe  a gli  occhi , palefe  all’  orecchie 
di  Èva.  Piaceflc  a Dio,  che  da  chi  nar- 
ra , e riferìfee  fi  oflervafTe  femore  quella 
impliciti  di  relazione,  e quella  fede,  eh’ c 
dovuta  alla  verità  . Si  racconti  il  farro, 

Ì| oando  è nccclfario  riferirlo  ; ma  fi  la- 
ano  i Coment  i,  e le  Glofe;  non  fi  en- 
tri nelle  intenzioni  fcgrcte,  e note  folo  a 
Dio  ; perchè  sì  fatte  relazioni  non  fon 
tutto  zelo;  fono  intere  (le,  fon  paflioni, 
che  come  Fiumi  graffi  là  sboccano,  dove 
trovan  pronta  la  via. 

Il  fecondo  dubbio  è , pcrch’ e (Tendo  il 
Serpente  (imbolo  di  prudenza  sì  noto  , 
che  Gefucriflo  da  elio  vuol,  clic  noi  im- 
pariamo a non  eflcre  (ciocchi  : Efiote  pru- 
dente! fi  cut  Serpente!  : Mosè  mutandogli 
appellazione,  c titolo,  lo  chiami  nonpru- 
dente , ma  afiuto , e fcaltro  : Serperti  ereit 
tallidior  cunUit  Anrmantìbut . E’  facile  a 
rkfpondcre  a tal  dubbio.  Le  qualità,  e do- 
ri naturali  prendon  ladcnominazionc  dall’ 
ufo,  e non  dall' effe  re.  L’ accortezza  natu- 
rale ben  ufata  G chiama  prudenza  ; ufata 
male  fi  chiama  furberia . La  verecondia 
naturale  , che  non  tollera  macchia  veru- 


na , neppnr  apparente,  lenza  lavarla  co  *1 
rodere  delia  fronte,  fi  appella  mode  Ria; 
ma  la  verecondia,  che  non  fa  dichiararli 
in  pubblico  per  la  Pietà  , per  la  Fede,  fi 
appella  viltà  , codardia  ; e cosi  dicali 
dell’ altre  doti  naturali.  Or  perchè  la  fa- 
gocita naturale  del  Serpente  fu  dal  Demo- 
nio abortita  nell' inganno  di  Èva;  perciò 
gi urtame-ntc  da  Mosè  è chiamata  alfazia» 
e non  prudenza  . Oh  quan  i fono  nel 
Mondo  i Serpenti  ribaldi,  ch’eflcr  potreb- 
bero Uomini  di  valore,  e dì  fenno! 

11  terzo  dubbio  è di  anale  fpezie  fra  i 
Serpenti  forte  quello,  dei  quale  parliamo. 
Bcda  , e Pietro  Comtftore  Mae.tro  dell’ 
Iftoria  Scolartica  dicono,  che  fu  quale  lo 
rapprtfentano  per  lo  più  i Pittori,  cioè, 
colla  taccia  di  Donna  ben  colorita;  e che 
perciò  (olle  una  certa  fprzie  di  Serpenti 
da  elfi  chiamati  Virgìnci.  Eugubino  nella 
Tua  Cofmopeja  , dice  , che  fu  il  Re  de’ 
Serpenti , da  noi  con  greco  vocabolo  chia- 
mato Bali  li  (co . Ma  nc  l’una,  nè  1 altra 
oppiniqn’è  probabile  ; e la  ragione  dell’ 
improbabilità  è c hiara  ; perchè  in  qne’  pri- 
mi giorni  del  Mondo  non  v’erano. altri 
Animali»  che  quelli,  iquali  cran  nari  al 
comando  di  Dio,  quando  dille:  Producete 
Terne  Amrtteun  vwcn  tetti  in  tenere  fuo  . 
Or  al  comando  divino  non  nacque  cer- 
tamente nè  il  Serpente  Virginco  , nè'  il 
Bafilifco  , nè  altro  Mortro  » o Animale 
irregolare,  che  nafea  di  Renature  di  fpc- 
cie  , e di  se  dopo  se  non  lafct  razza; 
effendo  che  Iddio  altri  Animali  non  fece 
d principio , che  quelli , i quali  molti- 
plicar fi  parevano , e paffare  in  dipen- 
denza . Il  Padre  Pereira  pertanto  dice  , 
che  fe  mai  in  tal  materia  aderir  fi  potef- 
fe  cola  veruna  , egli  crederebbe  , che  il 
Serpente  a noi  funelto , altro  Sapente 
non  foffe  , che  un  certo  detto  Scintale  ; 
e ciò  , perché  tra  tutu  i Serpenti  , que- 
llo al  dir  di  Solino  , è il  più  bello  , e 
perciò  il  più  infidiofo  . Tardo , e pigro 
di  moro  è lo  Scintale  ; e pur  giunge 
ognun  , che  vuol  divorare  ; perchè  mo- 
vendoli folo  a giorno  feoperto»  e fpie- 
gando  al  Sole  le  fue  dipinte,  dorate  fpo- 
glie , arreda  collo  fiupor  de’  Tuoi  colo- 
ri ognun  che  lo  vede  , e fallo  fua  pre- 
da : Schytetle  , qtortum  restando  pigrior 
eft>  quei  ttffequl  ttequit , mir erotto  fui  enfi* 
ftuptnttj . ducila  fembra  erta  l’oppinion 
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più  probabile;  menwc,  che  anonr  a'gior 
ni  noftri  ve«gonfi  per  Città,  e pur  trop- 
po ancor  nelle  Chiefe  di  quelle  Scintali, 
clic  fermano  , c prendono  chi  prender  fi 
lafcia  per  gli  occhi , piuttofto,  che  atter- 
rir dal  veleno  c dalla  morte. 

Il  quarto  dubbio  è per  qual  cagione  il 
Demonio  potendo  travvcftirfi  in  mille  fcg- 
gic,  c per  dar  milgior  apparenza  alla  fro- 
de nel  Paratifo,  trasfermarfi  inAngelodi 
luce,  dcggefs’ entrare  ìn  corpo  d’ima  Be- 
tira  , c favilli  d’ un  Serpente  per  ingan- 
nare una  Felice?  Poco  maliziofo  egli  fu 
certamante,  fc  a pervertire  una  Donna  (ti- 
mo più  anatrato  un  Serpente,  che  un’  An- 
gelo . Ma  non  fu  difetto  di  malìzia  , fu 
debolezza  di  forze,  dice,  rifondendo  al 
dubbio,  il  Maeftro  delle  Semenze . Pai 
troppo  fi  farebb’cglr  trasformato;  ma  non 
potè  il  mifero  far  tutto  ciò  , che  volle; 
perch'è  vero  , che  per  cfercìzio  di  virtù 
Iddio  permette  le  tentazioni;  ma  ■è  ancor 
vero,  che  non  le  permette  in  modo,  eh* 
effe  non  pofTano  facilmente  fupcrarfi  da 
noi;  e perchè  non  era  sì  facile,  che  una 
Donna  refiftefle  alle  fuggcftioni  d’ un  De 
monio  tnrvveftiro  da  Angelo  di  Luce , per- 
ciò è,  che  al  Demonio  altro  non  pcrmife, 
clic  far  da  Serpente , a cui  :porevafi  anco 
ra  fchiacciav  la  tetta,  non  clic  far  reniten- 
za: AV  nirnij  occulta  fr.ius  non  fatile  ca- 
ncri fojfct , non  in  alia  form.-rvenirt  fajfui 
tft , quam  Serfentis,  lìb.  a.dift.  21.  Se  ciò 
è,  com’è  certi/lìmo  , eonfòfiamoci  pure 
Signori  miei , facciam  gran  cuore.  Con- 
vien  combattere  ; ma  Iddio  pietofo  delle 
noftre  battaglie,  zelante  delle  noftre  Vit- 
torie, non  fol  ci  affitte , ma  -di  fami  a per 
metà  i noftri  inimici  ; non  permettendo 
loro  darci  veruno  affalto,  che  non  («af- 
fai inferiore  alle  noftre  forze:  Fvietit  au- 
tem  Deus  , qui  non  farìtur  vos  -ternari  fu- 
fra  id  quod  fotrftit  . 1.  Cor.  lo.  Sia  pur 
Gigante  chi  ci  affale,  che s’ egli  ha  legato 
il  braccio  , non  dee  farci  paura.  Quci.a 
rifpofta  però  del  Maeftro  delie  Semenze 
rende  la  ragione,  perchè  ilOomonio  non 
prendeflc  fembiante  podcrofo  a combatte- 
re; ina  non  rende  la  ragione,  perche,  po- 
tendo ufar  tante  altre  maniere,  fi  faville 
falò  del  Serpente,  che  pa  bello,  che  fia, 
Tcmpr’  è Sapente . A quefto  dubbio  fu  rif- 
pofto  da  noi  , quando  fi  trattava  della 
Crcazion  degli  Animali  ; ma  perchè  la  rif- 


pofta contiene  una  buona  domina  , non 
farà  innutilc  replicarla  . Sant’ Agoftino 
adunque  lib.  14,  deOv.cn.  dice,  che  il 
Demonio  cleflc  il  Serpente  piuttofto  che 
altro  Animale;  perchè  altro  Animai  qua- 
drar non  poteva  meglio  del  Serpente  all' 
opera  che  far  voleva.  Egli  voleva  irurod- 
dur  la  prima  volta  il  peccato  nel  Mondo, 
«fc  Iddio  latto  aveva  un  Mondo  di  bene, 
egli  far  voleva  un  Mondo  di  male , or 
perchè  limai  del  peccato  ha  la  natura  del 
Serpente,  che  per  rutto  a’infinua,  e non 
fa  ftixpito;  porta  il  veleno,  c lo  nascon- 
de; reca  lamorte,  enon  fidichiara;  per- 
ciò è , che  Diabolus  C club  rum  , animai 
feilieet  lubriarm  , 4jr  tortuofis  anfr^clìbas 
mobile , efori  fuo  con  fiata:: , fir  qutm  lo - 
queretwr,  eltgjt . La  fomigLianza  del  pec- 
cato fu  , che  molle  il  Demonio  ad  ■eleg- 
gere il  Serpente  . Se  pur  non  fu  Iddio , 
che  altro,  che  Sapente,  non  Iafciò  in  tal 
opera  ufare  al  Demanio;  acciocché  ognun 
nel  veder  Serpenti  intenda  l’opera  , che 
fece  allora,  e tuttora  va  facendo  col  pec- 
cato il  Demonio.  Si  nafeonda,  s' appiat- 
ti, fi  dilli  muli  pure  il  peccato,  eh’  effo  fa- 
rà Tempre  un  Serpcntaccio  intìdiofo,  «che 
fa  più  mal , che  ferita  ; e sì  ingannevol- 
mente ferifee  , che  lafciando  dopo  della 
ferita  la  mone  , neppur  fa  faper  dov’ab- 
bia ferito  . Deh  , fc  v’c  chi  de’ Serpenti 
abbia  onore,  pianga,  c preghi  per  chi  fol 
de’ Serpenti  fa  fuo  crudcl  traftullo. 

Il  quinto  dubbio  finalmente  c,  confi  Èva 
fentcndo  parlare  un  Sapente  non  fi  atter- 
rine, o almen  non  rimancfi'e  alla  novità 
fcfpcfa,  e dubbiofa.  E’ ver,  che  in  quèilp 
Stato  nò  turSazion  di  fantasìa  , uè  icnta- 
ziorc  interiore  intorbidar  poteva  la  tran- 
quillità dell’Innocenza;  ma  ancor  allora 
alcuni  Madri  impenfati  cagionar  poteva- 
no ammirazione,  -c perpleffità , comcadun- 
que  fu  la  Donna  si  intrepida,  ch’entrar 
poccfTe  in  difeorfo  con  un  Serpente:  San 
Cirillo,  rAbuienfe,  il  Padre  Pereira  con 
qualche  altro,  1 Spandono  :n  primo  luo- 
go, ch’Lva  non  rimafe  fofpefa  a quel  rno- 
ftro  improvvifo  ; perchè  creata  poco  pri- 
ma, non  era  ancor  ben  pratica  del  Mondo, 
nè  Capeva  le  gli  animali  parlàftero,  o fof- 
fer  mutoli.  Ond’è,  che  (lecerne  non  fece 
maraviglia  al  canto  degli  U figliuoli,  oal 
nitrir  de’ Cavalli;  così  neppur  fu  fin  prefa 
dalle  parole  di  un  Serpente;  non  ben  fa- 

pcn- 
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pendo  ancora  in  qual  Mondo  folle  venu- 
ta. Quella  rifpofta  è buona;  perche  feb- 
ben’  Èva  era  fiata  creata  da  Dio  con  tutte 
quelle  notizie  , che  convenivano  ad  una 
Donna  laggia  -,  ellcndo  ella  nondimeno 
Donna  , a cui  non  fi  dee  tanto  fapere, 
non  ebbe  certamente  dalla  Creazione  tan- 
ta notizia  delle  cole  naturali,  che  così  Tu- 
bilo, e fenza  veruna  cfperienza  faper  po- 
tefle  a qual  Animale  conceduta  folle  la  fa- 
vella, c a quale  il  cantò.  Onde  non  co- 
nofeendo  la  moftruofità , non  le  arrivò  nuo- 
vo tra  tante  cofe  nuove  , clic  vedeva,  e 
udiva,  che  parlaflc  un  Serpente;  e perciò 
non  nefece  gran  calo.  S.Tommafo,  cS. 
Bonavventura  nel  fecondo  delle  Sentenze 
difi. zi.  rifpondono  infecondo  luogo,  eh' 
Èva  avendo  giàfaputo  pcrifpezie  intufada 
Dio,  o per  notizia  avuta  da  Adamo,  che 
oltre  le  Nature  corporee,  evifibili,  vi  era- 
no ancora  Nature  incorporee,  c Spiriti  in- 
tellettivi in  gran  numero  fparfi  per  tutta  la 
Terra,  altri  buoni  in  difefa  degli  Uomini 
fpediti  da  Dio  ; ed  altri  rei  in  offefa  ufeitì 
dal!  Inferno  : intefe  fubito , che  nel  Ser- 
pente favellava  uno  Spirito  : ma  perche 
non  fapeva  ancora  qual  folle  il  coltume, 
c le  maniere  di  si  fatti  Spiriti,  fenza  nep- 
pur' cfaminarc  di  qual  dalle  folle  quel, 
clic  nel  Serpente  parlava,  con  tutta  la  tran- 
quillità dell’animo  flette  a udir  quanto 
quello  dir  volle.  Quell’ancora  è rifpofta 
probabile  ; perchè  ad  un'Ànimo  , a cui 
ogni  cofaè  nuova,  nulla  v’è,  che  riufeir 
gli  pofla  (Iraordinario  ; mentre  tutto  del 
pari  gli  ècagion  di  ammirazione,  c dilet- 
to. Qualunque  però  fia  la  vera  ragione 
dell'apatia  di  Èva  allanovitàdelSerpentc, 
io  per  ultimo  mi  appago  di  ciò , che  dice 
in  tal  propofito  S.Ton.malo  di  l'opra  cita- 
to. Cerca  egli,  pcrch'Eva  non  efaminafle 
punto  nc  di  qual  paita  il  Serpente,  né  di 
qual  natura,  o condizione  lolle  lo  Spirito, 
che  nel  Serpente  parlava  ; e dice , eli’  Èva 
nuova  nel  Mondo  non  confiderò  punto 
chi  folle  quel  che  a lei  parlava , perchè  fi 


applicò  a confida  ar  folo  quel  che  a lei  pro- 
poneva ; e perchè  le  propofizioni  parvero 
a lei  confiderabili , c belle;  perciò  fu,  eli’ 
ella  non  fece  altro  efame  : Non  dijudicavit 
ut  rum  Serpe  ns  bonus  tjjct  Spiri:  us , an  ma- 
lusi foto  animo  t am  magnifici:  ejus promiffs 
intenta.  11  Serpente  Teppe  parlare,  e parlò 
sì  bene,  che  alla  mifera  Donna  nonlalciò 
altro  pcnficro,  che  il  penlìcr  delle  fue  pa- 
role. Quella  èia  ragione,  pctch’Evanon 
li  atterri , nè  fi  maravigliò  del  Serpente 
parlatore;  perchè  quando  uno  lufinga,  e 
promette  , fia  Serpente  , o fia  Diavolo, 
non  attcrrifee,  ma  piace  ; c quello  fu  il 
primo  errore,  che  conduftc  la  Madre  in- 
felice al  precipizio.  S’ ella  rifletteva,  coro’ 
era  obbligata  a riflettere  , non  alle  pro- 
nte (Te  , ma  a chi  prometteva , anzi  le  le 
promefle  iftcfTc  ben'  efaminava  , collo  ac- 
corta fi  farebbe,  che  un  Serpente  non  po- 
teva tanto  promettere,  nè  uno  Spirito  buo- 
no poteva  si  pervcrlaniemc  contro  il  di- 
vin  precetto  conlìgliare.  Rimafe  al  laccio 
l' incauta , perche  non  volle  confederar  ciò , 
che  doveva;  e per  mancamento  di  confi- 
detazione  incominciò  ad  edere  c Madre, 
ed  efempio  di  quelli , (opra  cui  fparge  le 
lue  lagrime  il  dolente  Geremia:  Defolaiio- 
tte  defilata  eft  omnU  T erra , quia  nulJus cjl , 
qui  recogitet corde . ti.  Defolata  è la  Ter- 
ra, e i Figliuoli  degli  Uomini  fon  inj  per- 
dizione: perchè  non  v’èchi  rifletta  a ciò, 
che  afcolta  ogni  or  che  afcolta  propofizio- 
ni farce  contro  la  legge  di  Dio;  c a ciò, 
che  sà  ogni  or  che  sà,  che  Iddio  è quel 
che  comanda.  Felici  noi,  fe  o la  noftra 
Madre  dir  fapeva,  o noi  dopo  lei  dir  fa- 
pedìnio  a chi  contro  Dio , e contro  il  no- 
llro  bene  c'iftiga,  cièche  dille,  e diffe  sì 
ben  quel  Profano:  Timeo  Danne: , vtl do- 
na ferente».  Non  mi  fido  di  tali  pronicf- 
fe.  Gl'inimici  fon  da  temerli  ancor  quan- 
do promettono;  anzi  quanto  più  promet- 
tono, tanto  piùdevon  temerli  gl’inimici; 
perchè  colle  dolci  promclfc,  c colle  foavi 
parole  fi  ordilconoi  tradimenti  piùfunellì . 
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Cur  pracepìt  •vohis  Deut,  ut  non  comederctìs  de 
omni  Ugno  Paradift? 

Somma  finezza  del  Serpente  in  tentare  la  Donna.  Somma 
femplicità  della  Donna  in  tifpondere,  e credere 
ad  un  Serpente. 


là  dal  Serpente  s’imrodducc  il 
trattato  della  noftra  rovinai 
ed  Èva  l’afcolta}  c noi  mire- 
ri  non  li  am  più  a tempo  d’ac- 
correre, e dire  alci:  Fuggi  ò 
Madre:  Madre  riguarda,  il  Serpente  c' in- 
lidia, e tu  incauta  no’l  vedi;  Cbc  altro 
adunque  rimane,  che  pianger  chi  nou  Tep- 
pe generarci  innocenti,  e felici}  E fe  fu 
fempre  difficile  ad  ordinare  il  pianto,  e 
dar  legge  alle  lagrime,  incominciamofen- 
za  aitr’  ordine,  o tema  ad  efaminar  pian- 
gendo la  tentazion  del  Serpente,  e il  prin- 
cipio del  noftro. 

Cur  fraceyit  vobis  Dtus } Quelle  furono 
le  prime  parole,  che  del  Serpente  riferifee 
Mosè ; magli  Efpolitori  Itiman  probabile, 
che  prima  di  quelle  ; altre  molte  parole 
correffero  tra  Èva , e il  Serpente  ; e ciò  fi 
fonda  fulla  forza  dell'  ideila  recitata  interro- 
gazione. Imperochè  l'interrogare:  Per  chi 
Jjdio  vi  h<t  comandato  , che  non  manciate 
d' ogifi  frutto  dei  Paradifoì  fembra  fuppor- 
re,  che  di  a Èva,,  e il  Serpente  già  parlato 
fi  folle  dell’ ideOb  comandamento  divino. 
Onde  non  e invcrilfimile,  che  prima  della 
orrenda  intcrrqgazione,  il  Demonio  ad  Èva 
faceflc,  /dirò  cosi,  moke  parole  di  compli- 
mento. Non  è sì  bello  il  peccato,  cheavi- 
fo  (coperto , e tutto  di  colpo  huroddur  lì  pof- 
la  in  un’Anima,  efei  complimenti,  eie 
dolci  paroline  fon  per  ordinario  il  prelu- 
dio, e l'intcodduzione  al  peccar  più  deforme} 
il  Demonio , che  tutte  fapeva  de’  T raditori  1’ 
arti,  e le  vie,  non  lafciò  certamente  di  fa- 
re il  Galante  con  Èva.  Anzi,  giacché  fen- 
za  pregiudizio  della  fagra  litoria,  ad  ella 
dagli  Efpolitori  fivà  tallora  aggiungendo 
qualche  circoitanza  tralafciata  dall’ Itteri- 
co, io  itimo  alfai  probabile,  che  il  vago 
c ben  colorito  Serpente,  prima  di  parlare 


facelTe  cento,  e mille  lufinghevoli  giri  at- 
torno ad  Èva,  or  tra’ piedi  fcherzanao,  ed 
or  le  braccia,  ed  ora  il  collo  di  protervi 
giocondi  nodi  Aringendo  -,  nè  è fuor  di 
probabilità , che  fu  (ir  l’ Albero  feorrendo 
con  leggiadra  maniera  addentane  un  di 
que’ Pomi  fun erti,  egiù  perla  ferita  facclTc 
correre  foave  odorofo  liquore  , che  coll* 
efempio  faceflc  ancor  l’invito  a peccare. 
Que  (te  cofe  però  ficcome  li  dicon  facil- 
mente, cosi  facilmente  ancora  ponno  ne- 
garli . Qjiel , che  negar  non  fi  può , è , che  il 
Demonio  in  poche  parole  usò  l’arte  tutta, 
clic  ufar  potev  a un  T raditor  fuo  pari  a fmuo- 
verc  il  cuor  d’ una  Donna.  Primierament’ 
egli  interrogò  la  Donna.  E perchè?  L’in- 
terrogar è proprio  o degl’ignoranti,  che 
non  fanno»  ode’ femplici,  che  nontemon 
rifpofte:  ma  nifemplice,  nè  ignorante  era 
il  Demonio}  e pure  interrogò,  perchè  non 
era  poco  malvagio.  Ben  fa  egli,  quanto 
pofla  prometterà  dal  fuo  intelletto } e per- 
chè teme  d’ effer  temuto , nè  altro  vuol , le 
non  che  poter’entrar  con  noi  in  difputa, 
perciò  è,  ch’egli  fece  la  fempliee  interro- 
gazione ad  Èva,  fol  per  impegnarla  afeco 
difcorrerla  un  poco,  e a dargli  campo  di 
ufar  con  lei  di  feorrendo  le  armi  fue  poten- 
ti . Guai  a chi  non  teme , non  fugge  alle 
prime , e Infoia  feco  introddur  trattato  di  per- 
der l’ Anima  fua.  In  fecondoluogo  il  ribal- 
do nella  fua  interrogazione  confùfe  le  pa- 
role, ed  ampliò  il  fenfo  del  divino  precet- 
to . Iddio  comandato  aveva , che  nella  li- 
bertà di  mangiare  ogni  altrofrutto,  noni! 
mangiaflcro  quelli  dell’ Albero  della  Scicn- 
na  : tx  omni  Ugno  Paradift  comedi:  de 
Ugno  autem  Scienti a boni , & mali  ne  co- 
me dai  . E il  Demonio?  il  Demonio  inter. 
roga,  perchè  Iddio  abbia  comandato,  che 
non  fi  mangi  d’ogni  Albero:  Curgracej/it 
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vobis  Deut,  ut  non  come  dorè  tit  de  orniti  La- 
gno} la  quale  interrogazione  per  aver  prc- 
fiffa  al  verbo:  Comcderetis  ; la  particola: 
Non  ; in  rigor  dilalettico,  equivale  a quell’ 
altra  interrogazione  : Perchè  Iddio  vi  ha 
comandato  , che  non  mangiate  di  vcmn 
Frutto  del  Paradifo  ? Serpente  maliziofo 
come  ben  conofcefti,  che  per  mettere  in 
difpetto  il  precetto  di  Dio  nel  cuor  d’ una 
Donna,  altro  non  vi  voleva , che  farla  en- 
trare in  Corpetto  di  troppa  Grettezza  nella 
fua  innocenza  ! In  terzo  luogo  finalmente 
il  Demonio  colla  fua  interrogazione  nul- 
la affermò,  nulla  negò,  per  non  mettere 
in  fuga  al  principio  la  Donna  ; e mire  le 
fece  una  tal  interrogazione,  ch’è  lo  feo- 
glio  di  tutte  le  Leggi,  e la  rovina  d’ogn» 
oflcrvanza  . Non  Ira  chi  comanda  cofa 
più fofpetra , che  l' edere  interrogato:  Per- 
chè cosi  comandate  } Non  ha  la  Legge  co- 
fapiù  perniziofa,  ette  l’udir  Covrente:  A 
qual  fin  fei promulgata}  Ed  il  primo  paltò 
deirinnodcrvanza,  anzi  il  primo  all’ armi 
della  Cedizione,  è il  dire:  Che  pretende  chi 
fignortggia  ì Or  tutta  quella  macchina  or- 
ribii  di  guerra  contro  la  Legge,  controla 
facra  adorabil  Maeftà  dell’ AltifTimo  poCe 
alla  fronte  del  fuo  altaico  il  Demonio  con 
Colo  far  ciucila  fempliee,  e quali  innocen- 
te dimanda:  Cur  pracepit  vobis  Deusl  Tal 
fu  il  primo  altaico  dato  dal  Serpente  alla 
Donna  ; vediam’  ora  la  rifpofta , c la  refi- 
tttn/.a  della  Donna. 

Ella  rifpofe:  Serpente,  noi  mangiamo 
di  que’ frutti,  che  vogliamo  in  Paradifo, 
fuor  che  di  quello  Albero  folo,  all’ombra 
del  quale  parliamo  : De  frutti»  Ugnorum, 
qua  fune  in  Paradifo , vcfcimur;  de  frutta 
veri  Lagni  , quod  ofi  in  medio  Paradifì , 
pracepit  nobis  Deus-,  ne  comederemus , c tnc 
tangeremus  illud.  Fin  qui  la  Donna  non 
rifpofè  male;  e al  protervo  Serpente  pro- 
iettò, chcdi tanta  quantità  di  Alberi,  eh’ 
tran  nel  Paradifo,  un  folo,  che  flava  nel 
mezzo  di  rutti,  era  vietato.  Ma  dopo  le 
vere,  efaggic  parole,  che  cofaaggionfe in 
rifpofta  all'  intcrrogazion  principale  del 
Serpente?  Poco  aggi uns’ ella;  maohquan- 
to  dille  per  fuo  danno  ! Iddio  ci  ha  vieta- 
to quell'  Albero  ; e perchè  ? Ne  forti  mo- 
riarrur . Acciocché  non  ci  mettiamo  in 
qualche  pericolo  di  celiarvi , e morire. 
Èva  infelice  tu  fei  già  morta,  e di  tenti 
primo  affalto  già  trionfa  il  Diavolo.  Tu, 


ognun,  che  vuol  peccare» 
dubiti  della  pena  del  tuo  peccato;  tu  va- 
cilli nella  verità  delle  divine  parole;  econ 
quel  tuo  : Ne  forti  moriamur  ; metti  in 
forfè  la  tua  morte?  e quello  iddio  è il  tuo 
primo  peccato  mortale . Iddio  non  ha  det- 
to: ne  forti;  non  ha  detto,  forfè.  Ha  det- 
to, che  nel  giorno  i l ledo , anzi  nello  bef- 
fo punto,  che  tu  mangiato  avelli  di  quell’ 
Albero,  farciti  morta . Quacunquc  enim  die 
comtdtrir  ex  eo  , morte  morieris  . Come 
adunque,  fciocchiflima  > che  fei,  poni  in 
dubbio  le  parole  del  Signore  ? Come  ti 
vai  lufìngando  nel  tuo  timore;  c co’I  tuo 
riempio  integri  a’ cuoi  poveri  Figlj  non 
nari  ancora  adire  in  fimiiioccaliom  : Pro- 
viamo: fc  io  pecco,  forfè  moizò ; ma  for- 
fè non  morrò  ancora.  Chi  sà?  PuòefTcre, 
che  Iddio  fìa  più  rifoluto  a minacciar, 
che  a punire.  Ma  non  è quello  il  luogo 
di  parlar  de’ peccati  di  Èva;  torno  pertan- 
to al  dialogifmo , c dico,  ch’Evanonrif. 
pofe  a propofko  alia  dimanda  del  Serpen- 
te. Il  Serpente  dimandò,  perchè  Iddio  fat- 
to avelie  il  precetto:  cd  ella  rifpofe:  Ne 
forte  moriamur . Deboli  dima  Donna,  quan- 
to poco  nc  fai  in  difeorfb  co  ’l  Diavolo  ! 
Quello  ti  dimanda  il  fine,  il  motivo, 
ovvero  F intenzione  , che  Iddio  ha  avuta 
nel  fare  il  precetto;  ctu  nella  rifpofta  gli 
affegni  la  pena  delia  trafgrelTione.  Com’ 
entra  qui  una  tal  rifpofta?  Chi  ri  parla, 
non  vuol  fapcrc,  che  avverrà  a chi  man- 
gia quel  pomo  ; vuol  fapere  , perchè  quel 
pomo  vietato  fia  . A queflo  convien  rif- 
pondere  ; di  queflo  convien  foddisfàre  il 
tuoDialogizzatore  garbato.  Ma  in  quello 
puntola  Donna  fentiben  il  colpo  nel  cuo- 
re, ma  non  trovò  la  rifpofta  da  dare  all’ 
inimico.  Laónde,  acciocché  Lucifero  ri- 
manga foddisfarto,  penft  ognuno  a rifpon- 
dergii  per  la  Madre  comune;  anzi  per  la 
cauta  propria:  giacché  dal  fuperbo Tenta- 
tore nulla  più  volentieri , e più  fpeffo  fi 
replica  a noi , che  quel  fuo  primo:  Cur 
pracepit  Deus  ? perchè  quello  ? perchè  quell' 
altro  ? Ferclié  cosi  comanda , perchè  così 

Sgoverna  Iddio  ? c con  tali  irucrogazioni 
uccedc  al ribaldo  di  abbatter  tanti,  etan- 
ti  di  noi  nella  noftra  coflanza.  Che  rif- 
poniiam  dunque  a quell’ empio  : perche  } 
io  per  mia  parte  avanti  a Dio,  che  rimi- 
ra; avanti  agli  Angeli  fanti,  chericuflo- 
difeono  ; avanti  a tutta  la  Corte  celefte , 
i che 
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che  per  Boi  è follccita , rifpondo  ora  per  | 
fernprc;  Chi  fri  tu,  che  eoa!  interroghi , 
ò Serperne  f Chi  ai  alto  ùlir  ci 'fece,  che 
pretenda:  puffi  d'entrare  nel  divino  go- 
verno ! E’  forfè  obbligato  Iddio  a tender 
coaro  di  ré  a noi  5 e a’fuoi  Servi*  alte 
fue  Creature  far  fapere  k in  temi  atti  de' 
Cuoi  decreti  ì Se  cali t’ aito,  ò Loci  fero,  le 
tue  prccen&onì  portano  il  xuo  Spirito , fu 
farti  largo  coll’ armi  ; rientra,  le  poni,  è 
coi  fiero , in  quel  Cielo,  dal  qual  cadetti, 
avanci  ali’  eccello  Soglio  dell'  AlcùStno 
pona  le  tue  neh  ielle,  e dall’ AkUlh&o  Dio 
fatti  render  la  Tagiaae  de’ Cuoi  comandi, 
che  noi  Uomini  pur  troppo  dalla  tua  ca 
dota  arnmacTtrari  non afpiriamo  tane* alio, 
né  eattar  vogliamo  a difputar  con  Dio 
del  fuo  governo.  Batta  a noi,  per  ubbidì 
re*  fapere,  che  Iddio  comanda.  Iddio  è 
tale,  che  può,  e dev’ effer  volentieri  obbe- 
dito anche  alla  cieca . Telici  noi , fc  cosi 
rifoofto  avelie  la  noftra  Madre  *,  o fe  coti 
rifpondeffìmo  noi  nelle  n offre  occaQoni 
al  Diavolo  1 JVrmr  abedimi , dice  San  Gre- 
gorio , me  preceptorttm  inrentionem  difeu 
iti,  mcpreeeptn  dife ertiti  ; quia  hoc  tantkm 
èontm  punti-,  fi  precipiti  obediet  ? lìb.  x 
Regum,  'Cap.4.11  vero,  l’ obbediente  Servo 
di  Dio  , alle  ripugnanze  -dell*  Umanità-, 
alle  fuggcftiont  dell' Inferno,  in  cuono  di 
ConfelTore,  ed  ove  bi fogni , ancor  di  Mar 
tire  , rifponier  -dee",  non  -tocca  a me  ad 
efaminare  il  prc certo  ; a me  rocca  ad  ob- 
bedire. Ma  le  il  dar  ti  pronte-,  sì  ri  folate 
rifpofte  è -difficile  ì facile  almcn  li  fu  o 
fare  il  fordo-,'  o l eder  moto  con  chi  ci 
«cara  3 «ini  erg»  Serpente* m non  «tutine , 
qttod  unirne  efi  ; .«ut  fi  forte  enduri* , ne 
qnefo refyondeae . Perché,  come  dice  Sant’ 
Ambrogio,  -fe  oEva  mutola  col  Serpente, 
« Adamo  -fardo  folk  fiato  con  Èva , noi 
faremmo  ancora  felici:  tiicifiemoe  profi- 
ttò , fi  «tu  Èva  mute,  «mi  forca»  fuiffet 
sidemtu. 

-Guadagnati  i primi  patti  li  rallegrò  il 
Serpente  di  veder  già  vacillar  nella  Fede 
la  prima  Madre  ; tua  perché  al  fuperbo 
parve  poco  un  fol  peccato,  ed  una  preda 
fola,  afpirò  ad alrrc  Vittorie  maggiori,  e 
per  poltra  difgrazia  gli  tiufd  il  diregno. 
Si  ris’egli  dola  debolittiraa  rifpofta  del- 
la Donna , e a lei  in  parole  piene  di  te- 
nererza  * e d’affetto  replicò  : Ncque 
q*«m  mortimini,  Èva  lei  pur  la  fcmpiicc 


Donna,  fc  credi  d’avere  a morir  per  ua 
pomo  . Non  è sì  velenofo  quell’ Albero 
piantato  nel  cuor  del  Paradifo  , ch’effo 
potla  cagionar  morte  a chi  ha  l’Albero 
della  Vita  vicino.  Qjiefti  fratti,  chiptu  ve- 
di si  belli,  hanno  una  virtù  maggiore  di 
quel,  che  tu  pentì.  lo  f! interrogai,  per- 
ché Iddio  ve  gli  abbia  vietati  i tv  non  mi 
rifpondefti , perché  non  lo  fai . Or  afcol- 
ra , che  io  te  lo  dirò  : Iddio  fa  malto  bo- 
ne , che  non  prima  avrete  mangiato  dì 
quelli  frutti  » che  al  dolce,  potenti  (Timo 
fugo  di  etti  correrà  per  le  vollre  vene  nuo- 
va celctte  virtù  * « voi  rotto  aprendo  gli 
occhi , luteo?  in  un  puntofaprecc , quanto 
v’ha  di  bene . quanto  v*ha  di  male  ad 
Mondo;  « perciò  tu  nuova  Dea , c nuo- 
vo Dio  tuo  Marito  in  quetto  Paradifo  po- 
trete competere  in  bellezza  , in  potenza, 
c quel  che  lolo  vi  manca  * in  fapienza 
con  lui  medefirno.  Ond’-egli  non  volen- 
do competitori  , « falò  volendo  -e fiere  a 
precedere  , più  gclofo  del  Tuo  primato, 
che  del  vottro  bene  , vi  ha  in  un  Pomo 
interdetta  la  voftra  pendente  divinità.  Ma 
fe  tu  fei  , com’effer  dei  , Donna  rifolu- 
ra , che  non  fi  lafcia  così  facilmente  atter- 
rir da  minacele,  non  vi  lari,  chi  invidiar 
.polla  a tela  gloria,  e a* Figliuoli,  diedi 
le  nafeeranoo  « la  forre  di  non  aver  più 
vcrun  Supcriore  nel  Mondo . A voi  due 
tocca  a decidere  ; per  Voi , e per  tutta  la 
voftra  Pottcrità,  fe  voler’  effer  uomini,  o 
Dei  : Seti  <ntm  j ecco  le  parole  del  Ser- 
pente: Seti  enim  Deus , quid  in  qrocttm- 
que  die  e omettiritti  exeo,  eperientur  oc  oli 
vefirì , <Sr  ertili  fieux  Dii  , feientes  bonxm , 
& melum  . Può  -nel  numero  tutto  -delle 
promette  , trovarli  prometta  più  magnìfi- 
ca, «meglio  portata  di  quella  ? Come  pe- 
rò erta  avverata  fi  fia  , ciafcun  lo  si , e 
noi  voleremo  a fuo  luogo  , fc  Dei  fiata 
divenuti,  o men  che  Uomini  in  Tetra. 
Per  oggi  non  dàminian  la  fedeltà,  Scor- 
riamo per  auunaettcamcnto  la  finezza,  e 
l’arte  dei  Demonio. 

in  primo  luogo  il  Demonio  atticura  la 
Donnadal  timor  della  pena  minacciata  al 
peccato:  Neqoaqn,tm  morie  mini . Non  te- 
mete*, non  v’  c mal  nettano*,  Tappiate  far 
petto,  ed  effer  Uomini  di  ritolutìone. 
Belle,  foavi  parole]  Neqnaquant  mommi- 
ili.  Ma  ah  tcrribii  batteria!  batteria,  che 
• prima  della  Madre,  e poi  di  tanti,  c tanti 
1 Fi- 


504  Lezione  LVIII.  del  Genefi.ì 


Figliuoli  fece  femprc , e và  facendo  rati’ 
ora  compartì onevole  ftragc.  Seefaminiam 
bene  la  ferie  de’  noftri  mali  interiori , tro- 
verem  fenza fallo,  ch’erti  incominciarono 
allor,  che  noi  incominciammo  a più  non 
temere;  equanto  più  ci  aflicutammo  del- 
la pena,  tanto  più  {rabboccammo  a pecca- 
re. Riefcon  deboli  tutte  le  promefle,  e 1’ 
ani  al  Diavolo  in  quel  cuore,  che  li  man- 
tiene in  buona  guardia  di  timor  di  Dio. 
Ma  fe  punto  vacilla  il  fanto  Timore,  non 
v'é  più  nèdifefa , nè  guardia,  che  badia 
fchcrmirfi  dalle  infidioìefperanze,  che  lug- 
ger ifee  il  Serpente  . In  fecondo  luogo  il 
Demonio  promette  la  Diviniti  alla  Don- 
na . Impropria  , inverifimilc , e per  dirla 
col  fuo  vocabolo,  ridicolofa  affatto  è una 
«al  prom  erta  ; ma  quando  fantamentc  più 
non  lì  teme,  che  cofa  è,  che  pazzamen- 
te non  fi  fperi  ì II  Diavolo  tentava  una 
Donna  , che  dove  infoia  di  temere  Dio, 
ivi  incomincia  a non  contentarli  di  poco; 
tentava  una  Donna  felice  , che  di  nulla 
aveva  biiogno  . Onde  non  rimanendo  al 
Demonio,  che  cofa  promettere  a lei  nel 
Paradifo,  a lei  promifc,  che  del  Paradifo 
farebbe  Hata  la  Dea:  Eritis fìcut  Dii.  Bi- 
fogna  confeflare,  che  il  Diavolo  si  pro- 
mettere , sà  incontrare  il  genio  di  rutti , 
c a ciafcuno  sà  accordare  quel,  eh’ è più 
accomodante;  ma  di  tanti,  che  rimarti  fo- 
no a quella  rete,  vorrei  fapere,  che  cola 
mai  da  tanta  liberalità  abbian  erti  riporta- 
to ; ovver  fe  tra  erti  fi  trova  un  fol , clic 
pentito  non fia d’aver  troppo  incautamen- 
te creduto.  E chi  può  non  pentirli  d’aver 
creduto  a un  Traditore  ? E pur  dopo  tanta 
cfperienza  il  Mondo  non  è chiarito  an 
cora.  Tutto  dì  rctliam  dclufi;  c pur  non 
mai  difingannati . Conofciam  gl’  inganni  ; 
e pur  crtdiam  fempre  all’  Ingannatore . 
Non  v’c  nclfuno,  che  mai  fia  flato  ddu 
fo  da  Dio  ; c pure  a Dio  poco  fi  crede  : 
ndiuno  v’  è , che  talvolta  non  fia  flato 
fchcrniro  dal  Demonio  ; e pur  dietro  al 
Demonio  s’incammina  laTurba;  O finiti 
aliquando  fucile . In  terzo  luogo  il  Demo- 
nio non  parlò  mai  ad  Èva  in  numero  fin- 

Solatc:  ma  fece  comune  a tutti  dò,  che 
irte  a lei  fola,  cioè;  Non  morrete . S' afiri- 
ran  gli  occhi  vofin:  Sarete  quafi  Dei  de  Ila 
Terra.  Or  perchè  ciò?  Le  cerimonie  del 
Voi,  e del  Lei,  non  fi  uia  vano  in  quel  tem- 
po, ma  lenza  cerimonie  il  Serpente  prefe 


la  mira  affai  alta . Parlava  ad  una  fola,  ma 
aveva  la  mira  drizzata  a molti;  « perché) 
in  Èva  guadagnar  voleva  il  cuore  di  Ada- 
mo, e in  Adamo  turta  la  Porte  riti;  per- 
ciò lo  fcellcrato  nulla  prómife  ad  Èva , 
che  promeffo  non  forte  ancora  ad  Ada- 
mo ; acciocché  con  più  animalità  perfua- 
deffe  Adamo  agirtaru  giù  con  tutta  la  Poi 
Iteriti  dall* alti rtìmo  porto  della fua,  eno- 
fila felicità.  Quelle  furono  l’ intenzioni, 
quelle  le  mire  dell’  attuto  ; e quelle  fan  fa- 
pere  a noi,  che  il  veleno  fuononrtman  do- 
ve fenice»  s’avventa  come  pelle;  ed  unto- 
lo appellato  da  lai  balla  talvolta  ad  ammor- 
bare una  Città , una  Provincia  intiera . 
Stiamo  in  guardia  pertanto:  teniamo  cu* 
rtodici  gli  aditi  rutti  , e i partì  de’ noftri 
fenomeno;  perchè  dò,  che  fece  in  Para- 
difo, non  lafeia  di  fare  altrove  ogni  gior- 
no il  Demonio,  dice  S.  Gregorio:  -Quod 
enim  in  Paradifo  egèe  , hoc  qnotidie  anti- 
quns  hofiu  agere  non  defiflU  : lib.  zq.  Mor. 
cap.  7.  Finalmente  per  fare  con  un  colpo 
folo  mille  ferire,  non  contento  il  Demo- 
nio di  avere  indebolita  la  fede,  c diflìpa- 
to  il  timor  di  Dio  nel  cuore  di  Èva  ; non 
foddisfatto  d’averla  fatta  invanire,  ed  en- 
trare fupcrbamentc  in  fpcranza  di  non 
effer  più  Donna,  ma  Diva,  e Madre  di 
Dei  , la  fec’ entrare  ancora  in  fofpccto 
della  benevolenza  divina  ; e perch’  ella 
aveva  la  memoria  ancor  frefea  della  doV 
ce,  della  liberale  , della  beata  Mano  di 
Dio,  provata  da  Lei,  nella  fua  Creazione, 
c nella  Creazione  di  turco  il  fuo  Imperio  , 
temendo  che  la  gratitudine  non  opcijaffc 
ciò  , che  più  non  operava  il  timore,  k 
parla  di  Dio,  come  di  Signore  invidiofo 
dei  bene  umano;  e le  dice,  che  fe  Iddio 
creati  aveva,  non  voleva  vedere  ^li  Uo- 
mini crelccre  in  Dei , e che  perciò  aveva 
! proibito  loro  la  Pianta  deifica:  Scit  enim 
Lieta , quid  qnocumque  die  comederitis  ex 
| to , apcriennir  acuii  vefiri,  & trìti*  fient 
1 Dii.  Qpefta  bella  ragione  del pr eccito Di- 
■ vino  fu  quella,  cred’to,  che  atterrò. ogni 
i refirtcnZa  della  Donna  ; .amila  fide  di$k 
! vigore  alle  fallaci  promdle>,  quella  ciré  ri- 
portò la  vittoria,  e fece  trionfare  il  Ser- 
pente. Serpente  funcfto  purtroppo  tu  vin- 
certi allora,  e di  noi  tuoi  trionfarti  n£I 
tuo  career  profondo;  ma  oggi  , che  della 
Vergine  Madre  riccgiffttngloriqla  meinq- 
i rià,  afeoka  per  tuo  fcorfto , e.  per  noftra 
| vt*- 
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vendetta  le miferazionl  divine.  Iddiocleg- 
ge  per  fua  Madre  una  Vergine  ; c la  Ver- 
gine Madre,  oh  come  ben  della  Madre  an- 
tica compenfa  i danni,  eleoffefc!  Quel- 
la fu  all’  Uom  cagion  di  rovina;  queltaè 
di  falute.  Quella  partorì  lamorre;  quella 
la  vita  . Per  quella  chiufe  fucon  le  porte 
del  Paradifo;  per  quella  a noi  aperte  fon 
le  porte  del  Cielo.  Quella  fpcrò  di  veder 
la  Natura  umana  follevata  alla  Condizio- 
ne divina  quella  fa  vedere  la  Natura  di 
trina  abballata  alla  Condizione  umana.  E 
fc  il  Serpente  fece  ad  Èva  le  ingannevoli 


promette , Iddio  in  Maria  delle  promette 
tutte  fupcrò  le  fperanze,  facendola  Madre 
d'un  Uomo  Iddio,  e d’un  fecondo  Ada- 
mo, che  del  primo  infelice  riformi  la  gua- 
da Generazione,  c faccia  rifiorir  la  Terra 
in  Paradifo  migliore.  Per  vendetta  adun- 
que e per  terrore  giù  per  il  profondo  AbiC- 
fo  rifuoni  il  bel  Nome  di  Maria.  AlNo- 
me  di  Maria  frema  l’ Inferno  i fi  rallegri 
la  Terra,  trionfi  il  Cielo,  c noi  rutti  da 
Lei  impariamo  non  a creder  nò  al  Serpen- 
te , ma  del  Serpente  infidiofo  a premer 
con  piè  vittoriofo  la  teda. 


LEZIONE  LIX. 


Vidit  ìgìtur  Mulier  qubd  effet  bomm  Lignum  ad  •vtfeendum, 
& pulchrum  oculis , afpettuquc  d eie tì abile;  tulit 

de  fruii u illius,  O'  comedit * deditqut 
Viro  fuo , qui  comedit. 

Del  Peccato  di  Èva,  del  Peccato  di  Adamo;  della  loro, 
e della  noftra  rovina. 


Oi  fiam  perduti , Uditori  miei , 
fiam  perduti  affatto.  Èva  col- 
to ha  già  il  Poh»:  c Adamo 
con  lei  già  ne  ha  mangiato. 
L’ llloria  è nota  ; il  fatto  è 
certo;  e a noi  altro  non  rimane,  che  pian- 
gere , e piangendo  andar  cementando  il 
n offro  dolore  . Quello  c l’unico  affetto, 
clic  può  cfcrcitarfi  fopra  lecolpc  coromef- 
fc,  c diamo  principio. 

Vidit  igitur  Mulier.  Occhi  curiofi,  ed 
ingannati  ; fuperbi , ed  infelici , che  nella 
prima  Madre  folle  la  guida , e in  noi  fiere  la 
feorta  a tutti  i peccati,  che  vedette  voi  in 
quc’pomi  della  non  conceduta  Pianta , che 
invogliar  vi  potettero  di  peccare  e di  perdere 
Dio?  Che  viddero  ? viddero  ciò,  che  ve- 
de ognun,  eh’ è già  fmoffo di  cuore.  Non 
una  volta  fola  veduto  aveva  la  Donna 
quell’ Albero,  veduti  aveva  que’Pomi.  Ma 
fin  che  in  Lei  fi  mantenne  accefa,  cviva 
la  Fede;  finché  il  rifpetto,  e il  Timor  di 
Dio  oprò  nel  fuo  Spirito  , que’Pomi  per 
Lei  nulla  avevan  dilufinghcvolc,  nèl'oc- 
Ltx.,  del  l\  Z ucconi , T me  1, 


cliio  di  Lei  trovava  in  etti  verun  colore, 
cheavcffe  del  (ingoiare,  e dei  magico  ; im- 
perocché nè  l’ apparenze  operar  poffono  a- 
vanti  al  vivo  lume  della  Fede;  nè  il  Timor 
di  Dio  pqò  effer  prefo  da  incanti.  Ma  poi- 
ché, afcoltaxo  il  Serpente , Èva  crollò  nel- 
la Fede,  cfu  del  fanto  Timor  difarmata, 
mirò  l'infaufta  Pianta,  mirò  le  Frutta  mor- 
tifere: Et  vidit , qu'od  bonum  effet  I.ignum 
ad  vtfeendum , & pulchrum  oculis , afpc.'ìu- 
que  de  UR  abile . L’Albero  apparve  un’altr’ 
Albero  da  quel  che  prima  appariva;  e i Po- 
mi tutti  ficinfero,  fi  colorirono  d’un  mi- 
nio d’ inufitata  attrattiva . Or  perchè  tal  rau- 
razion  di  colori  in  Paradifo?  Lamutasion 
non  fu  de’ colori,  fu  degli  occhi . Gli  cechi 
di  Èva  non  furon  gli  occhi  di  prima;  occhi 
innocenti,  occhi  nati  a cercare,  nonaper- 
dcr  Iddio  nel  Paradifo  , e perchè  gli  oc- 
chi non  furono  que'di  prima,  iPomi  ap- 
parvero come  prima  non  apparivano . Non 
temere  diilum  efl  : vidit  Mulier:  Nondtm 
enim  eo  modo  viderat  ; quia  cum  hoc  prefum- 
ptione , qua  mine  intuita  efi,  nondum  confi-, 
V dc- 
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deriverai.  Rup.Iib.  $.  de  Trin.  cip. 9.  Se 
gli  occhi  vedeffero  lettamente,  non  confi- 
deraffero  ancor*  ; o fé  confiderando  am- 
«etteffero  il  lume  della  Fede,  e dei  Timor 
di  Dio  » oh  guance  apparenze,  quante  ten- 
tazioni, ed  incanti  fi  dileguerebbero  ! Ma 
perche  gli  occhi  ufan  troppo  la  lor  liberta  ; 
perchè  confederano  a lungo  i Pomi,  che 
fc  veder  fi  polTono,  non  fi  pofTonó  affag- 
giare;  perciò  è,  dice  San  Bernardo,  che 
il  Mondo  è pieno  diocoalioni,  e per  tutto 
fi  veggono  o Torme,  o i forieri  del  pec- 
cato. Et  fi  culpa  non  efi  ; culp*  tamen , *ut 
indicium  comtnijft , aut  ciuf*  (fi  committen- 
ti*. de  gradibus  Num.  Èva  adunque  inde- 
bolita di  Fede,  sfornita  di  Timore,  non 
avendo  più  gli  occhi  di  prim»,  mirò,  rimi 
eòi  Pomi;  con  fiderò  quel,  che  prima  visie- 
re appena  fi  ardiva;  e tornando  collo  fguar- 
do  Tempre  più  ingordo  fui  rami,  gli  olle  r- 
vò 'tutti,  e ad  elfi  finalmente  apprellandofi 
in  un  Pomo,  che  meglio  compariva,  fifsò 
perdutamente  l'occhio,  cil  penfiero.  Mi- 
fera Donna!  Quid,  mi  giova  ad  Èva  par- 
lar colle  parole  del  fopracitato  San  Ber- 
nardo: Quid  tu  am  mortem  tam  attente  in- 
tuenti Quid  fattore  liba , quod  manduca 
re  non  luìtì  Donna  infelice;  che  miri  tu 
con  occhio  si  attento,  ed  avido  la  tua,  e 
la  noftra  morte ? Tu  morrai,  giacché  ti  pia- 
ce peccare.  Ma  prima  afcolta  le  voci  d' un 
tuo  povero  Figliuolo , che  dal  peccato  tuo 
rìconofee  in  gran  parte  lefue  miferic.  Tu 
vuoi  mangiar  quel  Pomo,  che  si  forte  mi- 
ri, e in  quel  Pomo  gran  cofc  ti  promet- 
ti : ma  io  altro  prometter  non  ti  pollo, 
fé  non  che  s’apriran  gli  occhi  tuoi,  c ve 
drai  quanto ft-ì ingannata.  Vedrai  mifera, 
vedrai  ben  predo , che  nonfei  più  qual  fo- 
lli. Donna  felice.  Donna  Regina  del  Pa- 
radifo , Signora  delia  Terra , ma  Donna  de- 
caduta dal  Regno,  efule  inTerra,  mal  ve- 
duta dal  Cielo , infultata  dall' Inferno,  per- 
feguitata  dalle  Fiere,  tiranneggiata  dalle 
pafTìoni,  confunta  dal  pianto;  Donna  fi- 
nalmente nata  felice,  e nata  a partorir  bea- 
ti e pur  condannata  a vedere  altri  de' tuoi 
Figlj»  uccifi,  altri  feriti,  altri  moribondi , 
altri  gii  motti,  etani  infami,  addolorati 
rpiangenti.  Allora  cotiofcerat,  ò Madre, 
quanto  penofo  fia  abbandonare  Dio.  E 
perciò  fc  capace  fei  ancora  di  buon  confi- 
glio, ritirati  da  emetta  Pianta  i faggi  dalla 
villa  di  cocchi  Pomi,  e contenta  della  tua 


felicità  torna  a pattare  altrove  le  tue  ore 
innocenti.  Serva  comtnijfum;  expetta  prò - 
ntiffum  ; cave  probihitum  , ne  perdat  con- 
ce fium.  Cosi,  fc  trovato  fi  fotte  prrfentc, 
detto  a quella  avertbfac  San  Bernardo.  Ma 
un'animo  già  preoccupato  dalla  pattfone, 
non  di  più  luogo  a veruna  ragione.  Eli» 
rifoluta,  ella  intrepida,  ella  quali  allora  en- 
trar dovette  in  Dea,  con  fronte  fprezzan* 
te,  e in  portamento  altiero  ftefe  limano: 
Et  tulit  de  frutta , e da  un  Ramo  fiaccò  un 
Pomo:  Et  comtdit:  c mirando  il  Serpen- 
te configlielo,  che  frase  cfoltav*,  ardita- 
mente mangionne.  Miferi  noi,  qual  Ma- 
dre or  noi  abbiamo:  e dove  fono  attorno 
a lei  i ccletti  fplendori  ì dove  la  nuova  Sa- 
pienza nel  cuore?  dove  la  prometta,  fper*- 
ta Divinità  ? anzidov’è  fparita  1*  noftra  in- 
nocente, felicillìma  Madre,  divenuta  mi- 
fero eferapio  di  gran  precipizio  , primo 
efeinplare  di  gran  peccato?  Tremò  allora 
fenza  fallo  il  Paradifo i fi  turbò  il  Cielo; 
tripudiò  T Inferno.  Ma  i Padri  prima  di 
pattare  ad  altre  confederazioni  fi  fermano 
ad  esaminar  la  ferie  delia  caduta  di  Èva, 
cioè,  a fare  il  computo  de’ peccati,  per  i 
uali  ella  andò  di  patto  in  patto  dccaden- 
o dal  fao  primo  Stato,  efebbene  fra  etti 
in  tal  punto  v’c  lungo,  e diffidi  contra- 
tto, noi  fenz’ entrare  in  quiftioni  Scolafti- 
che,  raccor  polliamo  rutto  ciò  , che  v'è 
di  decifo,  in  tal  modo.  11  primo  peccato 
di  Èva  fu  la  fuperfaia  accompagnata  da  ac- 
cidia . All'  interrogazione  infidiofi  filma  del 
Serpente  ella  in  prima  con  moto  fponta- 
nco  fi  turbò  ; indi  con  animo  deliberato 
bramò  d’  etter’  efente  da’  iaccj  ; di  non 
foggiacere  ad  imperio,  nè  delle  fue  opera- 
zioni dover  render  conto  ad  altri  , clic 
al  proprio  volere  ; ciò  eh’  è una  delle  più 
ree  fpczie  di  fuperbia;  e ciò,  che  in  Èva 
cagionò  rinemeimento  , e fattidio  della 
legge  divina  , e della  propria  fuggcziooc 
alt’  Alti  filmo,  equefta  c l'accidia  più  ptr- 
niziofa,  e l’ima,  e l’altra  è Torigin  pri- 
ma, o radice  d’ogni  peccato,  li  fecondo 
peccato  di  Èva  fui' infedeltà,  allorché  dif- 
fe:  Ne  forti  moriamo- : ponendo  in  forfè 
le  parole  infallibili  di  Dio;  pendìi  fcbbesT 
dia  non  negò  allora  là  Fede,  nella  Fede 
nondimeno  vacillò,  e vacillar  nella  Fede  i 
la  prima  fpczie  d’infedeltà  , c la  prima» 
per  cosi  dir,  minaccia  d’ un’  Anima  fmotta* 
che  vaacadcrc  in  precipizio.  Il  terzo peo 
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cato  fu  l’Ercfia,  o Infedeltà  formata , cre- 
dendo al  Serpente,  contro  la  Verità  rive- 
lata, cioè,  credendo  che  dalla  trafgreffion 
del  precetto  non  ne  doveffe  feguir  la  mor- 
-te  minacciata  da  Dio,  ma  l’ eccellenza  di 
Papere  protnefTa  dal  Demonio  . E febbene 
gli  Autori  feufano  Èva  dall’infedeltà  for- 
male, eh’ e ctror  con  pertinacia;  non  la 
feufano  però  dall’  errore  conceputo  per  po- 
ca cautela , e per  mancamento  colpevole 
di  dovuta  rifleflionc.  Il  quarto  peccato  fu 
un'altra  fpezie  di  fuperbia,  allorché  la  mi- 
fera s’ invaghì  d' una  eccellenza  a lei  im- 
propria; cioè,  d’eirerla  Dea  del  Paradi- 
fo.  Il  quinto  petraro,  fu  il  peccato  di  go- 
la del  bello,  del  colontifTìmo  Frutto.  L’ 
ultimo  peccato,  «1  eguale  tutti  gli  altri  feri- 
vano, c nel  quale  tu  confumata,  c com- 

fiita  la  malizia  di  tutti  gli  altri  peccati , fu 
a irafgreffìone  del  divino  precetto,  man- 
giando dì  ciò,  ch'era  flato  a lei  vietato. 
Così  crollò,  così  cadde  l’infelice  Donna, 
Donna  memorabile  per  l’ una , c l’ altra 
fortedi  felicifTìmoSrato,  edimiferia  eftre- 
ma.  Non  pochi  fono  i documenti  di  sì  ce- 
Icbr’  efempio;  ma  fra  tanti  alincn  fi  ap- 
prendente quel  folo  di  eiTer  cauti  in  prin- 
cipio; difareilfordo,  il  cieco,  il  muto  a 
primi  incontri;  di  non  entrar  in  trattato 
co’ Serpenti,  perche  fe  punto  punto  fmof- 
fa  dall’alta  cima  la  rupe  incomincia  a 
cadere  , non  può  la  caduta  terminarli  , 
che  in  precipizio,  e rovina. 

Ma  per  noi  farebbero  fiate  innocenti 
le  cadute  di  Èva , s’tlla  contentata  fi  fof- 
fc  di  effer  fola  a cadere,  e peccare.  Ma 
i peccati  fon,  dirò  così,  convenevoli , e 
voglion  per  lo  più  compagnia  . Onde  i 
falli  della  Donna  non  rimafero  in  folirudi- 
ne;  sboccarono  fubito  quafi  torrente  , e 
pafiarono  a quello  fcandalo,  dal  quale  co- 
me da  naufragio  reflammo  tutti  allbibiti. 
Mangiato  ch’ell’ebbc  il  Pomo,  c già  co- 
minciando in  lei  a tumultuar  le  vifeere, 
e a flrider  la  Cofcienza  ; per  non  eflcr 
fola  a dolerli,  llefe  la  proterva  con  delira 
fatale  un  Pomo  al  Marito;  e il  Marito, 
il  Marito,  dico,  lo  prefe.  Adamo,  Ada 
mo  a Te  le  man  fupplichcv'li  , e a Te 
alzan  le  flebili  soci  i tuoi  Figliuoli;  aTt 
i Pofleri  tutti  fi  raccomandano.  In  core 
ilo  Pomo,  che  hai  fralle  mani,  confillc 
la  caufa  univerfale  degli  Uomini,  (dalla 
tua  rifoluzion  dipende  lo  Stato  di  tutti. 


Penfa,  per  Dio,  ò Padre;  pcnfaciò,  clie 
fai.  Siam  felici,  fe  Tu  fgridi  la  Moglie  in- 
fedele; ma  fe  con  efl'a  t’accordi  atral'gre- 
dir  la  legge;  fe  credi  all’invito,  fe  t'ar- 
rendi all’ efempio,  il  Paradifo  c finito  per 
noi.  Rifletti  pertanto,  ò Adamo.  Ma  che 
rifletti  ? Prepariamoci  alla  pazienza  . La 
Felicità  non  è più  noflra.  La  lufinga  dj 
una  Donna  prevale  all’intcrcflTc  di  tutti  i 
Figliuoli.  Adamo  prefe  il  Pomo,  & come- 
di* . E febben,  forfè  tremò,  s’innorridì, 
mangiollo  nondimeno . Deboi  Marito, 
UomfconfigliatO',  Padre  omicida , Re  de- 
caduto, (Capo  di  fventurc!  Caduto  Ada- 
mo, e involta  nella  fua  rovina  tutta  la 
Dipendenza  , fece  vanto  l’ Inferno,  al 
Ciclo  infultò  Lucifero,  fu  nell' altiflìmo 
Empireo,  non  fenza  orrore  degli  Angeli, 
contro  tutti  gli  Uomini  fi  pubblicò  l’irri- 
vocabil  Temenza  di  morte,  e il  Mondo  tut- 
to ancor  tenero  mutò  volto , e tenore . So- 
pra le  tante  non  ancor  finite  rovine  del  no- 
(tro  Stato  fi  fermano  gli  Efpofiiori , c i Teo- 
logi, ed  efaminando  l’origine  di  sì  lagri- 
mevol’eflcrminio,  dicono  che  il  primo  pec- 
cato di  Adamo , come  quel  di  Èva , fu  la 
Superbia;  perchè  quella  fecondo l'Ecclefia- 
flico  al  la  è il  principio  d’ogni  peccato. 
Jnitium  omnij  peccati  cft  Superbia . Èva  por- 
gendo il  Pomo  al  Marito  l’ efortò  a man- 
giarlo; gli  dille,  che  quello  aveva  fegre- 
ta  Virtù  di  riempier  le  vene  di  Sapienza  , 
di  divinizzare  l’Anima,  c il  Cuore,  e A- 
damo  alla  propofizione  di  sì  grand'eccel- 
lenza, quantunque  non  la  crcdeflc  poffibi- 
le,  rimale  prefo  nondimeno  della bramad’ 
un’ imponìbile,  c non  contento  d’ eflcr  il 
primo  Uomo,  s’invaghì  di  edere  un’altro 
Iddio.  Onde  della  '■uperbi  a dell’uno,  e dell’ 
altro  parlando  dille  Sant’Agoftino:  R pere 
voluerunt  Divinitatem , & per  elider  un  e Fe- 
licitata». in  Pf.  68.  Circa  il  fecondo  pecca- 
to di  Adamo  v’ è gran  difparer  fra  gli  Au- 
tori; la  difeuffione  del  qual’  èpococonfa- 
ccvole  a chi  ha  più  Voglia  di  piangere,  che 
di  quiftionare.  Sant’lgnrxzio  Martire  nell’ 
Epifl.  adTrallianos,  Sant’Irencoad  ersùs 
hxrcfcscap.  33.Sant’Ilnrio'can.  j.  in  ’vfat- 
thaum  , Sant  Ambrogio  nel  libro  de  Para- 
difo, S.  Leon  Papa,  ed  altridicono,  che 
il  fecondo  peccato  di  Adamo  fu  l’Infedel- 
tà; imperciecch’cffi  credono,  eh’ Èva  fc- 
duccflc  Adamo , com’  ella  era  (lata  fedotta 
dal  Serpente,  e perciò,  ficcom’Eva  fedoc* 
Va  ra 


308  Lezione  LIX. 

ta  dal  Serpente  credette  molte  cofe  contro 
la  Fede;  così  contro  la  Fede  negl’  ideili  errori 
cadette  Adamo  fedotto  da  Èva.  Fugite , di- 
ce il  prefaro  Sant' Ignazio,  omnes  harefes  ; 
excegitatt  *rte:  Serpenti:  Ultui  , qui  per 
Aiulierem  decepit  Generis  ne/fri  Parente-m 
Adam.  Ma  perche  San  Paolo  feri  vendo  la 
fua  prima  a Ti  merco  dice,  che  Adamo  non 
fu  fedotto  dalla  Donna,  ma  fu  folo dalla 
Donna  indotto  a prevaricare:  Adam  non 
tft  fcduCius  ; Mulìer  autem  [eduli a infra 
varie.! tionem  fuìt , cap.  a.  perciò  gli  altri 
Autori  non  amroctton  tra  i peccati  di  Ada- 
mo il  peccato  d'infedeltà.  Nè  certamente 
è credibile,  che  un'Uomo  di  accorgimen- 
to si  grande,  e di  si  alta  fapienza,  qual' 
era  Adamo,  creder  potetti  quelle  inezie, 
quelle  follie,  che  il  Serpente  diede  a ere 
dcrcalla  Donna  fconfiglìara.  Tortigli  Au 
tori  però  s’ accordano,  che  l'amore  (mode 
rato  che  Adamo  in  quel  punto  ebbe  per 
Èva,  fc  non  fu  il  fecondo,  fu  certamente 
il  terzo  peccato  di  lui . Doveva  egli  amar 
la;  perche  così  era  tenuto  e come  Fratello, 
e‘ come  Spofo,  e come  Capo,  e Mac  (Irò; 
e Ce  l’ amore  contenuto  fi  foffe  dentro  i 
limiti  dì  quella  benevolenza,  di’ era  l' uni- 
co amore  della Gi uftizia  originale,  l’amo- 
re farebbe  flato  lodevole  , c meritoria  la 
benevolenza . Ma  perchè  qnefla  benevolen- 
za pattando  di  là  da’ giudi  permetti  fe’gni, 
arrivò  ad  amar  più  Èva,  che  Dio;  a vo- 
ler pluttofto  violar  la  legge»  che  rat  trillar 
la  Moglie  ; perciò  fu  amor  colpevole  , 
amore  primogenito  della  Superbia  domi- 
nante in  Adamo  , amor  finalmente  che 
per  noa  fentite  un  lamento  di  Èva  fece 
piangere  tutta  la  Pofterttì  » e riempi  di 
conipattkmcvolt  Arida  il  Mondo  tutto . Ed 
c certamente  cofa  degna  di  rifieflìonc  » 
die  più  ftentafìc  il  Demonio  a fmuover dal- 
la fu.a  Innocenza  Èva,  che  Èva  Adamo, 
li  Demoaio  usò  tutto  il  fuo  ingegno  per 
guadagnare  una  Donna  inefpma  , poco 
cauta,  inolio  vogliofa,  e nulla  foggia;  e 
una  Donna  fempliee  cgn  fole  poche  parole 
che  ditti,  con  mio  porgere  il  Pomo,  diè 
Furto,  e fece  cadere  un'Uoru  pieno  di  fa- 
pknza,  edi  configlio;  e pure  allocagli  ap- 
petiti non  prevenivano  la  Ragione»  nèftri- 
gnevano  la  Volontà.  Ma  un'affetto,  che 
prevalga  nell’  Anima,  quantunque  fiadifoi- 
reato di  pattìone , quantunque  copertoceli’ 
onorato  manto  di  permetto,  c di  lecito. 
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non  rare  volt'  c peggiore  d’  una  pattìone 
violenta,  efuriofa.  liliali,  chcficonofco- 
no , han  pronto  il  rimedio;  ma  Iddio  ci  guar- 
di di  certi  mali  occulti , die  iolo  colla  mor- 
te fi  dichiarano;  fe  non  difponiamo si  fatta- 
mente il  cuore,  che  anteponga  il  fommo 
Bene  a qualunque  altro  bene  inferiore,  pre- 
ttamente verrà  l’ occafione,  in  cui  il  precipi- 
zio palefi,  dove  fi  andava  infenfibihncnte  a 
cadere.  Il  terzo,  o fia  il  quarto  peccatodi 
Adamo,  che  più  d’ ogni  altro  era afpett.no 
dal  Serpente,  fu  prendere  il  Pomo  dalla 
mano  di  Èva:  Et  ne  contrift-aret  delicias 
fua: , mangiare  in  etto  la  mone  di  tutti. 
Qpefto  fu  il  noflro  eccidio;  qui  fi  feccia 
lamentevole  firagedi  ruttai  umana  Gente} 
e qui  cadde  il  noflro  felieifltmo  Imperio; 
perche  quefto  folo  peccato  di  trafgtefltone , 
per  divino  decreto,  pattar  doveva  in  fucccf- 
- itone,  e recai’  per  eredità  la  mone  a tutti 
i Pofteri , fenza  lafriardopo  sè  cofa  lieta  in 
Terra.  Molti  altri  furono  i peccati  iteli’  in- 
felice Padre,  ricoqofcruti  dagli  Autori  più 
efatti , qual  fu  la  gola  del  Pomo  vietale; 
la  curiofiti  di  far  pruova  ; che  co  fa  mai  fi 
contcnefle  in  quell' Albero  interdetto,  il 
vacillamento  nella  Fede  alle  divi  ne  parole» 
non  vedendo  ancor  morta  la  Donna  alia 
trafgrcttion  della  legge;  ed  altri  in  grup- 
po. Ma  a noi  batta  quella  fola  difubbi- 
dienza  per  trattenere  un  breve  momento- 
la  Lezione,  ed efclatnare:  Quanto,  oirnè  , 
quant’c  facile,  che  tutto  perda  un,  cb’è 
felice,  ma  è ancora  peccabile!  Noi  erava- 
mo nella  ncrttra elevazione  felici,  di  nulla 
bifognofi,  abbondanti  di  tutto;  la  nottra 
felicità  era  (labile,  non  foggetta  a muta- 
zione; la  Terra,  la  Natura  tra  tutta  in 
cfcrcizio-di  tenerci  foddisfatei  ; il  noflro  Sta- 
to provveduto  d’ ogni  bene,  doviziofo  d’ 
ogni  contento,  fciuinato  di  Tempre  nuovi 
piaceri,  tra  tal  e » che  non  poteva  etti-re 
combattuto  nè  dalle  Furie  dell’ Inferno»  nè 
dall’  impero  de' Secoli , e neppur  dalla  poten- 
za dell' Alti  (limo;  eden  do  clic  l’ Aluflkno 
Iddio  con  krivocabil  decreto  impugnato 
aveva  la  fua  parola  a volerci  felici  (in'  acan- 
to che  noi  lo  Aiuto  fiati  innocenti.  E pure 
uno  Stato  sì  fermo»  sì  fiabilc,  sì  ricco, 
si  felice  , in  un  momento  fu  atterrato  , 
e di  (frutto  da  un  fol  peccato  . Un  fol 
peccato  ci  Ipogliò  affatto  de’nottri  beni, 
e ci  ridutte  a tale  fiato  , che  dopo  canti 
Secoli  ogni  giorno  nafee  qualche  nuovo 
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fonte  di  lagrime.  Gran  peccato!  e pur  do- 
po si  lunga,  e funefta  efpctitnza  locono- 
foiamo  sì" poco , che  ancor  ci  piace  il  pec- 
care . E come , come  peccar  (ì  può , fe  tutto 
di  veggiamo  che  foi  per  aver  peccato  non 
riamò  più  que’Felici,  che  fummo?  Matant* 
è,  il  peccato  è un  tal  veleno  che  li  cono- 
fee , fi  prova  e pur  fi  vuole , e fi  ama . 

Numerati  i peccati  di  Èva,  e i peccati 
di  Adamo  fcparatamentc , eda  sci  rimane 
ora  a paragonargli  infieme,  e vedere  chi 
più  colpevole  fia,  il  Padre,  ola  Madre  del- 
la Gente  umana.  Che  ambedue  in  qualche 
cofa  foffero  più  colpevoli  di  qualunque  lo 
ro  colpevoli  (Timo  Figliuolo,  facilmente  può 
dimrrftrarfi  ; Imperocché  fettone  molti-lo- 
ro Figliuoli  peccano  in  ifpezie  di  peccato 
più  grave i qual’ è la  belteramia  ; 1 odio  di 
Dio",  l’erefia  formale  con  pertinacia,  e 
oft  inazione  contro  lo  Spirito  Santo  , cc. 
contuttociò  il  loro  peccato  per  le  ci  reo  dan- 
ze fuperò  in  malizia  ogni  altro  peccato, 
j.  Perch’edi  più  di  qualunque  loro  Figli- 
uolo furono  beneficati  da  Dio . I peccaci 
de' poveri  ; i peccati  de' miferi;  i peccati 
di  quelli,  che  nati  fon  barbari,  cdranie- 
ti  alla  Fede,  fon  peccati  gravi,  perché  fon 
contro  il  lume  naturale , contro  il  detta- 
rne della  Ragione,  econtro  l'obbligo,  die 
ogni  Uomo  in  sé,  e nclJ’efler  fuo  rico- 
nofee:  ma  i peccati  de’ ricchi,  de’ conten- 
ti, de’Fcdeli;  i peccati  finalmente  di  A- 
damo  , e dì  Èva  , commeflì , dirà  cosi , 
fralle  braccia,  traile  carezze,  in  feno  di 
Dio,  fono  peccati  atrociflìmi,  perché  ol- 
tre ogni  altra  malizia,  han  quclladi  enor- 
me ingratitudine.  x.  Pcrch’eflì  peccarono 
Ibi  perché  voJler  peccare , fenza  neflun’im- 
pulio  di  padrone.  I peccati  di  trafporto, 
d’impeto,  di  primo,  o fecondo  moto  ri- 
cevuto da  un'apperiro  focofo,  daun’occa- 
lione  lubrica,  e in  grande  dretta  di  con- 
giuntura, e dipaffione,  fono  peccati,  per- 
ché tutti  lìam’  obbligati  a camminar  fempre 
in  marchia  di  guerra,  in  ordinanza  di  bat- 
taglia, con  tutta  Patt  nzione,  e difcipli- 
na  militare,  per  non  e (Ter  mai  forprefiall’ 
improvvidi  : ma  i peccati  fatti  a fangue! 
freddo , concertali , ed  accordati  con  tutta 
la  deliberazione  di  un’ Adamo  padrone  an- 
cora di  tutti  > funi  appaiti  interiori,  di 
una  Èva  ancor  non  foggttta  ad  altro  iiio- 
to,  che  a quello,  che  dar  le  poteva  il  te-  : 
Bue  fiato  d’ un  Serpente,  che  pernonaveri 
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nefllin.t  intelligenza  nella  piazza  tremava 
di  non  riufeir  neH’aflalto,  fon  peccati  gra- 
vitimi; perchè  fon  peccati  fatti,  dirò  co- 
si, in  confitta,  cftabiliti  per  decreto.  3. 
Finalmente,  perdi’ elfi  peccarono  in  Para - 
difo  ; I peccati  , clic  fi  fanno  in  luoghi 
profani,  fon  peccati;  perchè  non  v’ è luo- 
go sì  profano , ove  non  fia  con  tutta  la 
fua  Madia  Iddio;  né  v’è  peccato,  che  dir 
polla:  quefta  Terra,  quelta  Cafa  è mia; 
perchè  l’Univerfo  quant’è,  tutt’cdi  quel 
Signore  , clic  nel  fuo  Imperio  non  vuol 
Signoria  di  peccato  . Ma  i peccati  com- 
mèfii  in  luogo  fagro,  in  luogo  dove  par- 
la Iddio;  dove  Iddio  non  folo  comanda, 
ma  alza  ancor  refidenza;  cioè,  i peccati 
cornine  (Ti  in  Farad  i/ÌS;  luogo  da  lodare, 
non  da  offendere  Dio*,'  luogo  dove  gli  o- 
dovi,  i profumi,  la  Terra,  l’Aria,  il  Cie- 
lo con  figlia  alla  Pietà  , alla  Religione,  non 
alle  offefe , e agli  oltraggi  della  Legge,  e 
di  Dio,  fono  peccati  orribilidimi , perchè 
fon’ offefe  fatte  a Dio , nella  fui  Cafa;  fon 
delitti  di  Icfa  Macftà,  clic  oltre  alla  traf- 
greflion  del  comando  , riceve  ancoc  lo 
(pregio  della  fuaPerfona.  Per  iurte  queffe 
circoAanze  adunque  di  Petfone,  di  avver- 
tenza, e di  luogo,  i primi  Genitori  furo- 
no certamente  colpevoli  piu  di  qualunque 
lor  colpevole  Figliuolo;  le  da  tal  numero 
fi  eccettuaGiuda,  acuì  comunemente  tra’ 
Peccatori  più  fccllcrati  fida  il  primo  luo- 
go. Ma  qual  di  loro  folTe  il  piu  colpevo- 
le, Èva,  o Adamo,  non  è facile  a deci- 
dere . Adamo  era  più  obbligato  a Dio, 
perchè  da  Dio  aveva  più  ricevuto;  ma  Èva 
(u  quella  , che  peggio  corrifpofe,  perchè 
| fu  la  prima,  che  inirqdduflc  il  peccato  nel 
Mondo.  Èva  peccò  di  quell'infedeltà,  di 
cui  non  peccò  Adamo;  ma  Adamo  peccò 
con  quell’ accorgimento,  co ’l  quale  non 
peccò  Èva  men  dotata  di  lume.  Èva  final- 
mente fece  quel  peccato , che  sì  difpiacc  a 
Dio,  qual' è il  peccato  di  fcandalo;  fion- 
dalo, che  dopo  l' offefe  dà  allarmi,  e fa 
partito  contro  il  Signore:  ma  Adamo  pec- 
cò di  quella  debolezza  , cii’è  sì  deforme 
in  un’Uomo;  debolezza  che  incompeten- 
za antepone  a Dio  una  Donnicciuola,  e 
primadi  ricufar  l’ invito  d’ una  Sirena , elcg- 
ge  offender  la  Maeftàdell’  Al  ti  (lìmo,  quafic- 
chè  lacaufa  di  Dio  non  polla  difenderli  al 
lampo  di  un  volto  iufmghcvolc  . E quel 
eh’ è più,  s’Eva  fu  la  rovina  di  Adamo; 
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na,  cred’ìo  , ma  non  Ceppe  (piegarla,  e 
confufe  il  peccato,  cogli  effetti  del  pecca- 
to. Procopio  dice,  che  quantunque  Ada- 
mo, ed  Èva  venuti  poco  prima  al  Mon- 
do foffero  già  maturi  d'intelletto,  ediRa 
gion , erano  nondimeno  di  Senfo  , e di 
Carne,  e come  Bambini,  nella  loro  Inno 
cenza;  e che  perciò  perduta  l’Innocenza, 
ilSenfo  glifcce  accorti  di  ciò,  chel’Uom 
non  sì,  nè  offerva  nella  Tua  infanzia. 
Quella  fpiegazion’è  buona  , ma  non  di- 
ce tutto,  né  fini  Tee  difpiegare  laforzadel- 
le  parole  di  Mosè.  Onde  gli  altri  Efpofi- 
rori  comunemente  dicono",  che  avendo 
quelli  peccato  con  tutta  la  cognizione , e 
accorgimento,  apriron  nondimeno  glioc- 
chi  dopo  il  peccato;  perchè  dopo  il  pec- 
cato fi  accorfero , che  il  peccare  non  era 
qual  fel'eran  figurato.  Avevano  efli  inte- 
lo nella  legge  il  peccato,  l’avcvan  fpecu 
lativamente  conofciuto,  nè  avevan  tra  sè 
difeorfo  ma  vedendo  il  Pomo  , bonum 
ad  vefeendum , pule  forum  ocutis,  afpebluque 
dclcEtabile:  Indegnamente  fe  ne  invaghi- 
rono, follemente  lo  vagheggiarono;  e fe 
Adamo  non  credette  , s’invogliò  almeno 
d’  aver  per  Moglie  una  Diva;  ed  Èva  non 
s’invogliò  folo , ma  fi  perfuafe  ancora  d’ 
aver  prima  di  fera  per  Marito  un  Nume. 
Onde  ambedue  prima  di  peccar  viddero  il 
peccato;  ma  lo  viddero,  dirò  così,  maf 
chcrato  ; o per  meglio  dire  „ Io  viddero 
per  una  faccia  fola;  c perchè  il  peccato c 
un  Mottro  a due  faccie  : e qual  (ìnfero 
Ciano,  che  con  un  volto  promette  la  pa- 
ce, ecoll’akro  intima  la  guerra;  con  uno 
tutto  lufinghe,  e coll’altro  tutto  (paven- 
to; perciò  è,  che  aperti  funt  oculi  ambo 
rum:  all’uno,  e all’altra  fi  aprirono  gli 
occhi,  ed  oh  che  viddero  i miferi,  allor- 
ché viddero  il  peccato  per  quel  volto,  che 
veduto  non  avevano  avanti!  Viddero  (co- 
lorirli di  repente  il  Sole,  che  prima  era  sì 
lieto: _ viddero  rattriflarfi  con  tutti  i fuoi 
piaceri  il  Paradifo,  che  prima  era  sì  gio- 
condo: viddero  con  infoino  terrore  fuggir 
per  l’aria  gli  Uccelli  , cb'eran  prima  sì 
trattabili;  viddero  guardar  torbido,  emi- 
«acciofo  le  Beffi  e , che  furon  già  sì  piace- 
voli; fentiron  forger  nuovi  non  più  pio 
vati  affetti  nel  cuore:  fentiron  correr  per 
le  vene  inclinazioni  affatto  ftraniere:  fen 
tiron  bisbiglio,  e tumulto  auafi  di  gente 
fcdiziofa  acll’ appetito,  e nclfenfo:  Icihì- 


rono  lamenti  affidimi,  e (Irida  della  co- 
feienza  macchiata;  fentirono  sbattimento 
d’ ale  improvvifo  dell’  Innocenza  , e della 
Giuffizia  originale,  che  fuori  del  Paradi- 
fo, e della  Terra  con  tutto  il  Coro  delle 
virtù  (degnate  fe  ne  fuggivano  a volo: 
s’ accorfero  finalmente  , "come  dice  Sant’ 
Agottino,  che  il  Serpente  aveva  lor  detto 
il  vero,  epur  gliaveva  ingannati;  gliave- 
va  detto,  che" fi  farebbero  loro  aperti  gli 
occhi,  e gli  occhi  loro  fi  aprirono  a ve- 
der quanto  pianger  dovevano  ; gli  aveva 
detto  , che  intero  averebbero  il  ben’  e il 
male,  egià  e(li  con  amara,  e lamenterò- 
le  feienza  intefero  il  male,  che  incomin- 
ciavano a provare,  e il  bene,  che  avevan 
perduto,  Jiperti  funt  oculi  amborum,  non 
ad  videndum , n.tm  anteà  videbant  ; fed  ad 
difeernendum  in  ter  bonum,  quodamiferant , 
&malum,  iti  quod  cecidtrant , dfc.  e Xpert  a 
tnim  morbi  feientia , evideneior  fit  jucundi- 
tas  fanitatis  : onde  i miferi  conobbero  d’ 
efferc  dati  ingannati  dal  Serpente  ancor 
colla  verità  ; la  qual’ è una  fpezie  d’in- 
ganno sìamara,  edetòrme,  che,  comedi- 
cc  Roberto  Abate,  l’ingannatore  trionfa, 
e l’ingannato  non  d’altri,  che  di  sème- 
defimo  può  dolerli . Aioleftijfìmum  hoc  fal- 
lacia gerì us  tfl  , in  quo  & is  qui  decipit 
palmam  obtinet  mendacii;  & qui  decipit ur 
non  habet  unde  in  fui i antem  ftbi  arguerepof- 
fìt  fai  fit  atù.  Lib.  de  Trin.  cap.  7.  Tutto 
ciò  viddero  gl’ infelici  ; ma  perchè  ciò  ve- 
dendo altro  non  viddero,  che  il  lor  male 
privato;  per  farli  più  altamente  pentire  di 
ciò,  cheban  fatto,  e per  dar  maggior  fod- 
disfazione  a Dio  dell’offefa  fua  Legge, 
fiami  lecito  dir  loro  quelle  poche  parole: 
Mifcri  Genitori,  giacché  aperti  avere  gli 
occhi  a conofcere  i voftri  mali,  apritegli 
ancora  a conofcere  i noftri  . Vedete  voi 
que’due  Giovani,  uno  de’ quali  diftèfoin 
terra  verfa  per  molte  ferite  il  (angue,  e 
introdduce  nel  Mondo  il  primo  efempiodi 
mone,  el’altro  Fratricida  s’ impallidire , 
e teme,  e fugge,  e da  sè  ancora,  fe  po- 
teffe  , andar  vorrebbe  lontano  a nafeon- 
derfiì  or  fappiare,  che  quelli  fono  i due 
primi  voftri  Figliuoli , che  in  sè  pagan  la 
pena  del  voftro  peccato  . Vedete  voi  là 
quell’ alte  tette  fuperbe  , che  colle  loro 
malvagità  provocano  sì  fattamente  il  Cie- 
lo, che  il  Cielo  aperti  i fonti  tutti  dell’ira 
fua,  affoga  la  Terra  in  un  diluvio  d’ac- 
V 4 que. 
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que,  c fuor  del  naufragio  comune  non  la- 
fcia  ufcire  neppur  le  cime  de’ monti?  or 
Tappiate , che  quelli  fono  i frutti  delvoftro 
peccato.  Vedete  Voi  quelle  Città,  che  fu 
mano,  e fuman  d'incendio  si  pellilente, 
cli’c  mortifero  il  vederne  fol  da  lontano 
le  damme  ? or  Tappiate , che  quelle  Ton  del 
vollro  peccato  le  conTeguenae.  Vedete  voi 
quelle  Genti  , que’ Popoli  , che  per  tutta 
l’ampiezza  della  Terra  adorano  Tordi,  e 
muti  Simolacri  ) alzano  Aitati  a fordidi 
Vitelli i offerifeono  fiori,  e incenfo  a Bi- 
feie  velenofe  ; e fcannano  ancora  i propr  j 
Figliuoli  a’ Dcmonj ; or  Tappiate,  cheque- 
ila  è la  Divinità,  che  il  Serpente  a voi,  e 
a’ volili  Figliuoli  ha  prometta.  Veder*  voi 
tanti  Efcrciti  , tant’atmi  , tante  riffe,  e 
zuffe,  e battaglie  di  Fratelli  contro  Fratel- 
li ; vedete  fpopolate  le  Cittì  , folitarie  le 
Provincie,  c di  llrage,  e di  fangue,  e di 
mone  coperti  i Regni  ì or  Tappiate,  che 
lutto  ciò  altro  non  c,  die  quel  male,  di 
cui  la  Tcienza  vi  promiTc  il  Demonio.  U- 
vjite  voi  finalmente  Tuonar  per  1*  aria  i ge- 
miti di  tanti  poveri , i foTpiri  di  tanti  dif- 
pcrati,  le  querele  di  tanti  opprtfli,  le  be- 
nemmie  di  tanti  ribaldi?  udite  lo  Tcoppio 
di  tanti  fulmini.  Io  llrepito  di  tanti  terre- 
moti, il  bisbiglio  di  tanti  incendj,  ilftagor 
di  tanti  naufragi , la  rovina  di  tanti  Regni , 
l’ eccidio  univerfale  di  tutte  le  cofc  ? ot  que- 
lle cran  le  voci,  che  da  voi  afcoltar  fi  do- 
vevano > ò Genitori  dolenti  , per  fapere 
quanto  ingannar  vi  volevano  le  dolci  pa- 
role del  Serpente,  e il  bel  colore  del  Frut- 
to interdetto.  Ma  tifi  troppo  tardi  apriro- 
no gli  occhi:  c perchè  gli  aprirono  folo  per 
•veder  la  pena  già  incorfa,  non  per  fuggir 
Incolpa  da  temerli , perciò  citi  peccarono, 
dice  Procopio,  come  dopo  efli  peccano  i 
boro  Figliuoli , cioè , alla  cicca  per  non  ve- 
dere ciò,  che  dal  peccar  gli  dillolga:  Om- 
ini quipeccat , qua/i  ccecus  piccare  exiflima- 
tur  . Ubi  cium  viderit  , quid  amifit  ; ait  : 
non  cerne  barn  id , quod  faci*  barn . 

Per  intendere  ancor  meglio  quello  feio- 
gluncnto  del  dubbio  propello  , palliamo 
alla  feconda  difficoltà.  Mosè  fra  tante  co- 
le , che  Adamo,  ed  Èva  conobbero  dopo 
il  peccato,  ne  dice  una  fola  , e la  più  dif- 
ficile di  tutte  j ed  è eh’  elfi  dopo  il  pecca- 
to conobbero.  Se  effe  nudai  ; di  non  ef- 
fer  s elliti . Ch’  elfi  dopo  il  peccato  cono- 
fceffcro  il  bea  perduto-*  e il  orale  incot- 
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fo , è facile  a intenderli  ; perchè  il  male 
non  fi  conofce,  fe  non  quando  fi  prova, 
e il  ben  fol  quando  è fparito  ; ma  che  fol 
dopo  il  peccato  fi  accorgeflero  di  non  eflcr 
vediti  , dopo  si  lungo  tempo  di  nudità, 
quello  è il  fecondo  non  difprrzzabil  dub- 
bio di  quello  palio.  Ma  ancor  quello  dub- 
bio ha  il  fuo  fcioglimento  nel  primo.  Nul- 
la viddero  dopo  il  peccato  que’ due  Col- 
pevoli , che  veduto  non  avellerò  avanti, 
e pure  vedendo  l’ ideilo,  viddero  ciò,  clic 
prima  nonavevan  veduto,  perchè  in  tem- 
po d’innocenza  clTÌ  vedevano,  ma  veden- 
do non  s’ accorgevano  di  ciò , che  vede- 
vano. Ma  in  tempo  di  malizia  elfi  vidde- 
ro, c vedendo  pur  troppo  s’ accorfero:  & 
aperti  fune  eculi  arnbornm . La  ragione  a- 
dunque  del  lor  nuovo  conofci mento  non 
fu  la  notizia  dell'oggetto,  ma  fu  in  primo 
luogo  la  novità  degli  occhi:  fin  che  quelli 
eran  (empiici,  e innocenti,  vedevano  tut- 
to , e pur  di  nulla  fi  accorgevano  t ma 
poiché  dall’  Albero  della  Scienza  furono 
ammaedrati  al  male  , cioè , per  il  peccato 
refi  furono  maliziofi,  viddero,  e fi  accor- 
fero, e furon  nccelfitati  a voltarli  altrove. 
Alibi  l mali  ante  à cogitai  atre , qu  trevi*  aper- 
ti; oculii  cerntrtnt  nuditatem:  ma  quando 
incominciò  il  cattivo  penderò , dice  Pro- 
copio, tutte  aperti fnnt  oc uli  arr.  forum  . In 
fecondo  luogo  fu  la  novità  dello  Stato. 
Avanti  di  peccare  avevan  elTì  ilpurocan- 
dido  volo  dell’Innocenza,  avevan  la  Iplen- 
dida  vede  della  Giudizia  originale,  e per- 
ciò nella  lor  nudità  nulla  veder  poteva» 
di  male;  ma  allorché  il  peccato  turiofa- 
mcntc  dracciò  la  fopraveflc  della  Giudizia , 
e il  velo  dell’ Innocenza,  aperti funt  ocuii 
atr.horum}  perchè»  come  dice  Sant’ Ambro- 
gio: Interiore  fetenti*  intellexerunt  non  tu- 
nica») fibi , ftd  vìrtutum  deeffe  velamina . 
Nella  nudità  del  corpo  gli  occhi  s‘  accor- 
fero in  quel  punto,  che  l’Anima  era  già 
fpogliata  di  Grazia,  di  Virtù,  edi  Gloria. 
In  terzo  luogo  fu  la  novità  del  cuore. 
Mciur’elfi  furono  innocenti,  il  cuore  con 
turtei' inclinazioni  deU’irafcibile,  e della 
concupifcibil’ era  sìfoggetto  alla  Ragione, 
che  ne’ lor  polli,  dirò  così,  e nell’arteria, 
la  Morale  più  rigida,  non  avrebbe  potuto 
mai  trovare  neppur  una  battuta  fuor  dilrg- 
ge , neppur  un  moto  fuor  di  regola , neppur 
un  minimo  rifentimentofuor  di  ragione  : c 
perciò  di  elfi  avanci  il  peccato  dice  Mose: 

Fr.tt 
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Erat  uterque  nudui,  & non  erubefeebant . 
L’uno  , e l’atrro  andava  in  quel  modo, 
che  ora  eia  moda  divertir  più  vergogno 
fa,  e pur' erti  in  Paradifo  non  fi  vergo- 
gnavano; perchè  ambedue,  come  di  fopra 
ha  detto  Procopio,  erano  ne’ fentimenti , 
ene’rifentimenci  loro  perfemplicità  ancor 
Bambini,  i quali  non  fi  avveggono d’ ert'er 
fpogliati  piuttofto  che  veftiti , fe  non  dal 
minor  pefo,  e ingombro  delle  velli.  Ma 
poiché  non  furon  più  Bambini  ; poiché 
entrò  in  erti  la  malizia,  ed  il  peccato  allen- 
tò il  freno  agli  appetiti , ed  irritogli  con 
tro  la  Ragione  : Àpe>  ti  funi  ocuii  .imbonir*  , 
s’accorfero,  dice  Sant’ Agollino , di  ciò, 
cheortervato  non  avevano  avanti,  e fi  ver- 
gognarono: Patebant  oculi  corum  ; fed  ad- 
irne non  erane  aperti,  hoc  efi , non  attenti 
quid  eis  indumento  grafia  prajfaretur  ; qua 
gratin  remota , extitit  in  mot u corporii  qua- 
dam  impudeni  novi t ai , qut  & fecit  atren- 
tos  ,rcddiditquc  confutai  .1. 14.de  Civ.c  Ro- 
berto Abate  rendendo  la  ragione  di  quella 
nuova  confufione  alla  già  antica  nudità, 
aggiunge:  Non  erat  pri'ut  ignoranti* . fedho- 
norì  qu'od  nudi  ejfenr.  Sed  nunc  idcirc'o  ad 
nuditatem  nojirarn  erubtfcimui , quia  con feii 
nobis  furimi  quantam  infi rmitaeem,imò  quan- 
tam  adveriits  noi  rebeliionem  carnis  noftra 
[oramai . lib.  j.  deTrin.  Qycfte  furono  le 
ragioni,  per  lcquali  Adamo,  ad  Èva  apri- 
ron  gli  occhi  già  aperti,  e non  ertendomai 
andati  veftiti,  fol  dopo  il  peccato  fi  accor- 
rerò d’ edere  fpogliati . Onde  per  raccor  tut- 
to in  poco,  fi  può  chiuder  tjucrta  parte  con 
Tertulliano,  c dire  che i mifcri apriron gli 
occhi  la  prima  volta,  quando  la  prima  vol- 
ta furon  dalla  vergogna  cortretti  a ferrargli . 
Principe s generii  noftri  Adam,  dr  F.va , 
qu  amati»  in  tt  lieti  u care  barn  , nudi  agebant  ; 
ae  ubi  de  Arbore  Cognitionìs  gujiaverur.t , 
nil priùs  fenferunt , nudo,  rruhfcendum  . lib. 
de  Vcland.Virg.  cap.  11.  Ecco  dove  termi- 
narono le  promcrtc  del  Serpente,  dove  le 
fperanze  de’ due  primi  colpevoli;  pretefero 
farli  Dei  peccando;  c il  primo  frutto,  che 
peccando  raccolfcro  , fu  la  confufione,  c 
la  vergogna;  frutto  amaro,  cpenofo;  frut- 
to però  giovevoli  Rimo  a’ noftri  peccati. 
Due  ripari  fece  Iddio  , come  acutamente 
nota  Tertulliano,  contro  la  violenza  del 
pcccaro;  il  timore,  il  Tortore;  quello  co- 
me prefervati vo,  e antidoto;  quello  come 
medicina , e rimedio  ; quello  per  non  pcc- 
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care,  e quello  per  riforgere  dopo  di  aver 
peccato  . Cimne  malum  aut  timore  aut  pu- 
dore natura  fuffitndit . ibi.  Ma  perchè  ino- 
ltri mali  fono  arrivati  a fegno,  elici  Figli- 
uoli di  Adamo  fi  vergognano  d'aver  timo- 
re, etemono  di  parer  verecondi;  perciò  è, 
che  il  peccato  entra  facilmente  per  tutto , 
e difficilmente  fi  caccia;  noneflendovi  più 
il  timore  a cullodir  le  porce,  ed  ilroflore 
avendo  già  perduto  il  flagello. 

Or  quello  male,  eh’ c mal  comune  del 
noltro  Secolo , non  entrò  nel  Paradifo  ter- 
rcftre.  Entrò  in  erto  il  peccato,  ma  dopo 
il  peccato  tolto  infiammorti  la  vergogna, 
e per  la  vergogna  il  peccato , entrato  ap- 
pena, incominciò  a fuggire,  e il  tortore, 
che  fu  il  primo  gaftigo,  fu  ancora  il  primo 
rimedio  del  peccato:  Antequam  peccato  fe 
fcedajfent,  dice  Procopio  , non  indigebant 
pudore  ; quem  peccato  demum  commijfo  na- 
tii fune  auxiliatorem  ad  ipfius  peccati  im- 
petum  propulfandum  : Arrolsi  adunque  Ada- 
mo , arrofsi  Èva  ; ed  un  vergognandoli  dell’ 
altro,  corfcro  ambedue  ad  un’Albero  vici- 
no; e che  fecero?  Fccerunt  ftbi  peri  poma- 
ta: tollero  delle  foglie,  etcflendolc  infic- 
ine al  meglio  che  feppero,  fi  lavorarono 
un  guarnclletto  per  uno.  Sicché  la  prima 
inventrice  delle  velli  non  fu  la  Galanteria , 
ma  la  Vergogna . Miferi  noi , a’  quali  c pai- 
fata  in  luflbl'  irtelfa  miferia!  In  una  velie 
da  nozze  fi  fpende  la  metà  della  dote;  in 
un’abiro  di  gala  fi  con  fuma  un  terzo  di  pa- 
trimonio, e pure  che  altro  fono  quelli  abi- 
ti sì  sfoggiati  , che  teftiihonj  del  nollro 
fortore  , e memorie  lurtuofe  delle  nortre 
confufioni  ? Gloria  fpoliati  panniculii  invo- 
luti fumui,  dice  Roberto  Abate,  econtut- 
tociò  fi  trova  chi  di  quella  fterta  povertà 
di  gloria  faccia  fuo  vanto.  Ma  terminia- 
mo La  fpiegazione . 

Adamo,  ed  Èva  per  vergogna  , e non 
per  fallo  corfero  a vcftirfi,  e a vcftirfi  di- 
co. Confiderano  quella  circoftanza  di  ma- 
teria, e d’  Albero  gli  Efpofitori,  ed  erten- 
do  chiaro  il  fenfo  delle  parole,  ciafcun  fe- 
condo il  proprio  fornimento  ne  fpiega  il 
milkrio.  JlMacllro  dcllTrtoria  Scolartica 
dice,  che  il  latte  del  Fico  ftimola,  e irrita 
lepartìoni,  chenell'Uom  han  più  del  bru- 
tale, c che  perciò  Adamo,  conducendolo 
Iddio,  corfe  pimtofto  a quello,  cheadaltr* 
Albero,  per  lignificare,  che  il  fomite  del- 
la concupifcenza  era  già  accefo  nell’Uo- 
mo. 
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ino.  Sant’Agoftino  afferma,  che  Adamo 
correndo  a quell’ Albero,  per  voler  di  Dio, 
dichiarò  il  difordine,  nel  quale  fi  trovava 
dopo  il  peccato,  mentre  per  la  fua  prima 
velie  elette  il  panno  più  ruvido,  fole  per- 
chè fu  il  primo,  che  divenne  alle  mani, 
Ot  culto  tnJHntt » ad  ia  ccmpulfi  ; nt  in  il  la 
periterbaiione  etiam  talis  fava  fegnif  catto  à 
nefeitntibus  fieret , qua  fattimi  convincere  t. 
Ciò,  che  faconfonanza  con  quel,  chcdif 
fel’ifteffo  Santo  Dottore  fopra  il  Salmo  j. 
Cioè,  che  Iddio  non  punifee  in  queftar  vi- 
ta i Peccatori  con  ritrovar,  quali  Tiran 
no,  nuove  fpezie  di  pene;  ma  gli  punifee 
con  folo  falciargli  nel  dilordine  del  pecca- 
to; il  quale  mentre  cerca  rimedio,  da  se 
tnedefimo  fi  punifee,  cd  è fabbro  della  fua 
ena.  Càio  Pota  punii  peccatore;,  non  ma- 
uri f uteri  tis  infere , fed  malia  torum  eoe 
dimittit . Sant’ Ireneo  vuole , che  quelli  già 
pentiti  di  ciò,  che  fatto  avevano,  fentcn 
do  il  fomite  che  già  ardeva,  eia  cofcien- 
za  che  già  latrava,  fi  coprirono  per  ver- 
gogna, e per  cautela;  ma  fi  coprirono  di 
fogliedi  Fico,  per  incominciar  laloronon 
piu  interrotta  penitenza  > e per  galligar 
quella  carne  , che  incominciava  ad  ciler 
delicata,  perchè  non  era  più  immortale. 
Per  fuccùtttorium  , quod  fi  hi  si  d. imu  j cir 
curtdedit , ipfo  fatte  oft credit  fuori  paniten- 
fiam  f olili  pculneis  femetipfum  contegens; 
txifttmibus  aliit , qua  rtinut  ejus  corpus 
vtxarent.  IH).  3.  adv.  hxr.  cap.  37.  Sant’ 
Ambrogio  finalmente  con  altri  prende  a 
male  quello  ricoprirli  di  foglie  ; e con 
Adamo  fi  adira  , che  dopo  il  frutto  v*le- 
nofo , di  fiondi  vada  ricoprendo  il  pecca* 
to.  Docce  me  Adam  quid  fint  folla,  qui 
foftquam  peccavit,  de  foliis  Ficus  fecerit 
(ucdnttorium , cren  de  fruttibus  ejus  magie 
gufare  debutrit. Jufhu  fruttaio  digit,  fo-  \ 
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Ha  Ptccator.  de  Par.  c.  3.  Io  non  fo,  fez 
quello  Santo  Dottore  abbiaragione  dicon- 
dannarc  in  quello  fattoi!  mifero  Adamo» 
il  quale  non  potendo  piti  comparire,  fece 
bene  certamente  a coprirli  ; ma  sò  ancora 
che  nè  Sant’ Ambrogio,  nè  altro  Dottore 
grida  tanto,  che  balli  contro  ceri’  uni  » 
che  volendo  peccare , c non  volendo  com- 
patire ; amando  il  piacer  del  peccato,  e 
non  tollerando  il  ri  morto;  van  ceffendo- 
foglie  di  divozionctlle  affettate  , c colle 
Coronane  in  mano,  ricopron  di  fuori  i 
Serpenti  . Le  divozioni  fon  buone,  fanti 
fono  gli  citeriori  cfcrcizj  di  Religione,  e 
di  pietà  ; ma  per  quello  fteffo  che  fono 
finti  , fervir  non  devon  di  mafehera  a’ 
peccati  occulti,  nè  di  colore  alle  fegrcte 
ribalderie,  per  ingannar  gli  occhi  altrui, 
oper  fidare  i latrati  della  propria  cofcien- 
za  : imperocché  fc  in  ciò  rimangon  fod- 
disfatri  gli  occhi  degli  Uomini,  e il  no- 
Uro  cuore  perdona  al  peccato  così  rivetti- 
lo, foddisfani  non  fono  né  gli  occhi,  nè 
il  cuor  di  Dio.  Non  perdonò  quelli , co- 
me fi  legge  in  San  Matteo  cap.  iz.  a quel 
Fico  vellico  folo  di  belle  fiondi  ; lo  ful- 
minò, lo  mtriediffe,  e maledicendo  quell’ 
Albero,,  minacciò  a tutti  i Peccatori  ben 
vediti . Si  faccia»  pertanto  le  divozioni; 
ma  fi  confetti  il  peccato:  fi  ficquentin  gli 
Oratorj ,.  e le  Chiefe;  ma  il  peccato  ne- 
gli Oracorj,  e nelle  Chiefe  non  finafeon- 
da  ; e fe  il  peccato  è deforme  , non  gli 
diam  noi  delie  miniature,  e deil’efteno- 
rici , fol  per  non  averlo  a detettare . A- 
damo  velli  il  Corpo  ; e Iddio  nella  ve- 
tte iftefla  convince  la  fua  colpa  . Col- 
pa convinta  dal  fùo  velo  , peccato  feo- 
perto  fenza  Confi  filone , oimè  qual  pec- 
cato è mai  , tffendo  peccato  fenza  per- 
dono ! 
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Et  cum  audiffent  njocem  Domini  Dei  deamlulantis  in 
Paradifo  ad  auram  pojl  meridiem,  Ore. 

Come  lì  muova  Iddio;  e perchè,  e come,  e quando 
palleggiane  in  Paradifo. 


Damo  fugge , c Iddio  padreg- 
gia . Gran  novità  è quella  . 
Se  Iddio  è immobile  in  Cie- 
lo, come  palleggia  in  Terra? 
e fe  Adamo  e Padron  della 
Terra-,  come  fugge  nella  Regia  ifteffa  del 
Paradifo?  ,Nc  quella  fuga,  ncque!  paffeg 
gio  è fenza  mifterio  . Il  Mondo  è tutto 
in  difordine  ; c noi  con  andare  avanti 
nelle  Lezioni  , ferri pre  più  ce  ne  avvede- 
remo  . Per  oggi  ballerà  confiderare  qual 
dopo  il  peccato  di  Adamo  folle  il  palleg- 
gio del  Signore;  perchè  non  v’ è poco  da 
■con  fiderare  , incominciamo  fpeditameiwe 
la  Lezione. 

F.t  cùm  audijfent  vocem  Domini  Dei  de- 
-ambulanti*  in  Paradifo  . Per  bene  inten- 
der quelle  parole,  quattro  cofc  cfaminai 
di  devono  . La  prima  è , come  li  muova 
Iddio  ; la  feconda  perchè  palleggi  in  Pa 
radilo  ; la  terza  èia  qualità,  e la  quarta 
è il  tempo  del  palleggio  divino.  Pcrpaffcg- 
giar’c  nccdlario  muoverli  ; come  adun- 
que li  muove  Iddio?  Il  moto  dell’Uomo 
facilmente  s’intende;  perchè  non  v’.è  co- 
fa  più  volubile  , e mutabile  dell’  Uomo, 
il  quale  tra  gii  altri  fuoi  moti  ha  ritrova 
co  ancora  il  pafleggio , per  dichiarar  che 
elfo  non  è mobile  folamentc  ; ma  nel  mo- 
to i (ledo  è ancora  volubile.  Ma  il  moto 
in  Dio  non  è così  facile  a intenderli  . 
Egli  è immobile  per  e Senza  , come  per 
effenza  è ancora  immutabile  ; onde  ogni 
moto  in  lui  cagiona  maraviglia,  e diffi- 
coltà agl' in  terpeni.  Ma  quclche  non  fole 
difficoltà,  eammi razione , macagiona  an- 
cora fpa vento,  èia  rilpoiia,  che  gl’ Inter- 
pccri  mede  limi  danno  a una  intetrogazio- 
ne,  che  per  propor  ratta  la  difficoltà  in 
iietric , cun  tuoi  farii , cd  è fc  U u otu  di 
quello  divino  palleggio  folte  moto  fpon- 
taneo,  ovver  violento.  Uiatcun  fa  la  dif- 


ferenza di  quelli  due  moti . II  moto  fpon- 
ranco  è quello  , a cui  il  Mobile  è deter- 
minato dalla  fua  volontà,  o dalla  Aia  na- 
tura ; tal' è il  moto  del  .palleggio  , a cui 
cotron  tutti  di  buona  voglia,  alcuni  per 
vedete,  altri  per  efler  veduti,  e tutti  per 
effer  oziofi;  mentre  fra  tutti  i moti  il  paf- 
feggio folo  è il  moto  dell’ozio.  Il  moto 
violento  è quello,  a cui  il  Mobile  contro 
fua  voglia,  e natura  , è determinato  da 
forza  cftrinfeca:  qual’ è ognun  che  vinto 
dalla  corrente  , e trafportato  dal  Fiume,, 
o perduta  la  battaglia,  è condotto  in  fcr- 
vicù . Or  che  dicono  i Padri  del  moto  del 
Signore?  Ognun  creduto  avertbbe,  che  il 
Signore  palleggiando  or  per  velocità  dì 
Virtù,  come  difle  David,  fopra  le  penne 
de’ Venti:  Qui  Ambulai  fuper  penna*  Fimo- 
rum.  Pf.  103.  cd  or  per  lignificazione  di 
Signoria  fopra  i fiuta  del  Mare:  In  Ma- 
ri via  tua , o"  fornita  tue  inaquii  multi *, 
Pf.  76.  per  efprellìon  di  ripofo,  e di  go- 
dimento palleggiane  fu  ’1  principio  dclgià 
compito  biondo  in  Paradifo.  Ma  Proco- 
pio, Dionifio  Cartutìano,  San  Gregorio 
Nazianztno  , San  Gregorio  Magno  , ed 
altri  molti  affermano,  che  il  palleggio  del 
Signore  nel  giorno  del  peccato  di  Adamo 
non  fu  moto  fpontaneo,  fu  moto  violen- 
to, come  di  chic  cacciato  a forza  dicafa, 
i che  prima  d’ andartene  và,  c corna  molte 
volte  indietro.  Quid  ejl , dice  il  Pontefice 
j San  Gregorio  : Quid  ejl . quid  poft  pe  ea- 
i tum  Nomini*  , in  PuracUfo  Domimi*  jam 
non  jtat , ftd  deamkuUt  ; nifi  quid  Fruen- 
te culpa  Ji.  a corde  Nomi  oli  m-tum  demon- 
Jtrat . ac.  Moral.  cap.  3.  Iddio  adunque 
non  folo  ti  muove  , ma  è Anodo  an- 
cor dal  peccato  ? Terr.bile  , fpaventofo 
uroto.  Non  è mobile  il  cancro  del  Mon- 
do, ma  guai  al  mondo  s egli  Anodo  una 
1 volta  mutailc  poCtuta,  e luogo;  le  linee 
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tutte  allora  dell'  Uni verfo $1  ben  compatta 
to,  o come  fcompigliate , e confufc  difor- 
dinertbbcro  ogni  cofa  ! Non  è mobile  in 
feftctto  Iddio  ; perch’eflendo  immenfo,  e 
prefentc  ad  ogni  luogo,  non  ha  luogo  da 
mutar  co  ’l  moto  ; ma  per  quell’  illetto 
ch’egli  c immutabile  , e immobile  , Chi 
può  non  concepire  orrore  allor  che  fentc 
effervi  macchini  si  potente  di  peccato, 
che  commuove  , o fmuovcr  polla , e far 
ufeir  di  pollo  Dio  Centro  di  tutte  le  linee, 
Termine  di  tutti  i moti  , primo  Princi- 
pio, c ultimo  Fine  d’ogni  cofa?  E‘  vero 
che  il  muoverli,  il  palleggiare,  il  corre- 
re, 1’avvicinarli,  o andar  lontano,  fono 
tutte  denominazioni  cllrinfeche  a Dio,  le 
quali,  fecondo  i Teologi  , altro  non  li- 
gnificano, fc  non  che  Iddio  immobile  in 
sè  muove  , e muta  colla  fua  forza  onni- 
potente l’ordine  , e la  pofitura  delle  co- 
le, c del  Mondo;  in  quella  guifa  che  al 
moto  delle  linee  nel  Compatto  attorno  al 
Centro,  il  Centro  quantunque  immobile 
li  dice  or  etttr  vicino  , ed  ora  lontano; 
ora  in  moto  , ed  ora  in  (lato  dentro  il 
fuo  Circolo;  onde  Boezio  non  men  Teo- 
logo, che  Poeta,  di  Dio  cantò:  Immota  f- 
que  manciù  dat  cunRa  movtri.  Quelle  de- 
nominazioni però  cllrinfeche  a Dio  lon 
tali,  che  il  Mondo  non  c più  il  Mondo 
di  prima,  fe  Iddio  non  è più  in  Paradifo 
nel  (uo  pollo  primiero;  c fc  il  Centro  è 
punto  commolfo  , I’  Univerfo  tutto  è un 
dilordine. 

Ma,  per  entrar  nel  fecondo  punto  prò* 
pollo,  perchè  muovendoli  Iddio,  di  tante 
maniere,  che  vi  fon  di  muoverli,  elegge  ' 
folo  il  palleggio?  Ognun  che  patteggia  li 
muove  ; ma  non  ognun  , clic  fi  muove 
patteggia:  perchè  adunque  Iddio  commof 
fo  dal  peccato  patteggia  , e non  corre, 
e non  vola  ? Egli  era  ottefo  , altamente 
era  ottefo  da  Adamo,  e pure  al  contrario 
de’ Signori  grandi  , che  otfeli  corron  ro- 
llo alla  vendetta,  egli  patteggia.  Ammira- 
bile Iddio!  Aveva  peccato  Adamo,  Iddio 
era  ottefo;  ma  perché  l’ottcnfor' era  Ada- 
mo, perch’ era  i Uomo  (uo  diletto,  era 
il'fuo  Beniamino,  perciò  egli  non  cor- 
re, non  vola,  ma  c -mmoffo  per  giultizia 
dall’ otte  la , patteggia,  ma  palleggia  fol  per 
pietà.  Tra  tutti  r moti  il  moto  più  pigro 
è il  palleggio,  che  altro  non  c finalmen- 
te, che  un’arte  di  canuninare  aliai,  c di 


far  poco  viaggio;  ed  è certamente  ammi- 
rabile la  differenza , che  corre  fra  il  paf- 
feggio,  ed  ogni  altro  moto . 11  giro,  il 
cammino,  il  corfo,  rivolo,  la  falita,  la 
fcefa  fon  moti , che  tutti  hanno  il  lor  ter- 
mine, in  cui  rinifee  ogni  moto.  11  folo 
patteggio  è quello,  che  non  lì  prefigge  ter- 
mine veruno;  perchè  chiunque  patteggia, 
in  toccare  il  termine,  quali  fi  penta  d’el- 
fcr  giunto,  torce  i palli  indietro,  e in  tur- 
ici orme  del  fuo  ritorno  par  che  ritrattil’ 
edere  andato,  e che  (lampi  il  pentimento 
d’aver  toccato  il  Segno.  Grande,  piero- 
filTìmo  Iddio  , quanto  liam  noi  tenuti  a 
diftendcrci  in  terra,  a bagnar  di  lagrime, 
a rifcaldar  di  bacj , c adorare  i patti  tutti 
del  vollro  palléggio!  Era  reo  Adamo  no- 
Uro  Padre;  era  oflèfada  lui  la  voli r a Mar- 
Uà  , e pur. Voi  patteggiane  in  Paradifo; 
ma  non  patteggiane  già  in  Ciclo,  allor- 
ché gli  Angeli  ribelli  vi  modero  a ("degno  ; 
anzi  lo  fdegno  vollro,  la  voftra  vendetta 
fu  sì  veloce  fcipra  que’  Principi  ribelli, 
che  tra  l’oft'efa  volita  , e la  ftrage  loro 
cltrema  non  corfc  che  un  fol  momento; 
fol  perchè  nell' andar  verfo  l’Uomo  per 
punirlo,  intenerito  di  lui,  prima  di  giun- 
gerlo tornalle  piti  volte  indietro,  per  da- 
re a lui  quello  fpazio  di  penitenza,  che 
non  concedette  agli  Angeli,  c per  ligni- 
ficale , che  la  voìlra  delira  verfo  di  noi , 
fe  è irritata  dalla  Giuttizia,  e lungamen- 
te trattenuta  dalla  Mifcricordia  : Ecce, 
dice  Ugon  Cardinale  : Ecce  quanta  tfi 
Dei  mifcricordia  . A/on  vult  cor  (abitò 
convenire  de  fua  culpa  , ne  amifl.t  vere- 
cundia  per  un  acci  fìant;  fed  dat  tu  locarti 
pttmt  ernia  ; un  de  deambular , ut  audiant, 
<2 Jìc  jìant  ipjìus  memore s Dei.  La  cagio- 
ne adunque  del  moto  divino  fu  laGiutti- 
zia  , ma  la  cagione  del  patteggio  fu  la 
Mifcricordia,  la  Mifericordia,  dico,  che 
fa  clic  fopra  degli  Uomini  tuoni  molte 
volte,  e iampeggj  la  Giuttizia  . Ut  fu- 
giant  a fniic  arcui.  Pfalm.  j 9.  acciocché 
ognun  li  miri  a tempo,  ognun  ricorra  al- 
la penitenza , e non  collnnga  Dio  a fra- 
ncar quel  colpo,  clic  molte  volte  minac- 
cia, fol  perche  mai  non  vorrebbe  colpire. 
Aeque  emm  clamata  ferii  urum  fc , fi  vel- 
ici ferire  : come  afferma  Sant’  Agoltino. 
Orchi  può  non  arrenderfi  a tanta  Bontà, 
che  sì  teneramente  ci  diliingue  digli  An- 
geli ? E chi  colpito  finalmente  dall’arco 
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fitmn  nel  fuo  peccato,  che  altrodirpuò, 
fe  non  che  : Ben  mi  ila  ; l’ho  meritato 
co  ’1  peccato*,  ma  più  i lio  meritato  colla 
dilazion  del  pentimento? 

Cosi  pietofo  tu  il  palleggio  divino  nel 
Paradifo  terrcftrc;  ma  fc  tu  pietofo,  non 
fu  lenza  terrore.  Percomun  parere  de’Pa 
dri,  prefa  aveva  Iddio  forma  vifibilc,  co- 
me è probabiliffimo  che  faceffe  ogni  vol- 
ta, che  in  quell’ore  prime  parlò  all'Uo- 
mo j eppure  informa  vifibil’egli  non  fi  fe- 
ce vedere,  fi  fece  folo  udire  da  Adamo, 
e da  Èva  : cosi  dicono  le  parole  fopraci- 
tatedelTefto:  Et  cìtm  audijj'oit  vocem  Do- 
mini Dei  deambulanti! . Pollo  ciò,  or  fi  di- 
manda, che  cola  dicelle  il  non  veduto  Si- 
gnore a que’  due  . Il  Padre  Pereira,  e il 
Padre  Fcrnandcz  fon  di  parere,  che  Iddio 
palpeggiando , quali  Padre,  che  ha  perdu- 
to il  Figliuolo,  chèamalfe  Adamo,  per  far- 
lo asè  tornare,  con  quelle  tenere  parole: 
Adam  ubi  et  ? Ma  quell’  oppinione  difficil- 
mente può  accordarli  coll' Ìlioria,  perchè  1‘ 
Itloria  dice,  che  Adamo  alle  parole  del  Si- 
gnore: Adam  ubi  et  ì non  corfe  a nascon- 
derli, ma  ufcì  dal  nafcondiglio,  e fi  pre- 
fi, ntò  al  Signore:  ma  a quella  prima  voce 
del  divino  palleggio  non  fiprefentò,  anzi 
corfea  nasconderli  colla  Conforte:  Et  cìtm 
audijjent  vocem  Domìni  Dei  deambularmi 
in  Pur  adì fo , abfconUit  fe  Adam , & Uxor 
tjus;  onde  la  voce  che  fa  fuggire,  non  può 
tifer  la  voce , che  fa  comparire  Adamo . 
Gli  altri  Autori  pertanto  filmano,  cheque- 
ita  voce  del  Signore  non  lolle  voce  artico- 
lata in  parole,  ma  folle  un  dibattimento 
terribile  di  Bofchi,  e di  Selve;  un  rremor 
di  Colline,  edi  Monti  fpaventofo  fono  all’ 
adirato  piede  dell’  Altilfimo,  che  offelo  pal- 
leggiava, e fcuoteva  ogni  cofa;  in  quella 
guifa,  che  fecondo  la  frale  ordinaria  della 
Scrittura,  Voce  fi  chiama  il  rumorio  del 
Mare,  il  fragor  del  tuono,  il  fuon  delle 
trombe,  lo  lìrcpito  delle  pioggie,  ec.  Pox 
aquarum  : Pox  conierai:  Po x tuba:  Pox  ca- 
lar aliar  um . Secondo  quelli  Autori  adun- 
que la  voce,  che  fentì  Adamo,  quando  fi 
nafeofe,  non  fu  parola;  fu  tremito,  fu.ngi- 
tazion  del  Paradifo  feofiò  tutto  dal  Signo 
re,  che  con  quello  feotimento  voleva  di- 
chiarar l’ira  fua,  affinchè  pcrduca  la  cari- 
tà, e l’amore,  nafcclfe  nel  cuor  umano 
quel  fanto  tintore,  die  dopo  il  peccato  a 
penitenza  ci  richiama , Se  ciò  c>  corn’c 


probabiliffimo,  diciampure,  eh’ abbiam ra- 
gione di  dire  con  S.  Bernardo  a Dio  quelle 
cenere  parole:  Signor  vi  prego  ogn’orche 
pecco  adeffcrmeco,  fecondo  il  pietofo  vo- 
lito coftume , adirato  ; giacché  l’ ira  voftra 
amorofa  a temer  Voi,  e a pianger  me  ftef- 
fo  mi  conduce:  Polo  ir.tfcarii  mibi  Pater 
mifericordiarum  ; fed  il  la  ira , qua- corrigli 
devine»  , non  qua  extrudu  de  via  . Edom 
enim  cìtm  nefeio,  fed  cìtm  feneio  Te  ira- 
tum , rune  maxime  confido  propitium.  . • 
Ma  perchè  palleggiare  adirato,  fcuoter 
laTerr.i,  e far  tremare  il  Paradifo,  non  è 
il  folito  puffo  del  Signore;  è un  palio,  elle 
dichiara  mutazione  d’ affetti  in  Dio,  nòti 
che  nell’ Uomo  ; perciò  qui  nafee  una  diffi- 
coltà , ed  è come  ciò  poffa  fuccedere  fenza 
quella  mutabilità  ch’è  sì  propria  dell’Uo- 
mo, ma  è sì  impropria  a Dio,  eh' è affat- 
to imponìbile  alla  fua  divina  Natura:  Ego 
enim  Dominus  ; & non  mutar  . Mal. 
Prima  tanto  amore,  ed  or  tanto  fdegnoio 
Paradifo  ; non  è da  chi  è per  natura  im- 
mutabile ; come  adunque  intender  fi  dee 
una  tal  mutazione?  Di  tal  difficoltà  è pie- 
na turca  la  divina  Scrittura,  in  cui  nul- 
la piè  frequentemente  fi  legge,  che.  Iddio 
ora  fdegnofo,  e ora  placato  ; or  qual  Pa- 
dre, ed  or  qual’ inimico  mutar  affetti  co- 
gli Uomini,  e talvolta  pentirli  ancordel 
bene,  che  a qudlt  ha  fatto;  e però  non  fa- 
rà fenon  bene  una  volta  per  tempre  sbri- 
garli da  limili  dubbj  fopra  l’ immutabilità 
divina,  e per  isbrigarfene  predo,  balla  re- 
plicate il  principio , clic  abbiam  ufaro  di 
fopra  per  falvare  l’immobilità  divina;  per- 
chè ficconie  , quantunque  Iddio  fia  im- 
mobile, dalla  Scrittura  nondimeno  fi  di- 
ce, ch'egli  or  vola,  or  cammina , ed  or 
palleggia  , fol  perch’egli  fenza  paffar  da 
un  luogo  all’altro,  da  uno  ad  un’ altro  po- 
llo, da  una  ad  un’ altra  condizione,  olia- 
to fa  pallai  le  Creature,  che  colla  diver- 
fa  difpofizione  danno  diverfa  denomina- 
zione al  Creatore;  così quando  fi  dice  Id- 
dio mutar  volere , e affetto  , intender  lì 
dee,  che  ve;  fu  Iddio  immutabile  mutate  fo- 
no le  Creature  volubili  ; quantunque  la 
Scrittura  accomodandoli  alnollro  modo  di 
parlare,  c d intendere  rapprelcnti  in  Dio 
quella  novità  di  affetti.  Emendiamo  i fan- 
tafmi,  c {'vaniranno  tutte  le  di  Scolti  in  tal 
materia . Iddio  c un  Acro  puro , c una  fem- 
pliciffima  Effenza  , che  ama  femprc  tut- 
to 
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ro  ciò  , eh’ è amabile;  Tempre  odia  tatto 
ciò,  eh' è odiabile;  ond’c  che  quando  fi 
dice,  ch'egli  odia  più,  che  egli  amò,  ed 
ama  ciò,  che  odiò,  non  fi  vuol  dire,  eh’ 
egli  fa  diverfo  da  se  }.  ma  fi  vuol  dire, 
clic  l'oggetto  non  è più  quel,  ch’era;  e 
colla  fua  diverfità  riporta  odio  immura- 
bile,  dove  prima  riportava  l* immutabile 
amore.  Cosi  io  accomodo  la  mia  debole 
fantafia  ; e così  intendo  come  Iddio  opc 
rando  fecondo  la-  medefima  legge  dell’  im- 
mobile, dell’ immutabile, dell'  imperturba- 
bile eterna  fua  Santità,  difponga  nondi- 
meno sì  variamente  delle  cofe  noftrc  , e 
del  Mondo,  che  a ben  confiderai  gli  an- 
ni, e i Secoli  pattati,  etti  fembrano  non 
meno  in  Ciel,  che  in  Terra»  aver  avuta 
fgeffa  mutar. ion  di  governo  . 11  governo 
divina  c un  folo , cd  è qual  fu,  e qual 
Arra  in  perpetuo;  ma  noi  non  fiamo  qua- 
li fummo,  e perciò  or  fiamo  incempefta, 
dd  ora  in  calma;  ora  in  penuria,  ed  ora 
èri  abbondanza  ; «r  favoriti,  ed  orpeieofii , 
duafi'da  buono  pattati  fettìmo  a duro  Re- 
gnante. Ciò.forfc  fembrerà  a talluno  ditti 
cile;  e pur’ è chiaro  ancor  nelle  cagioni 
Saturali,  fpezialmcnte  in  quelle  che  fono 
univerfali  a molti  effètti . Spuntò  per  ca 
gion  d’efempio  jcrmaitina  il  Sole;  mirò 
dol  filo  raggio  una  Rofa,  e tal  fu  quel 
guardo,'  che  colori,  adornò  quel  fiore,  e 
h>  refe  Rede’ Fiori , e Vaghezzade* Giardi- 
ni. $orfepoi  quella  mattina  il  Sole,  mirò 
Có’l  volto  i fletto,  dall’  riletto  punto,  la  Ro- 
tti-» e quella  al  guardo  del  Sole,  quali  da 
Arale  ferita,  tolto  incominciò 3 languire, 
fi  fcolorì  in  volto,  e moribonda  piegò  dal 
foo  Itelo  la  fronte.  Sole  volubile  non  itìcr 
di  cuor,  che  di  piede,  che  incoftanza  è 
quella;  una  mattina  tanto  liberale,  e un’ 
altra  sì  crudele  a quella  bella  Figlia  della 
Primavera?  Così  può  dirfi  per  poetare  »| 
ma  là  verità  fi  c,  che  la  mutazione  non 
è del  Sole,  è della  Rofe.  11  Sole  come 
caufa  necettaria  opera  fempre  fecondo  1’ 
riletta  legge  della  fua  Virtù  naturale  ; che 
qual  fu  jeri,  cal’d  anebeoggi;  ma  perchè 
fa  Virtù  invariabilmente  operativa  del  Sole 
don  ritrova  oggi  nétta  Rofa  quella  difpofir 
2 iorie , che  vi  ritrovò  ieri;  perciò  c,  chela 
Rofa’  feri  fiorì  al  Sole,  co  oggi  mifera  e 
éfitrifà , e cade.  Adamo,  Adamo»  e Voi 
tutti  Figliuoli  di  Adamo,  dite  ora,  che 
vuol  dire,  che  il  patto  del  Signore , eh’ è 


la  fua  Virtù  operativa  ad  extra,  jeri  nel 
Paradifo , nelle  Nuvole,  nel  Mare,  e irà 
Terra  era  sì  piacevole,  e amabile,  ed  og- 
gi c sì  fpaventofe,  e terribile;  che  vuoi 
dire?  Facciam  bene  Pelame  della  Cofcien- 
za,  c troveremo  in  noi  la  cagion  detta 
mutazione . Iddio  è immutabile , ma  fe  pad- 
reggiando Egli  colla  fua  Virtù  traile  cofe 
umane,  ora  ci  trova  innocenti,  ed  ora 
perverti;  ora  amici,  e ora  ribelli;  ora  ri- 
verenti , ed  or  contumaci  ; non  facctarn 
maraviglia,  fe  all’ riletto  patteggio  divino 
or  ride  , ed  or  trema  il  Paradifo,  or  ver- 
deggiano, cd  ora  languirono  i noflri  pia- 
ceri ; ma  verdeggiando,  e languendo  alle- 
ttano, che  il  patto  del  Signore  fempr’ ègiu- 
fto,  fempr’c retto,  ferri pr' è fanro,  efe ag- 
gi unger  fi  vuole  ancora,  fempre  a noi  "è 
piecofo;  mentre  fe  ci  ntrerrifee  tallora  , 
ciò  è foli,  ner  farci  tornare  allo  flato,  in 
cui  goder  polliamo  di  Lui,  quafi  a patto 
di  Padre,  e non  di  Giudice. 

Dopo  le  cagioni»  c i modi  vengono  fi- 
nalmente le  lignificazioni , c tmiflerjdel 
divino  patteggio;  cd  i miffcrj  contenuti 
fono  dal  tempo,  in  cui  entrò  a patteggia- 
re il  Signore.  Dice  il  fagro  Tetto,  che 
egli  fu  fentrto  patteggiare:  Ad  aurampoft 
meridùm:  verfola  fera;  imperocché  Pau- 
ra, o il  vento  che  fi  leva  dopo  il  mezzo 
dì  ne’Pacfi  orientali,  è lo  Zeffiro,  e lo 
Zeffìrononfpira  » fenon  verfo  laferadall’ 
Occidente . Code  San  Girolamo , e Sant’ 
Agoflin®  in  vece  di  leggere  ad  auram  pofi 
meridùm  , leggono  advefptram  din . Ver- 
fola  fera  adunque  di  quel  dolorofo  gior- 
no del  peccato  patteggiò  Iddio.  Or  per- 
chè il  Signor  patteggia  in  quett’ora,  in 
cui  foglion  patteggiare  ancor  gli  Uomini  ; 

1 miftcrj de’noflti  patteggj  in  quell’ora  s’ 
intendon  facilmente.  Quell’ andare  a patti 
lenti-mi  furando  una  firada  di  più  bel  Mon- 
do, dichiara , che  quello  non  è efercizio 
di  premura,  è occupazione  di  rilafciamcn- 
ro.  Ma  i mifterjdel  Dadeggio  divino  non 
fono  si  noti  ; perche  Iddio  patteggia  in 
folitudine,  patteggia  in  Paradifo,  luogo 
di  ottima  aria,  ma  poco  amato,  perché 
troppo  foli  tari o ; onde  per  intender  tali 
vnifterj  è nece  flirt®  udir  gl'  Interpctri . Gl’ 
Interpetri  adunque  di  cor.  primieramente, 
che  Iddio  patteggiando  fu  1 declinar  del 
Sole,  lignificò  che  in  declinazione  anco- 
ra era  il  nottro  Stato.  Poteva  egli  pattcg^ 
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piar  qutlch’ora  priora  , perchè  Adamo, 
td  Èva,  coff^  probabile  oppimene,  ave-) 
van  peccato  avanti  il  mezzo  giorno  , 
mangiando  a degnate  -{1  Homo  vietato,», 
e facendo  ron  elio  un  parto  da  Apicio, 
che  in  una  vivanda  fi  mangiò  tutto  il  pa- 
trimonio. Ma  Iddio  non  volle  parteggiar 
prima  della  fera  , per  lignificare  a boi 
cadcpte,  olio  .già  tra  caduca  Ja  noltra  fe- 
licità , c T immortalità  già  era  perduta. 
Incrcyavit  ergo , ,fono  parole  di  San  Gre- 
gorio , Dominili  Adam  deambulam , Cc. 
ut  per  deambulationem  , amijfo  immortali- 
tatti  fiata , mut  abilitati!  fu* cernere t incon- 
fi antiam  . 20.  Mor.  3.  Quello  è il  primo 
mirterio  del  divino  parteggio,  da’  parti  del 
quale,  quantunque  pictofi,  fu  nondimeno 
legnata  la  legge  della  nortra  morte.  Ma 
la  prima  morte  c poco.  Se  Iddio  per  al- 
tri noftri  peccati  torna  a parteggiare , che 
altro  alpettar  ci  portiamo  , che  la  legge 
della  nortra  morte  feconda,  eh’ è la  mor- 
te eterna  ? In  fecondo  luogo  gli  Efpofito- 
ri  dicono  , che  Iddio  parteggiò  in  quell’ 
ora,  nella  quale  liconofce  meglio  il  pec- 
cato, e perche  il  peccato  nel  mattino  del- 
la Fanciullezza , nel  meriggio  della  Gio- 
ventù litravvefte,  c fi  diramala  fiotto  no- 
me difervor  di  l'angue,  di  bizzarria  difpi- 
rito,  c folo  al  tardi  fi  conofcc  , quando 
non  riman  più  nc  tempo  da  peccare , nc 
giorno,  o vitaj  perciò  il  Signore  parteg- 
giò ad  vefperam  dici  , verfo  il  tramontar 
del  Sole  i ecco  le  parole  di  Sant’  Ambro- 
gio; Quid  e fi,  ad  ve f per  am  ? nifi  quia  cui 
pam  fu  am  pecca  tor  fero  cognofcit  ; dr  feri 
venie  qu*dam  erroris  ver  e c un  dia , qua  er 
rorem  provenire  debuerat . lib.  I.  de  Farad, 
cap.  14.  Non  c certamente  oziofo  il  pai 
foggio  del  Signore,  fe  in  ciafcun  de’fuoi 
parti  laficia  a noi  qualche  giovevole  do- 
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cpincnto,  c palleggiando  lentamente,  non 
correndo  > ci  avvila  , che  nop  fiam  noi 
lenti  a conofcerc  il  nortro  peccato  prima 
ch’egli  giunga;  perche  ilteczp  miftero  di 
quefto  palleggio  fui  tardi  è che  al  fin  del 
giorno,  cioè,  della  vita,  chi  parteggia  ora 
da  Padre  per  dare  fpazio  di  penitenza  a" 
Figliuoli  , entrerà  finalmente  a leder  da 
«Giudice  per  condannare  i rei  , (e  per  far 
ifol  nella  pena  ravvedere  i colpevoli  : co- 
sì avvenne  ad  Adamo  , che  dopo  il  paf- 
feggio  fu  chiamato  in  giudizio  ; e cosi 
avverrà  a tutti  noi  ; e perciò  mentre  Id- 
dio parteggia  , non  parteggiamo  noi  per- 
dendo inutilmente  il  tempo,  die  Iddio  ci 
concede  a pentirci,  fc  non  vogliamo  erter 
forprefi  dal  Giudice.  Il  quarto  millerio fi- 
nalmente riconofciuto  da  Sant’ Ambrogio, 
da  Sant’ Ireneo,  da  Ugon  Cardinale,  da 
Procopio,  e da  altri  molti,  è tutto  pieno 
di  dolcezza.  Dicono  quelli  , che  parteg- 
giando Iddio  nell’ultima  ora  del  giorno 
lignificò,  che  nell’ultima  età  del  Mondo 
venuto  farebbe  a parteggiare  in  Terra  quel- 
lo, che  morendo  fopra  la  Croce  nell’ora 
ilkrta,  in  cui  peccò  Adamo,  colla  fua  mot- 
te rifarciti  averebbe  tutti  i danni,  che  al 
Genere  umano  cagionò  co  ’l  fuo  peccato 
Adamo  . Quello  è il  parto  più  bello  di 
quello  parteggio,  e noi  giunti  a tal  parto 
non  andiam  più  avanti  nella  via  del  vec- 
chio Adamo.  Abbartanza  abbiati!  trafeor- 
fo,  abbartanza  liamo  caduti,  è tempo  or- 
inai di  rientrar  fu  ’1  buon  fenticro,  e di 
feguirc  i palli  di  quello,  il  quale  Exulta- 
vu  ut  Giga s ad  currendam  viam,  per  af- 
frettarli ad  aprir  la  via  del  Ciclo  , batcè 
quali  Gigante  tutto  il  fentier  dc’fuoi  do- 
lori : acciocché  a noi  più  non  piaceffe 
parteggiar  laddove  ad  ogni  parto  s’incon- 
tra un  precipizio. 
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Ahfcondit  fe  Adam , & Uxor  ejus  a facle  Domini 
Dei  in  mi  dio  Lignì  Paradiji. 

Per  meglio  dichiarare  quale  ftato  fia  lo  Stato  di  Natura  caduta,  fi 
confiderà  da  chi  fugga,  perchè  fugga,  e dove  frigga,  dopo 
il  peccato,  Adamo  colla  Moglie  in  Paraduo. 


Ddio  patteggia,  e PUom  frig- 
ge , comparifce  il  Padrone  , 
c fparifce  il  Servo.  Gran  no- 
vità c quella  inParadifo!  Co- 
sì incominciò  la  Lezione  paf 
fata  > e cosi  Incominciò  la  Lezione  pre- 
fente  , perche  un  grande  ftupore  non  fi 
nifee  si  prello  , e la  maraviglia  dura  Un 
che  dura  l'ignoranza.  All’ignoranza  de’ 
moti,  c de’ motivi  del  divino  patteggio 
foddisfece  la  pattata  Lezione  ; all’  igno- 1 
ranza  de’  mori  , e de’  motivi  della  fuga 
di  Adamo  foddisferà  la  Lezione  prefente, 
e foddisfacendo  all'ignoranza  dileguerà  la 
maraviglia;  perchè  non  c maraviglia  che 
Iddio  patteggi,  e l’Uom  fugga,  quando 
tra  l’Uomo,  e Dio  non  patta  più  corrif- 
pondenza . 

Per  ridur  quel  molto  , che  v’è  da  dire 
fpectante  a notizia,  e a documento  in  que- 
lla fuga,  divideremo  tutta  la  materia  in  tre 
confidcrazioni  ; la  prima  farà  da  chi  fug 
ga  Adamo  ; la  feconda  dov’cgli  fugga; 
la  terza  perchè  fugga , c fi  nafccnda . Da 
chi  adunque  fuggi,  c fi  nafeofe  Adamo; 
da  chi;  A fané  Uomini.  Fuggi,  e fi  na- 
feofe dalla  faccia  dei  Signore  . Prima  di 
udire  i Padri,  che  direni  noi  ad  un  tal  ar- 
to, Signori  miei,  che  diremo;  Seioavcfli 
da  patì.ire  co'fentimcnti  miei,  compatirei 
certamente  a Dio  ; poiché  a me  lembra 
non  poco  compattìonevole  un  Padre  clic 
dal  Figliuolo  è fuggito,  e un  Padrone  eh’ 
è abbórrito  dal  Seivo.  Ed  è pottibile  che 
si  poco  amabile  fia  Iddio  , che  i primi 
Uomini  d'occhio  sì  accorto  abbiano  anaf- 
condcrfi  per  non  vederlo?  E’ vero;  che  il 
volto  in  cui  patteggiava  Iddio  non  era  il 
volto  Tuo  proprio,  volto  guanto  mcn  vi 
làbile  all'occhio,  tanto  più  adorabile  al 
cuore;  ma  è altresì  vero,  che  in  quel  voi 


to  medefimo  , in  cui  patteggiava  , Iddio 
creato  aveva  poco  prima  Adamo;  in  quel 
volto  fopra  lui  fpirata  aveva  quell’aura, 
che  gli  diè  Anima,  e Vita;  in  quello  ac- 
colto l’ aveva  quali  Figliuol  traile  braccia  ; 
in  quello  introddorto  l’aveva  nel  Paradifo; 
in  quello  dato  gli  aveva  l’ imperio  degli 
Animali;  in  quello  finalmente  gli  aveva 
conferita  l’invcflirura  di  tutta  la  Terra  ; e 
pur  quel  volto  ora  è fuggito  da  Adamo. 
Povero  volto,  volto  di  poco  affare,  c di 
batta  condizione,  fecon  tante  grazie  fatte 
a quell’uomo  non  puoi  effer  da  lui  non 
pur  amato,  ma  neppur  veduto.  Tali  fa- 
rebbero i miei  fentimcnti  ; ma  i fentimen- 
ri  mici  fon  molto  improptj,  perchè  non 
dev’  effer  compatito  il  Sole , compatito  e (Ter 
dee  quell’occhio,  che  per  non  vederlo  frig- 
ge nelle  tane  piùofcure  ogn’or,  che  quel- 
lo comparifce  in  Oriente.  Non  ci  adulia- 
mo, Uditori  miei,  non  ci  (limiamo  tan- 
to, che  in  noi  nafeer  polla  un’  occulta  ta- 
cita oppinione  ; che  Iddio  abbia  bifognodi 
noi,  che  fenza  noi  gli  languì fca,  e negli 
affetti  noltri  ripollo  fia  tutto  il  Capitale 
della  fua  Gloria  . Iddio  c gloriofo  ancor 
quando  è fuggito,  perdi' è gloria  del  So- 
le non  poter  effer  veduto  dagli  ocelli  più 
deboli,  e del  pari  è pregio  della  faccia  di- 
vina effer  beatitudine  di  chi  l'ama,  efpa- 
vento  di  chi  l’ offende  . 1 Padri  pertanto 
daDio  ri  voltando  la  compaffìonc  ad  Ada- 
mo , tutti  contro  di  lui  alzan  la  voce , e 
chi  lofgrida  come  folle,  che  tenti  nafeon- 
derfi  a Dio,  chi  lo  rampogna  come  pro- 
tervo, che  fugga  da  quello  ] a cui  ricorrer 
doveva,  altri  finalmente  lo  deploran  co- 
me infelice,  ridotto  dalla  colpa  a (lato di 
non  poter  più  comparire  dopo  d’aver  fat- 
ta una  figura  sì  grande  nel  Mondo . Ma 
traile  voci  de' Padri  nalccunanon  difpicz- 
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«.abile  quiftione , cd  é fe  Adamo  da  Dio 
fuggendo  offendette  l’ ilteffo  Dio,  epcccaffc 
di  nuovo  confolo  voler  nafeondere  il  pec- 
cato antico.  La  ragione  di  così  dubitar’ 
c > perche  quel  voltar  le  fpallc  a Dio , che 
apparisce,  eli  lafcia  vedere  quantunque  in 
volto  non  fuo,  è un  atto  sì  incivile,  che 
fra  noi  non  può  farli  a’ Pcrfonaggjdi  qual 
ciac  portata  , anzi  neppure  a IVrfona  di 
qualche  condizione,  fenza  gravemeritc  of- 
fenderla. Onde  fe  Iddio  non  c il  Per  fon  ag- 
gio più  baffo , e meno  (limabile  di  quello 
Mondo,  non  pare,  che  polla  trattari  con 
sì  poco  termine;  fenza  fare  unagraviffìma 
ingiuria  allafovrana  fua  Maelta.  E’vero, 
che  noi  lìam  giunti  a trattar  con  tal  con- 
fidenza con  Dio,  clic  il  rivoltarli  altrove 
da  Lui , per  riverire  un  nuovo  volto,  di’ 
entra  in  Chiefa,  non  li  (lima  peccato  da 
Confeffione;  lì  llima  ufanza  del  Secolo, 
c debito  di  civiltà,  che  obbliga  i Santua- 
ri alle  leggi  ilteffe  degli  Spettacoli,  e de’ 
feilini.  Ma  quella  tanta  civiltà,  e galante- 
ria è poco  approvata  da’ Teologi,  cd  ega- 
fligata  con  manifdti  flagelli  da  Dio  ; c 
perciò  non  fenza  ragione  ìiubitan  gli  Efpo- 
litoti , fe  Adamo  peccaffe  in  Paradifo  con 
fuggir  dalla  faccia  del  Signore,  quantun- 
que fenza  intenzione  di  trattenerfi  in  al- 
tro affetto.  Procopio  condanna  non  folo 
.Adamo  , ma  condanna  ancor  Èva  , ben 
che  quella  altro  non  taccile,  che  fcguircil 
marito  : Quod.  latcbrat  quarunt , q tubiti  oc- 
cttltcnttir  , ne  veniant  in  cenfpellum  Dei , 
nihil  .ditta  t fi , qujm  a Dei  purijftma  .Min- 
te defìcere.  Sant’ Agollino  nella  fuga  di  A- 
damo  con  li  der  andò  non  folo  il  mancamen- 
to, che  accenna  Procopio,  ma  di  più  an- 
cora l’errore  di  credere  di  poterli  fumar 
dalla  viltà  di  Dio,  dall'  uno,  e l’altro  pecca- 
to feufa Adamo;  ma  cornei  condite,  che 
Adamo,  ed  anche  Èva  per  la  colpa  com- 
metta erano  in  tanto  dilordine,  che  ope- 
ravan  da  pazzi  ; quali  colla  Grazia  perdu- 
to aveffero  ancora  l’ufo  della  ragione:  ec- 
cole parole  del  fanto  Dottore:  Cìtm  De  ut 
aver  tu  wtrinfecùt  faciem  fu  am  , & fi  e ho 
mo  conturbano  ; ne  miremur  hac  fieri , qua  fi 
ntiha  fini  dementi a ; lib.ii.  de  Gen.  ad  liti. 
Sicché  fe  Adamo  in  tal  fatto  éfcufabilc,  c 
fculabik  folo,  perché  dopo  la  colpa  più  non 
ritrovava  sé mcdcltmo.  Galanteria,  genti- 
lezze , bizzarria  del  Secolo  , ob  quanto 
diverfamente  , per  giudizio  de’  Maliimi 
Lez., del  P.  Zucconi,  Tomo  1, 


Dottori  della  Chiefa,  fonoinsèlccofc,  da 
quel  che  apparirono  agli  occhi  nollri! 
Operando  adunque  ragionevolmente,  che 
far  doveva  Adamo,  allorché  lenti  va  d il  tre- 
mor  del  Paradifo,  che  Iddio  li  apprettava"? 
Doveva  incontrare,  c non  fuggire  Dio , di- 
ce Sant’ Agollino:  a Dio  doveva  ricorre- 
re, cnon  allontanarli  da  lui.  E' vero,  eh* 
egli  era  peccatore,  era  reo;  ma  per  que- 
llo Retto  a lui  correr  doveva,  fenon  più  co- 
me innocente,  alrnen  come  penitente;  co- 
me penitente  gittatfegli  a piedi,  come  pe- 
nitente pianger  lungamente,  e chiedergli 
perdono  : Ad  Deum  petikt  fugiat  Adam  ut 
peccate g , fedpanitent . Nonfolìtm  enimin- 
nocentibut,  fea  peccatoribut  quoque , & ofiium 
apertura , er  brachia  expanfa  te  net  Brut . i. 
Confi  ni.  Ciò  far  doveva  Adamo;  ma  il  mi- 
fero volle  occultarli , volle  nafeonderft , e 
non  trovò  la  llrada , foggiungc  il  Santo; 
egli,  per  nanfeonderfi  a Dio , fuggì  dalla  fac- 
cia diDio;  follia folcnnilTìma ; nonèque- 
fta  la  llrada  da  occultarli  ; per  occultarti 
non  convicn  fuggire  da  Dio;  conviene  in- 
contrarlo, convicn  prefcntarfegli  a’ piedi, 
convicn  dirgli:  Averte  faciem  tuam  a pec- 
car it  meit , Òr  omnet  iniqui  tatct  meat  de  le . 
Signore,  imiei  peccati  fon  difformi,  fon 
bruti,  fonoinfioftribili;  io  celargli  vorrei; 
io  vorrei,  che  Voi  non  gli  vedette;  nn  per- 
ciò vegli  prefento  avanti;  accioccliè  Voi 
vi  voltiate  in  là  colla  vottra  giultizia,  efo- 
pra  di  me  (tendiate  il  manto  della  volila 
bontà.  Se  io  ve  gliafcondo.  Voi  cogli  oc- 
chi voftri  glifcoprite;  ma  fe  io  ve  gli  fcuo- 
prò,  Voi  megli  perdonate.  Vegli  fcuopro 
adunque,  e vi  chiedo  perdono.  Quella  era 
la  llrada  piùfacilc  di  occultarci  fuoi  pecca- 
ti, dicendo  S. Gregorio,  che  Siquitpecca 
ta  fua  tetta  effe  de  fiderai , ea  per  con fe /fio- 
nem  Beo  efiendat . Ma  quella  llrada  piu  faci- 
le non  trovò  nel  fuo  difordinc  Adamo,  c 
perciò  fu  pazzo  ; come  dopo  lui  pazzi  fono 
tutti  i fuoi  Figliuoli,  che  non  feguono  il  con- 
figlio di  David,  ilqualecieforta  a preveni- 
re il  volto  del  Signore  colla  confclTìone , pri- 
ma eh’ egli  ci  fcuopra co ’1  giudizio:  Praoc- 
cupemus  faciem  ejut  in  ctnfejfene  ; e non  fan- 
no conte  fanno i fag^i  Comandanti,  i quali 
vedendo  atterrati  già  i baluardi , aperte  le 
trincee  della  piazza,  non  potendo  più  im- 
pedire, che  il  Vinciror  non  entri,  aluipor- 
tan  le  chiavi  delia  chiufa  mal  difefa  Cittì. 
Sappia  Iddio  per  noftra  conf:  filone  ciò  , 
X eh’ 
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ch’egli  fa  per  fua  infallibile  Scienza,  fe 
non  vogliamo,  che  colla  Delira  rovina  li 
apra  il  fegreto,  ed  occulto  peccato. 

Ma  fe  la  prima  pazzia  di  Adamo  fu  ten- 
tar di  fornai  fi  dalla  faccia  del  Signore,  la 
feconda  fu  il  luogo,  dov’cgli  intefe  fot 
trarfi . Il  Tello  dice , che  il  luogo , dov’  egl  i ' 
s’appiattò  con  Èva  fu,  hi  medie  Parodi 
fi;  non  convengono  qual  folle  quello  luo- 
go, dove  fi  nafeofe  Adamo . Alcuni  credo 
no,  che  folle  l’Albero  della  Vira,  per  la 
figura , che  quell’  Albero  aveva  della  Cro- 
ce, eh’ c l’Àlbero  fuggito  da  ognuno,  e 
pur  elfo  folo  è queir  Albero,  in  cui  tutti 
i peccatori  trovano  il  loro  rifugio,  fola  la 
Croce  effendo  da  Dio  detta  a falvarci  da’ 
peccati.  Altri  credono,  che  folle  l' Albero 
della  Scienza,  perché  credono,  che  Adamo 
per  una  parte  fperaflc  qualche  (Scurezza 
dall' ombra  di  quell’ Albero , fotto  del  qua- 
le ricevute  aveva  tante  promelfe;  e Iddio 
per  l’altra  far  volelfc  il  giudizio,  che  poi 
fece , nel  luogo  medefimo  dove  fu  commelTo 
il  delitto;  acciocché  il  luogo  della  colpa 
fi  convcrtifle  in  luogo  di  pena.  Altri  fi- 
nalmente credono,  che  non  folle  né  l’uno, 
né  l’altro  Albero;  ma  folle  un  Gofco  fra 
l’uno,  c l’altro  in  mezzo  del  Paradifo, 
e quello  par  che  lignifichi  : In  medio  Li- 
ini.  Se  dirnon  vogliamo,  cheun’Uomo, 
e una  Donna  entrar  potciTero  nel  tronco 
d’ un’ Albero  ad  appiaiarfi . Qualunque  pe- 
rò folfe  il  luogo  preci  fo,  che  ciò  poco  im- 
porta, certo  è,  die  in  un  luogo,’ e in  un 
luogo  del  Paradifo  fi  ritirò,  ed  ivi  dimoili 
ficuro  dalla  faccia,  e dalla  villa  del  Signo- 
re. Luogo  ringoiare,  luogo  degno,  dirò 
così,  d’clfer  legnato  con  carattere  dillin- 
to  da’ Geografi,  farebbe  quello,  fe  ivi  ve- 
ramente Adamo  afiicurato  fi  folle  di  non 
eder  più  né  veduto,  nè  trovato  dalSigno- 
rc;  ma  chi  non  vede,  che  il  faggio  Ada- 
mo fu  pazzo  in  credere  poterli  dare  un  tal 
luogo  nel  Mondo?  non  Ita  il  Paradifo,  non 
ha  l’Inferno  ombra  di  bofeo  , opacità  di 
felva,  ofeurità  di  notte  sì  denfa,  che  balli 
a fott farci  da  quello  fguardo,  che  penetra 
per  tutto  colla  fua  luce.  Cosi  c’  ingegnala 
noftra  Fede  ; e quello  è il  vero  concetto 
dell’ immenfità  divina.  Qpì  però  convicn 
tifpondere  a due  difficolta;  che  contro  di 
ciò  muover  fi  pofibno.  La  prima  é»  che 
Mosè  narrando  il  fatto,  dice  che  Adamo 
non  folo  fuggì , c procciiròdinafconderfi  ; 


ma  dice,  che  di  fatto  fi  nafeofe  dal  volta 
del  Signore,  Ab  fi  onda  fi  Adam,  & Uxer 
ejns.  Onde  non  par,  che  negar  fi  polla, 
che  Adamo  fuggendo  or  qui , "or  là  per  il 
Paradifo  , trovafie  finalmente  un  luogo  , 
che  lo  ricopri  fic  dall’occhio  del  Signore; 
e fe  tal  luogo  trovolTi  in  Paradifo,  dove 
Iddio  fi  fece  pur  veder  molte  volte:  quan- 
to più  può  trovarti  fuor  del  Paradifo  in  al- 
cuni luoghi  , dove  Iddio  non  fi  lafcia  certa- 
mente vedere?  Quella  difficoltà  non  è mo- 
tivata, che  io  fappia  da  verun’  Autore,  e 
perciò  non  può  feiortì  con  molta  autori- 
tà. San  Gregorio  nondimeno  nel  lib.  za; 
de’ Morali,  cap.  13.  afferma,  che  quantun- 
que Mosè  dica  , che  Adamo  fi  nafeofe j 
Mosè  nondimeno  non  vuol  dire,  che  Ada- 
mo in  effetto  folTcnafcofto , ma  fol , che  pre- 
tefenafeonderti  : L»  hac  abfienfiont  nenia* 
tendi  effe  fini  de  feri  bit  nr , fed  folta  affettiti 
notatur.  L’Iftorico  dice  ciò,  che  far  prete- 
fe,  non  ciò  che  riufei  almtftro  fuggitivo; 
in  quella  guifa,  cheancor  da  noi  fi  dice, 
che  il  Rofignuolo  per  cagion  d’efempio, 
e fugge,  c vola,  e li  nalccnde  quanto  può 
in  gabbia;  ma  per  molto,  che  voli,  efug- 
ga,"e  fi  fottragga  dal  timore,  la  fua  pri- 
gionia nondimeno  non  gli  lafcia  luogo  da 
fperar  nella  carcere  fua  una  fegreta  al  fuo 
dolore.  Stia  pertanto  falda  la  Fede  a cre- 
dere, che  per  molto,  che  fi  cerchi,  inva- 
no fi  fpera  trovar  luogo  efente  da  Dio  nel 
Mondo;  e per  terror  de’ peccatori  , vada 
(pelle  volte  replicando  con  David  : Si  afien- 
dero  inCetlum  , tu  illie  et  ; fidejctnderoin 
Inftrmm  , adet.  Signore  le  io  ho  pecca- 
to , dove  potrò  da  te  falvarmi  ? e fe  vo- 
glio peccare,  dove  potrò  a te  nafeonder- 
mi;  mcntr’e  nei  Ciel  l’incontro,  c nell’ 
Inferno  mi  raggiungi?  La  feconda  difficol- 
tà è,  che  Adamo  avendo  veduto,  o udito 
palleggiare  Iddio,  e fuggendo,  in  un  luo- 
go finalmente  più , cbeìn  un’  altro,  egli ap- 
piattolfi  ; e perciò  qualche  vantaggio  fo- 
pra  ogni  altro  luogo  aver  doveva  quel  luo- 
go, mentre  che  in  quello,  e non  altrove 
fermolli.  Non  ogni  luogo  adunqu’ è ugual- 
mente a Dio  palefe;  c Ira  tauri  può  darfe- 
ne  qualcuno  più  ritirato,  e cupo.  Quella 
difficoltà  ha  più  apparenza  della  prima. 
Ma  non  sò  come, -chi  rifpofe  alla  prima, 
trattando  ogni  altra  cof»,  rifponde  anco- 
ra a quella  feconda  difficoltà  . San  Gre- 
gorio Papa  nel  libro  fopraccicato  de’  Morali 
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dice , die  non  è maraviglia,  fe  Adamo  fi 
crede  piùficuroin  un  luogo,  clic  in  un  al 
troi  perche  due  fono  le  differenze  de’ luo- 
ghi ; una  è di  quelli,  ne' quali  Iddio  vede, 
lente,  c cerne  noi;  ma  noi  ne  vergiamo, 
nè  udiamo,  nè  Temiamo  lui;  l’ altra  è di 
que’ luoghi,  ne’ quali  e Iddio  noi,  e noi 
Icambievolmente  seghiamo  , e falliamo 
Dio;  come  fucccdc  in  Ciclo,  c in  ogni  al 
tra  parte,  dove  Iddio  di  sé,  odi  qualche 
lume  del  Tuo  volto  faccia  degni  i Tuoi  fer- 
vi. Or  perchè  Adamo  Itimo/Ti  più  lìcuro 
in  un  luogo,  clic  in  un’altro > Solo  per- 
chè, dice  S. Gregorio,  in  un  luogo  vede 
va  untempo,  c fenriva Dio;  ma  iuun  al- 
tro eva  veduto , e pure  non  vedeva  ; era  udi 
to,  e pur  Dio  più  non  udiva.  Onde  Tubi 
to,  clic  giunfc  al  luogo,  dove  più  non  ve- 
deva, nc  udiva,  credendoli  (icuro  dali’cf- 
fer  veduto,  e udito,  ivi  fi  fermò:  In  qua 
occultatane , fono  parole  dell’ acuii  lTi.no  S. 
Gregorio . Homo  non  fe  Domino , jed  Do 
minum  ab  fondu  /ibi;  agii  qmppe  ne  omnia 
videnttm,  vide  a t , non  a*  reni  ne  ab  ipfoui- 
deatur.  Adamo  adunque  .tlJor  fi  credette 
occulto,  quando  fini  di  perdere  il  luogo, 
c la  comodità  di  udire,  e di  vedere  il  si- 
gnore? Adamo  infelice;  quando  tu fei int- 
iero affatto,  allotti  Itimi  ucuro;  echepaz 
zia  è quella,  dice  San  Gio:  Grifuftomo, 
perdere  Dio  per  nafeonder  sè  medetimo  ; 
c quando  è perduta  affatto  Invitta  della  fe- 
licità, allora  ftitnarfi  in  ripolo:  PSde  quam 
inficiente:  faciat  peccanti»  . j4b fondere  fe 
tentane  à Deo,  qui  ubique prifcns  ejt . Follia 
grande  fu  quella  di  Adamo;  ma  tal  follia 
non  riir  afe  in  Adamo,  pafsò  in  fucccllìo- 
re,  e difccndcnza  . Si  cerca  fpciTe  volte 
fegreto,  e il  fegteto  èia  lontananza  dalle 
Chicle,  dalla  divina  Parola,  da’ Padri  fpi- 
rituali,  dall' Immagini  fagre,  e da  tutto 
ciò,  che  ricordar  et  pofTa,  c rapprefenta- 
rcDiq  ; come  fe  quando  più  nulla  lappia- 
mo di  Dio,  Iddio  più  nulla  fapeffe di  noi . 
Infania  lagrimcvole,  cavarli  gli  occhi  per 
non  cfTcr  più  feoperto  dalla  luce  : e per 
fuggir  dal  pentimento,  gittarli  in  lardel- 
la difperaiionc  ! 

Ettcndo  adunque  cola  da  pazzo  tentar 
di  nafeonderfì  a Dio,  e cola  da  difpcraro 
da  Dio  voler  fuggire:  dobbiam’ora  veder 
per  ultimo,  pache  Adamo  il  primo,  e il 
piti  faggio  degli  Uomini  tenuttc  fuggire, 
e involarfi  a Dio.  Che  cofa  era  in  Dio, 


ch’egli  vederlo  più  non  volcttc?  che  cofa 
era  in  lui,  che  veduto  più  non  volcfs’cf- 
fer  da  Dio  i Varie  fono  le  rifpotte  a ul 
dubbio  accennate  altrove,  ma  che  qui  co- 
me in  luogo  proprio  fi  devon  tutte  rac- 
cor,  c finire.  Lacrima  rifpofta  la  diede 
1’  itttlfo  Adamo  , allorché  chiamato  da 
Dio,  t ilpofe:  Vocem  tnam  audivi  in  Para- 
tifo, (intimiti,  e'o  quid  nudai  effem,  & ab- 
Jcondi  tue.  Ho  fentita  la  tua  voce,  c mi 
fon  nafeofto , perchè  io  non  era  vettito. 
Il  primo  motivo  adunque  di  Adamo  fu  il 
tintore,  eia  vergogna  della  fua nudità;  c 
(ebbene  nudo  fu  egli  creato,  nudo  fu  in- 
troddotto  nel  Paradifo  , nudo  altre  vohe 
parlato  aveva  fenza  vergogna  a Dio,  non 
è contutrociò  maraviglia  , dice  San  Ber- 
nardo, ch’egli  ora  fi  vergogni  di  non  cf- 
fer  veft  ito  ; imperciocché  ; Jam  fentiebat  pia- 
nini effe , quodpulihrirudo  fuerac  ; per  il  pec- 
cato li  era  al  mifero  convertita  in  vergo- 
gna, c in  pena  la  gloria  i fletta  della  pal- 
lata innocenza.  Qucfta  rifpofta  pcròquan- 
tunque  ottima,  non  adegua  il  dubbio  pro- 
pptto  ; perchè  di  nuovo  può  dimandarli, 
per  qual  cagione  Adamo  non  folo  per  ver- 
gogna corrette  a veftirfi  , ma  ancora  a 
nafeonderfì  per  timore  da  Dio  ì S’egli, 
come  riferifee  Mose  , già  era  colla  fua 
Moglie  coperto,  c vettito  di  foglie  , per- 
chè non  comparve,  ma  rimale  appiattato? 
La  feconda  rifpofta  pertanto  è,  che  Ada- 
mo non  era  più  qual  fu;  prima  innocov- 
tc,  e pofeiareo;  prima  figliuolo,  epofeia 
inùnico  di  Dio  ; or  perché  ogni  reo  ha 
vergogna  d' etti-re  feoperto  dal  Giudice,  c 
ogni  inimico  ha  timore  d’ettir  forprefo 
dall’inimico;  perciò  è,  che  Adamo  non 
folo  voMe^ycftirfi , ma  volle  ancora  naf- 
conderfi  e dal  giudizio,  e dalla  vendetta 
divina.  Ma  per  ridur  tutte  le  cofc  a’ Tuoi 
principj  , fi  può  dimandare  ancora  come 
Adamo  vergognar  fi  potette , e temer  del 
Signore , prima  che  nel  Signore  avefle  pro- 
vata veruna  mutazione  di  quegli  affetti, 
che  prima  verfo  di  lui  tran  si  pietofi,  e te- 
neri. In  lui  dopo  il  peccato,  poco,  onulla 
operava  la  Fede;  egli  non  aveva  ancora  ve- 
runa efpcrienza  di  Dio  adirato,  perchè  fog- 
ge adunque,  e fi  vergogna,  c teme?  Non 
accade  molto  lludiarc  per  rifpondere  a que- 
llo dubbio;  Sì  vergogna,  e teme  chiunque 
ha  peccato;  perchè  gli  effetti  primi,  eper 
cosi  dire,  i primogeniti  figliuoli  del  pec- 
X 1 ca- 
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Caro  fono  timore,  e vergognai  vergogna 
«Idia  colpa  pallata,  timore  della  pena  av- 
venire ) e perché  peccato  aveva  già  Ada- 
mo, perciò  egli  c per  timore,  e per  ver- 
gogna e fuggi,  e fi  nafeofe.  Non  fi  può 
Kompagnar  da  fuoi  Figlj  la  Madre  ; chi 
vuole  in  cafa  la  colpa , convien  che  rice- 
va ancora  e vergogna  , e timore . Coti 
ftabilito  è in  Cielo  , cosi  fatta  è noftra 
natura,  e cosi  fu,  e fari  fempre,  che  il 
peccato  fila  a sè  medefimo  tormentatore, 
e carnefice  ; offendo  pur  rroppo  vero  ciò. 
Che  colui  cantò, 

Exemple  quedcnnqne  mate  cemmittitur , 
iffi  di  folk  et  Auttori,  prima  efl  tue  nltie , 
quid  fe  J udire  amo  nerette  aòfolvitnr. 

E tutto  ciò  con  paterna  cura  del  Signore  ; 
acciocché  noi  Temendo  l’ amarezza  oc*  frut- 
ti, non  coltiviamo  tanto  la  pianta  ! pro- 
vando la  tirannia  de' figliuoli  , amiamo 
meno  la  Madre,  e provando  i morii  dil- 
la vergogna,  e del  timore,  deteftiamo  il 
peccato.  Adamo  adunque  fenz’ altra  cfpe 
rienzk,  che  del  fuo  cuore  medefimo,  ebbe 
timore , c vergogna , fòl  perche  aveva  pec- 


cato. Or  per  finire,  fuppofter  che  già  pec- 
cato avelfe  Adamo,  che  far  doveva  Ada-' 
mo,  e che  far  dee  ogni  altro  fuo  Figliuo- 
lo? Adamo  per  vergogna , e timore"  fuggì' 
quanto  più  lontano  potè  da  Dio,  ed  er- 
rò, come  veduto  abbiamo;  altri  per  vin- 
cere la  vergogna » c il  timor  del  peccato , nei 
peccato  trionfano,  c allora  fan  più  vanto, 
quando  più  atrocemente  han  peccato;  e 
queft»  non  erran  folo,  ma  delirano.  Che 
fare  adunque  fi  dee  » A quell’ ultima  di- 
manda risponde  Sant’Agoftino;  dopo  dihvér 
peccato,  per  vergogna,  e timore  fuggir  fi 
dee  da  Dio,  dice  il  Santo,  ma  non  altrove 
fuggii  fi  dèe,  che  allo  fteflfo  Dio,  nascon- 
der ci  dobbiamo  alia  divina  Giudizi*,  m* 
non  altrove,  che  neffroo  della  divina  Pie- 
rà: Nert  tft  q*  od  fugiai  à Dee  ir  ale,  nifi  ad 
Detm  plaeatum  . t'it  fngere  ab  ipfò  > ad 
ijtfem  fuge.  In  Pf.74,  Bella  fuga.  Dall’ ira 
fuggire  alla MiSrriccrdia ; edallaGiuftixia 
rktrarfi  infen  della  Grazia.  Ma  quella  fu- 
ga non  fi  dà  fuor  delle  vte  della  Peniten- 
za. Alla  Penitenza  adunque  ricorra,  chi 
! vuol’  clfet  ficuro  dopo  il  peccato  . 


LEZIONE  LXIII, 

Votwìt  Domìnus  Deus  Adam,  & dixtt  eli 
' . Ubitsì 


Enfafi  ammirabili,  e documenti  fìngolari  di  queffa  Interro- 
gazioae  divina,  1 m etì 


jNdamo  fogge,  indarno  ffna- 
• feoode  chi-  pecca  . Dopo  il 
peccato  o prelfo  , o tardi  è 
nccefifario  comparire  in  giu- 
dizio.  Fuggi,  fi  nafeofe Ada- 
mo ; ma  neHa  fila  fòga  fu  fopraggiunto 
dalGiudice;  ednl  fuo  nafcnndiglio ancora 
udì  la  voce  di  Dio,  che  Pirrterrogò:  l Ibi 
t r>  dove  fei,  ò Adamo»  Mifero  Adamo, 
gli  Alberi  confidenti  del  tuo  fegreur  mu- 
nti fi  fono  in  tribunale  del  tuo  giudizio; 
i fiori  , i prati , i fonti  nùnifiri  un  tempo 
de’ tuoi  piaceri,  ora  fono  gli  accufatori  del 
tuo  peccato,  U cuo-Padre,  il  tuo  Iddio  ora 


è iT  tuo  Giudice,  ero  neghittofo  ftainat- 
collo  per  far-  del  tuo  nafcondiglio  ili  elfo 
indizio  più  chiaro,  che  rn  non  fri  inno- 
cente . Quanto  meglio  fiato  farebbe  prc- 
fcRtarfi-  prima  d’ edere  Scoperto  , * prima 
di  efler  chiamato  , chiamare  in  ajuto  il 
Signore  1 Ma  giacché  tanto  non  ti  per- 
mise ri  rofiòr  della  tua  colpa  , preparati 
ora  a rispondere  all*  interrogazioni  del 
Giudice  ; mentre  noi  per  imparare  » tue 
fpcfc , come  rifponder  fi  dee  a Dio  , 
dell’ interrogazione  divina  faretti  materia 
della  Lezione  prefeme  ; e diamo  princi- 
pi© r 
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' Ubi  esì  Non  parla  mai  Iddio,  che  non  ; arricchito  tanto,  e pur  da  me  tu  fuggì  1 
molto  da  penfare  agl’ Inrerperri , da 
contemplare  agli  Afceti,  c da  apprendere 
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1 ttó’  i Fedeli  *,  ptìchè  le  parole  divine  al 
contrario  delle  vaniflfìme  parole  umane, 
Tono  si  piene  di  fapienza,  sì  ricche  di  ve- 
rità, e si  abbondanti  di  dottrina,  chele  li- 
gnificazioni loro  fuperano  la  nortra  capa- 
cità, e per  molto,  che  fi  ftieghino,  tem- 
pre più  ne  rimane  a fpiegafe . Molti  fono 
gli  Efpofitori  di  quelle  due  parole  : Ubi 
esì  Ctafcun  dice  molto,  e tutti  con  fella  no 
di  non  aver  detto  abbaftanza  per  Spiegar- 
le . Io  per  ridurre  a metodo,  e ordinar  , 
come  fo,  le  loro  fpiegazioni , le  ridurrò 
tutte  a quattro  capi  . Due  faranno  fopra 
ciò,  che  interrogò  il  Signore,  e due  fopra 
ciò,  ch’egli  interrogando  fuppofe. 

* Iddio  vuol  fapere  dove  fia  Adamo  do- 
po il  peccato:  Ubi  esì  Ammirabile  inter- 
Togazione  ! Iddio  fa  tutte  lecofe  nonfolo 
prefenn,  ma  future,  e pallate  ancora:  Id- 
dio parla  ad  Adamo  , che  gli  ftà  avanci , 
e pur  l’interroga:  Ubi  ■esì  Se  Adamo  non 
folle  fiato  in  quel  difordinc,  in  cui  era, 
poteva  a Dio  rifpondere:  Non  lo  vedete 
Voi  dove  fon’ io,  ò Signore?  Io  fon  qui, 
dove  Voi  mi  vedete.  Quella  era  la  rifpo- 
ftapiù  diritta,  ch'egli  rènder  porcile.  Ma 
quella  ri fpo Ila  più  diritta , farebbe  Hata  an- 
cor la  più  fciocca;  perchè  Iddio  non  di- 
mandava per  fapere  ciò,  che  vedeva;  di- 
mandava perinfegnar  all’Uomo  ciò,  che 
51  mifero  non  oircrvava  ancora . Dicono  i 
Clamatici  , che  due  fono  le  fpezie  d’in- 
tcrrogazione . Una  è quando  s’interroga 
di  qualche  cofa,  che  non  li  fa,  e s’interro- 
ga per  fapcrla  ; e quella  propriamente  li 
chiama  fcifcitazionc,  o dimanda.  L’altra 
c quando  fifa  la  cofa,  e pur  s’ interroga  di 
ella,  non  per  faperla,  ma o per  rimprove- 
ro, opcr  maraviglia,  o per  compallìonc, 
opcr  invettiva,  opcr  inibito  di  chi  è inter- 
rogato; e quella  li  chiama  figura  rettorica. 
Or  tal  figura  non  in  uno,  ma  in  tutti  gli 
efpolli  fignificati  adoprò  Iddio  con  Adamo  ; 
perche,  com’efpone  Sant’ Ambrogio , San 
Gio:  Grifoltomo,  Tertulliano,  ed  altri. 
Iddio  con  quel  fuo  enfatico:  Ubi  esì  vol- 
ledire:  Adamo,  ed  èpollìbile,  che  iopaf- 
-feggj  in  Paradifo,  e tu  a me  non  corra; 
clic  tu  mi  vegga,  e pur  ti  nafeonda;  clic 
io  lìa  fiato  da  tenffèfo,  e pur  di  te  debba 
•cercare  ; che  tu  lii  fiato  da  me  creato,  e 
- JLex..  Mei  P,  Z i cenni , Tm.J, 


Quo  te  dcduxerurtt  peccata  tua , ut  fugias 
I)eum  tu  km , quemaittea  quarebasì  E dove 
fri  ,ò  mifero,  quando  con  me  non  fei  ?dovc 
fuggi,  quando  fuggi  da  me  lontano?  dove 
ti  nafeondi,  quando  a meri  nafeondi  ? Que- 
lla fuga  , cotefio  tuo  nafcondiglio  molte 
cofedicon  dite:  ffte  timor  cuip.mfatetur  ; 
latebra  ijl a privane atienem  tcjlatur  ; e pur 
convinto  non  confefiì  ancora;  e feoperto 
ancor  ti  nafeondi?  Oh  mifero,  dove  fei, 
non  effondo  più  dove  ti  falciai  : Ubi  esì 
Ubi  esì  Optiti  erano  i fcnlì  dell’interro- 
gazione divina;  onde  a tale  interrogazio- 
ne fcioccamen  te  rifpoflo  a ver  ebbe  Adamo  : 
Io  fon  qui . Che  rifpondere  adunque  do- 
veva ilforprefo  mifero  Padre?  Doveva  rif- 
ponderc:  Signore  dove  io  mi  Ila  non  lo  fo, 
perchè  non  fon  più  in  me.  Quel  che  fo  è, 
che  fono  molto  lontano  da  Voi  ; c da  Voi 
lontano,  chefonio,  cdove  fono  infelice? 
Quella  era  la  rifpófta  migliore,  che  dar 
poteva  Adamo.  Ma  quella  rifpolta  cifcuo- 
prc  una  compaffionevolc  qualità  del  luo- 
go, dove  fu  trovato  quell' Uomo  . Qual 
folle  quel  luogo,  neffun  di  noi  lo  fa;  ma 
tutti  lappiamo , che  qualunau’  elfo  luffe  > era 
certamente  quello  dove  s era  ritirato  un 
Fuggitivo  in  Paradifo . Adamo  fuggitivo. 
Ubi  esì  Di  tanto  Mondo,  e Regnò,  che 
Iddio  ti  ha  conceduto,  qual’ c il  ìuogodo- 
vc  fei?  Non  fopra  un  Colle  a vedere  quan- 
to flabello  ancor  di  fera  il  Cielo;  nonfo- 
pra  un  Fonte  a meditare  come  fugga  ciò, 
che  piace  in  Terra;  non  tra’ Fiori  a ren- 
dergli piùodorofi  colle  lodi,  colle  preghie- 
re a Dio;  ma  tu  Hai  dove  appunto  tu  cre- 
di di  elfer  da  Dio  piu  lontano;  intuitoti 
Mondo  poteva  dici  luogo  peggior  di  que- 
do  da  ctrer  trovato  da  Dio  ? tra  tutti  i 
luoghi  della  Terra,  il  luogo  più  bello  a me 
fembra  elfer  quello , in  cui  aniinofo  Con- 
quidatene colla  fpada  in  mano  fià  inatto 
di  cfpugnarc  qualche  pollo  contrafiato,  e 
difefo;  perchè  l'Amma,  che  non  li  vede 
altrove,  ivi  folo  li  inoltra  tutta  in  eferci- 
zio  di  valore,  edi  gloria;  ond’è,  che  ve- 
der non  fi  polfono  fenza  compunzione, 
e diletto  ceri’  Anime  tutte  in  se  ritirate, 
colle  mani  giunte,  cogli  occhi lagri moli; 
co  ’l  cuor  tutto  in  fiamma  Ilare  in  difpo- 
lizione  di  cfpugnarc  il  Ciclo  , e di  far 
violenza  all"  iftetfo  Trono  dell’ Alti  Ifimo 
per  averlo  favorevole  a’ proprj  intere  (Tì. 
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Ma  il  luogo  peggiore  qual  è?  David  man- 
dò imprecazione  l'opra  i Monti  diGelboe, 
perchè  ivi  eran  morti  Saul  , c Gionata: 
MomtsGelbee , ntcroi , nec  pluviaveniant 
fuper  vos , quia  ibi  abjeElut  efl  Clypeus  For- 
tini*, &c.  2.  Reg.  i.  Oh  David,  tu  non 
fai  contro  qual  Terra  inviar  dei  le  tue 
imprecazioni . Il  luogo  più  efccrabilc  del- 
la Terra  non  è,  dove  fi  muore,  è dove 
fi  fugge;  non  è dove  fi  perde  la  vita,  è 
dove  fi  perde  Iddio  . Quello  è il  luogo 
più  degno  di  efecrazioni , perchè  quefiac 
la  parte  più  infelice,  e abbandonata  della 
Terrai  c pure  in  tal  parte  dove  non  fi  tro- 
va Iddio,  da  Dio  è ritrovato  Adamo,  c 
dopo  Adamo,  piaccia  al  Cielo,  che  moiri 
Figliuoli  di  lui  non  fian  ritrovati  dalla 
morte,  e die  il  luogo  più  efecrando  non 
fia  il  più  frequentato  nel  Mondo.  Si  cer- 
cano i luoghi  de’ piaceri  , fi  corte  a’luo 
giù  di  tradulli  , fi  ambifeono  i polii  di 
grandezza,  e di  comando  ; c ci  alcuno  in  ta- 
li luoghi  prciccura  quanto  può  poflarfi  be- 
ne, e (labilirfi.  Ma  che  luoghi  fon  que- 
lli ì Diceva  la  Spofa  al  fuo  diletto:  Indi- 
ca mihi  ubi  pafeas , ubi  cubcs  in  meridie . 
Diletto,  io  defidcro  fapere,  dove  mai  fia 
•il  luogo  delvoftro  divertimento,  e ripolo. 
E fu l'i Hello,  che  dire:  Io  ben  fo,  omio 
Spofo  divino,  dove  voi  fudate,  dove  pa- 
tite, dove  combattete,  e travagliate-,  ma 
non  fo  già  dove  voi  ripofiate  ; perchè  in 
Terra  iluoghi,  dove  l’Umanità  ripofa,  e 
fellcggia , non  fon  luoghi , dove  ii  trovi 
Iddio";  anzi  lon  luoghi,  dove  per  lo  più 
Iddio  fi  perde  . Or  "qual  parte  di  Terra 
può  eflcr  più  infelice  di  quella,  dove  non 
fi  trova,  ma  lì  perde  il  fuo  bene;  c pure 
là  corre  più  volentieri  il  Mondo,  dov  è 
più  lontano  Iddio?  Mifcri  noi,  come  po- 
tremo clfcr  accolti  da  Dio  in  feno  per 
viver  con  lui  eternamente  nell*  altro  Mon- 
do, Ce  in  quello  nulla  più  volontieri  fac- 
ciamo, che  allontanarci  da  lui? 

Sant*  Ambrogio  però  paffando  avanti  di- 
ce, che  il  Signore  interrogando  Adamo, 
non  gli  dimandò  il  luogo,  gli  dimandò  lo 
fiato  in  cui  fi  trovava  . Ubi  es  ? hoc  ejl , 
non  in  quo  loco  quaro , fed  in  quo  Jiatu  Jis . 
Lib.  x.  dePar.cap.  14.  V’c  gran  differenza 
«ra  luogo  , e fiato  . Id  luogo  felice  può 
ritrovarli  ancora  un’infelice;  ed  un  fcli- 
ciflìmo  ancora  può  dimorare  in  luogo 
fventurato,  e funello.  Onde,  ficcomc  di- 


ce l’ifiefio  Sant’ Ambrogio  , non  efiendo 
l’ interrogazione  del  Signore  dimanda,  ma 
rimprovero,  il  Signore  interrogando  Ada- 
mo : Ubi  es  ? volle  dire  : Adamo  dov’è 
quella  tua  prima  nuda  innocenza?  U-ii  - 
la  fibi  bene  conferà  conjìdentia  ? dov’  è fpa- 
rito  quel  tuo  volto  sì  amabilmente  animo- 
fo?  qutll’  intrepido,  c reale  andamento  l 
quel  contegno  sì  riverito,  e caro  nel  Pa- 
radiro? Ubijuflùiaì  Dove  laGiufiizia  ori- 
ginale; dove  la  Grazia  ramificante  ; dove 
i Doni  fopraonaturali , ebe  ti  veflian  di 
tanta  gloria,  e lunati  De  quibus  boni], 
de  qua  beatitudine  in  quam  miftrìam  ctci- 
difti  ? Da  quale  altezza  lèi  caduto,  e in 
quale  fiato  ora  ti  trovi?  Io  ri  follevai  al 
primo  pollo  della  Terra;  io  ti  collocai  in 
Paradiro  ; io  di  grandezza,  e dì  potenza 
t’arricchii;  c ora  in  cotefio  cefpuglio  tu 
giaci  coperto  ditimore,  di  vergogna.  In- 
felice, dove  fei?  Ubi  cj  ì Ubi  esì  Adamo, 
che  rifpondi  cu  a tali  interrogazioni?  Ma 
che  altro  può  rifpondere  Umifero,  fenon 
che  Adamo  non  è più  quell’ Adamo,  clic 
sì  animofo,  sì  bello,  sì  potente,  e sìgiu- 
fto,  sì  grande,  sì  nobile  fu  creato  da  Dio  ; 
e Voi  con  interrogarlo  sì  amaramente  , 
che  altro  fate,  ò Signore,  fenon  che  inas- 
prire a lui  le  ferite , e lafciar  documento 
a noi,  in  quale  fiato  vada  a cader  citi  pec- 
ca? E’  mifero  lo  fiato  di  chi  è abbando- 
nato dalla  Fortuna;  più  mifero  è lo  fiato 
dichi  è abbandonato  dalla  Nat  tua  ; ma  oli 
qual’  è lo  flato  di  chi  è abbandonato  da 
Dio!  Chi  è abbandonato  dalla  Fortuna,  e 
dalla  Natura,  può  a Dio  ricorrere:  ma  chi 
è abbandonato  da  Dio,  a chi  ricorrerà,  le 
i primi  fuoimoti  fono  di  fuggire,  e allon- 
tanarli da  Dio?  Quello  è lo  fiato  di  chi 
pecca,  c in  tale  fiato  trovofiì  nel  Paradi- 
fo  il  feliciffìmo  Adamo . Egli  era  vicino  a 
Dio;  Iddio  era  vicino  vifibilmente  a lui; 
e pure?  Di  (òpra  offervato  abbiamo,  che 
Adamo  dopo  il  peccato  flimò  di  poterli  al- 
lontanar da  Dio.  Ma  qui  per  meglio  in- 
tenderlo flato,  in  cui  egli  li  trovava,  con- 
viene offervare  ancora,  che  Iddio  avendo 
Adamo  prefente  lo  cerca  qua  fi  fotte  fmar- 
rito  , c ad  alta  voce  lo  chiama  come  fc 
fotte  lontano.  Strana  cofa  è quella:  efier 
prefente  a Dio,  vedere,  udire  Dio,  e da 
Dioeffcr  lontana;  efier  ritrovato  da  Dio, 
c da  lui  efier  trattato  come  perduro.  Ma 
tant’c  ; quello  c lo  fiato  tnofiruefo  del 
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Peccatore  ; non  poterti  allontanare  da  Dio , gaziono  della  figurata  interrogazion  del 
e pur  a Dio  non  efler  mai  vicino:  e (Ter  Signore . 

vicino  al  fuo  bene  , e pur  dal  fuo  bene  Ma  perchè  l' interrogazione  fu  piena  di 
efler  lontaniffimo . Ciò  fembra  impolfibi-  enfafi  ammirabile,  perciò  alcune  cofe  Ir- 
le, epur  ciò  fuccede  di  fatto  a molti ; eper  enirìcò  dimandando,  edaltreoofe  lignificò 
farlo  intendere  mi  fervirò  deirefpericnza,  fupponcndo:  dimandando  fignificò  quanto 
ediuna  favola.  Tantalo  aveva  feinpre  vi-  deplorabile  forte  il  luogo  della  fuga,  e lo 
ano  alle  labbra  una  limpida,  chiariflìma  (taro  del  nafeofo  Adamo  ; ma  fupjjonendo 
Fonte,  e pur  da  quella  fonte  era  fempre  fignificò  due  altre  cofe,  che  conviene  ac- 
lontani/Timo  lo  fvcnturaio  ; fol  perchè  cennare,  c che  non  fono  mcn  deplorabili' 
quantunque  arderte  di  fece,  alla  Fonte  non-  dclJeprime.  Il  Signore  interrogò,  dovefof- 
dimeno  apprettar  non  poteva  mai  le  lab  fc  Adamo:  Ubi  esì  Or  fe  chiunque  si  fac- 
bra.  LaFonte  evavicina,  ma  egli  era  lon  tamente  interroga,  edimanda,  ecercadq- 
tano;  fol  perche  con  tutta  la  vicinanza  ber  ve  lìa  una  cofa,  fuppone  ch'ella  fia  pef- 
non  poteva,  e fpegner  la  fete  nell’acqua  dura,  oalmeno  fmarrica,  il  Signore  intoc- 
vicina.  Tal’c  la  tavola;  ma  1’cfpericnza  rogando  dove  forte  Adamo,  fuppofe  ccrta- 
quat’è?  Stan  due,  che  non  potTon  vederti  mente,  che  Adamo  forte  perduto.  Mifero 
nel:' illertaanticammcra;  converfano  inlìe  Adamo  perduto  da  quel  Signore,  clic  tur- 
ine , inficme  vanno  in  carrozza , inficine  to  portìede,  e perduto  ancora  in  Pa radilo  ! 
entrano  a tavola,  e l‘un  vicino  all' altro  E dove  farai  iicuro,  fe  perduto  ti  fei  fra 
palla  i giorni,  c convive;  e pur  non  v’è  tante  difefe?  Gli  Alberi,  i Fonti,  l’Aria, 
chi  da  loro  fia  più  lontano,  di  quel  che  il  Cielo,  la  Terra  di  quel  fanto,  feliciffì- 
nan  erti  frasè  ; perchè  in  tanta  vicinanza  mo  luogo  ti  configliavano  a cercare  Dio, 
un  fi  guarda  dall’altro  come  da  cmolo;  ad  avvicinarti  a lui',  alni  più  Tempre  unir- 
un'offerva  l’altro  come  inimico  ; eincon-  ti  per  conformirà,  ed  amore;  e pur  tu  da 
riandò!»  fpeflc  volte  cogli  occhi  , non  ti  lui  fuggirti  ; ed  egli  ti  perdè  ancor  dove 
unilcono  mai  co '1  cuore.  Equcftoèiipeg-  colle  fue  mani  ti  pofe  nel  luogo  de’ piace, 
g o delle  loro  antipatie,  che  per  riunirli  ri.  Smarrirti  in  faccia  a rami  lumi,  per- 
non  batta  la  vicinanza  ; anzi  la  vicinanza  derfi  in  luogo  sì  aperto,  e cadere  in  luo- 
c loro  occafion  di  diffidenza,  e di  ranco-  go  sì  piano,  qual  caduta  può  dirli  più  Iur- 
te. Adamo,  Adamo,  c figliuoli  di  Ada-  ruofa  diqucfta,  qual  perdita  più  lagrime- 
mo  peccatori , noifiam  vicini  a’ Sagramen-  voi  e?  Ma  quìtorna  la  difficolti  diprima, 
ti»  Fonti  beati  di  Salute  : ma  che  giova  ed  è come  Iddio  porta  fupporre  perduto 
quefta  vicinanza  a’Fonti,  fe  mai  nonbe-  Adamo,  allorché  con  Adamo  favella . Co- 
viamo di  cflì,  onon  mai  beviamo  Salute?  me  può  chiamarlo  perduto:  Ubi  ei  ? fe  gii 
Noi  fiam  sì  vicini  a Dio,  che  andar  non  io  trova  nafeofto?  Larifpofta  data  ali’in- 
poffiamo  lontano;  ma  a clic  prò  tal  vici-  tcrrogazione  può  fcrvir  per  rifpofta  ancor 
nanza,  fc  già  rotta  iacorrifpondcnzafiam  della  fuppofizionc  ; ma  per  meglio  fpiegar- 
da  Dio  si  rimoti  , ch’egli  può  dolerti  di  lamifervirò  d’ un’  altra  favola  ; c tuo  fama 
noi  quali  di  Popolo  non  fuo?  Peyulus  l#c  Verità  a me  perdona  , fc  per  far  meglio 
Libri t me  honorut  ; ebr  étutem  eerum  Unge  comparir  il  tuo  bel  volto,  mi  fervo  talvolta 
tfl  À me . Matth.  iy.  Star  vicino  alla  fua  ancor  degli  errori.  Era  (lata  da  Giove  in 
Felicità,  c pur  efler  Tempre  infelice;  non  degnamente  trasformata  in  Giovenca  una 
poterti  allontanar  da  Dio,  e a lui  non  vo-  povera  Ninfa  Figliuola  del  Fiume  Inaco, 
ferii  unir  di  volere,  e di  cuore,  quello  è c che  Io  per  nome  fi  appellava.  In  fem- 
loflato  più  infelice  d’ un’ Anima;  cperciò  biance  nonfuoviveva  frafuoi  piantilami- 
non  è maraviglia,  fe  Iddio  prefenre  chiama  fera,  eperchè  fatto  allenuovc  brutali  fac- 
Adamo  quali  lontano:  Ubi  tei  Rifponda  tezzc  confervava  gli  antichi  Cuoi  umori, 
adunque  Adamo  fe  vuol  rifponder  bene;  aue  rive  paterne  pafeeva  , nell’ acque  pa- 
Signorc,  iofonodovem' bacondotto  il  mio  terne  fi  di  ficcava , edail’Inaco  fuo  partir 
peccato,  cioè,  lontanirtio  da  Voi  prelen-  non  fapeva  ; e pur  Inaco  il  Padre  aven- 
te, che  fiete  tutro  il  mio  bene  , epurnon  dola  Tempre  avanti,  e non  mai  raffiguran- 
tiete  più  mio  . Quelle  fono  le  poche  rif-  dola,  per  tutto  difperatamcmc  la  cacava; 
jotte  , che  a me  (ovvengono  , per  ifpic-  finché  un  giorno  non  fapcndo  l’ infelice 
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Ninfa  come  fare  per  effer  rieonofciucadal  vantanove  Giudi,  coolt  dice  la  parabola 
Padre,  ftampò  profondamente  nell’arena  dell’Evangelio,  rivolta  rutta  la  diligenza 
della  riva  l’orma  animalcfca  del  piede:  e in  ricercar  la  centefima  Peccorella  fmarri- 
fcriffe  con  ella  al  Padre  ilfuo  nome.  Io:  ta;  e pure  con  tutta  la  premura,  e dili- 
Dal  carattere  ferino  fordidamente  nella  genza,  che  ufa  Iddio  in  cercare,  non  un 
polvere  la  riconobbe  il  Padre,  gli  corfcla-  folo,  ma  tanti,  e tanti  rimangono  nello 
grimofo  al  collo,  e gridò:  Che  veggo  ! Fi-  dato  della  loro  perdizione  ? Forfè  Iddio 
glia  ti  ritroyo  qual  nomi  cercai  , e ti  ri-  non  gli  ritrova  nelle  prave  lor  vie?  forfè 
veggo  qual  non  vorrei  : Tu  non  inventa  non  gli  giunge  colle  fue  illudrazioni  ì 
reperta  et.  Ecco  il  nodro  cafo.  Iddio  ve-  forfè  non  dice  a tutti  in  particolare  quel 
deva  Adamo  , con  Adamo  parlava;  tua  tenero:  Ubi  eoi  dove  fei,  ò perduto?  lo 
perchè  Adamo  non  aveva  più  ne  l'aria,  dice,  lo  replica  a ciafcuno;  ben  vede  le 
nè  il  fembiantc,  ne  il  portamento  di  pri-  vie,  le  fughe,  i fegreti,  i nafcondiglj  di 
ma  ; perchè  non  era  quell'  Adamo  , che  tutti , & fupcr  omnia  occulta  oculos  haiet 
fu;  perciò  volendo  Iddio  inoltrare  la  mu-  intentos-,  dice  Sant’ Ambrogio . Ma  i Pec- 
tazione  di  lui,  lo  cercò  ancora  avendolo  calori  veduti  ancora  , c ritrovati  rimati- 
avanti  ; e a lui  davanti  dille  : dove  fei > gono  nella  loro  perdizione  »•  perchè  per 
cioè  , come  dice  il  Grifoltoino  ; Ubi  efi  non  cfler  perduti  non  balta  efl'er  ricrova- 
imajo  nei  primi)  (firmata  ? dove  fei  , ò ti;  ma  li  richiede  di  più,  che  li  torni  a 
Adamo  ritrovato,  ma  ritrovato  tale,  che  quel  volto,  a quel  cuore,  a quel  coftu* 
Adamo  può  cercarli  in  Adamo,  in  Ada-'  me  > che  noi  perdemmo  nel  perderci  } 
uio  non  trovandofi  piu  l'antico  Adamo?  cioè,  che  il  Lupo  torni  in  Agnello;  l'A- 
L’ Adamo  antico  era  fatto  ad  immagine,  e voltojo  in  Colomba;  c la  Beltia  in  Uo- 
limiglianza  divina;  c l’Adamo  prefente  rao.  Or  perchè  a far  ciò  , e disfar  tutte 
affi»  più  ad  una  Beltia,  e al  Diavolo  iltef-  le  magie  del  peccato,  non  fi  richiede  po- 
lo, che  a Dio  ralTomiglia  ; Adam  ubi  esl  co  in  Dio,  emolto  fi  richiede  nel  Pccca- 
Ahbi  te  rcliqui , & alibi  nunc  inverno . Re-  tore  ; perciò  è , che  Adamo  ancor  rirro 
liqui  te  in  fiducia , & gloria  ; nunc  autem  varo  riman  perduto  ; e a tutti  i fuoi  Fì- 
invenio  te  in  confufione,  fìlentio . Scrm.  gliuoli  dice  nel  ritrovargli  Iddio  ; dove 
de  Adam.  Epcrciò  Adamo  ancor  ritrovato  1 liete  ? dove  andate  ? e clic  pretendete  ? 
riman  perduto.  Guai  a noi  fefenza  lalua  I Voi  liete  avanti  a me,  e pur  liete  in  ilta- 
fomiglianza  ci  ritrova  Iddio  inmorte.  Ef-  to  di  perdizione,  perchè  fin  achcvoicol- 
fet  ritrovati  diverù  da  quel  che  fummo  crea-  le  voltre  lagrime  non  lavate  le  macchie 
ti,  è l’ iddio , eli’ elici  per  femprc  perduti . del  volito  peccato,  c colla  mia  Grazia  non 
La  feconda  cofa,  che  colla lua  interro-  torna  a voi  il  vollro  antico  fembiante  , 
gazione  fuppofe  Iddio  è,  che  il  ritrovare  voi  tornar  non  potete  a me,  c io  tornar 
un  cosi  fatto  perduto,  non  è fe  non  cofa  non  polfo  a voi;  e vicini  ancora,  fi  ai  no 
difficile.  Perciò  egli  adoprò il palTo , ladi-  fcambievolmcntc  lontani,  fol  perchè  non 
ligenza  , e la  voce  ; perciò  diire  quali  a vi  riconofco  per  eguali  vi  feci:  Ne  f ciò  vos . 
còla  difperata:  Ubiesi  Quelta  parra  forfè  Tal’ è la  difficolti  diritrovare  Adamo , o 
a talluno  luppolizion  poco  propria  delle  un  Figliuolo  di  Adamo  perduro.  Guardia- 
paruk  divine.  Ma  per  verità  non  è così,  moci  pertanto  di  non  aggiunger  tante dif- 
iddio  in  iurta  la  làgra Scrittura  altro  non  ficolu  alla  noftra  falutc  ..  Abbaftanza  è 
fa,  che  inoltrar  fonuna  premura  da  una  quella  ditficile  nello  flato  prefente  ancora 
parte,  e per  l’altra  fomma  difficolta  di  a’Giulti,  ancora  agl'innocenti;  un  poco 
^trovar  1’ Anime  perdute  . E che  ciò  fìa  piu,  clic  noi  co’noìtri  peccati  la  rendiam 
vero,  che  vuol  dire,  che  Iddio  và  femprc  difficile  , ella  non  farà  più  difficile,  ma 
in  traccia  de’  Peccatori  , c lafciati  i no-  poco  me a che  imponibile . 


LEZIONE  L IV. 

Focem  tuam  audM  in  Paratifo,  & t'imui: 
co  t juod  nudus  ejjcm. 

Dell’  Efame  , che  in  Giudizio  fece  Iddio  di  Adamo,  e di  Èva  ; come 
quelli  impertinentemente  rifpondeflèro  a Dio  5 e che  il  modo  mi- 
gliore , anzi  l’unico  modo  di  rifpondere  in  tal' Elàme  , c recitare  il 
• Confiteor . 


L fuggitivo  raggiunto,  c al  reo 
già  forprefo  fucccde  il  Giudizio 
del  peccato  ancora  nafeofo;  e 
perchè  non  v*  è cofa,  che  più 
volentieri  (inafeonda,  più  fa- 
cilmente lì  fcuopra,  e più  difficilmente  fi 
conte  (lì  del  peccato  , contro  il  peccato 
con  tcrror  del  Paradifo  il  pietofìflìmu  Id- 
dio alza  il  primo  Tribunale,  e iftituifee 
la  prima  più  giovevol  torma  di  Giudizio. 
Tre  fono,  per  avvilo  de’ Giuri  Iti,  le  tor- 
me di  criminal  Giudizio.  La  prima  è per 
viatn  deUtùms , quando  il  misfatto  c de- 
ferito , ma  il  Delatore  non  prende  1*  af- 
famo di  foftenere  l'accufa;  la  feconda  è 
per  viatn  accufationis , quando  1’ Accufato- 
rc  folticnc  in  contraddittorio  del  reo  la 
Aia  accufa;  la  terza  è per  viam  inquijìtio 
nis , quando  il  Giudice  iltcflo,  avuti  già 
gl’ indizj  fuflficienti,  fa  gl’ interrogatoti  al 
reo,  e cerca  il  delitto.  Di  quelle  tre  for- 
me di  Giudizio  qual  elcflc  il  Signore  nel 
luogo  de’ piaceri  ? Non  mancava  certa- 
mente a lui  nè  chi  accufafte,  nè  chi  fofte- 
neflc  l’accufa;  perchè  contro  i Peccatori 
non  v’c  cofa  creata,  che  non  alzi  la  vo- 
ce , e non  gridi  , come  afTcrifce  Abacuc 
Profeta  : Lapis  de  parie  te  clamabit  ; & Li- 
num , quod  inter  jkniinras  edificiorum  e fi , 
rtfpondebit . a.  Ma  il  Signore  non  volle  la 
voce  delle  cofe  quanto  più  mutole,  tanto 
più  ftrepitofe,  volle  la  fua  quanto  più  offe- 
fa,  tanto  più  pietofa;  c delle  tre  efpofte 
forme  clelTequella  dell’inquitizione ; onde 
la  prima  Inquifizione  fatta  in  Paradifo, 
cioè  l’ interrogazioni  del  Signore,  elerif- 
pofte  di  Adamo,  e di  Èva,  farà  la  mate- 
ria della  prefente  Lezione . Iddio  faccia, 
che  da  quefta  Lezione  noi  per  tempo  im- 
pariamo, che  rifponder  dovremo  al  Giu- 


dice , quando  ancor  noi  in  morte  farem 
chiamati  in  Giudizio;  e diamo  principio. 

Aveva  già  palleggiato  lungo  tempo  Id-' 
dio,  afpcrtando  clic  Adamo  agitato  dalla 
fua  Cofcienza  ufcilTe  fuori  deì  cefpuglio, 
confeflalTe  il  peccato,  c gli  chiedctTr  per- 
dono. Ma  vedendo,  che  Adamo  fìdando- 
fi  ormai  del  fuo  nafcondiglio,  fi  addormen- 
tava fopra  il  fuo  peccato,  non  volle  più 
differire  il  Giudizio;  imperocché  Peccarne 
che  dorme,  è quel  Peccatore  appunto  che 
più  rifvcglia  il  Giudice,  e alla  Giuitizia 
raffretta.  Alzò  adunque  la  voce  Iddio,  c 
di  (Te  al  reo  : Ubi  es  ? Adamo  dove  fei  ? 
Ciò,  che  rifponder  doveva  a tal’ interro- 
gazione Adamo,  lo  vedemmo  nella  Lezio- 
ne pattata;  ciò,  che  poi  rifpondelfc  dopo 
che  mangiato  aveva  il  frutto  della  Scien- 
za, e della  Sapienza  aveva  ricevuta  la  gran 
prometta  dal  Serpente,  ora  veder  lo  dob- 
biamo . Adamo  dunque  non  porendo  più 
nè  celarti,  nè  comparire,  chiamato  ufcì 
fuori  colla  fua  Èva;  Èva  ufd  col  fuo  Ser- 
pente, ed  incomincioffì  il  Giudizio.  Ma 
qual  Giudizio  hi  quello  ? Adamo  rifpofe 
al  Signore:  ma  che  ditte?  Signore  ho  Ten- 
tila tua  voce  nel  Paradifo;  ed  ebbi  pau- 
ra, perchè  io  era  nudo,  e perciò  mi  na- 
fcofi  . Studivi  vocem  tuam  in  Paradifo , 
& timui,  te  quid  nudkt  tffem , & abbon- 
di me.  Molte  cofe  fon  degne  dirificffionc 
in  quefta  ri  fpotta.  La  prima  è,  che  il  Signo- 
re interroga  Adamo,  dove  fi  a ; e Adamo  ri- 
fponde,  perchè  fi  fia  nafeofto.  L’ interro- 
gazion  è dell’  Ubi  ; e la  rifpoftaèdel  Qiia- 
re.  La  fccondaè,  che  Adamo,  fenzacifec 
ricercato  ancora,  entra  alle  prime  ne' me- 
riti della  fua  caufa  ; e della  fuga,  c del 
nafcondiglio  fi  feufa  con  Dio  . Ciò  eh* 
per  appunto  è il  primo  contraflcgno  dcl- 
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la  colpa , fecondo  quel  tririflìmo  detto  : 
Excu  fatto  non  petit  a,  e fi  acca  fati»  manife- 
Jla.  La  terza  è,  che  per  ifculare  ilfuona- 
f condimento  accusò  lafua  paura,  e vergo- 
gna , che  fono i due  primi  parti,  e perciò 
idue  più  manifetti  indizj  dei  peccato’,  fi- 
nalmente avendo  fatto  tutto  ciò,  che  far 
poteva  un  reo  nafeofo  pere  (fere  arrivato, 
e feopetto  ancor  da  un  Giudice  di  corto 
intendimento,  non  confelfa  lafua  colpa  a 
Dio,  e penfa  di  potergliela  ricoprite.  A- 
damo  infelice,  che  di  più  far  potevi  per  di- 
chi,arare,  che  feirro  l’Àlbero  della  Scienza, 
coll’  Innocenza  perduto  ancora  avevi  il 
don  dell’ Intelletto?  Pare  a te,  che  fia  da 
Uom  faggio  dissimulare  avanti  a Dio,  c 
difsimulando  farcogn’  altra  cola  per  dichia 
virfi,  fuor  che  la  confessione,  cu  è l’uni- 
co mezzo  di  ricoprire,  e d’ammantar  la 
colpa?  A chi  èrto  in  Giudizio,  due  foie 
vie  rimangono;  o colla  di  fsimulazione  fe- 
lice gabarc  il  Giudice;  o colla  confefsio- 
ne  ingenua  mitigare  la  pena.  Al  mifero 
Adamo  rimantva  fol  quella  della  confer- 
itone, ed  egli  Sciocchissimo  nè  Zeppe  co 
prire,  nè  volle  confeflTare  ilfuo  peccato  al 
Suo  pietofifsimo  Dio.  Oh  Peccati,  oh  Pec- 
catori , che  facciam  noi , quando  cerchiane 
la  notte  in  faccia  al  Sole?  Udita  la  Scioc- 
chissima rifpofta,  profcgul  il  fuo  infallibil 
Giudizio  Iddio,  e dice  ; Tu  fuggirti,  tu 
ti  nafcondefti  per  timore,  e vergognadel- 
latua  nuditi;  ne  io  di  tal  timore,  ovcr- 
gogna  ti  condanno;  perchè  nel  peccato  è 
miglior  la  vergogna,  che  la  sfacciataggi- 
ne; nè  v’c  cofa  , che  tanto  provochi  la 
mia  Giurtizia,  quanto  l'ardire,  e la  bal- 
danza de’ Peccatori . Ma  giacche  feoperto 
ancora  tu  non  confcfsi,  dimmi,  ò Ada- 
mo, chi  ti  ha  fatto  fapcre,  che  tu  eri  ignu- 
do . Quii  indicavit  dèi  quid  nudus  e (fa  ? 
AsvumCabife  interrogazione  ! Ad  un'Uo- 
mo, chehaedocchi , e accorgimene.  Voi 
dimandate,  ò Signore:  Chi  ti  ha  fatto  fa- 
pere,  che  ni  non  eri  veftito  ? E*  forfè  la 
nudità  una  cofa  si  occulta,  chevibifogni 
il  Dottor  per  faperia?  Noi  intendiamo  po- 
co la  forza  delle  divine  parole.  Confiderà 
tali  parole  il  Grifoftomo , e ammira  la  forn- 
irla piacevolezza,  l’infinita  bontà  del  Si- 
gnore, che  non  s'adira,  non  s’infiamma, 
non  tuona,  nè  fulmina,  come  far  foglio- 
no  *4  ogni  poco  i Padroni  oftefi  ; ma  da 
Amico,  da  Padre  piacevolmente  interro- 


ga : Citm  Adamknf  inctffsret , vide  quam 
manfueté  agat . Non  ènimUli dicit  : Scelt- 
ile , cttrn  tanta  beneficia  a me  receperis,  fi- 
dar» haùuiJH  Diabolo  , &c.  f ed  dicit  : Quii 
tihì  quid  nudai  ejfes , indie avit  > Agnofcis 
verba  plus  Amici,  quam  Domini ; Amici, 
inquam , con  tempri:  ncque  fic  t amen  ab  amo- 
re cejfantisì  così  fi  maraviglia  il  Grifolfo- 
mo  ; c quella  ilteffa  c la  maraviglia  di  Pro- 
copio, c d’altri  molti  - Io  pero  più,  che 
la  piacevolezza  in  parlate  , ammiro  la  Sa- 
pienza in  convincere  Adamo  - Una  fola 
cofa  poteva  fare  accorro  Adamo  della  fua 
nudità,  equerta  era  il  peccato;  mentre  che 
non  fi  accorge  della  nudità,  chi  non  ha 
ancora  malizia  . Or  Iddio  volendo  con- 
vincere Adamo , altro  non  fece,  che  cavar 
l’ argomento  dalle  fue parole,  c interrogar- 
lo : Quii  indicavit  tibi  ; quid  nudnr  effes  ì 
E tarteo  baftò  a far  si  , che  Adamo  non 
averte  più  , che  rifpondere  ; imperocché 
che rifponder  poteva,  s’ egli medefnno con- 
fortato aveva  d’elferfi  vergognato  di  quel- 
la nudità , delia  quale  nella  Sua  innocen- 
za neppur  s'accorgeva  ? Non  fi  vergogna 
d’erter  nudo  , chi  d’innocenza  è vertito. 
Onde  Se  tu  ti  vergognarti , ò Adamo  , 
foggiunfc  terminando  il  fuo  inneiuttabile 
argomento  Iddio;  ti  vergognarti  Solo,  per- 
chè non  cri  più  innocente:  Quii  indìca- 
vit  tibi  quid  nudai  ejfes;  nifi  quid  ex  ti- 
gno, de  quo  praceperam  tibi  ne  comoderei , 
comedifiiì  Qui  terminò  f’ e fame  del  primo 
reo;  e qui  il  convinto  Adamo  fece  fapc- 
re; che  non  v’è  arte  umana  da  deludere 
il  divino  Giudizio.  La  Dialettica  divina 
è tale,  a cui  risponder  non  può  la  mali- 
zia umana.  Con  due  fole  parole  cllacon- 
vinfe  un'Adamo,  c in  Adamo  a tutti  in- 
fegno , che  per  non  eflèr  Scoperti,  meglio 
c palefar  Subito  le  fue  piaghe  a Dio . 

Scoperto  adunque,  e convinto,  che  fe- 
ce, che  dille  ilcor.fufo  Adamo?  O s’egli 
prevalendoli  del  tempo,  che  iddio  gli  da- 
va prima  della  Sentenza , genufleffo  a’  Suoi 
piedi  chierto  gli  averte  perdono,  e co  ’l  Fi- 
gi iuol  prodigo  al  più  prodigo  Padre  detto 
avelie:  Pater , peccavi  in  Ccelum,  & co- 
ram  te  : jam  non  fum  dignus  vocali  Filine 
tuus.  Quantum  profetica  , dice  San  Bernar- 
do , fibùmiliter  f applicateti  Non  averebbe 
certamente  poco  migliorata  la  fua,  e la 
nortracaùfa;  c (fendo  comune  Temenza  de* 
Padri  , che  Iddio  alla  fua  umile  , e pe- 
ni- 
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ni  reme  confezione  , avrebbe  fe  , non  in 
«irto,  in  pai-re  almeno  mitigato  il  rigo 
re  della  fu  a gii  preparata  Sentenza . Ma 
Adamo  difordinato  affatto  dalia  colpa  , 
convìnto  , c pur  non  compunto  -,  inieli 
ce,  e pur  fuperbo;  in  luogo  di  Umiliarli , 
e dimandar  pierà,  diede  unarifpofta  affai 
peegior  della  prima  . Nella  prima  peccò 
d' ignoranza,  e di  fcioccbczza,  e nella  fe 
conda  peccò  di  contumacia  , « di  pro- 
tervia . Nella  prima  feoprì  , e pur  non 
confefsò  il  peccato  per  vergogna  ; e nel- 
la feconda  confefsò  il  peccato,  e pur  non 
l’accusò  per  orinazione,  c diffe  : Ho 
mangiato,  è vero,  dell' Albero  vietatomi, 
ina  ne  ho  mangiato  , perche  la  Donna, 
che  m'  hai  data  per  Confortc  , me  ne  ha 
farro  mangiare  ; Mulier , quam  dedifli  mi- 
hi foci.nr, , dedit  mihi  de  Ugno  , & come- 
di . Bella  , ingeenofi  rifpoffa  , ò Ada- 
mo! Non  potendo  più  fuggire  , comin- 
ciare a difenderli  i edelfendo  convinto-,  co- 
minciare» toifarfi  ? Ma  quello  modo  di  feu 
farli,  c difenderli  con  Dio,  non  c appro- 
vato da' Teologi  ; e dagli  Efpolìtori  la  fua 
rifpoffa  è condannata  in  rame  cofe,  che 
io  appena  porrò  tutte  riferirk . Priiniera- 
menre  il  modo  di  rifpondere  è ruvido, 
c incivile  , è indegno  affatto  del  gentil 
Pac fe,  in  cui  Adamo  abitata,  li  Signor 
l'interroga  con  immenfa  dolcezza  ; e A- 
damo , come  offervò  San  Bernardo  , rif- 
ponde  fenza  veruna  riverenza.  yieLtm fio- 
rii rufiicut  fine  olio  benone  prof  ottone 
De urn  aUoquitur;  citm  non  Eloim , nortje- 
htvoh , non  Adonta  , oot  quid  fumile  nun - 
cufet.  Sema.  orno.  Sancì.  E quello  modo 
di  trattar  con  Dio  quafi  deipari  non  con- 
viene adun  reo  in  Giudizio  avantiaqud- 
lo,  che  co  ’l  ciglio  fa  tremar  i Monti,  e 
cader  dal  Ciclo  i Luciferi . In  fecondo 
luogo  la  rifpoffa  no a falò  è ruvida , eia- 
civile  , ma  .è  ancora  ingiuriofa  a Dio; 
mentre  Adamo  volendo  leufar  se  medefi- 
mo  aferi  ve  tutta  la  colpa  alla  Dorma,  che 
Iddio  gli  aveva  data  per  Conforte,  quafi 
Iddio  data  glie  l’ avelie  per  Tua  rovina,  e 
per  farlo  cadere  in  peccato . Obliqui  Adam , 
dice  il  prefato  San  Bernardo  , Dominom 
tangit , quid  ipfe  Auilor  peccati  extiterit , 
qui  Mulier tm  fede.  Or  che  modo  di  par- 
lar con  Dio  in  Paradifo  è quello;  in  luo- 
go di  ringraziarlo  de'  benenzj  ricevuti  » in 
luogo  di  chiedergli  perdono  de*  falli  com- 


incili, accufar  la  natura*  Ch'Egli  ci  die- 
de, e diCreacor,  di  Padre,  di  Giudice, 
farlo  reo  de’noflri  peccati  ; Quello  non 
è modo  di  giuttìficarfi , è modo  di  mol- 
tiplicare 1 peccati  , e collo  fcufarG  farli 
più  colpevole.  In  terzo  luogo  la  rifpoffa 
non  folo  fu  ingiuriofa  a Dio,  ma  fu  an- 
cora villana,  maligna,  e ingiuriofa  alla 
Donna.  Non  aveva  Iddio  interrogato  A- 
damo  , che  indotto  Tavelle  a peccare;  in- 
terrogato T aveva  , chi  Tavelle  della  fua 
nudità  avvifato;  ed  «gli  valentemente  non 
rìchieffo  fcuopre  la  Moglie,  per  falvar  se 
irreddìmo,  la  fa  rea  del  Tuo  peccato . Mu- 
lier, quota  dedifti  mihi  fociam,  dedit  mi- 
hi de  Ugno,  cr  comedi.  O perverfitat  1 ef- 
glanaa  qui  San  Bernardo  , ò perverfitat  ! 
petnem  prò  ea  fufeipere  refugit,  Cr  colpa»* 
fro  ea  admittere  non  reca  fot.  Se  per  Èva 
hai  commeffa  la  colpa  , perchè  per  Èva 
non  f offri  la  pena  , o prode  Adamo;  Far 
per  altri  la  colpa,  e per  altri  peccar’ è co* 
fa  difforme  ; ma  per  altri  fornir  la  pena 
è cofa  onorata,  c da  Uomo.  Ma  il  pri- 
mo di  rutti  gli  Uomini  Adamo  , profe- 
guifee  Tritello  Bernardo  , ebbe  amore  » 

Spando  conveniva  lo  /degno  ed  ebbe 
degno,  quando  conveniva  amore,  e ca- 
riti. Perverti  mìftricort  fui  fi,  uhi  [eve- 
nti effe  debebat  . Sed  pertiiàafiùt  crude- 
lit fuifii  , ubi  impendere  debebat  mifetti- 
cordiam.  Perverfo  modo  di  riattare,  non 
ifgridar  chi  pecca , cd  accular  chi  pec- 
cò ! Ma  impari  chi  tanto  fi  fida  deli’  Uo- 
mo . Ecco  qual  fu  l’amore  di  Adamo  : 
amor  efemplare  dell’  amore  umano  , e 
perciò  documento  univerfale,  quanto  pe- 
li, quanto  vaglia  quella  fedeltà  in  ama- 
re, che  tailor  fi  promette.  JL’ inrereffe  nell’ 
Uomo  prevale  ad  ogni  affetto  ; anzi  fc 
l’ ritorie,  e Tcfpericnza  non  errano,  l’a- 
more alerò  non  è in  noi  -,  che  un  fordi- 
diflìmo  inrereffe.  Chi  non  crede,  mfpeiri 
T occafion  , c fapri  quanto  ciò  fia  vero . 
Inquarto  luogo  la  rìipofta  di  Adamo  con- 
feffa il  peccato  . Comedi  . Ma  che  ; La 
confezione  fua  è fenza  merito , e -di  nef- 
fun  valore  . i.  Perchè  confeffa  , quando 
non  può  più  negare  ; e chi  confeffa  dopo 
d’effer  convinto,  mctitalapena,  non  me- 
rita il  perdon  del  peccato,  a.  Perchè  coa- 
fe (fa  il  peccato  , c vero  , ma  inficine  lo 
feufa;  e la  confeflion»  che  non  detefta, 
ma  difende  la  colpa  , non  c confcZìoa 

da 
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da  Penitente,  è confeZìon  ad  oZinato. 
3.  Perchè  confeffa  la  colpa,  ma  in  luo- 
go di  accufar  sèmedefimo,  accufa  la  Com- 
pagnia, l'occafione,  e la  natura;  e una 
tal  confezione  non  è confelTion  che  giu- 
i fichi  ; èconfcZìon  che  contamina  la  co- 
feienza  . JuJtus  in  principio  accufator  cft 
fui  . Prov.  18.  Il  Giudo  avanti  a Dio, 
altro  prima  non  fa,  che  dichiararli  inde 
gno  della  fuaalta,  Inminofa  prdenza;  ed 
accufare  , e piangere  i fuoi  peccati . Ma 
perchè  Adamo  confeflfa  il  peccato,  e pur 
non  l’ accula;  lidichiara  colpevole,  e pur 
non  vuol  darli  .per  reo;  perciò  è,  che  la 
fua  confezione  non  fu  penitenza,  fu  oZi- 
nazion  del  peccato,  ed  oZinazionc  tale, 
che  Sant’ Agoftino  la  Rima  più  colpev» 
le  della  colpa  medefuna  . Pejor,  acque 
damnabilior  e(t  fupcrbi.i , qua  edam  in  pec- 
catis manifejiù  fuffugium  excufationis  in- 
attiri  tur . Slcut  {III  primi  Hommes , quorum 
illa  dixit  : Serpem  decepit  me  ; dr  il  le  ait  : 
Aiulier , quam  dedijh  mihi  fociam , dedit 
mihi  de  tigno,  & comedi,  lib. 4.  de  Civit. 
14.  Per  ultimo  la  rifpoZa  di  Adamo  non 
fol  è ingiuriofa  a Dio  , offènfiva  della 
Moglie,  c colpevole;  ma  è ancora,  per 
dirla  alla  noftrale  , affatto  ridicolofa,  e 
fciocca.  Adamo  convinto  volle  fcufarli; 
ma  qual  fu  la  feufa?  Mulier  quam  dedi- 
ti mihi,  &c.  la  Donna  mi  fe  cadere.  O 
prode  Adamo!  Se  la  Donna,  per  ifeufar- 
lì,  diceife  a Dio:  Signore,  l’Uomo,  a 
cui  congiunto  m’avete,  e a cui  avete  da- 
ta signoria,  e Sapere,  mi  ha  detto  , che 
io  mangiaZi;  la  feufa  avrebbe  qualche  vi 
gore.  Ma  qual  vigor,  qual  forza  può  aver 
la  feufa  dun  Uomo,  che  dice  di  aver 
trafgredita  la  Legge  di  Dio  ad  iZigazion 
d’una  Donna?  È per  qual  legge,  ò Ada- 
mo, la  Donna  ha  d’effer  la  configgerà, 
c la  regola  dell’Uomo  ; per  qual  decreto 
l’Uomo  dalla  Donna  ha  da  prender  le 
mifure  dell’  operazioni  , c degli  affetti 
ludi:  E chi  può  foffrire,  che  due  paroli 
ne  d’una  Femmina  debban  prevalere  al 
comando  dell’ AltiZimo  Dio  ? Ah  feufe 
'de’noftri  peccaci  quanto  Zete  frivole  ! L' 
' offefa  di  Dio  non  ha  mai  feufa  , e chi 
vuole  fcufarla,  altro  non  fa,  che  accufa- 
re  lafua  oZinazione,  cimpenitenza.  Ac- 
' eufadopotiùs , quam  e xcufat io  ijt , ubiman- 
’ dati  divini  efl  aperta  tranj'grc/fio  . Augu- 
'Zinus  ibidem. 


Convinto  Adamo  della  colpa  commef* 
fa,  reo  della  rifpofta  data  nel  divin  Tribu- 
nale, prima  di  ufeir  da  Dio  lafua  irfivo^ 
cabil  Sentenza,  udll’efame  della  Zia  Mo- 
glie. Avendo  il  Signore  udito,  che  Ada- 
mo accufava  Èva,  ad  Èva  rivolto,  a Lei 
diffe:  Donna  fatta  per  ajuto,  non  per  Scan- 
dalo dell’Uomo;  fatta  per  la  propagazio- 
ne, non  per  l’efterminio  del  Genere  uma- 
no; perchè  hai  tu  fatta  queZa  cofa  d’ liti- 
gare il  tuo  Uomo  a peccare?  Badarti  po- 
teva d’ aver  peccato  5 perchè  nel  peccato 
tuo  voleZi  compagno:  Quare  hoc  feci/tiì 
A tale  interrogazione,  che  rifpofe  la  Don- 
na ? Rifpofe  come  dal  Marito  imparato 
avevaa  rifpondere,  cioè,  a travverfo,  vil- 
lanefcamenre , c confelìando  il  peccato  a 
fenfar  sè  medefima,  con  dar  la  colpa  ad 
altri . 11  Signore  l’ interrogò , perchè  litiga- 
to aveffe  a mangiare  il  Marito,  ed  ella  rif- 
pofe d'aver  mangiato  del  pomo  interdet- 
to per  iZigazion  del  Serpente:  Serpem  de- 
cepit  me  . Per  verità  fi  fecero  una  buona 
Scuola  inficine;  Adamo  imparò  da  Èva  a 
peccare;  ed  Èva  imparò  a fcularfi  da  Ada- 
mo. Ma  la  feufa  della  Donna  fu  affai  più 
tollerabile  della  feufa  dell' Uomo.  L’Uo- 
mo fi  feusò  del  peccato  per  l' impililo  ri- 
cevuto a peccare  da  una  piùdebole  dì  lui, 
quai’era  la  Donna;  la  Donna  fi  feusò  del 
peccato  per  l’ impulfo  ricevuto  a peccare 
da  uno  di  lei  più  torte  , qual’  era  il  De- 
monio . La  feufa  di  Adamo  fu  accufa  del- 
la propria  debolezza  , con  non  aver  fapu- 
to  rcfiltcre  ad  Èva  . La  feufa  di  Èva  fu 
accufa  della  propria  ignoranza,  con  non 
aver  faputo  rcfiltcre  all’acutezza  del  Ser- 
pente. Ma  neppur  la  feufa  di  Èva  fu  va- 
levole; perchè  la  fua  ignoranza,  ed  erro- 
re, non  fu  fopra  il  peccato,  fu  fopra  la 
materia,  e fopra  la  pena  del  peccato.  El- 
la Capeva  molto  bene  , che  Iddio  aveva 
vietato  l'Albero  della  Scienza  , e perciò 
non  aveva  quella,  che  fi  chiama  igmratt- 
tia  juru ; Capeva,  che  il  Pomo,  che  man- 
giò, era  Pomo  dell’Albero  vietato,  e per- 
ciò neppur  aveva  quell’ ignoranza,  chctal- 
lora  feufa  dal  peccato,  e che  fi  chiama igtto- 
rantia  falli  . Ma  il  fuo  primo  errore  fa 
credere , che  il  Pomo  vietato  foffe  di  tal 
virtù,  che  per  elio  a lei  folle  dato  divenir 
la  Diva  del  Paradifo.  Il  fecondo  errore  fu 
credere,  che  la  pena  minacciata  da  Dio, 
folle  uno  fpavento  di  cuor  femminile,  -c 
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ferùpHee.  Or  perché  per  dolce,  che  tlppa- 
rifea  tlpecctto,  pervana,  cheli  rapprefen- 
ti  la  pena,  non  è errore,  nè  inganno,  che 
feufi  dal  peccato ; e quando  fi  fa  > che  Iddio 
lia  vietata  una  cofa , ciò  Colo  dee  ballar  per 
fuggirla,  quantunque  nulla  fi  tema,  anzi 
molto  fi  (peri  dalla  trafgettìone  ; perciò 
la  fcula  di  Èva  non  badò  a fai  varia  nè  dal 
peccato,  nè  da  quella  Sentenza,  che  ve- 
dremo a fuo  luogo  ; ed  Èva,  c Adamo  con 
rutto  illor  nafeonderfi , con  tutti  i lor  veli , 
e feufe,  e pretési,  incorfero  in  quella  p< 
na,  che  noi  piangiamo  ancora.  Tale  fui’ 
«fame,  che  fece  Iddio,  il  quale  con  tre  in- 
terrogazioni convinfe  tre  rei;  tali  furono 
le  rifpofte  de’  rei , che  accufandofi  l’ uno 
l'altro,  confettando  ancora  il  peccato  ri- 
mafero  que’rei,  eh' erano;  perchè  confef- 
fendo  ancora  furono  impenitenti. 

Ma  noi,  che  ri  (ponderai),  dicequì  tutto 
atterrito  San  Giovan  Grifoftomo,  quando 
il  fommo  Giudice  ancora  a noi  farà  quella 
piacevole,  c pur  terribile  interrogazione: 
Quarc  hoc  fecifti } Quid  nobis  ftet , emm  Su- 
premus Judex  vitam  cujufque  difcuticnj , non 
uno,  fed innumeri! invtntii fetieribuj acerri- 
me inctamabn  : quarc  hoc  , fi  illudfccifiiì 
Perchè  ha»  fatto  quello,  e quell’ altro,  e 
tant’ altri  peccati!  Che  rifponderera  noi  al- 
lora, Uditori  miei  ! Rifpondere , che  il  pec- 
cai’era  dolce,  non  falva;  perchè  l’obbedi- 
re a Dio  dee  prevalere  ad  ogni  diletto.  .Rifi 
pendere,  che  l’occafion  di  peccare  fu  gran 
de,  non  batta;  perchè  fe  grandi  furon  gl’ 
impiliti  al  peccato,  maggiori  (onoiritegni 
della  Grazia,  e de’  fopran  naturali  conforti. 
Rifpondere:  Ionon  credeva,  che  iddiodo- 
vette  adirarti,  e offenderti  di  nic,  non  gio- 
va; perchè  quella  non  èfeufa  del  peccato, 
è mancanza  di  Fede.  Rifpondere  : Io  non 
poteva  non  peccare  per  la  violenza  della 
pattfone,  non  ifeufa  ; perchè  le  pattioni  non 
dtvon  comandare,  devon  fervile  nell’Uo- 
mo, e l’ Uomo  per  ubbidire  a Dio  è tenu 
co  afarefehiavi  della  ragione  ifuoi  appeti- 
ti. Che  rifpnnderemo  adunque!  Mache ti- 
fiponder  polliamo , foggi  unge  il  fopraccitato 
Santo , all’  interrogazione  d’ un  fatto , di  cui 
nuli*  nec  ratio,  nec  caufa , nec  vera  excufa- 
tio potè  fi  afferri  ì Del  peccato  non  v’c  nè  ra- 
gione , nèfeufa  che  batti . E perciò  fe  rifpon 
der  vogliamo,  rifpondiamo  in  modo,  che 
larifpofta  ciattìcuri,  none’ incolpi  in  Giu- 
dizio . Cercano  i Dottori , fc  nell’  diremo 


giorno  dell*  univetfal  Giudizio  faranno  feo» 
perii  in  qucFgran  Teatro  diMondo  i pecca- 
ti degli  Eletti  ; e in  tal  quitttonequantunque 
ungran  numero  di  Teologi  affermi,  che  an- 
cone colpe  degli  Eletti  faran  palefi , c note , 
ed  ancor  dìi  faran  giudicate  ; non  mancano 
con  tutto  ciò  Autori  di  oppinionc  contraria . 
San  Girolamo  certamente  fopra  il  Salmo  j i. 
Sant'  Agoftino  nel  Sermone  66.  de  Tempo- 
re, Teodorcto,  ilMaeftro  delle  Sentenze , 
Ugon  Cardinale,  ed  altri  fentono,  che  i 
peccati  degli  Eletti  non  faran  palcfari  in 
quel  giorno,  perchè  ora  i peccati  pottono 
non  fulo  coprirti,  ma  ancor  cancellarti  iti 
modo,  che  non  ne  rimanga  veftigiodamo- 
ftrarfi  in  Giudizio:  Onde  San  Gregorio  fi 
adira  con  Adamo,  ed  Èva,  clic  volendo  co- 
prire , non  feppcro  prevalerti  dell’ occafione , 
che  dava  loro  Iddio  coll’  interrogazioni  di 
cancellare  affatto  il  lor  peccato . sid  hoc 
enim  requifitifuerunt , ut  quod tranfgrcdien- 
do  commiferam , confi  tendo  doletene . Mas! 
gli  uni,  come  gii  altri  Autori  convengono  ( 
che  i peccati  degli  Eletti  non  appariranno,  o 
appariranno  foio  come  apparifeon  le  mac- 
chie nel  Sole,  che  al  Sole  nonrecan  vergo- 
gna, aggiungon  bellezza;  folo  perchè  gli 
Eletti,  fc  peccarono,  feppero  ancora  con- 
fettare, e piangere  i peccati  loro. 

Sicché  l’arte  di  copri  re,  an2»  di  render  bel- 
li, e giocondi  peccati  in  compaifa,  non  è 
la  dtSjmulazion , nè  le  feufe;  è l’umile,  e 
penitente  ConfeiTionc.  O Santa  penitenza 
ultima  tavola  de’  nottri  naufragi , quanto  di 
sè , deir  Anima  fiua  è poco  amico , chi  da  Te 
non  apprende  a dir  con  lagrime  a Dio  in 
Cielo,  e a’  luoi  Minittri  in  Terra  » non  una, 
ma  molte  volte,  careplicatio  a tutte  fiore: 
Confiteor , Confiteor  Deoomnifotemi,  quid 
peccavi  n 'mii  l Qpcfta  è l’ unica  rifpofta , che 
dar  fi  può  a Dio , quando  intcriormente  c’in- 
terroga : quare  hoc  fecifiiì  Equcfta  è tale, 
che  fola  può  ricoprirci  in  Giudizio.  Beati* 
adunque  diceva  David  , Beati  quorum  rtnùf- 
fafunt  iniquit  atei*  (fi  quorum  teBa  funi  pec- 
cata . Hoc  e fi  illi , come  fpiega  S.  Gi  rolamo , 
a quibuj  hic  revelamur  per  paenitentiampec- 
cata,ne  revelentur in  judicm . Ediochiuden- 
do  aggiungerò  > Beati  quelli , che  dei  peccati 
ittefii  hanno , dirò  così  »adornarfi  colla  con- 
fettìonc  in  Giudizio;giacchèper  fentimento 
dell’i  lidio  David  : Confeffio  cr  pulchritudo  in 
confpcttu  e/iu.Confeflìone  e bellezza  mai  non 
Scompagnano  nclcofpctto  delAltittìmo. 


/ 


LEZIONE  L X V. 

t 

Et  ait  Domimi  ad  Serpenttm:  Qui*  fecijli  hoc , 
maledióltts  ts,  Gre. 


Sopra  di  chi  cadeflc  quella  fèntenza  divina?  e come  il  Demonio  per  e dà, 
in  ifeorno  del  nuovo  fuo  Principato  di  Colpa  » condannato  fofle  a tre 
nuove  pene?  Pultinu  delle  quali  fq  l’efler  levato  di  Pollo,  e fottomtf- 
fa  al  candido  piede  della  Gran  Vergine  Madre. 


fiore  recito 


[ Opo  1*  efame  della  colpa , vieti 
la  Sentenza  de* Rei;  Senren 
za  profferita  dall'eterna  Bon- 
tà, e pur  Sentenza  tale,  che 
atterrato  in  un  punto , quali 
, tutto  il  nollro  primo  fortu- 
nariffìmo  Regno,  ci  coltringc  a vivere  fo 
pra  le  noli  re  rovine,  e traile  rovine  a cer- 
care i miferi  avvanzi  della  noflra  Vita  pri 
mitra.  Non  fu  quella  una  Sentenza  fola; 
fu  una  Sentenza  ripartita  in  tre  Capi,  per- 
ché tre  eran  le  Teli*  de'  Rei  in  un  fol  Giu- 
dìzio . Ma  fc  ripartir  lì  devoti  le  lagrime, 
acciocché , fc  molti  fono  , fiano  almeno 
ben  ordinati  i fofpiri , la  fola  Semenza 
del  Serpente  baderà  per  oggi  a noi  per 
pianger  l’origine  dei  noftro  pianto;  anzi 
per  ricever  dalla  pena  dell’  Autore  qualche 
tonforro  delle  noftre  rovine.  IL  Serpente 
punito  adunque  farà  la  materia  della  Le- 
zione prefente.  Nè  farà  materia  pocogio- 
vevote , Ce  apprender  vorremo  dal  gatti  go 
a non  ci  fidar  di  più  dell’ arti  de’nottri  no- 
mici; e cominciamo. 

Maledici  ut  et  inttr  omnia  Animanti* , 
& Beftias  Terra , Per  ben  intender  que- 
lla Sentenza,  convien  prima  Spiegare  to- 
pra  qual  Reo  effa  offe  profferita,  dal  Si- 
gnote . Già  noi  al  fuo  luogo  dicemmo, 
che  il  Serpente  tentatore  non  fu  un  Ser- 
pente ordinario  ; fu  un  Serpente  energu- 
meno , un  Serpente  poffeduro  , c modo 
dal  Demonio.  Il  Demonio  era  l'Autore;, 
e il  S'crpcnte  il  Miniftro,  o l'ifttomento 
della  tentazione  , c del  peccato  . Pofto 
ciò,  ora  fi  efamina  fopra  chi  profferiffe Id- 
dio la  fua  Sentenza;  fopra  la  caufa  idro- 
mentale,  ovver  fopra  la  Caufa  principale 
della  nodra  rovina;  cioè  fopra  il  Serpen- 
te ^ o fopra  il  Demonio . Filone  Ebreo  nel 


libro  dell’ Allegorie,  e Sant’ Ambrogio  nel 
libro  de  Paradiso,  cap.y.  fon  di  oppiatone, 
che  nc  il  Serpente,  né  il  Demonio,  ma 
il  foto  piacer  del  peccato  lotto  nome  dì 
Serpente  foffequi  fenrenziato  dai  Signore; 
come  fotte  nome  di  Èva  il  Senfo  , e fono 
nome  di  Adamo,  dicono  che  forte  punita 
la  Ragione.  DeltCiatio  f rima  efl  erigo  pec- 
cati Son  parole  di  Sant’ Ambrogio;  ne 
mimi t i sitar  fi  primo  Serperti  dumnetor 
indi ciò  Dei;  Secondò'  MtUier ; tentò  Pir. 
Seconditm  erroris  ordinerei , damnationis  quo- 
que orde  fi'  nini  ejt.  Delegatiti  enim  Sen- 
fom  ; Senfiu  autem  Mentem  caprivam  fa- 
cere  confuevit  . Queda  per  il  fenfo  alle- 
gorico c ottima  Spiegazione,  perchè  ci  fa 
Sapere  la  fèrie  de’noOri  mali,  che  tutti  dal 
piacere  incominciano  ; ma  per  il  fenfo 
letterale,  che  nelle  Scritture  è il' tonfo più 
confidcrabile  , queda  Spiegazione  non  è, 
come  ognun  vede,  al  cafo.  Didimo  per- 
tanto , e Sant’Efiem  , come  riferifee  il 
Barcefa  nel  libi  i.  deParadifo,  dimarono, 
che  Iddio  tralasciando  il  Demonio  , già 
condannato  con  altra  Sentenza  in  Cie- 
lo, rivolcaffe  nei  Paradifo  tutto  lo  Sdegno 
fuo  contro  il  Serpente,  e fopra  lui  proffe- 
riffe  le  parole  d’ ira  : Mah  duini  es  &c. 
inquclla  guifa,  che  un  Re  offefo  non  fo- 
to gii  Autori,  e i Capi,  ma  iMiniltrian- 
! cora,  e gfidromcnti  tutti  delle  Sedizioni 
condanna,  e punifee;  come  ridetto  Iddio 
negli  edremi  giorni  del  Mondo  cogli  Era- 
] tutti  abbatterà  le  Cafe,  le  Città,  leVil- 
e,  e ridurrà  in  cenere  culto  ciò,  die  fu 
occalìone , o idromsnto- de’noltri  pecca- 
ti- Ma  perche  Sembra  improbabile,  che 
tutta  l’ira,  eia  pena  cadette  fopra  l’idro- 
j mento,  clic  luti  Serpente;  ed  efente  affat- 
to dal  Giudizio  andaffe  il  Demonio,  che 
* fu 


»d  by  Google 


Lezione  LXV.  del  Genefì . 

fa  ? Autor  del  peccato  ; perciò  Boia  nell’ 

Efaraerone,  R’bcrtn  Abate,  lib. r. in Grn. 
cap.  18.  San  T;mimafo  a.  a.  quarll,  i6j. 
art.  a.  Sant’  Agollino  , lib.  x.  in  Gcn.  col- 
la miglior  pane  degli  Efpofttori , affama 
no , cne  la  Sentenza , la  quale  fecondo  il 
fuon  delle  parole  cade  tinta  lopra  il  Set 

Ente,  non  fopra  il  Serpente,  ma  (opra  il 
emonio  (igni  (reato  co’l  nome  del  Ser- 
pente debba  (piegarli . Non  Serpi  ni , dice 
Ugone  da  San  Vittore,  fià  qui  in  Serpen- 
te latebat , DUMtts  nutleduitnr . Quella, 
fenza  fallo,  è la  fenrenza  più  probabile  di 
tutte;  prima,  perché  il  Signore  nelprinci 
pio  del  Mondo,  come  ancor  nel  progref- 
fo,  non  condannò,  come  Farà  nel  fine  de’ 

Secoli,  gl’  iftromenti;  condannò  Gaiamen- 
te i Rei , c i Colpevoli . Secondo , perché 
fc  Iddio  adirar»  « fofle  contro  il  Serpen- 
te, che  fu  i tiramento,  molto  più  adirar  fi 
doveva  control' Albero  della  Scienza»  che 
fu  la  materia  del  peccato  ; non  avendo 
adunque  profferita  veruna  parola  di  fdegno 
contro  1*  Albero,  neppur  e probabile,  che 
fi  adiraffe  contro  il  Serpente . Onde  feb- 
brile nella  Semenza  fu  nominato  il  foto 
Serpente-,  il  Serpente  nondimeno  fervite- 
lo d’allegorìa,  o di  figura  a fpìegar  la  pe- 
na , a cui  il  Signore  nuovamente  condan- 
nava il  Demonio.  E la  ragione  dì  ciò  è» 

Crchè  Iddio  tratta  ciafcun  da  tale,  qua- 
ciafcun  lì  rende  co’ fuoì  portamenti  ; il 
Demonio  fi  era  portato  da  Serpente;  da 
Serpente  adunque  fu  trattato  da  Dio,  fo- 
lio ciò  dubbiarti  ora  vedere  , come  da 
Dio  fono  i’  allegoria  di  Serpente  foffe  trat- 
tato il  Demanio;  e per  vederlo  ordina- 
tamente, ridurremo  tutto  a quattro  Ca- 
pi ; cioè , ad  un  rimprovero , e a tre  ga- 
lligli!. 

MalediSus  et  in  ter  emme  si  remanti*, 

& Befiiei  Terra.  In  quelle  parole  Iddio 
non  condannò  il  Demonio  a veruna  nuo- 
va pena , gli  rimproverò  follmente  la  pe- 
na del  fuo  peccato  antico  ; cioè  l’ cffcre 
flato  maledetto  in  Cielo,  e condannato 
non  a pene  accidentali,  quali  fon  quelle, 
che  oggi  vedremo,  ma  a pene  cffcnziali, 
quali  fono  eterno  cfilio  dal  volto  divi  no, 
e fempiterni  tormenti  nell’ Inferno,  Tali 
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lori  un  n i fero  , fe  trova  chi  compatita 
alle  fue  pene;  perchè  la  compadìon  è il 
bai  fiuto  più  prezìofo,  che  aver  poffa  una 
gran  ferita . Ma  oh  qual  ferita  è quella  » a 
cui  non  v’  ha  chi  compacifca , e ognun 
che  paffa,  ride,  ed  infuna!  Non  finn  gì* 
infcl  ci , non  han  certamente  dolor  più  acu- 
to , else  effer  ìnfultati  nel  proprio  dolo- 
re. Or  quello  fu  il  nuovo  gafiigo  , che  del 
nuovo  fuo  peccato  riportò  il  Demonio-: 
effere  infultato  nelle  fue  pene,  ed  clferc 
infultato  dalla  divina  Bontà.  Mifero  De- 
monio, e chi  di  te  ne*  tuoi  tormenti  avrà 
conipaffiane,  fe  il  Padre  ifleffo  della  Mi- 
fcricordia  t’ infultai  Ma  ciò  è quel,  che 
merita  quel  maledetto;  e ciò  è quel,  che 
per  tempo  volle  far  fapcce  Iddio  ; accioc- 
ché ognuno  intenda , qual  fia  lo  flato  di 

3 uelli,  che  nell’ Inferno  fùron  maledetti 
a lui.  Pcnan  gli  fventurati  giù  nel  pro- 
fondo ; c pur  nulla  fon  compatiti  in  Cie- 
lo. tifinoti  ceffan  mai  dì  piangere;  eld- 
dio  mai  non  ccffa  d’ infultarc  al  pianto 
loro;  e il  pianto  loro  maggior’ è,  che  il 
Fonte  di  pitta  non  abbia  più  compaffione 
per  c(Iì , ma  Tempre  faccia  lor  rifuooare 
ali*  orecchie  quelle  amare  parole  : Voi 
piangerete,  cd  io  per  tutta  la  mia  Eterni- 
tà Multerò  nel  veltro  piamo.  Kgo  quoque 
in  interim  veflre  ridile  , or  fubfennabe 
*w.  Dura  condizione  colle  lagrime  pro- 
prie far  godimento  a gli  occhi  altrui.  Ma 
effendo  quella  condizione  comune  a tutti 
i dannati , cercano  gli  Efpofitori , perché 
Iddio  l'efprimeffecomc  pena  (ingoiare  del 
Demonio , chiamato  per  metafora  Serpen- 
te. Procopio  dice,  che  quello  infulto,  o 
rimprovero  comune  a tucta  la  Ciurma 
dell’  Inferno , fu  da  Dio  fatto  in  partico- 
lare al  Demonio,  acciocché  Adamo,  cd 
Èva  l’udiffero,  c li  confolaffcro , udendo 
già  punito  l' ingannatore  , e vendicato 
l’inganno.  Mine , quei  Diminuì  intenta- 
bat Serpenti,  non  nitrii  mitigai  armi  tur  um  ■, 
qui  circmtvenn  fuerant,  vulnera;  così  di- 
ce Procopio  . lo  però,  le  unto  c lecito, 
piuttollo  dirci,  che  il  Signore  eon  ciò  non 
confolarc,  ma  punire  Adamo,  ed  Èva  in- 
rendeffe;  perché  il  rimprovero  maggiore, 
ch’egli  far  piatile  a que’due  Rei  , era 


pene  per  infulto,  c rimprovero  ricordò  al  j rimproverare  in  lor  prefenza  la  nutedi- 
Demonio  Iddio;  nè  ciò  fu  picciol  galli-  i zicmc  antica.  Avevano  e(Iì  peccato  per 
go  della  fuperbia  antica,  c del  nuovo  in-  ' ubbidire  al  Demonio:  or  fa 
ganno  quello.  Può  rallegrarli  co’ Tuoi  do-  Iddio,  a chi  ubbidito  avete. 


i 


Cernite  , dille 
Voi  avete 
ubbi- 
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ubbidito  ad  uno,  che  da  me  è (tato  male- 
detto in  Ciclo;  ed  uno,  che  dalla  celeAe 
fua  dignità  è decaduto  tanto  , che  fra  tut- 
te le  Bcftie  della  Terra  è il  folo  male- 
detto . Matedittui  et  inter  omnia  Animan- 
ria  , & Befliai  Terra  ; c per  ubbidir  a 
quefio  maledetto.  Voi  avete  difubbidito  a 
me,  che  colla  loia  maledizione  riduco  gli 
Angeli  più  fubblimi  alla  qualità  de  Ser- 
penti, Animali  fra  tutti  gli  Animali  più 
deteAabili,  e fordidi.  Ciò  credo  io,  che 
intendere  il  Signore  co’l  rimprovero  fat- 
to al  Demonio . Se  quefta  però  non  fu  la 
mente  divina  , quella  almen  fia  in  tal 
punto  la  noAra  iAruxione.  Che  cofa  noi 
facciamo  , allorché  pecchiamo  , Uditori 
miei,  che  facciamo?  Si  abbandona,  dirò 
cosi , la  bandiera  trionfale  di  Dio , e fi 
abbraccia  il  partito  di  un  difperato;  fidi- 
fubbidifee  al  Sovrano  dell’Univerfo,  per 
ubbidire  ad  uno  Schiavo  di  catena;  e per 
le  fuggeAioni  del  Demonio,  fi  trafgredil- 
cono  1 comandi  dell’  Altifiìmo.  Se  ìnren- 
derem  bene  un  tal  rimprovero,  non  pene- 
rem  molto  a far  l’atto  di  contrizione, 
quando  vogliam  confeffarci. 

Or  per  paffar  dal  rimprovero  a’  galli- 
ghi  ; tre  furono  i gaftighi  dati  da  Dio  al 
Demonio  , c tutti  tre  proporzionati  (Ti  mi 
alla  fua  colpa  . Egli  aveva  ingannata  la 
Donna  non  folo  fotto  le  fpoglie,  ma  an- 
cor co  '1  coAume  del  Serpente  ; perchè  s’ 
il  Serpente  prima  delia  piaga  fa  fentirc  il 
veleno  , il  Demonio  tramò  si  bene  l’in- 
ganno, che  la  Donna  prima  fi  accorfe  d’ 
effer  tradita  , che  ingannata  da  lui.  Or 
Iddio  per  punire  il  Traditore  con  propor- 
zione di  eafiigo  , e di  colpa  > diede  per 
gafiigo  al  Demonio  le  qualità  ifieffe  del  ■ 
Serpente  ; acciocché  in  lui  foffe  pena  , 
quel  che  nel  Serpente  è natura  . La  pri- 
ma qualità  naturale  del  Serpente  è il  fer- 
peggiar  per  terra,  per  terra  lirafcinarfi,  e 
colla  rena  nulla  più  alta  del  rimanente 
del  Corpo,  per  terra,  enei  fango  aver  la 
fua  pafiura  - Tal’é  la  prima  qualità  del 
Serpente,  per  cui  di  Serpente  ha  il  nome; 
c qual  fu  la  prima  pena  dei  Demonio  ? 
Super  pattuì  tuum  graduris  , & Terram 
comedes  cunttit  dubns  vita  tua.  Tu,  che 
in  Cielo  pretendevi  alzarla  teita  fopra  il 
mio  Soglio,  e in  Terra  col  peccato  ten- 
tavi fopra  gli  Uomini  eriggere  il  Trono, 
nè  in  Ciel , nè  in  Terra  alzerai  più  la  tc- 
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fta;  Itrifcierai  per  terra;  e il  tuo  cibò  fa- 
rà divorar  qualche  Anima  già  putrida  di 
peccati;  ed  i peccati  Adii  piu  lordi  faran- 
no il  tuo  cibo  più  eletto.  Terram  come* 
dei , dice  Roberto  Abate,  & non  Ccelum  ; 
idefl  , non  illos  , quorum  cortverfatio  in 
Ctttii  efl  ; fed  iilos  qui  terrena  fagiant , 
illi  cibus  tuus  erunt  . Superbiamo  De- 
monio ben  ti  Aà  , tu  volclti  tropp’  alto 
falire  in  Cielo;  e per  tal’ empia  prcrenfio- 
ne  , perduto  il  nome  d’ Angelo , diveni- 
Ai  Demonio;  tu  in  Terra  pretendevi  muo- 
vere a Dio  quella  guerra,  che  fare  in  Ciel 
non  potcAi  ; e di  Demonio  , mutato  il 
nome,  farai  per  l’avvenire  chiamato  Ser- 
pente ; Serpente  per  vizio  ; Serpente  per 
eaAigo,  Serpente  per  viltà;  e Serpente  ta- 
le, che  in  te  fia  pena  , ciò  che  nel  Ser- 
pente è natura  ; e il  camminar  fopra  il 
petto,  fede  della  fua  alterezza  ; portar 
mai  fempre  umiliata  fronte,  rocca  del  tuo 
orgoglio,  farà  tutto  il  frutto  delle  tue  fu- 
perbi filine  pretenfioni . Super  pettui  tuum 
gradierù  . Dal  pcrcoffo  , abbattuto  De- 
monio  impari  la  noAra  fuperbia  a non 
mirar'  tant’  alto , a non  prcnderfela  coll’ 
Altifiìmo  . Iddio  non  vuol  vedere  nella 
fua  Monarchia  tefie  sì  orgogliofe  . Vuol 
ben’  Egli  follcvar  la  nofira  bafiezza , vuol’ 
efalrar  la  noAra  povertà  ; ma  la  via  per 
cui  Egli  ha  deAinato  follevarci,  non  eia 
Superbia,  è l’Umiltà;  non  è l’alterezza, 
ed  il  fafio;  è la  fommifiìone,  e la  modo- 
Aia  . Il  voler  falire  , e crefcer  per  altre 
vie  , altro  non  è , che  andare  incontro 
alla  fua  rovina  . Per  ogni  altro  piccato 
ha  Dio  fofferenza  in  quella  vita;  ma  con- 
tro la  Superbia  non  è mai,  che  Egli  fia 
lento  ad  avventar  faette,  e a far  per  co- 
Aume  ciò,  che  de’  Romani  per  adulazio- 
ne fu  detto.  P arcare  fubjettii,  & debella- 
re fugerbos . 

La  feconda  proprietà  del  Serpente  è un’ 
antipatia  sì  grande,  e sì  fcambievole  coll’ 
Uomo,  che  dove  inficme  s’incontrano» 
l'un  teme  , e l’altro  fugge  per  più  non 
incontrarli;  quali  la  natura  dichiarar  con 
ciò  voleffe  , quanto  all'Uomo  contrario 
ila  chi  non  la  punto  follevarfi  fopra  la 
Terra  . Or  quella  contrarierà  iAeffa  , e 
antipatia  , fu  il  fecondo  gaAigo  del  De- 
monio tentatore.  Troppo  eralf  efiò  addi- 
mefticato  con  Èva  all’  ombra  dell'  Albero 
vietato;  ed  Èva  troppo  di  lui  elafi  com- 
pia- ' 
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piaci  t»*.L*  dolcezza  delle  parole,  il  bel 
color  delle  fpoglie  , la  novità  delle  pro- 
jiiefle  guadagnato  avevano  ildior  ddl’ in- 
cauta; e l’incauta  Donna  fatto  aveva  fpe- 
rare  all’infidiofo  perpetua  lega  co ’l  Gene- 
re umano  contro  il  Cielo  rigido  in  co- 
mandare, c fevero  in  proibire  agliUomi- 
ni  i loro  vantagg),  efòddisfnzioni .-Iddio 
pertanto  volendo,  prima  che  nafeefle  Po 
Aeriti,  romper  quella  legà  coll’ Inferno, 
per  punir  l’empia  fperanza  del  ribaldo  Se- 
duttore, a lui  dille:  Jhimicitùs  fonam  in- 
ttr  te,  & in  ter  Alalie  rem  ; inter  femen 
tuum,  & femen  illius . Sperafti  in  vanoò 
Demonio;  poco  durerà  tale  amicizia,  per- 
chè io  farò,  che  fetu livido  ftid’ invidia, 
e di  velcn  conno  , gli  Uomini*' gli  Uomi 
ni  verfo  di  te  non  languitela  d amore , 
come  tu  fperi;  rtia  per  mettergli  in  fuga 
bali»  dir  loro:  Ecco  il  Demonio.  Cosi  di  f- 
fe  Iddio  al;  Demonio;  c guanto  ,al  Demo 
nio  feottaffe  una  tale  inimicizia,  ricavar 
lo  polliamo  dalle  ffle  operazioni  * c premu- 
re. S’efaminar  li  vuole  la  fila  condotta, 
troveraflfi  facilmente,  che  nulla  ad  eflò  è 
canto  a cuore,  cin  nulla  egli  più  ftudia, 
cheinfarfi  credere  il  più  caro  amico,  che 
noi  abbiamo.  Egli  fi  fa  il  Miniftro  di  tutti 
i notiti  piaceri  -,  il  configliele  di  tutti  i no- 
ftri  affetti;  l’Arbitro  di  tutte  le  noftrefod- 
disfazioni  ; il  Fabbro , l’Artefice  di  tutti  i no- 
ftri  diletti,  e contenti.  E acciocché  diamo 
allegramente,  che  non  fà,  che  non  dice  1* 
attuto ì Altro  di  giorno,  altro  non  penla; 
di  notte,  che  a levarci  le  malinconie  di  ie- 
lla; e per  folkvarci  oli  quanti  onori,  quan- 
ti tefoti,  e contentezze  offeriteci  Come 
fie  tutto  intcrcflato  perii  noftro  bene,  al- 
tro più  non  brama  Oc , > che  farci  refpirar 
dal  giogo  penofo  della  divina  legge,,  eri- 
durre  in  libertà  il  cuore.  Oh  il  grand  ami- 
co , di' è quello  1 E perciò  a tale  amico, 
che  di  peggio  può  minacciare,  che  l’ ini- 
micizia con  l’Uomo?  S’ è certo,  che  l’ini- 
micizia noltraclacofa,  che  più  fi  oppon- 
ga a’ di fegni  del  Demonio,  è.certo  ancora, 
che  un  talgaftigo  non  poco  fece  gemere, 
curiate  l’ Inferno.  Quel  che  non  est  cer- 
to* anzi  quel  ch’è  molto. diffìcile  a fpie- 
garfi,  ed  intenderli,  è coma  .fiati  verifica- 
ta quella  minaccia , cioè,  come  fia  flato 
feguito  un  tal  gaftigo  fopra  il  Demonio. 
E' vero,  che  Iddio  per  femimr  diffidenze* 
e accender  dell’ ire  contro  il  Demonio  * 
Le  z*.  del P,  Zucconi,  Tomo  J, 
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non  è mai  rellato  nelle  fue Scritture  di  fedì 
prirci  l’infidic,  e di  palefarci  gl’inganni 
di  quel  Traditore;  e di  farci  ìaperc,  di’ 
egli  Circuit  qu treni  quem  devote t.  Ci  Iu- 
fìnga,  ci  adefea,  pei  divorarci  qual  Cac- 
ciaior  la  fua  preda.  Tutto  ciò  è veto:  ma 
non  par,  che  i Figliuoli  di  Adamosluni- 
vufaln  ente  accorti  fi  fi  ano  dell’ arti  fue, 
clic  abbiano  al  Demonio  dichiarata  quella 
inimicizia,  che  minacciò  Iddio.  Inimico 
da  noi  comunemente  fi  chiama  il  Demo- 
nio; c pure  a tale  inimico  fi  crede  tallo- 
ra.  Non  v'è  chi  veder  polla  il  Demonio, 
e chi  di  notte  non  tema  incontrarlo  ; e 
pure  oh  quanti  l’afcoltan  volentieri,  ede' 
fuoi  principi , emaffìme,  come  dirifpofte 
di  Oracolo,  tbnmn  canoni  di  operare,  e 
di  vivete!  Dov’c  adunque  l’inimicizia  in* 
rimata  da  Dio  i Qyal  fia  la  rifpofta  di  que- 
lla difficoltà,  lo  vederemo  tra  poco  cogli 
Efpofitori;  per  ora  balli  dire,  chel'intmi- 
cizia  non  fu  minacciata  dal  Signore  alla 
Donna,  calla  fua  Pofterità  : fu  minacciata 
al  Demonio , e allà  fucccffìonc  di  Lui , 
cioè,  a peccati,  a vizi,  c alle  ree  domi- 
ne, citte  tutto  feme  del  Diavolo;  perchè 
I inimicizia  con  tal  Serpente  era  molto  gio- 
vevole, e vantaggiofa  ad  Èva,  e a’ fuoi  Fi- 
gliuoli; clecofe  vantaggiofe  non  fi  minac- 
ciano, fi  promettono.  Ma  per  lo  contra- 
rio , per  clic  tutti  i vantaggj  del  Demonio 
conliitono  in  aver  buona  corrifpondenzà 
dagli  Uomini,  cin  efler  creduto  non  quel 
Demonio  di'  è , ma  genio,  allegrezza,  ga- 
lanteria, e tutto  quel,  clte  a noi  più  pia- 
ce; perciò  è,  clte  Iddio  a lui  minacciòl* 
inimicizia  della  Donna  , e della  fua  Fi- 
liuolanza;  e come  ciò  fi  avveraffe,  paf- 
amo  all’ ultimo  punto  a vederlo. 

La  terza  proprietà  del  Serpente  è non 
combatter  mai  a campo  aperto,  ma  far  tu  r- 
ta  la  guarà  in  agguato  . L‘ imboccata  è 
tutta  la  fua  condotta,  nc  altro  teme,  fe- 
condo il  cottumc  de  Traditori  , ch’effere 
feoperto  j ben  fapcndo  che  fcopcrto,  che 
fia , egli  è perduto  . Perciò  tra  tutti  gli  Ani* 
mali  il  Serpente 'è  il  più  infidiofo;  eper- 
ciò  ancora  alScrpcntc  avvien  tallora , che 
incntr’  elio  tra  fiori  naficoffo  Uà  meditan- 
do le  fue  ferite,  il  Pafleggicrc  lo  prema; 
e allorch’egli  infidia  ai  piede  , il  piede 
del  Palleggierò  fchiacci  a lui  la  tefta.  De- 
forme proprietà,  non  poter  tirar  mai  un 
colpo  da  nobile , e aver  la  teda  cfpo- 
Y fia 
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fta  Tempre  alla  rovinai  Ma  atalcondizio-  colo  efpreffo:  tpfa conterei  caput tuum . Tu 
ne  fu  condannato  in  terzo  luogoil  Demo-  infidicrai  al  piede  della  Donna,  elaDon- 
nio  ; condizione  la  più  vergoenofa  , che  na  co’l  piede  ti  fchiaccerà  il  Capo . Qycft' 
dar  fi  poffa  in  un’  Angelo.  Non  han  gli  c il  gaftigo  formale,  a cui  fu  condannato 
Angeli  bifogno  di  frotì»  per  danneggiare,  ilDemonio;  e quefto  non  è di  quel  Super- 
nè  d’inganni  per  nuocere.  Han  effi  nella  bo  pena  leggiera.  Infidiare  a Donna  ere* 
lor  natura  forze  si  podtrofe  , clic  , fenza  dola,  c incauta,  è arte  vergognofàde'Ri* 
punto  incomodare,  polTbn  cogli  Uomini  baldi,  ch'alir’arce  non  hanno  chela  ribai* 
efercirar  qualunque  ortilità;  nè  tutti  gli  Uo-  dcria  i ma  effer  vinto,  e perendo  da  una 
mini  infieme  vaglion  tanto  in  campo,  cin  Donna,  eh’ è lajiarte  più  debole  dell’ Uo* 
battaglia,  quanto  vale  un  fol  Demonio  . mo,  c vergognohffirna  pena  di  quegli  An- 
Ma  Iddio  , che  confonder  voleva  Porgo-  gioii,  che  all'Airiffitno  contefero  il  Soglio  . 
elio  de’ fupetbi , condannò  gli  Angeli  ribel  Qui  però  nafee  la  difficolti  motivata  di  fo- 
li a combatter,  ma  a combatter  coll’ anni  pra,  cioè,  come  ciò  fiali  avverato,  cqual 
più  difonorate,  coll’ armi,  di  que’chcfon  fia  queflm generofa , vincitrice  Donna , che 
deboli,  e pur  fon  maligni}  cioè,  gli  con-  al  Demone  potente  fchiaccia  la  certa ì Di- 
dannò a non  potere  ufare  altre  armi,  che  cono  1 Naturali  hi , che  le  Danne  han  dalla 
frodi,  e tradimenti  ; e perifeorno  maggio-  natura  una  tal  loro  virtù,  che  fe  prima d* 
re  avvisò  ogni  uno,  che  dal  Demonio  fi  gliar-  effer  offefe,  co'l  piè  nudo  toccano  ance* 
darte  come  da  ingannatore,  efellone:  Et  tu  leggiermente  il  Serpente;  il  Serpente  fi  di- 
infidiaberis  c Aleatico  ejnt . Tali  furono  le  pa-  vincola,  fi  ftorce  un  poco,  e poi  feoppia 
téle  della  Sentenza  divina,  cSant’Ambro-  di  veleno,  o di  rabbia.  Si  nuda  Malìe rìs 
gio  opportunamente  avverte,  che  il  Signo-  pianta-  dice  Roberto  Abate  , denterà  Ser- 
ie colle  fuddette  parole  non  intefe  cornan-  pentii  prevenir::  y& -vivaci fìntam  capai  ejat 
dare  al  Demonio,  che  infidiaffe  agli  Uo-  vel  leviter  preferir , fiat  u»  totam cam capite 
mini;  ma  permife  folo,  e ptedifTeciò,  che  cerptu  in  tetti  repente . lib.3.  dcTrin.  to.  Io 
feguito  farebbe  ; imperocch’  egli  per  gartigo  non  ra’  impegno  molto  per  quella  virtù  don- 
de peccati,  e per  pruova  della  Virtù  per-  nefea  ; tu’  impegno  bene,  che  altra  virtù 
mette  bensì,  ma  non  comanda  già  il  ten-  prediiTe  il  Signore,  ealtra  Donna  fu  taci- 
tarci al  Demonio;  c perchè  previdde,  che  la,  che  della  Tefta  fpaventofa  ebbe  Vitto- 
il  Demonio  come  inimico  rabbiofo  degli  tia.  Gli  Efpofitori , i Padri  concordtmco- 
Uomini  mai  reftato  non  farebbe  di  tentar-  te,  e tutta  la  Cbiefa  ad  altra  Donna  non 
ci , c combatterci  ; perciò  a Lui  proibì  ufàr  aferivono  trionfo  sì  bello , che  alla  rimi- 
la fuma,  a cui  neffun  reggerebbe,  ma  per-  da,  all’umile,  maglariofa,  cgrandeVet- 
miìe  folo  ufar  gl’ inganni , acuì  ognun  può  gine  , e Madre  di  Dio  . Quella  è quella, 
facilmente  refiftere , con  folo  fapcre eh’ egli  a cui , come  vidde  nella  fua  Apocalitìc  Gio- 
è un’ingannatore,  Non  ad  hoc  Serpentem  vanni  , principalmente  iniìdiò  il  Dragon 
damnavit  Deus at  mceat,  fed  qaod  futnrum  dell’ Inferno;  c quella  a Lui  non  mcn  foc- 
effet , ojhndit  ; ut  pradixiffe  magis  de  S»r-  te,  che  bella  fiaccò  l’orgoglio  ; perchè  que- 
pente , qua  fatar  a funt  videretar , quàmpra-  fta  fu  quella  , che  nella  fua  Concezione 
fcripfiffe  quid  facete t.  lib.  de  foga  Steculi  trionfò  del  comune  peccato  ; e quefla  fu, 
7.  Se  pertanto  le  parole  del  Signore,  fe-  che  partorì  quel  Signore,  all’ invincibile, 
coado  Sant’Ambrogio , non  pre/criffero  al  onnipotente  nome  del  qual’cfulta  il  Oc- 
Demonio  ciò,  che  far  dovea,  ma  prediffe-  lo,  rifiorifee  la  Terra,  l’umana  Gente  rìn- 
ro  ciò,  che  fatto  averebbe,  effe  non  con  nafee,  e la  morte,  e il  peccato,  elTnfcr- 
dannarono  formai  iter , ma  fidamente  arguì-  no  freme  di  rabbia , e per  lo  feorno , ed  ar- 
rivò, o confequentcr  il  Demonio  a nuovo  la,  efmaata,  c morde  I a faa  eterna  catena, 
gartigo;  in  quanto  da  ciò,  che  fologlipcr-  Ciò  intefe  fignificarc  Iddio,  quando  in  Pa- 
roife,  arguir  fi  può  ciò,  clic  gli  proibì  ; ed  radifo  minacciò  al  Demonio  ilpic  vittoiio- 
avcndogli  permeffo  fedamente  il  combat-  fo  della  Donna , e ciò  è quei,  aie  noi  tutti 
«et  da  Serpente  infidiofo,  nefegue,  che  gli  crediamo  avverato  in  Maria  delia  Madre,  c 
vietò  il  combatter  da  quel  terribil  Gigante,  in  Gesù  eccelfo  Figliuolo  di  Dio;  onde  dif- 
■ch’egli  è.  Porto  ciò,  qual  fu  il  terzo  far-  feS.  Leon  Papa:  inter  ipja  printer  da*  mundi 
mal  gartigo,  che  a lui  diede  il  Signore?  Ec-  pra/ignavit  JJeui  dtnanmtu  Serpenti  fut w- 
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rum  femen  Mulieris , quoti  noxii  Capiti*  ela- 
tionem  fu  a vinate  centcrtrtt  ; Chrijlum  [ci- 
tici t in  curne  ventar  um  dtjìgnans  . Lode 
adunque  Ha,  e benedizione,  c gloria  alla 
Madre,  edella Madre  all  adorabil  Figliuo- 
lo, che  per  erti  vendicacc  lcnoftrc  otfefe, 
fciolti  i noli  ri  laccj,  morto  il  noftro  pec- 
cato, abbattuto  il  noftro  inimico,  e il  no- 
ftro Genere  tutto  dalla  prima  rovina  libera- 
to lia , c riforto . Ma  chi  in  tale  ftato  di  trion- 


fo , e di  gloria  farà  di  noi  si  infano, 
che  abbandonata  la  trionfai  bandiera  di  Gri- 
do vincitore,  feguir  voglia  la  condotta,  c 
il  panico  dell’ abbattuto  inimico)  cdalfen 
di  sì  bella  Vittoria,  gittarA  in  fen  d’ un 
difperato  in  catena?  E'  grand'ingiuria  al 
Vincitore,  levargli  la  glòria  di  aver  vinco 
per  noi  ma  noi  qual  tono  a noi  faccia- 
mo, fc  più  chela  gloria  del  Vincitore,  ci 
piaccion  le  catene  del  vinto! 


T 


LEZIONE  LX  VI. 

Adulteri  quoque  dixit,  &c. 

Di  tre  pene , alle  quali  Iddio  condannò  la  Donna  $ e di  tre  altre,  alto- 
quali  condannò  l’Uomo.  Dove  fi  rilponde  ad  alcuni  dubbj,  che  muo- 
ver fi  pofiòno  su  quello  Palio. 


Ercolfo  dalla  Sentenza  del  giu- 
ftiffimo  Dio  pianfe  per  dolo- 
re, e per  rabbia  il  Demonio 
di  e (Ter  qual  Serpente  condan- 
nato a nuovo  feorno,  allorché 
qual  Padrone  credeva  di  fignoreggiare  fra 
gli  Uomini.  Ma  fc  piante  il  Demonio, 
l’Uomo  non  rife.  Condanato  il  Demonio 
fi  rivoife  Iddio  a proferir  la  Sentenza  fopra 
idue  già  tremanti  Genitori)  e quelli  difc- 
kcilfimi,  chetano,  tali  allora  divennero, 
cheognnnchenafce  di  loro,  nafee  foloper 
piangere.  Fu  la  fentenza  proferita  da  Dio 
fopra  l’Uomo  diurnamente  dalla  Donna) 
ma  perchè  fe  la  Sentenza  fu  diftinta,  lapc 
na  della  Sentenza)  eie  difficoltà  della  fpie- 
gazione  lì  confondono  indente  ) noi  per 
ordinar  quella  confulì  (finta  materia,  la  di- 
videremo in  due  pani:  nella prima  fpieghe- 
remo  unitamente  le  pene  della  Donna,  e 
dell’Uomo)  nella  feconda  fpiegeremo  le 
difficoltà  comuni  alla  Sentenza  dell’ uno,  e 
deli’  altra  : c cominciamo  dalla  printaparte. 

Maturi  quoque  dixit  Deus  , &c.  T re  fu- 
rono le  pene,  alle  quali  fu  condannatala 
Donna)  e tre  furono  le  pene,  alle  quali 
fu  condannato  l'Uomo.  La  Donna  fu 
condannata  alle  miferic  del  fedo)  al  dolo 
re  de’ parti}  c alia  lerritù  del  Marito.  E 


l' Uomo  fu  condannato  alla  povertà  della 
Cafa,  a’ fudori  della  fronte)  c alla  morte 
comune  di  tutti:  onde  fe  l’Uom  fin  allora 
contrattato  aveva  in  felicità  colla  Donna, 
allora  ambedue  incominciarono  rotto  a 
contrattar  in  travaglj,  e guai.  Vediamo 
per  ordine  ogni  cofa  . Mulitri  quoque  di- 
xit Deus:  Mal  tifile  ubo  trumnut  tuut,  & 
concepì  ut  tuoi  ; in  dolore  puries  Filios . Que- 
lla fu  la  prima  pena  della  Donna,  eque- 
fta  batta  per  formare  alla  Donna  una  ben 
lunga  Iliade  da  piangere,  carne  una  foro- 
ma  necelfità  di  tacere)  non  e (fendo  que- 
lla Iliade  da  cantarli  da  quello  luogo  . 
Qual’ e (fa  fia,  lo  fpiegano  alcuni  Interpo- 
rr! , c co*  Medicanti , e Notomifti  compa- 
tifeono  ad  Èva  condannata  colle  fue  Fi- 
gliuole a tali  dolori . Ma  io  in  luogo  di  fpie- 
garc  le  due  prime  pene,  prenderò  licenza 
di  fpiegare  la  prima  parola  della  Sentenza 
divina':  Mal  t if  tic  ubo  trumnut  tuus , & etn- 
ceptuj  tuoi  Donna,  che  m’hai  ofefo,  io 
moltiplicherò  la  tue  mi  ferie,  c i travaglj 
delle  tue  ideile  allegrezze,  che  fono  ittìoi 
portati.  Or  che  Agni  fica  quel  multipiicn- 
ho  ì Non  trovo  Elpofitor , che  proponga 
tal  dubbio;  ma  l’EfpoAtor  miglior* è il  fat- 
to, o il  fucceflo  mede  limo  ) la  maniera, 
colto  quale  fuefeguita , fpitga  la  maniera , 
Y 1 col- 
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colla  quale  fu  intimata  la  pena  del  Signore . fpiegazionC  della  parola:  Muìtìflicabo . Che 
Tre  furono  le  pene  intimate  alla  Donna  ? e le  Dorme  petlofcandalo  fìan  punire  il  doo- 
tre  quelle  intimate  all'Uomo.  Onde  pare,  pio  degli  Uomihi  è affai,  ma  non  c ab- 
che  nel  numero  delle  pene  l’Uomo  fi»  baftanza  per  la  forza  della  divina  Sem  en- 
uguale  alla  Donna  > ma  perchè  Iddio  dille  za.  Vi  fu  chi  diffe,  che  Dio  nella  fuddet- 
di  voler  moltiplicar  le  pene  di  quella,  cnon  ta  Sentenza  intende  (fe  condannar  la  Don-1 
di  quello,  che  avvenne}  L’avvenimemoè,  na  a portare,  e partorir  piò  numero  di  Fi- 
che la  Donna  porta  le  pene  della  Donna,  glitìoli  di  quel  che  portato  , e partorirci 
c dell'Uomo  infume;  è fc  l’Uomo  porta  aveubbe  nello  Stato  dell’Innocenza.  Ma 
tre  pene,  la  Donna  ne  porca /ci,  tre  prò-  ciò  è dettò  ferirà  verun  fondami  entò,'  nè? 
prie  della  Donna,  e tre  proprie  dell’Uo-  per  ifpiegarc  il  fagroTcfto  èncctffario ri- 
mo. Non  efaggero punto,  fpiego  puramen-  correre  a cale  fpiegàzione.  La  fecondità  èia 
te  il  Tello.  11  Tetto  dice,  che  le  pene  di  dote  più  pregiata'  della  Donna;  onde  Da- 
ll va  farebbero  Hate  gli  affanni  delle  gravi-  vid  per  dire  affari  il’  uqa  Donna. , ditte? 
danze,  i dolori  de’ parti,  e la  fervìtù  del  <Vx«r  tua  ftcut  lritis  aburrà.yu  in  ’jfateribus 
Marito?  e neflùna  dì  quelle  tre  pene,  co-  Domus  tua.  Ma  quitta  TéconditaT  eh’ è sì 
me  ognun  vede  , è comune  all’Uomo,  defidcrata  per  la  confcrvazione  del  n oltre» 
Ma  qual  delle  tre  pene  de^Uotnq,  tt’è  , genere , e droj^belia , clicta  ftara  farebbe 
che  non  fia  comune  anemia  alla  Dònna?'  al  tempo  defràntica  Innocenza,  quale  rie- 
tflc  furono  intimate  all’ Uomo,  epurefo-  fcc  ora  a quelle  Viti  pampinofe  , c cari- 
ata la  Donna  affai  più,.  che  fopta  l’Uo  che*»  Sei  Figliuoli  foptllero  quanto  lunghi 
ruo»  C efeguifeono.  Éfaminate  il  tatto, it  furono  , quanto  penofi  que’  primi  nove 
vedrete,  efrib  dico  il  veto.  All’ Uomo  in  Meli  della  lor  Vita  nell’ utero  materno, 
pena  fu  intimata  la  tterilità  della  Terra,  non  perderebbero  si  facilmente  lari veren- 
dalla  quale  viene  tutta  la  penofa  povertà  za,  e la  gratitudine  alle  mifere  lor  Madri. 
dell'Uomo,  e il  fatto  fi.  è,  clic  l’Uomo  Mcritan  certamente  corti  paffioqc  nella  Io- 
quando  non  ha  piu  pane  da  mangiare  ihr  ro  fecondità  quelle  mifere  , che  jjer  coft- 
cafiu  vàaproccacciarfelo  altrove,  e lafcìa  durre  a ttagione  i lor  frutti'  , patifeono 
la  povera  Moglie  morir  di  fame  fono  il  quant’ctte  fanno,  «quanto  balla  a farsi, 
vedovo  tetto  . All'Uomo  fu  intimato  il  die  per  nove  Lune  feguite  perduto  il  gatto, 
ludor  della  fronte  v e il  fat.o  ci  moftra,  finarrixo  ilfònno,  cariche  di  affanni  itiven- 
che  ancor  quando  gli  Uomini  vanno  afpaf-  un  gravofe  a jómedefimc  ; c mutando  a ogn.’ 
lo,  e fi  dan  bd  tempo,  la  Donna  rimana  ora  volro,  e colore  fi  fpcccliinor'eptùnoit 
a travagliare  in  cala.  All’  Uomo  tinalmcn-  fi  ravvi  tino  v c pure  patendo  tanto,  patir- 
le fu  intimata  lamorte;  e il  fatto  qual’  et  con  tutta  folpcr  partorire  oiV  ingrato , peg- 
il  fatto  è,  che  le  Donne  irvvecchiamprima  gior  talvolta  dii  qualunque  inimico.  Ed  a 
degli  Uomini  -,  e i Mariti  per  ordinario  che  giova,  tal  fecondità,  ie  Infecondità  de’ 
premettono  al  Sepolcro  le  Mogli.  Le  pc-  Figliuoli , altro  non  è che  fecondità  di  tra- 
ile adunque  di  Èva  non  futon  pene  di  A<-  vagì;  ?.  Nubit  dr pittai , dide  di  tali  compar- 
tiamo^ ma  le  pene  di  Adamo  raion  pene  fioncvoii  Madri  Sant1  Ambrogio,  Nubit, & 
ancora  di  Èva.  Ed  ecco- ciò»  che  lignifica  pLarat;  concipit , & grave  flit  ; parturit,  Cr 
quei  verbo:  Alultiplicabo  trumr.as  titaj  ; ed  agro  tot;  qu.im  dulie  ngUHStjiy  quodàperi- 
ecco  moltiplicate  le  mùtrie  delle  Donne;  culù  incipit ,ntpericufirdi/imt , prikt doioris 
bù,  le  Donne  poliqn  dolerli,,  che  Diofopca  futurum  , qua»  vtiuptatis!  perinei  ts  tmitur , 
di,  loco  abbia,  avuta  1»  man  più  pelante,  netproarbitriopojpdetur  ,lib.  i.de  Virg.  Ma 
die  fopra  degli  Uomini  ; perchè  febbene  1’  a tutta  quella  molti  pii  riti  dì  pene  condannò 
Uomo  peccò,  e peccò  piu  gravemente  del-  la  Donna  Iddio  ,allorchè.difle  ad  Èva:  Aiul- 
la  Donna,  per  la  fua  maggior  Capiènza;  il  tiplicaba  erumnas  ruas , & concepì  ut  tuoi  ; in 
fuo  peccato  nondimeno  fu  ad  iliigazion  dolore  pariti  E Mas . Molto  più  de’ Fiori  fa* 
tkUaOonoi»(e  laDonna  fu  ilprimofcan-  ran  letuc  fpine,  ò Donna  ; e per o gii i fruì* 
dalo  del.  Marito,  e del  Mondo.  Oc  per-  co  che  partorirai,  cento  a te  na  (cera  mio 
citò  i peccati  di  fcandalo  fon  peccati  dop-  impenfaci  rravaglp.  Onde  fe  ciò  è un  poi 
pji  perciò  none  maraviglia , le  doppia  an-  co  piu  che  il  doppio  della  pena  degli  U orni* 
tota  fotte  iv  pena.  Ma  non  tìnilcc  qui  la  ni,  ognuno  ben  vede,  quanto  gtauancn- 
-if.i  „ 7 te 
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te  da  Dio  fipunifce  il  peccato  di  fbanda- 
to, che  tallora  è il  peccato  n:en  con  fide- 
rato da  noi  . Ncppur  qui  però  rimafe  la 
Sentenza  del  Signore,  ola  pena  della  Don- 
na. Erafì  Èva  invaghita  di  erter  laDcadel 
Paratifo,  epet  tal  vanirà,  che  fu  1‘ origi- 
ne di  tutti  imali,  da  Èva  nacquer  dipoi 
tali  Uòmini,  die  per  adulazione  in  ver- 
fi , c in  profa,  feri  vendo,  cconvcrfando, 
a rutto  patio  con  rincrefcevole  affettazio- 
ne or  quella,  or  quella  ehiaman  col  nome 
di  Diva;  e perduto  ilrifpetto  a quelle,  che 
Polo doverefaber’ onorare,  afflittirtìme Geni- 
trici, e Mogli , ad  ogn’ altra  dan  profumi, 
ed  incenfo.  Ciò  vedendo  il  giulhlTimo Id- 
dio , per  eflirpare  quella  nafeenre  Idola- 
tria, e per  far  si  che  ni  le  Donne  credef- 
(fcroalleaffettatirtìme  adorazioni  degli  Uo- 
mini, ni  gli  Uomini  porefler  molto  com- 
piacerli della  loro  idolatria , dirte  pvimaad 
Èva:  Multiplicabo  arumnai  tuat  ; Or  con 
ceptut  tuoi ; in  dolore  parici  filivi . Tuclie 
erter  volerti  adorata  qual  Dea,  tal  per  mia 
Sentenza  farai,  che  tu  ifterta  ti  maravigli 
che  erter  vi  porta,  chi  voglia  adorarti.  E 
poi  foggiunlc:  Sub  Tiri  foto  fiat  e crii  : & 
ipfe  dominabitur  rii.  Sarai  foggccta  a chi  ti 
adora;  echi  ti  adora,  fopra  di  teefercirerà 
Signoria,  e comando.  Non  poteva  più  ac- 
conciamente punirli  una  Donna  vana . 
Due  cofe  intefe  in  tali  parole  il  Signore; 
tmacla  foggezione  della  Donna  all’Uo- 
mo; l’altra  è il  dominio  dell’Uomo  fopra 
ia  Donna.  Quella  fu  intimata,  quella  fu 
predecta  alla  Donna,  e 1'  una,  el’ altra  in 
pena  della  vanicà  donnefea;  c qual  di  eme- 
tte due  cofe  riefea  più  amara  a quella, 
che  di  sè  sì  altamente  prefume,  chi  sàio 
dica.  Io  per  me  credo,  che  alle  Donne  e 
per  la  vanità  antica,  e per  le  nuove  adu- 
lazioni, non  poco  altiere,  duro  riefea  il 
foggettarfi  per  giuftizia  all’Uomo  ; ma 
molto  più  duro  riefea  ilfoffrir  l’ing'rufti- 
zia  della  tirannia  maritale.  Non  è poco  il 
foggiacele  ; ma  il  dover  fervire  ancora 
fembra  erter  troppo  a chi  tien  d’ erter  Dea. 
Ma  ciò  fu  predetto  dal  Signore  alla  Don- 
na; e ciò  tuttora  fopra  di  lei  fi  avvera. 
Va  quella  mifera  Spofa  alle  nozze  corteg- 
giata, fervila  alla  grande;  entra  in  caia 
dello  Spofo  qual  Regina  in  fuo  Regno; 
fuma' «T allegrezza  la  cafa  all’cntrar  della 
nuova  Padrona  ; ma  finite  le  nozze,  la 
Rcina,  la  Diva  novella  ben  prcrto  nel  fuo 
Le*~  del  l\  Zucconi , T om,  /, 


Regno  fi  trova  erter  la  Sem  di  Cala  ; 
nulla  meglio  trattata,  e forfè  meno  vedu- 
ta delle  Fantcfche;  fe  non  quanto,  come 
o (ferva  Sant’ Ambrogio,  le  Fantcfche  per 
fervire  fon  pagate  dal  Padrone,  c la  diva 
Spofa  per  fervire  dee  portar  la  dote  al  Ma- 
rito: Qua  napferit , ad  fervitutem  pecunia 
fina  ite ndi tur  . Meliort  enim  conditione 
mancipia , quarti  conjugia  comparati  tur . In 
illii  pretium  emitur  fervìtutii , in  iflis  pre- 
dimi ad  fervitutem  additar.  Nafta  vena- 
lii auro  gravatur , auro  afiimatur  . In  ex- 
hort.  ad  Virg.  Mifcra  condizione:  pagar 
per  fervire  ; e fra  tante  adorazioni  erter 
coftretta  a comprarli  un  Tiranno  ! Forfè 
ciò,  die  dice  Sant’ Ambrogio,  troppo  per 
alcune,  ma  fors’è  anche  poco  per  altre; 
onde  ragguagliando  quelle  con  quelle,  la 
divina  Sentenza  è pienamente  eleguita,  e 
la  vanità  donnefea  compitamente  galli- 
gara. 

Or  avendo  tanto  detto  delle  Donne  per 
illruzionc  degli  Uomini;  che  diremo  de- 
gli Uomini  per  confolazion  delle  Donne? 
Le  pene,  alle  quali  furon  condannati  gli 
Uomini,  fon  più  chiare,  epaleli;  e perciò 
han  bifogno  di  minore  fpiegazione.  Iddio 
condannò  in  primo  luogo  Adamo  a la- 
vorare una  Terra  maledetta,  cioè,  come 
fpiegano  , una  Teria  fpogliata  della  fe- 
condità fua  primiera;  e che  perciò  al  pro- 
tervo lavoro  dell’Uomo  poco  più  altro 
partorito  avrebbe , che  triboli  , e fpine  ; 
Maledilla  Terra  in  opere  tuo  ; fpinai  , 
& tribuloi  gemànabit  libi  . In  fecondo 
luogo  lo  condannò  a fudar  molto  per  vi- 
vere, e a non  viver  mai  fenza  fatiche,  c 
travaglj  : in  fodere  vaino  tui  vefeerii  pane 
tao.  Dirte  finalmente,  che  dopo  una  vita 
travagliata,  e mifera,  per  termine  delle 
fue  miferie  trovata  avrebbe  la  morte;  eia 
Terra  avendogli  Tempre  avaramente  con- 
ceduto il  nudrimentn,  da  lui  per  (incave- 
rebbe ripetuta  la  polvere,  e il  fango  im- 
portato alla  fua  compofizione  : Donec  re- 
vertarii  in  Terram  , de  qua  fomptui  et  : 
Quia  pulvii  et,  Q in  palvertm  re  verte  rii. 
Or  qual  cofa  v’è  più  nota  della  povertà, 
del  travaglio,  c della  morte  fra  noi;  Ciaf- 
cun  fa,  che  cofa fia fudar  per  vivere,  evi- 
vere  per  aver  fra  poco  a morire;  onde  non 
avendo  tali  pene,  acui  tiam  condannati, 
bifogno  di  fpiegazione  , ma  bensì  di  pa- 
zienza, ainealrrononrtlla,  fi  non  clic  fi>. 
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pra  di  effe  fare  alcune  brevi  offervazioni . 
E primieramente  offervo»  che  Adamo  fu 
punito  ai  contrario  di  Èva.  Èva  fu  punita 
coll’iftcffa  Tua  fecondità,  e Adamo  fu  pu- 
nito coll’infecondità  della  Terra;  accioc- 
ché dalla  fecondità  di  quella,  edalla  infe- 
condità di  quella  nafeede  il  maggior  tra- 
vaglio dell’Uomo.  Se  la  Donna  toffemen 
feconda,  edi  tanti  Figliuoli  non  riempii 
fe  la  cafa  ; o fe  più  feconda  foffe  la  Ter- 
ra, e più  abbondanti  faceffe  le  raccòlte, 
c le  vendemmie;  l’Uomo  Capo  di  Fami 
glia  farebbe  men  povero,  e meno  avereb- 
be da  fudare  per  provveder  la  Cafa;  per- 
chè o averebbe  men  gente  da  provvede 
re,  o di  provvifione  averebbe  copia  mag 
giore  ; ma  effendo  feconda  la  Moglie,  e 
infeconda  laTerra;  oimè  chi  regger  può  ? 
e quanta  fame , e povertà  corre  pe  ’l  Mon- 
do! e ben  ci  llà;  Non  peccò  si  poco  A- 
damo  , che  ancor  e ITo  non  dove(s’  efler 
punito  a doppio;  dalla  fecondità,  c dalla 
Acrilità;  dalla  fecondità  di  quella  Madre, 
di’ c comporta  di  Terra  ; e dalla  fterilità 
della  Terra  , ch'è  Madre  > e Madre  co- 
mune . In  fecondo  luogo  offervo  , che 
non  folo  Èva,  ma  anche  Adamo  fu  con- 
dannato a’ dolori,  e a' dolori,  dirò  così, 
non  leggieri  di  parto.  Mi  fpiego.  In  fa- 
dorè  v attui  tuì  vefetrit  pane  tuo . Suderai 
molto  per  campare  affai  poco  . Suderai 
per  campare?  Efopra  chi  fi  efeguifccquc 
fta  pena  ; e come  fi  avveran  le  parole  del 
Signore  a dì  nottri,  ne’ quali  tanti  fono 
gli  oziofi  nel  Mondo  ì Sopra  chi  fi  efe- 
guifee  » anzi  fopra  chi  non  fi  efeguifee  tal 
pena»  Non  tutti  fadan  nel  Campo,  non 
tutti  travaglian  di  mano,  è vero;  ma  chi 
y'é  che  anche  nel  meglio  dell’ozio  fuo 
non  travagli  dì  fpirito,  e non  fia  di  cuo- 
re affaticato,  e dolente,  mentre  tutti  chi 
più,  chi  meno  patiam  femprc  di  que’ do- 
lori, che  io  non  ardirei  chiamarli  dolori 
di  parto  , fe  di  tal  metafora  fervilo  non 
fi  (offe  lo  Spirito  Santo  alior  , che  per 
Ifaia  diffe  adirato  : Concipietit  ardorem , 
& parie tii  flipalam.  ai.  Concepirete  fuo- 
co, c fiamme  di  ardentiflimi  defider);  e 
poi?  e poi  partorirete  fieno,  e paglia,  ef- 
ca  leggi  eri  (lima  disi  gran  fiamma.  Con- 
cepire ardore  , e partorir  paglia?  Quello 
altro  non  è che  aver  femprc  fame,  cnon 
trovar  mai  da  nudrirfi.  E quella  è la  pe- 
na » a cui  fu  condannato  l’Uomo.  Si 


concepifce  molto  , fi  partorifee  pòco  ; e. 
perche  poco  fi  partorifee,  fi  torna  di  nuo- 
vo  a concepire  nuovi  difegni,  nuovi  defi’ 
deri,  nuove  fperanze;  così  fi  parta  la  vi- 
ta fra  l’angofcic  de’ portati,  e i dolori  di 
parto.  Ed  ècofa  degna  di  tifo,  e di  pian- 
to inficme,  il  veder  che  fi  fa  tallora.  Uo- 
mini creduti  di  gran  cervello,  e portata, 
andar  fopra  sé  accigliati , epenGerofi,  qua- 
li in  procinto  di  grande  imprefa.  Ognun, 
che  gli  mira,  rimane,  ed  afpetta  gratico- 
le. Ma  che  ? vien  l’ora  del  parto;  quel 
Virtuofo  dà  fuori  lafua  iludiaca  conipofi- 
zionc;quel  Negoziante , quel  Politico , quel 
Giovane  , quel  Vecchio  vien  finalmente 
all’  cfecuzionc  di  quella  fua  idea,  di  quel 
fuo  difegno,  fui  quale  più  di  nove  meli, 
fpcculò  dì,  e notte,  c fui  quale  fondate 
aveva  le  fperanze  tutte  della  fua  vita  ; ma 
dopo  uoa  tanta  portata , ciò  die  aveva 
chi  v’é,  che  non  lo  fappia,  e in  parte  an- 
cor non  l’abbia  provato?  Delle  Don  ne  di- 
ce la  Sapienza  eterna  , ch’effe  patifeono 
affai , che  gemon  molto  in  condurre  i lor 
Frutti;  ma  condotti,  che  gli  abbiano,  e 
partoriti,  fi  rallegrano,  e fan  feda,  perchè 
dopo  tanti  dolori  veggono  finalmente  un’ 
Uom  di  più  nel  Mondo.  Mailer  ehm  pa- 
rie triftitiam  habet , quia  venit  bora  tjui. 
Cttm  autem  pepererit  Pucrum , jam  non  me  - 
minit  preffura  propter  gaudium  , quia  na- 
tus  efi  Homo  in  Mandam  . Jo.  16.  Ma 
l’ Uomo  dopo,  che  ha  tanto  penato  in  con- 
cepire , e portar  nel  cuore  quel  fuo  fuo- 
co , ed  ardore  ; che  allegrezza  può  aver 
nel  fuo  parto,  fe  nel  parto  ifterto  rinnovar 
dee  il  pianto  d’  aver  partorito  fol  ciò  , 
che  fecerider  colui,  che  diffe:  Pari  ariani 
Montes , nafte  tur  ridicala!  Man  Non  fa- 
rebbe ciò  poco , fe  qui  reftaffe . Ma  il  far- 
ro fi  è , che  noi  tant’  oltre  feorfi  fumo 
delle  nortre  mifcric,  che  concepiamo  an- 
cor que* dolori,  e partoriamo  quelle  con- 
fufioni  , alle  quali  certamente  Iddio  non 
ci  condannò , c delle  quali  amaramente  fi 
dolfe,  quando  di  quella  noftra  mi  fera  fe- 
condità fe  dire  a David:  Eccepartariitin- 
juJHtiam  , concepii  dolor em  , & peperit  ini- 
qaitatem.  Pf.  7.  Oh  che  fudori  fon  quelli, 
che  feorrono  dalla  fronte  ancor  degli  ozio- 
fi  ! In  terzo  luogo  offervo , che  la  Morte 
comune  ancora  alla  Donna,  fu  intimata 
fidamente  all’Uomo,  perchè  al  folo  Ada- 
mo diffe  Iddio:  Pulvit  ti,  & in  paherenp 
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rtvertetit.  Or  perche  ciò?  Se  muore  an- 
core la  Donna,  perché  (blamente  all'Uo- 
mo fi  dice  : tu  morrai  rio  non  portò  oggi 
citare  gli  Efpofitori , perch’effì  di  tali  pe- 
ne come  notiffunc  dicon  pochi  (Timo.  Rif- 
ponderò  pertanto  a me  (tettò  come  a me 
pare.  A me  pare  adunque,  che  queft’ ul- 
time citate  parole  della  divina  Sentenza 
contengano  non  Colo  la  pena,  ma  ancora 
il  rimpròvero  del  reo  Adamo . Come  pe- 
na elle  furon  date  del  pari  ad  Adamo,  e 
ad  Èva  perche  in  Adamo  fi  comprende- 
va ancor  Èva  ; «(Tendo  Èva  formata  d‘ 
una  coda  di  Adamo  : e perciò  effendo 
della  medefima  polvere  , e patta  di  Ada- 
mo, c con  Adamo  facendo  una  (fetta  co- 
la, per  intimarla  pena  di  morte  alla  Don- 
na, badava  intimarla  folamcntc  all'Uo- 
mo. Ma  come  rimprovero  dette  furono  al 
folo  Adamo  ; pcrcnc  il  folo  Adamo  pec- 
cando fu  cagione  della  morte  univerlale 
degli  Uomini,  e delle  Dorme.  Aveva  pec- 
cato ancor  Èva  ; ma  il  peccato  di  lei  a lei 
fola  era  mortale,  non  dovendo  per  il  pec- 
cato fuo  morir  altro,  che  lei,  come  ab- 
biano detto  altrove  -,  ma  perchè  peccando 
Adamo,  come  Capo  di  tutti , il  peccato 
di  lui  a curri  recò  rovina,  e morte;  per- 
ciò è,  che  a lui  folò  intimò  Iddio  il  mo- 
rire , per  rimproverar  folo  a lai  la  ftrage , 
ch’egli  fatta  aveva  di  tutta  la  non  ancor 
nata  mifera  difeendenza.  Sicché  Èva  par- 
torì i Figliuoli , c Adamo  gliuccife?  Don- 
ne infelici  piangete  pure  ognor  che  vede 
re  tombe,  e fcpolcri,  perch’effì  fon  pieni 
di  quei  voftri  Cari  , che  a voi  cottaron 
tanti  dolori  in  partorirgli;  ma  il  pianto 
più  amaro  lafciatcio  all’  Uomo  , perchè 
quello  folo  allorché  abbraccia  i Figliuoli 
dee  dir  loro:  Miferi  Figlj,  Figlj  infelici, 
voi  andate  a morire;  fol  perchè  io  vi  ge- 
nerai; e fol  perchè  fiere  mici  , voi  tutti 
morrete. 

Dopo  tali  offervazioni  riman  per  ulti- 
mo a rifpondcrc  ad  alcune  difficoltà . La 
prima  delle  quali  è,  perchè  Iddio  adirato 
contro  l’Uomo,  e contro  la  Donna,  nè 
1*  quello,  nè  a quella  minacciaffe  veruna 
pena  fpjriruale  , ed  eterna  ; ma  gl’inri- 
maffe  folo  pene  temporali  , e corporee  ; 
effendo  che  delle  (ci  enumerate  di  fopra, 
non  Vè1  neppuruna»  chcpaffi  la  linea  del- 
la temporalità  . A quello  dubbio  rifponde 
‘il  Padre  Suarcz  nel  libro  de  opere  fex  die- 


rum,  e dice,  che  Adamo,  ed  Èva  difor- 
d in. iti  allora  dal  peccato  poco  averebber® 
temute  le  pene  dell’ altra  vita,  e folo  ri- 
fenriri  fi  farebbero  alle  percoffe  del  corpo , 
e a’ mali  del  tempo  . Qui*  Hominet  per 
peccAtum  de  ordinati , dr  -Animamìbus  bru- 
tit f senile s effetti  , poemi  corpor*libus  ma- 
gi* cemmtveri  poter*m . Or  perchè  Iddio 
veder  non  voleva  colpevoli  fenza  timo- 
re, c peccatori  giocondi,  e allegri;  per- 
ciò aque’ primi  intimò  pene  corporali,  e 
tali  p«ae,  che  s’effì  cran  rei,  non  potef- 
fero  certamente  effer  lieti,  e fuperbi.  In- 
tendiamo, Signori  miei  , quella  verità  . 
Se  le  pene  dell’altro  Mondo  non  battano 
a farci  temere  Dio  ; Iddio  fi  farà  temere 
ancor  co’gaftighi  temporali.  Peccati  alle- 
gri, e peccatori  tranquilli  non  fivoglion 
vedere  da  Dio  nella  fua  Monarchia.  Se 
vogliamo  pertanto,  che  Iddio  allenti  l’ar- 
co, temiamo  le fue facete,  llnoftro  timor’ 
è lo  feudo  più  valevole  a ri  pararci  da’ col- 
pi della  Giuttizia  divina . La  feconda  diffi- 
coltà è,  che  Iddio  nella  Perfona  di  Èva  con- 
dannò tutte  le  Donne,  e nella  Perfona  di 
Adamo  tutti  gli  Uomini  alle  pene  mede- 
fime  ; c pure  le  ultime  due  pene  di  Èva 
noti  fono  comuni  a tutte  le  Donne,  e le 
prime  due  di  Adamo  non  fono  comuni  a 
tutti  gli  Uomini . Imperocché  da’ mali, 
che  con  Èva  incorron  iurte  le  Madri,  van 
felicemente  efenti"  tutte  quelle  Saggie,  al- 
le quali  piace  la  Virginità,  e il  Celibato; 
e dall’anguftic  della  "povertà , c da’  trava- 
gli domcttici  del  flagellato  Adamo,  non 
folo  i Ricchi,  che  d’ogni  cofa  abbonda- 
no: ma  ancora  iPoveri  volontari , a’ qua- 
li nulla  manca,  perché  nulla  dcfidcTano, 
immuni,  eficuri  rimangono.  Come  dun- 
que fi  efeguifee  quella  Sentenza , nella 
quale  tutti  dell'uno,  e dell’ altro  feflò  fum- 
mo comprcfi}  A quella  difficoltà  non  può 
darli  una  fola  rifpofta,  perchè  non  propo- 
ne un  fol  dubbio.  Al  dubbio  pertanto  de’ 
Poveri  volontari  , e delle  Vereini  fi  rif- 
ponde , che  febbene  Iddio  nel  Paradifo 
rerreflrc  aprì  la  prima  volta  il  Foro  della 
Giuttizia  in  Terra  ; non  ferrò  nondi -reno 
il  Foro  della  Grazia,  anzi  perch’egli  bra- 
mava di  far  piuttollo Grazie , che  di  efer- 
citar  Giuttizia  , perciò  condannò  l’ uno, 
e l’altro  fedo  a tali  pene,  che  fe  non  in 
tutto,  in  parte  almeno  fcanlar  fi  potettero 
da  chi  per  altro  fcnticro,  che  per  il  fen- 
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titr  de' rei  Figliuoli  di  Adamo  incamminar 
ti  voleffei  c perchè  i Poveri  volontarj,  e 
le  Sagre  Vergini  perfolitariavia  fuor  del- 
le vie  battute,  e trite  del  Mondo,  a più 
nobil'  efempio  drizzano  i patii  ; perciò  non 
c maraviglia  , fc  tali  Anime  (cariche  in 
gran  parte  delle  miferie  comuni  van  libe- 
re , e fciolte  ; rimanendo  ad  ette  la  pena 
della  natura  condannata,  ma  non  già  la 
pena  dello  Stato  punito.  Ch'è  quanto  di- 
re, clic  dell’ annoverate  pene,  altra  pena 
ad  cfTe  non  retta,  che  la  morte;  fé  pur  la 
morte  ad  ette  è pena  , e non  mercede  . 
All'altro  dubbia  de’ Ricchi  in  parte  ettaro 
rifpotto  di  (opra,  e di  più  li  dice,  cièche 
fembra  incredibile,  e pur’è  vero,  che  i 
Ricchi  fon  quelli  , che  più  d’ogni  altro 
patifeon  di  povertà,  e di  anguille.  I Po- 
veri fono  in  anguille  per  trovar  tanto, 
che  batti  loro  a campare;  ma  perchè  po- 
co è quel,  clic  batta  a campare,  e pretto 
fi  trova  ciò,  che  bifogna  a vivere,  lap» 
verta  de’  Poveri  è povertà  leggiera , e con 
poco  ti  fa  contento  un  mendico.  Ma  oh 
quanto  vi  vuok  per  far  contento  un  Ric- 
co, al  quale  manca  tutto  ciò  , che  non 
ha,  e pur  vorrebbe  avere!  Elfo  ha  molto; 
ma  perche  il  molto,  che  ha,  non  è tanto, 
che  batti  allefpefc  miniente,  all’immenfa 
pompa,  c Copra  tutto  agli  Canforati  vaftif- 
krai  Cuoi  ddideti  di  avere;  perciò  è,  che 
più  affai  è quel  clic  manca  a un  Ricco,  che 
quel  che  manca  a un  Povero  . Se  k rie 
chezze  avellerò  quitta  virtù  di  contentare 
una  volta  iloro  Padroni,  Copra  pochi  ca- 
d et  ebbe  la  pena  della  povertà  intimata  da 
Dio,  macttcndo  pur  troppo  vero  ciò,  che 
ditte  quel  Poeta,  clic  alla  mifura  delle  ric- 
chezze, crcfcc  l’ avidità  di  arricchirei  Crt- 
fcit  Mnor  nummi  quarti  unt  tpfa  pecunia  cri 
feit;  chi  può  ridire  quanto  manchi  ad  un 
Ricco-,  c quanto  traile  fue  ricchezze  ira 
povero;  perciò  quanto  fin  più  pcnofa,  e 
grave  la  povertà  de’ Ricchi,  che  lapover- 
ta  de’ Poveri;  dicendo  Seneca,  che  la  po- 
vertà fra  le  ricchezze  , è la  povertà  peg- 
giore di  tutte  ! Gravìjftmum  genus  pauper- 
tatis  in  divitiir  inepia . Epitt.68.  Noe  batta, 
pertanto  ammaliar  argento  , ed  oro  per 
ifcaofar  la  pena  delia  povertà  inti  marada 
Dio  a’  Figliuoli  di  Adamo ..  La  terza  e ul- 
tima difficoltà  c»  che  come  nello  Statopce- 
fentc,  cosi  ancora  nello  Srato  dell  inno- 
cenza , c la  Donna  feconda  di  Figliuoli , e 


la  Terra  feconda  Rata  farebbe  di  triboli , t- 
fpine;  perchè  tal  fecondità  è propria  dell’ 
una,  e dell’altra  Terra,  nè  il  peccato  ha 
rivolta  in  contrario  la  natura  delle  cofe 
come  adunque  può  eflirr  pena  del  peccato 
ciò,  eh’ c proprietà  naturale  ancor  dell’ In- 
nocenza ì Di  quella  difficoltà  due  fon  le 
rifpofte,  una  di  SanTommafo,  l’altra  di 
Sant’Eucberio,  e Didimo;  quella  lettera- 
le , e quefta  tropologica  . San  Tommafo 
l.p.  auxtt.  164.  dice,  che  Iddio  ha  cofti- 
tuua  la  Natura  delle  cofe  in  modo,  e eoa 
tane' arte,  che  le  cofe  Rette  ora  fian  dilet- 
ti, ed  ora  pene  ; non  per  mutazione  degl* 
oggetti , ma  per  rautazion  de’  Soggetti . Se 
i Soggetti  fon  innocenti,  innocenti  anco- 
ra, cguftofe  fan  tutte  le  proprietà  natura- 
li; fei  Soggetti  fou  rei,  ree,  penofe,  ed 
afflittive  fono  le  proprietà  della  Natura; 
non  perchèqueftc  mutin  tempera,  ma  per- 
che quelli  tiiuran  difpoftzione,  in  quella 
guitti , che  l’ifteffo  cibo,  che  diletta  un 
, fc.no,  anno|a  , e tormenta  un’infermo  . 
Stabilito  quello  principio  , facilmente  li 
risponde  alla  propofta  difficoltà.  Feconda 
di  Figlj  era  la  Donna,  di  triboli,  e (pine 
feconda  era  la  Terra  nello  Staio  dell’  Iti- 
noccnza;  ma  perchè  allora  la  Donna,  c 
l’Uomo  cran  Fani  ; perch’ erari  vettki  di 
Giullizia  originale,  per  cui  non  volevan 
dalla  Natura  diletti,  che  fodero con rro ra- 
gione ; perciò  è,  che  in  tutta  la  Natura  non 
trovavan  etti  cofa,  che  fotte  loro  pcnofa» 
anzi  non  tcovavan  etti  cofa,  che  noqriu» 
(citte  lor  di  folazzo.  11  pefo  de’  Figlj  era 
caro,  amato  pefo  alla  Donna  : i triboli» 
e le  (pine  erano  fcherzi  della  Terra  per 
trattullo  dell  Uomo.  Nè  quella  da’ Figi}» 
nè  quello  dallcfpine  fcncivan  puntura,  (ol 
perch’ erano  innocenti,  e giudi . Ma  pol- 
che fpoeliati  di  Giullizia,  privi  d’inno- 
cenza» l’una,  el’altroagara  voglion dal- 
la Natura  più  di  quel,  che  loro  c permei- 
£0  da  Dio  ; perchè  nella  Donna  è entrata 
la  Superbia,  e nell’Uomo  colla  Superbia 
c entrata  ancor  l’ Avarizia  ; perciò  chcma- 
raviglia  è,  fe  la  Donna  ne’  dolci  Figlj  d’uo 
tempo  or  trova  guai,  e l’Uomo  da{ubuo- 
na  ferra  dell  Innocenza  riman  ferito!  La 
feconda  rilpofta  morale  di  Sant’  Euchcrio 
è , che  la  T erra  maledetta  da  Dio  non  è fo- 
lamcnte  quella,  che  ci  fottetua;  è ancor 
quella,  che  ci  compone,  cioè  quefta  car- 
ne, e polvere»  di  culliamo  impattati.  So- 
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pra  quefta  ancora  cade  la  maledizione  di-  gran  fudor  fi  richiede  per  farsi*  che  Terra 
vina  ; or  perche  quella  dopo  la  nuledizio-  si  fpinofa  fuinnovelli  un  poco,  e torni  ai 
ne,  d’un  Giardino,  ch’era  odorofiflìmo,  coftumc  della  prima  Innocenza . Ma  perchè 
c divenuta  una  bofeaglia  infelice,  un  gi-  non  tutti  aman percuoterla , « fottomettcr- 
neprajo  intrattabile;  perciò  dasìfattaTcr  la  alla  Penitenza,  ealla  Ragione;  perciò 
ra,  da  Terra  sì.  diverta  da  quella,  che  fu  dopo  la  prima,  oh  quanto  può  temerli  dalla 
sì  ficrita,  c pura,  che  altro  afpettar  pof-  feconda  più  atroce  Sentenza  proferita  da 
fi  amo,  che  fecondità  di  travagli,  e di  mi-  Dio  per  Ifaia:  T erra  vcftra  deferta  ; Civi- 
ftrie?  Non  altro  che  fpinofo,  ed  orrido  tatesve/ìre  fnccenfaigni.  Regie  nem  vejiram 
può  effer  quel  terreno,  che  non  è più  ter-  cor  am  vobis  alieni  devorant,  & defolabitur 
reno  innocente.  Gran  coltura  pertanto,  e Jifut  in  vaJHtate  hojiilil  Cap.  i. 
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Et  •vocavit  Adam  nomen  Uxeris  fu a.  He va. 

Spiegazione,  e Moralità  fopra  il  nome,  che  Adamo  diede 
ad  Èva,  e fopra  la  Velie  prima,  che  Iddio  fece 
ad  Èva,  e Adamo.  • 

1 a:  1 : ' 1 . • ■ r • • *i- 


Ronunziara  la  Sentenza,  inti- 
}|M5|g8911  nuta  la  pena,  c finito  il  giu 
IQSeM  dizio,  Adamo  diede  il  nome 
tlgicTlraì  at*  ^va ’ c Iddio  fece  le  velli 
ad  Èva,  c Adamo,  cioè  quan- 
do gli  Uomini  cominciarono  ad  effer  po- 
veri , allora  incominciarono  a comparir 
vediti  ; e quando  furono  infelici allora 
ufarono  i titoli-  Oh  quanto  meglio  fiato 
farebbe  viver  fonza  nome  , e lenza  vedi 
nel  Paradifo , che  fuori  del  Paradiso  effer 
ben  vcftito , ed  effer  molto  nominato  I 
Ma  giacché  frallc  occupazioni  de’  Poveri 
la  maggior’  è quella  delle  vedi  , e frallc 
premure  de* Superbi  non  è la  minore  quella 
de’ nomi,  ede’ titoli;  per  imparar  qualche 
cofa  fopra  l’una,  e fopra  l’altra,  la  Le- 
zione prefente  farà  fopra  il  nome  di  Èva , 
e fopra  il  veffito  di  Èva,  e di  Adamo. 

Et  vocavit  Adam  nomen  Uxori*  fu*  , 
Heva,  Quanto  propr j . foffcro  i nomi  da- 
ti agli  Animali,  e quanto  faggio  fi  1110- 
ftraffe  Adamo  in  chiamar  le  Bedie,  l’at- 
tefta  Mose  io  quelle  parole  : Ontne  cnim 
quod  vacavi:  Adam  Anima  viventi*,  iffum 
tjl  nomen  eju*  . Adamo  chiamò  tutti  gli 
Animali  con  quel  nome  clic  più  quadra- 
va a ci  alcuno  ; e fra  tante  Beltie  chiama- 


te neppur  una  vi  fu  , che  chiamata  foffe 
con  nome  improprio  , c che  fignificaffe 
più,  o meno  del  merito  della  Bcdia  no- 
minata. Non  ecceder  ne’ vocaboli,  e non 
dir  mai  nè  troppo  per  adulazione,  nè  po- 
co per  invidia;  quello  è il  parlar  de’ Sag- 
gi . Ma  fc  quella  lode  meritata  da  Ada- 
mo nel  dare  i nomi  a’  Bruti  > meritata  fof- 
fe ancor  dipoi  nel  dare  il  nome  alla  Don- 
na, non  poco  fi  controverte  dagli  Autori. 
Certo  è,  che  non  pochi  fon  quelli,  i qua- 
li dicono,  che  quanto  bene  fi  portò  Ada- 
mo ne’ nomi  delle  Bedie,  tanto  male  fi  por- 
tò nel  nome  di  Èva.  Noi  per  decider  que- 
llo punto  , tre  cofe  dobbiamo  efaminare; 
la  prima  c,  che  cofa  lignifichi  il  nomedi 
Èva,  la  feconda  è,  quando  effo  (offe  i in- 
pollo alla  Donna;  la  terza,  qual’ intenzio- 
ne aveffe  Adamo  nell’ imporlo.  Quanto  al 
primo  dubbio  , i Cementatori  cercati  la 
radice,  ovvero  l’Etimologia  del  nome  Èva  , 
e non  trovandola  fofpettano,  ch’effo  poffa 
efferc  alterato  dalla  verità  dell’  imprtflìo- 
ni;  e perciò  alcuni  dicono,  che  in  luogo 
ài  Èva  debba  leggerli  Chawah , che  ligni- 
fica vivere  . Checché  fia  di  tal  queltion 
gramaticale , certo  è in  prima,  che  non 
folo  la  Volgata  dopo  la  correzione  di 
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Siilo  V.  ma  ancor  1*  Iftoria  di  Giufeppe 
Ebreo,  che  ben  intendeva  il  Tuo  linguag 
gio,  dice,  che  Ifcha,  cioè , la  Donna  fu  Èva 
appellata  da  Adamo.  Certo  è in  fecondo 
lnogo , per  fentimento  di  tutti  gl’  Interpe- 
tri,  che  in  qualunque  maniera  Adamo  pro- 
nunzi affé  il  nome  della  Donna,  eflò  ligni- 
ficava Vita;  perche  Pifteffo  Mosè  renden- 
do la  ragione,  e dichiarando  la  radice  di 
effo  nome,  dice  che  la  Donna  fuchiamata 
Èva  : Eb  quid  cfftt  Afater  cunOorum  vivtn- 
tium  ; pcrch’efla  era  la  Madre  di  tutti  i 
Viventi  . Sicché  Adamo  chiamò  vita  la 
Donna  ; e il  nome  di  Èva,  fecondo  lafua 
origine  altro  nonfignifica,  che  Madre  di 
tutu  i Viventi  . Bel  nome  certament’  è 
elio,  chcdar  non  fi  può,  fc  non  achio 
ama  molto,  o molto  fi  eftolle.  Ma  per 
vedere  quanto  elfo  coro  pe  teff  e alla  Don- 
na , convien’  entrar  nel  fecondo  punto , e 
vedere  quando  Adamo  cosi  nominaffe  la 
fua  Con  forte.  Convien,  dico,  ciò  vede- 
re, perchè  nottanti  i nomi  quadran  bene 
in  tutti  i tempi  ad  ognuno , nè  in.tutti  i luo- 
ghi. A Giulio  difeendente  dajulo  Troja- 
no  era  dicevole  certamente,  e proprio  il 
fconic  di  Celare  ; quand’egli  nacque;  nato 
effendo,  fecondo  alcuni,  colla  C.cfaric,  o 
Zazzera,  e Capellatura , che  dir  vogliamo. 
Ma  che  l’ ifteflò  Giulio  59.  anni  dopo  fi 
diccffe  Cefare  , quando  come  Calvo  hi 
fchernito  da’ Romani  nelfuo  trionfo » chi 
può  udirlo  lenza  rifo?i  nomi  quandofon 
proprj  fono  la  prima  definizione  delle  co- 
le; c perciò  fecondo  la  mutazione  delle  co- 
fc  dovrebber  mutarfi,  o prenderli  i nomi  ; 
come  pteffo  le  Favole,  la  Figliuola  diLa- 
tona  , che  in  Ciel  fi  chiama  Luna  , in 
Tetra  fu  appellata  Diana,  ed  Ecate  nell’ 
Inferno.  Gl’Interpreti  adunque  per  vedere 
quanro  ftefle  bene  alla  prima  Donna  il  no- 
me di  Vita,  cercano  il  tempo,  nel  qual' 
effa  riportò  tal  nome  dal  fuoAdamo»e  quan- 
tunque fta  effì  vi  fia  qualche  difparerefo- 
pra  il  luogo,  volendo  alcuni,  chcciòJuc- 
cedeffe  nel  Paradifo,  ed  altri  fuori,  cioè, 
nell’efilio  dal  Paradifo,  tutti  però  conven- 
gono, che  la  Donna  fu  chiamata  Èva  non 
prima,  ma  dopo  il  peccato,  e dopo  che  la 
Donna,  e l'Uomo  erano  fiati  da  Dio  con- 
dannati alla  morte,  e a turca  quell’ altra 
«Iliade  di  mali,  che  altrove  abbiam  veduti. 
Adamo  dunque  dà  il  nome  di  Èva , cioè  di 
Vita  alla  Donna,  quando  la  Donna  è già 


condannata  alla  morte  ; e la  Donna  da  lui  è 
detta  Madre  di  tutti  i Viventi , quand'  ella  è 
Madre  piuttofiodimorti,  che  di  mortali  Fi- 
gliuoli? Adamo  lufinghcvole , che  adula- 
zioni quella?  Se  prima  di  peccare  tu  dato 
avelli  il  nome  di  Vira  alla  tua  Conforte» 
quand’ ella  ceco  era  efente  da  morte,  quel 
nome,  come  tutti  gli  altri  degli  Animali* 
meritata  ri  averebbe  la  lode  di  "Prudente , e 
diSaggio;  ma  orche  perdura  l’immortali- 
tà, fiam  tutti  più  morti  » Che  vivi»  chiamar 
Vita  la  Noftra  Madre,  e darle  il  titolo  di 
Madre  univerfale  di  tutti  i Vivcnti , que- 
lla non  è fapienza,  è fciocchezza  di  chi 
adula  l’altrui  ferite:  QjtùUft infamai , di- 
ce il  Padre  Pereiip,  qùam  in  illo-faliscati- 
fa  judicì*,  illamttuncufare  EvanoiHdtftVU 
tam , que  Pitom  in  fc  non  haìrebat  ; eamqut 
dùtrt  Aiatrem  ctmthrwm  Pkuntium  » qua 
Aiate r trat  foniti  cunUorum  'Msrientium  ?• 
Ma  non  è maraviglia;  quello-  eri  cofiume 
de’ miferi  fupplir  co' nomi  a tutti  que' be- 
ni i che  mancano  » « collo  fplendor  de' 
titoli  coprire  » difetti  , che  abbondano; 
quando  Adamo  cominciò  ad  effer  mifero 
diStato»  allora  incominciò  ad  elfcr  magni- 
fico di  vocaboli.  Prima  però  di  condan- 
nar sì  fattamente  Adamo , Infogna  vedere 

Sai  foffe  la  fua  intenzione  : perchè  non 
npr'é  mal  quel  che  fernbra,  cl’ elitre  dal 
parer’ è affai  divedo.  E’ cereo,  che  il  tem- 
po-, il  luogo,  e lo  fiato  erano  impropriif- 
fimi  all’  appellazione  diEva.  Ma  può  effe- 
re  ancora,  che  l'Animo  di  Adamo  foffe  fi. 
retto,  e lineerò , che  meritaffe  lode,  do- 
ve da-  noi  è biafimato . Che  cofa  adun- 
que intefe,  clic  volle  quando  chiamò  Vi- 
ta la  fua  Conforto  ; e che  dicono  i Santi 
Interpreti  irmi  punto  ? Roberto  Abate  in- 
terpretando quello  in  mala  parte  , dice 
che  Adamo  non  fini  di  credere  allaSenten- 
za  divina , dalla  qual’ egli  colia  Moglie,  c 
Figliuoli  era  fiato  condannato  aliamone, 
e che  perciò  non  credendo  di  dover  mo- 
rire, quali  per  difprcgio  delle  divine  mi- 
nacele diede  ilnome  di  Vita  alla  Moglie. 
Dictnti  Deo:  fulvi*  et,  & in  fui  ve  rem  rt- 
vtrttris:  adtb  non  crtdidit  Adam  , ut  e con- 
traria vacar  et  nomtn  Uxori 1 fua  Evam , 
idejt , ITitam.  Lib.  3,.  de  Trio.  aé.  Se  per 
creder  poco,  co’l  nome  diEva,  intefcA- 
damo  fprezzar quella  pena,  che  ancot non 
vedeva,  egli  peccò  fenza fallo  un  poco  pili 
che  di  adulazione  . Andar  con  vocaboli 
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fplf ndidi  chi  c già  condannato  a mone» 
è male;  perchè  divertir  la  mente,  d’ un  che 
cammina  verfo  il  fupplizio,  e di  (b  ario  per 
via  in  modo,  che  il  Carnefice  gli  arrivi 
affatto  improvvifo,  è una  fpezic  di  tradi- 
mento; ma  adulando  Uomini,  e Donne 
già  condannate , fpregiar  le  paroh  di  Dio  ; 
e per  «falcai  quelle,  (ereditar  la  Religio- 
se , c la  Fede,  non  falò  è male,  ma  è 
mal  poco  rato  clic  inlanabtk;  poiché  fe 
per  fanarci  non  bada  la  fede  della  pena 
intimata,  che  altro  rimane  a Dio,  fe  non 
che  (caricai  l'arco  già  tefo,  per  farci  ve- 
dere quanto  vere  fian  le  fuc  parole!  Ma 
percb'è  cofa  rropp’ empia  per  adulare  una 
Femmina  ingiuriare  Dio,  perciò  gli  altri 
Efpoficori  non  fenton  si  mak  di  Adamo. 
E in  primo  luogo  il  Padre  Fcinandez,  ci- 
tando per  lafua  oppimene  moiri  Autori, 
dice  che  Adamo  a quella  fubica  rovina  d’ 
ogni  cola  vedendo  inconfolabilmente  pian- 
gere la  mifera  Donna,  modo  a pietà,  per 
confortarla,  come  poteva,  chiamolla  co’l 
dolce  nome  di  Vita;  e fe  prima  di  pecca- 
re , per  ricordare  a lei  la  condizion  della 
fua  origine  , nominoli»  Viragine  , cioè 
Donna  virile  ; ora  per  addolcir  l’  amarez- 
aa  dello  fiato  Èva  i’ appella,  e Madre  di 
Viventi.  Solatur  Adam  fu  am , & Uxoria 
fu*  morttm  Pafiericatis  human*  revtiatie- 
nt , Se  qucft'oppinion’c  vera,  com’è  prò- 
fcabik  , .dai ve  da  ua  lato  Adamo , ma 
noni'  affai  ve  dall'  altro,  Confolar  gli  afflit- 
ti , e particolarmente  quelli  , che  ci  fon 
più  congiunti,  è arto  di  carità,  è opera 
di  mifericordia  grata  agli  Uomini,  e gra- 
ta a Dio;  ma  per  confalazìone  altrui  ufar 
parole  vane,  e improprie,  e delia  falfità 
far  medicina  ai  dolore  , non  è carità  > è 
fcioccliczza  di  chi  adula,  e di  chi  eie  de. 
Ferito  in  battaglia  v offa  va  il  Sangue,  eia 
Vira  Alcfixadro  Macedone;  i fuoi  Adula- 
tori nondimeno,  che  corrono  a’ Potenti, 
come  Awoltoj  alla  preda,  chiama  vado  in- 
torno Figliuolo  di  Giove,  e Giove  fecon- 
do. A si  ftaccbevole  adulazione  riferitilo 
quel  Giovane  nobile;  Lemieferite,  di  (Te, 
non  han  bifogno  di  quelle  falce;  c Voi 
mofiratc  di  curarvi  poco  della  mia  vita, 
fe  in  tale  occalione  mi  chiamate  immor- 
tale. Io  muojo,  e la  Divinità,  che  mi  da- 
te , ficcarne  a voi  poco  coffa  , «osi  a me 
nulla  giova . Omnes  j urani  me  off*  Fiiium 
Jwit;  ftd  vulnus  hoc  Hominem  me  effe  (Ur 


mai.  Sen,  Ep.6o.  Non  di  (Te  mai,  nè  fece 
quel  Re  cofa  più  bella  di  quella  , calla 
quale  infegnò,  che  k ferite  non  G falda- 
no  colle  adulazioni . Onde  fe  Adamo  vol- 
le confolar  la  Moglie  col  bel  vocabolo, 
egli  ebbe  ottima  intenzione,  ma  non  eb- 
be vitcù  da  ben’ cfcguitla . Filone  Ebreo  pe- 
rò in  fecondo  luogo  è d’opprnione  affat- 
to contraria  alia  /addetta . Adamo  , dice 
quello  Autore  , non  intefe  confolarc  la 
fui  Èva  ; ma  adirato  contro  di  lei,  eh* 
ifligato  l’avefFeafar  tanta  royina  nel  Mon- 
do co’l  primo  peccato,  intefe  fchernirla» 
e per  ironia,  oantifrafi,  la  chiamò  Vita; 
per  lignificar  , eh’  ella  era  fiata  la  mor- 
te, c la  pelle  di  tutto  il  Genere  umano; 
come  per  antifrafi  da'Latini  le  tre  federa- 
te Sorelle  fatali  fon  dette  Parche  dal  per- 
donare ; per  fignificar  , eh’ effe  a ne  (fan 
mai  perdonano,  lo  non  sòfe quella  (offe , 
com’  ctTer  porca  , la  mente  di  Adamo  ; 
certo  c pero  che  dacché  fparì  l’ Innocen- 
za , più  non  fi  trova  Verità  in  Terra  , 
Chi  lùnula,  chi  adula,  chi  deride,  chi  in- 
ganna, e tutti,  confapcvoli  disè,  tengoa 
nafeofo  il  cuore.  Nane  ex  animi  fenten - 
tia  toquilur,  fed  unum  eft  adu  lande,  & de- 
ridondi  eertamen.  Sen. ibi.  Sant’ Agoftino 
per  ultimo  più  profondamente  di  rutti  c 
di  parere,  come  riferife*  il  Padre  Fcrnao- 
dez  in  quello  luogo,  che  non  paclafkA- 
damo  , ina  ia  Adamo  pari  a fife  lo  Spirito 
Santo,  quando  diale  alla  Donna  il  nome 
di  Èva:  Afajoro  quidam  inJHnStu,  & non 
frujfrà  vteavit  Adam  nome n Mulierit  fua 
Vitam.  Imperocché  feb ben  quello  nome  di 
Vita  fudato  alla  prima  non  ai  eri  tc  voi  Ma- 
dre; in  quella  Madre  nondimeno  fi  figu- 
rava un’altra  Madre,  a cui  falò  compete- 
va quel  nome;  e Èva  fervi  fai  d’ombra, 
o di  Tipo  a quella  Vergine  , a cui  falò 
mirava  allora  lo  Spirito  Santo,  e che  par- 
torir doveva  la  vera  Vita , ed  effer  vera 
Madre  di  nuova , miglior  Generazion  di 
Viventi,  che  dal  fao  Figliuolo  liberati  pri- 
ma furon  dallTnfcrno  , e poi  ancor  dal 
Sepolcro  . Se  quella  interpretazione  non 
foffe  di  Sant' Agoftino,  io  direi,  che  Ada- 
mo allora  non  erainiftato  di  far  tali  pro- 
fezie; ma  giacche  Sant' Agoftino  è quel» 
che  ciò  dice,  confidiamoci  noi  con  ciò, che 
fe  non  fu  profezia,  è vera  Iftoria  ; e ti- 
conofcendoci  piuteofto  per  viventi  Figliuo- 
li di  Gesù  » e di  Maria  > che  per  morti 
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Nipoti  di  Adamo,  e di  Èva,  facciam  si 
che  in  noi  fi  raffiguri  piuttodo  la  fecon- 
da, che  la  prima  generazione.  La  prima 
è generazion  di  morte  *,  e la  feconda  è 
generazion  di  vita;  e di  qual  vita,  fc  di- 
vinamente viver  Tappiamo  ? 

Dopo  il  nome  di  Èva  , rimane  a dir 
qualche  cofa  della  vede  di  Èva , e di  Ada- 
mo . Perduta  l’ Innocenza , fi  accorfcro 
que’ mi  feri  , e fi  vergognarono  di  non  effer 
vediti.  Gli  compari  Iddio,  e prima  di  cac- 
ciargli dal  Paradifo , gli  rivetti . Vediti  egli 
gli  aveva  prima  d’innocenza,  che  di  al- 
tre velti  non  avevan  bifogno;  ma  l’Inno- 
cenza non  effendo  più  vede  all' ufanza  de’ 
Rei,  qual  fu,  dirà  cosi,  la  prima  moda 
di  veli  ir  da  Peccatore  , ritrovata  non  d’ 
altra  Mente,  che  dalla  Sapienza  divina? 
Mose  dice  poco  , perchè  dice  folo  , che 
Iddio  fece  due  Tonache,  una  all’Uomo, 
l'altra  alla  Donna;  el’una,  cl'altraTo- 
raca  era  di  quelle;  e che  perciò  le  Tona- 
che primt  altro  non  fùron,  che  due  Pel- 
iiccics  Ferii  quoque  Dominus  Deus  sldt, 
C Uxeri  ejus  tunicas  pclliccas , & induit 
tos  . Dalle  quali  parole  fi  ha  folamente 
qual  foffe  la  materia,  o la  roba;  non  qua- 
li fodero  le  mifure,  o la  foggia  di  quelle 
due  prime  Vedi  del  Mondo.  Ma  da  que- 
llo dello  dabilir  fi  può,  che  in  effe  altro 
riguardo  non  ebbe  Iddio,  che  al  puro,  e 
precifo  bifogno,  clic  v’era  di  riveftirque’ 
nudi.  Vidd’egli,  che  l’opera  ultima  del- 
le fue  mani,  e l’opera  più  dudiata,  e più 
bella  del  Mondo  corporeo  , non  era  più 
opera  da  modrarfi  fenza  roflbre  ; vidde , 
che  l’opera  illelfa,  al  contrario  di  tutte  1’ 
altre  opere  fue,  fi  vergognava  d- effer  ve- 
duta , c che  Adamo  , ed  Èva  per  vergo 
gna  fi  nalcondevano  ; onde  per  confarti 
alla  condizione  del  tempo  pensò  coprir 
uel  corpo,  clic  con  tanto  fuo  onor  mo- 
rato alle  delle,  c agli  Angeli  aveva;  e 
perchè  per  lolo  coprir  ciò,  che  più  cfpor 
non  fi  poteva,  ogni  cofa  era  buona  , Ferie 
t unir us  fctliceas,  dr  indiui  cos . Con  quella 
mano  (teda,  colla  quale  adornato  aveva, 
C vedito  di  bellezza  l’Univerfo,  con  pel- 
li di  Animali  redi  fin  dove  richiedeva  il 
bifogno,  que’ corpi,  che  non  cran  piu  cor- 
pi di  comparfa,  Ut  Jte  ver  e rondi* , C?  ron- 
fine» a*  roiifuleretur  : dice  il  dettò  Perei- 
ra . La  Modtftia  adunque  diede  le  mifu- 
re ; la  Modedia  prtfcriffe  la  legge  ; ed  in- 


ventò la  moda  delle -prime  Vedi  della  no- 
dra  obbrobriofa  nuditi?  Oh  fanta  Mode- 
dia , e come  si  rrafeorfo  è il  Mondo, 
che  or  fi  moftri  per  vanto , ciò  che  pri- 
ma fi  coprì  per  vergogna;  ed  ogni  altra 
cofa  fuor  che  la  vede  fi  voglia  compita? 
Oh  voi  Dipintori  , che  sì  ben  colorite 
ogni  cofa , deh  ricordatevi , che  Èva  non 
è più  innocente.  Certi  Corpi  , Che  Voi 
dipingere,  pecca n troppo  contro  l’Idoria. 
Etti  fon  tutti  rei,  e pur  Voi  gli  vedite, 
come  vediva  1’  Innocenza  in  Paradifo  . 
La  nudità  non  è più  vede  del  nodro  Sta- 
to ; e fe  lo  dato  nodro  è Stato  di  col- 
pa , perchè  vogliam  effer  più  colpevoli 
con  vedirci  da  Innocenti  , c aggiungere 
incendio  alla  rovina  ? La  Modedia  però 
non  fu  il  folo  motivo,  ch’ebbe  Iddio  in 
far  quelle  prime  vedi  ; perchè  non  era  un 
folo  il  bifogno  eh*  avevano  que’  primi 
Corpi  umani . Efli  avevan  bifogno  di  co- 
prirli non  effendo  più  innocenti;  ma  non 
effendo  più  immortali  avevan  bifogno  an- 
cora di  difenderfi  da  tutte  l’ ingiurie  degli 
Animali,  degli  Elementi,  e delle  Stagio- 
ni, che  tra  poco  incontrar  dovevano  in 
truppa  nel  loro  efilio  ; perlochè  il  pieto- 
fiffìmo  Iddio  prima  di  dar  loro  il  bando 
dal  Paradifo,  gli  vedi;  ma  perchè  gli  ve- 
niva fol  per  difefa  , e non  per  pompa  , 
altra  vede  non  fece  loro,  che  un  pellic- 
cione per  uno.  yidrmrari  oportet , dice  qui 
Tcodoreto,  perenne*»  Dei  bonitatem  ; quip- 
j pe  qui  etUm  delinquentiur»  curia»  &erat  , 
nec  vefiimemis  necejTitnisnudos  c tenere  per - 
■ mutar,  quxft. 39.  E ammirabile  nella  fua 
j bontà  iddio  . Ufa  pietà  ancor  quando  fi 
adira;  e rivede  quegli  deffi,  ch’cffo  con- 
! danna  , acciocché  più  difefi  vadano  ad 
| incontrar  la  pena  , che  loro  preferive  . 
Andai ono  quelli  dove  la  forte  fuor  del 
Paradifo  gli  conduceva  , e dietro  di  se 
traffrro tutti  noi  turba  infelice  alla  lor  pe- 
, na;  ma- oh  quanto  diverfamente  da  quel- 
i li  andiain  noi  ! Elfi  vediti  fecondo  le  leg- 
gi della  modedia  , noi  fecondo  le  leggi 
ideila  baldanza.;  effi  quanto  richiedeva  il 
! prccifo  bifogno  y noi  quanto  ne  vuole  la 
vanità,  e il  fado;  eilì  contufi , taciturni, 
e dolenti;  noi  adorni,  fchtrzofi,  e lieti; 
e pur  noi  andiamo  con  elfi  a morite.  Oh 
Morte  , ed  è pur  vero,  che  fei  si  bella, 
che  a ricevere  il  tuo  colpo  andar  fi  poffa 
in  abito  di  trionfo  ? Ma  fe  la  fapunza. 
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che  vedi  con  tanta  proprietà  ogni  cofa, 
che  altro  colore  aver  non  può,  che  il  fuo 
colore , non  errò  poi  in  veftir  come  vedi 
que’ due  primi  capi  della  noftra  Gente  i 
oh  come  di  tutte  le  noftre  vefti,  e gale, 
e pompe  , c abbigliamenti  , e mode  può 
dirli,  e replicarli  con  pianto:  Cavallieri , 
e Dame  ingannate  : Non  efi  conveniens  lu 
Ribes  ifie  color!  Cotcfti  voltri  abiti  si  sfog- 
giati, difdicon  troppo  a chi  già  condan- 
nato s’incammina  alla  mone.  Modellia, 
compunzione,  e pianto,  non  ardimento, 
c sforzo  aver  deeognun,  che  fuor  del  Pa- 
tadifo  fe  ne  và  al  fupplizio.  Per  meglio 
veder  ciò,  e terminar  la  Lezione,  dalla 
foggia,  o forma  palliamo  a veder  la  ma- 
teria di  quell'abito  primo.  Elfo  era,  com’ 
abbiam  detto,  di  pelli  di  Animali,  man- 
fucti , o feroci  che  fodero  ; or  gli  Efpoli- 
tori  addimandano  , perchè  il  provvido, 
bcnignilRmo  Iddio  eleggere  per  veftir  que' 
due  nudi  materia  sì  groflolana,  e ruvida, 
c tanto  contraria  alla  delicatezza  umana; 
Tertulliano  in  primo  luogo  rifponde,  che 
Iddio  altra  materia  non  volle  porre  in 
ufanza,  che  quella,  la  qual' era  più  con- 
facevole  allo  Stato  di  chi  riveftiva,  e fer- 
vir  potelTe  quafi  divifa  a dichiarar  chi  fof- 
fe,  chi  così  era  vcftito  ; e perchè  a dichia- 
rar clic  Adamo,  ed  Èva  cran  rei,  ch’eran 
condannati  , che  dalla  loro  alta.  condi- 
zion’ eran  caduti  in  bado,  e lagrimevole 
flato  , veftir  dovevano  , come  vedono  le 
Beftie,  ed  i Bruti,  perciò  d'ifpida,  iifuta 
pelle  di  Beftie  gli  rivedi.  Fccit  il lis  tuni- 
ca! pcllice.it , & indole  cos  ; ut  ami  fio  ilio 
perpetuiti»  circomferrent  fui  peccati  tcfiimo- 
rtium.  Lib.  de  Paenit.  Amara  anellazione! 
portar  la  livrea  del  peccato,  c colla  vede 
iftefla  dichiararli  colpevole  . Ma  fe  tali 
fiani  tutti  ; e tali  dalle  nriferie,  dalle  la- 
grime noftre  fiam  dichiarati,  a che  giova 
dilfimulare;  c con  altre  ufanze,  c mode 
del  tutto  contrarie  alla  prima  ritrovata 
dalla  Sapienza  , comparir  quali  non  Pia- 
mo, fortunati,  c felici?  Felici  Voi,  Pa- 
ftori  Guardiani  di  Mandre  , che  sù  per 
l’ Alpi  voftre  vedendo  ingenuamente  all’ 
antica,  fate  di  Voi  la  Conledìone  al  Cic- 
lt>i  e perciò  dal  Cielo  con  occhi  più  lie- 
ti rimirati  fiere  in  rant’  abufo  di  Mondo  \ 
poco  a voi  refta  ad  arroflìrc  nel  dì  dire- 
mo , fe  ora  colle  voftre  laje  al  Cielo  di- 
te, c alla  Terra:  Noi  fumo  rei  Figliuoli 
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del  reo  Adamo.  S. Gio:  Grifoftomo  in  fe^ 
condo  luogo  dice.,  che  perduta  la  prima 
velie  dell' Innocenza»  altra  vede  non  coti- 
veniva,  che  la  verte  della  Penitenza  a chi 
era  colpevole  •,  e perchè  le  Setole  degli 
Animali  è la  roba  più  addattata  alla  gala 
della  penitenza  ; perciò  Iddio  di  afprc  fc- 
tole  vefti  que' due  Colpevoli:  Pelliceas  fe- 
di vefies ; quibus  nos  dot  eie,  ut  mollem  , 
& dijfolut.tr»  vitam  fugiamus  ; fed  magie 
aujleram  .mplelfamur . Dopo  le  quali  pa- 
role il  Santo  Padre,  pieno  di  giufto  zelo 
fi  rivolta  alle  Donne,  e dice:  Quare  igi- 
tur,  oMelier,  corpus  tuumornas,  & gau- 
des  molli  , & dcliciofo  amili u , non  cogi- 
tane qu'od  prò  magno  jupplicie  vejlis  tfl  ex- 
cogitata ? Perchè,  ò Donna,  fai  ornamen- 
to di  ciò  eh’  è fupplizio  i e convcrri  iti 
pompa  ciò,  che  pena  effer  dee!  Ma  per- 
chè gridare  alle  Donne,  fenoi  fiam  quel- 
li, che  cogli  applaufi  alla  vanità  le  ifti- 
ghiamo,  e noi  con  effe  in  luogo  di  pro- 
fetar penitenza  coll’abito,  portiamo  co- 
li abbigliamenti  in  trionfo  il  peccato} 
ant’Agoftino  finalmente  dice,  che  Iddio 
per  rammentare  a' noi,  cfar  faperc  a tut- 
ti la  noftra  mortalità  , vedi  Adamo,  ed 
Èva  di  pelli  di  Animali  , che  viver  non 
poffono  dopo  d’ averci  dato  il  veftito.  Ut 
autem  Jignijtcaretur  ipfa  mort alitai , induri 
font  tunicis  ptlliceis.  Pellet  enim  detrahi 
non  poffunt  nifi  de  Animalibus  mortuis . 
Pellium  ergo  nomine  more  alitai  ipfa  figura- 
tur.  In  Pf.  103.  E Tertulliano  aggiunge, 
che  quelle  pelli  colla  pena  della  morte  li- 
gnificavano ancora  la  condannazione  dell’ 
Uomo  . Primum  Hominem  indutum  legi- 
mus  pel  liceo  amici  u in  tefiimonium  condx- 
mnationis  fuiffe  , ibidem  . Quanto  dicon 
bene  quelli,  che  meditan  la  Verità,  edcl- 
lc  divine  parole  intcndon  l’arcano  ! Ma 
dican  pur  quanto  vogliono  i PP.  che  il 
Mondo  poco  cura  le  loro  parole  , quafi 
parole  dette  agli  Anacoreti  : come  le  re- 
vocata folTc  la  divina  Sentenza,  o condo- 
nata la  pena  di  Adamo  , ognun  verte  a 
fuo  modo,  nè  altro  più  fi  vede  nel  Mon- 
do, che  Vedi  di  tripudio,  di  folennità,  e 
di  gala.  Oh  fiam  pur  tutti  di  gran  cuo- 
re/le  fotto  al  colpo  della  Giuftizia  divi- 
na, in  tanta  neeelfità  di  Penitenza,  e di 
pianto  , ci  dà  l’animo  di  fefteggiar  trai- 
le proprie  rovine,  c far  dcMza  fólla  boc- 
ca iftefla  del  precipizio. 
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ZIONE  LXVIII. 

Et  alt:  Eccì  Adam  quafi  mms  ex  noìtìt 
fafttès  ejl  Gtc. 


Del  lignificato  di  quella  Ironia  del  Signore.  Deir  ultime  parole 
che  ditte  Iddio  ad  Adamo  in  Paradifo»  e come  dal 
Faradifo  liccnzioUo. 


'Ultime  parole  dì  Dìo,  ci’  ul- 
timo fatto  dell'  Uomo  nel  Pa- 
ridi fo  tcrreftre,  è la  materia 
rutta  della  Lezione  preferite; 
Lczìon  affai  metta»  ma  non 
poco  giovevole , fe  nelle  paróle  del  Signore 
incender  faprctno  la  gravezza  delle  nottre 
colpe,  e nei  fatto  di  Adamo  il  rigore  del 
la  divina  Giuftizia,  e diamo  principio. 

Et  enti  fi  t eum  Dominai  de  Paradifo  ve- 
hftatis  . In  Paradifo  non  v'è  più  Tnogo 
per  l’Uomo.  Iddio  non  vedendo  più  In- 
nocenti, non  vuol  più  Uomini  felici  in 
Tèrra.  Gran  rìfoluzionc  delTAIriflìmo; 
voler  piuttofto  folitaria,  e vuota  la  Reg- 
ia , che  nella  Reggia  veder  colpevoli  ! 
e Iddio  regolato  lì  foffe  colle  maflime 
della  noftra  Politica  , noi  faremmo,  co- 
me io  credo,  ancora  in  Paradifo;  impe- 
rocché la  nottra  Politica  aDio  detto  are- 
rebbe: Signore,  Voi  avete  fatte  tante  gra- 
zie a quell* Uomo-,  e tanto  l'avete  favo- 
rirò , che  non  potete  più  con  riputazio 
ne  dcporlo  dal  grado,  a cui  innalzato  1‘ 
avete . E’ vero,  eh’  egli  è reo  ; ma  è vero' 
ancora  , che  il  Paradifo  è fitto  per  lui. 
Or  fe  Voi  dal  Paradifo  si  pretto  lo  cac- 
ciate, nel  Mondo  diradi , clic  Voi  non 
prcndefte  ben  Te  mifure  , e ch’eri  afte  in 
fubblimar  tanto  un’  Uom  comporto  di 
fango.  Se  pertanto  l’avete  finora  favori- 
to per  genio  , or  tollerar  lo  dovete  al 
mcn  per  impegno . Ma  l’ impegno,  ed  il 
rifpetto  umano  nulla  potè  in  Dio . Iddio 
non  fi  regolò  colle  nottre  maflime  ; fi  re- 
golò colla  fua  Sapienza  Infinita  : e per- 
chè la  Sapienza  dettata,  che  fe  la  Pietà  è 
bella,  la  Giuftizia  c ntceffaria;  efe  la  fi- 
niftta  c regolata  dal  cuore  , e la  delira 
àeV  e (Ter  regolata  dalla  ragione  ; perciò 
fu  , che  prima  di  vedere  un  Reo  felice. 


volle  vedere  il  Paradifo  in  fòlitadine,  c 
l’ amato  fuo  Beniamino  in  cfilio  , e in 
pianto.  Non  perdona  Iddio  alle  fuc  gra- 
zie; e chi  per  le  grazie  paffate  fi  promet- 
te il  perdono  de’  peccati  futuri  , intende 
poco  l’ idee  del  divino  governo  . Ma  fe 
la  rifoluzion  del  Signore  fu  giada,  non 
mcn  giuftifteata  fu  P efecuzione ; ed  c cer- 
tamente cofa degna  d’ammirazione  la ma- 
. mera»  che  tenne  Iddio  prima  di  efeguire 
i decreti  della  fila  Giuftizia  . Aveva  già 
peccato  Adamo  , Iddio  con  tutta  la  lua 
edefte  Corte  veduto  l’aveva  peccare.  On- 
de offefo  poteva  immantinente  caricar  1’ 
r.uco,  fiaccare  il  fulmine,  e giacché  non 
voleva  perdonare,  colpire  Adamo,  e pur- 
gar dall’alito  vefenofo  del  peccato  il  luo- 
go de’ piaceri.  Ma  le  là  Giuftizia  gli  piac- 
que , gli  piacque  ancora  la  moderazione, 
eriferva.  Prima  di  venire  albatro  deli’  ira 
fua,  patteggiò  per  il  Paradifo;  diede  fpa- 
zio  da  ravvederli  a’Rei  ; interrogò  i col- 
pevoli ; fece  ad  etti  confettare  la  colpa  ; 
intimò  loro  giuridicamente  la  pena;  velli 
l’Uomo,  veltì  daefule  là  Donna,  e final- 
mente per  giuftificazione  maggiore  ditte 
loro  1 ultime  parole . Ammirabile  Iddio 
neffun  più  di  Voi.  può  efeguire  torto  i Tuoi 
rtfentimenti;  perchè  i rifèmiment»  voftri 
non  foggetti  a pafiione  , non  capaci  di 
trafporto,  non  efpofti  ad  mori,  regolati 
fono  da  Sapienza,  da  Giuttizta,  e Bontà; 
e pur  Voi  liete  coll’Uomo  sì  lento  a ri- 
fcrrtirvi,  che  l’Uom  può  difartnarvi  pri- 
ma, che  Voi  armato  vì  fiate.  Quando  fi 
trattò  di  beneficare  Adamo,  non  fi  ebbe- 
ro tante  cautele , non  fi  fecero  tanti  efa- 
mi  ; nc  albettafte  il  merito  per  conferire 
le  grazie.  Ma  or,  che  fitrattad’ ufarGtn- 
flizia.  Voi  camminate  contanti  riguardi» 
che  fetubrate  poco  cusantc  della  voftr» 

Mae. 
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Maeftà , c del  fovrano  Imperio,  che  ave-  re,  quanto  mortale  fiala  colpa.  Sant’ Am- 
ie. Ma  cosi  richiedeva  1’ «Tempio,  che  Id-  brogio  libro  de  Farad  ifo,  cap.4.  dice,  che 
dio  lafciar  voleva  memorabile  a gli  Uo-  avendo  Adamo  coll’ esperienza  aperti  gii 
mini;  ed  oh.  Te  in  tal’efcmpio  fpccchiar  fi  gli  occhi , c penetrata  la  differenza,  che 
voleflero  gli  Uomini»  quanto  ben  corre-  palla  frali’ innocenza,  e la  colpa  , frolla 
rebbero  lecofe  di  quaggiù , e che  bel  vede-  Grazia,  e il  peccato,  conobbe  si  intima- 
re farebbe  fra  noi  nulla  far  l'ira  , tutto  mente  l’uno,  e l’altro  diremo,  che  coni  - 
operai  l’amore,  e la  giuftìzia,  c la  ven  prefe  il  bene,  clic  aveva  perduto,  e ilma- 
detra  non  maiufare  fenza  bilancia  lafpa-  le,  in  cui  era  incorfo  ; e perchè  un  che 
da  ! Ma  veniamo  a ciò  , che  per  ultimo  comprenda  il  vero  bene , e il  vero  male 
diffe  Iddio  all'Uomo.  c Uora  più,  che  Uomo;  perciò  Iddio  non 

Ecce  Adam  quafi  unni  tx  nobis  faflut  ironicamente  , ma  affertivamente  diffe  a 
tfi,  fàtui  ientan  Ecco  Adamo  Lui:  Ecct  Adam  futi  hi  efi  tanquam  unni 

si  erdeiuto  in  fapienza,  e in  grandezza,  ex  nobis  ; quia  aperta  t eculoi , ut  culpa* 
che  più  non  fidiflingue  da  undi  noi . Se  fu  am  videret , qua*  noluìt  vii  are.  Nelle 
tali  parole  ufcice  fodero  da  chi  clic  Cadi  quali  parole  il  Santo  Dottore  fupponc  quel- 
ito!, che  sì  facili  fiamo  adire  ironie,  e a la  gran  verità  sì  poco  conofciuta  daraol- 
far  inùtili  all'altrui  miferie,  poco  fi  pene-  ti,  cioè,  che  lapena  è quella,  chefaaprir 
cebbe  ad  interpretarle;  ma  perch’ effe  non  gli  occhi  a ben  conofccr  la  colpa;  c che 
furon  dette  nè  da  Uomo  veruno  , nè  da  il  peccato,  come  ogni  altro  inimico  trav- 
Angclo,  come  contro  ì Rabbini  Ebrei  at-  velino,  e mafcherato ; allora  folo  fi cono- 
teffàno  gliEfpolkori  Cattolici,  ma  furoa  fee,  quando  avendo  predato  ogni  cofa,  di 
dette  da  Dio',  perciò  gli  EfpoUcori  Catto-  fuoco  alla  Cafa.  Ma  quella  verità  non  ba- 
lie! fi  trovano  in  qualche  difficoltà  nello  Ha  a render  probabile  Poppimene  di  Sant’ 
Spiegarle.  Tertulliano  (limando,  chef  in-  Ambrogio  ; perche  fe  piu  che  Uom  fbffe 
fultare  a'  mi  feri  fiaatto  difdiccvok  alladi-  chi  ciò  meglio  conofcc,  neffun  farebbe  a 
vina Bontà,  prende  in  buona  parte  le  fud  , Dio  più  limile,  de’ Dannati,  clic  da'loro 
dette  parole,  e nel  lìb.  a.  contea  Marcio  tormenti  più  di  qualunque  Viverne  cora- 
nem,  cap. aj.  afferifee , che  Iddio  con  A-  prendono,  qual  fu  quel  peccato,  che  un 
damo  non  usò  giammai  parole  più  beni-  tempo  ad  cnì  sì  piacoue  . Procopìo  ger- 
irne, e coneli  di  quelle;  perchè  con  que-  ramo,  Theodorcto  , Roberto  Abate,  5an 
Ile  gli  protnifc,  che  l’Uomo  farebbe  (lato  Gio:  Grifoflomo,  e l’illeffo  Sant’Ambro- 
innaleato,  ed  un’Uomo  flato  farebbe  Uo  gio  nel  libro  de  jcjunio,  con  altri  molti  (li- 
ino  Iddio;  predicendogli  con  ciò  la  furura  mi  dicono  ; clic  Iddio  in  quello  luogo 
Incarnazione  del  Verbo.  Et  fi  Adam  prò  parlò,  come  fuonan  le  parole , ìnnicamen- 
fter  fiat**  Legii  de  diluì  meni  efi  ; fpes  ei  te,  e per  infulto  al  primo  Uomo;  perchè 
tome»  folta  efi  , Utente  Dentine  : Ecce  avendogli  ufaca  quella  pietà,  chcnonine- 
Adam  faflui  efi  tamquam  unni  ex  nobis,  ricava,  avendolo  rivedilo,  e potendolo fu- 
de  futura  feilicet  adtechone  tìotpiniiin  Di-  bito  percuotere,  come  percolTì  aveva  tanti 
vinitaecm  fam  differendo.  Ciò,  che  dice  Angeli;  avendogli  conceduto  fpazio  di  pe- 
T «tulliano,  fece  certamente  Iddio  ; c ciò  nitenza  , voile  ancora  fargli  conofccr  la 
eh’  empiamente  prete  (e  Adamo  , ora  per  pierà,  che  gli  ufava,  con  fargli  conofccr 
divina  Mifericordia  ha  confeguito  l’urna-  meglio  il  peccato,  che  aveva;  1 perchè  a 
na  Natura,  divedere  un’Uomo  federe  ciò  fare  addatattilfima  era  l’ironia,  perciò 
ad  dtxteram  Putrii  nel  Soglio  primo  in  a luì  già  pieno  di  confufione  per  Peli  rema 
Cielo,  edi  udire,  che  Iddio  dica  agli  Uo-  povertà,  in  cui  li  vedeva  rinvolto  nella  nuo- 
mini  tutti,  ebe  lo  temono  , c l’amano:  va  fua  difforme  fpoglia,  che  quali  un  de’ 
Egedixi:  Dii efiii , & FiluExcelfiomnes.  Bruti  lo  rendeva , a lui  diffe:  Ecco  il  no- 
Ma  che  ciò  dice  fife  Iddio  io  Paradifo  ad  Aro  Adamo,  che  con  offender  noi,  e ri- 
Adamo,  non  è probabile  ; perche  allora  derfi  della  noftra  legge , c sì  crelcìuto  di 
Iddio  era  tutto  fui  far  conoscere  all’Uo-  condizione,  che  già  già  con  noi  può  corn- 
ino, quatte  amara*  fit  dere  liquide  homi-  petere  ingrandezza.  Obcom-  paffe  ;gia  fu 
num.  Non  era  tempo  di  promettere  il  Re-  traile  nuvole  in  Maglia  tonante  ! oh  conte 
elettore,  quando  li  trattava  di  far  prova-  già  flende  la  mano  ad  impugnare  i noffri 
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bero  delia  Vita,  dal  Paradifo  lobandifle. 
Mancavan  forfè  a lui  guardie  d' afficurar 


intrattabili  fulmini!  Oh  come  bene  (cuore 
i monti,  e co  ’1  ciglio  fa  tremar  1 Uni- 
verfo!  Di  quanta  luce  la  fronte,  di  quan- 
ta iapienza  gli  lampeggia  l’Anima?  Chi 
v’  è che  da  noi,  dalle  nofirc  divine  ineffa- 
bili Perfone  più  lo  diAihgua?  Ma  che  li- 
gnifica coteffo  tuo  nuovto  roffore , ò Adamo  ? 
E coteffe  inufitate  lagrime  , che  dicono  ? 
Mifcro  da  re  ora  apprendi  ciò,  che  fu  of- 
fendere Dio;  e giacché  non  fapefti  gode- 
re, a pianger  almeno  impara.  Ecce  Adam 
faliu*  efi  quaji  unta  ex  nobi*  , feierts  bo- 
rni» , & ntalum  . Irrider s ntique  Deus, 
foggiunge  il  citato  Sant’ Ambrogio,  Irri- 
der s ntique  Dens  , non  approhant  dicit  ; 
hoc  efi  : quìa  voluifii  effe  qnod  non  era*, 
defifti  effe  qnod  era*  ; Cr  dnm  fnpr a te  ef- 
fe affilia*,  infra  te  effe  ceepifii.  Quello  è 
il  vero  fenfo  delle  parole  divine;  nc que- 
llo fenfo  in  tal  calò  difdice  alla  divina 
Bontà,  aggiungcSant’ Agoftino,  perch’el- 
la nell’  inVuitare  al  Padre,  ammaelfrar  vol- 
le i Figliuoli  negli  avvenimenti  amari  del 
lufingnevol  peccato:  l'erba  fnnt  hec  Dei 
non  tam  Adamo  infnltantis , qnam  cetero* 
re  ita  fuperbiant  deterrenti * . Quid  enim 
alind  intclligendum  efl,  nifi  exemplum  ti- 
mori* effe  propofttum,  qnod  Adam  non  fo- 
lìtm  non  fnerit  faliu*  quali*  effe  voi  kit , fed 
ree  illnd  qnod  faliu*  fnerat  confcrvavitì 
lib.  li.  de  Gen.  ad  litt.  cap.  29.  Imparia- 
mo adunque.  Uditori  mici,  fuggiamo  il 
peccato,  temiamo  Dio.  Con  tutta  la  fua 
eterna  Bontà  , con  tutta  la  fua  infinita 
Mifericordia  , per  la  quale  Iddio  ora  ap- 
pena fa  flagellarci,  fenza  accorrer  tulio 'a 
medicar  la  ferita  ; egli  nondimeno  c ta 
le,  che  fa  fcaricarc  il  colpo,  e poi  infui 
tare  al  ferito,  e fopra  il  pcrcolTò  inimico 
far  tanta  fella  , che  traile  fede  più  liete, 
che  fi  fanno  in  Cielo  dalla  beata  Gente, 
non  fia  l’ultima  quella  di  cantar  lodi  , 
c trionfo  a Dio  fopra  i Fulminati  all'In- 
fimo; facendo  occupazion  de’ Beati  il  ri- 
derfi  delle  Arida,  e de’ pianti  dell’ Anime 
infelici . 

JMunc  ergo  ne  forte  mittat  manne»  fuam 
& fumat  etiam  de  Ugno  l'ite,  dr  comedat , 
& vivai  in  eternum  . Et  emifit  enm  Do- 
mina de  Paradifo  voluptati* . Cosi  termi- 
nò Iddio  la  fua  Ironia  . Sopra  la  qual 
chiufa  due  cofe  dimandano  gli  Efpofito- 
ri  ; la  prima  è per  qual  ragione  Iddio  , 
non  volendo  che  Adamo  mangiaffe  dell’  Al- 


qucll’  Albero  fenza  bandire  Adamo  ? E quan- 
do ancora  non  fi  fofle  potuto  aflìcurare 
dall’ardimento  di  Adamo,  non  poteva  egli 
fvcllere,  ed  eAirpar  dalle  radici  quella  Pian- 
ta, prima  che  vuoto  lafciar  il  Paradifo? 
A queflo  dubbio  fi  rifponde  facilmente, 
che  Iddio  non  voleva  folo,  che  l'Uomo 
in  pena  del  peccato  folle  privo  de’ Frut- 
ti della  Vita,  cioè,  non  folo  voleva,  eh’ 
ei  morifle;  ma  voleva  ancora,  che  vivef- 
fe  in  fatiche,  c travaglj;  e perchè  il  Pa- 
radifo non  era  luogo  di  travaglj;  ma  di 
piacere,  e di  allegrezza  ; perciò  in  luogo 
di  fvcllere  l’Albero  dal  Paradifo,  dal  Pa- 
radifo Ivelfe  l’ Uomo , acciocché  il  mifero 
fuor  de’ piaceri  in  efilio,  OpetareturTtr- 
ram,  de  qua  fumptus  efi:  lavorarti: , come 
dice  il  fagro  TeAo  , e fudafle  in  quella 
Terra,  della  qual’ era  impartato.  Qucfia 
fu  l’ intenzion  del  Signore  ; fopra  la  qua1 
le  decorrendo  San  G10:  GrifoAomo  dice; 
che  il  Signore  vedendo  che  l’ozio,  e le 
delizie  di  quell’orto  avevan  fatco  preva- 
ricare Adamo  , dal  Paradifo  cacciò  Ada- 
mo co’  Po  Aeri , non  folo  in  pena  del  pec- 
cato pallàto , ma  per  rimedio  ancora  de* 

feccati  futuri  ; imperocché  fe  noi  fiam  ta- 
i,  che  pecchiamo  ancora  tra  gli  affanni 
della  povertà,  e dell’ efilio  prefente  ; che 
fatto  averemmo  in  feno  del  ripofo,  e del 
piacere  del  Paradifo,  fe  ivi  dato  ci  folle, 
abitare  ? Qnod  de  Paradifo  ittosi  ejecit , ta- 
boriqne  adjndicavit  , eò  magi*  ili um  ado- 
rare, & admirari  oportet . Qnoniam  enim 
ad  iftam  focordiam  delicie  ilio*  deduxe- 
rant  ; abfciffa  letitia,  trifiitìur»  ve  luti  ma- 
rni» focordie  propnlfande  prafiruxit , ut  la- 
bore ad  dilelhonem  fuam  revtrtamur  , 
Hom.  23.  Chi  pecca,  non  ha  bifogno  di 
chi  l’addormenti  nel  Aio  peccato  ; ha  bi- 
fogno di  chi  lo  fcuota,  c gli  faccia  tor- 
nare il  cervello  ; e perciò  convien  rin- 
graziare come  di  fomma  pietà  il  Signo- 
re, quando  dopo  , che  abbi  am  peccato  , 
non  lafcia  fopra  di  noi  dormire  il  Flagel- 
lo. La  feconda  cofa,  che  gli  Efpofitori  di- 
mandano , c perché  Iddio  abbia  voluto, 
clic  noi  tutti  moriamo,  vietando  1’ Albe- 
ro della  Vita  , c introdducendo  quella 
Morte  , che  non  lafcia  mai  la  talee,  lo 
bensò,  che  cosi  egli  minacciato  aveva  ih 
pena  della  tiafgrcifionc  , quando  fece  il 
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precettò  ad  Adamo  : Qaocamque  die  come- 
derù  ex  e»  ,•  morte  morieris  . Ma  quello 
ifieflò  è quel , di  che  fi  cerca , pere  Ite  alla 
trafgreffione  fofle  preferitta  una  tal  pena. 
Non  poteva  Iddio  lafciaréi  tutti  campare 
con  punirci  in  alme  forme,  finché  compito 
il  numero  de’ peccati,  e delle  pene,  andar 
potè  (Timo  al  luogo  dovuto  feriza  divifion 
di  Corpo,  Come  fuccedcrà  dopo  1 ultima  fi- 
nal Sentenza  del  Giudizio  Univcrfale  » Per- 
che adunque  tutti  penitenti,  o impenitenti 
morir  dobbiamo?  Sant’ Eucherio dice',- che 
iddio  non  per  galligonò,  mapercompaf- 
fionede’ travaglj  della  vita,  acuifiamcon 
dannati,  ci  allontanò  dall’  Albcrodella  Vi-- 
ta:  e come  la  Natura  voleva,  lafciocci  cor- 
rere a morte.  Imperocché  fe infelici,  qua- 
li damo,  e percofTì  -ture’ ora  da  Dio,  non 
moriflimomai , qual  Vita,  die’ egli , fareb- 
be la  noftra  ? Si enim  in  Paradifo  mancrent , 
immortala  quidem  forent  de  Ugno  Pii*  co- 
medo tue  i . Sed  miferiìs  omnibui  obtroxii  , 
quai  oh  peccatam  erant  paffari  , infcliciitt 
tutte  viver ent , quàm  nonmoriumur . Ter- 
minai emm  *r  tannar  Km , ò-  laborxm  A-iort 
tjt . Così  dice  quello  Autore;  c dice  bene 
per  lo  fiato  prefenrc,  in  cui,  (c  facciamo 
riflefiìone,  l’ora  migliore,  che  abbiamo, 
é quella,  nella quale  finiamodi peccare,  di 
piangere,  c in  un  di  vivere . Ma  fe  Iddio  in 
luogo  della  Morte  ftabilito  aveffe  il  palfag- 
gio di  tutti  all’altro  Mondo  fenza  morire , 
tutti  ugualmente  avevemmo  finitodi  trava- 
gliar lopra  la  Tetra,  c perciò  il  dubbio  è 
ancora  in  piedi.  Tertulliano  par  che  ac- 
cenni , «che  Iddio  per  poter  far  clw  tutti, 
riforgeffimo  , volle  clic  tutti  moriffimo. 
Pkrjitr  ex  terra  repr  afe  nt  abitar  Adam  ah- 
dil uriti  à Domino:  Ecce  Adatti  qttafì  attui 
ex  nobii  f attui  eft.  lib.  de  Rcfurr.  Carnis 
cap.  6 3.  Ciò  è detto  i ngegnofaraence  ; mafe 
meglio  non  fi  fpiega , é lo  fi  effe  ehe  dire', 
che  Iddio  ci  tolfc  l’ immortalità  per  farcene 
poi  un  regalo  ; come  fan  quelli , che  per  rc- 
«ituzion  Un  d<p  donativi , odeU’elemofine . 
Meglio  di  rutti  pertanto,  a mio  parere , rif- 
ponde  Procopìo  fopra  le  citate  parole  del 
Tello.  La  Morte,  dice quefto Autore,  non 
e lolo  gaftigo,  c ancor  rimedio  del  pecca- 
to. Perché  il  peccato  di  Adamo  rrasfufo 
nelle  nofirc  vene , è come  P EUcra , o i 1 Ca- 
pi ifico,  che  nato  fulle  muràglie d’ unaCa- 
fa  , od  ùnaChk  fa,  m>n  può  con  aire’  arte 
cltirparfi,  che  colla  rovina  dell  edilìzio.  Or 
Lez,,dtl  1\ Zuccotti,  Tomo  1, 


perché  Iddio  vuol  finalmente  fvcllerc  dal 
Tempio  del  noltvoCorpo,  edificato  da  lui 
con  tanto  amore,  ogni  reo  fomitcdicon- 
cupifcenza , ogni  refiduo  di  peccato,  per 
poterci  poi  tutti  immacolati,  e puri  rie-» 
dificar  colla  gloria  della  Rifurrcfcione  , 
perciò  é , che  ci  bandì  dall'Albero  della 
Vita,  ci  condannò  a motte,  c volle  che 
atterrato  il  Corpo  , nelle  Ceneri  fuc  fi 
fpegnelfc  ogni  rea  Temenza  di  colpa:  Pla- 
cidi priin  peccati  radiccm  penitht  è corpore 
erui;  ne  dum  ve l minima  ejut  re liqua  par- 
titala forti , novo!  peceatoram  producerei 
farculoi  . Quella  è la  vera  ragione,  per 
cui  fummo  condannati  a morire,  e quella 
bada  a farci  intendere,  quanto  fia  difgu- 
fiofo  inCtelo  ogni  qualunque  leggi erilTì- 
tno  odor  di  quei  peccati,  che  sì  lietamen- 
te da  noi  fi  commettono. 

Condannato  a morte  convenne  adun- 
queal  mifero  noftro  Padre  ufeir  finalmen- 
te dal  Paradifo,  e andare  a trovar  un  luo- 
go dove  morire:  Et  emiftt  e am  Dominai 
de  Paradifo  voluptatis . Qual  fofTe  il  palio 
di  Adamo  io  quella  nuova  amari (Tima  via  ; 
diquali  lagrime  bagnalfe  l’ultimc  fue  or- 
me nel  luogo  felice  ; che  cofa  diccITc  alla 
Conlorte  del  fuo  pianto,  é più  facileim- 
maginarlo,  che  ridirlo.  Badi  dive,  che 
egli  ufeiva  dal  Paradifo  , c andava  dove 
non  fapeva in efiiio;  finiva  d’edere  quell* 
amato  tanto,  c riverito  Signor  delle  co- 
fe  terrene  ; e incominciava  ad  edere  un 
timido , un’  abbotrito  , un  percoflo  Bifol- 
co de’Catppi  . lo  per  apprendere  qual- 
cheduno degli  affetti  di  Lui  in  quell’  dire- 
mo dolorofifiìmo  palfo  , confiderò  ciò, 
clic  con  mia  ammirazione  non  trovo  ede- 
re fiato  confidcrato  da  verun  Cementato- 
re. 11  Signore  parlando  l’ ultima  volta  con 
Adamo,  tronca  a mezzo  il  pericolo,  la- 
Icìa  imperfetto  il  fenfo,  e dice:  Ecce  Adam 
fatlui  efltomquam  unut  ex  ttobii , fieni  bo- 
num  & mnbttn , Nane  ergo , ne  forti  tnit- 
tatmanum  faam,  & fumai  etiam  de  Ugno 
vita,  iy  comodai-,  C7  vivat  in  atcrnum: 
& emiftt  eum  . EcCo  Adamo  divenuto  qua- 
fi  un  di  Noi  dottifiìmo  del  bene  , e del 
male.  Or  acciocché  non  gli  venga fattodi 
ftcnder  la  mano  all' Albero  della  Vita,  di 
mangiar  de’  fuoi  pomi , c vivere  in  eter- 
no, e poi:  c poi  il  Signore  tace,  c Mo- 
se- fupplilce  con  aggiungere  per  compi- 
mento del  periodo  non  .le  parole,  niaiifac- 
Z to; 
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coi  Et  emijit  enm  Demirtm  Deus  de  Pm- 
radìf*  volttytetis.  Or  perchè  quella  reticen- 
za in  tal  luogo;  Se  a me  è pertneffo  rUf- 
pondere  a me  Aedo,  io  credo,  che  Ada- 
mo all*  rampogne  , a’ rimproveri  del  Si- 
gnore fi  trovaOe  tanto  fmarrico,  e confu- 
to, che  già  vedendo  dove  Iddio  colpir  lo 
voleva,  prevenne  il  fuo  colpo , e fenz’  ap- 
pettar eh' ci  finiffe,  a capo  chino,  c oc- 
chi lagrimofi  prefe  la  via  per  ufeir  dal 
Paradifo,  e altrove  andare  afofpirarc,  cd 
a piangere . Cosi  mi  fa  credere  quel  pri- 
mo vtibo:  E mi/i t , che  non  lignifica  cac- 
ciare come  il  fecondo  Ejecit , ma  lignifi- 
ca lafciare  andare  un  che  da  si  vuole  u- 
fcirc.  Onde  perfuafo  cosi,  non  pollo  trat- 
tener la  voce,  che  non  dica:  Mifcro  Pa- 
dre, Padre  infelice',  infclici/Tìma  Madre 
afpettate  ancora  un  poco  . Iddio  non  ha 
finito  ancor  di  patiate',  Iddio  ancor  non 
vi  caccia  ; non  tanto  vi  affrettate  adun- 
ue  i godete  un’ altro  poco  del  Parodilo  ; 
are  un' altra  occhiata  a’ Fonti,  a* Prati, 
a'  Boleti i allegrillìmi  Alberghi  del  tempo 
volito  felice.  Ecco  li  il  Gange  d’oro  fu- 
perbo,  c di  Zaffiro.  Ecco  il  Nilo  tra  ri 
ve  di  Corallo,  e di  Piropo.  Ecco  la  Pian- 
ta della  Vita  : Ah  non  più  , non  più. 
Nomi  di  Paradifo  ad  un  Colpevole  no 
mi  fon  di  tormento,  non  di  piacere.  Fu 
tempo  , che  Adamo  feorrer  poteva  lictif- 


firao  fra  fimi  diletti . Ora  la  villa  iftefla 
de'fuoi  mal  goduti  piaceri  a lui  è pe no- 
fa  i perchè  ogni  cofa  a lui  ricorda  il  fuo 
peccato,  elo configga  ad  ufeie  di  là,  do- 
ve non  merita  più  d’abitare.  Perciò  egli 
fugge  perciò  con  cflb  fògge  la  fua  mi- 
fcra  compagna;  e l’un  c P altro  fi  affret- 
ta di  fuggir  dalia  loro  confufione . Oh  Dia 
qual  dolor  è perdere  per  si  poco  un  Pa- 
radifo di  oiaceri  1 Giunti  finalmente  am- 
bedue lugli  ultimi  confini  degli  amichi 
piaceri,  diedero  l’ultimo  addio  alla  loto 
abufata  Felicità,  e fi:  ne  andarono.  Cop- 
pia fventurata  , dove  portati  furono  dal 
lor  dolore,  c l'Angelo  ferrando  ogni  paf- 
fo  al  loro  ritorno:  Ejecit  sld*m.  Cacciò 
Adamo  già  u (cito,  perche  fece  sì,  che  più 
rientrar  non  patelle  in  Paradifo.  Tu  ufei- 
lli  dal  Paradifo,  ma  fuor  del  Paradifo, 
che  trovarti,  ò Adamo;  Nati  da  te  inefi- 
lio,  girarono  attorno  ituoi  Figliuoli;  of- 
fervaron' ogni  Terra,  fcorfer’ogni  Cima, 
parte  veruna  non  lafciaroo  di  quello  baf- 
fo Univerfo,  che  riconofcer  non  voleffc- 
ro;  ma  che  fu  mai  trovato  quaggiù,  che 
uguagliare  polla  al  già  perduto  Paradifo  ) 
e perciò  qual  male  v'è  , che  comprar  li 
porta  al  mal  che  ci  fece  il  peccato,  fé  per 
erto  più  goder  non  portiamo  giorno  feli- 
ce ; Pur  fi  pecca  tutto  dì  ; Et  nm  efi  fui 
receptet  corde ì 
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Collocava  ante  Paradifum  Valuptatis  Cheruiim,  & fiam- 
meum  gladi  ut» , atque  verfatiltm  ad  cujlodUn- 
dam  viam  Ugni  Piu, 


Si  elimina  fe  più  rimanga  il  Paradifo  terreftre,  qual  fu.  Orto  di  Piaceri. 
Perchè  in  difefà  di  elio  Iddio  vi  poneffe  un  Cherubino  5 e qual  fi»  la 
Spada  di  fuoco»  che  in  difefà  del  Paradifo  adopra  il  Cherubino. 

giuftirtìmo  Iddio  per  farci  Capere,  quanto 
miferi  fiamo,  co  ’l  Paradifo,  ci  Astrò  il 
parto  da  ufeir  di  miferia,  e ci  coftrinfea 
dire:  Oimè,  quanto  fiamo  iofeUd,  fe  m 
felicità  con  ferro  , e fuoco  già  fi  guarda 
da  noi?  Oh  Paradifo,  giacché  non  fci  pii» 

no- 


[Ui  liam  ciatuori,  e si  lontani 
Caino  dal  Paradifo,  che  il  Pa- 
radifo contro  di  noi  già  tutto  è 
indifefa.  Non  era  poco  al  no- 
Aro  dolore  eflcr  banditi  di  là, 
dove  folo  c dato  godere  in  Tema;  ma  il 
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no  Oro,  laTcia  almcn,  che  per  oggi  ioefa-  glionoaciò,  che  han  detonato?  Fuocodi 
mini  , fc  tu  più  fei  qual  loto  in  Terra,  altra  Vita  non  è fuoco  che  in  quella  at- 
c chi  Ha  chi  da  noi  ti  difende.  Due  può-  terrir  polla  l’ ardimento  umano.  S.  Toni- 
ti della  Lezione  prefente , e cominciamo  mafo  afferma , che  il  Cherubino  Culfode 
dall’ ultimo.  del  ParadifocquellTntelligenza,  che muo- 

Et  colltcMvit  Ante  Paradìfum  voltatati*  ve,  e governa  il  Sole;  e la  Spada  ardente 
Cherubini , & fiammeum  CUdium,  Atque  di  Lui  è il  raggio  ardente  del  Sole  mede- 
verfAtilem.  £'  incredibile  quanto  varj  Ce-  fimo;  e che  perciò  il  Paradifo  altra  dife- 
tto, e dtfeordi  gli  Autori  nella  fpiegazio-  fa  non  ha , che  la  perpetua  infoffribile 
cedi  qudte  parole.  Alcuni  le  fpieganofo-  Efiate,  che  fa  il  Sole  li  fono  alla  Zona 
lamence  in  fenfo  figurato  , e allegorico,  corrida  ne' Monti  della  Luna,  dove  da  ai- 
altri  folamente  in  fenfo  i Corico , e lette-  cuni  ficrrd’effcr  piantato  il  Paradifo:  Alt 
rale;  e neffun  coll'altro  fi  accorda.  Ro-  locus  precipue  videtur  effe  in  Acce fftbilis  pro~ 
berrò  Abate  nel  capo  32.  (opra  il  Genefi  pier  vchtmentiam  eftus  in  locis  intermediis 
è d’oppinione,  che  la  Spada  di  fuoco  in  ex  propinquitAte  Solii  ; & hoc  fìgnificAtur 
ogni  parte  volubile,  ed  agile,  altro  non  fia  per  flammeum  gladium,  qui  verfAtuis  dici- 
che  il  fuoco  del  Purgatòrio , il  quale  di-  tur  propter  proprietatem  mot  ut  circuì  Arie 
vampando  attorno  ferva  d’ impenetrabil  re-  hujufmodi  aftumeaufanrij , (frc.  z.  2.q.  164. 
cinto  al  Paradifo;  ed  il  Clierubinofiaquell'  art.  2. ad 5.  Se  il  Paradifo  altra  difefa  non 
Angelo,  che  prefedendo  allo  Ceffo  Purga-  aveffe,  che  il  caldo  del  Sole,  iononfo,  fc 
torio,  riconosce  le  pene,  bilancia  le  col-  effo  farebbe  diffefo  abbaftanza,  perche fegli 
pe  di  tutte  quell' Anime  fante,  «dolenti;  Uomini  van  quafi  all' Inferno  a cercar  Oro, 
e alior  ch'effe,  purgate  già  tutte  le  mac-  molto  più  anderebber  preffo  alle  Nuvole 
chie,  fodisfatto  han  pienamente  nel  fuo-  per  entrare  in  Paradifo.  Oltre  di  chel’ An- 
co alla  GiuCizia  divina,  fu  dall’Inferno  gelo  motore  del  giorno,  e il  Sole,  e la 
al  fommo  Cielo  lcconduce,  einfen  della  Zona  torrida  v’ erano  anche  avanti,  che 
lor  Gloria , e Beatitudine  le  ripone.  Que-  Adamo  foffe  cacciato  dal  Paradiro,  e Mo- 
lla fentenza  per  intender  l’economia  del  sé  dice,  ciré  dopo,  che  fu  cacciato  l’ Uà- 
Purgatorio,  e il  governo  dell’ Altiffìmo  Id-  mo;  Iddio  pofe  in  difefa  dell’Albero  dei- 
dio, che  tutto  pefa , nulla  trascura,  e a laVita  un’Angelo,  cuna  Spada,  chepti- 
nurneto  , e mifura  riduce  ogni  cofa,  è mi  non  v’era.  Dunque  la  difefa  della Spa- 
fentenza  beilifTìma  ; ma  per  Intender  le  da,  non  è la  fola  difefa  del  Sole.  Teodo- 
parole  del  TeCo  c più  d’un  poco  impro-  reto,  quxC.40.  fuperGenefim  dice,  che  il 
pria  . Imperocché  o il  fuoco  del  Purgato-  Paradifo  édifefo  da  un  Prefidio,  dirò  co- 
rio è fuoco  noftrale , palpabile,  cvifibile;  si,  di  Larve,  edtSpetcri,  che  in  varj  ot- 
ó è fpirituale,  incorporeo,  e che  folo  a ribili  viàggi  pongono  in  terrore  chiun- 
pruova  fi  conofce.  S’effo  è fuoco  noftra-  que  s’ appretta  , c lo  fan  dare  in  dietro, 
le,  com’è  poflìbilc,  che  tanti,  e tanti,  Gazzeo  ne’fuoi  Contentar}  s’ avvila,  che 
che  hanno  feorfa  tuttalaTerra,  nonl’ab-  il  Paradifo  abbia  un  recinto  di  Montitutù 
biano  mai  veduto,  e neffuna  relazion  ab-  ardenti  attorno  più  d i qualunque  Vcfuvio, 
biam  fatta  di  si  vallo,  e perpetuo  incen-  oMongibello,  cd  altri  in  altre  oppinioni, 
dio?  Di  più  chi  trartien,  ftnza  ricorrere  che  lungo  troppo  farebbe  riferirle,  fidivido- 
aun  continuo  miracolo,  chi  trattien,  di-  no.  Io  confetto,  che  non  intendo  ciòcbe 
co,  tanto  fuoco,  che  non  fidilati  per  ogni  abbia  indotti  tali,  e tanti  Uomini  a quelle 
parte  fuori,  e dentro  del  Paradifa,  e non  ! oppinioni,  che  per  belle,  che  fieno,  fono 
riduca  in  cenere,  e faville  que’Bofchi,  e nondimeno  lontanetroppo  dal  fuono,  e dal 
Selve,  eColli  odorofi  ? Se  poi  efTo  è fuo-  fenfo  della  lettera,  laquale  dice,  che  a un 
co  d’altra  fpezie  fpirituale,  ed  invisibile.  Cherubino  con  una  Spada  di  fuoco  fu  con- 
fatto folo  pet  tormentar  l’ Anime,  mirti , Segnata  la  difefa  del  Paradifo.  Le  parole fo- 
fed  vcris  medie , come  parla  Sant’Agofli  no  sì  facili,  il  fenfo  é sì  chiaro,  che  non 
no,  qual  ufo  può  effo  aver  attorno  al  fo  vedere,  perchè  dobbiamo  andate  altrove 
Paradifo  per  difenderlo  dalle  Betoe  fero- 1 a cercare  Spiegazioni . Forfè  a ralluno  par- 
ci  , e dagli  Uomini  arditi  , che  paffano , rà  duro,  che  un  Cherubino,  vero  Chcru- 
ancor  per  il  Fuoco , allorché  giunger  vo- 1 bino  , che  dopo  i primi  fiede  il  fecondo 
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nell'  AlrifTìmo  fuo  Coro  della  edefte  Geraf-  può  co  ’l  Tuo  Volere;  come  co’Ifuo  Voler», 
chia,  abbia  prefettura,  ed  incombenza  ter-  onnipotente;  lenza  miniftri,  o Ulromerv-t 
rena.  Ma  quella  non  è tal  difficoltà,  che  ti  «teli’ opera*  creò  l’Uniterfo.  Ma  s’EgliJ 
debba  farci  allontanare  dalla  proprietà  del-  volle  crear  curo  da  sé,  da  se  nulla  vaoL 
la  parola  ufata  da  Mose.  Perché  in  primo  governare,  ed  acciocché  l'Un  iverfogover- 
hiogo  dir  fi  può,  che  quantunque  altre  in-  nato  fia  in  forma  di  perfetti  (lima  Monar- 
con.be  tue  della  Terra  fi  commettano,  da  chia,  ed  una  parte  dipenda  dall’ ahra  core 
Dio  agli  Angeli  deli’ ultimo  Coro;  ladi-  diftiuaione  di  merito,  di  grado,  cd’ordi- 
fcfa  nondimeno  del  Paratifo  tcrrdlse  è un  ne,  ha  difpofto , che  l ‘infime  cofe  dalle 
tale  altare  , che  non  difdice  a vcrun  de'  "mezzane  Pian  molle»  le  mezzane  dalle  fabu 
Cherubini,  quantunque  alti  (Timi;  fe  noa  blicni,  elefubblimi,  le  mezzane,  el’infid 
per  ahra,  per  farci  intendere  almen  dal  IH-  me  fi  riferifeano  rotte  a Lui,  che  dal  filò- 
fenlore,  clic  non  perdemmo  poco,  quan-  ahiflìmo  innacoeffibil  Soglio  tutto  vede v 
do  perdemmo  il  Paradifo  i mentre  le  al-  rutto  muove,  tutto  per  i fuoi  mezzi  a' fuoi 
tri  Regni  ad  altri  Angeli  minori,  il  folo  fini  conduce  ; e facendo  in  Cielo  Còro. 
Paradilò  c fidato  ad  un  Cherubino.  Infe-  per  Coro  p affare  i funi  lumi,  e ifuoi  cir- 
condo luogo  fi  può. di  re,  che  1’  Angelo  Cu-  mandi  agli  Angeli,  gli  Angeli  turrii  ado- 
ftode  del  Paradifo  fia  qui  appellato  da  Mo-  pia  nel  governo  di  quello  ballo  Mondo  y 
sé  Cherubino,  non  per  fignificare  il  fuo  e fc  alla  cultodia  di  ci  alcun’ Uom  panico- 
Ordinc»  c dona  in  Cielo,  ma  per  figai-  lare  affogo*  un’Angelo  dell'  infimoCoro  > 
ficare  il  fuo  inpiego  in  Terra  : e perchè  alla  cultodia  delle  provi  urie,  come  infe- 
ri fuo  impiego , è tifare  attenzione,  e vi  gì-  gna  nella  prima  parte  q.  13.  art. 2.  P An- 
Linz*  in  drfcfiv  del  Paradifo,  perciò  egli  gelico,  fpedifee  gli  Arcangeli;  alla  culto* 
benché  Angelo  inferiore  detto  fia  Citerò-  dia  di  tutta  la  natura  Umana  L Principati  ; 
bino,  cioè,  pienezza  di  feienza;  per  far-  alla  cullodia  de  Corpi  Superiori  le  Virtù  , 
ci  intendere,  che  fc  no»  v’c  induriti  a,  che  e lcPodeQà  invita  a reprimer  l’orgoglio, 
vincer  polla  il  faper  d’un  Cherubino,  nè  la  polla  de’fuperbi  Dcmonf . Cosi  piaci 
forza  clic  polla  fupcrar, la  forza  d’uoa  fpa-  que  a quella  fovrana,  eterna  Mente  for- 
da  di  fuoco,  o d' un  fulmine,  non  v’ è più  mar  la  fua  Monarchia  in  modo,  che  nul- 
nè  via.  De  modo  da  efpugnare  il  Paradi-  la  lenza  Lei  Smuova,  e pur  tutto  il  Mon- 
fo  difefo  da  un  Cherubino  armato  di  fui-  do  fia  in  moto  per  efeguire  ciò  , ch’effa 
urine..  Rquefto  aedo  io,  che  folte  Umo-  a’fantillìmi  lini  fuoi  vuol,  che  fiamoflb. 
tivo  principale,  per  Ohi  Iddio  volle  da  noi  Non  è maraviglia  pertanto  fe  Iddio- , da 
allìcurai'c  il  Paradifo,  | Vedeva  egli,  che  sé  col  falò  voler  fuo  potendo  afiìcurareil 
gli  Uomini  primi,  nari  in  vicinanza-  del  Paradifo,  volle  nondimeno,,  che  afficura- 
Katadifos  Uomini  Giganti  d’ardimento,  to  folk  per  opera  di  un’Angelo,  e di  un’ 
c di  datura  , f «pendo  per  tradizione  di  Angelo  tale,  che  co  ’l  foto  fiso  nome  di- 
Adamo,  ciò,  ch’era  Paradifo,  non  avreb-  chiaraffe,  che  il  Paradifo  non  era  unRe- 
6e  laici at a cola  veruna  indietro  per  ri-  gno  del  volgo  degli  altri  Regni  terreni . 
tornar  di  nuovo  in  poffeffo  de’ Piaceri»  e Siftabilifca  adunque  fo  ’l  dotto. P. Pereira 
della  Vita.  Qndeil picuififlìmo  Iddio-,1  ac-  die  il  Cherubino  Cuftodc  altro  non  fu, 
ciocché- non  pctdelfimo  il  tempo  in  vano , che  un  vero,  non  allegorico  Cherubino, 
e ad  alti»  Paradifo.  rivoltpiTìmo  lofludio  , il.qu.ale  altra  incombenza  non  ebbe  in  Ter- 
fi:  fapcrc  nell' u farne  ad  Adamo,  che  nel  ra,  che  accorrere  or  qua,  or  là  co  ’l  fao 
primo  non.v’ età  più  ritorna  per  l’Uomo.  fulmine  in  mano  per  diffondere  il  Paradifo 
Forfè  (all’altro-  potrebbe  dir*,  che  fe  non  non  folo  dall’ intuito  ddle  Bellie,  e dall’ 
difdice al  Cherubino,  difdice  all’  Alrillìmo  audacie  degli  Uomini,  maancor  dalle  for- 
1"  impiegare  un.  Angelo  nel  difender  con-  zc  de’  Demonj,,.  che  facilmente  potrebbero 
tro  Uomini  sideboli,  ciò  eli’ Egli  col  folo  fiaccar  de’ Pomi  dall' Albero  della  Vita, 
cenno,  colla  fola peffanza  del  fuo  volere  e dargli  oc’ a quello  , ed  or’ a quello  per 
puòmeglio  affieuvarc,  che  favi  felli  «ralle  farli  adorare,  ecrcdere  Padrone  della.  Vi- 
attorno  tutta  la  fua  ccleftc  angelica  filili-  ta>  c della  Morte.  Quella  è la  fpiegazio- 
zia.  Ma  fc  ciò  folle,  qual  Angelo  fi  ero-  nc  più  ovvia  , e lctterak  del  fagro  Te- 
serebbe più  fra  u.oL  in  Terra.';  Iddio  tutto  fio  ; e la  fpiegazion  più  letterale  » c 
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fàcile  della  (agra  Scrittura  c Tempre  la  mi- 
gliore. 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  degli 
altri  (enfi,  che  in  se  contengono  le  divi 
ne  parole.  Il  Cherubino  , c la  Spada  di 
fuoco  in  fenfoanagogìco,  ed  allegorico  in- 
fieme  lignificano,  che  per  entrare  nel  Para- 
tifo della  Chiefa  a goder  la  vita  della  Gra- 
tta', non  vai  nè  arte,  nc  potenza  umana  ; 
ma  'fi  richiede  paffar  per  quella  pienezza 
di  Sciènza  ,‘  eh’ è la  Fede  ; e per  quella 
Spada  di  fuoco,  cir  é il  Bartefimo,  in  cui 
fi  rinunzia,  fi  raglia,  erronea  tutto  ciò, 
che  di  reo  contratto  abbiamo  dal  Padre 
antico,  e da  Satana;  ma  per  entrare  nel 
Pàradifo  del  Cielo  conviene  ufar  quella 
pienezza  di  Dottrina,  che  infrenò  la  Sa- 
pienza Incarnata  nel  Tuo  Evangelio , epro- 
var  quella  SpAda  di  penitenza,  della  qua- 
le fi  dichiaro  Autor  Gefucrifto,  allorché 
dille  : Non  veni  pacem  mittere  , fed  gU. 
dium  . Mart.  io.  eadoprar  quella  forza  Co- 
pra rutta  la  gii  guada  Natura , che  quafi 
violenza  appellò  1* iftcfTo  Signore:  Rognoni 
C celar  um  vtm  patir  ur,  & violenti  rapiunt 
illud . Matr.  1 1.  In  fenfo  Tropologico  per- 
tanto da  quedo  palio  fi  può  raccorre , che 
nclTuna  c,»fa  è più  facile  a perderli  del  Pa- 
radiso ; ma  ntfiuna  cofa  piu  del  Paradifoè 
diffìcile  a riacquidarfi , e quella  è la  pro- 
prietà del  Paradifo , tutta  contraria  alla  pro- 
prietà dell’ Inferno.  L’Inferno  ha  la  bocca 
aperta;  v’ entra  chi  vuole,  e nulla  vi  vuole 
ad  entrarvi  : Seti  revocare  gradui* , fupe- 
rafque  evadere  ad  auras  ; Hot  opus  , hu  la- 
bor  e[ì . Ma  poiché  una  volta  fi  entrò,  non 
v’ è più  da  fperarne  l’ufcita.  Al  contrario 
quanto  poco  li  pena  ad  ufeir  dal  Paradifo  ! 
Un  Pomo  badò  al  noflro  Padre,  e dopo 
Lui  un  penderò,  uno  (guardo,  una  paró- 
la bada  a noi  per  perder  la  Grazia,  per- 
der la  Salute,  e-ufeir  dal  Paradifo.  Ma 
per  rientrarvi  poi,  che  cofa  è in  noi,  che 
sia  abbadanza?  bteifio  pariter  & inceri  fio , 
quibus  nihil  carni  terruilius  e fi-,  à tigno 
Vita  manum  prohiicnt . Sem.  j.  de  Ifaia, 
Spada,  taglio , e fuoco,  e Cherubino  fu- 
perat  fi  dee,  dice  San  Bernardo,  per  arri- 
var di  nuovo  al  Legno  della  Vita  ; ma  per 
tornare  alla  Vita  deli*  Anima,  e ricuperar 
la  Grazia  divina,  vi  vuol  tanto,  che  nè 
Cherubini,  nè  Serafini,  nè  Angeli,  nè  Uo- 
mini, han  forze,  che  badino,  nè  vi  vuol 
meno,  che  un  miracolo  della  divina  Pietà; 
Lex..delJP,ZMfftnit  Tm,/, 


miracolo  affai  maggiore,  cherifufcitareua 
mono.  E pur  tanti,  e tanti  filila  fidanza 
d’un  tal  miracolo  per  nulla  fi  gittangiù 
dal  Paradifo,  e fi  giuocan  la  Grazia.  Se 
eoa  cal  fidanza  ci  riefee  di  Salvarci,  po- 
tremo in  verità  fra’ Beati  far  vanto  dipre- 
dedinazion  Singolare.  Ma  chi  nel  fuo  ar- 
dimento può  ragionevolmente  Sperare  un 
tal  privilegio  di  Salvarli  , con  far  tutto 
per  perderli  ì 

Or  quello  Paradifo  difefo  dal  faper  dei 
Cherubino,  e dal  poter  della  Spada,  e del 
Fuoco,  v’è  più  aldi  d’oggi,  ovveriltem- 
po,  e l’antichità,  come  tutte  l’altre  cofe 
terrene  P ha  confumato  , e abbattuto  ì 
Non  meno  in  quedo  fecondo,  che  tyl  pri- 
mo punto  difcprdano  i Dottori . I Moder- 
ni affermano,  che  il  Paradifo  inTcrrafu 
e più  non  è;  e di  que’ ripodi  piaceri,  di 
quelle  non  conosciute  delizie  , di  quella 
nafeofa  Felicità  della  prima  Innocenza,  è 
si  Sparita  ogni  reliquia,  che  neppur  tro- 
var fi  può  il  Suolo,  ov’ella  fiori.  L’Auto- 
re più  Impegnato  per  quella  Sentenza  è il 
P.  Pereira,  il  quale  per  renderla  credibi- 
le , rimuove  in  primo  luogo  da  effa  ogni 
pregiudizio,  e moftra,  che  Patii. tire  non 
effervi  più  Paradifo  veruno  in  Terra,  non 
è aderzione  nè  eretica,  nè  temeraria,  nè 
pericolola , c tutto  pruova  da  quel  grand’ 
Uomo  , eh’  è , in  modo  , che  convicn 
Senza  falloconcedergli,  che  chiunque  ade- 
risce, che  il  Paradifo  terreftrc  èconfunto, 
e dithutto  non  può  notarli  neppur  di  cer- 
vello dravagante,  o capricciofo.  Suppo- 
fto  , che  in  buona  cofcicnza  poffa  dirli; 
celi  in  Secondo  luogo  francamente  dice, 
che  non  v’è  più  Paradifo  tcrredrc;  e ar- 
omcnta  cosi:  Se  vi  folle  ancora  il  Para- 
ifo  cerreflre  ; da’ Popoli  confinanti,  da’ 
Viaggiatori,  che  hanno  feorfa  tutta  laTer- 
ra,  ed  hanno  (piato  ogni  angolo  più  riti- 
rato diedi,  fi  Saprebbe  almeno,  dove  fia 
quel  luogo  impenetrabile,  c in  qual  Re- 
gno, fncto  qual  Clima  fi  trovi  quel  recin- 
to sì  difefo , che  in  appreffarfi  ad  effo  con- 
venga rivoltare  il  cammino  altrove.  Ciò 
non  fifa  da  veruno,  nè  per  fama,  nò  per 
iftoria  fi  è mai  di  ciò  parlato.  Adunque  il 
Paradifo  non  v’è;  c quella  Terra,  ov’edò 
fu,  altra  Terra  non  e,  che  Terra,  come 
tutte  1 altre,  infelice.  Se  poi  a quell’ Autor 
fi  dimanda,  chi  dalla  Terra  abbia  eltirpa- 
to,  c Svelto  il  Paradifo;  egli  con  chiara,  c 
Z 3 di- 
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didima  voce  rifponde,  che  ilParadifo  ri- 
mafe  affogato  fono  all' acque  di  quel  Di- 
luvio, in  cui  rimafero  fommerfi  ancora  i 
Monti  piu  alti,  e che  perciò  perito  di  nau- 
fragio il  Luogo  de’ Piaceri,  il  Cherubino 
rimale  allora  fciolto  dall’ obbligo  di  più 
difenderlo.  Quell’  è l’oppinionc,  equcilo 
è il  difeorfo  del  Padre  Pereira  nel  lib.  3. 
de’fuoi  incomparabili  Comcntarj  0.5.  Ma 
il  Padre  Suarez  più  moderno  del  Padre 
Pereira  nel  lib.  3.  de  opere  fex  di eruo  c.  6. 
feguitando  l'oppinione  antica  dell’  clillcn- 
aa  delParadifo  impugna  l’ oppi  n ione  con- 
traria. E per  verità  l'impugna  in  modo 
che  quella  a mio  patere  non  può  difen 
derlì.  In  primo  luogo  l’argomento  deiP. 
Pereira,  eh’ è il  più  fòrte,  che  poffa  re- 
carli per  quella  temenza,  non  convince, 
dice  il  Padre  Suarez;  perche  dal  non  ero- 
varlì  più  nè  anche  il  di  fuori  del  Parati- 
fo, non  fi  può  dedurre  in  buona  forma, 
che  il  Paradifo  più  non  vi  fia  ; mentre 
dò  può  fuccedere  per  una  fingolar  Prov- 
videnza di  Dio , c attenzione  indefeffa  del 
Cherubino  , che  ofeurando  ancora  il  re- 
cinto citeriore,  e confondendo  gli  occhi, 
e la  mente  di  chiunque  fi  avvicina,  fasi 
che  non  fapendofi  dov’  egli  fia , ntffun  s’ 
invogli  neppur  di  cercare  que’  custoditi, 
ri  fervati  piaceri.  Venendo  poi  agli  argo- 
menti per  la  fuffillcnza  del  l’aradifo,  elfi 
fi  poffon  ridurre  a tre  di  forza  non  me- 
diocre. 11  primo  è la  Tradizione  di  rutta 
l’ Antichità,  e l’oppinione  comune  de' Fe- 
deli, che  Enoc,  ed  Elia  trasferiti  da  Dio 
ancor  viventi , non  alrrove  follerò  collo- 
cati , che  nel  Paradifo  terrellre  per  vivi 
confervarli  in  vita  tranquilla,  efelicc,  fin 
che  arrivi  il  tempo  ultimo  di  ufeir  fuori 
a far  riparo  alle  rovine,  che  della  Chie- 
fa,  e delle  Cofe  fante  farà  l’Anùcrifto. 

Il  fecondo  è l’Autorità  de’ Padri,  che  cur- 
ri, come  dice  il  padre  Suarez,  fon  perla 
durazion  del  Paradifo  ancor  dopo  il  Di- 
luvio . Il  terzo  è una  non  leggiera  con- 
gettura ; imperocché  fc  Iddio  voleva  di- 
ftrutto  ilParadifo,  perchè  non  lo  diftruf- 
fc allora,  che  n’ebbe  tanto  motivo,  cioè, 
quando  vi  peccò  Èva  , e Adamo  ? anzi 
perchè  banditi  quelli , del  Paradifo  fi  mo- 
rirò si  gelofo,  che  vi  pofe  un  Cherubino 
incullodia?  Non  meritava  tanta  difefa  un 
luogo,  che  tra  poco  doveva  cffcrc  abbat- 


tuto. Se  adunque  allora  gli  perdonò;  quan- 
do l eftirparlo  fervir  poteva  d’efempio, 
di  terrore;  non  è probabile  ; che  voleffe 
poi  atterrarlo  al  tempo  del  Diluvio,  quan- 
do neffun  poteva  vederne  la  caduta  , o 
udirne  almeno  da  lontano  il  fuon  della 
rovina . 

Ma  qui  co’l  Padre  Pereira  opporrà  tal- 
luno;  Se  il  Paradifo,  non  peri,  come  fi 
prefervò  dall' acque  univcrfali  del  Diluvio? 
A tal  dimanda  io  rifpondo,  che  ilParadi- 
fo fu  prefervato  in  quella,  innovazione 
uoiverfalc  , come  fuori  dell’Arca  fu  pre- 
fervato Enoc,  che  per  fentìmento  de' Pa- 
dri vive  ancora;  c fiorifee;  perchè  ficco- 
me  Enoc  non  peri  per  fingolar  protezioo 
del  Signore,  che  i(nir acque  lo  dtfcfe,  co- 
sì non  perì  il  Paradifo , dove  Eopc  pro- 
babilmente fi  trovava,  per  (ingoiar  Prov- 
videnza, che  dal  Diluvio  lo  cuftodi.  Cho 
fe  i moderni  Autori  vogliono,  die  Enoc 
o fia  morto,  o fopra  le  nuvole  nel  Citi 
della  Luna  fia  ri  pollo  da  Dio  a vivere 
ancor  mortale  ; io  dirò  che  il  Paradifo 
rerrcftre , quantunque  nel  comun  naufra- 
gio corrette  la  forte  dell’ altre  Tetre;  fic- 
comc  nondimeno  le  altre  Terre  , fparite 
che  furono  l’ acque  , cornarono  a rmvet> 
dire,  efe  non  come  prima,  fi  rivefiirono 
nondimeno  di  nuovo  ; così  il  Paradifo, 
rafeiutee  già  L Acque,  rifiorì  ancor  effo; 
e pcrch’euo  era  (lato  piantato  da  buona 
mano,  c quelle  Selve  fruttifere,  quc'Bof- 
cherti  odorali,  quelle  Colline  gioconde, 
quell’ Erbe,  que* Fiori  avevan  rutei  buona 
radice  , cornarono  rodo  quali  furono,  e 
riforger  fecero  il  Paradifo.  Quella  a me 
pare  la  fenrenza  più  probabile,  c ficura, 
c perciò  conchiuder  polliamo  . x.  Che  il 
Paradifo  è ancor  in  Terra,  a. Che  il  Pa- 
radifo in  Terra  più  non  fi  prova , e 3. 
che  non  trovando  più  in  Terra  il  Para- 
difo , neppure  in  Terra  può  trovarli  più 
Felicità  . Onde  fe  farebbe  pazzo  chi  fi 
mcctcfle  in  cerca  del  Paradifo  terrellre, 
pazzo  è certamente  chi  in  quella  vita  cec- 
ca, o fpera  vera  contentezza.  La  conten- 
tezza in  temprila  altra  non  è,  che  faper 
navigare,  la  contentezza  in  baccaglia  al- 
tra non  è , che  faper  ben  combattere , e 
la  contentezza  in  mi  ferie,  e lutto,  qual’ 
altra  cllcr  può  , che  faper  ben  piangere, 
c far  giovevole  Penitenza? 
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LEZIONE  LXX. 

Et  ejtclt  Adam. 


Quanti  Giorni  vivefle  Adamo  in  Paradifo}  come  da  eflb  cacciato 
ufciflc;  dove  alloggiale  nella  maledetta  Terra  5 e fe  ravve- 
duto faccfle  con  Èva  penitenza,  e fi  falvafle. 


Ual  fofTe  Adamo  prima  di  pec- 
care, in  molte,  (lunghe  Le- 
zioni, fe  non  in  tutto,  in  par- 
te almeno  veduto  1’  abbiamo 
in  Paradifo.  Ora  prima  di  ab 
bandonarlo  affatto  nelle  fue  lagrime,  veder 
dobbiamo  qual'egti  folle  dopo  il  peccato 
fuor  del  Paradifo  in  elilio.  Perdonami,  ò 
bella  Innocenza,  fe  non  forando  più  di 
vedere  il  tuo  volto,  da  te  mi  rivolgo  a cer- 
care il  volto  di  quella  Penitenza,  che  fola 
può  rifarcire  in  parte  le  noftre  rovine)  e 
diamo  principio  alla  Lezione. 

Molti  furono  glianni  del piantodi  Ada- 
mo; ma  perfaper  precifamcnte  quanti  fof- 
fero,  convien  tornare  un  paffo  indietro,  e 
prima  vedere  quanti  furono  quelli  della 
i'ua  allegrezza , c permanenza  in  Paradi- 
fo;  cioè  quanto  corfe  fralla  fua  Creazio- 
ne, c il  fuo  peccato.  Sant1  Ireneo  lib.  j. 
adversùs  hxrefes , Sant’  Efrem  fopra  il  Ge- 
nefi,  c Mose  Barcefa  prima  parte  de  Pa- 
radifo  ; computando  minutamente  ancor 
1 ore,  dicono  che  Adamo  creato  fullo  fpun- 
tarc  del  leflo  giorno  della  Creazione , all’ 
ora  di  terza  fu  da  Dio  introddotto  in  Pa- 
radifo,  dove  ricevuta  la  Legge,  e creata 
la  Donna,  verfo  l’ora  di  fefta  fece  il  pri 
no  paffo  mortifero  , e mangiò  il  Pomo 
vietato . Indi  verfo  nona  cfaminato  da 
Dio,  e condannato,  fu  i tramontar  del  So- 
le, o imbrunir  della  fera;  fu  bandito  dal 
Paratifo.  Onde  concludono,  che  Adamo 
non  Tb  che  fette,  o al  più  dieci  ore  in  Pa- 
radifo,  e dentro  il  breve  giro  d’un  giorno 
pafsò,  dall’uno  all’altro  effremo  del  fuo 
Stato.  Varie  fono  le  congetture,  adequali 
fi  appoggiano  nei  lor  parere  quelli  Autori . 
La  prima , è , che  il  Serpente  dimandò  ad 
Èva  , perché  Iddio  vietati  aveffe  loro  i 
Frurti  del  Paradifo  l dal  che  argnifeono, 
ma  non  fo  con  quale  illazione  , ch’effì 
fin  & quell’ora  della  lor  tentazione  non 


a veflero  ancor  nulla  a Raggiato,  nè  dopo 
la  Creazione  fi  fodero  fdigiunari  ancora. 
Ma  quelta  è congettura  affai  debole;  per- 
chè fé  dall’  interrogazione  del  Serpente  fi 
vuole  arguire,  eh' Èva  eia  ancor  digiuna, 
dalla  rifpoita  di  Èva  fi  dee  piu  probabil- 
mente dedurre,  ch’effa,  c fuo  Marito  già 
avevan  fatti  molti  palli  in  Paradifo  , 
avendo  ingenuamente  confcffato  , che  d’ 
ogni  altra  Pianta  fuorché  di  quella  , vi- 
cino alla  quale  parlavano,  effi  allegramen- 
te coglievano  i Frutti,  c ne  mangiavano. 
De  fruttu  l ignoriti*  , gite  fune  in  Per edi- 
fo,  vefeimur.  La  feconda  congiettura  è, 
che  Adamo  mangiando  del  Pomo  vieta- 
to fu  sì  incauto,  che  ben  moftrò  d'effere 
Rato  dalla  tentazione  forprefo , e di  non 
avere  avuto  tempo,  dopo  il  diluvio,  di  far 
le  fue  conftderazioni,  cgucrnirfi  a difefa. 
Ma  quella  è una  congiettura  affai  più  de- 
bole della  prima,  c fe  nulla  prova,  prova 
folo  contro  i fuoi  Autori  ; imperocché  fe 
mai  incauto  al  fuo  mal' è l’Uomo,  allora 
è certamente,  quando  co  ’l  paffar  dell’ ore 
egli  ha  tempo  a dimenticarli  della  Legge, 
o almeno  a darle  benigne  , e piacevoli 
interpretazioni  ; non  quando  rifuonano 
ancor  full’  orecchie  le  fillabe  precife  dì 
effa  Legge  , e le  minacele  del  Legislato- 
re . Poco  bada  ad  atterrire  un*  Uomo  all’ 
improvvifo;  ma  dopo  qualche  riffeffìone, 
che  cofa  giova  ad  atterrire  un’Uom  vo- 
gliosi, c lupeibo  ! Onde  Tentatore  impe- 
rito farebbe  flato  il  Demonio,  fe  ricevu- 
ta appena  la  Legge , tentato  aveffe  Ada- 
mo a trafgrcdirla  , prima  che  l'ozio,  e 
le  delizie  Favellerò,  come  prima  in  altro 
propolìto  San  GiovanGrtfuitomo,  alquan- 
to, fe  non  indebolito,  sbadato  almeno. 
La  terza  congettura  c una  con  finanza  di 
giorno,  c d’ora,  del  peccato  del  primo, 
e della  mone,  e redenzione  del  fecondo 
Adamo  , ma  queffa  confonanza  è iffcffa 
Z 4 in 
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In  qualunque  litro  giorno  fcRo  di  qualun- 
que altra  Settimana  del  Mondo  fi  dica  aver 
(peccato  Adamo.  Poca  adunque,  o niuna 
e la  probabilità  della  prefata  fenrenza:  lad- 
dove per  altra  parte  non  poca  è la  fua  im- 
probabilità, e inverifimilitudinc,  ponendo 
in  tali  angurie  la  Felicità  di  Adamo,  di’ 
egli,  contro  il  lentimcnto  comune,  dir 
potrebbe  di  non  c fiere  fiato  mai  a’  fuoi 
giorni  felice  . Imperocché  s’egli  a terza 
entrò  in  Paradiso  , e a fella  del  giorno 
fteffo  peccò  , tre  ore  fole  durata  farebbe 
la  fua  Felicità  •,  e quelle  iftelfe  tre  ore 
quanto  farebbero  fiate  occupate  ? mentre 
in  effe  ricevette  da  Dio  la  Legge  ; in  effe 
imparò  l’Albero  vietato;  in" effe  dormì 
profondamente,  in  effe  dormendo,  cioè, 
folle  vaio  in  efiafi  al  tiffì  mi  imparò,  quam' 
egli  feppe,  e a Dio  lafciò  tempo  di  crear 
la  fua  Conforre  ; in  effe  finalmente  die 
de  il  nome  a tutte  le  Ueftie  della  Terra, 
e Volatili  dell1  Aria  . Qual  tempo  adun 
que  a lui  ri m afe  di  feorrere  un  poco  at- 
torno, e goder  con  quiete  il  luo  Paradi- 
fo? Di  piti  chi  può  credere,  che  il  primo 
Frano  da  lui  mangiato  fotte  il  Pomo  proi- 
bito, è fdigiunar  fivoleffe  la  prima  volta 
di  fua  vira  con  un  peccato  mortale?  Ciò 
c fenza  fallo  incredibile  : e perciò  è--  più 
che  probabile,  che  la  permanenza  di  Ada- 
mo nel  Paradifo , non  foffe  d’un  giorno 
folo  . La  feconda  fraterna  affai  diverfa 
dalla  prima  è di  alenai  riferiti  dal  Padre 
Pereira,  i quali  difiero,  che  Adamo  fu  in 
Paradifo  rami  giorni  » quanti  giorni  nel 
Diferto  digiuoòif Signore , cioè,  quaran- 
ta ; ed  ahri  Autori  ancor  più  liberali  af- 
ferirono,  che  la  durata  della  felicità  di 
.Adamo  in  Paradifo,  fu  la  fidiache  la  du- 
rata della  Vira  di  Gefocrifto,  cioè,  tren- 
ratre  anni.  Ma  ficcome  di  quella  loi? op- 
pimene, etti  non  recano-  veruna  ragione, 
così  contro-  di  offa  fi  fa  da  altri  un  poten- 
te argomento,  ed  è;  ch’eifendo  ftau  Ada- 
mo, ed  Èva  continenti  per  tutto  il  tempo 
che  furono  in  Paradifo;  come  fi  raccoglie 
dal  Ttfto,  che  pone  lagenerazion-  di  Cai- 
no fuor  del  Paradifo;  non  c probabile,  eh’ 
effi  paffaffero  quaranta  giorni , emoltome- 
no  trenracre  anni ,.  fenza  pcafare  a-  prov- 
veder d’Uomini  lafolitudine  del  Mondo. 
Gli  ahri  Padri  pcvtanto,.  ed  Efpofitori  in 
fchiera  tenendo  la- via  di  mezzo  non  fan- 
no la  dimora  di  Adamo  in  Paradifo  ncsi 


breve,  come-;!  primi;  nè  si  lunga,  com< 

1 fecondi  Autori,  e il  Padre  Suarez  coll? 
Abultnfc  afferma,  che  Adamo  fu  un  gior- 
no, ed  alcune  ore  in  Paradifo,  cioè,  da 
terza  del  giorno  fedo  , fino  a nona  del 
giorno  fettimo  della  prima  Settimana  del 
Mondo.  Ma  perchè  non  è probabile,  che 
il  giorno  ferrano,  giorno  diripofo,  gior- 
no fantificato  , benedetto  da  Dio  , foffe 
il  giorno  del  luttuofo  peccato  di  Adamo, 
fpavenKrfo  paffeggio  del  Signore,  c 
dell  ornbil  Giudizio  ; perciò  a me  piace 
fommamente  la  Temenza  del  Padre  Perei- 
ra,  il  quale  nel  libro  5.  de’ fuoi  comtnti» 
queir,  a.  afferma , clic  Adamo  entrato  il 
giorno  fedo  in  Paradifo,  in  Paradifo  Tan- 
tamente abitò  per  otto  giorni  inrieri,  cioè 
fino  all’  altro  giorno  jfefto  della  feconda 
Settimana,  fin  a che  in  effo  peccando  a 
fetta,  dopo  nona  al  tramontar  del  Sole 
ne  fu  lagnmevolmentc  bandito.  Quella 
oppimene , dico,  a me  piace  più  d'ogni 
altra  ; non  folo  perchè  non  veggo  , che 
cofa  ad  effa  potili  opporli;  ma  perchè  in 
ella  fi  concede  un  tempo  competente  da 
godere  quella  Felicità,  che  iPP.  vogliono 
avec  goduta  Adamo  ; e di  più  in  effa  fi 
trova  un  ammirabile  cotrifpondenza  di 
tempi , e d ore  fra  il  primo , e il  fecondo 
Adamo . Nel  giorno-  fello  dell’ Equinozio 
di  Primavera  entrò  Adamo  nel  Paradifo 
Terreftce  , e nel  giorno  letto  dell’illeffo 
Equinozio  , come  fi  crede  comunemente, 

1 eterno  Figliuol  di  Dio  venuto  dal  Cielo 
entrò  nel  Tempio  deli’ Utero  Virginale. 

Nel  giorno  ottavo  del  fix>  ingeriti  nel  Pa- 
radifo peccò  Adamo  , e nel  giorno  otta- 
vo della  fua  nafeita  in  Terra  fu  circonci- 
fo*  e per  iL  peccato,  di  Adamo  incorni  ila 
ciò  a ungerti  di  langue  il  Redentore.  Tra 
L ora  Setta,  «Nona  della  feria  fetta  Ada-  x'- 
mo  liefe  la  mano  al  Legno  mortifero,  c 
rea  Setta,  c Nona  della  (teda  feria  ftefa 
Gesti  le  mani  alla  vivìfica  Croce.  Dopo 
mezzo  giorno  finalmente  ricevè  il  primo 
Adamo  la  fentenz*  di  morte  , e bandito 
dal  luogo  de’ piaceri , furon  ferrate  le  por- 
te del  Paradifo  •„  c dopo  mezzo  giorno 
moti  ra.  Croce  il  fecondo-  Adamo,  e pri- 
ma di  morire  diffe  al  Ladrone;  tìodieme- 
cum.  tru  in  P araÀifa  : cioè  , oggi  per  la 
rata  morte  fi  apriran  1*  porte  del  fecondo 
1 andito,  come  oggi  per  il  peccato  di  A- 
damo  fi.  ferraron  al  principio  le  porte  del 

pri- 
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primo  ; perchè  oggi  farà  compirà  la  Re-  rato,  e fini  di  vivere,  e di  lai,  e di  Èva 
denzione  del  peccato,  e tu,  ò Ladrone,  più  non  fi  parla  nel  Genefi.  Che  altro  pcr- 
farai  tra’ primi  a vedere,  quanto  miglior  tanto  insìfearfa,  c flcbil  materia  rimane , 
del  primo  fia  il  fecondo  Paradifo  . Que-  fenon  che  vedere,  fe  Adamo,  ed  Èva  pian- 
ila pertanto  fembra  la  miglior  fentenza  gendo  tanto,  quanto  pianger  dovevano  dite 
del  foggiorno  di  Adamo  nel  luogo  della  che  fralle  loro  miferie  fi  ricordavano  fem- 
fua  felicità  . Ma  qualunque  fentenza  fia  pre  d’edere  dati  una  volta  felici,  pianger- 
la vera,  ceno  è,  che  pochi  furono  i gioì-  fero  giovevolmente,  e tanto  penando  fa- 
ni  felici,  e molti  (Timi  i giorni  amari,  e cederò  degna  penitenza  del  lor  peccato? 
dolenti  di  Adamo  ; perdi’ edendo  eglicam-  In  quello  punto  un  certo  Taci  ano  Capo 
paro  trentanni  fopra  il  nono  Secolo,  in  di  quegli  Eretici , che  detti  furono  Encra- 
fentenza  di  tutti,  egli  fuori  del  Paradifo  tiri  affermò,  come  riferifee  Sant’ Ireneo, 
pafsò  novecent’anni  di  vita  in  amarezza,  che  Adamo,  ed  Èva  pianfero  molto  a’ di 
Che  fe  i giorni  allegri  padan  predo,  e i loro,  penarono  adai,  e poi  morirono  dan- 
medi  non  finifeon  mai,  ohquanto  predo  nati.  Mifero  Adamo,  Adamo  infelice,  fc 
pafsò  quella  Settimana,  o quel  Mefe,  o ciò  foflc;  che  gioverebbe  a re  l’ edere  da- 
ancor  que’ treni’ anni  di  Paradifo!  ma  oh  to  in  Paradifo,  fe  non  per  fentire  più  tot- 
quanto  furon  lunghi,  ohquanto  immenfi  mentofo  l' Inferno  ! Qual  fede  l’ argomen- 
novecent’anni  di  travaglio,  e di  lagrime  to,  che  indude  Taciano  a fentir  si  male 
al  mifero  Adamo  ! Pianfe  adunque  nove-  di  Adamo,  io  non  fo;  fo  bene,  che  per 
cent’anni  il  povero  Padre,  nc  altro,  che  queda  fua  funeda  oppinione  io  non  trovo» 
pianger  poteva  un,  che  provato  aveva  il  nè  credo,  che  trovar  fi  poda  verun' altra 
Paradifo  -,  imperocché  dopò  il  Paradifo,  ragion  pofitiva,  che  la  parità  degli  Ange- 
oual  Terra  redava  , che  non  fede  a lui  1».  Gli  Angeli  peccarono  in  Cielo,  Ada- 
Terra  di  pianto!  Ed  ecco  in  poco  rurtala  mo  peccò  nel  Paradifo  ; agli  Angeli  non 
Vita  di  Adamo,  e di  Èva  dopo  il  peccato  fu  perdonata  né  la  colpa,  néla  pena  eter- 
fuor  del  Paradifo  tcrreftrc  ; poiché  ciò,  na ; dunque  perchè  perdonar  fi  doveva  ad 
che  a quedo  aggiunge  Mosè,  a quedo  fai  Adamo  , che  peccò  con  tanta  grazia,  e 
fi  riduce-,  e fe  non  merira  pianto,  ceno  è,  perciò  con  tanta  malizia?  Noi  chcnafcia- 
chenon  merita  nèanche  allegrezza.  Mosè  mo  co  ’l  peccato  paterno,  e che  abbiamo 
dice,  che  Adamo  generò  Caino;  ed  Èva  si  rifentito  l’appetito,  elcpadìoni  sìfoco- 
ncl  partorirlo  efclamò  per  maraviglia,  e fe,  meritiam  qualche  compadìone,  quan- 
per  gratitudine  a Dio:  Fojftdi  hominem  per  do  pecchiamo,  fe  pur  meritar  può  mai 
Deum.  Per  dono  del  Signore,  ecco  il  mio  compadìone  il  peccato;  ma  qual  compaf- 
primo  Figliuolo  , ecco  un  nuovo  Uomo  ! (ione  meritò  Adamo , ed  Èva  peccando 
al  Mondo  ; ma  chi  può  rallegrarli,  che  per  fola  maliziofidìma  eiezion  di  Decra- 
nafea  un  tal  Uomo  al  Mondo}  anzi  chi  re}  Quedo  è quel  , che  unicamente  può 
può  non  innorridirf},  che  di  un’Adamo  dirfi per  la  dannazione  di  Adamo.  Mach» 
nafea  un  Caino;  Dice,  che  dopo  Caino  v’é,  che  non  vegga,  quanto  fia  debole  un 
generò  un’altro  Figliuolo  chiamato  Abc-  tale  argomento}  Gli  Angeli  per  velocità 
le  -,  ma  oh  quanto  lagrimarono  per  Abele  del  lor  operare,  per  l’ inflcdìbilità  del  lor 
gl’infelici  Genitori  quando  nel  fior  dell’  volere,  tcrminorono  la  lor  vita  in  un  ma- 
tti, per  furor  del  Fratello,  lo  viddero  mor-  mento,  echi  in  quel  momento  peccò,  ufei 
to!  Dice,  che  in  luogo  del  morto  Abele  fuordellavitadiPenitcnza jcom’efceognun 
Iddio  diede  loro  un’  altro  Figliuolo  detto  di  noi , che  pecca  nell’  ultimo  momento  drl- 
Seth;  ma  che  altro  eraciò,  fc  nonchcne’  la  fua  vita.  Ma  edendo  l’Uomo  più  pigro 
Figliuoli  vedere  quanto  mifero  fode,  chi  nel  correr  la  fua  vita,  e perciò  avendo  ran- 
da Adamo  nafeeva,  eda  Èva!  Dice  final-  co  tempo  da  batterla.  Quanto  tempo  badi 
niente,  che  dopo  la  nafeita  d’ altri  Figliuo-  vita,  può  quando  vuole  mutar  volere,  c 
li  , e Figliuole»  Adamo  vide  novecento  pcmirfidicio,  chevolle,  finché  dura  il  fua 
treni’ anni:  Et  mtrrtuM  eft . E poi  Uomo  vivere  da  Viacore.  Non  è maraviglia  per- 
nato  per  viver  fempre,  affaticato  dagli  an-  unto,  fe  Adamo,  ed  Èva  ebbero  quello fpa- 
ni,  confumato  da  travaglj  , macerato  da  zio  di  Penitenza,  che  non  ebbero  gli  An- 
dolori»  e disfatto  dal  pianto,  cadde  attcr-  geli.  Qycfta  ragione  però , c queda  difpari- 
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tà  degli  Angeli  moftra  folo,  che  Adamo  in  grazi»  di  Dio,  e confeguirono  reter- 
ebbe Spazio  'di  penitenza;  ma  non  moftra  na  faluce.  Lieta  confeguen'za  è quella  per 
ch'egli  veramente  fi  pentifle  ; efe  convin-  chi  fi  trova  in  gran  travaglio.  Ma  la  con- 
ce dt  temerità  Taciano  , non  pruova  la  feguenza  non  è mia,  è de’ Santi  PP.  che 
falute  di  Adamo.  E perciò  il  punto  prin-  cosi  comunemente  arguifeono  delle  cofc 
cipaic  rimane  ancora  indecifo  ; ma  non  dell’altra  Vita;  e in  ifpczie  c confcguen- 
mancano  argomenti  per  deciderlo  a favo-  za  diSant’ Agoftìno,  il  quale  non  conten- 
te della  falute  di  Adamo.  to  di  avere  Rampata  la  con fe (Itone  de’fuoi 

11  primo  argomento è di Sant‘ Agoftìno;  peccaci  giovanili  , con  lagrime  diceva  a 
il  quale  nel  Serm.  104.  de  Tempore  afferi-  Dio:  hic  are  % hìc  fica,  ut  in  eternata  pir- 
ite , che  Adamo  (e  ciò,  che  fi  dice  di  Ada-  eoe.  Signore  non  perdonate  ad  Agoftinor 
mo,  s'intende  detto  ancora  di  Èva,  che  in  Signore  ufate  meco  in  quella  vita  e ferro» 
tutto  gli  fu  compagna  ) conferai  il  perdo-  e fuoco;  perchè  così  fpero,  che  nell"  altra 
no  del  fuo  peccato  prima  diufcirdalPara-  Voi  ufarete  meco  tutta  ta  volita  eterna  Bo ri- 
dilo terrcftrc,  perchè  interrogato  da  Dio  tà.  Stia  adunque  allegramente  chioraètri- 
confcfsò  il  peccato  fuo si dim  qui*  interro-  bolato,  e dalle  tribolazioni  ifteflè  lenta  vo- 
g unti  Domino  conftffue  ejt  peccata*,  quod.  lcntìcri  le  nuove,  che  Iddio  è alui  placato  » 
commi  fit , veni*  redditusefi . Ma  perchè  la  e la  fua Salute  è in  buono  fiato.  Ma  chi 
confciiion,  che  fece  Adamo,  non  fu  total-  peccò,  e pur  gode  tutto  il  Buon  volto  di 
mente  volontaria,  nè  del  tutto  (incera,  è bella  fortuna,  tenia,  e pianga,  perchè Id- 
alquanta  (ofpetta  agli  altri  Padri,  come  ve-  dio»  s'è  lecito  untai  paragone,  come  già 
demmo  a fuo  luogo  ; perciò  io  aggiungerei  Tiberio  in  Roma:  Siiemio  rr  *n fini  t tir , cui 
che  allorch’egli  fi  vidde  vellico  di  fetorea  implacakilins  infettar  1 fa  ora  il  piacevole 
foggia  di  Animale;  allorché  udì  la  fenten-  a chi  è implacabilmente  fdègnatov 
za,  e i rimproveri  del  Signore  ; allorché  11  terzo  argomento  della  falute  di  Ada- 
fentì interiormente  latrar  laeofeienza,  eie  moè»  che  ufeito  elTo  dal  Paradifo  terre- 
palfionì  tutt‘eflerc  in  rivolta»  altora  fu»  lire,  non  girò,  non  fcoric  la  Terra  per  ve- 
che  ravveduto  il  mifero  fece  il  primo  atto  der  ciò,  chcinelTa  v’era  dr  meglio,  eper 
di  contrizione,  e forfè  pianfe,  e davvero  eleggete  il  fuo  Albergo  nel  luogo  più  fio- 
fi  confefsò  Peccatore.  rito,  e deliziofo»  che  vifolTe;  ina  feguen- 

11  fecondo  argomento  è,  che  Iddio  non  do  l’iftinro  della  Grazia,,  e della  Penircn- 

Erdonò  al  reo  Ta  pena  ; avendolo  privato  za , fi  arreftò  appena  ufeito  ; il  luogo  più 
11‘ Immortalità»  bandito  dal  Paradifo»  e vicino  al  Paraaifo  fu  a lui  il  luogo  mi- 
condannato a novecenio  trent’ annidi  pe-  gliore  » e fenz’ altro  cercare,  lenz’ altro 
noli  (Timo  efilio»  e poi  ancora  aliamone;  volere,  ivi  fi  fermò,  dove  fuori  del  Para- 
dunque  gli  perdonò  la  colpa  . Stranofem-  difo  al  Paradifo  folte  più  vicino  : Ejecit 
brera  forfè  a talluno  quello  modo  dì  ar-  Dominai  Adamam  de-  Pandi fo , dice  San 

?;omencare  : Il  Padrone  mandò  fiior  di  ca-  CiriLTo,  & ttnJHeuit  illum  è Regione  Pa- 
a il  Servidore;  il  Principe  mandò  al  pati-  radi/i  . E fe  dimandali,  perchè  al  mifero 
bolo  il  V afta  Ilo;  dunque  c il  Servidore»  c piacelfc  Ta  vicinanza  della  fua  perduta  feri- 
vi Vaflàllo  furon  rimedi  in  grazia,  etor-  citi»  F ifteflò  Santo  rifponde  : Ut  vidertt 
aarono  al  favore  de’for  Padroni.  Ma  ciò,  andt  txcidtrat>&  in  qu*  dclapfat  trae , ut 
che  non:  corre  frallc  cofc  umane,  correlici  per  gcenitentiam  falvaretnr  . Si  fermò  il 
governo  divino.  Due  fono  le  pene  del  pec-  dolente  Padre  in  quella  prima  notte  del 
caro;  una  temporale»  1"  altra  eterna.  Una  fuo  ripofoinuna  valle  di  quei  monti,  che 
di  quell’  è nccclTario  incorrere  a chiunque  fervono  di  recinto  al  Paradifo,  e qui  vi  in- 
ha peccato»  eflendo  che  peccato  impunito  confolabilmente  piangendo  tutta  la  notte 
notili  roller»  nella  Monarchia  del  giuftif-  colla  fuaCompagna,  edafpettando,  cheil 
fimo  Dio.  Or  perchè  il  giuftiflìmo  Signor’  nuovo  Sole  colla  novità  dell'Albergo  gli 
è ancor  pietofo;  perchè  gaftiga  temporal-  moli rafie  la  novità  del  fuo  fiato,  compun- 
ge®** quelli  » a’ quali  vuol  perdonare  in  to,  e attonito:  Giacche,  diflfe,  fiam  mite- 
eterno , perciò  io  dico  » nè  credo  di  dir  ri , fappramo  almen  piangere , ò Compa- 
male,  che  Adamo,  ed  Èva  puniti  tanto,  gna;  eper  meglio  piangere,  non  pania- 
unto  gaftigati  in  quella  vita,  tornarono  mo  da  quello  luogo,  che  ci  ricocda  la  fe- 
lici- 
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licita,  che  non  abbiam  faputo godete.  On-, 
de  fabbricatoti , come  meglio  fapéva,  un 
tugurio  ivi  abitò.  Ed  ivi  vedendo  Ibvven- 
tc  dall’aere  felice  de’chiufi  piaceri  ufeir 
gli  Uccelli  ; fentendo  del  Paradìfo  mor 
inorare  i Fonti , ricordandoli  di  quel,  che 
oduto aveva  c (Tendo  innocente-,  rificttcn- 
o a ciò,  che  pativa  ellendo  colpevole, 
pattava  fenza  fallo  l’ori,  c i giorni  in  pian- 
to , e con  Èva  dava  quella  foddisfazione 
a Dio,  di  non  medicar  mai  colla  dimen- 
ticanza la  ferita  da  lui  ricevuta  per  il  fuo 
peccato.  Grand’argomento  di  faluic,  non 
volev  altrove  abitare,  che  vicino  al  Para- 
difo,  ìn  luoghi  di  penitenza,  e di  pianto. 
Ceni  luoghi  troppo  allegri , c poco  al  Est- 
radilo vicini  5 fono  mdizj , che  non  dif- 
piace  molto  l’aver  peccato,  c che  perciò 
ridendo,  ridendo  fi  va  all  Inferno. 

Il  quarto  argomento  è,  che  Adamo,  ed 
Èva  colpevoli  proccurarono , che  i loro 
Figliuoli  almeno  fottcro  Innocenti.  Impe- 
rocché da  quelle  i Figliuoli  a voce  , e » 
Poftcri  Abero  per  tradizione  iMittcrj  del- 
la Fede,  rìftruzioni  de’ collumi,  iriti  de’ 
Sagrifizì,  c ciò,  che  di  fanto  vi  fu  fi  no  a 
Noè.  E febbene  Caino  col  fuo  Sagnfizio 
moftrò  l' infelicità  della  fuariufeita;  Abe- 
le nondimeno  nel  fuo  Altare  dichiarò  la 
fantiti  della  fua  Educazione . E quello  an- 
cora è un  grande  argomento  di  Peniten- 
za , nell’  allievo  altrui  emendare  i proprj 
delitti , e nell*  innocenza  de’  Figliuoli  ri- 
trattare i fuoi  peccati. 

Il  quinto  argomento  è di  Sant’Atana- 
fio.  In  un  Sermone  de  paffione  Domini, 
fuppone  quello  Santo  co’l  fentimento  co- 
mune di  molti,  che  Adamo  fotte  fcppelli- 
to  nel  Monte  Calvario;  eda  ciò  cavando 
l’ argomento  della  falutc  di  lui , dice  : Il 
luogo  è tutto  confacevolc  all’opera  . Il 
fecondo  Adamo  volendo,  che  il  primo  ri- 
forgeffe  fecd  alla  fua  Gloria  , ivi  volle 
morire,  dove  quello  tra feppellito : Miror 
loci  proprie  totem.  Coniruum  tnim  eroe  Do- 


mtnum ,.  revocare  ehm  veli  et  A dam  et  in 
loco  pari.  Non  morì  male  chi  lì  volle  la 
fepoltura  , dove  riforger  doveva  la  Vita. 

Se  però  altro  non  vi  fotte  per  la  falute 
di  Adairfo,  che  ciò,  che  fin’ ora  detto  ab- 
biamo, etta  farebbe  molto  probabile,  ma 
non  farebbe  certa  ; perche  ncttun  degli  ad- 
dotti argomenti  patta  la  linea  della  pro- 
babilità quel  che  folo  può  in  tal  punto 
accertarci  è un  patto  della  Sapienza.  Par- 
la quella  a cap.  io.  di  se  medefima,  etra 
l’ altre  opere  lue  numera  ancor  la  falute 
di  Adamo:  H<c  illum , qui  primus  formu- 
liti tjl  À Deo  , Pater  Orbis  T errar um , 
dtm  folns  tffet  crratus , euftodivit , dr  edu- 
xit  Ulttm  a MiQt  fuo  , Per  le  quali  pa- 
role non  fi  può  dubitar  piò  della  falute 
di  Adamo , « come  temerario  fu  condan- 
nato Taciano , che  sì  empiamente  ne 
(parlò.  Onde  i PP.  c i Dottori  tutti  con 
pieno  confentimcmo  affermano , che  Ada- 
mo fece  tal  penitenza  , che  per  i meriti 
del  futuro  Redentore  , in  cui  egli  certa- 
mente fpcrò  , confcguì  il  perdono , e la 
(aluce  eterna  ; c Sant'  Agoftino  fcrivendo 
ad  Evodio  Epill.99.  afferma  effer  femimen- 
touniverfal  della  Chicfa,  che  fra  gli  altri 
Beati,  che  riforfero  con  Cn (lo  nforgen- 
te , vi  fu  anche  Adamo  : Quod  Chrijtus  , 
ehm  defeendit  ad  Infero s , Adam  libera- 
veri  t , Ecclefìa  ferì  tota  confemit . Dopo 
tuttociò  finalmente  il  Padre  Suarcz  ag- 

J'iungc  , che  temerario  farebbe  chi  colla 
alute  di  Adamo  non  credette  ancora  la 
falute  di  Èva.  Rallegriamoci  adunque  con 
quc’due  Capi  del  Genere  umano,  che  per- 
duti i piaceri  del  Paradifo,  confcguiffero 
la  Gloria  del  Ciclo  . Ma  noi  dopo  elfi 
proccuriamo,  che  in  noi  prevalga  piutto- 
llo  1 Efetnpio  della  lor  penitenza,  che  1’ 
eredità  dd  lor  peccato  ; acciocch’cfiì  ab- 
bian  la  confolazionc , e Gefucrillo  abbia 
la  gloria  , che  fc  nafeemmo  per  mifera 
difeendenza  Colpevoli,  viviamo  per  beila 
immitazion  Penitenti.  Aiata. 


L E- 


LEZIONE  LXXI. 

Delle  Generazioni  Umane. 


ffic  efl  Liber  Gentratlonls  Adam.  Cap.  f.  n.  I. 


Dividefi  prima  la  durata  del  Mondo  in  Tei  Età  , a cui  fucceder  dee  il 
Sabarifmo  eterno  : dividonfi  pofeia  le  Generazioni  umane  in  due  Cit- 
tà, una  detta  da' Santi  Città  degl’ Uomini,  l’altra  Città  di  Dio,  di  cui 
folo  favella  la  divina  Iftoria  i e dell' una,  e dell' altra  fi  cerca,  prima  in 
comune  quanto  durafiè  l’ Infanzia  del  Mondo  ; quanto  vivefièro  gl'  Uo- 
mini in  quella  prima  età , fono  qual  legge  vivefièro , e qual  rimedio 
del  peccato  originale  foflc  loro  da  Dio  provveduto. 


BgrgSgn  Errare  che  furori  le  porte  del 
l’atadìfo , incominciarono  le 
fiiyjgtìpggi  Generazioni  umane  ; cioè  , 
allora  incominciarono  gli  Uo- 
BbhBbB  mini  a nafeere  , quando  na- 
feer dovevano  fittamente  a piangere.  Oh 
Dio!  perché  si  tardi  fiarr.  nati,  tc  nafeen- 
do  prima  di  peccare,  nafeer  fi  poteva  feli- 
ci ? Ma  fc  infelici  nafeer  dobbiamo,  per- 
chè si  pretto  nati  fiam  noi  folo  ad  cfler  più 
lungamente  dolenti  ì Cosi  incomincierei  a 
parlar  della  Generazione  umana , fe  parlar 
volefTì  di  que’ peccati,  che  al  moltiplicarli 
degli  Uomini,  ii moltiplicaron  già  tanto, 
che  non  fi  può  certamente  nafeere,  fenza 
piangere  d’eflere  nati  là,  dove  ormai  al- 
tro più  non  fi  fa,  che  peccare.  Ma  per- 
chè non  è tempo  ancora  di  prender  tema 
sì  metto  a fpiegate , fpiegherò  ciò  , che 
devo;  c per  ripartir  tutta  la  materia,  che 
devo  fpiegate,  in  quaranta,  c più  libri  del- 
la divinaScrittura,  parlerò  con  Sant’ Ado- 
ttino in  tal  modo  : Vìdeo  per  totum  t ex- 
tern divinarum  Script  ur, ir  un*  Jtx  qnaf 
dam  operato  atates  certil  quei  fi  limitibus 
tjfe  dtfiinlfat , ut  iti  feptima  fperetur  re- 
quie s ; lib.contra  Man.  Scorrendo  la  divi- 
na Scrittura,  e in  e(Ta  leggendo  ciò,  che 
di  Mondo  fu  dal  principio  , c farà  fino  al 
fuo  fine,  ritrovo,  che  liccome  fei  fonol’ 
Età  dell* Uomo  , coti  fei  fono  l'Età  del 
Mondo  , ed  il  Mondo  ficcome  creato  fu 
in  fei  giorni,  cosi  per  fei  Età  confcrvan- 
doft , dalla  fua  Infanzia  pafsò  alla  fua  Pue- 
rizia j e dalla  Puerizia  fcorrcndo  veloce- 


mente per  la  fua  Adolefccrtza,  e Gioven- 
tù, eMaturezza,  arrivò  finalmente  a que- 
lla fetta  ultima  età,  in  cui  al  fuo  fine  ap- 
prettandoli, altra  età  alla  fua  gran  Setti- 
mana non  afpetta,  che  il  Sabarifmo  eter- 
no, ed  ilripoio  da  tutti  i moti  del  Tem- 
po, della  Natura,  c dell’ Uomo.  Sei  adun- 
ile fono  l’Età  del  Mondo,  ed  in  fei  Età 
ividerem  noi  tutto  ciò,  che  di  Profezia, 
e d’Iftorta  fpiegar  dobbiamo  nelle  fagre 
Cane . Ma  perché  quella  prima  divifione 
è sì  generica,  c vana»  che  per  la  fua  ara- 

f iczza  lafcia  gran  luogo  a confonderli  nel- 
a vaftirà  della  materia,  perciò  quanto  di 
ciafcuoaEtà  narra  la  divina  Scrittura  , ri- 
parcirem  di  nuovo  in  due  Gatti , o mini- 
ti d’Uomini,  c ciò,  che  v’è  di  cottami, 
di  avvenimenti  , di  leggi1,  di  mitterj,  e 
d’ riempio,  ridurremo  a quelle  due  famo- 
fc  Città,  che  1’iftelTo  Sant'Agottino  rico- 
nofee  fra  noi  in  Terrai  una  fagra,  l’altra 
profana  luna  detta  Babbiionia  i Citcà  di  con- 
fufione,  e d’ incanno1,  l’altra  detta  Geru- 
falcmmc  , Citta  di  Vifione  , e di  Luce; 

Suclla  Città  degli  Uomini,  quetta  Città  di 
fio:  Omne  Cenni  human  nm , dice  il  pre- 
fato Sant  Agoftino:  in  duo  genera  Homi- 
num  difiribuimus : unum  forum,  qui fecun- 
ditm  Hominem;  alter  nm  forum,  quifecun- 
dùm  Deum  vivunt  ; auat  edam  my/Heè 
appellarne  Civìtattt  dinas  , hoc  eft  duas 
òocietates  Hominum  , quarum  una  prede- 
binata  efl  in  aternum  cum  Dee  regnare , 
altera  aternum  fupplicium  f ubère  cum  Dia- 
bolo: lib,  15,  de  Ci  vitate  Dei.  La  mi  dica 
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Gerufalemme  pertanto , c l'enhpia  Babilo- 
nia fin  dal  principio  del  Mondo  fondate, 
da’cofturoi  diverfi  Begliuomini  per  tutto 
mdiftefo  delle  fei  loro  Età,  daranno  la  ma- 
teria r e il  ripirtimento  infierae  a quelle 
interminabili  Lezioni , a cui  fon  chiamato , 
oche  già  intraprendo,  non  pctchè.fpcri.di 
finirle,  ma  perehii  bramo  almeno  d'inco» 
miniarle»  c perchè  incomincia*  le  de*o*ì 
conte  un  , clic  feioglie  in  mar  periglio!»*,  a 
Voi,  ò Mente  eterna»  a Voi^e» eterna 
pienza,  rivolgo  gli  occhi  ^ edi  voti.  Voi 
diccftc  già,  che  di  Voi ji e dt’Voftriluroi 
filtro  averefte  contento  chiunque  veglia  a 
Voi,  & ob ferva! ad poflei ojlii  (ni.  Pròv.8. 
ond’io,  che'sl  pqvero  fono  diVòi*’Cpur 
di  Voi  fon  sìbiiògnofo,  che  altro  far  pofe 
fo , fe  non  clic  adorar  le  voftrc  fame  Scrit- 
ture; fopra  di  effe»  che  porte  dono  ili  quelle 
verità,  cb’efitonoanoi , vegliare  ioceflan- 
icmcnte;  efeavvien,  che  In  sìbella  Soglia, 
mentre  afpccto  Voi,  c a Voi  fofpiro,  mi 
arrivi  la  morte,  ftimcrommi  ben  giunto, 
c dirò  i morendo:  «O  me  felice  I . , 

Prima  d’  incominciare  a veder  per  mi- 
nuto.il  prindpio,  il  progrefiò,  e il  fine 
dell’  una , e dell’  altra  Città , cioè , dell’  una , 
i dell’  altra  diverfa  Generazione  d’ Uomini 
nella  prima  età  del  Mondo,  per  intelligen- 
za maggiore,  convien  oggi  vedere  le  cote, 
che  furono  all’ una,  cali' altra  comuni,  e 
perche  la  durata  è quel , che  più  comune- 
mente fidefidcra  faper  delle  coli-,  la  prima 
cofa,  che  veder  dobbiamo  è,  quanto  du- 
rafTeia  prima  Età,  ovvero  Infanzia  del  Mon- 
do. Sant’  Agoftino,  a cui  dobbiamo  quello 
metodo  di  tempo,  c di  Scritture,  nel  libro 
fopraccitato concia  Manichacos  dice,  chel’ 
Infanzia  del  Mondo  durò  fino  a’ giorni  di 
Noe,  e finì  nel  Diluvio  univerfalc  : Hoc  gri- 
nta <tai  tendi  tur  ab  Adam  nfqi»e  ad  Noe  ge- 
nt  r.uiombks  decem  ; e rendendo  di  ciò  la 
ragione,  apporta  quella  congruenza,  eh’ è 
l'unica  ragione,  che  polla  renderli,  di  si 
fatte divifioni  arbitrarie:  Qaafi  vefptra  hx- 
jus  diti  fit  Diluvium  ; quia  & Infamia  no- 
jìra  tamquam  oblivioni!  Diluvio  deletur. 
Lorda  è l’Infanzia  dell’Uomo}  lordi  (lima 
fu  l'Infanzia  dei  Mondo:  Omnis  qtàpp'e  caro 
cor  raperai  viam  fuam . Gen.  6.  onde  fe  1’ 
Uomo  allorafinifcel’Infanzia,  quando  in- 
comincia a ripurgarfi  un  poco , e nell’  umido 
della  fua prima  etàlafcia  affogatala  memo- 
ria di  tut(ociò>  che  fece  Bambino}  il  Mon- 


do ancora  ufei  dalla fua  Infanzia,  allorché 
il  giuftifiGmo!  Iddio  più  non  foffrendo  tante 
fozzure,  coli’  acque  del  Diluvio  uni  vertale 
lavò  la  Terrai,  enei  naufràgio  comune  fom- 
merlc  la  memoria  di  quel  primo  fporchi (Ti- 
mo Mondo.  Così  difccrreS.  Agoftino.  Se 
peròl’  infanzia , che  altro  non  lignifica, che 
murtìlezza , allora  finifee  nell’Uomo , quan- 
do l’Uomo  incomincia  a parlar  ragione- 
volmencc,  e nel  fettimo  anno,  del fuo be- 
ne , e del  fuo  mal  difeorre  da  Uomo}  io 
non  fo  come  finita  fta  T Infanzia  del  Mondo 
in  quella  Era  cadente,  in  cui  nel  Mondo  si 
pòco  parla  la  Ragione,  sì  mutola  è la  Veri- 
tà» cianti,  curiti  crefciuti,  dirò  così,  a- 
vanci  al  fenno,  come  pi  i Giganti  a tem- 
po di  Noè,  alti  fono  di  corpo , e pur  d’in- 
telletto fono  ancor  men,  che  fanciulli . 

Finì  adùnque  l’Infanzia  del  Mondo,  quan- 
do affogati  dal  Diluvio  lì  ammutolirono  i 
peccaci  di  allora,  e per  turca  la  durata  di 
quella  prima  Età  corfero  da  Adamo  a Noè 
dieci  Generazioni.  Quanti  poi  foffero  gli 
anni , che  corfero  in  quelle  dieci  Genera- 
zioni da  Adamo  lino  a Noè,  fuanricaiice 
degli  Ebrei,  e de’ Greci,  nella  quale  dibat- 
tendoli un  fol  punto,  tre  altri  fe  ne  fuppon- 
gono  come  certi,  che  perfervir  all’intelli- 
genza delGenefi,  non  polfonoommetterfi , 
lenza  mancare  al  dover  della  Lezione.  11 
primo  punto , che  come  ceno  fi  fupponc , è 
che  la  pcrverfa  generazwn  di  Caino , che  fu 
il  Primogenito  di  Adamo,  non  entra  nel 
numero  delle  dicci  fuddettc  Generazioni; 
perchè  Caino  non  fu  Primogenito  di  Noi, 
incuifolo  finì  il  primo,  e incominciò  il  fe- 
condo Mondo . Ond’  è , clic  Mose , avendo 
nel  c.  4.  del  Gcncfi  parlato  di  Caino , e vo- 
lendolo efcludere  dalle  dieci  elette  Genera- 
zioni, nel  capo  5.  ripiglia  da  capo  la  Ge- 
nealogia degh  Uomini , e dal  primogeni- 
to Olino  palfando  al  fecondogenito  Set 
fofticuito  da  Dio  all’ uccifoi  Abele,  da  elfo 
forma  tutta  l’alcendenza,  o Stirpe  di  Noè» 
cioè  Adamo,  Set,  Enos , Cainan,  M.i- 
lalelc,  Jared,  Enoc  il  famofo,  Marufala, 
Lamec,  e Noè,  nove  Afccndenti,  e die- 
ci Generazioni  in  Noè  compite  . 11  fe- 
condo punto  è , che  i numerati  Arren- 
denti di  Noè  non  furono  rutti  nè  Primo- 
geniti, nè  unici  figliuoli  de* loro  Genito- 
ri, quantunque  tralafciati  tutti  gli  altri» 
che  in  gran  numero  popolarono  pretta- 
mente la  Terra  , etti  fieno  unicamente 
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nominati  dalia  facra  Moria  -,  la  ragione  primo  Mondo , o l*  età  prima  dei  Genere 
diciò  è*  perché  l'intento  del  Gencfi,  an-  umano  non  durò  più  di  16^6.  nè  durò  po- 
oi  di  tutto  il  Vecchio  Tcrtamento,  è Co-  co,  fein  qnella  Infanzia  gli  Uomini  pcc-« 
lanterne  moBrar  la  ferie,  la  difeendenza,  corono  tanto,  che  a purgare  il  Mondo  nel- 
le leggi,  i cortami,  e gli  avvenimenti  del  le  iùc  Fafce  non  vi  volle  meno  d’ un  Di- 
Popolo  eletto,  c della  l’anta  Città  di  Dio,  luvio  univerfalc. 

benché  per  la  vicinanza,  dirò  cori,  c per  La  feconda  cofa  , che  come  cornane  • 
il  commercio,  che  hanfro  di  sé  gli  Detti,  tutti  gli  Uomini  di  quell’età,  qui  decider 
e i Reprobi  in  Terra,  la  fagra  Scrittura  fi  deve  , è (e  gli  Uomini  di  quel  tempo 
non  istugga  entrar  talvolta  in  Babbiionia , campa (Tero  veramente  que'  gran  Secoli  di 
< ancor  de’ Regni  ftraoieri  accennar  l'Irto-  vita,  che  comunemente  ricredono.  11  dii, 
ria:  or  perchè  nella  fola  Linea  di  Noè  in-  bitardi  ciò  Icmbra  V i Berto,  che  intrappren- 
Cominciò,  e poi  dilatorti  la  Città  di  Dio;  dere  contro  la  verità  del  (agro  Tello,  il 
perciò  è,  che  tutto  quel,  eh’ è fuor  di  rifa  quale  afferma,  che  nrifun  degli  Antenati 
Linea,  oli  trafeura,  o fi  accenna  foloin  di  Noe  ville  meno  di  700.  anni,  e Ma- 
lontananza  dalla  divina  Scrittura.  11  tento  tufalem  sqfte  69.  anni  (opra  il  nonoSeco- 
ponto  è,  che  gli  anni  delle  Generazioni  lo.  Ma  quHio  è un  dubbio,  che  ridotto 
non  fi  prendono  dallo  fpazio  della  Vita  a’  fuoi  termini , non  foto  non  ripugna  al- 
do' Genitori  ; ma  fi  prendono  dallo  fpazio  la  Verità , ma  ferve  molto  all'  intelligenza, 
fralla  nafeita  del  Genitore,  equelladel  Fi-  del  Genefi.  Bcrofo  adunque  Scrittore  dd- 
gliuolo  ; come  per  cagion  d’efempio,  i le cofc  Caldee,  Menctone Iftorico  Egizia- 
co. anni,  che  corfero  dalla  Creazione  di  no,  e comunemente  gli  Egizj,  e i Ferri  cj  , 
Adamo  alla  nafeita  di  Seth,  fichiamanan-  mifurando  dal  prefente  il  Mondo  partaco  , 
ni  della  gcnerazion  di  Adamo.  Supporto  aderirono,  che  la  Vita  dell’ Uomo  inqui- 
nino ciò,  la  Verfione Greca,  fatta  da' Set-  iimqu’età  del  Mondo  fu  fempre  di  una 
tanca  Interpetri  per  ordine  di  Tolommeo  lidia  tempera  limitata,  e ftretta  dentro  ii 
Filadelfo  Re  di  Egitto,  comando  gli  anni  corfo  d'un  Secolo  sì  fattameme,  che  chi 
di  ciafcuna  delie  antidette  dieci  Genera-  parta  T anno  centefimo , dee  (limarli  co- 
zioni,  gli  ertende  in  modo,  che  fomman-  me  un  moftro  , o prodigio  di  vitalità; 
dogli  tutti,  ne  raccoglie  la  (brama  di  1042.  perchè  credevano  , che  l’Uomo  fino  al 
anni;  c quelli  eran  gli  anni,  che  fecondo  cinquaocefimo  di  fua  età  acqui  ftaffe  ogni 
l Greci  della  Creazione  di  Adamo  coffe-  anno  una  dramma  di  cuoce,  m*  dopo  il 
fo  fino  al  Diluvio  univcrfale.  II  Tefto  E-  cinquantriìmo  unadramma  ogni  anno  per, 
braico  all’incontro  conta  gli  anni  dell’  drifc,  finche  verfo  gli  ottima  rimbambii- 
iftclfe  Generazioni;  ma  in  modo,  che  da  fe,  e feafibilmeiite  provarti  mancargli  ii 
erti  n’efce  la  fumtna  di  foli  idjè.  e tanti  cuore,  e la  Vita.  A tale  oppiniopc,  co- 
futon  gli  anni,  clic  per  gli  Ebrei  corfero  me  a colà  nuova , aderiron  dipoi  alcuni 
dalla  Creazion  del  Mondo  fino  all’anno  Scrittori  Cattolici  più  moderni;  ma  pcr- 
feicemefimodiNoè  , nel  quale  feguì  il  Di-  ch’erti  eran  premuri  dall  infallibile  auto- 
luvio  univerfalc,  eil  fine  dcllTntanzia  del  riti  del  pentii  riferita  di  (opra,  fi  gitra- 
Mondo . Varie  fono  per  l’una,  e peri’ al*  rono  adire,  che  gli  anni  riferiti  da  Mose 
tra  parte  le  ragioni,  e le  rifpofte.  Ma  per-  non  erano  anni  noftrali , comporti  di  565. 
clic i numeri , e l’Abaco,  come  dice  Sant’  giorni  » prelì  dal  corfo  compito  del  Sole 
Agortino,  quando  non  fono  per  affare  dì  per  tatti  » Segni  del  Zodiaco  ; ma  eran 
grand’importanza:  Negligtnter  deferii*!*-  anni  Lunari,  ovvero.  Lunazioni  com po- 
tar, c ir  negligtntikt  emendali  tur  : 1.  15.  de  Ile  di  foli  giorni  a®,  e tant’ote  ; onde  fc 
Civ.  Dei,  perciò  la  verfion  Greca  de’ Set-  dodec»  di  quegli  anni  rteppur  formavano 
tanta,  per  negligenza  de’copifti,  fu  ero-  un’anno  intiero  de’ nortri,  non  ègranfac- 
vata  in  Roma  fpelfc  volti;  (corretta,  cper-  to,  che  Matufaia  arrivarti  a 969.  anni  di 
che  il  Tefto  Ebreo  è più  comunemente  vita  ; mentre  , che  con  tutti  quell’ anni, 
feguito,  noi  coll’ ideilo  Sant’  Agoftino , c egli  neppur  fu  sì  attempato,  che  uguagliar 
ernia  parte  migliore  de’  fàgri  Interpetri  , fi  porta  a un  Nonagenario  de'noltri  tem- 
(cguendo  il  Tello  originale,  e l’Edizion  pi.  E’  curiofa  certamente  una  sì  fatta  in- 
coccctta  di  Siilo  Y.  dir  dobbiamo,  che  il  tcrprctazionc  d’anni  * e di  tempi,  e per 
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dir  rutto  i non  può  negarli,  che  gli  anni 
in  va  rj  tempi , e in  varie  Nazioni,  non 
abbiano  avuto  vario  periodo,  e diverto  mi- 
fara  dalla  noftra.  Imperochè  non  fola  men- 
te Plinio,  ma  Vittolino  ancora,  e Lattan- 
zio, «Solino,  e altri  atteftano,  diedi  tre 
foli  meli  «a  l’anno  degli  Arcadi  antichi, 
c di  foli  30.  giorni  Quello  degli  antichi 
Egizi-  Ma  in  qualunque  modo  fi  raggiri 
il  tempo,  cèrto  è,  cheFdppìniooefuddct- 
ra  non  può  mal  fuffì fiere , ni  iopoffo  non 
tùiravigltartnl,  che  Scrittori  por  altro  di 
grido,  abbi aniatta  sì  pocarìflrifionc  a ciò , 
che Tcrivevano.  Moti  dice,  che  Malarie, 
ed  Enoch  ebbe  figliuoli  in  età  di  65.  anni . 
Or  fé  ogni  10.  anni  di  quel  rempo  neppur 
facevano  un  dc’noftri  anni.  Malarie,  ed 
Enoch  averébbero  avuti  Figliuoli  prima  <f 
aver  fctt’anni  compiti-,  e ciò,  come  può 
ifirfi  lenza  far  ridere  la  Gente?  di  più  nel 
Genefi  a capi  17.  fi  trova  efprefianvMtc 
nominato  il  mefe  fecondo  dell'anno , «il 
giorno  diciaffcttcfimo  -di  detto  mete  -,  e 
nel  cap-8.fi  trova  efpreflamentc nominato 
il  fettimo,  e il  decimo  mefe,  e del  mere 
fettìrao  il  giorno  venti fettefimo  ; dunque 
può  ben  e fiere  , che  i meli  allora  fi  for- 
maffero  dal  corfo  della  luna  -,  eh’  é più 
fenfibile  del  Sole  ne’iùoi  periodi , ma  non 
può  già  e fiere,  clic  ancora  in  quel  tempo 
non  aveffe  l’anno  i fuoi  dodici  meli,  e il 
mefe  non  avefle  almeno  i fuoi  38.  giorni 
mentre  cosi  afferma  la  divina  Iftona.  Si 
flabilNca adunque,  che  quegli  Uominipri- 
mi  -nel  l'Infanzia  del  Mondo  viveffero  fot 
te,  e otto  ,' « nove  volte  più  di  noi,  «che 
Adtmo  vivendo  930.  anni , vidde  per  fu* 
difgrazia  la  fettima,  e ottava  Generazio- 
ne , nella  quale  principalmente  incomin- 
ciò queir-univcrfal  corruzione  dd  Mondo , 
per  cui  Iddio  fi  pesti  d’aver  creato  l' Uo- 
mo, e poco  «nen»  che  dcgliUomini  tutti 
non  volle  diòfarfi . Ma  1f abilito  cosi»  dì 
manderà  tallono,  perqual ragione  in  qudl’ 
Infanzia  -del  Mondo  fòdero  gli  Uomini 
tanto  più  vitali  di  noi  , che  chi  di  noi 
campa  affai , arriva  appena  al  cen  refiino -di 
fua  vita;  e chi  di  quelli  campava pocbiflì- 
tno , paffava  almeno  il  fetsencentefimo  di 
tiri  età*,  come  Lamech,  che  tra  tutti  viflc 
meno  degli  altri,  c pur  vi  Afe  777.  assi, 
Fors’  eran  quelli  men  colpevoli  di  noi, 
che  tanto  più  di  noi  mcritaffero  di  effer 
olienti  da  Dio  fopra  la  T erra  ? ma  il  Di- 


luvio univcrfalcdimofltò,  che  fe  noi  riamo 
colpevoli,  quelli  non  eran  certamente  in- 
nocenti ; perche  adunque  a quelli  tanta, 
e a noi  si  poca  vita  è conceduta  t Molte 
fon  le  rifpofte  a quello  dubbici  la  prima  è, 
che  gli  afpetti,  e pofizione  de* Pianeti,  e 
delle  Strile  furono  nel  quarto  giorno  del- 
la Creazione  da  Dio  concertate  in  tal  mo- 
do , che  quanto  più  fi  feoftano  da  quella 
prima  combinazione  perfetta , tanto  men 
benignamente  influirono  colle  loro  quali- 
tà alla  Vita  umana,  e perché  quella  prima 
politura  , e combinazione  d’  Altri  , e di 
Sfere  più  non  torna,  che  dopo  tuctol* an- 
no detto  Platonico;  compofio  di  30.  mila 
anni  noftrali  -,  perciò  non  é maraviglia  » 
s*  eflendo  tempre  fopra  di  noi  men  lieto- 
il  Cielo,  la  Vita  noftra  fia  fempre  mi  notte 
di  que*  primi  Avoli  noftri.  La  feconda  rif- 
pofia  é,  che  l’ acque  Calte  de  Mari,  sboc- 
cando fuor  de’lor  lidi , guadarono  tutte  le 
altre  acque  del  Diluvio , e allagando  i 
Campi,  tolfcro  all’ Erbe,  a i Fiori,  età 
frutti  quel  primo  loto  almo  vigore  , per 
cui  l’Infanzia  umana  avanci  ài  Diluvio  fi 
nutriva  sì  bene  , e viveva  sì  Tana , e ro- 
bufta.  L’ultima  rifpofiaé,  die  in  quell’in- 
fanzia il  Mondo  Tempre  ancora  , quali 
Bambino,  poppava  foto  ai  fen  della  Ter- 
rai Nudricc  comune  , e Madie  di  coni  ; 
« -quantunque  feorreniffimo  fofle  il  Gene- 
re umano  , non  aveva  -contunociò  trova- 
ta ancora  l’arte  di  accorciar  la  Vita,  co’ 
cibi  conditi,  e co’  li  quoti  fpumanti . Erano 
i palli  d’ allora  men  fontoofi,  «perciò più 
proli  fia  era  In  vita , gli  Uomini  fiavan  me- 
no a tavola,  e perciò  fi  mantenevan  più 
Giovani , non  -erano  introddotti  ancora  i 
faporcrti,  e i dolci  intingoli,  nèficoftu- 
mava  di  bever  vino,  e ubbriacarfi  alla  ri- 
iute  altrui , e perciò  la  falutc  4’  ognuno 
era  più  forse,  e men  petcofla  da  malattie 
più  coraggiotomencc  refi  (leva  agli  urti  dei 
tempo.  Or  che  tanto  fi  é allargata  la  go- 
la , non  poflSant  noi  dolerci,  fe  non  più 
colpevoli  di  quelli,  tanto  prima  di  quelli 
finiate  di  vivere , e di  peccare  . li  modo 
di  viver  più  lauto  ci  ha  reri  la  vita  men 
lunga,  « per  la  noftra  ingordigia  il  tempo 
fi  divora  la  «offra  Gioventù,  e fatta  ere- 
ditaria la  debolezza , i vecchi  Genitori,  e 
i giovanetti  Figliuoli  poco  men  che  del  pati 
vanno  allafofla.  Tali  fono  le  ragioni , per 
le  quali  quegli  Uomini  primi  vtfTeroptù* 

c vif- 
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c vififcr  più  fani  di  quelli,  che  venner  di-  moftrano  a. noi  il  cammino  della  noAfl 
poi.  Ma  che  giovòlaro  viver  si  lungamen  Talare.  Sema  Legge  non  fu  mai  il  Mpryio, 
te,  fe  tutti  finalmente  morirono i Mose,  perche  fenza  Legge  il  Mondo  non  farebbe 
che  intrfe  far  un’ Moria,  da  cui  raccor  fi  fiato  opera  di  Sapienza,  e di  Mente , fa* 
potettero  tutti  i principi  della  Morale,  e rebbe  fiato  un  tiro  di  Fortuna,  c di  eafo, 
gl’ infegnamenti  della  Vita  umana , riferì-  fatto,  qual  far  fi  poteva,  fenza  intelligcn- 
fee  gli  anni  diverfi,  eia  lunga  durata  di  za,  alla  cicca-,  ciò,  die  noi  in  noi  mede- 
que' grand' Antenati  ; ma  dopo  la  varia  fimi,  enei  faper del noftro cuore,  fentiam 
iupputazionc  degli  anni  , che  aggiunge?  che  ripugna.  Qpal  dunque  prima  di  Ge- 
noa altro,  che  Mortuus  tfi  . Con  inva-  fucrifto,  c di  Mosè,  c di  Abramo,  e di 
riabil  forinola  fa  una  chiufa  alla  fola  Vita  aualunque  alno  Legislatore,  fu  la  Legge 
di  tutti,  efopra  tutti  va  replicando:  Mar-  dall’Infanzia  del  Mondo?  A tal  dimanda 
tuus  efi:  Aiorttms  e fi.  Et  fattum  tfi  omnt  prettamente  fi  rifpopde  » die  altra  Legge 
tempus,  q»oa  vixit  Adam,  anni  nongtn-  non  fu,  clic  Legge  di  Natura,  cioè  quei- 
ti  t ritinta , & mortuus  tfi . Fatti  funt  om-  la  Legge,  che  nacque  al  nafeer  della  Na- 
jìts  dici  Jared  nongenti  fex agitila  duo  an.  tura  umana , che  nella  Natura  imprefla, 
fri;  & mortuus  tfi . Fatti  funt  omnes  dies  dalla  Natura  s’intima,  cd  ella  non  appre- 
Mathufaltm  nongenti  fexaginta  novem  an ■ fa,  ma  innata  ; non  Tuonando  di  fuori, 
fri,  CT  mortuus  tfi,  &c.  Quali  dir  volef-  ma  favellando  didentro,  e favellando  co ’1 
fe  ; videro  più,  videro  meno;  ebbero  va-  lume  della  Ragione  , ch’c  fuo  linguag- 
gi a forte,  vicadiverfa,  ma  tutti  egualmen-  gio;  non  in  quello,  o in  quel  Popolo', 
re  morirono  , perchè  polliamo  ben  viver  non  in  quello,  o in  quel  Regno;  ma  in 
divcrfaracntc,  ma  tutti  dobbiamo  nc  11' iflef-  ogni  popolo,  c Regno,  e Clima  da  sè  a 
fa  maniera  morire.  Si  muore  nelle  Cap-  rutti  fifpieea;  da  sè  a tutti  infegna  ciò,  eh*  , 
panne,  e fi  muore  ne’ Palazzi,  e fra  tanti  è bello  nell’Uomo,  ciò,  che  all'Uomo  è 
cbevilTero  anni  sìlunghi , neffim  v’è,  che  difdicevole  ; ciò,  che  amar  fi  dee;  ciò, 
.viva  ancora  franoi,  anzi  fratanti  attem-  che  fuggir  conviene,  neper  mutazione  di 
patinimi  vecchi  neppur  un  fi  trovò,  che  tempi , "nè  per  diverfità  di  Nazioni,  nè 
arrivattc  a mille  anni  di  vita,  acciocché  per  oppofizion di Gcnj,  mutando  maituo- 
fi  verificattc,  come  adferifee  Sant’ Ireneo,  no  di  voce,  o lampo  di  volto,  immutabi- 
ciò  che  Iddio  minacciò  al  primo  Uomo  ieinsè,  non  foggetta  a difpenfc,  odifpo- 
Adamo,  che  in  quel  giorno,  in  cui  pcc-  fizioni  umane:  c" per  fentimento  di  gravi 
cato  avelie,  in  quello  morto  farebbe:  cf  Autori,  neppur  da  Dio  fuo  Autore  dilpep- 
fendo  che  fecondo  David,  Mille  anni  an - fata  giammai,  a quanti  fìam  Uomini  in 
teoculos  tuos ; tamquam  dies  heflerna,  qua  Terra,  in  Ciclo,  c nellTnferno  dice,  e 
frateriit . Mille  anni  avanti  all’eterno  in  potentemente  replica  turi’ ora  : Ama  un 
conmiutabil  Iddio  altro  nonlono,  che  un  foto  Dia , adora  il  fuo  fan  io  Nome  ; fa  be- 
bteviflimo  giorno  . Se  pertanto  non  v’è  ne  al  Profftma  tuo  ; t ciò  else  non  vuoi 
chi  arrivadc  a mille  anni  di  vita,  nel  ricevere , ad  altri  non  fare . Quella  J_cg- 
pritno  giorno  del  fuo  peccato  morì  Ada  ge,  che  hi  ifpirata  da  Dio  collo  Spirito  di 
tuo;  e nel  primo  giorno  della  nollra  na-  Vita  in  Adamo  , e che  Tempre  vivace  , 
feita  tutti  con  lui  dobbiam  morire  ? chi  Tempre  bella  quantunque  fempre  ojftfa  fi 
prima  di  arrivare,  percosì  dire,  a terza;  mantiene  ancora,  c fi  manterrà  per  kn^ 
e tutti  avanti  fera  : qual  Vita  adunqu’è  pre,  fola  Legge  della  primate  ancor  del- 
la noftia  , fe  per  lunghilfima  che  fia,  a la  feconda  Età  del  Mondo;  perche  l’Infan- 
pctro  dell’Eternità,  altro  non  è,  che  un  zia , e la  Fanciullczzaregnlata più  dall’ifiia- 
giorno,  anzi  neppur  un  giorno,  ma  un  co,  che  dall’elezione,  di  poco  più  è ca- 
momento,  un  nulla?  . pace,  clic  della  Legge  di  Natura.  Ma  pcr- 

La  terza  cofa  , che  fi  dee  in  comune  clic  la  Legge  di  Natura,  che  vien  dal  fo- 
decidere,  è fono  qual  Legge  vivefle  quella  Lo  lume  della  Ragion  naturale,  non  balla 
prima  Età  del  Mondo,  non  eden  dovi  al  agiufiificar  l’ Uomo, -;nc  a Raderlo  mcri- 
lora  nè  Legge  Scritta,  nc  Legge  Evangeli-  tevole  di  Vita  crema,  ebeata;  perejò  non 
ca,  o diGrazia;  nc  tanti  precetti  politivi  può  dubitarfi  , che  in  qucllaipiima  Età., 
umani,  e divini,  che  più  didimamente  oltre  la  Legge  naturale,  non  vi  folle  an- 
co- 
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cora  qualche  Legge  di  Lume  fuperiorc  , 
qualche  Legge  foprannaturale , e di  eleva- 
zione; Legge  di  Fede,  Legge  di  Speranza, 
e di  Carila  divina;  Legge  finalmente  di 
Rcligion  rivelata,  che  giulliricar  potette 
l'Antma  colla  giudizia,  e fantità  del  fu- 
turo Redentore.  Così  ci  atteda  e Abele, 
ed  Enoc,  c Noè,  ed  altri  di  allora,  clic 
furon  Giudi  di  Giudizia  più,  che  natura- 
le; e che  piacquero  a Dio  non  folo  come 
ad  Autor  della  Natura,  ma  ancora  come 
ad  Autor  della  Grazia.  Così  fi  crcdedalh 
Chiefa  Cattolica,  che  venera  come  Santi 
qut'  Giudi:  c così  convicn  dabilire,  che 
Iddio  ficcome  in  altri  tempi  ad  altri,  co- 
sì in  quel  principio  di  Mondo  parlando 
ad  Adamo,  a lui  rivelò,  come  voleva  cf- 
lere  onorato  in  quella  prima  età;  e Adamo 
non  folo  come  Capo  civile,  ma  come  Pa- 
llore ancora,  e Capo  ioirituale  della  fua 
Famiglia,  ch’era  tutta  la  Chiefa  d’allora, 
a Lei  propofe  con  divina  autorità  ciò,  che 
Iddio  rivelato  gli  aveva  per  idruzionc,  e re- 
gola di  tutti;  cioè,  l’Unità  di  DioCreato- 
re,  e Signore  di  tutte  le  cole  ; la  futura  Re- 
denzione dell’Uomo;  la  Vita  eterna,  che 
per  i meriti  del  futuro  Redentore  fpprar  fi 
doveva;  imodi,  e lemanicrc  de’  Sagri  fu  j ; 
la  norma,  eia  pratica  de’ codumi,  co’ qua- 
li Iddio  volevo  eftbr  onorato;  è quarti”  altri 
articoli  di  Fede,  e riti  di  Religione,  e di 
Vita  correvano  allora,  c confar  fi  potevano 
a quella  Infanzia  del  Mondo;  coll’oficr- 
vanza  de’  quali  Abele  approvato,  e perla 
traferedìon  fu  riprovato  Caino. 

Qual  rimedio  poi  idituilTe  Iddio  in  quel 
tempo  per  la  remiflìone  del  peccato  origi- 
nale, che  ora  nellaLegge  di  Grazia  fi  Vi- 
nictte  col  Battefimo , e nella  Legge  ferina, 
fecondo  moltittìmi,  colla  Circoncifione; 
queda  è l’ultima  cofa,  che  dabilir  fi  do- 
vrebbe, fe  dabilir  fi  potclTe,  prima  di  veni- 
re alla  divifione  dell’una,  e dell’ altra  Gen- 
te, c delle  due  prefate  emolc  Città.  Ma 
per  molto,  che  detto  fi  fiain  tal  puntoda- 

fli  Autori,  io  non  sò,  che  fia  data  mai 
etta  cofa,  che  polla  dirli  indubitabile,  c 
certa.  Ceno  c,  nè  da  vermi  fi  dubita, 
che  la  Fede  nel  futuro  Redentore,  ficcome 
necedaria  alla  giudificazione,  così  necefia- 
ria  era  ancora  alla  remiflìone  del  peccato 
originale,  e d’ogn’ altro  peccato;  pcrch’ 
effondo  la  remiffion  de’  peccati,  c la  giu- 
llificazion  de’  Peccatori,  frutto  della  Rc- 
Le  i.  del  P.  Zucconi , Tom.  1. 


3<S9 

denzione;  di  tal  fruno  non  può  godere, 
chi  ne  crede,  nè  fpera,  nè  in  veruna  ma- 
niera conofce  l’Autore.  Ma,  fe  queda  fo- 
la Fede,  e Speranza  nel  futuro  Redentore , 
badalfe  alla  remirtionc  del  peccato  origi- 
nale, è molto  controvcrfo  da’ Dottori.  La 
parte  maggiore,  par  che  fenta,  che  la  fola 
Fede,  c Speranza  nel  futuro  Media,  non 
badalfe  a cancellarla  colpa  originale;  ma 
che  a tal  fine  fi  tichiedeìTc  ancora  qualche 
culto  edcriorc  di  Dio,  qualche  cerimonia 
di  Sagrifizio,  di  obblazione,  qualche  atto 
in  fine  fenfibilc  di  Religione  foprannatu- 
rale. Cosi  efpreffamcntc  infegna  Ugone 
ila  S.  Vittore  con  tali  parole:  Crcdimus  Deum 
docuife  Adam  culmi»  divinum , quo  ejus  bt- 
revolentiam  recuperarti,  quam  per  peccar  um 
tranfgrcfftonis  amiferat  ; ipfum  docuiffe  Fi - 
lioj  fuoid.-.re  Deo decimai , &primirias,&c. 
Qual  poi  folle  quedo  Sagrifizio,  ovvero 
atto  fenfibilc  di  Religione  nella  Legge  di 
Natura,  non  v’è  chi  l’abbia  ancora  affe- 
gnato  . Altri  per  lo  contrario  fon  di  oppi- 
none, che  nè  la  Circoncifione  della  Legge 
fcritta,  nc  altro  Sagrino , o Cerimonia 
edcriorc  di  Religione  della  Legge  naturale 
fi  richi  ed  e de  a càhcellar  il  peccato  origina- 
le; ma  sì  nell’ urta,  come  nell’altra  Legge , 
badaffe  la  fola  tede,  c fpcranza  nelRcden- 
ror  futuro,  con  quella  Contri,  ione , clic  con 
tali  atti  operava  interiormente  lo  Spirito 
Santo.  Il  Padre  Ledìo  nel  lib.  n.  de  perfe- 
dlionibus  divinis,  cap.12.  reca  per  queda  fen- 
renza  una  ragione,  che  fe  non  convince, 
appaga  nondimeno  l’intelletto.  V’ha  da  ef- 
fer  differenza,  dicequcd’Autorc,  trai  tem- 
pi, che  corfero  avanti,  e i tempi,  che  fon 
venuti  dono  la  Redenzione  umana  ; ne’  tem- 
pi dopo  la  Redenzione,  i meriti  diGcfu- 
crido,  come  già  elìdenti,  c reali,  fi  appli- 
cano a noi  con  opere,  ed  atti  fenfibilt  d<’ 
Sagramcnti  ; dunque  nc’  tempi , che  corfcro 
avanti,  i ineriti  di  Gefucriito,  conte  fola- 
mente  prometti , fi  applicavano  alla  giudi 
ficazionc  dell’ Anime  colla  fola  Fede , eSpc 
ranza  : In  ieje  velcri  nulla  era!  externa  ce- 
rimonia, quaChrifli fatisfatti» , & meritum 
appi  Lare  tur  ; quanondum  crai  re  ipfa  ex hi- 
bitum , fed  ftlum  promijjum.  Jtaquc  fola  Ji- 
de , Cu  fpe  apprchtndipoterat . A queda  ragio- 
ne , per  mio  av  vifo,  aggiunger  fi  potrebbe  an- 
cora, chcfe  Iddio  o a tempo  di  Adamo,  oa 
tempo  di  Mosè  idituita  avelie  qualche  Ce- 
rimonia, u Sagrifizio  fenfibilc  per  rimedio 
A a del- 
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della  colpa  originale  ; quel  Sagrifizio,  o c afeli  vere  la  giofliffcazione , e la  fallite  di 
Cerimonia  per  divina  illitozionc,  in  fall  ibi-  Abramo,  e di  qualunque  airroGiufto  dell' 
le,  infallibilmente  non  folo  ex  opere  opt-  antichità,  alla  fola  Fede,  e Speranza  in  Gcfu- 
rxittit , maancora  ex  opere  operare,  avereb-  crifto  a quelli  prometto»  e folo  a noi  con- 
te figni  ficara,  e conferita  la  grazia  ; ciò  non  ceduto.  Ma  perche  ciò  non  è fecondo  Toppi, 
può  dirli  fe  non  de’  Sagramenti  della Leg-  nion  piti  comune,  che  alla  Circoncifionc 
gc  di  Grazia,  e della  nuova Chicfa ; dun-  almeno  concede  la  prima  Grazia,  io  ri- 
que  non  può  dirli,  che  per  divina  iftitu-  mettendomi  fempre  a quella  cenfura,  che 
zione,  o rivelazione,  veruna  Cerimonia,  venero,  dirò  folamcnrc,  che  in  qualun- 
Sagrifizio  , o atto  di  Religion’  citeriore  que  maniera  fi  rimctteflcro  i peccati  a gli 
fotte  remiflion  del  peccato  originale.  E Antichi,  crii  certamente  per  e 'Ter  giultm- 
quantunqne  nella  Legge  Scrina  Iddio  prc-  cati  rivolger  fi  dovevano  da  lontano,  e 
ferivefie  varj  Saerinzj , c Cerimonie  prò  pec-  mirar  con  invidia  a quelli  noflri  tempi,  nc* 
cadi;  quefta  iUituzion  divina  nondimeno  quali  le  fperanze  loro,  fono  godimenti 
aeder  h può  fatta  pinttofto  per  la  remif-  noftri;  mentre  noi  fiam  qnc’ felici,  die  in 
{ione  della  pena,  e dell’ immondezza  lega-  ogni  Chiefa  abbi  am  prcfcntc  quel  beato 
le,  die  per  la  remiffionc  della  colpa,  ere-  Redentore,  quel  Signor  potente  de’  Vivi, 
llituzion  della  Grazia.  Ciò  fembra  acoor-  e de’  Morti,  quel  Gcfucnfto  si  amabile  , 
darfi  meglio  colla  Dottrina  di  S.  Paolo,  il  per  cui  eflì  tanto  fofpiravano,  e pur  non 
quale  nelle  fuc  lettere  altro  non  fa,  die  l’ottennero.  CrifHanità  ra  fei  felice,  fc 
condannar  la  fiducia,  che  avevan  gii  Ebrei  fai  bere  a*  tuoi  Fonti,  cd  effer  beata  col- 
utila lor  Legge,  e Riti,  eSagrifizj  Mofaici,  la  Beatitudine  in  feno! 
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Fuit  autem  Ahtl  Paftor  Ovium,  & Cam 
Agricola.  Cap.4.  n.  2. 

Dalla  Nafcita,  dal  Nome,  dalla  ProfelTione  diftinguonfì  in  Abele,  e in 
Caino,  come  in  Capi  di  Partito,  i primi  delineamenti  della  Vktu , e 
del  Vizio}  della  Città  di  Dio,  e della  Città  degl’ Uomini,  c cercali  co- 
me iftituito  folle  il  Sagrifizio  nel  Mondo. 

N Pallore,  e un  Bifolco  furono  a far  contrailo  alla  Grazia-,  nè  fu  poco,  die 
i primi  Figliuoli  del  primo  eli  due  Fratelli  uno  almeno  ne  runancITc  a 
Uomo  Adamo:  c un  Pallore,  Dio-,  ed  il  Minore  averte  cuor,  die  baftaffe 
e un  Bifolco  furono  i primi  a dividere  co’I  Maggiore  il  Mondo.  Or 
Fondatori  di  quelle  due  gran  giacché  gliEfpofiton  in  quelli  due  Fratelli 
Città,  i Condottieri  di  quelle  due  grandi  riconofcono  i due  primi  Capi  di  partito,  e 
Schiere,  in  cui  la  Geme  umana  fin  dal  d'opera;  cioè,  i due  primi  Efcmplari  della 
principio  fu  tutta  divifa.  Nàcquero  eflì  dall’  Virtù,  e del  Vizio;  Noi  in  elfi  trattener  ci 
ìfteffo  Principio,  all’  ili  erto  Fine  furon  crea-  dobbiamo  per  oggi,  e dalla  diverfità  de'  No- 
ti » ma  perche  ad  uno  non  piacque  T ifteffo  mi , dalla  nafcita , dàlia  Profcflìonc , c da’ 
fenderò,  che  piacque  all’altro,  perciò  un  Sagrifizj  loro,  offervare  le  prime  linee,  il 
liufei  si  diverto  dall’ alno , che  un  fu  Abele,  primo  modello  delle  due  di  vtrfìffìmc  Città , 
e l’altro  altri  non  forche  Caino.  Gran  che  delTUoivcrfo  rutto  fan  due  fazioni 
diverfità  di  coftumi  in  tanta  congiunzione  contrarie;  una  de’  Giufti,  c l’altra  degli 
-di  fangue!  Ma  la  Natura  non  tardò  punto  Empj  .Cosi  forfè  avverrà,  che  rincantatrice 
‘ ^ Bàb- 
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Babbiionia  in  Caino  ci  paja  mcn  bella , c 
per  l' innocente  Abele  l’umile  Gerufalcm- 
me  ci  fembri  più  amabile.  E incomincia- 
mo dalla  divertiti  de’  Nomi. 

Grande  fu  la  feda , eh’  Èva  fece  co  ’1  fuo 
Adamo,  allorch’ella  partorì  il  Primogeni- 
to. Quafi  (cordata  fi  fofl'c  d’aver  perduto 
iiPar.rdifo,  rafeiugò  le  lagrime  del  fuo  do- 
lore; cfclamò  per  allegrezza  : P offe di  Homi* 
nem  per  Dekm:  E per  efprefiìon  di  conten- 
to, chiamò  il  nato  Figliuolo  co’l  nome  di 
Caino,  che  in  Ebreo  lignifica:  Allegre  z,t-a 
ed  Acquifto.  Ma  oh  quanto  vane,  quanto 
fallaci,  e corte  fon  l’allcgrczze  umane  ! L’ an- 
no immediatamente  fegucntc,  come  crede 
il  P.  Pereira,  e coni’ è probabile,  l’ ideila 
prima  Madre  partorì  il  fecondo  Figliuolo,  e 
quafi  il  primo  allcgrinimo  Fratello  altra 
parte  lafciata  a lui  non  avelie  nel  Mondo, 
chela  parte  de’  travaglj,  e delle  amarezze, 
egli  con  nome  di  lignificazione  affatto  con- 
traria al  nome  di  Caino,  fu  chiamato  Abele, 
che  vale  l’iftcfTo,  che  Pianto , o Dolore  . 
11  primo  Figliuolo  adunque  fi  chiama  Alle- 
gravi» e il  fecondo  Dolore . Non  c Quello 
un  contrappofto  ordinario  di  Nomi?  chi  per 
tanto  (adirmi,  che  cofa  in  effo  fi  accenni? 
Se  ciò  foffe  fucceduto  in  altra  Famiglia,  io 
dirci,  die  i Genitori  quanto  bramofi  di  aver 
Figliuoli , prima  di  avergli , tanto  di  elfi  an- 
noiati dopo  d’ avergli  avuti , nel  fecondo 
vollero  cfpriinerc  il  pentimento  di  aver 
generato  il  primo  ; r.ia  Adamo  non  aveva 
perdura  la  feienza  di  chiamar  tutte  le  cofe 
co’l  Nome  più  addattato;  e perciò  la  con- 
trarietà de’  Nomi  non  fu  pafhon  de’  Geni- 
tori, (u  millerio  de’  Figliuoli . 11  Primoge- 
nito era  figura,  e tra  poco  elfer  doveva 
ancor  efempio  di  quelli,  i quali  Secundi m 
Hominem  vivant . 11  Secondogenito  all’in- 
contro era  figura , e riufeir  doveva  efem- 
pio, e idea  di  quelli,  i quali,  p'ìzune  fé - 
cMtiàìem  De urn  ; or  perchè  quelli , i quali  vi- 
vono fecondo  l’Umanùi , all’ Umanità  rutto 
accordano,  cd  altro  non  hanno  in  cuore,  e 
iulla  lingua,  die  felle,  allegrezze,  c pia- 
ceri ; t quelli,  che  vivono  fecondo  Iddio, 
cioè  , fecondo  la  Legge , e la  Grazia , abban- 
donano l'Umanità,  c ialiciani  j piangere , po- 
co condifccndcndo  a’ Tuoi  bilogni,  e nulla 
alle  fue  voglie;  perciò  è,  che  il  Primoge- 
nito riportò  il  Nome  allegro  di  Caino;  e 
co  1 Nome  fimbolcggiò  la  già  forgenre  Bab- 
bilonia , dove  l’allegrezza  umana  ita  il  leg- 


gio primiero;  e al  Secondogenito  toccò  il 
niello  lugubre  Nome  di  Abele,  e co’l  no- 
me ideilo  figurò  la  Città  di  Dio,  che  filila 
Penitenza  c fondata,  e fol  di  fofpiri,  e di 
pianti  fi  conferva,  e fiorifee.  Poveri  Abi- 
tatori, eperufarla  frafe  delle  Scritture  fan- 
te, povere  Figliuole  di  Sion,  qual  divifio- 
nedi  efercizj,  c di  affetti  fon  quelli?  E Voi 
a qual  forte  fiere  chiamate?  Pianger  quafi 
vedove  ogni  ora  ; e allorché  i confinanti  ar- 
rorno»  e Babbiionia  è in  feda,  palfarigior- 
ni  in  compunzione,  e far  fua  occupazio- 
ne il  dolore , quella  per  verità  cuna  divifione 
troppo  amara  ; è una  forte  troppo  inuguale . 
Ma  piangan  pure , piangano  allegramente 
le  Figliuole  di  Sion,  e piangendo  infiltri- 
no alle  cieche  Figliuole  di  Babilonia , che 
cacando  femore  non  trovan  mai  i Fonti 
della  vera  allegrezza . Elle  credono  trovar 
l’allegrezza  ne’  fioriti  loro  lafciviffimi  pra- 
ti Caldei;  e l’allegrezza  è un  liquor, che 
non  feorre,  dove  non  feorron  quaggiù 
lagrime  di  Penitenza:  kifum  reputavi  er- 
ro/em,  & gaudio  divi:  quid  frujlrà  deci- 
perij  ? Ecel.  ì.  Quell’  è la  mraffima  fonda- 
mentale della  Città  di  Dio;  e l’elnerien- 
za  tutto  dì  ci  dimoflra  , che  la  Città  di 
Dio  non  s’inganna. 

Ma  quantunque  il  Nome  di  Abele  folfe 
un  nome  più  proprio,  e più  contacevolc  ad 
un  Figliuolodi  Adamo,  che  il  Nomedi  Cai- 
no ; Caino  nondimeno  ebbe  dalla  Natura  il 
privi ltgiod’  edere  il  Primogenito  della  pri- 
ma Famiglia  degli  Uomini  ; e Abele  nafeen- 
do  trovò  il  primo  pollo  già  prefo  nell’amo- 
re, nella  cafa,  e nella  fortuna  paterna;  c 
quella  è quella  difpofizione  della  Provviden- 
za divina,  la  quale  non  fu  mai  ben  intefa 
nel  Mondo,  e fempre  cagionò  ammirazio- 
ne, e rammarico.  Se  Abele  folfe  (lato  mcn 
fanro,  non  farebbe  (lato  gran  farlo,  che 
dalla  Natura,  c dalla  Sorte  folfe  (lato  po- 
co con lideraro;  ma  dovendo  egli  tlfer  quel 
che  fu,  Primogenito  degli  Eletti,  Antefi- 
gnano  dc’Giuiti,  Tipo,  c Figura  dell’U- 
nigenito Figliuol  di  Dio,  è dilficilenon  ma- 
ravigliarli, ch’egli  folle  il  fecondo,  cavan- 
ti dì  sé  veder  dovelfe  andar  fupefW'il  Pri- 
mogenito degli  Empj  Caino.  Ma  rant’è; 
a quelle  difpofizioni  dell* eterna  Sapienza 
convicn  per  tempo  accomodar  1’ animo’, 
c contentarli  di  ciò,  che  accade.  Iddio  ciò 
volle  infrenarci  in  Abele  , e per  far  fiipct 
fin  dal  principio  a’  fuoi Eletti,  che  laVir- 
Aa  i tù 
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ni  rare  volte  ha  per  Compagna  la  forte  ; an- 
zi per  difpor  la  fua  Città  a fprezzare  ibeni 
della  Natura,  e della Forruna,  diede  il  pri- 
mato della  Terra»  non  al  buono  Abele , ma 
al  perverfo  Caino  ; acciocché  quanto  fupcr- 
ba  in  ricchezza,  e potenza  tiufeir  doveva 
Babbiionia,  tanto  forte  in  pazienza,  e co- 
ilanza  riufciflc  Gerufalemme  ; e fe  là  in  pom- 
pa, e fallo,  qui  in  umiltà  fi  vi  velie,  e con- 
tentezza. Cosi  ideò  Iddio  la  fua  Città,  e 
perchè  le  divine  idee  fono  perfette,  perciò 
laCittà  di  Dio  riufet  si  ammirabile,  cbcl’ 
emula  Babbiionia  la  mi ra  Tempre , e di  sè  mi- 
l'era  fi  vergogna,  e lì  confonde,  che  la  fua 
lafcivia  a quella  bellezza  nò  arrivi.  Nè  di  ciò 
cmaraviglia.  looffervo,  eprimadi  meof- 
fervò  Sant’Ambrogiojdie  Abele  pofpofto  dal- 
la Natura  a Caino,  a Caino  ù ante  polio  dal- 
la divina  Moria . La  divina  Moria  dice  co 
si:  Adam  veri  cagna vit  Uxorem  fuam  Hc- 
vatn , qua  concepir  & peperit  Cedri,  &C.  rur- 
ft-mqueueperù  Fratrtm  ejus  Abel . Ecco  Cai- 
no preferito  dal  nafeimento  ad  Abele  ; ma 
poi , che  fegue  1 Frdt  autem  Abtl  P a fior  O- 
vium,  & Cai»  Agricola.  Or  perchè  Abele 
nominato  dopo  Caino  nella  naicita,  avanti 
Caino  c nominato  dallo  Spirito  Santo  nella 
ptofeflìon  Jtlla  Vita?  Acafo,  diràtalluno» 
ciò  venne  feri  tto  dall’ Mori  co  Mose;  ma  ca- 
lo, c inconfidcranza  non  fi  dà  in  talcMo* 
ria,  non  fu  cafo,  fu  mifterio,  dice  Sant’ 
Ambrogio:  Aon  eft  otiofum,  quid  cìan  an- 
te generarne  fit  Cui*/ , pralatus  Jìt  hoc  loco  A 
beli  nec  idem  Jìt  orda  Hominttm , qui  eft  orda 
ÌNatura,  lib.de  Abel,  &C»in  ,cap.  ^.efral 
Santo  Dottori]  dimanda  qual  fia  quello  mi- 
Itei  io,  egli  rifponde,  che  la  retrograda  pre- 
Jazion  de’ Fratelli  fu,  perchè  la  profdlionc 
in  eli»  non  corrifpofe  alla  nafeita  ; c il  Pallo- 
re tu  tanto  fupeiiore  nel  fuo  impiego»  al  Bi- 
folco, ouanto  il  Bifolco  fu  fuperiore  al  Pa- 
llore nel  nafeimento.  Ma  io,  per  meglio 
/piegar?  jl  lenti  mento  di  S.  Ambrogio , dirò , 
fLc  ciò  avvenne  per  la  diverfità  dell’ordine 
di  cui  paria  Mose.,  Mose  prima  parla  dell’ 
ordine  dellaNatura,  e poi  parla  dell’ ordine 
della  (grazia , che  avanti  di  se  prefupponla 
Natqp4>j pr  perchè  nell’ ordine  della  Grazia 
fu  fupcrior  quel  Fratello,  ch’era  infoiar 
jrcir ordine  della  Natura;  e quello,  ch'era 
Superiore, nell’ ordine  della  Natura,  fu  in- 
feriore, anzi  neppur  meritò  d’efier  compa- 
rato nell’  ordine  della  Grazia  ; perciò  Abe- 
le nominato  dopo  Caino  nell’ ordine  della 
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Natura,  a Cai  no  è preferito  nell’  ordine  della 
Grazia;  el’  inferiorità  di  un’  ordine  fu  can» 
to  compenfata  dalla  fupcrioricà  dell’altro, 
che  il  fortunato  Caino  non  ebbe  poco  da  in- 
vidiare al  povero  Abele;  c Abele  nell’invi- 
dia fraterna  ben  dimoftrò , quanto  fiapovc- 
rochi  in  qualunque  fortuna  non  c ricco  di 
Grazia . Non  vada  adunque  sì  fuperbo  il  pre- 
ferito  Caino;  nè  la  primogenita  Babbiionia 
infulti  all’umile  Gerufalemme.  Quell’  umil’è 
quella,  che  dall’ alto,  fubblime  fuo  pollo 
vede  la  bada  Caldea,  e afperra  il  giorno; 
in  cui  fopra  le  rovine  di  lei  far  pofia  il 
fuo  già  promeflò  eterno  trionfo.  1 

Dalla  nafeita,  e da’ nomi  de’  due  efem- 
plari  Fratelli,  palfiam’ora  a veder  la  loro 
ProfelTìonc.  Da’ nomi  fi  fcuopre  il  Genio; 
ma  dalla  Profelli  rne  arguir  fipolTonle  leg- 
gi dell’ una,  c dell’ altra cmola Città.  Abele 
fu  Guardiano  di  Pcccore,  e CainoColtiva- 
torc  de’ Campi:  due  Mcftieri  primi  fra  tutti 
i Mt (fieri  degli  Uomini;  e l'uno,  e l’al- 
tro affai  onoraco  ; eden  do , che  avanti  a tut- 
te le  Arti,  c Profeifioni  trovate  piortòfto 
dalla  vanità  dell’ingegno,  che  dall’ indu- 
rti ta  del  bifogno , quefte  fole  due  ebber  plau- 
fo  nel  Mondo;  quefte  da’ Poeti  furono  da- 
te per  gioconda  occupazione  del  Secolo  d’ 
oro;  elei  Romani daij'aratro,  e dalle  zap- 
pe prendevano  i Confoli , e i Conquiftato- 
ri  di  Provincie;  gli  Ebrei  dalle  Mandre* 
e dagli  Armenti  efalurono  al  Trono  c Sau- 
le, e David.  Ma  quantunque  l’urta,  c F 
altra ProfeiEone  fia  nobile,  c bella,  i Pa- 
dri nondimeno  nella  Profeffìon  paftorale 
confiderano  un  non  foche  di  più  fpettabile, 
e riguardevole  idea . Ella  in  prima  è mcn  in- 
tereffata  dell’Agricoltura  ; ni  sì  avida  è di 
carpire  il  fiore,  e premere  il  fugo  della  Ter- 
ra. In  fecondo  luogo  è meno  ìlrepitofa,  e 
più  folitaria  ; lafciandocon  il  corpo  difoccu- 
para  la  mcnceo  a meditar  qualche  bel  pen- 
ficro,  o a cantar  qualche  bel  metro,  o a in- 
cider ne’  tronchi  qualche  degna  memoria . 
interzo  luogo  finalmente  la  Vita  paftorale 
avendo  la  fola  incombenza  di  reggere,  t 

Svernare , non  folo nulla  ha  di  fervile,  ma 
una  tal  qual  fembiania  di  comando,  che 
Procopio  non  dubitò  di  offerire,  ch’effa  fu 
il  primo  Tipo,  o la  prima  f^ezie  di  Go- 
verno, c dì  Regno.  Vita  paftoralii  initi nm 
de  dii,  ut  quii  & f e , & deinde  aline  pafeat, 
& regat . Hie  enim  irritile  potefias  regia 
exerta  eft . Or  perchè  Abele  nella  clczion 
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de)  fuo  fiato  fcoprir  doveva  per  tempo  la 
fua  bell’  indole , c nell’  indole  fua  doveva 
a’ Giudi,  cd  a gK  Eletti  infcguarc,  che  nella 
Città  di  Dio  non  vi  vuole  ozio,  ma  neppur 
fi  vogliono  troppi  negozj,  ed  affanni  ; cche 
fe  Bribbìloniac  tutta  fondata  negl’  interrili , e 
avvantaggi  terreni,  Gcrufakrnmc  fondata 
c tutta  nella  modcrazion  degli  affetti , c nel 
buon  governo  dì  feftcflo;  perciò  è,  die 
mentre  Caino  T erra  Filiut  circa  Terram 
volutabatur , rutto  curvo  folla  Terra,  in 
Terra  Seminava  i foci  fudoti»  t alla  Terra 
raccomandava  le  foc  Speranze;  A bel’ eletta 
lavitaPaftorale,  nel  comando  de'  Bruti  mo- 
ftrò  al  fiondo  la  prima  idea  di  comanda- 
rc  a tutto  ciò,  eh’ e ienfitivo,  e brutale  nell 
Uomo  , c con  tal  nrofcffionc  meritò  d’efi 
fer  preferito  a quello,  al  qual’ era  fiato  poi 
porto  dalla  Natura , come  già  difTe  Sant’ Am- 
brogio: Si  refpettu  agitur  fìudiorum,  priore 
loco  collocatur  Jufiut,  & Pìhs.  Nam  opera- 
vi T errarti  ufu  quidem  prilli  efi , gratta  veri 
inferita , quàm  Ovej  pafeere  ; hoc  enim  in- 
Jfarefi  Dottori! , & Pr incipit . Ma  fc  lapro- 
feffion  Paftorale  per  se  medefìma  c più  no- 
bile dcll’affannola , e fervile  Agricoltura , oh 
uanto  cflà  fi  refe  più  bella , per  la  bella  con- 
cia dd  primo  Pallore  Abele!  LaScrittura 
rulla  «lice  de’  porta  menci  di  Abele  nel  fuo 
governo  ; ma  per  Saper  tutto  in  poco  bafta 
dir,  ch’egli  era  innocente,  ed  era  tutto  dì 
tnfolitudìne.  LaSolitiklinc  dava  tutta  la  li- 
bertà all’Innocenza , e 1 innocenza  lafciata 
in  libertà  quali  fiamma  Schiava  di  nudrimen- 
to  ,c  treno,  e mal  Soddisfatta  delle. cofe  uma- 
tie,  qual  altra  occupazione  aver  poteva  nel 
fìlenzio  delle  Forcfie,  che  volare  alla  fua 
Sfera,  e lafciarfi  condur  alla  Fede},  Onde 
fe  Abele  fu  quel  primo  eft  molare  de' Giudi, 
quel  primo  Condottiere  delle  fante  Schie 
re,  clic  fu;  in  Solitudine  fu,  ch’egli  fifor- 
uiò  ; in  Solitudine  apprefe  a dilìnipcgn.ufi 
dalla  Tetra;  in  Solitudine  a mirare  ip  Cic^ 
lo;  in  Solitudine  a fofpirare  a Dio;  c Id- 
dio, che  per  tali  cuori  fia  di  quelle  attrarti- 
ve  ammirabili,  che  note  fon  fedamente  a 
chi  le  pruova,  e in  quali illuftrioni,  c vez- 
zi, c favóri  tiattenette  frallc  Selve  il  fuo  A 
bcle,  daciòpuòraccorfì,  ch’egli  di  lui  ran- 
co fi  compiacque , che  in  lui  volle  far  copia, 
e figura  dell’  Metto  fuo  Unigenito  Figliuo- 
lo. Allora  certamente  fu,  che  Abele  nell’ 
elevazioni  del  fuo  fpirito  imparò,  più  che 
la  Mandra , a governar  se  medcfimo , e ad  in- 
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virare  coUìcfempio  i Pofteri  alla  conquida 
di  tutto  il  Regno  intcriore , Regno  in  cui  fo- 
lamentc polliamo  cfler  felici , c grandi . Abet 
induci  tur,  dice  il  prefato  Sant’  Ambrogio, 
Ovium  Pa/tor  ; eb  qu'od  imperiture  corpori , 
drfenfìbutejm,  aevo  luptatibui , votiqueato- 
dum  tenere , ne  velut  Ovit  vegetar  incerta , 
praftantiut  aftimatur , quàm  regere  Populei, 
ac Urbibus  praeffe . Bcll’cfcmpio  di  Pallore! 
Ma  felice  Citta  di  Dio,  fe  con  tal  efempio 
avanti  arrivi  alla  perfetta  Signoria  di  un  tal 
Regno,  clic  fuor  dell’urto  del  Tempo,  e 
della  Sorte,  c tutto  nel  cuore! 

Rimane  per  ultimo  a vedere,  qual  fotte  il 
Sagrifizio  del Paftorello  Abele,  e quale  del 
Bifolco  Caino  * riferito  con  molta  diftinzio  - 
ne  da  Mose,  acciocché  s’ intenda,  che  il 
fagli òcarc  all’Alcillimo  non  c affare  di  poca 
importanza.  Ccefciuco Caino , crefciatoA- 
bclc d’indole,  edicofiumi,  nonmcnchcdi 
profellionc , e di  figura  diverfi , incoraincia- 
tono  ambedue  a tare  i lor  Sngrifìzj  a Dio, 
Caino  de’ Frutti  della  Terra,  e Abele  delle 
Primizie  della  Mandra  : Fattum  ejt  autem 
poft  multai  diti,  ut  offerret  C din  de  fruttimi! 
T erra , munera  Domino  ; Abel  quoque  obtulit 
de  primogeniti!  Gregis  fui,  & de  adipibuteo - 
rum , cap.4.  Soprale  quali  parole  dimandan 
gli  Efpofitofi,  chi  infegnafle  a quelli  due 
Giovani,  e Giovani  di  Campo,  a fare  il  Sa- 
cerdote, o offerir  Sagrifizio  all’ Altitttino  Id- 
dio, clic  nc  fi  vede,  nc  fi  Sente,  nè  arrivar 
fi  può  da  vcrun  noftro Pentimento.  Come 
adunque  feppcro  que’  due  Giovani  non  co- 
noscerlo folo , ma  rtconofccrlo  ancora  come 
Sovrano  dell’ Uniyctfo,  a cui  unicamente 
fi  dee  Sagrifizio?  Procopio  in  primo  luogo 
tj Sponde , che  la  legge  naturale,  e il  lume- 
della  Ragione,  Scnz’  altra  Teologia,  o Dot- 
trina, a ciafcuno  in  privata,  infallibile  Scuo- 
la infegna  di  tante  Caufc  feconde,  che  noi 
veggiamo quaggiù  cogli  occhi  noltri,  eflcr- 
yiunaCaufa  prima,  da  cui  tutte P altre  dì 
pendono;  editanti  moti,  e mutazióni»  ed» 
accidenti,  ed  effetti,  che  tengpno  il  Mondò 
in  agitazione  perpetua,  darli  un  primo  prin- 
cipio da  altri  non  mollo,  c un  primo  Mo-, 
jtòre  in  fefleflfo  invariabile,  c immobile,  1 
quella  Caufa  prima , quello  primo  Princi- 
pio, e Motore  immobile  doverfi  riconosce- 
re da  ognuno  con  doni,  con  Sagrifizj,  c 
preghiere  in  proteftazione  della  fua  Sovra- 
nità, ed  Eccellenza,  l.ex  Natura  infìtti 
Nomini  concitabat  illot  Fratres,  ut  fe  exhì- 
A a 3 he- 
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faretre  gratti  Dea  amtmm-  honorum  /Uteri. 
Quefta  rilpoftac  ottima,  perctò  come  ino- 
tifa  Sa*» : Torniti afo,  a.  2.  q.*j.  art.  11.  la 
J'itofofia  naturale  Caputa  ancor  da’  Partorì 
non  lafcta,  che  veruna  ignori  Dio  Torto 
t eoo  certi  di  prima  Cagiòn  «Fogni  cofa, 
q di  Ri»nuncrar<W  de’  Gì  urti , e Ponitore 
degli  Enipj  -,  nè  la  confatone  di  Babbiio- 
nia è *1  grande,  die  fatile  Sinfonie  lafci- 
ve,  e in  mezzo  allo  Orepico  de’  piaceli , 
Aon  fi  oda  una  chiara,  dìOinrifiìtnavocc, 
clic  dice:  Dnm  rimere.  La  Ragione  non 
pula  (blamente  a’  buoni  ; pula  ancora  a' 
protervi,  e a lese  di  (petto  con  faci  ardenti 
gli  tormenta  fa»  gli  (fedì  loro  diletti.  Ma 
perchè  il  lume  naturale  non  balia  a fitte» 
(ergo ir  la  Verità  con  merito,  fe  altro  lu- 
me fupcriore  non  ci  rifehiara  ; perciò  alle 
puole  di  Ptocopio  conviene  aggiungere 
qualche  cofa , e dir  con  Sant*  Àtanauo  , 
dte  Abele  fagrificò  a Dio  non  foto  per 
obbedire  al  lume  naturale,  che  detta  il  ri- 
conoscer  eoo  doni  il  Daror  «fogni  bene; 
ma  fagli  fi  cò  per  obbedire  ancora  al  lume 
foprannanirale  di  Fede  divina,  che  come 
rivelata  da  Dio  aveva  apprefa  da  Adamo 
Tuo  Padre,  £hu.  Aleyfei  deetdt,  diftinguetti 
mende  ab  immuttdu,  ne»  Ut  ut  rune  Abt- 
(em  offcremtm  ex  primogeniti!  ; qeiffè  il- 
iud  didiccrat  ab  Adam,  qui  te  ex  Dee  au- 
dieret.  Quella,  fcaza  follo,  è la  ri  (porta 
adeguata  del  dubbio  proporto;  e quella  et 
fa  intendere,  come  iti  que’  tempi  della 
pura  legge  naturale,  averte  corfo  la  Fede, 
1*  Elevazione , e qualche  rivo  di  quella 
Grazia,  di  cui  i Fonti  a*  tempi  noftri  fo- 
latncm’ erano  rifervati . Ammaeftrari  adun- 
qtie  da  Adamo  come  Capo  di  Religione, 
andavano  i dee  Fratelli  ne*  giorni  rtabili- 
ti,  che  probabilmente  eran  giorni  di  jSa- 
bato,  al  fagro  Altare,  ciafcun  portava  le 
lue  obblaaioni;  ciafcun  faceva  le  fue  pre- 
ghiere; ciafcun  fagrì beava  i fuo»  doni  ; 
Caino  le  decime  del  Campo;  Abele  i pri- 
mogeniti dell#  Greggia;  nè  v’era  fra  di 
loro  veruna  «fifuguaglianza  fen  Abile  di  Sa- 
grifizio;  e pure,  oh  quanto  nel SagriAzio 
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eDt  furono  difugualit  Iddio  che  tutto  «in 
occhio  infallibil  e vede,  c cane,  gradi  il 
Sagrili  zio  di  Abde;  ma  le  obblaziont  «Il 
Caino  neppur  degnò  d’ un  guardo . Et  ref- 
pexit  Dominai  ed  Abel,  & ed  nmner* 
ejut;  ed  Cem  veri,  (fi1  ed  mettere  Uliut 
nen  reffaxit . ibi.  Qual  forte  la  cagione 
di  quefta  difparicà  de*  Fratelli  avanti  a 
Dio,  lo  vedremo  un’altra  voltai  per  ora 
con  Sant’  Aeoffino  oflervo,  che  » Cittadi- 
ni di  Babbi  fonia,  e i Cittadini  di  Geru- 
falemme;  i Reprobi,  e gl»  Eletti,  facil- 
mente fi  confondono  in  lieti  1 e dagli  occhi 
aoftri.  Ancora  i Reprobi  (agri  ficai»  tal* 
volta;  ed  anche  gl’ Eletti  talvolta  fi  traftul- 
hno . Ancora  i Reprobi  entrano  fa  Gerfa 
faletnme_pcr  adorare  l’AIrifTìmo;ccland>e 
gli  Eleni  entrano  in  Babbìlonia  per  ne- 
goziare nel  foto;  e pure  in  quella  confai 
fio»®  di  volti,  di  colori,  e d’ impieghi  , 
quelli  fon  Tempre  Figliuoli  della  Carne  , 
e quelli  Tempre  Figliuoli  della  Promiffio- 
nc , e dello  Spirito.  Come  può  ftarc  tanta 
Amiiirudinc con  ranci  diftigaaglianzn  ? rari- 
tà parità  con  tanta  differenzi  i E’  facile  a 
render  di  ciò  la  ragione , quantunque  Mab- 
bilonia  non  voglia  intenderla.  Non  hall» 
entrar  oo’Giufti  nel  Santuario  per  entrar 
nel  numero  de’  Giudi  ; non  bada  immita- 
re  U velto  degli  Eletti  per  effere  Eletto  ; 
ac  per  effer  Santo  Cittadino  bada  oft’er- 
vare  i Riti,  e le  Cerimonie  della  Santa 
Città.  Gerufalemme  non  fi  diftingue  da 
Babbiionia  per  la  diverlìtà  delleCerimonte  ; 
fi  diltingue  per  la  diverlìtà  de* (fortumi , per 
la  differenza  degli  affètti.  Avanti  all’ iddio 
Akare  genuflelll  fi  trovano  i due  primi  Fra- 
telli ; e avanti  all’  ifteffo  Altare  Caino  è 
Caino,  e Àbel’è  Abele,  fyterrogtt  ergo, 
dite  Sant’Agoftino,  interrerei  fe  unufquif- 
qke  quid  ima  , & invertite  tmdx  Jìt  Civis: 
Alpe  Pf.  5 iv  Chi  pertanto  vuol  fapere  a 
qual  Città  appartenga,  efamint  da  quale 
Spirito  fia  condono,  da  quali  affetti  fia 
guidato.  Affetti  di  Caino,  ancora  nella 
Santa  Città,  ancor  nel  Santuario,  fono 
affetti  ddla  riprovata  Babbiionia.  , 
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Hcfptxlt  Dominus  ad  Aid,  & ad  manera  ejasi 
ad  Cam  •vero,  & ad  mnnera  illins  non 
rcfpcxìt.  Cap.  4.  n.4  S* 

Percfec , e come  Iddio  fenfibil  mente  dichiara  fle  nei  Sagrifizio  di  gradire 
Abele,  e di  fion  gradire Caint?.  Superbia  di  Caino  in  adirarli  di  ciò-}  e 
Bontà  del  Signore  in  ammonire  quel  Primogenito  degli  Uomini. 


Abbilonii  * Babbi  Ioni. 1, -che  trop- 
po1 in  te  confidi,  mira  il  tuo 
Caino,  «da  dio  impara  qlian 
co  fei  ncka  tua  fuperbia  infe- 
lice. Caino  fi  proftra  avanti  a 
gli  Altari,  e*  aure  il  Gel  non  lo. mira  : 
Ciino  adora  DÌO}  e pure  Iddio  non  lo  cu- 
ra: Caino  porge  i fuoidoni  alf’Alrifitmo', 
c pure  il  favor  dell’  Alti  filmo  è tutto  ad 
Abele  rivolto-,  Abel’c  il  favorito  r Abe?  è 
il  rimirato;  AbePè  l’antcpofto;  e Caino 
è il  neglòcto  di  Dìo.  Mi  fero  Caino-,  che 
rimane  aite,  fe  neppur  co’ doni,-  e coll' 
obblazioni  m mano  lei  a Dio  gradito? Se 
dar  fi  porriié  in  Dio  fimpacia  di  genio  , 
e parzialità  di  affetto;  io'  U comparirci  , 
che  nella  rua  primogenitura'  degli  Uomi- 
ni,-e nella  prima  tòrte  della  Terra,  con 
Lui  si  male  incontri  r ma  chi  Deraflòlvcr 
Caino  può  condannare  Dio  ? AfcolVi  adun- 
que Babbiionia,  ed  irr  Caino  intendi  co- 
me, e perchè  i fuor  Sagri  fui  non  fieno 
accetti  alì’ Alti  (Timo;  afcolti  la  fama  Cit- 
tà i ed  in  Abd  fi  conforti  a perseverar* 
nel  fuo  ben  incominciato'  Sagrifizio  ; e 
noi  diamo  principio  alla  non  tacile  fpic- 
gazione  deli  palio  prefeme . 

Et  reff  exit  Dominus  ad  Abel , & ad 
matterà  ejus  ; ad  Cai n veri , & ad  munirà 
illius  non  refi  exit . Gcnufleflr  avanti  l'Al- 
tare del  lor  Sagrifizio’  ftavano  i due  pri- 
mi Fratelli;  prefenti  al  Sagrifizio  de’  Fi- 
gliuoli fi  ritrovavano  probabilmente  Ada- 
mo, ed  Èva  adì’ altra  Famiglia  minore; 
nefiun  poteva  diftingucre  nè  il  valore  , 
nè  il  merito  è'  un  dall’altro  Sagrifizio,  e 
lucri  inditi  incarnente  avevan  "gii  occhi 
full’ Altare.  Quando  Iddìo,  «he  fti  quel 
principio,  per  ammari! ramerrio  de’  Porte, 
ri , du  voleva  qualche  legna,  onde  la  Vi* 
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tù  forte  riconofciuta,  e il  Vizio  averte, 
onde  confontlerfi  avanti  all’  Innocenza  , 
Riguardò  ad-  Abele,  noti*  riguardò  a Cai- 
no, e tanto  badò  a far  sì,  che  la  Virtù 
fegnalatamente  fi:  dlrtingueffe  dal  Vizio  ; 
imperocché  dove  fi  volge  quell'occhio , 
^ivi  è necrifario-,  che  nafea  ciò,-  che  na- 
feer  non  può  altrove,  di  lume,  di  con- 
tentezza, e di  gloria.  Ma  per'  quello  iftcf- 
fo,  che  il  guardo  divino  e di  tanta  con- 
fegutnza,  c forza,  convien'  qui  efamina- 
rC,  Che  cola  fiano  quelli  guardi  del  Signo- 
re, e qu-1  fia  la  forza  dì  quel  verbo  Ref- 
ficere , che  in  limili  occafioni  è fpeffiiffi- 
me  volte  ufato  dalla  divina  Scrittura-.  Il 
P. Pereira,  e il  P.  Fernandez  dicono,  clic 
Refpexit,  in  quello  luogo  lignifica  l' irtef- 
fo',  clic  Animadvertiti  cioè,  ollcrvò  con 
attenzione,  e diligenza.  L’Aquila,  e Sim- 
maco, come  ri  fenice  Procopio,  lo  fpic- 
gano  in  fenfo  di  Obiettata  efl ; cioè,,  fe 
ne  dilettò,  n* ebbe  godimento  . OlealUo 
fecondò  la  forza  ebraica  credè,  che  Va- 
glia lo  fielTo,  che  Ouievit  : cioè,  fi-  trat- 
tenne, e riposò  fopra  Abele,  e il  Sagrifi- 
zio  di  lui.  La  Par  a fra  lì  Caldaica  final- 
mente rivolla  : Fuit  compiacertela  apud 
Deum  erga  Abei  : Iddio  fi  compiacque 
d’ Abele,  e della  fua  adbrazione.  Ottime 
fono  tutte  quelle  fpiegazioni  ; ma  io  per 
raccor  la  forza  di  tuct’efle  in  una  fola 
parola,  dico,  che  Rcftexit  Dominus  ad 
Abel , con  efficacWTìmo  Tropo  lignifica  , 
che  Iddio  gradi  Abele;  e perchè  il  gradi- 
mento da  nei  fi  efponc  cogli  occhi,  egli 
occhi  fon  quelli,  che  meglio  della  lin- 
gua, e più  velocemente  interpretano  il 
cuore;  perciò  la  Scrittura  quando  vuolfi- 

Sificire  il  gradimento  divino,  dice,  che 
» riguarda  quel  che  gradi  fee.  Gradì  adun- 
V A a 4 que 
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que  Iddi»  Abete,  e non;  gradì  CrfJiio,  c| a que’  due  primi,  acc.nfo' cenatónte  roti’ 

‘ icotfora  a rioi  facerdlti  ; dicasi  delibali  dall. 


Aitar  correndo  torto  a bevete  ad  altro  Ca 


dalla  ci  ver  fa  guardatura  4cl  Signoi 

m indiarono  a di rtlngucifi  fopra  1*  ideilo  Al  

tare  le  due  mifteriofe  Città  de’  Reprobi,  e Ilice,  che  non  è^CaJicc  dflla  -Tanta  Città, 
degli  Eletti  « Quella  a m epa  re  LTfp  fégaz  iori : ben  dtclùsranÒ , chc^rà  con  fola  rione  ri- 
più chiara,  che  raccor  h porta  daffari  trovano ,rv?l  Calice  di  quel  Sagrifizio,  dal 
Autori,  ma  quella,  fe  altro  non  fi  aggiu-  quale  ì.veri»  e tanti  Sacerdoti  con  Filippo 
gne,  nulla  fpiega  al  bifogno.  llgdardòdi-  Neri  nòftlli^'chlrebbcro giammai  le  labbra . 
vino  fpiegato  per  via  di  gradimento,  c if  Ma  S.  Girolamo  nel  Libro  delle  Tradizioni 


gradimento  fpiegato  per  via  di  guardo  divi- 
no, c un’atro  interiore,  inviabile  in'Dio, 
che  non  cade  fotto  a*  noftrt  fehfi;  e li  Ge- 
nefi dice,  che  Caino  fi  accorfe  dinonieflfet» 
nel  fuo  Sagritizio  guardato  da  Dio  ; onde 
aggiugne:  Iratufque  tft  Cairi  vehementer . 
Come  adunque  li  accorfe  Caino  di  non  ef- 
i'er  riguardato  da  Dio;,  fe  lo  (guardo  divi- 
nq  in  quell’ora  altro  non  fu,  cheil  gradi- 
menti» o corapiacenza  ctel  Cuor  di  Dio  > 
Sant’Agoftino  dice,  che  il  gradimento  in- 
teriore Lignificato  da  Mose  col  verbo. Rtf- 
pexit  ; fu.  da  Dio  accompagnato  da  un  fc- 
gno  citeriore , e ffhfibile  ; onde  i due  Fra- 
telli accorge!  § potettero  del  CuOr  di  Dio  , 
J\!am  cinti  Deus  Sacrificai  difirtviffct  ambo- 
rum , in  illud  rtfpitUw,  & hoc  defyitietis , 
dubitaadum  affi  if  hoc  potaifft  cognófcifgno 
aliqut  attefante  fenfbiti,  lib.  1 j.  de  Civ. 
Dei . Qpal  poi  forte  quello  fegno  fenfibile , 
Sant’Àgoftino  non  dice;  e perciò  quelli  , 
che  ogni  cofa  mifuran  dal  prelente , forfè 
diranno,  che  Iddio  per  dirtinguer  ftnfibil- 
mcnte  ilFratello  eletto  dal  Reprobo,  ocer- 
chiòcfi  lumi  la  fronte  ad  Abele,  o fece  im- 

firovvifamcntc  fiorir  la  Terra  fotto  i piedi  di 
ui,  o gli  fped|  vifibilmente  dai  Cielo  chi  da 
fua  parte  gli  promeoeffe  fingol  ariti  di  tavo- 
li , moltiplicità  di  Figliuoli , abbondanza  di 
T erra  , o altra  di  quelle  grazie , che  all’  Ui n a- 
nità  fon  più  care . Ma  gli  Efpoficori , che  ben 
fanno,  che  gli  Eletti  non  fidirtinguonquag- 
giùda’ Reprobi  per  vantaggi  di  natura,  odi 
forte,  ma  pcrfuperioritg  di  virtù,  e di  pa- 
zienza, non  ammettono  tal  diftinzione;  e 
J’rocopio  afferma  T che  il  fegno  fenfibile  in- 
fognato da  Sant’ Agallino  , altro  non  fu, che 
una  fenfibilc  penofiflìina  trrfttzza,  che  per 
una  parte  frati  Caino,  e una  ertren-.a  ctk- 
iiial  contentezza,  che  per  l'altea  nell’ atto 
dillo  fletto  Sagri  tìzio  provò  Abele.  Cai»  ut 
piti  irei  fuum  Sacrificium  parum  gratuiti  fuif- 
ft  Domina , trijhtiom  aecrpit  velati  ftgnum  : 
gaudium  en'.m  innafeiturpurè  > & irrtprcbtn- 
jibUitcr  Sniffatili,  Se  ciò  ava  accadde 


Ebraiche  dice»  ; che  il  fegno  dato  da  Dio  fu 
unaFiamma  fccfa  velocemente  dal  Cielo,  e 
sìdifereta'*,  che  abbruciando  in  un  baleno  le 
igradirè1 Vittime  di  Abtw*..neppur  degnò  toc- 
care la  rifiutata  obblazion  di  Caino . Infiam- 
mavi: Domimi s,  fon  parole  del  Santo  Dor- 
tore,  fuper  slbel , & f-per  Sacrificium  ejus  ; 
fuper  Coiti  vero,  & Sacrificium  ejus  non  in-, 
flammavù „ Quelli,  fenza  fallo,  è 1‘ oppi-1 
nion  più  probabile;  perchè,  in  decori  di 
tempo,  con  tal  fiamma  celerte  approvò  Id- 
dio altri Sagrifizj  ancora , come  il  Sagrifizio 
di  Aronne,  di  DaVid,  dalla  Confecrazione 
del  Tempio;  ed  in  que’  tempi,  ne’ quali  vi 
era  bifognodi  funi  li  miracoli , fusi  con  furto 
qnefto legno,  che  ad  elfo  provocò.Eltai  Sa-- 
cerdoti  idolatri . Con  quertolegnol  però  ’ vi  - 
fibikagli  occhi  di  curii  fopra  l’ Altare,  non 
han  veruna  oppofizione  i ferri  i interior» 
fenfibili  folamente  al  cuore  de’ Sacrifican- 
ti ; e perciò  ioftiino,  cheAbele  dalla  confo - 
lazione  del  fuo  fpirito , e Caino  dalla  mitez- 
za, cnoja  dell’ ani  ma,  li  accorgertelo  affai 
bene  del  porto , e in  cui  davano  ambedue 
avanti  a Dio;  imperciocché,  quantunque 
ft  confondano  i volti,  fi  diftinguono  con 
tutto  dò  fra  loro  i cuori  de’ Giudi , e degli 
Empj;  e per  molto,  clic  gli  Emp;  vadan  ri- 
denti, foro  r Gì  urti,  dice  San  GiorGrifofto- 
mo,  fon  quelli,  che  provano  vera  conten- 
tezza . Soli  enim  ex  viri  ut  c o/tran  tri  de  Udo- 
ri / cium . Onde  non  può  dubitarfi , che  il 
giufto  Abek  conofcendofi  gradito  dall' Al- 
ti filmo,  e vedendo  le  fiamme  pafeerft  avi- 
damente delle  fue  Vittime,  non  fcntiffe 
quella  confolaziont  ; che  da  S-  Paoio  fù  chia- 
mata Gaudi  um  in  Spirita  fonilo-,  del  qual 
gaudio  non  era  capace  il  fortunato  Caino  . 
Allegramente  adunque,  ò Gialli  - Con  buo- 
ni, felicitimi  aufpizj  incomincia  la  nortra 
Gerufalcnuuc , qua  adificatur  ut  Civùas  . 
Iddio  non  abita  si  alto»  che  non  vegga  la 
fuaCitù,  Egli  lamica,  egli  li  compiace  di 
erta , egli  approva  i Sagrifizj  di  Lei  ; e per- 
ciò noi  pet  ora  elici  portiamo  coutenti  fa- 
ti- 
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fornente  di  quello  . Lafcumo  pure  , che 
Caino  co’  fuoi  Figliuoli  mefti  avanti  agl* 
Aitati  , cerchino  barbaramente  i lor  con- 
tenti altrove  . L’allegrezza  di  Gerufalem- 
me  (la  tutu  l’agra,  ila  tutta  nel  Santuario 
avanti  a Dio . Che  fc  le  cofe  fagrc  fon  tut- 
te inviolabili  ; l’ allegrezza  tua  , ò Santa 
Città , non  farà  mai  nc  turbata  dalla  tur- 
bazione  de’ Tempi  , né  atterrata  dall’  im- 
peto della  Fortuna  , nè  involata  dalla  ra- 
pacità della  Morte. 

Ma  qual  fu  la  cagione , per  la  quale  il  giu- 
fiiflimo  Iddio,  che  non  fu  mai.  Per  fonami» 
acccptor , con  fegno  fenftbile  fece  tanta  di- 
fUnzione  de' due  Fratelli?  Quello  è ildub 
bio,  che  fa  torcere  tutti  i deboli  ; c pure  lo 
fcioglimento  di  tal  dubbio  è faciliffìmo,  fe 
noi  intender  lo  vogliamo . La  differenza  del 
trattamento  non  nafee  dalla  parzialità  del 
Signore  , nafee  dalla  differenza  de’  noftri 
tramenò.  Noi  fiam  quelli  , che  diamo 
mifure  alla  divina  condotta  . Se  tutti 
{òttimo  Abeli,  tutti  del  pari  accetti  farem- 
mo all’  Altirtimo  ; ma  perchè  pochi  fono 
gli  Abeli  nel  Campo , perciò  molti  fono  i 
Caini  negli  Altari.  Qual  fu  dunque  la  dif- 
ferenza de’ duo  Fratelli,  clic  cagionò  fra  etti 
la  di  (Unzione  nel  Sagrifizio  ? Non  una  , 
mai  jtìolte  furono  le  differenze  , rifpondo- 
no  gli  Efpofitori  ; e tutte  inCeme  ne  for- 
mano una  sì  grande  , che  Caino  doveva 
ringraziare  Dio,  che  il  Fuoco  fcefo  fopra 
le  Vittime  di  Abele,  fcefo  non  fotte  fopra 
di  Lui  ad  abbrugiarlo . La  prima  differenza 
fu , la  differente  qualità  dell’  obblazione  , 
dice  San  Gio:  Gnfottomo . /Ibelc  di  tutta 
la  Greggia  feelfe  il  meglio,  e foto  allorché 
li  trattava  di  donare  a Dio,  difpiacquc  a 
Lui  la  fua  poverrà»  jibel  obtulit  de  Primo- 
geniti/ Gregu  fui  , & de  sldipibus  torum  . 
Gli  Agnelli  più  graffi , o i Primogeniti  più 
eletti,  non  1 rifiuti  della  Mandra  furon  le 
fue  Vittime.  Ma  tu,  ò perverto  Fratello, 
foggiunge  il  citato  Santo,  Nihil borum co- 
gitaci ; fed  ut  fortuito  contigit  , obtulijti. 
Hom.  t8.  in  Gcncf.  De’  frutti  della  Terra  to- 
gligli ciò,  che  prima  ti  venne  alle  mani,  c 
forfè  ancora  eleggendo  il  peggio , anche  di 
quel  poco  t’ incrcbbc  privarti.  Che  mara- 
viglia è adunque  fe  Iddio  , che  non  vuol 
doni  per  strapazzo  , o per  forza  , dopo 
averti  dato  tutto  con  tanta  bontà  , non 
gradi  la  tua  obblazione,  eiitiutòil  tuo  Sa- 
gritìzto?  La  feconda  differenza  fu  nella  quan- 


tità de’  doni , dice  Sant’  Agoftino  . Abele 
prefe  dalla  Mandra  gli  Agnelli,  e vedendo, 
che  quelli  per  la  Maeftà  dell’Alòffìmo  era 
un  picciolo  donativo,  altro  da  donar  non 
avendo,  vi aggiunfe il fuo buon  cuore.  Ma 
Caino  portò  qualche  cofa  del  fuo,  è vero, 
ma  non  portò  sè  medefimo  a Dio  ; e perchè 
la  Vittima  principale  del  Sagrifizio  non  è il 
dono,  è il  cuore,  e l'animo  di  donare  a 
Dio ; perciò  il  fuo  Sagrifizio  a Dio  non  fu 
accerto . Datur  intellìgi  , proptcrcà  Dcum 
non  refpexijje  nd  rannera  ejus , qui a hoc  ipfo 
male  dividebat,  dans  Dee  aliquid  fuum,  fì- 
bi  vero  feipfum . lib.  j.  de  Civ.  cap.  7.  La  ter- 
za differenza  fu,  che  Abele  non  era  Caino, 
e Caino  non  era  Abele.  Abcl’era  innocen- 
te; e coll’ innocenza  bello,  e caro,  c odo- 
rato rendeva  ciò,  ch’egli  fagrificavaaDio. 
MaCainolordo,  c fordido  della  Terra , che 
lavorava,  crapienodi  malizia,  ecolla  fua 
malizia  lordava  ciò  Che  offeriva;  e perciò  il 
Sagrifizio  di  Abele  non  fu  il  Sagrifizio  dì 
Caino,  qui  ex  maligno  trat:  come  dice  San 
Gio:  Epifl.  i.pip.  7.  Raccogliete  or  Voi  tut- 
te quelle  differenze,  c giudicate  , fc  Iddio 
ebbe  ragione  difardiflinzion  di  que’  Fratel- 
li , e di  poco  gradire  i doni , poco  afcoltar 
le  preghiere  di  Caino,  e di  tutcì  quelli,  che 
viver  vogliono  in  Babbiionia,  edi  tratto  in 
tratto  andare  a far  Sagrifizio  in  Gerufaiem- 
me , non  per  onorate  Dio , ma , come  dif- 
fcSant’Agoftino,  per  tentare,  fe  con  un  Sa- 
grifizio veniffe  lor  (arto odi  acquietare  tutti 
> rimorfi  della  cofcienza,  o di  (frappar  dal- 
le mani  di  Dio  fortuna  migliore,  per  tor- 
nacene poi  non  più  compunti , ma  più  fu- 
perbi  alla  lor  Babbiionia.  Hoc  c/fproprium 
terrena  Crt/itatis,  Dcum,  vel  Dtos  colere, 
quibus  adjuv  antibus  regnent  m y. il  oriti , & 
pace  terrena:  non confulendicupiditate , fed 
dominandi . ibi . Non  fon  quelli  i Sagrifizj 
de’ Figliuoli  di  Dio  ; e pure  perchè  non  vien 
più  la  Fiamma  dal  Ciclo,  fi  confondono 
nella  Santa  Città  co’Paefani  gli  Stranieri, 
né  più  fi  dittinguc  nel  Santuario  l’ intcref- 
fe  dalia  Religione. 

Or  per  terminar  la  Lezione,  che  fece  , 
che  ditte  Caino,  allorché,  rimanendo  di- 
folata, c negletta  la  fua  obblazione,  vidde 
il  fumo  del  fraterno  Sagrifizio  falirc  odo- 
rofiffimo  in  Ciclo,  ed  il  Fratello  colorito 
d*  un  aria  ccldte  fpirar  divozione  infic- 
ine , e gioja  ! Compunger  cenamene’  egli 
dovevafi  , c dai  fuo  ròfforc  apprendere  , 
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clic  non  batta  efler  fortunato  per  efferc  al-  re»  che  tu  fai  d’aver  da  me  ricevute,  ed  io 
legro.  Ma  fentimenti  di  compunzione,  c To  d’aver  tecoinnutilracntcadoptate.  Diche 
di  pietà  non  corrono  in  Babbiionia.  Caino  [dunque  ti  lamenti,  fe  vivendo,  come  pur 
Sfiati  gl*  occhi  in  Terra  r co'l  volto  confu  vivi  , non1  ricevi  dh  me  que’  favori  , de’ 
fo>  epurfuperbo,  ufei  dal  Sagrifizio , qual’  quali  non  volerti  mai  renderti  meritevole? 
efee  chi  perduta  Ialite  freme,  ed  ogn’ altro  Apri  gli  ocelli  al_  tuo  bene  ; fc  tu  farai  me- 
fuor  che  se  medefimo  accula.  Jrasufque  eft  cotjaal’  efler  devi,  io  tcco  farò  a ual  pur  mi 
Citi»  vehemmter,  & rancidii  vaimi  ejui  . vuoi.  Signore,  c Padre;  ma  fe  di  mefoor- 
Ecco  il  corturee  di  tutti  i Pervertì:  dar  poco,  dato  viver  vorrai  qual  Bruto,  di  legge,  e 
e rutto  volere  da  Dio;  peccar  {empre,  e non  di  ragione  incapace  ,Inforibuspeccatum  ode- 
vpler’cffcre  mai  puniu:  confonderli,  pian-  rit,  che  altro  teco  poi? io  , fe  non  che  la* 
gere,  temere  nelle  lorvie,  epure  non  mu-  iciarri  in  balia  del  tuo  peccato;  In  balia  del 
tarfcnticro.  Non  abbandonò  Iddio  quel  mi-  poccato  adunque  riman’  chi  peccò;  eil  pec-- 
fero  Primogenito  nel'  fuo  difpctto  ; e per-  caro  del  Peccatore  fiede  alle  Porre  , qual' 
clic  in  que’ primi  tempi  voleva  far  fapere  , Curtode,  e Gu:da  de’  pa (Tì , degli  andamen- 
comc  dipoi  governato  avrebbe  il  Mondo  ti,  c de’ mori  di  lui;  Che  parole  fon  quelle, 
ancora  a’  giorni  nortri,  parlCra  Caino-,  e in  òSignore;  t come  viver  fi  può  ferirà  le  chia- 
primo  luogo  gli  dirti:-  Oxart  ìratHJ  a , cr  vi  disè,  e della  fua  Vita;  Tantt  è , Jnferitur 
cui  cencidie  vultus  tnvsl  Di  chi  ti  adiri;  c pece  team  aderir,  cosìproteftò  Iddio  alprin- 
pcrché  hai  fmarrico  il,  volto;  Rifpondi,  ò cipio,  e tanto  avviene:  chi  pecca,  del  fuo» 
Caino  rifpondi-  ò Babbiionia  , rifponda  peccato  rimane  in  ferviti! . Ma  perchè  da- 
ognun , che  fa  querela  nelle  difpofizioni  di-  quelle  parole  fi  pottvan  tirare  delle  male 
vmc,  c dica  perchè  fi  adiri  ; ma  che  rif-  confegucnzc;  echi  ha  caro  di  errare,  erì- 
ponder  li  può;  echi  può  dolerli,  elio  lidio:  man  volentieii  ingannato,- dir  poteva:  So 
fiagtufto,  che  Iddio  diftiugua  i noflri  meri  | il  peccato  è padioil  della  porta  ; dunque  af 
ti,  clic  Iddio  lafci  alla  Virtù  almen  gli  Al*  Peccatore  non  riinan  piu’  libertà;- perciò  il 
tari  , dove  confortarli  contro  la  violenza  1 Signoro  in  terzo  luogo  aggiunfe  : Q> rande- 
dei  Vizio  ; che  il  Mondo  finalmente  creato'  farà  il  poter  del  peccato  foprachi  pecca;  e 
con  tanta  Capienza  , non  lia  dipoi  gover-  chi  pecca  rimarrà,  come  dii  rimane  in  ba- 
rato a cafo;  Ma  perchè  l’ultima  cofa,  che  lia  del  fuo  Tiranno;  ma  fónti,  ò Caino, 
facciala  nortra  fuperbia;  è confettar  la  fua  quel,  cIV  io*  Signor  d’ogni  cofaa  té  dico, 
colpa  de’gaftighi,  che  incontra  , e ricono  acciocché  da  te  Primogenito  degli  Uomini 
fcerc  in  se  l’origine  de’fuoi  mali  ; perciò  vadano  a'  Porteti,  e tettino  memorabili  a 
Iddio  in  fecondo  luogo  aggiunfe  un'  altra  tutti  i Secoli  le  mie  parole:  Non  può  ran- 
dello fue  potentiflìme  interrogazioni  , clic  to  la  Tirannia  del  pece  ato,nè  là  forza,  da- 
togli e ogni  luogo  alla  rifpofta  , ed  allo  la  concupifcenza  per  il  peccate»  commorta 
fcampo.  Nonne,  aggiuns'egli , fi  btnèege-  è sì  violenta,  che  tu  non  porti , fe  vuoi , refi- 
rii , recipieiì  A te  , ò Caino  , difpiace  di  ftere,  co’l  vigor  della  mia  grazia,  colla  li- 
no» efler  da  me  trattato  , coro’ è trattato  berta  del  tuo  arbitrio  vincer  la  partìonev  e 
Abele;  ma  dimmi,  bai  tu  i meriti,  hai  tu  fottommertcrc  la  concupifcenza,  c il  pecca- 
li cuore,  hai  tu  l’innocenza  d’ Abele,  e ai  , to.  Scuoti  pertanto  il  collo  dalle  tue  care- 
nilo Sagrifizio  fei  ru  venuto  con  quella  puri-  \ nc,  ò perduto  Figliuolo  di  Adamo;  efei  di 
tà , colla  quale  è venuto  il  tuo  Fratello;  j ferviti!,  e toma  in  buono  flato;  in  foribus 
Credi  tu  forfè,  che  io  non  vegga  il  tuo  Cuo-  peccatimi  aderii  ; ftd  fub  tetri  t appaimi  ejus, 
re,  che  non  penetri  il  tuo  Spìrito , che  non  & tu  demin  aberu  illius . Così  parlò  Iddio 
arrivi  i tuoi  penfieri,  enonfappia  quanto  tu  con  poco  frutto  a Caino;  ma  noi  per  non 
peli  nella  bilancia  della  miaGiurtizia;  La  perder  totalmente  il  frutto,  e per  terminar 
mia  Giuftizia  non  erra,  nc  tu  puoi  dolerti  dì  giovevolmente  la  Lezione  , riflertiam  per 
me,  fe  non  ti  dichiaro  accetto  , ettendomi  un  poco  fu  quell’ ultime  confidcrabilirtìme 
tu  sìingrato,  lo  fui,  che  ab  eterno  ti  amai,  parole  del  Signore  . Non  mancò  mai  nel 
che  fi  a tanti  rieletti  a vivere,  che  ti  feci  na-  Mondo  , chi  abbia  con  tutu  la  forza 
feer Primogenito  di  tutti  gli  Uomini,  che  impugnata  la  libertà  dell’  Uomo  ; e forfè 
ti  prevenni  con  tutte  quelle  illurtrazioni  di  non  v’  è flato  mai  errore  più  popolare  , 
mente,  eoa  tutte  quelle  ifpir  azioni  di  cuo  c più  nppLiudito  dalle  Favole  , da’  Ro- 

. man- 
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nunzi  . e dalla  Podla  di  audio  ; perchè  ch'effrr  lo  vogliamo:  Sub  re  erit  appetir  ut 
ciafcun  lente  volentieri  d’enei  neoemtatoa  ejai , cr  tu  domiti  «ieri j Miai . Facciali  ani- 
peccare  ■,  c por  peccate  con  minor  rimorfo,  mo  adunque  chi  ferve  al  fuo  giogo  indegno , 
ciafcun  fagrilìca  di  buon  cuore  la  fua  li  ber-  eper  viltà  non  aduli  la  Aia  fchiavitù . Era  an- 
dai Genio.  Ond’è  die  nc’  luoghi  p'uì  gio-  cor  Manicheo  Agofti  no,  c come  Manicheo 
condi,  elve  ali’ Umanità  o Aeri  Ica  dìfitoluta  CTcdevacfler  dal  Genio,  o dal  Nume  ragion 
Babbiionia,  fpeflc  voltoli  lènte  chi  dica  in  de'fùoì  mali  condotto  a peccare , comeUom 
p colia,  e in  rima  : lo  rron  fon  più  padrone  di  rapito  dalla  corrente  dell’ acque.  Marifkt- 
tue:  /Ionio  cuor  troni  pii  mio  : Prima  afeirv  tendo  alla  Vita  immacolata,  e para,  che  tan* 
divita,  cheto  pojfa  ufeir  dal  dolce  laccio  \ c ti,  «tanti  menavanonella  Crai  i aditi  diai- 
con  altre  affettazioni  prò  celli  di  non  aver  lora,  convinto  dall’ riempio,  ed  cfpugnato 
più  libertà.  Ma  dica  cln  vuole,  e con  vanto  dal  fuo  Cuor  roedetìmo,  pianfe,  confefiòU 
obbrobriofo,  facciaquamo  vuolela  profef-  fuo  errore  ,c  di  He:  Si&  ifti  ,& ifla  ,cur  note 
fione  della  fua  fchiavitù,  che  l’Uomo  èli-  egei  Se  tanti  Giovani  > fe  tante  FantnlUe. 
beco , tièmai  arriva  a quel&tiecefKra  di  pcc-  ed  Uomini  » e Donne  della  Criftianità  pof- 
fare, die  faccia  feufa  al  peccato.  Chi  pcc-  fon  vivere , c viver  poffono lietamente  Cena» 
ca,  pecca  perchè  vuol  peccate  ; perche  quan-  peccare,  perche  non  potio  ancor  io  l Qual 
tunque  grande  fiala  forza  del  peccato,  per-  neceflità  tiene  Agoftino  in  catena,  viven- 
peruaekieftinguibilc  la  guerra  della  Concu-  dotanti  iu  libertà  > Coti  dille,  efuperanda 
pifeenza,  la  Vittoria  nondimeno  è in  no-  quella  nccttfhà,  ch’era  pura  debolezza,  in 
lira  mano*  fe  la  vogliamo,  dice  San  Ber-  pochi  giorni  (ù  quelf  Agallino,  di  cui  la 
nardo',  Grande  periati  um  tft  , & gravi*  lu-  Città  di  Dio  tanto  li  pregia;  e che  per  iti  ru- 
Qa  adv  triàs  damefticttm  ho  (lem  « Permuta-  zio»  di  tutti  lafciò  fcricro,  che  fe  Agoftino 
tmnmnebis  efl  fi  vinci  noi  untai  ; & reme  Manicheo  fi  maravigliava,  come  verun  po- 
mari»* in  hoc  cercamine  imitai  ac  licitar  . refTe  vivere  daCriftiano,  Agoftino  poiCri- 
Scrfn.  3.  de  Quadrag.  Non  accade  efagge-  ftianofi  maravigliava,  come  verun  potefte 
rarla»aflìonc,  ingrandire  il  Genio,  cdac-  viveteda  Manicheo.  Convicn  provar  la  bat- 
cufaràa  ncoeflità:  Iddio*  che  haimpaftato  taglia  prima  didifperar  della  Vittoria;  per- 
ii noftro  cuore,  e -sàcome  fra  compofta  la  che  s’c  grande  il  contrailo  della  noftraU- 
Rcpdbblka  dell’  Annua  noftra , non  ofeura-  inanità , molto  maggior’  è la  forza  della  Gra- 
n lente  «Beri,  chciiam  Padroni  di  noi  fin  aia,  cheaffifle  ali anoftra libertà. 
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Dixityn*  Cairn  ad  Ahel  Fratrem  fuum  : Egrediamur  foras . Cumcptt 
effent  in  agro,  condurre  xit  Caia  adx/ersùs  F rat  rem  fuum 
A bei,  Or  interfecit  enm . Cap.4.num.S. 

Tradimento  di  Caino  ; Morte  di  Abele  -,  Comparfa  del  primo  Morto  nel 
Mondo;  Moralità  di  quello  fatto;  Lodi,  e Virtù  del 
Primogenko  della  Città  di  Dio*  0 

rifpetr.indo  V Infanzia  del  Mondo , per  com- 
parir la  prima  volta  ad  atterrirlo,  compar- 
ve di  forum,  «non  àfpettando  nè  F età , nè 
gli  anni,  eoa  un  colpo  improwrfodHtcfc  q 
terra  il  Secondogenito  degli  Uomini , e irt 
Abete  fete  la  prova  prima  de ÌF  atroce  fu«» 
braccio  * Tremò-  a quel  colpo  attor  no  la 

Ter- 


Ppena  fiati  fuori  dtl  Paratifo 
. terreflne  , clic  già  s’ incontra- 
no moni  ; cd  appaftìcwBO  t Fe- 
retri , e Cadaveri  , e duolo  . 

, - Erano  ancor  nuove  le  c ’fi*crea- 

tc  , c la  Gente  umana  , dirò  cosi , vagì 
va  ancor  iu  falce , quando  la  : te  non 
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Terra:  mirò  Iddio  la  prima  decozione  del- 
la fua  già  profferita  Sentenza:  pianfcAda- 
mola  prima  fcnfibiliflìma  pena  del  Aio  pec- 
cato; Èva  conobbe  la  prima  volta  a qual 
forte  partoriva  i Figliuoli:  fuggi  l’Uccifo- 
re  dall’atrocità  del  fuo  delitto:  e noi  di 
tal  Morte  dobbiam  far  Lezione.  Oh  Dio, 
a qual  Vita  nafeiamo,  fe  difeorrer  sì  fpef- 
fo,  e trattar  dobbiamo  di  Morte!  Ma  giac- 
ché quello  è il  difeorfo,  e il  trattato  più 
giovevole,  che  far  fi  polla  da  chi  vivendo 
cammina  al  Sepolcro,  accomodiamo  1’  o- 
recchio,  e l'animo  a quello  nuovo  lutruo- 
filfimo  Tema  ; e per  oggi  vediamo  come 
morì  quel , che  fu  il  primo  a morire  per 
efempio,  e ideazione  di  Morte. 

Dtxitque  Caia  ad  Abel  Fratrem  fuum  : 
Egrediamur  forai . Finito  il  Sacrifizio  f in- 
comincio co ’l  fatto,  perchè  il  fatto  è fon- 
damento del  retto,)  finito,  dico,  ilSagri- 
fizio , con  volto  , e cuore  affai  diverrò  , 
erano  i due  differenti  Fratelli  tornati  a Ca- 
fa  : nè  la  Cafa  loro  altro  era  , che  una 
baffa  Cappanna,  da  Adamo  lor  Padre  co 
Unirla  a piè  de’  Monti  , che  cingono  il 
Pandi fo  tcrrcftrc  . Aveva  il  Giovanetto 
Abele  , fecondo  il  probabili  filmo'  calcolo 
del  Padre  Pereira,  129.  anni,  e Caino  fo- 

10  di  mefi  lo  precedeva  in  età  ; quando 
Caino  di  natura  atroce,  e fuperbo  invitò 

11  piacevole  Abele  ad  ufeir  di  Cafa,  e a fa- 
re una  gita  al  fuo  Campo  . Abele  , che 
non  fofpettava  in  altri  ciò  , che  ad  altri 
far  non  fapeva , accettò  1’  invito  del  Mag- 
giore, econeffo  lietamente  s’incamminò, 
dev’era  condotto;  ma  allorché  furono  nel- 
la parte  più  folitaria  , e rimota  dagli  oc- 
chi paterni,  e delle  Sorelle,  Caino,  quafi 
Lupo  all’ Agnello,  furiofamentc  avventan 
dofi  ad  Abele,  lo  ferì,  lo  percoffe,  l’atter- 
rò, gli  fu  fopra  in  terra;  e mentre  1’  in 
nocente  gemeva  in  vano  , e fi  ractomin- 
dava,  crudelmente  1’  uccife  ; e sfogata  la 
rabbia,  con  volto  orrendo,  con  guardatu 
ra  fpaventofa  fi  ritirò  dal  fuo  delitto  lon- 
tano , e quafi  fazio  Avvpltojo  , andoflene 
a digerire  la  crudezza  del  fuo  trionfo.  O' 
Paradifo  fanto  , e che  di  te  , c dell’  aria 
tua  più  rimane  nell’  Uomo?  Quello  è il 
primo  fatto,  che  fi  narri  dopo>P  efilio  di 
Adamo  ; e quella  fu  la  prima  imprefa  di 
Caino.  Gli  Efpofitori  fermandoli  su  quello 
palfo  prima  di  pianger  fopra  la  morte  di 
Abele,  efaminano  l’atrocità  di  Caino  ; t 


Sant’  Agoftino  in  primo  luogo  dimanda  , 
che  giovò  a Caino,  che  Iddio  , per  farlo 
ravvedere  , gli  parlaffe  sì  amorofamente 
HÌQpo  il  Sagnfizio?  Iddio  promife  a lui  di 
mutar  con  effo  trattamenti , s’ egli  murato 
avelie  vita;  Nonni  fi  beni  egeris  , recipietì 
Iddio  gli  minacciò,  che  fe  peccava,  il  pec- 
cato farebbe  flato  il  fuo  Tiranno,  c 11  fuo 
tormento  ; Sin  autem  putti , /latini  in  firi- 
bui  peccai um  aderir . Iddio  1*  alficurò , che 
fe  fi  fotte  ravveduto  , I’  avrebbe  affittito 
colla  fua  grazia,  cd  egli  domato  averrbbe 
il  peccato,  e fottomeffo  l’ appetirò  di  lui. 
Sub  re  er ir  appetirmi  ejus  , 0"  tu  dominabe- 
rit  illiut  ; e pure  : Quid  ei  profuit  i qual 
colpo  fecero  nel  cuor  di  Caino  parole  si 
pietofe,  e fante?  11  fatto  rifponde  all’ In- 
terrogazione di  Sant’  AgQlìino;  e la  mor- 
te di  Abele  fa  palefe,  che T Empio,  qiial 
Giumento  allo  fprone  , in  luogo' di  entrar 
fu’l  buon  fentiero,  diede  atravverfo , éper 
rimaner  fupcrtor  nel  contratto,  fi  gittòrù 
precipizio.  Ecom’è  poffìbile,  che  le  paro- 
le di  Dio  sì  operative  , c potenti  ndft. 
Creazione  del  Mondo,  riufeiffero  dipendi 
inefficaci  nel  governo  dell’  Uomo  r Ma 
rant’  è . E‘  più  diffìcile  a Dio  muovere  il 
Cuor  d’  un'  Uomo  , che  creare  un  Mon- 
do ; e pure  fu  quefta  durezza  di  cuoi'  c 
fondata  Babbiionia  . Ad  ella  parlano  i 
Profeti  ; fopra  di  effa  efclaman  gli  Appo- 
ftoli;  contro  di  effa  fi  adira,  e tuona  dil- 
le nuvole  Iddio,  acciocché  fi  ravvegga;  cd 
efià  a (lordata  daliiionq-d^lc  fue  alìcgt  iffi- 
mc  fin  fonie,  o qon  a 'Volta  , a àfcolta,  e 
'ride,  cfa  materia;di  coftvérfazidhe  le  atti  fi- 
fi  me  grida  del  Cielo,  e crede  nella  fua  alte- 
rezza effer  figura.  Ma ò mal  fondata  Bab- 
ilonia! Iddio  che  del  pari  fa  create  i Mon- 
di, ed  abbattergli  , fopra  là  mifera  Figliuola 
di  Caino  fece  dire  a Geremia  : Babbiionia 
è inferma;  Babbilonta  è ferita,  e cadérne; 
ma  giacch’clla  piuttofto^  che  obbedire  a chi 
1 tafana,  fegue , ed, ama  chi  là ferìlH:’ ì Càli- 
bi Ioni  a fia  iti  férma  1 cpèr  AWrfiiale , nel  fuo 
mal  non  trovi  più  chi  la  curi.  Curavimut 
Babjlomm , & non  eft  [anata  ; derelinqua- 
mui  e am . • cap:  51. '£  die  rimane  a Babbiloi 
nia,  fe  Iddio  piò  non  la  mira? 

Caino  adunqufc  curato , ma  non  giuri- 
lo, mài  foddisfauo  delTAlrare,  del  Sagri- 
li zio, 'e  del  Ciclo,  dille  al  Fratello;  Egre- 
di  ornar  [orai . E qui  in  fecondo  luogo  fi 
dimanda  dagli  Efpofitori  con  qual  inren- 
I • - zion’ 
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zion’ egli  faceffe  un  tal  invito  al  Minore  . i.  5.  Cautela  pertanto,  ò Figliuoli  di  Dio. 
Né  ciò  li  dimanda  in  vano;  perche  pare  in-  Un  fol  Traditore,  come  quel , da  cui  ognun 
credibile,  che  Caino  forte  fin  da  Giovinetto  dee  guardarli,  balla  a porre  in  tenore,  è 
unt' empio,  che  invitaffe  quell'  Innocente  in  fuga  una  Provincia  intiera  ; ma  fe  il 
fol  per  ucciderlo  con  cfecrabil  tradimento  Mondo  tutto  è traditore  , e il  Regno  di 
a man  fai  va.  Onde,  che  non  pochi  fon  quel-  Caino  incominciato  co’ tradimenti , altro 
li,  che  aferivono  la  mone  di  Abele  non  al  non  è,  fecondo  i Padri , che  il  Secolo  pre- 
tradimento di  Caino,  ma  a briga  naca  tra  fente:  Diffidi*,  difficile  tfl,  diceSant’Ila- 
F rateili  nel  Campo.  Ma  non  accade  feofar  rio,  cover*  abiis,  qui  fub  nomine  Fratrum 
Caino , che  in  ogni  cofa  elTer  volle  il  Proto-  inimici  fune . Abei  juflum  fctleftus  Coin  per 
tipo  degli  cropj,  e il  Primogenito  degli  feci-  famliaritattm  Frotris  eccidit . InPfal.  1 18. 
lerati.  Il  contefto  della  facra  Moria  chiara-  Diffidi  cofa  è fcanfar  l’infidie  di  chi  per 
mentedimoftra,  cheCaino  non  invitò  Abe-  mcgliotradirc  fi  finge  Amico,  e Fratello;  c 
le  per  trattenimento,  ofpaflò;  ma  per  mal-  fono  fpezie  di  Amicizia  , e Fratellanza  , 
vagia  intenzion  di  tradirlo.  L’ infolito ftra-  conduce  al  Campo , cioè,  come moralmen- 
ordinario  invito  fatto  immediatamente  do  teintende  Sant’ Agoftino , alla  fpaziofa,  e 
poil  non  gradito Sagrifizio;  Dixitqut  Coin  lubrica  via  de’piaceri,  folperricondur  fenz" 
ad  Abel:  Egrediamur  forai  : il  luogo  eletto  anima  a Cafa  tutti  gl’ incauti  : Campuieflla- 
all’amara  ufeita,  luogo  lontano,  e folitario:  to  via , qua  ducit  od  interitum;  in  Campa 
la  fretta,  e l’impeto  dell’  Aggrcffore  nel  de-  tnim  occiditur  Abel.  In  Pfalm.  8.  Si  tema 
ftinatoluogo;  Cìtmque  ejfentin  agro  ,confur-  adunque,  conclude  ilSanto;  eneffunfila- 
rtxit  Coin  adversiu  Frotrcm  fuum , &occi-  fei  indurre  a fecnder  mai  de  Alontibusjuflì- 
die  eum:  l’innocenza  , e manfuetudine  di  rio  , dal  fanto  Monte  di  Sion  , Monte  di 
Abele  non  capace  di  dannala  foddisfazionc  Giustizia,  Monte  di  Sicurezza  , Monte  a 
a neffuno,  lodata  ancor  da  Gefucrifto  all’  cui  folo  fu  promeffa  abbondanza  , e pace, 
empia  Sinagoga  : Ut  vernai  fuper  voi  omnis  Quipofuit  fina  tuo:  pacem , & adipe  frumen- 
fanguii  iufiuj , qui  tffufu:  tfl  , àfanguine  Abel  ti  fallai  te . Pf.  147. 
jrfli.  Mai.  13.  non  fono  dubbiofi  indizi  del  Ma  quantunque  il  Fratricida  foffe  Tradi- 
tami animo,  che  aveva  Caino  nel  condurre  tore,  e il  Traditore  fia  per  definizione  dr 
a fpaffo  il  Fratello.  Onde  gli  Efpofitori  co-  Tullio:  Hoflii  communi s ; fi  cerca  nondi- 
munemente  credono , ch’egli  ufeiffe di  Ca-  meno  per  ultimo  dai  Comenratori,  quali 
fi  già  preparato  all’imprcfa;  o almeno  an-  fodero  ì motivi  , che  induffero  Caino  al 
dafle rifoluto  di  far  nafeer  quella  riffa,  che  Fratricidio.  Abele  era  innocente,  che  nul- 
fra  poco  riferiremo,  cche  darpoteffe  qual-  la  fapeva  offendere;  Abele  era  minore,  da 
che  pretefto  al  fuo  tradimento.  Credendum  cui  poco  fi  poteva  temere;  Abele  era  piace- 
* ft,  dice  cogli  altri  San  Bernardo,  Cainum  vole,  da  cui  molto  fi  poteva  fpcrare;  perchè 
omnibus  fraterni  amoris  cxbibùis  documenti s adunque  Cai  no  contro  di  lui  concepì  l’em- 
Fratrem  pellexiffe  in  agrum,  &in  mortem  ; pio  penfiero?  E'difficile  a trovar  le  vie,  e 
quìi. magie  àeteflandum  tffet  il  lini  fucina: . Str.  render  la  ragione  de’ tradimenti . San  G io: 
3,  in  mlrn.  yo.  Caino  adunque  uccifeilFra-  Grifoftomo,  c il  Caterino  affermano  , che 
fello;  el  uccife  a tradimento;  e fin  d allo-  il  Demonio  vedendo  la  gran  bontà  di  Abe- 
ra;  Fraterno  primi  maduerunt  fanguinemu-  le,  c temendo  che  o egli,  o qualch’un  de’ 
ri:  i foncfaipenti , le  mura  della  fupetba  Cit-  fuoi  Figliuoli,  foffe  quel  che  (Ghiacciargli 
cà  bagniate  furono  di  {àngue  fraterno . Oh  doveva  il  capo , come  minacciato  gli  ave- 
qual  Città  è quella,  di’ ebbe  untalFondato-  va  Iddio  nel  Paradifo,  pofe  in  cuore  a Cai- 
re!  Ip  credeva  che  i gran  delitti  aveffer  bìfo-  no  di  sbrigarli  del  Fratello,  ed  ucciderlo;  e 

Sno  di  gran  tempo  a maturarfi;  ed  i gran  ciò  non  lolo  è probabile  per  la  confonanza 
loftri  non  crcfccffero  in  un  giorno.  Ma  il  di  Giuda,  in  cui  il  Demonio  o ricopiò  ciò, 
Mondo  nato  appena  già  è adulto  in  peccare;  che  fatto  aveva  in  Caino,  o in  Caino  ab- 
e Caino  Primogenito  degli  Uomini  è Fratri-  bozzo  ciò  che  compir  doveva  in  Giuda  ; 
cida  ancor  Fanciullo,  e ne’ tradimenti  getta  acciò  che  la  morte  dell’uno,  e dell’altro 
i fondamenti  del  fuo  Regno,  e del  Mondo  Abele  aferiver  fi  poteffe  all’  ifteffo  Auto- 
futuro; onde  fin  da’ primi  giorni  fi  avveraf-  re  : ma  è ancora  certo  ; perchè  certo  è , 
fe;  Mundut  (etto  in  maligno  pofittu  tfl . Jo.  che  traile  qualità  del  peccato  una  c que- 

ft»» 
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(la  , che  per  etto  fcmpre  vi  fu  intereffato  cenziofi  collumi  , e reo  efempio  del  Fra- 
qualclic Demonio  » ne  fi  itovi  veruna  fed-  cello  maggiore,  che  perciò  , lenza  hallo  , 
lcraggioe,  che  non  abbia,  o per  Autore  , piefe  a vederlo  di  mal  occhio.  Altri  loda- 
o per  Configliele,  o per  Mimftro  qualclie  no  l'obbedienza  non  Colo  a i comandi  de’ 
Spirito  colla  face  infernale  in  mano.  Ma  Genitori,  ma  ancora  a i cenni  delFratel- 
pcrchè  iDemonj  nulla  poffono,  dove  non  Io,  che  con  una  fola  parola  , con  un  fo- 
rrovano  la  corrifpondcnza  di  qualche  no-  lo  : Egrediatnur  furai  , potè  condarlo  al 
lira  pailionc , e perchè  Calao  non  era  ta-  luogo  del  tradimento  . Talluno  loda  la 
le,  che  avelli:  bifogno  di  configlio,  d fin-  maofuerudinc  imparata  da  lui  da  que’mc- 
pullb  per  edere  fccllcrato,  perciò  è,  che  il  delfini  Agnelli , de’ quali  era  Pallore  ; mcn- 
Demonk»  poco  ebbe  a penare  per  farlo  un  tre  che  condotto  al  macello  da  Caino  noti 
Caino.  AbeFera  innocente,  A bel’  «acato  fece  altra  di  fila  che  di  guniti,  e di  fofpi- 
a Dio;  e tanto  ballò  a Caino,  dice  S. Ci-  ri  ; e colla  morte  foftri  d’  edere  il  primo 
criano,  per  odiare,  e uccidere  Abelle.  Qqcll|  efempio  della  caducità  umana  . San  Gior 
Innocenza  bella  ancora  agli  occhi  di  elfi  Grifolfomo  ammira  in  lui  la  norma , l' c- 
lapafeguita,  que' favori  colerti  defidcrabiU  fempio,  e la  figura  de’  Pallori  della  Chic- 
ancora  a chi  gli  fprczza,  etano  a Caino  un  fa:  Abel  P a fior  Ovium , Arche rpp  ut efl  eo- 
elea  continua  d’ira,  di  difpctto,  e d’invi-  rum,  qui  alili  tubernandu  praficiuntur  ; in 
dia;  e perchè  l’ invidia  ne'  Maggiori  fi  con-  quibui  maxime  deber  eminere’  vita,  innocen- 
verte  io  odio,  e l’ira  ucT  Superbi  diventa  ti*,  morumque  in  tigni  ai . San  Cipriano 
furore,  perciò  Caino  non  potendo  più  fof-  ammira  la  nonna,  l’ efempio,  e la  figura 
fiirc  nella  difìfinigiianz*  del  Fratello  il  ta-  di  tutti  i Sacerdoti  : Abel  pacificai , drjujlui 
cito  rimprovero  de’fuoi  feorretti  collumi  •»  dum  Deo  facrificatinnoctnttm , docuin?  ca- 
non potendo  più  vedere  si  fave»  ito  da  Dio  ] e eroi,  quando  ad  Altare  munus  officimi , ac- 
uir, che  a lui  era  ti  didiungiiaotc,  (labili  j cedere  cum  Dei  timore , cum  fìmptici  corde, 
furiofanrentc  d’  ufeir  di  pena  con  levar  la  | cum  lege  juflitia,  & cum  concordia  pace . L’ 
vita  a quello  , di  cui  veder  non  poteva  la  ifte/Ta  San  Cipriano,  con  altri  molti  (lì  mi 
V ietti . Ex  invidia  nova  fraternitatii  prima  Padri  si  Greci,  come  Latini,  nel  volto  (co- 
edia  . Hìitc  parricidia  ntfanda  caper  uni  ; lorito  , nelle  pallide  labbra , nelle  grandi 
dum  Abtlemjuflum  Cairi  zelai  injufluj  -,  dum  non  lavate  feruc,  nelfangue,  nella;  morie 
tonum  malui  invidia,  & livore  per  fi  qui  tur . di  Abele  riconofce  come  in  vivaciffima  fi- 
Scnn.  a.  Caino  , Caino  quanto  male  fa»  guta,  ctipq,  lepercoffc,  le  ferire',  la mor- 
incominciarc  il  Mondo  1 Se  tu  invidj  l' iti-  te  del  Figliuolo  di  Dio  ; c in  uno1  piange 
noccnza , perchè  non  lafci  il  peccato!  Per-  due  Abeli;  uno  tradito  da  un  Fratello,  e 
che  fei  Empio,  fé  bramii  favori  de’ Giudi}  l’altro  da  un  Difccpolo  ; ambedue  inno- 
E fe  non  ri  piace  efler  Caino  , perché  ti  centi;  ambedue  fanti;  uno  degno'  di  effer 
difpiace  Abele  ! Ma  cani’  c.  Non  d’altri  af-  figura  del  più  (lupendo  Sagri  fi  zio  del  Mon- 
fetei  compor  fi  poteva  la  Città  terrena  de-  do,  e l’ altro  degno  d’ efler  figutaro  dalla 
gli  Uomini;  c fe,  come  diffel’llloticoRo-  prima  Vittima  a Dio  accetta  fra  jgli  Uo- 
mano:  Iii  artibut,  quibus  parta  funi,  reti-  mini.  Merito  il  le,  feguica  San  Cipriano, 
nentur  Imperia  : come  incominciò  » così  fi  dum  in  Sacrificio  Dei  talit  efl , ipfe  poflmo- 
manrenne  fempre  la  Città  di  Caino  . Sì  dum  faUui  efl  Sacnficium  Deo;  ut  Marty- 
ama  il  peccare,  c pur  s’invidia  l'Innoccn-  rium  yrimut  oflendent , Sanguini!  fui  gloria 
za  ; fi  vuole  la  libertà  di  Babbiionia,  e pur  initiaret  Dominicani  Pajfìonem  . La  Para- 
li . pretendono  i privilegi  di  Sion  ; e in  fom-  frafi  Gerofolimitana  feguira  dal  Lirano  , er 
ino  vanto  d' iniquità  , fi  prende  a feorno  commendata  comunemente  dagli  Efpofiro- 
the  vi  fia  ua  Giudo  in  Terra.  ri  , per  fare  il  Panegirico  a quello  fatuo 

Ma  fe  non  può  detcllarfi  abbaflanza  il  Paltorcllo  riferifee  il  difeorfo*  e la  briga, 
nome,  di  Caino,  chi  abbaflanza  potrà  cele-  che  per  iflrada  nell’andare  al  Campo  , Vb- 
Irare  il  pome  diAbcleì  Sopra  il  Cadavi  be  con  Caino;  e dice,  che  Caino  già  ir.  ì- 
iv  di  quello  fanro  Giovanetto  fi  fermano  nocciolo,  e torbido,  affali  Abele  con  tali 
a meditare , ed  a piangere  i Padri  ; c che  di  parole:  Sin 'ora  alla  femplice , foga  enfio 
lui  non  dicono?  Alcuni  lodano  la  fua  In-  le  parole  di  mio  Padrei»  .io  ho  creduto’, 
noccnza  conficcata  intatta  a fiorite  de’ li-  clic  pio- fia  giudo  ; e,  che  avendo  faputo 
. ‘ creale 


Lezione  LXXIV.  del  Gencfi.  3S3 


creare  il  Mondo,  fapefle  ancora  governar- 
lo. Ma  dacché  ho  vedute  le  parzialità  ufa- 
te  nel  Sagrifizio  pafTato , e le  fiamme  celefti 
effer  difccfe  alla  cieca  ftnza  punto  riguar- 
dar ne  all’età,  né  alla  condizione,  nè  al 
merito  delle  Pcricmc  , Convicn  che  mi  ri- 
creda della  mia  femplfcità  antica  , e che 
con  felli,  che  in  Ciclo  non  v’c  nè  G mili- 
zia, ne  Giudice,  e che  il  Mondo  fi  regola 
a calo.  Gian  egrejfl  ejTent  ambo  in  Agrum , 
di  rei t Citi n ad  Abel  J Non  efl  Judicium  -,  tie- 
ne Judex,  nec  S acni  uni  aliud,  r.ec  merets 
or:  a prò  juflis,  nec  pana  prò  impili,  nec  mi- 
ferixordia  Dei  creanti  eli  Manditi,  nec  regi- 
eur;  eh  quldreccpta  efl  oblatio  tuacum  bene- 
placito, me  a antem  non  ejl  fufeepta  cum  be- 
nep! aciroAnnenidno  a parole  si  empie  il  giu- 
Ho  Abele,  non  (offrì  la  bellctnmia>  e quan- 
tunque piacevole  di  cuoce,  infiammandoli 
nondimeno  di  zelo  , con  voce  fonora  tif- 
pofe  al  Maggiore  : Efl  Judicium,  efl  Judex, 
efl  Atìfericordia , efl  Secai um  aliud,  CÌrc.c 
Così  parola  per  parola  con  peno  da  Eroe 
rintuzzò  le  beftemmie  , c fece  il  contrap- 
punto all’  orgoglio  <ldl’  orribil  Fratello  . 
Da  che  prefa  1'  occafione  , fopra  Abele  fi 
fcagliò  quel  furiofo  , e ne  léce  feempio  . 
dunque  fic contendetevi  in  agro,  infurrexit 
Cain , & oeddit  Abel.  Bella  morte,  morir 
per  tal  cagione,  cintai  difefal  Se  così  mo- 
rir non  fi  poteva  in  Paradifo,  il  viver  là  fra 
que’  piaceri  non  era  si  bello.  Ma  acciocché 
nulla  manchi,  il  Lirano  finalmente  con  S. 
Adottino  conclude,  clic  fc  Abele  fu  il  pri- 
mo Martire,  fu  altresì  il  piimo  Vergine) 
tram  prò f-piam generis  fui  non  reliquie  in  S ar- 
calo: imperocché  fenza  copia  amando  rima- 
ner puro  cfemplaredi  primo  candore,  di  sé 
non  lafciò  SuccelTo»e,  nè  Figlio  , onde  a- 
vendo  in  quello  Secolo  gittata  la  prima  Pie- 
tra della  Santa  Città  in  't'erra , andò  fublime 
a fondarla  trionfante  in  Cielo  ; e come  pri- 
mo Sacerdote , che  di  sd  fece  il  primo  Sagri- 
lizio;  c come  primo  Martire,  che  per  Dio 
incontrò  la  prima  morte  ; e come  primo 
Vergine , che  di  si  non  volle  fecondo . Er- 
go Abel  fuit  primus  Sacerdos,  primus  Aiar- 
tyr,  pnmui  Virgo.  De  mir.  Sac.  Script.  Co- 
sì quelli  Dottori  fanno  all’  eilinto  Giovi- 
netto il  Panegirico  , c coll’  autorità  delle 
loro  lodi  confidano  al  Si  rito  l’ atrocità  del- 
la morte.  Ma  io  per  ultimo  chiedo  licen- 
za di  piangete  un  poco,  non  gii  la  mor- 
te di  Abele,  ma  i prefagj  , c p.r  cosi  di- 


re, ifuncfti  augprj  della  Santa  Città.  Abe- 
le è l’innocente,  Caino  è F empio.  Abe- 
le c il  Vergine,  Caino c l’impuro;  per  par- 
lare co’l  noftroSant’ Agoftino:  Prior  Cain 
ex  il  Ut  dubiti  Generis  bimani  Par  e n tibia 
pertinms  ad  Hominum  Civitatcm,  poflerior 
Abel  ad  Cita  taf  et»  Dei.  Cap.  i.  lib.  25.  de 
Civ.Dei.  Caino  è il  primo  della  Città  ri- 
provata, Abele  è il  primo  della  Città  detta; 
c pure  Abele  è l’ oppteflò , e Caino  é l’oppref- 
fprc;  Abele  Tanto  muore  ancor  Giovinetto, 
c Caino  fccllerstó  vive  molri’Sefoti , fonda 
Città,  divien  Padre ddla  metà  degli  Uomi- 
ni , e prima  di  morire  fi  Vede  Monarca  della 
metà  della  Tirta.  Or  clic  Provvidenza , che 
Governo  di  Dio  é-  quello  ) dichiarar  fuo 
Abele,  e poi  lafciado  sì  miferamente  ucci- 
dere; dichiarar fua  la  (anta  Città,  e puc la- 
rdarla cfpolla  fin  dalla  fua  origine  all’ invi- 
none de’ Barbari,  acciocché  ognun  la  Ca- 
prili, e fopra  la  mifera  afflitta  infiliti  feroce- 
mente, e infuperbilca  Babbiionia  .>  Quella  è 
la  querela,  die  rende  defiliate  di  Gente  le 
vie  di  Gcrufalcmme;  « quella  è la  cagi 00 
principale,  percui  ognun  s’affolla  a vivere, 
dove  meglio  fi.  vi  ve,  lungo  le  fcellcratc  rive 
dell’  orgogliofo  Eufrate.  Ma  a quelle  per- 
cofie,  a quelli  infiliti,  e a tal  di  filiazione 
conviene  aver  preparato  già  1’  animo  ; fu 
quelli  fondamenti  é piantata  , e con  tal 
provvidenza  è retta  la  Città  di  Dio.  Noti 
vuol  vederla  troppo  fortunata , c lieta  l’ Al- 
tifiìmo  j vuol  di’  ella  fia  forte  , vuol  clic 
fia  guernita  di  pazienza  ; pcrdiè  la  vuol 
Madre  d’ Eroi . Urbi  fortitudini!  noflreSiotr . 
Così  ella  nacque,  cosi  crebbe,  e crebbe  a 
difpetto  deli’ ciriola  fila  fuperba.  Exeojam 
tempore,  dice  S.Profpcro,  inveteratami/! , 
ut  mali  infuriane  in  bonos  , & opprimane 
eoi.  Ma  che  perciò?  patir ntcr  tolerent  Jtt- 
fli.  Non  vacillino,  fi  tengau  fòrti  nel  toc 
propofito  i Giudi  ; perchè  fra  quelle  tem- 
pcftc  fi  arriva  al  Porto,  c fu  per  quell’ Er- 
ta fi  giugno  a’ Colli  eterni:  Quoniam Bea- 
ti qui  lagene.  Vanne  adunque  allegramen- 
te all’ altra  Vita  Anima  grande  di  Abele 
innocente-  Vanne  ad  aprire  a tutti  gliE- 
lecti  la  via  della  felice  Eternità  ; c reco 
porta  la  gloria  d’ c/Tcre  (lato  nella  tua  Fan- 
ciullezza il  Primogenito  del  Popolo  di  Dio, 
c il  Fondatore  di  quella  Città,  che  è (la- 
bilità non  inLafcivia,  o Superbia,  ma  in 
Umiltà,  in  Pazienza,  in  Manfuctudinc  , 
c in  bella  Speranza. 

LE- 
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Et  ait  Dominus  ad  Cai n : Ubi  e/l  Abel 
Frater  tuusì  Cap.  4.  num.  9. 

Maniere  ammirabili  della  divina  Giuftizia;  baldanza,  e alterezza  di  Caino 
in  Giudizio;  Sentenza  divina  Copra  il  peccato  di  quefto;  e fubita  difpc- 
razione  di  efio  alia  divina  Sentenza. 

Agnato  di  fangue,  con  occhi  ac-  trato  il  male,  refti  ferrata  Importa  al  rime- 
cefi,  in  terrtbil  fembiante  an-  dio.  Interrogar  Deus Cairi  de-  Fratre  Abel , 
dava  del  fuo  Fratricidio  non  qnb  eum  ad  confeffìonem  crimini* , & pacni- 
men  timido , che  fuperbo  Cai-  renriam  adduca; . 11  Grifoftoujo  offerva , clic 
no;  e nafcolto  il  Cadavere  del  Iddio  con  tale  interrogazione  fa' l’ imperi- 
tradito  Fratello  ; già  fi  aflìcurava  ormai  to  con  Caino  ; e prima  di  condannarlo  , 
della  fua  fellonia.  Ma  oh  quanto  c fallace  da  lui  vuol  udire  ciò,  ch’egli  fapeva  coll’ 
la  ficurezza  degli  Empi  ! Sopra  lo  Stelle-  infallibile  fua  Sapienza  . ìgnorantiam  tuie 
rato  fuonò  dall’alto  la  celefte  voce;  e Fin-  interrogatione  jirr.ulat  mihricors  Deus  . E 
felice  forprefo  dal  Giudice  auando  credeva  ciò  non  per  altro  , cred’  io  , fe  non  che 
d’effer  ficuro  ancor  de’ Tcftimonj  , co  ’l  per  infegnarci , che  s’egli  , il  quale  tutto 
fuo  riempio  infegnò,  clic  Iddio  allor  rag  fa  , tutto  vede  , non  condanna  con  tutto 
giunge  ì Peccatori,  quando  i Peccatori  p:ù  ciò  veruno  prima  di  averlo  convinto  di  col- 
safficuran  di  Dio  . Come  paffaffe  quello  pa  ; neflim  dee  far  tanto  dell’  accorto,  e 
Giudizio,  che  cofa  dicefle  Iddio  a Caino,  del  faggio,  che  ardita  giudicare  , e con- 
che cofa  Caino  a Dio  rifpondeffe,  quello  dannare  or  quefto,  or  quello  per  Ieggierif- 
farà  il  tema  della  Lezione  prefente;  e dia-  fimi  fofpetti  , e talvolta  ancora  per  fini- 
mo principio.  lire,  ednppafììonatc  interpetrazioni  de’fat- 

Et  ait  Domina*  ad  Caia:  Ubi  e fi  aibel  ti  altrui.  Molte  altre  fono  le  o nervazioni 
Frater  tuk s ì Molte  cole  offervano  i Dot-  degli  Scritturali  ; ma  io  offerverò  due  co- 
cori  in  quelta  interrogazione  dei  Signore,  fe  non  offervate  da  altri.  La  primac,  che 
11  Gaetano  offerva,  che  Iddio  per  ccmvin-  con  quella  interrogazione  fi  può  confola- 
cer  Caino  , incomincia  dal  luogo , e di-  re  una  gran  parte  di  Mondo  frontoni  a . 
manda  dove  fia  Abele.  Deus  inquifitionem  Piangono  i giuftioppreffì,  efultano  gli  op- 
cadis  Abel  inchoat  à lece  : Ubi  efi  Abel  } preflòri  fcellerati  ; geme  la  difetta  Sion  , 
ut  quia  nufquam  Abel  appare  ha  t , inciperet  trionfa  la  faflofa  Babbiionia  ; e per  l’aria  fi 
Cedn  agnofeere  crimen  fu  am  effe  depreben-  fente  una  voce  confufa  di  Gente  fcanda- 
/**»  . Sappia  Caino  d' efftr  già  fcopcrro  lizzata,  che  dice:  Non  efi  qui  requie  at . Pf. 
nel  Campo,  fe  nel  Campo  più  non  com-  i4i.Non,v'è  chi  penfi,  non  v’  è chi  prov-  ' 
patifee  Abele;  perch’effer  ritrovato  laddo-  vegga  alle  cofe  umane  ; Iddio  lafcia  cor- 
vè non  fi  veggono  mai  Innocenti , o fe  fi  rer  l’ acque  all* ingiù , e chi  affoga  nella 
veggono,  fi  veggono  percoli]  , c feriti , è Corrente,  affoghi.  Non  è così,  ò afflitti» 
indizio  manifelìo  d'effer  colpevole  . Sant'  non  è così.  Oda  la  dolente  Sion,  efi  ral- 
Ambrogio  offerva  , che  Iddio  interrogan-  legri;  afcolti  la  ridente  Babele,  e paventi: 
do  nel  Campo  Caino  , come  già  interro-  Et  ait  Domina*  ad  Cain:  Ubi  efi  Abel  ì 
goto  aveva  nel  Paradifo  Adamo , nel  Cam-  Era  tradito  Abele;  enei  fangue  di  luipian- 
po  al  Figliuolo,  come  nel  Paradifo  alPa-  geva  l’Innocenza,  che  non  vi  folle  chi  di 
dre  intclc  aprir  l’adito,  c appianar  la  via  lui  far  poreffe  vendetta  . Ma  quando  fc-rn- 
alla  Confeflionc  ; per  far  fapcrc,  che  dov’  brava  , che  di  Abele  più  non  fi  favellali 
entra  il  peccato  è neceffario  introddur  to-  in  Terra  , vi  fu  chi  dall’  alto  al  Traditor 
fio  la  Penitenza,  fenon  vogliamo,  ch’cn-  diceffc  ; Ubi  efi  Abel  Frater  tua*  ■ Tradi- 
to- 
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tflfC  fra  Caino,  e in  lui  lafcllonia  trionfa- 
va di  non  aver  chi  accufar  la  potette  ; ma 
quando  il  tradimento  di  se  era  piti  ficuro, 
allora  fu,  che  ufei  dall'alto  al  Tradì  tnrel'ar- 
refto:  Et  ait  Dominiti  ad  C ain . V'èadun- 
que  chi  veglia  fu’noftri  affari  ; chi  mira  i 
Giuftì;  chi  tuonaYu  gli  Empi , né  il  Signor 
del  Mondo  c un  Signore  addormentato.  La 
feconda  cofa,  che  ofTervo  c,  die  il  Signo- 
re colla  fuddetta  interrogazione  nioffrò  cer- 
tamente (in  dal  principio  desìi  Uomini  di 
.vegliare  al  buon  governo  del'  Mondo,  ma 
quando  già  era  feguiro  ildifordine,  allora 
folo  interrogò  Caino*  quando  era  eia  mrr- 
to  Abele.  Ch’egli  inoltri  premura" di  Abe- 
le, e di  Abele  dimandi  come  un,  che  fi 
duole  di  aver  perduta  cofa  pregiata,  e cara, 
quella  è un’attenzione  degna  di  chi  diftin- 
guc  i meriti  di  tutti;  non  eflendo  Abele  un 
Giovane,  che  ilCiel  nc  dovette  dopo  mor- 
to obbliare  si  pretto  il  nome.  Ma  che  tal 
premura  di  Abele  da  Dio  fi  moftri  fol  quan- 
do Abele  diradico,  chi  fa  intenderlo  ? A me 
pare  , che  Iddio  in  luogo  di  dire  a Caino 
già  bagnato  del  Pingue  fraterno  t Dm'  è 
tko  Fratello ì meglio  facto  averebbe,  fc  a 
Caino,  quando  (lava  per  invertire  Abele, 
detto  avelie:  Traditore  che  fai  > Pcrch’ è ve- 
ro , che  l’ arredo,  c il  Giudizio  degli  Empi 
c conforto  de'  Giudi;  ma  c vero  ancora, 
che  quello  cun  conforto  troppo  languido, 
e tardo.  Così  dice  chi  non  fa;  mai’Altif- 
fimo  colla  Aia  fapienza  infinita  non  cosi 
governa  il  Mondo.  Egli  è buon  Padre  de’ 
luoi Figliuoli;  egli  ha  l’occhio,  e U cuore 
si  detto,  e attento  fopra  la  Aia  diletti  dima 
oion , enea  Iti  dille,  clic  di  lei  non  fareb 
be  perito  giammai  neppure  un  capello:  Et 
(•tUliij  de  capile  veftro  non  peribit . Lue.  1 1. 

Ma  egli  contuttociò  non  vuol  dichiararli 
per  erta  in  quella  vita.  Muoja  Abele  in- 
noetme;  giacche  l’empietà  non  può  foffri- 
rc  Innocenza  in  Terra  : Abele  moftri  la 
lua  pazienza,  la  fua  fermezza  in  morte  ; 
c dopo  mone  vedrà  qual  Padre  fia  de'Giufti 
Iddio,  cqu.nl  Giudice  degli  Scellerati . Così 
egli  governa  le  cofc  umane;  così  lafciò 
fopra  Abele  prevalere  Caino  An  dal  prin- 
cipio del  Mondo,  e volle  che  il  fatto  fof- 
le  regiftrato  con  parole  affai  efprc  dive  ; ac- 
ciocché in  Abele  figura  di  tutti  gli  Eletti , 
tutu  gli  Eletti  per  umpo  fapeffcro,  chela 
loro  mercede,  anzi  la  loro  eredità,  c co- 
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e troppo  angufta,  é troppo  breve,  e piu 
capace  di  gran  fofferenza,  che  di  gran  go- 
dimento.  All  altra  vira  pertanto  ci  afpet- 
ta  Iddio  per  inoltrarci,  ch’egli  non  c Pa- 
drefo!  per  darci  delle  sferzate. 
nr?Jic  a flnrs\c  piacevole  inrerrogazic- 

nn1!I^n0re’  cl’cS°^  rifpofe  il  fiero  Cai. 
no?  Iddio  aveva  dittimulato  con  lui,  nio- 

^ d,.?°n  Capere  ciò,  ch’era  fuccedu- 
tofono  agli  occhi  fuor,  c Caino  quali  par- 
larti: con  un  cicco , c ftolido , rifpofe  con  una 
ai  roganti  llìrna  menzogna:  Ne f ciò . Se  non 
lofapetcVoi,  né  anche  lo  sò  io.  Iddiol’in- 

t"Trnnf°rr,n',?Ìtab0ntà’  P"  d“***  ,UO“ 
go  a confettare  il  peccato;  ed  egli  coninfi- 

m a tementi  accusò  Dio  di  una  inrerropa- 

cì//«AViP0rtUnaè  C ‘mProPr*a  : Numquid 
6on  *°  forfè  l’Aio 
Ch<f  * me  d'mandatc  di 
•v  ;J.  J°‘V0-rtr0prfniurad‘un . ch’era  pur 
: ’ f iu*  ' ' moftrò  di  non  curar- 

li ne  del  Fratcl , né  d.  Dio  : Qui  refpondie  , 
Nefi'0  -,  numquid cuftoa Fratrie  mei fum  ero» 
Spintofa  rifpofta.  Giovane  rifoluto,  che 
non  fi  perde  alle  prime,  c fa  fare  una  fccl- 

leragginc  con  franchezza . Ma  fc  il  Mondo 
incomincia  cosi  per  tempo  a fare  il  bizzarro 
con  Dio,  cd  ancor  nella  fua  Infanzia  pre- 
tende fcuoter  la  tetta,  c alzarli  contro  il 

clierà  ’ii-'nr  rT°’  d-C  fra  foco  Idd;o  fi  fian- 
cherà degli  Uomini  creati  con  canto  Audio, 

fedirlo*  F |.‘Tc'p^-0iPcvolc > c non  voler con- 
EJflV,,iRc<?’1cnon  volerti  fottomet- 
tcre.  Far  delle  ribalderie,  e poi  volerle fo- 
ftcncrc  a petto  della  Sovrana  Mneftà  dell’ 

in  .,n  m’  !i0nA,Cora’  che  P0,Ta  tollerarli 
in  un  Mondo  fabbricato  dall’eterna  bon- 
tà, c governato  dall’eterna  Sapienza.  Se 
ora  non  crede  a ciò  Babbiionia,  attieni 
pur  dt  averlo  a provar  fraUe  Aie  rovine. 

Udirai  ardita  rifpofta  profeguì  il  Signore 
a interrogar  Caino,  ma  informa  diva  fa  di 
giudizio.  Prima  interrogollo,  come  chi  ditti  - 
mula fcpere, dipoi  mcerrogoIJo,come  chi  di 
tutto  éconfapevole.  Prima  interrogò  per  far 
confettare  al  Reo;  dipoi  interrogò  per  con- 
vincerlo. Prima  interrogò  da  Padre;  dipoi 
non  interrogò  folo,  mafcntcnziò  ancora  da 
Giudice,  e ditte  : Quid ftcifiiì  ytx fan  guitti  a 
Fratria  lui  clamai  ad  me  de  Terra.  Mime 
liuur  maledilla,  erù/uper  Terram  , qua  ape- 
ruit  oj  fuum,  & fufcepu  fanguinem  Fratria 
lui  de  manutua.  Cumopt  ratus  fueria  e am, 
non  dahlt  tlbl  fruflui  fu».  rr.J..  -i. . r 
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caro  di  Caino.  cioè,  l’Omicidio , che  eftfflc 
più  atroce  grida  più  forte  : Vox  fhnguinie  Fra- 
trie tui  cl  Amar  ad  me  « hoc  e fi , cclcrem , O" 
atrecem  vindittam  expoftular . Ma  l'Omici- 
dio è raro  -,  nemmen  raro  effer  dovrebbe  il  fe- 
condo peccato,  che  grida  anch’etfo,  e fa 
fentirft  in  Cielo.  Effo  fu  frequente  un  rem- 
pOf  c comune  li  almeno  d’ondctrafle  il  no- 
vr.e;  nome  abbominevole,  # lordo,  quant 
effer  può  un  nome  derivato  da  Sodoma  : Cla- 
mor  Sodomornm , & Comorrhaorum  multipli- 
catueefi.  Gen.  18.  Moltiplicortì  il  lamento 
de' peccati  di  Sodoma*  echi  si,  fe  il  lamen- 
to rimafe  allora  appagato  delle  ceneri  dell’ 
arfa  Pentapoli!  Il  terrò  più  frequente  pecca- 
to, che  ha  voce,  e fa  quercia,  c fraudarla 
mercede  a gli  Operarj  ; come  attefta  San  Gia- 
como nella  fui  Epiftola  : Ecce  merce j Opera- 
rior  lem , qua  fraudata  eftàyobie  clamai,  cr 
clamor  eorum  in  auree  Domini  Sabaoth  introi- 
vit . 5.  Il  quatto  peccato  di  fimi!  natura,  ma 
di  maggior’ eftenfione,  è 1?  opprefìione  de? 
Poveri-,  per  i quali  fin  dalprincipiodichia* 
randofi  Iddio , ditte  nell’Efodoal ^.Clamor 
Filler  um  Jfrael  venit  ad  me,  vidique  affli- 
Flionem  eorum , qua  ah  efgyptiil apprmuntur , 
Quanto  frequentemente  sì  fatto  clamore 
percuota  l’ orecchie  di  Dio , io  non  fo  ; cer- 
to è , che  babbiionia  fondata  da  Caino  fopra 
1»  oppreflionc  d'  un  Povero  minore  , coll' 
oppreflionc  de’ Poveri  crebbe  Tempre,  c di- 
latò il  fuo  Imperio.  Lcfue  arti  fono  le  fro- 
di, lcoccupazioni  fue  fono  gl’ inganni",  il 
pianto  de’  miferi  fon  le  fue  fette  ; e allora  piu 
trionfa  la  dura  infidiatrice , quando  vede  più 
amaramente  pianger  le  conculcate  Figliuo- 
le di  Sion.  Ma  dal  luo  Caino  ella  impari  ero, 
che  fovvraftaal  fuo  trionfo . Sopra  il  già  con- 
vinto Caino  prode  ri  la  fcntenza.lddiol  e la 
fenccnza  fu:  Nune  igitur  maledir  lue  ens  fu- 
per  Terroni . Tu  che  di  fangue  innocente  ba- 
gnarti la  Terra,  fopra  la  Tara  vivrai,  ma 
vivrai  maledetto  : A lagna  pana  fpeciee , Cr 
grave  indignationie  pondur  ! Pefanti  [mole, 
grave  fenccnza  è querta , dice  San  Gio.  Grifo* 
nomo.  Le  maledizioni  umane,  che  fono  si 
frequenti  ; fan  più  male  al  maldicente,  che 
al  maledetto;  perch'  effe,  come  diffe  Tul- 
lio, altro  non  fono,  che  parole  di  contume- 
lia, e di  villania  r MaledUUo  nihil  prof  off  tl 
baite,  prater  eotH  umettami  or.  prò  CarlKM 
Ma  la  maledizióne  divina  non  è si  affanna* 
ta . Due  fono , per  quant’  ortervo  nelle  lent- 
ie fpezic  della  maledizione  divina. 
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ous  erir  frper  Terrai».  Tenibile  interroga 
rione  ; etcrribil  accufa,  terribile  fentenza . 
laminiamo  in  breve  ogni  cofa.  ^ fe- 
eifiiì  Che  face fti,  ò Caino!  Quella  èia  fe- 
conda imcrrogazion  del  Signore:  Alagna 
cjt  hujue  verbi  emphafte  i Qùe^c  F**1^  Pa 
role  contengono  una  grand  enfafi,  efclama 
San  Gio:Grifortomo.  Quando  una  tale  in- 
turogazion’c  ufata  da  noi  fopra  noi  ftef 
li,  e noi  dimandiamo  a noiroedefiim  : Che 
feci  allorché  peccai 1 l’interrogazion  a tene 
ra  ",  rintcrrogazion’c  fama;  perch  cinter 
rogazionc,  che  ha  l’ enfafi  di  un,  che  non 
dice,  e pur  fignifica  il  fuo  ravvt  di  mento, 
edi  sè  fi  duole.  Ma  quando  tale  interroga- 
zion’  è fatta  dal  Giudice  al  Reo  , oime  , 
aual  gagliardia»  qual  forza  !ia  1 interroga 
zionc  allora , per  fare  al  mi  fero  aprir  gli 
occhi  a vedere  il  fuo  male  ! Apri  adunoue 
eli  occhi,  òCaino,  crffpondi  fepuoi  colla 
fierezza  di  prima  a Dio , che  t’ interroga  non 
de  jure,  (ed  de  fallo  non  per  udir  le  tue  dif- 
colpe,  ma  per  condannarti  d' un  fatto,  che 
più  non  puoi  tener  celato  . Il mi  fero  non 
potendo  ri fponder  fenza  confettar  ciò,  che 
aveva  negato,  e dire  : lo  a tradimento  ho 
uccifo  un  Fratello-,  perduta  l’occafion e di 
confettar  con  vantaggio  il  misfatto , fmarn- 
to  d’occlù,  di  volto  , edi  cuore,  abbalso 
la  tetta,  c tacque  confuto.  Ma  non  tacque 
Iddio , e dopo  1’  interrogazione  aggiunte 
l’ accufa  : Vox  fanguinit  Fratrie  tu  1 clamatad 
medeTerra.  Tu  negarti,  ò Caino;  or  fen- 
d,  chifiailtuo  Accufatore.  Il  Sangue  ittef- 
fo del  tuo  Fratello,  fparfo  indegnamente  in 
Terra,  è il  tuo  delitto;  e il  tuo  delitto  mede- 
fimo  ti  accufa,  ti  fcuopre,  e ti  convince:  Ma- 
nìf c fiume  fi  quodftcifii J qutaipfa  effufiofan- 
guinie  Fratrie  tui  hoc  indicai , (7  tejratur , al- 
ce Cartufiano  . Quale  fcàmpo  pertanto  ri- 
mane a chi  peccò , fe  il  peccato  1 tteffo  1 accu- 
fa i e eh*  farà  di  quelli,  a’quali  in  morte  fo- 
praegiungendo  il  Giudice,  dira.  Quid  feci 
fti  1 Tu  non  hai  confettato  mai  in  vita  ; e pu- 
re  > oh  quanti  fono  i peccati  > che  ora  ti  accu- 
fano  ; c forfè  tra  tanti,  che  accufano,  non 
pochi  fon  quelli , che  non  accufano  jolo , ma 
accufando  gridano  ancora  : ffox 
Fratrie  tui  clamar  ad  me  ! Tutti  1 peccati  ac- 
cufano, quando  il  Peccatore  non  efi  Accu- 
fator fui  ; maquattro  fon  quelli , che  accula- 
no con  veemenza  nel  cofpcito  di  Dio,  <r 
clamant  ; cioè , come  fpiegano , gridati  ven* 
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Unaèmaledizion  della  mone  ; l’altra  è ma- 
ledizion  della  vita.  La  maledizion  della  mor- 
te è quella,  che  a’ maledetti  forma  l’Infer- 
no. Ma  qual  fia,  e qual  colpo  faccia  la 
maledizion  deliavita,  lo  fpiegò  l’ifteffo Id- 
dio in  quella  maledizione,  che  fu  la  prima, 
che  da  lui  ufeiffe  fopra  la  teda  umana.  Tu 
adunque,  ò Primogenito,  che  fei  il  primo 
maledetto  degli  Uomini,  vivrai  fopra  la 
Tetra,  c come  primo  Bifolco  la  Terra  col- 
tiverai; ma  perché  da  me  fei  maledetto: 
Cùm  operar  us  fuerii  eam , non  dabit  libi  fru- 
ttai Cuoi,  Quando  tu  avrai  coltivata  la  Ter- 
ra , la  Terra  negherà  i fuoi  frutti  alla  tua  col- 
tura. Cosi  ditte  Iddio,  e fe  io  non  erro  li- 
gnificò affai  più  di  quel,  chefuonino  le  pa- 
role. Le  parole  n on  fignifican  altro , fe  n on 
che i Campi  farebbero  fiati  infecondi,  c po- 
co corrifpofto  avrebbero  al  lavoro  di  Cai- 
no; ma  la  fterilità  de’ Campi  qual  pena  ef- 
fcr  poteva  a quell’  Empio , eh’  era  Padrone 
di  quali  tutta  la  Terra;  c per  poco,  cherac- 
coglieffc  da  un  Campo , altri  cento  ne  aveva 
da  Foraggiare?  Certo  è,  che  con  tutta  la  ftc- 
rilità  dellaTcrra,  egli  con  tutta  la  fua  Gen- 
te viffe  molti  Secoli  in  lautezza,  ed  abbon- 
danza. Altra  pena  pertanto  volle  fignifica- 
rc Iddio  nella  fua  maledizione  a Caino;  e 
qual  altra  effa  fotte , io  non  fo  fpiegarla  con 
altri  termini,  che  di  travaglio  in  feminare, 
e di  feonten  rezza  itltaccorrc;  come  fe  detto 
avelie:  Incettante,  e perpetuo  farà  il  tuo 
travaglio,  òCaino;  perché  tu  già  feerdaro 
del  Ciclo,  e tutto  rivolto  alla  Terra,  dalla 
Terra  vorrai  femprc  nuove  foddisfazìoni , c 
dilètti  maggiori  ; ma  perchè  la  Terra,  da 
irte  maledetta  in  gaftigodi  tuo  Padre,  è più 
feconda  di  fpine,  emboli,  che  di  fiori,  c 
frutti;  perchè  un  cuor  difordinato  ne’ fuoi 
afferri  di  nulla  fi  contenta;  c quanto  più  ha 
di  ricchezze,  di  onori,  c di  piaceri,  tanto 
tnen  gli  pare  d’averne,  e tanto  più  ne  defi- 
derai perciò  tu*  ò Figliuol  della  Terra, 
«Iella  Terra  mi  foro  Coltivatore,  facigherai 
molto,  travaglierai  femprc,  e nulla  raccor- 
rai; perche  non  mai  verrà  Stagione , in  cui 
tu  polli  raccor quella  contentezza,  che  dal- 
la Terra  tu  fpcri:  Laborem  quidem  fufiine- 
bis , dice  fpiegando  le  fiiddcttc  parole  il  Gri- 
foftomo,  & qua  pota  f aceri  facies  ; fedinu- 
illis  erit  omnis  tabor  tuus,  quem  fecerii  . 
Quello,  fehza fallo,  volle  dire  Iddio  ; que-. 
Ilo  c ri  primo  effetto  della  maledizione,  che 
Iddio  dà  agli  Lmpj  in  quella  vita;  c quello 


poca  allegrezza,  poca  fella  lafcia  al  trionfo, 
die  gli  Empj  fan  fopra  i poveri  oppreffi  Gia- 
lli . Faticare,  e delle  fue  fatiche raccorre  il 
frutto,  è una  delle  benedizioni,  che  Iddio 
dà  in  quella  vita  a’  fuoi  Eletti  : Labores  ma- 
nuum  tuarum , quia  manducabit , beatus  et, 
& bene  t ibi  erit . Pf.  127.  Ma  lavorar  di  ma- 
no, di  mente,  e di  cuore  inceffamemente 
fopra  la  Terra  ; e dal  fuo  lavoro  non  raccor 
altro,  che  feontentezze , è una  maledizio- 
ne da  far  fudar  più  d’ un  poco  la  fronte  a 
tutti  gli  {cellerari  fra  i loro  tripudj . Il  fecon- 
do effetto  della  maledizione  divina  è ciò* 
che  in  fecondo  luogo  ditte  Iddio  a Caino, 
cioè:  b'agkt-,  & prof ugut  erit  fuper  terram  . 
Figliuol  dellaTcrra,  che uccidefti  Abele , la 
Terra  farà  femprc  fterilc  fottoaltuo  proter- 
vo, c cupide»  aratro  ; e arando  ancor  ia  Ter- 
ra, in  Terra  farai  fempre  vagabondo,  e fug- 
gitivo. Variamente  fpiegano  quella  fecon- 
da pena  di  Caino  gli  Autori . Io  per  raccor 
tutte  le  fpiegaziom  in  poco,  credo  che  Cai- 
no in  vigor  di  tal  maledizione  dir  potette  al- 
la Tetta  ciò,  che  in  altro  propofitodiffequel 
Poeta:  Nec  tecum  pofjum  vivere , nec  fine 
te.  Mifero  me!  che  far  pofs’io  per  ufeir  di 
pena?  Viver  nonpoffo  più  in  Terra,  e pur 
dalla  Terra  non  polfo  (laccarmi;  in  Terra 
ho  tutto  il  mio  amore,  c pur  dalla  Terra 
nafee  il  miotormento;  da  cfs’ andar  vorrei 
lontano,  e pur  da  cfs’ altrove  non  fo  di- 
vertire il  cuore.  Muto  luogo  a torre  l’orc, 
c pur  nella  mia  niutazion  non  muto  fiato . 
Ogni  luogo  in’incrcfce,  e pur  non  mai  di 
goder  difpero.  Per  turco  ripofar  vorrei,  e 
pur  da  per  tutto  a fuggir  fon  cofiretro.  Fug- 
go  rollo,' e pur  rollo  ritorno.  Nel  ritornar 
m’ avveggo  della  neccttìtddi  fuggire;  epur 
nella  fuga  incontro  la  volontà  di  rimanere. 
Ma  dove  poffo  rimanere , fe  per  tutto  trovo 
quel  dolor,  che  mi  caccia?  dove  poffo  fug- 
gire, fe  per  tutto  incontro  quel  timor,  che 
mi  refpinge?  e a' me,  che  più  rimane,  fe 
quanto  il  piè  s’innolrra,  tanto  s’arretra  il 
cuore,  e dove  il  pie  ha  la  danza,  ivi  vaga- 
bondo è lo  fpi rito  condannato  a cercar  ripo- 
rti, dove  altro  non  trova,  che  fpine?  <3!i 
Terra,  nonMadrenò,  mancmica,  perchè 
dal  tuo  fen  fiaccar  non  poffo  le  labbra , fc 
dal  tuo  fen  altrotirar  non  fo,  che  amarez- 
za? Nec  tecum  fojfum  vivere-,  nec  fine  re. 
Cosi  interpetro  io  le  recitare  parole,  perché 
quello  è certamente  la  maledizione,  ched.i 
in  quella  vita  Iddio  a gli  Empj,  lafciargli 
Bb  a alla 
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alla  Terra;  e in  Terra  non  lardargli  effer  Mifericordia,  c piangere»  che  in  Rabbilol 
nè  Cittadini,  nc  Uranico  ; femper  volubi-  nia  Città  sì  ampia,  c che  abbraccia  tanto 
li,  Tempre  incottami,  avidi  tempre  di  tut-  di  Mondo,  i Figliuoli  della  Terra  pafleg- 
ro,  di  nulla  mai  foddijfacri  ; in  continua  af-  gino  in  pompa,  vadano  in  gala,  vivano 
pettazion del  futuro,  in  perpetua  amarezza  infetta,  e pur  fotto  le  faftofe  vefti  portino 
del  prefentc;  Tempre  in  atto  di  bere,  c pur  le  catene  della  loro  dannazione,  c non  vi 
Tempre  addati,  ecoftrctti  a viverla,  dove  penfino.  Cosi  avvenne  a Caino  ancor  Gio- 
neflun  vorrebbe  morire.  Ciò  tutto  in  poco  vinetto;  così  per  terrore  di  tutti  i difeen- 
rapprefentò  David,  quando  ditte,  che  gli  denti  fece  nota  Iddio  la  maledizione  di 
Jimpj  camminano  in  giro:  In  circuii  h ùn-  lui;  e così  nel  fuo  trionfo  fu  da  Dio  ma- 
fu  ambulant.  Pf.  1 1.  Perchè  chiunque  gira,  ledetto  il  Primogenito  degli  Uomini  po- 
và,  e torna  d’onde  pani;  e non  trovando  chi  anpi  dopo,  che  per  gli  Uomini  fiera 
neflun  termine  del  fuo  cammino,  altromo-  tatto  tanto  in  quell’ Uni  verfo.  Ma  fc  il 
to  non  ha,  che  la  fol’ agitazione,  volubi-  primo  maledetto,  che  fu  il  Serpente,  do- 
lila, e incottanza.  Ma  non  rimafe  qui  il  po  la  maledizione  non  alzò  più  la  tetta; 
colpo  della  maledizione  divina  ; penetrò  fe  la  Terra,  clic  fu  la  feconda  maledetti  ; 
più  addentro,  e fe  poco  lafciato  aveva  da  dopo  la  maledizione  fu  Tempre  fpinofa  ; 
godere  a Caino  in  quitta  vita,  nulla  gli  la-  il  Primogenito  degli  Uomini,  che  fu  ma- 
fciò  da  Tperare  nell'altra.  Aleffandro  de  ledetto  in  terzo  luogo,  che  dille  dopo  la 
Ales,  ilCartufiano,  l’Altifiodorcnfe,  efo-'fua  maledizione,  clic  fece? 
pra  ogni  altro  Sant’ Agottino  infegna,  che  Alla  prima  interrogazione  del  Signore 
Iddio  irritato  prima  dalle  fcclleraggini  di  etto  moftrò  una  gran  fierezza,  e uno  fpi- 
Caino,  e poi  dalla  fua  protervia  in  negar-  rito  ancor  nel  fuo  male  orgogliofo.  Ma 
ie,  profferì  fopra  lui  la  malcdizion  tempo  dopo  le  poche  filLbc  della  divina  maledi' 
rale  di  quella  vita;  ma  con  eflà  intefe  ri-  zione,  oh  qual’ egli  retto!  Iddio  nonl’ave- 
provarlo  per  Tempre,  e dargli  fentenza  di  va  toccato  con  verun  de’  fuoi  fulmini;  Id- 
etcrna  mone:  Adam,  dice  Sane’ Agottino,  dio  fopra  di  lui  neppure  aveva  tuonato  ; 
con  fi  tendo  peccai  um  in  Par  odi fo  verri*  red-  Caino  nulla  di  piu,  nulla  di  meno  fitro- 
dirut  tft . C din  vero,  quia  negavi!  peccai  um  , vò  avere  di  quel,  che  prima  aveva,  e pure 
aterna  poena  damnatu s cfl . Scrm.  144.  de  Anatrilo  di  repente  il  volto,  c l'animo: 
remp.  Secondo  q netti  Padri  adunque  può  Major  e/t,  ditte,  iniquità s me a,  quàm  ut 
fuccederc,  n’è  imponibile  il  cafo,  che  ta-  venienti  rnerear.  Ecce  tjicit  rr.e  badie  a fati* 
lun  prima  di  morire,  c in  fua  gioventù  ar-  | T erra  , & à faci*  tua  abf condar  ; & ero  va- 
lisi a tal  fegno  peccando,  che  prevenga  gui,  & prò  fugai  in  Terra.  Omnir  igitur , 
l’ultima  final  fentenza;  e Caino  vivendo  qui  invenerit  me,  eccidet  me.  La  mia  ini- 
fopra  IaTcrra,  viva  molti  Secoli , non  già  quità  è maggiore  d’ogni  perdono;  lamia 
affettato  a penitenza,  ma  lafciato  a molti-  malizia  fupera  qualunque  bontà;  ed  ecco, 
phear  peccati;  c peccando  allegramente,  che  tu  fdegnato  mi  cacci  da  te,  e dalla 
fenza  che  fe  ne  avvegga,  quanto  più  vive.  Terra  lontano,  e a me  altro  non  riman, 
tanto  più  fi  appretti,  già  condannato,  ali’  che  fuggire,  e temer  per  rutto.  Chiunque 
Inferno.  Dottori  fanti,  die  cofa  è quella,  mi  troverà,  farà  mio  inimico;  nè  da  se- 
die voi  c’infegnojfc?  Io  credeva  una  voi-  run,  che  io  incontri,  potrò  afpettar  men 
ta,  che  non  altrove,  che  in  morte,  fi  arri-  della  morte.  Oh  Giovane  altiero,  c che 
yaffe  al  fin  dei  cammino;  c da  qualunque  fe-  fubita  mutazione  è quella  ? Poco  fa  facetti 
sno,  dove  trafeorfo  folte  il  Peccatore,  dar  sì  ben  l’innocente,  ed  ora  ti  confetti  reo; 
potette  indietro  a far  penitenza,  e a prò-  poco  fa  fenza  veruna  colpa,  cd  ora  fety- 
cacciarfila  benedizione  de*’  Ciotti . Ma  giac-  za  fpcranza  di  verun  perdono;  poco  fa 
che  non  pochi  fono  i Padri  ad  infegna  re,  che  tanta  baldanza,  c ora  tanta  difpcrazionel 
preferirlo  fia  a ciafcuno  il  numero  de’  pecca-  Prima  neppur  Iddio  ti  atterriva,  c ora 
ri , di  là  da’  quali  non  rimanga  più  luogo  ognun  ti  ta  paura;  e in  un  Mondo  poco 
allafalutc;  giacche,  fc  quetta  fentenza  non  mcn,  che  foli  tario,  c vuoto,  temi  ad  ogni 
è cena  in  tutti,  calmen  probabile  in  alcuni  patto  incontro  d’inimici,  quando  non 
peccati,  con  vien  temer  di  sè,  temere  de’  di-  v’  è neppure  Abele,  che  potta  ripercuo- 
vini giudizj,  non  abqfarfi  inai  deila  divina  1 terni  £ come  in  sì  pochi  momenti  da 
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tanta  ferocia  cadetti  in  tanta  viltà?  Ma 
tant’  è ; quefto  c il  trionfo  degli  Empj  . 
Prima  efulcar  nel  peccato,  c poi  difpera- 
rc  ancor  del  perdono.  Cosi  fi  muta  Cai- 


no > cosi  (ì  converte  Babbi  Ioni  a ; empia  , 
quando  non  reme  Dio,  più  empia,  quan- 
do incomincia  a temerlo-,  e perciò  tem- 
pre Babbiionia. 


LEZIONE  LXX-V'L 

\ 1 •*  » . • « * 1 

Pofuitque  Dominus  Cain  ftgnum , ut  non  intcrficcrct  enm 
omnis,  qui  inveniffet  eum.  Gap.  4.  n.  1 y. 

Quale  foflè  il  fegno,  col  quale  Iddio  allìcurò  la  Vita  di  Caino  5 quali  in 
Caino  foffero  gl’ effetti  di  eflò  fegno;  e quanto  infelicemente  viveffe,  c 
moriffe  il  Primogenito  della  Citta  degli  Uomini. 


■IL  tuono  delia  divina  maledi- 
zione atterrito  il  protervo  Cai- 
! no  tremò,  impallidì,  e quan- 
j tunque  per  natura,  e per  co- 
> ttume  fuperbo,  fofpirò  nondi- 
meno, e difle:  Aiajor  efl  iniquìtas  men  , 
quàm  ut  vtniam  mercar,  CTc,  omnis  ili- 
tur,  qui  invtnerit  me,  oc  cidi  t me.  Che  fa- 
rò io  nel  mio  peccato  i Io  non  fo  più  di- 
fendermi, e ognun  mi  perfeguiterà  a mor- 
te. Non  era  irragionevole  affatto  quefto 
timore;  imperocché  nella  Monarchia  dell’ 
Alnflimo  qual  ficurezza  può  fperarc,  chi 
dall’  AltifTìmo  fteffo  è (lato  pubblicato  ini- 
mico? Ma  il  giuft  itti  ino  Iddio,  che  nelle 
fue  Armerie  non  ha  una  ferita  fola , e 
che  del  pari  c colla  fubita  morte,  e colla 
lunga  vita  fa  vendicare  le  fue  oifefe,  af- 
fienirò da  tal  paura  Caino;  e a lui  die- 
de , dirò  così , per  falvaguardia  un  ca- 
rattere, un  fegno  tale,  che  Caino  con  ef- 
fo  afficurato  ville  fin  a vedere  della  fua 
Famiglia  popolata  una  gran  nane  della 
Terra,  c la  fua  Babbiionia  si  ftabilita  , 
che  per  abbatterla  non  vi  bifognò  un  ful- 
mine folo:  Dixitque  Dominiti  : ntqudqutm 
it*  fiet  ; fed  omnis,  qui  occiderit  Caia,  fe- 
ftuplum  punietur.  Pofuitque  Dominus  Cain , 
ftgnum , ut  non  imerfictret  eum  omnis , qui 
invcmjfct  eum  . Egrefjufque  Csàn  4 fide 
Domini,  babitsevit  profugus  in  T err 4 ad 
erient4Ìem  plagam  Eden.  Maledir  prima, 
e poi  afficurar  ne’ fuoi  giorni  Caino,  ben 
dichiara,  che  la  lunghezza  della  vita  non 
è ftmpre  benedizione  del  Signore  Ma 
Ltz..  del  P,  Z moni , Tom,  1, 


noi  fu  quefto  facto  tre  cofc  co'  fagri  In- 
terpetri  rifolver  dobbiamo  : la  prima  è , 
qual  folfe  il  fegno  di  ficurezza,  che  Iddio 
diede  a Caino:  la  feconda,  come  Caino 
ufcii  rotelle,  c allontanarli  dalla  faccia 
del  S'gnore:  la  terza,  come  dopo  la  fua 
lunghiilìma  vita  egli  moriffe;  c comincia- 
mo dal  legno . 

Pofuitque  Dominus  Cainfignum,  ut  non  ìn- 
terficeret  eum  omnis , quiinyeniffet  eum.  Mol- 
ti fono  i legni,  da’  quali  rimangono  fen- 
fifei  lenente  divifari  i peccatori;  nè  Babbi- 
Ionia  ha  tanti  belletti , clic  ballino  o per 
ofcurarc  i fuoi  vizj , o per  finger  le  virtù  non 
fue . Ma  qual  toffe  il  fegno , per  cui  Caino 
fu  da  ogni  altro  dilli nto  , c cofa  quanto 
curiofit  a faperfi , tanto  difficile  a ritrovarli . 
Roberto  Abate  dice,  che  Caino  non  fu  da 
Dio  coniraffcgnato  con  un  fol  carattere  par- 
ticolare, ma  che  fu  in  tutu  laPerfona  si 
disfigurato,  che  cogli  occhi,  coll’afpetto, 
coll’andamento,  colia  voce,  e con  tutto 
se  dimoftrava  d’ effer  quel  Caino , eh’  era , 
Primogenito  degli  Scellerati . Non  c im- 
probabile ciò , che  dice  quefto  Padre  ; pec- 
che uno,  al  quale  non  rimane  più  veruna 
buona  fperanza  di  sè , e che  quanto  più  vi- 
ve, canto  più  li  allontana  da  Dio,  èproba- 
bilillìmo,  che  da  molti  india}  fia  dichiarato 
per  Uom  perduto.  Quella  oppinione  però 
non  fpiega  quel,  che  qui  li  dee  (piegare, 
e noi  cerchiamo  ; effa  fpiega,  qual  fia  l'aria, 
c il  portamento  della  difperazionc;  c noi 
cachiamo,  qual  foffe  il  fegno  di  afficura- 
mcnto , che  iddio  diede  alla  difpcrazion 
Bb  3 di 
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di  Caino.  Il  Cattano  per  tanto  dice,  che  fo>  che  il  l1.  Pereira  afferma  e (Ter  oppi  mot 
il  comraffegno  di  Caino  ricevuto  da  Dio  ne  Volgata  di  quali  tutti  i Dottori,  che  il 
confi  (leva  tutto  noi  volto-,  ma  che  cola  di  fogno  di  Caino  altro  non  Coffe,  che  la 
più,  che  cola  di  meno  degli  altri  avelie  il  pena  fteff.i  del  fuo  peccato,  cioè  un  tal 
volto  diCaino,  il  Gaetano  non  dice.  Cer-  tremore  di  ulta,  un  tale  sbattimento  di 
toè,  che  qualunque  forte  il  volto,  e Taf-  membra,  e di  perfona,  un  tale  spavento 
petto  di  Camo,  erto  non  meritava  t}’  effet  d'occhi,  di  volto,  e d'animo,  die  dii  un  ■ 
da  ver  un  difettato-,  perche  il  rifpetto,  c que  lo  vedeva,  tac  avertè  compagnone  , e 
la  riverenza  fi  dee  a -quel  volto,  in  cui  maraviglia  : ripud  HtbrUcs , er  plerofqut 
fpichi  qualche  cofa,  che  Ga  di  Anima  bel-  nojhorum  Doti  or  um  pervulgat a opinio  efl  , 
la  ; e Cauto  non  aveva  Anima  da  far  Air;  -non  alu<d  fiuiffit  iilud  figman%,  quàm  inzen. 
care  involto-,  onde  chi  perdonava  a quello  tem  quondam , & borribìlem  rotine  corpo - 
Scellerato  per  il  fegno  d*l  volto,  non  gli  rii,  maxime  veri  capitir  trew.ortm,  ani - 
perdonava  certamente  nè  per  riverenza  , inique  pavortm,  qua  fi  hominis  uùique,  & ab 
nè -per  amore.  1 Rabbini  antichi  diceva-  omnibus  infidiat  vita  fu*  fieri  manenti  s . 
no;  che  il  volto  di  Caino  era  si  orrendo  , Nè  ciò  è Diamente  probabile  per  l’auto- 
e fpaventevole,  che  neffuno  ardiva  neppur  tira  di  tanti,  che  l' infognano , ina  cpro- 
vcdcrlo,  non  che  affrontarlo;  onde  freon-  babilc  per  altre  ragioni  ancora . frimTera- 
do  quella  oppinionc  Iddio  per  articurar  mente,  perchè  fenza  ricorrere  a miracoli, 
Caino  altro  non  fece,  che  renderlo  a tutti  quello  è il  fegno  più  naturale  iq  proprio 
terribile.  Ma  un,  ch’ebbe  tanti  Figliuoli,  del  Primogenito  degli  Scellerati . 
e Seguaci,  non  fo  come  potefs’  eHlie  <pa-  no  la  Sindercfi,  e perciò  tutti  i Peccato» 
ventofo  più  di  quel,  clic  foglia  effere  o hanno  il  rimorfo  della  cofcienza,  che  gl’ 
gnun,  che  da  fune  interne  è agitato,  quale  inquieta  di  notte,  che  gli  travaglia  di  gior- 
i Poeti  finfcr’ Orelle . La  temenza  nerran-  no,  che  mai  non  dorme  per  tenergli  fem- 
to  leppi»  dalla  miglior  parte  de  >J  lnret-  pee  detti  al  timore,  e ai  tormento.  Ma 
preti  è,  che  Iddio  taccile  ai,  clic  ognun,  pache  non  tutti  i Peccatori  fono  Caini  , 
clic  vedeva  Caino  gli  perdonarti,  quan-  perchè  il  falò  Caino  a terróre-di  tutti  fu 
tunque  adirato,  non  per  amore,  non  pet  contraffegnato  da  Dio;  perciò  è,  che  il 
riverenza;  non  {ter  ifpavenco,  o tema  di  foloCaino,  oltre  il  timore  interno  comu- 
lui;  ma  gli  perdonane  per  quella  comptf-  ne  a tutti,  ebbe  per  legno  d’effer  qual* 
fionc,  clic  ognun  fuol  a vére  vette  i mite-  era,  il  volto  pallido,  i capelli  rabbuffati, 
rabili;  jfrpcrciò  dicono,  che  Iddio,  pcrcon-  la  guardatura  fanguinofa,  e incerta  ; infil- 
tra ffegntr  quell’  infelice , in  lui  imprimerti:  bile,  e fofpefo  l’ andamento  ; il  tratto  fof- 
ua  carattere  d’Uomo  affatto  compalTionc-  pettofo,  e fuggiafeo ; la  voce  afflitta,  cin- 
volc . Qual  poi  folle  quello  carartere , lo  condita , il  capo , le  membra , e tutto  il 
dicono  in  primo  luogo  i Settanta,  iqiw-  corpo  tremante.  Secondariamente,  perchè 
li  traducendo  le  parole  ddia  divina  Sen-  in  tal  fegno  fi  ritrova  un’ammirabile  cor- 
tenza,  dove  noi  leggiamo.  Fogne,  & prò-  rifpondenza  dì  quella  pena,  che  meritava 
fuga*  tris fuper T crra/n , erti  leggono:  Erte  Caino,  c di  quella  ficurezza , che  dar  gli 
fxfpiraits,  *c  trtmens  : Tremerai  per  tutto,  volevalddio.  La  pena  del  peccato  in  que- 
e per  rutto  farai  gemito,  e fofpiri.  Lo  di-  fta  vita  c il  terrore,  come  nell’altra  e il 
ce  in  fecondo  luogo  Procopio,  che  colla  dolore.  La  ficurezza , che  Iddio  dar  vole- 
Edizionc  Ebraica  legge:  Èiis  infiabiiis  , va  a Caino,  non  era  per  efimerlo  dalla 
non  manine  in  um  ioco  ; fed  trrabundus  in  pena  della  vita,  era  per  liberarlo  dalla  vi o- 
Orbt  viver:  Non  potrai  flsr  fermo;  farai  lena»  della  morte.  Tema  adunque  Tempre 
Tempre  in  moto,  e faggini  ancor  da  te  Caino  alla  faa  vira,  e col  timor  perpetuo 
fteflo.  Lo  dice  in  terzo  luogo  San  Giro-  paghi  la  pena  del  fan  peccato;  ma  perchè 
lauro  in  una  Epiftola  ad  Dama fum , con  Caino  dee  vivere  a terrore  di  tutti  i Vi- 
tali parole- cementando  k parole  di  Cai-  venti,  il  fuo  timore  ifterto  l’affi  curi dalla 
410:  Orante  qui  me  invtnerit , occidet  ‘trio  ; morte;  e la  ficurezza  Aia,  ilttd'fl LVtt Zza 
dum  ex  tremore  corporie,  & furiata  menti*  »on  fia,  che  timore,  e fpavèmo ; ficurcz- 
agitatimi  e eum  effe  ìnteUiget,  qui  mere  atta-  za  d’ Anima  vile,  e pena  d’Uomo  fcelle- 
nccidi.  Tanti  finalmente  Ioao  a dir  loftef-  rare».  Ammirabile  Iddio!  qual  via,  che 
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non  fia  via  di  Penitenza,  a me  rimane 
da  fcanfar  l’Arco  voftro,  fe  voi  per  tutto 
sì  ben  colpite,  clic  in  ogni  colpo  vultro 
tate  fpiccarc  Giuflizia,  Sapienza,  e Amo- 
re l.  In  terzo  luogo,  perché  con  tal  fegno 
li  fpiega  meglio,  e meglio  s’intende  ciò, 
che  dicono  i Couocntatori  . Affermano 
quelli»  ebe  Caino  non, Polo  tu  il  Prototi- 
po de'RepCobi,  ma  fu  ancora  la  Figura 
più  cfprdliva  di  quel  Popolo,  die  nel  Cal- 
vario diede  la  motte  al  fecondo  innocen- 
tiflhno  Abele,  Figliuolo  non  di  Adamo  , 
ma  dell’ AlrilTìmoi-  Onde  Sarti’  Ambrogio 
dille:  Figura  Sinagoga  & Fccle/t*  yracef- 
fit  in  bu  duobus  Ftatrihui  Cairi , & Abel . 
Per  Cairi  enim  p.trricidialit  Popului  iritel- 
ligitur  Judaorum , qui  Donarti  AuUoris  fui 
fanguinem  perfecutuj  e/t.  Pollo  ciò,  chi  v* 
è,  die  col  prefato  legno  in  Caino  non 
riconofca  il  Popolo  Èbreo  ? Pallido  era 
quello,  e tremante;  pallido,  e tremarne 
è quello . Quello  fuggiva  Tempre  vagabon- 
do, ed  incerto;  quello;  ( Popolo  Ebreo, 
Popolo  un  tempo  si  inclito,  perdona  a 
me,  fe  così  co’  noftri Dottori  di  te  favel- 
lo, non  per  offenderti  già,  ma  per  ricor- 
darti qual  fei,  fol  perch’effer  nollro  non 
vuoi.  ) Quello,  dico,  llraniero  ancor  nel- 
la fua  Patria;  c diflipato  per  tutta  la  Ter- 
ra, feorre  il  Mondo,  e non  trova  un  luo- 
go, che  per  fuo  lo  riceva.  Quello  Primo- 
genito degli  Uomini,  privilegiato  dalla 
Natura,  c dalla  Sorte,  cadde  per  fua  fel- 
lonia ad  clTer’efcmpio  compaflìoncvolc  d’ 
Uom  difpcrato,  c perduto.  Quello  Popo- 
lo Primogenito  di  Dio,  Popolo  favorito 
con  tanti  miracoli,  difefo  con  tanti  pro- 
digi, cfaltato  con  tante  Vittorie,  e con- 
dotto da  celcfle  Guida  ad  abitar  la  Terra 
miglior  della  Terra,  e a edificar  le  fante 
mura  della  milleriofa  Gerufalemmc , per 
fua  colpa  è giunto  a far  di  se  fpcttacolo 
di  orrore  a tutto  il  Mondo . Se  a quello 
per  fine  ognun  perdonava , perchè  di  tutti 
temeva;  a quello  ognun  perdona,  perchè 
a tutti  è vile;  c quello,  c quello  ricor- 
dano a noi,  che  v’è  Iddio  in  Cielo,  c 
che  le  pene  degli  Empj  non  fon  favole 
da  cantarli  per  giuoco  alle  rive  dell’Eu 
frate  in  Babbiionia.  Finalmente,  perche- 
cosi  s’intende  ancora  la  ragione,  per  lai 

3ualc  Iddio  lafciò  si  lungamente  in  vita  il 
ifperato  Caino.  Sembra,  che  Iddio  con- 
calcile  troppo,  quando  a Caino  conccllc 
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l’alTìcuramento  della  vita;  nè  poco  impe- 
trane colla  fut  difperazionc  quel  Fratrici- 
da, avendo  impetrato  ciò,  che  a neffun 
Giudo  fu  conceduto  giammai . Ma  così  ri- 
chiedeva la  condizion  di  que’  tempi,  dice 
San  Gio:Grifoftomo . Non  v’ erano  allora 
nè  Scritture,  ne  Libri,  nè  Predicatori, 
nè  Profeti,  clic  confortar  potellcro  nella 
virtù  i buoni,  e atterrir  ne’  lor  paccati  i 
cadivi;  onde  Iddio  Tempre  di  no«  folleci- 
to,  fece  vivere  lungamente  Caino,  ma  lo 
fece  inceCTaniemcntc  tremare,  gemere,  e 
fuggire;  c tanto  ballò  per  iltruzionc,  ed 
efempio  de’  Figliuoli  di  Caino  allontana- 
tili con  lui  dagli  occhi  di  Adamo.  Il  pal- 
lore, il  gemito,  lo  fpavenra  continuo  di 
quel  mifeco  Padre  di  tanta  Generazione 
umana  era  tC  Figliuoli  una  viva,  una  for- 
te Morale,  clic  in  fatti  inoltrava,  quali  fie- 
no della  rea  cofcienza  gli  andamenti,  ci 
modi;  e fe  fparrito  Abele  non  rimaneva  più 
volto,  in  cui  veder  li  porcile,  quanto  bel- 
la, quanto  lieta  cofa  fia  1’  Innocenza  ; 
ognun,  che  vedeva  Caino,  nel  volto  di  lui 
apprender  poteva,  quanto  deforme,  quan- 
to iutruofo  fia  il  peccato,  dopo  del  quale 
altro  non  rimane,  die  terrore,  c pianto: 
Ftta  tue,  ecco  le  parole  del  Grifoftomo  , 
che  contenta  le  parole  del  Signore  dette  a 
Caino.  fctt  tua  produllio  Po/feritali  uti- 
lù  crii  ; er  id  quod  folus  nullo  pre/ente  ope- 
ranti et-,  hoc  difeent  omnes,  qui  gemente m 
te,  ac  rrementem  viderinr , & quafì  cla- 
mantem:  Aitili us  talia  audeat , quatta  ego, 
ne  in  eomdem  incid.it  paenam.  Tal  fu  l’in- 
renzion  del  Signore  ncH’alTicuramento  di 
Caino  ; e Caino  cosi  col  fuo  tremore  fer- 
vi aU’intcnzion  del  Signore.  Ciafcun  vid- 
de  in  lui  un’empio,  che  trema  nella  fua 
ficurezza  ; un  Fratricida,  che  geme  nel  fuo 
trionfo;  e un  Trionfante,  a cut  la  fua 
Vittoria  illelTa  ferve  di  face  tormentatri- 
ce; per  far  fapcre  a tutti,  che  temer  fi  dee 
Iddio,  fe  temer  non  vogliam  d’ ogni  cofa. 
Ma  che  giovò  veder  P elcmpio;  faper  l’i- 
ftruzion  di  terrore,  fc  a quel  terrore  creb- 
be Babbi  Ionia,  c Caino  colla  man  tre- 
mante educolla  all’infana  allegrezza,  e 
alla  dimenticanza  di  Dio? 

Contraflcgnato  adunque  di  tal  caratte- 
re il  Giovinaftro  infelice,  non  tardò  pun- 
to a gemere,  a tremare  , c a fuggire  ; 
perchè  fenza  nulla  rifpondere  , sbrigato- 
li dal  Colpetto  divino , licenziatoli  per 
B b 4 fem- 


Lezione  LXXVI.  del  Genefì. 

Tempre  dall’amato  Tuo  Campo,  c dal  pa-  fi  approda,  è piti  felice,  onde  i Smania 
terno  tugurio,  $’ incamminò  tremante  col-  in  luogo  di  leggete  colla  noftra  Vcrlìone : 
la  Aia  Famiglia  vevfo  la  Terra  più  orienta-  Habitavit  prefuguj  in  Terra  ad  orientali  m 
lcdiEden.  Ma  la  Scrittura,  che  non  palla  piagai»  Eden  ; moralmente  traduttcro:  Ha- 
mai  volgarmente,  per  cfprimcr  quella  tu-  bitavit  profugus  in  T erra  Haid . Caino  frig- 
ga, adopra  una  tal  fun  forinola,  che  per  gito  dalla  faccia  del  Signore  abitò  nell* 
èffere  affai  ufìtata,  merita  Angolare  ottava-  Terra  di  Haid,  cioè,  nella  Terra  di  e tra- 
zione. Fffadice,  che Cainoufcito dalla Fac-  re,  d’infania;  perche  non  può  effer»  che 
eia  del  Signore,  abitò  nammingo  in  Orien  Terra  d'shfcniai,  quella,  eh' è lontana  dal 
te:  Egreìfufque  C ain à facie  Domini ; habi-  Parodilo,  c da  Dio.  Ma  la  feconda  fpic- 
tavir  profugus  inT  erra  ad  oritmalem  piagar»  gazione  più  m ittica  dice,  che  Facies  De- 
Eden . Or  come  fece  Caino  ad  tìfeir  fug-  mini , fecondo  la  tfafc  della  facra  Scrittu- 
gendo  dalla  faccia  di  Dio  ? E come  fpiegar  ra , non  lignifica  feropre  il  luogo , dove  fi 
Ììdevon  quelle  parole  : Egrtffus  Cai » à fa-  adora,  o fi  vede  Iddio-,,  ma  in  metafora 
eie  Demini  ì L’intelligenza  di  quefta  frafe  lignifica  bène  /petto , benevolenza,  mo- 
rrebbe facile,  fe  fi  parlaffc  di  un‘Uom,  re,  e protezione  divina,:  Così  fpiegar  li 
che  fogge  dall’altra  Uomo  corto  di  villa,  devono  le  parole  di  David  : He  averta* 
ofeuro  d’afpctto,  tardo  di  patto,  e dipolfo  facìent  team  à me , ne  dee  linei  in  ira  àfer- 
dcbole,  e infermo-,  ma  parlandoli  d’un  reo,  ve  tue.  Cosi  quelle  di  Giobbe:  Cur  facies» 
clic  fogge  dall' onnipotente  Signore,  la  me-  team  ab  fondu , c f arbitrarie  me  inurxicum 
rafora  riefee  più  d’un  poco  difficile.  Ma  inumi  c così  altre  molti ffime  volte.  Or 
due  fon  lefpiegazioni,  che  a tal  paffo  dan-  perche  Caino  già  maledetto,  aveva  non  fo- 
no gli  Efpofitòri.  La  prima  è letterale,  e lo  perduta  la  Grazia  divina,  ma  aveva  per* 
dice,  che  Caino  agitato  dalla  fua  cofcien-  duta  ancor  quella  protezione,  quella  pie- 
za  non  folfrendo  più  vedere  nè  Padre,  nè  ti,  che  de’  Peccatori  non  ancor  perduti 
Madre,  foggi,  comefièdmo,  quanto  più  fuol  avere  Iddio,  finché  i peccati  noo  fon 
potè  da  eòi,  e dalla  loro  abitazione  fon-  giunti  al  legno;  perciò  fi  dice,  che  il  mi- 
trino verfo  Oriente;  e perchè  il  luogo,  do-  fero  ufcì,  e fi  allontanò  dalla  faccia  dei 
ve  abitava  Adamo,  ed  Èva,  era  vicino  al  Signore;  non  perdi’ effo  fottrar  fi  potette 
Paradifo  terrcRrc,  dove  di  tratto  in  tratto  dalia  villa,  o dalla  potenza  divina  ; ma 
fi  vedeva  feendere  Iddio  in  forma  vifibilc  perchè  Iddio  fotuaffe  da  lui  le  fue  Grazie 
fopra  l’ Aitar  dc’Sagrifizj  a trattar  con  A-  foprannaturali , e lafcfollo  in  fen della na^ 
bele,  a dar  le  rifpoltc  al  Penitente  Adamo,  tura,  c del  peccato:  Quid  efi , dice  San 
a fgridare  i peccati  diCaino,  ad  approvare  Gfo:  Grifoftomo:  F.greffus  efi  Cai n à faci* 
i puri,  e a riprovar  gl'indegni  Sagri  fi  zj  ; Demimi  Nil  certi  altud,  quàm  nudami  efi 
perciò  è,  che  Mosè  dice,  che  Caino  fot-  Cam  prxftdio  Dei,  prapter  abemin abile  , cr 
trattoti  da  quel  luogo  sì  vicino  al  Para-  perniciojem  fucinai.  Quella  fcmbri  effere  1* 
difo,  e sì  favorito  da  Dio,  fi  fottraffcdal-  fpiegazione  più  propria.  Ma  noi  conci, 
la  faccia  del  Signore,  e<  portato  dal  fuo  liando  l’una,  e l’altra  fpicgazionc inficine, 
/pavento  là  fuggì,  dove  ndfiin  cotnmer-  dir  polliamo»  che  Caino  ufcì  dalla  faccia 
zio  apparine  aver  colla  Terra  l’AlrifFimo.  del  Signore,  perchè  fuggì  dall’educazione 
Quefta  è la  fpiegazione  del  P.  Pereira,  c de’  Genitori,  dalla  vicinanza  divora  del 
così  par  che  intenda  Sant’ Ambrogio,  do-  Paradifo,  dalla  fatuità  dell’ Altare , dove 
ve  parlando  del  Signore,  che  condanna  Iddio  callora  appariva;  c finalmente  per- 
Caino,  dice:  Ripulii  eemàfacie  fua,  & à chè  già  dilpcrando  del  perdono,  era  fiato 
Parentibus  abdicai um  feparatt  (tubi t atterri s abbandonato  dalia  divina  Mifericotdia ; e 
quedam relegavi:  txitìe.  Caino  adunque  fc-  perciò,  dovunque  egli  andava,  non  è mar 
condo  quefta  probabilifiìrua  interprctazio-  raviglia , fe  tremaffe  femprc , e gemette  ; 
nc  fi  dileguò  dalla  faccia  del  Signore,  imperocché,  per  entrare  nel  terzo  punto 
perchè  fuggì  dalla  villa  de’ Genitori,  dalla  della  Lezione,  qual  altro  cferciaio  d»  cuo- 
fatuità  dell’Altare,  e dalla  vicinanza  del  re  rimaner  può  a un’ abbandonato  da  Dk»> 
Paradifo.  Orrenda  fugai  Chi  fogge,  fug-  che  temere,  e piangere? 
gc  foi  dal  fuo  male.  Ma  Caino  portato  Poco  «quel,  che  noi  Tappiamo  della  vi- 
dal  fuo  peccaco  fuggì  di  là»  dove  chi  più  ita»  che  menò  Caino»  dopo  che  fuggi  dalla 
r Oli  fc*- 
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faeda  del  Signore  ai  la  Terra  della  Tua  in-  perduto  nel  fuo  cuore  Dio  , indarno  cere»! 
fonia.  Ma  quel  poco  è,  che  Caino  in  Tua.  altri  beni  nel  Mondo, 
vita  abbondò  de’  doni  di  natura  , e pur  Come  poi  dopo  via  sì  lunga , c si  fcellc- 
effo  fu  Tempre  infelice  . Abbondò  erto  de’  rata  monile  Caino,  è cofa  affai  diffìcile  ad 
doni  di  natura  , «arche  in  primo  luogo  accertarla;  e la  difficoltà  confiftein  accor- 
vifife  lungamente  uno  alla  feda  gencrazio-  dare  le  parole  del  Signore  con  quel  > che 
ne,  cioè,  lino  all’età  già  matura  di  Lamec  riferifee  Mosè  in  quello  Capo  quarto  del 
quinto  fuo  difendente ; onde  fe  ilFratcl-  Gencfi . Il  Signore  ncll’afficurare  dalla  mor- 
lo  minore  Sa,  che  non  foprawiffe  all’.ot-  te  per  altrui  mano  Caino,  diffealui:  Ai- 
tava fua  generazione,  ville  pia.  anni  ; no-  quaquam  ila  fio  ; fid  omini  qui  oc  citi  e rii 
co  minor  certame  net  fiala  durata  di  Cai-  Catn,feptuph>mpum*tur  .Pofuitquc  Dominai 
no  , che  alla  fettiraa  generazione  fi  ap-  Cain  Jìgnum,  ut  non  interporti  eumomnis, 
prefsò.  In  fecondo  luogo  , perchè  avendo  qui  invenijfet  eum.  Nelle  quali  ultime  pa- 
cali ,,  come  vedremo  a fuo  luogo  , edili-  role,  come  vogliono  ì Dialettici;  e come 
cata  una  Città  « che  fu  la  prima  Città  del  offerva  Eutimie  , la  particola  : non  polla 
Mondo,  e dal  fijo  Primogenito  Enocchia-  avanti  al  verbo  imerficcrtt , rende  la  propofi- 
rnacala  Enochia  , non  poca  effer  doveva  zione  univerfale  negativa,  e Lignifica  l’ Mcf- 
la  moltitudine  de’ firoi  Figliuoli,  e Nìpo-  fo,  che  fe  dìccffe  . Iddio  contraffegnò  Coi- 
ti ; non;, poca  la  potenza  della  fua  fortu-  no  acciocché  nejfun  l'  uccidere  , in  confor- 
ma , che  a tali  opere  flefe  il  braccio  ; nè  mica  della  divina  promcrta  : Nequaquam 
piccola  l’autorità  del  fuo  nome,  e l’obbc-  ita  fio.  Non  farai  uccifo,  ò Caino.  Ma 
dienza  de’  firoi  Minori , che  in  tali  cofc  quel  che  dipoi  riferifee  Mosè  , è che  La- 
ancora  rifpettavano  il  fuo  pianto.  In  ter-  ntee  quinto  difendente  di  Caino  aneli’ ci- 
sto luogo  ,5  perchè  , quantunque  poco  rii-  fo  fu  omicida;  c dal  concedo  dell' Moria  fi 
pondeffero  a lui  i Campi  per  la  pena  pre-  raccoglie,  die  l’ uccifo  da  Lamcc  altri  non 
ferina  da  Dio  al  fuo  medi  ere , effo  nondi-  poffa  effcrc,  che  V ifteffo  Caino  ; mentre 
metro  , come  dice  Giufepoe  Ebreo  , e co-  dopo  l’omicidio  di  Lamec  più  non  fi  parla 
*ue  può  raccogli  dal  comedo  della  fua  Ido-  nè  diCaino,  nè  della  fua  dipendenza;  e 
ria  , avidiffìmo  di  beni  temporali  , cavò  quel  eh’ è più  , Lamcc  confinando  il  fuo 
metalli  , diede  il  prezzo  alle  monete  , e peccato  con  fonora  voce  proteilò  alle  fue 
per  ufac  le  parole  del  precitato  Ebreo  , Mogli  : Studile  vocttp  me  am  Uxorei  Lq- 
trovando  mifurt  , t pefi  , empiendo  la  Co-  w.<  eh  ; aufcultate  fermonem  meum  : Quoni.an 
fa  di  pecunia  con  violenza  , e rapina  am-  acciài  Virum  in  vulnus  meum  , & Adole- 
majfota  , mutò  la  /implicita  , nella  quale  fieni ulum  in  livortm  meum  ; fe/tuplum  ulti* 
prima  vivevano  gli  Uomini.  Le  qual»  cofc,  dabitur  de  Cam  ; de  Lamech  vero  /opina- 
te fon  le  prime  cofc  che  fi  defiderano  da*  giti  feptiei  . Nel  clic  par  che  voleffc  dire  : 
Mortali,  Caino  non  fu  si  fprovveduto  Se  io  che  ho  uccifo  Caino  uccifore  di  Abe- 
ik’  beni  di  natura,  edi  fortuna,  che  afeiu-  le  devo  cffcrc  fette  volte  punito;  chi  ucci- 
gar  non  poterti-  le  lagrime  , e partir  gio-  tkrà  me  uecifor  di  Caino  ; fettanta  fette 
tondamente  i futi  giorni  . E (mie  , per  volte  dovrà  effer  più  punito  di  me  ; e per- 
fcntimcnto  di  tutti  gli  Efpofitori  , è ccr-  ciò  non  temete  di  abitar  meco  , ò mie 
to,  ch’egli  non  fi  rallegrò  giammai,  che  Compagne.  Onde  i Padri,  alla  riferva  di 
ville  femprc  in  fofpetto  , c timore  , e co-  Teodoreto  e diSvida,  comunemente  filma- 
nte dice  il  Grifolfomo;  f’itam  quaviimer-  no,  che  Caino  moriffe  uccifo  per  mano  di 
te  miferierem  duxit  fujhir.tni,  ac  freme  ni , quello  fuo  Rivale  Nipote.  Come  dunque 
atquc  in  fio  torpore  j.iUi  nprchenfiontm  u accorda  la  promeffa  , c 1*  afficuramemo 
drcumjerens . Sembra  incredibile  ; abbon-  divino  con  quello  fatto  di  Lamcc?  Que- 
lla r di  tutto,  c nuli’ aver  di  contentezza  ; Ha  è la  difficoltà  che  tormenta  non  poco 
porti. der  tanti  beni  , c pianger  Tempre  i gli  Efpolitori  . Ma  fe  fi  confideran  bene 
i'uoi  mali  ; viver  sì  lungamciuc  , e non  tutte  le  cofc,  pencrcm  poco  a ufeir  di que- 
godet  mai  verun  meteo  di  vita  . Ma  tane  Ilo  nodo.  E'vero,  che  Iddio  affkurato ave- 
è : il  fuolo  dell'  allegrezza  non  può  effer  va  Caino  , nta  affkurato  folo  1’  aveva  da 
quello,  a cui  è Maniero  Iddio  ; e Caino  ciò  ch’egli  temeva  • Egli  temeva  , che  i 
col  fqo  efempio  infegnò  > che  un  che  ha  primi  , che  incontrato  1'  aveffeto  , uccifo 
* a ”,  i io 
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U>  avreb ber»  per  vendicar  la  morte  di  A- 
bele  ; e che  fe  gii  fede  riufeito  di  fcaflfaf 
ha  mano  del  primo , non  pii  farebbe  cla- 
retto di  Tonfar  la  mano  del  fecondo  , o 
del  terzo  AggrefTore  . Da  timor  sì  fatto  1* 
aflìcurò  Iddio,  e gli  difle:  it « 

■fìtt  : no»  farà  così  : e ra  non  morrai  si 
predo  * come  temi  , perchè  io  ho  hi  fogno 
di  te  per  terrore  altrui  . Dì  più  è vero  , 
che  Iddio  contraflegnò  Caino  , acciocché 
freflim  1*  ucciderti:  ; ma  ciò  valer  ftìlo  do 
veva  per  afficurar  Caino  dalla  vendetta 
della  mone  di  Abele,  non  dalla  pena  de- 
gli altri  fuoi  peccati  ; o per  meglio  dire , 
Ciò  fu  per  aflìcurar  quell1  empio  dalla  pe- 
na de’  peccati  partati  , no»  dalla  pena  de’ 
peccati  futuri.  Ond’è,  che  egli , che  bene 
interi  la  forza  delle  parole  dt  Dio , e del 
fegno  della  fua  fronte  » con  tutto  1*  aflìcu- 
ramento  temè  fempre , e tremò  ; e il  fatto 
fu  che  il  prode  Uccifor  d’  un  minore , da 
un  minore  affai  di  luì  rimafe  uccifo  , fen- 
za  che  Iddio  in  nulla  mancafre  alla  fua 
fede  . Allontanatofi  adunque  da  gli  occhi 

furimi , c dalla  vifta  del  paterno  Altare  il 
tatricìda  girò  1’  Oriente  » popolò  dì  Fi- 
gliuoli la 'ferra,  fabbricò  in  prima»  fecon- 
do Giufeppe  Ebreo»  una  Terra  aperta,  det- 
ta Naida  ; indi  per  meglio  artheurarfi  co- 
ftrufTe,  e cerchiò  di  muraglie  la  Città  ap- 
pellata Enochia  ; ritrovò  metalli , battè  mo- 
neta* accumulò  tefori,  fu  potente,  fu  ma- 
gno, c peccò  fempre  da  diiperaio,  Sin  eh' 
entrato  , come  fi  crede  » nel  non»  Secolo 


di  fi»  vita,  e vedendo  il  nomerò  de*  pec- 
cati , e delle  fcelleeaggini  c refe  ere  al  cee- 
feer  dc'fooi  Figliuoli,  fopra  il  foli to  s’ im- 
pauri , tremò;  e ciò,  che  temeva , gli  ac- 
cadde finalmente.  Lauree  unode’fuoidilcen- 
denti  invaghitoli,  come  dice  Sant’  Efrcm  , 
e Procopto  , di  due  Fanciulle  contràflate- 
gli  dal  vecchio  Caino,  e dal  Giovane  Ni- 
pote di  Enoc,  fi  difpofe  ottenerla  coll’ ar- 
mi . Armato  pertanto  affali  t due  Compe- 
titori ; uccife  il  Vecchw  co*l  terrò;  uccife 
il  Giovane  co  l baftone  ; e Vlttoriofo  dif- 
fe  alle  due  pretefe  fue  Speri  Adda,  e Sel- 
la : lo  per  voi  ho  combattuto  5 io  per  voi 
ho  vinto  , e mi  fon  facto  re»  di!  doppio 
fangue  ; ana  voi  temer  no»  dovete  di  fpo- 
far  me  così  iiriàngumato  come  fono*  per* 
che  fe  Iddio  aflìcurò  della  vita  Caino  , 
molto  piò  affittirà  me  tanto  me»  reo  di 
lui . Così  fopra  il  Cadavere  di  Caino  fece 
Lamec  le  Tue  nozze  (blenni  1 cosi  Caino 
finì  i fuoi  tòrti  giorni  » Et  tuiù  fidi  urrt - 
rut  Cftdaar  CmAtmtù.  Auguri,  labe  ij.c.7. 
de  Civ.  e tal  fu  in  vita , tale  in.  morte  chi 
fu  il  primo  , che  co*  fuor  pèccarii  gittò  i 
Fondamenti  della  fuperfca  Babbi  Ionia . Sian 
per  alte,  fian  pur  trionfali  , ed  altiere  le 
mura  di  Babbiionia  j che  $.*  effe  con  raan 
fcellcrara  e tremante  fabbricato  fuvono  dal 
Capo  dc’Rcprobi  * effer  non  potran  giam- 
mai durevolt , e foni.  Tremcranertc  fem- 
pre: c fopra  di  loro  un  giorno  catterà  dai 
Citi  la  rovina  , perchè  Ab»  tfi  , non 
gsx  imgiù,  dicit  Deminu . 


LEZIONE  LXXVII. 

Hit  tfì  Litcr  Gcneratìonis  Adam,  Cap.  y.num.  li 


Della  Nafcìta  di  Set  foftituito  da  Dio  ad  Abel*  , per  Capo  della  Santa 
Città . Si  riferifce  la  Difcendenza  di  Set  , e di  Caino  fino  al  Diluvio  ; 
oflervanfi  i Caratteri  divertì  dell’ una,  e dell'altra { e brevemente  ragio- 
nari d’Enoc  trasferito. 


On  fono  si  abbandonate  le  por- 
te , non  fono  sì  defolatc  le 
mure  della  Santa  Città  » che  fe 
la  percuotono  gli  Uomini,  Te- 
la bcifjgliano  gli  Empj , dall’ 
alto  non  la  rimiri  con  occhi  pietofi  , e 
liberali  Iddio  . Mono  era  Abele  , e con 
Abel' era  fparìra  tutta  la  fpvranza  della  na- 
fccnte  Città  di  Dio  ; imperocché  chiunque 
rimaneva  dopo  Abele,  rimaneva  folo  per 
far  numero  > e fchiera  nella  Città  degli 
Uomini . Onde  non  prevalendo  folamen- 
te  , ma  refhndo  già  fola  la  difcendenza 
di  Caino , altro  partito  non  rimaneva  in 
Terra,  che  il  partito  del  Mondo,  e la  fa- 
zione di  Babbiionia.  Quando  il  pictofifTì- 
mo  Iddio  vedendo  in  una  fola  teda  abbat- 
tuto turo  il  fuo  Regno  in  culla  , ed  af- 
coltando  fopra  il  Sepolcro  dell'  uccifo  In- 
nocente i gemiti  della  fiolituria  Giuftizia, 
contortoli»  nella  fua  Solitudine,  al  dolen- 
te Adamo  face  nafccre  un  nuovo  Figlino- 
lo, c tanto  badò  per  far  rifiorire  in  Ter- 
ra la  Giudizia  , e la  Fede  . Mirò  Adamo 
il  nato  Fanciullo  , e con  occhio  accorto 
fcuoprcndo  una  nuova  Sorgente  d’  Anime 
grandi,  chiamandolo  Set  , cioè,  Rifcrgi- 
nicnto  , efeiamò  : Pofuit  mihi  Dtus  fernet! 
aLiud  prò  Abel , quei»  oc  cidi  t Coiti  : Iddio 
ha  rifarcita  la  rovina,  che  delle  cofe  fante 
Ita  fatta  la  mone  di  Abele  . Mirollo  da 
lontano  Mosé,  e riconofciurolo  per  Capo 
di  quel  Popolo  Eletto  , di  cui  foto  feri  ver 
voleva  la  Tacca  Idoiia , da  lui  ripigliò  le 
Generazioni  di  Adamo  *,  c dimenticando 
quali  Generazione  abjurata  Caino,  dille  : 
Jic  tjl  Liber  Getter aliottis  Adam  : Non 
più  aa  Caino  , ma  da  Set  incomincia  la 
Difcendenza  di  Adamo-  Mirollo  finalmen- 
te Sant’ Agodino,  e raffiguratolo  per  quel- 
lo, i cui  Figliuoli  folamcmc  rimaner  do-' 


vevano  dopo  il  Diluvio  , e per  la  lunga 
ferie  de’  Patriarchi  produr  quella  Stirpe  , 
dalla  quale  nato  farebbe  il  Figliuolo  di 
Dio  in  Terra  , dì  lui  lafciò  fcritto  : /* 
quo  di/Hnflo  à coterie  Gcntibus , prortuntia- 
rentur  omnia , quo  de  Civitate  , cujut  otcr. 
nvm  erit  Regnum , & de  Regi  tjus , eodem - 
que  Conditore  Cbriflo  , in  fpiritu  provider 
bantur  ejjc  ventura.  Lib.  1 5.  de  Ctv.  c.  17. 
A Set  adunque  con  quelli  rivolger  dob- 
biamo ancor  noi  lo  fguardo,  per  ripigliar 
da  lui  il  filo  delie  nodrc  Lezioni  , come 
da  lui  Mose  ripiglia  il  filo  della  Genera- 
zione umana  ; e perchè  Mosè  prima  di 
parlare  dell’ approvata  difcendenza  di  Set, 
dice  alcune  cofe  della  reproba  difcenden- 
za di  Caino  , noi  dell’  una  , e dell’  alcra 
Gente  ofTerverem*  oggi  i volti , 1’  indole  , 
e i tratti , acciocché  , come  dice  il  noftro 
Agoftino  : Cìvitas  Dei  e.v  ejus  adverfa- 
rio  comparatione  clarefcat  : La  Città  di  Dio 
a fronte  dell’  cmoia  fua  comparifca  più 
bella. 

Poco , fecondo  lo  ftile  fuccìnro  della  di- 
vina Scrittura  , è quello  , che  della  prima 
Gente  umana  rifcnfce  Mosè;  ma  quel  po- 
co fervir  dee  a noi , come  ferve  agli  Ar- 
chitetti il  Compattò  ; co  ’1  quale  in  poche 
linee  ogni  cofa  fi  rtiifura;  e di  qualunque 
gran  Fortezza , o Città  fi  cava  la  pianta  , 
c fi  forma  il  difegno  . Per  ufar  bene  una 
tal  mifura , noi , laCciate  addietro  le  cofe  all’ 
una,  e all’altra  Generazione  comuni,  of- 
ferveremo  folo  le  linee  » colle  quali  Mose 
una  Gente  diflinfc  dall'altra,  c l’una  all* 
altra  oppofe  , La  prima  linea  di  oppofi- 
zion’c»  che  Mosè  parlando  di  Set , c de* 
Poderi  della  fua  linea  , dopo  una  beo 
vidima  notìzia  della  lor  vita  , di  tutti  , 
fenza  eccettuarne  veruno  , aggiunge  per 
j cbiufa  : Et  mortuut  ejl  ; ma  parlando  di 

Cai- 
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Caino,  e della  fua  Poftarità  per  linea  ret- 
ta, di  neffuno  aggiunge:  Mortali j c/l.  Or 
perche  quella  dilhnzionc  d’  un  dall’  altro 
Popolo  ? Forfè  la  Morte  fu  più  rifpertofa 
alla  Cafa  di  Caino,  che  a quella  di  Set} 
Ma  chi  può  ciò  credere  , effendo  la  Sen- 
tenza di  morte  ufeita  in  comune  fopra  tut- 
ti i Figliuoli  di  Adamo  di  qualunque  li-» 
rea  } Perchè  adunque  fi  dice  , che  mori 
Set  con  tutti  i fuoi  Figliuoli , c non  fi  di- 
ce, che  co’ fuoi  morilTc  ancorCaino?  Non 
fu  ciò  detto  a cafo  ; c ftbbcnc  gli  Efpofi- 
rori  non  rendono  di  ciò  la  ragione  , io 
nondimeno  credo  di  poter  dir  con  ficu- 
rczza,  che  la  divina  Scrittura  accenna  fa- 
lò i capi  delle  notizie,  c delle  cofepiù  bel- 
le a faperfi , c più  ncceffarie  a ricordarfi  ; 
c perchè  del  Popolo  eletto  la  cofa  più  bel- 
la a faperfi  , e più  giovevole  e lieta  a ri- 
cordarli è la  morte  ; effendo  che  per  Penti- 
mento di  David  , la  mone  dc'Giulli  , che 
in  vita  parevan  tenuti  a vile  , è prcziofa 
nel  cofpctto  dell’  Altiffitno  : Pretiofa  in 
ccnfpeBu  Domini  mori  SanBorum  ejue . . 
Pf.  ni.  Perciò  Mosè  fopra  Set  c fuoi  Fi- 
gliuoli adopra  quella  fua  intrepida  forino- 
la : Et  mortane  eft . Quafi  dir  volcffc  : Set 
vide  912.  anni  912.  anni  foffrì  i travagli 
del  fuo  cammino,  e poi  giunfe  al  ripofo. 
Enos  vide  905.  anni  905.  anni  tollerò  le 
temprile  di  quello  Mare  , e poi  giunfe  al 
Porto  . Ma  perchè  non  così  può  dirli  de- 
gli Ernpj  ; perchè  la  morte  de’  Pervertì  al 
par  della  Vita  c deforme  avanti  a Dio  ; c 
come  diffe  il  principe  della  Romana  Ilio- 
ria  : de  utraque  filetur  ; perciò  Mosè , vo- 
lendo fat  Papere,  che  de’ Reprobi  non  v’è 
più  ricordanza  in  morte,  di  Caino,  c de’ 
tuoi  Figliuoli  neppur  degna  di  ricordar  , 
che  morirono.  Se  quella  non  fu  la  mente 
di  Mosè  , quella  certamente  è una  linea 
di  notabil  dillinzionc.  Sian  pur  fuperbe  , 
quanto  li  vuole,  le  mula  ; fian  potenti  le 
porte , e allegre  , gioconde  le  vie  di  Bab- 
biionia , eh’  effa  non  arriverà  giammai 
all’  Architettura  della  Città  di  Dio  . Là 
.Torri  fubblimi , e Macchine  eccclfc  •,  qui 
fi  trovano  Urne  beate  , c Sepolcri  felici  . 
Là  giocondamente  li  vive  ; qui  gioconda- 
mente fi  muore.  Là  della  Vita  fidamente 
ii  parla}  qui  della  Morte  fellamente  fi  ra- 
giona: e fc  là  belle  fono  le  abitazioni  del 
tempo  , qui  belle  fono  le  abitazioni  tutte 
dell’ Eternità}  e perciò,  oh  quanto  poco  , 


ufi  fia  penne  fio  dir  cosi , d’  Architettura 
s 'intende,  dii  coll’  illuminatilfimo  Profeta 
non  elegge  di  abitar  piuttofto  negli  umili 
tugurj  de’  Giulli,  che  ne’  fontuofi  Padiglio- 
ni degli  Ernpj  ! Elegi  abjeBus  effe  in  Do- 
mo Dei  mei  , magie  quàm  h abitare  in  Ta- 
bernaculie  Peccatorum  . Pf.  8}. 

Se  la  prima  linea  di  diftinzione  fu  la 
morte,  la  feconda  fu  la  generazione  di  Sa 
molto  diverfa  dalla  generazione  di  Caino . 
Mosè  parlando  della  Generazione  di  Cai- 
no dice,  che  Èva  lo  concepì,  e lo  parto- 
rì : Qua  ctncefit  , & pcperit  Cairi  . Par- 
lando poi  della  generazione  di  Set,  dice, 
che  Adamo  lo  generò  ad  immagine,  c fimi- 
litudine  fua  : Ftxit  autem  Jidam  centum 
trìginta  tennis,  & genuit  ad  imaginem  , 
ffmilitudinem fuam , vocavitque  nome»  ejut 
Seth.  Se  Caino  fu  Uomo,  e non  fa  Bru- 
to , ancor  effo  fu  generato  a fimiglianza 
di  fuo  Padre:  effendo  la  generazione  , fe- 
condo che  definifeono  i Filofofi  : Orìgo 
Ftventis  à Vivente  in  ffmilitudinem  natu- 
ra . Perchè  adunque  Mosè  colla  fimi- 
glianza del  Padre  comune  diftingueSerda 
Caino  } Rifpondono  gli  Efpofirori  , che 
Mosè  non  intefe  in  quello  luogo  di  par- 
lare della  fimiglianza  di  natura , della  qua- 
le non  men  Caino  , che  Set  vantar  fi  po- 
teva; ma  intefe  di  parlare  con  fimiglian- 
za de’  coftumi,  eh’  è una  fimiglianza  de- 
rivata in  noi  non  dalla  generazione  natu- 
rale ; ma  dalla  educazione  morale  , eli’  è 
la  feconda  generazione,  ed  è quella  , per 
cui  i Maeftri  ancora , e gl’  Iflitutori  fi  ap- 
pellano fecondi  Padri  . Onde  fpiegando 
quella  difficoltà  il  Lirano  dille  : Genuit  ad 
imaginem  , idejl  perfeBum  in  cognitione 
Dei,  ac  meribas , ficut  eum  docuit  -ddam  ; 
& per  hoc  diftinguendo  eum  à Cain  , & 
ejut  P offeritale.  E San  Gio:  Grifoftomo  : 
GenUit  fecundìtm  imaginem  , ideff  , eorum- 
demmorum , quibusille , qui  genuerat , gra- 
dirne erat  ; & quibue  refar  are  goffe  t fua  vir- 
iate priorìe  peccai nm  . Hom.  21.  Quell’ c 
la  fimiglianza  , della  quale  parla  Mosè  •, 
e perchè  quella  ebbe  Set  , non  ebbe  Cai- 
no ; perciò  Mosè  del  folo  Set  dice  , che 
fu  generato  ad  immagine,  e fimilitudinedi 
Adamo  . Adamo  prima  peccatore  nel  Pa- 
radifo,  e poi  penitente,  e fanto  nell’  efi- 
lio,  non lafciavadieducarCaino,  edi edu- 
car Set  , c tutti  gli  altri  fuoi  Figliuoli  , 
nel  fanto  timor  di  Dio  i d’  illruirli  in 
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tutte  le  cole  della  Fede  , e d’inculcar  loro  gliuoli,  ed  entrar  nella  tenta  lùtea  di  difltn*' 
piangendo  l’orror  del  peccato,  F amor  del-  zione,  ècofadegna  di  (lupare,  chein tutta 
la  vinti,  e quanto infegnar  fapeva collavo-  la  dipendenza  di  Caino,  clic  pur’ ebbe  la 
ce,  e coll’ riempio  un  buon  Padre  » e un  durata  di  1656.  anni  lino  al  Diluvio,  Mosè 
vero  Penitente.  Ma  nella  mcdcftma educa-  non  trovale  neppur  uno,  di  cui  riferir  po- 
zione del  Padre,  la  riufeira  de’ Figliuoli  fu  refie  qualche  cola  di  buono.  Pochi  per  ve- 
tnolto  diverfa . Caino  prezzando  del  pari  rità  ne  trovo  ancora  nella  dipendenza  di 
la  voce,  e 1’ efempio  di  Adamo,  divenne  Set.  Ma  pur  fra  quelli  ne  trovo  tanti,  quan- 
quell’ empio  , quel  Fratricida  , che  veduto  ti  ballano  a farpalefe,  ebefe  nel  Mondo  in 
abbiamo  ; Sci  per  lo  contrario  ubbidiente  que’  tempi  v’era  lode  , c virtù  , quell’era' 
alle  prole , immirando  i coltomi  paterni  tutra  raccolta  fra  quelli  , che  dall’  ifteffo 
riufci  sì  bene  , che  ben  potè  dirli  di  lui  Mose  furon  chiamati  Filli  Dei , cioè  Fl- 
etter’egli  facto  tutto  a fonagli, tnza  del  Pa-  gliuoli.  Nipoti , c Dipendenti  di  Set.  II 
dre  . Gtiifeppc  Ebreo  per  lode  di  Set  dice  , primo  di  quella  dipendenza,  cioè,  il  Pri- 
ch’cgli  co' Tuoi  figliuoli  fi  applicò  all'of-  mogenito  di  Set , fuEnos:  e di  Enos  Mosè 
Prvazionc  delle  Stelle,  c delle  cofc  cedcfl ì fa  quello  fuccinto  elogio:  ]jle  ceefit  invo~ 
per  regolamento  delle  cofc  terrene  , ed  u-  atre  nome»  Domini . Enos  fu  i 1 primo,  che  in- 
iziane ; e perchè  aveva  udito  da  Adamo  , vocaffe  il  nome  di  Dio  ; non  perchè  prima  di 
che  dover. in  venire  due  Dìluvj  a innondar  la  lui  invocato  non  favellerò  c Adamo,  c Abc- 
Terra,  uno  d'acqua,  c f altro  di  fuoco;  Ile,  c Set,  ma,  come  fpiega  S.  Girolamo  : 
cflb  incile  quant’  ofl'crvato , e udito  aveva , | Oh  yrincipaUm  ejui  Jpem  , & imer  ceterei 
in  due  colonne,  una  di  pietra,  e l’altra  di  emnentem-,  perchè  con  iingolarità  di  fidu- 
mattoni  ; quella  acciocché  rciiller  porcile  eia  nel  Santo  Nome,  e con  fmgolarità  di 
all’  acqua  , e quella  al  fuoco  ; la  prima  fperanza  nella  divina  Bontà , di  11  incarnente 
dellcquali,  come  afferma  lo  Beffo  I Borico , da ogn'altro Enos  ricorreva  a Dio  ;o  perchè, 
rimafe  dopo  il  Diluv  io  lino  a’  Tuoi  giorni  in  come  fpiega  ilP.Pereira,  Enos  effendoSa- 
Soria.  Svida  dice  , che  Set  per  P alta,  ed  cerdote,  qual' era  ogni  Primogenito  in  quel 
eminente  fua  virtù,  fu  si  venerato  da  tatti,  tempo,  iBituì  invocazioni,  c preghiere  pub- 
che  penitelo  non  dìreiigtonc,  ma  di  ono-  blichc, e folcnni, con lodi , cinnicompoftia 
ranza,  e di  (lima,  era  chiamato  comune-  tutti  comuni  ncISagrifizio,  cièche  nonef- 
KtenteDio;  come  dopo  lui,  MoscinEgit-  fendo  Baco  fatto  da  altri,  paciòfidice,  cita 
to  per  l’autorità,  che  aveva,  era  appellato  Enos  fu  il  primo»  invocare  il  nomedel  Si- 
l)cnt  Pharaenis . Ma  per  dir  tutto  in  poco,  gnore,  e ripottò  la  bella  lode  d’  aver  refa 
balla  dir  con  Mose  , eh’  egli  fu  limile  ad  lèntamente  canora,  e allegra  la  penitente 
Adamo.  Penitente  era  Adamo  , innocen-  Città  di  Dio.  Quarto  Nipote  di  Set  fu  Enoc; 
rceraSet;  ma  l’Innocenza  del  Figlio  offer-  e qual  foffe  Enoc,  per  ora  bafti  dire,  ch’egli 
vando  la  Penitenza  del  Padre,  di  lei  s'in-  fu  quello,  il  quale  introdduffe  il  conversar 
vaghi,  da  lei  apprefe  1’  aria,  il  volto  , il  con  Dio;  e con  si  aka,  cccelfa  compagnia 
portamento  della  Virtù;  efeguendo  ilpian-  battere  il  metto , e lamentevol  fender  della 
to,  immitando  il  rigore,  ed  emulando  lo  vita  mortale.  Lamec  fu  l’ultimo  di  quella 
fpirito  paterno  , fece  si  che  la  Penitenza  difcendcnzaavanci  il  Diluvio;  eLamecnoij 
quanto  emendava  il  peccato  del  Padre  , folo  ebbe  la  gloria  d’effer  Padre  del  cele- 
tanto  adornaffe  l’Innocenza  del  Figliuolo  . brcNoè;  ma  menrre  il  piccolo  Noè  vagiva 
E allora  fu,  che  l’Innocenza  fuor  del  Pa-  j in  culla,  il  buon  Genitore  Lamec  illumi- 
radifo  incominciò  ad  effere  non  meno  au-  nato  fopra  lui  da  Dio  , con  occhio  accor- 
itcra  ciré  beila  ; non  mcn  bella  che  aufte-  to  del  futuro  profetò  , c diffe  : ÌJle  confo- 
ra  la  Penitenza;  e la  Città  di  Dio  ad  ef-  I abitar  noi  eh  operibnt  , & lobo  rihai  ma~ 
ftr  divifa  in  due  vie;  via  d’  Innocenza,  e nttum  mjlrarum  in  terra,  cui  mal e dixit  De- 
vo. di  Penitenza;  vie  fante,  vie  fubblimi , minia . Quello  è il  Figliuolo  eletto  a conio- 
vie  celefti  ; fuor  delle  quali  non  v’ è da  larlenoftre  fatiche,  cadarripofo  allaTer- 
fperar  falute;  e delle  Quali  nèvcftigio,  nè  ra  , che  malediffe  Iddio  ; perchè  per  lui 
orma  trovarli  può  nelle  baffi-  profane  con-  non  folo  farà  fai  va  la  noftra  dipendenza 
trade  della  Città  terrena.  dall’ acque  del  Diluvio;  ma  da  lui  ancora 
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dui  Mondo.  Così  diiTe  fopra  la  nafcita  di 
Noi  il  buon  Lamec  , e le  Tue  parole  han 
la  lode  di  cficrc  la  prima  Profezia,  cheli 
legga  nelle  faere  Carré.  Tal  fu  la  difeen 
«lenza  di  Set . Ma  qual  fu  la  dipendenza 
di  Caino?  Eccola  tutta  in  fuccinto,  qual 
la  riferifee  Mosi.  Caino  tra  gli  altri  mol- 
ti Figliuoli  generò  Enoc,  e raccolta  infic- 
ine tutta  la  moltitudine  de’  iuoi  fabbricò 
una  Città , che  dal  prediletto  Enoc  appel- 
lò Enòdiia  . In  quella  prima  Città  della 
Terra  egli  fermom  ; e quivi  di  Padre  fat- 
to Tiranno  , fi  afiife  in  trono  ; mutò  in 
Patria  1’  efilio ; c come  dice  S.  Gregorio, 
trovò  il  modo  , e introddufic  la  maniera 
di  ftabilirfi  , dove  tutti  fiam  pellegrini  : 
P rimas  Cain  Ci  vita  lem  confìruxiffe  di  feri- 
tà tur  ; gaia  ipfe  in  Terra  fundamentum  po- 
fuit  » qui  à fo  Uditale  a terna  patria  alienai 
fuit  . Peregrina s quippe  à fummis  , fu  ri  da  - 
mene  am  in  infimis  pefuit , qui  (tatienem  cor- 
di! in  terrena  deleÙatione  collocavi t.  Fab- 
bricata la  nuova  Città  > Enoc  di  quella 
Principe  , e Signore  dopo  Caino  , generò 
Irad;  Irad  fucceduto  al  Padre,  e al  Non- 
no nella  fuperbia  del  nuovo  Regno  gene- 
rò Maviael  ; Maviacl  generò  Matulad  ; 
Matufael  generò  Lamec  , e Lamec  Figli- 
uolo non  di  buoni  Antenati  , altro  non 
fece  , che  moltiplicar  fcdlcraggini , e.  ge- 
nerare fcellerati  : Egli  fu  il  primo  , dice 
San  Girolamo  ; Qui  an.tm  carnem  in  daas 
divifìt  Uxorcs  , non  contento  di  un  tala- 
mo, prima  della  nccelfirà,  e perciòpriina 
della  difpcnfa  conceduta  da  Dio  dopo  il 
Diluvio,  introddufle  la  Poligamia,  primo 
modello  de’  Serragli  Afiatici  , per  cui  il 
Fratricida  Caino,  come  diffe Tertulliano, 
vidde  nafeer  nuovi  Uomini  non  men  em- 1 
piamente  di  quel  , che  dal  numero  degli 
Uomini  tolto  egli  aveffe  Abele  : Primum 
fcelas  in  Fratricidio  dedicatum  ; tam  di- 
gnam  fecundo  loco  fcelas  non  fait  , quàm 
dua  A'aptia,  libro  de  Monog.  La  prima  Mo- 
glie di  Lamec  fi  chiamava  Ada  , che  per 
San  Girolamo  fignifica  Adorna  ; la  fecon- 
da fi  chiamava  Sella , che  fecondo  F iftcC- 
fo  fignifica  Innamorata:  due  prime  Figli- 
uole di  Babbiionia  , Galanteria  , c Lafci- 
via.  Di  tali  nozze  nacquero  a Lamec  mol- 
ti Figliuoli,  e Figliuole,  ma  quattro  foli 
come  più  efemplari  nominati  fon  da  Mo- 
sè,  cioè  Jabel,  Jubal,  Tubalcain  , e Noc- 
ma  : Jabcl  fuit  Patir  babitantium  in  T in- 


torni, atque  Paflorum  . Fu  Padre  , cioè  , 
Autorqdi  quelli,  i quali  mutata  l'antica 
femplicità  delle  Capanne,  per  introddurrc 
ancor  nelle  Ville  , e tra  PaRori  ài  luflò  , 
tifarono  Padiglioni  , e fono  a colorite  , 
dipinte  Tende  governar on  gli  Armenti  r 
fabai  fuit  Pater  Canentium  Cithara  , cr 
Organo.  Trovò  le  C tue  , e le  Chitarre  ; 
fabbricò  gii  Organi,  c i Cembali;  inven- 
tò il  Suono  , e la  Mufica  ; compofc  Ma- 
drigali, e Sinfonie;  ed  architettò  tutti  gl’ 
iftromenti  da  rallegrare  nelle  fuc  pafTìoni 
i vizj  , da  mettere  in  danza  i peccati  , e 
da  tenere  allegra  nelle  fue  fcdlcraggini 
Babbiioma  giacché  la  fa  I farri  ce , e gio- 
conda Babbiionia  » altre  Meliche  non  ama, 
che  quelle,  le  quali  , per  fentimemi  di  S. 
Cipriano  .*  Mulcent  fenfus  » boni  pctloris 
son/t antiam  expagnant , ut  mo/liore  anditi * 
permeiti  Ikminlbas  obrepat.  Ep.  i.  Tubai- 
catti  fuit  Malleator _,  & Faber  in  canti  a 
opera  arti  -,  & ferri  . Tubafcaincr  divedo 
dal  lieto-  fratello  Jubal,  arrido  di  volto  , 
e crudo  di  genio  , fu  il  primo  a batter  1’ 
incude,  a domare  i metalli,. a formare  il 
ferro  in  armi,  c l’acciaio  in  i Bramenti  di 
guerra;  acciocché  l’Ira  in  Babbiionia  non 
foffe  men  provveduta  della  Concupifccn- 
za  , e l’Infanzia  dd  Mondo,  più  die  di 
latte , avida  fofie  di  fangue . Nocma  final, 
mente  figliuola  dell’  Amante  Sella  , col 
fuo  nome,  che  lignifica  bellezza,  e piace- 
re, ben  dichiarò  qual'efca  a gli  Studj , c 
quale  Scopo  a gli  Amori  prefigga  la  deli- 
cata, e tenera  Babbiionia  . Con  tali  Mo- 
gli , e fra  tali  Figliuoli  Lamec  guenrko 
si  ben  d’ iftromenti , e d’  armi  per  milita- 
re nell’uno,  c udì’ altro  Campo,  fé  fpo- 
sò  due  Donne , ucci fe  ancora  due  Uomi- 
ni, e fe  il  Lamec  di  Set  nel  fuo  Figliuo- 
lo Noè  vidde  nafeer  la  Stella  della  Sala- 
te umana,  il  Lamec  di  Caino  nc’fuoiFi- 
gliuoli  vidde  accenderli  la  face  annunzia- 
tricc  del  vicino  Diluvio;  effendo  che  nel- 
la generazione  di  quello  Lamec  alfuondi 
Cetre , e al  batter  di  martelli  , incomin- 
ciò quella  Corruzione  uni  vedale  del  Ge- 
nere umano,  per  cui  Iddio  fi  penti  dover- 
ci creati.  Gran  diverfità  di  Difccndenzec 
quella  : Da  una  fi  plora,  fi  piagne,  s’in- 
voca Iddio,  e fe  rallora  fi  canta  , fi  can- 
ta folo  per  compunzione  , e pietà  ; dall’ 
altra  fi  fabbrican  Torri,  fi  edifican Città, 
fi  battoa  metalli , fi  canta  , fi  fuona  , fi 

bai- 


Lezione  LXXVII.  del  Genefì'.  399 


balla  , fi  pecca'*,  c fc  d’iddio  mai  fi  ri- 
corda» fi  ricorda  fol  per  offenderlo  : e pur 
l'una»  e l’ altra  dipendenza  ebbe  1’  ideila 
origine.  Ma  tant’  è , quando  le  vie  fono 
diverfe  » dal  fonte  ilìc fio  efeono  al  con- 
trario i Fiumi . Caino  fi  regolò  in  tutto 
colla  natura  , e col  genio  -,  Set  colla  Fe- 
de, e colla  Grazia  ; perciò  è , dice  Sant’ 
Agortino,  die  Caino,  condititi  Civitatcm, 
fi  ftabilì  in  Terra:  e Set  , tumquam  pere- 
griniti non  etndidit  ; fuperna  efi  enim  San- 
ti or  um  Civuaj,  qnamvis  hic  par  fot  Civei  , 
in  quibui  ipfa  peregrinatur  , come  pellegri- 
no pofe  i fondamenti  in  Cielo,  cdal  Cie- 
lo apprefe  a meno  amar  la  Terra.  Caino 
fi  occupò  ; in  re  hujvj  [acuii  *,  negli  fiudj 
della  Città  terrena  : negli  affari  , e inic- 
ìcffi  di  quello  Secolo  ; c Ser  in  [pe  Dei  , 
«ella  fpcranza  della  Vita  eterna  , e negli 
ftudj  delia  Città  fiiperna.  Caino  finalmen- 
te fu  Guida  a’  Tuoi  di  fempre  più  allonta- 
narli dal  Paradifo  » e di  fuggire  a [arie 
J)  omini , da  tutto  ciò  , che  può  compun- 
gere: c Set  a’ Tuoi  fu  Maeftro  di  compun- 
zione, e colia  Compunzione  di  avvicinar- 
li quanto  più  fi  può  allo  fiato  antico  dell' 
Innocenza  . Onde  non  è maraviglia  , fc 
con  jjuidc,  e principi»  e malfime  si  diver- 
fe, si  diverfe  ancora  , e contrarie  riufeif- 
fcro  le  Dipendenze  , e le  Girti . E per- 
ché il  Corpo  , coit  e dice  S.  Paolo  , nell’ 
Uomo  è prima  dello  Spirito  ; e la  Natura 
c prima  della  Grazia:  Aon  priiti quod Spi- 
ritale eft , [ed  quod  alnimale , perciò  c an- 
cora  , che  Caino  Uom  tutto  carne  fu  il 
Primogenito  degli  Uomini;.* Babbiionia, 
dove  la  fola  Natura  è potente  , ebbe  il 
vantaggio  deli*  anzianità  fopu  le  cofe  u- 
mane. 

. Ma  per  finir  di  fpiegar  quella  parte  di 
Scrittura  ; c in  un  di  vedere  la  diverfità 
di  quelli  due  Pattiti:  due  furono  gli  Enoc; 
uno  di  Caino , c l’ altro  di  Set . Di  quel 
di  Caino  Mosè  non  dice  altro  , fe  non 
ch’egli  diede  il  nome  alla  prima  Città  del- 
la Terra  , come  fi  c detto  di  fopra  . Ma 
di  quel  di  Set  dice  due  cofe  , che  vaglion 
per  molte.  La  prima  è che  Enoc:  -Ambu- 
lavit  cum  Dea  . Gl’  Interpreti  , fp legando 
quella  formola  , dicono  , che  camminar 
con  Dio,  è battere  ilSentier  della  Virtù, 
non  piegar  mai  né  a delira , nè  a finiftra 
al  Vizio  , oflcrvare  i divini  precetti  , che 
dalie  Scritture  fi  chiaman  Vie  del  Signo- 


re; e per  dirlo  in  una  parola,  camminar 
con  Dio,  altro  non  è,  che  in  quello  cam- 
mino di  Vita  cercar  Piamente  Dio  . Or 
perchè  Enoc  pellegrino  in  Terra  fi  tenne 
fempre  con  piede  fchivo,  e veloce  full’of- 
krvanza  de’ precetti,  c della  Virtù-,  nè  in 
Terra  altro  volle,  nè  altro  cercò  giammai 
che  il  Primo  Vero , e il  Sommo  Bene  ; 
perciò  di  Ini  enfaticamente  fi  dice , che 
camminò  con  Dio;  imperocché  la  Verità, 
la.  Giufiizia,  e Iddio  $'  accompagna  facil- 
mente con  chi  da  lui  non  fugge  : La  fe- 
conda cofa , che  del  buono  Enoc  ilice  Mo- 
sè , è che  Non  appanni  , quia  tulit  eum 
Deus.  Enoc  dopo  d’effor  fiato  fra  gli  Uo- 
mini 365.  anni  ,’  c d’  aver  lafciati  efempj 
memorabili  di  Vinti,  difparvc  all’improv- 
vifo  dagli  occhi  di  rutti',  perdi’ il  Signo- 
re, ch’èra llatoGuida,  Cotnpagno.,  «Ter- 
mine ne’  Tuoi  moti  , lo  prele  all’  improv- 
vifo  , e lo  trasferì  laddove  piu  non  com- 
parine a veruno  nelle  fue  ammirabili , oc- 
culte vie.  Sopra  il  qual  fatto  gli Efpoii to- 
ri Ebrei  dicono  , che  quella  Traslazione 
altro  non  fu , che  la  moire  d’  Enoc  , ma 
mone  fingolannente  bella  traile  braccia 
del  Signore,  che  all' altra  Vita  lo  coruluC- 
fe  ; la  qual  maniera  di  morire  volendodi- 
llinguer  Mosè  dalla  morte  degli  altri  Fi- 
gliuoli di  Dio  , chiamolla  Traslazione  . 
Ma  gli  Scrittori  Cattolici  non  femori  co- 
sì, e torti  d'accordo  affermano,  eh’ Enoc 
non  morì , ma  fu  trasferito  vivo  altrove  { 
nè  fentir  fi  può  di  varamente,  effondo  che 
San  Paolo  nel  cap.  1 i.dell’Epirtolaad  Ho- 
brxos  non  dùbbioiaroentp  dice  : Fide  He- 
rock  trart'latus  e/é,  ut  non  videret  mortem . 
Enoc  noi  morì  , ma  per  la  fua  fede  nel 
futuro  Redentore,  fu  trasferito  a viverlà, 
dove  a Dio  piacque  . Nè  la  fua  Trasla- 
zione fu  lènza  mifterio.  Era  Enoc  il  fer- 
tinvo  da  Adamo.»  o per  meglio  fpiegare  . 
della  fettima  generazione  era  Enoc  ; or 
perchè  nel  fetttmo  giorno  della  Creazio- 
ne , dopo  che  introddono  aveva  in  Para- 
difo Adamo,  riposò  dal  fuo  lavoro  Iddio; 
e dopo  che  la  Città  fama  averà travaglia- 
to , c combattuto  valorofamcnre  in  Ter- 
ra, nel  fin  della  Settimana , cioè  , nella 
fettima  età  delle  cofe  create,  abbattuta  già 
Babbiionia  , ed  atterrato  il  Secolo  , fari 
trasferita  al  fuo  ripofo  eterno  ; perciò  Id- 
dio volendo  figurar  quel  fin  del  fuo  , c 
del  noftro  lavoro , quel  ripofo  dalla  Crea- 
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zione  , c dal  governo  del  Mondo  , nella 
fettima  generazione  dalle  vie  faticofc  de’ 
Viventi  trasferì  a luogo  più  tranquillo,  e 
pacato  il  buono  Enoc  ; c in  lui  infognò 
quali  cofe,  e quanto  ammirabili  , e beate 
vi  fian  da  fperare  nella  fua  Città  } men- 
tre nella  Città  terrena  tra  falazzi  , e pia- 
ceri altro  non  fi  fa  , che  temere  . Pollo 
che  Enoc  non  morifle  , ma  folle  trasferi- 
to, cercano  gli  Efpofitori  qual  iia  il  luo 
go  della  fua  Traslazione.  Roberto  Abate , 
il  P.  Pereira , ed  altri  pochi  dicono , che 
Enoc  rapito  in  eftafi  fu  da  Dio  tolto  dal 
la  univerfal  corruzione  di  quel  Secolo  ; 
dove  poi  folTe  collocato  a vivere  ; e con 
templare  , non  effer  cofi»  da  noi  a rirro 
vare  . Ma  la  Schiera  de' Padri  sì  Greci  , 
come  Latini , fondata  fulla  Tradizione  , 
e interpretando  letteralmente  quelle  paro 
le  dell’  Ecclefiaftico  al  44.  Hertoch  pi  acuii 
Deo  , & franslatus  efl  in  Paradifum  , ut 
det  Gentibus  pttnitemiam  : Rifolutamente 
afferma  , che  il  luogo  della  Traslazione 
di  Enoc,  altro  non  fia,  che  l’ ideilo  Pa- 
radifo  Terrellre  , in  cui  fu  trasferito  , e 
da  cui  di  dipoi  cacciato  Adamo  . Ma  sì 
gli  uni,  come  gli  altri  Autori  convengo 
no  in  tre  cofe  . La  prima  è , che  Enoc 
piangendo  incelTantrmcnte  i peccati  , che 
lì  commcttevan  dagli  Uomini,  e più  non 
potendo  vedere  la  dilToluzione  univerfale 
del  Mondo , dopo  d’ avere  molto  predica- 
to, e deno  per  compunzione  del  Mondo, 
dopo  d’  avere  ferino  , o intagliato  , per 
iftruzione  de’  fuoi  , e de’  futuri  tempi  , 
quel  Libro,  la  profezia  del  qullc  fu  cita- 
ta da  S.  Giuda  Appoftolo  , allorché  nella 
fua  Canonica  fertile  : Prophetavit  autem 
de  bis  feptmus  ab  Adam  Henocb  dicens  ; 
Ecce  venie  Diminuì  in  SanBis  minibus 
fuis  facete  judicium  centra  omnes , cfr- Nell’ 
anno  365.  della  fua  vita  con  aramirabil 


modo  fu  rapito  da  celefte  Virtù , c porra- 
to altrove.  La  feconda  cofa  , nella  quale 
convengono  tutti,  c,  che  dovunque  fi  tro- 
vi Enoc,  egli  viva  ancora,  c viva  una 
vita  ftraordinaria  , lontano  -da  tumulti  , 
e fuor  degli  accidenti  del  Mondo,  in  per- 
petua contemplazione  di  Dio,  e delle  co- 
le future.  Per  ultimo  dalla  Chiefa  comu- 
nemente fi  crede,  che  ne’  giorni  delI’An- 
ticrifto  fia  Enoc  per  tornar  di  nuovo  tra 
gli  Uomini;  accompagnato  da  Elia  , ve- 
«ito  di  facco,  ardente  di  zelo,  epienodi 
carità,  debba  prima  dell’eccidio  univerfa- 
le , predicar  la  Penitenza  a tutti , e far 
argine  alla  ftrage  , che  dell'  Anime  farà 
co’l  fuo  Anticrifto  Babbiionia.  Così  dice 
il  citato  luogo  dell’  Ecclefiaftico  ; e cosi 
accenna  San  Giovanni  in  quelle  parole 
dell’  ApocalifTe  : Et  dabo  duobus  T eflibut 
mtis  ; & prophetabunt  ditbut  mille  ducenti/ 
fexaginta,  amitti  facci/.  Gap.  II.  Qual 
morte  poi  Enoc  debba  fare  al  fin  del  Mon- 
do , e quanto  gloriofamente  finire  la  fua 
lunga , e ammirabil  vita  , fi  dirà  allora  , 
quando  fe  Iddio  ci  da  forze  , e vita  , fo- 
pra  1’  abbattuta  Babbiionia  vedremo  co  ’l 
fuo  Signore  trionfar  la  celcfte  Gerufalem- 
tnc.  Per  ora  mi  fia  lecito  chiuder  la  Le- 
zione colle  parole  di  David,  c dire:  Lau- 
da Jcrufalcm  JDaminum  : lauda  Deum  tuum 
Sion:  Quoniam  confort  avit  f/ras  pori  arem 
tuarum:  btnedixit  Film  tuie  in  te,  Pf.  147. 
Loda  , ò Città  fanta  , loda  il  tuo  Dio  , 
che  fi  compiacque  di  render  si  forti,  e bel- 
le le  tue  Pone.  Chi  entra  in  Babbiionia, 
entra  in  errore  , fi  trova  in  confufione  , 
c vede  per  dove  fi  va  all’  Inferno . Ma  chi 
entra  in  te  , ò Città  di  Dio,  entra  nella 
Città  de’ Santi,  trova  la  Sapienza;  e vedo 

S:  dove  fi  va  in  Paradifo  . Beate  Porte  l 
ici  entrate!  beatillìme  ufeite! 

Lauda , lauda  Jcrufalem  Dminum , 
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' ( " Comentafi  quello  fagro  Elogio  di  Noè;  e defcrivefi  l'origine 
della  Corruzione  del  Mondo,  della  Nafdta  de’  Giganti, 

....  . ■.  t-u-i  « e del  Diluvio  univerfale  . r •*,  • . 


I.  Nome  grande,  e riverito  di 
Noè)  ci  awifa,  che  il  Dilu- 
vio è' vicino,  e l’Infanzia  del 
Mondo*  dal  fbo  line  non  è lon- 
tana. Per  far  quello  pafTaggio 
dall’ Infanzia  alla  Puerizia,  e per  falvare 
in  un’ Arca  rutto  il  Genere  umano  aheor 
bambino,  venne  alla  luce  Noè  ; perchè  fc 
Iddio  nel  fecondo  domo  del  Mondo  fco  ’l 
Firmamene»  divife  l’ acque  dall* acque,  per 
popolar  dipoi  di  Vivcnci  la  Terra,  aNoè 
fu  dato  nella  feconda  ai  del  Mondo  di 
falcar  coll’Arca  il  ritornato  AbilTo  dell* 
acque,  e di  popolar  d'altri  Viventi  l’U- 
niveiTo.  Non  nam  giunti  pertanto  ad  un 
palio  ordinario  , , elfcndo  arrivati  a'  confi- 
ni ddPantìco,  e. del  nuovo  Mondo.  Ma 
perchè  quanto  è maggior  la  materia , tan- 
to maggior’ è il  bi  fogno  di  ripartimenro , 
c diftinzione ; noi  per  ripartirla  rutta,  cd 
ordinarla  da*  fuoi  principi,  vedrem’  oggi 
due  cofe.  La  .prima  farà  , qual  fotte  Noe 
eletto  da  Dio.  a sì  grand’opera»  La  fecon- 
da, qual  motivo  in  Terra  nova  fife  Iddio 
per  innondaci»  tutta , con  tanta  rovina 
dell’ opere  fi»e.  Due  pund  dèlia  noftra  Le- 
zione; e incomindamo  dal  primo. 

Tic  cofe  fi  leggono  di  Noe  in  quello 
Capo  fello  del;  Gene  fi.  .La  prima  è,  che 
Noè  Irrottiti  Grattimi  cor  am  Domine:  in- 
contrò la  Grazia , c come  noi  fogiiam  di  - 
re,  ilGenio  dcl  Signore.  Felice  Noè,  die 
incontronne  con  im Signor,  qu.il’  è Iddio . 
Ma  qui  entra  quel  Perchè  tatlidiofilTimo 
nelle  divine  Scritture,  e nel  governo  ec- 
cetto*, quel  perchè,  dico,  che  vuol  fapere  | 
la  ragione  dì  quella  fingolarità  di  favore,  i 
Clic  cofa  più  degli  altri  aveva  Noè,  che  | 
piacque  a Dio,  quando  Iddio  fi  dichiarò 
annotto  di  tutto  il  Genere  umano?  Se  la 
Grazia  di  Dio  nafee  in  un  foi  Clima;  per)  i 
chè  in  quel  Clima  non  nafeono  tutti?  Ma  ' 
Lei.,  del  P.  Z Hcconi , T om.  /.  * 


£e  per  rutto  fi  trova  quella  Grazia , perché 
non  tutti  li  riportano?  Così  parla  chi  non 
teme  Dio . Io  per  non  entrare  in  un  puti- 
rò poco  n proposito  di  quello  luogo,  of- 
fcrvo  con  Procopio,  che  Mese  dicendo  di 
Noè  , di’  era  grato  a Dio , -ufa  il  verbo 
Invertita  c non  il  verbo  Reperti  ; perchè  il 
primo  fignifka  trovar  ciò y- clic  fi  cerca,  e 
brama  con  eiezione,  c configliò;  laddove 
il  ficcando  Lignifica  ritrovar  per  fortuna  , 
ed  a cafo  ciò,  che  imperi  intani  enee  arriva* 
onde  dicendo:  Noe  otri  inventi  Grattim 
coram  Domino:  vuol  dire:  Noè  cercò  la 
Grazia  del  Signore,  Noè  bramò,  fopra 
ogni  altra  dofa,  piacere  a Dio,  e perciò  a 
Dio  piacque  Noè.  Inventi  enim-,  dice  il 
citato  Autoie,  lignificai  Noe  fummopere  fin. 
dui (j e , ut  invenir  et  gratiam  in  confpeftu 
Domini,  & tandem  invenijfe . Cerchi  Dio: 
Dio  adori;  di  Dio  parli,  e s*  innamori 
Babbiionia  ; c fc  non  incontra  la  fui  Gra- 
zia, fc  non  riporta  il  fuo  favore,  di  lui 
fi  lamenti  > e chiami  men  veritiero  S.  Pie- 
tro , quando  dice  : In  ventate  comperi , quia 
non  e fi  Per fonar tan  .eccepì  or  De  ut . Attor. 
Ap.  io.  Ma  fe  poi  Babbiionia  là  tulle  fuc 
Convenzioni , cMufichc,  ogni  altra  gra- 
zia cerca,  che  la  Grazia  di  Dio,  non  fi 
maravigli,  fe  Iddio  non  guarda  di  buon’ 
occhio  l'aire  fue  Torri  ; e fol  per  Geru  - 
falemme  fi  dichiara,  c vuol  che  Tua  Citta 
fia  folca  la  folitaria,  la  penitente  Città  dì 
Gerufalemme.  Jerufaiem  Civitas  Dei.  Lo- 
bi x i ?.  La  prima  rtfjpofta  adunque  dell’ar- 
dita dimanda,  e inficine  la  prima  lode  del 
buon  Noè,  è di’ egli  piacque  a Dio,  par- 
che a Dio  proccurò  piacere,  quand’ogni 
altro  della  Terra  neppur  fi  guardava  d’offen- 
dcrlo . Ma  S.GioiGiifollomo  avvalendo- 
li in  quello  mtdefimo  punto,  dice,  che 
Noe  piacque  founnamentc  a Dio,  perchè 
non  li  curò  punto  di  piacere  agii  Uomini  . 

Cc  la 


Lezione  LXXVIII.  del  Genefi. 

Erano  gl!  Uomini  in  quei  tempo  giunti  non  camminò  lentamente  nella  via  del  vo- 
air cftrcmo  dell'iniquità.  Noi  di  mente, e Itr  divino,  tdcMa  foa  falutei  ni  fe  fueot- 
di  cuore  tutto  differente  dagli  altri , non  me  furon  orme  di  chi  và,  e lì  rivolge,  e 
potendo  (offrire,  che  con  canta  baldanza  fi  teme;  furon’ orme  di  chi  và  per  giungere, 
ofFendcflcPAlriflìmo,  gridava,  riprendeva,  e neirandpr  non  fi  (lanca.  Còsi  avanti  a 
minacciava , e per  la  caufa  di  Dio , nulla  lui  camminò  il  fuo  Antenato  Enoc  ; così 
(limava  irritarli  contro  tutto  il  Mondo.  Vid-  ambedue  nella  Città  di  Dio  apriron  laftra- 
dc  Iddio  la  fedeltà  di  Nod  ; oflervò che  per  da  inufitata,  e bella  di  camminar  con  Dio 
fuacagron’egli  craprovcrfeiatocomuncmen-  fra  gli  Uomini  ; e perciò  s'Enoc  batten- 
te, e perfegmmo  ancora  dagli  Uomini1,  c do  quello  fentiero  arrivò  al  Paradifo  ter- 
che  maraviglia  è poi,  fe  lo  dichiarò  fuo  fa  reftrc  , Noè  nel  naufragio  comun’  entrò 
vorito  ì Noe , fono  parole  del  Grifoftomo,  nell’ Arca  di  falucc. 
invertii  granata  non  ftmplìcittr , fed  cor/m  La  terza  cofa,  che  per  compitoElogio  <fl 
Domine;  at  not  decent,  quid  unum  illeh a-  Nod  fi  legge  in  quello  Capo,  c che  nafee 
buerit  feof  um,  Kt  ab  ilio  ocmIo  laudare  tur  ; dalle  due  prime , d , che  Noe  t'ir  juflus  , atque 
nihilque  cur  averi/  humanam  gloria»  , vel  perfe&us  foie  in  generationibut  fui/ . Nod  fu 
ignominia».  Vtrifumle  tnm  tft  Munente-  Uomo,  ma  non  Uomo  come  gli  altri;  fu 
ros  fuhfannare , & forte  tiinm  dilacerare  Uomo  (ingoiare,  dice  S.Gio.  Grifoftomo; 
voluifft.  Semper  enim  centra l'ututcm  infa-  perche  quello  lignifica  quella  parola,  k'ur, 
teit  malizia.  Da  quelli  primi  efempj  impari  la  quale  febbene  nel  noilro  idioma  fi  con- 
ia Città  di  Dio,  impari  dico  la  ftrada  da  fonde  coll'altra  parola.  Homo;  nell' idio- 
incontrar  la  grazia,  ciod,  il  favore,  c l’a-  ma  Latino  nondimeno,  enei  linguaggio fa- 
micizia  del  Signore.  Quelta  d una  Amici-  ero  lignifica  più  che  Homo  ; ed  è fempre  ap* 
zia  grande,  che  non  vuol  rifpctti  umani,  peliamone  d’onore.  Uomini  ordinarj  eran 
che  fprezza  le  dicerie  del  Mondo,  che  fi  gli  altri  di  que’ giorni;  perdi’ efli  vivevano 
guadagna  co’l  difaffetto,  colla  difillima,  e in  modo,  che  nella  lor  vita  poco,  o nulla 
coll’  inimicizia  del  Secolo  ; Si  hominibus  fpiccava  la  Ragione , per  la  qual  Cam  Uo- 
placerem , Chriftifervas  non  tjfcm,  dicevaii  mini;  ma  Noe,  foie  l'ir,  fuUom  più  de- 
generofoS. Paolo.  E dii  fi  vuol  confervare  gli  almi  Uomini,  perché  in  effo  fra  rutti 
una  certa  indifferenza,  o neutralità  di  cuore  nulla  il  fenfo,  c rutto  poteva  la  Ragione; 
tra  Dio,  e il  Mondo,  ben  predo  perderà  1'  Noe  l'ir,  drc.  communt  nomea  prò  laude 
uno , e non  acquifterà  giammai  l’ altro . JuJli  nfurpat  ; nam  cateti  ok  carnale s vola- 
La  feconda  co|a»  che  fi  legge  di  Nod,  c platee , quibus  immerfi  tratte,  ami  forane  tjje 
ebe  DUÒfervirC'dì  terza  rifpoda  alla  dimanda  Homints , iftt  folut  in  tote  Mure  do  fervavit 
di  (opra,  d che  Nod  Cum  Dee  ambulavi:  : imagi ntm  Uomini: , fcìliett  rationaiem  effe. 
Camminò  con  Dio.  Qual  (ìa  quello  cammi-  Secondo  quella  fpiegazionc  del  Grifofto- 
no  lo  vedemmo  ndla  Lezione  paffata  ; ora  mo , Mosè  in  una  fola  parola  fece  un'  Elo- 
pcr  maggiore  fpiegazionc  aggiungerò  fola-  gio  intiero  di  Nod,  perchd  febben  di  un’Uo- 
mente , che  per  camminar  con  Dio  bifogna  mo  non  fi  può  dir  racn , che  dirlo  Uomo  ; 
avere  ungranpaffo.  Dice  David,  che  Iddio  non  è però  piccola  lode  efTer  Uomo  fra  tan- 
cammina  fopra  l’ale  de’ venti:  Oui  ambulai  tefiedie;  giacché  tra  tanti  Uomini  che  fia- 
fuptr pennat  vtntorum.  PC  ioq/T venti  fon  mo,  si  pochi  Uomini  fiamo  nd  Mondo, 
agili,  fon  predi,  fon  veloci,  e fc  (corro-  Nod  adunque  era  Uomo,  ed  era  Uomo  Gita- 
no fempre,  non  rimangono  mai  in  Terra;  do •.l'irjufiui.  Giudo  non  per  quella  fola 
onde  per  camminar  con  Dio  non  bada  in-  fpezial  virtù,  che  confide  in  rendere  a ciaf- 
camminarfi  folo,  conviene  affrettarli  ndla  cuno  ciò,  che  a lui  fi  dee,  nd  offender  mai 
via  del  Signore,  ciod,  ncU’oficrvanza  dì  le  altrui  ragioni;  ma  Giudo  per  tutta  la 
tutta  la  legge;  convien  dite  con  David:  M fchiera  delle  Virtù;  perchd,  come  nota  in 
via  mandatorum  tnorum  catarri.  Convien  altro  propofito  il  dotti  (Timo  Mal  donato , la 
volar  dalla  Terra  altrove;  c fe  pure  in  Ter-  parola  Juflut  detta  affolutamentc  lenza  li- 
ra è accedano  vivere , in  Terra  convien  vi-  irritazione  di  altro  aggiorno,  fecondo  la  fer- 
vere, come  Uom  che  fempre  più  impara  , fe  della  divina  Scrittura , non  falò  figni fica 

Suanto  dalL-i  Terra  debba  fuggir  lontano.  Uom,  che  non  £a  torto  a veruno,  mafigoi- 
e penante  Nod  camminò  con  Dio,  egli  fica  ancora  Uom  donno,  ed  arricchito  di 

unte 
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rune  le  Virtù»  che  hanno,  come  infogna 
Sant’Agoftino,  la  radice  nella  Carità  divi* 
na.  Noè  pertanto  tu  Uomo,  non  come  al- 
tri dotati  d’ una  virtù»  e carichi  di  cento  vi- 
zj  » ma  fu  Uomo  d’ognt  Virtù,  e allora  fu 
tale,  quando  nel  Mondo  per  ogni  parte  tra- 
boccavano i vizj.  Non  è ciò  poco:  aver  il 
perro  si  fermo  contro  una  corrente  sì  gran- 
de. Ma  quel  eh’ è più,  le  Virtù  in  Noè  non 
erano  folo  per  una  tal  qual  tintura , o colori- 
to di  natura',  v’ erano  tutte,  e tutte  v’  erano 
in  grado  eminente:  Vi rjuftus,  atqueperfe. 
Retsfuit;  fugiutlo,  fu  perfetto,  perché  od- 
ia Giuftizia,  che  tutto  abbraccia,  nulla  gli 
mancava;  c le  Virtù  offefe  altrove,  in  lui 
fi  raccolfcro  tutte,  non  per  albergar  fola- 
mente,  come  avvien  talvolta;  ma  per  ri- 
ledere, per  fiorire,  per  regnare  in  lui.  Suc- 
cinto Elogio,  ma  ampio  Panegirico,  che 
ne  da  altri  far  fi  poteva , che  da  Mosè  ; nè 
d’altri  poteva  dirli,  che  del  giudo  Noè.  Fi- 
nalmente Noè  fu  Uora  giulto,  fu  Uom  per- 
fetto; e giudo,  e perfetto  In  generaiionibus 
fuis . E farti  ina  no  i fagri  Interporr!  la  figni- 
ficazion  di  quella  frale  fpeflc  volte  adopra- 
ta  dallo  Spirito  Santo  nella  facra  Scrittu- 
ra, e l’ Emine ntillimo  Gaetano  dima  che 
In  generaiionibus  fuis , lignifichi  i’ideflbche 
Infiliis  fuis  -,  c perciò  Piegando  quedopaf- 
fo,  dice  che  Noè  non  folo  fu  giudo,  e per- 
fetto in  se  ; ma  tale  fu  ancora  ne’  fuoi  Fi- 
gliuoli, e Famiglia,  che  per  la  fua  buona, 
e fama  condotta  fi  conferve»  illibata  dall’ 
univerfal  corruzione  de’ Figliuoli  degli  Uo- 
mini. Noe  fuit  per f e SI  us  non  folum  in  fe  ip- 
fo , fed  etiam  in  generaiionibus  fuis , idefl,  in 
Filiti  fuis . Scrvavit  enim  fe , c Ir  Filios  fine 
dtfeSlu  morteli.  Qucfta  fpiegazion’c  buo- 
na, pcrch’è  ceno , che  nè  perfetto , m?giufto 
effer  può  un  Padre  di  Famiglia , che  manca  al 
fuo  dovere,  etrafeura  l’educazione,  e allie- 
vo di  quelli,  che  Iddio  ha  commedl  al  fuo 
governo:  Juftus  effe  non  poteft , qui  Filios  & 
S ub  dito  s ad  virtutem  non  erudii . I capi  dica- 
fa  non  devono  edere  Anacoreti , che  di  rant’ 
Anime , le  quali  fono  al  Mondo , folo  la  prò 
pria  prendono  in  cura . Ma  per  l’iftefia  ra- 
gione, che  l’allievo  de’ Figliuoli  è una  parte 
della  perfetta  Giudizia,  avendo  Mosè  già 
data  a Noè  la  lode  d’intera,  c perfetta  Giu- 
ditta,  par  che  aggiongendo  In gencrationi- 
lus  fuis , vogliadtr  qualche  cofa  di  più.  Gli 
altri  Efpofitori  pertanto  fpiegando  più  am- 
piamente k dette  parole , dicono  che  nella 


Scrittura  Generatane  lignifica  lo  deflò  che 
età;  e che  perciò  quelle  formole,  che  fi 
trovan  sì  fpedò  : A generatione  in  genera - 
titnem  : à progenie  in  progeniem  ; altro  non 
lignifichino,  che  da  un’ età  all’altra;  onde 
diccndofiqui,  eh*  Noè  fu  perfetto  nelle  fue 
generazioni,  intender  fi  dee,  che  Noe  fu 
perfetto  non  nella  fola  Puerizia,  nella  qual’ 
è facile  a trovar  Angeli  in  Terra;  non  nel- 
la fola  Vecchiaia,  nella  quale  peridanchez- 
za,  opcr  rifiuto  molti  fi  ritiran  dal  vizio; 
ma  fu  giudo,  fu  perfetto  e nella  Puerizia,  e 
nell’ Adolcfcenza , e nella  Gioventù,  e per 
600.  anni  feguiti  : Omnia  implevit , quacum- 
que  facere  convenit  eum , qui  virtutem  am- 
plexatur:  hic  enim  ejl  perjeflus:  fece  rutto 
ciò,  che  dee  fare  un’  Uomo  compito,  e 
perfetto,  dice  il  Grifodomo.  In  600.  anni 
tfi  vita  non  mancar  mai  al  fuo  dovere  ; adem- 
pir tutte  le  parti  dell’adeguataGiudiziacon 
sè  medefimo , col  ProlTìmo , e con  Dio  ; c 
tenerli  fempre  forte  per  l’erto  Sentiero  della 
Virai  contro  l’efempio  di  tutte  le  Genti  ; 
Santa  Città  di  Dio  fcolpifci  in  marmi,  inci- 
di in  bronzi  untai  nome;  acciocch’cffo  in 
perpetuo  ferva  di  conforto,  di  dimoio,  e di 
confufione  inficine  a quelli , a’  quali  par 
troppo  lungo  un  giorno  di  pietà,  e l’anno 
mcn  lieto,  fe  finir  dee  prima  dell’ Innocen- 
za. Tal  fu  Noè,  e perchè  fu  tale,  quando 
il  Mondo  tutto  era  una  Dabbilonia  ; perciò 
non  dobbiam  maravigliarci , s’ egli  felice 
Imeni t gratini»  roram  Domino. 

Or  per  entrar  nel  fecondo  punto  a rin- 
tracciar l’origine  del  Diluvio,  milialecito 
dar  un  padò  indietro  per  ordinar l’i dori 3,  e 
in  effa  vedere,  quanto  gfùdo  fofle  nell’ira 
fua  Iddio.  Fabbricata  la  prima  Città  non  da 
Cccropc,  nè  da  Foraneo,  come  vollero  al- 
cuni Autori  Greci , ma  da  Caino , come  dice 
Mesè;  c la  prima  Città  chiamata  non  Ce- 
cropia, nè  Argo,  nè  Tebe,  ma  da  Enoc 
chiamata Enochia,  quivi  e Caino  il  Padre, 
ed  Enoc  il  Figliuolo  con  rutti  i loro  Figliuo- 
li, e_ Nipoti  fermaron  le  fedi;  e quivi  fi 
moltiplicarono  tanto,  che  non  elfendo  ca- 
pace una  Città  di  tanto  Popolo,  li  fecero 
delle  Colonie  per  tutto  l’Oriente  ; c la  fo- 
la gencrazion  diCaino  in  700.  anni  popo- 
lò una  gran  parte  dellaTerra  orientale.  E 
perchè  queda  generazione  era  tutta  dipen- 
denza di  un  Fratricida,  di  un  Fuggitivo  , 
d’ un  Difperato , lì  guardava  efTaquantopiù 
poteva  dalla  vida,  e dalla  vicinanzadi  Ada- 
C c 2 irto. 
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ino , e deli’  altra  miglior  difcendcnza di  Lui  ;' 
cbe  moltiplicandoli  aneli’ eflas  ecrtfeendo 
di  Popolo,  fi  diftefe  per  la  Terra  oppofia, 
e popolò  l’Occidente-,  e una  Difcendcnza 
riufeì  si  contraria  all’altra,  clic  ciò  diede, 
fé  io  non  erro,  occasione  all' errar  degli 
Antadamiti  ; che  differoy  die  Adamo  non 
fu  Padre  comune  di  timo  il  Genere  uma- 
no. Là  ad  Oriente  altro  non  fi  udiva, che 
fuon  di  martelli,  e d’incudi;  di  Cétre 4 e 
d’Organi;  di  danze,  c di  allegrezze;  ad 
Occidente  per  lo  contrario  altro  non  rifuo- 
nava  che  fofpiri,  e gemiti,  e preghiere  d’ 
Anime  giufte,  e pur  penitenti.  Là  fi  divi 
devano  1 Campi,  fi  tiravan  i Solchi,  fial- 
zavan  Torri , fi  edi  ficavan  Palagj  ; qui  fi 
ergevano  Altari,  fi  Letifica  van  Vittime  , 

¥ fi  abitavan  Capitine.  Là  finalmente  fi 
peccava;  e qui  fi  faceva  -penitenza.  Ed  oh 
quelli  felici,  fc  dal  lor’ Occidente  rivolti 
inai  non  fi  Micro  al  pompotb,  c lafcivo 
Oriente  ! Ma  crefccndo  i Popoli , dilatan- 
doli i Contini,  e l'una  all’altra  avvicinan- 
doli le  diifevemi  Stirpi,  una  ridde  l’ altra  , 
una  l’ ahra  oflcrvò  ; e l’ Infanzia  dei1  Mon- 
do per  ogni  patte  fi  lordò  a legno,  che  eb- 
be bi  fogno  di  un  Diluvio  univcrfal  per  la- 
varfi:  r,dftnes  Fitti  Lei  Fili* s Hominam  , 
qu'vd  efjent  fabbro , a cctfirant  ftbiUxores 
ex  omnibus-,  qaos  elegerotct . Vario  c ilfen- 
timento dcgEAutori  lopraiquefto primo  ino- 
tivo  dell’rta  divina,  cioè,  fopra  le  prime 
parole  di  queftojiaff»,  Tettali i ano i ,e  Sul- 
pi  zio  Sevw o.uoafo  come  perfu.iii  che  gli 
Angeli  follerò  impattati  di  corpo,  edi  car- 
ne, differo,  eli’ edi  fon  quelli , che  da  Mo 
»ò  fi  thiaman  qui  Figliuoli  di  Dio,  cdelfi 
t'uron,  eh’ cifrarono  in  danza  coll’ impudii- 
chc  Figliuole  di  Caino;  ma  queft' oppin  di- 
ne abfutda  ancora  in  buona  l'ilofoha,  co- 
me dicemmo  altrgvc , fu  come  temeraria  , 
ed  erronea  già  condannata  dalia  Chiefa  . 
Teodoreto,  e Svida  (limarono,  che  Set  per 
la  venerazione,  in  cui  era  pretto  a tutti , ri- 
portane appellazione  divina;  e perciò  affe- 
r irono,  che  Mose  parlando  idoneamente 
di  que’  tempi,  chiamò  .Figliuoli  di  Dio,  i ; 
Figliuoli  di  Set.  Ma  perchè  finibili  poco 
probabile,  clic  tra’ Giuli»  correderò  appella- 
zioni fuperbe,  e fi  permctteHc  che  un’Uo- 
mo folle  chiamato  co’l  nome  divino,  per- 
ciò ilGrifoftomo,  il  P.Fernandez,  e qual- 
che altro  crede,  che  i Figliuoli  di  Set  perif- 
ihuno,  e difjptegio  fodero  chiamati  figliuo- 


li  di  Dio  da’  Figliuoli  di  Caino  ; è dò  è piti 
probabile;  perché  fu  fempte  eoft urne  degl» 
Empj,  per  accreditare  i lor  vizj,  fchernire 
le  altrui  vinti.  La  fpiegazìone  però  più  pro- 
babile di  tutte  l’altre,  è quella  di  Sant’ Ago- 
llino,  il  quale  dice,  che  Mose  in  quello 
luogo  non  riferifee  ittoricamcnr*  come  fi 
chiamavano  i Figliuoli  dell’ una,  c dell’al- 
tra difeéndenza,  ma  teologicamente  defi- 
ni fee  come  chiamar  £ dovevano;  c perchè 
i Figliuoli  di  Caino  vivevano  fecondo  l’Uo- 
mo, cioè,  fecondo  la  natura,  c l’inclina- 
zione, che  nulla  fi  follcva;  e i Figliuoli  di 
Set  vivevano  fecondo  Dio,  cioè  fecondo 
laFede,  e ia  Grazia,  che  nulla  fi  abboffa  : 
perciò*:,  die’ egli , che  da  Mosé  quegli  fon 
chiamati  Figliuoli’  degli  Uomini g c qucfti 
Figliuoli:  di  Dio:  Ncque  enim  ; fai  non  crani 
t'Uii  Hcminum  fietnaom  Datar  Am  , fed  alittd 
nome»  koinè  cooperane  per  grati, tm quibat 
daobus  nomìnibui  fati*  utraqae  Civitas  di- 
fctrttt retar.  Lib. rv.  de  Civ. ni.  I Figliuoli 
di  Set  adunque , che  viffero  si  bene , finché 
vi  (fero  lontani  dagli  Orientali  Figliuoli  di 
Caino,  avvicinandoli  finalmente  ad  efFi  in- 
torno all’  anno  1700.  del  Mondo,  e fra  loro 
udendo  continuo  ftrepito  di  fcftini,  di  ban- 
chetti, e di  danze,  fi  lafciaron  condur dal- 
la curiofità  a vedere  un  poco  ed  òflfervat  la 
profana  Città  degli  Uomini;  c che  feguil 
ridente*  Fitti.  Dei  Fitids  Hominem,  qvod 
effe  ut  fabbro  , accrperant  j. ibi  Uxeres  ex 
Omnibus-,  quas  elegtrant  . Incominciarono 
per  curiofità,  profi  cui  trino  per  convenien- 
za, continuarono  per  genio  a vedere,  per 
impegno  entrarono  anch’  gffi  in  ballo  ; e 
parendo  lor  troppa  malinconia  tornare 
fcompagnaci  alla  penirenic  , e rigida  Città 
di  Dio,  dentro  le  fante;  dentro  le  cuftodite, 
e non  mai  abbaflanzà  difcfc  mura  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  in  trodn  ufkro  Ir  foreftiera  bel- 
lezza. Fidente s Ftiii  Dei  Fiiias  Fiomìnam  , 
quid  effem  pultkro . Non  cran  quelle  ptn  bel- 
le delle  occidentali  Figliuole  di  Set;  ma  cora- 
parivan  mcn  brutte , d ice S. Girolamo,  per- 
chè ballavano  più , perchè  cantavano  me- 
glio, perche  meglio  fi  acconci  avallo . Decoro 
afeititio , acque  ùtftferxoncentavocnm  ,CT  in- 
jtramentoram  od  irntandam  tafeiviom  com- 
pofìto , in  fai  timorem  Fitta  Fiomìnam  pelle- 
xerant  Fiiios  Dei.  In  56.  Ifai*.  Cosi  cad- 
de quella  riferva,  émodeftìa,  eh’ è il  muro 
j più  fotte dellaCittà  diDio;  cosi  incomin- 
^ ciò  a prevaler  la  bellezza»  dove. fido  re- 

^ 1 am. 
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gnava  la  Grazia  ; cosi  cogli  amori , e pa- 
rentele, di  tutti  gli  Uomini  fi  fece  un  Po- 
polo folo,  e tutta  la  Terra  divenne  una 
Babilonia.  Hoc  itaque  libero  Voluntatis 
arbitrio  , fon  parole  di  Sant’  Agoftino  , 
Cenere  humano  progrediente , acque  crefcen- 
te,  fatta  eft  ex  ini  qui  tate  participata  per- 
mixtio  quedam  ut riufque  C it/itat is . Lib.i  5- 
de  Civ.  Dei.  Quella  fu  la  prima  origine 
del  Diluvio  univerfalc,  perchè  quella  fu 
la  prima  origine  dell’  univerfale  allaga- 
mento de’  vizj.  Sin  che  i buoni  fi  man- 
tennero buoni,  efii  colla  loro  bontà  fece- 
ro contrappefo  alla  malvagità  de’  cattivi; 
c le  cofe  della  Terra  furono,  dirò  così  , 
in  equilibrio  nel  colpetto  di  Dio.  Ma  al- 
lorché i cattivi  cominciarono  a fcandaliz- 
zare,  e i buoni  cominciarono  a piegare, 
e cadere;  allorché  co’l  tratto,  e colle  pa- 
rentele dell' una,  e dell’ altra  dipendenza, 
le  Virtù  della  Città  fanta  non  pafiarono 
a riformare  i coftumi  della  Città  perver- 
ta; ma  t collumi  della  Città  pcrverfa, co- 
me accade,  entrarono  a pervertire  i co- 
llumi della  Città  fanta  ; decadendo  ogni 
dì  più  la  bontà , difpiacendo  ogni  dì  me- 
no la  malipia;  introddotte  fra  i Peniten- 
ti le  gale,  ammeflì  fra  i Divoti  gli  amo- 
ri, morto  età  nel  Secolo  nono  Adamo  , 
c morto  nel  decimo  Set;  fparito  dalla  vi- 
lla degli  Uomini  Enoc;  non  potcndofi 
dopo  il  millefimo  del  Mondo  dal  folo  Noè 
far  argine  a tanta  piena,  traboccò  per  cur- 
ro il  Vizio;  e il  Vizio  prevalendo  già 
troppo,  incominciò  avanti  alla  Giuftizia 
divina  a chiamar  da  lontano  le  nuvole  , 
e i venti  4dV  univcrfal  Diluvio . Quattro- 
cento ottano;  anni, .(come  con  S.Agofti- 
nn  affeema  il  P.  Cornelio J già  aveva  Noè, 
quando  Iddio  nel  principio  del  Secolo  de- 
cimo felto  ab  Orbe  condito  fi  dichiarò  la 
prima  volta  con  lei,  c degli  Uomini  do- 
lcndofi  dille  : Non  permanenti  fpiritutmcus 
in  Homine  in  atermm  , quia  caro  eft  : 
eruntque  dici  illiuj  centum  vigirui  anno- 
rum.  Fatigofo  riufeì  a molti  il  fenfo  di 
quelle  parole,  ma  per  non  entrare  in  bri-1 
ghc  fenza  bifogno,  il  lor  vero  lignificato 
in  poco  a quello  fi  riduce:  Noè,  dille  Id- 
dio , io  fon  molto  offefo  dagli  Uomini  ; 
e s’ elfi  feguitano  a peccar  come  fanno , 
il  mio  fpirito,  cioè,  la  lor  vita,  ch’efce 
da  me,  e in  loro  fi  accende  co’l  mio  fia- 
to, non  farà  immortale,  com’elli  vana- 
Le del  P.  Zucconi , 7 m.J. 


mente  fi  perfuadono,  fenza  mai  penfare, 
che  Adamo  è morto,  ed  eflì  fon  tutti  con- 
dannati a morire;  cento  vent"  anni  io  con- 
cedo loro  a ravvederfi,  e fe  in  quello  fpa- 
zio  non  fi  ravveggon  gl’ infelici , gli  af- 
fogherò tutti  nella  tempefta;  c giacche  vo- 
gliono efl'er  tutti  carne,  io  farò,  che  ri- 
mangano ancora  fenz* Anima.  Intima  a 
tutti  le  mie  parole,  c fa  fapcre,  che  l’Ar- 
co mio  c già  tefo.  Quello  volle  dire  Id- 
dio, e il  primo  morivo  del  Diluvio,  al- 
tro non  fu.  die  quello:  Quia  caro  eft.  L’ 
Uomo,  eh’ è tutto  fenfoT  non  può  aver 
permanente  io  fpirito.  Il  fecondo,  c for- 
fè più  grave  motivo,  dal  primo  ebbe  l’o- 
rigine. Mosè  profeguendo  il  filo  dell’Ifto- 
ria  dice,  che  contùfe  le  dipendenze  , e 
introddotte  le  ftraniere  j le  llranicre  , c 
bizzarre  Figliuole  degli  Uomini  partoriro- 
no a’  Figliuoli  di  Dio  Uomini  Giganti  , 
e i Giganti  furon  potenti , e famofi . Gi~ 
g.mtes  autem  erant  fuper  T erram  in  ditbut 
illis . Peftquam  enitn  ingreftì  funi  Fiiii  Dei 
ad  Filias  Hominum,  ilUque  genuerunt  ,ifti 
funt  potemej  à Secolo,  lriri  famofi.  Ccr- 
can  gli  Efpofitori  la  ragione  di  queftano-  # 
vita  di  partì;  e petchè,  fol  quando  i Fi- 
gliuoli di  pio  fpolarono  le  Figliuole  de- 
gli Uomini,  naiccfler  Giganti  i S.  Cirillo 
Alefl'andrino  lib.  3.  in  Gcnefim,  dice,  clic 
fra  i colori , c le  gale  delle  nuove  Spo- 
fe,  perduta  nella  Città  di  Dio  la  primie- 
ra {implicita  di  vita,  c per  l’ infolenza de- 
gl» amori  fmarrita  J’ antica  moderazione, 
c continenza,  la  natura  feguendo  il  co- 
ftume  fece  aneli’ elfa  delle  novità,  e del- 
le f tra  vaga  nze.  Atque  ita  fiebat , ut  Uxo- 
res  ip  forum  prodigia  parerent . Deus  enim 
oh  corum  effranatam  libidintm , tpfam  hu- 
manorum  corporum  puichritudinem  defer- 
mem  reddebat . Per  la  non  bene  amara 
bellezza  delle  Madri  nacquero  a’  Genito- 
,ri  Figliuoli  deformi , c ftcrminati  ; ac- 
ciocché ognun  fi  accorgcfiè  di  quali  Mo- 
liti fia  Madre  la  bellezza,  quando  cflà 
non  è 'accompagnata  dalla  modellia.  Tco- 
dorcto  dice,  che  Iddio  fece  nafeere  qui 
Ili  corpi  fpaventevoli , per  far  vedere  al- 
lora, c per  far  {aptr  dipoi,  fopra  quali 
Tefte  fulminava  il  fuo  braccio,  e ognun 
per  tempo  imparane  , eh’  egli  non  è un 
Dio  da  efl'er  temuto  folo  "da’  Pigmei  , 
Ut  mentis  tumorem , atqkt  iati antian,  am - 
parare: . Qualunque  pirò  lode  la  cagione 
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dall*  n a ferra  de’  Giganti  , cflfo  figurata- 
mente ci  dice,  clic  que’  peccati,  clic  s’in- 
commciano,  come  noi  diciamo,  per  de- 
I oleata  di  natura,  fi  -profegutfeon  poi  per 
<rgogiio  di  fpirito;  e la  carne  deboliflì- 
•rna  al  principio,  riefee  si  poterne,  e qua- 
li non  dilli.  Gì  ante,  die  per  abbatterla 
non  vi  vuol  treno  di  un’enermmio  uni 
culàie.  In  fecondo  luogo  cercano  gli  Ef- 
■pofitori  quali  riufeiffero  quelli  Giganti  . 
Mosè  dice,  die  furono  Uomini  potenti, 
a'  quali  non  v’em  chi  far  poteffe  contra 
ilo-,  erano  tamofi , cioè,  nominati  per  tut- 
to à Sondo,  fin  -dal  lor  nafeimemo,  e in 
ctilla  ancora  temuti.  Ma  gl*  Intrrpctri  of 
•lavando,  che  elfi  eran  nati  dalle  altiere 
•Figliuole  degli  Uomini,  e da’  pervertiti 
Figliuoli  di  Dio,  aggiungono  eh’ elfi  fu- 
rono una  razza  d’ Uomini  la  più  ribal- 
da, che  (offe  fopra  la  Terra,  e pcrraccor 
tutto  in  poco,  la  Gioirà  interlineare  gli 
ri ii »m a : httmanei  corporei  Corpi  enormif- 
<imt,  che  urtar  potevano  colle  Montagne  : 
Superbis  virtbus  ; Tede  fnperbiffime,  die 
nulla  in  Cielo , o in  Terra  temevano  : 
Incendilo!  moribus  ; Anime  lenza  veruna 
legge,  fuor  die  quella  del  Senio:  Filios 
Terra,  e quali  ancor  da’  Poeti,  che  tal- 
ior  fecero  Eco  alle  Scritture,  luron  detti. 
Figliuoli  della  Terra;  cioè,  Uomaccj  tat- 
to fango , tutto  lezzo,  tutta  carne.  Que- 
lli furono  i Bambini,  die  nacquero  dalle 
nuove  nozze  neirinfanzia  del  Mondo,  e 
nella  già  defedata  Città  di  Dio  ; e perchè 
quelli  poteva n tutto  ciò,  che  volevano, 
nc  volevwi  mai  nulla  di  buono;  pcrciòè, 
eh-  erti  fìniron  di  cancellar  dalla  Terra 
ogni  veftigio  di  Religione , di  Pietà , c 


di  Timor  di  Dio.  Onde  il  giuftiffimo Id- 
dio: V.drns  quid  multa  moliti  a Homittum 
effét  in  Terra,  & eunfta  covitati»  cor  dii 
menta  ejfet  ad  mnJttm  omni  tempore  ; ve- 
dendo, che  in  Terra  non  rimaneva  più 
veruna  parte  lineerà , e che  gualloì  già  11 
cuore,  dall’ Uomo  altro  alpcttar  piu  non 
fi  poteva,  che  male:  Tatfus  dolore  covati 
imrinfecus  : Delibo  , inquit  , Hominem  , 
qbem  creavi  à facie  Terra . Modo  da  quel 
dolore,  di  cui  non  c capace  quella  beati! 
firn»  fua  Natura,  ma  che  pure  ammette 
nelle  recondite  dilpofìzioni  deir  alto  fuò 
governo,  diflfe  in  accodi  far  tremar  l’Uni- 
verfo:  Io  mi  disfarò  dell'Uom,  che  fecit 
c d’Uomini  farò  folirudine  in  Terra:  Im- 
perocché quanto  mi  compiacqui  d’ avergli 
creati  un  tempo,  tanto  fon* ora  coftretto 
a pentirmene  : Panile t enim  me  feciffe  eoi . 
Cosi  parlò  Iddio , e tali  furono  i motivi 
dell’  ira  fua . Ond’  io  per  terminar  la  Le- 
zione con  qualche  fratto,  credo  di  poter 
raccor  da  quello  palio  di  Scrittura  due 
cofc  di  adii  giovevole  iflrurione  ; la  pri- 
ma è,  che  non  è si  leggiero  quel  pecca- 
to, che  da  noi  per  diminuzione  fuol  chia- 
marli peccato  di  debolezza,  mentre  da  tal 
peccato  nacquero  i Giganti.  La  feconda 
è,  che  quando  la  debolezza  della  carne 
umana  è accompagnata  dalla  luperbia  del- 
lo fpirito;  ed  eflendo  fragiliffìmi  in  pec- 
care, vogliam  far  da’  Giganti  colla  Leg- 
ge, e con  Dio;  allora  è,  che  la  debolez- 
za umana  comincia  a paffare  i legni  del- 
la fofferenza  divina , e i Giganti  fon  vi- 
cini al  loro  eccidio:  imperocché  carne,  c 
carne  fuperba  fopra  Terra,  la  non  può  (of- 
frirli dall' altiffimo  in  Ciclo, 
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4°7 

LEZIONE  L X X I X* 

Cùnujue  'vidffct  Deus , Terram  effe  corruptam  ( omnis  : 
tjuippe  caro  corrupcrat  n/iam  fuam)  dtxit  ad  Noe  : J1 

finis  uni'verfa  carnis  •venti  cor  am  me. 

Cap.tf.  num.  12. 

Iddio  comanda  a Noe,  che  fi  fabbrichi  l’Arca,  e dell’Arca  gli  detta  ilDi- 
fegno»  fopra  talDifegno  fi  cerca  qual  foflè  il  Fine,  quale  la  Materia,  qua- 
le l’Ampiezza,  quale  l’Architettura,  e quale  il  Mifterio  dell’Arca. 


là  la  rena  volta  fi  dichiarale! 
dio  contro  la  feorretra  Infan- 
zia del  Mondd:  e fi  dichiara 
in  modo,  che  vuol* edere  ince- 
lò. Si  era  egli  dichiarato  vent’ 
anni  prima,  che  grandi  erano  i peccati 
degli  Uomini . Si  era  dichiarato , che  i 
peccati  degli  Uomini  più  non  potevan 
/offrirli.  Ma  perchè  gli  Uomini  nonrima- 
nevan  perciò  di  peccare,  e la  Terra  ogni 
giorno  diventava  più  lorda,  tornò  di  nuo- 
vo a dichiararli  in  forma  più  rifoluta  Id- 
dio, di  nuovo  parlò  al  lùo  Servo  Noè,  e 
dille  : Finis  univerf t carnis  venir  coram 
me.  Noè,  la  mia  tolleranza  è arrivata  al 
legno;  e giacché  gli  Uomini  non  finiro- 
no ancor  di  peccare,  io  finiiò  di  foffrir- 
li . Fac  tibi  Arcam  de  lignis  levigati* . 
Preparati  adunque,  perchè  l’ora  del  Dilu- 
vio, c il  fin  di  rutta  la  carne  è già  fta- 
bilito  nell’alto  mio  decreto.  Gli  Efpofito- 
ri  ammirano  in  quello  luogo  la  divina 
Pazienza,  che  dopo  tante  dichiarazioni  fi 
dichiara  ancora,  ed  alpetta.  Ammirano  la 
divina  Pierà,  che  dopo  quell’ ultima  de- 
cretoria dichiarazione,  per  dar  luogo,  c 
fpazio  di  penitenza,  frappone,  e fa  cor- 
rer 100.  anni  prima  di  venire  allocu- 
zione; quali  luiF  ideilo  appare.chio  del 
colpo,  nuli’ altro  volefic,  le  non  che  il 
colpo andaffe  a vuoto.  Ammiranfinalmen- 
ie  là  profondità  de’  divini  Giudizj,  che 
preparavano  un  Diluvio  univerfale,  e pur 
nulla  apparivano;  e quando  più  lietamen- 
te fi  viveva  in  Terra,  allora  era,  che  in 
Ciel’fr  disponeva  di  rinnovare  il  Mondo. 
Jtla  io  per  prendere  tema  di  Lezione,  am- 
miro la  divina  Provvidenza,  clic  nell’ora 
ideila , in  cui  tratta  di  efterminat  gli  cm- 


pj,  tratta  ancora  di  rifervare  i Giudi;  e 
quando  la  Giuftizia  dice:  Finis  uvivtrfa 
rarms  venir  coram  me  ; la  Provvidenza 
foggiunge:  Fac  tibi  Arcam  de  lignis  Itevi- 
gatis . E non  contenta  del  comando,  dà 
ancora  ildifegno  dell’opera  a Noè:  Man- 
finn  culai  in  ea  facies , &c.  Quella  atten- 
zione, quella  premura  di  Dio  a me  pia- 
ce ammirare,  perche  quella  nelle  miema- 
linconie  mi  fa  intendere,  che  Iddio  non 
fi  fianca  di  noi,  fe  non  quando  noi  non 
meritiam  più  perdono.  Senta  ciò  Babbi- 
Ionia,  c nel  difegno  dell’Arca  apprenda, 
quanto  la  Superbia  dell’  empie  lue  mura 
degna  Ila  d’ edere  atterrata  ; e incomin- 
ciamo. 

Fac  tibi  Arcam . Non  fu  poco  quel , 
che  Iddio  comandò  a Noè , quando  gli 
comandò  la  fabbrica  dell’Arca.  Tre  fona 
le  Opere,  che  nelle  fagre  Cane  fi  trovi- 
no fatte  dagli  Uomini  per  comandamen- 
to di  Dio:  l'Arca  di  Noè:  il  Tabernaco- 
lo di  Mosè:  e il  Tèmpio  di  Salomone  . 
Comandò  il  Tempio  per  rifodero:  il  Ta- 
bernacolo per  viaggiare;  e l’Arca,  dirò 
così,  per  navigare  co ’l  fuo  Popolo  Iddio. 
Tutte  tre  furon’ Opere  ammirabili  per  di- 
fegno, llupende  per  mifterio,  c famofepcr 
lavoro.  Ma  l’Arca,  che  fu  la  prima,  fu 
infìeme  la  più  difficile;  perche  fu  fenza 
veruno  efempio  avanti.  Avanti  il  Tempio 
di  Salomone,  altri  Tcmpj  eran  flati  edi- 
ficaci in  Tura;  avanti  il  Tabernacolo  di 
Mosè,  altri  Tabernacoli,  cPaiiglioni  era- 
no flati  ulati  dagli  Uomini;  ma  avanti 
l’Arca  ui  Noè,  altro  legno  arrifehiato  non 
fi  era  ancora  colle  temprile;  e perciò  0- 
pcra  tale  non  poteva  da  altri  effer  coman- 
data, che  da  Dio,  il  quale  col'  cornando 
Cc  4 di 
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dì  le  fofte  «U’efecpzionf  ; nè  da  aftrj  po- 
teva ette!’  efeguita , che  efe  Noè , il  quale 
colla  riverenza  al- comando,  aveva  pron- 
tezza al  lavoro.  Ma  noi  per  intender  be- 
ne tutra  quell’ Opera  cinque  cofe  dominar 
dobbiamo.  La  prima  e il  Fine;  la  fecon- 
da è la  Materia;  la  terza  e la  Grandez- 
za; la  quarta  è la  Coftmzionc,  ovvero 
Archittetura  delle  parti,  la  quinp  è ilMi- 
ftcrio  di  tutta  l’opera.  Quanto  al  primo 
punto,  due  Fini  ebbe  Iddio  nel  comanda 
re  a Noè  laCoftruzionc  dell’Arca;  il  pri- 
mo fu  Fine  del  lavoro , il  fecondo  dell’ 
opera;  quello  fu  alToluto,  e quello  condi- 
zionato. Il  Fine  alfoluto  del  Lavoro  fu, 
ufar  cogli  Uomini  l’ulcimo  mezzo  di  ri- 
durgli al  lor  dovere.  Proiettato  aveva  E- 
q oc , protettalo  aveva  Noè  l’ira  divina; 
l’uno,  e l’altro  fptll'e  volte  aveva  minac- 
ciato il  gafligo  di  tanti  peccati  ; ma  per- 
chè gli  Uomini  deridendo  le  fante  paro- 
le, quali  parole  di  malinconici,  nulla dc- 
fiftevano  da’  mali  lor  fatti,  e fempre  più 
liccnziofamenrc  badavano  a foddisfarfi  in 
tutto;  perciò  il  pietofo  Iddio,  dice  il Gri- 
foftomo,  non  abbandonando  ancora  la  cu- 
ra di  quegli  infani,  ordinò  a Noè  la  fab- 
brica dell’Arca;  acciocché  ognun,  che  ve- 
deva quella  nuova  non  più  veduta  Mac- 
china, dimandafiTe  a qual’ ufo  era  deftina- 
ta,  e nell’apparecchio  de’  Giufti  fapefTe  il 
vicino  gattigo  de’  Peccatori,  e con  ciò  in- 
cominciattcr  a credere  all’ opere,  giacché 
creder  non  volevano  alle  parole  di  Noè. 
Ccnjìder a digrtationem  Dei,  & ineffdbiicm 
mi fc  ricordi  am  , C^r.  Volt  b ut  Deus  filo!,  qui 
gravitimi  ptccaverent  , per  fabricationem 
sire*  edmontri  fxerum  feci  tram  , ut  rcfipi- 
fcendo  immiti  eri  tem  ir.dignaticntm , & vin~ 
diflarn  tiequaquam  experiremur . A'equc  cnim 
parvum  illis  tempuj  derni  conceffum  tft  ad 
agendam  partii  etitiam , quo  ad  fa  licci  p cr fe- 
ti.i tft  Arca,  Gran  pietà  del  Signore , gran 
Provvidenza:  co’l  provvedere  alla  ficurez- 
za  de’  Giufti,  proccurarc  la  Penitenza  de’ 
Peccatori.  11  fine  adunque  alfoluto  dell’ 
Arca  fu  co’l  lavoro  di  lei,  e collo  (trepi- 
to  di  sì  inufitato  appatccchio  dar  l’uitimo 
avvilo,  e far  l’ultima  minaccia  alla  mal 
ficuraÉabbilonia.  Ma  Babbiionia,  che  non 
tede  alle  parole,  neppur  erede  all’ opere, 
nè  all’  efempio  dc’Giufti,  e dcli'une,  e 
dell’ altre  egualmente  fi  ride;  ond’è,  che 
Dio,  oltre  il  fine  alToluto  del  Lavoro,  eb- 


be ancqra  il  fino  condizionato  ddl’operiTi 
è quello  fu,  che  fc  gli  Uoinin(  all’ appa- 
recchio dell’ Arca  non  fi  ravvedevano,  l’Ar- 
ca ferviffe  a preservar  Noè  colla  tua  Fami- 
glia dall’ acque  del  Diluvio;  acciotchè  la 
Città  di  Dio,  che  in  que’  giorni  era  tutta 
ridotta  a una  fola  Famiglia,  fopra  il  nau- 
fragio univerfale  di  Babbiionia  folcaffe  in- 
trepida Fonde,  e a nuoto  conducete  le  re- 
liquie del  Genere  umano,  le  fpezic  degli 
Animali,  e le  fperanze  tutte  del  Mondo 
futuro  a falvamento . Non  si  faceva  certa- 
mente si  poco  da  Noè,  allorché  a tal  fi- 
ne, a tal  ufo  fi  lavorava  quell’ Arca,  al 
feno  di  cui  fidar  fi  potette  ciò,  che  v’è 
ora  d’ Anima  vivente  in  Terra  J e per  cui 
il  Mondo  tutto  potette  pattare  inPofterità. 
Ma  oh  quanto  verfo  di  noi  fu  benevolo 
Iddio,  che  mentre  tante,  e tante  altre  Di- 
pendenze affogar  deftinava  fono  all’ac- 
ue,  prima  che  arrivar  potettero  alla  loro 
ucrizia,  a quella  folamence,  che  a noi 
arrivar  doveva,  preparò  il  Legno,  onde  di 
noi  ripopolar  fi  potè  (le,,  la  Terra;  e noi 
foli  fra  tutti  fottìmo  la  Gente  eletta  a goder 
quant’egli  crear  fi  compiacque  peT  gli  Uo- 
mini ! Chi  ringraziar  può  abbattanza  un 
Signor  si  benefico;  e pure  qual’ è lanottra 
corrifpondenza?  Si  pecca;  quafi Iddio  con- 
tro i peccati  non  fi  fotte  mai  adirato;  fi 
torna  alle  lordure  antiche,  all’ antiche  cor- 
ruttele della  fommerfa Infanzia;  rifiorifeo- 
no  gli  affogati  vizj  de’  Giganti,  e dopo  il 
Diluvio  dell’acqoe,  altro  non  fi  fa  ormai, 
che  affrettar  con  tante  malvagità  il  fecon- 
do Diluvio  di  fuoco.  Oh  Adamo  quali  Fi- 
gliuoli tu  gcncrafti , quando  penfaili  di  po- 
ter generar  tanti  Dei! 

Maddlinata  a tant’ufo,  di  qual  Materia 
fucoftrutta  l’Arca  i Iddio  ditte  a Npè:  Fac 
cibi  Arcam  de  ligr/is  levigati! . Fatti  un’Ar- 
ca di  legni  non  rozzi,  ma  ben  piallati;  o 
come  leggono  i Settanta,  di  legni  quadrati . 
Ma  quali  legni  piallare,  t riquadrar  fi  do- 
vettero da  Noè , Iddio  non  l’opreffe  ; onde 
l’Oleaftro  (lima,  che  l’Arca  da  Noè  fotte  fab- 
bricata diPino;  e di  Abete,  Avcoefdiaatw 
tico  Interpctrc  Ebreo.  L'uno,  ,«  l’ala’  Al- 
bero per  la  lpro alta,  dritta,  e rob  ufi  4/dìT- 
poftezza  di  Tronco,  fono  certamente  i le- 
gni più  idonei  all’ufo  di  Navi,  eVafcclli, 
come  del  Pino  cantò  colui  : Nondum  ce/ * 
fuù,  porgrinum  ut  viftrct  Orbcm , Monti - 
bvs  in  liquidai  Pinns  de  fienài  rat  nudar.  Ma 
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la  fcarfezza  dell’ano,  e dell’  altr’  Albero  in 
Oriente  rende  men  probabile  quella  , per 
altro,  credibile  oppinione.  S.  Agoflino,  e 
Sant' Ambrogio  fondati  nella  vernone  Cal- 
dea , dicono  che  la  Materia  dell’  Arca  fu  fat- 
ta di  legni  incorruttibili;  e perchè  tra  tutti  i 
legni,  il  Cedro  è quello,  che  men  foggiace 
alla  corruzione;  perciò  affermano  , che  1’ 
Arca  fu  coftrutta  di  Cedro.  Quell’ oppi  mo- 
ne fi  rende  credibile  dall’ abbondanza  dirai’ 
Albero  ne' Paefi,  in  cu»  fi  crcd’ edificata  1’ 
Arca,  cioè  tra  l’Arabia,  e la  Sona:  Terre 
sì  abbondanti  di  Cedri , che  per  effi  folo  com- 
peter poflòno  e co’l  numero,  e coll' altez- 
za, e colla  robuftezza  de’ Pini,  degli  Abe- 
ti , e delle  Quercie  delle  no  lire  Selve . On<l’ 
è,  clie  David  per  amplificar  la  fortuna  degli 
Empi , diifc  : yiS  mfium  fapereMaltatum  , 
Cr  elevitkmficut  Cedrai  Libimi  ; & tronfi- 
vi, & etee  non  trai.  Pfaltn.  36.  Gli  Afceti 
però  confiderando  la  qualità  del  Cedro  affai 
più  preziofa  di  quel , cncconveniffe  alla  qua- 
lità dell’Arca,  (limano,  eh’ e (Tendo  l'Arca 
deffinjta  a vedere  la  morte  di  tanti  Gigan- 
ti , e la  ftrage  univerfal  delle  cofe,  nònd’ 
altro  legno  fabbricar  fi  doveva,  che  d’  Ar- 
ci preflb,  albero  lugubre,  e mollo  , e firn- 
bolo  di  mone  ; acciocché  co  ’l  grave  fuo 
odore  awilàfle  ognuno,  che  la  Terra  effer 
doveva  turca  un  Sepolcro.  Ma  il  dotto  P. 
l 'creila  eliminando  fecondo  il  fuo  coflumc 
tutte  lqoppinioni , dice , che  1’  Arca  non  era 
un  Compollo  tutto  omogeneo,  limile  rutto 
a feileffo  cd  uguale  ; ma  era  una  Macchina 
fabbricata  di  parti  eterogenee  , c fra  loro 
tanto  diffìmili  di  figura , quanto  varie  d’ufo  ; 
c che  perciò  nè  era  tutta  di  Cedro,  nè  tutta 
di  Cipreffo,  d’  Abete,  o di  Pino  , ma  di 
Pino,  di  Abete,  di  Cipreffo,  di  Cedro,  e 
di  qualunque  altro  legno  inficine,  eh’ effer 
buonopotcffeaciò,  chebifognava;  in  quel- 
la guifa,  che  il  Corpo  umano  non  è tut- 
to pelle,  otutt’offa;  nè  tutto  polpa,  o ner- 
vi; ma  di  tutto  è fabbricato,  fecondo  che 
il  vario  tnellier  di  quella,  o di  quell’ alcra 
parte  richiede  per  tutto  l’ affare  d’ un  Cor- 
po umano  vivente  . Così  dice  quell’  Auto- 
re; nè  credo,  che  in  tal  materia  polla  dirli 
cola  più  probabile.  L’Architettura,  che  fi 
affeziona  troppo  alla  materia,  è una  Archi- 
tettura moderna  ritrovata  da  quelli,  che  fer- 
vono piutcollo  all’apparenza,  che  al  bifo- 
gno.  La  vera  Architettura  è l’Architettura 
antica,  che  non  faceva  calo  della  materia  ; 


nè  per  vanità  poneva  il  Cedro,  dove  anda- 
va l’Abete;  ma  poneva  il  Cedrodave  andi-v 
va  pollo  il  Cedro,  e l’Abete  dove  il  bi  fogno 
voleva  l’Abete.  Se  pertanto  è probabile,  che 
Noè  regolato  dalla  Sapienza  divina,  inren- 
delfc  ben  1’  Architettura  , è probabiliffirao 
ancora,  che  fecondo  la  varietà  delle  parti, 
c la  divertirà  dell’ufo,  varia  ancora  c di- 
veda adopratfc  la  materia  ; e componeffe 
un’Arca,  in  cui  navigar  comodamente  po- 
rcile quel  relìduo  di  Mondo , che  foppravvi- 
ver  doveva  aila  rovina  univerfalc  di  tutte 
le  cofe  terrene.  Qualunque  però  fù  la  ma- 
teria , ceno  è , che 

L'Arca  fu  di  tal  grandezza , che  pari  a lei 
non  fo , fe  altro  Legno  mai  nuorafle  full’  Ac- 
que. Iddio,  preferì  vendo  la  mifura  di  ef- 
fa  , difle  a Noè  : Trecentorum  cubirorum 
erit  longitudo Arco;  quitiqnagintacubitorum 
Utitudo  ; CT  t rigin t a cubirorum  ottundo  tjut  . 
Trecento  cubiti  lunga  ; larga  cinquanta  ; 
ed  alta  trenta  farà  l’Arca,  che  dei  fabbri- 
care, òNoè.  Non  convengono  gli  Autori' 
qual  folle  il  cubito  ufato  in  que'  rempi , e 
perciò  qui  inrefo  da  Dio.  Alcuni  voglio- 
no , che  fòlle  il  cubito  maggiore  , detto 
geometrico,  di  nove  piedi  : altri  che  fofle 
il  minore  di  tutti  , detto  fefquipedale  , d* 
un  piede,  e mezzo;  e altri  che  folle  il  cu- 
bito perfetto,  detto  virile,  di  due  piedi,  e 
un  palmo.  Origene,  c con  lui  ilButco  vo- 
gliono, che  il  cubito  qui  lignificato  da  Dio 
fofiie  il  geometrico  maggiore  ; perchè  di- 
cono, che  quello  è il  cubito  piu  antico  , 
c quello  folamcnt'  era  ufato  dagli  Arabi  , 
dagli  Egizj  , e da’ Caldei  primi  inventori 
delle  mifure  matematiche  , e forfè  quella 
era  la  mifura  piti  proporzionata  all’età  di 
Noè,  ch'era  l’età  de’ Giganti.  Se  ciò  è * 
com’è  probabile,  l’Arca  aveva  *700. piedi 
di  lunghezza;  4.50. di  larghezza;  e 170. di 
altezza  . Che  fe  il  miglio  è compollo  di 
mille  palli,  cioè,  di  jooo.  piedi,  l’Arca  fe- 
condo quella  probabile  oppinione  fu  lun- 
ga più  della  metà  d’  un  miglio . Quando 
poi  ciò  paja  troppa  grandezza  per  un  Va- 
fcello  da  navigare,  e fi  voglia  intendere  il 
cubico  (labilito  da  Vitruvio  nell’  Architet- 
tura noflralc,  cioè,  il  cubito  di  fei  palmi; 
la  lunghezza  dell’ Arca  fu  di  1800. palmi; 
di  ^oo.la  larghezza;  e di  180.  l’altezza  . 
Moltiplicando  poi  geometricamente  in  qua- 
dro tutti  quelli  palmi  inficine  , rroveraf- 
fi  che  il  feno  , o la  capacità  dell’  Arca 

poa 
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non  eia  minore  di  97. milioni!  e 100. mi- 
la palmi . Gran  lavoro  , gran  fabbrica  » 
grami'  Arca  1 E pur  con  «Aia-  sì  grande , è 
certo,  che  non  era  punto  maggiore  di  quel 
che  richiedeva  il  bifotno  ; perchè  nc  Id- 
dio , nè  la  Natura  ne’ loro  difegni  aminet- 
ton  futxi finn . 

Dalle  imitare  già  dette  fi  può  facilmente 
ricavare  , qual  foffe  la  figura  dell'  Arca  - 
Quelli , chrparkn  di  quefi  Opera  * dicono», 
eh'  eflà  ora  della  Figura  del  Corpo  umano  -, 
perchè  Scornale  nel  Corpo  umano,  fecon- 
do F Andometria,  la  lunghezza  dalle  pian- 
te alla  teda  è lei  voice  maggiore  della  lar- 
ghezza da  una  all’  altra  (palla  » e dieci 
volte  maggiore  dell’ altezza  dal  petto  al  dor- 
fe;  così  nell’  Arcai  300. Cubiti  di  lunghez- 
za fei  volte  fuperavann  i 50.  Cubiti  di  lar- 
ghezza , e dicci  volte  fuperavano  i 20.  Cu- 
biti dell'  altezza  . E perche  le  milure  del 
Corpo  umano  mai  fi  preodon  meglio  , che 
quando  eflòè  tutto  di (!db  nel  Feretro,  of- 
fendo che  il  Feretro  foto  è quello,  che  ap- 
palefa  quali  fiano  tutte  le  noli  ce  grandez- 
ze-, perciò  alcuni  Autori  io  luogo  di  foie- 
gare  la  Figura  dell’  Arca  colla  figura  del  Cor- 
po umano  , la  fpiegano  colla  figura  della 
fora»  olia.  Cataletto,  nel  quale  il  noftro 
Corpo  non  và  , ma  à portato  da  uno  all’ 
altro  Secolo  > dalla  Regione  de’  Vivi  alla 
Regione  de* Morti,  per  ivi  affettare  il  le- 
gno , e F ora  del  fuo  riforgùncnto  . Non 
può  riprovarli  una  tal  Figura  , perché  con 
alfa  fi  rende  la  ragione  , per  la  quale  da. 
Dio  fu  appdlarapiuttofioArca,  chevafcel- 
to,  o Nave . Anche  la  Nave  conduce  per 
F Acque  da  uno  all' altro  lido,  da  uno  all’ 
altro  Mondo;  ma  la  Nave  colia  fua figura 
conica  fi  tuffa  troppo  nel  Mar,  che  folca  -, 
laddove  F Arca  quadra  » e piana  , galleg- 
giar doveva  a fior  d’  acqua  , c tenerli:  ftm- 
pre  fuperiore  alla  temprila  . La  Nave  è , 
per  così  dire,  una  Cala  rovefeiata  in  Ma- 
re, co’l  retto  che  non  difende  dall  acque, 
chepiovon  di  fopra,  ma  fola  mente  da  quel- 
le , che  fremon  di  lotto  ; laddove  F Arca 
era  una  Cafa  mobile  per  Fonde  co’l  fuo 
piano  in  difcfa  dal  naufragio  , e co’l  fuo 
ietto  in  difefa  dal  Diluvio.  La  Nave  final- 
mente alza  alberi  , piega  antenne  , (lendc 
vele,  vele  gonfie,  ma  gon fic di  vento -,  do 
veehè  1’  Arca  non  aveva  nè  quelli  (imboli 
di  vanità,  nè  quelle  figure  d incottanza  . 
Era  ella  tur.  Feretro  , ma  Feretro  tale  , che 


valicando  F Abiffo  deli'  acque  trasferir  do- 
veva in  feno  da  una  all’sltraetà,  dall'In- 
fanzia alla  Puerizia  , e dall’  antica  Terra 
a Urano  incognito  lido  il  Mondo  tura» 
raccolto  in  poche  Anime  ; e perchè  quelle 
podic  Anime  coir.meffe  all’Arca  erano  al- 
lora tutta  la  Città  di  Dio,  che  dall'  affo- 
gata Babbiionia  fi  allontanava  , perciò  il 
Legno  fu  appellato  Arca  piunollo,  che  Na- 
ve ; quali  Scrigno  di  Tcforo  nafeofto  , e 
rilervato  dali’ianondaziaae,  e rovina  di  rut- 
ta la  Terra.  Tal  fu  la  figura  dell’  Arca  : 
figura  lugubre,  che  fecondo  il  fentimento 
de' Padri,  prediceva  la  Morte  vicina  a*  Vi- 
vi , e la  Vita  futura  a'  Morti  , mentre  , 
die  da  quel  Feretro  ifleffo  riforfe  di  nuovo 
più  durevole  il  Mondo. 

Qpal  poi  folle  la  coflruzion  delle  parti 
di  Macchinasi  valla,  Saperli  può  facilmen- 
te dal  fagto  Tello . Cinque  coft  nel  dise- 
gno delF  Arca  a Noè  pteferiffe  Iddio.  La 
prima , eh’  cflà  lode  ripartita  in  molti  (fan- 
zini: Manfiunculai  m Are 4 La  fe- 

conda, che  avelie  una  Finellra  folar  Ftnc- 
Jham  in  Are*  f «ics.  La  terza,  che  avelie 
il  ietto,  o la  copertura  alta  un  Cubito  di 
rigoglio:  In  Cubito  eonfmnmtbit  f intimità- 
umifjius . La  quarta,  che  avelie,  qua  fi  Cit- 
tà, oCafa,  la  fua  porta  di  fianco:  Ofiitm 
«ut em  Are*  font s exUttrt.  L’ultima,  che 
per  tutta  la  fua  altezza  foffe  divifa  da  va- 
ri  tavolati  , e piani  1 D'orfam  ccenacuU  , 
& tnjitga  fanti  . Da  ciò  bene  appari fee 
qual  lolle  1 Arca  : Aveva  effa  quel  che 
oon  hanno  le  Navi  , cioè  , la  Porta  da 
entrare,  e da  ufeite  ; ma  la  Porta  di  lei  non 
aveva  quell’  impelle,  che  da’  Latini  fi  chia- 
man  FdLv* , e che  nell’  aprirfi  nel  lor  per- 
no fi  volgono  in  dentro  dell’  abitazione  ; 
ma  aveva  quelle,  che  propriamente  fi  chia- 
mati Fores  ; le  quali  aprendoli  danno  in 
fuori  , e che  per  ordinario  fono  nelle  ri- 
melfe  de' Cavalli,  o altri  Giumenti.  E ciò 
fi  raccoglie  dai  fatto;  dice  Mosè  , ch’en- 
trato , che  fu  Noè  colla  (iia  Famiglia  nell* 
Arca  » tu  ferrata  la  porta  di  ella  non  da 
Noè  di  dentro  , ma  da  Dto  di  fuori  : £t 
inclujit  tum  Dominai  de  ferii,  cap.  7.  e ciò 
tu  per  lignificare  > che  Iddio  voleva  rima- 
nere Padrone , e per  così  dire  , aver  le 
chiavi  dell  Arca;  onde  neffurtu  entrar  po- 
iché, o ufeir  ferrea  di  Lui . Dall  altro  fian- 
co dell  Arca  v’era  una  Ftncftra  più  alta  , 
ma  non  minor  della  Porta , per  dai'  lume  a 
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•tutti  i punì  dell’Area  fra  quelle  tenebre  di  prowiGone,  ch’era  ncccffaiia  alla  varietà 
ritorte*,  la  qual  Fineffra  da  San  Girolamo  è di  runi  gii  Animali  . Il  terzo  piano  per 
chiamata:  Acridi  ,tnum  t e da  Simmaco  : abitazione  di  tutto  il  Genere  umano  ri- 
Diturnìum:  e tanto  da  quelli  due,  quanto  dotto  a fede  otto  Anime  , cioè  , a Noè 
dagli  altri  Autori  comunemente  fi  vuole  , colla  &ia  Moglie,  e a tre  Figliuoli,  e tre 
che  r impolle , o (portelli  di  tal  Fkieftra  Nuore,  &pra  il  terzo  piano  era  1*  alzar» 
foffcBO  diafani , o rrafpirentì  per  ricever  la  del  Tetto  , c lotto  al  Tetto  era  la  Pia  , 
luce , lenza  pericolo  d'  ammetter  il  Dilu  ed  uocellicra  di  tutti  i Volatili  . £d  ogni 
vio.  I Rabbini  antichi  differo , che  la  ma  cola  fu  tt  ben  ripartita,  ed  ordinar»,  che 
terra,  per  cui  paffav»  la  luce  all’Arca  non  in  poco  veder  fi  poteva  didimamente  cal- 
erà nè  Vetro,  nè  C ridallo,  nè  Alabaftro,  to  ciò,  clic  fece  Iddio  negli  ultimi  due  am- 
nè  altra  cor»  firmile  , e aon  da  reggere  all’  mirabili  giorni  nella  fuaCoeazicme.  Coi 
urto  de*  Venti , cliefuriofidìniiinque  gìor-  ordinò  Iddio  quando  di  fife  : Manfìnnculnt 
ni  «gaaconor,  ma  tm  Phopo,  o C*tbon-  in  e*  facies-,  tp-f.Ctuu euU,  & trtftegn  f*- 
c-bio  tutto  intiero,  clic  sfavilla  ancora  di  riesinen.  l:mal«ente , quantunque  l’Ar- 
nottc.  Ma  o Gemma  , o Verro  che  (offe  , ca  (offe  si  grande  , era  nondimeno  rutta 
ceno  è,  che  la  Rn  dira  poteva  aprì rfi -,  im-  fpalmata  non  fole  di  fuori  , acòiocdhè  G 
perocché  da  ella  Noè  mandò  fuori  il  Cor  ccocffe  a nuoto , nè  donneggiata  foBc  daU’ 
vo  pùnta  , e poi  la  Colomba  : certo  è an  acqua  , mi  era  fpalmata  ancor  di  denteo» 
cora,  clic  dalla  Jineftra , e -Noè,  « » ifuoi  acciocché  nc  utnoe  , nè  alito  del  eorroc- 
JFigliuoli  veder  di  teatto  in  tratto  potevano  to,  < founuerfo  Mondo  penetrale  là,  do- 
lo nato  lag  ri  me  volt  delle  cofc,  ci  vani  sfar  ve  viveva  quanto  di  buono  rimaneva  io 
zi -dc^G ignoti,  che  affogavano,  el’ionond.i  Terra.  Onde  per  qualunque  parte  fi  on- 
zion  di  Babbiionia,  clic  di  fperaian.  ente  ftri  fulcri  quell’  Opeisa  , effa  tra  un’  Opera  ad- 
dendo periva  . Non  così  certo  è miai  fof-  fatto  ammirabile.  Ammirabile  per  il  lavo- 
Xe  la  copertura,  che  Iddio  volle  nell' Arca,  ro  di  cent’  anni  , (atro  per  intimorire  , C 
Molto  in  ciò  drfpntano  gli  EteoGrori . Ma  compungere  la  tbaldaoaa  de’  Giganti  ; ara 
fe  quello  Tento  eca  fatto  folo  per  difender  mirabile  per  l’ufo  , a cui  fu  elicili  naia  di 
l'Arca  dalle  Pimgffr-  di  que"  giorni  orren-  portar  fopra  l’Abiflb,  la  mobile,  e pelle* 
di,  noi  polliamo,  aed*  io , fbibilir  con  fcr-  grina  Città  di  Dio,  fuor  deli’  ìnnondazio- 
mezza,  eh’  elio  Tu  ero  non  era  piano  , ma  ne  di  tatuala  Terrai  ammirabile  peri»  fu» 
era  tale,  che  dall*  fu»  fai  orizzontale  ave  materia  utile  entra,  « nulla  vasai  airanl- 
va  un Culdto  di  alzata  ; c f alz  ta  aveva  il  rabiie  per  la  forma  addacta  a conservarla 
fuo  rigoglio  in  mezzo,  acciocché  le  acque  «ita  , e ia  uno  a ricordar  la  morte  , am- 
ebe diluviavano,  fcolar  potettero  per  ogni  mirabile  nelle  fue  parti  varie  tutte,  «nul- 
parte  fu«r  dell’ Arca,  < lafciar  tempre  ltfg-  la  confuse  ; anunirabite  nel  fup  tutto  ndh 
eiqra  fopru  T Abillp  rutta  la  Macchina  . da  altri  ditegnato  , che  dall*  eterna  Mca- 
Còsfio  incendo  quelle  parole  : Et  in  Cu-  te;  e fopra  tutto  ammirabile  per  le  fue  Fi- 
bito  confkmmabù  fuwmìtàUtm  illiusì  geosì  j;qre . «h’è  l' ultima  paste  di  quella  Le- 
per  lo  più  dall*  amièfma  fu  cfipinta  f Ar-  Zinne, 

ca  . Ma  perch’  effa  non  Tele  doveva  tffer  NvJi  v’ era»  come  dicono  i Padri  , nell' 
difefa  di  mori , ma  dov  rva  ancora  aver  di  Arca  legno  veruno  , che  non  foffe  m i (te- 
de® tro  rurioil  Lìfqgntvolr  per  quell’  Ani-,  riofo;  nè  v’è  Padre  veruno.,  che  fpiegait- 
tne,  èhe  a lèi  eran  fidate  ; perciò  il  prov-  do  per  minuto  quell’ opera , non  ritrovi  in 
vado,  p i eredi  (Inno  ‘Iddio  ordinò,  df  effa  cipri  fùa  parte  qualche  idea  di  bella  Vtri- 
foSe  ripartita  r»  r«r  cenógnasioni , « pi*-  t*  . Ma  pefdbé  flutto  non  può  dirli  a un’ 
ni.  11  pùnto  e piu  baffo  piano,  eh’ rame»  oc»  , nè  mera  idee  UfcorG  ; i»  , lafoiati 
me  la  (emina  di  quel  Legno,  fervir  dove-  tutti  gli  altri  miftcrj , finirò  con  foto  ac- 
va  come  diòaflna»  orimela  di  ami  i centrarne  due.  Il  pruno  è , che  i*  Arca  era 
Giumenti,  c Bdlie,  manfuete  , c feroci  , una  vìva  cfpreffìva  Figura  di  quella  Spo- 
ebe  nafeon  di  razza,  e di  cui  ptzcéò  con-  fa  diletta,  che  fin  da  que'  tempi  iddio  an- 
imar k.  ne  dovea  k fpczic  per  il  Mondo  dava  disegnando  , e già  preparava  al  fuo 
Seguente,  li  fecondo  .ano  Serviva  di  Gra-  ocra  e Figliuolo»  cioè  quella  Chk£*  Uni- 
pvjo,  Difpenfa,  o Guardaroba  per  tutu  la  vedale»  quella  Città  di  Vi Gone,  e di  Pa- 
i.i  ce. 
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ce  , nella  quale  pub  entrar  ognun  , che 
voglia  Salvarfi  dalla  perdizione  univerfale, 
e ognun  eh’  entra , entra  per  il  fianco  aperto 
di  quel , che  di  (Te:  Ego  furrt  Ofiium\  e che 
in  Croce  coll’  Acqua,  e co’i  Sangue  della 
Sua  ferita  lavò  la  Sordidezza  dell’ Infanzia 
del  N'ondo,  cioè,  di  quel  peccato,  di  cui 
macchiati  tutti  nafeiamo.  È perchè  l’Arca 
non  era  fondata  in  Terra,  ma  era  nata  a 
fovvrallarc  alle  tempere , efignoreggiar  So- 
pra il  Diluvio,  perciò  è;  che  non  fi  può 
effer  buon  Figliuolo  di  quella  Spofa  , ne 
vero  Cittadino  di  quella  alma  Città  , e 
aver  tutti  i fuoi  fondamenti  in  Terra.. L’ 
Arca  fti  figura  della  Città  di  Dio  , dice 
Sani’ Arolìino,  ma  della  Città  di  Dio  pel 
leprina  in  qutfto Secolo , fenz’ altra  fcrm.cz 
jra,  che  quella  di  teturfi  Sopra  tutti  i cali, 
c accident',  c innondazion  della  Terra,  c 
lafciarfi  condur  da  Dio.  Quod  Noe  Homi 
tei  jufto  imperat  Deus  , ut  Arcani  faciat  , 
in  qua  cutn  futi,  dr  rum  An-malwus  libe- 
rei ur  à Di'.uviì  vaftitate,  frocul  dubio figu- 
ra e fi  peregrinai  ionis  in  hoc  Sacu/o  Civita- 
tis  Dei,  hocefi,  Eeclefia  , qua  fit  falvaper 
JLignum , in  t,uo  pependit  Ade  dia  t or  Dei , Ó’ 
J-ior  irurn  Cb  litui  Jefus.  L’  altro  mifterio 
di  fenfo  tropologico  è vario  fecondo  la 
varietà  degli  Efpofitori  . Per  raccorre  il 
buon  di  rutti , io  dirò,  che  l’Arca  fu  figura 
della  Grazia  Santificante,  unica  Arca  del 
Mondo  ormai  cadente.  Arca,  in  cui  la  lun- 


ghezza è la  Fede , clic  dura , quanto  dura 
la  vita;  l’altezza  è la  Speranza,  che  dalle 
temprile  umane  non  è lommcrfa  nò  , ma 
Sollevata  in  Cielo;  la  larghezza  è la  Cari- 
tà , die  tutto  abbraccia  , e non  abbraccia 
nulla,  che  non  fia  prescritto  da  Dio.  Ar- 
ca, in  cui  fi  entra  con  fuggire  da  ciò,  che 
ccontaminato,  eimpuro;  c fi  vivein  tem- 
prila si,  ma  in  temprila  ancora  fi  vive  Si- 
curo. Arca,  il  cui  meridiano,  o diluculo 
non  è volto  nè  a quello,  nè  a quell’ altro  o 
Sole,  oPolo,  ma  alla  Solacternità,  da  cui 
prende  la  luce,  c mira  la  Stella  regolatri- 
ce delle  agitazioni  terrene.  Arca,  in  cui  le 
Fiere  tutte  , c tutti  i Bruti  delle  paflioni 
feroci  vivono  in  concordia  , e pace  ; nè 
vicino  al  Lupo  teme  l’Agnello,  nè  vicino 
al  Nibbio  teme  la  Colomba  , perchè  tutte 
Soggiacciono  ad  una  legge  ; e la  legg’  è non 
di  Sopraffare  il  Profilino , ma  di  ubbidire 
alla  Ragione , e a Dio . Arca  Spalmata  di 
fuori  colla  caditi  del  Corpo  , come  diffe 
Origene,  e di  dentro  colla  purità  delloSpi- 
rito;  di  fuori  coll  esemplarità  dell’  opera- 
zioni , c di  dentro  colla  profondità  del  Sa- 
pere. Arca  per  fine,  tutta  di  celritc  idea  , 
di  perfetto  lavoro,  d’  incomparabil  bellez- 
za. Oh  tre,  e quattro  volte  beato,  dii  in 
rifa  vive  finché  finita  la  navigazione  del- 
la Vita  mortale,  l’Arca  arriva  a’ Monti  al- 
tiflìmi  deli’ Eternità , c d-.  lle  temprile  entri 
nel  Porto  della  beata  Gente  ! I 


LEZIO  N E LXXX. 

Fecit  Igìtur  Noe  ùmnia,  qui  pruceperét  illi 
Deus.  Cap.  6.  mina.  22. 

Sopra  l'efecuzione  del  divino  Comando  fi  cerca  quali , e quanti  Artefici 
impiegati  follerò  da  Noè  nel  Lavoro  dell’  Arca;  quanto  tempo  vi  fpen- 
delFe  in  fabbricarla;  qual  Provvifione  faceflè  per  efla>  e quali»  e quan- 
ti, e come  in  eflà  introddulle  gli  Animali. 


Opo  il  difegno  viene  il  lavoro 
ddl’  Arca;  e al  divino  coman- 
do Succedei’ efecuzione  di  Noè 
Qual  foffe  quel  difegno  fu  ve 
i juto  da  nói  nel  la  Lezi otte  paf 
fata  ; quale  riufeiffe  quella  esecuzione  , lo 


vedremo  nella  Lezione  prriènte  ; c diam 
principio. 

Fent  igitur  Noe  omnia  , qua  praceperat 
liti  Deus.  Prima  di  entrare  nella  materia 
propofla  , convicn  fare  un’  ofTervazione 
propria  di  qncfto luogo;  e l’ oflervazion’è» 

ebe 
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che  Iddio,  il  quale  rutto  da  sè,  fenza  l’aju- 
to  di  veruno»  creato  aveva  quindici  Secoli 
•prima  e l'Uomo,  egli  Animali,  e tutto  il 
Mondo ; ora  per  falvare  e quello,  e queftt 
commette  tutto  il  lavoro  a Noè.  Se  creati 
gli  aveva  fenza  opera  altrui , perchè  ora  fen- 
za opera  altrui  non  gli  fai  va;  Sant’  Agofti- 
»o  dice:  Oui  fecit  te  fine  te,  non  faìvabit 
Se  fine  te;  Chi  fece  noi  fenza  noi,  non  fal- 
verà  noi  fenza  noi?  Ma  perchè  ciò,  dico 
io,  fel’ opera noftra  non  è richieda  alla  no- 
ftra Creazione  , perch'  è richieda  poi  alla 
■noftra  Salute;  c fe  Iddio  fece  tanto  fenza 
noi , perchè  fenza  noi  non  fa  ancora  il  ri- 
manente; E' facile  rifpondere  a tali  dubbj; 
ina  è molto  nccctlario  notar  bene  ciò,  clic 
- li  rifponde.  La  rifpofta  dell'Arca,  èrifpo- 
Ita  ancora  della  Salute,  e della  quale  parti 
■Sant’ Agoftino  , perchè  quella  fu  figura  dì 
qutdn;  e la  rifpoda  fi  è,  che  Iddio  fa  tutto 
quello,  clic  non  polliamo  far  noi  , ma  di 
quello  , che  noi  polliamo  fare  , egli  non 
vuol  far  niente;  e perche  noi  non  polliamo 
cooperare  alla  nodra  Creazione,  ma  pollia- 
mo cooperare  alla  nodra  Salute;  polliamo 
fabbricare  1’  Arca , e nell’  Arca  fabbricata 
fecondo  il  divino  difegno  poffiamo  fcanfa- 
riiilDiluvio,  c allicurar la  Vita;  perciò  è» 
che  Noè  ebbe  a fabbricarfi  l’Arca,  fc  volle 
prefervarfi  la  Vita;  e noi  non  dobbiamo  fta- 
reoziofi,  fevogliamo  allicurar  lafalute.  Chi 
li  fida,  che  Iddio  abbia  da  operar  la  nodra 
lalutc,  come  operò  la  nodra  Creazione,  re- 
fterà  fenza  fallo  delufo  con  rutti  quelli,  che 
al  tempo  del  Diluvio  rimafero  fuor  dell’ 
Arca.  Or  per  venire  al  propofito; 

Noè  ricevuto  eh’  ebbe  il  difegno  , e il 
comando  dell' Arca  dal  Signore,  non  fi  at- 
terrì dal  lavora  coioandaro , non  fifgomen- 
tò della  grandezza  dell’Opera,  non  lìdolfe 
di  Dio,  che  tali  cofe,  co  ferì  nuove,  esifa- 
rigofe  comandava  ad  un’  Uomo  ; ma  che  fe- 
ce; pofe  fubito  la  mano  al  lavoro  ; e Mosò 
,per  fargli  in  quattro  parole  un’Elogio  da 
Tuo  pari  , dice:  Fecit  omnia,  qu<t  preceperat 
Ùlipcuj;  Fece  quanto  comandatp  gli  aveva 
Jjdi^o,  Uom grande,  Uora  felice,  c felice 
clù  con  effo  nulla  toglie  per  idancliezza , 
nulla  aggiunge  per  capriccio  a’ di  vini  dife- 
tóri, c fa  regola  dclfuo  operare  il  comando 
dì  Dio.  Ciò  bada  per  faperc  quale  riufeide 
in  effetto  l’Arca.  Ella  riufeì  per  appunto 
quale  comandata  l'aveva  Iddio  . Ma  per- 
chè l’Arca  fu  certamente  un'Opera  d’ im- 
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menfo  lavoro , perciò  ih  primo  luogo  fi  cer- 
ca, quanti,  e quali  fodero  gli  Artefici  d? 
Macchina  sì  fmifurata  . In  quefto  primo 
quefiro,  ficcom’ c certo , che  l’ Artefice  dell’ 
Arca  non  fu  il  foloNoè,  non  cflendo  quel- 
lo lavoro  da  un’Uomo  folo;  cosi  è certo 
ancora,  che  Noè  fu  l' Architetto,  fa  l’In- 
gegniere  di  tutta  l’Opera;  non  effendo  al- 
tri fuor  di  lui  , che  ricevuta  ne  aveffe  da 
Dio  l'idea.  Egli  perciò  ordinava  Jà  mate- 
ria; egli  prendeva  le  mifure;  egli  concer- 
tava le  pani  ; egli  regolava  il  lavoro;  egli 
fopradava  a tutta  l’Opera;  c perchè  allora 
folo  fi  opera  bene  , quando  fi  lavora  non 
fecondo  i proprj  difegni , ma  fecondo  l’ idea  , 
c il  comandamento  dell’  Altiflìmo,  perciò 
l’Arca  riufeì  tale,  che  Gìufeppe  ~breo  rife- 
rifee,  che  fino  a’  fuoi  giorni  fe  nemodrava 
qualche  frammento  come  reliquia  da  vene- 
rarli ; c Noe  n*  riporrò  fai  gloria , che  in  lo* 
fece  di  sè  una  vivaciffima  figura  il  Salvato- 
re del  Mondo,  e di  lui  dille  Sanr' Ambro- 
gio; Noe  Mundopotiùs , & univnfìs , quòte* 
fibi  ttatus , quòm  fortisfuit  ut  Diluvium  vin- 
cerei, quàm  temperane  ut  Diluvium  fup era- 
reti  bella  maniera  è queda  di  riufeir  grand’ 
Uomo  fenza  molto  dancarfi:  non  far  mai 
difegni  proprj,  ed  operar  fempre  fecondo  i 
già  rivelati  difegni  di  Dio.  Pofto  che  Noè 
folle  co’l  difegno  ricevuto  da  Dio  tl  primo 
Architetto  dell’  Arca  , è probabile  , che  i 
principali  Artefici  fodero  i tre  fuoi  Figliuo- 
li Sem,  Cam,  c Jafet;'» quali  hàtialuincl 
principio  del  quinto  Setolo  di  fua  età , ebber 
tempo  di  crcfcere  in  quef  Secolo,  c di  lavo- 
rar per  falvarfi.  Lavorarono  edlperranto, 
e lavorarono  con  attenzion’  e premura  , 
ben  fapcndo  dal  Padre  che  lavoravano  per 
la  propria  falute,  per  la  quale  può  durarli 
volentieri  qualche  fatica.  Ma  che  far  po- 
tevano tre  foli  Artefici  in  sì  grand’  Ope- 
ra; Ond’è  probabiliffimo  ciò,  che  dice  il 
P.  Pereira,  cioè,  che  non  folo  i rre  Figliuo- 
li della  Città  di  Dio,  ma  clic  apprezzolati 
da  Noe  co’l  loro  martelli, ed  incudini,  c idro- 
menti,  ed  arti  fodaffero  ancora  nell’edifica- 
zione dell' Arcai  Figliuoli  di  Babbiionia;  e 
gli  Empj  fervi  d'ero  a fabbricar  la  ficurezza 
a’  Giudi  . Cosà  difpodo  ha  Iddio , e cosi 
tuttora  fuccede  , che  i P«rverfi  operando 
per  i loro  intcrcrtì , fervano  fenz’  avveder- 
cene a compire  i difegni  divini,  e Babbiio- 
nia percuotendo,  c perfeguitando i mal  ve- 
duti Figliuoli  di  Di»,  altro  non  faccia  a 
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fuo  difpctto  » che  operare  alla  corruzione 
di  quella  fama  fubM ime  Città  » di  cui  fu  det- 
to : Scalpri  falubris  ili. bus,  <*r  tunjiom  plu- 
rimi* Fabn  polita  ma! Ire  batte  faxa  molem 
cortftruunt  . Lavorarono  adunque  gli  empj 
Figliuoli  degli  Uomini,  e lotte  non  pochi 
degli  fcelkr.iti  Giganti  alla  fabbrica  dell’  Ar- 
ca, che  non  fi  fabbricava  per  efii.  Quanti 
tool  follerà  quelli  » oltre  i tre  Figliuoli  di 
No^t  come  colà  inccrtìflìma,  neppur  fi  cer- 
ca dagli  Efpofuorì.  Mao  pochi»  o molti  eh’ 
tifi  fodero»  non  lavorarono  certamente  per 
pochi  giorni  ; e quello  è il  fecondo  punto 
della  Lezione  » m cui  fi  cerca  il  tempo 
fpefo  nella  coilntzione  dell’ Arca. 

UBerofo»  e Giovanni  Annio  dicono  una 
cola  affatto  llravagantc , ed  è»  che  in  folo 
tagliar  nelle  Selve»  e ne’ Monti  vicini  gli 
Alberi  ncccffàrj  all’opera»  fifpefcrodaNoè 
anni  di  continuo  lavoro.  Eccede,  fen- 
za  dubbio,  quell’ afferzionc  ; imperocché  fc 
per  l’ apparecchio  della  fola  materia  fi  con- 
fumarort  tant’  anni  , per  la  compofizionc 
dell*  opera  quante  centinaia  d’ anni  fareb- 
bero bifognatt  > Ma  quantunque  ciò  paja 
troppo  agli  Efpofitori  » quelli  convengono 
nondimeno  in  credere,  ch’e  per  la  provvi- 
vonc  della  materia  , e per  la  dilpofizione 
del  lavoro,  e per  il  compimento  dell’ ope- 
ra, ioo.anni  fu  queft’  opera  fola  fpendelTe 
No è . Origene  lib.  4.  centra  Celfum  , Ro- 
berto Abate  lib.  4.  in  Gcnelitn»  San  Grego- 
rio Horrt.  14.  in  Ezecbielem , Sant’ Agoft ino 
lib.  a.  centra  Faullum  » ed  altri  molti  così 
affermano  e così  fi  raccoglie  ancora  dal 
iagro  Tello;  imperocché  in  dTo  lì  legge  > 
che  Iddio  diede  l’ordine  di  fabbricar  l’Ar- 
ca a Noè  » quando  Noè  aveva  di  fua  età 
500- anni  •»  e il  Diluvio  incominciò  Cubito, 
che  fini  ta  » e provveduta  fa  l’ Arca  » e quan- 
do Noè  entrava  nel  fuo  fecentefimo  anno. 
Onde  il  precitato  Sant’  Agoffinoncllib.75. 
de  Civitat.  cap.  ult.  avendo  efpolta  la  vanità 
di  alcuni , che  negavano  L’ efiftenza  dell’  Ar- 
ca, quali  Opera  lupe  ri  ore  alle  forze  umane» 
fogeiunge  : Aire  attendarti  centra»  annoi  » 
quieti  Arca  illa  ejf  fabricata . Confiderà- 
no  la  grandezza  dell'Opera,  e non  conG- 
derano  la  lunghezza  del  lavoro»  e volendo 
far  gli  arguti  fi  dichiarano  fciocchi.  Ccn- 
tq  adunque  furono  gli  anni  dell’ inccfiamc 
.lavoro;  e perchè  il  lavoro  dell’Arca,  co- 
me dicemmo  nella  Lezione  pallata  ; era 
un*  buona  predica  alia  gioconda  > c alle- 


gra Babòiionia,  cent’  anni  ftguiri  darò  la 
predica  fatta  a Babbiionia,  acciocché  dall* 
imminente  gaftigo  incominciaffe  a temere 
Dio,  c riformare  le  non  bene  iffiruite  lue 
felle . Ma  che  giova  a chi  per  troppo  fenfo 
ha  già  perduto  lTntelIctto  ì Si  tagltavanic 
Selve,  fi  fpogl iavano  i Monti,  fi  affhriga- 
van  gli  Artefici,  rifuonava  per  ogni  parte  il 
lavoro  ; ognun  correva  , ognun  mirava  , 
ognun  udiva  a qual  fine  tanto  fi  fudaffe; 
e pure  ognun  rideva,  e palla  va.  Già  Noè 
fu  pruni  palchi  dell’Arca  fi  faceva  vedere  a’ 
Ciigantt  frcttolofo  , e attento:  Et  fi  tacciai 
lingua,  dice  Sant’ Agoft  ino,  opere  loqueba- 
ttr  ; fìltbat  lingua , fiabric  urlone  c!  am  alar . 
Senti.  69.  de  tempore:  e porci  Giganti  fra- 
tendo  u clamor  di  tanta  minaccia,  nulla 
piegatt  , proverbiando  1’  Architetto , pro- 
verbiando l’opera,  alla  lor Babbiionia  più 
fuperbi  tornavano.  Già  incominciavano  i 
giorni  ad  effer  torbidi,  e medi;  già  le  nu- 
vole borbotta  van  n di' aria;  già  flutti  fre- 
mevan  nel  Mare  già  la  Terra  motivava 
delie  cofeinfolite ; eognicofa  pareva,  che 
dtccffe,  Ravvcdttcvj,  eh’ è tempo;  e pure: 
Corrupra  ejt  Terra  cor  am  Beo.  I Figliuoli 
degli  Uomini  alla  moltitudine  de’  peccati 
aggrunfero  la  sfacciataggine  di  peccare  : così 
(piegano  quelle  parole:  cor  am  Beo.  Grand’ 
donazione!  Ma  quello  è coftome  depre- 
cati, che  piaccion  troppo:  non  creder  mai 
al  fuo  made  , fc  non  quando  c fparito  il 
tempo  del  rimedio  . 

. fjnAito  'I  lavoro,  e compita  la  fabbrica 
dell  Arca,  fi  applicò  Noè  ad  efeguireciò, 
che  Iddio  comandato  gli  aveva  fopra  la  pror- 
vifione,  e fopra  Tintrodduzione  degli  Ani- 
mali nell  Arca . In  primo  luogo  Iddio  gli 
aveva  deno,  che  provvedere  quella  Vetto- 
vaglia, che  può  frangerli  co’ demi,  emafti- 
carfi  ; per  efcludcr  quella,  crcd’io,  che  hi 
bifogno,  prima  d’ effer  ridona  all’ ufo,  efef- 
fcr  rotta,  e peftata  co’ martelli,  e ne” mor- 
tai ,dc’ quali  udir  non  fi  doveva  il  fuono 
nell’Arca.  Toiles  igirur  tccum  tx  omnibus 
efeii  » qua  mandi  p affittir  , dr  comportali s 
apud  re . Ma  perchè  gli  Animali,  a’ quali 
provveder  fi  doveva,  cran  varj  di  natura,  e 
perciò  ancora  diverti  di  palio,  perno  dagli 
Efpofitori  fi  cerca  di  qual  fona  (offe  quella 
Vettovaglia.  Alcuni  nitriti  dal  P.  Pereira 
differo,  die  Noe  ritrovò  una  certa  miflura, 
o palta  di  compofizione , che  fervir  poreffe 
del  pan  alle  Ipczic  tutte  degli  Animali  » 
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•edaJrUomo  ; ebaflaffe,  fienza  rinnovar  la- 
voro, per  un’ anno  intiero.  Ma  quella  op- 
pinionefi  addetta  poco  al  Tetto  citato,  eru- 
dite, che  Noè  imbarcar  doveva  ogni  forra 
di  Vettovaglia  : e.v  omnibus  tfcis . Onde  Noè, 
che  in  rutto  obbedì  a Dio,  non  fece  la  Prov- 
vifioae  nè  d’una  fola  patta,  nè  cf  una  fola 
farina.  Origene  Hom. a.  in  Gencfim  aifer 
ira,  che  Noe  oltre  tutta  l’ altra jprovvi (ione 
per  gli  Animali  manfueti , fa  or  ITe  provvede- 
re ancora  ima  gran  nuanci  ti  di  Carnaggi  vi- 
vi , c morti  per  gli  Animali  rapaci , dalla  lo 
ro  rapacità  detti  Carnivori.  Ma  a tale  oppi 
nionc  fi  oppongono  comunemente  gl'  In- 
tcrpecri  i prima  perchè  fra  quelli  è oppi n io 
ne  affai  ricevuta , che  avanti  il  Diluvio  nef- 
fun’ Animale  folle  carnivoro,  come  dicem- 
mo altrove;  onde  cade  il  fondamento  del- 
la fentenza  d’  Origene . Secondo , perchè 
quando  ancora  alcuni  Animali  foffcro  (la 
ti  allora  Sanguinolenti , e rapaci,  nell’Arca 
nondimeno  fi  vuole,  che  tutti  o perncccf- 
ficà,  o per  (ingoiar  difpofizione  del  Signo- 
re* depoflo  il  Tot  genio  feroce,  fi  accomo- 
daffero  al  vieto  degli  Animali  manfueti;  e 
l’ Avvoltoio , e l’Aquila , e il  Leone , e il  Lu- 
po in  comune  mangiaffcro  colla  Colomba, 
e coll’  Agnello . Vii  neceffitatis  tempus,  dice 
rEminentiffimoGaerano,  velfpeciaiis  tutte 
divine  gkkcrnatienis  effe  aci*  ejjècit  , ut  et- 
iam  Animali*  carnivora  vefeerentur  vege- 
tabihbus . Nè  di  ciò,  cred’ìo,  può  dubitar- 
li : perchè  $’  è certo,  die  tutti  gli  Animali, 
di  qualunque  fpczic fi  fodero,  piacevoli,  e 
rapaci,  videro  nell’Arca  per  quell’anno , che 
vi  furati  riochiufi , con  fortuna  pace , filen- 
zio  , e concordia  inficine  ; chi  può  dubi 
tar,  che  non  deponeffero  ancora  qualunque 
avidità  di  fanguc,  die  aver  poteffer  fra  lo- 
ro,  poiché  fe  fangui  nolento,  qual’è  ora, 
fotte  fiato  allora  il  Lupo  , e l’ Avvoltoio, 
chi  falvarc  avrebbe  potuto  vicino  al  pre- 
datore la  preda  rinchiuU  ì e quali  farebbe- 
ro fere  le  battaglie  di  tante  Fiere  riftrette  ì 
SuppoRo  ciò  , quale  fin  la  provvifionc  (at- 
ta da  Noè  in  efecuzione  del  divino  coman- 
do? Non  altra,  che  provvifionc  affai  doz- 
zinale, eper cosidire,  dapenirenza:  cioè. 
Erbe  , Pomi  , Civaie , Paglia  , Fieno  , ed 
Acqua;  Vettovaglia  rana  di  chifcmrvuo- 
t*  «Ha  neccffìti  della  Natura,  non  ali'  in- 
gordigia della  Gola.  Onde  Noè  finito  il  la- 
voro dell’  Acca,  ri  volgendo  fi  a provveder- 
la.., foraggiò  per  i Campi,*  per  le  Selve, 


e frugalmente  contento  infegnò*  che  pura 
batta  a vivere  , a chi  altro  non  vuol  che 
vivere,  quando  ogn*  altra  cofa  vi  moren- 
do attorno. 

Ma  fe  facile  fia  una  tal  provvìfione  di  Vet- 
tovaglia, non  cosi  Facile  caramente  fu  Pin- 
trodduztone  degli  Animali  nell’  Arca,  qua- 
le Iddio  comandata  gli  aveva  in  fecondo  luo- 
go con  tali  parole  : Fx  omnibus  Animanti- 
eusmundis , folle  feptena,  & frptena , maf- 
tulum , & fttminam  ; de  Animantibut  veri 
immurrdis,  duo,  & duo , mafeutum,  & fa - 
minam.  Di cìafcuna  fpezie  d’  Animali  mon- 
di ne  prenderai  fette;  tre  mafehi , tre  femmi- 
ne, euno  fpajato;  lo  fpajaco  per  ilSagrìfi- 
zio  da  farli  dopo  il  Diluvio;  due  per  la  mol- 
ti plìcazton  della  fpezie;  e gli  altri  per  ufo 
umano.  Ma  degli  Animali  immondi  tiba- 
ttcran  fidamente  due,  un  dell*  uno,  e l’al- 
tro dell’  altro  fedo , per  la  fola  conferva*  ioti 
della  razza.  Or  la  prima  difficoltà  di  tal  co- 
mando fii  ileonofeere,  quali  fieno  gli  Ani- 
mali puri,  quali  gl' impuri.  Iddio  in  quel 
tempo  non  aveva  ancora  dichiarato,  come 
poi  fece  nella  Legge  di  Mosè , che  fra’  Qua- 
drupedi quelli,  che  non  hanno  il  piede  bi- 
fido, o tagliato,  nè  ruminano  ; e fra  gli 
Uccèlli  que’ che  vivono  di  Tapina,  fon  ratti 
immondi  : come  adunque  faper  poteva  Noè , 
quali  ammettere,  «quali  efduder  dall’  Ar- 
ca? La  feconda  difficoltà  fu  nell'elezione; 
imperocché  di  tante  Colombe  , per  cagìon 
d’efempio,  che  vietano,  eleggerne  fittamen- 
te fette,  e rane  l’ altre lafciàrle  alla  perdi- 
zione? e di  tanti  Cani,  o Cavalli  tutti  buo- 
ni, tutti  fedeli  al  Padrone , ammetterne  due 
foli,  ed  ogni  alrroefcluder  dall’ Arcadi  Sa- 
lute , non  fu  piccola  tortura  de!  buon  cuor 
di  Noè.  La  terza,  e inanima  difficoltà  fu 
il  cercar  prima  per  i Bofchì , e per  ì Monti 
le  fpezie  tutte  degli  Animali  fanatici,  e poi 
il  radunargli  ìnfieme  , quafi  Armenro  , e 
condurgli  proceffionalmente  a due  a due 
nell’  Arca , come  ordinava  Iddio  : Sina  de 
omnibus  ingredienrur  tecum  . Quelle  furo- 
no le  principali  difficoltà  dell’ imbarcamen- 
to  degli  Ammali , ma  tutte  quelle  difficol- 
tà furono  facilmente  faperatc  da  Noè  , e 
da  noi  facilmente  fi  feiolgon  co  ’l  folo 
fcioglimenn#  della  terza.  Alla  terza  diffi- 
coltà adunque  , dice  Filone  Ebreo  , che 
Noè  nulla  penò  a congregar  le  Betti  e dei- 
la  Terra,  e gli  Uccelli  dell’Aria,  perchè 
per  difpofieione  divina  al  fuo  comando 
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obbedirono  tatti , coiti  ^*ila  verga  del  Fallo-  da  ciò  che  fi  c detto , e dalle  parole  del  fa  grò 
re  obbedifeon  le  piacer  oli  Mandre  nelPra-  Tello  può  facilmente  raccorfi  io  tal  manie- 
ro. Sic  fablum  tfi , ut  nultum  Anim«l  dare-  ra.  Fatta  gii,  e riporta  nell'Arca  tutta  la 
Uaret  olfcquium  Noe\  in  manibus etiam  He-  Provvifione  da  bocca,  Iddio  parlò  di  nuo- 
Jìiis  manfuefeentibuj , & Servotorem  fuum  voaNoc,  ealuidiflc:  Jngrederetu,  & ent- 
tamquam  Peftortm  ultra  fequentibus,  lib.l.  nis  Uomus  tu»  in  u4rcom  . Noè  , è tempo 
de  Vita  Moyfis.  Quella  rifpofta  pelò  fupe-  ormai  di  efeguir  le  minacele  dell’ira  mia,  c 
ra  la  difficoltà  di  guidar  gli  Animali;  non  giacche  i Figliuoli  degli  Uomini  per  tanti 
di  cercargli  tutti  nelle  lottane,  cfpelonche,  anni  abufati  fi  fono  della  mia  Pazienza,  fi 
ne’loro  giochi,  c nidi  natii  i con  tal  dili-  dee  finalmente  dar  luogo  ancora  allaGiu- 
genza,  che  neppure  una  fpezie  di  Gccffili,  di  ftizia.  Entra  pertanto  nell'Arca,  e tccofa 
Volatili,  oRettili  ri  manille  adietro,  fen-  ch'entri  tutta  latuaCafa;  imperocché  non 
za  privar  rutta  la  Portenti  de’ Secoli  d’ una  più  di  fette  giorni  rimangono  a gli  Uo- 
difeendenza  intiera,  contro  ciò  che  ordini-  mini,  dopo  i quali  farà  da  me  chiufo  ad 
to  aveva  Iddio . IUlutconc  delire*  Noe,  ci-  elfi  ogni  icampo.  Adhuc  enim , dr  poti  din 
tando  ancora  Ugonc  da  San  Vittore,  dice  feptem  ego  pluom  fuper  T errr.m  quadregin- 
ch’elfendo  incominciato  gii  il  Diluvio,  e ta  ditbus,  & quadratini  * nolìibut . A tali 
agni  Animale  cercando  di  fcampo  ; tutti  ultime,  c perentorie  voci,  il  buon  Noè  , 
vennero  a batter  nell’Arca.  Ma  quello  ol-  non  ftnza  pianto  di  lafciar  tanto  di  Mcm- 
cre  l'elTere  un’imbarco  cablale,  e fortuito,  do  all’ elterminio,  entrò  colla  fua Famiglia 
non  difpofto,  nè  ordinato,  è ancora  con-  nell’Arca  di  falute  -,  ed  appena  era  entra- 
tto  ilracconto  diMosè,  che  dice,  che  pri-  to,  appena  a- eya  egli  nel  primo  Palco  col- 
ma , che  incominciaffe  il  Diluvio,  ogni  co  locata,  c ripartita  la  fua  Cafa,  che  inco- 
fa  che  falvar.fi  doveva,  entrata  già  era  nell’  trinciarono  a comparire  gli  Eletti  a vivc- 
Arca.  Sant"  Agoltino  pertanto  li  b-4.de  Ci  v.  ; re.,  e a fignifiearc  altirtìme  cofc  con  Noè 
Dei  c. 27.  e con  Sam'  Agoltino  concorde- ] nell’ Arca  . Calaron  da’ Monti,  ufeironda’ 
mente  i Padri,  egli  fcfpofitori  dicono,  die  \ Bofchi  , fi  fiaccarono  da’  loro  Armenti  le 
la  difficoltà  di  cercare,  c radunar  tutti  gli  Bettic  tutte  domeniche  e fai  vati  che  ; ven- 
Animali  effendo  fupetiorealle  forze  di  qua-  j ncr  da  Paefi  rimoti , calaron  dagli  alti  gio- 
lunquc  Uomo,  Iddio  non  comandò  quella  ghi  tutti  i variamente  dipinti  , e coloriti 
fatica  a Noè,  ma  gli  fece  folamente  faptre  volatili,  dalle  tanefocterra,  e da’loro fon- 
quali, e qugnti  Animali  ricever  doverti- nell’  di  fortirono  le  Bifce  nodofe,  e i Serpenti; 
Arca,  raccolti  , e fchierati  da  poter  fupe-  e da  mano  invifibile  condotti,  fecondo  il 
riorc  al  potete  umano  ; ed  aggiungono  , fi: db , e il  numero  preferitto  alla  lor  qua- 
che ciò  lì  arguifee  dal  Torto;  il  quale  non  lità,  fi  apprefentarono  alla  porta  della  or- 
efice, che  Noè  conduca,  ma  che  lafci  en-  mai  inaccefiìbil  Arca;  e allora  fu,  che  la 
trar  fcco  gli  Animali  da  altro  iftinto  con-  Tigre,  e il  Leone  quali  docili  Agnelli  mi- 
dotti. Aon f kit ifto, curo illiut titminu , fed  raron  l’Arca,  c fupplicar  parevano  d’eflfe- 
Dci;  non  enim  et t copta  A lo*  intromittebat , re  ammelfi;  allora  l’Aquila  altiera  fral’tt- 
f ed  venienti*,  & intronfia  admitnbot . Ad  miliColombe,  dimenticando  fefleffa,  nuli’ 
hoc  enim  volete  quod  dui  uni  eft  ; Jntr.ibunt  altro  volle,  nè  ad  altro  afpirò,  che  afal- 
od  te,  non  Homirtu aLlu , fed  nula  Dei-  Da  varfi  da  chi  dovea  perire  ; e allora  tutti 
quella  fondatifiima  rifpolla  c facile  ora  a gli  Animali  del  parifuron  manfueri,  epia- 
feior  qualunque  difficoltà  porta  proporli  in  cevoli.  Gli  vidde  Noe  dall’alto,  edufeen- 
queflo  punto;  imperocché,  fc  gli  Animali  do  a ricevergli  fecondo  eh’  erti  venivano, 
da  Virtù  fuperiote  guidati  fi  prefentarono  gl’ intr  iddurte  tutti  , gli  riparti  con  ordi- 
amoti all’Arca,  Noè  non  ebbe  nè  la  pc-  ne  ne’ preparati  loro  , e rtabiiiti  luoghi  ; 
pa  di  elegger  quelli,  ed  cfcludcr  quelli  ; nè  c forfè  quanto  men  gli  reftava  da  riparti- 
la fatica  di  diliingucre  i mondi  dagli  irn-  re  , tanto  più  piangeva  d’  efler  vicino  al 
mondi  ; mentre  che  da  sè  abbaltanza  fi  di-  fin  della  fua  fatica,  e al  principio  dell’uni- 
llinguevano  quelli  nel  numero  preferitto  verfal  Diluvio.  Così  paCsò  l’ultima  Setri- 
all’ uno,  c all’  altro  genere,  q ■ mana  conceduta  al  ravvedimento  di  Bab- 

Comepoi  l'egui tic  quella  introdduzionc , bilonia  ; così  feguì  quello  , che  io  chia- 
e quanto  bene  fotfero  regolate  tutte  le  cofe,  mo,  imbarco  de’  Viventi  eletti  , nell’  Ar- 
ca-, 
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u > e cosi  comparve  non  la  Figura  fola  , 
l’ idea  tutta,  e l’economia  di  quell' alta 
Città  di  Dio,  nella  quale  da  ogni  regio- 
ne, e clima-,  da  ogni  Nazione!,  e Popo- 
lo; di  qualunque  condizione,  c fedo,  per 
Ogni  età  del  Mondo,  chiamate  da  ccleftc 
foprannaturalc  iftinto , per  mano  Sacerdotal* 
entrano  l’Anime  trafeelte  alla  falutc,  c nell-’, 
entrar  che  fanno,  chi  riconofcer  le  può 
tutte,  da  sii  diverfe?  Oh  noi  felici,  fe  dalla 
barbarie  della  noftra  nafeita  in  tal  Città 
venuti,  rinnafeendo  nel  Batrcfimo  a noi 
Retti  divenghiam  per  grafia  , quali  non 
fummo  per  natura,  e nella  Chiefa  di  Dio 
altro  non  vogliam,  che  fuggir  di  là  dove 
ii  Mondo  nitro  perifce! 

Ma  per  finire,  qui  potrebbe  tallono  di- 
mandare quanti  fodero  i Viventi,  che  fi 
falvaron  nell’Arca.  Per  rifponder  diltinta- 
mente  a tal  dimanda , convicn  premettere , 
che  molte  furono  le  fpczie  degli  Animali, 
di  cui  nefluno  individuo  entrò  nell’Arca. 
Tali  furono  in  primo  luogo  i Pcfci,  che 
vivon  fempre  nell’acqua,  e gli  Anfibj  , che 
viver  pofiono  nell’uno,  e nell’  altro  Eie 
mento,  e dell’acqua,  e della  terra  egual- 
mente fi  dilettano;  come  i Cocodrilli , P 
Anatre,  i Cigni , ec.  Tali  furono  in  fecon- 
do luogo  gl’ibridi,  che nafeono  da  due  fpe- 
zie, c fono  (lenii:  come  le  Licifche  nate 
di  Cane,  e di  Lupo;  i Leopardi,  fe  pur’ è 
vero,  cb’efTì  nalcan  di  Leone,  e di  Ti- 
gre, ec.  Tali  in  terzo  luogo  furono  gli  E- 
terocliti , irregolari , e moltri , che  nella  lo- 
ro razza  efeono  di  norma,  quali  fono  fra 
Serpenti  i Dragoni,  fra  i Volatili  ilBafilifi 
co,  e fra  iGreflìli  ilSatiro.  Tali  finalmen- 
te furono  tutti  quelli,  che  non  hanno  geni- 
tura, ma  nafeono  da  putrefazione  de’ Cor- 
pi: come . Vermini Zanzare,  Tignuole  , 
ec.  La  ragione  di  ciò  è , perchè  tutta  que- 
lla fona  d’ Animali  non  avevan  bifognodi 
entrar  nell’Arca,  nè  per  vivere-,  vivendo 
ancora  nell’acqua  ; nè  per  molriplicarfi  dopo 
U Diluvio,  moltiplicandoli  fenza  propria  ge 
ni  tuia  ; e turti,  e per  mio  fentimcnto;  fe- 
cero la  figura  di  quelli,  che  fra  noi  iv.uojo- 
no  Bambini  prima  d’ aver  nell'un  carattere 
di  Fede,  e perciò  tutti  rimangono  nell’uni- 
verfaJc  innondazionc  del  peccato  originale. 
Pollo  ciò  i Naturatiti  più  curiofi  nume- 
rando gli  ordini,  ole  fpczie  di  tuiti  gli  Ani- 
mali, dicono  che  le  fpezie  de’ Rettili  fono 
intorno  a trenta  -,  dicci  le  fpczie  de’  Grcflìli, 
Lez.,  del  V.  Zucconi , Tom.I. 
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o Quadrupedi  mondi,  che  hanno  divifo  il 
piede,  e ruminano  dopo  il  palio -,  120.  Ic 
fpezie  de’  Greffili  immondi  ; dodici  le  fpe- 
zie de’  Volatili  immondi , cioè.  Sanguinari 
rapaci  ; e cento  cinquanta  quelle  de’  Volatili 
mondi.  Se  ciòè,  tra  mondi,  ed  immondi 
1444.  furono  gli  Animali,  che  entraron 
nell'Arca-,  a’  quali  fe  fi  aggiungono  le  otto 
Anime  ragionevoli,  cioè",  il  Patriarca  dèi 
Mondo  futuro  Noè,  là  fua  Moglie,  i tre 
giovani  Figliuoli,  le  tre  giovani"  loro  Spo- 
le, fjiofate,  come  io  credo , pochi  giorni 
prima  per  tale  occafionc  di  navigare  al  nuo- 
vo Mondo  prima  d’  aver  fuccèffione  , la 
fornirla  di  quelli , che  foprawiver  dovevano 
aliamone  univorfalc,  nonpafsò  il  numero 
di  145 2.  Viventi . Piccolo  numero;  numero 
allora  da  Giganti  derifo  ; ma  numero  cer- 
tamente pregiato,  ed  eletto,  fe  per  ultimo 
dar  vogliamo  un’occhiata  a quelli,  che  ri- 
maner fuori  dell'  Arca . Erano  già  entrari , 
c ripartiti  ne’ lor  luoghi  tutti  i numerati  Vi- 
venti; giàlaluce  del  fettimo  predetto  gior- 
nocominciavaa  fparire;  già  4’  Aria  attorno 
carica,  e torbida  incominciava  a fremer  di 
fopra,  ed  i Figliuoli  degli  Uomini  già  in- 
cominciavano ad  accorgerli , eh’  un  non 
foche  d’ infoino  fi  apparecchiava  alla  Ter- 
ra. Ma  allorché  alcuni  attoniti  oflervava- 
no  jl  Cielo,  c s’  impallidivano  , allorché 
altri  miravano  la  Macchina  di  Noè,  c fra 
si  decorrevano:  ecco  che  in  un  punto  da 
mano  inviabile  fu  ferrata  con  forza  di  fuo- 
ri la  porta  dell'Arca-,  ed  al  cenno  ch’effa 
diede  nel  chiuderfi  alle  Nuvole  attente,  fi 
flrinfero  i Nembi,  e incominciarono  a di- 
luviare lepioggic:  inclufit  rum  Dominai  de- 
ferii: fanumque  tft  Diluvium  quadragima 
ditbus  fkptr  T rrr.im . Si  ferra  1’  Arca , quan- 
do comincia  il  Diluvio:  c chi  fuor  dell'Ar- 
ca al  Diluvio  cfpollo  rimane  J Rimango- 
no tutti  gli  allegriflìmi  Figliuoli  di  Babbilo- 
nia,  rimangono  tutti  i fuperbiffimi  Gigan- 
ti Figliuoli  della  Terra;  rimangon  quelli, 
che  in  quel  punto  (lavano  vicino  all'Arca, 
e forfè  ancora  per  curiofità  fi  affacciavano 
alla  poi  radi  lei;  e quel  che  più  è,  rimangon 
fuori  dell'Arca  que'  medefimi  Fabbri , ed  Ar- 
tefici , che  fabbricata  l'avevano . Anime , che 
ftan  fulla  porta  dell'  Arca  : Anime,  che  alla 
collmzion  dell’  Arca  han  lungamente  lavo- 
rato, rimangon  fuori  nondimeno,  cpcrif- 
cono  nel  Diluvio.  Quell’ è afTai,  Signori 
miei;  quello  mi  fa  piangere,  e quello  ini  fà 
Dd  te- 
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«mere»  che  molti  moltilTimi  invitali  ad  en- 
trare» molti  molciflìmi  vicini  all’Arca,  non 
Gan  forprefi  daH‘iroprowifa  calamità , e non 
perifeano  falle  porte  iflefle  della  Salute , e 
che  perciò  non  ha  detto  : Multi  futa  vacati , 


putti  wrj  tifili.  Imperocché  al  foprawe- 
nir  del  Diluvio»  chi  non  è già  entrato 
nell’ Arca»  quantunque  fi  muova  per  en- 
trarvi , quantunque  fia  in  vicinanza  della 
Salute,  c perduto  por  Tempre. 
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Cùmque  tran  fileni  feptem  diti,  «qua  Diluvii  immdtnte- 
runt  fupcr  Ttrram . Gap. 7-  H.  IO. 


In  quale  Stagione  dell’anno,  e in  qual  giorno  predio  arrivate  il  Diluvio  ; 
quali  foffero  le  cagioni  d'eflb,  s’effb  fofle  univerlàfe»  quanto  durate 
nel  Tuo  incremento}  delle  cofe  luttuofe  in  dTo  avvenute j dove  fi  efa- 
mina»  fe  verun  fuor  dell’Arca  facete  Penitenza  giovevole» 


Ardi  fi  verificarono,  fi  verifica- 
rono nondimeno  le  decife  mi- 
nacele del  Cielo»  c ilminaeeia- 
0t> Diluvio  fefaben  tardi,  venne 
contuttociò  affatto  iraprovvif»  | 
Figliuoli  degli  Uomini.  Cento  vem’at»; 
ni  fu  effo  predicato,  e pur  cento  vem’attni 
furori  pochi  a farlo  credere,  e perché  fu  po- 
co creduto  , arrivò  sàfpaverrtofo,  che  ifp#*- 
fier  fe  ne  attmifee,  e la  memoria  teme  • 
ricordarlo.  Lo  ricorderemo  nondimeno r e 
fe’l  timor  é quello , cb’  apre  le  porte  alla 
Sapienza»  non  farà  oggi  inutile  far  Lerion 
di  timore } acciocché  quella  noftra  ultima 
già  decrepita  età  ne’  iurtuof#  avvenimenti 
della  prima  età  del  Mondo,  e nella  pena  al- 
trui impari  a -conofccre  i propri  peccati . 11 
Diluvio  adunque  farà  la  materia , e il  timo- 
re farà  l’affetco  della  Lezione  preferite.  Ma 
per  far  si  che  quello  fi  concepita,  e quella 
li  fpiegbi  ordinatamente,  fpiegheremo  il  tem- 
po, le  cagioni,  la  durata,  la  grandezza»  gli 
«ridenti , e gli  effetti  toni  dello  fpavemo* 
fo  Diluvio.  Piaccia  a Dio,  che  da  si  memo- 
rabir  efempio  apprendiamo  una  volta,  che 
fe  Iddio  fa  delle  cofe  grandi  per  amore,  fa 
fare  ancora  delle  cofe  terribili  per  ira,  e 
incominciamo  dal  Tempo. 

Circa  il  Tempo  del  Diluvio,  quattro  co- 
fi  cene,  e due  cofe  abbiamo  dubbiofe.  La 
prima  ceda  cetra  è,  che  il  Diluvio  venne  V 
anno  del  Mondo  i6}6.  cosi  con  gli  Ebrei 
fcmono  comunemente  i Cromiti  Greci»  e 
Latini.  La  feconda  cofa  certa  é,  che  quell* 


anno  del  Mondo  fa  l’anno  féeencefmto  di 
Noè,  c quando  quello  conuva  165 6.  dal- 
la fu»  Creazione»  qtieffo  600.  ne  contava 
dalla fua nafrita  . La  terza  coGr  éertaté,  che 
il  Diluvio  venne  il  feeoodd’mtfe  dell  annò 
fuddeno.  L’ulrirRa  cofa  certa  é»  eh  rii  dccr- 
morettimo  giorno  dr  tal  nfefr  fecondò,  fa 
il  pei  ino  giorno  del  Diluvio  rmiverfal*: . Co- 
si di  rtltre  quell*  ultime  cofe  n’  alticura  Mo- 
sè  Con  tali  parole  : In  armo  ftxctntrfitheFi- 
tu  Noe,  menfie  fteundo , Jipftme  decima  die 
m enfia,  ruptifuntemnCafontes  ah/fi  magne . 
Grand* efattezza  d’ifforia  è quella  ! Ma  cosi 
conveniva  per  render  norabilc  l’anno,  il 
tntfe,  t il  giorno  dell’ ira  dèi  Signore.  La 
prima  cofa  dutbbiofaé,  quai  mete  fate  il  fe- 
condo mefe  dell’anno.  Quelli  che  dicono 
che  dall’  Equinozio  d’ Autunno  incomin- 
ciaficr o r giorni  al  principio  del  Mondo, 
correntemente  parlando,  affermano»  che  il 
fecondo  mefedell’anno  era  in  que’ tempi  il 
mefe  (fOtroftie.  Ma  perché  quell’ oppi  mo- 
tte c poco  applaudita,  e la  parte  migliore  degl’ 
Imerpetrr,  c laChiefaiuefla,  come  dicem- 
mo altrove  , inclina  a credere,  che  ilcotfo 
de’  giorni  incori  inciafTc  dall’ Equinozio  di 
Primavera,  e il  primo  di  tutti  1 Meli  folTe 
il  Mefe  di  Marzo;  perciò  piò  che  probabil- 
mente il  fecondo  Mefe  drU’Anno  in  qud 
tempi , era  ì!  Mefe  d’Aprile , c confcguen- 
tememe  a’i7.d’ Aprile  incominciò  il  Dilu- 
vio. La  feconda  cofa  » del  fa  qui  le  dubitano 
gli  Efpofirori , è,  che  cofa  voglia  dir  Mori?  » 
quando  parlando  in  quello  Capo  dfcl  giòr- 
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®o  fuddetto,  dice:  hi  urne  alo  diti  illiuj  : 
Nell 'articolo  di  quel  giorno!  Qual’ ora  del 
giorno  è l’Articolo  del  giorno  ? Articolo  nel 
Corpo  umano  fignifica  quelle  giunture,  do 
ve  due  partì,  o due  membra' diflimilari  lì 
umfeono  inficine;  onde  il  Toftato  crede, 
ch’entrato No^  nell’Arca,  e ferrata  di  fuo- 
ri la  porta  incominciaUe  il  Diluvio  verfol* 
Alba,  eh’ è l’articolo  dove.la  nòtte  confi 
iuco’1  giorno.  11  Lirano  llim.r,  che  ciò  fe- 
guilTe  dimezzo  giorno,  cV-c  H punto  arti- 
colare dve  umfee  la  mattina  alla  feta . Ma 
pcrdiè  fecondo  la  proprietà  dellalinguala. 
tina,  parlandoli  di  Tempo',  1* articolo  fi 
gpifica  l’  ora  più  opportuna  a fare  il  nego- 
zio di  cui  fi  tratta  ; perciò  noi  "dir  polliamo 
con  Acutezza,  ch’eifendo  la  fera-,  dove  il 
giorno  fa  un  continuo  colla  -notte , l’óra 
piu  propria  di  ritirarli  a’fuoi  farti  inCafa, 
c ferrar  la  porta,  Noévcrfo  la  Tira  del  me  - 
morabil  giorno  entrò  per  l’ultima  volta 
nell’Arca,  e ferrata  da  mano  invifibile  la 
porta d’effa  l’anno  1656. a’  17.  Aprile, quan- 
do fiorifeon  le  Ville  ; quando  piu  lietamente 
canran  gli  Augelli , quando  ringiovenifee 
la  Natura,  < a cure  gioconde,  e canti,  e 
a fede  configlia;  fi  zupperò  gl’ argini  dell' 
Abiflo,  fi  aprirono  le  Cataratte  del  Cielo, 
arfe  frali’ acque  l’ira  divina,  e ufeendo  per 
ogni  parte  rovina,  incominciò  quel  luttuo- 
fo  inverno,  che  nella  fua  fiorita  primavera 
lavò  inficine , ed  affogò  la  fordida  Infan- 
zia del  primo  Mondo:  Tutte  venir  Dilu- 
vium , dice  San  Ambrogio,  quando  dolor  fo- 
rum major  fiat,  qui  in  fua  puniebantur  ab- 
undantia.  De  Noè  cap.  14. 

Or  perche  il  Diluvio  fu  una  cofa  fuor  d’ 
ordine,  e molto  ftraordrnaria , convien’efa- 
rrnnare  in  fecondo  luogo  tutte  le  fue  cagio- 
ni. Mosè  riferifee  le  cagioni  efficienti  fe- 
conde, cioè  naturali,  e le  riferifee  in  mo- 
do,  che  han bifogno di  qualche  dichiarazio- 
ne. Egli  dice  in  primo  luogo,  che  sbocca 
rono  tutti  1 fonti  del  grand’Abifiò:  Rvpti 
funt  omnrs  foniti  Abyjf  marita.  Quella  fu 
la  prima  cagton  naturale  dell*  in  nondazio- 
nc  univetfale.  In  fecondo  luogo  dice,  che 
fi  aprirono  le  Carararre  del  Ciclo  : Et  Cata- 
ratta Cali  aperta  funt;  e quell’ è la  feconda 
cagion  naturale  del  Diluvio.  Quali  però 
fian  quelli  fonti  dell’Abillò,  quali  leCata- 
tatte  del  Cielo,  Mosè  non  dice,  e perciò  a 
noi  tocca  fpiegarle.  Il  nome  diAbiflo,  fe- 
condo 1 profani , lignifica  Voragine  profon- 
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I da  P'cna  di  terrori,  c fpaventi,  giurta  la 
qual  lignificazione  preflò  i Poeti,  Abiffo 
fuona  l’i fleflo  chclnferno;  ma  fecondo  gli 
Scritturali,  Abiffo  altro  non  è,  ebe un’ im- 
menfiti  d'acque,  di  cui  per  ifeandagliònon 
fu  per  ritrovarli  il  fondo.  Il  nome  diCa- 
tararte  poi  prefo  dal  Greco,  lignifica  ancor 
efio  variamente  ; ma  in  quello  luogo  della 
Scrittura,  per  fenfimento  di  rutti,  lignifi- 
ca foftegrto,  oviparo,  che  trattiene  l'im- 
p«6  dell’ acque,  acciò  non  rrabbocchino, 
e^non  faccian. rovina;  quali  fono  li  ncflT 
Olanda  le  Diglte , che  rorapon  nel  lido  le  fu- 
ne delTOceano-,  ed  ove  fi  aprono,  lafcian 
corra- le  temperie  per  tutte  le  foggerte  Cam- 
l’olio  ciò:  Nell’anno  fecentefimo 
di  Noè,  sboccarono  tutti  i fonti  del  grande 
Abiffo,  perchè  chiufa  la  porrà  delTArca, 
al  fogno  riabilito  laTerra  rutta  lì  fooflc  sì 
profondamente , ed  ebbe  tali  moti  di  vi'- 
feere,  che  chìufo  tutte  le  Caverne  fottcrra- 
nec,  ferrati  turni  meati,  c vene  interiori, 
i Fonti,  1 Fiumi,  che  non  mai  veduti  da  noi 
feorron  per  rutto,  c a luogo  a luogo  fan  al- 
tiflìmi  laghi  /otterrà  , non  trovando  più  d c&- 
ve  flagnar , nè  dove  feorrere,  fùriofamen- 
te  fgorgarono  nella  fuperfizic , c allagaro- 
no aHTmprovvifo  ogni  cofa.  Nel  tempo, 
che  dalle  foccuflioni  della  Terra  fi  rompe- 
vano 1 fonti  dell’ Abiffo,  dall’ influenze  fu- 
perion,  e da’ venti  furono  aperte  ancora  le 
Cataratte  del  Cielo-,  iropcrocch’ effondo  la 
mezzana  regione  dell’aria  il  vero  Firma- 
mento, col  quale,  come  fi  dilfo  in  altro 
luogo.  Iddio  divifo  Tacque  dall’  acque,  c 
ftìpM  il  quale  Tacque  divifo  volan’ or  qui, 
or  la  mutate  in  nuvole,  in  quell’ora  perdu- 
di  Firmamento , cdifoltegno, 
lafcio  che  le  nuvole  tutte  fi  disfaceffcro  in 
c laria  iflcffa  dirottamente  fi  di- 
Ifomperaffe  in  acqua.  Onde  dall’ Inferno, 
e dal  Ciclo  tornando  Tacque  divifo,  forma- 
ron  di  nuovo  l’antico  Abilfo.  Quell’ è quel 
che  volle  lignificai-  Mosè  nelle  citate  paro- 
le, e quelle  fonde  cagioni  naturali  del  Di- 
luvio. Ma  perchè à far  tuttociò  fi  richiede 
una  gran  forza,  né  balla  una  virtù  ordina- 
ria  a romperci  Fonti  dclTAbiffo,  c adapri- 
re  le  Cataratte  del  Ciclo;  perciò  qui  li  fa 
0 | dagli  Autori  una  lunga  quellionc,  fe  ilDi- 
; luvio  folle  naturai’  effetto  di  Caufé  focon- 
- -de , o pure  fupernaturaTavvenimcnto , e mi- 
racolo foguito  per  la  potenza  della  Caufa 
prima,  c del  primo  Motore  immobile.  11 
Dd  2 Bc- 
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Bcrofo»  e Seneca 
Ailiaco,  e Guglielmo  Parigino  Autori  Cat- 
tolici affermarono , che  U formare  un  Dilu- 
vio* uni  verfale,  quantunque  fin  cofa diffici- 
le* non  è però  tale,  che  Sùperi  le  forze  del- 
la Natura;  anzi  infognano,  non  fo  quanto 
bene,  che  ficcome  i Pianeti  in  quel  Mefe 
d' Aprile  dell’Anno  fecentefimo  di  Noè, 
congiunti  tutti  nel  Segno  del  Capricorno 
cagionarono  il  Diluvio  universale  dell’ ac- 
qua; così  nel  fine  del  Mondo*  congiun- 
gendofi  tutti  nel  Segno  del  Cancro,  faran 
no  quel  Diluvio  di  fuoco,  che  incenderà 
rutta  la  Terra.  Onde  il  Bcrofo  agviugne, 
che  Noè  fabbricò  l’Arca,  perchè  colla  peri- 
zia, ch’aveva  dell’ Aftronomia  > antividde 
ciò,  chefeguì;  e l’enfatico  Seneca  conclu- 
de; Ita  nihil  difficile  tff  Mure,  ubi  ve  fi- 
ptm  preperut.  Ad  erigimi*  return  puree  Jais 
utitur  viribui , difpenfutque  fe  incrementi} 
f,il lentibui  ; ut  f abita  ad  rtànam  tatoimpetu 
venit . Cosi  dicono  quelli , che  concedono 
troppa  vini!  alla  Natura,  e alle  Sedie. 
Ma  i fagri  Interpctri , e i Padri  comune- 
mente vogliono,  che  la  Natura  non  arrivi 
a tanto,  e che  però  il  Diluvio  univerfalc 
regnine  per  una  virtù  Supcriore  a tutto  il 
potere  delie  Stelle,  de'  Venti,  e di  tutte  le 
Cauli  feconde . E con  quelli  noi  dobbiamo 
Sentire,  perchè  lènza  fallo,  quell’ è non 
folo  la  Semenza  migliore  ; ma  ancora  l’in- 
dubitata, e certa;  non  per  una  fola , ma  per 
molte  ragioni.  La  prima  è,  perchè  leCau- 
fe  feconde  operan  folo  dove  influiscono , 
nè  poffono  influire  univerfalmcntc  nell’ora 
medcfima  in  Paefi  lontanissimi,  e fra  sè 
oppofti.  Chi  cagionò  il  Diluvio  univerfalc, 
nell’ora  Beffa  influì  univcrfalmtnce  c nell’ 
Aria,  e nella  Terra,  c ncllTnfernQ,  e per 
ogni  Clima  attorno  al  Globo  terre  (Ire  ; di- 
cendo Mosè,  che  in  un  punto  di  quel  la- 
grimevol giorno:  In  articuto  dieiilliui  : ven- 
ne il  Diluvio  univerfalc;  dunque  non  fu 
quella.  Cada  feconda,  die  non  può  ope- 
rar tanto  in  un  pnneo  ; fu  Caufa  Supcriore 
a torte  le  Caufe  naturali , e a tutta  la  Virtù 
creata.  La  feconda  ragion’è,  perche  Se  il 
Diluvio  foffe  flato  effètto  naturale  di  Co- 
flellazioni , di  Venti , e di  Natura , fareb- 
be flato  effetto  neceflario , che  Seguito  fa- 
rebbe ancorquando  tutti  gli  Uomini  foffero 
Itati  innocenti,  o alraen  tutti  fi  foffero 
ravveduti  de’  lor  peccati  alla  predicazioa 


di  Noe.  Ciò  è manifeftaraentc  contro  il!  fuoreffer  breve,  c piacevole;  ma 


coatefto  di  rutto  il  Capo  folto  del  Geodi 
già  Spiegato  da  noi,  in  cili  fi  rifmfeono 
tutte  le  vere  cagioni  del  Diluvio;  dunque 
il  Diluvio  non  fu  di  (poliziotte  di  Cade  na- 
turali, fu difpofizione  di  Gittftizia  divina. 
La  terza  ragione  finalment'  è , perchè  Iddio 
minacciando  il  Diluvio , nc  parla  in  modo, 
che  non  dubbiofamente  fi  fa  Autore  imme- 
diato d’effo.  Così  in  quelle  parole,"  Ere» 
tp  adducane  aquat  Dii u vii  fuper  Terram. 

E cosi  apparifee  in  quell’  altre  ; Ega  pluam 
fuper  te  tram , &c.  & deliba  emnem  fub  fran- 
ti , quam  feci,  &c.  Dunque  Iddio  fu  Au- 
tore del  Diluvio,  non  come  Autore  di  tutte 
lccofc,  che  Succedono  nella  Natura  coll’or- 
dinario concorfo -a  tutte  le  colè  naturali  > 
ma  ne  fu  Autore  con  un  diftinto,  fbezia^ 
li  (Timo  concorfo,  che  muove  le  Caule  na- 
turali a ftraordinnrj,  e prodigi  di  effetti  ; 
ed  egli  fu,  che  nel  medefimo" punto  feolft 
la  Terra,  e ruppe  i fonti  deli’Abiffr»  ; morte 
i Venti,  e apri  leCataratte  del  Cielo;  irri- 
tò i Mari , e gli  fece  traboccar  per  la  Ter- 
ra , comandò  alle  Stelle,  e alla  Natura,  c 
k fece  contro  il  corife  ordinario  influire  alt* 
eccidio  univerfalc.  Onde  fcbben’è  vero, 
che  adoprò  le  Caule  tutte  naturali  del  Di- 
luvio; le  Caufe  naturali  nondimeno  non 
potevano  effer  tutte  concenate , e morte  in 
un  punto,  e sì  univerfalmcntc  da  altra  po- 
tenza, che  dal  braccio  deir  Onnipotenza 
adirata . Qual  poi  foflè  la  caufa  motiva  dell’ 
Onnipotenza,  c che  cofa  faccffe  rifolvere 
il  Signore  a Sommerger  tona  la  Tetra,  egli 
lo  dichiarò  sì  bene,  c noi  tantt  volte  l’ab- 
biam  detto  di  Sopra,  che  non  ha  bi fogno 
di  effer  ripeturo . Quc’  peccati , che  fi  com- 
mctton  con  tanta  facilità  , quelle  colpe , 
che  fi  chiaman  Simpatie  di  Genio;  quelle 
che  tallor  fi  credon  convenienze  civili  ; 
quelle  che  in  Babbiionia  fi  ffimanogalan- 
ttria  di  Gioventù;  quelle  finalmente,  die 
fon  credute  colpe  da  cancellarli  coll’Acqua 
Santa,  quelle  furono,  che  ruppero  i fonò 
dell’ Abiffo,  che  aprirono  le  Caratane  del 
Ciclo,  e fcccr  venire  il  Diluvio  universa- 
le, e ciò  fu  detto  delle  Cagioni  efficienti, 

formali , e moti  ve  del  Diluvio 

Da  tali  Cagioni  qual  poi  riufeifie  il  Di- 
luvio, facilmente  può  Saperli  dal  Sagro  Te- 
tto. Il  Diluvio  fu,  come  parlano  gli  Scrit- 
turali, un  gaftigo  dell’Infanzia  del  Mon- 
do: il  gafligo  de’ Bambini,  e de’ Fanciulli 

non  fa 
Ole 
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tale  certamente  il  Diluvio,  al  quale  nè  fa- 
gra,  nè  profana  Moria  trova  cofa  da  poter 
comparare.  Primieramente  la  tua  durata 
non  fu  di  poche  ore . Quaranta  giorni , c 
quaranta  notti  feguite  lenza  veruna  inter- 
ruzione durarono  le  dirotte,  c rovinofe 
piogge:  Falla  t fi  pluvi*  fuper  Terram  qua- 
draginta  diebus , & quadraginta  Nofìibus . 
L’innondaaionc  della  Terra  nel  fuo  incre 
mento  non  durò  meno  di  cinque  meli  ; Ob- 
tinucruntque  aque  Terram  centum  quirqua- 
ginta  diebus . Ne’ quali  150.  giorni,  freon 
San  Gio:Grifoftomo,  co'l  Gaetano,  eco'l 
Lirano,  non  fi  comprendono  i 40.  giorni 
delle  pioggic , l'innondazionc , o aUaramen- 
teunivcrfalc  dal  fuo  principio  per  il  fuo  in- 
cremento, e (lato,  fino  al  principio  del  fuo 
decremento  durò  fei  meli  e dieci  giorni. 
Prima  poi,  che  la  Terra  porcile  riforgere 
un  poco,  e dal  fuo  naufragio  alzar,  dirò 
così , ne’  Monti  la  Tetta  , pattarono  oro 
mefi , c tredici  giorni;  dicendo Mosè,  che 
ciò  accadde  Decime  ntenfe , prima  die  mtn 
fii  apparueiunt  c acumina  Montium.  Ch'  è 
Quanto  dire,  che  finite  le  pioggic  la  Terra  re- 
nò tutta  tuffata  fotto  l’ acqua  fette  mefi , e 
«re giorni,  cavanti,  ch’cflatornalléadcfler 
d'arida  di  prima,  cadìttingticrfi  co’ lidi  da 
i Mari,  c colle  rive  da’  Fiumi , in  modo  che 
Noè  ufeir  potette  dall’Arca , fcorfcun’anno 
c dieci  giorni  di  tempo:  Mcnfe  fecondo , fe- 
ptimo  , dr  vigepmo  aie  menfis  are  falla  e fi  ter- 
ra . Onde  i giorni , e i meli  dell’  ir.i  del  Si- 
gnore , e del  pianto  univerfal  della  Terra 
non  furon  nè  corti,  nè  pochi;  né  un' anno 
di  Diluvio  è piccola  durata  di  galtigo.  In 
fecondo  luogo  il  Diluvio  non  fu  un  galligo 
fedamente  di  pioggie,  e d’ innonda? ione . 
Grandi , immenfc  furono  quelle  ; ma  mentre 
quelle  lavavano  la  fordidez/a  del  Mondo 
Bambino,  v’era  chi  fopra  d’etto  infanruina 
va  '!  Flagello . Imperocché  quando  Iddio  apri 
tutti  i fottegni  dell'Acqua,  apri  ancora  1' 
Arfcnalc  del  Fuoco;  e tali  furono  i tuoni 
ei  folgori,  tali  lcfaettc  e i fulmini  che  per- 
co  (fero  fopra  gli  alti  edifizj  delia  fuperba 
Babbiionia,  che  il  nun  clic  venitte  dal  Cie- 
lo era  il  t.iluvio,  e allorché  f Onnipotente 
adirato  rompeva  i Fonti  f irterranci»  tali  c 
tanti  furono  gli  fcotimcnti,  i tremori,  èie 
aperture  della  Terra,  cht  1!  mtn  che  venif- 
fc  dall’ Infèrno  era  l’Abitto.  Così  dwood  gli 
Autori,  Chcfpicganoil  Diluvio;  ccosìvoo- 
leia ragione  per ljdentira  delle  caute  di  tut- 
• Le*.,  del  P.  Z uxori , Tom.  / 


ti  quelli  effetti  fimultanei . In  terzo  luogo 
finalmente,  per  dir  {urto,  il  Diluvio  non 
fu  un  galtigo  per  emenda,  fu  ungalligopcr 
rovina,  cd  ottenni  n io  d’ogni  cofa.  Ciò 
protetto  Iddio  quando  ditte:  Delebe  om- 
rtrtn  fubfianriam,  qual*  feci,  d*  fuper  fi  OC 
Terra.  E quanto  pr «tettato  aveva,  tanto 
efegui . All'uno  dell’arque  furiofe , che  feor- 
rcndo  per  tutto  facevan  tempefta,  perirono 
al  principio  i Campì  ; dittiate  furon  le  Vil- 
le, abbattute  le  Selve,  e le  abitazioni  tutte 
atterrare  ; indi  crefccndo  le  piene , ed  avvan- 
zandofi  fopra  i Colli , e i Monti  le  tcmpcttc  , 
non  rimanendo  più  veruno  fcampo , periro- 
no rutti  i Greti  .li  della  Terra,  che  più  non 

rotevan  tenerli  a nuoto  ; perirono  tutti  gl» 
1 Cecili  dell'Aria,  che  più  non  porevan  reg- 
gerli full' ale,  c i Giganti  auantunque  al- 
tittimi  di  tetta,  fopra  (fatti  nondimeno  dall’ 
Oceano,  rimafero  finalmente  con  tutta  la 
lor  Babbi  Ionia  affogati  nell’acqua.  Che  poi 
il  Diluvio  fotte  unncrfalt,  né  cofa  veruna» 
fuor  dell’Arca , rimanettc  efentc  in  Tema, 
fe  fi  ci  c de  alla  facra  Scrirtura , non  può  nep- 
pur  dubitartene.  La  Soirtura  dice,  che  1’ 
altezza  dell'acqua  in  que’ giorni  foprawan- 
zòquindici Cubiti  i’altezza  rutta  de’  Mon- 
ti: ^/uirtdecrm  Cubltu  altier  flit  aqua  fuper 
Adente/ , quei  cperuerat . Qual  Montcadun- 
que,  qual  Giogo  far  poteva  argine,  o ri- 
paro, in  modo,  che  un  sì  alto  abifio  non 
/corrette  attorno , c tutto  nel  fuo  feno  non 
atfogattc  il  Globo  della  Terra?  Dica  pur 
ciò  che  vuole  chi  nella  fola  Ittoria  divina 
trova  delle  difficoltà , che  quindo  ditte  Id 
dio:  Delebe  omrtem  fubfiantiam , quam  fe- 
ci, de  fuper  fi  eie  l erra-,  non  intefedi  man- 
dare una  pioggia , clic  rovinattc  quattro- 
Campagne;  ituefe  di  mandare  un  Diluvio, 
che  non  lafciattc  Tetra  feopcrra.  Quell' c 
il  fentimento  comune  de’ Cattolici,  quello 
dimrttrano  gl’ Annuali  falvatili  hcll'Arca, 
acciocché  dopo  il  Diluvio  vi  fotte  chi  ripo- 
polane di  Viventi  la  Terra,  e le  Conche  . 
e i Nicchj  marini , che  fino  a*  di  noftri  fi 
trovano  fopra  gli  aki  gioghi  de*  Monti  , 
ben  dichiarano,  dice  Tertulliano,  eie  il 
Divino  Piatone  non  fa  tatua  autorità,  che 
balli,  quando  nega  il  Diluvio  uni  vertale, 
che  aderito.  Mose,  altr'Uom  , clic  lui:  add- 
irne Alarti  conche , <jr  buccina  peregrinati- 
li1' in  Afvnnbus , cupunses  fiatoni  probare  , 
etiam  ardua  flint  afte . Tal  fu  il  Diluvio,  del 
quale  parlando  i Poeti  dittero,  die  il  l upo 
Dd  3 no- 
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.notava  allora  fra  gli  Agnelli,  che  i Cervi, 
e i Caprioli  urtavan  «egli  alc^  nidi  delle  Co- 
lombe, c dell' Aquile,  ch'ogni  cedi  era  Ma- 
40  ni  il  Marc  aveva  più  Udo  veruno tOm 
mìa  Petit  us  erAtil , detrAnt  tjuiift >t  luterà 
■fónte . Ma  la  faci»  Moria,  per  Aonifcher 
vare,  dice,  che  il  Diluvio  non  Ufciò  cofa 
viva  fuor  dell'Arcain  Tetra  * Dtlttnt  emntm 
fhbftAmù^n , qua tr*t  feftr  Temoni  ab  He 
mine  uf<j*e  ad  feau,  c certamente  fù  fptìt 
«scolo  di  fpavento,  e di  orrore,  quando 
rari  tutto  il  Diluvio  comparvero  le  Campa 
gne  femmine  tutte  di  Cadaveri  ; e vicinoai 
le  dilli  potè  mura  di  Babbiionia  fi  viddera 
gli  abbattuti  Giganti  qua,  c là  giacer  di- 
itttfl  » c laceri  per  la  Terra.  Qui  di  sèfece 
pompa  l'ira  divina,  e qui  apparve,  chcfe 
Iddio  fa  fabbricar  i Mondi,  fa  ancora dif- 
lipargli  quando , e come  vuole. 

La  compa filone  però  fu  al  principio  •* 
quando  gli  Uomini  incominciarono  a cre- 
der finalmente  alle  minac eie  di  Dio;  ma 
incominciarono  a credere,  quando  l’Arca 
era  ferrata  , e il  tempo  dei  perdono  erafpa- 
Yico,  Lamentevoli,  « rimedi  fono  i fuccef- 
fi , che  accadono  allorch’  ripugnata  a fona 
di' armi  una  Piazza,  entra  a Vinditoreco'l 
ferro  alla  mano,  e vendicando  la  lunga 
pazienza  dell’affedio,  di  ftrage , e di  Attì- 
gue innonda  ogni  cofa.  Ma  chi  può  riferi- 
re gli  accidenti  iuttuofi,  i cafi  fùnefii , che 
fucccflero , quando  Iddio  dopo  cento  anni 
rii  pazienza,  c dopo  d’aver  fatta  per  un  Se- 
colo intiero,  diro  così,  la  chiamata,  ftefe 
finalmente  l’adirata  onnipotente  deftra  a 
punir  Babbiionia,  e a purgar  da’  peccatila 
Terra,  Io,  per  dime  qualche  cofa , dirò 
■non quel  che  avvenne,  ma  qud  che  avver- 
rebbe, fedi  nuovo  tomaflfe  il  Diluvio.  Se 
di  nuovo  rotti  i fonti  dell’ Abiflo  fi  apri  fleto 
le  Cacaratte  del  Cielo;  e mentre  il  Cielo  ro- 
vina, la  Tara  tremafle  rutta,  e fi  fendette 
inogm  parte;  grandi,  ftftza  fallo,  per  tut- 
to fi  udirebbero  e voci , c piami , e ftridà  di 
dii  fra.  nembi  ; e folgori , c fulmi  ni  in  none 
ofeura  cerei  lo  fcampo,  epurdifpera  di  fila 
vita.  Se  poi  allagate  gii  Ieri  rade,  e innon- 
dati i Ca  tpi  tutti , V acque  non  lafciaffero 
che  ila  fommita  delle  Torri,  e la  puma  de- 
gli Aibuti*  * .ri  Co  Ili  ricoperti  , oheome  al- 
io* a •fuggendo  ognun  psrfcgnitatodall’  on- 
riev  nc'Gioqhi  pur  «itteerci  rrebbe  lofram- 


tremante,  e pallido  offttvercbfee  «tanto  f 
acqua  forte  dai  fuo  piede  ancor  fontana  . 
Ma  Ce  finalmente  ricoperti  i Manti  più 
baffi*  crefeeffe  ancqr  l’Oceano,  e colla 
temperi*  arri  valle  ormai  full’ alta  Rupe  a 
bagnargli  le  piante,  mifero  chef.irebfec  al- 
lora , che  direbbe,  chi  vicino  ad  affogar 
ancor  (dir  altezza  dell’ Alpi,  altro  per  ria 
falvezza  non  vedette,  che  un  Legno,  u»’ 
Arca  derifa  akre  volte*  c fchcmuat  Arca 
fanti , direbbe,  cred’io.  Arca  beata,  ante 
rivolgi,  il  tuo  corfo,  e Ci  non  merito  più 
di  vivere,  coocodi  afinen,  che  in  «e  polla 
morire.  E tu,  ò faotiffimo  Patriarca  Noè , 
che  meco  per  tanti  anni  perdetti  in  vano 
la  voce,  Bendi  per  pietà  la  tua  mano,  e 
fienile  tue  Beli  ic  mi  riponi,  giacchi  non  fcp- 
pi  viver  datUomo,  Cosi  direbbe,  fenza 
dubbio  ognuno  a’ nof\ri  giorni;  e cari»  Oh 
quanti  tritono  t Giganti,  die  diAceq ,;in* 
giorni  di  Noe;  .giacché  gii  Uomini  d’ora, 
poco  differenti  fono  da’  Giganti  d* alloca* 
ed  i Giganti  ancora  fi  raccomandano,  c 
pregano,  e pùngono,  quando  ftan  per  af- 
fogare ! Ma  fe  Noè  fotte  p<t  aprir  la  por- 
ta doli’ Acca  a veruno  in  quello  tempo,  io 
non  lo;  fo  ben  che  nd  tempo  rie!  primo 
Diluvio,  la  porta  dell’ Acca  non  fu  aperta 
a nefluno;  perchè  la  Chiave  dell’Arca  fcco 
la  portò , chi  pattati  i cent’anni  di  pazien- 
za, fopra  la  ceda  de’ Giganti  apri  leCara- 
ratte  del  Ciclo,  c fece  tonar  l’ Abiffo... 

Or  qui , per  fine , dimanderà  taiiuno , fc 
eccettuaci  i Bambini,  a’  quali  co’Sagrifizj 
d’allòri  era  fiato  rimeflb  il  peccato  origina- 
le , e che  perciò  fi  falcarono , vi  fotte  fra  gii 
Adulti  veruno , che  perdura  nel  Diluvio  la 
Vita  temporale,  confeguifiè  la  fatate  eter- 
na . Gii  Autori , che  tengono  la  Sentenza 
affermativa,  e più  piacevole,  dicono  tre 
cofe:  la  prima  è,  che  fra  tane’  increduli,  e 
fcdkrari,  non  c probabile,  che  non  vifof- 
fc  qualche  fedele,  e giudo;  il  quale  in  or- 
rendo nella  pena  temporale  del  Diluvio , 
comune  ancora  a’  giudi,  andatte  poi  efentc 
dalia  pena  eterna , propria  fola  de’  perver- 
fi;  così  modra  fentire  il  Gaetano.  Là  fe- 
conda è.  Che  in  quello  Scompiglio  dell» 
i,  quando  rovefeiato  il  Ciclo*  c l’ 


Natura; 

afidi 
n a Inten- 
te diowndaffer  perdodo  de’ior precari  *e  à 


Abiffo,  incominciò  il  Diluvio,  pare 
Credibile*  chcTftolri  ravvedendoli  final 
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Ipòdalrà  fr»  rempefta,  « otaqUoiltafrczut  di  ùèvotfcro;  cosi  accenna  ilGrifòftorao.  La 
monti  in  giu  mirando  di  teiàgo  immenfo,  cerea  caia  piu  bufici!’  è*  che  «ùmidi quelli 
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affogati  nel  Diluvio,  perduri  ancora  nell' 
Anima,  foffero  poi  falvati  dopo  la  morte, 
quando  Gefucrilto  fcefe  all'Interno,  e co- 
me dice  S. Pietro  nella  fua  primaEpiftola: 
Hit  qui  in  carcere  travi  [piritibus  predica- 
t/it  ; qui  increduli  fuerant  aliquando , quando 
txpeÙabant  Dei  pa/ientiam  in  diebut  Noe  } 
perche  non  è credibile,  che  la predicazion 
di  Gefucpfto  giù  in  quel  profóndo  riufrifle 
affatto  inaurile,  c fenza  frutto,  e quella  è 
l'oppinionedi  S.  Epifanio , il  quale  dopo  un 
tale  argomento  conclude:  Omnir , qui  vifo 
Salvatore  apud  itiferot  fperavit  ab  ilio  fa • 
lutemy  libtratut  eft.  Cosi  dicono  quelli. 
Ma  nell'un  di  quelli  argomenti  par  con- 
vincente, e due  di  eiTì  Sembrano  talli  ad 
altri  moltiflìmi  Autori  della  Sentenza  con- 
traria, Sembra  ell'er  fallo  il  primo;  perchè 
Iddio  parlando  a Noè  dille,  che  in  quell’ 
età  non  v’era  chi  non  lo  movefle  a fdegno, 
e non  lo  facefle  pentire  d’ averlo  creato  fuor 
che  rifteffo  Noè:  Te  tnim  invivi  juftum 
cor  am  me  in  generation t b«c . Molto  piu 
fallo  « riputato  il  terzo  argomento,  perche 


nell’  Inferno  non  v’  è Redenzione  ; e il  Re- 
dentore non  predicò  a’  Dannati  per  conver- 
tirgli , predicò  per  rimproverar  loro  la  lor* 
ollinazionc  ; e per  mollrar  ad  elfi , quanto 
pazzamente  in  vita  li  fodero  perfuau , che 
Iddio  non  li  farebbe  rifornito  a’  peccati  lo- 
ro; mentre  che  Iddio  peri  peccati  degli  Uo- 
mini neppure  aveva  perdonato  alui,  ch’era 
fuoFigliuolo  condannato  pcrnoi.  Rimano 
faiamenro  il  fecondo  argomento , cioè.chb 
moiri  fi  convemdcro  al  fopraggiungere  del 
Diluvio.  Ma  quello  decorre  può  alTerirli, 
per  non  eflcr  contro  veruna  Scrittura  ; così 
per  non  aver  veruna  Scrittura  favorevole, 
può  del  pari  negarli.  Quello  adunque, cho 
può  con  tutta  (ìcoiezza  affermarli,  c,  che 
quel  convenirli  in  tempo  di  rempella  , c 
coll’acqua  lino  alla  gola,  .è  una converfio- 
nc  molto  dubbiofa  ; e s’ è converfione  buo- 
na, è buona  fol  per  miracolo.  Io  ben  fo, 
che  moiri  fperanodi  falvarlì  per  tal  via  ; ma 
non  fo  quanti  per  tal  via  arrivino  alla  Salu- 
te; perchè  fperar  di  falvarlì  per  miracolo, 
non  è fperanza;  è temerità,  è follia. 
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Porro  Arca  fercbatwr  fupcr  Aquas , Cap.7.  num.  18. 

Fanti  varie  Offervazioni  iftrurtive  fopra  la  riufeita  dell’Arca,  e (opra  i 

Eorramcnti  delle  Belile,  e degl*  Uomini  in  ella  ferrati»  nel  tempo  del 
>iluvio.  Della  Prudenza  di  Noè  in  mandare  ad  efplorar  lo  (lato  della 
Terra  il  Corvo»  e la  Colomba;  e quanto  diverfamente,  per  noftro  do- 
cumento, ti  portallè  la  Colomba  dal  Corvo. 


Ohi  furono  gli  anni , e grandi 
fufono  le  fatiche  durate  da  Noè 
nel  lavoro  dell’Arca.  Ma  l’Ar- 
ca lavorata  co’  fudori  d’  un 
Secolo  intiero , non  riufeì 
nell’ufo  si  poco,  che  a lei  rivoltarli  non 
debbano  tutti  i Secoli,  e da  hi  rieonofcerc 
quanto  in  Terra  rimane  ancora  di  Viventi  , 
€ di  Vita.  Erta  fu,  che  frali’ acque  del  Di- 
Invio  portò  in  feno  il  Mondo  prefente;  in 
nffa  fopra  il  profondo  Abi  Ho  navigò  rutta  la 
iAofìent.l,  e per  tifa  la  PoBeritàè  pervenuta 
a noi  ; onde  noi  ad  ella  dovendo  tanto,  a 
iei  » come  a Nave  di  Salme,  aJmen  gli  -oc- 


chi , e a lei  rivolgere  almeno  dobbiamo  i 
voti,  ed  offervando  con  qualche  tenerezza 
ilfuocorfo,  vedere  com’ ella  fuor  del  Dilu- 
vio portò  il  fuo  Mondo  rillretto,  e come 
il  Mondo  rillretto  fi  portò  in  lei  nel  tempo 
del  Diluvio . Quella  è la  materia.  della  Le- 
zione prefenrc;  e diamo  principio. 

Arca  ftrebatur  fuper  Aquat . Grande  fa 
la  llrage,  che  di  tutte  le  cofc  fece  il  Dilu- 
vio, come  offervammo  nella  Lezione  paf- 
fata;  ma  grandiiTìm©  fu  il  ri  forno , che 
'il  Diluvio  porrò  all’Arca,  e quella  è la  pri- 
ma offervazione  della  Lezione  prefentc.  Era- 
no «liciti  da’  loto  lidi  » Mari  ; ufeiti  erano 
Dd  4 dal- 
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! der  que'  Venti  si  fon  iv  IMM>  aveva  ni  Noè- 
< chicr,  nè  Tinronc'dafiratifar»  qurlTondeèl 
altiere  -,  non  aveva  né  Onta , nèBòflbia^ 
navicar  per  quell’ orribile  Abitivi , eppar* 
fcnza  Tirnon , fcnzi  Calamita , e fenza  Sléf- 
la>>>  trafporrata  orquà,  orla  dalla  Corrente 
di  tanti  Mari,  -urtata  dai  confiittodi  tanti 
Venti,  percofia  dalla  rabbia  dì  tanti  Nem- 
bi non  temè  » non  crollò , non  ifmarri  giam- 
mai il  fuo  cario,  c traile  Rupi-,  e fra' Mon- 
ti» e fopra  l’ Alpi  pafsò  intrepida,  e fcnza 
mai  unire  in  un  faflo,  arrivò  a correr  fi- 
cura  traile  Nuvole  nella  mezzana  Regione 
dell’aria.  Grande  era  il  faperdiNoc:  Cui 


dalle  loro  ripe  1 Fiumi  ',  di  fottena  era 
sboccato  TAbiffo;  dal  Cielo  rovinofccade- 
van  le  pioggic , e il  Diluvio  infuriando  per 
tutto,  colle  Ville  atterrava  le  Cini,  cogli 
Armenti  rapiva  i Pallori,  c gli  alti  Gigan- 
ti fopraffam  dalla  piena  a nuoto  cercava, 
no  una  punta  di  Rupe,  o di  Monte  dove 
morir  mcn  pretto.  Ma  l’ Acque  furiofe , 
che  facevano  tanto  eccidio  di  Mondo,  che 
fecero  all'  Arca?  Mosè  lo  dice  con  poche, 
ma  lignificanti  parole:  Moltiplicete firn 
eque , & eleveverent  Arcem  in  [uh lime  è 
Terre.  Crebbero  Tacque,  c follevaron  T 
Arca  da  Terra.  Non  v’era  forza  Verona 
umana,  che  follevar  poteffe  in  alto  una!  Arce  cmmijfe  fuit , & qui  frenuli  Mmdx 


Macchina  sì  fmifurata ; ma  ciò,  che  non 
potevano  gli  Uomini , fece  il  Diluvio  ; quan- 
to più  quello  crefcrva , tartto  piò  fi  foli  e va. 
va  quella,  c allorché,  già  affogata  ogni  co- 
la, non  alito  più  lì  vedeva,  che  Ctrl  emù» 
(Liqut , O undique  Ponte}.-,  Ciclo , cd  acqua , 
allora  fu,  che  l’Arca  nella  fua  maggiore  al- 
tezza premeva  la  teda  de' Giganti  , e felice- 
mente navigava  fopra  la  punta  de'  Monti . 
1.’  Arca  adunque  derifa  tanto  un  tempo,  e 
proverbiata  dagli  Uomini  , fola  fra  tutte  le 
cofe  terrene  c quella,  che  fuor  del  naufra- 
gio comune  folca  intrepida  TAbilTo,  e nulla 
trine»  dove  ogni  altra  cofa  perifcc.  Afflit- 
ta Città  diDio,  Città  klla,  e piangente, 
impara  il  metodo  delle  tue  temprile  , p con- 
fola il  pianto  de’  tuoi  travagij:  Non  ven 
gon  Tacque  amare  per  aflbrhire  i Giudi  » 
vengono  per  «fallargli . Colla  temprila  fu 
dalla  Terra  llaccata  l’Arca,,  colla  temprila 
fu  in  Ciri  foilevata;  c allorché  più  freme- 
vano i venti,  e Tonde,  alici  fu  che  insù 
ella  infegnò,  che  non  mai  più  lietamente 
trionfato  averèbbe  la  Chiefa,  che  quando 
più  furiofarr.tnte  fette  data  dalla  tempefta 
perdoffa  : Fendendo  fanguinem , & fette  nd» 
contumelie} , Chrifli  fendete  eft  Ecclejie  . 
Terfcmtionibtu  crtvit , &mertyrih  cor  ane- 
la eft.  Tema  adunque  all’urto  del  Diluvio 
la  fuperba  Babbilonia,  che  fondata  in  Ter- 
ìa  rimane  opprcjTa,  non  foljtvata  dall’ ad- 
que . Ma  chi  ha  i fuoi  fondamenti  incito, 
non  tema  fc  freme  la  procella , perche  Ton- 
da, che  percuote,  non  abbatte,  ma  cfalta 
Turailc  Navicella  di  San- Pietro . ’ t 

La  feconda  oflervazion’é  , ebe  l'Arca 
correva  fcnza  umano  governo  per  Tacque 
del  Diluvio,  c pur  correva  ficura.  Non 
aveva  rifa  uè  Anu-nnc,  uè  Vele  da.  prcn 


[emine  fervo  Légno  concretata  in  equit  fer- 
vevi, dice  il  Naiianirno;  ma  che  gio- 
vai poteva  la  prudenza,  e il  fapne  a Noè, 
s’cgli  fenato  nell'Arca  neppur  poteva  ve- 
dere in  quella  rovina  del  Mondo  la  Stel- 
la della  lua  Navigazione?  Chi  dunque  go- 
vernò l’Arca  fra  tanti Scogli  in  tanta  rem»- 
pclla?  Animo,  coraggio,  ò dolente  Città 
di  Dio;  il  Piloto  della  tua  NavigaataTl 
quell'  ifrefio , che  co  ’l  Diluvio  innonda 
Babbiionia.  L’Arca  andò  fra  fuoi  pericoli 
intrepida,  perch’era  governata  dalla  Prov- 
videnza divina.  Iddio  con  una  ivano per- 
coteva  la  Terra,  e coll'altra  difendeva  T 
Arca;  con  quella  fotnmergcva  gli  Empj  , 
e con  quella  affienirà  vai  Gialli,  e le  tem- 
prile, e ì Nembi , che  ogni  còfa  atterrava- 
no: Prof  ter  prectptem  Conditori r,  dice  il 
Grribftomo,  Arcem  ledere  non  fé  lem  ito a 
foteerum , fed  febtimior  illis  fella  inhebi- 
tentes  edmodum  feceros  feeit . Bri  naviga- 
re dove  Iddio  Cede  al  rimon  della  Nave! 
Non  v’è  Tifi,  non  v’ è Palinuro,  che  ba- 
lli a fcanfar  Tira  di  quella  Mano,  che  fa 
formar  le  temprile  ancora  in  Porto,  ma  non 
v’è  temprila,  che  pofla  nuocere  a quello, 
che  firalle  temprile  ancora ’ripofa  in  Dio. 
Con  tal’ arte  Noe  ficuramemc  navigò  an- 
cora fenza  vele  *,  ma  fenza  quell’  atte  affo- 
gheranno ancor  colla  lor  fuperbìa  i Gigaari . 

La  terza  oflèrvaziorié,  che  l’ArCa  do- 
po il  vario,  c pericolofo  corfo  di  tanti  me- 
li continui  nell’AbilTo,  approdò  finalmen- 
te; ma  qual  fu  il  Porto  della  fqa  Naviga- 
zione? Non  altro,  che  T eminenza  d’un 
altifiìmo  Monte  : Reqeievitqee  Arte  men- 
fe  fe fumo , vige  fune  [epeime  die  Altnfit  fu- 
fer  Montes  Arme  et  e.  L’altezza  adunque  d’ 
ua  Monte  è il  Poro  sdkKiapgfatteH'Arc*» 

Tem- 
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TcmpeRc  felici,  alle  quali  foto  e «oneeJu- 
to  un  tal  Porto!  Non  convengono  gli  Au- 
ioii  qual  folle  nell’Armenia  il  Monte,  in 
cui  fu  dato  ripofo  all'Arca.  Il  Berofo  fti 
ma,  che  folle  il  Monte  detto  Cordieri  , e 
ftima  così , perche  dice  , che  fino  a’  fuoi 
giorni  in  quello  Monte  fi  molfravano  al- 
cuni avvanzi  dell’ Arca;  il  bitume  de’ quali 
era  giovevole  a varia  fona  di  mali . Nicco- 
lò Damafeeno  Rima  , che  folle  il  Monte 
dato  Barin,  da  S. Ambrogio  detto  ancora 
come  io  credo  dalla  fua  figura.  Quadrato. 
Alni  molti  Rimano , che  folle  il  MonteTau 
ro  altillìmo,  dove  nafee  il  fiume  AralTc,  e 
ciò  arguifeono  dalla  Città  di  Tarfo,  eh’ è 
alle  radici  del  Tauro,  e divide  dalla  Cilicia 
l’Armenia;  perché,  com’cflfì  dicono,  que 
Ra  Terra  fu  la  prima  ad  afeiugarfi  dopo  il 
Diluvio;  onde  in  memoria  laóttà  fu  det 
raTarfo,  che  fignifica  aridità.  Sia  come  fi 
vuole;  certo  è,  per  avvifo  di  tuni  i Padri, 
che  il  Monte  , dove  riposò  1’  Arca,  e che 
probabilmente  è un  de’  Monti  del  recinto 
del  Paradifo  tct  rcRre,  fu  figura  di  quell'  ai- 
tiamo Monte  eterno,  dove  finite  le  tem- 
flc  , e le  battaglie  , ripoferà  la  Città  di 
ip,  la  Spofa  di  Gesù,  ora  pellegrina,  e 
.«r.Ilitantc  in  Terra:  Arca ceffante  Diluvio, 
dice  San  Gregorio  Papa  , in  monte  requie - 
feit  ; quia  hujuj  vite  corruptione  ceffante  , 
or m malorum  operum  fruttai  tranfìerint , in 
Cceltfti  Patria  Sanila  Etclefia  in  Monte 
requiefeet  excelfo.  A quello  Porto  fi  navi- 
ga, ma  a quclto  Pono  non  li  arriva  fen- 
za  molta  tempefla.  L’  Arca  fabbricata  nel 
baffo,  nel  ballo  farebbe  rimafia,  fe  il  Di- 
luvio non  la  portava  fu  verfo  il  Cielo  in 
vicinanza  del  Patadifo  . Non  Gam’ora  sì 
amici  della  Calma , e del  Porto , fc  con  tut- 
to il  pefo  di  quefia  nofira  gravofa  Umani- 
tà arrivar  vogliamo  all'alto,  al  vero,  all’ 
eterno  nofiro  ripofo. 

Avend’  ofiervato  come  fi  follevafie,  come 
correfTc,  e come  ripofalfe  finalmente  l’ Ar- 
ca : conviene  ora  oflervare , come  nell’  Ar- 
ca fi  porralfc  Noe  , e tutto  quel  picciol 
Mondo  con  lui  rifirato.  Chiufa  la  porta 
dell'Arca,  pafsòun’annointicro,  comeab- 
biam  detto,  prima  eh’  ella  fi  aprifTe  , che 
cos’ adunque  per  un’anno  fi  fece  dagli  Uo- 
mini, c dagli  Animali  ferrati  in  fenodcll’ 
Arca?  Mosé  nulla  dice  di  ciò;  ma  due  co. 
fc  uni verfali  a tutti  que’  Viventi  fono  cer- 
tc , c da  quelle  due  cofe  certe  fc  nc  poflono 
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.intuire  molte  probabili . La  prima  cofa  cer- 
ta e,  chequanti  Animali  entraron  nell’Ar- 
ca, tanti  ancora  ne  ufeirono;  perché  ficco- 
me  nclllmo  nc  morì,  eflendo  fiato  da  Dio 
pitfilfo  il  numero  per  i Sagrifizi,  e per  la 
propagazion  della  spezie  dopo  il  Diluvio  •, 
cosi  neflbno  ne  nacque  di  nuovo  ; racco- 
gliendofitiòdalla  provvifionc  latra  da  Noè» 
la  quale  per  grande,  che  folfe,  non  farebbe 
mai  ballata,  fe  gli  Animali  moltiplicatili 
folfero  nell’Arca.  Ond’è  certo,  che  o per 
la  llrettczza,  o per  l’ofcuriti,  o coni’  è pili 
probabile,  per  volere  fpcziale  di  Dio,  gli 
Animali  tutti  in  quell’  anno  non  folo  man- 
giarono, c bevvero  con  molta  temperanza  , 
e a niifura,  non  a palio , ma  in  ogni  altra  cofa 
ancora  vilTero  contincntiffimi . Epcrciòda- 
gli  Efpofirori  non  fi  dubita , che  fc  continen- 
ti furono  i Bruii , continenti  ancora  non  fof- 
fcro  gli  Uomini;  imperocché,  come  bene 
arguifee  Procopio:  Non  conveniebat  morte- 
libus , qui  extra  Arcam  degebant  ,pereuntibus 
illos  qui  detimbantur  in  Arca  operam  dare 
amori , & liberi}  procreando.  Non  conve- 
niva fui  la  rovina  del  Mondo  dar  luogo  a cu- 
re generali,  e liete;  e perciò,  cred’ io , il  Si- 
gnore fec’  entrare  nell’Arca  Noè  co’  tre  Figli- 
uoli , e poi  didimamente  da  elfi  le  quattro 
Compagne  : Ingrt  ditris in  Arcam  tu,  & Fi- 
lii  tui  ; Uxor  tua  ,&  Uxores  Filiorum  tuorum  . 
Pollo  ciò  facilmente  può  raccorfi , che  le  oc- 
cupazioni di  que’  Viventi  nell’  Arca  non 
furono  mangiare  , c bere  , e danzare  , e 
riderli  di  chi  in  guai  crovavafi.  Non  eran 
quelle  occupazioni  confacevoli  nè  a quel 
tempo,  nèaquel  luogo.  Udivano  cirìl’in- 
numcrabilc  feoppio  de’  Fulmini  ; udivano 
lo  fpaventofo  muggito  de’ Terremoti  ; udi- 
vano il  denfillìmo  rumoreggiar  del  Dilu- 
vio; udivano  l’altifTìme (Irida  de’ Giganti; 
fentivano  il  fùnelliflìmo  ftrepito  del  Mon- 
do, che  cadeva;  fremevano  attorno  ad  elfi 
le  Temprile;  ond’  eflfi  con  tali  meltilfirae 
immagini  avvanti  neppur  ricordare  ardivano 
le  gioconde  cure  della  Scagion  felice . Che 
dunque  facevano?  Tremar  lotto  i colpidel- 
la  divina  Giufiizia  ; piangere  i peccati  degli 
Uomini;  pregar  l’ Altillìmo  a ralfcrenarfo- 
pra  le  cole  umane  la  fronte,  era  tutto  il  ne- 
gozio, tutto  l’efercizio  dell’ Atea,  dice  il 
citato  Procopio  : Noe  cum  fui t in  Arca  in- 
dùfus  non  gene  cationi,  fed  or  adoni  totus  in- 
cubuit  ; Deo,  non  carni  deditus . Cosi  fi  paf- 
sò  quell’  anno  di  lutto,  lo  fo,  che  S.  Balìlio 
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ntU’  Arca  rieonofcc  la  Figura  della  Vita 
monadica  , c folitaria  ; e da  effa  cava  la 
norma  de' Solitari , c degli  Anacoreti  : ma 
fo  ancora»  che  gli  altri Efpofitori  non  fono 
ai  Tigretti  nella  fpicgazionc  "di  quella  Figu- 
ra» e nell’Arca  ravvi  fan©  non  Colo  l’idea 
della  Vita  clauftralc,  ma  la  f rma  ancora  , 
e il  Tipo  della  Chiefa,  cioè  della  Criftiani- 
tà  tutta  » e tutti  i Padri , c Dottori  fi  accor- 
dano in  dire»  che  la  vita  de’ Criftianì  per 
©bbligazion  della  lorFede»  è vita  da  Peni- 
tenti. Non  è la  Penitenza  una  Virtù  pre- 
fitta fedamente  a’  Chioftri , è comune  ,a 
tutti  i Fedeli  i nè  v’è  chi  nelle  tempere  » e 
rovine  di  «juefto Secolo,  podi  efimerfi  dal- 
le occupazioni,  e dagli  affetti  dell'  Arca . E' 
finito  il  Diluvio;  ma  non  c finita  ancora 
l’ita  divina.  Precipitano  i giorni  dinoftra 
vita  » fparìfeon  gl»  Amici  ; li  dileguano  i 
Congiunti;  ricmpionll i Sepolcri,  l'Aria ri- 
fitona  tutta  attorno  di  foipiri,  c di  gemiti; 
itremuoti,  i fùlmini,  Iepcftilenze,leguer 
re  ci  avvifano»  che  Iddio  non  è foddis  fatto 
della  Tetra,  caci  fralle  Rragi  comuni  paf- 
feremo  Tore  nofirc  io  allegrezza  l Signori 
miei,  il  tempo  di  quefta  Vita  non  è tempo 
di  feda,  è tempo  di  lutto.  Dove  fi  pecca  , 
rider  non  fi  dee  ; fi  dee  piangere  , e chi 
nonpiangc,  ben  dichiara  d’aver  affetti  lira- 
niert , inclinazioni  babbiloncfche , poco  con- 
face voli  all’  Arca , c alla  fanu  Città  di  Dio  . 
La  feconda  cofa  certa  c,  che  dentro  l’Arca 
abitava  il  Lupo,  e la  Peccora;  il  Leone , 
e il  Tote;  il  Nibbio,  c la  Colomba,  cc. 
Aon  fol  differenti , ma  ancor  contrari  di 
genio,  cpurc  dèpofte  P antipatie  l’uo  vici- 
no all’ altro,  videro  tutti  lenza  difeordie, 
lenza  minacele,  efenzainfidie;  nèla  timi- 
da Peqcorella  ebbe  paura  del  Lupo  » né  la 
femplicerta  Colomba  fi  guardò  dal  Nibbio; 
fol  perchè  tutti  ftavan  nell’Arca.  Arca  fan 
ta , che  poterti  ia  un  momento  accordare  i 
contragenj, comporgli  umori,  e riconciliar  I 
l’ inimicizie  di  tante  Beftie,  ond’é,  che  la 
Chiefa,  che  fu  pur  da  te  figurata  , non  ha 
ugual  potenza  fopra  di  noi , a’  quali  allego- 
rizzavano i Bruti ì Barrano,  è vero,  nella 
Chiefa  perii  fitgroFontc  Nazioni,  c Popo- 
li d’indole  differenti,  c conti arj  di  cuore, 
entra  il  Romano,  ed  entra  ilCartaginefe  > 
«tuta  l’ Europeo  , ed  entra  1*  A ftalico  , co- 
me nell’  Arca  entrarono  da  contrarj  Climi 
venuti  tutti  gli  Animali  ; ma  entraci  che"  fia- 
ano  nella  Guida , dov’ eira  noria  pace»  che 


era  fargli  Animali  nell’Arca,  e come  la  Fi- 
gura fi  verifica  in  noi,  che  i*  fen  dell’  A r- 
ca,  c nel  grembo  della  Chiefa  prendiamo!' 
armi  , c faccioni  birraglie}  Guai  all’  Arca • 
fe  gli  Animali  fra  sè  adiraci  fi  fodero  in  ef- 
fa.  La  dìfeordia  furo  avrebbe  dentro  ciò  , 
che  il  Diluvio  faceva  di  fuori . M*  quello, 
che  non  fu  nell’Arca,,  è il  dolor  perpetua 
della  noftra  dolente  Madre  fama  Chiefa . Ac- 
corre P afflìtta  co’ ermi,  dirò  così,  diaccia- 
ti. per  riconciliare  gli  armati  figliuoli , a 
piange,  e prega,  cmoflra  il  fen  percolila» 
e lacero  dall’ anni  fraterne;  e pure:  Bella 
irri  placuit  nullos  habitnr*  triumphos  « Oh 
Dio,  quali  Figliuoli  noi  fiamodiMadresì 
Cantar  Sant’ Agoftinp  dice,  che  la  concor- 
dia de’  Criftianì  non  dev’  e dire  una  pace 
fatta  per  accordo  , dev*  «Tire  amore  , deV 
edere  fratellanza:  FJi  auitm  pax  Chrifiia- 
norum  unanimi/  f rat  rum  fui  uno  Pane  , fui 
una  Mediatore , una  in  Lama  , una  in  Art * 
concardia  : lib.  1 5.  de  Civ.  cap.  j6.  Ma  a tale 
fiam  giunti»  che  la  Chiefa  fi  ftimerebbe  fe- 
lice , le  aver  potetti  a Lineo  per  concordato 
la  Pace,  c fe  1 Fratelli  fuor  Figliuoli  fi  por- 
tallero , come  fi  portarono  i Brusi»  nati  in 
diverfe  bofcaglic,  nell’Area.  Voi  onnipo- 
tente Signore,  che  nell’Arca  faccde  il  Sim- 
bolo, fate  si  » che  in  noi  dopo  si  lunghi 
pianti  fi  ticonofia  la  Verità  , e ht  vodra 
Chiefa  goda  finalmente  di  vederi’ anni  de’ 
Tuoi  Figliuoli  rivoltate  altrove  , che  con- 
tro il  petto  de’proprj  Fratelli.  .»  4- 
Dopo  l’  odcrvazioni  io  comune,  odèr- 
vianao  ciò,  clic  fece  Noè»  e ciò  che  fecero 
due  Volatili  in  particolare.  Ripofando  l’Ar- 
ca dopo  cinque  meli  , c canti  giorni  di  Di- 
luvio (òpra  i Monti  dell’  Atmeniz;  e inco- 
minciando dipoi  a calar  maggiormente  le 
acque,  ctf  a fp  un  tare  la  ioramttà  de'  Monti  v 
dice  la  Scrittura,  che  Noè  dopo  quaranta 
giorni  aprì  finalmente  laFineftra»  cper  f*- 
pere  in  quale  dato  fi  tcovaffe  la  Terra , man- 
dò fuori  qua  fi  per  cfploracore  il  Corvo  r 
Càmquc  tranfìfftnt  quadratine*  die t , opi- 
ni nr  Noe  ftntfiram  Arca,  quam  fe  cerar  , 
dimifit  Cervoni  .-  OlTervano  quedo  la  reo  gli 
Efpofitori,  e alcuni  ammirano  la  prudènza 
di  Noè,  che  in  luogo  di  aprir  La-  Porta  » edi 
ufeir  dopo  si  lunga  prigionia,  apre  laFine- 
ftra, e fpedifee  a far  la  fcopcrta  della. Terra 
il  Corvo;  imperocché  quando  fi  tratta  di 
ufeir  dal  luogo- della fuaficurezza,  edi  por- 
ire  il  piede  ia  Terra»  dove  fizccpdon  unti 
l nata- 
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naufragi  » la  prudenza  cornai  da  andar  con 
molta  cautela , echini  dò  non  va  molto  ri- 
ferva to  , mnftra  dì  aver  poco  a cuore  la  fua 
filate.  Altri  ammirano  la  Capienza  del  mc- 
defirao,  die  in  quella  fcarfez2a  diMiniffri 
feppe  rrovare  on  mezzo  sì  opportuno  al  fi- 
ntai ricortofeer  lo  flato  della  Terra*,  impe- 
rocché HCWvo animai  fagace,  cd’alto  vo- 
lo, (coperto  facilmente  averebbe  1 [fole,  e 
i Mari  ; e perciò  fe  polito  li  foffe  fuor  dell' 
Area,  avmbbc  lignificato  e (fervi  già  qual- 
che lido  nel  vado  Otoano  del  D'ia^  ìtr,  nn- 
‘de  ritrovare  in  quelle  angurie  un  n.tzzosi 
recondito  , e fervigli  opportunamente  de’ 
cenni  della  N tura  , non  fu  enfi  datJom 
•poco  faggio.  Altri  finalmente  ammirano h 
Tua  moderazione  in  non  aprir  prima  dell’ 
umkcimo  Mtfc  la  liturtra  ru*  vedere  il  ma- 
le de’ Tuoi  filici  niorìTìig  nifi , eìnaTpettar 
con  tanta  pazienza  i tempi , cT  ore  de' ffi- 
vlpi  Iccrtti . Affa  lt»%veì»#b  altrove  anna| 
rate  le  qualità  Angolari  di  Nòè»  -ora  amfru 
rerò  non  le  virtù  di  lui,  mala  fellonia  del 
Corvo . Il  Cotto  nfcì  i ma  qui  egreditba- 
tur,  nonreverretatur . Il  Còrvo  ufcfto , più 
non  tornò  nell’Arca.  Corvo  ribaldo  nell' 
Arca  ti  ibi  fabvaroi  a Noe  tu  delia  tua  vita  -, 
epur  di  quella,  edi  quello  Scordato,  in  lue 
go  di  tornare ai-oido della  tuafalutc,  folo  , 
domano  da' tuoi  Compagni  Volatili  ti  ri- 
mani fuggiafeo  nella  tua  libertà.  E doveri 
fermarti  tu  in  una  Terra  si  lorda  d'acqua, 
« di  ftrage?  dove?  Sopra  i primi  Cadaveri, 
che  trovo,  dicono  con  S. Àgoftino,  e con 
Bcda , gli  Efpofitori  : jivìt  ili.i , ut  efl  im- 
munda,  còm  dejiiffcnt  aqua , ùteidit  in  Ca 
davera , quibus  infetti: . Ecco  perché  il  Cor- 
vofifeordò  di  Noe,  e dell' Arcai  ecco  per- 
chè abbandonò  la  Compagnia  de’vivrnri, 
e fi  fermò  fra  i Moni . TJn  Cadavere  gli  tar 
f ò le  ale  : un  Cadavere  gli  anreflò  il  volo , e 
un  Cadavere  fu  a lui  piò  bello  dell’ Arca; 
ma  non  è maraviglia,  dice  Bcda-,  effocra 
Corvo,  da  Còrvo  operò;  Corvus  abut  , & 
non  cR  reverfus  j Carvustft.  La  maraviglia, 
ed  il  pianto  è,  chetiò,  che  fece  il  Corvo  , 
fanno  ancora  i Cigni , e dove  fi  trovi  un 
corpo  rfpoflo , iva  in  un  tratto  Conpreiantur 
& SÌ  quii*.  Ancori’ Aquile  diveman  Corvi, 
quando  fi  tratta  di  fatiate  sfrnraiamrntc 
una  vogl  ia  ; O rnnit  in. p udenria , arque  cuba , 
tmdmrofa  efl  , & morti» ìs  pufeiner  ifraì 
Corvu.  Non  fece  però  cori  un*  altro  Vola- 
tile deif  Arca.  Ufciro,  e più  non  tornando 


ilCorvo,  dice  il  fagroTcfto,  che  Noè  per 
Tiffcflb  fine  di  efplor.vrla  Terra,  dopo  qual- 
che giorno,  mandò  fuori  ancor  la  Colom- 
ba: Emifit  quoque  Columbam  fofl  eum  , ut 
Vtdrret , fi  j.im  ceffate nt  aqua  [uper  f.  riem 

Terra:  Grand' accortezza  di  Noè!  II Cor- 
vo fermandoli  fuor  dell’ Arca , lignificava. 
Che  la  Terra  quantunque  fungofa,  epurri- 
di,  era  nondimeno  già  fuor  ddì*  acqua,  ma 
Noè  non  contento  di  untai  fagguatpio,  per 
f'peredi  più, (bla  Terra  forte  ancora  rafeidt- 
ta  affatto , dopo  il  Corvo  (pedi  ia  Colombi. 
ElaColomba  che  fece?  Volò  ella  fuor  dell' 
Arca  attorno,  con  occhio  puro  fece  di  rotto 
la  feopcrta , ma  non  trovando  dove  potare 
il  piede  fenza  imbrattarlo , in  vece  di  fet- 
marfi  in  compagnia  del  Corvo  immondo 
a goder  la  fua  libertà , con  volo  ritrofo,  c 
Tchivó  , tftrnò'àl  nldò  cTeTli  Tua  ficurezza 
ndJ  Arca;  e Noe,  che  la  vidde  tornare  , 
coh^acendofiVdi  Ufi,  ftBfcla  nulo , l’àC- 
ciflzzò,  e'ialipofifc  fraUctompagne  al  co- 
perto : Qua  rum  non  irtveniflet , ubi  requie /ce- 
rei f et  ejut)  revtrfa  efl  ad  eum « (*rc.  exten- 
ditque  m.inum  fu  am , c V nppre>hr*fam  intuite 
in  Arcani . Quefto  ritorno  mifteriofo  della 
Colombi  nell’  Art»  pi  Ct  uicrtdibilmoAte 
a'  fanti  Padri  ; percli’  erta  ritorn  *udo  mo- 
flrò,  che  in  tuttala  Terra  non  trovò  luogo, 
dove  ripofarc  il  volo'-,  cnon  trovar  ripofo, 
dove  il  Corvo  trova  rutto  il  fuo  contento,  è 
una  virtù  rara,  eproptia  delle  vere  Figliuo- 
le di  Sion  , che  piangono  li  per  le  rive ìfc* 
Fiumi  Caldei,  dove  rripndian  leBabbìloafc- 
fi;  e per  defi  derio  di  ftanza  più  pori , a'faltj 
appendono  le  Cetre  della  loro  allegroni : 
Ideo  Colomba , dice  iiGnfortomo,  nsndum 
flare,  ncque  conveniente™  /ibi  cibum  reperi- 
re vahns , revtrfa  efl . Non  trovar  nè  luo- 
go, nc  cibo  Fuor  dell’  Arci  della  Salute  è 
una  delicatezza,  che  merita  lode,  ed  amo- 
re . In  oltre , tornando  la  Colomba  nell*  At- 
ea dichiarò  non  folo  di  abbotti r 1" cfernpi» , 
ma  di  fuggire  ancora  li  compagnia  del  Coè- 
vo , e il  faperiì  volando  sbrigare  da  ogn’  im- 
pegno non  buono,  c proprio  d‘  un’  indole 
elètta , dice  Sant’  Ambrogio  : Pirtus  redìt 
amttns  juflorum  tonfortia  ; ficai  Columbi» 
etimijfa , cìem  videret  non  Ctffafje  oquat , rt- 
verfa  efl  tamquam  piena  jujflitia.  Di  piala 
buona  Colomba  co  ’1  fno  ritorno  marnò  di 
offenderli  ancor  della  vifta  di  dò , che  mac- 
chiar portva  il  fao  Candore,  dèce  l’iftrifo 
Sant*  Ambrogio:  Columba  non  invertii , ubi 

re- 
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t/ir t ns  pnmi  fi aiin.  fpecit  ndl'  Arca  in  tempo  di  Diluvio;ma  la  Colom- 

*-  ' n --  J ha  ricotnando  entrò  nell’ Arca  in  tempo  di 

libati.  Entrar  nell’ Arca,  quando  fuori  di- 
luvia, non  c amor  dell*  Arca,  è timor  della 
morte-,  ma  tornare  all’Arca,  quando  fuori 
è un  bel  rimanere,  amilo  è amor  dell’ Ar- 
ca, quello  è zelo  della  falute.  Torna  dun- 
que all’ Arci,  Colomba  innocente,  e buo- 
na, e co’l  tuo  ritorno  lafcia  eterno  il  fim- 
bolo  di  tutte  1’  Anime  più  cletre,  le  quali 
co’l  Santo  Giob  alla  delle  corruttele 
del  Mondo , ricrofe , r fugaci  van  fcco  dicen- 
do: In  nidi  mto  mmrùr . Io  voglio  vivere  , 
io  voglio  morire  nel  nido  della  mia  fcmplici- 
tà , nel  letto  della  mia  folitudine  ; non  perch' 
è neceffario  1’  entrar  per  non  perire  , ma 
perch’ é bello  il  rimaner  per  non  peccare. 


remati;  rei  : ami 
vifitms  effienfa  , regredì  fe flirt. ivit  ad  men 
tem  animatr  qac  jkfii . Offenderfi  ancor  del 
la  villa  di  ciò,  di’ è contrario  al  candore, 
c dal  pericolo  ritirarli  fubito  in  Scurezza, 
è un’  efempio  , clic  merita  di  effer  notato 
da  certe  Anime  incaute  , le  quali  febben’ 
efeono  per  non  fermarli  , feorrono  però 
tanto,  e tanto  or  qua,  or  là  per  fapere,  c 
veder  fi  raggirano,  che  finalmente  vanno 
a dar  nella  rete:  Tarde  tmm  inter  aflntias 
iftittt  Mandi  s & Stetti  ariam  fi  uflus  Capidi- 
tataw  , Pcrtun fittiti  invniire  /implicita! . A 
tutto  ciò  io  aggiungo,  che  la  Colomba  ri- 
tornando nell’  Arca , acquidósa  tutti  i Vo- 
latili un  merito  {ingoiarci  Gli  altri  Volati- 
li , come  tutti  ,gli  altri  Viventi , cntraron 
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dopo  T avvilo  della  Colomba  , Noè  affettò  41  comando  di  Dio  ; 
come  ula  finalménte  con  tatti  i Viventi  dall’  Arca  i e come finita 
('Infànzia,  dall’Altare,  e dal  Sagrifizio,  incominciò  la  Fanciullezza  del 
Mondo.  . 


Orna  la  feconda  volta  in  Le 
zìone  la  Colomba,  perch’ella 
non  terrò  una  fola  volta  nell’ 
Arca . Tornò  elTa  la  prima  vol- 
ta per  luo  privato  ripofo,  non 
jyjv.ndo  fuori  dell’Arca,  dove  tipofarg  il 
f*gde  innocente*,  ma  la  feconda  volta  tur 
nò  per  la  pubblica  allegrezza  , riportando 
all’Arca  nuove  migliori  della  Terra  { nè 
altro  , che  nuove  di  pubblica  allegrezza 
affrettar  li  potevano  dalla  Colomba  , la 
quale,  e riposando  nell’Arca,  e fcorrcndo 
la  Terra,  per  fentimenro  de' Padri,  allego- 
rizzò quella  Vergine,  che  in  quello  gtor 
no  moftrò  nel  Tuo  Parto  lionata  la  luce, 
e l’allegrezza  al  Mondo  . Bell’  occalione 
farebbe  quella  di  ufeire  un  poco  dall'  om- 
bre del  vecchio  alla  luce  del  nuovo  1 efla- 
mcnto,  e dalla  Colomba  annunztarrice  di 
pace  paflarc  alla  Vcrgint  Madre  di  letiziti 
ma  perchè  non  è tempo  ancora  d’  allar- 
gai fi  tanto  , fi  contenti  la  Vergine  , che 


accennato  il  volo  , torniamo  alla  figura 
di  lei,  per  o (ferva re  il  volo  della  Co.'om- 
ba,  il  fine  del  Diluvio,  cd  il  pfioci|  io  d i. 
la  nuova  Età  del  Mondo . Quello  è il  ce- 
rna dell)  Lezione;  c diamo  principio. 

Terminata  la  Settimana  d il  ritorno  del- 
la Colomba  , Noè  apri  di  nuovo  la  fine- 
lira,  e di  nuoto  mandò  fuori  la  Colom- 
ba , per  efler  più  didimamente  informato 
dello  dato  della  Terra.  Non  fo  quanto  pof. 
‘là  piacere  quella  tltzione  di  Noè*  ceri’  uni 
che  lì  piccan  di  prudenza.  Mancavan  Vo- 
latili nell’  Arca  da  mandar  fuori  a ri  ronofeer 
lp  Terra,  che  la  fccorda  volta  fi  abbia  in 
tale  affare  a fcrvir  della  Colomba  ? A ne- 
gozi ardui  fogliono  fpedirlr  i Minili» 
più  accorti , c Noe  a un  negozio  qual’  era 
quello  della  Scurezza  di  tutti  i Viventi , ita 
luogo  di  un’  Aquila , o di  un  Cigoo  in  via  la 
Colomba  la  più  fempliee  dì  nini  i Volatili!* 
Cheprudenzac quella,  dirà  [alluno n-  n ben 
fornito  ancor  di  cfpcricnza . Mutai  fui' de-. 
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xione,  che  fece  Noè  Patriarca  del  Mondo 
fecondo»  il  quale  anche  in  ciò  volle  infc- 
gnare  , che  poco  giova  1*  accortezza  de' 
Miniftri , quando  ellì  ufano  il  loroaccor- 
gimento  in  gabbare  in  primo  luogo  i Pa- 
droni. Aveva  egli  fpedito  il  Corvo,  e n’ 
era  (laro  ingannato;  vada  adunque,  diffe, 
la  femplice  Colomba;  perchè  una  Colom- 
ba femplice,  ma  fedele,  vai  più  di  qualun- 
que grand’Aquila.  Andò  colla  fuafempli- 
cirà  la  Colomba;  girò  i Monti  dell'Arme- 
nia; con  occhio  puro,  ed  innocente  offer 
vò  lo  flato  della  Terra;  e vedendo  un’ Uli- 
vo, clic  o in  que’ pochi  giorni  di  Sole  era 
rifiorito  di  nuovo,  come  vogliono  alcuni 
Interpreti , o come  vogliono  altri  , per  la 
fua  durcvol  natura,  aveva  pcrun'anno  in- 
tiero confervara  la  verdura  de'fuoi  rami  , 
da  cflo  fpiccòuna  piccola  vetta,  e con  dia 
in  bocca  tutta  allegra,  e fcftofa  fe  ne  tor 
nò  all’Arca.  Cara  femplicità,  quanto  ben 
correrebbero  le  cofe  del  Mondo  , fc  dalla 
tua  bocca  ufei  fiero  Tempre  le  relazion,  che 
fi  fanno!  Noè  l’accolfe  con  fella,  applau- 
dì allafua  fedclti,  e vedendo  l’Ulivofim- 
bolo  di  concordia,  c di  pace  , pianfc  per 
allegrezza,  che  il  Ciel  finalmente  fi  folle 
rappacificato  colla  Terra:  con  lui  per  alle- 
grezza pianfe  la  fua  Famiglia , e tutta  l’Ar- 
ca fu  in  giubbilo.  L’Arca  però  non  fu  aper- 
ta ancora  ; perchè  la  Terra  non  c un’  Ele- 
mento sì  poco  fofpctto,  che  non  convenga 
rutta  la  circofpezione , prima  di  porvi  il  pie- 
de. Noè  efiendo  flato  sì  ben  fervito  dalla 
Colomba , non  li  feordò , come  tallor  fuc- 
ccde,  della  fua  buona  ferviti!;  ma  avendo 
afpertato  un’altra  Settimana,  alla  Colom- 
ba fidò  di  nuovo  l’ incombenza  di  Mefiag- 
giera  di  pace  , e di  Foriera  del  Mondo  . 
Ufci  quella  buona  miniftra  dc’negozj  ce- 
lefti,  c vedendo  giù  tutta  purgata,  c mon- 
da la  Terra;  fenccndo  il  tepido  raggiodcl 
Sole,  e le  benefiche  influenze  delle  rappaci- 
ficate Stelle,  fermò  il  volo,  posò  finalmen- 
te fopra  la  Terra  il  piede  , e per  ben  fer- 
virc,  fecondo  l’iflruzinni,  che  non  inren- 
deva , e pur’  efeguiva  , più  non  tornò  a 
Noè  : Expefbnuitque  nihilominui  feptem  aliti 
diti , & emijìt  Celumbam , qux  non  eft  re- 
verta  nitri  ai  eum  . Tal  fù  la  Colomba 
alt  Arca;  e perche  fu  tale,  i F.idri  in  lei 
liconofcono  la  figura  di  qui  11’ alti ffimo  Spi- 
rito, che  in  Forma  di  Colomba  vi  Abilmen- 
te apparve  fopra  il  Figliuolo  di  Dio,  quan- 


do co  ’l  Battcfimo  di  Giovanni  incomin- 
ciò a rinnovare  il  Mondo , c clic  fopra  ognu- 
no invifibilmcntefccndc,  quando  nel  (agro 
Fonte  efee  dal  Mondo  antico,  ed  entra  nel 
nuovo  , cioè  , nel  Regno  di  Gefucrifto  ; 
Quemadmodum  pofl  aquai  Diluvi!  , quibui 
iniquità!  antiqua  purgata  eft  ; itapoft  Baptif- 
mum  , Munia  pacem  caleftis  ira  praco  Co- 
lumba  Terris  annuntiavu , iimifta  ex  Ar- 
ca, & cum  Otta  reverfa , quodSignum  apud 
Nationet  pari!  pretendi  tur . Tert.  lib.  de  Bapt. 
Al  nuovo  Mondo  pertanto  non  dovrebbe 
sìdifpiaccrc  la  Semplicità,  fc  la  Semplicità 
fu  quella,  che  lignificò  cofe  sì  grandi.  Noè 
non  vedendo  piu  ritornar  la  Colomba,  in- 
refe, chelaTerracra  già  in  tale  flato,  che 
ancor  le  Colombe  potevan  fidarli  di  lei  ; 
onde  ringraziando!’  Altiflimo,  dopoun’an- 
rto  aprì  finalmente  non  più  lafincflra,  ma 
il  tetto  dell'Arca,  e a tutti  i Viventi  retti- 
mi la  luce  , c fece  vedere  il  giorno  , e il 
Ciclo  aperto.  Bel  governo!  Tanta  Condot- 
ta di  Patriarca!  prima  della  porta  aprire  il 
tetto;  e prima  di  porre  il  piede  in  Terra, 
fiffar  gli  ocelli  incielo,  lo  non  fo,  perchè 
i Romani  antichi  altre  finettre  non  voleffc- 
ro  nelle  lor  Fabbriche , che  quelle,  che  fa- 
cevan  per  lo  più  nelle  volte  di  rettamente 
aperte  al  Ciclo  ; fo  bene  , che  quella  do- 
vrebb’effere  l’Architettura  più  ufitata  nella 
Città  di  Dio  ; ed  oh  quanto  lieti  correreb- 
bero a noi  i giorni  di  quell'  cfilio  ; fc  la 
fola  luce  del  Ciel  nollra  patria  folle  la  lu- 
ce degli  occhi  nollri  . Dal  tetto  adunque 
Noè  mirò  il  volto  del  Cielo;  dal  tetto  of- 
fervò  lo  flato  della  Terra;  c nel  tetto  fopra 
quella  fommità  di  Monte  afpettò  ciò,  che 
Iddio  difponeva  di  lui.  Nò  Iddio  indugiò' 
molto  a fargli  fapere  il  fuo  volere.  Ma  noi 
prima  di  vedere  come  Noè  ufci  dall*  Arca , 
veder  dobbiamo  come  ufci  la  Terra  dall’ 
Acqua,  e come  finì  il  Diluvio. 

Atterrata  ogni  Città,  abbattuta  ogni  Vil- 
la, fommerfo  ogni  Monte  ; e fopra  ogni 
Monte  tempettando  quindici  cubiti  più  al- 
to 1’  univerfalc  Oceano  , dopo  quaranta 
giorni  erano  già  ceffate  le  pioggie;  ma  non 
era  già  finito  il  Diluvio  ; perchè  febbene  più 
non  pioveva  , le  acque  contuttociò  nulla 
calavano:  Obtinuerunique  aqua  T' erram  cen- 
tuno quinquaginta  ditbui  : e l’innondazio- 
nc  nel  fuo  maflìmo  incremento  durò  tjo. 
giorni . Onde  Noè  accorgcndofi  dal  moto 
dell’Arca,  che  il  fuo  Mondo  riftretto  on- 
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«foggiava  ancora  (opra  la  ftrage  tmivcrfale 
della  Terra,  inceffantemente  co’fuoi  pian» 
gcvi  , e pregava  1'  Aitiffimo  a riguardar 
con  occhi  di  pied  le  cole  umane.  Rigirar- 
dolle  finalmente  Iddio,  e dopo  190.  gior. 
ni,  cioè,  dentro  il  ferriolo  mefe  dal  prin- 
cipio del  Diluvio  ; Recordatus  tft  Dominut 
Noe  , cunilorumqhe  Animantinm , & omnium 
Jumenterum , qua  tram  cumeo  in  Are* . Si 
ricordò  di  Noè,  e di  turti  quelli,  che  con 
lui  eran  nell*  Arca  . Sin  «me  durarono  i 
«refi  di  travaglio  , parve  Iddio  Scordato 
dell'Arca;  ma  entrato  il  mefe  fettimo,  eh’ 
è il  mefe  del  ripofo,  allora  inoltrò  Iddio, 
che  non  fa  feordarfi  de’  fuoi  . Come  poi 
faccfle  Iddio  a ricordarfi  dell’  Arca  , non 
potendo  egli  feordarfi  di  nulla;  fi  rifpen- 
de  , che  la  divina  Scrittura  è piena  di  fu 
mili  formole  , perchè  Iddio  , per  farli  in- 
cender da  noi,  parla  di  sè,  come  noi  par- 
liamo di  noi,  c perchè  noi  degli  Uomini 
diciamo,  che  fono  delti , quando  fono  in- 
cefi ad  operare  , che  fono  addormentati  , 
quando  fon  lenti  nella  loro  incombenza, 
che  li  fono  feordati,  quando  più  non  fa- 
vorifeono,  echefiricordan  d’altrui,  quan- 
do accorrono  per  altrui  ajuto , o favore  ; 
e perciò  è,  che  fecondo  i dtverli  tempi  della 
divina  Provvidenza , che  ora  o per  pruo- 
va,  o per  gaftigo  fi  fottrae,  ed' ora  o per 
amore , o per  pietà  li  muove  a’  noftri  pian- 
ti, divcrfamentc  fi  parla  dell'  incommuta- 
bile divina  Natura;  onde  il  ricordarli,  che 
fece  Iddio  «li  Noè,  altro  non  fu,  fecondo 
i PP.  che  tifar  verfo  di  lui  la  fua  pietà  , 
«d  accorrere  in  fuo  ajuto:  Recordano  Do 
mini , mifericordia  ipjìut  tjl,  dice  Sant’ Eu- 
cherio.  De' Giganti,  e di  tuni  i Figliuoli 
degli  Uomini  iddìo  fi  feordò  affatto  : per- 
che alle  loro  alcilTime  grida  , e lagrime  , 
nulla  fi  moffe,  c lafciogli nini  perire,  ma 
di  Noè  ben  inoltrò  a fuo  tempo  di  non 
efferfi  mai  feordato.  Il  fagro  Tello  dice  , 
che  ricordatoli  il  Signore  di  Noè  , e di 
turti  i Viventi  dell’  Arca;  Adduxit  Spiri- 
tum  fuptr  Taram\  fece  per  1’  acque  /cor- 
rere fopra  la  Terra  lo  Spirito.  Non  con- 
vengono gli  Efpofitori  qual  foffe  quello 
Spirito  . Alcuni  vogliono  , che  folte  un 
Vento  impetuofo  , ed  afeiutto  , quali  fo- 
elion  effere  i Venti  Aquilonari.  Ma  que 
Ita  oppinion’è  poco  feguita;  perdi’  effendo 
allora  la  Terra  tutta  tuffata  dentro  l’ aitif- 
fimo Diluvio  , non  5’  intende  d' onde  for- 


ger  potette  quella  impctuoficà  di  Vento  . 
Alcuni  alni  (limano,  che  foffe  un'Angelo 
fpedito  al  bifogno  di  Noè  . Ma  Teodore- 
to  , Sant’  Ambrogio  , e la  pane  migliore 
degli  Efpofitori  , credono,  che  foffe  quel- 
lo Spirico  nxdefimo,  del  quale,  creato ap- 

Gna  il  Mondo,  fu  detto  , che  quali  Co- 
mba,  per  fecondare  Tacque  , difendeva 
l’ ale  fopra  T Abiffo  : Et  Spiri/ ut  Domini 
ferebatur  fuptr  aqua*.  E perchè  lo  Spirito, 
die  allora  fi  diltefe  fopra  1'  Abiffo  ; comu- 
nemente fi  crede  ; die  folle  lo  Spirito  Santo: 
Spirito  di  Fecondità  : Spirito  di  Amore  : 
Spirito  di  Concordia  , e di  pace  ; perciò 
c probabiliffimo , che  lo  Spirito,  che  man- 
dò Iddio  fopra  ]’ Acque  del  Diluvio,  foffe 
lo  Spirito  Santo;  feoza  il  quale  nè  l’Ar- 
ca dall'  acque  del  Diluvio , nè  1'  Anime  dal- 
le fiamme  delia  concupifcenza  poffon  fal- 
varfi  , dice  Sant’  Ambrogio  : Nifi  acce  dot 
Spirita/  Sanili  gratin  , Anima  cupiditatum 
deflagrata  incendio , vel  profluvio  carni/  il - 
tifa  procumbit.  De  Noè  cap.  jj.  Qualun. 
que  però  foffe  lo  Spirito  , certo  è , che 
all’ aura  di  lui  fi  chiù  fero  i Fonti  dcli'A- 
biffo,  fi  ferrarono  le  Cataratte  del  Ciclo, 
e ri  forbendo  la  Terra  nelle  fue  cavità  i 
Fiumi,  cd  i Mari;  rifufeirando  l’aria  nel 
fuo  feno  i vapori,  e gli  aliti;  l’ innonda- 
rione  cominciò  cuna  a calare  ; Adduxit 
Spiri tum  fuper  terram  , & imminttta  funt 
aqua  ; & claufi  funt  fonia  aby/fì,  & ca- 
taratta Cali\  revafaqut  fnnt  aqua  tante/, 
& rtdcuntct . Onde  dopo  20.  giorni,  cioè, 
finito  il  fettimo  mefe  del  Diluvio,  l’Arca 
afferrò  fopra  i Monti  d’  Armenia;  indi  a 
tre  meli  , cioè  il  decimo  mefe  del  Dilu- 
vio , cominciarono  a fpuntar  dall’  acque 
tutte  le  fommità  de’ Monti  , e dopo  qua- 
ranta girmi  fpedito  il  Corvo  , c dopo  il 
Corvo,  fpedita  tre  volte  la  Colomba  : Noè 
aprì  il  tetto  dell’  Arca , e dal  tetto  vidde  , 
che  fparite  già  1’  Acque  , era  tornato  al 
fuo  antico  colore  il  Mondo  { Aperitns 
Noe  tettumArca  afpexit,  viditqut  quid  ex- 
ficcata  effet  fuperficies  T erra . Così  di  Noè 
fi  ricordò  Iddio,  c cosi  alla  divina  ricor- 
danza riforfe  dalla  fua  rovina  il  Mondo. 
Felice  quegli,  di  cui  a fuo  tempo  fi  ricor- 
da Iddio  ; allora  egli  intende,  quanto  atno- 
rofa  foffe  verfo  di  lui  ancor  la  diluenti? 
canza  divina.  t 

Ma  quantunque  fornito  foffe  ogni  vclti- 
gio  del  Diluvio  , «.  la  Colomba  non  ritor? 
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riandò  fignificaffc , che  la  Terra  poteva  già 
abitarli  con  Acutezza  > Noè  nondimeno 
tutto  vidde,  tutt'oUcrvò  dal  tetto  dell'Ar- 
ca , c pure  non  ufcì  ancora  , come  detto 
abbiamo  , ma  con  rariffimo  efempio  di 
obbedienza,  e di  tolleranza  invitta  li  con- 
tenne nella  Tua  prigionia,  e prima  che tor 
narc  in  libertà  lenza  divino  comando  , li 
contentò  di  rimanere  in  carcere,  ed  allet- 
tar con  indifferenza  il  voler  del  Signore. 
Oli  quali  furono  quelli,  che  piacquero  ve- 
ramente a Dio  ! Puri  jufii  , arene  perfidi 
in  hoc  quoque  inflitta , ve!  perfidio  commen- 
datur  , dice  Roberto  Abate , <t*bd  tamdiìt 
carcere  comlufut,  non  crampi!  fot  ut  ut,  max 
ut  Tei  r am  vidit  ; fed  fi  rat  pr.tceptum  ingre 
di  e nai  fideiiter  nccepit  ; fic  (7  egrediendt 
lictntiam  oledietiterfu/lmuii  . Mi  poi  che 
fu,  clic  icguì  ì Partati  altri  dicci  giorni  , 
dopo  1’  anno  intero  di  pazienza. , avendo 
Iddio  abbaltanza  puniti  gli  Empj  , c pro- 
vati i Giudi  , arrivata  finalmente  1'  ora  , 
con  voce  di  Padre  parlò  a Noè,  e diffe  : 
Noe  è tempo  ormai  di  ripopolare  la  Ter- 
ra. Già  l’ira  mia  c foddirfatta,  c ilMon 
do  da  me  .percolici  abbaftanza  è in  felini- 
dine  . Efct  adunque  con  tutti  i Viventi 
dall'Arca.  Crcfcetc  in  numero  ; riempite 
la  Terra  , c incominciate  la  feconda  Età 
del  Mondo:  Egre  dere  de  Arca  tu , & Uxor 
tua.  Filli  lui,  tir  Uxores  FUiomm  taornm. 
Cunda  ammanila-,  qua  fune  apud  te,  drc. 
e due  tecum , (fl  incedimi  ni  T errata  ; ere fci- 
te  , & multiplic  amini  fnper  eam.  Dolci  pa- 
role, fanro  Amore,  amabile  Iddio!  qumt’ 
è indegno  d'erter  amaro,  chi  ad  altro  amor, 
che  a voi  fi  volge  I Adorò  Noè  dalla  fua 
prigione  l'AltilumO,  fccfe  all’ antica  di  fu  - 
fata  porta, ^e  con  mano  tremante  di  tene- 
rezza l’api  ì,  e l’Arca  in  brev’  ora  rimale 
tutta  in  felitudine,  e filenzio.  Con  volto 
pallido  per  lunga  penitenza,  con  occhi la- 
grimofi  per  continua  orazione  , ma  con 
afpctto  allegro  per  nuovo  inulirato  con- 
tento ufcì  il  gran  Patriarca  del  Mondo  fu- 
tur0 > c con  piede  potente,  di  orme  vene- 
rabili, c fante  fegno  la  nuova  Terra.  Con 
lui  ufeirono  i fuoi  Figliuoli,  e le  pudiche 
Donne  a lato,  e ciafcun  fi  rallegrò  come 
chi  dopo  lunghe  ttnipeffc  entra  finalmente 
in  porto  . Ufeirono  dopo  di  effe  tutti  gli 
Animali,  e in  portamento  dimeffo,  e pia- 
cevole alla  ricuperata  loro  libertà  fecero 
fella  , nc  la  fella  loro  fu  totalmente  bru- 


tale , perchè  fuori  dell’Area  , quafi  ufeif- 
fero  da  un  Santuario,  ritennero  ancorala 
difciplinadcll' Arca.  Quello  però,  chcmc- 
rita  offervazione,  fi  è l'ordine  , col  qua- 
le dall’  Arca  ufeirono  gli  Uomini  ; ordi- 
ne aliai  differente  da  quello,  co’l  qual’ef- 
Centrarono.  Qiiand’eiTì  ufeirono,  ciafcu- 
no  ufd  accompagnato  colla  fua  Confor- 
te ; Fgredere  tu  , & Uxor  tua  ; Filli  tni 
& Uxoret  Filiorum  tuorum  . Ma  quando 
entrarono  , come  andavano  ! Ecco  il  Te- 
llo: fygr  edere  tu,  & omnit  Domus  tua  in 
Arcam , ere.  & ingreffui  e/i  Noe , & Fi- 
lli ejut  , Uxor  ejut , & Uxoret  Filiorum 
ejut:  Gli  Uomini  da  sè,  e da  sè  con  di- 
ftinzione  di  fcflb  le  Donne  . Or  perchè 
quella  differenza  di  accompagnatura  ì La 
ragion’ è,  perchè  v’c  gran  differenza  frali’ 
Arca,  e la  Terra  . Chi  dalla  Terra  entta 
nell’Arca,  entra  in  luogo  fagro  ; ma  chi 
dall’Alca  entra  in  Terra,  entra  in  luogo 
profano*,  differente  adunque  , dice  Iddio  , 
fu  l’ordine  di  entrare  dall’ordine  diufei- 
re  dall'  Arca  *,  e San  Cirillo  di  Gerofoli- 
una,  {piegando  il  millerio  , aggiunge  : In 
Ecclefia  P’tri  cum  f'irit  firn  , GT  Mulitres 
cum  Adulterili  ut  • ne  fiudium  Jalutit  * fi? 
perda  ioni!  ore  a fio . Si  faccia  dillinzionc  del- 
la Calia  di  Dio  dalla  Cafa  degli  Uomini  ; 
del  modo  di  entrare  in  Chiefa  dal  modo 
di  entrare  in  fellino,  o in  danzai  accioc- 
ché, dove  fi  cerca  falute,  non  s’  incontri 
perdizione.  In  tal  modo,  e con  tal’ ordi- 
ne ufcì  d di’ Arca  il  Mondo  riftretto. 

Ma  ufeito  che  fu  il  Mondo,  c refi  imi- 
ti tutti  i Viventi  alla  Terra,  che  fece  Noe, 
c qual  fu  la  fua  prima  occupazione  in  quel- 
la novità  di  allegrezza , c di  vita!  ScNoè 
udiva  una  certa  economia,  clic  poi  entrò 
nel  Mondo  , quella  gli  avrebbe  detto  cer- 
tamente : Noè  tu  torni  con  una  buona 
Famiglia  di  tre  Figliuoli  tutti  tre  ammo- 

Sti,  e tomi  in  una  Terra  affatto  defo- 
: le  Ville  fon  tutte  diilìpaic;  i Cam- 
pi fon  tutti  arenofi  j le  Mandrc  , gli  Ar- 
menti fon  tutti  affogati  j non  altro  ti  ri- 
man da  Campare,  che  quelli  quattro  Ani- 
mali, che  tecoufeiti fono  dall' Arca.  Pen- 
fa  pertanto  a’  tuoi  intereffì , e ricordati  , 
clic  fi  tu  non  mantieni  quelle  poclie  Be- 
ffi* , che  hai  , e jprcllo  non  ti  ceiclvi  un 
buon  Prato  da  pafcerc,  tra  poco  rimarrai 
. fenza  verun  capitale  da  vivere  . Così  fug- 
gcrico  gli  avrebbe  quell’economia,  che  ad 

aluo 
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altro  non  riguarda  , che  a’  propri  interef- 
fi.  Ma  Noè  non  fi  con  figlio  coll'  inttref- 
fòta  Economia , fi  configliò  colla  Gratitù- 
dine, clic  fi  doveva  a chi  con  tatua  bonr 
tà  prefervaro  l’avea  dal  Diluvio V fi  Confi- 
gliò colla  Religione  , che  comandava  ri- 
conofcer  co  *1  dovuto  culto  quello  » clic 
con  tanta  diftinzione  l’aveva  coftituito  Pa- 
triarca del  nuovo  Secolo  V fi  consigliò  fi- 
nalmente con  un’altea  Economìa  affai  più 
accorta  della  noftrale  j c perche  1’  Econo^ 
mia  più  fòggia  confi  ella  ifuereffnre  ne’  pro- 
pri negozj  l’Altiffimó,  effer  coir  effo  libe- 
rale per  aver  più  benefica  la  fua  mano  , 
e con  piccole  offerte  iprite  gl’  infiniti  te* 
fori  della  fu»  Bontà  ; perCiò  ' Noè  poco 
Curante  de’  (boi  intèfefft  J ptifftft  d*  Ogni 
altra  cofa , ereffe  un’  Altare  all' Eterno  i e 
Sommo  Dio  > e dalle  picciolc  Manfredi 
tutti  i mondi  Quadrupedi  , e Vdtarili»  e1 
letta  una  Vittima  » Cioè  ,-  ufia  Peccqra  » 
un  Bue  » una  Colomba'»  una  Toriora  , e 
rosi  dell’  altre  Claffì  , Ritti  fopfa  T «ietto 
Altare  fòcrtfieogli  in  perfetto  Olocaùfto 
ali’  Aitiamo  :•  Mdificavit  autem  filtri 
Domine  , & tolhns  de  cunftis  Pecoribfts  , 
&yoltt^riktu  mundi  i,  attuiti  hot  oc  tufi  a fu- 
ptr  Mirare.  Bel  cuore,  ricevuto  il  benefi- 
zio noti  fi  feordar  del  Benefattore  ! Grand* 
Anima  , in  tanta  povertà  far  non  un  Sa- 
gri fizio,  ma  un’Olocaudo  si  pieno!  Buon 
Patriarca,  approdato  appena  feiorre  il  Vo- 
to, e prima  della  Cafa,  edificare  Altari  1 
Gran  Noè , prima  di  poffedere  , confecrar 
co’l  fòngue  di  tante  Vittime  la  nuova  Ter- 
ra al  Signore  ! Quella  fu  la  prima  occu- 
pazione di  Noè  ; e cosi  cominciò  la  fe- 
conda Età  dei  Mondo. 

Nè  in  tale  occupazione  incominciò  ma- 
le la  Fanciullezza  del  Mondo  : imperoc- 
ché fc  tieffuna  cofo  incomincia  meglio  , 
clic  quella,  la  quale  incomincia  dal  Cie- 
lo \ il  principio  del  Mondo  fecondo  non 
poteva  effer  migliore , avendo  incomincia- 
to dall*  Altare  j e da  quale  Altare  ? Poco 
prima  dalla  Terra  al  Cielo  era  falito  un 
fetore,  o morbo  di  Carne,  che  Iddio  non 
potendo  foffrirlo  , mandò  il  Diluvio  a 
purgarlo . Ma  poiché  1’  Aitar  di  Noè  in- 
cominciò a fumare,  qual  fu  l’odore,  che 
fall  in  Ciclo  ì Mosè  , per  opprimerlo  , di- 
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ce  , che  fu  odore  di  foavilà  : Odoratiti  rft 
Dominai  adorati  fuatàtaiit . E gl'  Interpe- 
lli aggiungono  , che  quando  la  divina 
Scrittura  vuol,  fignificarc  una  cofò  grarif- 
fima  a Dio  , cofhima  chiamarla  Odor  di 
fomiti  , Anzi  dove  la  Volgata  legge  in 
quello  paffo:  Odorem  fu  unitati! ; 1’  Ebrai- 
ca dice:  Odorem  quieti! . Odor  di  quiete, 
odor  di  pace  , c di  r>pofo  , perchè  placa 
1*  Onnipotente  , e dìfàrma  la  fua  delira  . 
La  Terra  adunque  sì  puzzolente  un  tem- 
po, per  l’ Aitar  di  Noe  diviene  odorala  , 
e pura  nel  cofpctto  di  Dio  ? Oh  quan- 
to bene  incominciò  la  fua  Fanciullezza  il 
Mondo  , fe  Copra  di  lei  riposò  Iddio  ! 
Ma  poco  durò  m tal  fragranza  il  Mon- 
do -,  effo  crebbe  , e crefccndo  in  età  giun- 
te a quello  noftro  Sècolo , in  cni  ,•  non 
fo  fc  gii  inceri  fi  di  rutti  gli  Altari  balli- 
no a profumare  i peccati,  clic  fi  commen- 
to no  . Iddio,  fi  compiacque  tanto  di  quell* 
odore  d' allori , die  fede  fopra  l' Altare  , 
parlò  a Noè, , a lui  difife  parole  di  tanta 
anfore  , che  non  badandomi  a fpiegarlc 
il  tempo  , die  mi  rimane  a dire  » le  la- 
ido tutte  alla  -Lezione  feguentc  ; ma  qui 
per  tèrmine  della  Lezione  preferite  , balli 
dire , eh’  egli  affìcurò  per  fempre  dalla  fua 
maledizione  U Terra  : Nequaqumn  ultra 
maledici vn  Terra  prapter  homi  net  . Non 
può  negarli  , che  Iddio  non  fia  terribile 
ndl’ira  fua;  ma  conviene  ancor  confeffa- 
rc  » che  non  v*  è cuore  più  arrendevole  , 
e per  così  dir,  più  guadagnatile  del  cuor 
di  lui.  Egli  di  nulla  ha  infogno , c pure 
per  un’ Olocaùfto  di  poche  Vittime  fa  cf- 
preffìoni  si  tenere  , e di  tanta  confegucn- 
za  a tutti  i Poderi  di  Noè . Non  fono  più 
in  ufo  i Sacrifizj  di  que’  tempi;  perchè  Id- 
dio vuol  da  noi  Sacrifizj  più  fanti.  Quel- 
li eran  grati  all’Alcifiìmo  non  per  le  Vit- 
time, che  fi  uccidevano  ; ma  per  gli  acri 
di  Fede,  di  Religione,  e di  Gratitudine, 
che  in  elfi  fi  efercitavano  . Quefti  eran 
quelli  , che  colpivano  nel  Cuor  di  Dio 
e quelli  fon  quelli,  che  rimangono  a noi , 
ed  oh  noi  felici  , fe  fappiam  prevalerci 
bene  di  effi  con  Dio  ! Senza  Iddio  , che 
cos’  abbiamo  nel  Mondo  ì Ma  fe  abbiamo 
Dio  per  noi  , che  cofa  ilei  Mondo  ci 
mancai  nom<  i ■ QffteV  /Ù 
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''  ‘Bettt dixìtquc  Deus  Noe , Filiis  ejus  : & dixit 

ad  tos,  tre.  Gap.  9.  num.i. 

Delle  Parole,  che  di/Te  Iddio  a Noè,  e alla  Tua  Famiglia  dopo  il  Sagrifi- 
zio,  cioè,  di  un  Privilegio,  di  una  Legge,  e di  una  Promefla  fatta  da 
Dio  al  fecondo  Mondo;  dove  dell’Arco  celefte  ragiona/]. 

£mre  fopra  i Idonei  d’Armc-  va;  i due  fecondi  alla  Vita  ragionevole  ; 
nia  ardeva  ancora,  e odoro-  e rutti  fon  pieni  di  molti  dubbj , e di 
fatnentc  fumava  il  primo  Al-  gran  documenti.  11  privilegio  è contenu- 
tarc  del  fecondo  Mondo,  Id  to  in  quelle  parole:  Crefcitt,  dife  Iddio 
dio  parlò  a Noè  ; e perchè  , al  picciol  Mondo  di  quattro  foli  Uomi- 
come  detto  abbiamo  con  Sant’ Agoftino  : ni,  e quattro  fole  Donne:  Cre fette , & 
Temporibus  Nat  inccepit  ftcnnda  atas  Man-  multiplicefmini  , & replete  Terram  , & 

di  tamqnnm  Puerili*:  dagli  anni  di  Noè  terror  vejlcr , ac  tremar  fu  fuper  curiti* 
dopo  il  Diluvio  incominciò  la  feconda  Animali*  T err *.  Voi  fitte  pochi  , e gli 
fra,  cioè,  la  Fanciullezza  del  Mondo,  Animali  fon  molti  ; Voi  fiere  fprovvedu- 
Iddio  parlando  usò  quella  fapienza,  che  ci  di  armi,  e gli  Animali  per  lo  più  na- 
ufar  fi  dee  co’ Fanciulli.  La  Fanciullezza  feono  armati;  ma  non  temete,  e per 
è un’età,  che  per  effer  nuova  nell’ufo  di  tempo  fappiate  che  jo  comando,  che  fele 
ragione,  e nel  diftinguere  il  ben  dal  ma-  Fiere,  e le  Bcffic  nafeono  ben  guarnite  , 
le,  quanto  c incapace  d’ elezione,  tanto  nafehino  ancora  naturalmente  paurofe  di 
è bifognofa  di  configiio,  di  guida,  e di  voi;  perchè. voglio,  che  voi  fiate  temuti 
macftro,  che  gli  mollri  la  via,  ebe  bat-  da’  Bruti,  e dal  timor  de’  Bruci  ciafcun 
ter  dee;  e la  governi  in  modo,  che  nè  fi  accorga,  che  voi  fiere  Pcrfone  ptivile- 

pcr  troppo  vezzo  divenga  baldanzofa,  nè  giare  nella  mia  Monarchia  . T errar  ve- 

Sr  troppo  timore  fi  avvilifca,  c fi  fiacchi,  fier,  ac  tremar  fu  fuper  cunBa  Ammali* 
nde  il  pictofiffimo  Iddio  per  conformar  Terra.  Così  diffe  Iddio;  c San  Bafilio 
iT  a quell’età  benedille  in  piànto  luogo  con  Plinio,  e cogli  altri  Naturafifti  of- 
Noè , benedille  i fuoi  figliuoli»  c per  ferva,  che  rutti  gli  Animali  fon  per  na- 

rincorare  un  poco  ilMondo  atterrito  dal-  tura  si  timidi  degli  Uomini,  c che  quel- 

la memoria  dell’ ancor  frefeo  Diluvio  , li,  i «mali  fon  pm feroci,  e indomiti,  vi- 
moftrò  quanto  gradito  avelie  il  primo  fuo  vono  lontano  dall' abitato  in  folitudinc  ; 
Sagrifizio.  Ma  per  ricordargli  poi  il  fuo  nè ardifeonoufeir dalle  loro  forefte,  fenoli 
dovere,  gli  diffe  tali  parole,  che  merita-  fono  provocati  da  noi,  o cofttetti  dalla 
no  di  eflet  riferite  in  quella  ai,  nella  loro  cllrema  neceffìtà . Onde  a ine  pare 
quale  cogli  anni  non  fo  fc  punto  fia  cre-  un  bel  privilegio,  che  al  comparir  dell? 
fciutoil  fiinno.  Le  parole  adunque  dette  da  Uopo  in  ftofeo,  ogni  Animai  falvatìco, 
Dio  per  ammaefiramento  della  Fanciulle z-  o fi  ponga  in  fuga,  o fi  metta  in  difefa 
za  del  Mondo  faran  la  materia  della  Le-  fulla  fua  tana  ; e il  feroce  armento  di  lo- 
zione prefente;  e diamo  principio.  ri,  o di  Cavalli,  più  tema  la  Verga  d'un 

Per  andar  con  ordipe,  dove  ogni  cefo  Guardjancllo  Fanciullo,  che  l' anatro  d’ 
è piena  di  difficoltà,  a quattro  Capi  ri-  un  potente  Leone.  E’  vero,  che  l’Uomo 
duco  tutto  ciò  che  diffe  Iddio  a Noè  per  ha  l’ingegno,  c la  mano,’ con  cui:  Ani 
indirizzo  del  Mondo  è’ allora,  11  primo  mantts  amnej  facili  vinciti  ma  che  gli  A- 
i un  gran  privilegio:  il  fecondo  e una  «rimali  prima  ancor  di  provarlo  conofca- 
eran  conccffione  : il  terzo  è una  gran  po  l’ ingegno  dell'  Uomo  ; e fappiano  non 
legge:  l’ultimo  è una  gran  promeffa  ; i fplo  temerlo,  uu  ubbidirlo  ancora,  que- 
pruni  due  appai  tengono  alla  Vita  fepfiri»  fio  certamente  non  fucccde  per  altro,  che 
, Le  z..  del  P.  Z accani , Tom.  I.  * ' Ec  per 
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per  il  privilegio  conceduto  alla  noftrana-  malia}  Non  trovo  fta  glt  Autori  citi  pro- 
tura da  Dio.  Qjicfto  privilegio  pcròincon-,  ponga  «1  dubbio,  ocd’ i©.  »,  me.  (kffò  rif- 
tra  due  difficoltà;  la  prima  c,  eh’ erto,  piut-  ponderò,  che  gli  Animali  fi  portarono  do- 
torto  che  privilegio,  fembra  effer  lknica-  po  il  Diluvio,  come  fi  ecan  portati  avanci; 
zione  dell' antico  Dominio  conceduto  dal  perche  il  lor  timor’ è fondato  nella  naru- 
Signore  all’Uomo,  allorché,  creatolo  ap-  ra,  che  feinpr' è l’ifteffa . Ma  la  grazia, 
pena,  dirti  a lui  : Dominarti  ini  Pifcibus  Ma-  che  di  nuovo  fece  all'Uomo  Iddio,  fu  ri- 
ris,  & froliUÌlibui  Cali,  & «niverfìs  Ani-  confermargli  il  privilegio  antico, i e farlo 
m.’tiriikt , qua  moventur  fuper T errai»,  tm-  accorto  delle  fue  grazie  ; perché  la  grazia 
perocché  fc  con  tali  parole,  come  fudetro  maggiore,  die  Iddio  pòrta  farci , é farci 
quando  fi  fpiegsvano  , il  Signore  invefU  conofcer  le  grazie,  eh  egli  ci  lia  fatte,  c 
allora  l’Uomo  dell’Imperio  degli  Animali,  che  da  noi  per  difapplicazionc  fon  dirnen- 
qual  privilegio  è ora  concedergli  d'erter  ticate.  Guai  a chi  tuttora  riceve  benefizj, 
tenHito  da  cfùdcv' effer  lAbidito;  Ciò  piut-  e pur  non  riflette,  quinto  fia  beneficato; 
torto  fembra  annullar  Tantica  inveftitura,  i benefizj  a querto  tale  altro  ben  non  fan- 
e in  luogo  dell'ubbidienza  di  Sudditi,  co-  no,  che  farlo  reo  di  quella  ingratitudine 
rtringer  gli  Animali  al  timor  d’  inimici,  fomma,  eh’ è di  neppur  conofcere  il  fuo 
Quefta  e la  prima  difficoltà.  Ma  a quella  Benefattore.  Iddio  adunque  per  fare  nella 
difficoltà  fu  in  parte  rifpofto  altrove  ; e la  novità  del  fecondo  Mondo  nuova  grazia 
rifpofta  è,  che  Iddio  nè  rivocò,  nè  limitò  all'Uomo;  riconfermò  la  fi  aria  fatta  ne! 
il  diritto  conceduto  fopra  gli  Animali;  ma  Mondo  primo;  c per  fare  in  poco  una 
1*  Uomo  diverfamentc  fu  Padrone  degli  A-  buona  Scuola  alla  fanciullezza  del  Mon- 
nimali  avanti,  di  quel  che  fia  dopo  il  pec-  do,  dìfle  : Ttrror  vtfter,  ac  fremer  fit  fu- 
caco.  Avanti  il  peccato  erto  fu  Signor  pa-  per  cunCl  a Animan/ia.  Quali  dir  voi  effe  ; 
eifico  di  tutti  i Bruti,  e l'Innocenza  a lui  /allorché  vedrete  avanti  a voi  alcune  15c- 
bartava  per  appiacevolirgli  fotto  al  piede  ftic  fuggire,  altre  nafeonderfi,  altre  fotto- 
co’l  volto  tuttofi  torbido  Imperio;  madopo  metterli,  c tutte  lafciare  a voi  libero  il 
il  peccato  rimale  Signore,  c vero,  ma  Si-  Campo,  e ricordatevi  quali  da  me  fiere  flati 
gnor  di  regno  fediziofo,  ed  orrido,  che  be-  fatti;  il  timor  degli  Animali  vi  rammenti 
ne  fpeffo  fa  pruovarc  all’odiato  Padron  le  la  beneficenza  della  mia  Creazióne,  enel- 
fue  forze . Perlochè  non  ertendo  più  noi  nè  la  mia  beneficenza  Oppiare  riconofeer  la 
riveriti,  né  amati  nel  noftro  regno,  non  è voftra  qualità.  Voi  liete  per  natura  molto 
piccolo  privilegio  effer  almcn  temuti  dagli  fuperiort  a tutti  i Bruti  , vedete  adunque 
orribili  Sudditi  ; e fe  fiatato  i più  deboli  , di  non  rendervi  uguali,  o ancora  infetto* 
effer  almeno  4 più  formidabili,  Jhfrindpio  ri  a’  Bruti  per  coftumii  Voi  fiete  fra  dì 
quando  crcatus  ejl  Homo,  dice  il  Gaetano,  voi  uguali  ai  condizione,  vedete  pertanto 
dami  tft  Homini  dominatiti  Animalium  ; di  non  voler  fra  di  voi  guerreggiar  pèr 
tnodb  dai ur  « territatìa  Animalità»,  ad  in-  fuperbià  . Noi  enim  & Filiit  ejus  ditte 
finuandum,  quid  in  fiata  innocentia  fuiffet  Dominasi  Ttrror  vtfter , ac  tremar  fit fu - 
domini  um  pacificum  ; modb  autem  domimum  per  cani! a A nitri  alia  Terra;  nontmmait; 
terribile.  Meglio  farebbe  aver  Sudditi  ub-  aggiunge  San  Gregorio,  fit  fuper  Homi- 
bidtenti,  che  ribelli  paurofi  ; ma  giacché  net.  Homo  quifpé  Atrimalibus  irratienalù 
tanto  han  meritato  i noftri  peccati,  rin-  bus,  non  autem  cattrit  Heminibns  natura 
graziamo  Dio,  che  ciò,  che  non  fa  l’ub-  pralatus  tft . 

bidienza,  faccia  in  parte  almeno  iltimore.  Dopo  il  privilegio,  prima  di  vedere  an- 
La  feconda  difficoltà  è,  che  cofa  opcraffe  cora  la  conceflione,  o l’indulro,  è neerf. 
negli  Animali  querto  privilegio  conceduto  fario  ertami  narc  ciò,  che  fu  accennato  al- 
dal  Signore.  Certo  è,  che  gli  Animali  , trove,  c ciò  eh* è lungamcntente  difpurato 
non  fole  dopo,  ma  ancora  avanti  il  Di-  dagli  Efpofitori,  cioè  qual  fótta  di  vitto 
Invio,  temevano  naturalmente  l’Uomo;  dopo  il  peccato  di  Adamo  avanti  il  Diluvio 
e k Fiere  più  nocive  vivevano  ritirate  nel-  ufaffero  gli  Uomini,  che  nel  Io  flato  dellln- 
te  loro  boscaglie . Che  cofa  adunque  di  più  nocenza  non  altro  forte  in  ufo;  che  ciò  , 
concerti  a noi  Iddio,  quando  dille:  Ter-  chegermoglia  dalCampo,  e fcórre dal Fon- 
rer  vefttr,  ac  fremer  fit  fuper  cun&a  Asti-  te,  coll’ autorità  de’  PP.  e colla  ragione  mo- 

Arato 
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Orato  1’  abbiamo  a Tuo  luogo;  tua  quali 
follerò  i pranzi*  quali  le  cene  degli  Uo- 
mini banditi  dal  l'aradifo,  e affaticati  nel 
loto  efilio,  quello  è quel»  che  fi  contro- 
vene dagli  Autori.  llLirano,  l’Abulenfe* 
Catulliano,  ed  altri*  (limano,  che  il  Vit- 
to degli  Uomini  dopo  il  peccato  fino  al 
Diluvio  fpffe,  qud  iu  avanti,  equalfiureb- 
be  ancora  nello  Itati  deli'  innocenza  {per- 
che affermano,  che  l’ufo  delle  Carni,  e 
de*  Lacticinj  in  quel  tempo  non  foto  foffe 
illecito , non  avendolo  ancóra  Iddio  per- 
meila,. raa  folle  ancora  innati  le,  per  la 
bontà  dell’ erbe,  e de’  frutti  avanti,  che  il 
vigpr  della  Terra  s’ tndeboliffc  col  Dilu- 
vio. San  Giurino  Martire,  per  lo  contra- 
rio , Soto , e Pcocopìo , (limano , che  il 
Vitto  degli  Uomini  foflè  avanti  qual  fu  do 
po  il  Diluvio,  cioè,  erbe,  frutti,  lattìcinj, 
e carni;  perch’cffi  dicono,  che  fc  Iddio  non 
aveva  ciò  permeilo,  neppur  l’aveva  vieta- 
to; e che  perciò  gii  Uomini  non  furono  o 
sì  poco  golofi,  o sì  poco  accorri,  che  vedef- 
fcro  aftenerfi  da  ciò,  che  più  diletta  il  fen- 
fo,  e non  èproìbito  da  veruna  legge.  San 
Gio:  Grifoftomo  HomiL  27.  in  Gcn.  Teo- 
doreto  q.  in  Gcn.  San  Tommafò  1.  p. 
q.  toi.  art. 6.  camminando  fra  l’una,  c 1’ 
ailtra  fentenza,  dicono,  che  febbene  l’ufo 
de’  carnaggj  avanti  il  Diluvio  non  era  vie- 
tato, e che  perciò  ciafcun  poteva  mangiar 
carne  fenza  peccato;  la  carne  nondimeno 
fu  in  ufo  predo  i Figliuoli  degli  Uomini, 
difccndenti  di  Caino,  e primi  inventori 
della  libertà  Babbiionica  ; ma  non  già  pref- 
fo  i Figliuoli  di  Dio,  difendenti  di  Set, 
e primi  Fondatori  della  fama  Cini;  per- 
dili quelli  ben  vedendo,  che  quantunque 
il  mangiarcarnenon  foffe peccato , eranon 
dimeno  viriti  Taltehcrfenc,  di  foli  frutti, 
e d’erbe,  e ài  più  di  latticini  furon  con- 
tenti . E quella  lenza  fallo  è la  fentenza  più 
probabile.  1.  perché  quella  è la  più  mode- 
rata fra  i due  dlrcmi  contrari) . a.  perchè 
quella  è la  più  propria  de’ Figliuoli  di  Dio, 
<ic’  quali  dobbiam  credere,  che  non  folo  fi 
guardaflero  dall’ offendere  l’Altiffìmo;  ma 
proccu raderò  ancora  di  piacergli,  c d’in- 
contrare in  rutto  il fuo  cuore,  j.  finalmen- 
te perché  altrimentc  farebbe  poco  men  , 
che  vana  la  concellion,  die  ora  fiam  per 
riferire.  Porto  ciò , vedendo  Iddio,  che-  la 
Terra  dopo  il  Diluvio  per  l’innondazione 
dell’ acque  falle > c manne,  non  farebbe 
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(lata  più  qual’ era  al  principio,  e che  dì  pa- 
co fapore,  e di  minor  folla n za  partorito 
averebbe  i fuoi  germogli  ne’ Campi,  com- 
parì alla  debolezza  degli  Uomini , ed  alle 
fatiche  della  Vita  umana;  ed  allargando 
pictofamenre  la  mano  parlando  a Noè,  e 
a’  fuoi  figliuoli,  dille  loro:  Io,  che  nell’ 
Infanzia  del  Mondo  ancora  innocente  pre- 
Icritto  aveva  per  volito  cibo  ; Omnem  her- 
bam  aferentem  fernet!  fuper  terrtm , & uni- 
ver  fa  Ugna,  qua  babent  in  fune  tip  fu femtn- 
tem  generis  fui  : Or  che  il  Mondo  entra 
nella  fua  Puerizia,  permeerò  a tutti,  e con- 
cedo , che  dall’  erbe , e da’  firotti  vero  latte 
della  Terra  voftra  Madre,  palliate  ad  altro 
cibo  ; e crefciuti  in  età»  ma  non  migliorati 
di  forze,  polliate  eleggere  non  folo  tra  i 
Vegetabili » ma  ancora  tra  i Viventi  fenfirivt 
il  vollro  Vitro.  Orane qued  movetur , & vi- 
vit,  erit  vebis  incibttm.  Quafi  Olern  viren- 
ti* tradidi  vobis  omnia . Tal  fu  la  eoo  cefi- 
firme,  o l’indulto  fatto  dal  Si  enore  alla  Fan- 
ciullezza del  Mondo:  indulto  non  meno 
filmabile  del  privilegiodato  di  fopra,  per- 
chè fe  quel  privilegio  rende  noi  terribili  a 
gli  Animali,  quello  indulto  rende  gli  Ani- 
mali sì  giovevoli  a noi,  che  noi  di  elfi  non 
folo  facciam  banchetti,  ma  di  dii  ancor, 
quali  noftre  richezzc , facciam  patrimonio, 
e capitale.  Siccome  però  nel  privilegio  , 
così  ancora  nell’indulto  intefe  Iddio  dare 
iftruzione,  e lafeiar  documenti  alla  Fan- 
ciullezza del  Mondo . 1 documenti  fon  due , 
uno  fpiegato  da  Teodoreto  q.  jj.  in  Gene- 
firn,  c l'altro  da  Sant’ Ambrogio  lib.de  Noè 
cap.  25.  Teodoreto  dice  , che  prevedendo 
Iddio,  che  gli  Uomini  giunti  farebbero  a 
tale  infania,  che  per  aver  Numi  piu  con- 
facevòli  a’  loro  vizj , confecrarc  avrebbero 
le  Beftie,  c adorati  i Brutti,  cautameìue 
permife  farne  macello,  e mangiarli,  ac- 
ciocché per  tempo  imparaffero , eh’  e Set 
non  pollone  Dei,  quelli,  eh’ erano  uccifi, 
e mangiari  da  loro . Pr avide ns  Deut  in  tan- 
tum Homines  lapfuros  dementi  am,  ut  Ani- 
malia  prò  Dei s adoratori  tfftnt , permifit  il- 
larum  efum , quo  impiotatevi  corion  cohiòeret . 
Impali  il  Mondo  fanciullo;  die  ciò,  cheli 
mangia,  non  è Nume;  ma  impari  ancorali 
Mondo  già  vecchio,  che  s’é  follia  adorar 
dò,  che  fi  uedde;  c follia  ancora  adorare 
argento  ed  oro  > che  fi  fpcndc  ; ador  ; r figure , 
è volti  che  fi  feoiotano,  adorar  cole  terre- 
ne, che  cadono  e mancano:  Somma  enim 
Ec  a in- 
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infama  ejì  adorare  guod  come  ditur  ; così  dice 
Tcodoreto-  e conTeodoreto  ancor  Proco- 
pio. Ma  Sant’ Ambrogio  ofl'ervando  le  pa- 
role del  Signore , in  effe  trova  un’  altro  do- 
cumento aliai  più  confacevole  a’ giorni  no- 
ftri.  Permette  il  Signore,  che  fi  mangi  car- 
ne d’ Animali:  Omne  quoti  movetur,  & vi- 
viti trir  vebij  in  Cibum.  Ma  dipoi  rag- 
giunge , che  fi  mangi  la  Carne , come  fi 
mangiano  l’crbc:  Quafi  etera  virtvtia rra- 
didi  vebii  omni/t.  Or  come  fi  mangiano 
l’crbc?  Si  mangiano  per  neceflìtà,  non  per 
gufto;  e fc  tallor  fi  mangian  per  gallo  , 
non  fi  mangian  mai  per  lutto  ; ond’  è , che 
non  fi  manda  per  effe  ad  orti  ftranieri , nè 
di  effe  fi  fari  conviti.  Ecco  il  documento, 
dice  Sant’ Ambrogio  ; mangi  il  Mondo  fan- 
ciullo carne  d’ Animali , ma  fi  ricordi  di 
mangiar  carne , grafi  etera,  con  parfimo- 
nia  da  Uomo,  non  con  ingordigia  di  Be- 
flia  : Non  tem  ad  captand.im  volupeatcm  , 
qitàm  ad  vita  fanitatem . Per  mantener  la 
vita,  non  per  faziar  la  gola;  imperocché, 
come  aggiunge  Sant’Agoflino,  così  mi  hai 
infegnatò,  ò Signore,  fin  dal  principio, 
che  io  vada  a tavola  non  come  Lupo  alla 
preda , ma  come  infermo  alla  medicina.  Noe 
me  docuijti , ut  guemadmodum  medicamenta , 
fic  alimenta  furr.pt urus  accedam.  Bella  cofa 
farebbe,  fe  il  Mondo  ormai  già  decrepito , c 
più  bifognofo  di  medicamento,  che  di  ci- 
bo, faceffe  prefidc,  e qua  fi  fimpofiarca  de’ 
fuoi  palli  un  Medicante  ; guanto  meno 
avrebbero  da  lavorar  le  Cucine?  Ma  per- 
chè i Medici  fi  chiamano  non  ad  ordinare , 
o regolare  i pili,  ma  a rimediare  alle  cra- 
pule ; perciò  è , che  non  fi  mangia  più  per 
vivere,  ma  fi  Vive  fol  per  mangiare. 

La  legge,  che  in  terzo  luogo  diede  Iddio 
fu,  che  avendo  permeilo  di  pfteggiar  di 
Animali,  limitò  la pcrmilfionc,  c aggiun- 
fe:  Excepte  quid  cornetti  cum  /inguine  non 
cmedetif.  Vi  permetto,  dille,  il  mangiar 
carne,  coro’ erbe  j ma  ficcomc  permettendo 
al  ptincipio  il  mangiar  di  tutti  i frutti  del 
Paradifo , vietai  il  frutto  della  Scienza  ; coaì 
ora  permettendo  di  mangiar  di  tutte  le  car- 
ni, vipio’bifco  la  carne  co’lfanguc.  Cer- 
cano gli  Efiiofitori,  che  cofa  fia  mangiar 
carne  co’l  langue;  e il  Gaetano  (lima,  che 
fia  mangiar  l’  Animale  crudo,  non  cotto, 
nè  rafeiutto  di  fanguc,  ali’ufanza  delle  Fie- 
re. 11  Grifoftomo  (lima,  che  fia  mangiar 
l’Animale  non  ferito  > ma  Stozzano,  che  co’l 


vocabolo  della  Scrittura , fi  chiama  Soffoga- 
to . Gli  altri  Autori  abbracciando  tutto  di- 
cono, che  allora  s’intende  mangiar  carne 
co'l  fanguc,  quando  o fi  mangia  l’Anima- 
le ancorvivo,  c crudo;  o fe  fi  mangia  cot- 
to, fi  mangia  fenza  averlo  prima  frenato  ; 
ovvero,  quando  del  fanguc  ifteffo  fi  fa  mi- 
gliaccio. E quello  pare  il  più  probabile, 
perchè  tutto  quello  fu  dipoi  vietato  da  Dio 
nella  Legge  ferina-  a Mosè.  In  qualunque 
maniera  però  fi  dica,  certo  é,  che  il  fanguc 
fu  vietato  dal  Signore . Or  qual  fu  il  moti  vo 
di  un  tal  divieto?  Il  primo  motivo  fn>  che 
Iddio  allora  volle  dichiararli  Signor  della 
Vita,  e della  Morte  di  tutti  i Viventi;  e 
perchè  la  vita  d’ogni  vivente  in  a òhi  fecon- 
do confitte  principalmente  nel  f«ngnc,  co- 
me dice  lo SpiritoSanto nel  Ltvitico  al  17. 
minima  omnis  carni/  in  fanguine  e fi  ; perciò 
il  Signore  proibì  il  fangue  all’Uomo,  a sé 
folo  ri  Orbandolo , eal  fuo  Sagri  fi  zio.  Que- 
lla c la  prima  ragione  refa  da  SanTomma- 
fo  1.  2.  quali.  102.  e quello  fu  un  bel  docu- 
mento a quel  nuovo  Mondo,  che  di  Dio 
fono , c a Dio  devon  fcrvirc  que’  noftri  Spi- 
riti sì  fieri,  che  abbiamo  nel  fangue,  a Dio 
folo,  come  a Sovranodclianoftraviu,  ri- 
fervato.  La  feconda  ragione  affegnara  dal 
precitato  SanTommafo,  e da  altri,  è,  che 
Iddio  volle  attuefar  per  tempo  quel  tenero 
Mondo  a deteflare  il  fangue , e l'omicìdio  ; e 
perchè  «'egli  colla  carne  permetteva  il  fan- 
gue , di  cui , come  dicono , è più  facile  a no* 
cominciare,  che  finir  di  bere,  la  fere  dell’ 
Uomo  avvezzata  fi  farebbe  a quella  crudcl 
bevanda,  per  la  quale  l’InÉanziadel  Mondo 
incominciò  ad  effer  empia  coll’omicidio  di 
Abele , c di  Lamec;  e giunfe  a tanta  ferità,  che 
» Giganti,  al  riferir  del  lkrofo,  di  carne  uma- 
na 1 tn tallirono  i loro  banchetti  ; perciò  fu, 
che  Iddio  vietò  a quella  fiera,  e ardente  età, 
il  guftar  del  fanguc . Ond’è,  che  per  più  iu- 
culcat  quello  precetto , dopo  il  precetto  fog- 
giunfe,  clic  a lui  era  sì  prcziofa  la  vita  dell’ 
Uomo,  die  punito  averebbe  ancor  le  Fiere, 
che  atteggiato  avellerò  il  fanguc  umano: 
Sanguino»  cnim  animar  um  vefirarum  requi- 
ram  de  manu  c unti  arem  befiiaruf. » ; c (labili  la 
legge  contro  gl’Oir.icidi , dichiarandogli  rei 
di  mone , e indegni  di  pietà:  Qukionque  e ff lo- 
de ru  humanum  fanguintm , funde  tur  /angui} 
illiuti  c di  tutto  rendendo  la  ragione,  dif- 
fe:  fld  imaginem  quippe  Dei  fati  ut  e fi  H«- 
me.  Imperocché  l’Uomo  è fono  ad  immagine 
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41  Dio.  Memorabili,  e a noi  gloriofe pa- 
role. L’immagini,  i ritratti  de’  Sovrani, 
hanno  ancor  etti  una  cena  fovranità,  che 
rifcuotono  da  tutti  venerazione,  c rifpct- 
to.  Si  rifpetti  adunque,  non  fi  offenda  » 
nè  oltraegj  l’Uomo  di  qualunque  volto, 
di  qualunque  condizion’egli  fia  ; perché 
per  mefehino,  e povero,  die  fia,  ad  im.:- 

finem  Dei  fall us  tft  : egli  è immagine  di 
)io  i e Dio  è un  tal  Signore,  che  sà 
vendicare  non  folo  le  ferite,  ma  le  in- 
giurie ancora,  e gli  ftrapazai  delle  fue im- 
magini . 

Per  ultimo  vien  la  PromcfTa,  che  non 
poco  rincorò  il  Mondo  atterrito  dal  non 
ancora  dimenticato  Diluvio.,  Aveva  Iddio 
coll’  innondazione  univerfale  infegnato 
quanto  dev’ effer  temuto  chi  fopra  tutte  le 
cos’è  potente,  e de’ Giganti  ancora  fa  ffra- 
ge.  Ma  perchè,  quafi  Padre,  che  terne  d’ 
effer  troppo  temuto  da’  fuoi  Figliuoli , fod- 
disfatta  laGiullizia,  era  tornato  al  pieto- 
fofuo  cuoce;  perciò,  compatendo  al  Mon- 
do futuro,  ditte:  Io  non  mi  adirerò  più, 
come  ho  fatto,  coll’Uomo:  Stnfus  ertim , 
<tr  cogitatìo  b umani  cordi s in  malum  prona 
fune  ab  adolefcentia  (uà . Imperocché , do- 
po il  peccato  , di  Adamo ,«  T appetito  infe- 
riore, c i fornimenti  del  cuore  umanodal- 
la  fua  adolcfcenza,  cioè,  dal  di  effetto 
colla  ragione  dillingue  il  ben  dal  male  , 
al  male  più  che  al  bene  fono  inclinati  . 
Abbaflanza  elTì  da  sé  fi  puniscono  in  vi- 
ta, collo  ftar  femprc  in  moto,  co’l  pattar 
fempre  da  un  desiderio  all’  altro , c co  ’1 
non  trovar  mai  ripofo  ne'  lor  giorni . Cun- 
&it  die  bus  T erra  ; Sementù , & Aie [fs  ; fri- 
gus,  & tft  us  ; tft as , dr  hyems  ; nox , &dies 
non  requie feenr.  Senti  pertanto,  ò Noè,  e 
voi  di  Noè  afcoltate,  ò Figliuoli:  Io  che 
con  Delira  onnipotente  dirupai  il  Mondo 
pattato , e folto  1’Abiffo  fommerfi  tutta  la 
Terrai  ora  placato  dal  voftro  Sagrifizio 
voglio  effer  voftro  amico,  voftro  Collega- 
to-, c della  nollra  lega  fogno,  monumen- 
to, c teftimonio  eterno  farà  l’Arco  cele- 
ftc;  acciocché  ognun,  die  fralle nuvole  ve- 
de l’Iride , fappia , che  Iddio  a Noè , e a’ 
fuoi  Figliuoli  ha  giurato  di  non  punir  più 
con  Diluvio  la  Tetra . Statuam  pallum 
meum  vobifeum , & nequaquam  ultra  inter - 
ficietur  omnis  Caro  tquis  Dii  unii , &c.  Ar- 
on» meumponam  in  nubibus  ; tft"  erit  Signum 
faderis  inter  me , & inter  Terrai» . Tene- 
ri- del  P,  Zucconi , 7' orti.  1. 


re,  affettuose  parole,  non  di  Amico,  ma 
di  Padre-,  che  per  effer  creduto  nelle  fue 
parole  , come  o (fervano  gli  Efpofìtori  , 
chiama  Alleanza  la  fua  prometta;  ma  per 
effer  amato,  non  folo  foffre  d‘ effer  detto 
noftro  Alleato , ma  dell’  Alleanza  fua  vuol 
che  retti  eterna  memoria  in  Cielo . Ed 
oh  qual  memoria!  L’Iride,  cioè,  l'Arco 
celefte , fu  detta  da’  Poeti  Nunzia  del  Cie- 
lo, e Taumanzia,  cioè.  Figliuoli  di  ma- 
raviglia, ma  Senza  favole  c beq  maravi- 
glia, che  Iddio  Tonante  in  Ciclo , per 
fignificar,  che  voleva  difarmat  colla  Ter- 
ra-, fervi r fi  volcffe  dell’Arco,  eh' è i fini- 
mento di  guerra  ; c per  fogno  di  Allean- 
za, c di  pace , coftitujffe  quell’  Iride , clic 
nafte  allorché  il  Cielo  è più  torbido  , c 
naturalmente  lignifica  nembi  , e diiuvj  . 
Ancor  avanti  a Noè  nafeeva  fralle  nuvo- 
le l’Iride  in  Cielo;  ma  l’Iride  allora  , 
qual  Arco  da  faettar*  , era  minacciofa  , 
c terribile , inoltrando  atrorno  carico  il 
Cielo,  e il  Sole  languido  e debole.  Ma 
dacché  Iddio,  come,  ne’  Sagramenti  fol- 
leva  la  materia  a lignificar  la  Grazia  , 
cosi  follevò  l’Iride  a fignificar  la  già  fat- 
ta pace,  ed  oli  quanto  è bello  il  veder 
fralle  nuvole  quell’ Arco,  in  cui  non  più 
la  Giuftizia  nò,  ma  trionfa  la  divina  Pie- 
tà, che  dal  Soglio  fuo  tonante  fofpende 
attorno  i nembi , ci  attìcura  dall'  ita  fua, 
e ricorda  non  a sé,  ma  a noi,  ch'egli  è 
con  noi  confederato  ! Càmque  obduxcro 
nubibus  Ccelum  , apparebù  Arcuo  meus  ; 
& recordabor  foederis  mei , quod  pepigi 
vobifeum  . Tuoni  pur  quanto  vuole  il 
Cielo,  che  la  Terra  non  ha  più  timor  di 
Diluvio.  Non  fallifce  quell’ Arco,  che  a 
volta  a volta  fi  fa  vedere  nell' Aria.  Egli 
ricorda  a Dio  la  fedeltà  della  fua  lega,  e 
fc  del  pari  ricordar  potette  a lui  la  fedel- 
tà de’  fuoi  Collegati,  quali,  dirò  cosi,  di- 
luvj  di  grazie  afpettar  non  potremmo  da 
un  Dio,  che  j1  fpeffo  fi  fa  vanto  nellTri- 
de  d’ effer  con  noi  in  lega  ? Il  male  fi  c , 
che  l’  Arco  non  è fogno  memorativo  di 
fcambievol  fede,  e perciò  è ancora,  dice 
San  Gregorio,  che  l’ Iride  ha  due  colori  • 
uno  azzurro,  e l’altro  toffo,  quello  ligni- 
fica il  Diluvio  di  acaua  pattato,  che  più 
non  toma  per  la  fedeltà  della  divina  pro- 
metta; c quello  lignifica  il  diluvio  di  fuo- 
co, che  fopra  di  noi  ha  da  venire  per  la 
fellonia  de’ notiti  peccati.  In  arca  ccelefti 
I E c j color 
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color  aqua  , & color  igni;  fmul  off en di- 
tur  ^ partir»  ertim  caruleur  e fi , & partim 
rc.bicunduj : ut  utriufqut  dii  u vii  teftit  fit  , 
uvius  videlica  facitndi , alt  eri us  fatti . Si 
ofìcrvi  pertanto  la  fede  a Dio  ; fc  vogliain , 
che  l’Arco  cckftfe  fia  fogno  di  Buon  au- 
gurio; e giacché  quell’ Arco  c rivolto  al 


Odo,  avventuro  aoi  delle  faetre  al  Cic- 
lo, ma  le  faette  ncfftre  Gan  facete  di  fede, 
di  corri fpondenaa,  * d’amore  , c facciamo 
una  dolce  vendetta  della  divina Giuftizia, 
pregando  tanto,  e tanto  piangendo,  fin- 
ché Iddio  contro  di  noi  perda  l’Arco,  e 
gli  Strali.  Amen. 


L E Z I O N E LXXXV. 

Carpitane  Noe  Fir  agricola  ei ter  cere  Terrat»,  &■  pian- 
tan/it  Pine  am,  Cap.9.  num.  20. 

* » • ' . « 

Come  Noè  grande  rn  folcar  l’Acqua,  e grande  in  coltivarla  Terra,  piantò 
la  prima  Vigna  del  Mondo;  come  retto  oft'efo  dal  Vino;  come  netta  iftrur- 
tiva  ubbriacchezza  fu  derifo  da  Cam;  com’egli  rifeoflo  dal  Sonno,  e dal 
Vino,  profetando  maledifie  la  Dipendenza  di  Cam,  e come  pien  di  meriti 
col  Mondo,  e avanti  l>io,  lini  i fuoi  giorni  memorandi  a tutù  i Secoli. 


| Ncominciamo  le  occupazioni, 
pii  efercizj,  e Parti  del  nuo 
vo  Mondo;  c perche  le  occu 
pazioni,  e gli  ftuj  fnron  co 
me  prime  linee  tirate  a fare  il 
(ritegno,  c la  pianta  dcU’una,  e dell’altra 
Città,  della  Città  fanca  di  Dìo,  c della 
pcrverfa  Città  del  Dcnv  ma;  perciò  noi. 
Come  nciPInfamift,  così  ancora  nella  Fan 
ciullczz»  del  Mondo  ollcrvar  dobbiamo 
quelli  archetipi  fttrJj , ed  efeniplari , per  fit 
ger  ft1*  qnali  fegni  contener  fi  devono  t 
Figlinoli  di  Dio.  Poco  durò  la  Fanciul 
lizza  dii  Mondo;  perchè  durò  folo  dal  Di 
luviò  di  Noè  fino  alla  vocazione  di  A- 
trairro ; e da  quello  a quella  non  corfero, 
che  3:4,  anni  in  circa;  ma  in  quello  pic- 
ciolo fpazio cominciarono^ più  norabilmen- 
tc  a diltinguerfi  gli  Eletti  da’  Reprobi;  i 
Figliuoli  di  Dio^  da’  Figliuoli  degli  Uo- 
mini ; effendoebe  in  quello  tempo  nacque 
la  confulion  delle  lingue  , e la  divido. 
He  de’  Popoli . Or  perchè  l’ intenzion  pri- 
maria di  Mosè  nella  fua  Kloria,  anzi  del- 
lo Spirito  Santo  in  tutta  la  divina  Serie 
tura,  altra  non  è,  che  di  far  fapcre  per 
confolazione , e ammacftnunenro  del  fuo 
Popolo,  l’ origine,  e i progreffi  della  Tan- 
ta Città;  c fc  altro  racconta,  e a gli  av- 
rcnimcnti  ancora  della  Città  inimica  fi 


diverte,  ciò  è folo,  conte  afferma  Sant’ 
Agoftino;  Ut  civiiai  Dti  compara tiont  con- 
traria , vel  profittar , vel  emine at . Kb.  16. 
de  Civit.  c.  a.  perciò  noi  a gloria  maggio- 
re, e a maggior’ edificazione  della  noftra 
fanca  Città  incomincieremo  la  nuova  età 
dagli  ftudj,  e d ili’ arti  del  giufto,  c fan- 
to  Noè;  e ciò  che  rimane  a dire  di  que- 
tio  gran  Patriarca,  farà  la  materia  della 
Lezione  prefentc. 

Capii  Noe  Vir  agricola  ntercere  Ter- 
ram . Non  effendi)  più  nel  Mondo  ne  Man- 
ti ra>  nè  Armento,  clic  richiedeffe Pallore , 
il  primo  efercizio  della  nuova  età  fu  la 
coltivazion  della  Terra-:  efercizio  ncccffa- 
rio,  perchè  la  Terra  è quella,  dal  feno 
della  quale,  come  dal  feno  di  Madre  co- 
mune lì  trac,  e fugge  quali  latte  rurro  1’ 
alimento  della  noftra  vita:  efercizio  fàti- 
cofo,  perche  la  Terra  maledetta  da  Dio 
non  dà  a noi  il  fuo  latte,  fc  prima  da 
noi  non  c bagnata  da’  noftri  fudori  ; co- 
me prediffc  ai  primo  noflro  Padre  il  Signo- 
re: In  f udore  vultut  tui  vefeerit  patte  tuo: 
ma  efercizio  innocente,  perchè  lontano- 
dall’ambizione , dalla  lafcivia,  e dall'ozio  t> 
efercizio  nobile  e in  un  giocondo,  come 
quello  che  fu  al  principio  per  ncceffità  pra- 
ticato da'  primi  antichi  (fi  ini  Capi  deliamen- 
te umana , e poi  per  diletto  coltumaroancoc 
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-da’  Coiiqui (latori,  e Dominami.  Oodein 
lodi  di  quella  ruftica,  e nobile  occupazione 
fu  detto  da  quei  Poeta  non  del  tutto  insa- 
namente : Beatns  illt , qui  frac kl  negotiis  , 
ut  prifea  Gens  more  ali  Km , paterna  rura  Bo- 
bus  exercet  fuis,  folutus  omni  fonare.  Ma 
quantunque  molti  fieno  quelli)  che  occu- 
pati fi  fono  in  tal' eftrcizio  ner  loto  dilet- 
to , nefluno  però  vi  fi  occupò  con  maggior 
merito  di  Noè.  Imperocché)  fecondo  la 
relazione  antica  degli  Ebrei,  Noè  fu  il  pri- 
mo , che  riducefle  ad  arte  tutto  il  lavoro 
del  Campo.  Coltivò  il  Campo  Adamo;  lo 
-coltivò Caino;  lo  coltivarono  altri  moltif- 
fìmi  prima  di  Noè;  ma  nefiimo  di  riTi  af- 
faticando la  mano  usò  nel  lavoro  l’inge- 
gno , e la  mente;  e perciò  tutti  nellavofò 
in  vecdiiando,  ofeuramente  molarono . Il 
dolo* Nòe  fu-  quegli  ) che  nato  a benefizio 
comune,  dopo  che  fabbricata  aveva  l’Al- 
ca a e nel  feno  di  lei  falvato  il  Mondo,  ri 
voltando  lo  Audio  alla  coltura  del  Cam- 
po, prima  d'ogni  altro  ritrovò  l’ aratro , e 
la  zappa  ; offervò  il  genio  vario  della  Ter- 
rà ; notò  i tempi  opportuni  a feminarc,  e 
piantare;  e di  un  ballo  lavoro  fece  Urtateli’ 
Arredi  prendere  del  fuo  lavoro  le  mifurc 
d.illebtdle;  non  < fleti  dovi  Arte-veruna , che 
più  di  quella  del  Campo  fi  regoli  nelle  fue 
fatiche  da’  moti  del  Cielo,  c dalla  varietà 
delle  Stagioni.,  A Noè  pertanto,  come  a 
primo  Autore,  fi  dee  l’Arte  di  offervare  il  | 
Cielo,  di  folcar  l’ Acque,  e di  coltivare  la 
Terra;  cioè,  l’Arte  di  faper  vivere  in  Ter- 
ra, in  Mare,  c inCieio;  ciò,  che  al  rife- 
rir del  Berofo,  acquiftò  a Noè  un  tal  gri- 
do, e tanto  merito»  che  a’  fuoi  giorni  fu 
univerfaimente  chiamato  : Anima  del  Mon- 
eto: Anima  grande  in  Cielo,  in  Terra,  e 
in  Marc.  Grande  adunque  fu  nell’  Agricol- 
tura Noè.  Ma  T Agricoltura  di  Noè  non 
fu  fenza  mi  Serio  ; perché  i fatti  tutti,  e i 
detti  di  Noè,  per  avvifo  di  Sanr’Agoftino: 
Propheticu  fune  gravidata  fenfìbus , Gr  ve- 
lata regmimbus  ; c il  miflerio  fu  la  morale 
de’  figliuoli  Dio,  accennata  dall’aratrbdi 
Noè.  Tutti  abbiamo  ancora  in  Città  un 
-gran  Campo  da  coltivare;  perchè  nitri  ab- 
biamo il  noftro  Còrpo  comprilo  di  terra. 
Campo  una  volta  felice.  Terra  di  benedi- 
zióne, incoi  nulla  germogliava , che  bel  j 
lo  nbn  forte,  c odorofo.  Ma  poiché  fopra 
quella  Terra  ancora  cadde  la  divina  male- 
dizione, grand’ Arte  yibifogna  a farri,  eh’ 

-a»;  i 


459 

ella  non  Ila  del  tutto  falvwiea , e intelice. 
Non  fa  coltivar  la  fila  Tetta , chi  non  fa 
con  Noè  navigar  fralle  temprile;  nèletcm-i 
pelle  fi  folcano  bene,  fe  prima  non  fioffei- 
vano  bene  le  Stelle.  E’ Agricoltura  Babbi- 
louefe  c Agricoltura  troppo  tenera,  e deli- 
cata; perché  le  Figliuole  di  Babbiionia  trat- 
tano con  troppo  vezzo,  e rifpctto  il  loro 
Corpo;  e il  Corpo  trattato  con  vezzo,  al- 
tro non  rende,  che  corruzione,  c morbo. 
Qui  feminat  in  carne  l'uà , de  carne  & me- 
tte corrtiptionem . Paul,  ad  Gal.  6.  La  caro’ 
è uno  (trano terreno;  feminata  di  rofe pro- 
duce fpine;  feminato  di  fpine  produce  ro- 
fe; Aratro  adunque,  e Zappa  rifui ura  , e 
forte  ivi  bifogna  a domarlo.  Cori  infegnò 
Noè;  cosi  colluinarono  /empierle  vene  Fi- 

Srliuolc  ddTalpcltrc  Sion;  c perciò  aderte 
ole  tè  conceduto  delie  loro  fatiche  raccor 
buon  frutto i Qui  feminat  in  lacrymis  , in 
exult atiene  metet . 

• Or  Noè  mirando  il  Cielo,  e coltivando 
la  Terra,  che  fece?  Mentr’egli  andava  of- 
fcrvando  la  Natura,  e coli’  offervazioae 
formando  nuovi  principj  di  buona  Agricol- 
tura, accortoli  che  le  Viti  qui,  e là  fparfe 
pri  i Ilofclii  non  potevan  più,  per  la  nuo- 
va temperie  di  cofe,  condurre  all’antica 
loro  perfezione  i grappoli  ; ben  facendo 
quali  piante  tollero  le  Viti,  le  raccolfe  in 
gran  numero,  le  difpofe  in  buon’ordine  , 
e in  terreno  di  buon  genio  , ed  aprico  ; 
Piantava  Vincam  . Piantò  la  prima  Vigna 
del  Mondo.  Fiorirono  più  allegre  efpofte 
a quel  Sole  le  Viti  : Si  accorfero  i 7 ralcj 
della  mano,  che  fopra  di  loro  vegliava  : Si 
congratularono  i Colli,  che  la  Natura  co- 
minciane ad  rifere  ajurata  dall’ Arte:  Fece 
fella  alla  nuova , innuùtata  Vendemmia  1’ 
Autunno:  e Noè  premendo  l’ Uve  raccolfe 
quel  liquore,  il  quale,  come  parla  io  Spi- 
rito Santo:  Latificae  cor  Nominisi  confor- 
ta gli  /piriti,  c'rallegra  il  cuore;  e perciò 
allora  tu,  che  più  fenhbilmenre  di  Noè  fi 
avverò  la  predizione  di  Lauree  fuo  Padre, 
quando  dille  di  lui:  Pjle  confot  abitar  no  s ab 
of elibus , <y  Uboribns  manimisi  nofharuwt  in 
T erra,  cui  maledixie  Domai as  . Ma  tali 
minutezze  di  cofe  non  farebbero  (late  rife- 
rite dallo  Spirito  Santo,  fc  Noè  Patriarca 
del  nuovo  Mondo  nella  nuova  fu.v  Vigna 
non  folle  fiato  tipo,  e figura  di  quel  gran 
Padre  celrilc,  di  cui  dille  il  Figliuolo  in 
Terra:  Ego fnmvitis vera;  vospalmites ; & 
Le  4 Pa- 
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Pale r meuJ  Agricola  efi . io.  tj.  La  Città 
di  Dfo  non  è un  Bofco,  c una  Vigna;  e 
una  Vigna  piantata  da  quel  buon  Pallore, 
che  per  efpreflìonc  d' affetto,  e di  dolore 
inficine  ebbe  a dire:  Quid  efi  quod  dtbui 
ultra  f ac  ere  vine a me  a , & non  feci:  If.  5. 
Che  v’  è , che  far  fi  debba  , ed  io  non  ab- 
bia fatto  alla  mia  Vigna?  Nulla,  nulla 
certamente  più  vi  re  da  da  fare,  ò Signor» , 
v fe  io  dalle  mie  bofcaglic  native  si  beata- 
mente tvappiantato  nella  gran  Vite  del  vo- 
ftro  Figliuolo , non  rendo  quel  frutto , che 
Voi  da  me  richiedete  ; già  mi  dichiaro  , 
come  palmite  innutilc,  degno  di  fuoco. 

Dopo  l’occupazione , e gliftudj,  per  dire 
ora  ciò,  che  rimane  a dire  del  noftro  Patri- 
arca; il  buon  N<>é  fatta  la  vendemmia,  e 
{premuto  il  dolce  liquore,  bevve  il  nuovo  , e 
forfè  non  più  affiggiate  vino  ; e il  vino  fece 
tirile  fue:  diede  in  trita  al  Vignaiuolo  ; eil 
povero  Vecchio  fopraffatto  da’  vapori  del  po- 
tente liquore,  cadde  nel  fao Padiglione, c 
non  totalmente  veftite  fi  pofe  a dormire: 
JtAenfque  vinum  inebriateti  e fi  , & nudatiti 
j acuii  in  tabernaculo  tuo . Gl’ Inttrpetri  infi- 
ttendo nel  fenfo  mifticodiqutfto  patio,  ri- 
conofcono  in  Noè' una  nuova  Figura,  edi- 
«mo,  clic  s'cgli  nclpiantar  la  Vigna  figurò 
l' eterno  Padre , in  quello  fatto1  figurò  Peren- 
no Figlio-,  allorch’  egli  ebbro  della  fua  ineffa- 
bilc (Carità,  fpoeliato,  e derifo  dormi  mo- 
rcndoper  la  fua  diletta  Vigna  in  Croce.  Ma 
i Padri  non  iodan  molto  di  quella  ubbria- 
chezzaNoc;  e {ebbene  lo  feofano  da  qualun- 
que peccato,  non  folo  perch’egli  non  era 
ancor  pratico  degli  effetti  del  vino;  ma  an- 
cora perche  affuefatto  all'acqua,  e già  debo- 
le per  la  lunga  età,  da  pochi  forti  di  vino  ri- 
maner poteva  offefo  in  capo;  conrnttociò 
vorrebbero  legger  pìutrofto,  che  feccata  fi 
folle  la  prima  Vigna,  che  ubbriacata  la  pri- 
ma tefla  del  Mondo.  Ma  per iftruzione  da’ 
Potter»  perni  rfe  Iddio,  che  in  quel  gran  Pa- 
triarca fncccdelFe  il  primo  efempio  della  Vio- 
lenzadcl  vino.  E’ coke  quell’ oro  potabile; 
è foave  quello  nettare  <ie’  noli  ri  Colli  ; e di 
eiTo  oh  quante  cofc  dicono  i Poni,  che  per 
bea  poetar  vogliono  al  fonte  bere  la  Pazzia! 
tna  la  dolcezza  del  vinofofcmprr  dolcezza 
infitfiolà,  che  rillora  leforze,  e abbatte  lo 
fpirito  rallegra  il  cuore , ed  ofeura  la  ragio- 
ne; conforta  i fenfi,  e percuote  il  fimo; 
onde  fe  le  febbri  peggiori  fon  quelle,  che  dan- 
no in  iella,  faggiaraeme  i Greci  coofagraa- 


do  un  Tempio  a Bacco  erettero  in  elfo  mol- 
ti Altari  alle  Ninfe  dell’ Acque;  lignificando 
con  ciò,  che  il  Vino  lenza  l’Acqua,  è un 
veleno  fenza antidoto;  è una  pazzia  lenza 
elleboro;  è un  mal  fenza  rimedio;  e che 
perciò  chi  beve  il  vino,  ber  lo  dee  per  bifo- 
gno,  c non  per  fere;  come  fi  bevon  tal  Io- 
ta i veleni  preparati  di  molto  antidoto  ; giac- 
ché pur  troppo  c vero,  ciò  che  diflit  Plinio; 
A' U virtutibm  ftrnicitfius  e 8 vino. 

Noè  adunque  Vincite»  di  tutte  l’ acque 
del  Diluvio  univcrfale,  avendo  datoatrav- 
verfo,  ed  urtato  in  poche  tazze  di  vino: 
Nudanti  jacuir  in  tabnnactelo  fuo.  Non  reg- 
gendo a queJl’  inibii to  boiler  della  iella,  fi 
pofe  ineompoflairentc  a dormire  nel  fuo 
Padiglione;  nè  il  Padiglione  badò  a difen- 
derlo dal  fuo  roffbrej; Entrò  Cam»:  H fe- 
condo fuo  Figliuolo,  c quefli  vedendo  in 
quella  politura  il  Padre,  di  sè , c dellVlfer 
fuo  tanto  dimenticato,  tife  protervamente, 
fece  applaufo  al  rolTor  paterno,  c non  con- 
tento di  ciò,  corica’ due  Fratelli  Sem»  ej  su- 
■ fet  ; ad  elfi  dittolutamcnte  riferì  l' indecen- 
za patema , e fece  materia  di  fcherzo,  ciò 
ch'era  oggeao di  compatimento.  Quod  c km 
vidiffet  Cham  Pater  Chanaan , ituntiavit 
Fr.u  ri  bui  fuù  forai.  Scorretto  Figlino!  di 
Noè  troppo  pretto  ti  feordi  del  Diluvio, 
« dell’Arca  ; e che  farà  il  Mondo  adulto,  fe 
così  incomincia  per  te  il  Mondo  fanciullo? 
Ma  non  così  fecero  i due  Fratelli  di  Cam. 
Udita  e fifi  la  difgrazia,  dirò  così,  del  vec- 
chio Padre  , deteflando  1*  irriverenza  del 
Fratello  minore,  chcnonimmkò  f riempio 
del  minore  Abele,  preferoun  velo,  un  pan- 
no ; F.t  incedente s rttrorfnm  oferutrunt  ve- 
renda  Patrie  fui:  e camminando  all’ indie- 
tro, collafaccia  altrove,  che  là  dov’ erano 
incamminati , coprirono  ciò,  che  ncppnr  vof- 
lcr vedere,  e fecer riparo  alla  verecondia dtl 
finto  Vecchio  , che  nella  fi»  Innocenza 
fortuitamente  infognò,  chr  il  vino  non  dà 
fidamente  in  tetta;  ma  è ancora , come  dice 
Sant’Agoftino  : Naufragium  Cafiirant.  San- 
ta Modeftia , quanto  più  bello  farebbe  cre- 
feiuto  il  Mondo,  fe  tutti  avellerò  gli  occhi 
diqucftidue  primi  buoni  Fratelli,  clic  colla 
loro  verecondia,  e rifletto  mtrod  (iutièro 
l’ riempio,  o additarono  il  cottume  della 
Citta  de’  Giufti , dove  neppur  vcdci  fi  voglio- 
no , non  che  fpiare  ,gli  altrui  difetti  ,e  le  pur 
tal  lor,  come  fuccede  fra  gli  U oroin  i , qualche 
cola  deforme  s’ incontra,  ognuno  col  man- 
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«elio  accorre  a ricoprire,  e fardifefa;  echi 
difender  non  può,  volta  altrove  la  faccia! 
Aìm  /cium  tegant , fed  dr  videre  non  pof- 
funt . Grifoft.Così  fi  fa  nella  Città  di  Dio; 
perche  così  fece  Iddio  colla  Tua  Città  defor- 
me un  tempo,  e lorda,  ma  coll’ Incarna- 
zione ricoperta,  e lavata:  E rat  nuda,  & 
confafionit  piena  ; & tran  fi  vi  per  te,  & ex 
pandi  amiZlum  meam  [‘•per  te.  Ezech.  16. 
Ma  perchè  l’ardito  Cam  volle  tutto  vede- 
re, tacer  non  feppc  di  nulla:  Et  nudità 
tem  paternam  velati  [peti acuì  um  quoddam 
/ibi  propofait  ; c neppur  perdonando  al  Pa- 
dre, amò  far  deH’altrui  confofione  materia 
di  rifo;  pcrciòè,  che  il  Mondo  ufeito  ap- 
pena dall’Arca,  feordato  della  Carità,  e 
della  fratellanza,  per  conforto  delle  proprie 
fi  compiacque  di  vedere  le  altrui  deformi- 
tà j'e  finito  appena  il  Diluvio,  s’ incomincia- 
rono, diròcosì,  a udire  i primi  vagiti  del 
la  rionafeente  Babbiionia,  dove  ognun  fi 
rallegra  di  vedere,  e di  udire  le  cadute  del 
profilino  fuo  ; c fc  tallora  cade  un  Patriarca , I 
un  Savio,  un  Regolare,  un’  Ecclefiaftìco, 
tutto  il  Mondo  de’  pazzi  corre  a vedere,  a ' 
Papere , a ridere,  quali  la  Pazzia  per  un  fo-  J 
lo  errore  trioni.. Ile  della  Sapienza  : Mens  j 
tnim  improba  , chi»  put.it  crrajfe  Sapien-  I 
tem  , infultandum  arbitratur,  cujut /ibi  pu 
rat  morts  efpr  contrario t . Ambr.  Ma  non 
Tempre  rife  il  protervo  Cam  ; perchè  non 
Tempre  dormì  il  buon  Noè  . Si  fvegliò  il 
vecchio  Padre , c rifapuco  il  fatto,  con  ani- 
mo non  più  di  Padre,  ma  di  Giudice;  con 
voce  non  più  dormigliofa,  ma  profetica  , 
fece  a furti  giuftizia,  e dilTe  : Alalcdiflut 


luogo  di  teftamento  , ed  efTer 
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era  rifletto,  che  cfler  diferedato  dal  Padre. 
Noè  certamente  colle  recitate  parole  fece 
untai  teftamento,  chcdi  tre  Figliuoli  lafciò 
due  Eredi,  e innumcrabili  Servitori;  per- 
chè da  quel  Teftamento  vcnnela  prima  vol- 
ta laServitù  nel  Mondo.  Benedille  egli  in 
primo  luogo  il  primogenito  Sem  ; e la  for- 
inola della  fua  benedizione  fu:  bentdiSlus 
Dominus  lìeui  Sem  : Sia  benedetto  il  Si- 
gnore, e Dio  di  Sem;  perchè,  come  fpiega 
Filone  Ebreo,  Sem  farà  sì  felice,  c grande  « 
che  in  fua  erediti , e forte  averà  lo  fletto  Dio  : 
Benedirai  Dominai  Deut  Sem  ; quoniam  qui 
Deam  in  fortem  accipit  , it  meriti  debei 
eam  foììtm  laudare , ac benedicere  ; ovvero, 
come  fpiega  il  Grifnftomo  : Sia  benedetto 
Sem,  ed  acciò  egli  fin  più  benedetto,  e fe- 
lice, io  fopra  lui  benedico  il  Signore,  per- 
chè quefta  è la  vera  benedizione  de’ Geni- 
tori , ringraziare  , e benedire  Dio  fopra  2 
Figliuoli,  pcrlafciare  in  Teftamento  ad  etti 
la  benedizione  divina:  Quoniam  qui  bene- 
dixerit  Deam,  facit  Ulani  debitorem  majo- 
rii  benedizioni! . Dopo  Sem  primogenito  , 
beneditte  Noè  il  terzogenito  Jafet  : Dila- 
tet  Detn  Japhet  , & habitet  in  tabernacalu 
Sem  . Iddio  faccia  crcfcere  la  dipendenza 
di  Jafet;  e Jafet  accrcfciuto,  e dilatato  en- 
tri non  come  Servo,  ma  come  Fratello  nc’ 
Padiglioni  di  Sem  fuo  Maggiore.  Così  dil- 
fe  il  Santo  Genitore;  e quanto  ditte,  tan- 
to fi  adempì  ; perchè  lafciò  della  fua  ulti- 
ma volontà  Elccutorc  teftamentario  il  Si- 
gnore; benedicendolo  fopra  il  primo,  im- 
plorandolo fopra  l’ultimo  Figliuolo,  e ia- 


Chanaan  , Servai  Servorum  erit  Fratribat  trodducendo  nella  fanta  Città  il  primo  efem- 


fuit.  Maledetto  Canaan,  etto  con  tutta  la 
fua  dileendenza  far.i  Servo  de’ Servidori  de’ 
Tuoi  Fratelli . Indi  i ivolto  a'  Fratelli  di  Cam 
con  voci  di  tenerezza  pregò  fopra  di  loro, 
ed  aggi unfc  : Benedirai  Dominai  Deui  Sem . 
Sit  Chanaan  Servai  ciuf,  dilatet  Deut  Ja- 
fhtt , et  habitet  in  tabernacoli!  Sem  , fttque 
Chanaan' Servai  ejai . Poco  fi  dittinguono 
a’ giorni  noftri  dalle  maledizioni  le  bene- 
dizioni de* Genitori  ; imperocché  dopo  clic 
«piedi  han  maledetto  cento  volte  i Figliuo- 
li , per  i Figliuoli  maledetti  pcnan  poco  ad 
allacciar  la  cofcitnza  con  mille  negozj  il- 
leciti; e per  amor  d'un  maledetto,  ìli  buo- 
na voglia  vanno  all’Inferno.  Ma  a tempo 
de’ Patriarchi  tali  cofe  lignificavano  un  po- 
co piu  ; le  benedizioni  paterne  erano  in 


pio  de'  veri  , c buoni  Tcfbmcnti . Fu  in 
progreffo  di  tempo,  fecondo  la  benedizio- 
ne paterna,  benedetto  il  primogenito  Sem; 
perchè  Iddio  fu  adorato  femprc  nella  fua 
Difcendenza  , la  quale  fu  la  Dipendenza 
del  Popolo  eletto  ; dipendenza  piena  di 
Patriarchi,  e Profeti;  dipendenza,  per  cui 
fu  fcritto  il  Teftamento  vecchio,  c da  cui 
nacque  il  Salvatore  del  Mondo.  Fu  dilatato 
il  terzogenito  Jafet  , pcrch’  egli  fu  il  Pa- 
dre degli  Attirj,  de’ Greci,  de’ Latini,  c di 
tutti  quelli,  per  i _ quali  nella  pienezza  de’ 
tempi  lì  propagò  l' Evangelio;  de’ quali  fu  il 
Teftamento  nuovo  , ed  i quali  entrati  fi- 
nalmente nc’ Padiglioni  di  Sem,  cioè,  co- 
me fpiegano  i PP.  fucccdendo  a gli  Ebrei 
riprovati,  foli  godono  il  favor  dell’ Mini- 
mo. 
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mo . Ma  fe  grandi  furono  le  benedizioni 
del  primo  , e dell'  ultimo  rivedente  Figli- 
uolo, la  maledizione  del  GiovinaAto  Capi 
non  fu  mediocre.  Aveva  .quelli  peccato  d' 
irriverenza,  e d'empietà  conno  il  vecchio 
Genitore  i cd  il  vecchio  Genitore  giuda- 
mente  adirato  contro  di  lui  » non  male 
dille  lui,  ma  che  feccì  maledille  il  Figli- 
uolo di  lui  Canaan  , che  per  fentimcnto 
de  Rabbini,  e di  Teodorcto,  era  già  na- 
to dopo  il  Piluvio  •,  ma  per  fentimcnto 
degli  altri  Eipofitori  , profeticamente  pre- 
veduto da  Noe  prima  di  nafeere  : Matr di- 
ti us  Chartaan-  gaie  che  Noè  in  queda  ma- 
ledizione non  foffe  dello  ancor  pienamen- 
te i Gam  aveva  arato  y e Noè  maledice 
Canaan  . E percliè  quedo  fcambio  di  no- 


e fe  lupi  molti  che  lor  comandano  , non 
han  veruno  » che  propriamente  gli,  figao- 
regg]  . Ma  poiché  per  la  diffolurezaa  di 
Cam  la  Fanciullezza  del  Mondo  incomin- 
ciò ad  ((Ter  troppo  libera,  e fctolca » Noè 
maledille  Canaan  ; e quedo  divenne  non 
folo  fervo  de’ Tuoi  Fratelli , e Zìi,  ma  Ser- 
vo de’  Servi  loro  , ciò  eh’  c ftrvitu  cftre- 
ma  , e piunoflo  da  Schiavo  forzato , che 
da  Servo  fpontaneo.  Onde  Eccome  per  la, 
inobbedienza  4'  Adamo-  al  primo  fommo* 
Padre  Iddio,  entrò  nel  Mondo  la  morte; 
cosi  per  1’  irriverenza  di  Cam  al  fecondo 
Adamo  Noè  , venne  quella  fcrvitù  ,•  pef 
cui  molti  fofpiran  la  morte  ; Ecce  Fra- 
trejn  „ dice  il  Grifodoino  , eodem  natutn 
Patre , eodemque  egrejfum  utero  , pecfatt ij(p 


me  in  materia  grave  di  pena  ì Noè  non  i fede  Strvum  Fratrie  , & abitua-  liberiate 
dormiva  r anzi  non  mai  fi  modrò  sì  fve- 1 jugum  vilijfma  fubjettionis  impofuir  f utidr 
giiato te  attento  , che  quando  ciò  prode-  \ppfled  Servitù*  fump/ìt  exordium  . Pollo- 
li,,  Cam  doveva  effer  punito  , ma  doveva  " ' 


effer  punico  non  fecondo  la  paflìone-,  o 1’ 
affetto  del  Padre  , ma  fecondo  il  peccato 
comraeffo  ; e perchè  il  peccato  comincilo 
fu  d’ irriverenza  verfo-  il  Padre,,  perciò  fu 
punito-  con-  avere  un  Figliuolo  maledetto. 
Non  fu  quello  perdono  conceduto  a Cam, 
lUrgadigo  graviffìmo  del  fuo  delitto,  di- 
ce S.  Gio:  Gri&domo  , perche  fu  una  fe- 
rita nella  parte  più  tenera  de’  Genitori  , 
qual’  è la  teda  de’  Figliuoli  : Maledixit 
C baticiaii,  ut  Pater  majoretti  ftntirer  dole- 
rti» . S empir  ettim  Patres  orarti , ut  Fido- 
rum  pana*  ipjì  fi  rata  ; & gravius  eft  UlU 
pidere  Eilios  / appiedo,  affetto*  , quarti  fi  ipfi 
pittterentur  . Si  guardino  pertanto  i Gio- 
vani, di  non  perdere  il  l ifpt  tto- a’ loro  Ge- 
nitori , s’ effer  non  vogliono  Padri  fcclle- 
raci  di  Figliuoli  infelici.  Ma  quinafeeuna- 
.difficoltà  , che  fptflìdime  volte  toma  ita 
campo  nella  fagra  Scrittura;  ed  è , come 
con  giudizia  poteffe  Noè  punire  Canaan 
in  luogo  di  Cam,  c al  Padre  reo  foitituir 
nella  pota  il  Figliuolo  innocente  - Per  lo 
fcioglimento  di  queda  difficoltà  convien 
vedete,  qual  folle  la  pena  data  a Canaan 
per  il  peccato  del  Padre.  Sino  aquel  tem- 
po gli  Uomini  erano  dati  tutti  della  me- 
defima  condizione:  non  Padroni,  nò  Ser- 
vi, ma  tutti  liberi  di  se  , fenzz  Signoria 
altrui  a nè  (tjrvifù  . In  tale  dato  le  cofc 
umane  palTata  avevano  la  loro  infanzia 
con  quella  libata  * eh’  è propria  de’  Bam- 
bini', i quali  fe  obb«4»fcon©n©n  fervono  ; 
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ciò , alla  difficoltà  rifpondòno  alcuni  co- 

{;li  antichi  Ebrei , clic  Noè  non  maledille 
’ Innocente  per  il  Reo  ».  perchè  febben’  era 
reo  Cam  , Canaan  nondimeno  non  era 
del  tutto  innocente  ;.  eden  db  di’  etto  fu  > 
come  afferma»  quefti  , che  (laudo  nel  Pa- 
diglione del  Nonno  , e vedendolo  nula- 
mente dìdefo , corfe  a chiamare  il  Padre , 
e il  Padre  in  luogo  di  riprendere  L’  ardi- 
tezza del  Fanciullo,  entrò  con  lui,  e conr 
lui  fi  fermò  a fpettacolo  > e a rifo . Non 
è improbabile  queda  rifpoda  ; imperocché 
per  ordinario  • Quali*  Pater,  tedi*  Filiu* ; 
e fe  Canaan-  meri  cava  d’  effcrc  punito  dal 
Padre,  non  meritava  d’ effer  benedetto  da 
Noè  . In  fecondo  luogo-  rifponde  Teodo- 
ra© > die  Noè  non.  maledille  Canaan  , 
ma  per  gadigarc  l’ impertinenza  di  Cam  , 
predille  a lui  quale  data  farebbe  la  dipen- 
denza di  Canaan  ..  In  confermazione  di 
che  aggiunge  Teodorcto  che  Noè  non 
diffe  : Sia  maledetto  Canaan  ; Canaan  fi» 
Servo  ; come  din  fuolc  dii  maledice  ; ma 
dille  : Maledetto  Canaan  ; egli,  farà  Servo 
de’  Servitori  de’  funi  Fratelli  ; come  fuol 
dire  chiunque  antivede,  c predice.  Quella 
ancora  c buona  rifpoda  ; perchè  con  qua- 
lunque animo  parlaffe  Noè,  è ceno,  che 
le  fuc  parole  furori  profetiche  v 9 ^pro- 
fezia fi,  avverò  pienamente,  perdio  ìÌQa- 
naan  vennero  i Cananei  Gente  ribalda  , 
Gente  combattuta  prima,  e poi  fottomelb. 
dal  Popolo  di  Dio  nella  Terra  proroefl» . 
Meglio  può  di  tUpci , a mio  parere  » rit- 
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ponete  il  P.  Perefra;  il  quale  arrivando  al 
tondo  della  difficoltà,  dittingue  due  forx^ 
di  pena  -,  o di  gafiigò  : una  rpìritualc  , 
temporale  V altra.  La  Spirituali  la  fottra- 
zion  della  Grazia  , degli  ajuti  fopranna- 
turali  , e delle  congiunture  più  congrue 
alla  falute  dell’Anima  . La  temporale  la 
privazione  de’  beni  , la  fieri  lira  de’  Cam- 
pi , il  deterioramento  della  fortuna,  l’in- 
fermità, cc.  Quella  è pena  Cfterminativa  ; 
perchè  conduce  alla  rovina  eftrema  degl’ 
inrcrcITì  eterni  : quella  è pena  riordinati- 
va  de*  peccati;  e però  fi  chiama  ancor  me- 
dicina , che  giova  a fanar  le  reliquie  de’ 
peccati  partati  , e a prefervare  da’  futuri  . 
Preludia  tal  difiinzione;  la  pena  fpiritua- 
1’  cfterminativa  non  v.ì  in  fuccdfionc  , o 
in  pofterità;  perchè  con  erta  non  fi  puni- 
sce fe  non  chi  pecca;  nè  avanti  a Dio  è 
reo  di  tal  pena  il  Figliuolo  pct  il  pecca- 
to del  Padre;  onde  l'ifidTo  Iddìo  parlan- 
do di  tal  pena  dille  per  Ezechiele  : Filini 
non  por  tabù  iniqui  t ai  em  Patris  , fed  mini- 
ma, qua  peccaverit , ipfa  punitine,  cap.  18. 
Ala  perchè  ì peccati  de’  Genitori  partano 
facilmente  in  efempio  de' Figliuoli;  i pec- 
cati de’ Padroni  partano  in  efempio  de' Scr 
vi  ; i peccati  de5  Privati  partano  in  efem- 
pio  di  tum  la  Città  ; perciò  Iddio  in  luo- 
go de’  Genitori  , e de’ Padroni , e depri- 
vati colpevoli  , c fcandalofi  punifee  tem- 
poralmente Talvolta  k dipendenze,  le  fa- 
miglie, le  Città,  e le  Provincie  intiere  ; 
dcciocchè  gl’innocenti  flagellati,  nella  lot 
pena  imparino  non  a ffcgutre,  ma  a dete- 
Ihirc  l’ efempio  de’ Capi  rei;  ed  a’ Capi  rei 
rifervando  la  pena  maggiore,  qual’ è la  pe- 
na Spiritual' efterminarìva,  fa,  che  il  pce 
cator  pianga  in  quefta  Vita  la  pena  al- 
trui , c nell’  altra  la  propria  , c per  tutto 
lì  trovi  fcontcnto  . Nè  in  ciò  condannar 
li  può  , anzi  qui  è dove  ammirar  più  fi 
dee  Iddio  , che  con  atro  di  non  mcn  pie- 
tofo,  clic  giudo  governo,  fa  fapcrc al  Mon- 
do, come  avverte  San  Gregorio  , che  v*  è 
chi  veglia  Sopra  le  cofe  umane;  c fe  con 
punire  alcun»  peccati  in  ouefta  Vita  di- 
chiara, che  v’è  Tribunale  irt  Cielo  ; con 
lafciarc  altri  impuniti  avvifa , che  vi  farà 
Giudizio  , e Giufiizia  per  rutti  : Qutdam 
Dtus  in  hac  l'ita  ptreutit  , qutdam  veri 
inulra  rclinquit  : fi  cnim  nulla  punirei  , 
quù  Derni  res  buman.it  curare  credcret  ? 
Hin  autem  nitida  punirei , extremum  judi- 
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cium  unde  re ff areni  Qutdam  igitut  fcriurt- 
tur,  ut  Redolii  noftri  fuper  .noi  felici  ludi 
nem  formidemus  ; qutdam  vero  inulta  fer- 
vantur  , ut  adbuc  judicium  reftare  fenda  - 
muj . Lib.  2 6,  Moral.  Còsi  Iddio  pCr  il  pec- 
cata di  alcuni  Soldati  gafiigò  tutto  1’  E- 
fercìto  a tempo  di  Giofuè  ; per  i peccati 
dì  Faraone  gafiigò  tutto  1’  Egitto  ; per  i 
peccati  di_v Re  dì  Giuda,  C a Ifdraclc  gl- 
ftigò  tutto  il  fuo  Pòpolo  ; per  il  peccato 
di  David  fece  morire  il  Figlluol  di  Betfa- 
bea;  e cosi  per  il  peccato  di  Cam  Noè  di- 
seredò Canaan,  e Iddìo  pun?  i Cananei  1 
con  memorando  documento  a rutti  i Po- 
deri, qual  Ila  la  riverenza  , che  fi  dee  a’ 
Genitori  da  tutti  i Figliuoli,  e a Dio  Pa- 
dre univcrfalc  da  curri  gli  Domini. 

AITcftamento  Succede  la  Morte  di  Noè: 
ma  di  emetta  Mosè  altro  non  dice , fe  non 
clic  Noe  morì  quando  furono  compiti  i 
Tuoi  giorni.  Pari andofi  della  morte  di  A- 
damo,  di  Set,  di  Enos,  c di  tutti  gli  al- 
tri Antenati,  Mosè  con  invariabil  formo* 
la  dice:  Gli  anni  di  Adamo  arrivarono  a 
930.  e morì  . Gli  anni  di  Set  arrivarono 
a 912.  c mori  , cc.  Fadum  tft  omne  tem- 
pus,  quod  vixiit  Adam  , anni  nongenti  tri- 
ginta  , & morfuut  eft  . Podi  funi  omnes 
die 1 Seth  n superi  or  um  duodecim  annorum  , 
& monuus  eft , &c.  Ma  parando  poi  del- 
la mone  di  Noè  , con  fingolarità  di  for- 
inola dice  : fri.  pi  e ti  funr  omnes  dies  ejut 
nongentorum  quwquaginra  annorum  , &mor~ 
tuuj  tft  . Tutti  i giorni  compiti  di  Noè 
furono  950.  .inni  , dopo  i quali  mori  . 
Non  fu  ciò  detto  a cafo  , nè  del  Santd 
Patriarca  poteva  dirli  cofa  più  propria  . I 
giorni  di  Noè  non  furono  r giorni  vuo- 
ti, nè  giorni  di  vanità  , o d’ozio  ; furo- 
no giorni  pieni  , giorni  compiti  , giorni 
d’Uomo,  che  nato  al  bene  univcrfalc  del 
Mondo , per  Terra  , e per  Acqua  ; colla 
voce,  c coll’ opere;  nell' una,  c nell’altra 
età  ltudiò  Tempre  a benefizio  dell’ Univer- 
so, e giunfc  ad  cfler  Uom  perfetto  in  ge- 
nerationibus  fuit  : Tal  fu  Noè  in  vita  , e 
tale  in  morte.  Ed  oh,  che  bel  mariredo» 
po  tali  giorni  di  Vita  ! Ma'  qual  farà  la 
noftra  Morte»  fc  i giorni  della  noltra  Vi- 
ta Fauci  fant  , <2*  mali  : Sono  pochi  , tì 
malamente  Speli  ! Oli  fe  in  morte  tornar 
fi  potefle  a vivere  » quanto  diverfamen- 
te  fi  vivcrcbbc  da  quel  , che  vivia- 
mo! 
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Venite,  faciamus  noti*  Cmitatem,  & Turrim,  cujus  calme» 
pert'mgat  ad  Cariar» . Cap\.  H.n.  4. 

/ 

Da  quanti  Uomini , di  qual  Materia  , con  qual  Difegno  , per  qual  Sim- 
bolo fabbricata  forte  1'  infana  Torre  , e dato  principio  alla  fuperba 
Babbiionia . 


BL  fanello,  orrendo  nome  della 
Torre,  che pretefe formontar  le 
nuvole , ed  entrare  in  Cielo , tre- 
ma la  Figliuola  di  Sion , e il  Po- 
polo eletto  prefentendo  in  quel- 
la le  future  catene,  mira,  e piange  le  nuo- 
ve fpaventofe  Mura  di  Babbele,  perchè  ben  fa, 
che  Babbele  altra  Città  non  è , che  la  Città  di 
Babbiionia  : Civìtas  ,qna  affiliata  efl  fiabe! , 
hoc  e fi,  Canf*fto , iffa  eft  fiabylon . Auguft. 
Già  prima , che  edificate  fodero  le  Mura , e le 
Torri  di  Babbiionia,  ctta  era  nome  di  fpaven- 
co  alla  Città  di  Dio  ; perchè  fatto  il  nome  di 
Babbiionia  nel  facro  mifteriofo  linguaggio 
della  Teologia, altro  non  intenderli  voleva, 
che  Iniquità , Confufione , c Superbia  : Nomi 
tutti , che  fin  che  regneranno  nel  Mondo , il 
Mondo  tutto  altro  non  farà,  che  una  Babbi- 
Ionia  . Ma  orchè  in  quello  Capo  Mosè  deferi- 
vo la  coftruzion  materiale  di  Babbele, oh  qual’ 
èl’orror,  che nafeer fembra fra’ Giudi , edir 
con  voce  tremante  : Città  di  Dio  guernifei  il 
etto  a battaglia  -,  già  l’emola  tua  Città  fuper- 
a forge,  e t’ inibita!  Cosi  narra  la  prima 
Illoria  ; ed  oh  quanto  è duro  di  tale  Illoria 
fpiegarcilfenfo,  cilmiflcrio!  Mafcdelfuo 
mal  ricercar  le  cagioni , c l’ origine , del  ma- 
le ifleffo  è tallora  rimedio  ; non  farà , come 
fpero,  innutile  fpiegar  oggi  di  Babbiionia  i 
principi,  e vedere  da  quali  Uomini,  in  qual 
luogo,  di  qual  materia,  e per  qual  Ancella 
folle  edificata . Preghiamo  Dio  a far  si , che  a 
gli  occhi  nollri  fembri  men  bella  quella  Cit- 
tà, dove  chi  entra  rimane  incantato,  e chi 
n’  efee  fi  piange  dclufo  ; e diamo  principio . 

Qjtali,  e quanti  fodero  gli  Uomini,  che 
edificarono  Babbele,  non  può  raccorfi  dal 
facro  Tetto:  perchè  Mosè  di  ciò  altro  non 
dice,  fe  non,  che  quelli,  che  1’  edificaro- 
no, vennero  dall’Oriente,  e tutti  erano d’ 
un  falò  linguaggio  : EYat  antem  T erra  la- 
tti unitu,  or  fermtnnm  t or  tandem  : cttmqne 


froficifcerenturde  Oriente , invenernnt  Cam- 
fum  in  Terra  Sennaar  , & habitavernnt 
ibi.  Onde  gli  Efpofitori  non  convengono 
né  fapra  il  numero  , nè  fopra  la  qualità 
de’  Fondatori  . Aven  Efdra  dice , che  i 
Fondatori  di  Babbiionia  furon  tanti,  quan- 
ti eran  gli  Uomini  , che  vivevano  allora 
fopra  la  Terra  ; c la  ragione,  che  appor- 
ta di  ciò,  è,  cheinquel  mal’ incomincia- 
to, c non  finito  lavoro  tutti  gli  Uomini, 
ccnfufo  il  proprio  idioma,  faron  di  vili  in 
linguaggio,  c Popoli,  e Regni  divedi;  ciò 
che  non  farebbe  potuto  avvenire  , fc  non 
tutta  la  Gente  umana  fi  folle  trovata  prefen- 
te  all'ardua,  fuperba  imprefa.  Il  Gaetano 
per  lo  contrario  afferifee  , che  in  quella 
Fabbrica  s’ impiegarono  folamcnte  quelli  , 
che  , come  dice  Mosè  , vennero  dall’O- 
riente -,  e perch’  egli  crede  , che  dall'  O- 
riente  non  tutto  il  Genere  umano  d’ allora  , 
ma  alcune  fole  famiglie  fi  ftaccadcro  per 
venir  vedo  il  Campo  di  Sennaar  ; perciò 
fe  molti  furono  , che  o col  configlro  , o 
coll’opera  concorfero  alla  cottruzione  dell* 
alta  Torre,  molti  altri  da  effa  furono  af- 
fatto innocenti . Tra  quelle  due  contrarie 
oppinionì,  la  Sentenza  di  mezzo  par  che 
fia  la  più  probabile  ; perchè  ficcome  il  dire 
con  Aven  Efdra  , che  neffuno  fotte  efen- 
te  dalla  fuperbia  di  quel  difegno  , è poco 
men,  che  incredibile;  cosi  il  dire  coll’E- 
minentilfimo  Gaetano  , clic  molti  fodero 
efenti  dalla  confafion  delle  lingue,  c poco 
men  che  improbabile;  e perciò  è affai  ve- 
ri  limile,  che  tutti  iDifcendenti  di  Noè  ve- 
ntilerò dall’  Oriente  , fecondo  quel  che 
fembra  aderir  Mosè  ; e ficcome  là  confa- 
fian  delle  lingue  fi  fece  folamcnte  ne’ Capi 
principali  delle  Famiglie  , cosi  ancora  la 
cottruzione  della  Torre  folamcnte  de'  Cani 
delle  Famiglie  fotte  intrapprefa  ; rimanen- 
do gli  altri  o di  miglior  iuuiuxnto,  odi 
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rninor  età  complici , o almeno  indifferen- 
ti di  quell’  inufitaro  lavoro  . Checché  lìa 
però  di  ciò;  tre  cofecorne  certe  in  tal  ma 
tcria  comunemente  fi  afferifeono  dagl’  Au- 
tori . La  prima  è , che  il  numero  degli  Uo- 
mini in  quel  tempo  , che  ciò  avvenne  , 
non  era  si  fcarfo,  ch’efli  non  poreflero  in- 
tra pprendcrc  una  gran  Fabbrica  ; imperoc- 
ché per  virtù  di  quella  benedizione  , che 
diede  Iddio  dopo  il  Diluvio  a Noe,  e a’ funi 
Figliuoli,  quandodiffe:  Crefcite , & multi- 
pli camini  , & reflue  T errar»  : Noè  vidde 
in  quc’  jjo.  anni , che  fopravviire,  si  molti- 

? ficaia  la  fua  Difcendenza , che  fecondo  1’ 
fforia  di  Diodoro,  Nino  Re  degli  Affirj, 
c Zoroaftro  Re  de’  Battriani  pronipoti  di 
Noè  ancor  vivente,  venuti  a battaglia  fchie- 
rarono  in  campo  due  milióni  , e quattro- 
cento mila  Uomini  d’armi.  Or  febbene  la 
cofiruzione  di  Babbele  fu  prima  di  tal  Batta- 
glia quafi  duccmoanni , cioè  poco  più  d’un 
Secolo  d^po  il  Diluvio  ; in  quel  Secolo  non- 
dimeno, nafeendo,  come  fi  erede,  ad  ogni 
portato gcmmelli , crebbero  tanto,  che  diffi- 
cilmente numerar  fi  potevano  nel  Campo 
diSennaar.  La  feconda  cofrt  certa  è , che  in 
quella  moltitudine  d’Uominio  non  fi  tro- 
vò Noc,o  fe  pur  vi  fuprefente,  egli  non  con- 
fienti  certamente  alla  luddetta  Fabbrica  ; im- 
perocché fe  ancor  egli  folle  con  gli  alcri 
concorfo  , Mose  non  gli  averebbe  condo- 
nato l'errore;  e con  quella  fchicttczza  me- 
defitna,  colla  quale  ri  feri  l' ubriachezza  di 
lui,  riferito  ne  averebbe  ancora  l’infania. 
Oltre  di  che  non  può  crederfi  , che  un’ 
Uom  di  tanta  Santità  , di  tanta  Sapienza, 
usi’  era  Noè,  macchiar  volefTe  la  gloria 
egli  anni  fuoi,  con  fare  in  vecchiaia  ciò, 
che  fatto  non  aveva  in  gioventù  ; c con 
■quella  mano  Beffa , colla  quale  aveva  fab- 
bricata l’Arca , edificatigli  Altari,  ritrovato 
l'Aratro,  c piantata  quella  Vigna,  che  fu 
figura  della  Chicfa  Cura  di  Dio,  cofiruir 
poi  volcffe  quella  Torre,  che  fu  tipo  della 
Città  di  Lucifero,  che  in  quella  Torre  alzar 
volle  la  teda  di  nuovo  contro  l’Altiflìmo. 
Probabili  filmo  è pertanto,  che  Noe  ritira- 
to in  folitudine  con  altri  pochi  del  partito 
migliore , non  potendo  fuper.tr  la  corrente  j 
del  volgo  , rimane®:  a piangere  la  follia 
umana,  che  afpiravaafalir  fopralc  nuvole 
io  Cielo.  La  terza  cofa  certa  c,  elici’ Autor 
principale  dell’ infano  lavoro  fu  un  Nipote 
di  Cam,  alto  più  degli  altri  Uomini,  per 
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nomeNembrod.  Cosili  raccoglie  dalle  pa- 
role di  Mosè,  il  quile  dicendo,  cbeNcin- 
brod  rimafe  a regnare  in  Babbiionia,  non 
dubbiofamentc  accenna,  ch’egli  di  Babbi. le 
fu  1’  Autore  : Fuit  autem  principiar, » Re?>ii 
cita  H.ibylon  : e cosi  comunemente  fi  crede 
dagli  Efpofitori:  onde  Sani’ Apolli  no  argo- 
mentando dalle  parole  fuddette  del  Tello, 
conclude  : Unde  coiligitur  Gigantem  il! uni 
Nembrot  f ruffe  illiuj  Conditorem . Lib.  16. 
de  Civ. Dei.  Qual  Uomo  poi  folTc  Nem- 
brod  , fi  può  facilmente  fapere  da  quello 
fuccinto  elogio  di  Mosè,  che  parlando  di 
lui  dice:  Erat  robufiuj  Venator  cor  am  Do- 
mino. Era  robufio , perchè , come /piegano, 
era  Gigante  di  corpo,  d anima  altiera,  e di' 
cuor  formidabile:  Era  Cacciatore,  cioè,  Ti- 
ranno non  delle  Fiere  follmente,  ma  anco- 
ra dell' Anime,  che  colle  fue  finifurate  forze 
coBringeva  a feguirc  i fuoi  voleri  ; perchè 
fecondo  la  frafe  della  Scrittura , e la  fpiega- 
zione  di  San  Girolamo  , Cacciatore  altro 
non  lignifica,  che  perfecutore.  Era  Gigan- 
te, era  Tiranno,  era  Perfecutore  dell’  Ani- 
me fpaventofo,  indomabile,  efupcrbo:  Co- 
ram  Domino:  avanti  a Dio,  cioè,  non  in 
apparenza  folo  > ma  in  verità , e in  fatti  ; per- 
diti fecondo  la  fpiegazione  del  P.  Pereira , c 
d’altri,  tal’èciafcunoiu  sè,  quale  apparisce 
avantiaDio.  Era  finalmente  idolatra , an- 
zi primo  Autor  dell’Idolatria , perchè , come 
dicelaGlofla  interlineare,  c con  elfaUgo- 
nc  da  San  Vittore,  egli  fapendo,  che  l'Ac- 
qua aveva  co  '1  Diluvio  innondata  laTerra, 
ccoll'innondazionc  fpenra  la  razza  de' Gi- 
ganti, per  difpcrto  lì  rivolle  ad  adorare  il 
Fuoco;  il  Fuoco  lafciò  aJT  adorazioni  de’ 
fuoi  fucceflòri  Caldei  ; e per  afìicurarfi  da 
nuovi  Diluvj , ifiigò  tutti  a fabbricare  una 
Torre,  contro  della  quale  in  vano  fi  adiraf- 
fero  le  Nuvole  : Nembrot  moie  corporit,  Cr 
virtute  fuperani  alioi , dominium  capii  exer- 
ctrt per  violentiam  : CT  induxit  eoi  ad  ldolo- 
latriam , ut  ignem  quafi  Deum  colorente  in 
Gen.Talc  fu  il  fondator  di  Babbiionia;  e 
il  Fondator  dichiara  qual  folfe  F indole  , 
c il  Genio  di  quella  Città,  che  fuperdif- 
pctto,  c fuperbia  edificata. 

Poco  differente  dal  Fondatore  fu  il  luo- 
o eletto  alla  Fondazione  . Dice  il  Te- 
o , che  gli  Uomini  in  rruppa  partendo 
dall’  Oriente  pervennero  ad  una  vaftilfima 
pianura  , detta  dipoi  Scnnaar  , ed  ivi 
fi  fermarono  : C'ùmque  profiàfcerennr 
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de  Oriente  imtenerunt  Computa  iti  Terre» 
Scnnaar  , & habitaverunt  in  e»  . Quante 
fon  le  parole  di  quello  pado , tanti  furono 
gli  errori  , che  commilero  que’  Fondatori 
jicll’elezionc  del  luogo . Erti  in  primo  luo- 
go partirono  dall'Oriente  per  trovar  luogo 
a propofito.  Gente  pazza  t che  follia  è la 
volfra  ? voi  t»  r le  fpalle  al  Sole  nafeente  » c in- 
Camminarfi  là  dove  tramonta  il  Giorno  . 
Àia  Babbi  Ionia  la  prima  Città  del  Mondo  fe- 
condo, non  poteva  elfcr  fabbricata  ad  altro 
ilpetto , che  all*  afpctto  di  Sole  cadente  : per- 
chè P infama  non  guida , come  avverte  Filo- 
ne Ebreo,  ad  altre  opere,  che  ad  opere  de- 
gne di  eterna  notte  . In  fonia  mali/  dux  tfi 
ad  Optra  non  naturali*,  qua  Regio  vitiorum 
tj } . In  fecondo  luogo  erti  cercarono  il  luogo 
dove  abitare  ; dicendo  il  Tetto,  ch'erti  lo 
trovarono  : jnvenerunt  locum  ; onde  lè  non 
fiuova  propriamente  ciò,  che  non  fi  cerca, 
erti  fcoofigliat»  abbandonarono  l' Armenia 
dov'  eran  nati  -,  erti  (concenti  del  fuolo  nati- 
vo fi  pofero  in  viaggio  per  cercar  luogo  più 
ameno-,  erti  finalmente  mal  avveduti  uici- 
ron  di  là  dove  (opra  la  ttrage  di  tutte  le  co 
fe  in  vicinanza  del  Paradtfo  terrellie  por 
tati  gli  aveva  l’Arca  Noetica:  ed  abbando- 
nare il  fuolo  nativo,  c al  Aiolo  nativo  per 
volubilità  di  genio  anteporre  un  fuolo  Ico- 
nofeiuto,  e Uranio , quello  altro  non  è , 
che  voler,  dirò  cosi  , piantar  la  Cafa  fo- 
pra  altri  fondamenti , che  fopra  quelli  , i 
quali  a ciafcuno  ha  preferitti  la  Natura , e 
Iddio.  Ond’è,  che  Babbiionia  Città  piena 
di  Fuorufciti  dalle  linee  eterne  de’ divini  di- 
fegni , popolata  d’ Anime  fcontence  della  di 
vina  Provvidenza,  è una  Città  (labilità  fo- 
pra  non  buoni  fondamenti  ; imperocché,  al 
dirdelGrifoftomo,  non  v’c  cofà  piùrovino- 
fa , che  fabbricar  fuor  delle  mifure , e dell’  idee 
dell’ crema  Sapienza:  Vide  quomodo  homo- 
ri  »m  Geno/  f uh  fi  fiere  non  fot  e fi  intra  fuo/  li- 
mite/; fed  amplia/  contupifccns , major  a fu- 
prafe  appetii  ; acque  hoc  eff , quodperdit  Ge- 
tta/human  um , quia  nonvultnaturaframen- 
f urani  agnofeere.  In  terzo  luogo  que’ vaga- 
bondi , abbandonate  le  native  Montagne 
dell’ Armenia,  fcefero  dall’ alto  per  miglio- 
rar la  loro  condizione  , e dopo  che  molto 
girato  avevano  , fi  fermarono  finalmente 
alle  rive  dell’ Eufrate  in  un  Campo  , c in 
un  Campo  detto  Scnnaar,  cioè,  come  fpie- 
gano , Campo  di  grave  , e non  buon’  odo- 
re. Che  fuolo  da  fabbricar’ è quello,  ò Fi- 


gliuoli , e Nipoti  di  Noè!  Voi  abirattc  al 
principio fopra la  fiammica  de’ Monti,  dove 
nafccuc  : Voi  dipoi  feontenri  di  quell’  aere 
puro  , di  quell’  apeno  Cielo  , (cendcfte  a 
poco  a poco  vcrfo  le  falde,  eneppur  di  ciò 
foddisfatti,  in  luogo  di  mutar  cuore,  muta- 
tte  dima;  c dalle  più  aire  cime  calartealic 
più  battè,  c umide,  e mal  odorofe  pianure 
di  Scnnaar.  E qual  regola  di  economia,  c 
di  prudenza  a ciò  far  v'  indullc?  Ma  Babbi- 
Ionia  fondar  non  fi  poteva  altrove,  che  là 
dove  la  Terra  è tona  Terra,  e del  Cido 
altra  pane  non  ha,  che  aria  caliginofa,  e 
trilla  -,  porto  timo  proporzionato  ad  una 
Città  lalciva,  e infima:  Jn  Campo Sennaar 
habitant , dice  S.  Gregorio , qui  pofiii  non  in 
ctlfitudint  virtutum  , fed  in  planiti e vino- 
rum,  & inolio  fa  tata  volutabro  locante/,  in- 
famia fra  circumquaque  feetorem  exhalant , 
A ie  pertanto,  ò bella Figliuola  di  Sion  , ate 
Citta  della  Gente  eletta,  ate,  di  cui  fu  det- 
to: Fondamenta  ijus  in  Montibu/  fonili  s ; 
a te  dico , ò Città  di  Dio , dalle  batte  rive 
dell’ Eufrate,  dalie  Tozze  pianure  di  Babbiio- 
nia rivolgo  la  voce  , a re  dico , òbellar  Vi- 
vi contenta  della  tua  folitudinc  : rcfpira  1’ 
ariaodorofa,  epura  de’ tuoi  Monti:  confo- 
lati  colle  tue  Stelle  vicine , nè  voglia  mai , nè 
brama  ci  prenda  di  rcender  con  gli  occhi , an- 
zi neppur  co ’I  penderò  fopra  i lordi  pantani 
della  Caldea  : laficia  a gl’immondi  una  tal  va- 
ghezza. Tu  qual  Colomba  folitaria  a Citi 
lereno  e plora,  e gemi  al  tuo  Dio;  e d’e- 
ternità ti  palei.  L’ ultimo  crror  di  que^paz- 
zi  fu,  che  trovato  l’ umido,  « pai  udofo  Cam- 
po di  Scnnaar , di  etto  non  folameme  fi  com- 
piacquero , non  (blamente  habitaver  untiti: 
in  etto  piantarono  i lor  vagabondi  Padi- 
glioni ; ma  in  etto  ancora  determinarono 
di  fabbricar  e Cala»  e Torre,  e Chea;  e ciò 
fu  il  maffimoloro  errore . Incontrar  per  viag- 
gio un  parto  non  buono,  è disgrazia  ; com- 
piacere del  patto  cattivo*  e fermarli  nd  fuo 
pericolo,  è imprudenza  ; ma  nel  fuo  peri- 
colo filetto  formar  la  Sede,  fabbricar  la  Ca- 
fa, e ttabilir  la  Patria,  è infanta;  perchè 
quello  alno  non  è,  dice  Filone  Ebreo,  che 
impegnarli  a non  ufeir  più  di  errore:  Pe- 
regrini cairn  potuifjcnt  etifiedere  ; Sfdib»/ 
autem  eletti/  immorandam  fuit  , Ma  Nem- 
brod,  non  riguardando  ne  alla  purità  dell’ 
aria,  nè  alla  libertà  del  Cielo,  invaghito  di 
quella  gratta  , vaporala  Campagna  , altro 
cercar  non  volle  ; nè  altro  può  cercar  co* 

lui» 
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lui , che  pofe  una  volta  il  piede  Tulle  rive  P ariete)  eterni  funi , fi  ad  gerpendiculum 
incantatrici,  che  ftupido  rendono  il  cuore  fiant,  Ma  pei  elidei  accorti  non  fecerbene 
nd  ogni  altro  afferro  , clic  non  fia  afferro  ilor  conti-,  nefopra  l’Acqua,  e il  Fuoco  ri- 
cerreno,  c vile.  pofer  quello,  di  cui  con  alto  accorgimene 

Fermarli  adunque  in  tal  Campo  , e per  to  fu  doto  a David  : Nifi  Daminus  tdifica- 

Sin  non  partire,  e alzati  e Padiglioni  , e vtrit  Domum,  in  vartum  laboraverunt , qui 
'cade,  dice  Mose,  che  1’  un  dille  all' al-  edificane  eam:  Perciò  è,  che  i fupetbi  Ar- 
erò, e tutti  prettamente  convennero  in  un  elmetti  dopo  il  grande  apparato  alla  Fabbri- 
parere:  Ferrite  , faci  am*  s nobii  Civitatem  , ca,  fullaFafebrwaifteffarirnafcr  confitti;  el’ 
&c.  Oh  etti  felici,  fe  accordati  fi  fodero  a empia  Babbelc  fervi  a’  Poderi  di  documento, 
qualche  opera  bella,  a qualche  onorata  im-  ed’efempio:  Ch’c  vano,  eh’ è folle  chiun- 
prefa,  che  non  folle  da  sibaflaTerradi  arri-  que  fenzaDio,  e contro  ilCtelo  penfa  fta- 
var  pazzamente  in  Cielo  ! Ma  una  tale  bilirlafoa  Cali  in  Terra.  Non  fu  tale  l’ ap- 
unione  non  puòfperarfi  dalla  moltitudine,  parecchio,  che  fece  chi  edificar  volle Gcru- 
Chi  vuole  incamminarli  alla  Virtù,  e alla  falemmc.  Egli  ben  fapendo , cheinfiabili  fo- 
Gloria,  dee  rifolverfi  folo ; c la  prima  fila  no  i Regni,  caduche  fono  le  Monarchie  , 
rifoluzione  dev’  cfferc  di  rompere  in  tal  fopra  le  quali  non  fu  invocato  l’ AltilTimo, 
cammino  la  folla  , fupcrar  la  corrente , e all’  AltilTimo  li  rivolfc  ; e prima  di  ufarc 
fprezzarrefcmpiode’pi  ir,  perchè  il  Volgo,  e iiCompaffo,  prima  di  tirar  le  linee,  epre- 
la  Turba  non  fa  che  al  peggio  accoraarft  : parar  la  materia  al  lavoro,  ufando  le  pre- 
ond’è,  dice  Seneca,  che  i Vizj  han  perduta  ghiere,  adoprando  i fofpiri , ditte  genuflefi. 
la  vergogna , perché  il  numero  maggior*  è fo  : Benigni  fac  Domine  in  bona  voluntate 
fol  de’ Vizion  : Pudorem  tollitmultitudo pec-  tua  Sion  , w adificentur  muri  Jerufalan  , 
cantium , & definir  tjje  probn  loco  communi  Signore,  fono  al  cui  ciglio  adirato  vacilla 
dtliBum.  Ad  iftigazion  diNembrod,  come  ogni  edilizio,  ed  ogni  gran  mole  rovina, 
ficrcde,  rifolutii  Figliuoli  di  Noè  di  fabbri-  miraredi  buon’  occhio  la  volita  Sion:  Stac- 
care la  Torre  enorme,  accordaron  dipoi  1’  lite  Voi  colla  voftra  Bontà  le  fue  Mura-,  c 
apparecchio  del  l’ opera  ; c l'apparecchio  fu,  ognun  ch’efftr  voglia  Cirtadin  di  Gerufa- 
apprettar  Mattoni,  eBitume:  Finite  ,facia-  lemme,  impari  a rivolgerli  a Voi,  ad  appog- 
mus  latern,  dr  coquamut  eos  igni  ; babue-  giare  in  Voile  fue  fperanze;  e prima,  che 
runtque  Uteretfro  faxii,  &bitumen  prò  ca-  colle  mani,  incominci  a lavorar  collo  fpirl- 
mento  . Apparecchio , o per  meglio  dire  , to  ; giacche  la  voftra  Tanta  Città  è lavoro 
materia  iurta  propria  del  luogo  , dov’  elfi  tutto  di  Virtù ; come  fpiegò  San  Gregorio  : 
erano,  e del  difegno  che  avevano.  Erano  Quifquis  infirmarti  carni t fortitudinem  in 
elfi  in  una  fpaziofa,  evafta  pianura,  quanto  virile  Spirùut  robur  excitat  , quafi  lateres 
fcarfadi  fatti,  tanto  abbondante  di  terra,  edi  in  faxa  , quibus  Muri  Jerufalem  adificen- 
bitumc  per  le  moire  paludi  vicine,  ecomeaf-  tur,  commutai . la  Pf.4.  Panie, 
ferma  Strabene:  Jn  Baby  Ionia  bit  amen  mut-  Fano  l’ apparecchio  ; concertato  il  dife- 
tum  nafeitur . Etti  poi  avevan  difegno  di  fare  gno,  tirate  le  linee,  apeno  il  folco,  quale  fi- 
una  Torre , che  fotmontaffe  le  Nuvole  , e nalmrnrc  nula  Babbiionia  nel  fuo  lavoro; 
fotte  crema;  ma  pcrch’era  frefea  ancor  la  Mosè  dice  , che  que’  Valenti  prctefero  di 
memoria  del  Diluvio  dell’ Acqua,  e perché  fare  una  Città,  ein  mezzo  alla  Città  di  alza- 
rifuonavan  loro  all* orecchie  le  predizioni  re  una  Torre,  die,  come  detto  abbiamo  , 
di  Enoc,  e di  Noè,  che  doveva  venir*  un’ai-  forpaffaffe  le  Nuvole  : Finite , faciamut  Ci- 
cco Diluvio  non  d’ Acqua,  ma  di  Fuoco  *,  vitatem,  CT  Turrito,  cujusculmen pertingat 
perciò  etti  difpofero  di  fabbricar  la  Mole  ad  Coelum.  Ma  come  Iddio  fi  opponeffe  al 
di  maitoniche  non  temon  del  Fuoco , c di  vallo  lor  difegno  » c com’  elfi  rimaneficr 
bitume,  che  non  teme  dell’Acqua*,  onde  af-  confufi,  lo  vedremo  nella  Lezione  fegucn- 
ficurati  dall’  uno,  edall’altroDiluvio, rider  te;  per  oggi  badi  Papere , che  Iddio  per  mag- 
li poceffer  nc'  loro Edifizj  dd Cielo.  Nèdif-  giormeme  confonderli  , permife  , che  etti 
corfero  male,  fealtro  non  vi  fciffeda  teme-  non  poco  in  alto  {alificro.  Sant’ Agoftino  di- 
re, che  Acqua,  e Fuoco:  aderendo  e Pii-  oc  , che  bendi'  etti  dice  fiero  di  fabbricare 
nio,  eVilruvio,  che  i Muri  di  tal  materia  una  Torre,  non  una  coDtuttociò,  ma  tan- 
fonoiMuri  più  durevoli,  e forti;  Laterim  tc  furon  le  Tatti,  che  come  prime  Cafc  di 
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Babbiionia,  incominciarono,  che  Scmira-  ganti;  perciò  un  tal  difegno  fu  infano,  e 
midc,  100.  anni  dopo  Nembrod,  da  effe  eb-  pazza  è Babbiionia,  che  fu  quello  difegno  è 
he  non  folo  il  motivo,  ma  ancor  la  mate-  fondata.  Il  Tanto  timore,  e non  il  vano  ot- 
ri*, ci  fondamenti  di  quelle  ìjo.Torri  , goglio;  la  fiducia  in  Dio,  e non  l’ardita 
delle  quali  ella,  come  nferifee  Diodoro  , fidanza  è quella,  che  può  afficurar  le  Ca- 
cerchiò  la  fua  Babbiionia.  Il  Berofo  dice,  fe,  e le  Città;  c perchè  di  timor  fanto,  d' 
che  la  Torre  principale  incominciata  da  umil  fiducia  fabbricate  fon  le  Mura  della  Cic- 
Nembrod  era  di  bafe,  e di  mole  agguifadi  tà  di  Dio;  perciò  c,  clic  in  Gerufalemme , 
un  monte.  Erodoto  dice,  che  fino  a’gior-  e non  in  Babbiionia,  fi  trovanqueU’Anime, 
ni  fuoi  in  Babbiionia  fi  vedeva  una  Torre  di  che  f'nren  fremer  le  Nuvole  attorno,  veg- 
4oo.paffì  di  diametro;  e che  fopra  quella  gono  ardere  il  Cielo,  e nulla  paventano; 
altre  otto  Torri  fingevano,  in  mezzo  del-  Qui  confidarti  in  Damino , fìcut  Motti  Sion  : 
le  quali  v’ era  un  picciol  Tempio  di  rara  ma-  non  commovebitur  in  aternum , qui  habitat  in 
teria,  con  un  Letto,  e una  Tavola  d’oro  Jirufalim  . Pf.  124.  Il  fecondo  motivo  fu 
in  mezzo.  San  Girolamo  dice,  come  detto  ufeir  dagli  umili  Padiglioni,  ricoveri  di  Pel- 
da  altri  , che  la  Torre  edificata  da  Nem-  legrini,  e di  Soldati;  ed  aver  tetto,  c Ca- 
brod,  e che  dipoi  fu  quafi  Campidoglio  di  fa,  ove  fermare,  c ftabìlire  i fuoi  affetti . Se 
Babbiionia,  aveva  quattro  miglia  d’altez-  in  Terra  aver  fi  patelle  fermezza,  e arre- 
za:  slrx  auttm , idtjì  Capii  oli  urti  Uliut  Ur-  ftar  quel  viaggiar,  che  tutti  facciamo  incef- 
bìi  -,  e/f  T arrisil la  -,  qua  edificata  e fi  po/idi-  fantemente  alla  Cafa  della  nollra  eternità, 
luvium  ; quarti  in  altitudine»»  quatuor  ntillia  compatir  fi  potrebbero  que’  vani  Architet- 
dicunt  tenere  p affanni . Incap.  14.  Ifaiae.  Da  ti,  che  lafciando  il  primo  collume,  muta- 
tutto ciò  può  facilmente raccorfi , che  quel-  rono  i Padiglioni  in  Cafc  » c il  Pcllcgri- 
la  moltitudine  rifoluta  di  tutto  il  Genere  naggio  in  Patria  ; ma  perchè  tutti  fiam  Pcl- 
umano  , quantunque  non  arrivaffe  a ter-  legrini  ancora  in  Patria,  erutti  andar  dob- 
minarc l’opera  incominciata,  giuò  nondi-  biamo  dove  la  Morte  ci  afpctta  , chi  può 
meno  tali  fondamenti  diEdifizj,  c diTor-  compatire  a Babbiionia,  che  pretende  Aabi- 
ri,  clic  poco  lafciò  da  crefcerealla  famofa  lirfi  full’ onda  volubile  dell’ umana  Vita , c 
Babbiionia,  e diede , per  avvifodi  Sant’Ago  ri  popi  re  Alila  Ruota  del  Tempo  ì Nonctol- 
Itino,  a’ Poeti  motivo  di  compor  la  favola  ierabile  una  si  fatta  pretenAone  a chi  sà 
de’ Giganti,  che  peri  Monti  fovrappofti  in-  quanto  incollante  fia  ogni  cofa  terrena,  ca 
tefero  falire  ad  attaccar  Giove  nel  fuoTro-  chi per  ciò  dalle  profane  rive  deltorbidoEu- 
no  in  Cielo;  onde  dille  colui:  atffcBaffi  frate,  non  potendoli  acquietare  al  Tuo  cfilio , 
ferunt  Regnum  Ccelefte  Gigantes  ; altaque  e alla  fua  ferviti!»  fofpira  a quella  Gerufa- 
congeftos  Jfruxiffe  ad  Sidera  Montes . Gran-  lemme,  che  non  ha  i fuoi  fondamenti  in 
di  pertanto  furono  i principi  dell’  opera  , Terra:  Super  f lumina  Babylonis  illic  fedi 
grandi  gli  sforzi  del  lavoro,  vaftiffimi  i di-  mas , & flcvimut,  dum  recordaremur  Sion . 
legni  de’  Fabbri  in  quel  tempo  . Ma  per  Pfalm.  136.  Il  lerzo  motivo  tutto  proprio  di 
entrar  nell’ ultimo  punto , e in  fi  e me  vedere  Nembrod,  fu  l’arrbizione  di  regnare  non  fo- 
i fondamenti  primi  di  Babbiionia.  lo  fopra  ie  prefenti,  ma  ancor  fopra  le  futu- 

re Generazioni  degli  Uomini  ; imperocché 
ben  vedendo  egli , che  gli  Uomini  co  ’1  mol- 
tiplicai fi , non  avvrebbero  tutti  potuto  rima- 
nere nel  Campo  di  Sennaar  ; e che  perciò  iti 
altrove  avrebbero  edificate  e Torri,  e Cit- 
tà, volle  prevenirgli  tutti,  come  dice  Sant’ 
Agoftino,  c far  la  fuaBabbilonia  come  Re- 
gia, e Metropoli  di  tutte  l’ altre  Città;  Gi- 
gas  ille  Nembrot  Civitatem , qua  pcfieà  di 
tia  eft  Baby  lon,  (edificare  aggreffus  ejt , ut  e a 
1 eterarum  Citàtatum  gereret  Princifatum  . 
Lib.  i6.de  Ci v.  Dei  c.  4.  Quello  fu  il  moti- 
vo di  quel  Gigante,  ma  che  motivo  è que- 
llo? Toglier  dal  Mondo  l'  antica  uguaghan- 

* w, 


Clic  tar  preteiero  que  primi  Atcnuetti  , 
e per  quali  motivi  s’indufi'tvoaintrappren- 
dcre  si  firoderaro  lavoro?  Molti  fc  ne  addu- 
cono dagli  Autori  ; ma  di  molti  neppur  un 
fene  trova,  che  non  fia  di  cuore  sfrenato, 
c fuperbo  . 11  primo  motivo  della  grand’ 
opera  fu,  come  accennato  abbiamo  di  fo 
pia , coll’  altezza  delle  Torri  allìcurarfi  dall’ 
acqua  , e dal  fuoco  , e da  tutto  ciò  , che 
può  temerli  dalle  Nuvole.  Bel  difegno  fa- 
rebbe quello , fc  nuli’ altro  vi  foffe  da  temer, 
die  Diluvio  ; ma  perchè  Iddio  ha  altre  Ar- 
mi, che  Nuvole,  c fenza  Nuvole  ancora  sà 
dille  Torri  formar  rovina , efcpolcroa’Gi- 
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za;  introddur  la  fervilo  fra  gli  Uomini,  è 
alpi  rare  al  Regno  per  la  fola  gagliarda  del- 
le forre?  e pur  così  nacque,  c così  crebbe 
Babbiionia,  grande  peri’ oppreflìone altrui, 
e famofa  per  la  prima  fervitù  delle  Genti. 
Oh  fama  Umiltà  , che  fola  fei  quella  , 
che cfslti  l’Uomo,  c grande  lofaiconfol- 
levarlo  a Dio  ; quanto  imperito  Architet- 
to è chi  lavora  fópr*  altri  fondamenti , che 
fopra  quelli , dove  Iddio  porta  avete  Sede , 
e Trono  1 Demi»**  in  Sion  m Agnus,  c Te»- 
{rifui  Juper  omnes  Populei . Pf.  pi.  L’ultimo 
motivo  finalmente  riferito  da  Mose  , fu  co- 
mune a cuna  quella  moltitudine  confida 
d' Uomini  ; perchè  tutti  ditTero  , o almcn 
tutti  udiron  dirti  volentieri  : Tenite,  fiuta- 
mui  mbii  Civuatem  ,■  & Turrim  , cujuscul- 
mtn  per  tinga  t adCulum , & ceiebremus  no- 
mea mjlrum , antequam  divi  damar  in  uni- 
verfas  T errai . Celebriamoli  n offro  nome , 
e rendiamo  famofi  a’  Portevi  coll'  altezza 
degli  Edifizj,  e delleTorri.  Tal  ful’ldea, 
fulla  quale  coffrutta  fu  Babbiionia,  e tute’ 
ora  và  coftruendofi . Dalla  vanità  fu  coa- 
••  •'.  o*  ••  • 1 ; .*:•« 
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ceputa , dalla  vanità  fu  partorita , c di  fo-> 
la  vanità  fi  nudrifee  ancora,  e mantiene. 
Or  che  Cinà  è quella  > dove  nulla  di  fe- 
do, nulla  di  (labile,  nulla  di  eterno,  nuli’ 
altro,  che  vanità  fi  ritrova  ? Mifcra  Bab- 
biionia, Figlia  di  fuperbi  Architetti,  Ma- 
dre di  empj  Figliuoli,  oh  quanto  è quel, 
che  a te  fovraila,  e pur  no ’1  vedi!  Tu  penft 
trall’ orgoglio  delle  tue  Torri  di  effer  ficu- 
ra  da’ colpi  delle  Nuvole,  e del  Cielo.  Ma 
Iddio  già  ha  decretata  la  tua  rovina  ; c ac- 
ciocché ognun,  che  in  te  viste,  oatc  folle- 
mente s’incammina,  ritiri  per  tempo  il  pie- 
de, e fugga  altrove,  già  fece  riferir  aGio- 
vanni,  ciò  che  fopra  di  te  per  trionfo  dell* 
umil  Gerufaiemme  fi  canterà  un  giorno 
nell’  aria  : . Crei  die,  cecidit  Baby  Un  ili  a ma- 
gna , qua  à vino  tra  fornicai  ionie  fua  ps 
tavit  omnes  Gemei.  Apoc.  14.  Guai  a chi 
feontento  della  Città  di  Dio  vuol  porto  , 
albergo,  e caia  per  vivere  allegramente  là, 
dove  di  fola  vanità  fi  vive  . La  rovina  è 
già  predetta  ; ma  oh  a quanti  dì  si  fatti 
allegri  erta  arriverà  improwifa! 


LE  ZION  E 


LXXXVI  I. 


Defcendit  autem  Dominus,  ut  •videret  Ci'vitatem,  Turrim, 
qu*m  adificakant  Filli  Ad*m . Càp.  U.n. 

. - j t n \ . .J J #|,*  : ...  • .:»«'».*  '• 

Dichiarafi  il  Senfo  di  quelle  fagre  parole;  ragionali  della  Confu* 
iìon  delle  Lingue,  e deH'infano  interrotto  Lavoro  di  Babbei  e. 


: Iddio  colla  fua  Giudizi*  Ren- 
de fopra  la  Torre  di  Bibbele, 
Babbtlc,  eia  Torre,  e la  Città 
diBàbbllbnia  ha  finito  di  falirc 
colla  fua  fuperbia  in  Cielo  ; 
perché'  non  V è nè  fermezza  di  mura»  nc 
altezza  di  Torri,  che  refifler  poffa  all’ira 
di  quel  piede,  che  atterra  le  monatchie  , 
e nelle  rovine  lafcìa  la  memoria  della  fua 
portanza.  Qpanro  ardito,  quanto  fupefbo 
torte  il  d'ftgno dell’alto  Nerabrod , abballati 
za  fu  veduto  tta  noi  nella  Lezione  paffata  \ 
ma  quanto  egli  fopra  il  fuo  vaftirtìmo  di  re- 
gno riittaneffe  cònfufo,  oggi  fi  vedrà  nella 
prefen te  Lezione,  in  cui  Iddio,  che  feetìde 
dal  Celo,  egliUomini,  che  fi  confondono 
Lez.  dei  P.  Zucconi , T om.  /, 


«■»>  U • • • '«I  - •• 

in  Tetta , colla  materia  ci  daranno  ancora 
il  documento!  che  Architetto,  c Fabbro 
della  fua  rovina  è Chiunque  per  fondamen- 
to de'  fuoi  difegni  n«n  pone  il  lauto  ti- 
mor di  Dio,  e incominciamo . 

Defcendit  autem  Dominus , ut  videret  Ci- 
vitatem , & Turrim,  quam  adtficabant  Fi- 
tti Adam:  Quantunque  non  Ita  coltume 
del  Signore  nelle  fue  operazioni  far  pale- 
fi  i motivi,  die  ad  operare  l' inducono; 
c benché  he!  Govervno  di  lui  la  politica 
umana  rimanga  atfatro  ali’ofcuro,  non 
eitendovi  nè  occhio,  né  intendimento  de 
sì  alta  portata , che  arrivi  a penetrare  1 fi- 
ni, c le  intenzioni  di  quell’ alriilìma  Men- 
te; nella  maceria  prefenre  nondimeno  fi 
F f com- 
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compiacque  il  Signore,  che  noi  fapeflimo 
non  fedamente  ciò , eh’  egli  fece,  ma  il  mo 
tivo  ancora,  e il  fine  di  ciò,  che  invifibii- 
ment’cgli  fece.  Sces’cgli  adunque  dal  Cie- 
lo Tulle  mura  di  Babbiionia  ; e dalla  Tua  Reg- 
gia fi  porrò  alla  prima  Città  del  Mondo  fe- 
condo: Defeendit  Dominar . Ma  qual  Tu  il 
motivo  della  molla  di  tì  eccelfo  Monarca? 
Ut  viderer  Ciaitatcm , & T urrim , quam  edi- 
ficabant  FìliiAdam.  Il  motivo  fu,  per  ve- 
dere laTorrediBabbck . cvificarla  Citràdi 
Babbiionia.  TorrcdiBabbdc,  priinaTorre 
drllUniverfo,  Città  di  Babbiionia,  prima 
Città  di  tutte  le  Genti , con  voi  mi  rallegro , 
che  nate  appena  fiate  tanto  mirate.  Non  è 
Iddio,  diro  cosi,  un’Ofpite,  un Feraltie- 
remedi'-cre,  che  colla  fua  vUka.non  rechi 
dello  fplcmiorc , e <lcl  lume  alle  volirc  mu- 
ra . Egli  Ubique  efl , ci"  Mtfqnsm  efl , dice 
Filone.  Si  trova  dappertutto,  perché  itn- 
«nenfaèla  Tua  Natura;  c pure  fopri  voi  fola- 
mente  fi  compiace  fecnder  d ii  Cielo.  Fgli 
non  è in  verun  luogo,  perchè  da  luogo  ve- 
runo non  puòdVcr circofciitto , o rillreno  ;e 
pure  nel  folo  voftro  recinto  c in  vi  (ita.  Con 
voi  pertanto  mi  radegro  della  volita  gloria , 
òn  ura  felici.  Ma  a quelle  mie  voci  trema- 
no-da' fondamenti  feoffe  le  Torti»-  egli  Ar- 
chitetti tutti,  c i giornalieri  impallidìfcono 
full’  alto  lavoro  ; Imperocché  Iddio  non  è 
un'Otite,  di  cui  polla  godere  ogni  Città. 
Vifita  egli  la  fua  diletta  Ston,  c la  colma  di 
giubbilo  ; ma  la  viOta  fiat  non  può  rii^cìr  lici- 
ta a Babbiionia.  Babbiionia  è una  Città  edifi- 
cata tunapn  gli  Uomini,  è una  Città,  clic 
neppur  di  p affiglio  vuol  ricevere  Dìo;  e 
perchè  ora  non  può  cfducJcrio , perttiè  ora 
fi  trov’  allo  feoperto , perciò  dia  fi  fcuotc , 
«trema;  c quanto  tremi  con  ragione,  vc- 
•cer  lo  dobbiamo  con  folo  fpiegarc  il  fagro 
Tello . Dice  Mose , che  Iddio  fccfc  per  ve- 
nder la  Città  di tìab brionia:  Defeendit  Domi- 
nar, ut  lidertt C ittùatem , (fri  urrim.  Che 
Infogno  aveva  Iddio  di  fetnder  dal  Cielo 
per  veder  Babbiionia»  che  alCiel  s'apprcflfa- 
va  ? Fors  c i'Alciflìmod ‘occhio  si  cono,  che 
dall*  altezza  del  fuo  Trono  veder  non  polla 
a minuto  c:ò»  che  fi  fa  in  Terra,  e ancor 
«cri’ Inferno  l La  pativa  -rifpolla  di  quello 
dubbio,  comune  ad  altri  moUilCmi  palli 
della  facra  Scrittura,  e perciò  adoprata  da 
noi  in  altra  occalione,  è di  S.  Gio:  Grifo- 
domo,  ri  quale  dice»  che  la  divina  Scrittu- 
ra, allor*  che  park  di  Dio,  c de’  fiioi  mo- 


vimenti; per  farli  intendere,  «fa  i tèrmi- 
ni, c le  frali,  colle  quali  noi  parliani  di 
noi,  e delle  nodi  e cole;  eperchc  noidicia- 
mo,  che  uno  fccnde,  fate,  efi  appreflàsdX 
oggetto , quando  vuol  bencoffcrvarlo;  per» 
ciò  è ancora,  die  U divina  Scrittura  volen- 
do fignificar,  clic  Dio  oBervava  i fini, 
l’idea , il  lavoro , e i lavoranti  di  Babbikroiai 
c nulla  all’  occhio  di  lui  ‘rimaneva  occulto  j 
dice,  ch’egli  fcefe  per  meglio  vederla:  Hu- 
mana mori  toquuur  Script  ura , càm  dreit  : 
defcendijfc  Demm  ; ftd  non  more  humanoin- 
tetiigi  vult . Ottima  è quella  rifpolla , ma 
perch’é  troppo  univufalc , io  prima  di  re- 
care altre  fpiegaxioni,  dico,  che  fe  pcrof- 
fervàr  le  cofe  balle,  minute,  e vili,  con- 
viene abballarli,  e fccndete ; Mnsc  per  li- 
gnificar^ enfaticamente,  quanto  vile,  {prez- 
zatile , e abbietta  con  tutta  l'altezza  delle  fue 
Torri  fofle  Babbi lomi , che  io  Ciel  falir pre- 
tendeva , dice , che  Iddio  fccfc  per  vederla , 
con: e fcefeil  Redentore  per  vibrar  1‘ Infer- 
no. Oh  quanto  dai  Ciel  fi  allontana,  chi  vuol 
faiirc  in  alto  per  altra  via,  che  perla  via  dell* 
umiltà!  Filone  Ebreo  in  fecondo  luogo  rif- 
ponde  alla  propolla  difficoltà,  e dice,  che 
il  Legislatore  Mosé  dottiamo  nel  diritto 
Umano,  e divino , usò  la  fiiddetta'  forinola, 
e dille,  che  Iddio,  prima  di  prendere  veru- 
na rifoluzione  fopra  di  Babbrionia,  fccfea 
vederla,  ed  oflervarla,  per  infegnare  coll’ 
efempio  divino  a chiunque  prefiede,  e fi- 
eno reggia,  che  non  fi  fide  ionico  dell’ udito; 
che  più  deH’orccChio  fi  fervà  dell’occhio; 
né  per  uaa  fola  relazione  venga  al  giudizio  » 
-e  profferifea  fen tenia  : Humano  more  Le- 
Xulxttrr  tifa  de  Dto  dteit  ad  irgottnum  utiii- 
tatem , (ire.  ut  doceamur , ne  quia  homo  de 
abfcntibus  rtbur , & tmetrtit  putet  fe  certum 
pojfe  fuiicium  facete  ; ftd  propiiu  introfpetìo 
nepotio  diliptntcr  curili  a periujfret . Qui  fto  è 
documento  giovevolilfimo  per  far  si,  chele 
relazioni  almeno  fieno  un  poco  più  «lami- 
nate prima  d’effer  credute , imperocché» 
come  aggiunge  l’rileffo  Autore , ne’  governi 
ben  ordinati  i Teftimonj  di  udito  non  fono 
Tellimoty  legali:  ha  optimi  confi ‘aiuta  kepu- 
blica  iepe  con  rum  efl , ne  quia  audii  a dicat  prò 
tejhmonio . Se  ciò  ollcrvar  Tempre  fi  poetile 
fra  gli  Uomini , oh  quanti  Innocenti  gode- 
rebbero fortuna  migliore  ! «d  oh  quanti  Polli 
rimarrebbero  vuoti  ! ma  la  rifpohadt  Filone 
è fopra  il  Cur;  non  fopra  ri  Quid*  o il 
Quomodo  dell’  llloria  » Meglio  pertanto  in 

ulti- 
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ultimo  luogo  ilGacuno,  e prima  di  lui 
S.  Agoftino,  dice  che  Iddio  non  Refe  in  Per- 
jpna  , perchè  tali  moti  non  fi  dar  no  in  Dio; 
ma  fcele  colla  Tua  Provvidenza,  laquale  or- 
dina tutte  le  cofc  a Tuoi  terreni  difeso  i , e ciò , 
die  non  è ordinato  da  Lei,  da  Lei,  fi  riordi- 
nai acciocché  a’  difegni  divini  fervano  an- 
cora i diforuini  umani , Defctndit  Dem  , 
idejl,  tu.be t fife  adfimiiituduitm  àtfeenden- 
tis  ; quattn*s  cxtcnau  fe  non  corf  orali  mo- 
ta , fui  cura , & providentia  . Dunque  non 
folo  Iddio  c in  Culo,  ma  la  Provvidenza 
ancora  è fopra  la  Terra  i e la  Prov  videnza , 
ch’erutto  il  divino  governo,  vòlta  la  for 
gente  Babbiionia}  MifcraBabbilonia,  tufei 
perduta.  La  Provvidenza  non  videa  per  ve 
dtre  ciò,  ch’ella  difpone;  vifua  folo  ciò, 
che  alle  finte  fue  dtfpofizioni  ripugna . Se 
tu  pertanto, ò Babbiionia,  dalla  Providetua 
liti  vifitatai  la  Provvidenza  con  dò  ben  di- 
chiara, ch’ella  in  tc  vede  de’ gran  difordi- 
nt.  1 tuoi  fondamenti  fon  tutti  in  Terrai 
e perchè  la  Provvidenza  non  vuole  , che  gli 
Uomini  in  Terra  fi  fondino,  perciò  i tuoi 
fondamenti  in  tal  videa  fon  poco  ficuci . 11 
suo  difegno  è ili  paifar  coll’altezza  delle 
Torri  i limili  del  dovere , e le  moderate  mi- 
furc  preferitte  a gli  Uomini:  e perchè  la 
Provvidenza  non  iolfre  difegni  altieri,  efu- 
perbi , perciò  il  tuodifegno  in  tal  vifua  farà 
come  vano  riprovato . lì  tuo  Recinto  pieno 
di  grandi  Edihz)  non  vuole  nè  Tempio,  nè 
Altare,  ne  Cafa  di  Religione,  e di  Pietà, 
e perchè  la  Provvidenza  di  quelle  Vinè  ha 
c§ra  di  Uinta,  e quelle  vuole,  che  non  folo 
vivano , ma  regnino  ancora  fra  gli  Uomini , 
perciò  il  tuo  valtifiìmo  Recinto  di  Mura 
fati  fra  poco  un  Recinto  di  Confufione; 
e per  dir  Città  difordinata,  econfufa,  ba- 
llerà dìrBabbele.  1 tuoi  Fondatori  preten- 
dono fabbricare  una  Città,  contro  la  qua- 
le nè  Acqua,  nè  Fuoco,  nè  urto  vaglia  di 
Tempo-,  e perchè  la  Provvidenza  vuole,  che 
una  si  fatta  Città  fuperi  re  a tutti  gli  acci- 
denti lia  folo  in  Cielo,  e non  fopra  la  Ter- 
sa i perciò  i tuoi  fuptrbi  fondatori  in  tal  vi- 
dea faranno  un  iliati , cdifpcrfi.  Tu  linai- 
niente,  ò Babbiionia,  vuoi  ridur  le  cole  a 
tal  fegno,  che  Iddio  regni  folo  in  Cielo; 
e a tc  fola  s’afpcna  il  regnare  in  Terra; 
*>.  perché  la  Provvidenza  non  così  facilmen- 
te lafcia  cadérli  di  mano  lo  Scettro  del 
Mondo,  perciò  ella  ti  vifita  ; e nella  vi- 
fita  dice  alcune  poche  parole,  che  noi  in 


fecondo  luogo  per  tuo  male  dobbiamo  fpie- 
gare . ..  J,»",,,,  t 

Iddio  adunque  vedendo  l’ampiezza  del 
giro,  la  grandiofità  degli Edifizj,  l'altezza 
delle  Torri,  la  quantità  deTavoranci,  e il 
fervore  , lo  firepito  immenfo  del  lavoro, 
diile  : Ecce  unni  tft  Poguiui , & unum  labium 
omnibus  ; cotperuntque  hoc  f acero , nec  defi - 
fieni  à cogitationibus  J'uis,  donec  tas  opere 
compleant . Ecco  tutti  gli  Uomini  radunati 
in  un  fol  Popolo  ; ed  ceco  tutto  il  Genere 
umano  d’una  fola  lingua,  e d’un  lolo  vole- 
re; perchè  tutti  parlano  contro  i miei  dife- 
gni; tutti  fi  accordano  a idee  contrarie  alle 
mie  idee,  erutti  vogliono  ciò,  die  io  non 
voglio.  Giàhan  niefla  la  mano  all’opera; 
quantunque  io  parli  loro  intcriormente  co* 
nmorfi  della  cofcienza,  e colle  leggi  della 
ragion  naturale  ; contutcocciò,  fe  io  non  mi 
oppongo , dii  non  rimarran  dall’  opera , fin- 
ché compito  non  abbiano  quanto  handife- 
gnato:  finite  ìgitur , defeendamus,  C 7 con- 
futi  doni  us  ibi  linguam  eorum , ut  non  studiar 
unufquifqut  vocemproximi  fui.  Venite  per- 
tanto, Rendiamo  tutti  fopra  la  Fabbrica  fu- 
perba,  ed  ivi  confondiamo  la  loro  lingua  in 
modo,  che  uno  non  intenda  più  l’altro.  Ta- 
li furono  le  parole  del  Signore , e ciò , che  ac- 
cadeffe,  e come  feguìlte  quella  confufione 
di  lingua,  Mosènon  riferifee;  ma  s’è  ve- 
ro, cotn’  è venllimo , ed  infallibile  ciò,  che 
dice  Sani’ Agoftino,  cioè,  che  le  parole  di- 
vine fon’  opere  , e l’operar’  c il  vero  idio- 
ma divino  : Dei  fublimis  loquutie , ante  fuum 
fattum , ipfius  fui  fatti  immutabili t ratio , non 
habet  fonum Jirtptntem , & tranfeuntem , fed 
fempiternè  manentem,  & temgoraliter  ope- 
r antem , iib.  16.  de  Civ.  c.  6.  Se  ciò,  dico  , c 
vero,  Mose  con  decoro,  con  maelìi  da  Ifto- 
rieo  fuo  pari  riferifee  folo  ciò , che  Iddio  dif- 
fc  di  voler  fare,  acciocché  ognun  nelle  pa- 
role di  lui  intenda  ciò , che  fu  farro  ; mentre 
il  fatto  ifteffo  ferve  a Dio  di  voce,  e di  paro- 
la. Noi  adunque  per  intendere  il  fatto  della 
eonfufion  delle  lingue  , altro  far  non  dobbia- 
mo, che  fpiegare  le  divine  parole.  I-'diodo- 
po  d’avere  e fa  iterato  in  poco  ciò,  che  più 
fuol  muoverlo  a fdegno , cioèluniverfal  cof- 
pirazionc  degli  Uomini  ad  opera  non  buo- 
na, in  primo  luogo  diffe:  ('enite,<Jr  defeem- 
dam us.  Conliderano  tali  parole  gii  Efpoli- 
tori , e dubitano  con  chi  p i li  Iddio, e chi  vo- 
glia per  compagno  della  ftja  vifita.  Sant’Ago- 
fiino  crede , che  Iddio  parli  a tutta  la  lua 
Ff  a Au- 
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Angelica  Corte  > e quali  volefle  fpettatori 
di  ciò,  ch’era  per  fare,  rutti  i beati  Spiriti, 
ad  diadica:  Angeli  mici  mtniftri,  vedete 
Voi  laggiù  in  Terra  quella  gran  turba  d’Uo 
mini  tutti  intefi  con  una  lingua  fola,  ccon 
un  fol  volere  a non  voler  nulla  di  buono? 
Or  notare,  coni  e a un  fol  cenno  del  m io  vo 
lere  un  diverfo  dall'altro  prenderanno  altre 
diade,  erutti  rimarran  nelle  macchine  lo- 
ro confufi . Cosi  fpiega  Sant*  A godine  nel 
luogo  citato  di  fopra  ; e il  Gaetano  aderen- 
do a quella  fpiegazione  Be  adduce  ancer 
la  ragione  : Qtioniam  minifttrio  Angeltrum 
Dtm  operatur,  ideò  piar ttlit er  hìc  loqxitur 
Deus . Ma  Roberto  Abate  colla  Glolìa  in- 
terlineare afferma,  che  le  recitate  parole 
non  furono  parolcdcttedaDioagli  Angeli; 
ma  furono  parole  delle  tre  divine  Perfone  ; 
che  per  cfpreffìone  maggiore  vollero  far  fa- 
pere,  che  più  non  potevan  foflfrirc  la  fuper- 
bia  di  Babbiionia:  Ad  ferierrdttm fuperbiam 
illorum  fi  xdejft  ttftutur  tètaTrinitas  urtus 
Deus:  lib.  4.  inGcn.  cap<4i.  E quella  pare 
a n;c  l’oppinion  più  probabile , per  due  ra- 
gioni. La  prima  è,  perché  febbene  l’operc 
ad  extra  fono  comuni  a tutte  le  Perfone  di- 
vine; perche  nondimeno  l’opere di  Onnipo- 
tenza al  Padre , c l’operc  dr  Sapienza  al  Figli- 
uolo, e r opere  di  Bontà  con  modofpezìale 
fi  aferrvono  allo  Spirito  Santo;  perciò  ove 
tutte  quéft’ opere  inficine  fegnalatamente 
concorrerò,  eiuftanicme  fi  dice,  che  con 
corra  tutta  La  Trinità  delle-Perfone . O per- 
chè nella confufionc  degl’Uomini  in  Babbi 
Ionia  Feertai.iramente  concorfc  l’ Onnipo- 
tenza,'che  in  on’ iftante  pofe  in  difordmc 
tutta  quell’ ardi  tifiima  moltitudine  di  Su- 
perbi; concorfc  la  Sapienza,  che  colla  no- 
vità dclk-  lingue  in  un  momento  rendè  fra 
sé  ftranitri  quelli , che  eran  Cognati , e Fra- 
telli; «Concorfc  la  Bontà,  che  da  quel  di- 
sordine , e confufionc  fece  nafeere  la  divi- 
fioflc  de’ Popoli,  e da  ratti  i Popoli  diffinfe 
il  futuro  Popolo  detto;  perciò  è,  che  tutte 
tre  le  Perfone  divine  federo  colle  loro  di- 
iìinte  operazioni  a vifnar  Bibbcle,  e a con- 
fonder Babbiionia.  La  feconda  ragion  è, 
perchè  fìccome a! principio,  allorché  fi  trat- 
rrava  dopo  tutto  di  crear  ancor  1’  Uomo,  e 
di  follevarlo  a quel  Pollo , fopra  il  quale  al- 
no non  rimaneva , che  la  Cotona  in  Cielo, 
tutte  tre  le  aagurtifiìmc  Perfone  fi  dichiara- 
rono di  voler  concorrere  all’opera  con  quel- 
le magnifiche  parole;  Fadumm  hominem 


ad  imaginem , & JfmiKuuUtttm  tioftram  ì 
Cosi  or,  che  fi  trattava  d’umiliar  l'Uòmo 
già  t poppo  fuperbo,  le  bearifllìme  Perfone 
tutte  tre  dichiarar  fi  dovevano  di  concorre- 
re al  gallico  ; per  far  fapere,  che  alla  Super- 
bia non  remane  dove  ricorrere,  quando  tut- 
to ilCielo  concorre  a punirla.  Ma  o folfcro 
gli  Angeli,  o le  tre  divine  Perfone  a vifitar 
Babbiionia,  la  vi  fica  rìtifci  certamenre  ftu- 
penda;  perchè  in  fecondo  luogo  dille  Id- 
dio: Confunaamus  linguam  etrum , A grancf 
opera  lì  accinfe  Iddio,  quando  (labili  dì  pu; 
mre  la  Sordida  infanzia  del  Mondo  co’i  Di- 
luvio univerfale;  ma  non  fu  minore  quella; 
acuì  fidifpofe,  quando dirte  di  voler  punir 
del  Mondo  la  fiera , e fuperba  Puerizia  col- 
la confufion  delle  lingue;  imperocché  fe  il 
Diluvio  ridufic  a folirtfdinc,  e fìlenzio  il 
Mondo  ; la  Confulione lo  riduffr  ad  un  con- 
fido, e non  più  inrefo  bisbiglio d! idiomi; 
e di  lingue,  e perciò  fe  il  primo  galfigodel 
Di)  uvio  fu  fpaventofo , il  fecondo  della  Con- 
fufione  fu  Irupendo,  e degno  di  quella  Pue- 
rizia, in  cui  s’ impara  a parlare,  epur  non 
fi  parla,  che  male.  Per  ifpicgar  quefto  ga- 
ftigo  cercano  gli  Efpòfitori , thè  cofe  fts. 
confonder  la  lingua:  Confundamus  hnguam 
eorum.  In  due  maniere  fi  può  cagionar  cort- 
fnfione  nel  Mondo.  Laprimaèconammaf- 
far  molte  cofe  eterogenee,  cioè,  difeord» 
fra  sé,  oalmen  di  filmili,  e «ti  effe  farne  un 
comporto , un  mirto  confufo.  Cori  d'ac- 
qua , e di  vino  fi  fa  una  bevanda  in  que’  Cri'- 
ftalli,  a’ quali  non  fan  bere  gf  intemperati 
ri  ; e così  da’  Medici  di  moiri  Semplici  fi  for- 
man  qui:’  farmaci , ebe  colla  confufionc  di 
Erbe  riordinano  gli  umori  alterati  de’ em- 
pi. La  feconda  maniera  è con  difordinare 
un  ben  ordinato  comporteli  cofe,  e di  una 
Galleria,  per  cagion  d’efempio,  ben  con- 
certata , fare  un  mercato  di  roba  ammana- 
ta . Cosi  fowcnte  accade , che  d’un’  Efercito 
beoefehierato  il  timore  faccia  una  moltitu- 
dine ui  vagabondi,  e difertori;  eladifcnr- 
dia  d una  Famiglia  unanime  formi  una  tor- 
ba d’ Anime  inquiete . Or  in  qual  maniera 
feguì  la  coofufion  delle  lingue?  Certo  è,  che 
nonpotèfeguire  nella  prima  maniera  ; per- 
di’è ctrto,  contro  I ilaftrio,  che  prima  di 
Babbelc  l’idioma  degli  Uomini  era  unitilo'; 
Cosi  concordemente  ftabiiifeono  gl’Efpo- 
fitori , perchè  cori  cfprcfiaircnte  afferi fee 
Mosè  in  quelle  parole:  Arre  uirus  efi  Po- 
pulut  , & unum-  labium  eorum  . Onde  il 

Si- 
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Signore  non  potè  di  molti  idiomi  fune  un 
foio  di  rutti  compofto , e confufo . Ma  nep- 
pur  potè  feguire  nella  feconda  maniera  ; 
pere  h'  è ceno  ancora,  che  la  lingua,  la  qua- 
le prima  della  confufion’ era  comune  a tut- 
ti gli  Uomini,  dopo  la  confufione  rimafe 
tutta  intiera,  e fclnetta  alla  Famiglia  di  un 
difendente  di  Sem,  detto Heber , da  cui  la 
lingua,  e la  Gente  prefe  il  nome  di  Ebrea. 
Cosi  contro  alcuni  troppo  amici  di  favo- 
le concordemente  affcriicono  i facrì  Inter- 
petri  ; perchè  cosi  ftabilito  aveva  Iddio,  che 
I’  idioma,  ch’egli  aveva  infufo  al  primo 
Uomo  Adamo,  e co’l  quale  parlato  aveva 
la  noftra  Innocenza  in  Paradrfo,  incorrot- 
to, e lineerò  rimaneffe  al  fuo  Popolo  elet- 
to. Qual  dunque  fu  la  confufion  delle  lin- 
gue? A quello  graviffimo  dubbio  fi  rifpon- 
de , che  Iddio  non  confufe  le  lingue  in  ve- 
runa delle  due  fuddetre;  ma  in  due  affai 
più  ammirabili  maniere;  c la  prima  fu  con 
taf  si,  else  la  lingua  antica,  e l’idioma  pa- 
terno, che  fin  allora  uùito  avevano  gli  Uo- 
mini, all’  improvvido  fmarrita  la  memoria 
d’ognuno,  e confufa  la  fantafia,  arrìvaffe 
all’ orecchie  di  tutti  qunfi  idioma  ftranic- 
ro , barbaro  ,J  e fctjrtolieiuto  affatto  ; onde 
parlando  ognuno  al  principio  della  confu- 
sene l’ifteffo linguaggio,  da neffun foffe in- 
tefo  in  quella  lingua  incdelima  , eh’  egli 
parlava  non  più  per  intelligenza,  ma  per 
confuecudine . La  feconda  maniera  fu,  che 
non  dlendo  veruno  intefo  dal  Compagno 
-nella  lingua  antica,  ognun  per  farli  inten- 
dere incominciaffe  a borbottare  con  nuovi 
vocaboli,  con  nuovi  accenti,  e nuova  pro- 
nunzia un’  altro  linguaggio  formato  dall' 
accidente,  dalla  confufione,  e forfè  ancor 
dal  difpetto,  che  ognuno  aveva;  c tanti  per 
divina  difpofìzione  nafccffero  linguaggi 
nuovi,  quant’ erano  le  Famiglie,  che  nella 
confufione  comune  fi  ritirarono  a vivere 
.in  privato . Quello  volle  lignificar  certamen- 
te Iddio,  quando  diffe:  Confundamu j ibi 
linguai n corum,  ut  non  audiat  unufquifque 
voctm  froximi  fui  pie  con  quelta  confuutùte 
-improvvifa  la  Provvidenza  giocò  sì  bene 
il  fuo  colpo,  che  di  repente  fece  rollare  a 
mezz’aria  interrotto,  e folicario  Tempio 
-lavoro  delie  Torri  v ir  d’aio  magnifico  la vo- 
ro facendo  in  un  nano  unamilera  Babbele, 
umiliata , e china  vidde  la  iella  de’  fuperbi 
Architeiri  ; onde  per:  dir  qualche  cola  con 
.ordine,  e introddurci  alla  divifion  delle 
Li*.,  del  P.  Z kaoni , Tom.  /. 


Genti,  la  Provvidenza  con  sì  fatra  confvi- 
fìone  ordinò  il  Mondo  in  quel  fiflema,  al 
uale  con  eterna  Sapienza  Inabilito  aveva 
i ridurre  i noflri  difordini . 

Ella  in  primo  luogo  ftabilito  aveva  fe- 
parare  dal  commercio  degli  Empj  il  giudo 
Heber;  c in  lui  vagliando  quel  poco  di  buo- 
no, che  rimaneva  ancora  nel  Mondo  for- 
mar quel  Popolo , che  fu  poi  Popolo  feelto , 
-ed  eletto  ; e perciò  Heber , che  per  fentimen- 
to  di  Gencbrardo,  e di  altti,  non  aveva 
cofpirato  con  gli  altri:  Ncque  confi liis , ne- 

2ue  offri  intrrfucrat  forum , qui  T urrùn  Ba- 
ci edificare,  & in  Ceti um  erigere  volut- 
etene ; confufe  le  lingue,  non  intendendo! 
nuovi  linguaggj  delle  Generazioni  umane, 
nè  effendo  più  da  effe  intefo  nel  fuo  linguag  • 
gio  antico , e con  effo  incarto , c colla  fua  ben 
educara  Famiglia  fi  divifeda  tutti , e fe  ne  an- 
dò per  folitaria  via  a portar  lontano  da  Babbi- 
Ionia  la  pellegrina  Città  di  Dio,  dove  Iddio 
condor  la  voleva . In  fecondo  luogo  la  Prov- 
videnza aveva  ftabilito  diffìpar  T unione  di 
que’ tanti  fccllerati,  e far  riparo  alla  violen- 
za dcll’efempio,  e alla  rovina  della  Reli- 
gione, della  Pietà,  c de’  coftumì,  che  fc 
cadono  tallora  per  la  difeordia  de’  buoni, 
fempre  precipitano  per  l’unione  de’  cattivi. 
E perciò?  Confufe  le  lingue,  quelle  Gene- 
razioni perverfe  fenrendo  borbottar  di  re- 
pente ognuno , e borbottando  fcambievol- 
menre  all’  orecchie  altrui  nella  lor  nova  fa- 
vella; crcdendofial  principio  burlare , e poi 
accorgcndofi  deila  divina  mano,  rotto  l’ac- 
cordo, diflìpato  il  commercio,  con  fronte 
attonita,  con  pallido  volto  tornarono  dalle 
Torri  a’  loro  Padiglioni , e divife  in  Fami- 
glie, quella  in  una,  e quella  in  altra  parte  fi 
diffiparonoj.dovc  il  talento,  o l’orrore,  o 
la  Provvidenza , che  tutto  difponc , le  guidò  a 
popolare  Terre  rimote,  cd  Ifolc  dalla  lor 
creazione  (late  Tempre  in  filenzio , e folitu 
dine . Ita  diedfit  eoe  Domina  ex  ilio  loco  in 
univtrftu  T errai . Gcn.  1 1.  In  terzo  luogo 
la  Provvidenza  aveva  ftabilito  che  interrot- 
to il  lavoro  nel  fuo  corfo più  fervido,  fofpc 
fa  rimaneffe Babbiionia,  e colle  fuc imper- 
fette Torri , e male  incominciati  Edi/izj , fa- 
ceffeatutta  laPoftctirà  un  pubblico  iti  ani  fe- 
llo della  fua  confufione . E perciò?  Confu- 
fe le  lingue,  i Giornalieri  non  intendendo 
più gliordini de’  Maellri  ; iMaeftri  perduto 
l'udito  agli  ordini  degli  Architetto  ; gli  Ar- 
chitetti di  confidenti,  ed  amici  divenuti  a 
F f 3 un’ 
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un’ora  fra  se  tutti  Itranieri  gridando  a tut- 
ti , e da  neflùno  più  eflendo  obbedito  Ncm- 
biod  -,  difordinate  tutte  l’ innutnerabiii  Schie- 
re d'Operaj,  tutti  abbandonarono  l'opera; 
c l’opera  quali  vedovo  tronco  reftò  pen- 
dente a mezz’aria:  Et  ce/faverunt  edifica- 
re Civitatem  . Gen.  ib.  Iddio  finalmente  vo- 
leva lafciare  a’  Superbi  documento , e ter- 
rore; e perciò  la  iuperba  Città  rimafe  all’ 
improwifo  in  folitudine,  e per  memori» 
della  fua  abbattuta  alterezza  fu  chiamata 
Babbelc,  che  altro  non  fuona,  che  con- 
fuftone,  e disordine  : /deirci  vocatum  e fi 
romen  ejuj  Babet , quia  ibi  cortfufum  efi  la- 
bium nttiverfa  Terra , ib.  Grande  Iddio  > 
che  fe  nell’Àrea  da  lui  difegnata  falva  un 
Mondo  intiero,  un’intiero  Mondo  con- 
fonde nella  Città  difegnata  dagli  Uomini! 


Vada  pur  lontano  colla  Aia  Famiglia  il 
buonHtber;  nè  più  fi  curi  di  riveder  Bab- 
biionia ; perchè  Babbiionia  allora  farà  più 
confufa  , quando  più  non  fentirà  il  lin- 
guaggio de' Giufti.  Batta  da  fronte,  e mor- 
da per  difpetto  le  labbra  il  fuperbo  Nciti- 
brod;  e vedendo  la  fua  Babbiionia  rima, 
net  cadavere  di  Città  prima  di  nafcerc  , 
impari,  che  fopra  i Giganti  àncora  v’  c 
Iddio,  che  regna.  Miri  finalmente  per  fu» 
ammaeftramcnto  il  Mondo  i qual  fta  il 
fuccelTo  di, chi  fenza  Dio  fi  pone  all'ope- 
ra ; e per  conforto  dell’  umile  Città  di 
Dio,  fopra  le  Torri  imperfette,  e fopra  le 
abbandonate  Mura  di  Babbiionia  fi  feriva 
ad  eterna  memoria:  Pendant  opera  inter. 
rupia-,  min  eque  Murormn  ingente j annata. 
qut  machina  Ctrl», 
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H*  F amili*  Noe  juxta  Populos , Natìones  fuas  ; ab  bis  di'vi  fa 

junt  Gentes  in  T erra  poft  Diluvium . Cap.  io.  n.  I.  i 

• -i  . ’ ,e  hr.Ji  i 

Della  Divifione  delle  Gentil  della  Fondazione  de’  Regni;  dell’ 
Origine  degli  Ebrei;  della  Nafcita  di  Àbramo;  e della 
bella  Rifoluzione  di  Tare  Tuo  Padre. 


Rima  d’entrare  nella  terza  me- 
morabi l’età  del  Mondo  , con- 
vien  terminar  la  feconda;  e 
giacché  Mosè  terminata  la  fe- 
conda età  nella  divifion  delle 
Genti;  leGenti  divife,  e il  principio  delle 
Signorie  umane  daranno  il  tema  alia  Lezio- 
ne" prefente.  A Lezione  di  si  vallo  toma,  e 
die  fi  trova  in  obbligo  di  moftrare  la  prima 
origine  de’ Principati,  c de’ Regni,  la  Cu- 
riofità , e il  Genio  affìlan , crcd'  io , le  ciglia , 
per  conofcere  nella  denfa  caligine  di  tanti 
Secoli  rOmbre  vernile , e imparare  i nomi 
de’ Grandi  Antenati.  Ma  traila  turba  della 
morta  Gente,  avanti  a Te  mi  genufletto , ò 
fanta  Pietà,  e a Te  chiedo  perdono,  fe  nel- 
la Geografia  univerfale  in  un’  angolo  folo 
della  Terra  diferivo  il  tuo  Regno  ; e il  Re- 
gno minore  > clic  accenno  nella  Fondazione 
de’  Regni,  c il  Regno  del  Timor  di  Dio. 
Ma  che  poflò  far  io?  I Vizj  con  gliUomini 


. . . f;-  j f»  .t 

fra  se  divifero  il  Mondo;  e alla  Virtù  la. 
fidarono  quanto  baflaffe  folo  a fuggir  ram. 
minga,  o a vivere  in  povertà.  Se  però  la 
prerogativa  delle  cole  grandi  fu  fempre  la 
rarità,  reco,  ò fanta  Pietà,  mi  rallegro  , 
che  rifirctta  ancora  in  Campo  angufto,  e 
di  poche  Anime  Regina , ti  mantenciii  fem- 
pre in  tanto  credito,  che  il  libero  fpaziofif- 
fimo  Imperio  del  Vizio  da’  fuotconfini  ti 
miri  come  bella,  ri  ammiri  come  fama  , 
quantunque  come  ardua,  e difficile  ri  dif- 
peri.  Quella  fia  la  tua  gloria;  c noi  in- 
cominciamo la  Lezione.  \ i ‘ o. 

uìb  hit  divifa  funi  Gente}  in  Terra.  Po- 
che fono  le  cole,  ebe  noi  lappiamo  di  certo 
di  quella  divifion  delle  Genti.  Ma  a quelle 
poche  convien  premettere  alcune  altre  ac- 
cennate di  fopra  per  maggiore  intelligenza 
di  tutte.  Interrotto  adunque  il  lavoro  delle 
Torri,  e rimafta  all’ improwifo  in  lol nudi- 
ne Babbiionia,  la  turba  cuna  degli  Architetti, 
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e de'  Fabbri  atterrita  alle  rame  non  più 
udite  barbare  voci»  non  fapendo  più»  che 
rifolverc,  nè  più  avendo  da  ch.i  dimandar 
confidilo»  divifa  finalmente  in  tante  uup- 
pc»  quam’  erano  ie  Famiglie  , tornarono 
tutte  a’ ptoprj  Padiglioni,  ed  ivi,  dove  fo- 
le erano  intefe,  fi  nafeofero  a parlaredd- 
la  confufione  comune . La  feconda  cofa  , 
che  convien  premettere,  è , che  quantun- 
que molte  fonerò  le  Famiglie,  c molciflìme 
di  ciafcuna Famiglia  fofiero  l' Anime,  per- 
chè nondimeno  Mosè  ne  riferifee  come 
principali  fole  fettantadue ; cioè,  18. della 
djfcvnutnza  di  Sem;  30. della  difcenJcpza 
di  Cair. ; e 14. della  dipendenza  di  Jafet, 
perciò  in  fettantadue  Popoli,  fi  crede,  che 
nel  Campo  di  Scnnaar  fi  dividerle  tutto  il 
Genere  umano.  La  terza  cofa  è,  che  non 
volendo  Iddio , che  nella  confufione  uni  ver- 
tale nafccfie  divifionc  nelle  Famiglie;  anzi 
volendo,  che  ciafcuna  Famiglia  dall*  altra 
divifa,  in  sè  rimaneffe  unita  , e formafle 
Popolo  diftinto  , confufc  la  lingua  comu- 
ne a tutti  co’ diva  fi  linguaggi , che  fece  na- 
Iccre  alf’ improvvifo ; ma  1 linguaggi,  che 
nacquero  , non  furono  più  di  numero  di 
quel,  eh’  erano  le  Famiglie;  e perciò  fet- 
randue  eran  le  Famiglie  , fettantadue  an- 
cora fi  crede,  che  foriero i linguaggi  diver- 
fi,  che  nacquero;  acciocché  una  Famiglia 
non  intendere  più  l'altra,  ma  in  ciafcuna 
Famiglia  corrdk  unfolo  linguaggio  intel- 
ligibile a tutti  quelli,  che  formavano  allo- 
ra la  Famiglia , e dipoi  formar  dovevano 
Nazione , e Popolo . L'  ultima  cofa,  che 
premetter  fi  deve,  è,  cheiCapi  delle  fectan- 
taduc  fuddette  Famiglie  divenuti  fra  séMc- 
ropi,  cioè  ftranìcri  di  lingua,  e refi  fcam- 
bicvolmentc  barbari,  dove  credevano  aver 
Comune  la  Patria  , o per  fegrcto  impulfo 
«Iella  Provvidenza  , ovvero  , come  crede 
Sant'  Epìfanip,  per  configgo  dell’antico  Pa- 
dre Noè  , prefero  quella  rifolUzione  , di' 
era  la  più  difficile,  ma  era  inficine  lapiù 
neceflaria.  E’  difficile  ftaccar.fi  da  quelli  , 
in  cui  il  Genio  ha  fondate  molte  fperanze; 
ma  tale  fiaccamente)  è neceffario,  quando  fi 
vuol  vivere  non  più  al  Genio,  ma  alla  Ra- 
gione . Or  quefto  ftaccamcnco  , che  non 
teppe  far  veruno  per  elezione,  allorché  fio- 
riva la  fperanza  nella  'novella  Babbilonta , 
fecero  tutti  per  ncccffità,  quando  la  fperan- 
za  della  forgentc  Babbiionia,  languì  nel  fuo 
fiore . Raccolto  pertanto  ognun  il  fuo  ba- 


gaglio, vulgendofi  per  l'ultima  volta,  c 
piangendo  alla  villa  della  fubblime , e pur  ab- 
bandonata Babbelc,  le  fettantadue  Truppe» 
una  divifa  dall'  altra , fi  poftro  in  cammino , 
e per  lontano  fenderò  s' incamminarono  là, 
dove  la  Provvidenza  regolatrice  delle  forti 
deftinate  le  aveva  a popolare  il  Motydo  fin 
allora  difabitato.  Ed  eccoci  alla  famofadi. 
vifion  delle  Genti.  Ciò,  che  diceflc  allora 
il  comun  Padre , il  buon  Vecchio  Noè  , 
quando  vedeva  dividerli  i fuol  Figliuoli  pcc 
andare  a far  Nazioni  di  volto,  non  che  di 
genio,  diverfe,  io  non  sò.  Sò  bene,  che 
le  io  folli  flato  in  quell'ora  prefente,  fil- 
inolo di  Pietà,  filinolo  di  Religione  m’a- 
vrebbe forzato  parlare  a rutti,  c dir  loro  ; 
Figliuoli  di  Adamo,  e Padri  di  tutte  le  futu- 
re generazioni  degli  Uomini,  voi  vi  divi- 
dea-,  ed  un  lontano daH’altro  per  vie  non 
più  battute , paffando  Fium i , valicando  Mar 
ri,  penetrando  in  ogni  Clima,  fotcoScelle 
divtrfc,  c oppofto  Cielo;  arriverete  ben 
predo  ad  dìcr  non  folo  lontani , ma  Antipo- 
di ancor  fra  di  voi . Ricordatevi  però,  clic 
dovunque  andiate,  farete  fempre  dentro  la 
Monarchia  del  Signore;  nè,  per  molto  che 
giriate,  ufeir  inai  potrete  dall  Imperio  dì 
lui.  A lui  pertanto,  come  a Sovrano  cccel- 
fo,  dovete  la  prima  fede;  a lui  il  primo 
onore;  a lui  la  prima  offervanza;  e nuli’ 
altro  più  di  lui  aver  dovete  a cuore.  La  Ter- 
ra vi  afpetta,  per  efercitar  in  voi  in  ogni 
luogo  amor  di  Madre,  c liberalità  di  Regi- 
na; perchè  non  v’è  Monte,  o Valle;  non 
Selva, o Colle;  non  Prato,  o Fornita,  dove 
Iddio  a lembo  fquarciaro  feminati  non  ab- 
bia i fuoiTefori.  Sappiate  però»  clic  tutta 
quell'  abbondanza  di  beni  altro  non  è , che 
Libtr  Divini!  atis . Trifmeg,  Libro,  in  cui 
Iddio  co’l noftro godimento  vuol,  chefico- 
nofea»  c apprenda  la  fua  Onnipotenza,  la 
fua  Sapienza,  la  fua  Bontà,  la  fua  Magni- 
ficenza, la  fua  Gloria.  Onde  qual  ingrati- 
tudine farebbe,  goder  fempre,  e pafcerli  di 
rat  libro,  e pure  feordarfi  deli’ Aurore  ì Si*» 
te  adunque  grati  ali'Ahiftìmo;  e dovun- 
que giungerete,  date  buoni  Abitatoti  alla 
Terra,  buoni  Valfalli  al  Odo,  c buoni 
Genitori  a tutte  le  Genti  future;  e lafcian- 
do  per  fempre  nella  fua  confufione  Babbi- 
Ionia,  con  Voi  venga,  e per  Voi  crcfca,  e 
fi  diffonda  la  fanu  Città  di  Dio.  Cosi  me- 
co detto  averebbe  ognun  dì  Voi  4 'che  mi 
afeoleate  ; perchè  con  far  doveva  ognun  di 
fi  * lo- 
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loro.  Ma  eflì,  che  fecero?  Mosè  non  lo 
«licei  perche  di  tante,  che  furono,  più  non 

Jiarla,  che  d' una  fola  Famiglia;  ma  ben 
o dicon  Littorie  profane  , che  altro  non 
potendo , raccontan  peccati , e de’  vizj  fan 
trattenimento  a’  Lettori . 


Sem  primogenito  di  Noè  co’  Difeendemi 
ufcì  a man  delira,  ed  occupò  tutta  l’Afta 


naar,  e dilatandoli  verfo  Ponente , e Mez- 


zo giorno , occupò  la  Paleltina , l’ Egitto , e 
tutta  l’Africa . Jafet  da’  profani  detto  Japcro 
fi  allargò  per  l’Afia  Settentrionale,  penetrò 
nell’Europa;  e nell’ Europa,  e nell’ Alia, 
cl*  non  fecero  i Figliuoli  di  lui,  da’  qua- 
li, come  dice  Mose,  divif*  funi  in  fui*  Gtn- 
tinm  in  rtgionibus  fuisì  imperocché  per  in- 
cominciar da  quelli  a dir  qualche  cofa  in 
panieoi  are,  Gemer,  e Magog  primi  Figliuoli 
di  Japcro  famandofi  nell’ Alia  Settentriona- 
le fondarono  i Regni  della  Fenicia  , di  Co- 
magcnc,  della  Cclefiria,  de’  Palmireni,  e 
tutta  quella  Potenza  di  Gog,  e Magog  sì 
formidabile  al  Popolo  eletto,  fecondo  le 
profezie  di  Ezechiele,  cap.  38.  c di  Daniele, 
cdp.  »r.  Madti  fi  diftefe  piti  verfo  Oriente, 
e fondò  il  Regno  de’  Medi,  clic  fono  l’ in- 
trepido Arfacc  di  Regno  diventò  Monar- 
chia, «Imperio;  Javan,  detto  da’  Settanta 
lotcrpciri  Ella  , pnfsò  in  Grecia;  e chi  v’è, 
die  non  Sappiagli  Eroi , e i Numi,  cioè,  le 
Pocfic,  l’imprefe,  e P ardimentode’Greci, 
ohe  fecero  impallidir  l’Oriente,  e dell’ anti- 
co Imperio  lo  fagliarono?  Tubai  minoredi 
età,  ma  non  minor  di  fierezza,  occupò  tur- 
la  l’Efpcria,  cioè  l’Italia,  e laSpagna,  ed 
a quella,  ed  a quella  colla  brama  lafeiò  an- 
cor Pane  di  regnare . Felice  Efpcria,  fccolP 
arte  di  regno  appretti  tu  aveffi  ancora  la  di- 
sciplina di  fcrvirc  a-Dkj  ; non  tivergognere- 
flt onr degli asari tuoi  pollati;  nè  accattar  ti 
dove  etti,  e pianger  d’elkr  rroppo  tardi  di- 
venuta bella.  Mofoch  rivolto  all’Aquilone, 
non  araarito  nc  dalle  lunghe  notti , nè  dall' 
Hnmenfo  Inverno , fi.  fermò  là,  dove  da  lui 
vennero  iMofcoviti,  clic  fotto  rigida  Cie 
lo,  e indurr,  Terra,  fi  pregiano  d’avere  Im- 
perio cinto  da  ghiacej , e trincerato  da  ne- 
vi. Tirar  radendo  l' tuffino  fi  dilatò  per  la 
Crimea,  e la  Tracia  ; e là,  dove  fui  confi- 
ni dell’Europa,  c dell’ Alia  POriomano  fu- 
sello alzò  l’empio  Soglio,  e si  terribile  fi 
refe,  Afcenez  entrò  nella  bionda  Germania  ", 


e propagò  quella  Gente , che  già  da  tanti  Se- 
coli co’l  Turco  difputa  l’Europa;  e fe  per 
i peccati nollri  rcllato  non  folle,  oh  quante 
volte,  oh  quante,  Maometto  da  noi  lonta-' 
no  ritirate  avrebbe  le  fue  timide  fuggitive 
bandiere.  Rifar  pofe  la  Sede  ne*  Monti  da 
lui  derti  Rifei,  fu  Autor  di  gran  Gente,  c 
del  Regno  della  Paflagonia.  Togormà  ar- 
rivato al  Mar  Mediterraneo  ivi  Urie  i Padi- 
glioni, ed  iti  popolando  la  Frigia,  girtòi 
primi  fondamenti  di  quella  Città,  che  per 
il  fuo  incendio  èstfamofa;  e che  dalle  ce- 
nai fue  riforgendopofeia  più  bella  nel  La- 
zio, compensò  Colf  alto  Campidoglio  la 
caduta  dell’ inclita  Troja.  Elifa  non  con- 
tento di  cofc  mediocri,  fi  arrifehiò  il  pri- 
mo all’Oceano,  c prefa  la  Navigszion  dal- 
la Spagna,  fu  il  primo,  che  arrivaffc  all’ 
Ifole  fortunate,  che  dal  fuo  nome  chiaman- 
dole Elifie,  diede  l’ argomento  alle  favole 
Greche  di  ripor  fonema  ilParadifo,  e di  là 
dal  profondo  Acheror.  te  far’  eternamente  fio- 
rire iCampj  Elisj.  Tarfo  eletta  la  fua  abi- 
tazione in  Cilicia,  ivi  lafeiò  il  fuo  nome 
alla  Città  di  Tarfo,  nobile  non  mcn  per  fa- 
era,  che  per  profana  Illoria.  Cairn  regnò1 
prima  in  Cipro,  e dipoi  ampliando  il  fu» 
Regno,  occupò  tutre  l’ Ifole  dell’Arcipela- 
go; dove  nè  fatto,  nè  felva,  nè  fonte  v’è> 
che  nome,  e fama  non  abbia  da’ Vrrfi Gre- 
ci. Dodanim  finalmente , deno  da  alcuni 
Rodamn»  fi  dillefe  lungo  ri  corfo  del  Ro- 
dano, e al  par  d’ogni  altro  della  fua  Terra 
contento,  fondò  quella  Geme,  die  Co rco- 
mclfi  dipoi  da  Gente  migliore,  colla  muta- 
zione del  nome  mutò  e volto,  e fede  5 c dì 
fede  non  men , che  di  gloria  fregiò  la  Cri- 
ftianillima  fua  Corona.  Gran  Principati, 
gran  Regni,  grand’ Imperj  fon  quelli  del 
terzogeniti  di  Noè  Japcto.  Ma  oh  quanti 
Secoli  corfcro  prima  , di’ étti  depo  netterò 
l’aria,  c il  collumc  primiero  di  Babbilorriav 
c noi  rotti  difeendemi  di  quelli,  quanti  An- 
tenati avemmo,  verfo  de’ quali  eflcr  non-pof- 
fiamo  pinoli,  le  non  con  tacere  i lor  vizj, 
piangere  i loro  errori,  compatire  * foro 
tempi,  e difimparame  l’ riempio?  Le  riffe, 
le  guerre,  le  battaglie,  le  fingi , e ciò,  die 
più  rattrilla  la  fornita  de’noftri  giorni,  fot» 
tutti  refiduidi  que’  nollri  Maggiori,  a’qua- 
li,  ptr  pietà  del  Signore , nafcerrtmodiflìmi- 
K ; « quanto  da  quelli  la  drdnnigliaaza  fa- 
rà maggiore,  tanto  maggiore  fora  la  gloria 
noftra . Ma  forfè  la  Religione , « la  P'iet| 

non 
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non  volle  allora  pellegrinare  con  Japetoin 
Europa,  e turca  intiera  rimafe,  dove  rima- 
fe  colla  fua  difeendenza  Cam}  Cosi  volu- 
to avrebbe,  e laPaleftina,  c la  Siria,  e 1* 
Arabia , e la  Sabea  , e l’ Egitto , e l’ Etio- 
pia, c il  Campo  ifteffo  di  Sennaar,  Terre 
tutte  degne  di  non  perverfi  Abitatori . Ma 
il  fatto  fu,  chela  difeendenza  di  Cam,  fu  la 
razza  peggiore  de  gente,  che  avelie  la  Ter- 
ra . Chut  fecondogenito  di  Cam  penetrò 
nell’ intcriore  Etiopia,  e occupò  gran  pane 
dell’Africa.  Menano  Terzogenito  fi  fermò 
nell’  Egitto . Phut Quartogenito  fi  diftefe  per 
la  Libbia , e arrivò  a lignorcggiar  nella  Mau- 
ritania. Canaan  Primogenito  maladetto  da 
Noè,  invafe  tutta  la  Palcftina,  e da’  fuoi 
Figliuoli  Nereo,  Jcbufeo,  Amorreo  , Ger- 
geo  , Heveo  , A racco  , Si  neo  , Sanureo  , 
Araateo,  Aradio,  e Sidone  diede  il  nome 
a tutte  quelle  Terre  meritevoli  d’altri  no- 
mi, e df  altri  Padroni.  Saba  , dilettandoli 
degli  odori , della  Sabea  amòcfftr  Signore 
ed  altri  di  Quella  Stirpe  fparfi  altrove  a ra- 
pire, e predare,  il  foloNembrod  fidò  nell’ 
aito fuofupcrbo penderò,  non  Soffri  abban- 
donar la  fua  Babbd e , ed  ivi  Stalle  interrotte 
moli  , c le  abbandonate  Torri  , eretto  il 
Trono,  co’l  nome  di  Belo  amò  dell’  infeli- 
ce Babbiionia  eflcr  detto  Rè,  e Signore.  Ma 
che  fu  mai,  che  di  quelli  ricchi , e potenti 
Cananei  ridir  fi  polla  fenza  roffore  } Elfi 
adi' Etiopia,  e nella  Libia,  nella  Maurita- 
nia, e in  tutta  l’Africa  o impararono  da’Mo- 
Uri  a generar  le  Fiere,  o alle  Fiere  infegna- 
tono  a partorire  i Moftri  : non  effendo  in 
que’  primi  tempi  nata  di  lor  cola , che  neppur 
meriti  d’effer  nominata  dalle  l'acre  Carte. 
Ellì  nell’Egitto  inctoddullero  tali  collumi , e 
ifiiruiiono  taliLeggi,  che  Iddio  di  nefiuna 
cola  rimafe  rant’offcfo,  guanto  degli  Alta- 
ri di  Egitto;  e fe altrove  viziofe  eran  le  Re- 
gie, in  Egitto  più  viziofi  furono  i Tempj . 
Elfi  nella  Palcftina  lungo  le  rive  del  puro 
Giordano  feminarono  rance  lordure , che  il 
Popolo  eletto  non  potè  entrare  in  qudia 
Terra  fc  non  armato  di  ferro , e di  fuoco , 
per  abbattere  in  uno  le  impure  Città,  ed  ar- 
dere le  fordide  fpoglic  de’Cananei.  Elfi  in 
Babbiionia  cieflero  sì  alto  all’Ambizione, 
c alla  Superbia  il  Trono  , che  Nino  non 
contento  di  aver  fatto  adorar  come  Nume 
Belo,  oNcmbrodfuo  Padre,  non  Soddisfar 
io  di  Babbiionia,  e del  Regno  Caldeo,  ufcì 
4»  fuoi  confini , c fabbricata  la  Città  di  Ni- 


nive,  Sorella  minore  d’età,  ma  di  ricchez- 
za, e di  fuperbia  maggior  di  Babbiionia , col- 
le Spoglie  di  Zoroaftro  Rè  de’Bactriani , col- 
la preda  di  tutto  l’Oriente,  e co’l  trionfo 
d’ innumerabili  Regni  fondò  la  prima  Mo- 
narchia Affi  ria , Monarchia  sì potente,  che 
quantunque  governata  da  Principi  effemmi- 
nati,  e imbelli,  durò  nondimeno  per  il  cor- 
fu  di  1240.  anni  fino  al  graffo , e innutileSar- 
danapalo.  Onde  per  raccor  in  pocole  arti  , 
gliiludj,  le  occupazioni,  cl’imprcfe  di  que- 
lli primi  Figliuoli  degli  Uomini,  effluiate 
dal  Campo  di  Sennaar  colla  mal  conceputa 
idea  dell’ alta  Babele,  Seco  la  portarono  ad 
efeguirla  altrove  ; e dopo  d’ aver  colle  divi- 
fioni,  e colle  diicordie  lacerata  la  Terra; 
dopo  d’aver  popolato  di  vizj  ogni  Clima; 
dopo  d’ aver  ripiene  le  felve , i fonti , i fiu- 
mi, i monti,  la  Terra  tutta,  e l’Inferno  di 
ritrovate,  cnormilfime  Deità,  in  luogo  di 
una  feceTo  riforger  per  tutto  mille  Babbiio- 
nie; poiché  mille  per  appunto  furono  le  Na- 
zioni, delle  quali  elfi  furono  Autori,  fecon- 
do il  femimento  d’Arnobio , fondata  in  quel- 
le parole  del  Salmo  104.  Mtmor  fnit  in  Sten- 
la*» tejl amenti  fui;  verbi  quod  manebtvit  in 
mille  generatùmes . Dove  adunque  , ò San- 
ta Pietà  , vi  riciraftc  Voi  colle  Virtù  voftre 
Compagne?  E qual  angolo  di  Terra  viac- 
colfc  fuggitiva  , quando  la  Terra  tutta  fu 
piena  di  Città  fuperbe , c di  Regie  impure , di! 
Torri  indegne  , e di  più  indegni  Altari  t 
Grand’  era  la  Terra  ; ma  non  fu  grande  per 
Voi,  che  per  tanti  Secoli  vivelle  o ritirata, 
onafeofta  ; e Colo  in  quelli  ultimi  tempi  paf- 
feggiate  con  qualche  libertà , fe  non  ficura 
affatto,  aimcn  non  tanto  timorofa  ; dove 
aduneme  vivelle  ne*  primi  tempi  di  Babbiìo- 
nia?  Terra  toccò  a Voi  nella  divifion 

delle  Genti  ? Non  altrove , che  lontana  da 
noi  andò  la  Virtù?  lontana  da  noi  andò  la 
Pietà,  e la  Fede  fu  a noi  si  riraota,  che  pec 
entrare  in  Europa  »,c  nell’Italia,  ebbe  a vali- 
cateli Mare,  e venir  quafi  da  pn’ altro  Mon- 
do. Imperocché  ciò  che  di  buono,  ciò  che 
di  giudo,  edi  Tanto  v’ era  in  que’ tempi,  ef- 
fe tutto  rillrttto,  e raccolto  In  Sera  Primo- 
genito di  Noè , con  lui  s incammi  nò  alle  Re- 
gioni più  orientali,  e da  noi  lontaniifimo 
andò  pellegrinando . Varj  furono  i fuoi  viag- 
gi» varj  gli  avvenimenti,  finché  i Pollerà 
di  Noè  offervarono  le  leggi  paterne , e lì 
mantennero  nell’antica  (empii citi,  e mo- 
derazione . Ma  ancor  elfi  trovando  al  fine 

Cam- 
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Campi  giocondi,  Fiumi  dorati.  Monti  ric- 
chiffiim , eque' famofi  Pacfi,  che  da  cftìfu- 
ron  detti  Evilar,  ed  Ofir,  dove  d’oro  ri, 
fplende  la  Terra;  ed’ oro,  e di  gemme  sfa- 
villan  le  rupi  ; ancor  dii  dal  luogo  addolciti 
fabbrìcaron  Città  , fondaron  principati  , 
irti  tu  irono  Regni  ; c perchè  quanto  mag- 
giori fon  le  Città  , tanto  peggiori  fono  , 
per  avvifo  di  Salviano,  i Cittadini:  Pra- 
rogativa  honorum  tfl  in  magnit  Urbiiut , ut 
quarti  ut»  fr.rctdunt  caterit  magnitudini  , 
tantum  pr* flint  impur  itati  : perchè  , per 
avvifo  di  San  Girolamo,  nella  molcitudì- 
rtc  regna  piattello  il  Vizio,  che  la  Virtù: 
M tmtrus  f empir  in  ritto  tfl  : perciò  c , eh’ 
dii  ancora  , quanto  più  crebbero  in  nu- 
mero, e in  potenza  , tanto  più  mancaro- 
no in  Pietà,  e in  Virtù;  c la  Virtù,  c là 
Pietà  bandita  tmiverfafcneutc  da  tutti  , lì 
ritirò  m luogo  angufto , e nella  Cafad’  un 
folo  redrinfe  tutto  il  fuo Regno.  No*  era 
quella  Cafa  ricca,  non  era  Cafa  grande  , 
e potente  ; era  però  tale , che  in  rifa  fola , 
qua  fi  in  una  Reggia  , £ ferma  la  divina 
Mloria  ; e Moie  ritirando  dal- rimanerne 
del  Mondo  Io  Audio  , neppur  £ degna  di 
rivolgerli  più  agli  Impcrj,  alle  Monarchie 
degli  altri;  imperocché  ciò,  chev’è  diali- 
tìca Scrittura  , e di  vecchio  Tritamene»  , 
è Teftamenro  di  quella  fola  Cafa  . Pove- 
ra Virtù,  dove  io  girando  tutta  la  Terra 
Analmente  ti  ritrovo  t Ma  non  è poco  , 
Che  in  tanta  corruzione  di  Mondo,  fenon 
in  gran  Regno,  in  una  Cafa  almenti  ri- 
trovi, ballando  a Te  una  Cafa  fola  , per 
difendere  a tutti  i lumi  del  tuo  gran  vol- 
to. In  quella  Cafa  adunque  ancor  noi  con 
Mote  , troncando  quali  profano  ouii  al- 
tro racconto  , feguir  dobbiamo  lastrina 
Scrittura,  che  di  qui  iu  poi  a depriverei 
principi,  i>  progredì,  le  leggi,  i coftumi  , 
< gli  Uomini  id’ rifa  Cafa  tutta  s’impiega; 
nè  forfè  ci  dorrà  di  perder  di  villa  ogni 
altro  Mondo,  fe  in  un  fai  Tetto  òifervar 
fapretno  della  divina  Sapienza  la  coadot- 
ta, e l’arte.*  ' ■> 

La  rnemorabil Cafa,  o per  meglio  dire, 
la  Famiglia , della  quale  parliamo  , fa  la 
Famiglia  drHeber  fecondo  Nipote?  di  Sem; 
e di  Heber  quattro  cofc  come  certe  fi  af- 
ferifeono  dagli  Efpofitori . La  prima  è ; eh’ 
«do  non  avendo  acconfentito  nè  coll’  ope- 
re, nè  co’l  configlio  alla  fabbrica  diBab- 
bcle  , meritò  nella  confusone  d*  effer  da 


tutti  diAinco,  e. di  ritenere  nella  fola  fa* 
Famiglia  illibata  , e fincera  la  lingua  del 
Paradifo  tcrrcftre.  La  feconda  è,  chcPgui-  » 
ta  la  confufione  , e divife  le  dipendenze 
per  la  T erra , Heber  a tutti  ignoto , e no- 
to folo  a Dio , fi  ritirò  ancor  da’  fuoi  noi» 
fonili  Fratelli  in  una  Terra  della  Caldea 
detta  Ur  , e quivi  natogli  il  Primogeni- 
to, pei  memoria  della  ftupenda  opera  del 
Signore,  ctóamollo  Phaleg,  che  lignifica. 
Di  vallone.  La  terza  cofa  e,  che  in  Ur  la 
dipendenza  di  Heber  , dal  fùo  nome  ap-i 
pcllata  dipoi  Ebrea  , fi  mantenne  in  me- 
diocre fortuna  per  la  ferie  di  cinque  Ge- 
nerazioni, cioè  di  Phaleg,  di  Reu,  diSe- 
gor  , di  Nacoi,  e di  Tare  ; onde  effende* 
tutu  gli  altri  Pofieri  di  Noè  Capi  di  gnu» 
Nazioni,  Signori  di  gran  Terra  , c Fon- 
datori d’  ampli  Regni;  fa  fola  Dipenden- 
za di  Heber  Ponofduta  ad  ogni  altra,  it» 
condizione  privata  rimafe  fono  la  Sigao- 
ria  di  Belo,  c di  Nino;  alla  Corona  del 
quale  apparteneva  Ut , e la  Caldea . Così 
•tacque  a Dio,  che  nel  di  firmo  di  Babbi- 
Ionia  giace fie  nafeofa  la  Cala  Fondatrice 
di  GerufaJcmme,  la  làuta,  1* umile,  «mi- 
fieciou  Citta.  Dio-;  c ù Famìglia  prò- 
paga uice  ddF  invincibile  , c fempitern» 
Regno  , quafi  da  Dio  negletta  , paffalfe 
ofeurameme  in  filenzio  la  prima  fu a età. 
Cento  furono  gli  anni,  che  corfero  prima 
che  ElU  ufciffe  , dirò  così,  dalfc  tenebre 
ai  Sole;  ma  cento  e più  anni  faro»  pochi 
per  apparecchio  a quel  lume,  che  per  Lei 
£ià  fi  preparava  in  Ciclo.  La  quarta  cofa 
e , che  da  Tare  quarto  Nipote  di  Heber 
nacquero  tre  Figliuoli,  cioè  Arai»,  che  fu 
il  terzo;  Nacor,  che  fu  ilfecondo;  e Àbra- 
mo, che  fa  , per  quanto  può  r accorò  dal 
Trito,  il  Primogenito  di  Tare  . Ed  ecco- 
ci a quell  Abramo,  al  nome  del  quale  ri- 
nortfee  la  Fede,  rifioxifce  la  Virtù  ormài 
cadente  in-  Tetra  ; e finita  la  Fanciullez- 
za, conmigliore  fperanza  incomincia  l’ A- 
dolefcenaa  del  Mondo.  Varie  fono  le  oppi- 
nioni  fopra  l’anno,  in  cu*  nacque  Àbra- 
mo: eia  varietà  delle  oppinioni  naPe dal- 
la divertita  de’  Codici  Greci  , da’  Codie» 
Ebraici , e Latini  ; e dalla  generazione  di 
Catnan  aggiunta  da  San  Luca  alla  Genea- 
logia riferita  da  Mosè . Ma  perchè  1’  efa- 
minar  tali  cofc  per  minuto  fembra- ecce- 
der l’ obbligazione , e fa  sfera  d*  una  Lezio» 
ne  , die  non  Ila  cementano  , noi  poffia- 

mo 
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ira  co'  migliori  Comentatori  (labilir  co- 
lile probabili  due  cofe  . La  prima  c , che 
-Abramo  nacque  291.  anni  dopo  il  Diluvio , 
c 191.  anno  dopo  la  Confufione  di  Babbi- 
Ionia  , vivendo  ancora  il  fanro  Vecchio 
Noè.  La  feconda  è,  die  Sara  fua Moglie 
fu  Figliuola  di  Aran  , che  fu  Fratello  di 
lui,  e Padre  di  Lot.  Onde,  clic  fecondo 
la  confuctudine  degli  Ebrei,  Sara,  e Lot, 
quantunque  fodero Nipoti , quella  nondi- 
meno Sorella,  e quello /u  taflora  chiamar 

10  Fratello  da  Abramo  . , Giò  prcfuppofto 
per  ncccflaria  notizia  , torniain’  ora  alla 
/agra  Moria , c Terminiamo  in  otto,  la  Le 
zione  , e la  Fanciullezza' TRI  Mondo  . 11 
fagro  Tetto  dice  , che  Tare  , morto  già 
Aran /uq Terzo  genico  affisi  giovare,  con 
Abramo  fuo  Figliuolo  , con  SarjTua  Ni- 
pote c Nuota  , c con  Lot  parimente  Ni- 
pote , ufcì  da  p?  di 'Qnldea  $ c lanciando 

11  Secondo  genito  Nacor  nella  Terra  nati- 
va, s’incamminò  verfo  la  Cananitc  ; ma  ar- 
rivato ad  una  Terra  de’ Confini  detta  Ha- 
ran,  ivi  (i  fermò,  ed  ivi  morì  d’anni  20J. 
Vulit  itaqueThare  Abram  Filinm  fuum  , & 
JLoth  Filiwm  sfrati,  & Sarai  Nurum  fu  am  ; 
CT  edaxit  tot  de  Vr  Cbaldeorum , ut  iret  in 
T trram  C karman  ; veneruntque  ufque  fio- 
rarti, & habitovtrunt  ibi.  Cap.  1 1 . £'  de- 
gna d’elTcr  olimaia  una  tal  molla.  Altri 
partirono  dalla  Caldea,  quando  Iddio  vi- 
ùtò  Babbiionia,  c pofe  in  confufione  tut- 
te le  fue  Torri  -,  e Tare  partì  dalla  Caldea 
mcdelima,  quando  nel  Regno  di  Nino,  c 
*ii  Semiramide  Babbiionia  non  folo  era  dalla 
iua  confufione  riforta  , ma  era  ancora  la 
Città  reale  di  rutta  1‘  Afia  . Sembra  poca 
prudenza  lafciar  la  Terra  vincitrice  de’ Re- 
gni , e incamminarli  a vivere  tra  Gente  o 
già  vinta  dalla  fortuna  di  Babbiionia  , o 
almen’ofeura,  e ignobile  per  la  lontanan- 
za dalla  Città  trionfale,  e fuperba  . Così 
«iii'corrc  la  prudenza  umana  ; ma  si  fatta 
prudenza  non  potè  rimuovere  il  cuor  for- 
ce di  Tare  dalla  gcncrofa  lua  rifoluzione . 
Cercano  i faeri  Interpreti , qual  {offe  il  mo- 
tivo, eh’  induflc  quell'  Uomo  a partir  con 
«utta  la  Tua  Famiglia  di  là,  dove  ognuno 
afpirava  ad  aver  retto  , c Cafa  ; c Sant’ 
Epifanio  , e Svida  concludono  , che  non 
poteva  vivere  allora  nella  Caldea  chi  vo- 
lcvaTemerc  Dio.  Inreoddotra  da  Nino  l'Ido- 
latria, lì  era  già  quella  ih  un  tratto,  quali 
fuoco  in  arida  materia,  sì  dilatata  per  tut- 
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to,  che  fatto  incendio,  luogo  (incero  non 
lafciava.  Nè  ciò  fu  difficile  in  Terra  sìvi- 
ziofa;  perchè  gli  Scellerati  facilmente  rece- 
dono dal  culto  del  vero  Dio  , dal  quale 
non  altro  potendo  afpettare  , che  la  puni- 
zione de’ loro  peccati  , di  buon  cuore  ab- 
bracciano la  Religione  di  molti  Dei,  per 
aver  fempre  un’  Aitar  di  ricorfo  , e con 
una  metterli  al  coperto  dell’  altra  temuta 
Deità . A tanta  rovina  titubò  ancor  la  Ca- 
fa de'Giufti  Satug  difccndcooe  di  He- 
bcc , fd  Avo  di  Tare  , piegò  non  folo  le 
ginocchia  all’  empio  Nume  , ma  impiegò 
ancoro  la  mana  a fcolpire  Bùfolo  infame; 
onde  pareva  , ehe  in  Terra  non  rimanef- 
fc  piò  luogo  veruno  alla  dolente  fanti  Ifi- 
ma  Fede  ; ma  le  quella  pianfe  sì  univer- 
falmente  ferita,  non  fuggì  contuttociò  af- 
fetto dal  Mondo  . Tare  defedando  la  co- 
mune Apoftalia,  e eoo  franca  voce  difen- 
dendo nella  Caldea  la  caufa  del  vero  Dio, 
non  ebbe  ne  timor  , nè  vergogna  di  op- 
porli folo  alla  corrente  impetuòfa  del  Fiu- 
me. Ma  a Tare  ancora  avvenne  ciò,  che 
avvenir  fuolea  chi  vuol  viver  bene  fra  gli 
Empj . Prefo  a onta  da  tutti , da  tutti  non 
fol  derifo,  ma  perfeguitato  ancora  , fu  al 
fine  nccclìitato  fuggire  per  confcrvarfi  vir- 
roriofo  . Morto  pertanto  il  più  giovane 
Figliuolo  Aran , o arfo  vivo  in  odio  della 
Fede  da’ Caldei,  come  vuole  la  Tradizione 
Ebrea , riferita  da  San  Girolamo  ; o con- 
fumato dal  dolore,  c dall’  affanno,  come 
par  che  inclinino  a credere  i Comentato- 
ri ; vedendo  che  I’  altro  Figliuolo  Nacor 
aveva  ceduto  alle  minaccie,  e lì  era  arre- 
fo  debolmente  all’  efempio;  il  buon  Tare 
determinò  finalmente  d’allìcurar  colla  fu- 
ga quel  poco  di  Cafa,  che  intatta  rimane- 
va ancor  dall’incendio,  e mantenere  quel 
poco  di  Regno,  che  reftava  alla  Fede,  al- 
la Pietà,  e a Dio  fra  gli  Uomini.  Onde 
lafciando  inUr  il  pervertito  Nacor,  co’l 
fuo  Primogenito  Abramo,  co’fuoi  Nipoti 
Sarai  c Lot  pani  da  Ur,  ufcì  dalla  Cal- 
dea, ed  ogoi  Terra  più  lontana  a Babbiio- 
nia ftimò  più  confacevolc  a quel  piccolo 
fuggitivo  Regno  di  Dio . Quello  fu  il  mo- 
tivo , che  indufle  Tare  a fuggire  altrove 
dall’  ampia , e fortunata  Babbilonia , fecon- 
do che  dice  Filone,  Sant’Agollino,  ilP.Pc- 
rcira , con  altri  molti  ; e quello  è il  motivo 
sì  bello,  che  infultar  nella  fua  grandezza 
francamente  polliamo  alla  Monarchia  Bab- 
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bilonefe,  che  fi  trovi  pure  un' Anima,  che 
la  frigga,  e iafprczri.  Non  è si  bella  Bab- 
bi Ioni  a,  die  ognun  l'adori;  non  è si  po- 
polata la  Caldea  , die  tal  uno  non  ami 
fuor  d’ erta  vivere  in  foiicudine;  nè  si  in- 
cantatrici fono  le  rive  dell’  Eufrate  , che 
non  vi  fra  a chi  piaccia  ufeir  da’  loro  lac- 


cj  ; e quando  altro  non  vi  forte  , che  il 
folo  Abramo,  Abramo  folo  baila  a far  cuo- 
re, a tua!  i Giufli  , a ravvalorar -tutte  le 
froarrite  Virtù,  e a far  Capere  a noi,  che 
ù può  fuggire,  c fi  dee  vivere  infolitudi- 
nc,  quando  fuor  di  folitudine  tutta  la  Ter- 
ra è una  Babbiionia. 


LEZIONE  LXXXIX. 


Del  Popolo  di  Dio»  e della  Tanta  Città. 


Dìxit  autem  Dòminus  a A Aerami  Egre  Am  A*  Terra  tua  , 

& Ae  Cognatine  tua,  & Ae  Domo  Patri!  tuì  , 0* 

% 'tnì  mTerram , quam  monfìralo  tìbi . Gap.  la. 

Dell*  Adolefcenza  del  Mondo;  della  prima  vocazione  di  Dio;  e dell'Ob- 
bedienza di  Abramo;  e della  prima  Idea  di  fuggir  dal  Mondo,  forma- 
ta nel  Padre  de’ Credenti  Abràmo.  . , . » ■>•••  s 


On  poco  da  Babbiionia  etafi 
allontanato  Abramo  , allor- 
ché , come  fu  detto  di  fopra, 
egli  dalla  nativa  faa  Terra  di 
Ur  pafsò  alla  Terra  ftranicra 
di  Haran  -,  ma  perchè  dalla  Caldea  non 
li  età  ancora  allontanato  abbastanza  , Id- 
dio più  lontano  chiamollo  ; ed  egli  , più 
lontano  con  piede  invitto  Seguendo  la  vo- 
ce del  fuo  Dio  , apri  un  nuovo  non  più 
battuto  fenticro  al  futuro  Popolo  eletto  , 
e diede  il  principio  , c la  molla  ad  mia 
nuova  , più  forte  età  , cioè  , all*  Adole- 
scenza del  Mondo  , che  fecondo  i fagri 
Cronifti  , dalla  molla  di  Abramo  inco- 
mincia ; ed  oh  quanto  incomincia  bene  ! 
Le  fei  famofe  era  delle  cofc  create  , cor- 
rifponder  devono  , per  Sentimento  degli 
Efpofitori  , a i fei  giorni  della  Creazione 
dell’ Univcrfo  ; fc  T Adolescenza  pertan- 
to è quella  età  , che  incomincia  in  tutti 
i Viventi  ad  elTer  feconda  , e come  parla 
Sant’  Agoftino  : Fitios  hubcrc  jam  potefi  -, 
da  chi  meglio  incominciar  poteva  1’  Ado- 
lcfccnza  del  Mondo  , che  dal  gran  Padre 
Abramo  , che  in  sé  si  ben’sefpreffc  ciò  , 
che  del  terzo  giorno  della  Creazióne  fu 
accennato  ! Memorabile  fu  quel  giorno  , 


perche  in  eflò  la  Tetta  incominciò  ad  ef- 
icr  Madre,  c Madre  di  tutte  quell’  Erbe  , 
que' Fiori , e quelle  Piante,  che  si  Urtala 
fanno  ; ma  non  men  memorabil’  è quella 
età  , pache  in  e (li  Abramo  incominciò 
ad  effer  Padre  , e Patriarca  d»  tutti  que’ 
Credenti , clic  rendon  si  bella,  e si  ador- 
na Madre  la  Chiefa.  In  quel  giorno  <à‘  A- 
nime  odorofe  fi  popolarono  i Campi,  ia 
quell’ età  d’ Anime  elette  fi  popolò  la  Città 
di  Dio;  in  quello  la  Primavera,  in  que- 
lla germogliò  la  Fede;  onde  fc  quel  gior- 
no terzo  deUa  Creazione  , dopo  la  divi- 
dane dell’ Acque,  fu  il  giorno  primo  del- 
la fecondità  della  Terra  ; quella  terza  età 
del,  Mondo,  dopo  la  divifione  delle  Gen- 
ti , fu  V età  prima  della  fecondità  della 
Chiefa  . *Gi  ultamente  adunque  dalla  Vo- 
cazione di  Abrqmo  incomincia  T Adole- 
feenza  del  Mondo  ; e gtacch’  ella  enei  in- 
cominci* , che-  altro  poffo  dir  io  per  do- 
vuto principio  di  quello  libro  , fc  non 
che  : il  fuggir  quanto  più  lontano  li  può 
da  Babbiionia  , non  c una  llravaganza  » 
non  è una  malinconia  di  cuore  incivile  ; 
da  funi!  fuga  incominciò  a fiorir  la  Città 
di  Dio;  con  tal  fuga  ella  fi  mantenne  fem- 
prc  ; c allorché  in  dia  più  non  fi  udì  il* 
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linguaggio  della  Caldea,  allora  fd  di' dia 
udì  a gran  forte  chiamarli  da  Dio.  Da  Voi 
pertanto  incorai nc io  > e a Voi  confagre 
quello  nuovo  mio  lavoro,  ò Spirito  San- 
toli Spirito  di  bella  vocazione  , Spinto  di 
eroica  fugai  c fe Voi  quello  ficte»  che  fo- 
lo  da  babbiionia  difaffezionar  ci  potete  , 
Voi  fate  si,  che  il  Mondo  dall’età  de’ Pa- 
triarchi apprenda  , guanto  indegnamente 
ella  di  B.ibbiloaia  s’mvoglj  ; c dalla  Vo- 
cazione di  Dio,  dall'  ubbidienza  di  Àbra- 
mo , diam  principio  al  nuovo  Libro  , ed 
al  line  del  Genefi. 

Dixit  aulem  Domiti uj  ad  Abram  : Egre- 
etere  de  Terra  tua.  Quella  fu  la  chiamata  , 
ovvero  la  Vocazione  di  Dio  , Vocazione 
in  que’  tempi,  affatto  Angolare  ; ma  per  for- 
mar d’  effa  concerto  adeguato  , due  cofc 
con  vien  vedere:  la  prima  è il  Luogo,  don- 
de-il  Signore  volle  che  parti  Ile  Abramo}  la 
feconda  il  Luogo , dove  valle,  ch'egli  s’in- 
camminarte:  due  punti  affai  dibattuti  dagli 
Efpofitori . Qyanto  al  primo , tre  fono  le 
oppinioni  più  celebri,  ch’io  abbia  vedute. 
SauGiovan  Grifnffomo  feguito  da  altri,  e 
in  particolare  dal  Padre  ì'ereira,  diceche 
Abramo  fu  chiamato  in  Ur  della  Caldea 
fua  Patria  , e che  perciò  la  Vocazione  di 
Abramo  fu  di  ufeir  dalla  Terra  fua  nati- 
va. Ma  a quclta  oppio  ione  par  die  fi  op- 
ponga l’autorità  del  fagro Tetto,  il  quale 
dice  , che  Abramo  ufei  da  Ur  della  Cal- 
dea pon  ptr  divina  Vocazione  , ma  per 
condona  di  Tare  fuo  Padre  , il  quale  la- 
rdato in  Urti  pervertito  Naeor  filo  fecon- 
do Figliuolo,  con  Abramo  , Sara  , e Lot 
ufei  dalla  Caldea  j arrivò  in  Haran , ovve- 
ro, in  Carra  fu’  confini  della  Mefdpqtamia  ; 
ed  ivi  ttanco  dd  viaggio  , e degli  anni  , 
prima  di  pattar  l' Eufrate,  fi  fermò  ad  abi- 
tare : 7 ulit  itaque  Thare  Abram  (ìlium 
fttum,  ■&  Lat fìlinm  Aram  , fitium  filli  fui , 
C 7 Sarai  nurum  fu  am  ; eduxit  cos  de  Ur 

Chaldaorum,  &c.  venerunt que  Haran  , & 
habit.werunt  ibi  . Al  comando  di  Tare 
adunque  , c non  alla  Vocazione  di  Dio 
aferiver  fi  dee  la  prima  ufeita  di  Abramo  . 
$am’;Ambrogio,  e Roberto  Abate  con  altri 
dicono  che  Àbramo  non  fu  chiamato,  dal 
Sjgnqre  in  Ur  della  Caldea  ; ma  bensì  in 
Carpp,  della  Mefopotamia  , dove  fuo  Pa- 
dre cpn  tutta  h Famiglia,  e bagaglio  fi  era 
fermato  j e che  perciò  la,  fua  Vocazione 
fp  di  pafeiT Eufrate,  ufeir  da  tuttala  Me- 


fopotamia  ; c andar  dove  Iddio  lo  eondu-' 
ceva.  Ma  quetta  oppiti  ione  ancora  fembra 
ripugnare  al  fagro  Tetto  , che  nelle  reci- 
tate parole  della  Vocazione  dice  , che  Id- 
dio comandò  ad  Abramo  di  ufeir  dalla  fu* 
Terra,  c di  allontanare  dalle  fue  Parente- 
le: Egredere  de  Terra  tua , & de  Cognati- 
ne tua  , ( ire.  Come  adunque  la  Vocazio- 
ne di  Àbramo  fu  in  Carra,  fe  Carra  noti 
era  la  Terra  nativa  di  Abramo-,  nè  in  Car- 
ra egli  aveva  Parentado,  oCafa?  Sant’Ago- 
flioo  fra  quelle  due  riferite  oppinioni  dice* 
che  Abramo  non  fu  chiamato  nè  in  Ur  » 
nè  in  Carra,  ma  nel  viaggio  daUr  a Cat: 
ra  ; onde  fecondo  quello  Santo  Dottore  • 
la  Vocazione  di  Abramo  farebbe  Rara  non 
folo  di  più  non  tornare  in  Caldea,  didov* 
era  già  partito;  ma  neppur  di  fermarli  do- 
ve fermato  fi  farebbe  fuo  Padre  . E’  inge- 
gnofa  , e degna  di  Sant’  Agoftino  quella 
Spiegazione;  ma  neppur’ erta  moftra  accor- 
dar del  tutto  colle  due  prefate  Citazioni 
del  Tetto  . Non  accorda  colla  feconda  , 
perchè  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  ufeir 
dalla  fila  Terra  ; c Abramo  per  viaggio 
era  già  fuori  di  Ur  fua  Terra  e Patria  . 
Non  accorda  colla  prima  , perchè  Carra 
non  era  Terra  di  Abramo  , era  patteggio  ; 
né  Abramo  ufeir  poreva,  quali  da  fua  Ca- 
la, di  là,  dove  non  era  ancora  arrivato > 
e dove  arrivando  fu  olpite,  e non  Citta- 
dino. Per  accordar  quella  varietà  di  pare- 
ri dir  fi  potrebbe  coll' Abulenfc,  che  Àbra- 
mo non  una  , ma  due  volte  fu  chiamato 
dal  Signore;  la  prima  in  Ur,  e la  fecon- 
da in  Carra;  la  prima  per  dar  l’ impulita 
di  partire  al  Padre  , quantunque  al  Padre 
per  decoro  fi  aferiva  la  partenza  da  Mo- 
sé:  la  feconda  per  finir  di  fiaccare  Àbra- 
mo da  ogni  refiduo  di  Caldea;  imperocché 
fe  colla  prima  Vocazione  lo  fiaccò  dalla 
Terra  paterna,  dalle  Parentele  Caldee,  e 
dall’ Amore  più  tenero  del  caro  antico  fuo 
Terto,  colla  faconda  Io  fiaccò  ancora  dal- 
le Ceneri,  dall’Urna  del  defunto  fuo  Pa- 
dre , e dall’  ufanze  , e convenienze  , che 
ancora  in  Carra,  come  in  Terra  popolata, 
correvano  . Ma  perché  nè  Abramo  ebbe 
bifogno  della  feconda  chiamata  ? per  ubbi- 
dire a Dio  ; nè  Iddio  ebbe  bifogno  di  chia- 
marlo due  volte  , per  far  faper  tutto  il  fuo 
volere  ad  Abramo  ; perciò  io  direi  , che 
Àbramo  ufcl  da  Ur , per  ubbidire  al  Pa- 
dre » ma  ufcì  da  Carta  , per  ubbidire  %■ 

Dioi 
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Dio;  io  Ur  Iddio  gli  parlò  colla  voce  del  e un  mettere  alla  tortura  il  Genio.  È pur 
vecchio  Padre,  che  pur’ era  voce  di  Dio  *,  quello  non  è rutto  ciò  , che  di  arduo  , e 
in  Carra  gli  parlò  immediatamente  colla  difficile  comandava  quella  Vocazione.  Era 
voce  del  fuo  Santi  ffìmo  Spirito,  allora  la  molto  abbandonar  la  Terra  lufinghevole  , 
privò  (blamente  dell1  ufo  della  Patria , del-  c romper  tutti  gl’  intere  (fi  più  cari  ; potei 
la  Cafa,  d’ogni  cofa  Caldea;  dipoi  lo  pri-  va  nondimeno  sì  fatta  perdita  e (Ter  colti- 
vò , per  così  dire , ancor  del  Dominio  , penfata  dalla  mutazione  di  altro  luogo  , 
« volle,  ebe  morto  il  Padre,  non  (olo  teli  fe  non  migliore  , ugnile  almeno  i tua  a 
non  tornali*  come  Primogenito  a prender  qual  luogo  della  Terra  dalla  dolce  Caldea 
portello  di  ciò,  che  a lui  fpettava  in  Ur;  chiamò  Iddio  il  fuo  Àbramo!  E gli  dille, 
ma  che  di  più  in  fogno  di  total  rinunzia,  Egredere  de  Terre  tue  , &c.  & veni  in 
da’ confini  irteli'  della  Cafa,  della  Patria,  e Terre»»  , quei»  monjtmbe  tibi  . Efci  da 
della  roba  fi  allontanane  . Quello  pare  a tutto  il  noto  Paefc  , e vieni  in  quel  Pia- 
rne , die  fia  il  fenfo  della  Vocazione  rife-  fc,  che  io  ti  moftrerò.  Sopra  le  quali  pa- 
tita di  fopra  ; perchè  ancora  in  Carra  efoe  role  deputarono  alcuni  , fe  Iddio  in  tal 
dallaCafadi  Ur,  chi  in  Carra,  c della  Ca-  vocazione  rivdaiTe  ad  Àbramo,  che  la 
fa,  c di  Ur,  e della  Caldea,  totalmente  fi  Terra  , che  inoltrata  gli  avrebbe  , (irebbe 
fpoglìa  . Dica  però  ciafcun  come  vuole  , Rata  la  Terra  di  Canaan.  11  Gaetano  , e 
purché  fi  tenga  forte  ciò  , che  per  divina;  l’Gleaftro  fono  nella  fcnnnza  affermativa  » 
autorità  è certo,  cioè  , che  Iddio  chiamò  e dicono,  che  Abramo  neU’ertcr  chiamato 


Abramo  , e ufeir  lo  fece  in  primo  luogo  \ fuor  della  Caldea , Teppe  che  paflir  dove- 
fuor  della  Cafa  dov’  era  nato  , fuor  della  va  nella  Cananite  ; e dicon  così  , prima 
Patria,  de’Poderi,  delle  Ville  » c de’ luo-  perchè  Mose  nel  riferire  la  prontezza  di 
ghìdi  ricreazione»  che  più  cari  aveva;  lon-  Abramo  dice  , eh’  egli  ufcì  di  Carra  con 
tano  da'Ie  Parentele  » dalle  Amicizie  , e Sara»  eLot;  Ut  treni  in  Terre»  Cheneen  : 
Convenzioni  » che  aveva  contrarre  ; in  per  andare  alla  Terra  di  Canaan;  dùnque 
una  parola,  fuor  di  tutta  la  gioconda,  rie-  fapeva  dov’  egli  andar  doveva  . Secondo 
ca  » e porr  tue  Caldea.  In  fecondo  luogo  è ' perchè  fe  ufecndo  di  Cafa  fapuro  non  avef- 
certo,  che  Iddio  neppur  lo  volle  di  là  dall’i  fe  dove  andar  doveva  , farebbe  ufeito  aì- 
Eufrate  verfoBab6iIonia;  ma  lofecc  ufeire  ! la  cieca,  e da  pazzo;  com’  efeon  quelli  » 
ancora  fuor  della  nuova  Cafa  di  Carra,  cj  eh’  efeon  folo  per  piu  non  Ilare  in  cafa  » 
gli  ordinò,  che  pali  affi,  il  famofo  Fiume,  e!  fenza  fapere  fc  andar  devono  a delira  , o 
nell’ acque  di  lui  Iavalfe  la  polvere;  e non  a Unitiva  ; ciò  ch’c  ptutcofto  fcappar,  che 
chele  inclinazioni,  ma  tergerti;  » cancellai  j ufeire:  cosi  dicon  quelli  Ancori.  Ma  per- 
fc  ancor  la  memoria  dell’ antiche  non  fa-  c«è  il  feguir  la  voce  di  Dio  alla  cieca 
ne  contrade;  acciocché,  come  parla  Sant’  fenza  fapcr  dov’ella  conduca;  è il  più  bel- 
Aeofl  ino,  pari  al  Corpo  forte  la  lontananza  Io  dell’Ubbidienza,  e della  Fede  ; perciò 
dello  Spìrito  da  tutto  ciò,  che  gli  diede  la  non  un  Teologo  ordinario,  ma  il  Dottor 
nafeita:  Jujft  Deus,  ut  quemadmodum  cor-\  delle  Gemi  San  Paolo  fcrivendo  agli  Ebrei 
gore  ; fic  et  lem  animo  egredere  tur  . Quella  nel  cap.it.  cfpreffamente  afferma,  che  A» 
per  fentimeiuo  di  tutti  gli  Autori  fuIaVo  bramo  , quando  ufcì  di  Cafa  per  ubbidire 
cazione»  che  Abramo  ebbe  da  Dio.  Onni-  a Dio  , non  fapeva  nè  dove  andava  , nè 
potente  Iddio»  quinto  predo  incominciate  dove  dal  Signor’  era  condotto  . Abraham 
nell’ Adolefccnza  del  Mondo  a moflrarc  ii  ( oiedivit  in  locem  exire  , qaem  aceeprurut 
Dominio,  che  (opra  l’Uomo  avete,  men  j erat  in  hereditatem  > ne  [eie  ni  qui  irte.  Per 
tre  ad  un  Giovane  ancor  comandate  colè  quelle  chiariffime  parole  di  San  Paolo  , 
sì  ardue!  Ulcir  dalla  Cafa  paterna,  lafciar'  gli  Efpofitori  dicono,  che  fc  Mosè  dirti  , 
tutte  le  Parentele,  abbandonar  rune  le  A- 1 che  Abramo  ufcì  di  Haran  per  andare  alla 
micizie,  troncar  tutte  le  converfazioni  più  , Terra  di  Canaan  , ciò  dirti  per  anrierpa- 
gtniali  della  prima  età  , che  Vocazion’  è zione  ; e volle  dire  che  Àbramo  ulti  poc 
mai  quella  , o Sovrano  Signore  ì Quello  andare  in  quella  Tetra  , chr  egli  non  fa- 
non  è cfcrcitar  dominio  fopra  il  Corpo  » peva  allora  , ma  Ceppe  dipoi  , eh’  era  la 
è , folciate  che  io  dica  cosi  , introddurre  Terra  di  Canaan  , e che  perciò  la  Voca- 
ana  Tirannia  fopra  i’indinazioni  umane,  zione  Aia  fu  di  urtare*  e di  andare  laddo- 
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ve-  l’imperfcrutabile  eterna  Provvidenza  gai- 
dito  avrebbe  il  fuo  cieco,  e incerto  cam- 
mino. Torniam’ ora  all’ antica  maraviglia, 
ower  querela:  Alto,  Eccello  Signore,  ca- 
var fuor  dell'amato  tetto,  del  lieto  clima, 
c gioconda  Terra  un  pover’Uomo,  c man- 
darlo dov’egli  non  fa,  nè  altro  può  fape- 
re  fc  non  che  d'  aver  tono  perduto  ; per 
verità  quello  è voler  troppo  da  noi  . Ma 
quello  non  è ancor  rutto.  Cercano  gliEf- 
pofitori  qual  fu  l'anno,  in  cui  fu  chiama 
to  Abramo  ; e benché  , come  accade,  al- 
cuni difeordino  , comunemente  però  con- 
vengono : i.  che  Abramo , come  attorta  Mo- 
*è,  fu  chiamato  Tanno  di  fua  era  75.  cioè, 
100.  anni  prima  della  fua  morte;  eh’  è T 
ifleffo  che  dire,  che  fu  chiamato  fuor  del- 
la Caldea  , quando  nella  più  fervida  gio- 
ventù della  Caldea  più  poteva  godere  . a. 
che  fu  chiamato  2000.  anni  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  ; 344.  anni  dopo  il  Di- 
luvio; 266.  anni  dopo  la  Confulìone  del- 
le lingue,  cioè  in  quel  tempo  i Hello,  che 
ognun  per  le  nuove  Terre  , per  i nuovi 
Regni  edificava  Cale , alzava  Torri , pian- 
tava Poderi  , dilatava  Confini , predava  , 
carpiva  quanto  più  di  Aiolo  , e di  llato 
poteva.  3.  finalmente  che  fu  chiamato  Aio- 
li della  Caldea  nel  Regno  di  Nino  1 1.  c 
di  Semiramide  fua  Madre  , cioè  , quando 
Babbiionia  co’  Tuoi  Orti  penfili,  colle  in- 
numerabili Aie  Torri  , cogli  rtupcndillimi 
Tuoi  Pomi , co’  fuoi  Palagj , co'  Tuoi  trion- 
fi , cqUa  fua  gloria,  e fuperbia  era  la  pri- 
ma maraviglia  del  Mondo,  e colle  immen- 
se fue  ricchezze  inrroddotte  già  aveva  (ta- 
ce f arridi  mù  nuovi,  « cfquifici  diletti,  e 
piaceri  , che  trattener  poffono  un  Popolo 
Signor  di  tutti  i Popoli  . Quando  adun- 
que altri  acquetano,  o fabbrican  Regni  , 
Àbramo  dee  abbandonare  ancora  il  picco- 
lo fuo  Patrimonio]  quando  la  Caldea  to- 
ma di  trionfo,  e di  gio|a.  Abramo  ancor 
giovane,  colla  giovane  Moglie,  dalla  Cal- 
dea dee  ufcire  , per  andar  pellegrinando 
dove  lo  conduce  per  barbare  ignote  Terre 
una  Guida  iaviAbilc  di  voce  improvvida  1 
Signore  , die  Vocazion’  è quella  ! Que- 
lla c la  Vocazione  del  Padre  di  rutti  i 
Credenti  ; e chi  crede , e pare  accula  una 
•al  Vocazione,  o non  crede  bene,  o non 
da  ancora  in  chi  fpcri. 

E fami  nata  la  Vocazione  , vediain’  ora 
qual  forte  T ubbidienza  di  Àbramo  . Se 


Àbramo  prima  d’ubbidire  alla  Vocazione-, 
con  Agl  iato  A forte  co’ Dottori,  co' Teolo- 
gi , e indovini  Caldei , oh  le  belle  Dottri- 
ne , che  da  quelli  udire  averebbe  ! ed  oh  quan- 
te volte  , Uom  malinconico , Uom  (Ira- 
vagante,  Uom  di  (parato,  detto  quelli  gli 
avrebbero,  che  badi  tu  a sì  fatti  penAcri, 
che  fon  delirj  di  chi  non  si  accomodarli 
a viver  fenza  fcrupoli  allegramente  ! M* 
Abramo  fopra  la  fua  Vocazione  non  A con- 
figliò  con  verun  Dottor  Caldeo,  e quella 
fu  la  prima  lode  della  fua  ubbidienza.  Chi 
vuole  ubbidire,  non  cerca  Teologi  di  Dot- 
trina accomodante,  e che  fzppiano  accor- 
dar la  trafgreflìon  colla  cofcienza  . Àbra- 
mo all’  ardua , alla  diffidi  Vocazione  vol- 
le ubbidire  a difpetto  di  tuta  latipugnan- 
za  dell’  Umanità  ; e perciò  non  volle  nè 
Coafiglicri,  nè  Dottori  della  Scuola  llab- 
bilonefe  ; da  sè  «fami nò  la  fua  Vocazio- 
ne; nè  molta  ebbe  da  e (animate  , perchè 
Iddio  parla  affai  chiaro  , a chi  attenti- 
mente  T afcolta;  nè  audio  è il  luogo  da 
efaminare,  quali  Aan  le  vere,  quali  le  fai- 
fc  Vocazioni  ; qual  Aa  irtinto  umano  , c 
quale  impulfo  divino  : ancor  per  quella 
materia  verrà  forfè  il  Aio  giorno  ; per 
ora  balli  dire  , che  Abramo  lenza  Teolo- 
gi ben  fapeudo  a prova  qual  Paefe  folle  la 
Caldea  , e io  quale  llato  A trovi  , dii  A 
trova  in  una  Cafa  piena  di  converfazio- 
ni,  di  amicizie,  e di  Parentele  Babbilone- 
A,  conobbe  torto  , die  nè  la  malinconia  , 
nè  T Umanità,  nè  l’Inferno,  ma  folo  Id- 
dio dfer  poteva  T Autore  di  quella  Voca- 
zione , che  gli  comandava  ufeir  di  tanti 
lacc)  ; onde  non  folo  non  volle  conAglie- 
ri  fofptcti  , ma  neppur’  efaminò  la  diffi- 
colta del  comando,  e gl’intoppi,  che  in- 
contrar poteva  nell’  efecuzione  ; e quella 
fu  la  feconda  ammirabil  lode  della  fua  Ub- 
bidienza : AWrw  indicare  , dice  San  Gre- 
gorio, qui  vuh  (ir  fette  odedire . Chi  tan- 
to fcandagiia  l'acqua,  non  vuol  partàreii 
Fiume>  a guizzo,  a nuoto  fi  getta  il  Cane 
fedele  al  Padrone  , che  dall’  altra  riva  lo 
chiama . All'  altra  riva  dell'  Eufrate  chia- 
mava il  fuo  Abramo  Iddio  ; e Àbramo 
per  ubbidire  a Dio  , non  fi  trattenne  a 
mifurar  l’acqua  profonda  ; non  confiderò 
t palli  Ipaveatofi,  non  gli  uni,  i pantani, 
e gli  fcogli,  che  incontrati  averebbe  ; ma 
che  fece?  A difpofe  ad  ubbidire;  e per  ter- 
zo pregio  dcU'  eroica  Aia  ubbidienza  , 

non 
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non  frappofe  Indugi  , non  cercò  tratteni-  ad  Abramo  , vidde  il  Mondo , e noi  'p« 
non  fece  prima  di  un  Sagrifizio  ( ultimo  veder  dobbiamo,  guanto  beato  fot 

• * * J_  j!  I-V_  1 fa  Moìl’  marra  io  rval  Inori  n nitittA  /litaK  a 


menti  > nw«  uw».  *»*••»»•  «•  ***•  i — — -- — _ • • ? ~ "■ 

cento  lamenti;  ma  intrepido  di  volto,  im-  fe  nell  amaro  fuo  pellegrinaggio  qual  gran 
mobile  di  cuore,  dall'  ariadolcc,  dal  dolce  ! Patriarca.  Gl’Efpofitori  adunqu’efaminan- 


«ctto,  dalla  fiorita,  e deliziosa  Terra  licen- 
ziandoli con  Sara , che  lafciar  non  dove- 
con  Lot,  che  volle  fcguirlo:  FgrtJJns 


va.  _ _ 

tft , fìcut  prteeperat  ei  Daminns  • ufii , co- 
me  comandato  gli  aveva  il  Signore,  c con 
paffo  rifoluto  premendo  tutte  le  ragioni 
umane,  giunfe  all' Eufrate  , pafsò  l'  orgo 
gliofo  Fiume  , 
riva  , da  tutte 


do  tal  punto  dicono  in  primo  luogo,  che 
Àbramo  in  Caldea  fi  era  portato  sj  bene, 
e tante  , e si  gran  prove  date  aveva  della 
fua  Fede,  ancora  tra’l  fuoco  , come  vuol 
la  Tiadixion’  Ebrea  , che  Iddio  di  lui  fi 
compiacque  Angolarmente  , lo  mirò  con 

r i diltinzione  , c io  clefle  per  Padre  di  Quel 

ed  arri  iato  alia  (tramerà  Popolo,  che  fra  tanti  Popoli  traviati  fotte 
il  conofciuto  Mondo  in  i »1  fuo  Popolo  eleno  . Or  perchè  un'  Ani- 


riva  » a a tuie®  »*  tuuuiuuiu  mvmuv/  m i — \ i — — — *»»»■ 

fcrev'  ora  fi  vidde  divifo  . Uom  forre,  co- 1 ma  *1  bella  ftar  non  doveva  in  mezzo  di 
me  Taccili  tu  a feior  si  bene  laccj  si  cari?  , tanti  vizj  -,  un  Cuor  si  grande  non  flava 
a fupcrar  si  predo  palli  si  duri?  e a sialta  bene  nella  Terra  di  piaceri,  di  delizie,  e 
Vocazione  aver  petto  si  uguale  ? Ma  or  : di  lafcivia;  perciò  Iddio,  per  quello  iftef- 
che  tanto  faccfii  per  ubbidire  a Dio,  dove  ! f°  che  si  caro  aveva  Àbramo  , Abramo 
ci  trovi,  e qual’ e la  tua  forte,  ò Abramo?  : folo  con  dillinra  voce  chiamò  fuor  della 
Di  là  dall’ Eufrate  fi  danza,  fi  trionfa,  fi  ì Caldea  , e al  folo  Abramo  fece  1’  onore 
ride;  e a te  per  Alpi  ignote  , per  barbari  iddi’  ardua,  della  diffìcile  Vocazióne.  O- 
Fiumi,  per  terrori,  e pericoli  correr  con-  j dano  ciò  per  loro  compunzione  1*  Anime 
viene  , e cercar  di  una  Terra  , che  ancor  ] deboli , odano  per  lor  confolazionel’ Ani- 
non  fai  ; e di  tanti  fertili  Campi , di  tan-  1 forti , e tutte  imparino  a non  credere 
ce  Ville  amene  , di  tanti  Colli  fruttiferi  , ài  effere  afpramente  trattare,  quando  An- 
ton chiamarti  a fuggire,  ad  effere  ritrofe, 
a viver  folitarie,  e a Tempre  trinene  dove 
facilmente  fi  può  perire  . Nòti  flati  bene 
in  tutti  i luoghi,  quelli,'  ch’eletti  fono  a 
volare  . Iddio  in  Àbramo  dar  volle  a tut- 
ti *i  Fedeli  un' efempio  comune,  e febbrile 
non  tutti  i Fedeli  devon  mutare  flato  ; 
tutti  però  fpeffe  volte  mutar  devono  !no- 

Po.  Ùr  Patria  di  Abramo  lignifica  Fuoco. 

ugga  da  Ur  Abramo,  te  arder  noò  vuo- 
le , ifuggan  dal  Fuoco  tutti  » Credenti 


Che 


di  tante  Città  , e Torri  , e Palazzi 
vedi , nulla  vedi  ancor , che  fia  tuo  ; ma 
paffar  ti  bifogna,  cd  effer  pellegrino  , fra 
tutto  ciò  , c ic  piace  . Povero  Àbramo  , 

3 uni  difgrazia  d’Uomo  fu  mai  , che  alla 
urtzza  della  tua  Vocazione  comparar  fi 
poffa?  Cosìdich’io;  maohguanto,  iodico 
male!  Se  Abramo  agli  occhi  noftri  fembra 
«tlla  fua  Vocazione  poco  felice,  piangia- 
mo pur  tutti,  Signori  miei,  piangiamola 
poltra  difgrazia  ; perchè  la  Vocazione  di 
Abramo  è"  Vocazione  di  rutti  i Credenti  ; i A non  vogiion  penre  . Per  avere  ima  si 


rutti  còn  lui  rinunziato  abbiam  nei  Barre 
fimo  a Babbiionia;  tutti  battiamo  la  mede- 
lima  via  di  andare  altrove  a fabbricar  Gc- 
.rufolernme  ; c Iddio  con-  tutti  noi  ufa  l’i- 
fteffa  durezza  di  comando  d’ effer  pellegri- 
ni lopra  la  Terra.  Ma  fe  v’è  chi  con  oc 
«hio  migliore  fappia  veder  la  forte,  a cui 
il  nofiro  Pellegrinaggio  è chiamato,  miri 
Abramo,  e ammiri  F idea  d’ un’ Domo  non 
mcn  felice,  che  grande.  Egli  nel!’ ubbidire 
a Dio,  non  efaminò  i motivi,  che  Iddio 
avtva  di  comandargli  cofa  si  ardua  : e 
«juefto,  eh’ è il  più  difficile  , fu  inficine  Fui 
umo,  e più  bel  pregio  della  fua  ubbidicnr 
za . Ma  perdiè  il  tempo  , < l’ evento  feo 
prì  di  poi  > quali  furono  i fini  , che  allo- 
ra ebbe  Iddio  di  comandare  si  fatta  moffa 


fatta  Vocazione  , ed  effer  tenuto  ad  ubbi- 
dire, balla  fapere  che  in  ceni  luoghi  ftar 
non  fi  può  fenza  fiottarli , o tingerli  al- 
meno. lo  fecondo  luogo  dicono  i Padri, 
che  Iddio  nella  Vocazione  tranò  Abramo 
non  coinè  Perfona  privata,  ma  come  Pa- 
dre de’ Credenti,  come  Patriarca  del  futu- 
ro Popolo  eletto;  cioè  , diede  a lui  quel- 
la Vocazione,  che  da  lui  doveva  rimaner 
perpetua  , ed  effer  Vocazione  comune  di 
tutti  i Credenti  , e di  tuno  il  Popolo  di 
Dio  . Or  acciocché  quelli  fapeffero,  qual 
folle  la  loro  Vocazione  , quale  1’  ofcòli- 
gaz>one  della  lor  Fede  ; Iddio  chiamò 
il  Patriarca  Àbramo  non  folo  fuor  di  tut- 
to il  Regno  di  Babbiionia  ; ma  lo  chia- 
mò ancora  a pellegrinar  (opra  rutta  la 

Ter- 
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Terra»  e fin  d1  allora  infognò,  che:  A5w» 
babemu)  htc  permanentem  civitattm  , fed 
futuram  inquirimus  ; cioè,  che  la  Città  di 
Dio  non  è forma,  noi*  è fiffa,  nè  ha,  nè 
vuole  fondamenti,  e amori  radicati,  ma 
vuol’ effer  pellegrina  in  Terra:  Ex  medio 
deceptionum  ereptui , diceS.  Cirillo  Aleffan- 
drino,  Ad  lucem  ver a agnìtìonis  vocatus  efl 
Abram , k*afl  radix  corum  , qui  per  Le- 
gem  -,  & Prophetas  eruditi -/urte  ad  pieta- 
tem  . Itaque  ex  vocatior/e  Abraha  praflgna- 
ta  efl  vocatio  J udaorum , GTCcntium,  quip- 
pe  qui  futura]  crai  Pater  omnium  Crcden- 
tium,  lib.  ?.  conila  Julianun» . Cornee  co- 
mune la  Fede,  cosi  a tutti  è comune  la 
Vocazione  di  Affamo;  perchè  la  nofka 
Vocazione  altro  non  è,  che  la  proieflìonc 
ifleffa  della  n olirà  fanciffima  Fede.  Sicché 
quando  nel  Bariefitno  rinunziammo  a Sa- 
tana, e a tutte  le  pompe,  a tutti  gli  atti 
di  lui , noi  allora  ci  obbligammo'  tutti  a 
fuggir  da  Babbiionia,  e a viver  pellegri- 
ni, c fciolti  da  ogn’  impegno  di  Terra . Oh 
quanto  dilli  bene,  che  la  malinconia  di 
Abramo  è malinconia  propria  della  notila 
Fede;  c la  difgrazia  di  lui  è difgrazia  co- 
mune a tutti  i Credenti!  Iddio  la  vuol  co- 
sì, dice  San  Paolo:  Quot  prafeivit , & pre- 
de//in, tvir,  &c.  quoj  autem  praàeftinavit  , 
hot  & vecavit , ad  Rom.  8.  Quelli,  che 
Iddio  prcvidde  colla  Scienza  di  approvazio- 
ne , quelli  predeftinò  ; c quelli  che  ab  eter- 
no predeffinò,  eh’ clcfle , quelli  in  tempo- 
re chiamò  da  Ur  della  Caldea,  dal  fuoco 
di  Satana,  dalle  pompe , da' piaceri-,  e dal- 
la fuperbia  di  Babbiionia,  alla  vita  pelle- 
crina,  malinconica,  timida,  cpercosìdir 
fuggiafea  della  Città;  di  Dio.  Ma  fe  per  ef- 
fer'eletti  è neceffario  fuggire,  bella  fuga, 
cara  malinconia,  araabil  difgrazia  ! Efcan 
pur  volentieri  .le  pellegrine  Figliuole  di 
Sion,  tripudino  nella  lor  fuga,  nepput  fi 
rivolgano  a mirar  d’onde  fuggirono;  per- 
eh’ è un  bel  fuggire,  fuggir  per  incammi- 
narli al  Regno.  Chefc  a chi  ben  fugge,  la 
Corona  è certa;  cantino  .efultino  nell’ama- 
rezza del  lor  cammino  le  belle  Pellegrine , 
c con  David  vadan  replicando  fovvcncc  : 
Cantabile s miti  erant  ju/iificationes  tua  in 
loco  peregrinaiivmt  mea.  Signore,  felàtra 
le  fiimmc  dell’ impura  Caldea  effer  non 
polliamo  giuftificate  da  Voi,'  dall'impura 
Caldea  peUegriniam  volentieri.  Fumin pu- 
re d’ intana  allegrezza  le  mòra  di  Babbi- 
Lcz..  de/  p,  Z ut; coni , Tom.  1, 


Ionia;  rifuoni  l'aria  di  magiche  note  d’ 
incantatrice  dolcezza;  noi  di  buon  cuore 
per  feguir  la  voftra  voce  ufciatn  da’noflri 
iaccj  ; nè  ci  duole  d' effer  pellegrine  per 
tlfct  voftre  ; perch’  effendo  voftre , "non  Cara 
pellegrine  nò,  liana  Regine:  Omni] qui  ad 
fupernam  pertinet  Civitatem , peregrini,]  efl 
bujus  Alundi,  Auguft.  in  Sene.  Finalmen- 
te fdd*o  chiamò  Àbramo  non  folo  perfot- 
tvatlo  dalla  fua  Patria  non  degna  di  lui:, 
non  folo  per  rapprcfontarc  in  lui  la  no- 
ftra  Vocazione,  naa  ancora  per  abbozzare 
in  lui  nell’ a'dolcfcenza  del  Mondo  quell' 
opera,  che  nella  pienezza  de’  tempi  noi 
già  vediamo  compita.  Non  s’intcfc  allo- 
ra ciò,  che  Iddio  andava  difegnando  nel- 
la Vocazione  di  Abramo;  ma  ben  s’in- 
tcfc alld  luce  dell’ Evangelio,  allorché  c 
gli  Antonj , e i Benedetti,  e i Romualdi, 
e i Brunoni,  c i Gualberri,  e tanti  altri 
Patriarchi  lontani  da  ogni  ftrepito  di  le- 
ccio, è fra  le  Selve  più  denfe,  o fono  le 
Grotte  più  orride , o fopra  le  Rupi  più  ft>- 
litaric,  e inelle  fpiegarono  Bandiera  di  Pe- 
nitenza, e in  luoghi  ancora  ermi,  e de- 
ferti furono  Capi  di  grand’Opera,  Padri 
d’ innumerabili  Figliuoli,  e Fondatori  d' 
Ordini  celeberrimi.  Tra  quefti  nobili  fug- 
gitivi di  ciò,  che  piace,  s’intcfo  final- 
mente la  Figura,  fi  conobbe  il  miflerio  , 
e fi  vidde  ciò,  che  Iddio  tanti  Secoli  pri- 
ma accennato  aveva  in  Àbramo.  Abramo 
da  Dio  chiamaro  ufcì  dalla  Cafa  paterna  ; 
ma  egli  ufoendo  mutò  Terra,  non  mutò 
Stato;  perché  allora  non  fi  compiva  l’o- 
pera ; dell’  opera  folo  fi  faceva  il  dife- 
gno.  Arrivarono  i tempi  predili  all’  ope- 
ra, e ne*  tempi  predili  vennero,  c tutt’ 
ora  vengon  quell' Anime  grandi:  Quibut 
come  diffc  il  Nazianzeno,  omnis  Terra  , 
& nulla  terra  Patria  efl:  che  chiamate 
alla  perfezione  Evangelica;  non  folo  ab- 
bandonano c Cafa,  e Patria,  c Parentele, 
e Patciinonj  ; ma  fatte  ftraniere  a tutta  la 
Terra,  di  tutta  la  Terra  altro  non  voglio- 
no che  un’angolo  folo,  dove  piangere,  c 
morire  a fofteffe,  c al  Mondo;  e a sè  (ti- 
man  detto,  ciò  che  dille  Lagone  da  San 
Vittore  : Delicata s itle  efl , cui  Patria  dui- 
ni efl  ; forti],  cui  omne  fotum  Patria  efl  ; 
perfetta]  , cui  totus  Alundus  txilium  efl.  II- 
le  Alando  amarene  flxif,  il  le  fparfif,  bic 
vero  cxtinxit . Va  pui'  dunque,  ò Àbramo, 
dove  ti  chiama  Iddio;  paffa  il  torbido  , 
G g fu- 
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fuperbo  Fiume,  e d orme  generofe  Rampa 
la  nuova  fconofciuca  Terra  ; full’  orme  tue 
apprenderanno  i Credenti  qual  fia  la  Vo- 
cazione della  lor  Fede.  In  effe  apprende- 
ranno il  volo  nobili  Schiere  d‘  Anime  elet- 


te, e da  effe  la  Pellegrina  Città  d»  Dio 
alzando  fopra  Babbiionia  la  voce  dirà  a 
gl’ infelici:  Chi  potendo  fuggire,  rimaner 
vuole  in  Babbiionia,  poco  crede,  e nulla 
fpera  nella  Città  fuperna. 


LEZIONE  . XC. 

Ftciamquc  te  in  Gemer»  mtgnam,  (3»  benedice*» 
cibi,  &e.  Gap.  i*. 

Oflcrvazione  generale  fopra  la  Vita  di  Àbramo;  cioè,  com’egli  per  Iftru- 
zione  de'  Credenti,  folTe  efercitato  in  Fede  con  ardui  Comandi,  con  re- 
plicate Promeflè,  e con  incedimi  Travaglj;  e in  primo  luogo,  com‘ 
egli  entrato  appena  nella  Terra  promefli,  folle  corretto  dalla  Fame  a 
ricoverarli  in  Egitto , dove  perdè  ancora  la  Moglie. 


On  £ Iddio  un  Signor  si  au 
Itero,  che  fc  comanda  da  Pa- 
drone affoluto,  non  fappia  fa- 
re una  prometta,  da  Monarca 
liberale.  Colè  ardue,  cole  pc- 
nofe  furono  quelle,  ch’egli  comandò  ai 
Abramo,  allorché  cornandogli  dì  lafciar 
tutrociò  che  di  là  dall*  Eufrate  poffedeva  i 
ma  quel  gran  comando  fu  accompagnato 
da  tali  promette,  che  Sanc’Agoftino  nrtan 
do  gli  occhi  in  Abramo  ridotto  per  ubbi 
dire  in  povertà,  parla  di  luì  non  comcd’ 
un»  che  vada  in  efilio-,  ma  comed’Uom, 
che  da  privata  fortuna  s’incammini  alla 
Conquida  d»  un  gran  Reame:  Profiafci- 
tur,  pergir  , fa ci*  erode  litMtxit  ftcurui , it 
fretus  ; plus  fpernnt  dt  incerta  » 9*4»  fa- 
rai fteurus  dt  proprio.  Abramo  lafcia  tut- 
to, ed  abbandona  ogni  cofa;  ma  ciò,  che 
abbandona,  egli  cslpctta  con  piede  sì  ri- 
foluto,  con  patto  si  intrepido,  che  il  fuo 
andamento  non  £ da  Pellegrino,  è daCon- 
quittatorc;  merceochè  nel  fuo  viaggio  ha 
la  Fede  per  guida,  e per  compagna  ha 
la  Speranza,  che  si  ravvalora,  e confor- 
ta, ch’egli  non  fu  giammai  si  contento, 
che  quando  per  ubbidienza  aveva  tatto  per- 
duto. Tanto  può  la  Fede  di  chi  fpera,  che 
come  nulla  tutto  fi  lafcia;  ma  tanto  può 
la  Speranza  di  chi  crede,  che  lenza  nulla 
tutto  fi  polTìcde.  Giacché  pertanto  Iddio 
nel  Padre  di  tutti  i Credenti  formar  volle 


un  memorando  efempio  di  quella  Speran- 
za, eh’  è 1‘  unico  confono  de*  fuor  Fedeli 
in  Terra,  entrando  noi  a fpiegar  la  Vita  di 
Abramo,  che  altro  far  portiamo,  fc  non 
che  vedere  , qual' egli  fotte  in  credere, qual 
forte  nello  fperare  in  Dio:  e come  Iddio 
nell’ una,  e tuli’ altra  Virtù,  per  atnmac- 
llramento  del  fuo  Popolo , e con  afpn: , do* 
lorofirtìmc  pruove  l’andarte  Tempre  raffi- 
nando* A quello  fi  riduce  cuttorio,  che  di 
lui  in  1 3.  Capi  feguiti  rifèrifee  Mosé  ; que- 
llo noi  anderemo  ortervando:  ma  perché 
quello  non  è tema  di  una  fola  Lezione  , 
per  oggi  faremo  una  Teoria  fopra  tutte  le 
promette , che  Iddio  fece  ad  Àbramo  ; e 
dopo  che  Laveremo  tutte  ripartite  a’  lor’ 
ordini,  entreremo  a veder  qualcuna  delle 
molte  pruove,  che  Iddio  fece  del  fuo  A- 
bramo;  e diamo  principio. 

Moire  volte  apparve,  molte  volte  parlò 
il  Signore  ad  Abramo;  e benché  tre  volte 
gli  parlarte  per  fare  a lui  tre  nuovi  diffi- 
cilirtimi  comandi,  per  ordinario  nondi- 
meno gli  parlava  per  fargli  delle  nuove 
fubblimiflime  promette . Gli  parlò  la  prima 
volta,  come  abbiamo  detto,  di  là  dali’Eu- 
feate  nella  gran  Vocazione , e dopo  la  gran 
Vocazione , eli  aggi  unfe  le  parole  recitate 
nel  Trito , aoé , Io  ci  fatò  Padre  di  Di- 
fccndenza  1 benedirò  la  tua  Porfoni , e Fal- 
lerò il  tuo  Nome,  farò  male  a dii  tiferà 
male-,  farò  baie  a chi  ti  farà  bene;  rufa- 
• - . rai 
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tai  benedetto,  e in  te  benedette  faranno 
tutte  le  Generazioni  della  Terra.  Gli  par 
lò  la  feconda  volta  nella  Cananite,  c gli 
dirte,  che  quella  era  la  Terra,  alla  quale 
dalla  Caldea  chiamato  l’aveva,  e quella  Ha- 
ta farebbe  l'Eredità  de’  fuoi Figliuoli,  cap. 
12.  Gli  parlò  la  ter /a  volta,  c dopo  dover- 
gli inoltrato  tutto  il  diltefo  di  quella  Ter 
ra,  gli  replicò  di  nuovo,  che  quanto  di 
Campi,  di  Ville,  di  Selve,  di  Colli,  di 
Monti,  e divalli  vedeva,  tanto  a lui,  e a’ 
fuoi  Figliuoli  darò  averebbe,  cap.  jj.  Gli 
farlo  1 a quarta  volta,  egliditTe,  chequali, 
e quante  fono  le  Stelle  in  Ciclo,  tali,  etan 
ti  farebbero  fiati  i fuoi  Figliuoli  in  Terra, 
cioè  innumerabili,  c.  15.  Gli  parlò  la  quin- 
ta volta,  ed  alle  promefle  antiche  foggiun- 
fe,  che  fottomefle  a lui  averebbe  le  Genti, 
e da  lui  ufeite  farebbero  Stirpi  reali  : Pa- 
navi te  in  Gentibai , Rcgtfqae  ex  te  egrt- 
dientur , c.  17.  Gli  parlò  finalmente  la  fefta 
volta,  e fopra  la  tefta  del  Giovinetto  Ifac 
gli  fece  l’ultima  firepitofa  promefla;  Bene- 
dicam  libi,  & maltiphcabo  femen  taamficat 
Stellai  Cali,  & velar  arenam , qui  ejl  in 
littore  Al  ari  s ; pojtfdebit  femen  tu  am  portai 
inimicarum  fuor  am  ; 0 T benedicentur  inferni 
ne  tao  omnei  Gentti  T erra , c.  sì.  Opali  pa- 
role più  fonorc,  qual  parlar  più  magnifico 
ufar  poteva  il  Signore  per  confortare  alla 
fedeltà,  all'ubbidienza  il  cuor  del  fuo  Ser- 
vo? Tre  cofe  nella  Vocazione  aveva  egli 
preferirle  ad  Àbramo:  la  prima,  cheufcifle 
dalla  fua  Patria:  De  Terra  tua;  la  fecon- 
da, che  s’ allontanarti  da  tutto  il  Parenta- 
do: Et  de  Cogn.it  ione  tua;  la  terza,  che  ab- 
bandonane laCafa  Paterna,  cioè,  come  io 
direi,  che  rinunciarti  ad  ogni  coi:  Et  de 
Domo  Patrie  fui:  E perché  Iddio  in  poco  di- 
ce molto,  quelle  tre  cofe  fpiegare  letteral- 
mente, tre  altretropologicamente  intendo- 
no i PP.  efì'ere  fiate  prcfccitte  ad  Abramo, 
cioè  nella  lontananza  dalla  Terra  nativa, 
loftaccamenro  dal  corpo  , eh’ è la  Terra  na- 
tiva, di  cui  tutti  comporti  liamo;  nella  lon- 
rnnanza  da’  Parenti  lo  fiaccamente  dalle 
foddisfazioni  ancor  lecite  de’  fcnli,  che  fo- 
no, dirò  cosi,  i parenti,  c gli  amici  più 
confidenti,  cheabbiamo,  c nella  lontanan- 
za dalla  Cafa  paterna  lo  fiaccatnento  dagli 
ftud),  c dagli  affetti  della  nortra Umanità, 
era’  quali  per  ordinario  foggiotna,  e per- 
notta l’anima  non  ancor  foìlevata:  E^rede- 
rt  Ut  Terra  tua,  tfCiideff,  ab  hoc Jl odio,  & 


cura,  rationem  abftrahe,  & ad  rerum  me- 
lioram , aternarum  , & caleflitm  contempla- 
tionem,  & amorem  erige.  Cosi  moralmente 
fpiegando  quello  palfo  dice  Filone  nelle  fue 
allegorie.  Ma  a quelle,  tre  difficiliflìme co- 
fe, in  qualunque  fenfo  fi  fpieghino,  non 
piccola  fu  certamente  la  mercede,  che  pro- 
nti fc Iddio;  imperocché  fc  tre  furono  le  co- 
fe comandate , tre  furono  ancora  i beni  da 
lui  promeflì  ; c fe  Abramo  per  Iddio  lafciò 
la  Patria,  i Parenti,  e la  Cafa  con  triplica- 
to dolore  di  fiaccamente;  Iddio  ad  Abramo 
promife  beni  di  Fortuna,  beni  di  Natura, 
c beni  di  Grazia  con  triplicato  godimento 
di  Speranza . A quelli  tre  Capi  io  riduco 
le  tante,  e sì  replicate  promerfè  del  Signo- 
re riferite  di  fopra,  e per  incominciate  a 
vedere  didimamente  qualche  cofa,  inco- 
minciamo da  i beni  di  Fortuna,  che  fono 
i più  fcnfibili,  c per  cui  un’Uomo  fi  Iti- 
ma  dal  volgo  maggiore  dell’  altro . 

Qqal  forte  la  Fortuna,  che  Abramo  ab- 
bandonò  per  ubbidire  alla  Vocazione , non 
v’jè  chi  didimamente  l’ affermi;  perchè feb- 
bene  un  ceno  Niccolò  Damafceno  dirti» 
che  Abramo  prima  d’ arrivare  nella  Cana- 
nite, regnò  in  Damafco Città  delia  Siria; 
quello  Regno  nondimeno  da’  Contentatoti 
èderifo  come  una  favola,  non  avendo  nep- 
puroinbradi  probabilità  , che  in  faccia  della 
Potenza  Aflìria,  la  quale  già  aveva  abbattu- 
te rune  le  Potenze  dell’  Alia,  Abramo  pel- 
legrino conquiitar  poterti  un  tal  Regno , o 
divertir  fi  volerti  dalla  fua  Vocazione  con 
sìfuperba  conquida  in  Terra  non  fua.  Due 
cofe  pertanto  poffonodirfi  in  tal  putito;  1» 
prima  è , che  Abramo  in  Caldea  forte  più 
tolto  ricco,  che  povero,  non  folo  perchè 
Nacor  fuo  Fratello  non  volle  partir  con  lui 
ciò  che  non  è rifoiuoone  da  povero;  ma 
ancora  perchè  in  quella  ancor  fretta  divi- 
fionc  di  Famiglie,  quando  ognuno  a fuo  ta- 
lento entrava  ne’ Campi,  e nelle  Terre  vuo- 
te affatto  di  Padroni,  nonèpr  >babilc,  che 
la  fola  Famiglia  di  Eber  rimanerti  affatto 
fprovveduta di  terreno,  e di  campo.  La  fe- 
conda cofa  è , che  Abramo  portando  feco 
portò  quanto  di  mobili , di  arredo,  ediTe- 
for»  portedeva,  c ciò  è ceno,  perchè  cosi 
arreda  Mosè  in  quelle  parole:  Tali:  Sarai 
Uxorem  faune,  Lotb  fi  li  am  Fratrie  fai, 
aniverfamque  fabjlatttiam  quampoffederant, 
& Animai  qaae  fecerant  in  Har.-n . Onde 
fcbben'è  incerto,  fc  in  quelle  Anime,  che 
G g a fc- 
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fecero  in  Haran  debbano  inrenderfi  Bcftia- 
mi , ed  Armenti , ovvero  Famiglia , c Servi- 
dori condoni  da  effi  alla  cognizione  del  ve- 
ro Dio  in  Carra,  come  colla  Tradizione 
Ebrea  vogliono  molti  Efpofitori  ; certo  è 
nondimeno,  che  Abramo  non  lafciò  ciò, 
che fcco- portar  poteva  di  fortuna,  e di  ric- 
chezze. Qualunque  però  forte  la  fua  For- 
tuna, che  portar  non  poteva  in  pellegri- 
naggiov  la  Fortuna  che  Iddio  gli  promife  fu 
tanto  fuperiore  alla  Fortuna  abbandonata 
in  Caldea,  che  Abramo  nella  prima  Fortu- 
na comparato  ad  Abramo  nella  feconda  fua 
Fortuna  altro  non  fu,  che  un’Uom  povero 
comparato  a un  gran  Monarca.  I beni  che 
egli  lafciò  in  Caldea,  per  grandi  cltcfofle- 
ro,  eran  beni  di  Fortuna  privata;  ma  i 
beni,  a’quali  fu  chiamato  da  Dio,  non  fu- 
rar» certamente  di  privata  Fortuna . Iddio 
gli  promife  in  forte  tutta  la  Terra  di  Ca 
naan  ; c la  Terra  di  Canaan  qual  Terra  era 
in  quel  tempo?  E fifa  era  una  Terra,  per  V 
ottima  fua  politura  di  temperatififimo  Cli- 
ma, detta  da’  Geografi  umbilico,  c fiordi 
tutta  La  Terra  5 Terra  che  vedura  in  lonta- 
nanza da  Lor,  fu  Rimata  ficut  Paradifus 
Domini  ; non  punto  inferiore  al  Paratifo 
ttrrtdre  ; 1 erra  in  cui , come  parlan  le  Scrit- 
ture, feorrevan  di  latte  le  Ville;  e netta- 
re, t mele  fudavan  le  Selve:  Terra  tale, 
che  Salomone  di  effa  pacifico  Re,  per  erta 
fu  riputato 'un  de’  più  ricchi,  c potenti  Si- 
gnori della  Terra:  Terra  finalmente  di  Spe- 
ranza, perchè  Terra  comunemente  appel- 
lata di  Provai Ilìone;  c perciò  Terra  tutta 
allegorica,  c figurativa  della  Terra  de’  Tem- 
pre Viventi  in  Cielo.  Quella  fu  la  Terra, 
che  promife  Iddio  ad  Abramo  , allorché 
qcetti  per  lui  ufcì  dal  Tetto  paterno.  Libe- 
rali (limo  Iddio,  ciac  bel  trattar,  ch’c  con 
Voi;  fe  furono,  o due  Campi  a Voi  facrifi- 
cati.  Voi  rendete  un  Regno,  c un  Paradi- 
fo! Ma  non  è tempo  ancora  di  sì  fatte  ef- 
clam azioni . Dopo  le  magni  fiche  parole , ve- 
tiiam  ora  come  Iddio  nelle  fue  proincfife 
cfercitò  la  fede,  e in  un  la  fpecanzadiA- 
bramo,  c per  vederlo  con  ordine,  entria- 
mo fu ’l  filo  dell’  l fiori  a . Condotto  dalla  fon 
Vocazione,  entrò  Àbramo  nella  Terra  di 
Canaan,  ed  entrato  in  effa:  Ptrtranfivi i 
ufque  ad  locum  Sichem , ufque  ad  Vallerei  il - 
tnjlrem , c.  iz.  Scorrendo  quelle  fiorite  pia- 
nure, vedendo  quelle  gioconde  Campagne, 
confidcrando  quel  Gelo,  quell’aria,  qucl- 
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la  temperie,  quell’amenità,  quell’ abbon- 
danza d’ogni  cofa,  arrivò  infrno  alla  Val- 
le, che  come  riferifee  il  Borcardo  , reftt- 
mon  di  veduta,  feorre  tra  il  Monte  Gel- 
boc,  e il  Monte  Ermon , e per  la  fui  bel- 
lezza, e fecondità  c appellata  Valle  illuflre. 
Convai !it  ditta  eff  Ulufirit  oh  ejut  amatnita - 
rem,  & pul  ch'ir  udinent.  Ma  vedendo  la 
promefiTa  Terra  sì  bella,  quale  apertura  tro- 
vò Abramo  a!  poffrflb  di  lei?  Egli  trovò 
che  la  Terra  a lui  promella  era  tutta  porte- 
li ut  a da’  Cananei  Difendenti  di  Canaan, 
Gente  (terminata  di  corpo  , di  teda  quali 
Cedri  fuperba,  di  forze  quafi  Quercie  ro- 
bufta:  Cedrar um  aitimelo  ejur,  &fortÌJÌp[e 
quafi  Quercus . Amos  2.  Gente  sì  tollerata  , 
che  per  dir  tutto  in  poco,  non  avendo  ve- 
runa legge  di  talamo,  facrifiovano  a cer- 
ti loro  fordidiNumi  i confufi , e non  ben 
diflinri  Figliuoli . Povero  Àbramo,  eh’  è 
quel,  che  tu  vedi  nella  tua  Terra!  vedere 
un  bri  Regno,  e trovarlo  tutto  po deduco 
da’  Popoli  tollerati,  e potenti:  vedere  la 
grandezza  della  fua  fpcranz3  fol  per  pro- 
var la  forza  del  proprio  timore  , quello 
non  c entrare  in  portello  del  fuo  Regno, 
è entrare  in  obbligo  d’immenfc,  infupe- 
rabili  battaglie . Ma  alle  battaglie  deedifi 
porti,  chi  lpera  qualche  cofa  da  Dia.  Id- 
dio è liberalismo  nel  promettere,  ma  per 
un  certo  fuo  genio,  dirò  così,  guerrefeo, 
quanto  egli  promette,  tanto  vuol  cke  fi 
ocrcnga  a forza  d’armi.  Ciò  nondimeno 
è poco.  Arrivato  Abramo  alla  Con  valle 
illuflre,  per  rifioro  dei  partito  viaggio  , 
Iddio  gli  parlò  di  nuovo,  e di  nuovo  gli 
promife  la  Terra  tutta,  in  cui  flava.  Dalla 
nuova  vifita  prefe  nuovo  vigore  Abramo, 
e quantunque  altro  non  riceverti:  ancor , 
che  promette:  /Edificava  ibi  altare  Da- 
mino, qui  apparuerat  ei,  cap.  12.  Dqye  gli 
apparve,  ivi  per  gratitudine  edificò  al  Si- 
gnore un’Altare;  nè  d’un  folo  contratto, 
feguitando  a feorrer  la  Terra  pronte  flh  da 
Seccencrione  a Mezzo  giorno , giunto  a 
Betel,  o fia Gerico,  ivi  erede  un’altro  Al- 
tare a Dio;  e perchè  dove  fi  eriggevano  Al- 
tari, ivi  fi  eferciravano  tutti  gli  atti  di  Re- 
ligione, ancor  nel  fecondo  Altare  fag  ci  fi- 
co Abramo  altre  Vittiine,  fece  altre  obbla- 
zioni,  e con  nuove  preghiere  invocò  V st- 
ìnto divino:  Nidifica  vie  quoque  ibi  Altee- 
re  Domino , & ìnvoc  etnie  nomen  ejur , ibi . 
Or  dopo  quelli  replicati  ani  di  Religio- 
ne, 
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ne,  di  Gratitudine,  di  Pietà,  che  avven- 
ne? Ciafcundinoi,  che  dopo  ogni  minuta 
divozioncella  fatta  alia  Vergine,  o a’ San- 
ti, vorrebbe  veder  in  fuo  ajuto  calar  dal 
Cielo  le  Legioni  angeliche,  creduto  cer- 
tamente averebbe , che  alle  preghiere  di 
Abramo  incurvar  fi  doveffero  i Monti  , 
aprir  le  Città,  e i Popoli  tutti  avanti  a lui 
genufkflì  prefentar  le  chiavi  della  promef- 
la  Terra.  Ma  Abramo,  che  era  Santo,  e 
eh’ effer  doveva  non  Padre  folamentc,  ma 
Eferapio  ancora,  e Idea  di  rutti  i Creden- 
ti, non  fu  si  ben  trattato  da  Dio.  Iddio 
gli  fece  gran  promefle,  gli  accefe  colla  Fe- 
de grande  Speranza,  e poi?  e poi  lo  po- 
fe  a gran  pruovc.  Scorfo  ch'ebbe  il  buon 
Pellegrino  gran  parte  della  Terra  promel- 
fa;  la  promeffa  Terra,  la  Terra  felice  , 
la  Terra  di  latte,  c di  mele  al  fuo  arrivo 
diventò  si  arida , e il  Cielo  fopra  di  lei  fi 
fece  si  duro,  che  Abramo  per  campare  fu 
coftretro  dalla  fua  Terra  a paffare  in  Egit- 
to: Fatta  efi  fames  in  Terra , defeendit- 
que  yibram  in  Aigyptum , ut  peregrinar  et  ur 
ibi . ibid.  Pietofiflimo  Iddio  , voi  avete 
chiamato  quell’ Uomo  dalla  Caldea:  egli 
dalla  Caldea  è ufeito  ; l’ avete  chiamato 
dalla  Mcfopotamia  : dalla  Mefopotamia  è 
venuto;  gli  avete  comandato  ch’entri  nel- 
la Cananite:  nella  Cananite  c entrato  ; 
ed  ora  ch’egli  nella  Terra,  che  a lui  pro- 
meffa  avete  : T ctendìt  T abernaculum  funm  , 
ibid.  fpiegato  ha  il  fuo  Padiglione  per  ri- 
solare un  poco.  Voi  lo  neccflìtate  ad  en- 
trare colla  Moglie  ancor  tenera,  col  Ni- 
pote ancor  Giovane  in  nuovo,  e più  del 
primo  pericolofo  viaggio.  E dove  fon  le 
promefle,  dove  la  protezione,  che  dichia- 
rata avete  di  lui?  Voci,  lamenti  da  Ani- 
me deboli . Così  fi  trattan  da  Dio  1’  Ani- 
me forti;  e così  ancor  prima  dell’ Evange- 
lio dallo  Spirito  Santo  fi  formavan  gli  Uo- 
minievangelici : Tentatur  ut fertis  ; ine  ita- 
tur  ut  fideltj  ; probatur  ut  jufiut . Abramo  , 
dice  Sant’ Ambrogio , come  Uom  forte  è 
snello  a pruova  ; e benché  come  Fedele  fia 
rinvigorito  da  molta  Speranza,  come  Giu- 
lio nondimeno  è chiamato  a molti  cimen- 
ti. Quella  è la  condotta  del  Vecchio,  e 
molto  più  del  nuovo  Teftamento  ; e chi 
non  riman  foddì  sfatto  di  tal  condotta,  non 
/peri  gran  patte  nel  Teftamento  di  Dio  . 
Scefo  Abramo  nell’Egitto,  fi  accorfc  ben 
predo  del  pericolo,  che  correva  fra  quella 
Lee.,  del  P,  Zucconi , T m,  1. 


nuova  Gente,  fol  perchè  era  Marito  della 
ìnodeftiflima  Sara chiamatala  pertanto  in 
difparte,  a lei  diflfe:  Sara  noi  tiara  poco 
ficuri  in  quello  Paefe;  fe  gli  Egizj  ti  veg- 
gono qual  fei  pur  troppo  vifibilc,  la  pri- 
ma cola,  ch’elfi  faranno,  farà  sbrigarli  di 
tuo  Marito.  Di  pertanto,  ti  prego,  che 

10  fon  tuo  Fratello;  e credi  a me:  in  Egit- 
to tu  farai  a me  più  giovevole  come  Sorel- 
la, che  come  Moglie:  Novi  quòd  pulchra 
fìs  Mulier  ; & quid  cùm  te  viderint  ALgyptii 
t Otturi  fune  : Uxoripfius  e fi  : & interficient 
me,  & te  refervabnnt  : die  ergo,  obfecro  te , 
quid  Soror  me  a fit  ; ut  bene  fit  mibi  pro- 
pter  te . Oh  grand’  imbarazzo , con  tal  Com- 
pagna ufeir  di  Cafa,  e pellegrinar  fra  tali 
Popoli!  Ma  quella  fu  la  fingolarilfima  Vo- 
cazione di  Abramo;  che  non  folo  da  ogni 
imprudenza  lo  feufa,  ma  di  fontina  lodq 
ancora  meritevole  Io  rende . Non  così  fa- 
cilmente però  fembra  edere  feufabile  Àbra- 
mo da  due  oppofizioni,  che  contro  di  elfo 
fi  fanno  in  quello  palio.  La  prima  oppoii- 
zion’è  di  Faufto  Manicheo,  il  quale  con- 
danna Abramo  di  debolezza,  per  effer  fla- 
to autor  di  menzogna  alla  Moglie,  affin 
di  alficur.tr  la  Vita.  Non  è sì  bella  la  Vi- 
ta, che  più  bella  non  fia  la  Verità;  anzi 
non  è sì  brutta  la  Mone,  che  ad  un’ Uom 
forte  più  deforme  non  debba  parer  la  men- 
zogna: come  adunque  il  gran  Patriarca 
perfeanfare  il  pericolo  della  Vita,  s'indu- 
ce a dire,  e far  dir  bugia  allaDonna,  che 
da  sé  fenza  ftimolo  altrui , fa  effer  quando 
vuole  abbaftanza  bugiarda?  A quella  diffi- 
coltà rifponde  Sant’ Agoftino  lib.  za.  con- 
tra  Fauftum,  che  Abramo  non  pregò  U 
Moglie  a mentire,  la  pregò  a dilfimular 
quella  Verità,  ch’era  pericolofo  fcuopri- 
re.  E’  vero,  che  Sara  era  Moglie;  ma  era 
ancora  Nipote,  cioè,  fecondo  la  frafe  E- 
brea.  Sorella  di  Abramo;  onde  Abramo 
pregandola  a dirli  Sorella  : Non  fuafit  Uxo- 
ri ut  mentiretur,  fuafit  ut  tacerei  veritatem 
conjugìi.  Non  le  fu  Autor  di  mentire;  le 
fu  Autor  di  dilfimulare  ; le  fu  Autor  di  tacer 
la  Verità;  c fra  il  tacere  la  Verità  , e il  die 
bugia  v’c  quella  differenza,  che  corre  fra  il 
bugiardo,  e il  prudente.  Non  è in  vcrun 
calo  lecito  il  mentire;  ma  il  dilfimulare, 

11  tacere  la  Verità,  oh  quante  volte  è an- 
cor neceflatio  ! La  feconda  oppofizione 
è,  come  Abramo  , che  da  Dio  ricevuta 
aveva  parola  di  tante  benedizioni,  di  tanta 
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affi  fleti  za,  si  poco  fi  fidarti  in  tale  occa- 
fionc  di  lui,  che  per  fua  ficurczza  faceffe 
ricorfo  a quelli  temperamenti , che  per  le- 
citi che  fieno,  fon  Tempre  ripieghi  di  con- 
figlio umano.  Che  cofa  da  Dio  fpcrava 
Abramo,  fc  in  tali  pericoli  non  fpcrava  da 
lui  affiflcnza,  c ajutoì  Vidde  quefta  dilli 
coirà  il  precitato  Sam’Agoflino,  e perché 
bene  intendeva  qual  fia  la  vera  fiducia  in 
Dìo,  quale  la  faifa,  non  Trio  non  accusò 
Abramo  di  debolezza,  c diffidenza;  ma  1’ 
ammirò  ancora  di  quella  equanimità  , e 
moderazione  d'animo,  eh’ è si  difficile  a 
chi  gode  il  favor  dell’ Altilfimo . Iddio  fi 
era  già  dichiarato  per  Abramo,  in  modo, 
che  prometto  gli  aveva  di  benedire  ancora 
chi  benedetto  l’ aveffe,  c di  maledire  chi 
maledetto,  o fatto  male  gli  averte,  e pure 
Abramo  Uomo  di  tal  favore,  di  sì  alta 
amicizia  credè,  è vero,  fenza  timore;  ma 
fperò  ancora  fenza  ardimento;  e creden- 
do , e fpcrando  femprc , fu  sì  lontano  dal 
tentare  Dìo,  che  nell’ occafioni  apparve 
piutiofto  timido  che  baldanzofo.  Due  fo- 
no le  fpezie  di  tentare  il  Signore;  la  pri- 
ma è non  voler  credere  fenza  caparra  di 
miracoli  ; la  feconda  è afpetrar  miracoli  a 
ognora.  La  prima  è contro  la  Fede, la  fe- 
conda è contro  la  Speranza , perchè  fe  la 
prima  c timor  ingiufto  di  Fede»  la  fecon- 
da è vano  ardimento  di  Speranza . La  ve- 
ra Fede  è tutta  Acutezza,  la  vera  Speran- 
za è tutta  cautela;  c per  Luna,  e per  l'al- 
tra il  noftro  cuor'c  si  fattamente  difpo- 
fto»  che  opera  come  fc  nulla  fperaffe  ; c 
fpera  come  fe  nulla  operarti.  Or  perchè 
Abrama  fapeva  e credere,  e fperare,  per- 
chè faceva  le  fue  partì  come  fe  nulla  fpe- 
raflè,  c fpcrava  come  fé  nulla  faceflc;  per- 
ciò fu,  dice  Sant’ Agoflìno»  che  vedendo 
colla  diffimulazionc  di  poter  afficorar  la 
vita,  ma  non  vedendo  modo  di  potere  afi- 
fi  curar  l’oncflà  della  Moglie,  per  artkurar 
quefta  » fidolla  colla  Speranza  a Dio  ; ma  per 
aftìcurar  la  vita,  con  artediffimulò  se  mc- 
defimo:  Uxtrrcm  tacnt , nonnegavit ; Con- 
jugìs  tuendam  fudicinam  commttem  Deo, 
& humanai  infietieu  cavens  ut  Homo  ; quo- 
mar»  fi  gcricufum , quantum  onere  foterat, 
non  cenerei,  magie  tentar  et  Deut» , quòta 
fterarct  in  De Lib.  16.  de  Civ.  Dei  cap. 
19.  Così  fralle  promeflè  divine,  ed  i peri- 
coli umani  fi  governò^. Abramo , e cosi  in 
Abramo  diede  Iddio  notabU*  efempio  di 


Fede  fenza  timore,  e di  Fiducia  fenza  bal- 
danza. Orche  accadde?  Quello  appunto, 
che  preveduto  aveva  Abramo.  Gli  Egizia- 
ni curìoiì , e feorretti  viddero  i Forcftieri 
venuti  dalla  Cananite;  ortervarono  i volti 
di  tutti , e vedendo  che  fra  erti  v'era  ua 
volto  più  pellegrino  degli  altri,  corfero  al 
Re  Faraone,  che  non  aveva  loro  vietate 
limili  novelle  in  Corte;  e alle  novelle  s 
accefe  il  folito  fuoco.  Furono  torto  fucili- 
ti Miniftri  tutti  a propoftto;  ì Minimi  s‘ 
informarono,  e faputa  die  Sara  era  Sorel- 
la de’  due  Forcftieri , furono  tutti  condot- 
ti ìn  Città  con  molt’onore;  ma  Sara  con 
gran  corteggio  fu  condotta  alla  Reggia  : 
Sublata  e fi  Muiitr  in  Dotnum  Pbaraonis; 
Abram  vero  bene  ufi  funt  yroprer  illam , ih. 
Povero  Abramo,  che  tu  non  goda  ancora 
la  Terra  prometta,  io  l’ intendo;  perche  la 
Terra  cardi  s’acquifta,  poco  lì  gode,  e pre- 
tto fi  lafcia:  che  dalla  Terra  prometta  tu 
vada  pellegrinando  altrove,  io  non  ne  fo 
maraviglia;  perchè  la  rua  Virtù , comcvo- 
gliono  i Padri,  dovea  ettir  conofciura,e 
ammirata  ancora  in  Egitto  : ma  che  do- 
po si  penofi  viaggj  a te  avvenga  ancora  di 
rimaner  privo  a un’ora  della  Sorella , e del- 
la Moglie,  qui  rimango  attonito,  e qui 
non  portò  non  compatire  al  tuo  cuore 
condono  a vivere  vedovi  giorni  , giorni 
Egiziani,  c dolenti»  Confblati  però.  Tu 
hai  fatte  le  tue  pani;  lafcia  ora  che  Iddio 
faccia  le  fue;  vedrai,  chi  dalla  Caldea  t* 
abbia  chiamato.  Era  già  in  Corte  del  Re, 
e del  Re  Egiziano  la  modella,  la  pudica 
Sara,  quali  al  laccio  innocente  Colomba , 
quando  Iddio  vedendo  dall’alto  la  Sorella 
in  pericolo»  e il  Fratello  in  pena,  fi  ricor- 
dò delle  fue  promette,  Refe  il  fuo  braccio, 
e fece  ciò , che  far  non  poteva  Abramo  ; 
c perchè  Abramo  pellegrino,  difarmato , 
fprowcduto , ed  Uomo  folo  dì  grande 
Speranza,  nulla  poteva  in  Corte  ; filila 
Corte  Egiziana  ftefe  il  fuo  braccio  Iddio; 
percoffe  il  Re  , che  tali  Miniftri  aveva; 
percoffe  i Miniftri , che  in  tali  cofe  il  Re 
feguivano;  e tutti,  quando  fi  prcparavan 
le  felle  per  la  nuova  pellegrina  Cananea, 
gridarono  per  dolore,  cpianfero.  Flagel- 
lenii  autem  Deus  Pharaonem  gteegit  maxi- 
mie,  dr  Dotnum  ejut  frofter  Sarai  Vxertt» 
Abram , ibid.  Difputan  molto  gli  EfpOfi- 
tori  quali  forteto  quelle  piaghe  ma  (Time  , 
colie  quali  il  Signore  flagellò  quella  Cor- 
te» 
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tc;  ws  perchè  erti  nulla  concludono,  c refe  la  Sorella,  ed  aflegnacole  per  difefa  , 
noi  non  abbiam  tempo  dì  efaminar  limili  e per  onore,  un  Corpo  di  guardia,  ìicen- 
non  molto  odorofe  cofe,  direm  folo,  che  ziolla  dalla  Reggia:  Pracegit  Pharaofuger 
quelle  piache  non  furon  certamente  feri-  jibram  l'iris , & dedkxerunt  rum,  & li- 
te da  inoltrar  per  vanto  in  trionfo;  fu-  xortm , & omnia,  qua  habebant , ibid.  Ec- 
ron  fchifezze,  che  refero  ben  accorto  Fa-  co  i Miracoli,  dove  bifognan  Miracoli  ; 
raone,  che  Sara  non  era  preda  per  lui;  ma  ecco  un  cuore,  che  ancor  fenza  Mi- 
onde  o per  divina  rivelazione,  come  vuo-  racolì  fa  credere,  e in  mezzo  a’  travaglj 
le  San  Giovanni  Giifoftomo , oper  rifpo-  fa  fperare  in  Dio.  Tornò  Abramo  alla 
fta  de’  Sacerdoti,  come  vuole  Giufcppe  Terra  premerti  , e per  i molti  Regali, 
Ebreo,  o com’èpiù  probabile,  per  le  pa-  che  gli  Egizj  a gara  fecero,  come  vuole 
rolc  indie  dì  Sara,  che  veduto  il  tempo  Giufcppe  Idoneo,  alla  Pellegrina»  Abra- 
opportuno,  ed  amando  cfllr  piuttofloMo-  rao  tornò  Divts  in  goffi Jftont  auri , & ar- 
glie  di  Àbramo,  che  Regina  d’Egitto,  genti,  cap. ij.  Carico  d’argento,  e d’oro, 
non  volle  più  tacer  la  verità:  Faraone  ri-  Imperocché  la  Virtù  quantunque  pcllegti- 
faputo,  ch’ella  era  Sorella,  ma  era  ancor  na  , quantunque  povera  , e negletta  -, 
Moglie  del  Pellegrino;  quantunque  Re,  quando  nondimeno  c collante,  quando  è 
quantunque  barbaro,  rifpertando  nondi-  forte,  fplende  fra’  tuoi  travaglj,  c ancor 
meno  le  leggi  della  Natura  fuperiori  a da’  fuoi  Nimici  riporta  venerazione  , ed 
tutte  le  leggi  umane,  intatta  ad  Abramo  applaufo. 


LEZIONE  XCI. 

Moneta  i gì  tur  Tabernaculum  fmm  Abram  nenìt , 
habitanit  iurta  Cmvallem  Mambre,  qua  e(i 
in  Htbron,  techficanitquc  ibi  Altare 
Domino.  Cap.  13. 

Abramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui  promeffa  abita  Cotto  Padiglione 
all’ aperto  in  Mambre.  Vicino  al  fuo  Padiglione  vuole  l'Altare  di  Dio. 
E’  coftrerto  a dividerli  dia  Lot  fuo  Cugino.  Lot  va  ad  abitare  in  So- 
doma, In  Sodoma  è fatto  prigione  di  Guerra  da  quattro  Re.  Abramo 
colla  fua  gente  percuote  i quattro  Re;  libera  tutti  i Prigioni;  nel  ri- 
torno dalla  Vittoria  è incontrato  da  Melchifedec,  che  in  Sagrifizio  Eu- 
cariftico  offèrifee  a Dio  Pane,  e Vino. 

Ella  Valle  dì  Ebron,  fri'  con-  forte  11  foggiprno  d’Àbramo  : Babitavit 
fini  del  famofo  Campo  Da-  juxta  Ctnvalitm  Mambre , qua  tfi  in  Be- 
mafeeno,  dove  per  gii  Efpo-  bron  ; adificavitquc  ibi  Aitare  Domino  . 
fuori  fi  crede,  clic  creato  fof-  Sanra  Economia:  non  lafciare  in  luogo 
fe  il  Padre  di  tutti  i Viventi  veruno,  quali  pefo  inutile,  o arredo  dif- 
Adamo,  fi  fermò  il  Padre  di  tutti  i Cre-  meflo»  la  Religione  indietro;  bella  Con- 
denti Abramo:  e perch’egli  nc  ftar»  nè  dotta:  per  aver  Tempre  ne’  fuoi  Quartieri 
muoverli  fapeva  fenza  il  fuo  Dìo,  dove  Iddio,  divider  con  erto,  e con  gli  Altari  il 
piantò  di  nuovo  il  fuo  Padiglione,  ivi  | fuo  Campo;  inufu.no  Efempio:  confegra- 
nuovo  Aitar’  crerte  all’ Altirtiino  ; 3cdoc-  j re  i Padiglioni  colla  fanti»  degli  Altari,  e 
clic  dalla  pietà,  non  dalla  pompa  didimo  difender  gli  Aitati  coll’ombra  de’ Padìglio- 
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ni . Io  non  fo  quali  foffero  le  conferenze 
fecrcre,  quali  le  corrifpondcnzc  d'amore, 
quali  le  tenerezze  di  confidenza,  che  par- 
larono in  quel  Campo  fra  i due  grandi  Al- 
leati Àbramo , e Iddio;  fo  bene  che  fé  Àbra- 
mo dar  non  voleva  giammai  colla  fua  Fe- 
de lontano  da  Dio,  Iddio  amava  dar  Tem- 
pre vicino  colla  fua  Provvidenza  ad  Abra- 
iro.  La  Provvidenza  regolava  i fuoi  viag- 
gi, la  Provvidenza  difponeva  i Tuoi  ri  poli  i 
ìa  Provvidenza  finalmente  a i configlj  , 
alle  operazioni , ai  moti  tutti , c a’  palli 
del  fuo  Pellegrino  adìdeva.  Ma  perchè  Id- 
dio prometteva  molto,  c nuli' altro difpcn- 
fava  ancora  ad  Abramo,  che  fatiche,  c tra- 
vagli) noi  per  imparare  a creder  bene  , a 
fpcrar  molto  , e pure  ad  aver  Tempre  pa- 
zienza, dopo  i Viaggi  delle  Lezioni  paf- 
fate  , vedremo  qual  folle  il  foggiorno  di 
Abramo  in  Ebron)  e diamo  principio. 

Fra  molte,  e difficili  pruove  era  giàpaf- 
fata  la  Fede  di  Abramo;  malddiq,  che  nel- 
la fede  di  lui  formava  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti, non  volle  sì  predo  finirai  provarlo; 
eie  provato  l'aveva  ultimamente  in  Egit- 
to nella  fua  Moglie  Sara,  nella  Cananite 
volle  privarlo  ancora  nel  fuoNipotcLot; 
acciocché  dalle  cofepiù  care  più  efcrcitato 
folTe  il  fuo  cuore.  Lunga  fu  quella  pruo- 
va,  c perchè  per  tale  occafionc  la  divina 
Scrittura  riferifee  varie  cofc  de’  Figliuoli 
degli  Uomini , convicn  dare  un  parto  in- 
dietro per  ben  faper  le  qualità  di  Lot.  Era 
Lot,  come  fu  accennato  di  fopra.  Fratel- 
lo germano  di  Sara  , cioè  Figliuolo  di 
Aran,  che  fu  Parelio  minore  di  Abramo. 
Mono  Aran  adii  giovane  in  Caldea,  A- 
bramo  fposò  la  Nipote  Sara  ; ma  poco  lie- 
te furono  quelle  nozze,  perdio  non  mol- 
to dopo,  per  divin  volere  dalle  nozze  con- 
venne a gli  Spofi  metterli  in  viaggio,  la- 
feiar  tutto,  e andar  pellegrinando.  Inti- 
mata la  pcnofa  morta,  Àbramo,  e Sara  fa 
cendo  bagaglio  fi  difpolèro  torto  a partire 
co'l  Vecchio  Tare;  ma  Nacor  fratello  di 
Abramo,  e Zio  di  Sara,  di  mente,  c di 
cuore  affai  diverfo  dal  Fratello,  c dalla  Ni- 
pote , e ridendoli  di  loro  come  di  cervelli 
malinconici , e dra vaganti , fi  dichiarò  fran- 
camente co'l  Padre,  c col  Fratello  inag 
giorc,  di  voler  rimaner  colla  fua  Moglie 
ÌVlelca  Sorella  di  Sara  a goderli  la  fua 
Caldea,  e tutta  la  Cala  fu  in  bisbiglio,  in 
divisone,  c tumulto.  Fra  qucltc  amare 


cofe,  mentre  i parenti,  e gli  amici,  eicB- 
nofeenti  tutti  facevan  maraviglie , e lamen- 
ti diquerta  novità,  il  Giovanetto  Lot  non 
poco  di  sò  perplcffo,  c dubbiofo  ondeggia- 
vacoll’animo,  fe  rimaner  dovette  collaSo. 
rclla  Melca,  e collo  Zio  Nacor , ovvero  fe- 
guitar  la  Sorella  Sara,  c lo  Zio  Abramo. 
Per  una  parte  la  Caldea  con  tutte  le  fue  lu- 
finglre  non  poco  l'atterrivano  dal  dolore  di 
si  penofo  dirtaccamento,  dall’altra  pane 
l’efempio,  e la  fantità  di  Abramo  non  po- 
co lo  confortavano  alla  rifolazione,  ed  al 
valore  ; ma  perchè  nel  cuor  de’ Giovani  per 
lo  più  le  lufinghe  prevalgono  a’  configlj , il 
Giovane  Lot  fu  in  gran  pericolo  di  appì- 
gliarfi  al  peggio,  e di  fagrificare  la  Ragio- 
ne al  Senfo.  Prcvalfe  nondimeno  laCau- 
fa  migliore,  c dopo  lungo  contrado  Àbra- 
mo ebbe  la  confolazione  d’aver  nell’arduo 
parto  per  compagno’ un  Nipote.  Vidde 
Lot  dove  rimaneva , fe  rimaneva  in  Cal- 
dea; conobbe  chi  feguitava , fe  feguirava 
Abramo,  e fenza  piu  con  rifoluzion’ eroi- 
ca oonfegnatofi  non  come  Ni  potè,  ma  co- 
me Figliuolo  ad  Abramo,  con  tur  partì  da 
Ur,  con  lui  arrivò  a Carra,  con  lui  pafsò 
l’E urtate,  con  lui  entrò  nella  Cananite, 
con  lui  fcefc  in  Egitto,  e per  le  fue  grand' 
orme  camminando,  con  lui  tornò  alla  Con- 
valle illudre  , non  fenza  molta  lode  di 
ava  fupetate  in  gioventù  le  lufinghe  del 
fenfo,  e di  efferfi  invaghito  dell’ apprezza 
della  Virtù.  Loth  objlupcfailus  sbrami  in- 
territati , & pittate  -vite , jaftit  nova  vii 4 
f and. mentis  ■,  fe  Àbramo  band  gravatim  co- 
mitcnt  jutixit , ditte  Procopio  . Ma  perchè 
non  bada  in  tenera  età  fuggire  il  piacere, 
fe  in  età  più  matura  non  fi  vince  ancor 
rintereffe;  perciò  è,  che  Lot  fu  più  lode- 
vole in  Gioventù,  clic  in  Vecchiaia.  Era 
egli  tornato  con  Abramo  dall’ Egitto,  e 
non  men  di  Abramo  era  ricco  di  M»n- 
dre , e di  Armenti . Ambidue  eranfi  atten- 
dati tra  Betel , cd  Hai,  comune  fra  loro 
era  la  Menfa,  concorde  la  Vita,  e unifor- 
me il  volere;  e ben  felice  riputar  poteva» 
Lot  per  aver  nel  Padiglione  di  Àbramo  la 
Scuola  del  Padre  di  tutti  i Credenti.  Ma 
Àbramo  non  era  ancor  sì  felice  nell’  aire 
fue  fperanze,  che  incontrar  non  dovette 
nuovi  travaglj . Per  la  moltitudine  de’ Bc- 
rtiami,  e per  l’angurtie  del  Campo,  nato 
didurbo,  1 Partori  di  Lot  attaccaron  briga 

co’ Pudori  d’Àbramo;  e perche  I-01’  0 

1 trop- 
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troppo  impegnato  , o troppo  cupido  , più 
del  dover’ entrò  alla  difcfade’fuoi,  il  pove- 
ro Àbramo  per  aver  pace  fu  cofìretto  a pro- 
por la  divisone , c per  non  aver  rotture  , 
a fepararfi,  dopo  tutto,  ancor  dal  Nipote. 
A Lot  adunque  parlando  : Nipote  , dille 
egli  , fc  tali  cofe  fuccedono  Traila  noftra 
vGente,  noi  non  ftiamo  più  bene  infteme  . 
Le  difcordie  de’ Servi,  fono  tutte  diffidenze 
de' Padroni  ; e il  fuoco  accefo  nella  parte 
più  baila  della  Cafa  , alla  parte  più  alta 
manda  preftamente  il  fumo , c la  fiamma . 
Noi  ci  fiamo  Tempre  amati  vicini  ; è tem- 
po ormai  , giacche  cosi  comanda  Iddio  , 
che  ci  amiamo  ancor  lontani  . Ecco  per- 
tanto la  Terra  a me  promeffa  avanti  a’ tuoi 
piedi;  eleggi;  quel  che  tu  lafcerai,  farà  la 
mia  parte;  Afe  qnafo,  fit  jurgium  inter rr.e , 
erre;  inter  P sfiora  mtos , <*r  P a flore:  tuoi , 
Fruirei  enim  fumai  . Ecce  univerj, '*  Terra 
cpram  te  e/t  ; recede  à me  , obfecro  ; fi  ad 
Jìniftram  ùris,  ego  dexteram  ttnebo  ; fi  dex- 
teram tlegerit  , ego  ad  finifiram  pergam  , 
<ap.  ij.  Non  pollò  qui  trattener  la  voce  , 
che  non  cfclami  : Oh  quanto  è degno  del- 
la Terra  prometta  un’  Uom,  che  della  Ter- 
ra è sì  poco  curante!  Entra,  efee,  torna  , 
parte  dalla  Tua  Catunitc  Abramo,  quando 
Iddio  comanda  ; nò  fa  lamento  delle  difpo- 
iìzioni  divine;  nella  fua  Cananite  divide, 
dimezza  la  fua  Terra  ; una  pane  cede  al 
Nipote;  dal  Nipote  lì  divide  per  non  di- 
funirii  da  lui;  c per  confervare  intiera  la 
pace  con  gli  Uomini,  c la  fiducia  in  Ilio, 
tinifcc  di  fiaccarli  dall’ antiche  Parentele  , 
con  «fiaccarli  ancor  dall'amato  Lot;  nè  fi 
duole  d’ efforc  a tali  cofe  dalla  fua  Vocazio- 
ne condotto.  Oh  Abramo,  quanto  ben  tu 
credevi , die  a si  bell’  operare  fofti  si  pron- 
to! Ma  Lot  a tali  parole,  che  fece?  Ognun 
ben  vede  cogli  Efpofitori  ciò , che  doveva 
fare  un  Minore,  un  Nipote  , un'  Allievo 
•lei  Padre  de’ Credenti:  Nam  qui  fervami 
ab  ilio  fner.ii , dice  Procopio,  & Ckjui  be- 
neficio tot  ipfi  objctla  erant  bona , debuerat 
cedere  si  bramo,  & fuoi  objurgare  Pajtores  : 
impcrocch’ effondo  Lot  crefciuto  in  fenodi 
Abramo  , da  lui  effondo  fiato  sì  benefica- 
to , e per  i meriti  di  lui  arricchito  in  E- 
gitto  , a lui  cedere  le  fue  ragioni  , a lui 
rimetter  doveva  la  cai  fa  dc’fìioi  Paftori  ; 
e prima  che  dividerfi  da  lui  , rinunziare 
ognicofa.  Ma  Lot  più  prudente  da  Fanciul- 
lo} eh?  da  Uomo  * non  ebbe  tanta  confi - 
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derazion  , che  baftalfo  a non  difguftare  il 
cuor  di  Abramo;  c perchè  non  ebbe  con  li- 
berazione, oh  quanto miferamente errò!  11 
fuo  primo  errore  fu  che  o fianco  dell’  aufte- 
rità  del  Padiglione  di  Àbramo , o bramofo 
di  vivere  in  libertà,  accettò  la  propofizio- 
nc  di  dividerfi  nella  Terra  promelTa  da  chi 
non  fi  era  divifo  nella  Caldea , c come  fuc- 
cedcr  fuole  a chi  della  virtù  fi  fianca , dopo 
si  lunghi  viaggj,  quando  fiava  per  arriva- 
re, allor  fi  perdette  . 11  fecondo  errore  di 
Lot  fu,  che  colla  divifionc  accettò  ancora 
l’clezion  della  fua  parte,  e per  elegger  be- 
ne, altro  configlio  non  prefe,  che  il  confi- 
glio degli  occhi:  Eltvatis  iraque  Lot  oca » 
Tii , vidi  e omnem  circa  regionem  lordami  . 
Fidarfi  degli  occhi,  quando  fi  Tra  fu’l  di-- 
viderfi  dal  Padre  de'  Credenti  , c fu  ’l  li- 
cenziarli da  i Padiglioni  della  Fede,  quello 
a mio  credere,  altro  non  è , che  abbando- 
nar la  Stella  della  fua  Navigazione,  c pren- 
der per  guida  fiamme  bugiarde  , c condot- 
tieri infedeli.  Il  terzo  errore  fu,  che  o ner- 
vata attorno  con  occhi  cupidi  la  mal  cono- 
foiuta Terra,  delle  il  mifero  come  miglio- 
re la  Terra  più  verde,  più  fiorita,  più  ame- 
na, e quella  ch’era:  Sicut  Paradifm  Do- 
mini: Comeun  ParadifodelSignore,  cioè» 
fecondo  la  forza  della  Lingua  fagra , che  per 
efprcffione  di  fingolarità  alle  cofe  grandi 
aggiunge  quafi  per  fuperlativo  quel  Domi- 
ni , era  come  la  Primavera  della  Terra  i' 
o per  meglio  dire,  era  la  Terra  della  Pri- 
mavera , e dell’  Autunno  . Ma  1*  incauto 
Lot  non  oflcrvò,  che  la  bella  Terra  , che 
eleggeva,  era  a man  fi  ni  fila,  cderalaTcr-' 
ra  dell’ infame  Pentapoli,  cioè  , di  quelle 
cinque  Città  , che  arder  le  vedremo  un 
giorno  di  pefiilentc  ineftinguibil  fuoco  : 
Nomina  autem  Sodomita  peffimi  erant  , &~ 
peccatorei  cor  am  Domino  nimis.  Or  che  gio- 
va, dice  ilGrifoftomo,  la  bontà  della  Ter- 
ra, fe  tal’ è la  malizia  degli  Abitatori  ! Qua 
utilità i fi  Terra  fruEhtòfa  fit  -,  & ferat  ; 
Nomina  autem  adeo  malti  L’ultimo  errore 
di  Lot  fu,  che  fatta  l’elezione,  c licenzia- 
toli non  fenza  fcambievoli  lagrime  dalla 
Sorella,  e dallo  Zio,  fpinfe  la  fua  Gente, 
fenza  veruna  ri  fleffionc,  inSodoma,  inSo- 
doma  prefe  moglie  , in  Sodoma  aprì  Ca- 
fa, e credendo  in  Sodoma  d’aver  trovato 
il  Paradifo , in  Sodoma  ben  predo  trovò 
l’Inferno.  Tal  fu  Lot  Nipote  di  Abramo, 
miglior  Fanciullo  , che  Uomo  , c come 

fuoi’ 
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fuoi’  accader  a chi  la  buona  cducazion  vie- 
ne a noja  , Giovane  di  maggior*  afperta- 
zion,  che  riufeita. 

Or  tornando  ad  Abramo , per  cui  fiam 
divertiti,  allontanatoci  l.ot , rimafe  egli  in 
quella  defolazionc,  che  fcco  porta  la  lon- 
tananza delle  note  Perfone  , e care  ; ma 
compiaciutoci  Iddio  del  Cuo  intrepido  mo- 
do di  operare  , e dtllo  ftaccamcnto  totale 
dell* antica  Cala  Caldea,  gli  comparve  di 
nuovo  , di  nuovo  lo  confonò  , e Cecondo 
il  Colico  gli  fece  una  gran  promefla:  Dixit- 
que  Dominus  ad  vibrar» , poftquam  divifus 
eft  ab  co  Ltt  : Leva  ocnloi  tuoi,  & vide, 
a loco,  in  quo  nunc  es,  ad  slquilonem , ad 
AleridUm,  ad  Orienterà , ad  Occidentem  , 
emnem  te  tram , quam  confpicis , tibi  dabo  , 
& femini  tuo  ufque  ir:  fempitermtm  , ibid. 
Abramo  adorò  il  Signore,  e dopo  la  nuo- 
va promefla  lì  preparò  a nuovi  travasi)  : 
mofle  il  Padiglione,  decampando  dalluo- 
o della  divifione,  andò  ad  Ebron,  inE- 
ron  edificò  l’Altare  , fece  il  Sacrifizio  , 
rinnovò  le  preghiere,  ed  ivi  fermando  per 
Tempre  il fuo  incerto  pellegrinaggio,  diede 
a noi  la  materia  di  tutte  quelle  Lezioni  , 
che  far  dobbiamo  di  lui . Attendatoli  adun- 
que fono  ad  un  gran  Leccio  in  Campagna 
comprò  Abramo  da  Mambre  Padrone  del 
luogo  tanto  di  Prato,  e di  Campo,  quanto 
a se,  eda’fuoi  baftar  poteva;  quivi  pafsò  i 
fuoi  giorni  o in  conferenze  coll'  Altiftìmo 
preffo  l’Altare,  o in  governar  la  fua  Gen. 
te  , o in  far  conofcere  il  nome  del  vero 
l)io  a’ Figliuoli  di  Canaan,  come  fatto  già 
avea  in  Caldea  ; nè  in  tali  occupazioni  vi- 
veva fcontcnto  il  Tanto  Patriarca  . Ma  il 
Pio  degli  Efcrciti  veder  non  voleva  in  ri- 
pofo  un’Anima  sì  grande.  Stava  Abramo 
un  giorno  nella  fua  Tenda,  d’ogni  altro 
feordaco,  tutto  a sè  intento,  e alle  Tue  cu- 
re ; quando  correndo  frettolofo  arrivò  un’ 
Uom  , che  pien  di  fpavemo  a lui  difle  : 
Quattro  Re  , cioè  , Ama/eie  Re  di  Se 
naar,  Arioc  Re  di  Ponto  , Codorlaomor 
Re  degli  Elamiti,  e de’Perfiani,  eTadele 
Re  della  Galilea,  han  combattuto  contro 
Bara  Re  di  Sodoma  , c contro  altri  quat- 
tro Re  di  Pentapoli  confederati  di  Bara.  I 
Re  di  Pentapoli  lono  (lati  battuti,  e fuga- 
ti j Sodoma  coll’ altre  amiche  Città  fono 
Hate  predate  ; grand’  è Bara  la  llrage  , 
grande  la  rovina  d’ogni  cofa;  e Lor  con 
tutta  la  fua  roba,  e Gente  è fiato  condotto 


del  Gcnefi. 

Prigione  da  i Re  ftranicri  : Tulerutn  au- 
rei» emnem  fubfianriam  Sodomorum , & Gt- 
morrhaorum , &c.  rtec  no n & Lot , & fub- 
Jìantiam  ejus  , cap.  14.  Povero  Abramo,  a 
cui  tali  cofc  fuccedono  ! Sono  già  nove  an- 
ni, che  egli  lontano  dalla  Tua  Patria  abita 
daForcfiiere  nella  Terra  a lui  promefla  fuor 
dell'  abitato  in  Campagna  ; e neppure  in 
Campagna  goder  potendo  della  tranquilli- 
tà,  cpace,  che  propria  è di  chi  abita  info- 
litudine,  ora  è agitato  dalla  fame,  ed  or 
dalla  Guerra;  ora  c divifo  dalla  Moglie, 
ed  or  dal  Nipote;  ed  or  per  la  Moglie,  cd 
or  per  il  Nipote  divifo  dee  fofpirare  , e 
venire  a battaglia.  Alto  Signore,  che  dif- 
poncteVoi  di  quell’ Uom,  che  di  Voi  tan- 
to Ci  fidai  Le  difpolizioni  del  Signore  fo- 
no ammirabili  , ma  da  noi  poco  s’inten- 
dono. FavOrifcc  i fuoi  Amici;  ma  il  fuo 
favore  non  allontana  le  Guerre;  dà  forze 
a combattere;  non  tratricn  le  battaglie;  del- 
le battaglie  concede  la  Vittoria;  e chi  da 
lui  altro  fpera,  non  fa  a lui  cfler  Amico. 
Abramo  all’ amara  novella  del  fuo  Nipote, 
tra  flirto,  ma  non  difordinato  dal  dolore  ; 
con  animo  preparato  a nini  gli  accidenti  , 
chiamò  tutta  la  fua  Gente  ; feelfe  di  elTa  3 18. 
Pallori  più  rifoluti,  e forti;  gli  confortò  al 
valore;  egliefortò  all’imprefa;  gli  fece  pi- 
gliar le  armi;  annodi  anch’egli  con  effì  ; 
ufcìdal  Padiglione;  c feguitandola  traccia 
de’  quattro  Re  Vincitori  arrivò  a Dan  : 
JVutneravit  exfeditos  l'crnaculos  fuoj  trecen- 
to s decer » dr  otto  , & perfecutus  ejl  ufque 
Dan.  ibid.  Ed  a qual  fine  una  molla  d’ar- 
mi sì  tumultuaria,  ed  improvvifa?  Forfè  a 
conquiftar  le  Piazze  della  Terra  promefla? 
forfè  ad  invadere  la  già  vuota,  c fpopola- 
ta  Pentapoli,  per  ivi  incominciare  l’afpet- 
tato  Regno  della  Cananite  , come  forfè 
configliava  la  Politica  umana  ? forfè  per 
impazienza  di  più  afpcttare  le  divine  pro- 
mefle,  egli  va  a tentar  coll’ armi  la  fua  for- 
tuna! Badi  difegni , macchine  rovinofe  . 
Non  furon  quelli  i motivi  d’  Abramo  , 
egli  fi  armò  per  liberar  dalla  prigionia  il 
male  allontanato  Nipote  ; per  ricuperare 
le  cofc  di  lui  ingiufiamcntc  rapire  ; per 
vendicar  la  Giufiizia  gravemente  da  que’ 
Re,  inimici  di  Dio,  ed  invafori  degli  Sta- 
ti altrui  , offefa  ; e perchè  in  tal  caufa  la 
ragion  l’ adì  (leva , perciò  di  buon  cuore  la- 
fciò  egli  il  ripofo  della  fua  Tenda  ; per- 
ciò ufcì  in  Campo  , c andò  a combattere 
l con 
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con  intrepidezza  da  Eroe  . Àbramo  adun- 
que, che  poco  fa,  per  non  fencir  le  contefe 
de’  fuoi  Partorì,  fi  divife  dal  Nipote;  ora 
per  il  divifo  Nipote  fi  arma,  e va  a depu- 
tare in  barrala  la  caufa  di  Loti  Echefpera 
egli  co’ fuoi  Paftori  contro  quattro  Rebel- 
licofi  di  genio,  potenti  di  forze,  e per  Vit- 
torie fuperbi  ? Orazioni,  e lagrime  , non 
lande,  o fpade  adoprar  fi  vogliono  in  tali 
differenze  , ò Abramo  . Ma  Àbramo  ben 
intende  , che  Iddio  non  alleva  il  fuo  Po- 
polo con  si  poco  cuore , che  voglia  vederlo 
in  orazione  , quando  è tempo  di  combat- 
tere . Sia  umile  , fia  paziente  la  Città  di 
Dio;  non  dia  all’ armi  fenza  ragione;  dia 
all' armi  per  giulto  zelo;  confidi  poco  nel- 
le fue  forze;  fperi  molto  in  Dio,  e quan- 
to Iddio  comanda,  armifi  pure  con  co  rag 
gio  a battaglia , e non  tema , perché  Iddio 
ciò  , che  far  non  vuole  ad  ogni  ora  con 
eferciti  fpedici  dal  Cielo,  farà  colle  Spade 
di  Lei  , e la  gran  Babbiionia  non  fenza 
ftupore , e pianto  vedrà  le  timide , le  rifer- 
vatc  Figliuole  di  Sion  calpcftare  con  pie 
vittoriofo  i bufti  rccifi , e l’ armature  {pez- 
zate di  tutta  la  potenza  umana.  Per  lardar 
tal’  efempio  di  coraggio  Iddio  con  iftinto 
fpecialc  fece  armare  il  fuo  Àbramo;  e A- 
bramo  sidifuguale  in  armi,  che  fece?  An- 
dò egli  , c guidato  da  mente  fuperiore  , 
condurti  si  bene  l’imprcfc,  che  raggiunto 
il  Campo  nimico  , penetrò  di  notte  nelle 
Trincicrc  de’ quattro  Re  fuperbi;  gli  riem- 
pì di  terrore,  gli  caricò  di  ferite,  gli  pofe 
in  fuga,  gli  perfeguitò  fuor  della  Cananite 
fino  a Damafco , gli  fpogliò  di  rutta  la  pre- 
da, liberò  tutti  i Prigioni,  e fparfo  di  bel- 
lica polvere,  chiaro  di  nuova  gloria,  tor- 
noffene  alla  fua  Terra  promefla  : Divifis 
Stciis  itruit  fuper  eos  notte , percujpt  ets  , 
C T perfecutus  efl  tee  ufque  Htb 4 , qua  eft 
ad  lev  am  Damafci , reduxitque  omnem  fub- 
ftantiam  , & Lat  f rat  rem  fuum  cum  Jfub- 
jtantia  ipfius  , muheres  quoque  , & Pepm- 
lum.  In  tal  fatto,  per  il  numero  demeri- 
ti fi  confondono  dagli  Efpofitori  le  lodi . 
Alcuni  ammirano  la  carità  di  Abramo  , 
che  fc  per  amor  della  pace  foffrì  dividerti 
un  tempo  dal  Nipote  , ora  per  amor  del 
Nipote  non  ricusò  di  entrare  in  battaglia  . 
Alni  ammirano  la  fortezza , che  con  «pie- 
col  numero  di  Gente  non  fi  atterrì  di  aflali- 
rc  dentro  le  proprie  difefe  quattro  Re  Vit. 
toriofi.  Altri  finalmente  ammirano  la  pru- 


denza , che  quantunque  folo  da  Dio  fpe- 
raffe  la  Vittoria , per  far  nondimeno  le  fue 
pani,  condurti  in  filenzio  la  fua  Gente  ; 
divife  in  più  drappelli  la  piccola  armata; 
e per  renderti  coll’induftria  uguale  a quel- 
li , a’ quali  era  tanto  inferiore  di  forze  , 
usò  bene  tutto  il  benefizio  della  notte.  Ma 

10  per  aggiunger  qualche  cofa  del  mio , ef- 
clamerò:  Ecco  a qual  fine  permette  Iddio 
de' travaglj  a’ fuoi  Amici.  Chi  confiderà  fo- 
llmente i travaglj , ftima  Dio  poco  curante, 
e talvolta  ancor  dimentico  deTuoi  Amici: 
ma  chi  riflette  alla  gloria , che  da  travagli 
rifiliti  , convicn  che  finalmente  conferò  , 
che  allor  fiamo  veramente  amati,  quando 
fiam  mcrtì  più  aframente  a pruova , e per- 
ciò ftabilir  qui  fi  dee  quella  importantilTi- 
ma  Verità,  che  chiunque  a Dio  chiede  di 
viver  fenza  travagli,  non  chiede  la  più  bel- 
la grazia,  che  da  Dio  può  fperare  un’Ani- 
ma. Or  dopo  la  battaglia,  e la  Vittoria, 
per  dire  ancor  qualche  cofa  del  trionfo  di 
Abramo , alla  fama  dell’  impenfata  Vittoria 
da  tutte  le  parti  fi  raccolfcro  i difperfi , e 
fuggitivi  Pcntapolitani;  attorno  al  Vinci- 
tore fi  affollarono  tutti  cantando  a lui  lo- 
di, e trionfo , il  Re  di  Sodoma  con  gli  al- 
tri Confederati  (cefo  dal  Monte  , ammirò 

11  volto , celebrò  la  Spada , fece  cncomj  al 
valor  di  Àbramo , e dille  : Da  mihi  Ani- 
mas-,  tatera  tollt  tibi . Giacché  tanto  po- 
terti , c il  tuo  Iddio  a te  concctTc  ciò,  che 
a noi  negò,  rendi  a me  i miei  Vaflalli,  che 
liberarti  dalla  prigionia;  c per  te  ritieni  ciò 
che  vuoi  della  preda,  e prendi  cièche  a te 
piace  del  mio  Regno;  nè  fu  grand’ offerta 
profferir  le  fpoglie  della  Vittoria  al  Vincito- 
re . Ma  Abramo  , che  fe  in  fortezza  non 
era  a veruno  fecondo , in  gencrofità  e gran- 
dezza d' animo  a tutti  era  fuperiore  , giurò 

r l’ Onnipotenza  del  fuo  Dio , che  di  tutta 
preda  non  averebbe  per  sè  fcelro  neppur 
un  filo  di  lino  : I^cvo  mnnum  me  am  ad 
Dominar»  Dentri  excelfum  po(feJJbrem  Cacti-, 
& Terra;  quid  À filo  fubtegminis  ufque  ad 
ctrrigiam  caliga , non  accipLrm-  ex  omnibus  , 
qua  tua  funt  . Saper  vincer*  è affai  ; ma 
dellà  propria  Vittoria  nuli’  altro  volere  , 
che  l’indennità,  c la  ficurezza  altrui,  per 
verità  quella  è Vittoria  degna  del  Padre  di 
tutti  i Credenti;  Vittoria  tutta  di  carità  , 
nulla  d intereffe.  Più  che  al  valore  rimafe- 
ro  a cali  parole  attoniti  i Pcntapolitani , e 
ben  fin  d’ allora  conobbero  quanto  diverfe 
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da  ogni  altra  Città  fìan  le  maffìme  della 
Città  diDio.  Ma  il  trionfo  di  Abramo  non 
fu  tale,  che  dovefs’ efTcr  celebrato  folamcnte 
da  Gente  profana,  e dalle  Fanciulle  di  Pen- 
t .ipoli  : altre  ammirazioni , altre  lodi  me- 
ritava un  tal  Vincitore;  nè  a tal  Vincito- 
re negò  Iddio  lode  di  fonte  più  bella . Fio- 
riva allora  per  fama  di  Virtù,  c di  Santi- 
tà un’Uom  detto  Melchifedec  ; era  quelli 
Re,  e Re  di  Salem,  cioè  di  quella  Città, 
che  per  comun  fentimenro  de’  Padri,  alla 
riferva  del  folo  San  Girolamo  , fu  pofeia 
Gerufalcm  . Qual  Uom  poi  folle  Mclchi- 
fedec,  varie  fono  le  oppinioni  degli  Scrit- 
tori . Gli  Ebrei  oftinatamente  vogliono  , 
eh'  egli  folle  il  Primogenito  di  Noe , cioè , 
il  giufto'Scm;  ma  perchè  fembra  affai  du- 
ro, che  Mose  muti  a Sem  il  nome,  c nul- 
la avvili  dell’  identità  del  Soggetto  in  tal 
luogo,  e perchè  S.  Paolo  fcrivendo  agli  E- 
brei  cap. 7. dice,  che  l’origine  diMelchife- 
dec  è inccrtaanoi;  perciò  lafciando  a die- 
tro le  follie  di  Didimo  che  lo  (limò  un’  An- 
gelo, e di  Hicrace  che  lo  credè  lo  Spirito 
Santo  , gli  Efpofitori  comunemente  affer- 
mano, che  Melchifedec  fu  uno  o della  Stir- 

Ìiedijafct,  ocom’ è più  probabile,  unodel- 
a Stirpe  di  Canaan  ; perchè  febbene  i Ca- 
nanei eran  perverfi  Figliuoli  della  Città  de- 
gli Uomini;  nulladimcno,  (iccome dentro 
la  Città  di  Dio  fi  contano  molti  reprobi,  e 
(cellerari,  cosi  non  è gran  fatto , che  in  Bab- 
biionia fi  trovi  talvolta  unGiufto,  un’Elet- 
to. Qualunque  però  foffe  l’ origine  diMcl- 
chifedec,  quattro  cofc  fi  afferifeono  di  lui. 
la  prima  aderita  daSvida,  e da  Sant’ Igna- 
zio Martire  è,  di’ egli  con  rarifflmo  efem- 
pio  di  perpetua  Caftità  virginale,  in  Celi- 
bato paffaffe  tutta  la  fua  Vita  ; la  feconda 
cofa  aderita  da  S.  Dionifio,  ed  approvata 
da  tutti  gli  altri  è,  ch’egli  foffe  efimioper 
innocenza  di  codumi,  per  integrità  di  go- 
verno, e per  fantità  di  Vita  ; la  terza  at- 
tcllata  da  Mosè  in  quello  luogo  , e perciò 
indubitabile,  che  tra  Gente  idolatra  , ed 
empia  ; F.rat  Sacerdos  Dei  Altijfimi  : Era 
Re,  ed  era  Sacerdote  infieme  dell’  Altiffi- 
mo  Iddio;  la  quarta  finalmente  non  meno 
per  fentimcnto  della  Chiefa,  e per  ifcrircu- 
re,  indubitabil’  è,  che  Iddio  , quali  2000. 
anni  prima  dell’ Incarnazione,  in  Melchi- 
fedcc  allegorizzò  si  bene  al  futuro  Reden- 
tore del  Mondo,  che  ognun  nell’ Evange- 
lio accorger  fi  pofla  , die  il  vecchio  te- 


ftamento  altro  non  fu , che  una  Figura  , o 
fe  così  vogliam  dire  ancora,  un  preludio, 
un’  apparecchio  , o proemio  del  nuovo  . 
Melchifedec  fu  Vergine:  Vergine  fuGcfu- 
crillo.  Melchifedec  d’origine  affano  occul- 
ta, e come  diffe  San  Paolo  : Sine  Patte., 
fine  Marre  , fine  Genealogia  : Gefucrifto  if 
origine  affato  ineffabile  : generato  di  Pa- 
dre Terza  Madre  in  Cielo,  di  Madre  fen- 
j za  Padre  in  Terra:  Generariortem  ejus qui* 
enarr abiti  Ifa.  j 3.  Melchifedec  Re  e Sacer- 
dote; Sacerdote  e Re  Gefucrifto:  Mclchi- 
fcdec  fignifica,  come  inrerpetra  nell’iftef- 
fo  luogo  San  Paolo  3.  ad  Hcb.  Redi  Giu- 
ftizia;  Re  e Sol  di  Giuftizia  Gefucrifto  : 
Melchifedec  Re  di  Salem  ; cioè  , fecondo 
il  medefimo  San  Paolo,  Fle  di  pace,  Rex 
Salem  , qaod  efl  Rex  pacis  ; Re  di  pace 
da’ Profeti  appellato  è Gefucrifto:  Meldii- 
fcdcc  Sacerdote  d’  un’  Ordine  , d’  un  Ca- 
rattere affatto  fingolarc  , come  quegli  , 
che  con  mani  pure  all’  Altiflìmo  offeriva 
pane-,  e vino  in  Sagrifizio  , Sacerdote  di 
Ordine  , e di  Caranere  lingolariffimo  fu 
Gefucrifto  , effendo  eh’  egli  Sacerdote  , e 
Vittima  infieme  , di  sé  all’  Altiflìmo  fuo 
Padre  iftiruì  il  Sagrifizio  fottogli  acciden- 
ti di  Pane  , e di  Vino  , che  perciò  a lui 
di  lui  in  fpirito  diffe  il  Profeta  Reale  : 
Tu  es  Sacerdos  in  aternum  fecundùm  ordi- 
nerà Melchifiedecb.  Chi  può  a tali  rifeon- 
tri  negare,  che  nella  Scrittura  non  vi  fia 
una  Mente,  che  fia  fuperiore  a qualunque 
mente  umana?  Or  quello  gran  Sacerdote, 
che  per  rcflimonio  del  prefato  San  Paolo, 
in  rance  fue  qualità:  Ajpmilatus  efl  Filio 
Dei.  ibi.  udita  la  fama  della  Vinoria  di 
Àbramo,  con  Abramo  fimbolizzando  non 
poco,  ufcì  di  Salem,  fccfe  nella  pianura, 
e al  primo  incontro  di  Abramo  , allar- 
gando le  antiche  braccia,  alzando  gli  oc- 
chi profetici  al  Cielo,  con  voce  Sacerdo- 
tale , mentre  ognun  per  riverenza  tace- 
va , parlò , e diffe  : Benedetto  fia  Abramo 
dal  fuo  Altiffimo  Dio  , che  creò  il  Cie- 
lo, e la  Terra;  e benedetto  da  toni  fia  1’ 
Altiflìmo  Iddio  , per  la  protezione  di  cui 
caddero  gl’  inimici  fono  il  colpo  del  fer- 
ro di  Abramo:  BenediFtus  Abram  Deo  ex- 
celfo  , qui  creavit  Coclum  , & Terram  ; 
& benedittut  Deus  txcelfius,  quo  protegen- 
te,  bofles  in  manibus  tuie  funi:  c co’  det- 
ti accompagnando  i fatti  ; Profitrtns  pa- 
rtir» > & vinum  : rrat  enim  Sacerdos  Dei 

Al- 
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'Altìffmi  ; affai  a Dio  pane , c vino  ; e 
della  fua  oiitrvx-,-ftcU  kp  alterne  fece,  come 
dicono  gl’  Interpctri , al  Vincitore  un  Tem- 
pi ice  sì,  ma  oh  quanto  mi  Ile  riofd rinfrefeo  I 
Non  fu  quello  un  piccolo  applaufo  di  Vit- 
toria ; c Àbramo  che  bene  mede  il  mi  Ite- 
ro, di  buon  cuore  prrie  quel  ri  (toro  della 
fua  battaglia  : Dcd.it  ci  dccimts  omnium  ; 
della  fua  Vittoria  nulla  per  sè  volendo  , 
diede  al  Re  Sacerdote  la  decima  patte  di 
tutta  Ja.prcda,  c qual  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti din  d’. allora  infegaò  a noi  , c!>e  1’ 
Altare  di  quello,  eh’  è Sacerdote  fecondo 
l’ordine  di  Melchifcdec , non  èMenfa  per 
tutti  , è Mcnfa  folo  di  nobil  Geme  , di 


Gente  guerriera , d’ Anime  Vittoriofe.  Non 
li  accolti  pertanto  al  rinfrefeo  di  Mclchi- 
fedec,  chi  prima  con  Abramo  non  ha  com- 
battuto, evinto  gl’inimici  del  comuneri- 
pofo.  Aver  tanta  pace  co’l  Mondo;  vive- 
re in  tanca  concordia  colla  propria  Car- 
ne; si  debolmente  arrenderli  al  Genio  mal 
piegato,  e curvo,  nonèdifpofizione,  non 
é apparecchio  proporzionato  a quel  Pane, 
eh’ e : Cikus  Fornum  : Rinfrefeo  di  Guer- 
ra, e Cibo  di.  trionfo’.  Oh  Dio  , e quan- 
do farà,  che  io  appallandomi  sì fpeffo all* 
Altare  , apprettar  mi  polfa  fenza  roflore  , 
e goder  fenza  tema  di  quell’ augufta  Men- 
fa,  eh’ è Menfa  folamente  di  Èroi  ? 


» ■ • - i.'i...  . ' — 

LE  Z I O N E X C I L 

Clamor  Sodomorum,  & Gomorrhx  multiplicatus  tft. 

Cap.  1 8. 

* u i ; a*  * • r 

Per  quali  peccati  , e con  qual  ordine  feguifle  la  memorabile  diftruzione 
di  Sodoma,  e delia  deliziofa  Pentapoli;  e come  dall’  incendio  comune 
prefervato  fòfle  colla  Hia  Famiglia  il  giufto  Lot. 


U bella  la  Vittoria , che  de’qunt- 
rro  Re  victoriofi  riportò  il  paci- 
fico Abramo:  ma  poco  durevo- 
le fu  di  quella  Vittoria  Palle- 
grezza,  perchè  i Pentapolitani 
non  meritarono  di  lungamente  godere  del- 
la libertà  ricuperata  da  Spada  sì  fama.  Tor- 
narono cllì  alla  loro  Pentapoli  , con  elfi 
per  loro  efempio,  c rimprovero,  come  di- 
ce il  Grifoftomo,  tornò  il  giufio  Lot;  ed 
il  Tanto  Abramo  per  fuo  ripofo  tornò  alla 
Valle  diMambrc;  ma  i Pentapolitani  dalla 
p a fiat  a invafione  de' Barbari  puniti,  e pur 
non  emendati  , nella  libertà  della  Patria 
tornarono  a tanta  libertà  di  coftumi,  che 
compito  già  il  numero  de’  falli  loro  da 
lontano  mofirarono  al  buon  Liberatore  A- 
bramo  le  orrende  fiamme  del  loro  incendio. 
Viddele  Àbramo,  e ptanfe  vedendo  ardere 
il  Paradifo  della  fua  Terra  prometta . Vcg 
gale  la  calla,  larifervata,  la  modella  Sion , 
c in  Sodoma  ardente  infulti  all' emula  fu- 
perba,  all’empia  Babbiionia  ; veggiamole 
noi,  c imparando  a tcmcfc Dio,  chequan- 


I do  fi  adira,  ancor  del  Paradifo  fa  firage» 
I con  quell’ordine  illcflb,  co’l  qual’  è rife- 
rita da  Mosè,  incominciamo  la  difficile, 
e lacrimevole  Iftoria . 

All’ombra  dell’antico  Leccio  , o Quer- 
cia clic  folfc , rra  il  Padiglione , e l’Altare,  fc 
ne  ftava  Abramo  : In  ipfo  fervore  dici  ; pattan- 
do in  fanti  penfieri  l’ ore  più  calde  del  gior- 
no; quando  in  volto  giovanile,  e in  abito 
ben  riguardevole,  quaG  Pellegrini  compar- 
vero in  lontananza  tre  Angeli  . Non  gli 
conobb*  egli  al  principio  ; ma  ballando  a 
lui , eh’  etti  foflero  Pellegrini  per  efercitar 
con  etti  il  Genio  della  fua  Carità,  fi  alzò  to- 
lto da  federe;  andò  loro  incontro,  gl’invicò 
ad  un  poco  di  rinfrefeo;  e perchè  gli  Angeli 
con  Abramo  non  trattavan  mal  volentieri  , 
da  Abramo  fi  lafciarono  condurre  all’cfii- 
vq  Padiglione  , c fotto  l’ombra  del  Padi- 
glione li  compiacquero  federe  a tavola  , 
gradir  le  vivande,  trattar  famigliarmente, 
e per  accennar  quali  etti  foflero  , non  la- 
nciarono di  fare  ad  Abramo  , ed  a Sara 
quella  gran  prometta , che  vedremo  altrove 

Ma 
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Ma  perché  gli  Angeli  veloci  ne’ loro  affa- 
ri, non  perdon  tempo  ; finito  il  ruftico  1 
il  padorale,  ma  divoro  c perciò  lieto  ban- 
chetto ; banchetto  accettato  folo  per  ono- 
rare, e rinvigorir  la  Speranza  di  quel  Tan- 
to Padiglione  » dii  fi  alzaron  prettamente 
di  tavola,  prefero  verfo  il  Giordano  a man 
finiftra  la  via  , e fecero  moftra  di  licen- 
ziarfi  dal  loro  buon'Ofpitci  ma  Abramo, 
che  fentiva  dell’  attrattiva  verfo  que’  Gio- 
vani, non  fapendo  ftaccarfidalla  lorocon- 
verfazione,  volle  accompagnarli,  e far  lo- 
ro la  guida  per  quelle  vie  della  (binaria 
Valle , nc  quelli  ticufarono  di  apparir  bifo- 
gnofi  , per  folo  efercitar  meglio  il  buon 
cuore  di  Àbramo;  onde  decorrendo  varia 
mente  per  via  giunfcro  ad  un  Poggio,  di 
dove  tutta  fi  feopriva  la  fpaziofa  Pianura 
di  Pcnrapoli.  Cmqu’eran  le  Città»  che  fa- 
ce va  n quivi  attorno  Teatro;  la  prima  , e 
maggiore  di  tute* era  Sodoma;  l'ultima,  e 
dì  tutte  minor’ era  Scgor;  Taltr’eran  Go- 
morra, Adama  , c Seboim  ; Città  tutte  rea- 
li, e confederate  infierae  in  lega  d’iniqui 
tà  , o piuttofto  in  gara  di  vivere  unica- 
mente al  fenfo.  Bella  era  la  viltà,  che  di 
*è  faceva  quella  fiorita  ameniflìma  parte  di 
Mondo  ; nè  in  rifa  compariva  cofa  , ebe 
non  la  dichiaralfe  Paradifo  della  Terra  , 
ma  della  Terra  già  maledetta  da  Dio;  on- 
de > tre  Giovani  ccleftì  non  punto  lieti  a 
quella  vaga  profpcttiva  di  terrene  delizie, 
pniraron  Sodoma , miraron  Gomorra , mi- 
raron  rutto  , e nulla  miraron  con  occhio 
piacevole.  Mala  cofa,  aver  buon’,afpetto , 
aver  bell’aria,  e pur  non  piacere  a gii  An- 
geli . Cogli  Angeli  adunque  ofièrvava  Àbra- 
mo il  Paradifo  della  fua  Terra  promelTa  ; 
quando  un  di  que’ tre,  di’  era  il  maggio- 
re , rompendo  il  filenzio , che  ognun  tace- 
va a quella  villa,  così  prefe adite;  Àbra- 
mo , io  non  nodo  celarti  la  cagione  de’ 
nofiri  patti,  ne  i decreti  dell’eterno  Con- 
figlio; ben  fapendo,  che  dovendo  tu  effer 
Padre  di  Gente  numerofa,  e forte,  di  tut- 
to ti  approfitterai,  c per  te  i tuoi  Figlia» 
Ji  fapranno  i divini  giudizj . Num  celare 
poterà  Abram , qua  gefturus  fum  , r«*»  fa- 
tur  ut  fit  in  Gemei»  magnam,  ac  rabujhjfi- 
tnam  , &c.  Scio  entm  quid  praceptaras  fit 
film  fuit  , tir  Domai  fan  pofi  fe  , ut  ca- 
flodiant  viam  Domini  &c.  Sappi  pertanto 
ciò,  che  faper  non  vorrefti  : e che  i pec- 
cati dì  Sodoma,  c Gomorra  fopo  giunti  «1 


[.  del  Gencfi. 

fegno,  e gridan  vendetta  in  Cielo  : Cla- 
mor  Sodoma  rum  , & Gomorrha  mulrìplica- 
tas  e/t,  & peccatam  e or  am  aggravatane  e fi 
nimij.  lo  fccnderò  fra  poco  a vifìtar  Pen- 
tapoli , e prima  di  ritirare  il  colpo  della  di- 
vina Giuttizia,  vedrò  a’ctta  al  volere  abòia 
aggiunta  ancor  l’opera,  e fe  rimanga  do- 
ve l’ empia  non  lìa  feorfa  peccando  . De- 
dendum , & videbo , a tram  clamorem , qui 
venie  ad  me , opere  compleverint . A tali  pa- 
role fini  Abramo  di  accorgerli  con  chi  par- 
lava; e mencre  gli  altri  due  Angeli,  fpic- 
candofi  dalla  Compagnia  s’ incamminarono 
verfo  Sodoma,  egli  raccogliendoli  interior- 
mente quali  alla  prefeoza  di  Dio  entrò  ia 
orazione.  Converteruntque  fe  inde,  cr  ab- 
ierant  Sod'mam . Abram  veri  adhuc  fiaba! 
corata  Domino  . Qyctta  è la  prima  parte 
della  flebile  Morir  ; nella  quale  ne  cole  a 
me  pajon  notabili;  U prima  òche,  quan- 
tunque per  fentimento  degli  Efpolitori  , i 
rre  Angeli  rapprefentaffero  il  tqitterio  dell’ 
ineffabile  Trinità,  e che  perciò' Abramo  , 
tre  ne  vedette , e un  folo  ne  adoraffe;  con 
tutto  ciò  Mosè  de  fai  ve  la  Figura  ,-c  pur 
nulla  dice  del  Millerio;  fol  perche  la  fpir- 
gazione  di  tal  Mifterio  cr.i  folamente  a 
noi  rifervata.  Il  Popolo  antico,  omnet  fab 
nube  faerant , ebbe  fol  qualche  cenno  nelle 
Scritture  del  vecchio  Teflamcnto  di  quella 
Verità , eh’  è la  prima  di  tutte  le  Verità  ; 
ina  noi  foli  fiaro  que’  Felici,  a cui  tutto 
è rivelato,  c a cui  quali  a Figliuoli  nul- 
la 8 nafeofo  . La  feconda  cofa  notabil’è, 
che  i peccati  , che  da  noi  quaggiù  piu  fi 
ricoprono,  fonquelli,  cheinCielo  fan  più 
clamore  . Clamor  Sodemorum  , & Gomer- 
rba  multiplicatus  eft . Quattro  fono  le  fpe- 
xie  de’ peccati,  che,  come  deno  fi  è altro- 
ve, alzan  la  voce:  c fra  quelli  non  c l’ ul- 
timo il  peccato  di  Sodoma  ; qual  poi  lìa 
quello  llrepitofo  peccato  , batti  dire  , che 
in  Sodoma  neppur  gli  Angeli  furon  ficuri, 
fol  perchè  gli  Angeli  in  Sodoma  fi  fecer 
vedere  in  forma  di  Giovani . Ma  per  ag- 
giùnger qualche  cola,  aggiungerò,  che  Eb- 
bene quattro  fono  i peccati , che  di  lor  na- 
tura fan  clamore  avanti  a Dio  ; tutti  i pec- 
cati nondimeno  per  le  circottanze  grida- 
no, e chiedati  vendetta.  1 peccati  non  fo- 
lo conccputi  , ma  ancora  confumali  coll’ 
opera  fono  peccati,  chchan  voce,  e favel- 
lano in  Cielo  contro  de’  Peccatori  ; ma  i 
peccati  non  folo  confinari  coll’  opera , ma 
I ' ceto- 
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commetti  ancor  con  baldanza  , lenza  ve- 
runa vergogna  , fon  peccati  che  gridano 
altamente,  e muovono  a pretta  vendetta  il 
Signore,  dice  San  Gregorio.  Omni:  iniqui- 
tà! apud  fecreta  Dei  indici a habet  vaca 
fuai  i Peccatum  namque  cum  voce  tft  culpa 
in  attiene  ; peccatum  autem  cum  clamore 
tft  culpa  cum  libertate.  lib.  5.  Moral.c.7. 
Peccar  fenza  ritegno,  peccar  con  tutta  fran- 
chezza , c liberta  , altro  non  è , fe  non 
che  voler,  che  Iddio  più  non  foffra  i no- 
ftri  peccati  . Or  perchè  i Pentapolitani  , 
come  dicono  gli  Efpofitori  dopo  l‘invafìo- 
nc  de’ barbari  , e la  Vittoria  di  Abramo  , 
quali  li  opri  del  caftigo  , eran  tornati  più 
licenziofi  che  prima  al  lor  coftume  , e a’ 
peccati  antichi  aggiunterò  nuova  libertà 
di  peccare , perciò  è che  : Clamor  Sodomo- 
rum  multiplicatus  tft  ; & peccatum  eorum 
aggravai um  efl  nimù . Guai  a Babbiionia, 
s’clla  non  folo  pecca-,  ma  fa  vanto  anco- 
ra de’  funi  peccati  , c quali  i peccati  Tuoi 
degni  folfero  di  rima,  di  effi  fa  parlar  le 
Trombe,  e cantare  i Poeti  . Finalment’  è 
notabile  , che  mentre  gli  Angeli  andava- 
no verfo  Sodoma  , Abramo  adhuc  ftabat 
(tram  Domino  . Avere  avanti  un  si  bel 
Mondo  , avere  in  profpetriva  un  Paradifo 
di  fiori  , c di  delirie  , e pur  tenerli  alla 
prefenza  di  Dio  , c fare  orazione  ; quell’ 
e veramente  creder  bene  , e a tutte  le  co 
fc  fenfibili  anteporre  i foli  oggetti  della 
Fede. 

Or  per  pattare  avanti  ; ftava  Abramo  co- 
ram  Domino  ; ma  perchè  chi  Ita  alla  pre- 
fenza del  Signore  , e pure  a tal  prefenza 
non  li  rifcalda  , poco  conofcc  avanti  chi 
dia  -,  perciò  Abramo  infiammato  non  (lene 
folamcnte  avanti  del  Signore,  ma  li  avvi- 
cinò, fi  uni,  quanto  più  potè,  a lui:  Et 
appropinquane , alt:  e apprettandoti  in  atto 
/ di  unirli,  parlò  ; ma  non  parlò  come  gli 
fuggeriva  l'interefle  ; parlò  come  gli  det- 
tava la  carità  : la  Carità  poco  prima  ar- 
mato 1’  aveva  fatto  combattere  con  quat- 
tro Re  j e la  Carità  lo  refe  ora  fupplicbe- 
vole,  e dir  gli  fece  a Dio:  Numquid  per- 
det juftum  cum  impio  ) Signore  , voi  fitte 
adirato  contro  di  Sodoma  , c dittipar  la 
volete  *,  ma  come  potrà  la  vottra  Bontà 
feordarfì  di  quelli , che  ancora  in  Sodoma 
vi  adorano,  e temono  ì Ah  Signore  , cf- 
fendo  Voi  qual  fict'e  tutto  Pietà , tutto  Mi- 
fcricordia,  per  i meriti  de’ Giudi  perdona- 


te alla  malvagità  de’ Peccatori  ; nè  fumai 
vero,  che  dir  li  polla,  per  voftro  giudizio 
co’ malvagi  fian periti  anche  i buoni.  Po- 
chi, cred’  io,  che  avanti  a Voi  lian  buo- 
ni in Pentapoli -,  ma  pure:  Si fuerùtt quin- 
quaginta  jufti  in  Givi  tate,  peribunt  ftmul; 
& non  pareti  loco  iltt  propter  qninquaginta 
juftoiì  Se  i Giudi  in  Sodoma,  e nelle  Cit- 
tà a lei  foggettc  , non  fodero  più  di  cin- 
quanta , cinquanta  Giudi  a Voi  si  cari 
1 avran  da  cadere  fono  ai  colpo  itteflo  de* 

1 Perverfi  , e i Perverfi  tutti  non  anderaa 
< falvi  per  cinquanta  Gioiti  ? Iddio  fenten- 
[doli  toccar  nel  fuo  più  tener®,  cioè,  nel- 
1 la  fua  Pietà  verfo  gli  Uomini  compiacen- 
doli infinitamente  delia  Carità,  della  firn- 
1 purità  di  Abramo  , ma  ben  fapendo  qual 
[ fotte  la  caula  di  Pentapoli  nel  fuo  Tribu- 
j naie  , rifpofe  ad  Abramo  , e infrenando 
I quanto  lian  giovevoli  alla  Comunità  quell* 

' Anime  innocenti,  che  tallor  quali  difucili 
I fon  proverbiate,  e dcrife,  ditte:  Son  con- 
; tento  della  condizion  della  tua  preghiera  , 
iò  Àbramo.  Se  io  troverò  cinquanta  Giudi 
| nel  dittretto  di  Sodoma , Sodoma  e Penta- 
poli faran  Acute  dall’ira  mia:  Si  invenero 
\ Sodomie  quinquaginta  ju/lot  in  medio  Civi- 
tatit , dimi tt am  tmni  loco  propter  eoi  . Da 
tal  rifpofta  fi  avvidde  Àbramo  , che  trop- 
po bene  aveva  fuppolto  di  Sodoma  ; ma 
perch’era  Abramo  Padre  non  nien  di  Spe- 
ranza, c di  Carici,  che  di  Fede,  tornò  a 
pregare,  c foggiunfe:  Signore,  giacché  ho 
incominciato  a parlar  colla  vottra  Pietà  , 
profeguirò  le  mie  parole  , quantunque  io 
altro  non  lia  avanci  a Voi,  che  polvere  , 
e cenere:  Quia  Jemel  carpi,  loauar  ad  Do- 
minum  meum , cum  fimpulvis , (granii.  Oh 
grande  Abramo  ! parla  pure  al  Signore  , 
chè  chiunque  cosi  parla  a Dio,  puòpar- 

Juaaco  vuole.  Parla  adunque  che  una 
olver’  c afcoltara  volentieri  da  Dio  . 
Parlò  Abramo  , e ditte  : Se  i Giufti  non 
arri  va  fife  co  al  numero  di  cinquanta  , ma 
fottero  quarantacinque;  per  quarantacinque 
Giufti  non  perdonerete  Voi  a rutti , ò Si- 
gnore > Quid  fi  mùtui  quinquaginta  juftis 
quinque  fittine,  delcbii  propter  quadr agia- 
ta quinque  univerfam  Urbcm  ! Se  in  Sodo- 
ma faran  quarantacinque  Giufti , Sodoma 
Lfarà  lai  va,  rifpofe  Iddio  : Non  dtltbo  , fi 
invenero  quadr agiata  quinque  juftoi  . Ma 
fe  lotterò  Ioli  quaranta  , ò Signore  } Pec 
quaranta  ancora  perdonerò  a tutti  . E fe 

fof- 
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fodero  trenta?  trenta  ancora  baderanno  a rebbo  la  liberta  degli  Occhi . Mx- dii  fumai , 
fofpcndere  il  colpo.  Signore,  fe  fodero  ven-  clic  mila  fola  libertà  degli  occhi  fi  arrc-r 
ri?  fe  fodero,  oime,  folamente  dicci , che  dille  ! Si  fparfe  *pcr  tutta  ]a  Città  la  fama 
farà  la  vedrà  Pietà,  ò mio  Dio?  Non  de-  de’ due  galanti  Pellegrini  ; ogntm  volle  fa- 
tebo  proprer  decer».  Quando lian  dieciGiu-  pere,  fi  feppe  dovutiti  albergavano,  fi  fece 
di  in  Sodoma  , a Sodoma  tutta  li  perdo-  concorfo,  e turba  : Et  Vai  Civiutit ■ veri- 
tieri l’eccidio  per  foli  dieci  Giudi  . Cosi  Uverunt  Domum , a pue ro  ufque  ad  ferra» 
dille  l’Angelo  , che  rapprefentava  Dio  , e orrsnit  populus  fìtnul ,.  Po  feto  in  afledio  la 
difparvc;  c Abramo  a capo  chino  cdolen-  Caia  di  Lot  > e all’  3 dallo  andarono  non 
ic,  tornando  al  fuo  Padiglione,  ivi  linai-  folti  i Giovani  „ itja  andarono-  ancora  i 
cofe,  ivi  pianfe,  che  si  pochi  Giudi  fi  tro-  Vecchi , andarono , ancora  i fanciulli  , nc 
vallerò  in  Terra;  ed  ivi  affettò  d’ circi' ben  in  Città  rimafe,  chi  oon  ar -Prr.de. a vc- 
prefio  richiamato  a far  nuovo  pianto  fo-  dere  almeno  la 'bella  imprefa . A puerauf, 
pra  il  Paradifo  della  fua  Terra.  que  ad  fenem  omnia  populut  fimul . AbVec- 

Nc  molto  certamente  afpcttò . Aveva  celi  chiaja  , ah  Fanciullezza  , ah  Gioventù  di 
tifato  tutto.  Tardar  della  fua  Carità,  e del  Sodoma  ! io  non  mi  maraviglio  di  ciò  , 
fuo  cuore  a favor  di  Pentapoli  , m»  che  che  ri  fovgada  ; mi  maraviglio  clic  ciò  , 
nonno  le  preghiere  de’ Santi  , quando  gli  che  ti  fovrada  , non  ti  ila  arrivato  anco- 
Empj  han  paÌTati  i fegni  della  lotfercnza  ? ra.  Qual  poi  folle  la  mifchia  attaccata  in 
I due  Angeli  Nunzj  infieme,  ed  Efccuto-  quella  puridìjn*  porta  dagli  Angeli  , qual 
ri  dell'  orribil  fatto  , avendo  lafciaco  con  I pericolo  corrcfle  Lor  nei  voler  prefervare 
Àbramo  il  terzo  loro  Compagno,  fi  erano  dalla  violenza  i due  Pellegrini,  che  di  fua 
incamminati  verfo  Sodoma,  e mentre  A-  difefa  non  aveyan  bifoguo  ; ciò  eli’ egli  fa- 
lcamo pregava  ancora  , e fupplicava  per  cede , ciò  clic  dicede  per  fedar  con  damma 
ed'a,  bili  giunfcro  alla  porta  di  lei  . Fuor  minore  quella  che  di  tutto  il  fuoco  è la 
della  porta  dell’efecranda  Città  fi  trovava  naalfima  fiamma;  vedalo  nei  farro  Tedo, 
in  quell’  ora  il  buon  Lot  ; e forfè  feco  fi  chi  vuol  faperlo;  io  non  (io  lingua  da  ri- 
doleva della  mala  fua  tlezion  di  vivere  in  dirlo,  fpnza  perdere  il  rifpetto  a dii  m’a- 
qutlla  parte  di  Terra;  quando  veduti  i due  fcolta  ; qui  badi  faperc,  cnc  gli  Angeli  per 
Giovani  foradieri,  nel  lor  volto  fi  accor-  falvar  Ja  Vita  di  Lot  lor  difenfore^  e i'o- 
fe  quanto  mal  capitaficro  in  Sodoma  in  nedà  delle  fue  Figliuole  ad  eO»  fodituitc 
quell’età,  e con  quelle  fattezze.  Onde  non  dal  Padre  , furono  cndretti  a colpire  con 
dimentico  ancora  della  lama  Scuola  di  A-  fubita  cecità  tutto  quel  Popolo  infame  Per- 
fcran  o,  e Temendo  che  il  fuo  cuore  per  una  ■ cojftrunt  tacitare  a maximo  ufque  ad  mini - 
cena  corri fpondenza , che  fra  se  han  le  co-  rnum  ; e quando  tutù  i Cittadini  furono 
fe  odorofe  , e pure  , didingueva  que’  due  ciechi,  allora  folo  redò  il  tumulto;  di  So- 
dagli altri  tutri  di  Sodoma,  andò  loro  in-  doma  . Milera Città,  a cui  del  fuo  maleal- 
cdntro,  gli  fece  accorti  in  qual  Città  en-  tro  rimedio  non  reda  , clic  perder  gli  oc- 
rravano,  e per  prefervarli,  invitolli  a Ca-  chi!  Ccffato  finalmente  l’indegno  alla  Ito, 
fa  fua,  c gli  Angeli  accettato  l’invito,  cn-  a Lot  diflcro  gli  Angeli:  Lot,  è vicina  T 
trarono  in  Sodoma;  ma  oh  con  quale,  oh  ultima  ora  di  Sodoma.,  và  pertanto,  avvi- 
con  auant’ orrore  in  Sodoma  enti  arano  gli  fa  tutti  que’ che  ti  appartengono  j dì  loro 
Angeli!  Vemruntqae  duo  Angeli  Sodom.im  ch’efcan  di  Sodoma,  fe  voglion  vivere;  e 
t ’ej'pere,  fedente  Lot  in  foribus  Civitatis  , cu  con  edì , c colle  rue  Figliuole, provvedi 
qui , cttm  vidijfet  eoi,  furrexit , & ivit  ob  a te  delfo  ; perchè  dimani  a quell'  ora  di 
viam  tir,  &c. cap.  ip.  Or  clic  feguì?  Appe-  c^ueda  Città  non  rimarran  neppur  le  «ne- 
lla eran  elfi  entrati  in  Città  , che  quan  ri  : Omnes,  qui  tui  funt , educ  tecum  ; de- 
runque  folle  di  fera,  le  Strade  tutte,  c le  lebimus  enim  locum  ijlum.  A «dò  Lot,  par- 
Piazzc  per  dove  pacarono  i due  Forcdieri , lò  a que’  due , eh’  effer  dovevano  fuoi  Gc- 
divenner  tutte  occhi  , c gli  occhi  quando  neri  , Spolì  delle  due  fue  Figliuole  ; fece 
pianger  dovevano  a quella  vicinanza,  pur  loro  fapere  ciò  , . clic  Iddio  per  mezzo  di 
troppo  fi  occuparono  in  mirare,  erimirar:  que’ due  potenti  Giovani  foratlieri  premuti- 
gli Angeli  foreditri,  e fe  altro  fatto  noni  ziava  fopra  di  Sodoma  , e quelli,  che  fc- 
aveffero , che  mirare,  tollerabile  data  là- iato  ì V/fut  ejl  tit  quali  ludent  /equi  , 
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Credettero  che  Lot  fcherzaffe,  fi  ri  fero  , 
quali  di  novella,  delle  fue  parole  ; ed  aven- 
do già  filila  gola  il  coltello,  (limarono 
fciocco  chi  di  ferita  ad  erti  parlava . Ecco 
dove  conduce  il  lungo  ufo  di  peccare , per 
aver  lungamente  peccato  fenza  timore  , 
fenza  timore  ancora  fi  (la  fulla  bocca  del 
precipizio.  Tornato  con  tal  rifpofla  a Ca- 
fa  il  mifero  Lor,  fi  difpofe  con  pianto  a 
partire  dalla  mal’ eletta  Città:  ma  nonfa- 
pendo  per  la  fretta  dove  incominciare  a 
difporfi-,  mentre  per  far  tutto  infieme  nul- 
la gli  riefee  ; mentre  dubita  che  portar  fe- 
ce, che  debba  lafciare  delle  fue  pofledute 
ricchezze;  gli  Angeli  fgridandolo:  Dove, 
di  litro , ò mifero,  confumi  tu  il  tempo? 
parti,  quello  non  è tempo  di  penfare  alla  roba? 

J>enfa  alla  Vita;  penfa  all*  Anima;  c pre- 
dio per  mano  colla  Moglie,  colle  due  Fi- 
gliuole, lo  tiraron  fuor  di  Cafa;  lo  con- 
duflero  fuor  di  Città;  cd  ivi,  gli  dirtero: 
Salva  striti»  am  tuam:  noli  re  (pietre  pojl 
tergum;  necftetin  omni  circa  Regione.  Fug- 
gi , ò Lot,  fuggi  di  buon  parto  da  quelle 
inura  contaminate,  e impure;  né  ri  fian- 
car, di  fuggire  ; nè  ri  voltar  giammai  a 
riveder  ciò,  che  fuggi;  ma  fuggi  fempre 
finché  colla  fuga,  e colla  lontananza  af- 
ficurara  tu  abbia  la  Vita.  Fuggì  Lot;  fug- 
jgì  con  parto  tremante  ; c per  T amara  via 
della  fin  notturna  fuga  pianfe  colla  Mo- 
glie, pianfe  colle  Figliuole  la  perdita  del- 
la Cafa,  l’eccidio  di  Sodoma,  la  rovina 
del  non  odorofo  Paradifo  di  Canaan;  e 
ciò,  che  a lui  piangente  accadefle  di  nuo- 
vo non  afpettato  pianto,  lo  vedremo  nel- 
la Lezione  fegueme.  Ma  fuggendo  la  do- 
lente Comitiva , gli  Angeli  rimarti , che 
fecero  in  Sodoma , in  Gomorra , in  Adama , 
in  Seboim,  in  Pentapoli?  Sorto  l’orren- 
do giorno,  allorché  Sodoma  della  fua  fcel- 
lcr.ua  none  tornava  all’ interrotte  non  de- 
gne cure  degli  inveterati  fuoi  vizj,  fuonò 
dall’alto  la  delira  ultrice,  cadde  il  col- 
po, e come  al  nuovo  raggio  fi  dileguano 
» fogni;  così  da  fubito  incendio  rapita  , 
difparve  da  gli  occhi  Pentapoli . Igitnr  Do - 
tninns  fluii  fuper  Sodomam  , Ó"  Gomorrbam 
J'ulphur , dr  ignem  à Domino  de  Calo;  & 
f noveriti  Ctintates  bai , omnem  circa 
Regionem  : così  in  poche  parole  riferifee 
Mosè  la  caduta  di  Pentapoli,  e in  poche 
parole  per  terrore  dell’ aliegra  Babbiionia, 
per  conforto  della  folitana  Sion , rende 
del  P,  Zucconi  > Tom.  1. 


« 

memorabile  a tutti  i Secoli  1*  Arco , fi> 
Strale,  e la  ferita  di  sì  grand’eccidio . Do. 
min us  pinti  fuper  Sodomam , & Gomtrrham 
fulpbur , & i\nem  à Domino  de  Calo.  Il 
Signor  dal  Signore  piove  zolfo,  e fuoco 
dal  Cielo.  La  novità  di  quella  maniera  di 
dire  lignifica  per  fentimento  de’  PP.due  co- 
le. La  prima  è,  che  ficcomeil  Figliuolo  eter- 
no della  Natura  fui  divina,  clic  dall'cterrO 
Padrericevè,  fece  fu’l  principio  del  Mondo 
una  viva  Immagine  nell’uomo;  così  ora  in 
Pentapoli  vedendo  la  formata  Immagine  ior- 
datada  millefozzurc,  prefe  adirato  dall’adi- 
rato Padre  l’arco,  e lo  (frale  per  vendicar 
l’oltraggio  'Jell’olfefa  Immagine:  Si  quii , 

| fono  parole  del  Concilio  di  Sirmio  , Si 
quii  illud  quod  fcriptnmefl  ; Pinti  Domin us 
à Domino  : non  de  Patre , & Fili a percepc - 
rit , anatbema fìt  ; pinti  enti»  Dominui  Filini 
à Domino  Patte . La  feconda  cofa , checon- 
feguenremente  dalla  prima,  lignifica  la  det- 
ta formoli,  é che  l’incendio  di  Pentapoli 
non  fu  effetto  di  cagion  naturale,  nè  fata- 
lità di  Stelle;  fu  colpo  di  Sapienza  eterna, 
che  dall’onnipotente  delira  regola  la  forza, 
c l’ ira , e dove  percuote  fa  faoerc  che  l’ Imma- 
gine di  Dio  in  Terra  non  perda  il  fuo  lume , 
non  li  tuffi  nel  fango,  ritenga  le  fattezze 
«rullatrici  del  divino  Volto,  lenonvuol’ef- 
fer  condannata  a quel  fuoco,  di  cui,  per 
detto  di  S.  Giuda  Appoftolo  fu  figura  il  fuo- 
co di  Sodoma:  jloenntes  pofl  camem  alte- 
rar» fatta  fttnt  ex  empi  ut»  ignti  a terni . Ep. 
can.  Ma  dell’  Arco  onnipotente  qual  fu  lo 
Strale?  Non  fu  un  fulmine  fido:  fu  una 
pioggia,  una  temprila  sì  denfa  di  fulmini, 
che  in  un  baleno  d’un  Paradifo  fece  un* 
Inferno.  Mose  in  quello  luogo  dice,  che 
Iddio  piovè  zolfo,  c fuoco;  ma  nel  Deu- 
teronomio al  19.  aggiunge  un  non  foche  di 
più,  c dice:  P’identei  piagai  Terra  il  lini  , 
quibus  tam  afflixerat  Dominiti , fulphure  , 
& fatti  ardore  eamcombnrens . Zolfo,  fuo- 
co, c fale  ufcì  dall’Arco  dell’ira  divina: 
fuoco  per  arder  lemura;  zolfo  per  tormen- 
tar gli  Abitatori  ; e fale  per  lignificare  1’ 
irriparabil  rovina;  e tutto  tnifurato  con 
ammirabil  proporzione  di  colpa,  c di  pe- 
na. Ardevano  d’iinpurirtimo  fuoco  quel- 
le fordidemura,  e co’l  fetore  d’ infotfri  bi- 
li laidezze  ammorbavano  c l’aria,  e il  Cie- 
lo: A dilTipar  tal  pelle  fi  morte  finalmente 
il  Signore,  e contro  un  fuoco  l’alrro  ado- 
prando;  coll’ardor  del  zolfo  fpcnfc  Par- 
Fi  h dot 
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tfor  della  Libidine;  e coll' arder  del  Sale  \frmxm , perché  il  Puro  Giordano  , che  in 
; uni  il  tracidume  della  Carne:  Et  ipfa  j effo  sbocca,  dal  fale,  e dal  zolfo  piovu- 
unalitate  ultionis  natavit  maculam  crimi  *0  divien  sì  mordace,  che  confuma  attor- 


ci/.- c colla  qualità  della  pena  fcuoprì  , 
dice  San  Gregorio,  la  qualità  della  col 
pa;  acciocché  in  Sodoma  punita  imparaf 
fc  il  Mondo  qual  fia  quel  fuoco , a cui 
Babbiionia  sì  fchcrzofamcnrc  fifcalda.  Ma 
iir  gli  Piali  dall’Arco  divino  non  furono 
ordinar)  ; neppure  ordinarie  furon,  nè  po- 
che le  piaghe,  ch’cfli  fecero.  La  prima 
piaga  fu  la  difiruzione  di  quattro  intiere 
Città;  perchè,  ftbbene  in  qucPoCapo  del 
Genefi  Sodoma  buiamente,  e Gomorra  , 
come  maggiori  di  recinto,  di  Popolo,  c 
di  peccati  , fon  nominate  ; contuttociò 
Mosè  nel  luogo  citato  di  fopra  afferma  , 
che  quattro  furono  le  Citta  divorate  dal 
fuoco;  e fe  Segor,  eh’ è l’ultima  di  Pen- 
rapoli , fu  efente  dalla  rovina  comune,  ciò 
fu  bolo  per  le  preghiere  di  Lot,  come  ve- 
dremo . In  excmpìum  Sodoma  , & Gomor- 
rha,  chiama,  & Schoim , quas  fubvertit 
JDominus  in  ira , cr  in  furore  fuo  . Quat- 
tro adunque  furono  le  Città,  che  cPermi- 
nò  Iddio  nel  fuo  furore;  e fc  i Vincitori 
talvolta  per  cfpreffion  di  vendetta  fopra  le 
abbattute  Città  fecero  feminar  del  Sale  ; 
fopra  le  quattro  diPrutte  Città  di  Penta- 
poli  fp.irfc  Iddio  con  man  furibonda  una 
terapePa  di  Sale  per  dichiarazione  d’iin- 
placabil  GiuPizia.  La  feconda  piaga  fu  la 
diPruzionc  de'  Campi , delle  Ville  , de’ 
Prati,  e de’  Colli  del  Dominio  di  Penta- 
poli.  EraquePa  una  pianura  ameniffìma  , 
lunga,  fecondo  refatti/lima  tavola  del 
Jlot cardo,  71.  miglia,  e 19.  larga,  ed  era 
quella  ifiefla,  che  nella  divisone  da  Àbra- 
mo parve  a Lot:  Sicut  Par  adì  fu  t Domi- 
ni; nia  di  si  fatto  Paradifo,  che  rimafe 
dopo  il  fuoco,  il  zolfo,  c il  fale ì La  piog- 
gia ardente  innondò  ogni  co  fa , e fonilo 
di  tutta  quelìa  pianura  un  Lago;  ma  La- 
o tale,  che  i nomi  Pcili,  co’ quali  dalla 
ivina  Scrittura  c chiamato,  dichiarano 
qual  Ha  la  fua  qualità.  Effo  è chiamato 
Lacus  Asfaltile! , che  lignifica  Lago  d’ar- 
dore , c ai  morbo  ; perché  ivi  il  Zolfo  no* 
c fpento  ancora  : è chiamato  Mare  falfif- 


no  c divora  quanto  di  primavera  produr 
vorrebbe  la  Natura  . E’  chiamato  Alare 
mortuuvs , perchè  in  quel  zolfo,  che  fu- 
ma ancora,  e bolle  in  quell' acque  rab- 
biofe,  non  folo  nulla  nafee  di  vivo,  ma 
quinti  fono  i Viventi,  che  ad  effo  G ap- 
pallano, e refpiran  quell’ acre  peftilenre, 
tanti  fuggon  toPo  dille  rive  infelici,  c 
paventano  qtiaG  da  fantafme  agitati  o da 
furie.  E’  chiamato  per  ultimo  Mar*  foh- 
t udirti s,  perche  ogni  cofa  attorno  fino  a’ 
dì  noPri  è abbandonata,  erma,  c pian- 
gente . Onde  Solino,  Strabonc,  Galeno, 
Ariftotiie,  ed  altri,  ferivendo  d’effo,  ne 
parlino  come  di  luogo  il  più  orrendo, 
ed  atro , che  veder  fi  poffa  in  Terra , e 
Giufeppe  Ebreo  dice,  die  in  quelle  vici- 
nanze di  tratto  in  tratto  fi  trova  qualche 
pianta  rimafia  a fpcttacolo  daH' incendio  ; 
ma  effa  produce  tali  frutti,  che  benché 
non  fian  mal  coloriti,  e invitino  il  Paf- 
feggier  a corre,  e mangiare;  il  Paffcggicc 
nondimeno,  fc  punto  gli  tocca,  altro  in 
man  non  fi  trova,  che  cenere  di  putridif- 
fima  paPa  . L’ultima  più  orrenda  piaga 
fu,  che  quanti  erano  nelle  Città,  nelle 
Ville,  ne’  Prati,  e ne’  Colli  Abitatori  di 
Pcntapoli , rutti  d’oni età,  d’ogni  feffo,  d’ 
ogni  condizione  ferrati  attor*»  quaod» 
mcn  l’afpertavano,  ed  ogni  altra  cofa  cre- 
devano, ferraci  dico,  c Pretti  dall’ improv- 
vifa  ardente  terapePa,  rimafero  in  un  ba- 
leno arfi  , e confunti;  c per  fentimemo 
degli  Efpofirori , curri  fenza  riferva , al- 
men  gli  adulti,  dal  fuoco  della  lor Patria 
paffarono  al  fuoco  dell’Inferno;  c di  sé 
altro  non  lafciarono,  che  l’ efecranda  me- 
moria della  lor  vita,  l’atroce  efempio  della 
lor  morte,  e l’iPruzione  a’  pofieri,  che 
quando  fi  oltraggia  la  natura , quando  non 
li  teine  Iddio,  ancor  nel  Paradifo  lì  trova 
l’Inferno.  E pur  Babbiionia  ancor  di  tale 
inferno  ama  provar  fra  Tuoi  piaceri  le  vam- 
pe. Babbiloma,  Babbiionia  troppo  vicina 
a Pentapoli,  quando  farà,  che  ti  piaccia 
di  non  ardere  in  tanto  fuoco? 
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LEZIONE  XCIII* 

Sol  egrejfus  ejl  fuptr  Terrai»,  & Lot  ingnjfus 
«fi  Segor. 

Come  Lot  enrraflfe  in  Segor  ; come  fuggi fle  al  Monte;  come  pet  vìapet- 
defle  la  Moglie  convertita  in  Statua  di  Sale»  e di  dò  che  luttuofamen- 
te  gli  avvenne  colle  Figliuole  nel  Monte. 


jJSjvBgjjT)  Olla  piccola,  e meda  Cotniti- 
va  fuggiva  nell’  ultima  fatai 
jrafcmTpjy  notte  di  Pentapoli  il  povero 
Lot;  e ricordandoli  della  iua 
età  migliore,  quando  con  A 
bi  an.o  lotto  il  Padiglione  partiva  i gior 
ni  tranquilli,  e fanti,  piangeva  la  perdu- 
ta fi  cure  zza  d' allora,  e di  pianto  regna- 
va la  via  del  fuo  notturno  viaggio  ; ma 
perch’egli  ancor  lontano  da  Abramo  con- 
fervato  aveva  l’antico  fuo  cuore  intano 
traile  corruttele  di  Sodoma,  le  fiamme  , 
che  già  preparate  ardevano  contro  Penta- 
poli,  fi  trattennero  per  lui  fulle  Nuvole; 
ed  acciocch’ egli  neppur  dal  fumo  dell’ in 
cendio  forte  nociuto,  affettarono  fin  eh' 
egli  fi  forte  meflo  in  ficuro.  Arrivò  egli 
finalmente  in  Segor;  ai  fuo  arrivo,  per 
far  più  chiaro  l’eccidio,  fpuntò  in  Oricn 
te  il  giorno;  e Sodoma  colle  vicine  Cit- 
tà torto  incominciò  a fumar  d’alrirtimo 
incendio.  Ciò  che  di  Pentapoli  rimaneffe 
da  quel  fuoco,  lo  vedemmo  nella  Lezio- 
ne partala  ; ciò,  che  di  vita,  e di  lagri 
tre  rimaneffe  al  mifero  Lot,  io  vedremo 
nella  Lezione  prefente,  c diamo  princi- 
pio. 

Sei  tgreffus  tfi  fuptr  Terram  ; cr  Lot 
iitgrtjfuj  tfi  Segar . Per  meglio  intendere 
il  viaggio  di  Lot  a Segor,'  convien  pri 
ma  fbicgar  il  congedo,  ch’egli  prefe  da 
gli  Angeli  in  Sodoma  : Congedo  non  così 
facile  a fpiegarfi,  ma  molto  giovevole  a 
faptrfi . Era  già  molto  avvanzata  la  notte 
fatale,  e Lot,  quantunque  affrettato,  non 
fapeva  ancora  partire:  quando  i due  An- 
geli, vedendo  non  lontana  l’Aurora;  s)p 
prehendernm  manem  e jet,  CT  manum  ux» 
»w,  ac  dearum  filiarem  tj ut,  &c.  edu xe- 
runtqge  tum , & pofuerunt  extra  Ci  vita- 
ma-,  ibid.  Preffcro  per  mano  Lot,  e colla 
Lot,  c colla  Moglie,  e colle  due  Spole 


Figliuole,  lo  conduflero  fuor  di  Cittì;  e 
quivi  prima  di  licenziarlo,  gli  di  Acro  ; 
Valva  la  tua  vita  , e per  falvarla  avverti 
di  non  ti  trattenere  in  neffuna  vicinanza 
di  Sodoma;  ma  fuggi  quanto  puoi,  e ri- 
tirati in  quel  Monte,  che  là  cu  vedi  ; e 
fopra  tutto  non  ti  rivoltar  mai  a rimira- 
re indietro  ; Salva  Animata  team:  n*li 
refpkere  rttro:  me  ftts  in  nani  circa  re- 
gione ; fed  in  Monte  falvum  te  fac , ne  & 
tu  firn  ni  pereas.  In  quelle  parole  ciafcun 
ben  vede  la  protezione,  che  de’  Giudi  ha 
Iddio;  mentre  per  il  gtufto  Lot  fi  tratte- 
neva in  Cielo  la  morta  delie  preparate 
fiamme,  come  dichiarò  l’Angelo  ideilo  , 
aggiungendo:  Feftina , & faivart ibi , quia 
non  poterò  facere  quìdqnam  dente  ingrt - 
diane  Ulne.  Ma  qui  entra  la  prima  mi- 
nor difficoltà  di  q nello  parto,  ed  è , per 
qual  cagione,  volendo  gli  Angeli  liberar 
Lot  dall’imminente  rovina,  non  gli  per- 
mettono che  fi  trattenga  in  vcrun  luogo 
vicino.  Forfè  non  fapevan  elfi  tirar  d’Ar- 
co,  che  sì  poco  fidar  fi  poteffero  de”  loro 
Arali?  Di  più  fe,  come  tra  poco  vedre- 
mo, prdirvarono  Lot  in  Segor,  pecchi 
non  lo  prefervarono  in  qualche  Villa,  o 
Campo,  dove  il  poveruomo  aveva  i fuoi 
lìcrtiaini  , c Pallori,  fenza  ncceffitarlo  , 
per  le  colpe  altrui,  a lafciar  tutto,  a per- 
dere ogni  «ofa,  c a fuggire  di  notte  con 
tre  Donne  per  le  vie  di  Pentapoli  ? A tal 
difficoltà  fi  rìfponde  facilmente,  che  Iddio 
potendo  non  vuole  aiìicurarci  per  tutto  ; 
acciocché  la  ficurezz.a  noftn  fia  opera  lio- 
fila, non  fuo  miracolo;  c i miracoli  fuot 
non  cagionino  in  noi  troppa  fidanza.  11 
moralismo  San  Gregorio,  fpiegando  il 
fenfu  midico  di  quella  ldoria , dice  che 
Sodoma , Città  prima  di  Pentapoli,  ligni- 
fica lo  dato  pcticolofo  di  chi  vive  in  li- 
belli,. c lituo  dì  fiarrifehia  a » lacci deJle 
, H h a più 
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più  lubriche  occafioni:  che  Segor,  ultima  dio,  in  cui  aveva  Pentapoli;  c perche  V 
Città  dell’  iftefla  Peninoli , lignifica  lolla-  odio  verfo  un  «o  allo!  più  fi  mollra  » 
to  conjugale:  che  finalmente  il  Monte  ac-  quando  fi  vieta  il  compatirlo  nel  fuo  do- 
cennato  dall’Angelo,  e detto  Engaddi , fi  lare;  perciò  dille  Iddio:  Piangerà,  urlerà 
gnifica  lo  fiato  folitario,  e Religiofo  de’  nella  fua  caduta  Pentapoli;  ma  voi  , ò 
Chioftri;  e perciò}  Non  li  fermi  in  So-  Giudi,  dalla  rea  fuggite,  c al  pianto  fuo 
doma,  nc  in  vicinanza  di  Sodoma,  ma  neppur  vi  rivolgete.  L’ultima,  eprincipa- 
fugga  con  Lot  chi  non  vuol  perire;  fe  nel-  le  ragione  fu,  che  in  quel  principio  della 
la  (ua  fuga  non  hacuordafaiire  l'alto,  c fua  nafeentc  Città  volle  Iddio  infegnare 
folitario  Engaddi,  fi  ritiri  almeno  nella  alle  Figliuole  di  Sion  come  fuggir  lì  deb- 
incn  difiolutA  Segor;  perché  chi  può  fug-  ha  dalle  contaminate  lord  idi  me  vie  diBab- 
girc,  e vuol  rimaner  nel  fuoco,  altro  per  ' bilonia,  dove  chi  foggiorna,  ha  da  fog- 
verità  non  vuole,  fe  non  che  Iddio  l’ab  giornar  nel  fuoco;  e perche  le  timide , le 
bandoni  in  fen  del  fuo  pericolo . La  fe-  | caute  Figliuole  di  Sion  non  devono  eflcr 
conda  difficoltà  confitte  nel  comando, che  curiofe  di  ciò,  che  fuggono;  nè  mirar 
fece  l’Angelo  a Lot:  Noli  relbicere  poft  ter ■ ciò,  che  deteftano;  e fe  punto  mirano, 
g*m.  Guardati,  ò Lor,  dine  l’Angelo,  e corion  pericolo  di  non  deteftare  abbattane 
tcco  cuardin fi  la  tua  Moglie,  c le  tue  Fi-  za;  perciò  il  Signore  gelofo  delle  Anime 
gliuole,  di  non  tornar  mai  coll'occhio  nofire,  d fife  a Lot:  Fuggi,  ò Lor;  fuggi-  < 

indietro  a riveder  ciò,  che  Infoiate;  fug  tc  Voi,  che  fuggir  dovere:  ma  fuggite  in 

gite  Tempre,  e l’occhio  non  tnen  del  pie-  modo,  che  l’occhio  ancora  fugga  co  ’l 
de  fia  in  voi  fugace,  e (irrido:  Arduo  co-  piede;  perchè  in  tal  fuga,  fe  Torchio  non 
mando  a chi  quantunque  fugga  , fugge  fogge,  corre  pericolo  ìli  rimanere  il  pie- 
nondimeno  dalla  fua  Patria;  e da  quella  de,  e il  cuore.  Son  magici  alcuni  afpet- 
Patria,  ch’è  il  Paradifo  della  Terra!  E ti,  fon  vclcnofe  alcune  vedute;  dove  arri- 
perchè,  ò Angelo  Tanto,  fate  voi  coman-  vano,  ivi  arreftano.  Si  fatte  magie  vo- 
do  si  difficile  a Gtnte,  ch’è  frefea  ancora  glion  eflcr  vinte  colla  fuga;  ma  non  fugge 
di  Sodoma,  c di  Pentapoli?  11  P.  Pereira  j bene,  chi  fugge  c mira:  chi  va  co’l  pic- 
co’1  fentimento  degli  altri  Efpofuori  rcn-  de,  e torna  con  gli  occhi;  fuggi  pertanto, 
de  di  quello  comando  non  una,  maquat-  ò mia  Città,  & noli  refpicere  pofl  t erg  Km  ; 
irò  ragioni.  La  prima  è,  che  Iddìi)  vuo-  perchè  quell’ ifteflo  è il  peccato  di  Sodo- 
le,  che  i Tuoi  alti  Giudizj  fieno  a noi  og-  ma . Ciò  che  Iddio  dille  allora  per  bocca 
getto  di  timore,  non  di  curiofità,  od’efa-  ; dell"  Angelo , replicò  dipoi  per  bocca  del 

ite,  or  perchè  fra  poco  fopra  Pentapoli  fuo  Figliuolo  mede  limo  con  quella  rcrri- 

cfercitar  voleva  T diremo  rigor  de’  fuoi  bile,  edunrverfaie  Temenza:  Nemo  mietetti 
Giudizj,  perciò  e,  che  diiTe  a Lot,  e a monatti  fuam  ad  arotrum , & rtfpieient  re - 
chi  fuggiva  con  lui:  Allorché  Tuonerà  per  tri  aftKs  efl  Regno  Dei.  Lue.  9.  Chi  col 
l’aria  la  rovina  di  Pentapoli,  non  vi  ri-  Battcfimo  ha  rinunziato  a Satana,  e alle 
volgete  a cercate  nè  il  pere  Ite , nè  il  co-  pompe  di  lui  ; chi  colla  profeflìon  della 
me  del  telette  gaftigo:  ma  fuggite  a capo  mia  Fede  è enrrato  fotto  al  dolce  giogo 
chino;  temete  chi  tutto  fa,  chi  tutto  può;  della  Legge  evangelica  , dal  dolce  giogo 
e altro  non  cercate.  La  feconda  ragione  non  fi  rivolga  piu  indietro;  perchè  chiun- 
tù,  che  Iddio  voleva  da  quella  Famiglia,  que  o fianco  di  ciò,  che  ha  fatto,  o arttr- 
che  prefuvava  con  tanta  bontà  dal  flagel-  rito  di  ciò,  chegli  rimane  a fare;  oinvo- 
lo,  tifatotele  un’atto  di  lingniarc,  c di-  gliato  di  ciò  che  fuggi,  indietro  fi  rivolta 
[tinta  ubbidienza;  c per  clic  l’ubbidienza  a riveder  l’oggetto  della  fua  fuga  : ivi  fi  di- 
più  che  nelle  cofe  grandi , nelle  piccole  , chiara  di  non  cffcr  degli  Eletti  Figliuoli  del 
c minute  cofe  fi  efereiu;  nè  veramente  mio  Regno.  Per  tutto  ciò  è ben  chiaro, 
ubbidiente  può  dirli,  chi  folamence  dalle  che  il  rigido  comando  di  fuggir  fenza  mai 
•lavi  trafgreflioni  li  guarda  : perciò  Iddio  rivoltarfi  a Sodoma  non  fa  fenza  ragio* 
vietò  alla  prefcrvaia  Famiglia  non  folola  nc,  per  la  necettfità  che  v’è  di  fuggire  con 
dimora  in  Sodoma,  ma  gli  fguatdi  anco-  tutti  i fentimenti , dove  fi  corre  pericolo 
ra  verfo  la  deteftata  Citta.  La  terza  fu  , di  rimaner  traile  fiamme.  Laterza,  edul- 
chc  Iddio  dichiarar  voleva  qual  folle  i’o-  rima  difficoltà  di  quello  patto  aafee  dalla 

prc- 
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preghiere  di  Lot,  c dalla  condì feendenza 
dell’Angelo.  Aveva  detto  l’Angelo  a Lot 
che  fùggiffe,  c fi  falvaffe  nel  Monte;  Lot 
mirando  il  Monte  alto,  e feofeefo,  rifpO- 
fe:  Signore,  giacché fiete  sì  pietofodt  me, 
vi  prego  che  vi  contentiate  di  imitare  il 
luogo  della  mia  fuga.  11  Monte  è tropp’ 
alto,  ed  c tutto  iterile  ; ond’io  troverò 
nell’alto  quella  morte,  che  fuggo  nel  pia- 
no. Se  vi  piace  pertanto,  io  mi  falverò 
in  quella  piccola  Città  qui  vicina:  Qu*- 
fo.  Domine , quia  invertir  Servai  tuui^z  ra- 
dar» cor  am  te,  &c.  ut  falvares  ammam 
me  am;  nec  poifurn  in  Monte  falvari  r -ne 
forte  apprrhtndat  me  malum,  & mori.tr  . 
Eft  Civitas  tue  juxta , ad  quam  pojfum  fu- 
gete, parva,  & falvttber  in  ea.  Che  reme 
Lot  nel  Monte,  fe  nel  Monte  Iddio  Tallì- 
cura?  ed  .in  chi  confidewm  noi,  fe  di  Dio 
non  ci  fidiamo?  L’Angelo  nondimeno  non 
offefo  della  debolezza  di  Lot,  a lui , per- 
ch’era  Nipote  di  Abramo,  condifcefe,  e 
dilfe,  che  gli  concedeva  quanto  dimanda- 
va; e di  più  aggiunte,  che  per  le  preghie- 
re di  lui  perdonava  l'eccidio  alla  piccola 
Città  di  Segor.  Ecce  etiam  in  hoc<  fufeepi 
prece s tuoi,  ut  non  fubvertam  Urbem^pro 
qua  locutuj  es . Fefhna,  & falvare.  Or  qui 
infoi ge  la  difficoltà,  come  perdoni  Iddio 
per  le  preghiere  del  gioito  Lot  a ratta  Tem- 
pia Città  di  Segor;  mentre  tant’ altre  volte 
per  i peccati  d’ alcuni  pochi  punifee  le 
Città,  e le  Provincie  intiere  . Qual  regola 
di  Giultizia  offerva  Iddio  ? Per  un  fol  Col- 
pevole talvolta  flagella  cento  Gioiti  : e tal’ 
altra  volta  per  ùn  lai  Gratto  perdona  a. mil- 
le Colpevoli . Sarebbe  un  bei  rifpotidcrc  a 
tal  difficoltà, 'ile  rifponder  fipotefle  comfi- 
curezza;  ,ma  effcndo  la  rifpolta  Aiperibce 
all*  i n tèndi  menti):  umano  ,■  dalla  difficoltà 
conritn  trar  più.  iftruzion,  che  dottrina  ! 
Tratta  di  quell»  •punto  il  détto  Padre  Pe- 
reira ; ma  io  leggendo  molte  volte  ciò  , 
ch'egli  dice,  darò  non  Ivo  ititelo  in  pri- 
moluogo, fe  non  che  non  oda  noi  il  pefcar 
nel  profondo  de*  giudizj  Divini  ; e che  ber- 
ciò in  sì  fatte  cede  convie»  Tempre  abbaì- 
far  la  tefta,  e, dir  con  David:  Jufiuies- Do- 
mine, & retlum  judicium  tuum.  PfaL  t r8. 
In  fecondo  luogo,  che  i flagelli  di  quella 
Vit»  non  fon  gran  flagelli,  mentre  ad  effi 
Soggiacciono  ancora  i Giudi  ; né  il  perdo- 
no tcmporal’è  gran  perdono,  mentre  cf- 
ib  fi  concede  ancora  agli  Scellerati . In  ter- 
Lei..  del  P.  Zucconi , T om.  /, 


zo  luògo  che  Iddio  per  atterrir  dal  peccare 
ognuno,  e per  far  sì  clic  tutti  s’ un  Mirano 
a gridar  contro  i peccati,  per  i peccati  di 
pochi  gafViga  tallora  le  Comunità  intiere; 
per  accreditar  poi  la  Virtù,  e la  Giudi- 
zia,  per  le  preghiere  tf  un  Giudo  folo  per- 
dona talvòlta  ancora  a molti  Scellerati  ; e 
che  perciò,  e quando  perdona,  e quando 
gadiga,  del  pari  è giudo,  e fanto.  Onda 
per  noftra  iftruzione  fi  può  conchiudere  , 
che  ficcome  i peccati'  fon  que’  ch’atterra- 
no, cosi  le  Virtù  fori  quelle,  che  difen- 
dono, c preferva  rio  le  Cinà,  e i Principa- 
ti . Pirì  forra  prò  maximo  funt  Civitatibut 
munimemo.  1 baluardi,  c le  cortine  più 
forti  della  Città  fono  i petti  de’  valorofi 
Cittadini,  diceva  Filone  Ebreo;  e noi  dir 
polliamo,  che  fe  le  noftre Città  altro  no» 
aveflèro,  che  buòni  Soldati,  preda  rovina 
dovrebbero  effe  afpetrarfi;  quel  che  difen- 
de le  mura,  c i confini  da’  gaftighi,  fon 
qne’  volti  umili,  e piacevoli  degli  Uomi- 
ni dabbene,  che  tallor  fonderifi  in  Città; 
c quelle  timide  Verginelle,  che  in  Solitù- 
dine fervono  a Géfucrifto  ne'Chiodri,  oh 
quanto  più  di  tutte  quede  valenti  Spade 
della  nedra  Gioventù,  ci  prefervano  dall* 
imminente  rovina!  :Se  Sodoma  aveva  die- 
ci foli  Giudi,  effa  non  farebbe  perita  ; e 
perchè  Segor  ebbe  il  folo  Lot  a pregar  per 
lei,  ella  andò  dente  dall’incendio  comu- 
ne. Onoriamo  adunque  la  Virtù,  perfe- 
guitiamo  il  Vizio;  perchè  Iddio  noli  Inai 
più  s’ adira , che  quando  vede  fra  noi  cfal- 
tato  l’Empio,  c il  Giudo  vilipefo.  Toc- 
niam’ora  ali"  Mori» . 

Finite  le  paiole  di  congedo,  gli  Ange- 
li volarono  fulle  nuvole  à porre  in  ordi- 
nanza le  piaghe;  è Lot  co'l  fuo  piccolo 
duolo  s' incamminò  verfo  la  piccola  Segor  ; 
eintal  cammino,  Vogliono  alcuni,  èh’cgli 
perdeffe  la  Moglie;  ma  perchè  tal  perdi- 
ta da  Mosè  fi  rifcrifee  dopo  T arrivo  in 
Segor,  noi  ancora  ci  terremo  fu’l  medesi- 
mo filo.  Lot  adunque  camminando  tutto 
il  giorno  e la  notte  Seguente  » fui  primo 
apparir  del  Sole  in  Oriente  granfe  final- 
mente a Segor;  e appena  fu  giunto  al  ter- 
mine della  fua  Acutezza»  «he  gli  Angeli 
avendo  fin’ a quell’ora  afpettato,  drinfero 
i nembi  ; Scaricarono  T arco  preparato  ; 
cadde  la  furiofa  tempeda;  arfe  di  Albico 
fuoco  la  forprefa  Pcntapoli  ; e tutto  ac- 
romo il  giocondo  Pafcfe  fu  pieno  d’urli 
Hh  3 di 
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•di  difperazione , c dì  fttsgc.  Al  fumo  dì 
ramo  fuoco , alla  vampa  di  canto  incendio , 
al  Tuono  di  tanca  rovina  (vegliata  la  pic- 
cola Segor,  dalle  finestre,  e da'  tetti  ve- 
dendo rance  fiamme,  udendo  tanto  lamen- 
to, fu  i ubito  tutta  in  terrore , cfcorepigjio, 
bnde  il  povero  Loc  nuovo  in  quel  luogo , 
fentendo  altri  gridare,  altri  piangere,  e 
tutti  fuggire  a fai  varfi  dal  vicino  incendio, 
in  un  difordine  di  tutrelecofe,  quali  Na- 
ve fona  governo  ondeggiando  per  tutto, 
fi  abbandonò  finalmente  alla  temprila;  e 
che  fece»  entrato  per  una  porta  ufct.per 
l’altra  daSegor,  e per  falvaifi  fuggi  alla 
già  ricufata  Montagna.  Uom  debole,  c 
volubile,  che  temi,  e dove  foggi  ? GliAn 
geli  ri  aftìcuraron  nel  Monte,  e tu  non  fi- 
dandoti di  tal  Acutezza,  voltili  edere  arti- 
furato  in  Segpr ì § li  Angeli  ti  ailìcuraron 
in  Segor , ed  or  non  fidandoti  di  Scgor,  fug- 
gi per  ficurczza  ai  Monto?  Tu  in  neflun 
luogo  farai  ficuro,  perchè  in  nrilbn  luogo 
ti  fidi  di  Dio)  tu  cerchi  la  ficurezza  dai 
luogo:  Et  loc hì  «*« «djktrAt fi  frinita  àtfit . 
Gtcg.  Hom.  1.  in  EzeCh.  la  ucurczza  no 
lira  non  confitte  nella  qualità  del  luogo, 
confide  nella  fermezza  della  Fede,  e in  fa- 
per  dir  con  fiducia  a Dio  in  tutti  i noftrì 
cafi  : Eft«  rnihi  in  Dctm  preitlìorem  , & itt 
àctr.tr*  rifugii.  Pf.30.  Ma  Lot  non  forte 
abbaftanza  nella  fiducia  in  Dio  vacillò  ali’ 
incontro  improvvifo  dei  timore;  e veden- 
do tutti  temere  temè  anch'elfo,  c ufcico 
di  Segor  s’incamminò  verfo  il  Monte  d' 
Epgaddi)  cd  oh  quanto  pianfc  di  poi  d* 
cflcrvi  arrivato!  Spingeva  egli  avanti  nell’ 
alpeifere , duro  viaggio  le  figliuole  già  (lan- 
che , e la  già  fianca  Moglie  ; c perchè 
fempre  maggiore  udir  fi  faceva  l’incendio, 
c la  rovina  di  Pentapoli,  non  lafciava  il 
mifero  di  ricordar  loro  le  parole  dell’An- 
gelo,  e il  comando  di  non  rivoltarli  nel 
fuggire  indietro.  Ubbidirono  le  Figliuole, 
che  timide,  e caute  altro  voler  non  fapc- 
vano,  clic  fuggire  dal  fuoco  ; ma  non  .cosi 
ubbidì  la  fconfìgliata  Moglie;  c ben  pre- 
tto fi  accorfc,  quanto  colia  ancor  un’oc- 
chiata. Era  quella  nativa;  di  Sodoma,  era. 
di  Stirpe  Cananea,  c benché  da  Lot  a^ 
prefo  avelie  a temere  il  vero  Dio,  non  1* 
aveva  comuttocki  apprefo  abbaftanza . Era- 
no già  fui  principio  dell’ Erta,  e il  raen 
difficile  della  lor  fuga  era  ilfalire;  quan- 
do la  Donna  infelice,  non  reggendo  più 


al  dolor  della  Patria,  ni  d dcfider'ro  di 
vedere  in  quale  flato  efia  fi  trovava,  fer- 
mò il  palio,  folpirò per  timore,  c con  tut- 
ta l’anima  fu  gli  occhi  fi  volfe  a riveder 
h fu  a Sodoma . La  vidde  la  mi  fera  ; c Ce 
pure  fra  canta  caligine , e ornar  d’ incen- 
dio, non  arrivò  » vederla,  la  mirò  alme: 
no;  ma  in  quel  punto  ideilo,  che  fi  vol- 
le a vederla  che  tornò  a mirarla»  attonita, 
immobile,  efangue,  in  atto  di  chi  mira,  e 
muore,  con  mille  affari  confuti  in  volto, 
rimafe  non  più  Donna,  era  freddo  fimola- 
cror  non  di  faflo,  o di  marmo,  ina  di  lo- 
dante fcabrofo  fale,  che  fino  a’ giorni  no- 
di i con  ifeuirura  non  fatta  dai! arte,  ma 
dalla  natura,  atrefta  l’iftoria  d’un'  Anima, 
che  fogge , e pur  rimane  in  Sodoma  . ktf- 
puunfquc  Ux-tr  tjus  ftj)  ft  vtrfa  efl  itrSt* - 
tuttm  fitiit.  Atterriti  non  rnen  che  attoniti 
di  tale  avvenimento  i Padri,  cercano  in 
primo  luogo,  qual  foffeil  peccato,  per  cui 
si  afpramcnte  fu  punita  quella  Donna  in- 
felice; c dicono  eh’ efik  peccò  non  di  fola 
inobbedieoza  al  divieto  dell'Angelo,  ma 
peccò  ancora  di  curiofità  in  materia  pcrt- 
colola  , e lubrica,  con  rivolgerli  a vede- 
reqciòv-ìchc  dimenticar  fi  doveva;  peccò  d’ 
ingratitudine  negando  si  piccolo  Sagrifi- 
zio  a Dio,  che  la  prefervava  dall'eccidio 
comune  di  tutta  la  fua  Patria;  peccò  dV 
mor  di fotdi nato  dà;  Sodoma,  di’eHir  più 
non  doveva  oggetto  d'amore;  peccò  final- 
mente d’incredulità,  e l’incredulità  fu  1’ 
origine  di  tutti  i fuoi  peccali.  Ella  avvez- 
za alia  libertà  di  Sodoma  non  credè  di 
dover  morire  per  una  ; fola  cocchiata , nè 
che?  da -un  fola  fguardo  dipender  potè  Ila  la; 
ialute  , onde?  non  fapcndo  alle  fiamme  di 
Sodoma  negar  Folriinaioccbiarai,  perdè  la 
via,  p«dè»  per  fentrmenra  di  molti  Ef- 
pofitori , ancor  P anima  , c come  ferrile 
Salomone  quali  per  ifccizion  della  Statua; 
Incrtdibllis  Ammn  mtmeria  flutti  figmemum 
Salii.  Sap.  ro,  Rimafe  fimolacro  di  Sale 
non  ad  altro  fine,  fe  non  che  a far  eter- 
na la  memoria  d’un* Anima  incredibile  , 
cioè  incredula,  c perduta  per  troppo  ve- 
dere, e poco  credere.  In  fecondo  luogo 
efanfinan  gli  Efpofitori , petrliè  Iddio  por- 
tali peccati  ufafi’e  con  quell*  Dorma  il  ri- 
gore di  si  innuùtaro  gaftigo  ; c.  quantunque 
dian  molte  rifpofte,  io  nondimeno  le  ridur- 
rò tutte  ad  una,  cd  è che  l’ incredulità  deli i. 
Moglie  di  Lot,  è incredulità  affai  comu- 
ne 
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ne  in  sì  fatte  materie  fra  noi;  onde  Iddio 
per  far  credere  a tutti,  che  per  falvarfr  è 
neceflario  dalle  magie  fuggire  ad  occhi 
chiufi,  con  un’efempio  memorabile  a tutti 
nella  fingolarità  del  gallino  volle  dichia- 
rare la  ncccflità  del  precetto,  e in  una  Don- 
na fola  render  caute  tutte  le  Figliuole  di 
Sion.  Ccrcan  finalmente,  perchè  volendo 
Iddio  per  efempio  ufar  rigore  con  quella 
Donna,  la  trammurafie  piuttofro  in  Statua 
di  Sale,  die  in  Statua  di  Saffo,  o di  Mar- 
mo; c della  proprietà  del  Sale  cavandola 
«ifpofta  dicono,  dfertendo  il  Sale  prefer- 
vati vo  della  corruzione,  è (imbolo  ancora 
di  legge,  o di  patto  inviolabile,  e perpe- 
tuo ; ond’c,  cheJ  fdio  per  cfprirnerc quan- 
to inviolabile  folle  ciò,  che  al  Ilio  Popo- 
lo preferitro  aveva  ne’ Numeri  al  28. dille: 
Palili?»  Salii  tjì  fempiternum  corri»  Domi- 
no. Di  più  dicono,  ch'eflcndo  il  Sale  con- 
dimento de’  Cibi,  c (Imbolo  altresi  di  Sa- 
pienza, che  condifee  ogni  cofa  ; c perciò 
e , che  d’ un  che  molto  vaglia  nel  difeor- 
(>,  c nel  ftnno.,  li  dice  comunemente  , 
ch’egli  ha  del  Sai  nel  cervello".  Supporto 
ciò,  rifpondono,  che  la  Donna  volubile 
fu  mutata  in  iflatua  di  Sale,  acciocché 
tifa  coll’ efempio  fuo  fervide  d’ inviolati 
legge , c di  fempiterno  documento  a que- 
gli (ciocchi,  i quali  con  infotfribile  ftol- 
tczza  fillan  l’occhio  dove  perdono  il  cuo- 
re; e vedendo  la  lor  morte  avanti,  in  luo- 
go di  fuggire,  fi  fermano  a vagheggiarla 
finche  loro  arrivi.  Uxor  Lot  ubi  refpcxit, 
dice  Sant’ Agoltino,  ibi  remanfit , tir  in  Sa- 
lti» converfa  Hominibui  f delibai  quoddam 
preftitit  condirne  ntum  , quo  fapiant  aliquiei , 
unde  illud  caveatur  exemplum.  lib.  16.  de 
Ci  v,  cap.  30.  A tal  fine  in  Statua  di  Sale  fu 
trammuiata la  Moglie  diLot;  maqunntun- 
que  la  Statua  durarti:  fin  a’  giorni  del  Bor- 
tardo,  che  attefta  d’averla  veduta;  e ben- 
ché Gefucrillo  diceflc  a’  fuoi  Difccpoli,  e 
per  dirlo  a turti  noi:  Ricordatevi,  ò Fe- 
deli miei;  che  non  v’è  lecito  vedere  ciò, 
che  non  v’è  lecito  amare;  ricordatevi  che 
non  v’è  permeflb  rivoltarvi  a quell’incen- 
dio, cioè,  a quegli  affetti  , da’  quali  io 
v’ho  liberato  colla  mia  Grazia:  Memorei 
efiote  Uxori!  Lot . Lue.  17.  Noi  ci  fiamo 
tanto  fcordaii  c del  documento,  e del  fat- 
to, che  fe  Iddio  rinnovar  volerti:  l’ efem- 
pio, o quante  llrade,  c calmiere,  cChiefe 
ancora  piene  farebbero  di  Statue  di  Salci 


Il  povero  Lor  rimafto  per  via  fenza  la 
metà  di  se,  chiamando,  e fcuotcndo  in 
vano  la  Moglie,  profegui  piangendo  il  fuo 
viaggio,  e fofpirando  fempre  colle  treman- 
ti Figliuole,  giunfc  finalmente  alla  fom- 
roità  del  Monte,  dove  trovando  aria  più 
pura , e Ciel  più  (treno  delia  fùinante 
Pentapoli,  prefe  l’albergo  nello  (cavo  d' 
un  fallò,  e dentro  una  Grotta  colleFigliuO- 
le  lì  riposò  dalla  fatica  del  poco  giocon- 
do viaggio  . Afcendit  Lot  de  Segar,  & man- 
fi t in  Monte  ; dut  quoque  Fili*  ejus  cum  eo.; 
timuerat  enim  manere  in  -Segar , & m. tuffa 
in  Spel  nuca;  ciò,  che  in  sì  dcfolata,  ed 
erma  abitazione  folfe  di  Lot?  e.ciò  che  av- 
venne a lui  nella  (uà  grotta  non  pùò  one- 
ftamentc  ridirli;  badi  fole  accennar  perne- 
cefTità  delle  Lezioni  feguènti , che  le  due 
Giovani  figliuole  credendo  in  quella  foli- 
rudine  morto  tutto  il  Genere  umano,  c 
non  (offerendo  d’invecchiar  fenzaFigliuo- 
li,  cnlfcro  dell’uva,  fecero  tome  meglio 
fepper  del  vino,  una  dopo  l’altra  diedero 
a bere  fino  all' ubhriacchez2a  al  Padre?  e 
fenza  molto  fcrupolizzarc,  generaron  fi- 
gliuoli, eh’ éran  loro  fratelli,  perché  par- 
torirono al  Padre  Figliuoli , che  gli  erano 
ancora  Nipoti.  La  maggiore  partorì  Mo- 
ab:  Et  ipfe  e II  Pater  Moabitarum  ufque  in 
prafentem  diem . La  minore  partorì  Am- 
inone: Et  ipfe  e fi  Pater  Ammonitarum  uf- 
que hodie.  Qui  finifee  l’iftoria  di  Lot,  e 
dalla  Scrittura  più  non  fi  parla  di  lui  : 
Uom  di  buon  cuore,  ma  incollante  di  ge- 
nio; felice  fin  che  fu  con  Abramo,  infeli- 
cifrìmo  da  Àbramo  lontano;  e perchè  noti 
fepp’  eflfcr  buon  Nipote  del  Padre  di  tutti 
i Credenti,  fu  mifero Padre  di moftruofi Fi- 
gliuoli . Ma  mentre  tali  cofc  fuccedevano 
in  Pentapoli,  Abramo  non  dormiva  in 
Mambrc.  Aveva  egli  il  giorno  avanri  udito 
dagli  Angeli  ciò,  che  fovvrafrava  a Pen- 
tapoli; ma  non  aveva  intefo  nè  l’ora,  nè 
la  qualità  dell’eccidio:  onde  in  gran  pen- 
lìero,  e afflizione  pafsò  tutta  la  notte:  e 
la  mattina  feguente  ufeito  dal  Padiglione 
fu  i far  del  giorno  s’ incamminò  a quel  luo- 
o medefìmo,  dove  il  giorno  avanti  per 
odoma  pregato  aveva  l’Angelo;  e giun- 
tovi mirò,  ed  oli  che  vidde  ! Abraham  autem 
confurgem  mani , ubi  fleterat  priitt  cum  Do- 
mino , intuita!  eft  Sodom.tr» , cr  Gomorrham , 
& u»ive  rf am  terram  Regioni!  il  lini  : vidit- 
que  afecndtntem  ftvillam  de  terra , Anali 
Hh  4 for- 
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fornaci s famum  . 11  Parodilo  di  Canaan 
non  era  più  Paradifo  > era  un’  Inferno  . 
Pianfe  il  buon  Patriarca  a quella  villa  di 
f pavemo  , e d' orrore  ; nè  il  vedere  , ne 
l’offervac  Sodoma  ardente,  e per  Sodoma 
piangere  ancora,  fu  di  nocumento  veru- 
no, ma  fu  di  molta  irruzione  ad  Abcamo , 


perché  Abramo  aveva  altro  cuor  che  la 
Moglie  di  Lot.  Ivi  egli  apprefe  quali  fie- 
no certi  peccati,  clic  poco  fi  apprcndon- 
nel  Mondo  j ivi  imparo  qual  fra  nell’ira 
fua  il  Signore  -,  ed  ivi  conobbe  quanto  ca- 
duco, quanto  fugace,  e vano  fia  il  Para- 
difo in  Terra  . 


I > 


LEZIONE  XCIV. 

! • 1 r 

ProfcBus  inde  Abraham  in  T errarti  Aufìralem,  habita'vit 
inter  Cades,  & Sur:  peregrinata  e(ì  in 

Generis.  Cap.  20.  n.  1. 

ri  l « .ji  •'  i.  J 

A bramo,  come  Pellegrino,  da  una  Terra  parta  all’altra;  di  nuovo  gli  è 
rapita  la  Moglie;  varie  colè  gli  avvengono;  ma  non  arriva  mai  a pof- 
feder  la  Terra  promettagli  da  Dio;-  onde  qui  li  elimina , come  li  av- 
veraflero  le  divine  Promcfle . 


...  . • 1 • - m o: 

I muove  la  quarta  volta  il  Pa- 
diglione di  Abramo  ; ed  ie 
confiderando  * fuoi  anni  gii 
avvarresti , i fuoi  meriti  gii 
tanto  ere  fanti,  e il  fuo  no- 
me si  celebre , , e chiaro  per  tutra  la  Ca- 
rature , creduto  averei  , che  la  morta  di 
lui  non  altrove  tenderti  , che  a prender 
porti  (fo  della  pronjerta  Terra  , e ad  ef- 
fer  finalmente  di-  Pellegrino  acclarfiato  Si- 
gnore di  Canaan  . Così  , dopo  14.  an- 
ni di  «avagliofo  pellegrinaggio , frmbra 
chc'Tpcrar  fi  .potctfc  dalle  tante  volte  a 
lui  replicate  pronreflc  Divine . Ma  oh 
quanto  poco  io  intendo  • le  parole  del  Si- 
gnore, quando  egli  parla  efr  Terra  a'  fuoi 
Servii  Mose  dice,  che  Abramo  pan  ito  da 
Ebron  andò  pellegrinando  in  Gerara  ; e 
noi  oggi  vedremo  ciò,  che  ad  Abramo 
avvertili*  in  tal  Pellegrinaggio,  e come 
in  lui  fi  aweraflc  la  prima  parie  delie  di- 
vine promcfle. 

Profittiti  indi  Abraham  in  Terram  a%~ 
jìraltm , babiravir  inter  Cada,  & Sur. 
Non  convengono  gli  Efpoficori  nel  moti- 
vo di  quefta  morta.  I Rabbini  dicono  , 
che  dUf rotta  Pentapoli , ed  allagata  da 


acque  peftilenti  runa  qnella  pianura,  non 
portando  più  per  que’  Paefi  verun  Forc- 
flierc,  verfo  di  coi  Àbramo  cfercitac  po- 
terti: la  fba  Carità,  egli  andò  altrove  per 
non  tener  oziofo  il  fuo  buon  cuore . Al- 
cuni de’  n oftri  Interperri  affermano  , die 
Abramo  dalla  Atrilità  dell’  aria  Pentapo- 
li fu  neceffitato  a decampar  di  là  , dove 
era  14.  anni  dimorato  ; altri  finalmen- 
te dicono  , eh’  egli  sloggiarti  dalla  Val- 
le di  Mambre  per  il  gran  morbo  , che 
ufeiva  dal  vicino  mar  mono,  t da  quel 
lago  d’ Inferno  . Qualunque  forte  il  mo- 
tivo che  o lo  configliò , o-  lo  coftrinfe 
a panirc  , certo  è eh*  egli  prima  di  en- 
trare nella  Palefiinra  fignoreggiata  allora 
da  Abimelccco  in  Gerara  , rinnovò  alla 
Moglie  la  preghiera,  che  fetta  le  ave- 
va in  Egitto,  di  tacere  il  nome  di  Mo- 
glie, c di  ufare  il  nome  di  Sorella  d’  A- 
bramo  ; nè  ciò  fu  in  vano . Era  gii 
Sara  di  novant’anni;  -ma  per  la  fua  fte- 
rilità , c molto  più  per  la  fna  conti- 
nenza , era  ancor  tale , che  i Paleftini 
nel  primo  vederla  non  la  lafciaron  paP 
fare  > ma  correndo  torto  in  gran  nume- 
ro % farle  complimenti,  a ceacggìarla  , 

a fa- 


Lezione  XCIV,  del  Genefi.  489 

a fervida  , con  violenza  di  troppo  onore  j fua  paffìone  ; e pur’  egli  non  fi  rife  de! 


» eonduuero  nnaimcnte  incorrei  c que- 
lla fu  la  feconda  volta»  che  al  povero  A- 
bramo  fu  nella  Sorella  rapita  la  Moglie  . 
Ma  fe  quello  fu  il  fecondo  fuo  pianto  , 
quello  fu,  ancora  il  fecondo  fuo  godimen- 
to. Vidde  Iddio  dall'  alto  il  pericolo,  in 
cui  fi  trovava  il  cuore  di  A bramo  , e 1’ 
oneflà  di  Sara  , nè  fu  lento  ad  accorrere 
in  ajuto  i nel  punto  ifteffo  , che  Sara  en- 
trò netti  Reggia  , percoffe  egli  di  fubU 
ta,  penofillìma  infermità  la  Regina  , con 
tutte  le  Donne  di  Corte-,  e in  fogno  par- 
lò sì  fattamente  ad  Abimclecco  , che  il 
mifero  Re  intefo  , che  Sara  era  moglie 
del  Forefticre  : Starim  de  nelle  cenfur - 
gens  ; non  afpettando  la  mattina  , ma 
nell’  ora  medefima  , in  cui  fi  rifeoffe  , 
ufeì  di  letto  , fece  chiamar  tutti  i Tuoi  , 
ad  erti  fece  faper  le  Divine  minacele  » e 
fenza  ammettere  interpretazioni  benigne  , 
fatto  /taire  Abramo  , con  maraviglia,  e 
terror  di  rutta  la  Reggia  , a lui  prima 
ancora  di  averla  veduta  , volle  che  forte 
lellituita  Sara  ; e perchè  tn  fogno  Iddio 
gli  aveva  dichiarato  qual  Uom  forte  , e 
quanto  a sè  caro  il  pellegrino  Abramo  , 
a lui  donò  mandre  di  Pcccore , e armen- 
ti di  Buoi  ; a lui  affegnò  Serve , e Servi- 
dori *,  c a Sara  aggiungendo  un  regalo  di 
looo.  Sidi  di  argento,  cioè  di  400.  Scu- 
oi Romani  , diffe  , che  con  quel  dana- 
ro fi  faceffe  un  velo  , che  coprendole  gli 
occhi  , e il  volto  , levar  potefic  ogni  oc- 
cafionc  di  fcandalo  , c di  rovina  a’  Tuoi 
Vartalli:  Tnlit  igiene  Abimelecb  Oves , & 
Boxici  , & Ancillas  , & Serva  dedit  A- 
bram , &c.  Sor*  totem  dixit  : Ecce  mille 
Argenteet  dedi  Frani  tue  ; hoc  erit  riti 
velamtn  ecuterum  ad  ornaci  , qui  tecvm 
funi.  A ranta  liberalità  del  buon  Re  in- 
tenerito Àbramo  , confefsò  ingenuamente 
il  timore,  che  configliato  l’avcva  a chia- 
mar Sorella  la  Moglie;  e pregò  il  Signo- 
ic  a placarli  verfo  d‘  un  Principe  , die 
peccato  aveva  folo  d’ignoranza:  Et  oran- 
te Abram  , fan  avi t Don  Abimelech,  & 
Ijxerem,  Ancillafque  ejus,  & pepererunt  . 
Molto  avrebbe  da  dire  chi  trattener  fi  vo- 
lerti: fu  quefto  fatto  ; io  certamente  , fe 
altri  ammirar  porcili  , che  Abramo  , am- 
mirerei in  molte  cofe  quello  Abimclec- 
co  . In  primo  luogo  egli  fognò  , e il  fo- 
gno fuo  non  era  molto  confaccvolc  alla 

' ’ ' ’ *ì 


ìogno , ma  i a [coito  -,  i ebbe  in  luogo  di 
oracolo  ; e perchè  il  fogno  1’  ammoniva 
del  fuo  dovere  , 1’  ubbidì  fenza  indugio  . 
Credere  a’  fogni  , quando  i fogni  parlati 
di  Giuftizia,  e udir  la  Verità  per  qualun- 
que parte  ella  venga  , grand*  efeinpio  di 
Anima  docile  , c di  cuore  arrendevole  ! 
Chi  non  ama  la  Verità  , ma  ama  i fo- 
gni , appena  crede  agli  Evangelj  , e più 
fiima  un  detto  , un  dittico  di  qualche 
Gentile  , che  una  Mafltma,  o un  princi- 
pio di  Fede:  ma  chi  ama  la  Verità,  non 
ama  i Sogni  , ancora  a’  Sogni  dà  fede  , 
quando  i Sogni  gli  dicono  il  vero,  fn  fe- 
condo luogo  Abimclecco  avvifaco  del  ve- 
ro in  fogno,  non  fi  addormentò  veglian- 
do, non  diede  tempo  alla  paffione  , noa 
interrogò  i Teologi  di  Corte  , s’  era  ob- 
bligato a credere  ; ma  fi  dichiarò  fubito 
dì  volere  ubbidire  , c per  non  lafciar  il 
ritorno  al  Genio  , s’  impegnò  all’  orter- 
vanza  colla  fua  Corte,  c col  Marito  iftef- 
fo  di  Sara  . Cosi  fa , chi  vuol  far  da  ve- 
ro, L’indugiare,  il  confultarfi , l’interro- 
gare, ed  il  cercar  finalmente  delle  formali- 
tà , quando  la  legge  è chiara , alno  non 
è,  che  il  primo  parto  di  chi  vuol  già  pec- 
care , c peccar  vorrebbe  fenza  rimoifo  . 
In  terzo  luogo  nella  Reggia  di  Abimelec- 
co  fi  viveva  in  tal  modo  , che  rifaputoli 
appena,  che  la  rapita  Pellegrina  era  Mo- 
glie del  Forefticre  , non  vi  fu  chi  non 
impallidirti:  , chi  non  tremarti:  all’appren- 
fion  del  peccato:  Timncruntqut  omnes  Piti 
valete  ; ed  il  Re  parlando  ad  Abramo  , 
non  parlò  di  quel  peccaro  , che  pur  com- 
metto non  aveva  , come  di  cofa  leggiera 
in  un  Giovane  , in  un  Giovane  Re  , e 
bellicofo  ; ma  nc  parlò  con  efprettìone  d’ 
orrore,  quafi  di  rovina  della  Reggia,  cdel 
Regno:  f'bcavitque  Abram  , & dixit  ei  : 
Quid  feci/ti  nobit ì quid  pcccavimus  in  tei 
Quid  induxifii  fuper  me>  & fuper  Regnum 
meum  ptecatum  grande  > Peccato  genia- 
le; peccaro  lufinghevole;  peccato  da  Gio- 
vane , e peccaro  grande  } Abimelecco  fei 
pure  il  timido  Prìncipe  , detto  gli  avreb- 
be tattuno  de’  noltri  tempi  ; ma  in  quel 
tempo  egli  non  ebbe  chi  così  P adularti:  . 
Se  pertanto  le  leggi  di  Natura  fono  le 
leggi  di  prima  ; fe  il  Legislatore  d‘  oggi: 
è 1’  ifteffo  , che  fu  a’  tempi  amichi  ; 

P tolta  certamente  è divenuta  traile  fuc  de- 
lizie 
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lizie  molto  coraggiosa,  che  Scherza,  cri-  -.tuoi,  c de’ tuoi  Pallori  ; Scegli,  eleggi  ciò* 
de  , e balla  si  lpeflb  in  Sull’  orlo  di  tali  che  ti  piace,  che  io  te  ne  So  Padrone;  tfi 

f cccati,  e nulla  teme.  1 analmente  Abime-  da  te  altro  voglio.  Se  non  che  la  tua  ami" 
ecco  con  errore  incolpabile  , c con  tutu  cizia . Io  So  quanto  Sei  caro  al  tuo  Dio  » 
innocenza  aveva  fatta  condurre  in  Corte  nel  Suo  nome  giura  adunque  di  voler’  cfler 
la  Sorella  di  Abramo  ; e pure  per  quella  So-  buon  confederato  di  Abimelccco,  e di  tutta 
la  materialità  di  peccato  non  folotafsòsé  la  Sua  Stirpe:  Dixit  A bimelecb , & Phicol 
mtdefimo  p tutti  i donativi,  che  fece  ad  Princeps  F.xercituj  ejus  ad  Abram  : Dtustt- 
Abrarno  ; ir#  quel,  eh’ è più;  Dotem  pudo-  cum  eji  in  unrverfu , qua  agis  : jura  ergo  per 
ris  exolvit  , Lib.  de  Abram  ; Fece  , come  Deum  ne  nece.es  mihi , & Pofitrismeis , &c. 
parla  Sant' Ambrogio,  la  dote  alia  mode-  Dixitquc  Abram:  Ego  jumbe . cip. zi. Un 
ftia;  e per  provvedere  , che  nel  Suo  Regno  Re  , che  ambifee  di  far  lega  con  un  Pri- 
ncffun  vedeffe  più  Sara  , Senza  conoscere  varo,  rende  ben  chiaro,  che  Sopra  il Padù 
inficine,  ch’ella  ora  maritata  , pagò  400.  elione  di  Abramo  già  compariva  unaStel- 
feudi»,  acciocché  Sara  portarti:  il  velo  lino  la d’infolit»  grandezza.  Ma  frattanto  Abra- 
digli occhi , c con  effo  , come  fi  coftuma-  tuo  : Peregrinarne  eji  ùt  Geraris  ; riceveva 
va  allora  in  Palcllina  , avvifarte  ognun  , onori  da  Re,  e rimaneva  in  qualità  di  Pel- 
ei,’ ella  era  d’  un  Solo  , c perciò  liberarti:  iegrino;  entrava  in  alleanza  co’  Grandi  > 
tutti  dal  pericolo  del  gran  peccato  . Lode  ed  abitava  fra’ Partorì  in  campagna;  e trai!' 
a Dio , che  le  leggi , alle  quali  noi  ubbi-  ! offerte  di  Abimelccco  , traile  proni  effe  di 
diamo,  non  fonò  leggi  moderne,  ritrova-  Dio,  altro  non  polfedè  , che  alcuni  prati 
te  dalla  ScrupolofaCnftianità:  mcntrenon  per  i Suoi  Beftiami,  e un  Campo  per  Sua 
Solo  dalle  Reggie  Cattoliche  , ma  ancora  provvistone;  in  tal  Signoria  egli  piantò  un 
dalle  Reggie  ftraniqre,  e bai  bare  Su  abbor-  Bofco;  nell*  ombra  del  Bofco  più  Solitaria 
rira  coni’  empia  , come  Scellerata  quella  ereffe  un’Altare  ; nell’ Altare  fecondo  il  Suo 
Maflima  ; clic  il  dovere  fi  mifura  dal  pò  cortume  adorò,  invocò  il  nome  dell’erer- 
tcrc  : e che  le  leggi  non  obbligano  Se  non  no  Iddio:  Plantauit  nemus  in  Berfabee , & 
quelli  , che  o non  ponno,  o non  Sanno  invocavit  ibi  nomen  Domini  Dei  aterni  . E 
trasgredirle . Quelle  , ed  altre  cofe  arami-  quella  fu  la  fua  Reggia  ; quello,  il  Suo  Re- 
rtret  » Se  parlar  doverti  di  Abimelccco;  ma  gno;  quella  l’elevazione  maggior  della  fua 
perchè  parlar  devo  di  Àbramo»  per  torna-  forte.  Certo  è pertanto,  che mGerara egli 
re  al  tema , dico  , che  Àbramo  alfiflito  da  non  arrivò  a polleder  la  Terra  , che  pro- 
Dio  in  ogni  luogo,  in  ogni  luogo  riverì-  tarila  gli  aveva  Iddio  . Dopo  57.  anni  di 
to,  e onorai©  dagli  Uomini,  fu  per  tutto  dimora  in  Gcrara,  tornò  Abramo,  non  fi 
un’Uom  grande  , ma  non  fu  però  ancor  Sa  per  qual  cagione  , ad  abitar  di  nuovo 
Signor  della  Terra  promeffa  . Ufcito  egli  in  Ebron;  e in  Ebron  qual  fortuna  incon- 
dalla  Reggia  della  Palcllina,  Spiegò  il  Suo  trai  Era  egli  già  d’anni  1^7.  quando  Sara 
Padiglione  in  una  pianura,  che  fu  dì  poi  in  età  di  anni  117.  dopo  il  parto  d’  Ifac 
detta  diBcrSabea,  Su  ì confini  della  Carni-  fianca  de’ giorni  mortali,  e piena  di  me- 
ni re  verfo  l’ Egitto;  e quivi  contento  del-  riti,  lafciando  il  Suo  Abramo,  pafsò  al  ri- 
la fu»  fiducia  in  Dio  , da  lui  aspettando  pofo  dell’altra  Vita.  A lei  celebrate  furo» 
ciò,  che  affettava  dì  bene,  fi  fermò*  paf-  l’efequie  in  Ebron , nè  celebrate  furoncon 
far  gli  anni  Suoi  Senz’alito  penfier,  cheli  piccola  pompa.  Dice  Mosè  , che  Àbramo 
pcnuero,  clte  gli  recava  il  dovere.  Tocca-  uScì  a piangere  attorno  all’  efpofto  Cada- 
none, e il  giorno.  Attinie  lecco-  rifaputo  , vere:  Pinitqhc  Abram  ut  piangerete  &P>- 
che  Abramo  fi  era  fermato  nel  Suo  Regno,  ret  eam  , cap.  1 j-  E gli  ESpofitori  diftin- 
in  parata  ufcì  un  giorno  a vilìtarlo  co’l1  gnendo  que’ due  verbi  Piangerei  , ctr  FU- 
Generale  delle  Sue  armi  Fieoi,  ed  entrato  ret,  diamo,  die  Àbramo  andò  non  Solo, 
nella  tenda  di  Abramo  , così  gl*  parlò  : ur  fiere t i per  piangere  ; ma  andò  ancora 
Abramo  tu  Sei  nel  mio  Regno,  e pur  Sci,  co’l  Seguito  di  tutta  la  SuaGente,  utplan- 
evivi  daForeftiere  in  Campagna  r Chetor-  geret  : per  far  pubblica  fignificazion  di  do- 
to è quello,  che  tu  a me  faiì  Terra  cor  am  loie  , per  introddur  nella  Città  di  Dio  il 
vobU  eji  ; ubicumque  tiii  piacuerit,  inibita . collumc  d’onorar  la  morte  de’ Fedeli  co’l 
Ut  mia  Palcllina  è tnfia  avanti  a gli  occhi  primo  funerale , che  fi  legga  nella  divini 
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Scrittura  ; e per  cantar  le  lodi  di  quella  Alberi,  un  Campo,  un  Porrò  , un  Prato 
Donna  già  celebre  in  tutta  la  Cananice  . in  Berfabea,  ed  una  fpelonCn,  cioè  , una 
E ben  poteva  alla  fua  Sara  fare  un  gran  fepoltura  inMambre.  Or  qui  entra  la  maf- 
Panegirico  , lenza  pericolo  di  troppo  dir  fima  difficoltà  di  fpierare  , come  fi  avve- 
di quella  Donna,  che  fu  grande  di  volto,  raffero  le  promette  del  Signore  di  dare  in 
e maggiore  di  Anima:  riverita-  Tempre,  e perpetuo  dominio  ad  Abramo,  e Cuoi  Po- 
non  mai  vana  pellegrina  per  il  Mondo  , fieri  tutta  la  Terra  di  Canaan  ; mentre  , 
e pur  coftanre:  ambita  da  Grandi,  e pure  che  non  folo  Abramo  vi  ire,  e mori  in  tot- 
invitta  : nobile,  e pur  (binaria  : favorita  dizione  di  privato,  e di  Pellegrino  in  elfa 
dagli  Uomini,  e pur  cara  a Dio:  favori  Terra,  ma  quel  eh' è più;  i Poderi  di  lui 
ra  da  Dio  , e pure  fittile  : fterile  , e pur  penarono  400.  anni  prima  di  poflederla  v 
ccmtenta  : Donna  finalmente  Moglie  del  ed  avendone  colla  (bada  alla  mano  otte- 
Padre  de’ Credenti,, e Sortila  di  Abramo,  mito  finalmente  il  tempre  contrattato  pof- 
Ma  Donna  sì  grande  n.  n mori  Regina  ; fedo,  dopo  d’avetlò  goduto  per  ilcorfodi1 
nè  Àbramo  ebbe  la  confolazionc  di  coro-  anni  1640.  furono  da’  Romani  sì  fattamen- 
nar  per  fua  mano  quella,  che  per  fua  ca- 1 te  etterminatt-da  efl»  , che-  fìho  a*  di  no- 
gione  lafciata  la  cafa- paterna  , fatti  tanti  Uri  fi  veggono  fparfe  per  il  Mondo  le  re- 
viaggj , corfi  tanti  pericoli , c tollerate  a-  liquie  del  mifero  Popolo  Ebreo  .•  Dov’  è- 
veva  tante  fatiche.  Orad’e  per  la  1 riòtte  di  dunque  la  fede  delle  divine  parole  tante* 
Sara,  e per  l'età  già»  molto  avvalorata  pò-  ; volte  replicate  ad  Àbramo  } Òmnem  Ter- 
co  più  poteva  godere  Abramo  di 'giungere1  ram  qunm  confami  tifa  tfafo  , & fcrtrìni' 
al  tcntiine  delle  divine  prometti  . Ma  per  tuo  ufque  in  fempiternum . cap.  13.  Per  rif- 
rcrminar  finalmente  quella  prima  parte  del-  pondere  a quella  gravi  (lima  difficoltà,  mol- 
la Vita  di  Abramo,  da  luimedefimo  udia-  re  cofc  convien  fuppor  co'  fagri  Iriterpetri 
ino  qual  Padronanza  egli  riportalfc  fopra  come  certe  nella  divina  Scrittura:  la  pri- 
quella  Terra,  chelddio  avevagli  tuttapro-  ma  è,  chcnella  divina  Scrittura  fpefle  vol- 
incfla  in  Signoria  : Finite  l’ Efequie  di  Sa-  te  fi  promette  al  Padre  quel  , cne  fi  dee 
ra  , cflendo  ancora  efpofto  il  Cadavere  , adempire  ne’ Figliuoli',  e difeendenti  di  lui, 
Àbramo  parlò  a eli  Etcì,  che  fignoreggta-  acciocché  egli  goda  in  fa  per  la  forte  fiata- 
vano in  Ebron  dett’  allora  Arbee  , e loro  ra  di  quelli;  c quefti  fappiano  , che  per  i 
parlò  con  tali  formole:  Advena,  & pere-  meriti  di  Ini  citi  fon  prosperati  da  Dio  . 
grinta  fum  apud  voi  : date  mibi  jui  ftpul-  La  feconda 'è,  che  nella  Scrittura  trattan- 
chri  vobifeum , ut  jrpeliam  mortuummeum . doli  de’ beni  imeni  , e delle  cofe  di  que- 
Io  fon  foreftiere,  10  fon  pellegrino  in  que-  fta  Vita,  quelle  parole  : In  fempiternum  , 
fta  voftra  Terra;  e perciò  vi  prego  a con-  in  faculum  fecali;  in  eternum  ; nonfigni- 
cedermi  tanto  di  luogo  , quanto  mi  batti  ficano  , nè  lignificar  poffono  vera  cterni- 
a feppellire  il  mio  Motto.  Abramò  adun-  tà,  che  non  ha  fine:  fignifìcan  folamente 
que  pellegrino  in  Gèrara,  pellegrino  è ant  lunghezza  tale' di  tempo  , che  ncttùn  poffa 
ebra  in  Èbròn  e 'dopo  5».  annidi  fóg:  umanamente  antivedere  denWo  a quali  tet- 

giorno  nella  Ornatóre,  non  hi  ancor*  ab-  mini  fi  abbia  a rcfiringcrc  . La  terza  è , 
quittatc- tanto 'della' Terra»  a lui  prometta,  che  i Figliuoli,  e Poderi  di  Àbramo  fono 
quanto  gli  bàtti  a dar  fcpohura  alla  Mo-  di  due  lpezie,  ovvero  difccnJenze:  la  pfi- 
glie4  Gli;  Etei  cortefeibenta-gli  efibironoi  ma  difeendenza  è di  generazione  corpora- 
lorofcpolcri  medefinti:  M ete(Ht  fepulchtU -■  ’lo:  la  fecondaé  di  generazione  fpirktnk: 
noflris  ftptli  mertuunf  tivnr.  Ma  Àbramo’  nella' prima  fono  comprefi  i foli  Ebrei  ; 
ricufando  P offerta,  dopo  lungo -contratto  nella  fecondai  fono  comprefi  ancora  i Gri- 
di corretta  , cd»  modeftia  , ccm  40,  Sìcli»  ftiani:  quelli  come  difeendenti  della  me- 
comprò  finalmente  daEfron’una  Spelonca'  dèfimn  Stirpe  : aèefti' come  difeendenti  dei- 
doppia; cioè,  divifà  in  due-patti;  in  una»  lanicdefima  Fede.  L’ultima  cofàì  cheftlp- 
di  effe  feppelli  Sara,  e nell!  ama  dopo  4».  por  fi  deve,  è che  le  promette  piu  fonore 
anni  fu  t^li  fcppvllit®'  dal  fuòFlgliaolo  fatte  da  Dio  nel  Genefi  a gli  amichi  Pn-» 
Ifac;  e qual’  era  entrato',  tale*  mori  netta-  triarchi,  ep»  1 tutto  il  Popolo  dettò  ne* 
Terra  di  Canaan  : Adven*,^& Ptrtgrinnss  Profeti,  e univerfaltnente  nel  vecchio  Tc- 
con  lafciare  al  Figliuolo  una  piantata  d’  ftamento  han  due  fenfi:  il  fenfo  letterale, 
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e il  fcnfo  figurato  : in  fcnfo  letterale  le  j 
promede  fipnificavano  beni  temporali , do- 1 
minio,  e regno  terreno:  in  fcnfo  figurato 
lignificavano  beni  molto  maggiori,  cioè, 
beni  di  Grazia  , beni  foprannaturali  , e 
celelti : quelli  alla  prima,  e quelli  aliale 
condri  difeendenza:  quelli  per  il  vecchio, 
e quelli  per  il  nuovo  Tcftamento  di  Dio; 
onde  ficcome  la  prima  difeendenza  natu- 
rale di  Abramo  figurava  la  feconda  fpici- 
tuale  , così  i beni  temporali  , che  fi  pro- 
mettevano a quella,  figuravano  i bcnifpi- 
lituali,  che  fi  riferbavano  a auefta.  Pollo 
ciò  , è facile  a rifpondere  alla  difficoltà 
propolla.  Fece  Iddio  replicate  proni  clic  ad 
Abramo  della  Terra  di  Canaan  , non  per 
farla  godere  a lui  ; poiché  non  1'  amava 
si  poco  , che  ricompcnfar  lo  volerti  con 
guiderdone  sì  piccolo  ; ma  per  far  lapere 
a lui  qual  Terra  sdegnava  a’fuoi  Difcen- 
demi  ; c per  far  fapcre  in  uno  a’  Difcen- 
denti  quali  fodero  i meriti  di  Abramo  , 
per  cui  fi  concedeva  loro  in  fempiterno  , 
cioè  , finche  ineriindero  d’  eder  chiamati 
Figliuoli  di  Abramo,  il  fior  della  Terra. 
1 Figliuoli  di  Abramo  dopo  il  pellegrinag- 
gio d'ifac,  c di  Giacob,  c dopo  la  lunga 
ìcrvitù  in  Egitto  , furon  condotti  final- 
mente con  perpetui  prodigj  alla  conquida 
della  Terra  promefla,  e conqui (fatala  con 
miracoli  , la  poffedtrono  tutta  per  molti 
fecoli  , finché  finito  il  vecchio  Tcftamen- 
to,  adempitele  proraede,  verificate  le  pro- 
fezie , la  prima  difeendenza  naturale  di 
Abramo  pallide  alla  feconda  fpiritualc  di 
Fede,  ed  agli  Ebrei  increduli  fortituiti  fof- 
fcro  i Fedeli  di  Crirto  . Incominciato  fi- 
nalmente il  nuovo  Tcftamento  de'  nuovi 
Figliuoli  di  Abramo,  le  promede  , fin  al- 
lora avverate  fopra  gli  Ebrei  , incomin- 
ciarono a verificarli  fopra  i Criftiani  ; ma 
oh  quanto  diverfamente  da  auclli  ! Sopra 
gli  Ebrei  Figliuoli  di  naturai  generazione 
le  premede  fi  avverarono  in  fcnfo  lettera- 
le, perchè  a quelli  Iddio  concedè  finalmen- 
te la  Terra  promefla  , ed  erti  nella  pro- 
rneda  Terra  regnarono  per  1640.  anni  . 
Quella  fu  1'  eternità  del  loro  Regno  : E- 
tcrnità  , che  non  è Eternità  , fe  non  die 
di  pura  voce  ; è Regno,  che  non  c Regno, 
fe  non  che  di  mera  apprenfione  . Ma  fo- 
pva  noi  come  fi  verifìcan  quelle  protnef 
fei  II  Regno  non  è più  Regno  di  Terra, 
c l’ Eternità  non  è più  Eternità  di  cofe  fu- 


gaci, e caduche;  perch’ è finito  il  fcnfo  Ict* 
telale  ; è incominciato  il  fcnfo  figurato  I 
è finirò  il  vecchio,  è incominciato  ilnuo* 
vo  Tcftamento;  c fono  il  nome  di  Terra 
promeda  al  primo  Popolo,  a noi  fecondo 
Popolo  eletto  è promedo  il  Cielo;  Regno 
eterno  , eterna  Città  di  Dio  , erediti  di 
miglior  Teftamcnto  , dove  chi  entnr  più 
non  efee,  e chi  comincia  più  non  finifee 
di  regnare  . Così  dal  dotto  P.  Pereira  in 
quello  pado  ; cosi  dal  grande  Efpofirore 
Niccolò  di  Lira  in  cam.  ij.  Exodi  ; Cosi 
dal  maflìmo  Dottore  Sant’ Agoftino  guxft. 
aj.  in  Gcn.  Cosi  da  altri  niolriffimi  Ce- 
mentatori fi  fpiegano  le  promede  fatte  da 
Dio  ad  Àbramo  fopra  la  Terra  di  Ca- 
naan; e S. Girolamo,  acuì  nell’intelligen- 
za delle  facre  Lettere  ogni  altro  Dottor  s’ 
inchina  , fpiegando  quelle  parole  di  Eze- 
chiele al  39.  Habitat' e eoi  facirtm  confden- 
ter,  & ferita»  cum  tii  pattum  [empite  rnum  ; 
dice,  che  tali  parole  a noi  adai  meglio  , 
che  agli  Ebrei  competono:  Quid  fi  Judtis 
hoc  minime  comferunt  , e 4 prefetti  de  no- 
Jire  Populei  accipienda  funt  ; cui  bene  futi, 
& eft  , dr  femper  erit . Nebifcum  e rampa - 
Cium  Deus  pepigit  fempiternum  . Dal  pri- 
mo all’ultimo  adunque.  Iddio  proni ifc  la 
Terra  ad  Abramo  ; c nella  Terra  promef- 
fa  come  in  figura  promife  il  Ciclo  ; la 
Terra  fu  conceduta  alla  prima,  e il  Ciclo 
fu  aperto  alla  feconda  Difeendenza  ; la 
Terra  fu  eredità  del  primo,  c il  Ciclo  ftr 
eredità  del  fecondo  Tcftamento  ; c perche 
Iddio  volle  dichiarare  , che  il  princrpal 
di  quelle  promede  non  era  la  figura  , era 
il  figurato,  e perciò  ad  Àbramo  nulla  del- 
la Tetra  promeda  fu  dato  , acciocch’  egli 
coll’  efempio  fuo  infegnade  all’  una  , ed 
all'  altra  Difeendenza  a non  fondarli  in 
Tetra;  perchè  la  Terra  non  è eredità  der 
gna  de* Figliuoli  di  Dio;  c s’eda  fu  con- 
ceduta nel  vecchio  Tcftamento,  fu  conce- 
duta fidamente  acciocché  , come  parla  il 
L ir  ano:  Sub  promi/ftone  Terra  Chanaan,  io- 
tclligitur  Terra  Tiventium  , ideft  Civitar 
CveleJHs  . Al  Cielo  pertanto  , alla  Cit- 
tà di  Dio  fi  rivoltino  le  fperanze  del  nuo- 
vo Popolo  . Fa  torto  alla  fua  fortuna  chi 
invitato  al  Cielo  , fi  ftabilifcc  in  Terra  . 
1 veri  discendenti  della  fede  diAbramo  , 
con  Abramo  dicono  : Advena  , & pere- 
grini us  fum  in  Terra  : Io  fon  qui  per  po- 
chi giorni  : io  fon  qui  di  r a (faggio , quali 

Noe- 
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Nocchiero  nella  fuatcmpefta,  quaft  Sofia 
ro  nella  Tua  battaglia;  c qual  Soldato  mai 
tu , clic  nella  Tua  battaglia , o Nocchiero , eh» 
nella  fua  tempefta  callocaffc l'amore!  Que- 
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Hi  fono  i fentimtnti  del  nuovo  Tcftamen* 
*o  ; e chi  di  tali  fentitnenti  non  ha  impa- 
ttato il  cuore  , non  ha  cuor  deeno  della 
fua  alta,  nobile,  e celefìc  condizione. 


LEZIONE  XCV. 

Facìamqut  te  in  Gentem  magniti* . 

Cap.  12.  num.  2. 

Sopra  quella  feconda  divina  Promefla  fi  confiderà  , quanto  colia  dilazio-’ 
re , e colle  cofe  avvenute  folle  efercicata  la  Fede  di  Abramo  5 e come 
Abramo  folle  giultilicato  colla  Fede, 


Ual  Terra  protlictteffe  Iddio  ad 
Àbramo,  c come  Abramo  ar- 
ri va  Ile  finalmente  a pnffcder 
la  Terra  prometta»  lungamen- 
te fu  da  noi  veduto  nella  Le- 
zione pallata  . Quali  foffero  i figliuoli  , 
che  Iddio  prom  ifc  ad  Abramo  , e quali  , 
c quanti  Abramo  ne  riportafle  da  Dio  , 
quella  farà  la  nuova  materia  non  della  fo- 
Li  Lezione  prefente;  e perche  il  più  bello 
di  tal  materia  è la  lunga  pruova,  che  col- 
le fue  promette  fece  Iddio  delle  Speranze 
di  Abramo,  noi  per  non  privami  delle  più 
belle  ignizioni  della  Vita  di  Abramo  , e 
per  non  andar  vagabondi  nella  divina  Scrit- 
tura, a quattro  capi  ridu.  remo  quanto  in 
tal  materia  v’  è da  fpicgarc  , cioè  , alla 
qualità  della  divina  prometta,  alla  fterili- 
tà  di  Sara  , agli  accidenti  di  Abramo  -,  e 
finalmente  alla  difficoltà  del  primo  sii  rc- 
plicacamente  prometto  , e sì  tardi  ottenu- 
to, e sì  animofamcntc  facrificato  Figliuo- 
lo. Quattro  punti  di  moire  difficoltà,  ma 
di  tale  documento  , che  già  mi  giova  di 
efclamare  : Santa  Fede  , voi  Sete  ardua  , 
voi  liete  difficile,  voi  ci  cullringete  ad  ab- 
battere tutti  i fentimenti  , tutte  le  ragio- 
ni della  nofira  Umanità  ; ma  Voi  liete 
accompagnata  da  iqlc  Speranza  , che  per 
verità  polliamo  di  buon  cuore  perdonarvi 
quanto  a Voi  piace  di  ufar  di  faticofo  , 
e d‘  afpro  con  noi  *,  c cominciamo  dalla 
Prometta . 

Faci  am  te  in  Gentem  magnam . E'  gran 
de  1 è magnifica  sì  fatta  prometta  del  Si- 


gnore , che  con  un’  Ebraifmo  affatto  gran- 
diofo  dice  di  voler  rendere  Abramo  non 
Padre  folo  di  molti  Figliuoli , ma  Patriar-: 
ca  ancora  d’ innumerabile  dipendenza  ; 
ma  quella  grandiofa,  e magnifica  promef- 
fa  del  Signore,  fembra  , fe  mi  è permef- 
| fo  di  dirlo  , patir  di  quel  male  , di  cui 
j patifeono  ranco  le  promette  degli  Uomt- 
! ni  , e del  Mondo  . Ancora  il  Mondo  fa 
j delle  gran  promette  ; nè  pena  molto  a di- 
re a tutte  Tore:  Io  farò:  io  dirò,  lafcia- 
te  pur  fare  a me  , che  voi  avrete  onori  , 
e piaceri , e ricchezze  quante  ne  volete  ; 
ma  perchè  le  promette  del  Mondo  fono 
Tempre  di  tempo  futuro  illimitato  , e in- 
certo ; perciò  è , che  ognun  fa  quante  vol- 
te fia  rimallo  delitto  e dagli  Uomini  , c 
dal  Mondo , e dal  diavolo . Or  qual  fu  la 
prometta  del  Signore  fatta  ad  Abramo?  In 
primo  luogo  ella  fu  di  tempo  futuro  , c 
illimitato:  Faiiam  te  in  Gentem  magnami 
in  fecondo  luogo  etta  fu  fatta  in  tempo, 
che  Abramo  prima  di  vedere  nelle  fue  ten- 
de un  de' tanti  prometti  Figliuoli  , vidde 
due  volte  dalle  fue  tende  rapita  la  Mo- 

Ìjliej  in  terzo  luogo  etta  non  fu  fatta  una 
qla  volta,  ma  fu  replicata  per  molti  an- 
ni dal  Signore,  e fu  replicata  quando  A- 
bramo  e per  la  fua  continenza  , e per  la 
fterilità  della  moglie  , e per  la  Vecchiaja 
dell’uno,  e dell'altra,  trattava  Sara  non 
più  come  Moglie;  ma  fol  come  Sorella; 
onde  a lui  prima  di  vedere  in  culla  F af- 
pcuato  tanto,  e si  replicatamente pronief- 
Co  lfac,  convenne  per  aj.  anni  vedere  in 
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folùudine,  e in  mcrore  il  fuo  Padiglione,  richiede  gran  pazienza  -,  perciò  egli  gii  ave. 
Finalmente  quel  , eh’  è più  confiderabUc  va  per  la  fua  fede  provato  quanto  penofa 
nella  prometta  del  Signore,  ft  è,  cheAbra-  fia  la  perdita  di  ciò,  che  (1  ama;  maper- 
mo  non  poteva  far  con  effa,  quel  che  col  che  Iddio  non  era  foddi sfatto  d’unapruo- 
le  promette  del  Mondo  fanno  i più  faggi  i va  fola,  perciò  a lui  promife  gran  Figli- 
i quali  da  lunga  efperienza  fatti  accorti  , uolt  , e prima  di  dargliene  nn  fokr , lo 
quali  fiano  le  fperanze  del  Mondo,  di  effe  tenne  per  aj.  anni  poco  mcn,  che  vedovo 
n ridono,  e le  proraeffc  tutte  ricevono  in  in  fohtario  Padiglione.  Ed  oh  quanto  è 
luogo  di  complimento  , che  altro  fondo  tormentofa  la  dilazione  d' un  bene  lunga. 
non  ha,  che  di  belle,  e bene  ft  udiate  pa  mente  fperato!  Spes  , aut  differii*  , .ffiigit 
role.  Ma  Abramo  non  poteva  riderli  delle  unimam . Prov.ij.il  ben  perduto  co’ìtcm- 
promefle  di  Dio  . Iddio  quando  promette  po  può  finalmente  obbfìarfi  ; ma  chi  di- 
vuol’  efler  creduto,  e guai  a chi  non  crede  menticar  fi  può  d'  un  bene  , che  per  non 
nelle  fue  promette  ; ad  Abramo  pertanto  mancar  di  Fede  a Dio,  convicn  ricordare 
* conveniva  credere  , conveniva  fperar  fem-  si  fpctTo e La  feconda  rifpofla  è,  che  Iddio 
prc  , Tempre  afpettare  , e non  veder  mai  in  Abramo  intefe  formare  alla  lòia  Città 
nulla  ; c quanto  più  la  natura  , e per  la  un  chiaro  , fpeuabililfìmo  Efemplarc  non 
fua  età  di  ìoo.anni,  e per  la  fterilità  del-  di  Fede  folameme  , ma  ancor  ai  Spera n- 
la  Moglie,  lo  riduceva  alla  difperazionc,  za  . Cofe  grandi  , cos’  eccelfe,  e ftupende 
unto  più  gli  era  neceffario  rinvigorire  , promette  Iddio  al  fuo  Popolo  nelle  fiicScrir- 
riconfortar  la  fperanza  delle  divine  prò- 1 ture;  ma  io  leegeodo attentamente  fono, 
mede.  Speranza  di  Figliuoli  , e Speranza  c 1’  altro  Teftamcnto,  non  fo  mai  d’aver 
differita  fino  alla  total  difperazionc  della'  trovato  il  tempo,  in  cut  avverar  fidebba- 
natora  , oh  quale  Speranza  è quella  ! e pu- 1 no  le  divine  promette . Iddio  nella  Scrir- 
re  quella  fu  la  fperanza  di  Abramo  ; per-  • tura  antica  dice:  0»r  reekmfti  funt  à De- 
che tal  fu  la  promeflà  del  Signore;  e per-  min»  revertentur  , eh  vtnitnt  in  Sion  tao- 
chè  efla  fu  tale,  io  permeglio  intenderla,  dentei  , eh  latìtia  fempiterna  foper  capito 
devo  qui  dimandar  la  ragione,  per  la  qua  eorum.  Fogiet  dolor,  & gemito» . Ego , ego 
k Iddio  foffe  si  prefto  a promettere  , e sì  ipfe  confolaèor  vos  . IC  jt.  Popolo  mio  , 
knto  ad  «feguir  ciò  , che  promeffo  aveva  1 confola  il  tuo  dolore  • Io , io  fletto  farò  il 
al  fuo  fedele  Abramo;  fe  prima  della  vec  tuo  Redentore;  io  ti  libererò  da’  tuoi  ne- 
chiaja  di  Abramo  non  voleva  dargli  Figli- 1 mici  ; io  rafeiugherò  le  tue  lagrime  ; ed  io 
uolo,  perchè  tanti  glie  ne  promife  ingio-  i farò  > die  fopra  di  te  fiorita  e pace  , e 
ventò;  c fe  tanti  glie  ne  promife  in  gio- 1 letizia  , e corona  fempitema  . Bella  pro- 
ventù,  perchè  indugiò  fino  alla  vecchiaia1  meffa  ! ma  quando  ciò  fari  , ò Signore  i 
a dargliene  un  folo  ; Quello  è il  nojofo!  lt  quando  non  rocca  a voi  a fa  per  Io.  Ge- 
Serch'e  , a cui  si  frequentemente  convieo , fucrilto  nel  fuo  Evangelio  dice  : Petit»  , 
rifpondere  nella  fpiegazion  della  divina  ] & dubitar  vobis  \ quirite  , & invenietis  } 
Scrittura;  ma  chidiellò  pur  troppo  ficom  j poi  fate,  & aperittur  vobis-  Lue.  i i.Diman- 
piace,  inrende  una  volta,  come  ad  etto  fi’  date,  ò miei  Fedeli,  chiedete  , picchiate  , 
debba  rifpondere.  La  prima rifpofta  è,  che  j e credete  pure,  che  aperte  vi  faran  lepor- 
Jddio  con  si  lunga  piuova  vuole  raffinar  [ te  dclk  mie  grazie.  Pierofo,  libcraliflìmo 
la  Virtù  di  Abramo  . Diffe  Tertulliano  ,|  Signore,  è lungo  tempo , che  da  noi  quag- 
che  non  (blamente  i mali  , ma  ancora  » , giù  fi  piange  , c piega  , nè  altro  fi  fa  , 
beni  di  quella  Vita  riefeono  tallora infof- . che  ricorrere  a Voi,  che  folo  potere  con- 
fribili  : QuorumeUm  honorum , ficut  & ma-  folar  gli  amari  noftri  fofpiri , e purcilCiel 
Itrom  intolerabilis  e fi  ponenti  a.  Quali  fia-  par  fordo  a’ noftri  pianti.  E fina  quando 
no  i mali  infoffribili  di  quella  vita,  ciaf-  afpettar  dobbiamo  la  voflra  Pietà  ì Afpec- 
cun  per  fa  fua  patte  lo  fa;  ma  quali  fiano  car  dovete  fin,  che  a me  piace  ; ed  afper- 
i penofi  , e infoffribili  beni  , lo  dichiarò  tando  dovete  tacere,  e fornire  le  miedila- 
Abramo  . Aveva  egli  per  feguir  la  fcorta  . zioni  : P anemia  vobis  neceffaria  eft , utvo- 
della  fua  Fede  già.  perduto  tutto  ciò  , che  ! lumattm  Dei  facientts  reportetit  promiffo- 
di  più  caco  pofiedeva  nella  Caldea)  e per-  1 ntm.  Paulus  adHebr.c.  icxOr  pesche  que- 
chò  il  ben  perduta  è il  pi  imo  bene  , che  L fta  pazienza,  di  Fede,  e di  Speranza , che 
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fi  chiama  Longanimità,  ricfcc  si  penofa, 
clic  molti  foffron  con  maggiore  pazienza 
qualunque  torto,  o ingiuria,  che  qualche 
dilazione  delle  divine  pranicrtc;  perciò  è, 
che  Iddio  cfercitò  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti in  ij.  anni  di  penofa  Speranza  , e 
di  Longanimità  invitta  ; acciocché  ognun 
di  noi  in  lui  impararti  , come  tollerar  li 
devono  le  gì  urte,  le  fante  , k adorabilif- 
fimc  difpofizioni  Divine. 

Ma  per  intelligenza  della  Scrittura  ve- 
diamo pitia  minuto  ciò,  che  per  necefTìtì 
della  materia  in  confòrti  abbiamo  accen- 
nato di  fopra.  Dopo  che  Iddio  chiamando 
fuor  della  Caldea  Abramo,  detto  aveva  a 
lui  le  citate  patole  : Faci  Am  te  in  Gentem 
rr.agnam  ; molte  altre  volte  gli  replicò  1’ 
irterto,  e Tempre  con  qualch’  efprertìone  mag- 
giore: la  prima  volta  fu,  quando  dopo  la 
divifione  di  Lot , promife  a lui  di  dargli 
una  Portenti  numerofa  al  pari  dell’innu 
merabil  polvere  della  Terra  : Seme « tuum 
ficut  pttlvcrem  Terra.  Si  quii  fetefi  homi- 
ttum  numerare  pulvercmTtrra,  femett quo- 
que tuum  numerare  poterit . Gen.  cap.  13.  L’ 
ultima  volta  fu  dopo  il  farnofo  Sagrinzio 
d’Ifac,  allor  che  full’ alto  Monte  a lui  dif- 
fe,  che  i Figliuoli,  che  dati  gli  averebbe, 
farebbero  (lati  di  numero  uguali  all’ arene 
del  Marc,  e di  luce  Amili  alle  Stelle:  Mul- 
ti# luabo  femen  tuum  ficut  Stellai  Cali,  <*r 
velut  arenam  , qua  e fi  in  littore  mari 1 . 
Gen. c. 21.  Ma  la  terza  volta  è quella,  che 
merita  qualche  rifldfione.  Era  tornato  A- 
bramo  dalla  Vittoria  de'  cinque  Re  inva- 
fori  di  Pentapoli  : ufeito  era  ad  incontrar- 
lo , e a fargli  applaufo  il  Sacerdote  dell’ 
Altiflìmo  Mclchifedec:  e Iddio  per  rinco- 
rarlo in  più  alta  maniera  apparendogli  dif 
fe  : Abramo , non  temere  ne’  tuoi  acciden- 
ti : io  fono  il  tuo  protettore  5 ed  io  fteffo 
voglio  e (Ter  la  mercede  delle  tue  fatiche  : 
Moli  timore  Abram  ; Ego  prete  Eior  tuus 
fum , & mercet  tua  magna  nimit . Gen.  c. 
15.  Abramo  confortato  da  si  amorofe  pa 
role  rifpofe:  Signore  , grandi  fono  le  vo- 
ftre  promefle  : ma  io  non  vedo  ancor  nul- 
la . Mi  avete  ptomeffa  tutta  la  Terra  di 
Canaan:  ed  io  in  erta  fon  pellegrino  an- 
cora . Mi  avete  promeflb  dì  farmi  vedere 
rutta  la  Terra  piena  de’ miei  Figliuoli  : e 
pure  la  mia  Tenda  c tanto  folitaria,  che 
10  effondo  già  vecchio  , penfo  di  quanto 
prima  dichiarare  erede  di  quel  poco  , che 


ho  , il  Figliuolo  del  mio  Economo  Elie- 
zer:  Domate  Deus  quid  dabit  mihiì  Egova- 
dam  abfque  Liberis  ; & filini  Procuratorie 
Domut  me  a ifte  Damafcus  Elieier , &c.  be- 
rci meui  erit,  ib.Non  farà  cosi,  replicò  il 
Signore;  il  cuo  crede  farà  ilFigliuol,  che 
di  te  nafeerà:  Non  erithic  hares  tutti;  fed 
qui  egredùtur  de  utero  tuo  ; ed  effendo  dt 
notte,  condottolo  fuor  del  Padiglione  ag- 
giunfe  : Alza  gli  occhi  ; conta  le  Stelle  , 
fe  puoi  ; e Tappi , die  rami  faranno  i tuoi 
Pofteri:  Eduxitque  tum  forai,  & ait  illi: 
Soffice  Cotlum , numera  Stellai,  fi  fotti  , 
& dixit  ei:  Sic  erit  Semen  tuum.  Abramo 
chinò  la  urta:  credè  a quanto  gli  promet- 
teva Iddio:  e l’atto  della  fua  credenza  gli 
fu  aferitto  a Santità , e Giurtizia:  Credidie 
Abram  Deo , & rtfqtatum  efl  illi  ad  jufti- 
11  am . Qui  ognun  vede , crcd’  io , qual  fof- 
fe  Iddio  nel  promettere  ad  Abramo,  e qua- 
le Abramo  nello  fperare  in  Dio  ; ma  qui 
è , dove  fopra  P uno  , e 1’  altro  dobbiamo 
fermarci  a Iciorre  alcuni  dubbj , che  nafeo- 
no,  e terminar  la  Lezione.  Il  primodub- 
bio è , come  A bramo  , fai  va  la  fua  Fede , 
dir  poteffe  al  Signore  , che  cofa  di  tante 
promefle,  che  gli  taceva,  data  gli  avereb- 
be al  fine  l Quid  dabis  mibi  l Imperocché 
quello  è modo  di  parlare,  che fcinbra con- 
tenere non  folo  un  tacito  lamento  della 
divina  lentezza;  ma  ancora  una  viva  paf- 
fione  di  chi  nonfinifee  di  credere  alle  pro- 
niclfe  divine.  Ma  non  è cosi:  Abramo  non 
peccò  nè  in  quello , nè  in  quello  , come 
ben  fi  arguifee  dal  concerto  delle  divine  pa- 
role; anzi  in  quella  filial  confidenza,  che 
Abramo  prefe  con  Dio  , ben  dichiarò  , 
quanto  approfittato  li  forte  nella  Longani- 
mità della  Fede,  e Speranza  fua.  In  cune 
le  fue  azioni  aveva  egli  moftraco  a Dio  , 
quanto  a lui  ubbidiente,  quanto  in  lui  ri- 
melfo  forte  il  fuo  cuore  : onde  ben  confa- 

Cvolc  di  sè  , parla  ora  con  Dió  , quali 
ora , clic  lì  dolga  ; non  per  dolerli  di  lui , 
ma  per  efercitar  con  lui  quella  confiden- 
za, eh' è si  cara  nella  (incera,  e Tanta  ami- 
cizia . Cosi  (piegano  quello  parto  i fagli 
Interpctri  ; ed  il  P.  Pereira  coll’  Eminentif- 
Gmo  Gaetano  aggiunge,  che  Abramo  altro 
non  intefe  , fe  non  che  confidentemente 
interrogate  Dio,  a chi,  effendo,  celi  gii 
vecchio,  e non  avendo  Figliuoli  , lafcur 
doveva  la  fua  roba:  ond’è,  che  dirti:  Et 
Film  Procuratori!  domut  mea  ifie  Dama- 
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feus  Elieter  htrts  tncus  erit . Dilpor  tutto  che  la  fola  Fede  balla  alia  giuRificazione, 
con  prudenza,  come  fe  nulla  Gfperaffeda  e alla  falute  dell’Uomo.  Ma  ciò  cunde- 
Dio,  e fperar  tutto  da  Dio,  come fc nulla  gli  errori  già  condannati  di  Lutero.  Pri. 
difpor  potefle  la  prudenza,  quell’ è l’efem-  ma,  perche  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  dif- 
pio,  che  ci  lafcio  il  Padre  de’ Credenti  ; e fe  in  quello  luogo  di  Abramo,  dille  aneo- 

qutfto  è 1*  efempio  , che  convien  , che  G r*  di  Finees  nel  Salmo  105.  per  lo  ztlo  , 

proponga  avanti  chi  o per  troppa  pruden-  ch’egli  ebbe  nell' uccidere  quell' Ebreo,  che 
za  offende  la  Speranza,  o per  indebita  Spe-  lornicava  colla  Madianite  ne’  Padiglioni 
ranza  offende  la  Prudenza.  Il  fecondodub  del  Popolo  di  Dio:  Stetti  Phivrrs , c 'fio- 
bio  c,  perchè  Iddio  promettendo  ad  Atra-  cavi/  ; dr  ce/favit  quaffatio  , & refutatum 
mo  gran  Pofterità,  afTomigliaffe  quella  ora  tfi  ei  in  jujfitiam  in  gentratìonem  , in 
alla  polvere  della  Terra,  ed  ora  alle  Stei-  generationem  ufque  in  fempiternum . Loze- 
le  del  Ciclo  . Le  Stelle  del  Cielo  poco  G lo  di  Finees  non  fu  atto  formale  , cd  ri- 
accordano colla  nollra  polvere  ; quanto  preffo  di  Fede  , che  per  Lutero  è quella  , 

quella  eccede  di  numero,  tanto  quelle  ec-  la  quale  Gaiamente  giuftifica  ; dunque  lo 
cedon  di  qualità  . La  rifpolla  di  quello  Spirito  Santo  nelle  Suddette  parole  volle  fi. 
dubbio  è Hata  accennata  di  fopr.i . Di  due  gnificar  qualche  cofa,  che  Lutero  non  in- 
focete , ovvero  linee  , doveva  elfcr  la  Po-  refe  certamente  , o non  volle  intendere  . 
Merita  di  Abramo:  una  effer  doveva  Polle-  Secondo,  perchè  alla  giuftificazione,  cioè, 
riti  carnale  ; c quella  fu  l’antico  Popolo  alla  fantincazione interiore,  chein  talma- 
Eletto,  cioè,  le  dodici  numeroGITìmeTri-  teria  di  grazia  fuona  Io  Hello , G richiede 
bù  d’Ifdraele.  L’ alita  effer  doveva  Polteri-  una  formale,  o almen  virtuale  mutazion 
tà  fpirituale;  ed  in  quella  non  foloentra-  di  cuore  , e di  volontà  ; P atto  di  Fede  , 
rono  le  dodiciTribù  d’Ifdraele,  ma  entra-  per  effer  atto  d’intelletto,  non  ètale,  che 
rono,  ed  cntran  tutiavvia  tutti  i Popoli,  per  sè  lleffo  porti  veruna  mutazion  dicuo- 
c Nazioni,  che  profilarono , e profeffano  re,  o di  volontà  ; dunque  l’atto  di  Fede 
la  Fede  di  Abramo  in  Gefucrilìo  ; perchè  per  sè  mcdcGmo  non  giulliGca  l'L'omo  , 
fecondo  la  frafe  della  Scrittura,  ancor  que-  cioè  non  conferifcc  la  Grazia  Santi tican- 
fti  G chiaman  Seme  di  Abramo  , effendo  te.  Terzo,  perchè  i PP.  cd  i Concilj  con 
tutti  rigenerati  da  Gefuciifto,  chediAbra-  S.  Giacomo  Appollolo  definifeono,  che  la 
mo  fuFigliuolo:  onde  il  Dottor  delle  Gcn-  Fede  fenza  l’ opere  Mortua  efi:  è Fidi  mor- 
ti fcriffe  a'Galati  : Si  autem  vos  Chri/H  , ta:  onde  diceva  S. Paolo  Appollolo:  Silia- 
ergo  fttnin  Abraht  eflis , ftcundùm  promif-  Intero  omnrm  J idem , ita  utmentts  t ratti fc- 
/ìonem  hareacs : Cip.  3. Quell .1  prima  Dilccn-  rum,  Chantatem  autem non  habuerc , n/hil 
denza  fu  affomigliau  alla  polvere;  maque-  fum,  i.adCor.  c.  IJ.  La  Fede  morta  non  può 
fla  feconda,  che  allaprima  fucceffe,  fuaf-  vivificare  , o fanrificar  1’  Anima;  dunque 
fomigliata  alle  Stelle;  perchè  quella  trali-  la  fola  Fede  fenza  1'  opere  fante  , e fenza 
gnanao  dalla  Fede  , che  Àbramo  ebbe  in  l’offcrvanza  della  Legge,  c fenza  la  dilc- 
Geiucrilto,  è rimafta  quafi  polvere:  Quem  zione  propria  de  Figliuoli  di  Dio,  nonfolo 
firojtiit  ventai  a ftteie  Terree.  Pf.  t.Eque-  non  ci  giullifica,  ma.  Ho  per  dir,  dren- 
ila feconda  per  il  luminofo  Carattere  del  de  più  colpevoli.  E' vero,  che  la  Fede  è il 
fuo  Battefimo  in  Terra  affai  pni  , che  le  principio  della  giuftificazione  ; perchè  per 
Stelle  in  Cielo,  rifplendc;  e quella,  eque-  effa  l’ LI omo  fi  prepara  alla  Grazia,  c fenza 
fta  per  il  lor  numero  pari  fono  alla  poi.  effa  nulla  vagliono  l’ opere  ; ma  è vero  an- 
vcrc,  ed  alle  Stelle  ancora,  che  quantun-  cora  , che  la  Carità  fola  è quella  , a cui 
que  pochi  di  numero  , fono  nondimeno  prepara  la  Fede;  e in  cui  c la  Fede,  e la 
innumerabili  di  cilimazione.  11  terzo  prin-  Speranza  fi  forma,  fi  raffina,  c perfeziona; 
cipaliffimo  dubbio  è , come  Àbramo  foffe  onde  S.  Ignazio  Martire  fcriffe  a gli  Efesj: 
gì  ullihcato  ptr  l’atto  di  Fede,  che  fece  al-  Principini n Vita  Chrijìtana  pides  efi;  finis 
fa  promclfa  del  Signore:  Credidit  Abram  autem  e/i  Chantal , am  fa  vero  unita  homi- 
Deo  , cr  reputatimi  t/i  tili  ad  jujlinam  . nem  Dei  gerfi clune i c Sant’ Agollino  nell’ 
Luteio  , fenza  nulla  temere  francamente  Epiftola  144.  ad  Anallalio  ditfe:  Ltxaddu- 
ril'pondc  , che  lo  Spirito  Santo  in  quello  eie  adftdem;  Pides  impetrai  Sgirtium  l*r- 
paffo  ben  dichiara  ciò,  di’ egli  dice,  cioè,  girorem  ; SpiritM  difundit  Cbartiatem  ; 
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Charitas  implet  legem.  Per  Io  che  rigetta- 
ta come  temeraria  , cd  empia  la  fpiega- 
zion  di  Lutero,  i fieri  Efpofirori  co’l  fen- 
timento  de’  Concilj,  e de’  PP.  dicono  , 
che  Abramo  per  l’atto  di  Fede  (addetto 
non  fu  giuftincato  con  quella  giudifica- 
zione,  che  fi  fa,  quando  di  peccatore  fi 
pafla  ad  e (Ter  giudo,  e d'inimico  fi  divie- 
ne amico,  e Figliuolo  di  Dio:  non  fu  , 
nè  potè  efler  quella  la  giudificazione  di 
Abramo,  perchè  prima  di  quella  egli  era 
giudo,  e amico,  e cariffimo  a Dio;  e pri- 
ma di  quedo  egli  aveva  farti  altri  innu- 
merabili atti  di  Fede.  La  fua  giudificazio- 
nc  pertanto  fu  augumento  diGiudizia;  fu 
augumenro  di  Grazia;  fu  accrefcimentodi 
Carità,  di  confidenza,  e d’amicizia;  fu 
finalmente  tal  merito,  che  lo  Spirito  San- 
to per  idruzione  de’  Credenti,  volle  farlo 
palefe  a tutti , e lafciarne  perpetua  memo- 
ria, e perciò  fece  feri  vere  a Mese:  Credi- 
dii  Abraham  Deo,  & reputai  um  eft  illi 
ad  jafhtiam . Quali  voleffc  dire:  Abramo 
in  quella  occafione  meritò  tanto,  che  del 
fuo  merito  far  fi  doveva  queda  pubblica 
tcilimonianza  a turti  i Secoli;  in  quella 
guifa,  che  a’  Soldati  di  lungo  cfpenmcn- 
ro,  e valore,  i Sovrani  in  qualche  fazio- 
ne più  bella  foglion  finalmente  far  qual- 
ch’ encomio,  e dire:  Voi  fiere  un’  Uom 
di  valore . Così  foiegan  quedo  luogo  gl’ 
Interpecri.  Ma  qui  entra  la  dimanda,  che 
cofa  avclTe  più  degli  altri  qued'  atto  di 
Fede,  che  per  effo  Àbramo  mcritalTc  una 
tale  artedazione  della  fua  Giudizia?  Due 
fon  le  rifpodc  di  queda  difficoltà;  la  pri 
ina  è per  ragion  dell’oggetto.  Altre  vol- 
te aveva  Iddio  rivelato  ad  Abramo  il  nu- 
mero innumerabile  della  fua  Poderità,  ed 
Abramo  creduto  aveva  a Dio;  ma  orald 
dio  oltre  il  numero  gli  rivelò  ancora, co- 
inè vogliono  gli  Efpòfitori , la  qualità  del- 
la fua  Dipendenza  paragonata  alle  Stel 
le;  e oltre  gli  Appodoli,  oltre  i Martiri, 


oltre  i ConfelTori,  c le  Vergini;  e la  San- 
ta Regina  di  tutti,  gli  rivelò,  chetratan 
te  Stelle,  di  lui  nafeerebbe  quel  Sole  di 
Giudizia , da  cui  tutte  le  Stelle  ricevon  la 
luce,  e fi  fan  belle;  or  perchè  quedo  era 
un'oggetto  di  Fede  più  arduo,  più  diffì- 
cile a crederli,  perciò  Àbramo,  credendo- 
lo, e come  atredò  l’ iftedo Gefucrido , edi- 
tandone per  godimento,  meritò  più  di  quel 
clic  meritato  aveva  altre  volte?  Abraham 
exultavit  ni  vieterei  ditta  meum  ; vietiti  & 
gavifus  eft . Jo.  8.  La  feconda  rifpoda  è , 
che  l’atto  di  Fede,  che  in  tale  occafione 
fece  Àbramo,  non  folo  fu  più  arduo  per 
il  fuo  oggetto;  ma  fu  ancora,  dirò  così, 
di  più  puro,  di  più  fino  metallo,  di  qua- 
lunque altro,  che  per  l’ addietro  fatto  avef- 
fe  giammai.  Tre  cofc  fi  richiedono,  ac- 
ciocché la  Fede  fia  di  fino,  c lineerò  me- 
tallo; la  prima  c,  che  Ila  pronta  in  fidarli 
della  divina  parola  ; la  feconda , che  fia 
libera  da  ogni  vacillamento  di  cuore,  o 
titubazione  di  fpirito;  la  terza,  che  fia  for- 
te, e codante  contro  tutte  le  ragioni  na- 
turali , ed  umane  : tutte  quede  prerogati- 
ve, e doti,  per  detto  di  S. Paolo,  ebbe  la 
Fede  di  Abramo;  ella  fu  pronta,  ella  fu 
intrepida,  ella  fu  vincitrice  di  tutte  le  ra- 
gioni, che  lo  feon  figli  a vano  a credere  co- 
fc tanto  rimote  a i fcnfi,  c tanto fuperio- 
ri  alla  natura;  h promijftone  Dei  non  ha - 
fitavit  dijpde mia,  fed  confortanti  efifide  ; 
dans  gloriata  Deo  ; plenijfim'e  feiens  ; quia 
quicumque  promifit  poloni  eft  f acero . Ad 
Rom.  8.  Non  è maraviglia  pertanto  fe  A- 
bramo  già  tanto  avvanzato  in  Virtù  ripor- 
tò ora  quella  lode,  che  ri  portata  non  aveva 
altre  volte  ; cd  or  più  che  altre  volte  fu  pro- 
podo  dallo  Spirito  Santo  a’  Credenti,  co- 
me idruzione,  ed  efempiodi  Fede,  che  tut- 
ta fi  abbandona  in  Dio,  nè  da  Dio  altro 
vuole,  fe  non  che  vivere  nel  feno  dell’al- 
ta, dell’occulta,  ma  infallibile,  cd  onni- 
potente fua  Provvidenza. 
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l*e  zione  xcvi 

Jgltur  Sarai  l Jxor  Abram  tu»  gtnutrat  liberos. 

Cap.  1 6»  n>  i» 

Sara,  difperando  di  sè,  fpofa  ad  Abramo  Tuo  Marito  Agar  fua  Fante  Egi- 
ziana 5 e introdduce  biella  Poligamia,  di  cui  qui  fi  efamman  le  legg. - 
Agar  concepifce , ma  offende  con  Sara,  e fugge  da  et.  L Angelo  la 
rimanda  indietro?  ed  ella  ad  Abramo  partorifce  Ifinaele. 

1 inerti  gran  Figliuoli  ad  Abramo , dice 
Mosè;  dunque  la  Moglie  di  Àbramo  era 
Acrile  ; perchè  Iddio  vude,  che  la  Spe- 
ranza delle  fue  divine  promdfc  fin  pro- 
| vata  da  tutte  le  difperazioni  umane,  c al- 
lora più  fi  fperi  in  lui,  quando  le  cofe 
fono  umanamente  più  difpcrate.  Sara  ad- 
! unque  non  avendo  ancor  Figliuoli,  c pu- 
: re  avendo  più  di  75.  anni,  ben  consape- 
vole delle  fptranze  di  Ablamo,  ma  non 

^ * » n*.  A.X.J r J _ 


A feconda  cfperienza,  che  Id- 
dio fece  della  Fede  di  Àbra- 
mo fopra  le  promette,  che  fat 
te  gli  aveva  d' innumerabile 
_ lucida  PóAerità,  fu  per  parte 

di  quella,  che  Àbramo  unicamente  aveva 
per  Conforte  della  folitudine  del  fuo  Pa- 
diglione, e degli  affanni  del  fuo  Pellegri- 
naggio ; e quella  fu  efpenenza  tale  , che 
Abramo  per  credere  a Dio,  fede  negar  do- 
veva a tutte  le  ragioni  naturali  ; imperoc- 
ché Sara  unica  fua  Conforte  era  già  vec- 
chia, e quel  che  più  è,  era  ancora  infe- 
conda, e Acrile.  Arder  di  fete,  fperare  il 
prometto  fonte,  e pur  altro  non  vedere 
avanti,  che  aride  rupi,  c un  tormento  , 
Che  ha  bifogno  di  gran  cuore  per  non  da- 
re in  depurazione.  Vegliamo  pertanto  co- 
me Iddio  maneggiò  queAo  tormento,  co- 
me in  elfo  fi  portò  Àbramo;  e chi  afcol- 
ta  perdoni,  fe  oggi  per  obbligo  della  Le. 
ziont  convlcn  trattare  una  materia,  che 
votiti  averla  piuttoAo  finita,  che  doverla 
era  ihCòminciare. 

forar  SarAi  Uxor  Abram  non  gtnutrat 
tibtrós . Aveva  Mosè  nel  capo  precedente 
riferita  la  gran  prometta,  che  Iddio  fece 
àd  Abramo  di  Figliuoli  luminofi  come 
Stelle,  C da  un  tale  antecedente  qual  con- 
feguenza  egli  tira  ì incomincia  al  capo 
feguence,  e dice:  Adunque  Sara  non  ave- 
va ancor  generato  Figliuoli»  e aveva  pref- 
fo  ad  ottantanni  . Qual  confegucnza  è 
quefia,  ò buon  Mosè;  da  quella  premetta 
le  regole  del  buon  difeorfo  volevano  , che 
voi  concludefie;  Adunque  Sara  Moglie  d 
Abramo  ancor  giovanetta  incominciò  a 
partorir  Figliuoli:  queAo  è quel , che  o- 
gnuno  affettava  dalle  divine  promette. 
Ma  dal  difeorfo  umano  oh  quanto  e di- 
vetfo  il  difeorfo ' della  Fede!  Iddio  ha  pro- 


rapendo per  qual  parte  effe  avverar  fi  do- 
vettero, parlò  un  giorno  a lui , e gli  dif- 
fe:  Abramo  tu  fperi  molti  Figliuoli  , ed 
ihai  ragione  di  fpcrargli,  fperandogli  da 
1 Dio,  eh’ è infallibile  nelle  fue  promette  -, 
ma  mentre  tu  fperi,  a me  convicn  difpe- 
rare-,  perchè  come  tu  vedi,  già  fono  più 
d’un  poco  aWanzata  negli  anni,  e di  più 
il  Signor,  che  a re  promette  di  renderti 
e Padre,  e Patriarca,  non  vuol,  che  io, 
che  ti  fon  Moglie,  fia  Madre  de’  tuoi  Fi- 
gliuoli: Ecce  conclujit  me  D emine  t nc  y a- 
\rtrtm.  Senti  pertanto  ciò,  che  io  ti  prò- 
pongo;  ed  acquieta  l’animo  alla  n ecciti- 
ti: lo  ho,  come  fai,  una  Serva  Egiziana 
, di  patria,  giovane  di  età,  per  nome-  A- 
; ?ar,  che  da  noi  ha  già  apprefa  la  noAra 
Religione,  e » coAunii;  a queAa  io  ce- 
derò volentieri  il  mio  luogo,  e di  buon 
cuore  1‘  accetterò  per  Compagna  di  quel 
, vincolo,  che  ho  reco:  e ru,  acciocché  non 
perifea  la  noAra  Cafa , acciocché  non  fi 
1 fpenga  il  Popolo  di  Dio,  e le  tue  fpcran- 
zt  arrivino  al  fine:  Jngrede re  ad  Ulani , 
E forte  faltem  ex  illa  fefufiam  Filios . I 
Figliuoli  di  quella  faran  miei  Figliuoli  , 
nè  vedrò  di  mal  occhio  nell  altrui  Padi- 
glione quella  contentezza , che  Iddio  non 
concede  al  mio.  Sorprcfo  da  si  imperlata 
1 propofizione  Abramo,  ben  conofcendo  la 
i fincericà,  c l’ innocenza  di  Sara,  adoran- 
do 
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fecondo  luogo 


do  le  profonde  difpofizioni  del  Signore  , 
che  in  sì  cena  fpcranza  lo  lafciava  tanto 
pcrplcffo,  fi  arrefe  alle  parole  di  Sara;  ed 
Agar  dopo  nove  meli  felicemente  partorì 
ad  Abramo  un  Figliuolo,  a cui  fu  dato  il 
nome  d’ifmaelc:  Peperitquc  Agar  Abrah *. 

Filium , qui  voc.ivit  nome n ejus  1 fmael . Al 
candore  di  quelta  Moria  alzan  le  rifa  i Ma 
nichei  , ed  empiamente  proverbiando  la 
Continenza  di  Abramo,  che  vivendo  ancor 
la  prima,  fpofaffe  la  feconda  Moglie,  Col- 
la loro  moraacità  dann’  occafione  agli 
Autori  Cattolici  della  lungamente  agitata 
fcabrofiffima  quidionc,  fe  la  Poligamia  , 
cioè,  la  moltiplicità  delle  Mogli,  fia  per 
sè  medefima,  e di  fua  natura  illecita  ; e 
fe  perciò  Abramo,  che  fu  tra  gli  Ebrei  il 
primo,  di  cui  tal  Poligamia  fi  narri,  pec 
caffè  con  lotroddurla  nel  Popolo  di  Dio . | fono  vietate  ; 
Non  è molto  bella  quella  difputa  ; ma 
perch’ella  c ntccffaria  di’ intelligenza del 
ia  facra  Scrittura;  perchè  noi  facciam Le- 
zione, e non  Predica;  perchè  finalmente 
di  cifa  non  ifdegnano  trattare  tutti  que' 

PP.  che  parlano  di  Abramo,  di  Giacob,  e 
di  David  poligami;  ptrciò  mi, fia  permef 
fo  di  raccorre  in  poco  ciò,  che  i Dottori 
dicono  alla  didefa  in  tal  punto.  Effì adun- 
que in  primo  luogo  dicono,  che  la  Poli- 
gamia per  se  medefima  fia  illecita;  c in 
molte  circoftanzc  di  luoghi,  e di  tempi, 
e diPtrfone,  vietata  dalla  legge  naturale; 
come  in  qualunque  circoiianza  dalla  leg- 
ge pofitiva  ora  è vietata  a tutti  i Fedeli 
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In  fecondo  luogo  la  Poligamia  abbatte 
la  terza  intenzione  del  fanto  Matrimo- 
nio; imperocché  difficilmente  un  folopuò 
efferc  par  pluribus  explendis  Uxoribus  : 
juxta  tritiflimum  illud:  Pluribus  intcntus 
minor  eft  ad  lìngula  fenfus.  Ciò  rutto  fi 
concede  a’  Manichei  fcrupolofi  fedamente 
fopra  le  azioni  de’  Santi.  Ma  fi  nega  di- 
poi, che  la  Poligamia  per  sè  medefima 
illecita,  non  poffa  effere  in  qualche  cir- 
codanza permeila,  ed  onefta;  in  quella 
guifa,  che  quantunque  l’omicidio  fia  con- 
tro la  legge  della  Natura,  dalla  Natura 
nondimeno  è pcrmeffo,  quando  è in  gia- 
lla difefa.  Convien  pe  tanto  diftinguerc  i 
precetti  naturali  negativi , c dire  eh’  effì 
obbligan  fempre,  quando  le  cofe  da  effì 
vietate  ritengono  quell’  innoncfti,  per  cut 
e perchè  traile  cofe  vietate 


traile  cofe 

da’  precetti  naturali  alcune  non  poffono 
mai  in  veruna  circodanza  effer  cooncfta- 
tc,  come  la  bcflemmia  , il  falfo  tedimo- 
nio,  ec.  ed  altre  poffono  dalle  circodan- 
ze effer  giudicate,  come  l’omicidio,  il 
furto  ec.  perciò  i Dottori  dicono,  che  Id- 
dio Autore  della  Natura  nel  vecchio  Te- 
damento  in  alcune  circodanze  difpenfa- 
va  nel  fedo  precetto,  e permetteva  la  Po- 
ligamia; anzi  Sant’ Ambrogio  libf.  i.  de 
Abram,  cap.4.  Durando  nel  4.  delle  Sen- 
tenze, did.  $3.  l’Abulenfc  fopra  il  Cap. 
19.  di  San  Matteo,  il  Gaetano  fopra  que- 
fio  Capo  del  Genefi,  fi  avvanzano  a di- 
re, che  la  Poligamia  in  alcune  circodan- 


c ciò  per  due  ragioni,  ambedue  cavate  da’  ze  neppure  aveva  bifogno  della  conccffio- 
fanti  Hai,  c intenzioni  del  Matrimonio  .‘ne,  o difpcnfa  divina,  ma  era  per  sème- 


Trc  fono  le  intenzioni  del  Matrimonio  , 
la  prima  è la  propagazione  dell’  Uomo  , 
cioè  ; la  confervazione  del  Genere  uma- 
no: la  feconda  è l’amore,  c carità  fcam- 
bicvolc  de’  Conjugati:  la  terza  è il  rime- 
dio di  quel  peccato,  che  fenza  il  Matri-  , 

rnonio  farebbe  sì  frequente  nel  Mondo  ; . che  a’  nodri  giorni  è del  tutto  vietata 
mentre  neppure  il  Matrimonio  bada  a fpc-  Quello  punto  è appena  accennato  digli 


defima  permeffa  dalla  Natura,  come  in 
alcune  altre  circodanze  la  rapina , o il 
furto.  Podo  ciò;  rimane  ora  a vedere  , 
quali  fiano  quelle  circodanze,  nelle  quali 
o la  Natura  medefima,  o l’Autore  della  Na- 
tura concede  la  facoltà  della  Poligamia  > 
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gner  tutto  quel  fuoco,  che  confuma  tan- 
to di  Mondo.  Or  la  Poligamia  atterra  in 
primo  luogo  la  feconda  intenzione  del 
Matrimonio;  imperocché  difficilmente  può 
effer  carità,  c pace,  dov’è  perpetua  coni 
petenza,  c competenza  fra  molte  Donne, 
e Madonne.  Una  fola  di  quede  bada  al- 
lora a mettere  a rumore  un  Cafa;  clic  a f- 
pcirar  fi  poti  ebbe,  quando  fodero  molte 
Conforti)  e pucrò  tutte  garolc  inficine  ; 


Autori;  ma,  fe  io  non  erro,  le  circodan- 
ze tutte,  che  fi  poffono  addurre,  fi  riduco- 
no ad  una  fola,  c queda  fu  la  neceflìcà  di 
Prole  non  folo  per  la  propagazione  del  Ge- 
nere umano  , ma  in  particolare  ancora 
per  la  propagazione  del  Popolo  di  Dio  . 
In  tal  circoftanza  fidamente  fu  permeffa  la 
Poligamia  non  folo  ad  Abr.imo,  ma  do- 
po lui  per  l’ identità  dell' ideila  ragione,  4 
Giacob,  a David,  e uaivcrfalmentr  a tul- 
li 2 to 
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to  il  Popolo  d’Ifraele;  ma  in  quella  circo-  ina  colla  predicazione  della  divina  paro- 
llanza  medtfiina  molte  cofe  fi  richiedeva-  la,  col  (angue  de' Martiri  , e colla  purità 
no,  acciocché  la  Poligamia  fotte  lecita;  la  delle  Vergini  fi  conferva  , fi  diffonde  , c 
prima  era  , che  v'  intcrvenilfe  vero  con-  ogni  di  falTi  maggiore . 
tratto  di  Matrimonio  , fenza  il  quale  la  Per  vedere  ora  come  Iddio  a Tempre  nuo- 
Poligamia  farebbe  fiato  vero  adulterio  in  vi  , e più  duri  cimenti  metreflTe  la  Virtù 
nell'un  cafo  permeilo.  La  feconda,  che  ral  di  Abramo,  rientriamo  fu'l  filo  dell’ Ilio- 
contratto  folle  fatto  Proli;  timer c , nonteftu  ria  fagra  . Per  mano  della  pronuba  Sara 
libidini!  , per  difetto  della  qual  condizio-  aveva  Àbramo  fpofara  1’  Egiziana  Agar  ; 
nc  tanti  peccarono  nell’ antico  Popolo  , e Agar  aveva  prettamente  concepito  ; e Sa- 
prevaricò  ancor  Salomone.  La  terza  final-  ra,  c Àbramo  nella  concezione  di  lei  era- 
mente  , che  non  fi  ruvbaffe  la  pace  di  Ca  no  in  qualche  fperanza  , che  per  ral  ver- 
fa  ; che  fotte  gradazione  di  L).  nnc  ; che  fo  avverar  fi  dovettero  le  divine  promcf- 
una  fotte  in  qualità  di  prima  Moglie  dee  fe;  ma  che  avvenne?  l'Egiziana  fenten- 
ta  Conforte  , e Madre  di  famiglia  , i Fi-  doli  incinta  , e per  ciò  vedendoli  folleva- 
gliuoli  della  quale  fidamente  fodero  Ere-  ta  ad  uno  fiato  di  fperanze  affai  maggio- 
di  ; 1’  altre  fodero  in  qualità  di  Matrone  ri  della  fua  portata  , incominciò  tòlto  , 
della  prima  Moglie;  qu.v  proinde  à facris  coni’  è coftumc  di  chi  non  è uguale  alla 
litteris  non  tam  Uxores,  quàm  Concubi-  fua  fortuna,  a prender  rigoglio  , a mirar 
nx  vocantur.  Quelle  fono  le  circoft.anzc,  Sara  non  più  come  Padrona  , ma  nel  Pa- 
e le  condizioni  dell’  antica  Poligamia  ; c diglione  di  lei  a voler  comandare  , non 
quando  tutte  quitte  coneoi  revano , la  Po-  piu  ubbidire:  At  ili a cenctfijfe  fe  videns  , 
liganiia  o non  era  vietata  dalla  Natura  , de fy  exit  Dominar»  . A’  nuovi  innaf- 

o l’ Autor  della  Natura  difpenfava  in  effa  penati  portamenti  della  Fantefc.a  fi  rifentt 
alla  legge  naturale  . Or  perchè  tutte  que-  altamente  Sara  , e benché  fotte  Donna  di 
fte  concorfcro  nella  Poligamia  di  Abra  grande  , ed  efperimentata  virtù  , effondo 
ino;  perchè  la  vera  Religion’era  tutta  ri-  nuova  nondimeno,  e perciò  ancor  tenera 
Arena  .nella  fua  Cafa,  c la  fua  Cafa  per-  alle  ingiurie,  e a i torti,  riufeì  alquanto 
ciò  era’  bifognofi filma  di  molta  fucceflìo-  debole  all’  infolito  cimento  ; e colia  fua 
ne  , acciocché  1’  Idolatria  non  innondaffe  debolezza  mottrò  con  quanta  fapienza  Id- 
dappertutto  , e non  prcvalcffc  a ogni  co-  dio  diede  al  primo  Uomo  Adamo  una 
fa;  perchè  nè  etto  Abramo,  nè  Sara  Tape-  fola  Compagna  , c con  quanta  fapienza 
vano  ancora  per  qual  via  adempir  fi  do-  Gefucrifto  fece  tornar  la  fua  Chiefa  alla 
vertero  le  divine  promette;  perchè  non  fo-  legge  del  primo  Matrimonio  fatto  nel  Pa- 
io in  tal  Matrimonio  concorfe  la  volon-  radtfo  terrcftre  con  iudifpenfabile  Mnno- 
tà  di  Sara,  ina  da  Sara  iftelfa  fu  propofto  gamia.  Sara  adunque  non  foffrendo  1’  in- 
ai continente  Marito  ; perchè  Sara  prima  giuria,  e credendo,  che  l’ infittita  animo- 
di  proporlo  fi  configliò  , come  vogliono  firà  di  Agar  derivaffe  dalla  troppa  con- 
gli  Efpofitori  , in  orazione  Con  Dio  , e dipendenza  di  Àbramo  , con  Abramo  fi 
da  Dio  fu  ifpirnta  a proporlo  ; perchè  fi-  lamentò  ; e trattandolo  di  poco  giufto  , 
nalrr.entc  Abramo  in  udir  la  propofizione  che  a lei  fina  Moglie  , e Sorella  toglieffe 
della  Moglie  fenti,  per  avvifo  degir itteffì  if  comando  del  Campo  per  darlo  a una 
Efpofiton,  l’interno  fupernarurale  ifiinto  | Fantefca  Egiziana  ; aliali  quel  Sant’  Uo- 
dì  condilccndere  alla  propofizione  di  Sa-  mo  con  tali  parole  : Inique  agii  centra 
ra  ; perciò  egli  non  folo  non  peccò  , co- 1 me  : judicet  Dominiti  ìrtter  mt  , & te  . 
tue  vuole  l’ impuriffìmo  Manicheo,  nello  Abramo  ingiuft»  ? Abramo  citato  al  Tri- 
l’pofare  Agar  ; ma  in  ciò  fece  un’arto  di  bunalc  di  Dio;  per  verità  quell’ c troppo; 
raffcgn.ìzione  al  divino  volere,  che  nella  ed  oh  quanti  di  quelli,  che  fra  noi  fon  ere- 
forte  , e ferma  fua  Fede  , per  sì  dubbiofe  duri  divori  , a limile  attacco  dato  avereb- 
vic  lo  conduceva  ; e con  fommo  merito  bero  in  ifmanic!  Ma  Abramo  non  fi  dol- 
introdduffe  nell’antico  Popolo  quella  Poli-  fe  di  Dio  , clic  dopo  tanta  , e sì  fedel 
gamia  , che  ora  è sì  deteinata  dalla  Chic-  ferviti!  gli  permetteva  ancor  quello  trava- 
fa,  la  quale  per  diffonderli  , e propagarli  glio  ; non  fi  versò  con  Sara  , che  sì  di  fi- 
note  ha  bifogno  di  generazione  carnale  ; pcttofamenie  lo  rampognava.  » non  fi  adi- 
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rò  co'  Cuoi  non  mai  terminati  accidenti; 
ma  con  animo  comporto , con  volto  pa- 
cato rifpofc  , come  rifponder  doveva  il 
Padre  de’  Credenti  ; Ecce  ancilla  tua  in 
ma nk  tua  tfl.  Agar  per  e {Ter  fpofara  da 
me  non  ha  lafciato  d’efier  tua  ferva.  Tu 
a me  l’ bai  data  : io  a te  la  rendo , e pur- 
ché a me  ortèrvi  la  fede  maritale  : Utere 
en  front  libet:  (atti  pur  da  lei  fervirc , ed 
ubbidir  come  vuoi.  Oh  come  parla,  oh 
come  in  tutte  le  occafioni  opera  bene,  chi 
in  tutti  gli  accidenti  fi  regola  co’  foli  prin- 
cipi della  fama  Fede , che  profefla  ! Piene 
di  giuftizia,  piene  di  manfuetudine,  e di 
pazienza  furon  quelle  parole  di  Abramo  ; 
ma  fe  quelle  badarono  a impiaccvolire  1’ 
animo  efafperato  di  Sara,  non  badarono 
a fcanfare  il  travaglio,  che  fopraftava  al 
povero  Abramo , e a rutta  la  piccola , e 
pellegrina  Città  di  Dio.  Sara  avendo  ben 
intefo  non  edere  intenzione  di  Abramo  , 
che  Agar  forte  la  Padrona,  ripigliò  tutto 
il  fuo  comando,  e l’efercitò  (opra  l’Egi- 
ziana in  modo,  die  la  mifera  caduca  e 
dalla  nuova  fortuna,  e dall'antico  favo- 
re, non  potendo  più  (offrire  il  faftidlo,e 
F imperio  dell’  afpra  Padrona  ; carica  di 
fatiche , e di  affanno , ufcì  un  giamo  dal- 
la Tenda,  e fenza  far  parola  a veruno , 
fòla , fprovveduta , con  gii  occhi  piangen- 
ti, prcfc  la  fuga  dalla  Cananite,  e s'in- 
camminò vedo  il  fuo  Egida;  Afligtntt 
igitur  e am  Sarai , fugar n inùt . Ed  ecco  in 
un  punto  dileguata  la  fpcranza,  e tutto  il 
Popolo  di  Dio  in  amarezze.  Agar  è fecon- 
da, e pure  incerta  del  fiso  utero,  dubbio- 
fa  della  fua  vita  > (confolata , e piangente 
và  errando  per  un’orrido  diferto;  Sarà  è 
Aerile,  e pur  rimane  colla  fua  vergogna 
di  aver  propofto  al  Marito  ciò , eh’  ella  Itef- 
fa  non  teppe  dipoi  approvare  ; Abramo 
(pera  Figliuoli  innumerabili,  e pure  altra 
Conforre  non  ha,  che  una  infeconda  So- 
rella; i Servitori,  gli  Urti  zi  ali,,  » Guar- 
diani fervono  al  Padre  de’  Credenti , e pur 
non  veggono  ancora  chi  nafea  erede  deila 
fua  Fede,  e Capo  della  picciola,  e fama 
Città  di  Dio;  e noi  fc  parlar  vogliamo  co  ’l 
folito  linguaggio  della  nortta  arroganti  fil- 
ma Umanità,  filila  rifleflìon  di  quefto fat- 
to, non  fiam  certamente  lontani  dal  dire; 
Se  Iddio  vuol  fare  Abramo  Padre  di  tanti 
Figliuoli,  perché  non  ne  dà  un  folo  all’ 
unica  fua  Moglie;  fe  non  vuol  darlo  al- 
• -r  lax»  del  P,  ZnfcW , T om.  J. 


la  Moglie  , perché  permette  che  Agar  ; 
conccputo  appena  , vada  co  ’l  fuo  corpo 
lontana  con  pencolo  di  arrivar  prima  al- 
la morte,  ch'ai  parto  d’Ifmaelc?  fe  vuoi 
che  Agar  fi:  allontani , perché  permette 
che  fia  fpofara  da. Abramo?  fc  finalmente 
vuol  che  la  fua  Città  fia  numerofad’  infini- 
te Stello,  perché  per  tanti  anni  la  lafcia  in 
folitudinc,  e in  pianto?  Oh  Dio!  quanto 
facili  fiamo  a feotire , e dir  male  d’  uha 
Sapienza,  d'una  Onnipotenza,  d’una Bon- 
tà infinita , per  noi  tinta  impiegata  , fol 
perché  non  intendiamo  l’animirabil  Tela, 
che  co’nortri  accidenti  va  teffendo  Iddio! 

I (acri  Imerpetri;  confiderando  al  lumie  del- 
la Fede  gli  accidenti  di  Abramo,  che  al 
lume  della  ragion  naturale  fembran  si  ftra- 
ni,  ricònofeono  in  erti  qual  veramente  fia 
nel  governo  delle  cofc  umane  la  Ment’. 
eterna.  Promi  fe  Iddio  gran  Figliuoli  ad 
Àbramo,  e indugiò  35.' anni  a dargliene 
il  primo;  perchè  in  queLla  dilazione  voli’1 
egli  figurale  i tempi  primi  del  Mondo , 
tempi  di  promerte»  e di  fperanze;  perchè 
tempo  di  antico  Tertamento,  ricco  folo 
di  figure , e di  mifterj  : Agar  fu  la  fecon- 
da Conforte  di  Àbramo,  ma  fu  la  prima 
ad  aver  Figliuoli  > .perchè  in  Agar  Egizia- 
na, e Schiava  voile  Iddio  figurare  l’anti- 
ca Sinagoga  anteriore  di  parco,  e di  Fi- 
gliuoli, ma  porterie)»  di  condizione  , e 
di  merito  alla  novella  Chiefa,  a Cui  qua- 
fi  a Regina  quella  fervi  quaG  Fantefca  , 
c in  cui  Iddio  collocati  ab  etano  ave- 
va i fuoi  primi  Amori . Sara  fu  Et  più»» 
Moglie,  ma  fu  la  feconda  ad  aver  Figli- 
uoli, .perchè  in  Sara  fu  figurata  la  Chie- 
fa, la  quale  fe  tardi  fu  Madre,  fu  Spofa 
nondimeno  nella  Fede  del  futuro  Redento- 
re ab  origine  Mundi:  Ifmaelc  fu  Primoge- 
nito, ma  Primogenito  di  feconda  Moglie, 
di  Moglie  Schiava,  e perciò  Primogenito 
sì , ma  non  erede , perchè  in  Ifmaele  fu  fi- 
gurato il  Popolo  antico.  Popolo  Primo- 
genito, ma  Primogenito  di  legge  fervi- 
le; Primogenito  di  vecchio,  non  di  nuo- 
vo Tpftamemo  : Ifac  fu  il  Secondogeni- 
to,'ma  Secondogenito  nato  di  Libera,  e 
di  Padrona  ; perchè  in  Ifac  volle  Iddio 
con  ammirabil  difegno  figurare  il  giovane 
nuovo  Popolo  Ebreo,  Popolo  nato  di  Ma- 
dre libera,  di  Madre  Donna,  c Regina  , 
c perciò  Popolo  erede  della  libertà , e del 
Regno  di  Crifto,  a-  Padiglioni  del  quale 
li  j il 
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U Popolo  antico  umile  » e chino  accorrer 
dev’»  e fervi  re.  SI  confonda,  pertanto  chi 
mormora  della  Provvidenza  divina  ; e nel- 
la Tenda  travagliata  del  Padre  de'  Cre- 
denti confetti , che  accolti  fono  > ma  ado- 
rabili i difegni  di  quella  Monte-,  che  co'l 
filo  de’  noftri  accidenti  va  telTend»  quel- 
la Tela , che  fara  l’ Ertali . non  che  la  ma- 
raviglia dell’ Eterniti . 

Ma  benché  ammirabile  fotte  nelle  fue 
idee,  non  perciò  men  provvido  era  Iddio 
(fé”  travagli  d'Àbramo.  Mentre  Agar  fug- 
giva. c Àbramo  per  lei  pregava,  fede  dal 
Cielo  un’Angelo  -,  e fattoli  avanti  alla 
fuggitiva,  die  in  una  vafta  Solitudine  tro- 
vavafi  nell’  diremo  dell’  affanno  : Dove 
vai,  dittò,  e d'onde  vieni,  ò Donna, per 
si  afpro  viaggio}  linde  venie,  & qui  ve- 
disi lo  fogge,  rifpofe  quella,  c fuggodal- 
fa  faccia  di  Sara  mia.  Padrona,  ma  Pa- 
drona a me  troppo  dura;  ella  mi  ha  co- 
ftretto  a fuggire,  e fuggirò  fin  che  porrò 
do-  lei-:  v#  fùrie  Sere  domine,  me * ego  fu- 
gio.  Donna  imprudente!  non  fai  cu,  eh’ 
è meglio  effer  vilipefa  nella  Cictà  di  Dio, 
ch’efler  cfaltata  in  Egitto;  Toma  pertan- 
to alfa  tua.  Padrona,  le  aggiunte  1*  Ange- 
lo; umiliati  al  comando  di  lei  ; c Tappi , 
che  tu  poni  un  Figliuolo,  da  cui  io  farò 
nafeere  dodici  potenti  Nazioni;  e ancor 
per  Ifmaelc  renderò  Abramo  Padre-  di  Fi- 
gliuoli in  numerabili:  Revertere  dà  Domi- 
rum  team , & bumilùre  fui  menu  iilius  ; 
& rurfut  mulripticans  rmltifUceìn  femerv 
tuum,  & non  numeraci  tur  fre  multi  tedine . 
Al  tenore  di  tali  parole  fi  accorfe  Agar, 
che  quel,  che  foco  parlava  sì  fpc  diramen- 


te del  futuro,  non  era  un'Uomo;  onde 
inginocchiatali:  Pócnvit:  o come  fi  legge 
in  Caldeo:  Inveertvit  numeri  Domini , qui 
loquebatury  rtè  #4 m:  Tu  Deus , qui  vidifti 
me:  Invocò  il  nome  di  Dio,  e ditte:  Tu 
lei  Iddio,  che  hai  veduta  la  mi.i  afflizione , 
e ti  fei  ricordato  di  me.  Ma  in  fu  quelle 
parole,  fparito  l’Angelo  da  lei,  «Ila rima- 
te  attonita,  e di  nuovo  dille:  Profezia  vi- 
di foflerior 4 videntis  me:  cioè,  come  io 
fpicgjierci  : Quel  che  m’ ha  veduta , e mi 
ha  confolata  nel  mio  dolore,  è fiato  si 
veloce  a vedermi , e confolarmi , che  io 
patto  dir  d' averlo  veduto  piuttofio  fuggir , 
che-  incontrarmi;  perlochè  non  potendo 
finir  rincominciata  orazione  a lui,  pcc 
memoria  del  fatto,  c per  gratitudine  , 
chiamò  un  fonte  vicino  : Puteum  Paren- 
ti** & ridenti!  me.  Pozzo  di  riti  non 
vedo»  mi  vede,  c mi  ravviva.  Da  quello 
Pozzo  rimafio  famofo  nel  Genefi,.  rivol- 
tando fa  Fuggitiva  i patti  indietro,  tornò 
alla  fui  Padrona,  li  umiliò  a lei , e nel 
fuo  Mefe  dando  alla  luce  il  fup  Ifmaelc, 
colmò  d’  allegrezza  tutta  l’ afflitta  Campo* 
lire  Città  di  Dio,  e face  noto,  che  Iddio, 
quantunque  abbia  la  mano  intefa  al  fo- 
greto  fuo  alto  lavoro,  ba  penò  l’occhio 
attento  full’  afttizion  de’  fuoi  Secvi;  e che 
perciò  à noi  uoa  tocca  a vedere  in  vifo, 
nè  ad  cfaminare  gli  accidenti , eh’  egli 
permette;  ma  afpettare  con  pazienza»  eh’ 
etti  pattino  ; perchè  gli  accidenti  umani 
quanto  fpaventano  allorché  c’ incontrano, 
tanto  confettano  allorché  pattando  fcuo- 
prono  di  qual  Mente  etti  fora  trama  : Pì- 
di  po/hrier*  videntis  me . 
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Poftquam  'vero  nonagìnta , & no’vtm  annorum  effe 
cerptrat,  appartiti  ti  Dominus.  Cap.  17.  n.  t. 


Iddio  dice  ad  Abramo,  quali  a Solitario,  che  vada  Tempre  in  Tua  prefen- 
za  ; e a lui , e a Sarai  Tua  Moglie  muta  il  nome  s e prima  di  dargli  Fi* 
gliuolo  erede,  gli  comanda  la  Circoncifìone  » dove  della  Circonculone 
Fallì  breve  Trattato. 


On  fi  fianchi  l’attcnzion  di  chi 
afcolra  ; c il  cuor  d’  Abramo 
fi  prepari  a nuovo , e più  dif- 
fidi cimento  ; perchè  il  Signo- 
re vuol  far  di  lui  nuova  , e 
più  diffidi’  efpcricnza.  L’ha  egli  già  efpe- 
1 indentato  neli’ofcurità  delie  fue  alte  , a 
ftrufe  promeffe  ; 1’  ha  efperimentato  nella 
fconfolata  ftcrilità  diSara;  l’ ha  efperimen- 
tato  nella  fuperba  fecondità  di  Agar;  cin 
tutte  l’cfpericnze  Abramo  c riufeito  a pruo- 
va  nel  cofpctto  dell’  AltilTìmo  ; ma  egli 
provato  già  tanto  , c sì  ben  riufeito  in 
tutto  , non  è fiato  ancora  provato  nella 
fua  Pcrfona  *,  e nella  fua  Pedona  medefi- 
ma  di  sè  dee  far  nnova  prova  . Gli  appa- 
rile il  Signore,  lo  degna  del  fuo  volto  , 
c della  fua  voce;  ma  perchè  i favori,  che 
a’  fuoi  Servi  compane  in  quefia  Vita  il 
Signore  , fono  apparecchi  di  guerra  , fon 
forieri  di  battaglia  ; perciò  è , che  nella 
vifita  ifiefia  fecegii  Iddio  un  tal  coman- 
do, che  non  diede  poco  da  fare  ad  Àbra- 
mo , c a noi  non  darà  oggi  poco  da  di- 
re; e incominciamo. 

Apparuit  ti  Dominus  . Al  primo  raggio 
della  vifita  dei  Signore , e alle  prime  Silla- 
be della  nota,  adorata  fua  voce,  fi  profilò 
Abramo  co’l  volto  per  Terra-;  e Iddio  co- 
minciò con  lui  le  altiffìme  fue  parole  : 
Cecidit  Abram  pronta  in  faciem  fu  am  ; di 
xitque  « Deus , ibi.  Bella  politura  d’ Uo- 
mo fu  quefia , in  cui  Abramo  flotte  a udi- 
re la  divina  parola,  e a parlar  con  Dio  . 
Non  fi  dee  qui  paffare  in  filenzio  ciò,  che 
ofTerva  Eufebio  nella  fua  Cronologia  , e 
Diodoro  di  Sicilia  nel  libro  6.  della  fualfió- 


ria,  cioè,  che  circa  quell’ anno  99.  di  A- 
bramo,  e 2080.  del  Mondo,  Giove,  aven- 
do cacciato  Saturno  fuo  Padre  , ed  occu- 
pato il  Soglio  4i  Candì»  , fi  fece  da’ fuoi 


I adorar  come  Dio  del  Ciclo  ; e Nettuno 
Ammiraglio  del  Mare,  e Platone  Prefetto 
delle  miniere  non  volendo  effer  da  meno 
del  lor  Fratello  maggiore,  quello  voli’ ef- 
fer adorato  qual  Dio  del  Mare  , e quello 
qual  Nume  potente  dell’Inferno.  Grandi- 
verfirà  di  riti,  e di  coftumi  ! Nella  Città 
di  Dio  gli  Uomini  con  Abramo  fi  girran 
per  terra  in  atro  di  fuggezione  ; di  ubbi- 
dienza, e di  fervitù  a Dio;  e in  Sabbilo- 
nia  gli  Uomini  in  contegno  fuperiore  all’ 
umano  vogliono  efftr  trattati  da  Numi  . 
La  Città  di  Dio  è tutta  fondata  in  umil- 
tà, e Babbiionia  è tutta  fondata  in  orgo- 
glio; là  ancora  i Grandi  fi  abballano,  e 
qui  ancora  i Piccoli  fi  follcvano . Ma  che 
giova  follevarfi,  fe  fopra  quelli  Superbi 
fulminalddio,  e con  quegli  Umili  fccnde 
a trattare  amichevolmente  1’  Altifiimo  ? 
Molte  cofe  ditte  Iddio;  nè  io  leggo  ctf 
egli  parlaffe  mai  ad  Abramo  più  amoro- 
famcntc  d’ora,  che  più  afprament’ egli  pro- 
var lo  voleva.  Ma  per  ifpiegar  come  fi 
può,  ogni  cofa  in  breve,  io  ridurrò  tutte 
le  divine  parole  a cinque  capi,  cioè,  ad 
un  con  figlio  : a due  folice  promeffe:  e a 
due  infoliti  comandi.  Il  configlio  fu, che 
Abramo  cammi  nafte  Tempre  alla  prefenza 
di  Dio:  Ego  Dominus  omnipotcns : ambula 
cor  am  me , & e fio  perfetta;,  ovvero,  co- 
me altri  leggono,  & eris perfetta; . Àbra- 
mo, io  fono  l’onnipotente  Iddio;  non 
mi  perder  mai  col  tuo  penfiero  di  villa  , 
e fatai  perfetto.  Qpeflo  configlio,  come 
Tuona  nc’  fuoi  termini,  fembra  cflTerc  un* 
ifiruzione  più  confacevole  ad  un  Solita- 
rio,1 che  ad  un  Padre  di  Famiglia,  e a un’ 
Uomo  di  tanto  affare,  qual’ era  Àbramo; 
ma  quella  diflinzion  di  Morale  non  era 
una  volta  nel  Popolo  di  Dio;  rutti  in  ef- 
fe profcffavano  la  medefima  Fede;  e per- 
ii 4 ciò 
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ciò  tutti  del  pari  fi  w 

perfezione  deLla  Fede  medefima;  né  la  di- 
verfità  dello  fiato  cagionava  in  efiì , che 
alcuni  foflero  Fedeli  di  cafiumi , ed  altri 
«li  nome:  ond’c,  che  Gefucrifto  infegnò 
la  fua  nuova  Dottrina  cotuunemcntc  a 
tutti  quelli , che  lo  feguivano  •,  benché  fra 
efiì  alcuni  rimaner  dovefiero  nella  linea 
di  puri  Difcepoli,  ed  altri  falirc  al  grado 
dell'Appoftolato . Certo  è»  che  l’ iftruzio- 
ne,  che  diede  Iddio  ad  Àbramo,  è a tut- 
ti i Credenti  indifferentemente  neccffaria; 
ad  alcuni  per  avvanzarfi  nella  perfezion 
Cri  diana  ; ma  ad  altri  per  non  dare  in- 
dietro, e non  rabboccare  in  peccati',  di- 
cendo il  Profeta  David,  che  la  primaori- 
ginc  di  tutti  i rrafeorfi  altro  non  è,  che 
aver  gli  occhi  altrove,  che  in  Dio:  Non 
tft  Deus  in  confitti  n ejus  ; e perciò , in- 
quinai* funi  vi*  il  lini  in  omni  tempore  . 
Pf.9.  Tal  fu  il  coofiglio.  Le  due  promtìf- 
fe  poi  furon  le  folite , cioè , di  dai'  ad  A- 
bramo  la  Terra  di  Canaan,  e di  molti- 
plicar la  ftirpe  di  lui:  Fthtmtnttr  nimii  ; 
le  quali  promefle  c (Tendo  già  molte  volte 
fpiegatc,  non  mi  lafcian  più  che  aggiun- 
gere. Ma  il  primo  infolito  comando  fu, 
die  Abr.m  o non  fi  chiamaffe  più  Abram , 
ma  Abraham;  e Sara  fua  Moglie  non  fi 
chiamaffe  più  Sarai-,  ma  Sara  : Nec ultra 
voc abitar  nomen  inatti  Abram,  ftd  appel- 
late rii  Abraham,  C'f.  SaraiUxertm  tuam 
non  v oc  abis  Sarai,  fed  Saram.  Al  nome 
della  Moglie  rolfe  una  lettera,  e due  nc 
aggiunfc  al  nome  del  Marito.  Ammirabi- 
le Iddio,  che  ne’  fuoi  Servi  ancor  di  tali 
minutezze  fi  prende  penfiero!  Cercano  i 
Gloflhtori  qual  varietà  di  fetifo  imponi 
una  sì  fatta  mutazione  di  lettere,  e la  ra- 
gione, per  la  quale  Iddio  la  comandò  ; e 
dicono,  che  Abram  Tigni  fica  Padre  eccel- 
lente, e Abraham  fignitìca  Padre  di  mol- 
titudine: Sarai  Tigni  fica  mia  PrincipcfiTa, 
laddove  Sara  Tigni  fica  Principcfia  fidamen- 
te Tcnza  vtrun  pofiéffivo . Or  perch’  era 
già  vicina  1 ora,  die  la  fienile  Sarai  fofie. 
Madre,  e il  vedovo  Abram  fofl'e  Padre  di 
molte  Genti}  perciò  i Contentatoli  dico- 
no, che  Iddio  nel  Padiglione  del  Padre 
de’  Credenti  non  volle  più  que’  nomi  di 
Madama,  e di  Eccellenza,  acciocché  alla 
grazia  del  prometto  miracolerò  Figliuolo 
prcccdcfic  l’umiltà,  e la  modefiia  ancor 
de’  vocaboli,  Qucfta  fu  la  ragione  della 


novità  de’  nomi,  fecondo  i Dottori  inE- 
breo;  cd  io,  per  mia  Ulmzione,  alla  fud- 
detta  ragione  ne  aggiungerò  due  altre. La 
prima  c,  che  dovendo  fra  poco,  come  ve- 
dremo, circonciderli  Abramo,  Iddio  volle 
introddurre  nel  Tuo  Popolo , che  nella 
Ciiconcifione,  e dipoi  nel  Bartefimo  da 
quella  figurato,  li  rautaffero  i nomi  a gli 
Adulti,  c s'imponeflcro  a’ Bambini}  ac- 
ciocché i Fedeli  foflero  nominati  dalla  Fe- 
de, c noi»  dalla  Natura;  e fsgri  foffcro  i 
nomi  di  tutti  i Credenti  * La  feconda  è , 
che  volendo  Iddio  alla  vicina  nafeita  d’Ifac 
preparare  un  paterno  Padiglione  di  Àbra- 
mo, e totalmente  fanti ficarlo  da  ogni  om- 
bra di  profanità,  non  volk  che  in  elio  ri- 
manere vcrun  refiduo  della  Caldea,  e di 
Babbilonia;  e perchè  in  Abramo,  e in  Sa- 
ra altro  della  Caldea  non  rimaneva,  che 
il  nome;  il  nome  ancora  volle,  che  ri- 
formato fofie  ; e tkcoine  al  Figliuol  che 
nafett  doveva,  egli  i Beffo  colia  fua  voce 
diede  il  nome  d'Jfac,  così  al  Padre,  cal- 
la Madre  colla  fua  voce  fi  compiacque 
mutarlo}  imperocché  nella  Tanta  Città  non 
Tono  di  poca  importanza  i vocaboli  ; nè 
atte  voci , che  han  troppo  dei  profano  , 
fuonan  bene  nel  Popolo  di" Dio.  I nomi 
degli  Eleni  fi  Tcrivono  in  Cielo;  c come 
può  Tcriverfi  laTsù  in  eterno  diamante  , 
ciò  che  non  può  tallora  profferirti  da  noi 
fenza  roffore»  Ma  riformare  il  noni’ è co- 
fa  affai  facile. 

Il  comanda  difficile  fu  quello,  die  il  Si-' 
gnorc  fece  in  fecondo  luogo  ad  Àbramo;  c 
quello  fu,  che  Àbramo  prima  di  generare 
in  quell’anno  ifteffo  Ifac,  circoncideffe  sè 
medefimo,  circoncideflc  Ifmaele  fuo  Figli- 
uolo , e poi  tutri  gli  Uomini  di  fua  Famiglia 
Giovani,  e Vecchi  che  foflero  ; e rimnneffe 
perpetua  nella  Dipendenza  la  Legge  delia 
Circoncifionc,  con  tanto  rigore,  che  qua- 
lunque del  Popolo  Ebreo  ricufato  aveffe  di 
circoncida  fi,  foffe  cancellato  dal  ruolo  del 
Popolo  di  Dio,  e come  vogliono  comu- 
nemente gli  Efpohcori,  foffe  ancora  con- 
dannato alla  morte:  Mafculus , cnjus  pra- 
putii  caro  circtancifa  non  fucrit,  deleintur 
anima  illa  de  Popolo  fuo . Tal  fu  il  fecondo 
comando,  che  Iddio  fece  ad  Àbramo , e che 
a’ Dottori  diede  materia  ditali,  etantccon- 
troverfic,  che  io  per  non  dilungarmi  trop- 
po, altro  non  potrò,  die  rifetirne  alcune 
. decifioni  più  certe , La  prima  dveifion’  è, 
» che 
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che  quantunque  la  Circoncifionc  fotte prin- 
cipalmente comandata  ad  Abramo , e a’  Cuoi 
difendenti  per  linea  del  prometto  I fa  e , fu 
nondimeno  comune  ancora  a tutti  t Pro- 
feliti»  cioè  a quelli,  clic  d’ altre  Dipenden- 
ze, Sette,  e Nazioni  abbracciavan  la  Re- 
ligione di  Abramo,  c al  Popolo  Ebreo  ag- 
gregar fi  volevano  : cpsì  ordinò  efprefla- 
mente  Iddio  ad  Àbramo  in  quelle  parole  : 
Circumcidetur  ex  vobii  orane  mafculinum  , 
<*rc.  tara  vt maculai , quàm  emptinus , & qui- 
cuntque  nonfuerit  de  Stirpe  vtftra . Onde  (eb- 
bene non  e certo  ciò,  che  alcuni  dicono  , 
che  la  Circoncifionc  dopo  tal  lcggefua  rut- 
ti gli  Uomini  univerfalmente  neceffaru  in 
que' tempi,  comeoraèilBattefimo,  è certo 
nondimeno,  ch’effa  era  almeno  neceflaria 
accentate  preceprì,  a tutti  quelli,  che  vi  ver 
volevano,  e far  Popolo  co'Difcendenti  di 
Abramo.  La  feconda  deci  fion*  è,  che  Iddio 
comandò,  che  i Bambini  foffero  circoncifi 
nell’  ottavo  giorno  della  lor  nafeita  ; af- 
finchè fubito,  ch’etti  ufeivano  dalla  prima 
Settimana  della  tenera  loro , e pericolofa 
Infanzia,  eraaturato  già  l’ umbilico , avef- 
fiero  il  Segno  del  Popolo  Eletto,  e a Dio 
foffero  aferitti  : che  le  nell*  ottavo  giorno 
far  non  fi  poteva  il  taglio  dolorofo  fenza 
pericolo  della  vita  -,  come  accadde  allorché 
per  il  Difetto  gli  Ebrei  furono  in  agita- 
zioneperpetua, c in  moto  ; fi  differiva  ben- 
sì, ma  non  fi  difpcnfava  la  Circoncifionc; 
perchè  a Aio  tempo  indifpcnfabilmente  do- 
veva efeguirfi  . Potendoli  però  differire  , 
non  perciò  poteva  anridparfi  , perchè  Id- 
dio non  voleva,  che  fi  preveniffe l’ottavo 
giorno  di  Domenica  ; giorno  proprio  , e 
diftintivo  de’Criftiani , come  il  fettimo  , 
cioè,  il  Sabato  «a  degli  Ebrei:  perlocchè 
fe  dentro  de’ fette  giorni  pericolava  la  vi- 
ta del  Bambino,  per  la  (alate  eterna  di  lui 
coftumavano  ufarc  quegli  atti  di  Fede  , e 
di  Religione,  eh’ erano  in  ufo  prima  del- 
la Legge  della  Circonciiionc.  Laterza  de- 
cifion’e,  che  fe  noi  nafeiamo  per  la  col- 
pa di  Adamo  tutti  colpevoli.  Iddio  non  la- 
sciò mi lì  fptovveduto  il  Mondo  di  qualche 
mezzo,  co’l  quale  pei  i meri ti  del  Reden- 
tore gli  Uomini  tornar  potettero  in  buo- 
no flato,  cd  in  Grazia,  Prima  di  Abramo 
fi  rimetteva  il  peccato  originale  con  un 
tal  Sagtifizio,  o Culto  del  vero  Iddio,  di 
cui  tra  gli  Autori  non  è noto  nè  il  rito, 
nè  il  modo  ; da  Abramo  fino  a Gefucriflo 


inclufivc  fi  rimetteva  , com’è  fèntimento 
di  molti  Dottori  , colla  Circoncifione  , 
della  quale  parliamo  ; da  Gefucriflo  fino 
al  fine  del  Mondo  fi  rimette  , e rimette* 
raffi  fempre  co’i  Battefimo;  ma  benché  in 
ogni  tempo  flato  vi  fia  qualche  rimedio 
del  peccato  originale,  v’è  nondimeno  gran 
differenza  fra  rimedio,  e rimedio  . 11  no- 
ftro  Battefimo  più  facile,  più  puro  , più 
bello,  è il  vero  Sagramento  , che  lignifi- 
ca, e in  un  cagiona  la  Grazia,  che  ligni- 
fica: ma  il  Sagrifizio  antico,  eia  dittici! 
Circoncifione  Significa  van  bensì,  ma  non 
cagionavan  per  loro  virtù  la  Grazia  ; impe- 
rocché il  Battefimo,  come  tutti  gli  altri  no* 
Ari  Sagramenti , fe  non  rrovan’  obice , ov- 
ver’  oppofizione  nel  Soggetto , per  sé  mede- 
fimi,  e come  parla  la  Scuola,  ex  opere  ope- 
rato conferifcon  la  Grazia;  laddove  nè  la 
Circoncifionc,  nè  i Sagrifizj  antichi  per  sé 
medefimi  conferivan  la  Grazia,  ma  al  più 
fignificavan  la  Grazia  conferita  da  Dio  « 
opere  operanti!  per  gli  atti  del  Soggetto  av- 
valorati dalla  Fede,  e da’ meriti  del  futuro 
Redentore  . La  quarta  decifion'c  , che  il 
taglio  della  Circoncifionc , a cui  volle  fog- 
giacerc  ancor  Gefucriflo  , lafciava  un  le- 
gno, che  non  folo  era  diflinrivodel  Popo- 
lo Eletto  , ma  era  figura  ancor  d’un’alrra 
Circoncifionc  non  men  neceflaria,  ma  af- 
fai più nobiledi  quella  materiale,  e Anfibi- 
le.  Quella  fu iflituira  da  Dìo  sìpenofa,  per 
dichiarare  che  l’Uomo  per  il  peccato  ori- 
ginale ha  bifogno  di  gran  rimedio  non  fo- 
lo per  ricuperar  la  Grazia  , ma  per  con- 
fettarla ancora  contro  l’impeto  della Con- 
cupifcenza  ribelle;  quella  porge  il  rimedio 
fletto  , clic  quell’  altra  accennava  : quella 
era  neceffaria  folamcnteal  Setto  maggiore» 
in  cui  il  Setto  minore  quafi  parte,  rimane- 
va ancor  fantificato;  quello  all’uno,  cali' 
altro  Setto;  c alle  Donne  sì  ben,  che  agli 
Uomini  è neceffariffìma  : quella  facevalì 
con  un  taglio  folo  ; e quella  fi  fa  con  tan- 
ti , quante  ciafcuno  ha  paflioni  nell’  Ani- 
ma, c femimenti  nel  Corpo  ; non  offendo 
la  Circoncifione  fpirituale  , per  fentimen- 
to  di  quanti  fpiegan  quello  patto  , altra 
cofa,  che  un  rifecamento  di  quanto  in  noi 
per  nafeita  rimane  del  vecchio  Adamo  ; 
e perchè  in  noi  rimane  di  quella  Stirpe 
viziata  : Concupifcerttia  carme  ; Concupì- 
feentia  oculorum  ; & Superbia  Vita  ; per- 
ciò è,  che  la  Circoncifionc  fpirituale  tron- 
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ca,  ctaglia»  enegli  occhi»  c nclForccchic , 
c nella  carne,  e nello  fpirito»  ciò  che  ci 
diede  la  nafeita,  e non  ci  diede  la  Creazio- 
ne: Ut  novità! e vite  ambutemut  ; acciocché 
per  sì  fatto  rifccamcntofi  rinnuovi  il  viver 
noftro,  ctorniamo  aquellaVita,  cheli  vi- 
veva il  nel  Paradifo  terrcflrc  prima  , che 
v’entraQTe  il  peccato.  Quella  fpiritualCir- 
caneilione  fu  lignificata  da  quella  materia- 
le, dice  Sant'  Agoftino:  Quid  tnim  aliud 
Circumcijìo fìgnificat , quàmvttu/fatt  txcifa 
nantramrrnovadam  \ Lib.  16.de Ci v.cap. aq- 
e di  quella  parlando  Mose  dilTc  a gl'  ilklTì 
Ebrei , Circ  um  riditi  premium  cordis  vtjìri  ; 
CT  cerviccm  vtftram  ne  indurmi . Deut.  lo. 
Ma  anoiCriftiani  piùfignificantcmentcdi 
Mose  dille  San  Paolo,  ricordandoci  il  no- 
ftro dovere:  JnChrifto  circumaji  tJìuCir- 
mmeiftene  non  manufatta  in  txpoliationt 
torpori!  carini  , ftd  in  circumcijtont  Chri- 
fii  , conftpulti  ti  in  Baptifmo  . Ad  Coloft 
».  Ór  perche  quella  Circoncilionc  fpirirua- 
le  fi  fa  principalmente  , come  apparifee 
nelle  citate  parole  dell'  Appoftolo,  nelBat- 
teiìmo  allòtchc  rinunziamo  a Satana  , a 
tutte  le  pompe  di  lui  , e a tutte  le  leggi 
dell’ iniqua  Babbiionia -,  perciò  l’ ultima  de- 
ciiion’è,  clic  gli  Ebrei  fcioccamcnte  fi  dol- 
gono , che  i Criltiani  Figliuoli  fpirituali 
di  Abramo  non  oflervino  la  legge  della 
Circoncifione  di  Abramo,  e di  piu  la  di- 
chiarino a’  noltri  giorni  difatile  , e fupcr- 
ftiziofa:  fcioccamente,  dico,  di  ciòfidol- 
gon  gli  Ebrei;  imperocché  la Circoncifio- 
rc  di  Àbramo  altro  non  effendo  che  fo- 
gno, e figura  delle  cofc  future,  durar  fo- 
lamentc  doveva  fi»  a che  delle  cofe  figu- 
rate arrivaffe  il  tempo  felice.  Arrivò  final- 
mente il  felice  tempo  ; venne  1’  afpettato 
Media,  e venne  com'egli  dille:  iV<w»  ftl- 
■zrtre  Lcgcm , ftd  adimpltrt  : non  per  ripro- 
var la  Legge  antica  , ma  per  compirla  ? 
cioè,  per  avverar  tutte  le  Figure,  tutte  le 
allegorie  , tutte  le  promeflè  ; iftituì  i Sa- 
gramene, non  Segni  nò,  maFonti  figni- 
ficati , e precantati  di  Grazia  > fposò  co  '1 
duo  Sangue  la  tante  volte  prefigurata  Chie- 
fa.  Cellino  adunque  le  Figure,  taccianole 
Allegorie,  e fi  dileguino  i Mifterj  , dove 
ogni  cofa  dalia  Varietà  già  è fiata  adem- 
pita ; c nella  decantata  lor  Legge  fi  con- 
fondan  gli  Ebrei,  che  colla  Circoncifione 
altro  non  fanno,  che  vantare  il  Carattere 
con  più  della  lor  Fede  , ma  della  loro 


perfidia,  (chiavi  infelici  della  loro  {pernii 
za;  fperando  ancora  ciò,  eh’ è già  arriva- 
to, e per  vano  fperarc  «ducendoli  a fiato 
di  vera  difpcrazione . 

Or  per  tornare  ad  Abramo , qual  fu  dell* 
arduo  comando  la  fua  obbedienza  ì Sf  egli 
non  folle  fiato  quell’ Uom,  ch’era,  detto 
averebbe  certamente  come  dice  in  limili  oc- 
cafionì  callun  di  noi  : Iddio  ne  vuol  trop- 
pe da  me;  che  cofa  è quella  ì Io  per  lui  ho 
ìafeiato  quanto  aveva  : Io  per  efeguire  i 
Tuoi  comandi  fon  fuggito  dalle  mie  cofe 
più  care:  Sono  14. anni,  che  per fuo amo- 
re vado  pellegrinando  ; abito  in  Campagna» 
e patifeo  ciò , che  patir  può  un  Pellegrino 
in  Terra  altrui  : Egli  mi  promette  gran 
Signoria  in  Canaan  ; e pure  in  Canaan  io 
non  poffeggo  neppur  quanto  balla  alla  fc- 
poltura  de’  miei:  Egli  mi  promette  Figli- 
uoli fenza  numero  •>  e pure  di  ccnt'  anni 
ho  ancora  a cominciar  dal  primo  di  mia 
Moglie  nonagenaria,  e fterile:  Óra  mi  di- 
ce, clic  la  mia  Moglie  Acrile  mi  partorirà 
il  primo  Figliuolo  Iiac  ; e pur  avanti  di  ge- 
nerarlo vuol,  che  io  mi  circonrida  già  vec- 
chio, e faccia  correre  nel  mio  Padiglione 
il  fangue  di  tutta  la  mia  Gente:  A tanti, 
e tanti  egli  dà  Figliuoli  più  di  quel  che  ne 
vogliono  ; e a me  dopo  aj.  anni  di  pro- 
mdfe  fa  pagar  tanto  fangue  prima  di  conce- 
dermene un  Iblo . Qucfic  fono  difpofizioni 
fupcriori  alle  forze  della  mia  pazienza:  in 
foinma  io  non  ne  poffo  più  -,  e fc  le  cofe 
devono  andar  così,  meglio  era,  die  me  nc 
rinuncili  in  Caldea  . Quanto  fian  propri 
della  noftra  U inanità  tali  rifentimenti , ogni 
un  di  noi  ben  lo  fa;  ma  per  quello  medeli- 
mo , Iddio  nel  Padre  di  tutti  i Credenti  vol- 
le iftruirci , qual  fia  la  Pazienza  della  noftra 
Fede.  Abramo  non  fece  lamento  *,  non  fi 
dolfe  degli  afpri  trattamenti  del  Signore  -, 
anzi  : Cccidit  in  facitm  fuam  ; fi  proftrò 
colla  bocca  filila  polvere  : Rifit  in  corde  fu 0 
dietns  : putafnt  ccnttnario  nafcctur  Filini  ! 
& Sara  nonagenaria  pariti  ì rife  nel  fuo 
cuore  non  ddla  promeffa  del  Figliatilo , ma 
del  Figliuolo  promeflb  , come  di  oggetto 
allegro,  ma  nuovo,  Urano,  e già  diiperato 
dalla  Natura;  e dipoi  lev atofi  in  piedi  die 
dille  » che  fece  ì Sparito  il  Signore , egli  fe- 
ce chiamar  tutti  i Pallori,  tutti  gli  Uffizia- 
li,  tutta  la  lua Gente,  la  quale  non  era  sì 
poca , che  ballata  non  folle  a disfare  cinque 
l<.e  la  Anni)  c lenza  dar  tempo  alle  ripu- 
gnai» 
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pnanze del  cuore,  lenza  confulcar  la  natura 
fempre  retila  ad  ubbidire,  fece  fapereaturti 
il  divino  comando  , a tutti  intimò  o la 
preforma  Circoncifione , o la  licenza  dal  fuo 
icrvizio:  Et  fìat  ir»  in  ipfa  die  ; c nel  gior 
no  (fello,  in  cui  ricevuto  aveva  il  coman- 
do : Tulit  Ifmatl  filium  fuum  , & crrrtes 
vernar  ulos  domusj ine , univerfofque  quos  tme 
rat , & circumcidit  carnei n pr.tpuni  forum  . 
Incominciando  dal  fuo  Figliuolo  Ifmacle, 
un  dopo  l’altro  circoncifc  tutti  i Servito 
ri,  tutti  i Famiglj,  tutti  i Guardiani,  che 
piuttolfo,  che  lictnziarfi  da  lui,  da  lui  ri- 
cever vollero  la  dura  ferita,  benché Egizj, 
Caldei,  Cananei,  e Barbari  foflcr  di  Na- 


zione •,  e sbrigato  l’amaro  uffizio,  con  mi- 
no forte,  con  mano  rifoluta,  efanta:  Cir- 
cumcidit cameni  preputii  fui  ; da  sè  in  sé 
medefimo  infanguinò  1'  invitto  Coltello  . 
Riveriti  Signori,  io  non  fo  qual  Fede  fi» 
la  nolfra.  Noi  adoriamo  Dio;  noi  giurato 
abbiamo  a lui  Ubbidienza  ; noi  profèffìamo 
la  fua  Legge  : ma  oltre  il  piegar  talvolta  af- 
fai incivilmente  avanti  i filoi  Altari  un  gi- 
nocchio, che  altro  per  lui  facciamo?  E' fi- 
nita l’antica  durifTìma  legge  ì e pure  nella 
dolcezza  della  nuova , viviamo  con  si  poca 
oflfervanza,  cheli  puòdubitare,  fc  noi  fac- 
ciamo profeffione  di  adorare  il  vero  Dio  • 
o pur  di  (Impazzarlo , e di  offenderlo. 


LEZIONE  XCVIIL 

Sara  Uxor  tua  parici  tilt  Filium  : 'vocabifquc  nomen 
cjus  Ifaac.  Gap.  17.  • 


Abramo  nella  Tua  Tenda  fa  accoglienze  a tre  Angeli  ; uno  di  quelli  gli 
promette  un  Figliuolo  di  Sara  > Sara  ride  a tal  promeflà  i ma  concepi- 
fee  : nel  fuo  Mefe  partorifee  Ifac  j e coftxinge  Abramo  a licenziar  A- 
gar , e Ifmaele . Mifterio  di  quello  òtto  > e Avvenimenti  di  Agar  , e 
dTfmaele.  * 


Uanto  più  li  avvanzava  Sara 
col  fuo  Abramo  negli  anni  , 
tanto  piu  fi  dichiarava  Iddio 
di  volergli  fecondi  ; e allor- 
1 ch’erti  eran  giunti  a gli  anni 
(ferii! , allora  appunto  fu , che  Iddio  diede 
loro  la  Prole  . Sin  di’  effì  furono  Giova- 
ni, le  promefle  divine  furono  grandi,  ma 
furono  si  ofeure,  ch’erti  non  fcppcro  mai 
di  chi  nafeer  dovettero  i Figliuoli  ad  Àbra- 
mo, ma  quando  Sara  deporta  aveva  ogni 
fperanza , che  di  lei  parlato  averte  Iddio  *, 
allora  Iddio  fi  dichiarò  , e ditte  ciò  , che 
detto  non  aveva  altre  volte,  cioè,  che  Sa, 
ra  nonagenaria  partorito  arerebbe  con  iftu- 
por  della  NanJra:  Sara  pariet  ubi  Filium -, 
vocabtfque  nomen  ejut  Ifaac  . Chi  può  ne- 
gare , che  Iddio  non  conduceflè  Abramo 
per  vie  affano  ftraordinaric , e fuor  di  ma- 
no , per  efercitare  il  fuo  cuore , e in  erto 
infegnare  a tutti  noi  Credenti , che  la  no- 
ftra  Fede  non  fola  dcv’cflèr  paziente,  ma 


dee  di  più  in  ciò  , che  crede , perdere  il 
lume  degli  occhi  , ed  efler  cieca  , abban- 
donandoli tutta  in  Dio  , le  parok  di  cui 
non  prendono  autorità  dalla  Natura  , nè 
dalla  Natura  portbno  eflere  fcreditate  ? Or 
giacché  quella  volta  1*  promeflà  d’ Ifaac  è 
si  chiara,  per  non  tornar  più  full1  i fletto, 
vediamo  finalmente  com’ella  fi  awerafle, 
e avverata  che  fu,  come  Abramo  ne’  fuoi 
Figliuoli  medefimi  forte  meflb  dal  Signore 
in  nuove , e affai  più  difficili  pruovè . 

Sara  Uxor  tua  pariet  tibi  Filium.  Ben- 
ché affai  fpecificata  , e didima  forte  que- 
lla promeflà,  e fuori  di  quella  generalità  » 
nella  quale  fi  conteneva  una  volta  con 
Abramo  Iddio  ; Iddio  nondimeno  fi  com- 
piacque di  replicarla  di  nuovo  ad  Abramò 
dopo  la  Circoncifione  , acciocché  1’  udiffe 
anche  Sara,  e ambedue  fi  prepar  a (foro  do- 
po tanti  travagl}  alla  vicina  allegrezza  . 
Stava  adunque  Àbramo  frefeo  ancora  del- 
la pcnofa  Circoncifione  oc’ giorni  più  cal- 
di 
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di  dell’  E fiate  a federe  fuor  del  fuo  Padi- 
glione all’  ombra  del  famofo  Leccio  di  Maca- 
bre» quando  a lui»  come  accennato  abbia- 
mo altrove,  comparvero  in  arnefe  di  Gio- 
vani Pellegrini  i tre  Angeli  , che  all’  in- 
cendio di  Sodoma  erano  intefi  ; Abramo 
non  lafciò  pattar  queft’ occafione  diefcrci- 
tare  il  fuo  cuore  ; levoflì  ratto  in  piedi  , 
andò  incontro  a’ Giovani,  gli  gradi,  gl’in- 
vitò  alla  fua Tenda,  c parlò  con  tanta  fin- 
cerità,  che  i tre  nobili  Pellegrini  accetta- 
rono l’invito;  ed  il  buon  Vecchio  in  quell’ 
ora  a lui  più  geniale  di  ogni  altra  > pofe 
torto  in  faccende  tutti  i Padiglioni  : fece 
fare  del  Pane  di  fior  di  farina;  fece  recar 
del  butiro,  c del  latte  : fece  arroftire  un’ 
Vitello  : fece  fotto  il  Leccio  apprettar  la 
Tavola  : c apprettata  con  fimplicità  , ma 
con  vero  amore  ogni  cofa  , tatti  federe  i 
Giovani,  egli  ifteffo  entrò  a ferviteli  con 
quella  bontà,  che  quanto  ha  più  di  affet- 
to, tanto  meno  ha  di  affettazione:  Tuljt 
quoque  butyrum , & lac , &l/itulum,  qum 
coxerat , cr  pofuit  cor  am  eii  ; èffe  vero  fijcr 
bat  juxta  eoi  fub  arbore , cap.  18.  Per  veri- 
tà quella  miftura  di  Pallori,  e di  Angeli; 
di  ruftica  , e di  celeftc  converfazione  , ci 
colorifcc  una  non  fo  quale  fpezie  di  con- 
tentezzatanto lineerà,  che  non  credo,  che 
fperar  li  porta  uguale  nelle  converfazioni 
più  fontuofe  delle  noftre  Città  . I buoni 
Angeli , quali  averterò  fame  e fete  , man- 
giarono, e bevvero  allegramente  d’ogni  co- 
fa  ; nè  poterono  non  fommamente  guftare 
di  quell'apparato  fatto  dalla  Carità,  e dall’ 
Innocenza  ; ma  finita  la  Tavola  , un  di 
loro  , che  fembrava  il -principale  , per  ri- 
compenfar  l’ Ofpitalità  incominciando  a pa- 
lcfarfi,  ditte  ad  Abramo;  Ubi  eft  Sara  Uxor 
tuaì  dov’è  Sara  tua  Moglie  ì E’  qui  den- 
tro del  Padiglione,  rifpofe  Abramo.  Ecce 
in  Tabernacolo  eji  . Compiaciutoli  quel 
Giovane  della  ritiratezza  di  Sara,  quanto 
della  Carità  di  Abramo,  con  voce  da  ef- 
fer udito  ancor  di  dentro  del  Padiglione, 
rivelò  finalmente  il  fegreto  si  lungamen- 
te cuftodito  ; e dille  : Orsù , Abramo  , io 
per  ora  parto,  c pano  per  diftrugger  Pen- 
tapoli  ; ma  l’ anno  feguente  di  quefto  tem- 
po io  tornerò  invifibile  bensi  , ma  però 
prefentirtìmo  a Voi;  e perchè  Voi  non  a- 
vetc  fin  ora  Caputo  mai  chi  debba  effer  1’ 
Erede  delle  voftrc  fperanze,  ora  vi  dico  , 
che  Sara  fra  un’  anno  partorirà  un  Figli-  { 


uolo,  che  chiamerarti  Ifae  , ed  io  tornerò 
per  artittcre  al  nafcimcnto  di  lui  : Rever- 
tens  veniam  ad  te  tempore  ifio,  vita  corni- 
le, & babebit  Filium  Sara  Uxor  tua.  Lo- 
de a Dio,  che  dopo  24. anni  al  Padrede’ 
Credenti  apparifee  per  qual  parte  nafeer 
debba  il  primo  raggio  delle  antiche  fue  fpc- 
ranze  ; ma  per  notar  qualche  cofa  di  no- 
Uro  profitto  , offerviamo  di  grazia  , ciò  , 
che  prima  di  noi  offervò  Sant’ Ambrogio . 
Abramo  aveva  1’  Altare  ; avanti  a quello 
fpeffe  volte  fra  ’l  giorno  fi  ritirava  fenza 
fallo  a fare  orazione;  in  quello  colla  fua 
Sara  ogni  giorno  faceva  a Dio  fagrifizio; 
e pure  Iddio  nè  al  tempo  dell’Orazione  , 
nè  al  tempo  del  Sagrifizio,  nè  in  altr’ora 
gli  fece  la  grazia  di  aflìcurare  ancor  Sara 
fin  a quel  dì  incerta  di  quel  eh’  effer  do- 
veva della  lor  Cafa.  Ma  quando  fu  ciò  i 
Quando  ante  Tabernaculum  , dice  il  pre- 
fato Santo,  Tir  Hofpitom  explorat  adven- 
tnm  finirà  Tabernaculum  Sara  Faentina 
tuetur  verecundiam  ; foris  Marti us  invi- 
tai; intus  Sara  adorna t convivium;  Iib.  X. 
de  Arb.  cap.  J.  Quando  la  Cafa  di  Abramo 
era  tutta  in  eferciaio  di  Carità,  allora  al- 
la Cafa  di  Abramo  fi  fa  fapere  ciò  , che 
di  fapere  più  defiderava;  acciocché  i Cre- 
denti intendeffero  , che  allora  Iddio  farà 
più  liberale  con  nói.,  quando  noi  più  li- 
berali faremo  co’  Poveri  : e che  fc  tutte  le 
Virtù  fon  belle  , la  Carità  è ancora  fe- 
conda . 

All’  innufitata  promeffa , che  fece  l’ Ofpite 
Giovane,  fi  accorfe  Abramo,  ch’egli  ave- 
va ricevuti  altri  Perfonaggj  da  quelli,  che 
il  volto  umano  gli  dichiarava  ; ma  Sara , che 
udire  ne  aveva  le  parole  , e non  veduto  il 
volto , fentcndofi  chiamar  per  nome  da’  Fo- 
rarticri  , c quando  raen  l’ afpettava , fatta 
Madre  da  Abramo,  forprefa  da  improvvifo 
affetto,  non  tenne  il  cuore,  fi  tinfe qual- 
che poco  il  volto,  rife  fra  sè,  e ditte:  Ora 
che  10  fon  vecchia , e Iterile , c vivo  già  da 
gran  tempo  celibe  ancora  in  matrimonio, 
tornerò  ad  aver  Marito,  c Figliuoli  ? Quo 
audito,  Sara  rifit  pofi  oflium  Tabernacoli , 
&c.  dicent  : Pofiquam  con  fc  noi , & domino* 
meus  vetulus  eji  , voi  opta  ti  operam  dabo  } 
Ciò  difs’  ella  in  fegreto,  ; e in  fegreto  di- 
chiarò la  continenza , in  cui  fi  viveva  in  quel 
fanto  Padiglione  : ma  il.Gi  ovane  la  fcuoprì , 
c ditte  ad  Abramo  2 Qpare  rifit  Sara,  dè- 
certi ; Num  verèparitora  fm  attui } numqoid 
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Dea  qutdquam  tfl  difficile  ? Perchè  ride  la 
tua  Sara  delle  mie  parole?  Forfè  a Dio  è 
difficile  far,  che  una  Vecchia  abbia  Figli- 
uoli ì Abramo  , che  culla  Capeva  di  ciò  , 
che  fua  Moglie  faceva  in  fegrero  , nulla 
rilpofe  all’ Angelo  -,  ma  Sara  di  ciò  avvi- 
fata,  che  que’  tre  cran  più  che  Uomini  , 
impallidì,  tremò  , e ufeita  dal  Padiglione 
fece  le  feufe  ; e le  feufe  furono  negar  d’ 
aver  rifo  : Negavi!  Sur  a dicevi  : Non  ri. 
fi,  timore  per t errila  ; c l'Angelo  compaf- 
fionando  l’ ignoranza  , feufando  la  debo- 
lezza del  Sedo  amando  1’  innocenza  di 
quell’ anime,  quafi  chi  vuol  briga  per  ifcher- 
zo:  Non  è così,  diffe:  non  accade  nega- 
re; tu  hai  rifo  , perchè  t'  ho  promelTo  un 
Figliuolo:  Non  e fi , inquit  , ita  : fed  rifi - 
Jli  ; e fu  quelle  parole  in  contegno  da  fuo 
pari,  fattoli  in  piedi  s’incamminò  co’ fuoi 
Compagni  all’  incendiodi  Sodoma . Io  non 
pollo  qui  non  maravigliarmi  della  minu- 
tezza di  quello  racconto  . Quel  Mose  , 
che  neppur  d’una  riga  reputa  degne  nella 
fua  Ktoria  le  Guerre  , i movimenti  , c i 
Trionfi  de’  Regni  , e degl’Imperj  , che  là 
nel  Mondo  di  Babbiionia  Accedevano  a' 
tempi  di  Abramo,  è poi  sì  efatto  in  rife- 
rir le  cofe  della  Citta  di  Dio,  che  di  lei 
non  ricufa  raccontare  ancora  le  paroline, 
i fogghigni  , c i peniteli  ; e quaft  nulla 
palfar  debba  fenza  memoria  , ancor  degli 
fchcrzi  forma  materia  di  cccclfa  , divina 
Scrittura.  Ma  rant’è:  dc’Giulli  nulla  v’è 
che  non  fia  memorabile  avanti  a Dio  ; c 
la  Scrittura  divina  è un  tal  Libro,  in  cui 
lo  Spirito  Santo  vuol’  cfprclTa  la  Morale 
ancor  de’ primi  moti  del  noflro cuore;  on 
de  i figli  Interpetri  , efaminando  quello 
palio  , cercano  le  la  buona  Sara  forriden- 
do  tra  sè  delle  parole  dell’  Angelo  offen 
defTc  in  nulla  fa  fede  dovuta  alle  divine 
proineffe.  Sant' Ambrogio,  benché  per  al- 
tro poco  favorevole  alle  Donne  , afiòlve 
Sara  da  ogni  peccato  , c noi  con  lui  af- 
fo! ver  certamente  dobbiamo  almeno  il  fuo 
silo:  prima  perchè  feSara  peccò  ridendo, 
ridendo  peccò  ancor  Abramo,  quando  Id- 
dio gli  promife  il  Figliuolo,  e gli  coman- 
dò la  Circoncifione : Kifit  dicent  in  corde 
fuo  : Fatai  ne  centenario  nafcctur  Filini  , 
& Sara  nonagenAria  pAriet  ? Gap.  17.  Ma 
neppur  un’  Autor  lì  trova  , che  condanni 
Abramo  in  quel  fuo  improvvifo  rifo  di  cuo- 
re, adunque  neppur  Sara  può  condannarli 
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fol  perch'  è Donna  ; tanto  più  eh’  ella  1 
quando  rife  , non  fapeva  ancora  , che  il 
Giovane  , che  parlava  di  lei  al  Marito  , 
era  un’Angelo;  dove  clic  Abramo  neppur 
poteva  ignorarlo  . Secondo  , perchè  varie 
fono  le  fpezie  di  1 rifo  fecondo  la  varietà 
dell’ affetto,  da  cui  provvienc:  v’è  il  rifo 
di  fcherno,  che  t'ors’è  il  più  frequente  fra 
gli  Uomini*  v’c  il  rifo  di  gioja,  che  ra- 
riflìmo  è in  Terra  : v’è  il  rifo  d’  applau- 
fo  alle  cofe  , che  impenfatamente  arriva- 
no con  qualche  diletto;  potendo  pertanto 
una  Donna  più  fenfitiva  di  tali  oggetti  1 
ridere  per  varia  cagione  , non  è giulìizia 
il  dire  , eh’  ella  rideffe  folo  per  ifchcrno 
! dell’  ardua  promelfa  ; eflcndo  affai  proba- 
. bile,  che  ella  piuttodo  rideffe  per  unafpc* 
zie  di  feda,  e di  applaufoalla  buona  nuo- 
va, che  udiva,  e che  a lei  per  la  novità 
fembrava  quanto  lieta,  tanto  ridicola  all» 
| Natura.  Sant’ Agodino  però,  e unitamen- 
te San  Gregorio  conliderando  , eh*  Sara 
fu  riprefa  dall' Angelo,  e che  alla  riprcn- 
fione  ella  negò  il  fuo  cuore,  non  la  feu- 
: fano  da  qualche  peccato  leggiero  piurto- 
llo  ditrafporto,  che  di  deliberazione:  lad- 
j dove  di  Abramo  dicono,  che  le  rife,  tifo 
per  ammirazione,  per  gioja,  e per  confi- 
1 denza  co'l  fuo  Dio,  a cui  con  lìmplicirà 
, appalefava  i moti  del  fuo  cuore.  Rifi t A. 
braham , dice  Sant’ Agodino,  admirans  in 
gaudio  ; rifit  Sara  dubitavi  in  gaudio  ; n.im 
j ex  Angelica  exprobrationc  appare r,  quid  ri- 
fui ille  edam  fi g audii  fuerit , piena  tamen 
fidei  non  fuerit  ; fed  max  ab  eodem  Ange- 
lo Sara  in  fide  confirmata  efl , lib.  16.  de 
Civitat.  cap.  ji.  Qual  di  quede  due  oppi- 
nioni  lia  la  vera  , fol  da  quello  può  giu- 
dicarli , Qui  folut  novit  corda  bominum  . 
Quel  eh’ è certo,  lì  è,  che  Iddio  colle  fue 
dilazioni  riduffe  a tal’  edremo  1’  efercica- 
tilfimo  Àbramo  , che  più  aveva  egli  di 
contrado  a fpcrarc  i fuoi  contenti , clic  a 
difperare  delle  fue  fperanze  . Con  Aliamo- 
ci pertanto  in  quedo  efempio  , ed  impa- 
riamo come  trattari  fieno  da  Dio  i fuoi 
Servi  più  cari  in  queda  vita. 

Tal  fu  1’  apparecchio  di  promeffe  , di 
pruovc  , c dilazioni  , ciré  precedettero  la 
nafeita  d’Ifac.  Entriam’ora  a vedere  ciò, 
che  feguì  dopo  eh’  egli  fu  nato.  Riavuto- 
fi  Abramo  dalla  fua  ferita;  arfa,  edidrur- 
ta  Fencapoli  ; ritiratofi  al  Monte  il  dolen- 
te Lot,  dentro  gli  ftabiliti  giorni,  e mo. 

men- 
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menti:  Vifitavit  Dominai  Sur  am  , fu  ut  marna  omnium  contra  e am . Cap.  ir.  perchè 
promiferat , & implevit  , qua  lacuna  «fi  . finalmente  fin  da  Fanciullo  moftrava  di 
Cap.  il.  Sara  (labilità  nella  Fede  dall’  An-  trar  più  dalla  Madre  Egizia,  che  dal  Pa- 
gelo:  Concepii , & ptptrit  Filium  in  fine-  dre  de' Credenti,  come  vuole  ilLiranoco’ 
Hate  fua,  tempore,  quopradixerat  ci  Deus . Comentacori  Ebrei  ; perciò  il  giuoco  ria- 
Nacque  1’  afpcttato  Ifac  , e Sara  con  ma  fciva  di  poco  giovamento  , e fpette  volte 
ravielia  di  tutti  , e della  Natura  illctti  , di  molto  pianto  al  buono  , c piacevole 
di  90. anni  fu  Madre.  Grandi  furon  lcfc-  Ifac.  Si  avvidde  di  ciò  la  Madre  Sara,  c 
ftc,  che  fi  fecero  per  le  Campagne  di  Gè-  come  quella  , che  in  Ifac  aveva  la  pupil- 
lari, dove  altera  pellegrinava  Abramo-,  la  la  più  dìlicata  degli  occhi  fuoi  , giudicò 
buona  Madre  attonita  alla  fedeltà  dellcdi-  che  Ifmaele  viver  più  non  dovette  tettole 
vine  promette  , pianfe  dì  gioja  , e ditte  : medefime  Tende  co  ’1  fuo  Ifac  ; rifoluta 
Il  Signore  mi  ha  contelata  , e chi  udirà  pertanto  un  giorno  , con  alta  , c franca 
la  mìa  cohfolazionc  riderà  meco,  e dirà:  voce  ditte  ad  Abramo  ; Ifmaele  non  fti 
Sara  adunque  ha  partorito  ì Rifinì  ferie  piu  bene  co ’1  mio  Ifac:  vadafenc adunque 
n.ihi  Deminus  ; quiccmque  audierit,  corri-  col  Figliuolo  la  Madre  , e tornili  al  fuo 
debit  mihi.  Fu  eirconcifo  1’  ottavo  giorno  Egitto:  Cùmque  vidi/fit  Sara  Filium  Ag ar 
il  Bambino,  c fecondo  l'ordine  del  Signo-  /E  typtia  l adente  m cum  Jfaac  filio  fuo  » di- 
te, gli  fu  dato  il  nome  d'ifac,  che  s'in-  xit  ad  Abraham  : Ejict  Amili  am  hanc  , 
terpetra  Rifo  , e nel  giorno  , in  cui  egli  07"  Filium  ejut  : ncque  cairn  cric  bara  Fi- 
fu  divezzato  dalla  poppa  ; Fede  Abraham  lìut  Ancilla  cum  Fitto  meo  Jfaac.  San  Gi- 
f rande  canvivium  in  die  ablailavona  ejus:  rolamo,  San  Gio:  Gri  fottomo  , e 1’  Emi- 
Abramo  a tutta  la  fua  Gente  fece  un  Iau  nentiillmo  Gaetano  affermano  , che  Sara 
to  banchetto  , e tutto  il  Popolo  di  Dio  non  d'tte  ciò  nc  per  gara  con  Agar  , nè 
conobbe,  che  tutto  è lieto,  tutto  alla  fin’  per  palitene  contro  Ifmaele  , nta  per  tela 
è giocondo  ciò,  che  dalla  Fede  appoggia-  buona  educazione  delFigliuoI  Ifac;  e me- 
ta in  Dio,  in  Dio  rimetta,  fi  conccpifcc:  ti  gli  Efpofitori  con  San  Paolo  fi  accor- 
ar#» igit ur  Filini  tjui  dtflus  efi  /frac  , dano  a riconofcere  in  quello  fatto  il  Mi- 
id  efi  , rifui  ; quia  cune  fiperna  Spei  fida-  fterio  già  fpiegato  dall’  avvenimento  , cioè , 
eia  concepii , quid  ahud  Aient  nojira , quàm  che  la  sinagoga  famefea  nella  Città  di 
gaudium  pariti  Gregor.  9.  Mor.  Ma  perchè  Dio  doveva  co'l  fuo  Popolo  tffer  caccia- 
l’ allegrezze  in  Terra  fon  di  corta  durata,  ta  al  nafeer  d'Ifac,  cioè  alla  rigtnerazio- 
dopo  le  fette  che  avvenne!  Prima  chelfac  ne  di  quel  Popolo,  ch’c  Popolo  fecondo- 
nafeefle,  Abtamo  fu  provato  nell’ofcurità  genito,  «r.a  Popolo  Figliuolo  di  Madre  li- 
delle  promette,  nella  ttcrilità  di  Sara  , ber».  Popolo  erede  del  Regno,  Popolo  dr- 
jiella  Fecondità  di  Agar,  nella  legge  del  ftinto  non  dalla  Circonditene  materiale 
la  Circonditene,  e in  una  dilazion  poco  del  Corpo  , ma  dalla  Circonditene  fpiri- 
mcn  che  infoffribile  in  canta  fperanza  ; tuale  dell'Anima  di  tutto  ciò  , di’ è Car- 
ina poi  che  nato  fu  Ifac , ob  quanto  più  ne , c Sangue  del  vecchio  Adamo  . Ma  il 
travagliofamcntc  fu  egli  provato  ne’  fuoi  mitterio  non  fu  di  poco  travaglio  al  po- 
inedefimi  Figliuoli  ! Due  erano  i fnoi  Fi-  vero  Àbramo;  alle  parole  animofe  di  Sa- 
gliuoli,  Ifmaele  , ed  Ifac  , e per  ambedue  ra  rio  afe  egli  sì  percollò,  che  fe  in  tutte 
non  ebbe  poco  da  gemere  ; per  oggi  ve-  1’  altre  fue  difficili  , e forti  congionture 
diamo  il  travaglio,  che  forfè riufeì di pun  | fiato  era  tempre  imperturbabile,  in  quella 
ta  meno  acuta  . Era  già  crcfrìuto  Ifac  fi- 1 fola  occafione  Mose  dice  di  lui,  che  non 
no  a quegli  anni,  nc’quali  la  ragione  non  potè  dittìmulare  il  colpo,  cbericevè.  Du- 
ancor  matura  conofee  il  dilette-' ole  , ma.  rè  accepit  hoc  Abraham  prò  Filio  fuo  . E 
non  diftingue  Tonello  : Con  lui  fcherza  per  trita  fu  cofa  ltrana  , che  Sara  con 
va,  come  accade  tra’ Fanciulli  , il  Fra.cl-  quella  inano  ifidTa  , che  fatto  aveva  con 
lo  Ifmaele:  ma  perchè  IfmacT  era  maggio  unta  novità,  feior  dipoi  dovette,  contao- 
re; perchè  come  maggiore  afpirava  al  pri  10  dolore  , il  nodo.  Àbramo  non  fapcn- 
mato;  perch’  era  d’  indole  feroce,  e altre  do  ancora  che  lifolvere  , trattandoli  o di 
ra,  come  ditte  Iddio  alla  Madre:  Ent fe-  amareggiar  la  Moglie  c la  Sorella  , o di 
rut  Home  : marini  ejui  centra  emnes , cr  fagriheat  la  Conforte  e 4 Figliuolo,  aul- 
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la  rifpofe  a Sara  i ma  agitato  c perplcffo  tir  da  lui  per  più  non  rivederlo  : non  è 
fi  ritirò  a configliarfi  con  Dio  in  orazio  quello  un  dolor  che  porta  fpiegarfi  . Ma 
ne  ; nè  Iddio  fu  lento  a fargli  fapcrc  la  ancor  quello  foffrir  doveva  il  Padre  de' 
fu.»  volontà,  e a dirgli  che  li  arrcndcrte  al  Credenti,  acciocché  a’ Tuoi  Poderi  non  ar- 
volcr  di  Sara  , clic  torto  fi  toglicTe  d’  a- 1 fivaiTe  nuovo  1'  elTer  tallora  provati  nella 
vanti  Ifmaele,  ed  Agar:  Cui  dixit  Lem  t | lorFcde  da  Dio.  Caduta  dall'alta  fua  for- 
Non  tibi  vìdearur  afperum  [upcrluero,  & • tc  la  mifera  Agar,  andò  errando  co’l  fuo 
fuper  yìnrilla  tua  : Omnia  qua  dixtrit  libi  j inconfolabile  Ifmaele  per  la  folitudine  di' 
Sara,  audi  vncem  ejus  Piero  fu  fi  ino  Iddio,  Bcrfabca  verfo  l’Egitto,  bagnò  di  lagrime 
Abramo  non  può  veder  un  Pellegrino  per  gl' incera  fooi  partì,  e nel  fervore  del  gi or- 
la via  fenza  corrergli  al  collo  , fenza  ac  no,  mancatagli  la  provvifione  dell’ acqua, 
carezzarlo,  e fargli  bmchctto  ; e Voi  vo-  vidde  il  povero  Figliuolo  fvenuto  mancar- 
lete,  che  ora  egli  dal  fuo  Padiglione  ban  gli  traile  braccia  . Sinagoga  , Sinagoga  « 
difea  una  fua  Conforte,  e un  fuo  Figliuo-  raffigura  qui  re  medefima,  c vedi,  epìan- 
lo  ? Signore,  ricordatevi  che  gli  Uomini  gì  che  il  tuo  Popolo  fia  tanto  lontano  da- 
non  hanno  il  cuore  di  fmalto  . Se  Abra-  gli  antichi  fuoi  fonti  di  Grazia.  Non  fof- 
tno  cacciar  doveva  da  sè  Ifmaele  , perchè  fri  l' infelice  Agar  veder  morire  di  fetc,  e 
dato  glie  1'  avete  , quando  egli  neppur  lo  di  ftento  il  Figliuolo,  e non  poterlo  foc- 
fognava’  e fe  gli  avete  promeflo  di  fiern-  correre  in  nulla;  onde  lafciatolo moribon- 
pirgli  di  tanti  Figliuoli  la  Cafl,  diquan-  do  fotto  un’Albero  , fi  ritirò  lontano  , a 
te  arene  il  lido  , e di  quante  Stelle  è fe-  pianfc  abbandonatamente  le  fue  fventure  t 
minato  il  Cielo,  perchè  natogli  appena  il  pixit  tnim  , Non  vidtbo  moritntem  Put- 
fecondo  Figliuolo  , quafi  gii  troppi  ne  a-  rum  : & fedens  centra  levavit  vocem  , & 
verte,  volete  che  fi  privi  del  primo  ? Noi  flevìt . Ma  Iddio,  che  non  abbandona nef» 
torniamo  al  nortro  antico  , importunili»-  funo  In  afflizione  ciamantem  ; ricordando- 
mo  Perchè;  e Iddio  al  nortro  Perchè  non  fi  in  quel  punto  delle  prò  inerte  fatte  ad  A- 
rifpofe  giammai.  Obbedifca  a Dio  chi  ere-  bramo  ancor  fopra  Ifmaele,  inviò  dalCicl 
de  in  Dio  , e a Dio  lafci  il  penfiero  del  un’ Angelo  , che  confortò  Agar,  le  infe- 
refto.  Or  Àbramo  udito,  che  obbedir  do  gnò  una  vicina  Sorgente  di  acqua,  nedie* 
veva  a Sara  , che  fece  ? Non  altro  , che  de  a bere  ad  Ifmaele  : ej  Ifmaele  riufeito 
quel,  che  far  fapeva  Abramo.  Senza  frap-  in  quella  Solitudine  un  pcririrtimo  Arcie- 
porre  indugj,  fenza  dar  tempo  al  dolore  , ro,  ivi  volle  rimanere,  ivi  fùPadredi  do- 
la mattina  feguente  al  primo  apparir  dell’  dici  Figliuoli,  Capi  di  dodici  potenti  Na- 
Alba  chiamò  Agar  , chiamò  Ifmaele  , c zioni;  e gli  Arabi,  i Nabatei,  i Saraceni 
fatta  trovar  loro  una  tenue  provvifione  di  tutti  Ifmacliri  , nati  come  polvere  della 
pane,  e di  acqua,  cioè,  quanto  ballava  a Terra,  c fupcrando  in  numero  IcStelledel 
lignificare  la  futura  povertà  della  Sinago-  Cielo,  (ino  al  giorno  d’oggi  fono  il  Sa- 
ga divifa  dalla  Chiefa , diede  loro  licèn-  raceno,  incirconcifo  Maometto  circondan 
za,  e fi  ritirò,  nonfo  fc  a piangere i fuoi  di  terrore  il  Popolo  Criftiano  , e ci  fan 
affetti  naturali  , o ad  ammirartele  divine  vedere  avverato  ciò,  che  d’IfmaelelorCa- 
difpofizioni  , che  colle  fue  lagrime  colo-  po  predille  Iddio:  Manus  ejus  contro  om- 
rtva  tì  bene  le  figure  de’ tempi  avvenire  : tus  , or  manus  omnium  contro  tum  ; & è 
Surrtxit  itoque  Jibrahom  mone,  & tollens  regione  umverforum  Fratrum  fuor  un  figet 
panem,  & utremoqua  impofuit  [copulo ejut , tabernacolo,  cap.  t6.  Tal  fu  per  noftra  ittru- 
tradiditque  Puerum , & èhmifit  tam  . Chi  zione  la  diffidi  pruova  di  Abramo:  e sa- 
fa qual  forte  il  cuor  di  Abramo , anzi  qual  le  riufei  Ifmaele  per  figura  di  quel  Popo- 
iia  il  cnor  di  chi  è Padre,  può  facilmen-  lo,  che  quantunque  circondici,  fu  nondi- 
te  intendere  qual’  affanno  egli  provarti:  in  meno  femore  propenfo  al  Culto  de’  falli 
quell'  ora,  che  vidde  piangente  il  fuo  Fi-  Dei  , e folo  del  vero  Figlinol  di  Dio  fe- 
gliuolo  j c più  piangente  la  Madre  , par-  ce  l’ orrendo  omicidio. 
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LEZIONE  XCIX. 

Qua  pofìquam  gefìa  funt,  tentavit  Deus 
Abraham.  Cap.  21. 

Premeflì  una  breve  Spiegazione  delle  Tentazioni  Divine,  trattali 
per  ordine  del  memorando  Sagri  tizio  d’Ifac. 


Uanto  pieno  di  tentazioni,  c 
di  tentatori  fu  il  Mondo  , 
non  v’  c , credo  , veruno  , 
che  non  lo  fappia  a [nuova  , 
e fpeflc  volte  non  pianga  con 
uno  feudo  folo  dover  riparar  mille  col- 
pi , portar  l’ armatura  percofla  da  tutto  1’ 
Inferno  . Ma  che  fra  tanti  tentatori  entri 
«avvertito  ancora  Iddio  ; e 1’  Altirtìmo  , 
da  cui  folo  contro  i noftri  nimici  Speria- 
mo foccorfo  , faccia  tal  volta  le  parti  di 
noftro  avverfario  per  fcco  volerci  in  Cam- 
po a battaglia,  quello  è sì  nuovo,  che  fe 
confettar  vogliamo  il  vero  , dopo  tanti 
anni  di  guarà  non  abbiam  faputo  anco- 
ra con  citi  combattuto  abbiamo  finora  . 
Ma  convicn  faperlo,  e acciocché  le  Figli- 
uole di  Sion  fi  trovin  con  lui  fempre  mai 
in  buon’  apparecchio  , la  divina  Scrittura 
nel  Padre  de’ Credenti  ne  dà  il  documcn 
to,  c l’efempio.  Colla  nafeita  d'  Ifac  pa- 
revano eflirr  già  in  porto  le  fpcranze  di 
Abramo  ; ma  in  porto  ancora  trovarono 
la  lor  tempefta  , perche  ancora  in  porto 
volle  Iddio  far  del  fuo  Abramo  nuova  es- 
perienza, ed  cfpcrienza  tale  , che  fra  tut- 
te l’ altre  quella  fola  fi  chiama  Tentazio- 
ne ; quali  1*  altre  a petto  di  quella  Hate 
fodero  fcherzi  piuttofto,  che  pugne.  Mol- 
to dicono  di  tal  Tentazione  gl’Interpctri  ; 
ma  noi  per  dir  con  ordine  ciò  , che  di 
cllà  può  dirfi  in  un'ora  , diremo  prima 
come  porta  tentare  Iddio  : 2.  qual  forte  la 
Tentazione  di  Abramo  : 3.  come  nella 
Tentazione  fi  portaffe  Abramo  , ed  Ifac  : 
come  finirte  la  fua  Tentazione  Iddio  . 
minciamo  dal  primo  punto. 

Ttntavit  Deus  Abraham  . Tentano  gli 
Uomini  , tenta  il  Mondo  , tenta  la  Car 
Be,  tenta  il  Demonio,  e tenta  ancora  Id- 
dio ; ma  perchè  il  nome  di  Tcntator’  è 
nome  deforme,  e perchè  San  Giacomo  nel- 
la fua  Epirtola  dice , che  quello  nome  di 


Tentatore  non  compete  a Dio  1 Deus  *«- 
ttm  intem  at or  malerum  tft  ; tpfe  autem  tre- 
mi nem  tentati  unufquifque  vero  tenta!  ur  à 
cene  ufi feentia  fua,  cap.  1.  Perciò  convien 
vedere  come  Iddio  porta  tentarci  fenza  pre- 
giudizio della  fua  landra.  Per  ifeior  que- 
llo dubbio  , che  fpeflc  volte  ritorna  nella 
Sagra  Scrittura,  fuppor  fi  devono  due  Ve- 
rità non  men  certe  , che  giovevoli  : la 
prima  è , che  quantunque  la  Tentazione 
Ila  a molti  cagion  di  rovina,  erta  nondi- 
meno per  se  medefima  , e da  qualunque 
parte  venga,  non  c cofa  cattivai  la  ragio- 
ne di  ciò  è,  perdi' ertendo noi  in  un  Mon- 
do, dove  i Metalli  migliori  delie  Virtù  o 
fono  falfificati  dal  Vizio  , o fono  pieni 
di  mondiglia,  c d’impura  lega,  v’è  gran 
I bi  fogno  di  far  fovvcntc  il  faggio,  e porre 
' i metalli  al  fuoco  in  pruova  ; or  perchè 
la  Tentazione,  per  avvifo  di  San  Tomma- 
fo , altro  non  è , che  Exprimentum  de  to , 
qui  tentatur,  2.  2.  qu.92.  art.  2.  efpericnza 
forte,  e gagliarda  fatta  per  faperc  di  quaI 
lega  fia  il  Metallo;  perciò  è,  che  la  Ten- 
tazione per  sé  medefima  è cofa  ottima  j e 
chi  da  erta  rimane  fcopcrro  di  sé  dee  do- 
lcrfi,  non  della  Tentazione,  che  non  vuo- 
le inganni  nel  Mondo.  La  feconda  Veri- 
tà è,  ch’effendo  la  Tentazione  una  tal’ es- 
perienza, che  ora  prova  l’oro,  e Io  raffi- 
na, ed  ora  fiuoprc  la  mondiglia,  elacon- 
fuma;  perciò  da’ Dottori  fifa  la  dirtìnzio- 
ne  di  Tentazioni  buone,  e di  Tentazioni 
cattive:  benché  tutte  fian  giovevoli  all'u- 
nivcrfalc  degli  Uomini  , è al  difinganno 
del  Mondo  . Porto  ciò  , per  risoluzione 
del  dubbio,  convien  ora  vedere  quali  fia- 
no  le  Tentazioni  buone,  quali  le  cattive; 
e per  conferenza  di  quali  Tentazioni  cf- 
fer  porta  Aurore  Dio  , di  quali  il  Demo- 
nio . Sant’  Ambrogio  lib.  1.  de  Abraham 
cap.  8.  Sant'Agoftino  quxrt.  57.  in  Gene- 
firn  , dirtinguono  le  Tentazioni  dalla  dì- 
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verlìtà del  Fine»  e dicono;  che  buone  Ten- 
tazioni fon  quelle,  che  fervono  per  raffi- 
nare i Giudi,  e accrtfcere  il  lor  merito; 
c quelle  fono  Tentazioni  cattive,  che  ap- 
palcfano  il  Vizio  nafeodo,  e cagione  fon 
di  peccato;  le  prime,  benché  Tentazioni 
fian  dette  dalla  divina  Scrittura,  Efpcricn 
ze  piuttofto,  che  Tentazioni  devono  ripu 
tarli  : e le  feconde , benché  pruove  ancora 
fi  appellino,  riprovazioni  piurrodo,  che 
pruove  devono  dimarii;  quede  polfonoef- 
icr  folamcnte  penne  ile , ma  quelle  padrino 
elfer  volute  ancora  da  Dior  Ncque  enim , 
dille  Sant' Ago  (lino,  omnis  efl  culpa  tuia  ten- 
tatiti ; quia  & gratulami*  efl  ili*,  qua  fit 
frobatio  : cosi  dicono  quelli  fanti  Dottori  : 
Ma  perchè  ancor  fralle  Tentazioni  de’ Giu- 
di le  ne  dan  di  quelle,  che  benché  ferva- 
no a loro  raffinamento,  e merito,  non 
pedono  conruttociò  chiamarli  Tentazioni 
buone,  nè  di  buona  fonte;  perciò  con  al- 
tri Teologi,  oltre  la  divertita  del  (ine, io 
didinguerei  le  Tentazioni  ancor  dalla  di- 
vertirà della  materia,  o dell'oggetto.  Quel- 
le Tentazioni , che  c’  idigano  al  male , c 
che  per  darci  con  maggior  forza  la  fpin- 
ca,  vengono  armare  di  vezzi,  e di  dodi, 
quantunque  fervano  di  cote  perpetua  alla 
Virtù,  non  pollono  conturtociò  chiamarti 
buone  Tentaaioni  ; perchè  non  fu  mai  be- 
ne il  confortar  al  male:  ma  quelle  Ten- 
tazioni , che  o ci  obbligano  ad  atri  di  Vir- 
tù difficili,  c non  a tutti  comuni;  ofùor 
dell'  ufato  ci  privano  delle  cofe  più  care, 
c gioconde,  e nell'uno,  e nell’altro  mo- 
do fan  entrare  in  contrado  tutto  il  fenti- 
tivo  col  ragionevole,  c colla  Fede  tutta 
la  Natura,  Tono  Tentazioni  si  fatte,  che 
giudamente  fi  appellano  ancora  Vocazio- 
ni draordinarie,  belle  di  lor  natura,  buo- 
ne per  il  lor  fine;  c ottime  per  il lor’ogger- 
to.  Rifpondcnd’ora  al  dubbio  proporto  r 
dico,  che  le  Vocazioni,  l’cfperienze  , le 
prove  draordinarie  de’ Giudi  dalla  Scrittura 
l’agra  fi  chiaman  talvolta  Tentazioni , c 
sii  fole  tali  Tentazioni  effer  può  immedia, 
to  Autore  Iddio.  Tutte  le  Tentazioni  fo 
no  volute  da  Dio;  perchè  tutte  fervono  a 
raffinar  la  Virtù,  o a fcuoprire  il  Vizio 
nafeodo;  ma  alcune  fono  volute  con  Vo- 
lontà condizionata  , o pennini  va  , altre 
fono  volute  con  Volontà  affo  luta,  ed  af- 
fettiva; quelle  c’  idigano  al  male  lnfinghe- 
vole  all’Umanità,  quelle  ci  chiamano  al 
Le**  dtl  P,  Zucconi , Tm./, 


bene  arduo  alla  Natura  ; di  quelle  è pie- 
na Babbiionia,  dove  ogni  cola  è incenti- 
vo di  libidine,  e fòmite  di  peccato  , di 
qued’è  ricca  la  Città  di  Dio,  dove  nulla 
iv’é,  che  a Virtù  eroica  non  c’inviti;  con- 
tro di  quelle  l’eterno  Figliuolo  c'infognò, 
a pregare  l’eterno  fuo  Padre,  e incedati-. 
temente  a dire  : Aie  noi  incinta:  ih  ttnta- 
tionem;  per  amore  di  quede  fofpirò  il  fan- 
co  David,  quando  dille:  Proba  me,  Do- 
mine, dr  tonta  me:  are  renes  mees , & cor 
meum.  Pf.  jj.  Miniftri  di  quelle,  c Autori 
fono  gli  Spiriti  infernali,  che  congiuraci 
a’  notici  danni  colle  nodre  paffioni  viva: 
ci  fan  Tempre  fralla  temprila,  c lo  feo- 
glio,  incerti  del  Porto , e dubbiofi  della 
Salute  ; Minidri  di  quede  fon  gli  Angeli  fan- 
ti, cAutor’c Iddio,,  il  quale  con  quelle  mc- 
detime  difgrazie,  con  quelle  malattie  idef- 
fc,  e povertà»  colle  quali  efercita  i Giu- 
di, galtiga  i Peccatori,  e dalla  Virtù  cer- 
ne, e diltinguc  il  Vizio.  Quelle  0 vinco- 
no con  far  petto,  c refidere  alle  Tentazio- 
ni , in  quede  fi  trionfa  con  cedere , e con- 
fegnar  Tarmi,  e la  refidenza  in  mano  del 
Tentatore,  eh’ c Signore,  e Padre;  nè  Ten- 
tatole mai  di  male,  come  dille  San  Gia- 
como; ma  è Guida,  è Maedto,  è Lume 
d’ogni  ben  nollro,  e della  nodra  falutc. 
Oh  beato  chi  fa  di  tutte  le  Tentazioni  il 
Magidcro,  e l’Arte!  Elfendo  adunque  Id- 
dio Autore  di  quelle  Tentazioni,  coUequa- 
li  T Anime  più  elette  fono  ancora  le  pii 
provate,  vediam’ora  qual  folle  la  Tenta- 
zione, colla  qual’ egli  provò  l’approvariili- 
mo  Abramo.  Ufcico  dalla  prima  fanciul- 
lezza era  già  tanto  crefciuto  lfac,  quanto 
ballava  a far  comparire  nell’  adolcfcenza 
le  rare  qualità  dtl  fuo  Corpo,  e del  fuo 
Spirito,  e in  età  di  quindici  anni,  fecon- 
do il  Burgenfc,  a render  di  sè  lift  infuni  i 
Genitori;  quando  una  notte  Iddio  con  al- 
ta, e fonota  voce  chiamò  Àbramo,  e quali 
ad  accidente  improvvida,  e di  molta  ur- 
genza, dille:  Abraham,  Abraham.  Àbra- 
mo, Abramo,  fcuoti  il  fonno,  levati  fu, 
e iii  predo  al  inio  comando.  Riconobbe 
Abramo  T adorata  Voce,  e tolto  rifpofe  : 
Adfnrn:  eccomi.  Signore:  comandate  in 
che  voleri  ellcr  da  me  fervito.  Comandò 
il  Signore,  c il  comando  fu:  T olle  Ftlium 
tuum  umgenuum  , quem  diligi*  Ifaac , & va- 
ti: in  T errarti  Fifionit,  atque  ibi  offerti  eum 
m Holocaujfum  jfuper  unum  Montium , quem 
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monjh avera  tibi.  Prendi  quel  che  tu  ami  Copra  il  noftro  cuore,  fa  che  non  po(Taef-> 
amabiliflìmo  Ifac,  con  effo  va  alla  Terra  fer  giammai  confufa  colla  menzopua . Po- 
di Vifione,  e Copra  nn  Monre,  che  io  ti  teva.  Ce  aCeoltava  l'appetito,  dubitare  di 
dirò,  a me  l’ offerirai  in  Olocaufto.  Tal  offender  le  leggi  della  Natura,  Ce  Cagrift-, 
fu  il  comando,  che  diede  ad  Abramo  Id-  cava  Ifac*,  ma  non  dubitò,  perché  ritte  fifa 
dio,  e il  comando,  comeognun  vede,  fu  Ragione  gli  fuggeri,  chebenchè  aU’Uornt». 
di  tal  natura,  che  Mosè  non  gli  fece  in-  per  autorità  privata  non  fia  mai  lecito  da* 
giurìa  chiamandolo  Tentazione.  Altre  die-  la  morte  ad  altr’Uomo,  per  autorità  di- 
ci volte  fu  Abramo  mefTo  a pruova  dal  vina  nondimeno  non  foiosi  lecito,  ma  è 
Signore  ; ma  quella  volta  la  pruova  fu  ta  nccciTario  ancor  l' omicidio . Iddio  è Au- 
le, che  oh  quanti , oh  quanti  ripiegato  il  tor  della  Natura,  e Autor  tale,  che  rende 
Padiglione,  comari  Ce  ne  farebbero  in  Bah  naturale  ciò,  che  alla  Natura  egli  coma  a - 
bilonia,  dove  non  fi  coftumavano  quefte  da;  e comandando  alla  Natura,  che  con- 
flravaganze,  che  i Giovani  Figliuoli  ab-  tro  l’Uomo  già  condannato  a morte  cfe~ 
bandonino  i Genitori  già  vccchj , c i Vcc-  guifea  la  fua  Cementa,  la  Natura  da  sé  coc- 
chi Genitori  uccidano  i giovanetti  Figli-  re  alla  mone,  e noi  rutti  a Dio  Signor 
uolii  Uccidere  Ifac  amato,  ed  amabiliffi  della  Vita,  e della  Mone,  per  mano  del- 
irio Figliuolo;  uccidere  ifac  dopo  di  aver  la  (leda  Natura,  rendiamo  morendo  la 
cacciato  di  Cafa  Ifmaele  ? uccidere  Ifac  Virai  non  è pertanto  offender  la  Natura, 
prometA>  tante  volte  da  Dio,  conceduto  per  ubbidite  a Dio,  torre  ad  un  Figliuolo 
si  cardi,  e crefciuto  a tante  fperanze;  uc-  quella  Vita,  che  dalla  Natura  iflcffa  gli 
ridere  Ifac  per  farne  non  Sacrificio  nò,  «ara  un  giorno  involata:  SU  ut  Detti , Co- 
ma Olocaulto,  fenza  poter  di  lui  neppur  no  parole  dell’Angelico  S.  Tommafo,  Si- 
con  fervale  in  Urna  le  Ceneri  per  confo  chi  Deus  trikil  operatur  centra  natunm  , 
lazione  del  paterno  dolore;  c dove,  equan-  <?w 4 htc  efi  natura  umufcujufque  rei,  quii 
do -fi  legge  mai  un  comanlo  sì  fattoi  c Detti  in  e a operatur:  tiferà  tur  tornea  ali. 
come  potrà  Abramo  colto  nel  fonno  ob-  quid  contea  folti um  curfum  naturo  ; ita  et. 
bedire  fenza  dubitare  delle  divine  promef  iom  Deut  nihtl  precipite  piteli  contea  Virtù - 
fd  fenza  fofpettare  della  fua  fede;  fenza  trm>  4*i*  •"  toc  conjiftu  Vtrtut , & re&i- 
'«ederfi  fovverchiamcnte  aggravato,  ovver  indo  Voluntatii  humana,  ut  eo  Vói  untati 
delufo  da  Dio;  e quel  che  più  é»  fenza  divina  conftrmetur , & tjui  fequatur  impe- 
fcrupolo  di  otfender  la  Natura  , che  non  «m» , quamvit  fit  contro  confuttum  Vtrtu- 
foio  vieta  l’omicidio,  ma  a’  Genitori  co-  tii  modum , 1.  z.  quxfi.  104.  art.  4.  Non  c 
manda  ancora  1*  amare  i Figliuoli  ? Ecco  mai  contro  la  Virtù  efeguire  il  voler  della 
tutte  le  difficoltà  della  pruova;  tutta  la  Comma  Bontà;  ma  a ceni  Araoruinar; co- 
forza  della  Tentazione  divina,  che  fratut-  mandi  firaordinaria  Virtù  fi  richiede.  Po- 
tè le  Tentazioni  non  trova  la  pari;  per-  teva  finalmente  Abramo,  fe  feguiva  ilSen- 
ché  nè  1*  fagra,  nè  la  profana  Iftoriarac-  fitivo  dell’Umanità,  dubitare  della  Vera- 
conca  cofa  umile  a quella.  cita  di  Dio,  che  Copra  la  vita  d’Ifac  fatte 

Or  che  fece  Àbramo?  Poteva  egli,  fe-  gli  aveva  tante  promeffe;  ma  non  dubitò, 
guendo  la  pafTìonc,  dubitare  che  1* infoli-  perchè,  come  dice  S.  Paolo:  Contro  fpem 
co  comando  flato  foffe  un’illufione  , un  tn  fpem  creduto,  adRom.4.  contro  la  Spe- 
fogno;  ma  non  dubitò,  perchè»  come  qui  ranza  crede  nella  Speranza:  cioè  contro 
dicono  gli  Efpofirori,  quando  Iddio  vuol  le  ragioni  della  Speranza  umana  » fi  tenne 
edere  intefo,  favella  in  tal  modo,  che  le  forte  nella  Speranza  divina;  imperocché, 
fuc  parole  indubitabilmente  fi  diflìnguono  fenza  nulla  vacillare  in  tanta  flretta,  cre- 
da ogni  altro  idioma,  che  non  fia  l’idioma  dè  fermamente:  Dio  effer  verace  nelle  fuo 
dell’Eterno  Verbo.  Sonili  Viri , dice  San  parole:  effer  fedele  nelle  fue  promeffe:  ef- 
Gregorio,  inter  revelatianet , atqut  illufio-  fere  nelle  fue  dàfpofizioni  onnipotente,  a 
nei,  ipfoivijìonum  vocei,  & imagmti , quo-  che  ficcome  di  Madre  fterile  ratto  aveva 
dam  intimo  foport  difeernunt , ut  feiant  quid  nafeere  Ifac,  così  rinnafeer  quafi  Fenice 
ò (tono  Spirito  pernpiant,  & quid  ab  il  Info-  poteva  farlo  dal  Aio  Rogo;  nulla  perran— 
re  patiantur.  Iibr.  4.  Dialog.  Un  non  Co  to  dubitando  in  quella  (ubica  difpe  razione 
qual  magnetifino,  che  la  Verità  eterna  ha  di  rutta  la  parte  inferiore  , con  mime» 

1 1 croi- 
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eroico , con  invitto  cuore  ricevè  il  divino 
comando,  e ricevuto,  che  l'cbbc : De  ne- 
tte coufurgenj  ftrxvit  Aftnum  fuum , du- 
ce»* fecum  duo s Juvenes  , & Jfaac  fihum 
fuum  ; cinque  concidijfc t Ugna  in  Moloc  au 
jlum , abuc  ad  locum , quei»  praceperat  ei 
Deus.  Di  notte,  c nella  notte  medcfima, 
che  comandato  gli  aveva  Iddio,  Abramo 
ufcì  di  letto,  imballò  il  Tuo  Giumento, 
lo  caricò  di  legna  per  l'Olocauflo,  chia- 
mò due  Giovani  Servi , prefe  per  mano  il 
Figliuolo  If.ic , e dille:  Iddio  comanda  , 
che  noi  andiamo  in  un  Monte  lontano 
tre  giornate  a fargli  Sagrifizio:  conviene 
obbedire,  ò Figlio;  andiamo  pertanto;  e 
fenza  più  patti  con  lui,  per  ritornar  fen 
za  lui,  oh  quanto  diverfo  da  quel  che 
andava!  Cosi  poi tolB  nella  fua  Tentazio- 
ne Abramo  j i primi  partì  della  fua  Obbe- 
dienza furono  umplicità,  e prontezza,  la- 
nciando a chi  comandava  cfaminar  le  ra- 
gioni del  fuo  comando;  e a nuli' altro  ri- 
flettendo fuor,  che  alle  ragioni  della  do- 
vuta Obbedienza.  Ma  i primi  partì  furo- 
no i più  facili.  Erano  già  in  cammino 
fulla  via  della  preferitta  Terra  di  vifione, 
c il  Giovinetto  Ifac  andava  allegramente, 
perchè  non  fapeva  ancor,  dov’cgli  a n dal- 
le . Non  così  allegramente  andava  Àbra- 
mo. Sulla  rtrada  del  fuo  cammino  mifu- 
ra  egli  i momenti  della  fua  forte;  c quan- 
to più  oltre  andava,  tanto  più  fopra  di 
lui  era  pelante  il  Cielo.  Andava  nondime- 
no; ma  qual’ andar' era  quello  per  fenderò 
si  inufitato,  c terribile:  tremava  ad  ogni 
parto  il  piede,  e temeva  di  aifrcttarfi  trop- 
po al  termine  del  fuo  viaggio:  s'impallidi- 
va il  volto,  e fudava  alla  fola  memoria  di 
qual  farebbe  tornato  fra  poco  fenza  Ifac  a 
Sara.  Gemeva  il  cuore,  nè  potendo  trat- 
tener l’occhio,  che  di  tratto  in  tratto  non 
tornarti  ad  Ifac,  diceva:  E pur’ è vero, 
che  io  debba  facrifìcarii,  ò Figlio!  Com- 
parivano in  lontananza  i Monti , ed  oh  qual 
farà,  replicava  l’amorpatcrno,  quella Ru 
:pc,  quel  Sarto,  in  cui  Abramo  rimaner  dee 
fenza  Figliuoli,  ed  il  Figliuolo  per  man 
di  Àbramo  fenza  vita,  oh  Dio,  perche  a 
sì  duro  uffizio  eletto  m’avete;  e fe  quella 
Vittima  v’è  cara,  perchè  volete,  che  il 
Padre  ne  da  il  Sacerdote?  Così  fenza  fal- 
lo fuggeriva  il  lenfo;  ma  lo  Spirito  con 
Amandoli  nella  fola  ritkrtìonc  del  voler 
«li  Dio,  fpingev’ avanti  il  piede  tritìo;  c 


quaft  Nave  in  temprila  co'I  folo  Timone, 
che  tutto  governa  , fi  teneva  forte  contro 
la  furiofa  corrente,  e fcco  a forza  traeva 
tutto  il  pefo,  ed  il  gemito  degli  affetti  uma- 
ni. Fra  quelli  tumulti  interiori  giunfe  final- 
mente il  povero  Abramo  dopo  tre  giorni 
di  amaro  cammino  ad  un  Monte  detto 
Moria  , cioè.  Monte  di  fubblimc  dottrina, 
come  vogliono  alcuni  Glortatori;  Monte 
amaro,  ed  orrendo,  come  vogliono  altri; 
Monte  chiaro  di  profpetto,  e aperto  di  vi- 
(ione,  come  altri  affermano,  ccome  i mi- 
gliori, Monte,  che  pofeia  fu  detto  Monte 
Calvario  ; Monte  vicino  alla  già  idea» 
Gerufalcmme,  cioè  alla  prefigurata  Vi fione 
di  pace:  Monte  finalmente  eletto  da  Dio 
allo  (lupendo  Sagrifizio  dell'  eterno  fuo  uni- 
genito Figliuolo,  a cui  preluder  doveva 
ì’ innocente  Ifac.  Arrivato  al  piano  di  tal 
Monte  Abramo  alzò  gli  occhi  all’erto,  e 
fecondo  gli  antichi  Rabbini  vidde  fulla  ci- 
ma una  Colonna  di  fuoco  ; ma  fecondo  i 
nollri  Efpofirori , udì  una  chiara  interna  vo- 
ce, che  a lui  dirti:  Quello  è il  Monte  di 
Vifionc,  e fopra  effo  tu  dei  di  tuo  Figlio- 
lo rifer  Sacerdote . Siam  giunti  adunque 
al  temuto  parto,  ò Abramo;  e a te  tocca 
a decider  la  lite  frali’ amor  paterno,  c il 
timor  di  Dio.  Oh  che  parto!  oh  che  parto! 
Ma  che  non  vince  la  Fede?  Abramo  all’ 
ultima,  atroce  notizia,  non  volendo  piu 
feco  veruno,  che  trattener  poterti  la  fua 
rifoluzione,  o fraftornare  il  colpo,  dirti* a’ 
due  Servi,  che  ivi  fi  rimanertelo  fino  al 
fuo  ritorno  dal  Monte;  indi  caricato  il 
tenero  collo  d’ Ifac  delle  legna.,  frallc  quali 
doveva  ardere  in  breve , prefe  con  una 
mano  il  Fuoco,  coll’altra  il  Coltello  del 
lagtimevol Sagrifizio,  e accompagnato  dal- 
la fola  Vittima  s’ incamminò  ai  Monte  : 
Die  autem  ter t io  elevati s oculis  vidit  locum 
procul , diati  eque  ad  Pueros  fuos:  Expettate 
bìc  cum  A/ino , &c.  tulit  quoque  tigna  Molo - 
caufti,  CTimpofuit  fuptr  Jfaac  fìlium  fuum: 
ipfe  veri  poi  tubai  ignem , & gladium.  Su- 
dava fouo  il  pefo  della  dura  Toma  fu  pec 
l’erta  Ifac  ; ma  molto  più  fudava  Àbramo 
finto  il  pefo  dello  fmifurato  affanno,  che 
alla  vicinanza  del  luogo,  tutto  gli  fi  ftrin- 
geva  fu  ’l  cuore';  quando  Iddio,  che  in 
tutto  tentar  ld  voleva  , permife  che  Ifac 
gli  factflc  un’  inttrrogazi  me  d’  abbatter 
qualunque  coltanza  : Dixit  Jfaac  Patri 

fuo ; Pater  mi.  Dille  Ifac:  Padre  mio,  Pa- 
li k » dre 
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dre  mio  ad  Abramo  in  tal  punto}  Abramo,  e perchè  poco  vt  bifognava  per'  dìfporré 
Abramo,  collinza  a talcolpo.  Iddiovuol,  al  Sagrifizio  il  cuore  dcirubbtdierttitfimo. 
che  nel  Sagrifizio  ci  ricordi  d’etter  Padre  Ifac,  trovandolo  pronti  (Timo,  gli  denudò 
per  colmare  il  tuo  dolore,  e Ifac  per  far,  il  tenero  collo,  gli  allacciò  i biondi  cappel- 
che  il  coltello  cada  prima  fopra  il  tuo  cuor,  li;  e acciocché  la  Natura  non  facefle  iti 
che  fopra  il  fuo  collo,  ti  ricorda,  che  cofa  quel  punto  qualche  rifenrimento  difdicevo- 
fia  efftrPadre  del  carolfac.  Abramo  trnfit-  le  al  Sagrifizio  dell’  AltifTìmo,  gli  legò  le 
16  rilpofe:  Quid  vii , Fili  mi}  Figlio,  per-  mani;  e fattolo  falir  fopra  l’Altare,  ed  ivi 
Che  mi  chiami}  Figlio  alla  Vittima,  ePa-  genufletto  in  attoumile,  edimctto  colloca- 
dre  al  Sacerdote»  AltifTìcro  Iddio,  coni’ è tolo,  prefelo colla  (Irtiffra  falla  tetta,  edal- 
poflìbilc,  che  avendoci  dato  un  cuor  di  zando  in  atto  di  ferire  colla  delira  il  forte 
carne,  vogliate  poi,  che  nel  fervirvi  ab  coltello:  A Voi,  dille,  ò altillimo  Iddio 
biamo  un  cuor  di  ferro  ; ma  cosi  ancora  fagrifico  quella  Vittima  inufitata  : Cìtmque 
meritate  Voi  d’eflTer  fervilo.  Ifac  foggino-  aìligaffet  Ifatc  Filium  fuum , yofuit  eum  in 
fe:  Fcct , ittquit , igniti  & Ugna,  ubi  eft  Altari  fuper  ftruem  lignorum,  & arrifuit 
Pittima  Sacrificiiì  Padre , noi  abbiamo  il  gladiutn,  ut  immolarci  Filium  fuum,  ibi- 
fuoc®,  e le  legna;  ma  dnv’é  la  Vittima  del  dem.  Cf  rcligiofam  Animarti  ! ò fortem 
Sagrifizio}  Ifac,  Ifac  che  interroghi  tu  di  Mentimi  ò ingcnt  animi  robnr!  b ratùttem 
tal  cofa  l’afflitto  Padre}  tu  non  fai  ciò,  omnem  humana  natura  afettum  vincentem! 
che  hai  detto;  ma  oh  qual  fermezza  di  Fede  Chryfoft.  Lo  vidde  in  quell’ atto  Iddio,  e 
bifogoa  per  non  venir  meno  a tal  colpo!  fe  ne  compiacque;  lo  viddero  gli  Angeli, 
Ma  tu»  ò Abramo,  che  rifponderal  a ta-  e P ammirarono  ; lo  vidde  l’Inferno,  cd 
le  interrogazione  } Io  averei  certamente  urlò  per  difperto,  riabbia;  c chi  di  noi  ha 
■rifpofto:  Figli®,  ad  un  d»  noi  tocca  effer  qualche  difficoltà  di  fagrificarc  a Dio  qual- 
la  Vittima  «Stai  Sagrifizio;  e s’è  fleffibi-  che  fuo  affetto,  miri  in  tal’ atto  Àbramo, 
le  alle  noftre  preghiere  Iddio,  Figlio,  io  e impari,  come  onerar  dee  chi  veoamente 

10  prego,  che  quello  coltello  palli  dalla  crede  io  Dio.  Già  fopra  il  collo  d’  Ifae 
mia  ana  tua  delira,  e fopra  di  mefeenda  fulminava  per  l’aria  il  colpo  fatale  ;quan- 

11  colpo  di  morte;  fon  viffuto  abballa nza ; do  Iddio,  non  colla  Cognizione  d’intel* 
ed  oh  perche  prima  di  quello  giorno  ufei-  ligenza,  acuì  ab  eterno  tutto  fu  noto,  ma 

. *o  non  fono  di  vita}  Ma  Àbramo  non  còlla  Cognizione  di  approvazione,  come 
rifpofe  con  tanta  debolezza  . Vidd’  egli , vuole  S.llario,  o colla  Cognizion’efperi- 
chc  non  era  tempo  di  avvifare  il  Figlino-  mentale  del  fatto,  come  vuole  il  Burgen- 
lo,  prima  ch’egli  non  vedette  la  neccffirà  fe,  o colla  Cognizione  rivelabile  ad  nitri, 
o di  offerir  sè  medefimo,  o di  far  rimane-  per  far  altri  confapevoli  del  fatto  già  feeui- 
re  il  divin  Sagrifizio:  fopprimendo  pertart-  to,  comedirci  io,  ocon  altra  fona  diCo- 
.ro  la  lietezza  del  dolore,  rifpofe:  Domi-  gnizionc  conofcinto  abbaflartza  qual  fotte 
uut  providebii ,,  Fili  mi:  Iddio  ci  provve-  Àbramo,  c già  abbaflanza  figurato  il  veto 
derà,  ò Figlio;,  c prima  di  quel  che  voleva,  Sagrifizio  del  fecondo  fanttfTÌino  Ifac,  rar- 
arrivò  alia  famnutà  ddl’amarilIrmoMon-  ro  fpedì  dal  Cielo  un’Angelo,  che  accor- 
re. Ciò  che  qnivi  fi  fece,  ciò  che  avven-  rendo  in  un  baleno  gridò  : Ferma,  ò Abra- 
re,  è si  noto  a tutti,  che  a me  ballerà  di  mo,  che  già  hai  fatto  abbila  nza  : Non  ex- 
folameme  accennarlo.  Arrivati  al  luogo  tcndasmanum  tuam  fuper  Puerum  ; ncque  fa- 
liabìlito  inCicio,  fenza  prender  ripofo,  e ciat  Uli quidquam  ; nunc  cogliervi , qubdrimts 
coll’ajuto  d’Ifac  compofe  Abramo  pretta- 1 Deum,  & non  ptpercifti  unigenito  Fili»  tu» 
niente  l’Altare,  c fopra  l’Altare  difpofe  propterme,  Rimale  a mezz’aria  il  colpo; 
all’  Olocaulto  ia  pira,  fono  alla  ptrapron-  ' cadde  il  coltello  di  mano  al  Padre  ; alzògti 
to  a dar  fiamma  addano  il  fuoco;  indi. I ocelli  Ifac-;  ftefe  le  braccia  fu  1 collo  del  R- 
non  rimanendo  altro  da  preparare  al  Sa-  gliuolo  Abramo;  ed  oh  quanto  (Irrito,  oh 
grifizio,  che  la  Vittima;  con  occhio  carico  quanto  caramente  abbraccicelo  ! e giacché 
di  tutti  i paterni  affetti  rivolto  al  Figliuo-  egli  full’ Altare  figurata  aveva  ]’ impattitele 
lo:  tfac,  gli  dille.  Iddio  ti  vuole:  Iddio  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  in  Croce  , 
di  tutto  è Signore  attoluto:  Iddio  comanda  per  figurare,  ancora  la  paffìbile  Umani- 
cosi  : difpooii  all’  Altare  : convien  morire  ; tà,  che  morir  doveva,  vedendo  un  forte 
...  ‘ Arie- 
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Ariete,  che  flava  colla  tefta  imbarazzata 
nulle  fp ine  in  un  Veptajo:  a quello  cor- 
lero,  quello  frenarono,  di  quello  fecero 
L’ Olocauflo  a Dio,  e Iddio  parlando  fe- 
ce rifonar  per  l'aria  tali  parole:  Per  tr.e- 
metipfum  furavi , dirìt  Domina:  quia  fe- 
ciJH  hanc  rem , & non  pepercifii  Filio  tuo 
unigenito  prof  ter  me , benedicam  tU>i  , & 
multiplicabo  femen  tuum  ficut  Steli  et  C ce- 
li, & velut  Arenam  » qua  efl  in  littore 
M*ris  ; paffidcbk  femen  tuum  portai  ini- 
micorum  tuorum , & benedicentur  in  f 'emi- 
ne tu»  omnes  Gemei  T erre . Per  1*  Efler 
mio,  e per  la  mia  immutabil  Natura,  io 
giuro,  che  avendo  tu  fatto  ciò,  che  hai 
latto  per  me,  io  altresì  farò,  che  da  tc 
quali  da  Fonte  efea  ciò,  che  farà  -digraa- 
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dé , di  fanto , e di  benedetto  in  Cielo  , e 
in  Terra,  Quella,  come  la  più  difficile  , 
fu  1’  ultima  cfperienza , die  di  Abramo 
fece  Iddio  : quella , come  la  più  ampia  , 
e chiara  fu  l’ultima  prometta  fatta  da  Dio 
ad  Àbramo;  e quella  prometta-  avveratali 
alior  , che  nel  Monte  mcdefimo  furono 
in  Gefucrillo  difeendente  di  Abramo  ri- 
benedette  tutte  le  Genti,  fa  a noi  fape- 
re,  che  fc  Iddio  pruova,  fc  Iddio  tenta  , 
fe  Iddio  comanda  cofc  ardue,  e difficili  , 
è un  Dio  di  dolci  (limo  cuore,  diliberalif- 
lima  mano , e nella  tentazione  altro 
non  vuole,  fe  non,  che  la  Corona,  e la 
Gloria  di  chi  colla  fua  Fede  regge  a tut- 
te le  pruove,  c di  tutre  le  tentazioni  ri- 
man  vincitore. 
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E rat  autem  Abraham  fenttt,  dicrumque  multorum , &*  Da- 
mimi! in  cunftis  benedixerat  ei.  Gap.  24.  Q,  I. 

. J t • *) ; l'J  t * ' ' ' ’ ' ’1 1 a '•  . i I » f . j . . ' # 

Nozze  d’Ifac  con  Rebecca;  dove  offervanfi  le  Parti  di  un  Padre  attento; 


di  un  Servo  fedele , e di 

Ì el.t  . '•  Ìl  l . .j 

Ohe  furono  lebenedizioni , che 
nel  corfo  di  fua  Vita  ricevute 
da  Dio  aveva  Ala  amo?  ma  peti- 
che  l’ultima  fu  quella  di  vede 
ferii  fuolfac  gii  legato  con  un’ 
ottima  Spofa  in  matrimonio,  perciò  Mose 
non  riputò  difdicevole  di  quetta  benedizio- 
ne,, e del  matrimonio. di Rcbccca  con frac; 
far  si  minuto,  ed  efarw ‘racconto,  che  noi 
non  potendo  nò  tutto  ridire , né  tutto  ta- 
cere, p$r  ordinarlo  come  lì  può  a nollrà 
ritrazione,  lo  ridurremo  a tanti  Capi , quan- 
ti mi  elfo  intervennero  Perfònaggj;  e per- 
che i Perfonaggj , che  v' loie  evennero  futo- 
no  quattro,  cioè  Abramo-,  un  Servo  d»A- 
bramo,  c i due  Spofi,  quattro  faranno  i 
Capi  di  quella  Lezione;  nel  primo  vedremo 
k parti  di  un'ottimo  Padre;  nel  fecondo 
l’uffizio  di  un  buon  Servidore  ; e negli  ul- 
timi due  i coftumì  di  due  Spofi  innocenti  . 
Quando  in  una  Cafa  il  Capo  èattcntov  i 
Servi  fono  fedeli,  e innocènti  fono  r Fi- 
gliuoli , la  Cafa  allora  è Cafa  benedetta; 
vediamo  qual  fotte  quoll.v  di  Àbramo,  • 
Zez.acl  P,  Zucconi , Tom,  1, 


due  modeftiflìmi  Spofi. 

fi  ‘ ‘ J * 

Eret  autem  Abraham  fenex.  Vecchio 
di  centoquarant'  anni  «a  Abramo  ; Gioì 
vane  d' acini  trentanov' era  Ifac  : quegli 
ne  aveva  molti , e quelli  non  nc  aveva 
pochi  per  incominciare  a trattar  di  Suc- 
cefTìone  ; e perciò  gli  Efpofitori  cercano, 
perdiè  canto  indugialfc  Abramo  ad  aflìcu- 
rar  da  tutti  gli  accidenti  la  prometta  Porte- 
riti  de’  fuoi  Nipoti  ; e a prefervare  la  bella 
innocenza  d’iiac  da  tutti  que'  pericoli  , 
maquali -vivono  i Giovani,  che  fi  trovano 
Ifeoza  vtrun  legame  in  libertà  . A’  noitri 
'giorni  certamente,  ne' quali  lì  vive  poco, 
jfi  cnrlcc  molto;  e prima  del  fenno  fi  reg- 
gati degli  Uomini , appena  potrebbe  Àbra- 
mo feufarfi  di  negligenza,  e difarrcnzionc 
in  falciar  Danto  tempo  fciolto  il  Ilio  Fi- 
gliuolo, ' dal  quale  dipendeva  rotto  il  fu- 
turo Popolo  di  Dio;  ma  perché  a’  giorni 
di  Abramo  fi  viveva  un  poco  più,  c chi 
non  palfava  di  rrent’anni  almeno  il  cen- 
refimo-,  di  corta  vita  era  filmato;  perchè 
l’anno  quarantèiimo  era  il  principio,  non 
era  il  fine  delia  Gioventù  ; perché  allora 
Kk  ] non 
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non  v’ erano  quelle  convenzioni , quelle  mo  : Damafco,  pon  la  dtftia  forco  »•  miei 
veglie,  e qudl’oztaficà.,  per  cui  forfè  più,  fianchi,  e lafcia,  che  io  ti  feon  giuri  in; 
die  peraltro  a’  dì  no  fai  crefce  la  Gente,  ma  nome  del  Signore  della  Terra,  edcl  Cie-' 
non  crefcono  le  Famiglie,  e i miferi  Geni-  lo:  Pone  manto»  tuoni  fukter  femttr  mttmt 
tori  prima  di  vedere  le  Nuore  in  Cafa,  in-  ut  adjurem  te  per  Dominarti  Deum  Cali  v 
contrano  de'Nipoti  in  Città,  c non  gli  co-  & Terre.,  ibid.  Quid  .e/t  hoc}  pone  Monto» 
nofeono ; perche  finalmente  Ifac,  per  fen-  taam  fukter  ftmur  meum.  ut  adfureM  te  . 
timento  di  gravi  Autori,  dopo  il  fuo  Sa-  Che  cofa  è quella»  efclama  Teodoreto,  c 
grifizio»  primadi  vivere  in  compagnia  voi-  qual  nuova  cerimonia  ufa  Abramo  con  un 
le  vivere  qualche  anno  in  folitudine,  e in  fuo  Servo?  Per  rifondere  a quella  inrer- 
orazione;  perciò  è,  clic  la  prima  lode  del-  rqgazione  con  quella  decenza,  che  fi  può» 
la  condotta  di  Abramo  fu  prender  quell’  dico,  che  il  verbo  s4djara  nell’ idioma  fa- 
opportunità  di  tempo,  che  altri  fan  coglier  ero  alcune  volte  lignifica  pregar  con  vee- 
sì  poco,  mentre  o affrettan  troppo  per  non  menza;  altre  volte  lignifica  comandar  con 
perder  l’occalionc,  o troppo  differifeono  grande  autorità,  con  autorità  fupcciore  all' 
per  afpertar  la  dote,  e fors’ anche  per  aver  umana  , come  allorché  lì  feon giurano  i 
molti  laccj  al  piede,  prima  di  avere  un  Demonj,  c le  beftic  motefle;.  altre  final- 
giudo  legante  al  cuore.  La  feconda  lode  mente  lignifica  ncceflìtar  altri  a giurare, 
di  Àbramo  in  tal  negozio  fu,  adoprarein  e in  tal  freniftcazionc  fu  adoprafd  quello 
elfo  un  Mini  tiro  confacevolc  aL  biiògno . verbo  da  Àbramo  ; onci’ è,  che-hccome  arv- 
Aveva  egli  più  di  400.  Uomini  diffuofer-  eoe  da  nof  fi  coduma  ne’  gifcAmenti  fo 
vizio?  e fra  tanti  quale  cleffe  a trattare  il  lenni,  c pubblici  por  la  manlrfi'piaqittl* 
Parentado  d’Ifac?  Non  eledc  il  Servidor  che  facrofanta  colà,  così  volle  Àbramo, 
più  feakiitOP',  nè.  it*  Giovane  più  galante  1 che  Eltrtct*  poneffe!  ia  ddtoasffotoo-  £.fuoi 
cleffe  quel  Damafco  Eliczcc  , di  cui  abbia-  fianchi  ,>  laddove  le  due  Eafrmggon  laroo- 
mo  parlato  dì  (òpra,  ed  cleffe  qocit’ utìo  re  de!  Corpo;  e Ciò’,  perette;  quella  parte 
Polo,  pereti’ era  Uom  dabbene,  era  Uomo  per  l’ mediante  fatica,  che  dura  in  portar 
di  fede,  ed  era  U Servitor  più  vWchio'dL  p«  oh  tu  il  fuo  pelb.nfijpiifkfci  Cortezza  r 
Cafa:  Dixitque  ad  feroum  fintomi dovuti  come  vog/tonoialca*(i  ; a fesche  quella  par- 
fi»^,  ibi.  Gran  conttaffcgno , che  il  nego-  te  dalla  divina  Scrittura  é inrcla  talvolta 
aio  è giudo,  quando  per  elfo  li  fccglie  il  come  principio, della  generazione  umana, 
Minidro  di  miglior  cofcienza . Non  tutt’  carpe  .vogliono  più  probabilmente  alai 
i Servidori  fon  buoni  a tutti  gli  affari  * Autori:  e perciò  Qon  -tal  c a temoni  a Abra- 
AUri  fon  buoni  alle  compaife,  ed  altri  al  mopan,.  che  dir  voleflfc:  Elàizcr  io  rijicoa- 
negozj;  ma  perchè  il  negozia  maggiore  giwftqaC  sftt  pe?  tutta' quella  lumiuòfij , :é 
del  Secolo  tnoftro  è la  comporla,,  perciò  fra’  rqal  di£feadenza*’che  a me  è data  proinef-. 
Servipochi  fon  quelli,  che  invecchino  io  fa,  e per  quello,  ch’entrando  a fuo  tempo 
un  fervizio:  imperocché  pur  troppo  è ve-,  nella  .niia:  Sticpe  , porterà  in  femore  fon 
ro,  che  la  Servitù  è un  medierò  contrario'  fcriptum;  Rex  rtgam , & Dominar  domi- 
ti tuui  gli  altri  me  di  cri  : quanto  più  fa  ne  natttum.  Apoc.ip.  giurar  mi  dei  fedeltà 
iludia,  tanto  meri-  le  ne  imparale  ì Gio-  jinuturte*  ciòyiche  fon  per. dirti.  Quella  a 
vani  feipper  ne  fan  più  de’i  Vecchi  con  ni»!  'me  fembea  la  fpiegazion  più  propria  di 
cuni  Padroni.  QucftoDamàlcQ  avevfcfer-  1 quello  paffo,  e quella  ben  ei  dichiara , che 
vito  Abramo  nella  Caldea,  c l’aveva  fervi-'  il  dar  Moglie  j*.aa  Figliuolo  non.  è cofa 
to  ancora  in  tutto  il  pellegrinaggio  della  di  poca  premura,  nè  da  kfeiada,  dirò 
Cananire,  e dell'Egitto;  e pure  dopo  65.  cosi,  all’ accidente  in  Colombaja.  Aveva, 
anni  di  fervitù  fu  buono  ancora  adAbra-  Abramo  ben  coofultata  con  Dio  la  fuari-> 
ino  per  andare  in  Mefopotamia  a traaacc  foluzione , « per  farla  efeguire  con  efattrz- 
del  più  importarne  negozio,  ch’egli  avef-  ! zfc»  non  adoprò  co’l  Servo  nè  lt  prom  ef- 
fe . Non  è poco,  che  un  Servidore  polli  fe»;  nè.  le  minacele  lolite  de1  Padroni  fer- 
piacere  più  di  60.  anni  all’  iftcdò  Padrone  y.  viti  per  forza;- ma  adoprò  la  religione  del 
roaohquant’è,  che  un  Padrone  poffa  com-  Giuramento  , il  quale  iìccome  ufatoinco» 
piacerli  per  6%.  anni  dell’  ideffo Servidore  ! di  poca  importanza  & un’arto  d' irrive-. 
Aqucdo Ijuon  Servidore  adunque diffe  Abra-  tema  al  Tanto,  e terribU  Nome  di  Dio  » 

\ ,wt  v . * JaaIo  A .così 
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idi  moli*  „«onfide«a»ion'é  at- 
to di  nlpcttq*  tri d^  cufo> , alfo  divina-  So 
yraaita.  Npn  e po$p  dUMte  J,’ ance  di  co- 
mandare > e benctehiSi»fwn  voglia  am 
comando  nel  Mondo,  Cechi . fon  quèfo  » 
che  /appiano  ef^er  Padroni . Ma'  dopo  sì 
alto  cfordio,-  che  cofa  finalmente,  coman- 
dò Àbramo  a Damafeo  in  ptopofuo  del 
Matrimonio  d’Ifac;  Cercare  una  buonafii- 
giiuol»;  ma  fopra.  Ritto  volere  un»  miglior 
dote;  e Ce  la  dote  non.  arriva,!  conciar  per 
nulla  le  qualità >dsila  Fanciulla  i queftefo- 
glionefler  le  prime  dilìgente  de’  Vecchi, 
che  cercati  Nuore  in  Cafa.  Il  Vecchio  A- 
Jbramo  peto  non  ebbe  fornire  sì  bade.  Sta- 
va, egli  nella  Canoni  te,  cioè  tra  i Poderi 
di  quel  Canaan , che  fu  maledetto  da  Noe, 
E ua  qupjfti  ai,  per  F ammirabili  file  Virtù  , 
ai  per  la  . Ce gn alata  Vittoria,  che  riportò 
de’  cinque  Rq  invafori  di  Pentapoli,  come 
ancora  per  le  foe  moke  ricchezze,  fperar 
poteva  de’ partiti  molto  vantaggio!!  inque 
Po  Parentado;  perchè  niun  di  que’  Princi- 
pi , p Re  vicini  ricufato  averebbe  di  dar- 
gli una  lor  Figliuola  per  Nuora;.. mentre 
che  Abimelcc,  ch'era  ..fra  tutti  un.de*  Re 
più  potenti  di  jCanaan , non  ifdegnò  di 
pregare  Abramo  di  amicizia , e di  lega  ; 
ma  perchè  Abramo  Caperai  rutta  la  Gente 
di  quella  Terra  eflcr  idolatra  ; perche  ve- 
deva tutta  la  Gioventù  licenziola,  e feor- 
tetta  ; perchè  finalmente  ben  intendeva  , 
che  di  sì  fotta  Stirpe  compiacer  non  fi  po- 
neva Iddio j pertìò  non  curando  nè  van-' 
taggj  di  dote,  nè  nobiltà  di  fangue  reale, 
sua  vedendo  efimere  la  gioventù  d’  ifac  da 
ogn'  impegno  r ed  inclinazione  ftraniera  ; 
volendo  afficurar  l’educaiion  de!  Figliuoli 
da  torti  i,  oofiumi  di  Babbi  Ioni  a;  /prezzò 
ogni  altro  riguardo,  e diiTe  al  Servo:  Io 
,ti  fo  Proccuiatore  del  Parentado  dMfac  , 
ma  tu  giura  per  il  Dio  onnipotente  del 
• Cielo,  e.  della  Tetra,  di  non.  cercar  la 
,Spofa  fra  i Cananei,  ma  di  paflarc  in  Mc- 
Copotamia  alla  CaCa  di  Nacoc  raio.F rami- 
lo, ed  ivi  fpofar  come  Proccuratare  una 
.Figliuola  di  Batuele  mioNipote;  Colo  per- 
che quella  era  la  Cala,  in  cui  tra  tutti  i 
.Difendenti  di  Noè  rimaneva  ancor  vivo 
Il  Culto  del  vero  Di®  ' P*ne  «e»»»  tuta» 
fiubter  fitmur  meni w,  ut  xdjnrem  te  per  Dt- 
mtnnm  Deum  Cadi  & Te  tra,,  ut  non  ac- 
(ipias  Hxerem  fili a mto  de  fili  ab  hi  Chattaoao- 
run , mtjt  MfJ  battito;  /tei  adTtrrjm  ,& 
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metun  proficifc.tris,  & inde  <rc» 
ci#ixs,uXt>ttn>  fi Ho  meo  fifiaac . Àbramo  ad- 
uaqjue  aon  . tratta  di  dorè,  non  cerca  van- 
taggi:,, nWB  cur»  pompe , c grandezze  rea- 
liiima  folo  vuol  per  ri  Figliuolo  unaSpo- 
fa,  che  fia  del  Popolo  di  Dio;  Qucfto  è 
verament’  eflèr  Padre , « Padre  de’  (Creden- 
ti ; e qucfto  è Matrimonio  da  proporfi  per 
idea  a’  Giovani,  che  informar  fi  dovreb- 
bero, piuttofto  de'  coftumi , che  de’  volti  ; 
ed  a'.  Vacci)!,  che  dovrebbero  infiftere  af- 
fiti, più  aU’onc Ho,  che  all' utile,  fé  non 
vogliono  per  un  poco  d’interefle  vender 
la  pace  di  cafa,  l'edncazion  de’  Figliuoli, 
e la  contentezza  dell’  Animo. 

Vedute  le  parti  di  un  buon  Padre,  vedia- 
mo in  fecondo  luogo  le  parti  di  un  buon 
Servidore.  Affretto  dal  fuo Padrone  a gio- 
cate , che  fece  Eliezer!  Poco  penan  per  lo 
più  a giurare  i Servidori;  anzi  perchè  giu- 
ran  Tempre,  non  meaitan  d' effer  giammai 
creduti  ; perchè  tifikndofpeflb  il  giuramen- 
to, ben  dichiarano,  per  avvilo  di  S.  Gio: 
Grifoftomo , che  poco  apprezzano  la  prima 
Verità;  Nemo  efi,  qui  frequentar  juret  , 
qid»  xliqnando  perjuret . In  Manti.  5.  Ma 
non  fu  di  quelli  tali  Eliezer.  Giurò,  per- 
chè così  richiedeva  il  negozio;  ma  prima 
di  giurare  dimandò  al  Padrone  lecondizio 
ni,  imodi,  k leggi,  colle  quali flringei  fi 
doveva  il  Parentado  ; e fapuro,  che  fi  la 
Fanciulla  nonvolefic  partir  di  fuaCafa,  fc 
la  fua  Cafa  pretende  (Te , che  ifac  andaffe  in 
Mcfopotamia,  fciDlto  s’intendefle  il  trat- 
tato., ed  egli  affollato  dal  giuramento,  allo- 
ca fidamente  giurò  il  buono,  c confidcra- 
to  Proccuratore  : Juravit  illi  fuper  fermane 
hoc.  Chi  è fedele,  e chi  è verace  ne’  fuoi 
giuramenti,  non  giura  per  cortume,  non 
giura  a cafo , e talvolta  ancor  per  baldan- 
za; ma  penfa,  e confiderà  ciò,  dfc giura, 
e fa  ciò,  che  dee  fare  un  clic  ha  per  te- 
ff imonio  Dio.  Obbligatoli  in!  sì  fatto  mo- 
do con  Àbramo,  e con  Dia  il  Servo  s’ 
apparecchiò  al  viaggio,  t q V apparecchio 
fu,  de' regali,  che  alla  Spofa  mandava  A- 
bramo  caricar  non  uno,, nè  due,  ma  die- 
ci Cammelli,  che  camminan  molto,  man- 
giari poco  , e portano  ancora  1000.  libbre  di 
pefo;  Tnln  decem  Carne  lai  de  grege  domi- 
itti: fitti,  omnibus  ha ms  ejus  per t ani  fit- 
irw».  JSton  fu  queffo  lufiò  diAbéamo,  non 
fo.pQtnpiJd’kac,  foitùfteria  della  Città  di 
Dio,  dice  Roberto  Abate;  c il  mtfferjo 
KJt  4 figni- 
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lignificava,  che  dieci  fona  i precetti,  che 
fi  olforvano  in  Sion , e che  quefti  fono  pe- 
fanri  è vero  alia  fragile  Umanità,  maillor 
pefo  però  è pefo  d’oro,  e pefo  di  Beatitudi- 
ne, e che  perciò  chiunque  dalla  Caldea  paf- 
far  vuole  con  Rebecca  alla  fanta  Città  ad 
oflfervare  la  Legge  del  vero  Dio,  fappia  per 
fuo  conforto,  che  la  Città  fanta  non  è*  si 
povera,  che  non  faccia  i fuoi  Cittadini  bea- 
ti: Quid  porrò  Jtbi  voi  uni  decem  Canuti, 
,]uos  ilio  Servar  tulit  de  grege  domini  fui ? 
Pracepta  nimirum  Decalagi,  de  quibur  Do- 
minar dicit  : Si  vis  advitam  ingrati,  ferva 
mandata.  Con  tali  doni  pafsò  l’ Eufrate  il 
Proccuratore , entrò  fu  i Confini  della  Me: 
fopotamia,  e vicino  alla  porta  di  Haran, 
dove  allor’  abitava  Nacor  , ben  fa  pendo 
quanto  diffoluto  forte  il  Pdefe,  c quanto 
a lui  convenirtc  andar  cauto  in  negozio  di 
tanto  affare,  c^ual' era  la  Stirpe  del  futuro 
Mcflfia , fi  volto  preflò  un'  Fonte  al  Cielo  , 
e fece  tale  orazione:  Signore,  e Dio  del 
mio  Padrone,  affìftttemi  oggi,  e meco  ufa- 
te  raifericordia.  Io  non  fò  laCafa  diNa- 
cor,  e molto  meno  fo  quale  inCafa  diNa- 
cor  Voi  detta  abbiate  Spofa  d’Ifac:  il  di- 
mandarne fra  ralGcme  c pericolofo:  anda- 
rne nàia  cieca  non  è ficuro;  afpctrcrò  invo- 
firo  nome  vicino  a quella  Fonte  co’  miei 
«Cammelli , fin  che  vengano  le  Fanciulle 
della  Città  a prender  acqua;  e quella,  che 
da  me  pregata  a me,  e a’  miei  Cammelli 
darà  da  bei  co’l  fuo  Vafo,  quella  farà  la 
Spofa. d’ Ifac:  Domine  Deus  domini  mei  oc- 
corre, uh f cero , mitri  hodie , & fac  mifcricor- 
diam  cum  e/omino  meo  Abraham,  Ecce  ego 
Jio  prof  è fonrem  aqua,  & Filia  habitato- 
rum  bujur  Civita  tir  egrediemur  ad  haurien- 
dam  aqu/tm Igitur  , &c.  Felici  Padroni  fc 
averterò  Ser  vidori  si  premurofi  del  lorbuoa 
fervutili  ma  più  telici  Servidori,  e Serve, 
fe  quando  fono  più  iliache  delle  loro  fa- 
tiche, più  dubbiofe  nelle  loro  faccende,  e 
più  caricate  dalle  grida  degl’  indifereti  Pa- 
droni, in  luogo  di  darli  aliadifperazione, 
-ò  al  difpctto,  ricorrer  fapeffero  coll’ora- 
zione a quello,  eh’ è dolcillimo,  e ama- 
bililfirno  Signore  di  tutti!  L’orazione  è il 
.rimedio  di-tutte  le  afflizioni,  e pure  la 
lùperbia  delle  nollrc  mi  ferie  par  chi  la  fd<- 
gni.  Ma  nell’orazione  di  Elitzer  alcUfli 
Autori  dufaitaron  forte  di  quel  itiak , « cui 
talvolta  la  fcrvitù  è foggetta.  Eliezer,  pre- 
gando Dio  per.  faper  qiul  forte  la  Spòfa 
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da  Dio  detonata  ad  lfac,  ftàfciij  uri- ‘fogno 
affitto  parergo,  e che  nulla  aveva , che 
fare  colla  cofa  Sghificata,  qual’ è quello 
didareabere  a' Caramelli  ; cciò,  cheàltro 
è,  le  non  quella  fuperttizione,  nella  quale 
incorre  bene  fperto  la  Gente  idiota,  che 
le  future,  o le  occulte  cole  vuol  fapcre,  c 
crede  di  potere  indegnamente  indovinare} 
Imperocché  fi  quella  fpe2«e  di  fuperfltzio- 
ne,  che  confitte  nella  divinazione,  o nell* 
augurio,  alerò  non  è,  che  una  vana  oflèr- 
vazione  di  que’ fogni,  che  nè  dalla  Natu- 
ra, nè  da  Dio  fono  ttabilici  a lignificar  le 
cole,  che  i Supcrttiziofi  gli  fan  lignifica- 
re ; non  trtendo  nè  dalla  Natura , nè  da 
Dio  fl.ibilico,  che  il  dare  a bere  a chi  chie- 
de dell’acqua  forte  fogno  dift ititi vo  della 
Moglie «d’Ilac,  fcmbri  certamente , che  il 
povero  Damafco  non  porta  fcufitfi  di  fupcr- 
itizione,  o almeno  di  aver  tentato  Iddio  , 
da  lui  volendo  un  fogno  afuo  modo . Ma 
a quello  dubbio  fi  rilponde,  che  altra  cofa 
è prender  a capriccio  un  fogno  per  far  da 
quello  i fuoi  augurj;  ed  altra  coti  umile,  e 
riverente  preghiera  dimandarlo  a Dio,  non 
pdr  vanità,  ma  perficurezza  in  negozio  di 
pan  confcguenza,  c ftabilir  detto  fegno 
con  interno  ittiolo  di  viva  Fede  in  Dio. 
Quella  fu  vera  fuperftizionc  ufata  dalla 
Gentilità  in  Tofcana,  e in  Roma:  quella 
è fiducia  di  fama  Fede  ufata  rare  volte,  ma 
pur  ufata  talvolta  in  Ifdraele  da  Uomini 
fanti  con  approvazione  del  Cielo.  Nè  que- 
llo è tentare  Dio  ; perchè  ciò  non  è chie- 
dere un  fogno  per  caparra,  o Scurezza 
della  fua  Fede , ma  è chiedere  un  fogno  per 
poter  ben  mifurare  al  divin  volete  le  lue 
operazioni.  S.  Agollino  pertanto,  S.  Tom- 
mafo,  cd  altri  molti  non  folo  artolvon  da 
ogni  colpa  Eliczer,  ina»  loda n lo  ancor  di 
Fede,  di  Religione,  di  umiltà,  di  rict>rfo 
a Dio,  e Saa  Gio:  Gri  follo  ino  aggiungi: 
Fide  Servi  prudentiam , rtam  quia  feiebst 
P atriarib*  hofpitalitatem , & quia  Flrgìnem 
inde  dateti  dam  comtenient  erat  iifdem  effe 
pr adirai»  maritar  , quibus  dominar  fuus  , 
nullam  aliam  quarte  cottjeauram  ; fed  cha- 
ruilerem  vvrginalU  animi  ex  hefpitalitate 
vale  agnofeere . Non  fu  adunque  fuperlli- 
zion  fervile , fu  forvil  prudenza  voler  co- 
nafetre  il  carattere  della  Spofa  d’ifac,  e 
per  carattere  di  quella  ftabiKre  non  l’aria 
del  volto,  ma  le  qualità  dell’Anima.  Ond’ 
c,  che  non  mantò  Iddio  di  alHllerc  alla 
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buona  intenzione  del  fedel  Proccuratore  . 
Appena  aveva  (metti  finita  l’orazione , che 
dalla  Città  ufci  prima  d’ògn’ altra:  Puel 
la  dee  tra  nimis  Virgoque  puicherrima  , & 
incognita  Viro  ; una  Donzella  di  rariffime 
fattezze  , e in  fegnalato  volto  di  fingola- 
riflìma  modeftia,  qual  fra  mille  feerìì  po- 
teva perlfpofa  d'Ifac;  ciò  par  che  lignifi- 
car voglia  Mosè  con  quella  repetizione  : 
Vtrgoque  pitiche  r rim  a , & incognita  Viro  : 
hoc  ert,  Alma,  a diftihzione  di  Betula  , 
che  in  Ebreo  lignifica  ciò,  che  fra  noi  an 
cola  lignifica  talvolta  Fanciulla  : quafi  dir 
voleflc:  Era  ella  Fanciulla,  ma  non  Fan 
ciulla  come  l’ altre  della  Caldea,  Fanciul- 
le si,  ma  non  Alme.  In  quella  adunque 
fidando  gli  occhi  Damafco  , e vedendola 
qual'  era , forfè  di  (Te  fra  sè  : Oh  fe  quella 
foffe  quell' una  , quanto  berte  arrivalo  fa- 
rei! e temendo  di  non  apporli,  a leichie- 
fc  da  bere  . La  modella  tinta  di  qualche 
Tortore  , attignendo  prclfamentc  dell’  ac- 
ua  , dille  : Bibe  domine  mi  : Ella  beva  , 
ignore:  e bevuto  eh’ egli  ebbe  , conincrc- 
dibil  garbo  aggiunfe  non  pregara  : Quia 
CT  Carne  lis  luti  hauri.tm  aquam , donec  (un- 
ii i bibant  : Afpetti  un  poco,  fin  ch’io  ca- 
vi dell'  altr’  acqua  , c dia  a bere  a tutti  i 
fuoi  Cammelli  . Allegri  (Timo  il  Proccura- 
tore già  (ìcuro  del  feliciffiino  incontro  , 
per  meglio  efplorar  le  qualità  della  Don- 
zella, gli  offerì  alcune  maniglie  , e orec- 
chini d’oro,  e interrogolla  di  chi  era  Fi- 
gliuola, c fe  in  fua  Cafa  averebbe  potuto 
dar  albergo  a’ Cammelli.  Quella  rifpofe  , 
ch’ella  era  Figliuola  di  Batucllc,  e Nipo- 
te diNacor  fratello  di  Abramo:  che  quan- 
to all’albergo,  egli  c i fuoi  Cammelli,  e 
Gente  aveivbbero- Comodamente  potuto  ri- 
pofare  in  Cafa  di  fuo  Padre-,  che  volen- 
ricr  gli  averebbe  appiedata  ogni  cofa.  In- 
tenerito a tali  parole  il  buon  Proccurato- 
re, s’inginocchiò,  pianfe  di  gioja,  adorò 
il  Signóre  , c di  ile  : Benedii}  us  Dominus 
lìtui  domini  mei  Abraham,  qui  non  abjìu- 
lit  mifencordiam  , & veritatem  fuam  a do- 
mino rneo  , CT  reilo  itinere  me  peróuxit  . 
Quanto  più  liete  riefeon  lecofc,  chcpro- 
fperaincntc  avvengono,  quando  dalle  ado- 
rate mani  del  loro  Autore,  non  dal  cafo, 
o dall’  indudria  fi  ricevono  ! La  Donzel- 
la, che  Rcbecca  fi  chiamava  , corfc  a ca- 
. la,  riferì  con  fimplicità  ciò,  che  l’era  ac- 
cadute } molti  ò le  bolle  maniglie  donate- 


le . Il  Padre  fptdì  il  Figliuolo  Labari  ad 
incontrare  il  Foreftiere  , ad  invitarlo  , a 
condurlo  a Cafa  : Laban  andò  al  Fonte  , 
parlò  ad  Eliczer,  condulTtlo  a Cafa,  pre- 
pararongli  con  ogni  fquifitezza  la  Cena. 
Quegli  prima  d’entrare  a cenare  efpofela 
cagion  del  fuo  viaggio  ; riferì  la  miferi- 
cordia  ricevuta  in  quel  giorno  da  Dio  ; 
rapprefentò  la  fua  incombenza;  chiefe Ri- 
becca per  lfpofa  d’  Ifac  ; fugli  con  tutta 
prontezza  accordata:  Prolatifque  vajis  ar- 
gentei , aurei  , ac  veftibus  , dedit  ea  Re- 
becca prò  muntre  : Fratribus  quoque  e\us  , 
ac  Aia  tri  dona  dedit . Aperti  i Forzieri  * 
difpcnfari  foronoa  tutti  i Regali  d’argen- 
to, c d'oro,  e di  ricche  vedi,  che  a tutti 
mandato  aveva  Abramo;  fi  cenò  con  pie- 
na foddisfazione;  venuta  la  mattina  Elic- 
zer chiefe  licenza  di  partir  con  Rebecca  ; 
ammirati  di  tanta  fretta  , lo  pregarono  a 
rimaner  almen  dieci  giorni  per  fuo  ripo- 
fo,  e per  agio  di  Rcbecca  : Eliczer  repli- 
cò che  fcrvir  fi  doveva , non  ripofarc , né 
tenere  incerti  i Padroni;  fu  chiamata  Rc- 
becca, fu  interrogata,  fe  partir  volca  quel- 
la mattina:  Rebecca  fenza  dir  né  più,  né 
meno  di  quel;  che  bi fognava  , rifpofe  : 
Vadami  Io  andrò.  Pianterò  tutti  di  perder 
si  tatto  cofa  sì  cara  : Eliczer  fatto  bardar 
riccamente  un  Cammello,  fopra  d’eflopo- 
fe  a federe  la  bella  Rcbecca  , e falutato 
ognuno  , fralle  tenerezze  , e lagrime  , e 
preghiere  della  buona  Famiglia,  ripigliato 
il  viaggio  , ripafsò  l’ Eufrate  , né  mai  ri- 
posò, fin  che  co’l  pregiato  Pegno  non  fu 
giunto  al  Padrone.  Che  più  afpctrar  fi  può 
da  un  Servo?  Felice  Città  di  Dio,  fc  com- 
porta forte  di  Servi,  che  fappian’ obbedire, 
e di  Padroni  , clic  fappian  comandare  1 
Ma  eh’  è quel  che  bene  fi  faccia  , ove  al- 
tro non  fi  fa  , che  fervire  alla  patitone  , 
all' interrile,  e al  capriccio? 

Ora  per  fine  rimane  dopo  le  parti  del 
Padrone,  e del  Servo  , accennar  tre  cofe 
de’  due  Giovani  Spofi  . La  prima  c , che 
l’un  fu  contcntiflìmo  dell’altra,  e pur  né 
lì  conofcevano,  né  j’eran  veduti  giammai, 
né  allora  v'  erano  i Pittori , che  co’  Ri- 
tratti fan  contenti  tutti  gli  Spofi,  per  in- 
fin che  non  comparifcon  gli  Originali  . 
Ad  Ifac  badò  per  ifpofar  Rcbecca,  eh’  el- 
la forte  del  Popolo  di  Dio  ; e a Rcbecca 
per  ifpofar  Ifac  badò  , eh’  egli  forte  Figli- 
uolo (ti  Àbramo  > perciò  folo  ambiduc  di 
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buon  cuore  convennero  a foofarfi , e il  pri- 
mo Sposalizio  > che  per  diftefo  fi  narri  dal- 
la divina  Scrittura,  è quello  fatto  in  lon- 
tananza, e per  Procuratorcm  - Io  non  fo 
fe  in  lungo , e minuto  racconto  di  Mose , 
intenzione  foffe  dello  Spirito  Santo  di  pro- 
por tal  Matrimonio  per  idea  di  rutti  gli 
altri  ; fo  ben  eh’  effo  riufeì  felicemente  , 
effo  fu  benedetto  da  Dio  ; nè  in  elio  en- 
trò mai  quell’  apatia  , della  quale  tanto 

Snifcono  i Parentadi  moderni , die  pur 
r fi  vogliono  a forza  di  folo  magnetis- 
mo, Io  non  ho  altro  che  dire  in  tal  pun- 
to* devo  ben  per  obbligo  della  Lezione  ri- 
cordare , che  il  Matrimonio  non  è ora  , 
com’era  al  tempo  d’Ifac  ; allora  era  Solo 
Matrimonio,  ora  è ancor  Sagramcpto  j.e 
perciò  s'  allora  pronuba  del  Matrimonio 
fu  la  fola  Innocenza  degli  Spofi  , non  è 
ora'  neceffario,  che  pronuba  del  Sagramen- 
to  fia  la  colpa  , nè  che  per  fare  un  Sol 
contratto  » vadano  avanti  cento  peccati  , 
La  feconda  cofa  notabili,  che  gli  Spofi, 
de’  quali  parliamo  * non  eran  folo  inno- 
centi , ma  Ifac  era  ancora  conia  grato  a 
Dio  nell’ Altare,  e Rebecca  non  era  con- 
fegeata  a vcrun’Uomo  in  Babbiionia;  In- 
cògnito Viro  i e perciò  Spofi  degai  d’  effer 
proporti  per  efcmplari  nella  Città  di  Dio} 
dove  non  è certamente  ben  fatto,  per  fa- 
grificarfi  ad  un  folo  , dedicarli  prima  a 
cento,  e prima  di  ftrignere  un  nodo,  aver 
da  feior  mille  catene  . La  terza  « ed  ulti- 
ma cofa  c il  primo  incontro  degli  Spofi 
innocenti.  EraEliezer  nel  Suo  ritorno  dal- 
la Mcfopotamia  arrivato  con  Rebccca  io 
quel  di  Abramo , quando  Rebecca  da  lon- 
tano vidde  un  Giovane  , che  in  se  tutto 
Solitario  , e raccolto  andavate  incontro  , 
ma  quafi  afforco  in  profondo  penderò  : di- 
mandò ella  ad  Eliezer , chi  foffe  : Quis 
tft  ille  homo  , qui  venir  per  egrum  in  et- 
icitrfum  notisi  Eliezer  rifpofe:  Jpfe  tft  Do- 
miti us  meni  . Qpcllo  die  tu  vedi  è il  tuo 
SpoCo,  c mio  Padrone  lfac.  Ifac  adunque 
folo , c penfofo , quando  vien  la  Spofa  in 
,Cafa  2 e che  faceva  egli  così  attratto  nel 
Campo  ì Signoti  mici  , non  ridete  delia 
Semplicità  dell’  Irtoria  (agra  ; ammirate  la 
Santità  ddl'  infolito  efempio  . Ifac  allora 
faceva  orazione,  ed  orazion  mentale:  Eo 
tempore  deembulebat  Jfaac  per  viem  , que 
ducit  ed  Puteum  , cujus  nomiti  tft  ftivtn- 
tis,  O"  Fidenti!  ; & egrfges  fuerat  ed  mt- 
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diter dum  in  egro  . Far  orazione  in  appa- 
recchio di  nozze*  e coll’  Anima  piena  di 
Dio  , con  gli  occhi  abbagliati  dalle  im- 
mortali bellezze,  andare  incontro  alte  fpo- 
fa , per  verità  c una  tal  Morate  , che  a’ 
noftn  giorni  può  riferirli  per  erudizione  , 
ma  guai  a chi  pretendeffe  di  narrarla  per 
documento;  c pur’ è certo,  clip  noi  vivia- 
mo nella  Legge  evangelica,  e Ifac  viveva 
nella  Legge  di  Natura  . Oh  Evangelio 
Santo  , quant’è;poco  quel , che,  da  te  ab- 
biamo imparato  , fe  altro  imparato  non 
abbiamo,  che  alcuni  articoli  di  fede!  Ma 
Rebecca  , che  fece  alla  venuta  d’  Ifac  ì 
Tolltns  cito  pallium cooperali  fe.  Prefcnort 
un  velo  più  dell’aria  trafparente  , ma  un 
drappo  ben  opaco  , e fi  coprì  il  volto  , 
Non  può  dubitarli  che  dalla  , (agra  Scrit- 
tura non  fi  ri  feri  tino  tali  minutezze  per 
efempio  o almen  per  confufione  de’  Po- 
deri . Lo  Spofo  fa  orazione , per  meglio 
ftabilirc  il  fuo  cuore  in  Dio  ; « la  Spofa 
fi  copre  il  volto  , per  farli  conolcere  co’l 
folo  volto  della  Modelli  a allo  Spofo:  Vol- 
to tutto  confaceyole  a guadagnare  il  cuor 
d’ un  Giovane  contemplativo  . Or  perche 
Ifac  Sposò  Rebecca  , c Rebecca  Sposò  Ifac 
per  Procuratorcm  ; perchè  quegli  prima 
delle  nozze  fu  Vittima  dell’Altare,  e que- 
lla prima  delle  nozze  fu  Vittima  d’  mero 
amore;  perchè  quegli  colla  mente  in  Dio, 
c quella  co’l  velo  in  faccia  , s’ impalma- 
rono , qual  riufeì  un  Matrimonio  sì  a- 
ftratto  ? riufeì  , qual  non  eteree  cereamen- 
te a’ di  notiti  dopo  tante  diligente,  e con 
tutte  te  corde  della  fimpatìa  accordate  . 
Ifac  introdduffe  nel  Padiglione  Rcbecca  , 
e Rebecca  ne’ pellegrini  Padiglioni  del  Pa- 
dre de’ Credenti  fo  tate,  che  Kac:  In  ten- 
tum  dilexit  e am , ut  doleteti , qui  ter  mor- 
te Metris  tjus  ucciderei , temperarti  . Si 
Scordò  in  effa  della  cara  fua  .defonta  Ma- 
dre; qè  l’orazione  di  quello  , nè  la  mo- 
deltia  di  quella  trattenne  punto  la  fiam- 
ma di  quello  Scambievole  amore  , che 
quanto  è più  puro  , tanto  è più  durevo- 
le, e quanto  men  previene,  tanto  più  Se- 
gue i Matrimoni  - Giovani  Figliuoli,  Vec- 
chi Genitori , Servitoti  aJe, Serve,  e Pa- 
droni , e Donne  del  PopcilO  di  Dio  , tali 
cofc  non  fono  riferite  in  vano  dallo  Spi- 
rito Sanro  : Quecumqut  {cripte  funi  » ed 
ntftrem  dottrinem  / cripte  funi  > Ad  Rato. 


L E Z I O N E CL 

‘Benedkam  tili  : magnificalo  nctnctt  tuum,  crifqtte 
lencdUlus . Cap.  12.  n.  2. 


Per  compimento  delle  divine  Promeflè  fi  riferifce  la  morte  di  Abramo  , 
e percnè  il  Limbo  fanto  dell’  altra  Vita  fofle  detto  dalla  Scrittura  Sena 
di  Àbramo}  e Abramo  appellato  Padre  de’ Credenti. 


Re  furono  le  promette  fatte  da 
Dioad  Abramo,  allorché  chia- 
rii olio  dalla  Caldea:  la  prima 
fu  difarloSignor  di  gran  Ter- 
ra ; la  feconda  di  farlo  Padre 
di  granPoftericà)  la  cerza  di  renderlo  Uo- 
mo di  gran  benedizioni  : Benedicane  libi  ; 
magnifeabo  nomm  tuum , erifqae  benediitas . 
Come  fra  le  lunghe  tentazioni  , e praovc 
fi  avveraflero  te  due  prime , veduto  1’  ab-  1 
biamo  fin’ ora  nelle  pattate  lezioni-:  come 
poi  fi  avveratte  ancor  la  terza  , oggi  per  ( 
compimento  della  Vita  di  Àbramo,  veder 
lo  dobbiamo  , con  folo  fpiegare  ciò  , che 
della  morte  di  quello  gran  Patriarca  dice 
Mosè ; e diamo  principio. 

Mosè  narrando  la  morte  di  Abramo  nel 
Capo  a j.  dice  così:  Faerunt  auto»  diti  vi- 
ta Abraha  cent  am  feptuaginta  quinque  an- 
ni; & deficit nt  mortnns  »(f  in  feneìbate  bo- 
na ■>  provcttaqne  afatis,  & pienti  dierum  , 
congregar  ufque  efl  ad  Popalam  futa» . Pove- 
ro , fcarfo  elogio  fembra  eflfer  quello  di  si 
grand’  t/omo  ; ma  per  verità  è tale  , che 
noi  per  non  ci  confondere  nella  fpiegazio- 
ne  abbiam  bifogno  di  ripartir  la  materia  r 
che  (piegar  fi  dee , e dividerla  in  tre  Be- 
nedizioni ; la  prima-  dcHe  quali  appartiene 
alte  Vita;  te  fetori  da-  alla  Morte,  e te  ter- 
za al  dòpo  mòrte ' di  Àbramo;  vediamo-!» 
primi . Àbramo  morì  y in  fentftntt  bona  f 
in  buona  vecchiajaf.  CotVic  buona  effet  può 
quell’età,  di  cui  ógn  eri' fi  duole?  età  Iteri- 
le di  piaceri,  inutile  <f  operazioni  , e ca- 
rica d’affanni.  Avanri  Àbramo  ti  furono 
Vecchi  di  tette,  d'otto,  e di  noveSeteoli , 
e pure  alla  fola  Vecchiaia  di  Àbramo,  che 
non  arrivò  a compire  il  fecondo  Secolo  di 
fila1  vita  , fi  fa  quell’  elogio  dallo  Spirito 
Santo . Qual  pregio  adunqu’  ebbe  te  Vetr- 
ehiaja  di  Abramo  , per  ceri  meritaffe  eflfer 
detta  buona  Vecchiaja  ? Il  Gaetano  fopra 


f ■ 

quello  pattò  dice  , che  buona  Vecchiaja  è, 
quella,  che  gode  buona  fanità,  eh’ c intie- 
ra di  Corpo,  eh' è frefea  di  mence;  c che 
poco  , o nulla  fentc  il  pefo  degli  Anni  -, 
e perchè  Abramo  ville  fin’ agli  ultimi  fuoL 
giorni  fano  di  Corpo,  e di  mente,  e mo- 
ri già  foddisfatto  appieno  di  vivere  ; per- 
ciò è,  ch’egli  mori  in  buona  Vecchiaja  : 
E/f  enim  ftnfns  , Abraham  non  foltm  ha-* 
baijft  feneéisttem  incoltmcm  , cr  atUem  uf- 
que  ad  finem , ftd  ttiam  fenem  obiiffè  boni» 
omnibus  fatia rum,  ut  nihil  ei  àtftdtr andane 
ampliar  fuperfaerit  ; cosi  dice  quelV  Auto- 
re, e nel  foggetto,  di.  cui  parliamo,  dice 
beniflìrao,  perche  Abramo  fusi  benedetto* 
che  quantunque  folte  pellegrino  , c affati- 
cato, fu  nondimeno  tempre  in  primo  luo- 
go lano  di  Corpo  , e te  fanità  nelle  fati- 
che , e travagli , particolarmente  in  vec- 
chiaja, è una  benedizione,  che  a pochi  là 
concede  : eflendo  pur  troppo  vero  ciò , che 
dille  Orazio  : Malta  fenem  circumvemunt 
incommoda  . In  fecondo  luogo  fu  tempre 
fanilfiino  di  mente,  c quella  altresì  è una 
benedizione,  dtdla  quale  rari  fono  i Vec- 
chi, che  fìan  partecipi:  ond’è,  che  Sene- 
ca come  di  cofa  fmgokre  ringraziava  il 
Cielo,  che  al  mancar  delle  forze,  non  gli 
s’ indebolirti:  il  cervello:  Gratini  afe:  note 
fentio  in  animo  atatis  injttriam  , cnm  fen- 
tiam  in  carpare . In.  terzo  luogo  Àbramo  * 
benché  pellegrino fu  ricco  , fu  potente  * 
fu  di  cinque  Re  Vincitore , fu  filmato  da’ 
fuoi  » fu  celebrato  dagli  Stranieri  ; nè  t 
ihi  nei  pi  di  Canaan  ebbero  difficoltà  di  pre- 
garlo d’amicizia,  e di  pace;  le  quali cofe 
tutte  altro  non  fono , che  un  complicato 
di  quelle  benedizioni  , che  tutei  defidera- 
ne» > pochi  ottengono , e che  con  ua  fol  vom 
cafcolo  buona  fortuna  Cappella.  Perultimo 
in.  Vecchiaia  fu  Àbramo  appoggiato  ad  un 
tal  Figliuolo,  che  nella  Stella  di  lui  egli 
> vid- 
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vijdc  Inabilita  in  xrcrnum  larifplendente, 
l’ampia,  Jkccelfa  fua  Cafq;  onde  vcrittì- 
mo  c quel,  chedice  il  Gaetano,  che  Àbra- 
mo mori  in  fenellute  bona  ; perchè  mori 
foddisfaccifTìmo  della  fi ìa  Vita.  Ma  perchè 
quella  bontà  di  Vecchiezza  c bontà  tutta 
naturale,  poco  prezzata  dall’ Anime  gran- 
di , perciò  meglio  del  Gaetano  fpiega  que- 
llo luogo  Filone  Ebreo,  il  quale  fpiegan- 
do  la  prometta  di  ciò  fatta  da  Dio  ad  A- 
bramo  in  quelle  parole:  Tu  autem  ibis  ad 
Parrei  tuoi  in  face  , fepultut  in  fendi  ut  e 
bona.  Gcn.  15.  dice,  che  la  Vecchiezza  non 
dicefi  folo  dalla  molciplicità  degli  anni  , 
nu  ancora  dalla  maturità  del  cuore , c del- 
la mente  ; nè  ciò  ha  bifogno  dì  prova  , 
mentre  ancor  Cattiano  s’  inveifee  contro 
certi  uni,  che  fi  credono  d’effer Vecchi fol 

Cerche  hanno  quella  canutezza  , che  non 
anno  i Giovani:  Senefcentes  ignavia , au- 
Uoritatem  fibi  non  maturitene  merrum  , fed 
etr:  forum  numerojìtate  conquirunt . Pollo  ciò 
Filone  conclude,  che  Abramo  ebbe  buona 
Vecchiaia , perché  fu  prudente,  fu  collan- 
te, fu  faggio;  nè  fi  lafciò  mai  condurre, 
come  Cogliono  altri,  dalla  leggiecezza  , e 
incoflanza  degli  anni:  Nunc  quoque  Mor- 
fei docet  ; namque  Abraham,  cui  bonam  ft 
nettutem  podice  tur  Deus  , breviari 1 vita 
fuity  quarti  ullus  de  majoribus  futi  ; philo- 
fophice  noi  erudicns,  quanam  fit  bona  fene- 
Sui  , ne  hoc  promijfum  intelligamus  de  fe- 
ttdlute , qua  apparet  in  corpore,  fed  de  pru 
derma , atquc  confi  amia . Quefta  fpiegazion’ 
è più  morale  , c non  men  vera  della  pri- 
ma : imperocché  Abramo  in  una  fomma 
abbondanza  di  beni  di  fortuna,  fusiricco 
di  quc’beni,  che  rare  volte  in  gran  fortu- 
na fi  trovano , cioè , di  Prudenza , di  Dot- 
trina , di  Senno  , che  per  avvìfo  di  Giu- 
feppe  Ebreo  egli  fu  il  primo,  ch’agliEgizj 
nel  fuo  pellegrinaggio  infegnò  l' Arimmc- 
rica,  c l’ Aftronomia ; c per  fentimentodi 
S.Gio:Grifottomo,  periftudio,  c per  fapcr 
naturale.  Abramo  fi  refe  quell’  Uomo  ri- 
verito, e nobile  ancor  pretto  l’ Iftorie  Egi- 
ziane, c Caldee,  che  di  lui,  comed’Uom 
profeta  fan  menzione  ; perchè  egli  non  fo- 
to co  ’l  lume  foprannaturale  antividde  le 
cole  alla  Natura  rimote,  ma  co ’l  lume  na 
turale  ancora,  c colla  fenil  prudenza  pre- 
venne colla  cognizion  la  Natura,  e rivelò 
i fuoi  non  faputi  arcani  ; ciò  che  fenza 
fallo  è una  tal  Benedizione , che  fola  fenz' 


altro  batta  a far  Uora , che  per  antonoma- 
fia  pofTa  dirli  Benedetto  . Ma  la  pienezza 
de’ beni  naturali  del  Corpo  , e la  pienezza 
de’ beni  morali  dell’Anima  fiaquì numera- 
ti, fon  beni,  che  fc  battano  a fare  un  Vec- 
chio felice  tra’ Figliuoli  degli  Uomini,  non 
battan  certamente  a coftituirlo  in  buona 
Vecchiezza  tra' Figliuoli  di  Dio,  che  s’ al- 
tro non  han  clic  beni  di  Natura,  e di  Vir- 
tù filofolìca  , altro  non  hanno  , che  ciò  , 
Che  pianger  devon  lafciandolo;  perciò  noi 
dopo  la  fpiegazione  del  Gaetano,  e di.  Fi- 
lone, dobbiam  pattar  più  addentro,  e vede- 
re ciò',  che  di  bontà  maggiore  aveffe  la 
Vecchiezza  di  Abramo  ; nè  accade  molto 
cercarlo,  perchè  ridetto  Mosé,  dopo  d’a- 
ver detto  , che  Abramo  mori  in  fenedute 
bona:  facendo  fecondo  il  coftume  della  di- 
vina Scrittura  l’ interprete  del  fuo  detto  , 
aggiunge  : Provdlaque  a tot  il , & plenus  die- 
rum:  quafi  voglia  dite  : Abramo  morì  in 
buona  Vecchiaja  , perchè  mori  d’  età  pro- 
vetta , non  perchè  molti  fodero  gli  anni 
fuoi,  c altri  non  fodero  più  di  lui  campati; 
cttendo  nella  motte  di  lui  ancor  vivo  Sem 
fuo  nono  Antenato;  ma  perchè  morì  pie- 
no, cioè  , ricco  di  giorni  . Quello  lenza 
dubbio  è qualche  cofa  di  più,  che  la  Sani- 
tà, il  Sapere,  eia  profpera  Fortuna.  Ma  per 
intendere  ciò,  che  ila  pienezza  di  giorni, 
conviene  che  mi  ferva  del  contrario , e di- 
ca, che  molti  fon  quelli , che  vivon  molto  ; 
ma  dopoché  vi  vuti  fono  molti  anni,  muo- 
jon  poveri,  c vuoti  di  vita;  perchè  nulla 
fecero  mai  ne’ giorni  loro,  che  degno  fotte 
di  giorno,  e che  opera  di  Vita  dir  fipotef- 
fe.  Scrivi,  ditte  1’  Angelo  peli’  ApocaliiTe. 
a San  Giovanni,  alVefcovo  di  Sardi:  JVa- 
me  n habei , quid,  vivai , &mortuui  et.  Tu 
credi  di  vivere,  e vivo  ancora  fei  creduto  : 
ma  oh  quanto  è che  tu  fei  già  morto,  per- 
chè : Non  invento  opera  tua  piena  coram 
Deo  mee  , cap.  3.  Le  opere  tue  fon’  opere 
non  piene,  ma  vuote  di  vita;  opere  mor- 
te, e degne  di  /none  ; non  cttendo  opere 
fatte  in  grazia,  e che  piacer  pollano  a Dio , 
Oh  quanti  fon  quelli  morti,  che  vivono;  e 
quanti  i vivi,  che  fono  già  morti  ; Veccbj 
di  molti  anni,  e pur,  come  ditte  Seneca  , 
Vecchj  Elementari,  che  non  contano  nep- 
pur  un  giorno  di  Vita,  nè  vivendo  tanto 
impararon  mai  a vivere  quella  Vita  , che 
videro  . Cosi  di  sì  fatti  Vecchj  profferì 
lo  Spirito  Santo  ; laddove  d'  alcuni  Gio- 


vi- 
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vinetti , che  moriroo  prima  della  Gioven- 
tù , nella  Sapienza  al  4.  l’iftelfo  Spirito  San- 
to fa  l’ elogio,  c dicceli  unoctò,  che  qua- 
ttri a tutti  • Confummatus  in  brevi  explevit 
tempora  multa . Camparono  poco , ma  vif- 
fero molto,  perchè  i giorni  loro  furon  tutti 
giorni  di  Vita;  incominciando  per  tempo 
a vi  ver  quella  Vita,  eh’ è Vita,  e nonMor 
te  dell*  Anima . Or  veniamo  a noi . Àbra- 
mo fin  da  Fanciullo  incominciò  a temere 
Dio;  n’era  ancor  Giovane  quando  , come 
vuol  San  G indarno  , per  il  fuo  Dio  egli 
pafsò  per  la  Fornace  ardente  in  Caldea;  A 
bramo  ancora  in  Caldea  lafciò  l'efempiodi 
un  Giovane  : Qui  non  refpexit  in  vanita - 
tei,  & infatti  m fai  fot,  Pialm.  59.  che  non 
fifsò  mai  rocchio,  non  piegò  mai  ilcuore 
alle  vanirà,  alle  follìe,  a i fogni,  e agli 
errori  della  menzognera  Babbi  Ionia  ; ma 
fermo,  c immobile  fi  tenne  Tempre  nel  pri- 
mo Vero  , e nel  fommo  Bene  . Abramo 
crcfciuto  del  pari  in  età , c in  virtù , ebbe 
per  nulla  abbandonare  c Patria,  e Parenti, 
c Amici,  c roba,  e i primi  Tuoi  più  tene- 
ri Amori,  per  feguir  la  voce  di  quel  Signo- 
re, che  a nuovo,  a Arano,  ad  afpro Pelle- 
grinaggio lo  chiamava,  e che  in  lui  mo- 
tirar  voteva  , che  cofa  fia  viver  pienamen- 
te, fenza  perder  giorno,  la  fuaGiovcnrù. 
Abramo  entrato  nell’orrido  fenticr  del  fuo 
Pellegrinaggio,  altra  guida  non  volle  mai , 
che  Obbedienza  , e Fede  ; quefte  virtù  re- 
golarono i Tuoi  patii  , quefte  governarono 
i Puoi  mori,  quefte  difpofero  i Puoi  affetti; 
‘è  per  quefte , che  cofa  egli  non  fece  ì Per 
la  Fede  egli  usò  contro  di  sé  il  coltello,  e 
li  ctrconcife;  per  la  Fede  cacciò  da  ic  lon 
tano  un’  amato  Figliuolo;  per  la  Fede  ne 
fagiifitò  dn’ahrocariffìmofull’ Altare;  per 
la  Fede  fu  in  continuo  efercizio  di  Pazien- 
za; e ciò,  che  non  fu  o comandato  dalla 
Fede,  o dalla  Fede  avvivato,  non  piacque 
mai  ad  Abramo.  Se  per  tanto  tutte  quefte 
fon  opere  piene  di  Vita,  e di  Vita  immor- 
tale , che  non  muojono  in  morte  , ma  in 
morte  più  vivamente  rifplcndono , non  dif- 
fe  male  Mose,  dicendo  con  nuova  non  più 
tifata  forinola  di  Abramo , che  inori  in  buo- 
>na  Vecchiaja  , e ricco  di  giorni  di  Vita  ; 
nè  Àbramo  in  vita  fu  poco  benedetto , s 
ebbe  la  grazia  di  viver  tutti  i giorni  della 
fua  Vitatcnza  far  mai  opera  di  Morte.  Uom 
.benedetto , Patriarca  beato  , Vecchio  feli- 
ce 1 clic  a noi  non  fenza  pianto  ricorda  i 


noftri  giorni  paffari  ; giorni  Babbilonefi  » 
giorni , che  non  fi  contano  nella  Città  di 
Dio  , perchè  giorni  tutti  paffari  o in  non 
far  nulla,  o in  far  fola  del  male. 

Tali  furon  le  benedizioni,  che  Àbramo 
ricevè  in  Vita;  or  quali  furon  quelle,  cho 
egli  ricevè  in  Morte?  Mose  dice , che  Àbra- 
mo mancando  mori:  Dtfieìem  mortuus  e fi  . 
Che  cofa  è morir  mancando?  Altro  non  è*, 
che  far  quella  Morte,  che  fare  a pochi  filmi 
è dato . Benché  una  fia  la  Morte , e una  fai 
volta  fi  debba  morire;  la  Morte  nondime- 
no è di  tre  forte,  cioè,  tre  fono  le  manie- 
re di  morire . La  prima  è violenta  ; la  fe- 
conda è innaturale,  o preternaturale;  fola 
la  terza  è Mone  naturale.  La  Mone  vio- 
lenta è morir  per  ferita,  per  caduta,  per  nau- 
fragio, o per  altro  di  que' tanti  accidenti, 
che  fuor  di  noi  ci  circondano  Tempre,  e ci 
minacciano . La  Mone  preternaturale  è mo- 
rir per  alterazioni  d umori,  per  febbri,  per 
apoplefie  improvvife , o per  altro  di  que’  tan- 
ti mali , di  cui  sì  feconde  fono  le  noftre  ve- 
ne , ed  aneric . La  Morte  naturale  finalmen- 
te è quella,  che  viene  non  per  accidente  dì 
fuori , non  per  mallori  di  dentro  a noi , ma 
per  rcfolutioncm  , cioè  per  mancanza  d’a- 
mido radicale,  fenza  di  cui  la  Vita,  quali 
Fiamma , a cui  venuto  meno  già  il  fuo  no- 
drimenco , tutta  in  sè  raccolta  fi  fiacca  a po- 
co a poco,  e da  sè  languente  fi  fpicca  dalla 
confuti ta,  e non  più  idonea  materia.  Que- 
lla modo  di  morire,  cheEutanacia  da’ Gre, 
ci  fi  chiama  , c eh’  è morir  nel  fuo  pioti- 
no, tempore  fuo,  come  parla  la  Scrittu- 
ra , eflèr  naturalmente  dovrebbe  il  più  co- 
mune a tutti  noi  mortali  ; ma  perché  alcu- 
ni non  folo  innucili  , ma  dannofi  ancora 
fono  nel  Mondo  ; perchè  altri  pagar  devo- 
no l’ intemperanze  proprie , c quelle  anco- 
ra dc’loroGenitori  ; perchè  non  pochi  fog- 
giacer  devonoa  que’cafi,  che  non  afpctta- 
no  ; perciò  è , che  al  più  di  noi  morendo  con- 
vien  dire  co’l  dolente  Ezechia  : Ego  dixi, 
in  dimiàio  dierum  meorum , vodom  od  Por- 
tai inferi  . Qpcfto  non  è il  mio  giorno  : 
e piu  bifogna  morire,  e prima  di  toccar  la 
metà  degli  anni  , conviene  arrivare  al  fio 
del  atrio , c della  Vita . Così  accade  per 
lo  più,  né  ciò,  quando  accatterà,  dee  ar- 
rivarci nuovo,  avendolo  già  a molti  di  noi 
intimato  il  Profeta:  Piti  fanguinum , & do- 
lofi,  non  dimidi  ab  unt  diti  fuoi.  Pf.  J4.  Di 
qual  Mene  adunque  mori  Abramo  ? Defi- 
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citnt  mertuut  tfl . Benedetto  in  Vita  » egli 
fu  benedetto  anche  in  Morte  -,  imperocch’ 
egli  ancora,  come  ogniUom  che  quaggiù 
vive,  mori  i ma  non  mori  di  morte  vio- 
lenta, non  di  morte  innaturale,  non  per 
violenza  di  verun  male  ; ma  mori  per  aver 
finito  tutto  il  cotfo  naturai  di  Tua  Vita  -, 
mori  con  tutti  i fentimcnti  ; mori  spettan- 
do Torà  del  fuo  morire,  mori  finalmente 
foddi sfatto  di  vivere  -,  c qual  Uom  fazio 
del  convito,  tal' egli  contento  ufcl  di  vi- 
ta *,  anzi  qual  nave , non  per  ureo  di  tem- 
pefta,  ma  per  navigazion  finita  , egli  en- 
trò nel  Porto  del  fuo  ripofo.  Mifcro  me! 
qual  farà  il  mio  fine,  le  a ricever  tal  be- 
nedizione sì  poco  mi  difpongo  vivendo  ! 
Tutto  ciò  lignifica  quel:  Dtflcienjmcrtuns 
tfl.  Nè  ciò  è turtoquel,  che  lignifica.  CM 
tre  il  fenfo  idoneo  convien  riconofccre  in 
tali  parole  il  fenfo  figurato  , e millico  . 
Abramo  non  fvenne  (olamente,  ma  morì 
ancora-,  c il  fuo  primo  fvcnimcnto non  fu 
deliquio,  ma  fu  Mone,  e perchè  egli,  co- 
me vogliono  qui  gli  Efpofitori , colla  fua 
Morte  naturale  figurava  la  Morte  civile  , 
o morale,  che  far  dovevano  i fuoi  difeen- 
denri  nel  fagro  Fonte  del  Batttfimo  ; perciò 
morendo  egli  nel  fuo  fvcnimcnto  infegnò 
«he  fc  non  moriamo  affatto  ancor  noi , Io 
fvenir  non  bada:  Battezzati  mici,  dice  a’ 
Fedeli  San  Paolo  : Mortai  tnim  tflij  , & 
vita  vtflra  abfcondita  tfl  cum  Chriflo  in 
Dto,  ad  Col.  a.  Ricordatevi , che  ficie  mor- 
ti, cchclavoitra  vita  è nafcofta  nelle  pia- 
ghe di  Gcfucrifto  in  Dio . Come  dice  San 
Paolo,  così  dicono  gli  altri  Appoffoli  , e 
Teologi,  che  chiamando  co’l  nomedi  ri- 
generazione il  Banefimo,  rutti  convengo- 
no in  definire,  che  non  può  eflcr rigeneri- 
lo alla  Vita  di  Gefucrifto  chi  non  muore 
alla  Vita  del  vecchio  Adamo.  Ma  il  fatto  fi 
c,  che  i morti  tornano  per  lor  difgrazia  a 
1 vivere,  e mal  vivendo  dichiarano,  che  la 
Morte  delBattefimo  non  fu  Morte,  fu  le- 
nimento . Sopra  i Battezzati  fparge  1’  in- 
cantatrice Babbiionia  qualche  filila  de’ fuoi 
odori  , mormora  qualche  fillaba  delle  po 
tenti  fue  Infingile*  e i Battezzati  già  mor- 
ti tornano  a vivere  la  Vira  condannata,  la 
Vita  dell’  Umanità,  e del  Senio;  e della 
bella  Morte,  che  fecero,  appena  ritengon 
la  memoria . Morto , die  fi  rifente  alfac- 
ua  odorifera,  non  è morto  , è fvenuto  . 
ignori  mici,  Abramo  quando  vanne  mc- 
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no  mori,  e il  Popolo  di  Dio  non  è un  Po- 
polo  di  fvenuti  nel  Sacramento  del  B-i ere- 
fimo  , o della  Penitenza  -,  è un  Popolo  di 
moni  al  Mondo,  di  morti  alla  Carne,  di 
morti  al  Peccato  , e vivi  folo  alla  vera  « 
e fempitcrna  Vita  di  Gesù,  e perciòcPo 
polo  di  Dio  : gw  non  efl  Dtns  morivo- 
rum,  ftd  vi’/enrium , Match.  12.  Ma  fc  noi 
non  lappiamo  nè  vivere,  nc  morire,  fpc- 
rar  non  potremo  nè  il  ben  della  Vita,  nè 
il  ben  dalla  Morte,  che  nelle  Benedizioni 
di  Abramo  Iddio  ci  accennò. 

Laterza , ed  ultima  Benedizione  di  Àbra- 
mo fi  contiene  in  quelle  parole  di  Mose; 
C ongrrgnt  ufqur  tfl  ad  Popnlum  fuvm  y & fc- 
ptlicrunt  tvm  Ifaac  , & Jfnatl  fìlii  tjus  . 
Con  quello  Tello  il  Gaetano  convince  al- 
cuni di  poco  buon  lénfo,  che  dicevano,  ia 
tutto  il  Pentateuco  di  Musò  non  trovarli 
vtlligio  d’ immortalità  d’ Anima.  Mori  A- 
bratno  ; alla  Morte  di  lui  aflìltè  lfac  , ed 
[finacle  accorfo  dalla  vicina  Arabia  ; am- 
bedue confidarono  il  buon  Padre  languen- 
te , ambedue  diedero  fcpolcura  al  fuo  Ca- 
davere nel  Sepolcro  di  Sara  in  Ebron  ; ma 
l’ Anima , lo  Spirito  di  Abramo  non  fvanì 
quali  Fiamma  giàfpcnta,  non  fvaporòqua- 
li  Alito  rillretto  ; ma  , Congregatiti  tfl  ad 
Populum  fuum . Andò  fottcrra  a trovare  il 
fuo  Popolo,  e con  elfo  fece  il  numero  mag- 
giore : Ex  hoc  loca  (lari  patti  imm  or  t alitar 
minima  non  folitu  vUtruh*  , ftd  illtmm  , 
qutbus  aggregarvi  tfl  Abraham , in  cap.  a j. 
Gcn.  Nella  divina  Scrittura  fi  trovai)  tutte 
le  Verità;  ma  per  conofcerlc,  convien  leg- 
gerle fenza  prevenzioni  d’ animo  appafTio- 
nato.  Or  qual’ era  il  Popolo,  a cui  dopo 
Mone  fu  aggregato  Abramo  ì In  quella  Vi- 
ta fi  confondono  i Popoli,  c i Figliuoli  di 
Dio  fan  ruolo  co’ Figliuoli  degli  Uomini, 
né  rare  volte  fuccede  che  ad  elfi  tacchi  nel 
ruolo  ad  edere  gli  ultimi  fra  tutti;  ma  nel- 
la Vita  di  là  i Popoli  fon  sì  beo  riparti- 
ti, e divifi,  che  fra  gli  uni,  e gli  altri  : 
Chaos  magnum  firmatimi  tfl  : v’  è , come 
dilfe  l’iftdTo  Abramo  ail’EpuIonc , un  Caos , 
un’Abidb  di  mezzo;  i Giudi  da  sè,  dace 
i Peccatori  , con  tanra  divifione  , che  nc 
tea’ Peccatori  un  Giudo,  nè  tra’Giufti  un 
Peccatori  è podìbilc  ritrovare.  Mono  adun- 
que Abramo  non  andò  inceno  errando  fot- 
terra  il  fuo  Spirito,  ma  dalla  fua  Benedi- 
zione portato  entrò  ratto  laddov’c  Noè  , 
e Set,  c Abele  , ed  Èva  , c Adamo,  con 

tut- 
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tutti  Oliceli  altri  , di’  avendo  gii  pianti  i 
Ior  falli , o avendogli  abbaftan za  purgati  nel 
fuoco,  (lavano  quafi  in  depolito  afpetran 
do  il  futuro  Redentore  del  Mondo  ; c in 
tranquilliti,  e ripofo  contemplando  l’im- 
prefe,  le  Virtù,  e la  Gloria  di  quello  già 
promeffo  Signore,  e Figliuolo  di  Àbramo. 
In  quello  tranquillo,  e prcatn  luogo,  che 
i profani,  fenza  fapcr  che  fi  diccffcro,  ap- 
pellarono Elisj , fi  ptefentò  l’Anima  gran 
de  di  Àbramo;  c perch’egli  in  Vita  meri- 
tata aveva  una Bcnedizion  (ingoiare,  dopo 
Morte,  non  entrò  come  uno  del  Popolo; 
ma  nel  comparir  fu  quelle  rimote  Porte  , 
da  tutti  fu  rodo  riconofciuto  , da  rutti  fu 
ai ppl audito  il  fegnalatofuo  Spirito,  e come 
di  tutti  c Capo," e Principe  ricevuto;  ond' 
c , die  chi  del  Popolo  di  Dio  dopo  lui  tno 
riva  , lo  Spirito  Santo  mutando  forinola 
nelle  fagre  carte  diceva,  eh’ era'' portato  fu 
finn  Akrté*  . E ben  conveniva  che  pri- 
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ma,  ch’aperte  fodero  le  Porte  del  Cielo» 
il  Seno  di  Abramo  (òffe  il  Porto  dell’ uni- 
verfal  ripofo  , mentre  Abramo  in  Vita  fu 
il  Padre  univcrfal  de’ Credenti;  Padre  per- 
chè a lui  didimamente  fu  promeffo,  e di 
lui  nacque  Qpegli  eh’ è l’Autore  della  no- 
dra  Fede,  e delia  Grazia;  Padre  perchè  in 
effo  il  Popolo  dì  Dio  colla  Circoncifione 
fu  divifo  dal  Popolo  degli  Uomini  ; Padre 
finalmente  perch’egli  fu  il  primo  a dar  1? 
efempio  di  pellegrinar  lontano  da  Babbiio- 
nia colla  Fede  per  guida  del  viaggio,  e per 
N occhierà  della  navigazion  di  quella  Vi- 
ta . Cosi  (opra  di  Àbramo  (i  avverarono 
rune  le  divine  promeffe;  così  Abramo  ri- 
mafe  il  Nome  più  celebre  dell’antico  Tc- 
damento;  e cosi  iddio  in  Àbramo  a noi  in* 
fegnò,  che  fi  dee  creder  bene,  ma  creden- 
do bene  non  li  dee  con  orrenda  ntodruo- 
fui  operare  come  fe  nulla  li  credette , o fi 
credette  folo  in  Venere,  o in  Mane. 


LEZIONE  CIL 

Pofl  obitnm  Ulto  benedtxk  Deus  Ifnnc  jilio  ej<4St  qui  hablr 
ubat  juxta  Putcum  nomine  Viuentis  Qr 
Fìdenus . Cap.  25.  num.  1 1. 

Degli  Alloggi  vari,  che  prefe  nella  Terra  Prometta  lfac;  dell' Acque 
vive,  che  per  tutto  cercò,  e quel,  che  quello  millica- 
mente  lignifica  in  Lui. 


A un  Padre  qnal  fu  Abramo , al- 
tro Figliuolo  afpettar  non  fi  po- 
teva, cheun’lfac:  ne  da  un  Fi- 
gliuolo qual  fu  lfac , altro  li  po- 
teva promettere,  che  un  vivo  ri- 
tratto di  Abramo,  cun  nuovo  efemplar  de' 
Credenti . Pafsò  di  Padre  in  Figlio  per  difeen 
denza  la  celcdc  Benedizione , e mancato  il 
Padre  non  tardò  il  Figliuolo  a fuccedere  alla 
Santità  paterna,  e mantener  vi  va  la  Fede,  t 
la  Pietà  nel  Popolo  di  Dio . Ma  quantunque 
uguale  in  Virtù,  iit  Virtù  nondimeno  non 
punto  fimile  fu  lfac  ad  Abramo.  Ambedue 
furon Patriarchi,  ambedue fun  n Santi;  ma 
la  Santità  di  Abramo  non  fu  la  Santità  d’ 
lfac  . Quella  fu  Santità  Tempre  in  moro  , 
Tempre  in  cfercizio;  Santità  operativa , e per 


così  dir  guerriera,  ed  arderne;  quella  perlo 
contrario  Tempre  in  pace , e in  ripofo  fu  San- 
tità pacata,  e contemplativa  , quali  Santi- 
tà, che  ufeir  non  (aprile  dall’ Altare,  c dal 
Sacrifizio  ; imperocché  quanto  travagliata 
fu  la  Vita  di  Abramo,  tanto  tranquilli  futa 
vita  d’Ifac;  nè  ciò  fenz’  alto  con  iglio  di' 
quello,  che  tutto  difpone  bt  fondere , nume- 
ro , & menfuro  ; acciocché  d tutti  i divertì 
fcnricri  rimanere  metroiabil'  efempio  nella 
Tanta  Città,  ed  ognun  dopo  i travagli  afpct- 
taffe  il  ripofo.  Giacché  peliamo  a n offra  i- 
Itruzion’è  ferino  tatto  ciò,  die  li  legge  di 
Tanto,  eia  divina  Semin  a ancor  iK-Uefuc 
minute  Ilforit  altr  > non  \ uol  , cIk  toccar 
tutti  i fonti  dell’  altifìima  1 ilofolia  ili  noltra 
Vita,  proccuriam  noi  di  far  norma  a*  noftri 
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coftumi  ciò  che  leggeremo  d' Ifac  ; e per 
oggi  vediamo  quali  follerò  gli  alloggi  che 
prefe;  e quali  i Figliuoli  ch’ebbe  nel  fuo 
Pellegrinaggio;  e diamo  principio. 

11  primo,  e più  imporrante  pender,  eh’ 
abbia  chiunque  elegger  dee  nuova  Abitazio- 
ne, è,  *’ io  non  erro  , ch’ella  fi  a volta  a 
buoni  venti;  ch’abbia  buon’  afpctto  di  Cie- 
lo, che  fia  il  Clima  temperato  , e piace- 
vole, che  al  comodo  finalmente  abbia  con- 
gionto  il  decoro  ; nè  ciò  fenza  ragione  ; 
perchè  dall  Abitazione  dipende  in  gran  pr- 
ie la  contentezza  degli  Abitanti . Ifac  non 
dimeno  o non  intefe  , o trafeurò  tali  ri- 
guardi. Quattro  volte,  per  quanto  fi  può 
raccorre,  mutò  egli  luogo  al  fuoPadiglio 
ne  , e quattro  volte  , pofpofia  ogni  altra 
diligenza,  n. offro  d’avere  una  fola  premu 
ra,  è quella  fu  di  abitare  vicino  ad  acque 
vive , e di  forgenre . La  prima  volta  , eh’ 
egli  prefeafua  elezione  l'alloggio,  fu  nel 
Diferto  di  Bcrfabea , e il  motivo  di  eleg- 
gere Abitazione  si  erma  fu,  perchè  in  quel 
Difetto  era  il  Pozzo,  che  J.'  Angelamofirò 
ad  Agar  quando  co  ’l  fuo  limaci  e fcònfo- 
lata,  e grama  fuggiva;  e il  Pozzo  fi  chia 
inava,  copie  detto  abbiamo;  di  chi  vive, 
e di  chi  vide,  Habitavit  jaxta  Pattum ria- 
mine Viventi* , & Fidenti*.  E’ un  bell’ abi- 
tar vicino  a chi  vive,  e vede;  ma  un  tal 
Vicino  non  piace  a tutti,  particolarmente 
a chi  conviene  arroffir  s’è  veduto.  Prctìo 
a tal  Pozzo  con  fua  gran  foddisfazione  abi- 
tò Ifac  20.  anni  feguiti;  ma  mentre  quivi 
in  folitudine , e pace  pattava  contemplando 
i Tuoi  giorni  tranquilli  , fopeaggiunto  da 
un’anno  fitrililfimo  , fu  neccfntato  a de- 
campare; e perch’egli  non  tra  un  di  aue’ 
Giovani,  a' quali  difpiacc  rutto  ciò  , eh’ è 
fiato  fatto  prima  di  loro  ; ma  era  Giovane, 
olic  del  paterno  fantillimo  efempio  tamma- 
«ìentc  li  compiaceva  ; egli  colla  fua  Rebec- 
ca fi  difpnfe  a pellegrinare  laddove  pelle- 
grinato aveva  in  limile  occafionc  fuo  Pa- 
dre, cioè  in  Egitto.  Ma  Iddio,  che  di  lui 
lafcìar  voleva  al tr’ efempio,  comparendogli 
con  lieto  volto,  gli  diffe  , che -non  feen 
delie  in  Egitto,  ma  in  quella  Terra,  che 
inoltrata  gli  avrebbe,  fi  fcrmaffe  ; ed  ivi 
ancora  taire  Pellegrino,  giacché  i Figliuo 
li  di  Dio  in  ogni  Terra  devon  pellegrina- 
re: spanar qu t ei  Dominai  ; & ait  : Ne 
atfeendas  in  Agyptum , feti  qniefee  in  Ter- 
ra , qnam  dixero  libi,  & pereimxre  ine*. 


Eroque  tecum , & benedicane  libi,  cap.  s 6. 
Obbedì  Ifac,  e perchè  la  Terra  preferirta- 
gli  da  Dio  fu  la  Palcftina,  regno  dell' al- 
tre volte  ricordato  Abimelccco,  inPalefti- 
na  fi  fermò  ; ma  in  qual  luogo  della  Pa- 
lcftina egli  fermò  la  feconda  volta  il  Pa- 
diglione! Non  altrove,  che  vicino  a que* 
medefimi  Pozzi  : Qao*  foderane  Servi  Pa- 
tri* illin*  Abraham . Ecco  nuovi  Pozzi  a- 
vanti  alla  Tenda  d’Ifac.  Ma  ciò  è poco. 
I Paleftini  vedendo  i Carriaggi,  l’Arntfc, 
gli  Armenti  innumerabili,  e ic  Mandre  , 
che  con  un'  Efcrcito  di  Famiglj , e di  Pa-i 
(tori  fcco  conduceva  Ifac,  n’ ebbero  al  prin- 
cipio ftupore  ; ma  dallo  ftupore  paffando  al- 
la gelofia,  c al  fofperto  per  coftringerlo  a 
sloggiare,  riempirono  tutri  i Pozzi  diluì» 
e Abimelccco  per  fedare  il  Popolo  , che  tu- 
multuava, diffe  ad  Ifac,  che  fi  allontanar- 
le da  lui  , perchè  la  vicinanza  dava  deli’ 
apprenfione  al  fuo  Regno;  Oh  hoc  inciden- 
te* ci  Palefini,  enne*  Pareo* , qao*  f ode- 
rant  Servi  Patri*  iiliu*  Abraham  Hit  tem- 
pore, objbuxerunt , implente*  humo  ; intan- 
tm  kr  Ipfe  Aimcltch,  diccret  àd/faac  : Re- 
ceda et  nobt*  , quoniam  poteri tier  nobirfaflui 
e*  valde.  Parve  Arano  ad  Ifac  aver  contra- 
lti dagli  Uomini  nell'  ubbidire  a Dio , fi  ar- 
refé  nondimeno  alla  ncceffìti , lì  allontanò 
dalla  Reggia  , andò  dove  anche  Abramo 
-aveva  alloggiato  pretta  il  Torrente  di  Gc- 
ritì  , ma  perchè  qfiì  ancora  trovò  i Pozzi 
di  fuo  Padre  disfatti,  fecegli  cavar  di  nuo- 
vo , è chininogli  tutti , come  chiamati  avra- 
gli  Àbramo:  Rarfut fodìt aliqs  Putto* , qao* 
foderane  Sfrvi  Patri s fui  Abraham , & qaos 
ilio  morrao  obflraxtrant  Philijlbiim  ; appel- 
lavi t que  tot  eifdem  nominibu* . Non  furono 
di  ciò  contenti  i Paleftini  ; molTero  nuova 
li(c  ad  Ifac  : ed  Ifac  volendo  prima  cede- 
re „|  che  con«aftare  , chiamò  I’  acque  dì 
que’  Poz/i  Calunnia  , e LfcLndola  bere  a 
chi  nc  voleva  , fece  aprir  nuovo  Pozzo  , 
ma  ancor  per  quello  trovando  nuova  bri. 
ga,  chiamollo  Inimicizie  , e abbandonan- 
dolo, mutò  pollo  la  quarta  volta;  la  terza 
volta  fece  fcavar  la  Terra,  c formare  due 
Pozzi,  uno  verta  Gerari,  l’altro  verta  Ber- 
fabea.  E perchè  di  queft’  ultime  acque  fu 
lafciato  a lui  pacifico  il  poffeflo , quali  in 
sè  poffedeffe  un  gran  Regno,  chiamolle  ; 
Ampiezza  , e Abbondanza  , e dille  : Ora 
si  che  Iddio  ci  ha  dilauti , e crefcer  ci  ha 
fatto  fopra  la  Ter»  ; Profetiti*  inde  fe- 
dii 
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Ah  *Kum  PtUeUm , frg  •qxo  non  eontende- 
faiit  ; irnq-uc  vocavit  nomen  ejui  Latitudo, 
direni  : Nane  dtlatavit  tios  Domimi  , & 
fecit  ere  fiere  fuper  Ter r am  . Quivi  abitò 
egli  fin  ouafi  all’  cifrano  de  fuoi  giorni  ; 
C quella  e rutta  1'  Moria  del  vario  Allog- 
gio del  Pellegrinaggio  d’  Ifac  . Or  qui  è 
dove  io  dimando  , petdic  Mosè  , litoti- 
co  per  altro  (Irato  , c lucci nto  , canto  fi 
trattenga  fu  quelli  Pozzi  , e in  fu  quell' 
Acque  > E’  vero  che  Ifac  ricchiflìmo  di 
Belli  ami  aveva  bisogno  d'  acqua  forgente 
per  furti  fiere  ne’  fuoi  Quartieri  ; c che 
perciò  Mosè  rapprefentar  volle  la  pru- 
denza di  lui  » che  nell'  accamparfi  mira- 
va ai  prccifo  bifogno  de’ fuoi , non  al  fuo 
decoro  maggiore  ; ma  per  si  fatto  moti- 
vo non  farebbe  : certamente  si  minuta  la 
divina  Scrittura  . Qual  dunqu’  è il  Mi- 
ftetio  ? .11  Màftcriq  è variamente  fpiegaro 
da  gli  fagri , IjuetpctTi  i tutti  però  con- 
vengono in  ricopofccre  nell’  Acqua  for- 
gente la  Verità  della  divina  Scrittura  , e 
nella  varietà  de'  combattuti  Pozzi  la  va- 
rietà de’  due  Teftamenti  , variamente  im- 
pugnata dagli  Ebrei,  da’  Gentili,. c dagli 
Eretici . Il  primo  Pozzo  Viventit , & Vi- 
dentis , infognato  dall'  Angelo  alla  lanttf- 
f.  a Agar,  è il  Teda  mento  Vecchio,:  di 
cui  Agar , cioè  , la  .Sinagoga  , fu  lieta  : 
1’  ultimo  Pozzo  di  Latitudine  , c d’Arn- 

Siczza  cavato  da  Ifac  > è il  Tcrtamcnto 
Juovo  , opera  del  vero  Ifac  Gcfucrifto  ; 
pieno  tutto  deli’  acqua  viva  del  fuo  San- 
gue, di  cui  la  Gliela  si  beatamente  fi  dif- 
ìeti.  Ifac  pròna  che  ad  alno  Pozzo,  abi- 
tò vicino  a quel  d'  Agar  ; ma  perche  que- 
llo figurava  quel  Tcliamento,  che  fu  pie- 
no di  preme  He , irta  non  di  doni,  ricco  di 
Mi  Iter) , ma  non  di  Sagramcnti  , perciò 
Ifac  con  tutta  l’abbondanza  dell’  acqua  ivi 
incontrò  la  fame,  e dalia  careftia  fu  n er- 
se Hi  tato  a cercai  porto  migliore  - In  Pale- 
rtina  ad  Ifac  furono  da*  Fili  Ilei  contefi  tut- 
ti i Pozzi  antichi  di  fuo  Padre  ; pèrche  i 
Gentili  non  han  liete  sì  bella,  die  fappian 
guidar  de’  noftii  Fonti,  c goder  delle  Ve- 
liti regolatrici  deli’  umana  vita  rivcLite 
dall'  Alto  . Gli  altri  Pozzi  fatti  cavar  dall’ 
ifteffo  Ifac  furono  a lui  contraltari  da’ Pa- 
llori (Iran  ieri  , perchè  gli  Ebrei  , c gli 
Eretici  furbamente  alfetati  di  Scritture, 
dfieon  tuttora  : Nofira  efi  Aq»a  : a noi 
parla  lo  Spirito  di  Dio  ; a noi  tocca  ad 
^ficx^dclP.  Ztkwìj  Tornei. 


interpretare  la  divina  Scrittura  ; e mentre 
per  sè  vogliono  1’  Acqua,  riniangon  len- 
za Fonte  , c ftnza  Scrittura  . Finalmente 
cavaci  gli  ultimi  due  Pozzi  , e trovata 
1'  Acqua  viva,  di  erta  lenza  lite,  o con-  \ 
trailo  bevve  contentirtimo  Ifac  -,  c perché 
quelli  ultimi  Pozzi  lignificavano  il  nuo- 
vo Teftamcnto,  e la  vera  interpretazione 
di  cfTo  , abbondanti  di  Grazia  , ricchi  di 
Sagramene!  > c pieni  di  Beatitudine  ; per- 
ciò quivi  per  fempre  fermò  il  fuo  Padi*  . 
gitone  Ifac , è qui  fu  dove  dille  : Nunc  di- 
latavi t noi  Domimts , & fecit  ere  fiere  fu- 
per Tcrrnm  . Quello  è Mifterio  de’  Pozzi, 
fecondo  Roberto  Abate  lib.  7-  in  Gcn.  di 
Origene  Hom.  13.  in  Gen.  del  Padre  Pereira 
in  quello  luogo,  e d’  altri . Benna , io  di- 
rò qui  con  San  Giovanni  , Beanti,  qui  le - 
gir , & audii  vtrbaProphetia  bujus . Apocn 
Beato  chi  fa  approfittarli  di  tale  Scrittu- 
ra . Ogni  Città , ogni  Cafa  , ognuno  vuol 
vicina  a sè  dell’  Acqua  ; e fc  aver  la  può 
viva,  c perenne  , fi  (lima  fortunata  ; per- 
chè fenz’  Acqua  chi  v’  è die  non  languifca 
ben  torto,  e non  venga  meno?  Ma  oh  qua- 
li fon  1'  Acque  , che  noi  beviamo  ! Altri 
alla  corrente  del  torbido  Eufrate  ; cd  altri 
alla  piena  del  Nilo  fangofo,  altri  a i Fon- 
ti dei  luiìnghiero  ParnalTo  , cd  altri  ad  al- 
tre vene  (Laniere  , ad  altri  barbari  Fonti 
li  difletano  lungamente  ; c di  ree  dottri- 
ne, di  niafltmc  genrilefche,  di  follie  poe- 
tiche riempion  le  vene , c fi  dilettano  pur 
troppo  .E  chi  v’è  che  delle  vergini  Fon- 
ti, de’ Pozzi  (inceri  delle  divine  Scritture, 
e della  Sapienza  eterna  d’ aver  fete  fi  com- 
piaccia - Me  dcrcliqucrunt  Fomem  aqua 
viva  , & foàtrunt  /ibi  Cifttrnat  ; Ci/ier- 
nas,  qua  continere  noti  valettr  aquat . Jer.i. 
Così  del  Popolo  antico  male  arte  tato  li 
doleva  Iddio  ; ed  io  aggiungerò  , che  in- 
fin die  noi  Popolo  novello  non  mutiarn 
fere;  c in  luogo  delle  Cirternc  Egiziane, 
o Caldee,  non  appfefltam  le  Libbra  a fin- 
ceri  Pozzi  dell’  Evangelio  , per  cavar  da 
utfto  le  martìtne  fondan  cntali  della  no- 
ta Vita,  cd  i principj  della  noftra  Eco- 
nomia , c Politica  , le  noftrc  vene  fnraa 
fempre  piene  di  fan  gite  infetto,  e La  Cri- 
llianità  non  avrà  mai  il  fuo  colore . Bibt 
(tquas  de  Cifierna  tua,  & flmer  ta  P.itei  tid. 
dice  lo  Spirito  Sant»  ne’  Proverbi  al  5.  La 
Cirtcrna  , c il  Pozzo  delia  Città  di  Dio  1 
non  fono  nè  le  Poche , nc  i Romanzi , . nò 
LI  k 
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k Filofofie  de’  Barbavi , fono  le  Scritture 
fiw«e;  quelle  piene  fono  di  Sapienza:  per 
quelle  feorre,  e parla  la  prima  Verità;  per- 
chè adunque  andiamo  altrove  ad  appren- 
dere altra  Morale,  quafi  l’Evangelio  fcar- 
fo  fotte  di  Dottrina  , o lo  Spirito  Santo 
non  bene  abbia  intefa  qual  lia  la  vera 
Condotta  de’  noftri  affari  , e della  Vita 
umana  ì Signori  miei  : Non  fit  nobis  pri- 
tutta  Verità*  . Auguftinus  . Certi  aflìomi 
canicolari , che  efeon  dalla  via  battuta  del- 
la Chiefa,  e ebe  non  fono  di  Verità  cat- 
tolica , e univerfale , ci  fian  femore  fofpcrti 
quafi  forfi  vclenofi  della  tazza  di  Babbi  Io- 
nia ingannatrice . Ma  dopo  si  lunga  digref- 
lìone  torniamo  a vedere  ciò , che  vicino  a’ 
fud detti  Pozzi  avvenne  ad  Ifac. 

Stava  egli  vicino  al  Pozzo  Vìventi* , & 
Videntis  ; e in  fomma  corrifpondenza  di 
affetto , e di  carità  portava  con  Rebecca 
tranquillamente  i fuoi  giorni  ; ma  in  ip. 
•anni  di  Matrimonio  non  aveva  ancora  da 
Rebecca  ottenuto  vcrun  Figliuolo;  perche 
ella,  come  già  Sara,  era  infeconda.  Ani- 
mi rabil  cofa!  a nefluna  Cafa  mai  proinìfe 
Iddio  tanta  Pofterità , quanta  promertà  ne 
aveva  alla  Cafa  di  Abramo  ; e pure  nef- 
àuna  Cafa  più  della  Caia  di  A bramo  patì 
di  ftcrilità  . Abramo  fino  all’anno  ccntc- 
fimo,  e Ifac  fino  all’  anno  fettagefimo  di 
fua  vita  ebbero  fterilc  il  Talamo.  Taht’è: 
Iddìo  moftra  pretto  la  Grazia,  che  vuol  fa- 
re, ma  non  fe  la  lafcia  fe  non  tardi  ufeir 
di  mano  ; e dò  non  perdi’  egli  fia  illibe- 
rale, o avaro;  ma  perchè  vuole  in  primo 
luogo,  che  la  noftraFede  mentre  fpera,  e 
afpetta  la  Grazia  , a lui  ila  rivolta  , e in 
luì  fiflì  tenga  sì  lungamente  gli  occhi,  che 
diano  al  fine  d’  ogni  Umanità  purgati;  e 
dir  porta  con  Ezechia:  Attenuati funt acuii 
■mei  fufpiciente*  in  excelfum . If.  38.  In  fe- 
condo luogo  perchè  così  vuol’ effei  ricono- 
/ciuto  Autor  delie  file  Grazie , conceden- 
dole folo  , quando  più  fpcrar  non  fi  pof- 
■fono  dal  la  Natura:  Volerti  Deus , difleTeo- 
-doreto,  p onere  geniti  JfraeHtùum , oflendit 
■ilìud  non  naturali  fuccejftne-,  fed  fua  gra- 
fia , & favore  multiplicandum  . II  Popolo 
antico  non  fu  fecondità  della  Natura , fu 
dono  di  Dio  ; c il  Popolo  nuovo  della 
/anta  Città  non  i dono,  ma  è miracolo; 
cflendo  erto  venuto  dalFiglìuol  d’ una  Ver- 
gine , e da  un’  Uomo  Iddio  . Ifac  adun- 
que pretto  all’  acqua  fuddetu  vedendo  la 


Grazia  già  pronta  , (ma  la  mano  del  Si- 
gnore ancor  ferrata , piegò  le  ginocchia  1 
fi  proftrò  per  terra  : Et  deprecami  e#  Du- 
mi ri  um  prò  uxore  fua,  eb  qubd  effet  fttrUiti 
qui  exaudivit  eum , & dedit  conceptum  Re- 
bete  a , cap.  ìj.  Fece  orazione , pregò  il  Si- 
gnore per  Rcbccca  ; e il  Signore  "diede  * 
RebcCca  non  uno,  ma  due  Figlinoli.  Non 
riufei  male  1*  alloggio  ad  Ifac  vicino  all* 
antico  Pozzo  della  Solitudine,  s’  egli  be- 
vendo di  qocll’ acque  milferiofe  ebbe  dalla 
fterilc  fua  Moglie  due  Figliuoli , cioè  » 
Efaù,  c Giacob.  Ma  qui  nafee  la  difficol- 
tà , cóme  Giacob  fatte  conceduto  da  Dio 
all’  Orazione  d’ irac  ; mentre  Giacob  era 
ftato  da  Dio  prcdcttinato  ab  scremo  , ed 
eletto  per  Padre  dei  divino  Figliuolo.  Mol- 
te cofe  dicono  in  tal  dubbio  gli  Efpofito- 
ri  , ma  tutti  convengono  , che  il  dubbio 
fia  poco  Cattolico , perchè  fuppone  qndl- 
errore  comune  fra  gl’  idioti  , che  voglio» 
far  da  Teologi  , e che  pcnan  poco  a di* 
re:  Se  in  Cielo  è fitto  , che  io  mi  ftdvi  ; 
fenza  che  io  mi  affatichi,  c preghi , c pian- 
ga, e operi,  farò  falvo  a ogni  modo;  ma 
fe  ab  «terno  è fermo  che  io  mi  perda,  per 
molto  che  faccia  , non  farò  mai  nulla,  e 
nato  farà  perduro  . Quefto  in  gran  parte 
fu  l’errore  degli  antichi  Predeftinanti.  Con- 
tro tal’  errore  parla  in  primo  luogo  que- 
fto patto  «fletto  di  Giacob  predeflinato  ab 
«terno,  e pure  impetrato  dall' orazione  in 
tempore  : parlano  in  fecondo  luogo  i Con- 
cili» e * Padri,  che  dicono,  clic  laPrcdc- 
ftinazione  non  é un  cieco  decreto  di  vo- 
ler falvi  alcuni , ed  altri  perduti , buoni, 
o rei  ebe  fieno  ; non  è quella  certamente 
la  Predcftinazione.  La  Predcflinazion’è  un 
Decreto  non  folo  d’infinita  Potenza , di- 
ce Tommafo  Anglo  in  quello  parto  del  Ge- 
nefi,  ma  d’ infinita  Sapienza  ancora,  che 
volendo  una  cofa  preordina  , e flabilifce 
mezzi  proporzionati  al  confcguimento  del 
fine  intefo:  Deus  ertim  non  promitri t , aut 
pr  ede flirt  xt  talia  futura  abfolutè  ; fed  fub 
congruis  conditiomhus  , O4  prafuppoflti*  de- 
bitis difpofìtìenibus ; imperocché,  come  di- 
ce San  Tommafo  1’  Angelico  : Ita  prade- 
ftinatter  à Deo  falus  aUcujut-,  ut  etiatr.  fub 
ordine  Pradeflinationis  cadat  qukquid  Ho- 
minem promovet  in  falutem.  P.  parr.  4.  q. 
13.  art.  8.  in  corp.  Or  perchè  tra  i mezzi 
proporzionati  ad  ottenere  le  già  promef- 
&,  e ilabilitc  Grazie  , proporr  i anali  dima 
A ‘ vi  V « ’*  - • * •-  ùrtz- 
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metto  è l'orazione,  e a riportare  la  pre- 
determinata Gloria  unico  mezzo  è corrif- 
pondere  alle  divine  chiamate  ; far  opere 
degne  di  eterna  Vita  : e colla  Penitenza 
disfar  l’ opere  degne  di  eterna  mone;  per- 
ciò rutti  quelli  mezzi  fono  preordinati  da 
Dio  nell’  dieffo  decreto  dell’  eterna  Prcde- 
ftinazione  . Ea  qua  foniti  riri  gronde  effi- 
ciutn,  ita  gradeftinata  f*nt,  dice  San  Gre- 
gorio Papa,  ut  precibus  obtineantmr  ; ri  am 
ipf*  quoque  perennù  Regni  pradtfitnatio  ita 
€jt  ab  onnipotenti  Deo  difpojìta,  ut  ad  hoc 
citili  per  laborem  ptrvcniant , lib.  r.  DiaL 
cap.  8.  Potrebbe!!  in  tal  punto  paflar  avan- 
ti con  San  Paolo  ; ma  per  ora  baiti  dire, 
eh’ e vero  , che  la  Predcltinazion’  è un  tal 
dono , clic  non  può  meritarli  con  vcrun* 
opera;  ma  è vero  ancora,  che  fenza  me- 
rito non  fi  riporta  giammai . Ifac  coll’ 
Orazione  impetrò  Giacob  ; e noi  fenza 
opere  , cd  orazione  non  confeguirem  la 
falute. 

Partito  dal  Pozzo  di  chi  vive,  c di  dii 
vede,  fi  era  alloggiato  Ifac  in  Paleltina  vi- 
cino agli  antichi  Pozzi  di  Abramo,  non 
lontano  dalla  Reggia  di  Ahimelecco;  e per- 
chè Rebecca  era  aliai  vifibile , fir  veduta 
ben  tolto;  c veduta  appena  corfero  ratto 
i Miniltri  del  Re  a compii  mentore  Ilac,  e 
per  modo  di  complimento  ad  interrogar- 
lo : Super  Uxore  fua , cap.  3.6.  Ah  Compli- 
menti, Complimenti!  ma  non  ci  tinda- 
lizziamo ; non  eran  quelli  del  Popolo  di 
Dio,  erano  Idolatri.  Ifac  che  fi  era  pro- 
pello avanti  l’ efempio  d’  Abramo  i*  tutte 
le  cofe,  alle  molelte  e pericolone  interro- 
gazioni rifpofe , come  appunto  rilpolto  ave- 
va Abramo:  Seror  mta  ejh  c mia  Sorel- 
la ; applaudirono  quelli  , e colla  buona 
nuova  tornarono  in  Corte.  Ma  Abime- 
Iccco  ricordandoli , che  da  quello  medefi- 
mo:  d’orar  me  a efi:  era  fiato  un’  altra  vol- 
ta condotto  all’  orlo  di  gran  precipizio. , 
fofpcfe  per  un  poco  la  rifoluzione , fi  pofe 
a vedere,  ad  oflèrvare,  c far  la  fcopcrta  \ 
c nula  a lui,  ciò  che  non  riefee  ad  altri, 
che  alla  cicca  fi  avventano  dove  trovan 
dell’ erba,  che  piaccia  al  lorgulto.  Offerì 
vando,  vidd'cgli  un  giorno  dall’  alte  finc- 
itre  del  fuo  Palagio  il  buon’  I f ve  r J oc  ari- 
tem  cum  Rebecca  Uxore  fua  ; che  avanti  il 
fuo  Padaglionc  fcherzava  in  Campagna 
con  Rebccca  affai  più  confidentemente  di 
«pai  che  fchcrzar  lì  debba  con  una  Sorti- 
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la.  ; in  quella  guifa , che  Iddio  dall’  aka 
fcherza  colla  Cniefa  fua  Spola}  ed  or  fi  fot- 
trae,  or  toma;  or  fa  l’adirato;  or  l’aman- 
te : Et  ludit  in  Orbe  terrarum  . Da  ciò  fi 
accorfe  Abimelecco,  che  Rebecca  era  So- 
rella d’ Ifac  , come  Sara  era  di  Abramo  , 
c perciò  fattolo  a sè  chiamare,  con  lui  fi 
dolfe , eh’  efpofto  1’  avelie  , come  fuo  Pa- 
dre , a tanto  pericolo  ; quantunque  Re  , 
inoftrS  nondimeno  1’  orror  , che  aveva  dà 
peccar  contro  la  Legge  della  Natura  ; e 
quel  eh’ è più,  fece  per  il  fuo  Regno  pub- 
blicare un’  Editto , che  reo  folle  di  mone; 
chi  molcftata  aveffe  la  Moglie  d’Ifac,  ben- 
ché pellegrina.  Quicumque  tetigerit  Homi* 
ttis  hujuj  Uxorem,  morte  moriatta  . Non 
credo  certamente  ; che  nelle  Città  Cattoli- 
che vi  fia  bifogno  di  un  tal’ editto;  femprc 
però  di  effo  farà  bella  la  memoria.  Se  Ifac 
pertanto  vicino  al  Pozzo  della  Solirndino 
ottenne  due  Figliuoli  ; vicino  a i Pozzi 
della  Paleftina  ottenne  , che  non  folle  ot« 
ftfa  la  Moglie  ; c ciò  non  c poco , fra’ 
Barbari  ; ma  non  rimafe  qui  la  Benedizio- 
ne . Seminò  egli  vicino  a cali  Acque  e Id- 
dio benedille  tanto  i fuoi  Campi , are  men- 
tre ad  ogni  altro  della  Onanite  l’ anno  fi* 
ftcrililfiroo,  egli  folo  raccolfe  il  centuplo 
di  tutto  ciò  , che  aveva  (èmtnato  : Se  vie- 
autem  lfaac  in  T erra  illa  , & inventi 
ipfo  anno  centuplum  ; benedixitque  ti  2)«- 
mimti.  Ma  predò  all’  ultimo  Fonre  , che 
riportò  ? Predò  all’  ultimo  Fonte  dell’ 
Abbondanza  gli  comparve  Iddio  , gli, 
promife  la  fua  affiftenza  , gli  raffermò  tut- 
te le  promeffe  fatte  ad  A bramo,  e si  lo- 
confortò,  ch’egli  edificato  quivi  un’  Al- 
tare : extendit  Tabtrnaculum  : Ipicgò  il  Pa* 
diglione  , prelc  porto  per  più  non  andare 
altr  ove  ; te  non  a morire  vicino  al  Sepol- 
cro de’ fuoì  Genitori  in  Ebron  ; e quivi  il 
fuo  Padiglione  fu  piutrofto  Padiglione  di 
Conquiftator  , che  di  Pellegrino  . Il  Re 
Abitnelbcco  vedendo  quanto  Iddio  fi  di- 
chiarava in  tutto  per  liiic , e quanto  Ifac 
in  tutto  di  giorno  in  giorno  andava  crc- 
feendo,  compunro  d’ averlo  un  tempo  cac- 
ciato dalla  fua  Reggia  lontano,  e prefo  da 
orrore  di  facra  riverenza  verfo  un’  Amico 
sì  grande  dell’  Altifinno,  ufcì  un  giorno 
di  Gcrari  , e co  ’l  Principe  Ochozar  fuo 
Amico,  c con  Ftcol  General  delle  fue  ar- 
mi, andò  in  perlòna  a vibrare  Ifac  nel  Poz- 
zo dell’  Abbondanza . Ifac  nel  ricevergli 
LI  a fchcr- 
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febei-/ :4n-£Pte  tfiffe  loro  ; Corte  Voi  Si-  «te#  Spiega  quel»»  Autéfto!«^Kf&<WS8ft 
?nori  di  tarmi  Terra  venite  a onorar  me-,  fatta' da  AbimctcCCrt',  da  Oeozar,  o dà  F?1 
che  fon  Uom  pellegrino,  c che  voi  non  col  con  Ifac,  in  fettfo  alk-ttorido  , e dice’, 
avete  voluto  a veri  vicino  ? QuidvtnifHs  che  quel  ternario  di  Filirtei  Ugni  fica  la  Fi-1 
ad  me,  Hominem  qutm  odiftis , & exputi-  lofofta  delle  Centi,  divifà  da  Arillotilc  ìit 
kis  à vobis  ì 11  Re  entrato  in  contegno  di  tre  parti  , cioè  , in  Filosofia  razionale  , iti 
/erteti  : lfac,  dille  , Fìdimus  Dminum  effe  Filofofia  naturale  , c in  Filofofia  morale  ; 
iecum;‘&  ideino  nos  diximm  : Sir  fura-  Mac  lignifica  la  parola,'  e -la  Leggi  di  Dio  \ 
me  mura  inter  nos,  & intarmi  fardasé  Non  or  perche  in  vano  co’  tuoi  lofi  (ini  , c còlle 
far  maraviglia  di  vederci  fotti»  alla  tua  vane  fuc  dottrine  contraffa  In  Fllofohà  turi 
Tenda  : Noi  abbtam  veduto,  che  il  tuo  ta  , c 1*  umana  Scienza  colla  parola,  o 
Dio  è reco  dovunque  tu  vai,  c perciò  fiam  colla  Legge  vincitriee  di  Dio;  perciò  Abi- 
tui venuti  a chiederti  amicizia,  c lega.  Fu  melecco  , Ocozar  , c Ficol  per  loro  finn 
fcambievolmente  giurata  1*  amicizia  ; Ifac  rezza  fi  confederarono  con  Ifac  ; e perciò 
Fecit  tis  convivinm ; banchettò t fuoi  grand’  noi,  per  filofofat  fenz  errori  , filofofiam 
Ofpiti  ; e quelli  contentifTtmi  della  nuova  colla  Legge  , c non  contro  la  Legge  di 
amicizia  la  mattina  fogliente  fe  ne  torna-  Dio:  Et  rtniemxs , conclude  il  prefato  Ori- 
Cono  alla  Reggia.  Gran  favori  concede  hi-  gene,  atque  cnitmur  fodere  rtobis  iffìs  p:<~ 
dio  vicino  a’  Pozzi  ad  Ifac.  Abramo  fu  retar,  , & .v]nam  vivane  reperite  interrente 
favorito  quando  fi  allontanava  dal  Fiume  Sacrarmi  Scripruràrnm.  Sforziamoci  d’ave*. 
Eufrate  > cd  Ifac  è favorito  quando  allog-  re  non  che  in  Cafa , ancora-  neh  Gabi- 
gia  vicino  all*  acque  vive  de’  Pozzi  . Non  netto,  e nell*  Oratorio  privato  un  Pozzo 
e ciò  accidente*,  o calo;  è mifterio  , c d’ Acqua  viva,  d’ Acqua  perenne,  dovela- 
i finizione  ; imperciocché  a voi»  tavorcvo-  var  pofliam  gli  oc. hi  da  tutti  gli  errori 
le  Dio  , è necefiàrio  fuggir  prima  con  A-  deli*  apparenze , •purificare  il  cuore  da  tutti  i 
bramo  dalle  follìe,  c menzogne  della  va-  fogni  delle  vanrtà  , e fpegner  la  /ere  di 
«iffima  Caldea  ; e poi  con  Ifac  appreffarft  tutti-  i defidcrj  . Ma  chi  v‘  è che  predo  di 
alle  MafTìmc  eterne,  alle  Verità  della  di-  se  non  abbia  , c per  rutto  non  trovi  tali 
vina  Sapienza  , che  non  (corre  per  tutto.  Fonti  aperti,  e alle  cinque  Piage  del  Cro- 
the  (la  nafcolb  quafi  Acqua  viva  ne’  Poz-  afillo  non  polla  approdar  , quando  vuole  , 
zi  profondi  della  divina  Scrittura  , che  ha  le  labbra?  c pur  chi  v’èche  di  tali  Fonti 
bidono  di  meditazione  , e di  iete  per  eflcr  abbia  fete?  11  Fonte  è aperto  : il  Fonte  in- 
dile labbra  attivata;  perché,  comi  già  di  de  vita  , c dice  x tutti  : Si  quii  fitte  , vernar 
tn  altro  propofito  il  veltro  Poeta,  ella  è ad  vie,  6"  bibat.  J0-7-  E pure  vogliampius- 
ah*  Acqua  : Che  non  gufata  non  / intende  tolto  morir  di  tote  di  ben»  fugaci,  e cadU- 
imi.  Concludiamo  adunque,  e per  conclu-  chi,  che  diflirtarci  del  primo,  e Sommo Be- 
dtr  come  abbiam*  cominciato  , poncludia-  nc.  Or  chi  intende  qual  fia  in  tant’ abbon- 
ino con  una  nuova  fpiegaziotic  d‘  Grige-  danza  d acque  la  nofita  fete  ì 
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cui. 


SfXAgenarius  erat  Ifaac  quando  nati  funt  ti  Parvuli,  • ; , 

Cap,  2 $.  num.  26.,:': 

\ um  fi  )•  . ( 

Rebecca  Aerile  , e attempata  concepifce  Giacob  , ed  Efaù  ; quelli  ancoc 
nell’ utero  fan  contrailo  » nel  Parto  Efaù  è il  primo  a nafcere  , e nafce 
pelofoj  Gdacob  nél 'nafcere,  eli  contende  il  Primato.  Mifterio  di  ciò  » 
dove  fi  faiega  una' Parola  dimoile  di  Malachia. 


1 


B*  Rima  di  terminar  la  Vita  d’ 
1 Ifac,  c ncccffario  incominciai 
| la  Vita  de’  fuoi  Figliuoli  ; e 
I per  finir  di  conofccr  le  quali- 
J tà  di  quello,  è ncccflario fpic- 
gar  le  qualità  di  quelli  -,  imperocché  non 
folo  il  volto,  ma  la  Mente  ancora  de’ Ge- 


nitori non1  altrove  meglio  per  lo  più  fi 
fcuopre,  che  nella  disciplina , e nell’  edu- 
cazion  de’  Figliuoli  ì ma  perchè  Ifac  non 
ebbe  un  fol  Figliuolo,  il  fiio  Ritratto,  fc 
cosi  m’  è lecito  chiamarlo  , fu  divifo  in 


due  , c in  due  di  Volto  , e di  Cuor  sì 


contrari , che  prima  die  altra  cofa , affol- 
Ver  dobbiamo  que’  buoni  Genitori , a’  qua- 
li tocca  ad  aver  Figliuoli  perverti , mentre 
anch’  Ifac  ebbe  il  fuo  Efau  ; c Sopra  Efaù , 
e Giacob  incominciamo  la  Lezione. 


La  contrarietà  de’  Figliuoli  d’ Ifac  inco- 
minciò' avanti  , eh’  cili  nafctflcfo  ; ed  in 
luogo  chiufo  , c liftretto  le  gare  loto  , e 
le  riffe  riufeirono  più  penofcs’e  fcnfibili  . 
Aveva  il  Contemplativo  Ifac  «pregato  il 
Signore  per  Rcbecca  fila?,  Moglie-;,  c la 
Moglie  Rcbecca  per  l’ orazioni  di  lui , ben 
tallo  fi  accade  .d’aver  conceputo  . Si  ral- 
ie’grò  la  buona  Donna  d’eflet  Madre  dopo 
20.  anni  di  Coniugato  : Sei  collidebantnr 
in  utero  ejus  Patinili.  Ma  quali’ allegrezza 
nafce  quaggiù  fenza  contrailo  , c dolore? 
Nell’  utero  materno  s’  urtavano  quafi  io 
campo  di  battaglia  i Gemelli.,  c prima 
ancor  di  conofcetfi  , fi  azzuffarono  mim- 
ine . Maravigliato  di  ciò  Roberto  Abate 
dice,  che  i due  Bambini  combattcvan  fra 
loro  non  per  competenza  dello  flato  prc- 
fcntc,  ma  per  prefagio  delle  difeordie  fu- 
ture i non  per  intcrcffc  privato  , ma  per 
la  cauti  comune  della  prefigurata  lor  Gen- 
te . Collìdei  amar  Pannili  non  ftvdio  C<nt- 
; Le.x,.  del P, Zucconi,  T omo  /, 


tendenài  , vel  feientia  certetndi  , aut  afe- 
elione  i/incendi  ; fid  eodem  Dei  va  tu  per- 
niati: quia  non  fol  km  irratianalia  Perorai 
veriim  etiam  inanimata  F.lemcnta  yraf.igio 
futurorum  permoveri  folcnt . lib.  7.  in  Gcn. 
cap.  3.  Con  Roberto  Abate  fentono  gli 
altri  Efpofitori,  i quali  tutti  concordemen- 
te nel  conflitto  di  quelli  Gemelli  riconof- 
cono  quel  Miftcrio , che  Iddio  fpiegò  all’ 
ifteffa  Rebccca  , c noi  fra  poco  vedremo. 
Qualunque  però  forte  la  cagion  della  bri- 
ga fraterna,  ceno  c eli’  efià  riufei  molto 
penofa  alla  Madre  , la  quale  non  cono- 
fccndo  ancora  i fuoi  Figliuoli,  c pur  pro- 
vando le  loro-  antipatie  ; fatta  ftcccato  di 
occulti,  cd  irceeffanti  duelli,  ptangcndocf- 
clamò  v Si  fic  mihi  futurum  erat  ; quid  ne~ 
cefe  fuit  concipere  ? Perchè  , mifera  , io 
fon  Madre,  fc  feconda  fono  di  fole  pene? 
perchè  pieno  è 1’  utero  , fc  pieno  c folo 
di  guerre  iniettine,  c d’ irriconciliabili  ini- 
micizie ? Così  diceva  la  dolente  ; ma  il 
fuo  dolore  fu  breve  ; non  cosi  breve  è il 
dolore  di  un’altra  Madre  , di  cui  Rcbcc- 
ca  fii. un’ombra.  Tutti  Siam  Figliuoli  dell’ 
ifteffa  Madre  , e la  Madre  noilra  comune 
alma  non  è che  la  Spofa  di  Crillo , Santif- 
fiina  Cliicfa  ; quella  ci  concepì  al  fagro 
fonte,- quella  ci  allatta  alle  piaghe  del  fuo 
Spofo  Crocififlò , quella  turco  di  ci  nu- 
drifee  cella  dottrina  dell’  Evangelio  ; e 
unir  altro  più  ci  raccomanda  la  buona 
Madre,  che  la  carità  fraterna,  e l’amore 
fcanibievole  e pure  die  altro,  che  gare, 
che  coatcfe  , che  inimicizie  fcopcrtc  , e 
peggiori  di  qualunque  fcopcrta  inimici- 
zia, die  altro,  che  taife  amicizie  fi  fente 
fra  noi?  Siamo  Fratelli  , ma  tali  Fratelli, 
che  per  un  punto  di  Tona,  per  un  punti- 
glio d’  onore,  fc  ci  manca  il  ferro,  arro- 
L l 3 tia- 
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riamo  la  lingua»  c condringiamo  laSpofa  che  Iddio  o colla  voce  di  Sacerdote  , o 
di  Crifto  a didelfi,  c a pianger  più  ama-  con  locuzion’ interna,  o con  locuzion’ef- 
ramentc  le  difcordic  inccffanti  de’fuoi  FI-  preffa  c fonante  nell*  aria  * rifpofe  a lei  , 
gliuolt , che  le  atroci  pcrfccir/.ioni  degli  ari-  fpiegò  il  Millerio  dell’  intcriore  fraterna 
tichi  Tirarmi.  I Tiranni  colle  loro  ferite  <fifcon£a:  £Jni  rtfpondent  ait  t Due  Gen- 
1’  adornaron  di  trionfi  , la  coscio  non  di  tei  firn  iti  utero  tuo , & duo  Populi  ex  ven- 
palme;  ma  noi  colle  ferite  ndffre  oh  qual  tre  rud  àìvìientur  ; Populufiue  Populum  fi- 
la. rendiamo.;  ponendola  in  nccefiità  di  perabit , & mejcr  ftrviet  minori.  Non  far 
vergognar  fi  d‘  effer  feconda  di  tali  Figli-  maraviglia;  è Donna,  del  tao  prib  . T» 
noli,  che  in  fieno  si  fatuo  non  fanno  ef-  porri  nell’utero  due  Nazioni  diverfev  e a 
fer  Fratelli  , ed  amarli  iaficmc  ! Fratelli  fuo  tempo  in  due  Figliuoli  partorirai  «lue 
miei,  fe  v’è  fra  noi  qualcuno  , che  fono  Popoli  co  latrar j,  » che  coatta  cteran  fra.  di 
il  volto  fraterno  nudrifca  tali  inimicizie,  sè  più  d’una  volta  in  guerra,  per  fottorn- 
fi  ricordi,  che  non  perfeguita  un  barbaro,  metterfi  fcambievolmcntc : ma  la  Vittoria 
non  ferifee  un  Turco  ; ma  perfeguita  , c farà  del  Minore  , che  ridurrà  finalmente 
ferifee  un  Figliuol  di  fua  Madre  , c di  in  fcrvirù  il  Maggiore.  Tal  fit  la  rifpoft* 
quella  Madre  , che  come  fuc  riceve  tutte  del  Signore;  c la  rifpofla  in  fcnfo  lcrtcra- 
l’offefe  de’fuoi  Figliuoli.  le  fi  avverò,  quando  Efaù  ch’era  il  Mag- 

Reti  oca  adunque  per  figura  di  tali  olii-  giocc  vende  la  fua  Primogenitura  al  Mi- 
li  fratellanze  fentendo  l’utero  divifo  , e nere  Giacoh;  e quando  gl  Idurcei Difcen- 
ben  conofcendo  , che  ciò  fignificava  affai  denti  di  E£m  furono  debellati,  c fatti  fer- 
più  di  quel , eh'  ella  intendeva  , attonita  vi  dagl’  Ifdracliti  » che  furono  Difcenden- 
del portento;  Perrexit,  ut  confilcm Domi-  ti  di  Giacob  . Ma  in.  fcnfo  miftico  fi  ar- 
rum  : andò  per  fua  ficurezza  , e per  no-  vero , e fi  avvera  ancora  non  in  una , ma 
Cra  illruzione  , a configliarfi  con  Dio  j in  tre  maniere  . Si  verificò  in  primo  hro- 
dove  però  ella  andafle  a tal  fine  , non  go,  perche  il  Popolo  Ebreo,  cne  fuilPo- 
convengono  gli  Efpofitori  . Il  Parafrafte  polo  primogenito,  volendo  piurtofto  effer 
Gerofoìimitano  con  gli  Ebrei  dice,  che  fuperbo  del  vecchio,  che  felice  del  nuovo 
andò  ad  interrogare  il  giufto,  c fantoSem  Teftamenco,  lafciò  l’eredità,  e la  forte  al 
Figliuolo  di  Noe,  che  viveva  ancora,  e a nuovo,  e giovane  Popolo  (.'ridiano  ; che 
tutti  predicava  la  Giuftizia  , c La  Verità,  vede  il  Primogenito  Ebreo  fenaa Sacerdo- 
Eufibio  e Gennadio  dicono  , che  andò  tc  , fenza  Tempio  portar  attorno  P innu- 
fopra  il  Monte  Moria  a quell’  ifteffo  Al-  tilc  fuaLegge,  e nella  mifera  fuadccaden- 
tare,  dove  il  fuo  Ifac  era  dato  inattod’ef-  za  fcrvir  di  fcherno,  e di  ludibrio  alMon- 
fcr  dal  Padre  facrificato  a Dio.  Teodoreto  do.  Major  enim,  & firtior  Papuhu  Jndeo- 
dice,  che  non  a quedo  tre  giornate  Ionia-  rum,  diffe  Sant’  Agonico  , minori,  & jto- 
no,  ma  ricorfe  ad  altro  Aitar  più  vicino  nitri  Populo  Chrifiùmo  fervire  probotur  ; 
di  que’  tanti , che  nella  Cananice  cretti  dunt-  per  rotum  Mutidum  libros  divine  Le- 
àveva  Abramo.  San  Gio: Grifodomo  dice,  gii  ad  injtrutlùmem  omnium  Gemito*  por- 
che  ricorfe  ad  un  Sacerdote  ; ma  perchè  tare  cognofcitur.  Si  verifica  in  fecondo  luo- 
altro  Sacerdote  del  vero  Dio  non  era,  che  eq,  perche  il  maggior  numero  de’  Figliuo- 
li feppia,  nella  Terra  di  Canaan,  fuorché  li  degli  Uomini  fempre  fa  guerra  allapic- 
ii  Sacerdote,  e Re  Melchifedcc,  a Mclclù-  cola  Schiera  de’ Figliuoli  di  Dio,  e la  pò- 
fiedec  vogliono  altri  Autori,  eh’ ella  fi  por-  polaca  Babbiionia  non  ceda  mai  di  far  in- 
foile:. Diodoro  Tarfenfe  dice,  eh’ ella  fi  ri-  fulto  alla  folitaria  Sion  ; ma  perchè  in  Sion 
tirò  in  orazione:  e queda  a me  pare  l’op-  è dove  regna  Iddio,  e fi  manifeda  ; pcr- 
pinioa  più  probabile  ; perchè  non  è ere-  ciò  è , clic  raffinata  traile  angudie  la  Pa- 
dibile,  che  una  Donna  , una  Donna  gra-  zienza,  e la  Fede  de’fuoi  Eletti,  1’  on rù- 
vida , e non  poco  affaticata  dal  fuo  Cor-  potente  Signore  abbatte  i Superbi , efalta 
po,  andar  voreffe  lontano,  potendo  ancor  gli  Umili;  all’Umiltà  fa  quali  di  fcabell» 
lòtto  la  fua  Tenda  far  orazione,  edefpor-  fervir  la  Superbia  Babbiloncfe;  e fopra  il 
re  il  fuo  bifogno  a Dio  , che  per  tutto  maggior  numero  de’  Reprobi  in  trionfo 
confola  quelli , che  a lui  ricorrono  con  conduce  alla  Gloria  l’elerto  duolo  de’&tn- 
viua  Fede . Checche  fia  di  ciò  » certo  c , [ti,  onde  egregiamente  fcriffe  il  dotto  Pe- 

. ”(1'  reità: 
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reità:  Mali  quidem,  quorum  major  tfi  Po- 
pulus,  boftiliter  Bonos  infe&antur  ; verum 
demone  pravalettt  Boni  ; quia  quidquid  ad- 
versus  moliuntur  improbi , admajoremjufio- 
rum  Pirtutem , & Gloriar*  profitti.  Si  veri- 
fica finalmente  , perche  l.i  turba  degli  af- 
fetti , fediziofi  figliuoli  del  vecchio  Ada- 
mo» fanno  nel  noftro  cuore  guerra  perpe- 
tua allo  Spirito  di  Gefucrifto , c alla  Gra- 
zia, che  per  lui  regna  in  noi;  ma  non  è 
sì  potente  l’ inquieta  Schiera  delle  ree  an- 
tiche affezioni  , che  quantunque  ftringano 
Tempre  e talvolta  riducano  ad  anguftie  lo 
Spirito  Evangelico  , quello  con  tutto  ciò 
non  prevalga  finalmente,  e non  faccia  ve- 
dere la  Grazia  Vittoriofa  in  molte  Ani- 
me, che  nella  compoftczza  del  volto,  nel- 
la modeftia  degli  occhi , nella  ficurezza 
del  palio  ben  dichiarano  le  riportate  Vit- 
torie , e palefano  tutte  le  paffioni  gii  ri- 
dotte a fervi»  a’  foli  moti  della  Ragione , 
e della  Grazia  ; come  fpiritofamente  dilfc 
Origene  : Si  not  tales  fimut , quali  s futi 
Ribecca  , ( cujus  mrntn  latini  inttrprtta- 
tum  fignificat  Patti  mia  ) eriam  in  nobit 
Populus  PopuluM  fuperabit  , & major  fer- 
viti minori  : ftrvtit  enim  Caro  Spiritai  , 
<jr  Pitia  ctdtnt  Plrtutibut. 

Gravida  di  tali  Milterj,  e di  tali  Figire 
incinta,  giunfo  finalmente  Rebecca  al  no- 
no mefe,  e venuta  l’ora  partorì  i fuoi  Ge- 
melli; ma  oh  quanto  cliar  innorrìdì  alfuo 
parto  l II  primo  che  nacque,  ufei  fpaven- 
tofamcntc  vedilo  , e quali  armato  d’  ifpì- 
da  pelofa  pelle;  quale  nella Grocta  lrcana 
di  fiera  genitrice  nafte  Orlo  , o Leone  ; 
onde-  il  feroce  Primogenito  fu  chiamato 
Efaù,  cioè ,-  adulto  prima  che  nato.  Nac- 
que il  lècondo,  ma  non  di  altro  armato  », 
che  di  candore,  e di  bellezza;  ma  perchè 
ancor  affo  nafoeva  a combattere,  ncll’ufci- 
rc  alla  luce  colle  tenere  mani  teneva  il 
piede  al  Maggiore,  t fin  d’ allora  gli  con- 
tendeva il  Primato,  onde  riportò  il  nome 
di  Giacob  , cioè,  di  Supplantatore  . Qui 
prior  tgrejfut  c/l , rufitt  orat,  Ó"  totus  in  mo- 
ra* (eliti  hifpidus  - vocatumq-.il  tfi  nomai 
ejtu  Efau;  pr  orinai  alter  egredtitrt,  planeam 
Fratria  te  tubai  manu , & idctrrb  appclLavti 
eum  Jacob.  Non  fu  quello  un  partorir  Ge- 
melli , fu  partorir  prodigi  V ma  i prodigi 
»on  erano  infelici  in  quella  Cala , che  lus- 
si era  piena  di  Miderj.  Nacque  Efaù  avan- 
an  di  Giacob , come  prima  dell’  eletto  Uac 


nato  era  il  riprovato  Hhnele , « prima  dell* 
innocente  Abele  era  nato  il  perverfo  Cai- 
no ; imperocché  il  Primato  nelk  cofc  di 
Natura  , c di  Fortuna  tocca  per  lo  più  a’ 
Figliuoli  degli  Uomini,  che  altro  nè  co- 
nofeon  , nè  amano  , clic  beni  terreni , e 
caduchi;  conforme  dille  l’Appoftqlo,  pri- 
ma della  parte  fpiriruale  , e ragionevole 
vive  in  noi  la  pane  animalcfca  c fenfniva, 
e prima  della  Grazia  incomincia  laNatn- 
ra.  Non  prius  quod  fpiritale  efl , fed  quod 
animali , ad  Cor.  j.  cap.  15.  Giacob  colle 
mani  trine  neva  il  piede  di  Efaù;  imperoc- 
ché i Grulli  fi  avvantaggian  coll’ opere,  c 
fi  awanraggian  tanto  , che  indarno  corfb 
Efaù,  e prevenne  il  Fratello  a prender  il 
primo  pollo  nel  Mondo;  arrivò  prima,  c 
rimafedopo;  pcrch’ egli corfe co’ piedi,  che 
piantati  fono  in  Terra  , e Giacob  corfc 
colle  mani , che  fi  follevano  in  Ciclo . Nac- 
que Efaù  di  colore  accefo , ed  irfuto  di 
pelle  come  Fiera  ; impcrocclic  quelli  , per 
avvifo  d’Ariftotilc,  fono  i Caratteri  d’ U o- 
rnini  robufli  di  corpo  , ma  duri  di  cuore, 
cupi  di  mente  ; di  fpirico  fraudolento  , e 
di  fangue  non  mai  pacato  . Giacob  final- 
mente minor  d’  Efau  fu  formato  da  Dio , 
ed  Efaù  maggior  di  Giacob  a Dio  fu  dif- 
caro  . Diltxì  Jacob,  Efau  aurtm  odio  h»- 
bui , cap.  1.  ed  eccoci  al  diffidi  palio  di 
Malachia  Profeta,  che  io  per  fodm riarcai 
mio  obbligo  non  ho  potuto  sfuggire  , e 
che  riportato  da  San  Paolo  cagiona  tanta 
difficoltà  , che  non  fo  fe  potrò  per  oggi 
sbrigarmene . Scrive  San  Paofo  a’  Romani  * 
c nel  capo  9.  dice  così  : Non  effimdo  an- 
cor nari  i due  Figliuoli  di  Rcbccca»  e an- 
tecedentemente a tuni  i lor  meriti , npn 
per  l’ opere  loro,  ma  per  il  decreto  di  chi 
gfi  chiamava  , uno  fu  amato  , ed  eletto  , 
ì* altro  fu  negletto,  c riprovato r Cùmenim 
nondam  nati  fuijfent , aur  aliquid  boni  egif- 
fent,  ammali,  ut  fcatndìtm ELitlionrm pro- 
pofitum  Dei  maneret  , non  ex  operibut , fed 
ex  votame  dtilum  tfi  ei:  Quia  mai  or  ftrvtit 
minori  , ficue  fcriptum  t]F~;  Jacob  ailtxi  » 
Efau  autem  odio  habui  ; Prima  che  nafeef- 
fero  ì Gemelli  , amai  Giacob  , e riprovai 
Efaù.  Fondato  fu  quello  palio  GotcfcalcO 
Monaco  Capo  de*  Prcclcfiinaziani  diceva  , 
e vagliar  Iddio  , che  altri  dopo  lui  o per 
andare  all’  Infèrno  fenza  (crupolo  , o in 
Cielo  fenza  fatica,  non  dicano  : Se  Efaà 
prima  ancor  à!  efiet  nato  fu  riprovato  d* 
LI  A 
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Dio,  che  colpa  egli  ebbe  fe  non  vi  (Te  be- 
ne, c fi  dannò,  non  eflendo  da  Dio  elet- 
to? Giacob  che  merito  ebb’  egli  fe  fi  fal- 
vò,  non  potendo  dannarli,  prevenuto  da 
Dio  fin  nell’  utero  materno  lenza  veruna 
fua  opera  ? A che  dunque  ci  maccriam 
noi  , fe  fenza  noi  ftabilito  ha  Iddio  ciò, 
che  di  noi  vuol  fare  ? Quella  è la  difficol- 
tà , che  volentieri  averei  fcanfata  ; ma 
giacche  devo  rifponderc  , prego  Dio  clic 
mi  affilia  in  ciò,  che  dico  per  fua  gloria, 
c nolfra  fiilutc  . E’ vero  adunque,  clic  id- 
dio dice  per  Malachia:  lo  ho  amato  Gia- 
cob, cd  ho  odiato  Efaù  : c che  San  Pao- 
lo aggiunge,  che  ciò  feguì  avanti,  eh’ elfi 
nafcellero,  c prima  d’ ogni  lor  merito  , o 
demerito;  ma  da  ciò,  cìie  fi  deduce?  for- 
fè clic  Iddio  amò  , prima  di  conofc'er  chi 
amava;  e riprovò  , prima  di  fapcr  chi  ri- 
provava? ma  fe  ciò  non  può  dirli  neppur 
di  vcrun’Uonio,  nel  quale  la  cognizione 
per  neeelfità  dee  preceder  1’  affetto;  come 
potrà  dirli  di  Dio  , in  cui  tutti  gli  affet- 
ti , tutti  i decreti , c moti  del  fuo  volere , 
regolati  fono  da  infinita  fapienza  ? Que- 
llo non  è certamente  quel  clic  intefe  dir 
Malachia,  o San  Paolo;  eflendo  che-  San 
•Paolo  nella  fteffa  Epiftola  ad  Romanos , 
c nel  capo  antecedente  al  citato  , cioè  , 
nel  capo  ottavo  fpiegando  tutta  la  ferie 
della  Predcflinazione  ; dice  tali  parole  : 
JVam  qnos  pi<xfcivit , OT  pradeflinavit  con- 
forme* fieri  imaginis  Filli  fui  , ut  Jit  ipft • 
PrimogenitHfuài  multi s Fratribus  ; quos  au- 
tem  pradeflinavit , ho*  <S  vocavit  ; <y  qttos 
vocavit,  hot  & jufiifìc.rvit  ; qutts  antera  ju- 
ftificavit , ili os  cr  glori fìcavit  . Quid  ergo 
dietmus  ad  hai  : Ncljc  quali  parole , come 
ognun  vede,  il  Prafùvu  và  avanti  al  Pra- 
dejlinavit  : ed  è tanto  vero  che  la  Prcde- 
iti nazione  non  è fenza  Preferenza,  oPre- 
vilione  , che  i Riprovati  perciò  da  tutti  i 
Teologi  chiamati  fono  al]  al  irtamente  Pre- 
feiti,  perchè  la  Preferenza  fopra  di  elfi  ri- 
mane fcòmpagnata  dalla  Elezione,  ed  ap- 
provazione di  Dio . Forfè  fi  .deduce  , che 
quantunque  Iddio  abbia  tutto  ab  xtcrno 
preveduto  , nulla  contuttociò  mollò  dalla 
iiia  Previfionc,  per  firn  pati  a di  genio  vcr- 
fo  Giacob  , c per  antipatia  verfo  Efaù  , 
quello  cleflc,  c quello  riprovò?  ma  come 
ciò?  fe  San  Pietro  , a cui  il  Signore  fidò 
le  chiavi  dell’  intelligenza  , cfpreflàmentc 
dille  , che  Iddio  non  è accettateli  di  Per- 


fonc,  nè  foggiacc  a parzialità:  Pi  htrita- 
te  comperi , quia  no»  ejl  Ptrfomtnm  acce- 
ptor  Deus . Aèt.  Apoft.  io.  Se  San  Paolo 
in  fecondo  luogo  dille , che  Iddio  quant’ 
è per  fui  parte,  vuol  falvo  ognuno:  Ora- 
ne s Hmines  vult  falvos  fieri  , Cr  venire  ad 
cogjnitiamm  Peritati*  . i.  ad  Tim.  cap.  ì. 
Se  prima  di  San  Pieno,  c di  San  Paolo, 
1’  melTo  Gefucrifto  fi  dichiarò  , che  non 
avrebbe  rigettato  veruno,  che  alla  fua  Gra- 
zia .lolle  ricorfo  : Fum  qui  venit  ad  me , 
non  ejici.im  fora s.  Jo.  6.  Se  finalmente  per 
detto  della  Sapienza  è certo  , che  quan- 
tunque Iddio  abbia  in  odio  molte  cofe,  che 
facciamo  noi , non  perciò  ha  in  odio  ve- 
runa Tòfa  , che  egli  abbia'  creato  : Nihil 
ùdi/ii  eorurn , qua  fe  cifri  , cap.  ji.  Forfè  fi 
deduce,  che  quantunque  Iddio  amalfe  Gia- 
cob per  la  fua  preveduta  fantirà  , c odiaf- 
fc  Elafi  per  la  fua  preveduta  malizia  ; la 
prevcdura.iantità  di  Giacob  nondimeno  fu 
un’ effetto,  neceflario  non  libero  del  divino 
amore,  e.  la  preveduta  malizia  di  Efaù  un’ 
effètto  nc  eflario  non  libero  dell’odio  di- 
vine ve  chea  perciò  i nolhi  Yncadri,  o de- 
mcriti frano  in  noi,  come  in  noi  naf- 
cono  le.  fattezze  del  corpo , che  in  noi  fen- 
za noi  , fi  formano  come  difegnare  fono 
nell’ eterna  idea?  Qui  è dove  la  difficoltà 
ha  la  punta  più  acuta,  ma  qui  è dove  più 
erra  citi  vuol’ errare  . Prima  perchè  fe  ciò 
forte,  per  l’Elezione,  e per  la  reprobazio- 
ne divina  non  li  richiederebbe  nè  avanti, 
nè  dopo  veruna  Prcvifione  de’ meriti;  ma 
ballerebbe  fole),  che  Iddio  dictflc:  Io  vo- 
glio colla  mia  Grazia  falvo  Giacob  ; eper- 
. chè  lo  voglio  falvo , io  lo  farò  fanto  : Io 
voglio  dannato  Efaù:  e perdio  lo  voglio 
dannato,  egll  farà  un  perverfo:  e pure  la 
Previfionc  de’  meriti  al#  Elezione,  c alla 
Rcptfobazionc  è ridi  iella  , come  abbiam 
veduto,  da  San  Paolo  nel  palio 1 citato  ; c 
richieda  da  Sant’  Agoftino,  che  fcvivcndo 
a Simplicio,  c (piegando  quello  palio mc- 
dcfimo  de’  Figliuoli  di  Rcbccca,  conclude 
così  ; linde  quod  dittum  ejl  : quia  elegia 
eos  Deus  ante  Mundi  i onjHtutionem  , non 
video  quomodo  dicium  fit , nifi  prafeientia: 
è richieda  dal  Dottore  Angelico,  che  nel- 
la terza  parte  della  Somma  , quarft.  i. 
arr.  non  folo  dice  che  alla  PredeAina- 
ziotre  fi  richiede  la  Previfionc  , ma  dioc 
ancora  che  la  Prcvìfirinc  precede  la  prede- 
din  azione  : Ad  quartum  di.aidum  , quid 
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Trédejìirutìo  fupponìt  prsfcicr.ti.im  futuro- 
rum.  Secondo  perche  i pei  non  entrare  in 
argomenti  più  difficili-,  indarno  Iddio  nel- 
le Scritture  fuc  averebbe  tanto  inculcato 
i'  operar  bene  , fe  da’  Tuoi  Eletti  operar 
non  fi  può  male  ; indarno  , c folo  per 
ifchcrno  minacciate  averebbe  tante  pene  a 
chi  opera  male , fe  da’  Reprobi  operar  non 
fi  può  bene  ; c coni’  egli  giuftilfimo  Si- 
gnore tanto  lodar  potrebbe  i Giufii , tan- 
to punire  nell’altra  Vira  gli  Scellerati,  fe 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri  altro  fecero,  che 
andar  là  dove  dalla  ncceflìrà  ftiron  con- 
dotti? Terzo  finalmente  perchè  non  una, 
ma  molte  fono  le  definizioni  de’  Concilj 
di  Arles,  di  Lione  , di  Trento  contro  di 
chi  riduce  a pura  ncccfiita  la  falutc,  o la 
dannazione  no  (Ira  . Forfè  fi  deduce  per 
ultimo  , eh’  cfl'cndo  già  tutto  preveduto, 
(labilito,  e preordinato  , avariti  al  noftro 
nafeimento,  in  Ciclo,  altro  non  rimane  a 
noi , fe  non  eh*  efeguire  ciò  , che  fu  prc- 
fcritto  ab  xtemo?  Seppur  quello  può  dirli, 
fe  non  fi  aggiunge  , clic  a noi  tocca  ad 
cfcgmV  è vero,  ma  ad  efeguir  liberamen- 
te ciò,  che  ab  sterno  fu  preveduto,  c fia- 
bilito  da  Dio  , come  fe  Iddio  nulla  pre- 
veduto , o ftabilito  avcfTe  ; perchè  quan- 
tunque la  Prtfcienza,  c il  decreto  Divino 
preceda  di  tempo  tutte  le  nofire  operazio- 
ni , le  nofire  operazioni  nondimeno-  prccc- 
donó  d’illazione,  e di  natura  la  Prcfcicn- 
ta  , e il  decreto  Divino  ; e perciò  quan- 
to è falfa  quella  propofizionc  : Efaù  ope- 
rò male,  e lì  dannò,  perchè  Iddio  preve- 
duta aveva,  c fiabilita  la  fua  malizia:  al- 
trettanto vera  , c finta  è qticfi’  altra  pro- 
pofizionc  : Iddio  previd de  ab  sterno  la 
malizia  di  Efaù,  c fiabilì  la”  fua  dannazio- 
ne, perchè  Efaù  con  piena  libertà  era  per 
operar  male  in  fua  vita,  c dannarli  : on- 
de le  nofire  operazioni  non  dipendono 
dalla  divina  Prcfcicnza  > ma  la  divina  Pre- 
feienza,  che  regola  tutti  i decreti  Divini, 
dipende,  come  da  lor’  oggetto,  dalle  no- 
ftre  operazioni  . Dono  tante  conclufionì 
mal  dedottq,  clic  cola  finalmente  dedur  li 
può  dalle  infallibili  parole  di  San  Paolo? 
Due  cofc  certe,  e indubitabili  lì  deduco- 
no. La  prima  è,  clic  S.  Paolo  fcrivendo 
a’ Romani,  altro  non  intende  in  quel  capo 
delle  citate  parole  , che  ribattere  La  bal- 
danza degli  Ebrei,  che  per  tutto  andavan 
elicendo  , che  ad  tflì  come  a Difendenti 


di  Abramo  fecondo  la  carne,  apparteneva 
tutto  ciò,  che  di  Regno,  di  Gloria,  c di 
Grazia  Iddio  prorr.clTa  aveva  al  Padre  de* 
Credenti  ; onde  in  ogni  luogo  , e fingo- 
larmcntc  in  .Roma  pcrftguitavano  i Cri- 
fiiani  non  circondi!,  coni’  eforri  , e ftra- 
nicri  dalle  benedizioni  di  Abramo.  Con- 
tro quelli  ferivo  S.  Paolo,  c volendo  nro- 
firarc,  die  le  benedizioni  di  Abramo  non 
appartengono  a i Difccndcnti  di  lui  fccun- 
dum  cameni,  ma  a’ Difccndcnti  di  lui  lè- 
cundùm  fpiriruni,  &:  repromiflinnem  , lo 
dimofira . t.  Coll’  efempio  di  Ifimclc;  c 
d’ifac.  a.  Coll’ efempio  di  Efaù,  c di  Gia- 
cob  ; i quali  benché  tutti  foflcro  difen- 
denti di  Abramo  fecondo  la  carne  , non 
tutti  perciò  furono  pcrtccipi  delle  benedi- 
zioni di  Abramo  , nè  tutti  entrarono  in 
pofiefib  della  tante  volte  promcllà  Terra 
di  Canaan  ; ma  ftnza  verun  loro  demeri- 
to cfcluft  furono  da  tal  mificriofa  benedi- 
zione 1 fmaclc  , cd  Efaù  , ad  efià  prima- 
che  nati  eletti  furono  Ifac  , e Giacob  . 
Quello  c il  fenfo  letterale  di  tutto  quel  ca- 
po di  San  Paolo  ; e fecondo  quello  Icnfo 
dalle  citate  parole  neppur  fi  può  giufta- 
mcntc  raccorrc  la  reptobazion'  «terna  di 
Efaù,  ma  la  fola  «probazione  dalla  Ter- 
ra promcllà  ; nè  manca  dii  crede,  clic  arir 
cor  Efaù  fia  falvo . La  feconda  cofa  che  fi 
deduce,  è,  che  avanti  ogni  merito,  o de- 
merito della  Natura,  Iddio  amÒiGiacob,  e 
riprovò  Efaù  ; perchè  Iddio  nella  fua  Ele- 
zione, o Rcprobazionc  , non  mira  fe  un 
fia  di  bianco,  o-di  rollo  colore;  fe  bello, 
o brutto;  fe  d’indole  d’oro  , o di  piom- 
bo. Tutte  l’ opere  naturali  più  belle,  an- 
zi tutu  l’ opere  filosòfiche  , c morali  piti 
perfette  non  meritano  neppur  la  prima 
Grazia  dell’  mulilazione  , o della  Voca- 
zion  dello  Spirito  Santo;  e in  quello  fen- 
fo con  Malachia  dille  S.  Paolo,  clic  prima 
clic  nafcclTcro  , cioè  indipendentemente 
dalle  qualità  , e dall’  opcrazion  naturali , 
e filofofiche  Giacob  fu  amato,  c riprova- 
to Elafi  ; c perciò  poco  dopo  ageiunfc, 
che  in  vano  corre  la  Natura,  fe  dalla  mi- 
fericordia  , e dalla  pietà  non  è follcv.ua 
alla  Grazia  ; volendo  da  quello  inferir 
coiuro  gli  Ebrei , che  la  loro  si  decantata 
difccndcrrza  di  Àbramo  a nulla  giovato 
loro  avrebbe  , fc  altro  non  era  che  di- 
pendenza di  natura,  c di  carne.  Non  eji 
voUntUy  ntqut  (krrtniù,  feti  nifertpiu  eji f 
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Dei.  Ma  perchè  qui  talluno  argutando  fu 
quefte  fante  paiole  dii  potrebbe  : Se  Iddio 
tutto  previdde , e prevedendo  tutto  previd- 
dc  ancora,  che  E unì  farebbe  riufcito  inde- 
gno della  Tetra  piomefla  ; e , fe  dir  vo- 
gliamo ancora  in  fenfo  teologico  , inde- 
gne delia  fallire  eterna  in  quella  Terra 
figurata;  perchè  lo  fece  nafeere,  o volen- 
do che  nafeeffe  » pecche  non  gli  usò  tal 
mifcricordia,  e non  gli  diede  tal  Grazia, 
«olla  quale  non.  nien  di  Giacob  meritar 
porcile  le  benedizioni  di  Abramo?  perciò 
San  Paolo  rispondendo  a quella  difficoltà , 
nel  medefimo  luogo  aggiunge  : Numquid 
ètici*  pgmentum  ci  qui  fe  finxit  : quid  me 
ftcifh  fie  t sin  non  hahet  pateftatem  Fign- 
Itu  luti  ex  cadem  majfii  facete  aliud  qui- 
dem  vèu  in  honorem , aliud  veri  in  contume- 
Hamì  Forfè  il  Vafajo  non  può  dell’ iftefla 
ignobii  malia  formare  un  vafo  desinato  a 
bell’ufo,  c un'  altro  defUnaio  a baffo  Ser- 
vizio? o forfè  il  loto  Halle  mani  del  fuo 
Artefice  può  dolerli , e dire  : perchè  mi 
fai  a fine  si  deforme  ? Il  loro  certamente 
non  può  cosi  dolerfi  ; e noi  lamentar  non 
ci  portiamo,  fc  Iddio  prevedendo  i noftri 
peccaci,  e la  noffra  perdizione,  ci  fece  na- 


fetre  a ogni  modo  ; e non  volle  a Se  gnarci 
quelle  Grazie  , a cui  noi  prefteremo  Taf. 
icnfo  , e ci  fàlveremo.  Egli  dà  a tutti  la 
Grazia  fufficientc  a falvarfì  ; la  Grazia  fuf- 
ficiente  data  a molti  Reprobi  è tale,  che 
fpeffe  volte  fecondo  la  nia  Entità  è mag- 
giore di  Quella , che  li  dà  a molti  Eletti; 
come  quel»  di  Giuda  , che  fu  fcnza  fallo 
maggiore  di  quella  , che  fu  conceduta  al 
buon  Ladrone  . Di  che  dunque  doler  ci 
polliamo?  e perchè  Iddio  non  potrà  dire: 
Aiifcrcbor  cujuj  mi  ferrar  ; & mifrricerdiam 
prajìabo  cujus  miferebor  ? Ib.  Io  averò  mi- 
fencordia  di  quelli , che  lio  deftinati  alla 
Gloria , e a quelli , de’  quali  ho  pietà , da- 
rò quella  Grazia , colla  qual'  erti  fi  fate- 
ranno ; benché  quella  grazia  in  sè  non  Ha 
la  Grazia  maggiore  . Tutto  ciò  fi  deduce 
dal  parto  di  S.  Paolo  ; e perciò  terminiamo 
colle  parole  dello  fteffo  S.  Apportalo  ferine 
a’ Corintj  : Ex hertamur  ne  iti  vacuum  gr ta- 
tua» Dei  recipiatir . 6.  Fratelli,  non  ci  abu- 
fiamo di  quella  Grazia,  che  abbiamo;  fa- 
rciamoci da  dia  condur  dove  ci  chiama , fe 
fopra  di  noi  udir  non  vogliamo  i rimpro- 
veri del  Signore:  Perditio  tua  Ifr*ul ; tat* 
tummodo  in  me  auxtiium  ruta» . Qf.  j j, . 


LEZIONE  CIV. 

£hìbt*s  adultis , faSlus  cfì  E fa*  Ptr  gnarui  n/enandi , 
homo  AgriioU:  Jacob  autem  t'ir  ftmplex 
habitabat  tnTabcrnaculis . Cap.2j.ri.27. 


Diverfità  d’indole  , e di  Studi , che  in  Fanciullezza  moftrarorro  Giacob; 
ed  Efàù . Efàù  c amato  dal  Padre , Giacob  è diletto  dalla  Madre  ; £laà 
nelle  Caccie  fpofà  due  Cananee,  c offende  il  Padre,  e la  Madre. 


On  è si  moderata  nella  fila  pq 
tenza  Babbiionia  , che  feppia 
contenerti  dentro  i fooi  Con- 
fini, ed  efler  foLimcnrc  tiran- 
na della  Ita  Monarchia . Si 
a&trga  ella  per  tutto  , cd  entrando  nella 
Santa  Città  , fc  non  può  in  «la  aver  Si- 
gnoria , vuol  avere  almeno  qualche  cor- 
ni; oruknza  . Entro  l’ indomita  ad  povc- 


I ro  tugurio  del  penitente  Adamo , e v’  ebbe 
(il  Ino  Caino  ; entrò  nell'Arca  del  Tanto 
t Noè , e v’  ebbe  il  fuo  Cam  ; entrò  nel  Pa- 
diglione del  Padre  Abramo  , c v'ebbe  il 
-fuo  Ifmaclc;  entrò  finalmente  nelle  Ten- 
de dei  Contemplativo  Ifac,  e v’ebbc  il  fuo 
Efau;  c allora  fi  vidde  ciò  , che  turi’ ora 
fi  piagne,  cioè,  lòtto  al  mede-fimo  tetro* 
fino  alia  lacdcluna  educazione  , crefcoe 
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inficine  » e fchemr  ne’  diverti  Fratelli  le 
due  cmulc  Potenze  » c in  se  far  docu- 
mento , che  non  bada  nafeer  nella  fanta 
Città  per  non  morir  nell’  empia  Babbiio- 
nia . Quella  in  riftretto  colla  Aia  moralità 
c l’ immagine  della  Vita , che  nel  paterno 
Padiglione  profeffarono  i due  Gcmmclli 
della  buona  Rebccca  ; ma  perchè  di  elfi 
Mose  ri  feri  fce  alcuni  particolari  aliai  no- 
tabili, noi  prima  di  entrare  feparatamentc 
a vedere  la  fanta  Vita , e le  belle  azioni 
dell’Eletto  Giacob,  e di  Giacob  c di  Efaù 
diremo  ciò , die  unitamente  può  dirli 
d’ ambiduc  -,  c incomindamo. 

Due  cofe  di  uno , e due  cofe  dell’  altro 
Fratello  dice  Mosè  -,  e all'  uno , e sdi’  altro 
fa  sm’  Elogio  , che  merita  rilldfionc  . Di 
Efaù  dice,  che  rinfcl  un  Cacciator  perito, 
e fu  Uomo  di  Campo:  FoEImj  tfiEfaa  vir 
in.tr us  venandi  , CT  Homo  Airieoi a . Ma 
di  Giacob,  che  dice?  Dice,  ch’egli  fu  Uo- 
mo di  molta  Semplicità,  c che  per  lo  più 
co'  Genitori  fi  tratteneva  fotro  alle  Tende  : 
Jacob  antem  vir  fimplex  habitat 4/  in  T «- 
bernaatlis : Stretti,  ma  lignificanti  fon  que- 
lli dog}  ',  e a prima  villa  l’elogio  di  Efaù 
fembra  affai  più  vantaggiato , che  quel  di 
Giacob  ; impcrocch’  effer  Uom  perito  di 
Caccia,  e di  Campo  , è qualche  cofa  più 
eh'  effere  Uom  fempliee,  e da  llarli , co- 
me fuol  dirli  , colle  mani  in  mano.  Ma 
non  è cosi,  e la  divina  Scrittura  è più  pro- 
fonda di  quel,  die  apparifcc.  Buoni  erano 
i due  eferdzj , a’  quali  attendeva  Efaù  , e 
lodevoli  particolarmente  a ccrt*  uni  ancor 
Giovani , che  il  miglior  ben  che  fappian 
fare , è il  non  far  quel  mal  che  ponno  fa- 
re, c fc  non  fono  (cellerari , fon  fanti.  Io 
però  in  primo  luogo  offervo  , che  quan- 
tunque al  Campo  attendeffe  Adamo  allor- 
ché faceva  penitenza  al  Campo  attcn- 
deffe  Noè  quando  dopo  il  diluvio  perfe- 
zionava le  tue  Virtù  ; contuttociò  dacché 
A bramo  fu  da  Dio  chiamato  a pellegrinar 
fcrnprc  in  fua  vita,  l’Arte  del  Campò  non 
fu  più  Arte  de’  Figliuoli  di  Dio , nè  me- 
ftier  della  C afa  di  Àbramo*,  c la  ragione 
fi  è,  perché  i Pellegrini  non  devono  aver 
occupazione  in  quella  Terra,  dove  fon  di 
padaggio  -,  nè  devon  piantare  , e molto 
mcn  piantarti  in  quel  Campo,  dove  altro 
aver  non  convicn,  che  l’alloggio.  E’ ve- 
ro , die  ancor  Ifac  piantò  un  Bofco , c 
ftaninò  sin  Campo  -,  ma  d’Ifac  non  dice 


Mosè,  che  fu  Agricola  ; perchè  V*è  gran 
differenza  trall’  ufarc  per  nocedirà  , o an- 
che per  trattenimento  un’  Arte  , e il  pro- 
le ffar  la  per  inrerefie,  o per  genio.  In  fe- 
condo luogo  offervo,  che  la  profdfTron  di 
C ac  dar  or’  è una  prole  ffì  ore  non  folamen- 
te  nuova  nella  Cafa  di  Abramo,  ma  an- 
cora (Ira  ni  era  nella  Città  di  Dio  ; perché 
nè  avanti  , nè  dopo  il  Diluvio  di  vermi 
del  Popolo  di  Dio  è fcritto,  che  face  (Te  il 
Cacciatore.  Non  è quella  un’Arte  da  pren- 
derti per  molli  ere  laddove  proiettar  fola- 
mente  li  dee  il  medier  delia  Religione-, 
e dell’Anima.  £’  vero , che  la  Morale  non 
condanna  la  Caccia  ; ma  è vero  ancora, 
che  il  Genio  troppo  l’ approva-,  e ciò  else 
troppo  piace  al  Genio , ben  predo  dege- 
nera in  Vizio  . Podo  ciò , poco  vanto 
certamente  può  fere  Efaù  dell’  elogiò  * 
che  riportò  da  Mosè  , poiché  non  con- 
tentarli dell* occupazioni  paterne  , ritrovar 
nuove  foddisfezioni , introddur  nel  tonto 
Padiglione  affi  ftraniere,  t del  tutto  par- 
tirli dall’  efempio  de*  fuoi  Maggiori , rio» 
è lode  d’un  Figliuolo  del  Contemplativi 
Ifac,  d’un  Nipote  del  Padre  de’ Creden- 
ti Abramo  ; ma  è viva  istunaginè  di  VA’ 
Anima  , che  incomincia  colla  liberti, 
per  finir  nella  fervirù  di  Babbiionia . Cosi 
interpreta  quedo  luogo  nc’  fuoi  Morali  Sffft 
Gregorio,  che  in  Elaù  raffigura  il  Tipo  di 
quelli , i quali  : Quanti  tndgis  extericra 
qnarnnt  , tanti  ntagis  interiora  incolta  re « 
linqnunt  : quanto  meno  fi  occupano  nel  lo- 
ro interiore,  tanto  più  fi  /Vagano  nel  Mon- 
do ederiore;  e fuor  di  sé  tanto  fi  aggira» 
no,  che  van  finalmente  a battete  in  qual- 
che pantano  della  fetnofa  Caldèa  . QniÀ 
enim  aliai  ftr  venatiantm  E fan , nifi  corno* 
Vita  figurarne , qui  in  exterioribut  Volnpta- 
tibiujufi,  Carnem  fequunturì  lib.  y.  Noti 
tale  fu  l' Elogio  di  Giacob , Jacob  auttin  vbt 
fintflex  habitabat  in  T abernantlit . Nòti 
può  eflcr  fe  non  fempliee  un  Giovane,  ed 
Uomo  già  ferro,  che  fi  contenti,  come  i 
Bambini,  di  date  ancor*  rtel  nido,  nè  fi 
fidi  di  ufeire  in  Campagna.  Ma  come  può 
lodarti  tanta  femplicità  in  un’  Uomo  ? In 
quello  Secolo  certamente,  in  cui  ancora  i 
1-anciulli  fan  prender  fe  mira,  una  tal  lò- 
de non  córre.  11  feperle  far’ è leggiadria; 
il  fepctlc  fcuoprir*  è fpirito;  e perche  tut- 
ti o le  fan  fare  , 0 le  fanno  fcuopritè  « 
o V uno  , « l’  altro  del  pati  ; perciò  é 
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qhc  il  peccar  di  fcmplicità  , è il  peccato  gioviale  , qual’  era  Giacob  ! Allora  non 
più  raro  di  quello  Secolo,  perch’  è credu-  v’  eran  quegli  (ludi  » ciré  render  pollon 
to  il  più  grave.  Onde  lembra  clic  a ridur  amabile  la  folitudine  ; nc  v’eran  quc’giuo- 
l’ Elogio  di  Mosè  a’noftri  vocaboli,  altro  chi,  quelle  converfazioni,  o danze  , che 
non  voglia  dire  fc  non  che  Giacob  era  un’  in  piccol  luogo  fan  trovar  tutto  il  belMon- 
Uom  da  nulla.  Ma  lode  a Dio  , che  fra  do  ; nè  in  Giacob  v’  era  quel  fancallico 
gli  altri  efempj  della  fanta  Città  ancor  umore  , per  cui  certuni  fuggon  da  turri  , 
quello  non  men  necclì'ario  degli  alni  ri-  perchè  veder  non  poffono  veruno  ; c non 
trovali  , cioè  , l’cfcmpio  ir  un  Giovane,  fapcndo  nè  amar,  nè  farli  amare,  ognun 
clic  rimane  ancora  nella  fcmplicità  della  prendono  a noja  . Qual  dunqu’  era  V oc- 
fua  Infanzia  ; c di  un’  Uomo  , che  quafi  cupazione  del  ritirato  Giacob  ? San  Grego- 
Fanciullino,  ritirato,  e cauto,  ama  lo  Ila-  rio  rifponde  , e dice  , che  1*  Anime  fem- 
r,e  in  Cafa,  c in  Cafa  fenza  fintili* , qual’  plici , e innocenti  ben  fapcndo  che  1*  In- 
ora il  Padiglione  d’Ifac.  La  fcmplicità  di  noccnza  quanto  c bella,  tanto  è delicata, 
Giacob  non  fu  debolezza  di  fpirito  , fu  c facile  a fcolorirli  : Pro  exteriarum  cura 
delicatezza  di  cofcicnza;  non  fu  infingar-  * fé  ipfìs  exire  ptrtimefiunt  : Tcmon  di' 
daggine  di  natura  , fu  ri  ferva  di  cuore  ; ufeir  di  cafa  per  timor  di  ufeir  da  sè  me- 
la Virtù  lodatilTima  da  Dio  nelle  fagrc  definii,  c per  paura  di  efler  di  quelli,  ciré 
Carte;  Vinù  propri ffima  di  tutti  gli  Elee-  ufeiti  una  volta,  a sè  più  non  tornano,  in 
ti  , che  contenti  del  Sommo  Bene  , fod-  sè  volentier  fi  trattengono . Or  perchè  Gia- 
did.it  ti  ilei  Primo  Vero,  inimici  d’altri  cob  era  innocente,  perch’ era  delicato  dì  co- 
amori ingannevoli,  c bugiardi , fenza  ve-  fetenza,  vedendo  ogni  colà  attorno  piena  di 
runa  compofizionc , c doppiezza  , puri,  e Cananei  infedeli,  c di  Cananee  difiblute, 
Cchietti  fi  confervan  fra  gl’  inganni  del  vi-  non  trovando  ficuro  trattenimento  altro- 
vcrc  umano  . Quella  è la  Virtù  , di  cui  ve  , in  sè  cominciò  a trattenerli , e nell’ 
Mosè  volle  lodar  Giacob,  appellandolo  Anima  fua,  e col  fuo  Dio  ad  aver  la  fua  oc- 
Uqih  fcmplice  ; e quella  è quella,  fenza  cupazione  : Jacob  autem  lrir  fimplex , dice 
di  cui  la  Città  di  Dio  oli  Quanto  bpn  bella  il  fopracitató  Santo  , in  T abernacuiit  ha- 
rimancj  Imperocché  Babbiionia,  clic  tutto  bit  ere  perhibetur : quia  arrmts , qui  curai  car- 
olici va,  che  di  eflà  può  dire,  fe  in  tifa  al-  tericrcs  rcfugìunt  , f implica  in  cogitatione 
tro  non  vede,  che  il  Foro  pieno  di  frodi,  fua,  atque  in  canfcìcntit  fue  habitat  ione  cari- 
le Clficfe  piene  d’ ipocrilìc , i Palazzi  pie-  fijiunt . Fuggire , temere , c orar’  era  il  quo- 
tai di  Emulazioni , e tutte  , dirò  così,  le  ridiano  efcrcizio  di  Giacob  dcll’adolcfcen- 
Figliuole  di  Sion  in  mafehera  mentii  altro  za  del  Mondo,  quando  non  v’era,  clic. un 
volto  di  quel  che  hanno  ; dirà  male,  ma  folo  Aitale  del  vero  Dio;  or  che  per  tur- 
di  rà  certamente  : Quella  è la  Città  della  to  fi  trovano  Altari,  c Chiefe,  c Santuarj, 
finzione  ; e la  Rcligion  Criftiana  altra  Re-  quello  efcrcizio  dovrebb’  efler  più  facile, 
Itgion  non  c,  che  la  Rcligion  dell’  appa-  e pure  dove  ftairt  giunti?  Si  Và  alla  Qiic- 
icnzc.  Giacob  adunque  , eh’  efler  doveva  fa,  fi  accorre  alla  Fella,  ma  fol  perchè  la 
il  terzo  fanto  Patriarca,  cioè  il  terzo  of-  Fella  ha  il  fuo  Mercato,  e vicino  al  San- 
fervabil’  ejèmp lare  del  Popolo  di  Dio,  in  tuario  v’è  la  fua  Fiera.  Feda  , c Mcrca- 
erà  matura  fu  Uom  di  quella  fimplicità,  co;  Santuario,  c Fiera,  non  è divozioni 
clic  da  Gcfucrillo  fu  a tutti  i Credenti  da  piacer  molto  agli  antichi  Patriarchi, 
comandala  , quando  diflc  : Nifi  converfi  Vivendo  adunque  per  lo  più  ritirato 
fu  crii  ii , & effì  domini  ficut  parvuli , non  in-  fotto  alla  Tenda  Giacob  , dice  il  fagro 
trabitis  in  Regnum  Cctlorum.  Matt.  18.  E Tello  , di’  egli  fu  amato  da  Rebecca  fua 
perchè  i Fanciulli  altre  vie  non  fanno , che  Madre  : nè  ciò  farebbe  maraviglia  ; pcr- 
quclle  della  Cala  paterna  : Piabitabat  in  diè  le  Madri  fozlion  aver  dillinzionc  di 
T abernaculU : il  fcmplice  Giacob  ufeir  non  affetto  per  gli  ultimi  Figliuoli,  e molto 
fapeva  di  fotro  agli  occhi  della  Madre,  e più  coll’ amor  gli  diltinguono  allora,  che 
del  Padre.  Or  per  dire  fu  quelle  parole  an-  quelli  fi  trattengono  con  effì  volentieri  in 
cor  qualche  cofa  ; clic  faceva  , c in  clic  Cafa.  Quel,  che  cagiona  qualche  maravi- 
paflàva  i Tuoi  giorni  fetnpre  fiotto  allaTcn-  glia  fi  è,  che  Giacob  innocente  , c fem- 
da  un  Giovane  ricco  , nobile  , affabile  , plkc,  c tutto  diverfo  dal  Fratello,  lode  il 
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prtt'imato  dalla  Madie  , ma  non  il  più 
amato  dal  Padre  ; e che  in  ciò  dKcordail'c- 
ro  i Genitori  nell’  affetto,  quanto  debor- 
davano i Figliuoli  nel  meritò  ; effondo  che 
fe  Rcbccca  amava  Giacob  , Ifac  amava 
Efaù . Jfaac  amalat  F.fcx , eh  quid  de  venti- 
tionibui  ejuj  vefcererur,  CT  Rebecca  diligc- 
bat  Jacob.  Com’  effer  può  che  Ilac  Uomo 
sì  contemplativo  , c Patriarca  si  fanto  , 
Itimi  sì  poco  la  Virtù»  che  a Giacob  p're- 
ferifea  Efaù,  e laici  a una  Donna  ia  lode 
di  far  più  giuftizia  a i meriti  de’  Figliuoli? 
Roberto  Abate  , olfervando  le  parole  del 
Tcfto  , dice  , che  Ifac  non  amava  Efaù, 
come  Ribecca  amava  Giacob  . Rebecca 
amava  aflblutamentc  Giacob,  ma  Ifac  non 
amava  nftoiurameme  Efaù,  1’  amava  folo 
per  le  Cacciagioni , delle  quali  Efaù  tene- 
va ben  provveduta  la  tavola;  c perchè  ama- 
re un  viziofo  per  quel  ben  eh’  «gli  fa  , è 
amor  lodevole  , perciò  ancor  Ifac  fu  lo- 
devole nell’  amor  , che  portava  ad  Efaù . 
Abfolute  Scriftura  dicit  : Rebecca  diligebat 
Jacob  ; etm  adjunlHone  vero  dicit  : Jfaac 
atmabat  E fan,  protinut  addetti : Lo  quid  de 
vtn.HÌottibus  ejui  vcfcercrur.  Quella  rtfpo- 
Jfta  è buona,  efervir  può  d’illruztone  a cer- 
tuni, i quali  amariffimi  d’umore  non  folo 
ne’ Cattivi  non  conlìdcran  il  ben  che  v’c 
per  amarli  , ma  ne’  Buoni  ancora  oflcr- 
van  quel  poco , ciac  vi  riman  di  male  per 
biafimarli  , con  quella  pelTìma  qualità  di 
aver  femore  in  ratti  qualche  cofa  da  biafi- 
mare.  Ma  perche  Ebe  rato  dal  biafimo  Ifac, 
non  rimane  ancora  del  tutto  affollato  Mo- 
se di  aver  riferita  di  quel  Santo  Patriarca 
una  colà  alquanto  fofpetta  ; perciò  dopo 
l’ offervazion  di  Roberto  , io  offervo  che 
•Mose  parlando  d’Ifac  dice,  ch’egli  Ama- 
bat  E fan  ; e parlando  di  Rebecca  dict 
ch’ella:  Diligebat  Jacob . V’c  gran  dif- 
ferenza pretto  i Granatici  tra  il  Verbo 
Amare , * il  verbo  Diligere  , trafi’  Amo- 
re , c la  Dilezióne . L‘  Amore  ha  più  dell’ 
appetito,  che  della  Ragione;  ond’è  che  fi 
ama  callora  qu?l  che  non  fi  vorrebbe  ama- 
te ; la  Dilezione  ha  più  della  Ragione, 
che  deir  appetito;  ond’  è che  la  Dilezio- 
ne dall’Elezione,  Dtfcemimcnro  è detta. 
Quello  è più  fpontanco,  queffa  à più  de- 
liberata : quello  è più  ft  nfibile,  quella  è 
più  nobile  : con  quello  fi  ama  fol  quel  che 
piace , con  quella  li  ama  ancor  quel  che 
aEfpiacc  al  fcnlo ì perciò)  ocd’  io,  fu  che 


Gefucrifto  nel  nuovo  fuo  arduo  precetta 
della  Dilczion  degl  inimici  , non  dilli:  : 
Amate  inimico!  vejlroi  ; perch’  è importi-; 
bile  amar  coll’  amor  dell'  appetito,  e del 
cuore  ciò,  che  offende;  ma  diffe;  Diligiti 
inimico!  vtflro!  : cioè  » colla  Volontà  ; c 
colla  Ragione  amate  ancor  chi  vi  offufe-» 
Gr  perchè  Mosè  -inoltrar  voleva  agl1  Ifdrw 
Eti  Difcendenti  di  Giacob,  c in  uno  agL’ 
Idumei  Difcendenti  di  Elafi,  che  fc  il  mir 
riore  Giacob  fu  antepolto  nella  primogo* 
nitura  ai  maggiore  Efaù,  ciò  non  avven- 
ne per  difpofizione,  o parzialità  d’ Ifac  , 
ma  avvene  per  difpofizione  , c voler  di 
Dio;  perciò  è che  l’incamparabil  IH  orice» 
Mose  a tal  difpofizione  Divina  premette 
ia  difpofizione  paterna  naturalmente  pio» 
penfa  ai  primogenito,  e dice  clic  Ifac  ama- 
va Efaù  ; quali  dir  volcffe  : Idumei  non 
vi  dolete,  fc  co’i  volilo  Efaù  efclufi  forte 
dalla  Primogenitura  nella  dipendenza  di 
Àbramo.  II  voftro  Efaù  fi»  amaro  da  ifac» 
ma  il  diletto  fu  Giacob  ; perchè  Iddio  giu- 
fto,  e infniiibil  Giudice  di  tutti  amava  Ciia-, 
cob  , e non  amava  Efaù.  Qyefta , fc  io 
non  erro  , fu  l’ intenzion  di  Mosè  ncllj 
fuddette  parole  ; ma  fe  quella  non-  tu  , 
cert’è  nondimeno , che  non  è E ideilo  ef, 
fer  amato  , cd  effer  diletto . Molti  fono 
gli  amali  in  Terra  per  le  loro  doti  natu- 
rali , per  la  loro  avvenenza  , c amabili 
qualità  ; ma  oh  quanto  pochi  fono  i diletr 
et,  che- meri  ti  no  veramente  quell' amor  ap- 
preziativo  , die  li  dice  Dilezione  , e elio 
fecondo  Roberto  Abate,  ha  per  oggetto 
non  quel»  che  piace  al  fenfo,  ma  quel  die 
foddisfa  alla  Ragione  ! Nemo  nifi  prof  tee 
E’irruretn  ,d> folliti,  & fimpi  teiere  amabili!, 
& diligendo!.  Or  che  giova  effer  amabi- 
li , ed  amari,  per  i dodi  della  Natura* 
ife  ndn  li  arriva  ancora  ad  effer  diletti  pel 
pregj  della  Virtù?-  n 

Diletto  adunqu’ era  Giacob,  amato  era 
Efaù  ; ma  quanto  ciafcun  di  loto  (offe  vo- 
tame n re  amabile,  incominciamo  fcparativ- 
mente  a vederlo  in  Efaù.  Scorreva  quelli 
le  Selve  , girava  i Monti  > .c  portato  dal 
genio  , luogo  verun  non  lafciava  , dov« 
coll’  arco  tefo  dietro  alle  fue  Fiere  no* 
correffe  ; ma  tanto  egli  fi  aggirò  nella  fua 
Caccia  , die  finalmente  condurti:  a Cala 
due  prede  poco  care  od  Ifac  , e meno  a 
Rebecca . Aveva  già  egli  40.  anni  di  età*, 
quanti  appunto  ne  qvcva  Ifac  quando- porte 
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Eebecca  ; ma  p«ch’  cgK  non  era  Hoc,  era 
faù  ; perché  poco  meditava  le  cofe  eter- 
ne in  lolkurfine , e orazione  ; perchè  tut- 
ta diflipato  ne1  fiioi  trattenimenti  nulla  fi 
riguardava , girando  un  giorno  a caccia 
& quel  di  Ebron  vidde  due  Fanciulle  Ca- 
nanee , una  chiamata  Giuditta*  e l’altra 
Bafemat  * Figliuole  di  due  potenti  Etcì. 
Le  Fanciulle  cran  vaghe  ; egli  era  risolu- 
to, ed  ardito;  onde  Senz'altro  afpettare, 
chiedete  ambedue  a’ior  Genitori,  fpofolle 
ambedue,  e con  effe  tutto  lieto,  e baldan- 
zoso torno  (Tene  alle  rifervatc  , e modelle 
Tende  della  fanra  Città  . Pareva  a lui  di 
aver  fatto  un  bell’  acquisto , Sperando  col- 
le nobili  Spole  di  potere  avere  in  Ebron , 
che  allora  Si  governava  in  forma  di  Re- 
pubblica , non  Parentado  fidamente , e 
converfazionc , e amicizie  grandi  ; ma  pro- 
mettendoli ancora  di  poter  con  tal  mez- 
zo arrivare  a qualche  autorità  , e maneg- 
gio , e di  ufeir  perciò  nella  Cananire  dal- 
la qualità  di  Forestiere,  e Pellegrino.  Ma 
oh  quanto  erra  chi  ha  le  mire  Solamente 
là  dove  l’ Umanità  conduce  ! I favj  Inrcr- 
pctri  considerando  quello  fatto  , condan- 
nano Elafi  in  più  d’ una  cofa  . Lo  con- 
dannati pr'ioier amente , che  in  un  palio  di 
tanta  co  ifeguenza  , qual’  era  fpofar  due 
Cananc  , egli  nè  fi  configli  affé  co’  Geni- 
tori, anzi  neppur  ótmandaffe  il  lor  Senti- 
mento: e chi  v'è,  die  in  ciò  poffa  Stufar- 
lo ? Seguire  il  genio  , e non  voler  confi- 
glio t celebrar  nozze  con  iltranicre,  c ca- 
'ooar  amarezze  a’ Suoi  diCafa;  qucfti  non 
no  i Matrimoni  della  Santa  Città,  fono 
1 Trebbj , e le  Felle  di  Babbiionia.  Lo  con- 
dannano in  Secondo  luogo , che  per  via 
d*  insòlite  non  degne  Parentele,  e con  mez- 
zi umani , egli  fpcraffe  farli  Grande  nella 
Cananire . iddio  prometti  aveva  la  Cana- 
tùte  ad  Abramo;  l’avcva  prometta  ad  Ifac; 
ma  voler  arrivar  alle  Divine  promette  per 
zie  umane  ; voler  prevenire  i tempi  da 
Dio  Stabiliti  , e più  confidare  nella  fua 
industria  , c prudenza  > che  nella  Fedel- 
tà , c Sapienza  Divina , certo  è che  non 
i cofa  lodevole  ; e in  ciò  Efafi  ben  dichia- 
rò, che  l’animo  Suo  non  Sapeva  accomo- 
darti a quella  pazienza  , e longanimità , 
che  fu  sì  propria  di  Abramo,  c d’Ifac,  e 
eh’  è sì  neccllària  a chi  ha  Fede , e Spe- 
ranza nel  vero  Dio.  Lo  condannan  final- 
mente , Q»òd  , per  parlar  con  Roberto 


Abate  » affiniiate  Habitat  or nm  ejus  Tarn 
honoratnm  , & indytum  te  fojj * fieri  cre- 
deri s,  magis  qttàm  ove  vel  gratta  Dei , fec- 
catorum  fc  ajfi tritai ihuj  immerferit:  che  per 
farfi  indico,  e magno,  s’ imbarazzane  co’ 
Peccatoli , e SpofaSIe  due  Idolatre  per  effer 
illustre  nella  Città  di  Dio.  Ma  qual  palio 
non  Si  fa  quando  una  volta  fi  è tifato  dal 
buon  Sentiero  ? e perduta  la  direzione,  e 
L\  regola,  qual’ error  non  fi  commette  ? Id- 
dio ci  guardi  dal  principio  ; perchè  inco- 
minciato che  s’  è , il  peccato  non  è più 
Straniero , è domestico  in  cala  ; c quel  eh’ 
era  una  volta  fola  vicinanza,  divien  tolto 
parentela.  Or  Efaù  che  tanto  fi  promette- 
va dalle  belle , dalle  potenti , c allegre  pa- 
rentele, che  riportò  finalmente?  Non  al- 
tro che  difpiaiwe  al  Padre  , c finir  d’of- 
fender la  Madre  . Le  due  Cananee  nate 
altrove,  e altrove  affuefatte  alla  libertà  de’ 
Figliuoli  degli  Uomini , non  Seppero  ac- 
comodarsi al  rigor  de’  costumi , e all’  au- 
stera Morale  de’  fanti  Padiglioni  : Amba 
offender *nt  animum  Jfaac , & Rebecca.  AL 
tamente  offefero  lo  Spirito  zelante  d’Ifac, 
e il  cuor  delicato  di  Rcbecca  : Et  E fan, 
aggiunge  il  GrifoSlomo , omnia  amifit , fé 
iffum  ferdens  propter  morum  itriquuatem  : 
impegnalo  nc’  nuovi  amori , c volendo 
reggere  a petto  de’  Genitori  la  non  Solita 
galanteria  delle  Spofe  , perde  ciò  die  gli 
era  rimafo  del  paterno  affetto  , e fece  il 
primo  paffo  alla  decadenza  dalla  Sua  Pri- 
mogenitura . O res  geftas  , (ed  propbetici 
gefias ! efdama  qui  Sant’ Agostino:  Oh  isto- 
rie che  nou  fono  istorie , ma  fon  profezie  l 
Oh  profezie  , che  non  fon  profezie  , ma 
fono  istorie  ! Sinora  noi  abbiam  veduta 
riStoria  di  quella  profezia  ; ma  qual’ è la 
profezia  di  quell’  ìttoria  ; Per  grazia  del 
pierofiSfimo Dio , che  c’illuminò,  noi  fiora 
tutti  Cristiani  ; e tal’  è la  felicità  de’  no- 
stri giorni,  che  per  trovare  un  Gentile  con. 
vicn  navigare  un  mezz’  Oceano  ; ma  fe 
fra  noi  s’inrrodducono  converfazioni  non 
totalmente  Cristiane  , le  fra’  Cristiani  fi 
fpofano  maSlìmc  , c dottrine  gentilesche» 
c fe  dell’  abjuraco  noltro  Gentilesimo  an- 
tico, e dell’  idolatria  de’  noStri  Antenati» 
riteniamo  ancora , fe  non  ì riti , gli  affetti 
almeno , e le  costumanze  primiere  , che 
altro  è quello  , fc  non  che  appartnear  co* 
Cananei , t nella  nobiltà  della  noltra  rìge* 
aerazione  aver  , dirò  così  » moki  Quarti 

de- 


Lezione  C3V.  dei  (Senefi. 


deformi , e Sabbilo  ne  fi  ? R ebree» , per  fea- 
tkncnro  comune  degli  Efpotìcori,  fu  figu- 
ra della  Gitela,  Rebecca  non  potè  fomi- 
te k due  Cananee  fotto  le  fue  Tende,  ed 
ebbe  tant’  nitore  della  iibettà,  e diffolutcz- 
za  , che  co'l  Marito  introdduffi.ro  in  fua 
Caia-,  che  parlando  ad  Ifac,  dille  : T tdtt 
me  vite  mec  propter  FilUs  Heth . Si  *cct~ 
perù  Jdceb  Vxorem  de  Stirpe  hujus  Terrea 
naie  vivere.  Cap.  37.  n.  46.  Quelle  bene- 
dette Cananee  mi  recan  tanto  travaglio, 
die  fc  Giacob  introddutrà  la  tenta  Nuora 
di  limil  razza , io  non  fo  più  coinè  mi 
fare  a vivete  • Or  fe  cosi  diceva  Rebec- 
ca , die  pur  altra  non  era , che  un’  om- 
bra della  Gilda  , che  diri  la  Gliela , la 


m 

qaaT  effendo  e Figlia , t Spola  di  Gefa- 
crifto  , vede  tutto  di  tante  Figlinole  , « 
Figliuoli  vìvere  alia  Gen-rilefcà  , e ridar 
ratta  la  Perfezion*  Evangelica  ad  tura  fu» 
ra  bontà  Filofofica,  cioè  ad  una  mera  ap- 
parenza ? Signori  miei  * i Lamenti  della 
fua  Spola  in  Tetra  fono  molto  afcolem 
da  Gefucrifto  in  Gelo  ; e & traila  Gè- 
rufaleraine  militante  in  Terra , « la  G*> 
rufiikmme  trionfante  in  Cielo  pafià  «tu» 
perfetta  oorrifaondenza  d’  affetti  , guar- 
diani ci  noi  n non  pender  con  firn  da 
forte  de’  Figi  inoli  di  Abramo  ; e in  tan- 
go di  Gttadmi  , non  effer  dichiarati  mi- 
mici , e ribelli  dell’  una » e dell’  almi 
Città  di  Elio- 
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Anditi!  E fan  fsrmonilfHS  Pdtris  » irmgiìt  e Umori 
magno.  Cap.  27.  n.  34. 


Efaù  per  una  eolofuà  vende  la  fua  Primogenitura  a Giacob;  Giacete,  per 
configlio  della  Madre,  fi  fa  credere  Efaù  dal  cieco  e contemplativo  Pa- 
dre , e da  lui  riporta  la  prima  Benedizione . Allegoria , e Moralità  41 
quell’  ardua  Parabola. 


lance  Efaù  , ma  cardi  piange 
i fuoi  errori  ; e tardi  s' accor- 
ge che  fe  borita  c allegra  è 
la  via  , hjtruofo  e fanello  è 
il  termine  dell’ iniquità.  Que- 
lla è la  maffìma  , che  (ìabilir  fi  dee  in 
nella  Lezione  fulla  lamentevole  iftoria 
’ Efaù  ; e perche  la  Iftoria  è lunga , e 
difficile  , cominciamo  fenz’  almo  cfordio 
a /piegarla. 

Era  andato  , fecondo  il  fuo  coftume , 
alla  rarefa  Efaù , e Giacob  fecondo  il  filo 
Colico  era  rimafto  in  Cala  ; quegli  a cer- 
car le  fue  polle,  e quelli  a preparate  il  fuo 
definart  j e il  fuo  defin  are  in  quel  gior- 
no fa  una  torta  di  lenticchia  : Cerni  ful- 
minila» , cap.  *j.  Il  fallo  della  moderna 
gokhtà  riderà  forfè  di  quello  piatto  di 
Giacob  giovane  non  sì  povero  , che  non 
potette  banchettare  alla  grande  . Ma  in 
quei  tempi  1»  Superbia  non  era  feda  an- 


cor nella  gola  : fi  mangiava  allora  tata- 
mente  per  vivere  , e chi  mangi»  Ibi  per 
mantener  la  vita  , ancor  nelle  dkaje  sà 
trovare  il  fuo  palio.  Aulo  Gc  Ilio  «Seri  fee» 
die  Tauro  nobil  Filofofo  d‘  Atene  «oli* 
fola  lenticchia  banchettava  i fuoi  Amici  & 
e Ateneo  afferma  , che  colla  polenta  tì. 
lenticchie  fi  divezzavano  dalla  poppe  t 
Bambini  ; c die  perciò  si  fatea  vivando 
era  nella  Grecia  in  tonta  riputazione , die 
il  faper  di  lenticchie  variamente  preparate 
imballi  re  un  Convito  : Zenenitm»  habeb*- 
tur  : fra  tutti  i filofofici  vanti  -era  crederò 
il  vanto  pthrneco.  Oh  beata  fenilici  tà  fi 
allora  ! Giacob  pertanto  affùefatto  da  fcug- 
ciullo  alla  parca  , e filologica  lenticchia , 
di  efia  apparecchiato  aveva  il  fuo  pran- 
zo , nè  pranzato  aveva  ancora  , quando 
affamato  dalla  caccia  tornò  Efaù  ; e tr 
perchè  impaziente  alpcttar  non  voletfe  H 
tavola  de’  Genitori  j « perahj  fitiMca  ti 
‘ Cuc« 
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Cucina,  più  d’ ogn' altra  s*  invogliane  del- 
la vivanda  di  Giaoob;  o perche,  come  io 
frinì©  probabile,  far  voleffc  colla  colezio- 
»c,  per  così  dir",  la  giunta  alla  derrata, 
cerco  è clic  ingordo  diffe  al  Fratello:  Da 
mi  hi  de  cefiione  hac  rufa,  quia  oppidò  laffus 
firn.  Giacob  fanoni  parte  del  tuo  piatto, 
clic  io  non  pollo  più  per  la  fame . Or  che 
cofa  a tal  preghiera  rifpofe  Vir  fm.plex , 
il  frmplicc,  c il  buon  Giacob?  La  conc- 
ila, la  carità,  Tamar  fraterna  voleva,  co- 
me ferobra,  cht.fi  rifpondefle:  Arac  non 
mancherà  da  mangiare  ; prendi  quel  che 
ti  piace , ò Fratello . Ma  Giacob  non  rif- 
pole  si  bonamciuc . Egli  era  fetnplicc,  era 
cortcfe,  era  caritativo,  c pure  in  occalìo- 
nc  di  affare  sì  leggiero  , entrato  in  con- 
tegno d’Uom  rifoluto  : Fratello,  rifpofe, 
fe  tu  vuoi  ciò  , clic  chiedi  , te  T hai  a 
comprare  :- da  a me  la  tua  •Pfimogenitpra, 
»;d  ufi. li  il  mio  definarc:  Cui  dixit  Jxcfb  : 
l'arde  miki  Primogenita  tua.  A rifpofta  si 
cruda  , c tanto  innafpctt.ua  non  folo  at- 
toniti , ma  imbarazzati  ancora  fi  trovano 
gli  Efpoiitori  ; imperocché  nella  fjreye^  e 
iuccinra  rifpofta  del  buon  Gàcob  hon  -un , 
folo  , ma  tre  gravi  peccati  apparifeono  : 
il^irUub  è tf jnpiiroarùfil ,'  trattando  sì  im- 
jjxplqct.uncntc  un  Fratello  maggiore  , 1 c 
un  Fratti  bj/bgnofp  , c juppfichcvolc  ; il 
jeconao  é d ’inginftizra,  chiedendo  per 
una  Torta  una  Primogenitura , clic  por- 
tava una  ricca  Eredità  , e una  più  ricca 
ipbranza  della  Terra  prometta  ad  A bra- 
ma» il  terzo  è di  Simonia , dlendo  che, 
per  .ftutimtnco  comune  degli  Autori , alia 
primogenitura  ,in  quel  tempo  era  anneffò 
il  Sacerdozio,  e il  Sacerdozio  per  cifri  un 
Carattere,  una  Dignità  fpirituale  , non  fi 
piò  nè  vendere  , nè  comprare . Come 
adunque  T approvato  Giacob  sì  per  poco , 
e con  tanta  facilità  coni  mi  £e  tre  graVifli- 
itìi  peccati  i Se  quefla  forte  nn'Tftfflria  mo- 
derna i .farebbe  femplicità  mdtivar  qucfto 
dubbio  ; ma  perchè  T Iftoria  è del  Mon- 
do antico  , ed  è dell’  innocente  Giacob, 
if  dubbio  è molto  grave  , c difficilmente 
potrebbe  feiorfi  , fc  T Angelico  Dottor 
SanfTominafo  cfaminandolo  fcolafticamcn- 
t£  qon  avelie  trovato  un  principio  da 
Atbtppnlo  in  un  aatto  : Dice:  adunque 
quqfto  Sanfo  Dottore , die  Jus  primoge - 
pi  tur  a dtbiiratur  Jacob  ex  alvina  Eleitio- 
*?.:J h Ai  qusft.  ìoo,  art.  4.  ad  3,  11  drit- 


to della  Primogenitura  , e dell’  anneflfA 
Sacerdozio  non  era  di  Efaù  , era  di  Gia- 
cob, perdiè  Iddio,  di’  è Padrone  di  tut- 
to , benché  nel  conti arto  fraterno  dentro 
il  ventre  della  Madre  averte  lafciato  vin- 
cere Efaù  lafci.indolo  nafeer  prima  di  Gia- 
cob ; la  primogenitura  nondimeno  l’ave- 
va deftinata  a Giacob,  noi.  ad  Efaù  ; co- 
sì egli  (ledo  dichiarò  , quando  diffe  alla 
Madre:  Major  ferviet  minori.  Il  primo  a 
nafeere  farà  Servo , non  Padron  dèi  mi- 
nore . Supporto  tal  principio , il  dubbio  è 
fciolto  ; imperciocché  Giacob  avendo  fa* 
puro  dalia  Madre,  che  fua  era  la  Primoge- 
nitura, fuo  il  Sacerdozio  , ma  ben  fape fi- 
do a pruova  quanto  altiero  , quanto  in- 
trattabile forte  il  Fratello  , prefa  la  con- 
giuntura, intefe  non  comprar  ciò,  ch’era 
tuo  , ma  dall’  ufurpazione  del  Fratello  ri- 
pctersoucl  jat , die  a lui  apparteneva  ; C 
perciò*  egli  non  fu  innumano  ; fterchè  qog 
negò  affolutàmentc  la  vivanda,  ma  di  et 
fa , li  prcvalfc  come  d' occafione  a rifcuotc- 
ix  il  fuo  dovete  ; non  fri  ingioilo  , per- 
chè.la  lenticchia  non  fu  prezzo  della  Pri- 
trio^enitura;' "fu  condizione  di  concila  per 
ottener  giuftizia  ; finalmente  non  fu  Si- 
.moniaco  , pecche  non  in  refe,  comhrareii 
-Sacerdozio  già  fuo , ma  (blamente  lifceiat- 
lo  dalle  prctenfioni  del  fupetbo  Fratello; 
ed  infegno  a i prudenti,  a’  favj.,  a i poli- 
tici di  qucfto  * Secolo  ,'  che  gl’’  Innocenti 
non  fon  tanto  (empiici  , che  affiniti  da 
Dio  , non  fappian  bene  (pedo  confóndere 
que’ Cervelli  orgogliofi,  de’ quali  di  fife  Da- 
vid : Sagitta  Parvulorum  fatlefunt  plaga 
eorum . Pfalm.  6r.  Crcdon  d’ erta1  i primi; 
Uomini  del  Mondo  , riman gon  confidi 
da' Fanciulli;  perchè  più  ne  fa  un  (dupli- 
ce , un’idiota  co.’l  timor  di  Dio,  che  tut- 
ti gli  Statifti  colla  lor  politica . Tarniam’ 
ora  all’ Iftoria.  n-  -o.!  -,i 

Efaù,  udita  la  rifpofta  di  Giacob  , ben 
fi  accorfe,  quaàr'  ella  dutn  (offe',  ed  ama- 
ra; ma  non  potendo  ftaccar  gli  occhi' dal- 
la dolce  torta  , dopo  d’  cficre  flato  qual- 
che poco  penfofo  , diffe  finalmente  : En 
morior  : quid  mihi  proderunt  primogenita  ì 
Che  gioverà  a me  la  Primogenitura  , fc 
ora  io  qui  cafro  di  fame  ? Così  diffe  il  mi- 
fero Giovane  ; ma  com’  è poffìbilc  , che 
la  fua  fame  fortéti  ecccffìva,  che  non  po- 
teffe  afpettatc  un  poco  la  tavola  comune  t 
anzi  com’  c - polliti  ile , che  in  unp  Gaia  sjt 

rie- 


Lezione  CV. 

ricca  * e abbondante  , com’  era  quella  d‘ 
Ifac , non  v»  folle  altro  da  sfamarli , chela 
polenta  di  Giacob?  quelle  non  fon  cofe  cre- 
dibili , e perciò  gli  Efpofitori  fenza  contra- 
ilo affermano  , eh’  Efaù  non  fi  trovava  in 
quella  neceflità,  che  dille;  ma  aveva  quel- 
la partìone,  che  tacque;  c perchè  tutti  gli 
appalTìonati  a ogni  tratto  van  dicendo  di 
languire,  di  venir  meno  , di  non  ne  po- 
ter più;  perciò  è,  eh’ Efaù  ancora,  fecon- 
do quclV  affetiatiffimo  modo  di  parlare  dif- 
fe  di  morire  ; non  per  ncceflìtà  di  cibo  , 
ma  per  ingordigia  di  gola . Or  clic  feguì  ? 
Giacob  vedendo  d’  aver  nella  rete  la  pre- 
da, acciocch’ cfla  più  fcappar  non  potette  , 
con  animo  pofato,  ma  rifoluto  , aggiun- 
ge: jfor*  ergo  mihi  : Giura  adunque  di  ce- 
dermi la  Primogenitura,  fe  vuoi  mangia- 
re. Oh  die  fempliciti,  oli  che  femplicitàè 
quella  ! E chi  potrà  più  fidarfi  di  certi  ftm- 
plicetti,  che  co  ’l  vifo  Tempre  inzucchera- 1 
to  , fan  prendere  ai  laccio  ancora  i Cac- 
ciatori ? Così  efclamarci  fe  fotte  lecito  fu 
quello  palio  fatirizzare  un  poco;  ma  Già 
cob  non  era  di  quelli  Suggcttini  garbati  , 
che  la  fan  a chi  pò  (Tono  ; egli  era  fmee- 
ro,  era  fanto,  e nulla  faceva  , che  figura 
non  folle  degli  Eletti  , che  devono  final- 
mente degli  Empj  trionfare  una  volta.  Ma 
Ef-eù,  perch’era  figura  de’ Reprobi,  fece  il' 
palio  amaro  , giurò  di  cedere  tutte  le  fue  i 
ragioni,  e credendo  di  poter  deluder  dipoi  ! 
il  giuramento,  e Dio,  mangiò,  bevve  al  ' 
lcgramcnte,  e ripigliato  l’arco,  e gli  (Ira-1 
li,  tornò  traile  boscaglie  alla  fua  Caccia  : ! 
Jurevit  ei  F.fan  , & venduti!  primogenite»  ; 
& fic  ari  egro  pane , & tenni  editilo  , come-  | 
die , & élblt , OT  abiti , parvipendens , quod 
primogenita  vendi dijfet . Mifcro  Efaù  tu  cor- 
ri allegramente  dietro  alle  tue  Fiere , e non 
ti  accorgi  d'  ctTer  rimallo  nella  rete  ; ma 
ben  pretto  faprai , ciò,  che  facelli  per  una 
vii  foddisfazione  di  gola  , e fervirai  d’  e- 
fempio  a tutti  quelli  , che  tutto  vendono 

F:r  un  piacere;  e perduto  il  Patrimonio  ,' 
Anima,  l’Eternità,  e Iddio,  c danzano, 1 
e trefeano  , e ridono  ; c pure  oh  quanto  I 
fono  infelici , e non  lo  veggono  ! Parvi- I 
penderti  quid  primogenita  vendldiffet . 

Efaù  adunque  credendo  nulla  aver  fat  ! 
to , non  perchè  poco  ttimaflc  la  primoge- 
nitura, ma  perchè  nulla  apprezzava  il  giu- 
ramento, andò  alia  Caccia , tornò  allegrif- 
jQmo  a Cafa  , e penfava  di  poter  ritenerci 
. Lez.. del  P.  Zucconi,  Tom.  I. 
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a forza  ciò  , che  ceduto  aveva  nei  ragio- 
ne ; ma  lo  fchernitore  , oh  come  ben  ri- 
mafe  fchcrnito  ! ed  eccoci  folla  lunga  , c 
difficile  ittoria.  Era  già  vecchio  Ifac,  epcr 
la  vecchiaja  , prima  di  chiuder  gli  occhi , 
perduta  aveva  la  villa  ; nè  ciò  era  gran 
perdita  a lui,  die  fuor  del  Mondo  vi  libile 
iapeva  colla  contemplazione  tratienerfi-  in 
un’  altro  Mondo  migliore  : Senni r aurem 
•Jfaac , V caligdvermit  oiuli  e/*/,  c.  a8.  n.  i. 
Da  quella  cccicà  prcs'egli  l’avvifodella  fua 
morte  , c per  meglio  prepararli  ad  ella  , 
(caricar  fi  volle  di  tutte  le  cure  terrene  ; 
chiamato  pertanto  il  Figliuolo  maggior’ E- 
faù,  a lui,  non  temendo  di  ricordarli  mor- 
tale, cosi  parlò:  Tu  vedi,  ò Figlio  , clic 
io  fon  vecchio,  e che  quant’ è certa  lamia 
mone,  altrettanto  incerta  è l’ora,  in  cui 

10  devo  morire:  Fides  qu'od  fmnerim  , c t 
ìgnorem  dum  mortit  mee.  Prendi  penante» 
l’arco,  e le  faette,  e di  ciò  che  ucciderai 
nella  Caccia  fa  a me  quella  mattina  il  mio 
pranzo  : Ut  comedam  , & benedirai  tibi 
aroma  mea  antequam  moriar  ; acciocché  io 
in  quell'  atto  di  filiale  obbedienza  dar  ti 
polla  prima  di  morire  la  mia  ultima  bene- 
dizione. Cosi  a morir  fi  difoone  , chi  si 
ben  vivere,  nè  lafcia  di  Benfare  alla  mot- 
te per  timor  di  rattriftar  la  fua  vita:  Nul- 
la fapeva  il  Vecchio  della  rinunzia  giurata 
da  Efaù  ; e fe  Giacob  non  ebbe  ardire  , 
Efaù  non  ebbe  cofcicnza  da  fargliela  fapc- 
re:  onde  Efaù  allegriamo  deli’ attrazione 
del  Padre;  coricali’ arco,  ufcì  dal  Padiglio- 
ne, e credendo  colla  benedizione  paterna 
che  in  que’  tempi  era  tutto  il  Tcftamcnto 
de’  Genitori,  di  tornare  in  Primogenito  , 
frettolofo  fe  ne  andò  alle  già  note  polle  ; ma 

11  mifcro,  per  molto  che  fi  a Uretra  (Te , non 
fi  affrettò  quanto  bifognava  . Rebecca  , a 
cui  come  già  a Sara,  per  la  Figura  , che 
ambedue  facevan  della  Chicfa  , Iddio  con 
lume  fpcziale  affifteva  nella  foccetlìon  de’ 
Figliuoli,  e nella  difpofizione  dell’  Eredi- 
tà , avend  > udito  quanto  Ifac  detto  aveva 
ad  Efaù,  follecita,  e attenta:  Coir-  , dii- 
fe,  corri  alla  Greggia,  ò Giacob  ; prendi 
due  de'  migliori  Capretti  , toma  con  etti 
fubiio  a me,  e difpontia  vcllirti  degli  abi- 
ti Sacerdotali  di  Efaù,  a rapprefemare  la 
fua  Perfona,  e con  ciò  a riporrar  la  bene- 
dizione per  abbaglio  prometta  da  Ifac  a 
tuo  Fratello;  và,  non  indugiare  . Impal- 
lidì, tremò  a tali  parole  il  fcmplicc  Già-* 
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cob,  e temendo  di  non  incorrere,  fe  feo 
pcrto  fofle,  in  qualche  maledizione,  fi  op- 
pofe  alla  Madre--,  ma  la  Madre,  a cui  ben 
nota  era  la  difpofizione  del  Cielo,  intrepi 
da  rifpofe;  in  me  fu  ifla  mule  diti  io , Fili 
tri:  tantum  nudi  vocem  me  am:  Lafcia , ò 
Figlio,  che  tal  maledizione  cada  l'opra  la 
mia  teda:  tu  obbedifei,  e lafcia  ogni  al- 
tro penficro  a me.  Non  dobbiamo  dall’ani- 
inofità  di  Rebecca,  avvifan  qui  i Dottori, 

f render’ efempio,  cd  imparare  ciò,  che  fo- 
o far  fi  poteva  per  allegoria*  e mifterio; 
dobbiamo  bensì  apprender#  a venerare  tut- 
ta le  difpofizion  della  Giiefa  nofira  fantif- 
finia  Madre,  in  cui  Iddìo  fi  prevale  talvol- 
ta delle  difpofizioni  de^li  Uomini  per  efe- 
guirc  i fiioi  alti  decreti , e fa  clic  le  pallo- 
ni umane  fervano  alle  difpofizioni  divine. 
Non  era  la  Chic  la,  quantunque  non  tutti 
j Miaifiri  d efia  fiano  i più  illuminati 
Cherubini  del  Cielo.  Giacob,  per  ubbidi- 
re, fece  quanto  gli  comandò  la  Madre . 
Scclfe  due  ottimi  Capretti,  d’eflì  colla  di- 
ligenza della  Madre  preparò  un’ ottimo  de- 
finare  al  Padre  ; prete  l’abito  Sacerdotale, 
prefe  i guanti , prefe  il  colare  dell’  ifpido 
Efaù,  c con  elfo  quantunque  delicato,  e 
tenero,  patv*  irfuto,  e duro;  e allegoriz- 
zò, come  accenna  Sant’  Agoftino , a quel- 
lo che  fedo  dal  Seno  dell’  eterno  Padre  ve- 
lli la  nofira  Carne,  nè  ricusò  di  farfi  Uo- 
mo per  fare  in  sè  ribenedir  tutto  il  Gene- 
re umano.  Entrò  finalmente  nella  fianza 
dei  cieco  Padre  co‘1  preparato  definare  il 
travvefiito  Giacob,  c interrogato  per  lega- 
lità dal  Padre  chi  folle,  rifpofe  d’ elici  Efaù  ; 
interrogato  come  fatto  avelie  a trovar  sì 
prefio,  e apparecchiare  ogni  cofa,  conpa 
ri  franchezza  rifpofe,  che  per  voler  del  Si 
gnorc  nulla  remato  aveva,  che  pronto,  e 
prefto  non  gli  folle  riufeito;  cd  apprefla- 
tofi  dopo  il  pranzo  a dare  il  bacio  al  Pa 
dre,  il  Padre  prefolo  per  mano  diffe,  V*x 
quutem  , vox  Jacob  e fi,  fed  manne,  manne 
funi  Efan  : La  voce  è voce  di  Giacob,  ma 
le  mani  fon  mani  di  Efaù  ; e in  tali  parole 
flette  qualche  poco  pcrplcffo  ; ma  fentcndo 
poi  la  fragranza , die  di  sè  fpargevano  i ve- 
li imeati  del  Figliuolo,  e ch'era  fragranza 
non  dilli  mi  le  ail'  odor  de’  Colli , e de’  Pra- 
ti, allor,  che  ringioveniti  olezan  di  Pri- 
mavera, cioè,  accorgendoli,  come  fpiega 
& Ambrogio,  che  il  giovane  Figliuolo Per- 
f cline  erat  in  mni  fiori  Vèrtutimi  intene- 
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rito  a quella  foayiù  il  booti  Vecchia  così 
volendo  Iddio,  alzò  finalmente  la  paterna 
manofopra  il  geaufkffo Figliuolo,  edifle: 
Ecce  odor  Fili*  mei fieni  odor  agri  fieni , c ni 
benedixie  Dominne . Dee  tibi  Deus  de  rare 
Cali,  & de  pinguedine  Terra  ab nnd antisom 
frumenti,  & vini  ; & ferviant  tibi  Pofnli, 
Ó"  ad  treni  te  T ribne . E fi*  Dominiti  Fra- 
tram  tuernm , & incurve n tur  ante  te  Film 
Matris  ma.  Cosi  riportò  Giacob  la  bene- 
dizione paterna;  e perche  la  benedizione 
paterna,  come  detto  abbiamo,  e come  fùo- 
nan  le  parole  ideile  d’efia  benedizione, 
era  una  dichiarazione,  colla  quale  il  Padre 
collimi  va  il  Succdfore,  e l’Erede;  perciò 
qui  dagli  Efpofitori  fi  muovon  molte  que- 
Itioni,  clic  io  ridurrò  a due,  una  gravif- 
fima  fopra  il  Figliuolo,  e l’altra  non  leg- 
giera fopra  del  Padre.  La  prima  fopra  Gia- 
cob è,  s’cgli  fingendo  colle  vefti,  * atte- 
ftando  replicatamente  colla  voce  d’  effer 
quell’  EfaU,  che  non  era , gabbale  il  Padre, 
e peccafle  non  di  fola  menzogna,  ma  an- 
cor d'ingiuftizia,  e di  frode.  Tre  fono  le 
diverfe  oppinioni  degli  Aurorl  in  tal  pun- 
to; la  prima  è d’ Origene  lib.7.  Sttonia- 
tum,  diEufebio  lib.  la.  de  p tarpar.  Evang. 
diCafiìano,  c di  altri  pochi,  squali dico- 
no, chcGiacob  linfe,  menti  replicatamcn- 
te  al  Padre,  e pur non  peccò  di  verun  pec- 
cato, perchè  la  finzione  ne'  fatti,  e la  bu- 
gia ne  detti  è lecita,  quando  fi  ufa  opcr 
confcguir  qualche  gran  bene,  o per  «sfug- 
gir qualche  gran  male  : Cosi  dicono  quelli, 
c fe  io  non  erro,  c(li  apprefero  tal  dottri- 
na dalla  Fiiofofia  di  Platone,  che  nel  li- 
bro a.  della  Repubblica  infegna,  che  quan- 
tunque la  bugia  fia  illecita  alle  Perfonc  pri- 
vate, il  bene,  o il  male  delle  quali  non 
prepondera  mai  al  mal  della  bugia  ; la  bu- 
gia nondimeno  è permeila , c lodevole  al- 
le perfonc  pubbliche,  c a’ Magi  firati  quan- 
do l’adoprino  per  il  ben  comun  della  Pa- 
tria  : Itaqne  Remfublicam  adminifirantibn  s 
mentiti  licet  vel  Hofiinm , vel  C ninni  con- 
fa, ad  cammnnem  Livi  tatù  utilità  lem-,  reli- 
quie antem  ò mendaci o abfiinendum  e fi . Ma 
quell’  oppi nionc  come  incolierabil’  è derifa, 
cd  cfplolà  dagli  Scolafiici , da’  Motalilli , « 
comunemente  dalli  Scritturali,  prima  per- 
chè Iddìo  non  uaa  fola , ma  innumerabili 
volte,  come  pròna  Verità  fi  è dichiarato 
inimico  della  menzogna:  cosi  ne’ Proverbi 
al  jo.  Abominati»  efi  Dmino  labi a menda- 
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e/4,  così  più  fignmeatamente  nel  Salmo  J. 
Odiftì  emnes  ofertntts  iniquiuttm:  perdei 
ertine s , qui  loquuntur  mendnciitm  , &c.  Se- 
condo, perchè  la  bugia,  c la  finzione,  che 
fu  vera  finzioni-,  di  Ina  natura  è illeci- 
ta, come  parla  la  Scola.  Eft  ex  genere  fuo 
C intrinftti  mala  ; c ciò  che  di  fua  natu- 
ra è tale , non  può  per  cfTer  cooneftaro  nè 
da  motivo,  nc  da  circodanza  veruna.  Per 

Simile,  ed  altre  ragioni  i Dottori  rtabili- 
cono,  die  la  menzogna  di  parole,  o di 
fatti  ad  alcuni  sì  cara,  non  è mai  per- 
meila, quantunque  con  effa  fnlvar  fi  po- 
tette dall’ ertemi  in  io  una  Monarchia  incie- 
la. La  feconda  oppinion’è  di  Scoto  in  3. 
fine,  dift.38.  dtlLuano  fopra  quitto  capo 
del  Genefi  , c ancora  del  Gattino,  i quali 
dicono,  che  Giacob  finfe,  menti,  e peccò, 
ina  peccò  venialmente,  perchè  quantunqu’ 
egli  ingannattè  ri  Padre  in  cola  di  grave 
momento,  Tinvattno  però  fu  lenza  ingia- 
lli zia,  o lettone  altrui;  mcntr' egli  fingen- 
do non  volle  ufurpar  quel  d'altri;  ma  fer- 
iamone ricuperare  il  fuo  ; e perciò  etti 
chiaman  la  bugia  di  Gracob  bugia  uffiziofa , 
eh' è ieggierittitna  rifpctto  alla  bugia  in- 
giurierà, la  qual  il  più  delle  volte  patta 
la.  linea  di  peccato  leggiero.  A quella  fen- 
icnza  io  per  mia  parte  mi  fottoferiverei 
più  che  volentieri , perchè  così  ufeirei  dalla 
pena  di  fpiegar  quello  con  altri  patti  aliai 
diffìcili  della  fagra  Scrittura,  c perchè  al- 
la mia  debolezza  non  fembra  co  fa  tanto 
dura  il  dire,  che  Rebecca,  Giacnb,  Da- 
vid, Giuditta,  ed  altre  Anime  E (empiati 
non  furon  sì  illibate,  clic tta  un’ ingiuriar- 
le l' afferire , ch’effe  in  lor  vita  dittero  una 
bugia  uffiziofa,  © fcherzofa.  Ma  convien 
mutare  oppinione  ; perchè  la  bugia  è s? 
deforme,  sì  difdiccvole,  e tanto  contraria 
al  comrrzio,  e alla  loderà  umana,  ette  r 
PP.c  i Dottori  comunemente  non  voglion 
fcntirla  in  quitti  Santi,  che  dalla  divina 
Scrittura  fon  proporti  per  c (émpio;  e per- 
ciò unitamente  aflèrifeono , che  Giacob 
non  peccò,  perché  né  mentì,  nè  finfe.  In 
tal  propofizione  convengono  rutti  quitti 
ma  non  convengono  poi  nello  fpiegareco 
Rie  Giacob  nè  fi ngtdfo nè  mcntiffe  nel  di- 
ve, e nel  moftran.  tF  cttcr  quell’ Etiti , che 
non  era.  Non  finirei  mai  le  riferir  voleilt 
tette  le  loro  fpiegazioni;  ma  fe  io  non 
erro,  tutte  poilon  ridurli  ad  una  fola,  che 
già  nù  capacitai  c quella  è > che  in  Eia» 
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convien  diftinguer  la  dignità  dalla  Per  fo- 
na. La  Perfona  era  atoma,  individuale  di 
lui,  non  comunicabile  ad  altri;  la  digni- 
tà era  comune,  e comunicabile  a qualun- 
que altro  prima  di  lui  nato  fotte  cTIfac  ; 
c tanto  la  Perfona,  quanto  la  dignità  pai- 
fava  folto  il  nome  di  Ef.ui , in  quella  gui* 
fa  che  fono  il  nome  di  Akffandro  s’in- 
tende non  fitto  il  Figliuolo  di  F'IippoRe, 
ma  ancora  il  Conquittarore  dell'Oriente. 
Porto  ciò,  feGiacob  con  mortrarfi,  cdirft 
Efiù  intefo  aveffe  di  lignificare  sé  cttcr 
I3  Perfona  d’Efaù,  certo  è,  ch’egli  c fin- 
ro,  e mentito,  e peccato  averebbe  ; ma 
perdi’ egli  colle  vefti,  e colle  parole  ince- 
fo di  lignificare,  c per  divina  defignazicv 
ne,  e per  ccffionc  giurata,  fua  effere  la 
Primogenitura,  e la  dignità  d'Efaù,  e4 
egli  eflcr  pei  ragione  ciò,  che  Efaù  era 
per  violenza;  perciò  è,  ch’egli  nc  finfe, 
nè  mentì,  nè  peccò;  né  il  Padre,  rifaputa 
lane , fi  adiro  con  lui;  ed  egli  fu  quel, 
clic  da  Dio  fu  eletto  a ricever  tutte  le  be- 
nedizioni d’Àbramo.  Non  fo  fc  in  poco  uri 
fia  abbaftanzafpiegato  ; ma  fe  non  fo  fpie- 
garmi  meglio,  batterà  che  da  ciò,  che  ho 
detto,  s’incenda  die  il  Popolo  di  Dio  non 
dee  temere  della  fonuna,  c prepotenza  de' 
Figliuoli  degli  Uomini  , mentre  che  o 
pretto,  o tardi  all'umile,  e ritirara  Sion 
dee  un  giorno  fonometterfi , ed  elftr  Ser- 
va la  fuperba  Babbiionia. 

La  feconda  quertione,  o pi  incotto  il  fe- 
condo quelito  di  quello  pattò  è , perchè 
Iddio  permectcffc  , che  il  fuo  diletto , e 
contemplativo  Ifac  rcrtaffe  ingannato,  e 
dette  per  abbaglio  a Giacob  quella  benedi- 
zione, che  dar  gli  doveva  per  Configlio  . 
Tre  fono  le  rifpottc  di  quello  dubbio;  la 
prima  è letterale,  ed  è di  San  Girolamo 
ncll’Epittola  115.  ad  Damafum , dove  di- 
ce, che  Iddio  a’  Tuoi  Servi,  «t  a’  fuoi  Pro- 
feti (tetti  nondava  una  sì  gran  pienezza  di 
lume,  che  tutto  vedere,  e antiveder  tutto 
potè  litro  ; ma  gli  dava  un  lume  terminato 
per  alcune  determinile  verità,  tafctandbglì 
poi  in  altre  all'  ofeuro,  e permettendo  an- 
cora, clic  talvolta  emulerò -,  acciocché  c<J 
cili  lotterò  più  umili , cd  altri  imparaflcro 
a compatire,  canoa  creder  male  de’ Gì  ulti, 
s’eilì  ancora  crran  come  Uomini  in  qual- 
che cotti . La  feconda  r riporta  è allegori- 
ca, ed  è di  San  Gregorio  Papa,  il  quak 
neU’Onulnv  òr  io  Ezectr.  dice,  che  Lidi© 
Un  x per- 
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penvii fe  , ebe  Ifac  benediccfle  non  cono  dizione,  che  per  divin  volere  data  aveva 
fccndo  Giacob,  per  alludere  al  Popolo  cri-  a Giacob;  anzi  ratificandola,  e confcr- 
ftiano,  il  quale  allora  flava  nafeofto  ne-  mandola,  ad  Efaù  intimò  la  fua  dccaden- 
gli  eterni  decreti,  c pur’effo  era  quel,  za:  F medivi  et,  & cric  benedirai : Ho 
clic,  efclufo  l’Ebreo,  effer  doveva  benedet-  benedetto  Giacob,  e Giacob  farà  il  bene- 
to  dal  fecondo  Ifac  Crifto  Gesù.  La  ter-  detto.  Mifero  Efaù  t’accorgi  ancora  che 
•za  rifpolta  inorai’ c dì  Teodoreto,  il  qua-  nè  la  Natura,  nè  la  Sorte,  bada  per  el- 
le tifila  queftione  79.  in  Gen.  dice,  clic  fcr  grande  nella  Città  di  Dio-,  e che  in 
Iddio  perniile,  che  Ifac  errafle  in  quefto  un  punto  fi  perde  ciò,  che  in  Dio  non  è 
fono  : Ut  nota  fiera  Previdenti a erg*  Ja  fondato  ì II  mifero  piangendo , e fmnnian- 
,-ob:  per. far  faptre  che  v’è  Provvidenza  in  do  riportò  ancor  c(To  la  fua  benedizione 
Cielo,  e che  la  Provvidenza  per  vie  fe-  dal  Padre;  mala  fua  benedizione  oh quan-, 
grere,  e occulte  fa  riufeire  le  cofe  al  con-  to  fu  diverfa  dalla  benrdizion  di  Giacob! 
trario  degli  umani  difeeni,  onde  ognun  Labencdizion  dì  Giacob  fu:  De  rare  Cali,  & 
debba  dire:  Non  tfi  f pienti*,  non  efl  pru-  de  pinguedine  Terra;  prima  delle  grazie  del 
àtnt.a , non  efi  confilium  cantra  Domi  tram . Cielo,  c poi  de’  doni  della  Terra;  per-' 

Ilrov.  at.Fa<cia,  e dicaciò  che  vuole  Efaù,  chè  il  Cielo  nella  Città  di  Dio  è femprè 
egli  abbattuto,  e Giacob  farà  efaltato.  preferito  alla  Terra;  ma  la  btnedizion  d? 

Or  terminiamo  l’Iftoria,  e ia  Lezione  Efaù  al  contrario  fu  : In  pinguedine  Terrai 
ijificme  . Appena  finite  aveva  h parole  & in  rere  Cali:  prima  della  Terra,  cpoi 
arila  fua  benedizione  fopra  Giacob  Ifac,  del  Cielo;  perchè  i Figliuoli  degl» Homi- 
quando  tutto  boldanzofo  colle  fuc  ben  ni  non  fi  rivolgono  ài  C telo , fe  non 
cotte,  e ftagionatc  Selvaggine  entrò  Efati  > quando  fono  Satolli,  e (lanciti  della  Ter- 
c nulla  Sapendo  di  ciò  eh’ era  feguito , già  ta:  Quel  la  coftiruì  Giacob  Padrone  de' 
fi  difponeva  a ricever  la  bramata  benedi-  fuoi  Fratelli:  E fio  Dominai  Frati  am  tuo-. 
rione»  ma  oh  quanto  errò!  11  Padre quafi  rum:  perchè  i Giudi  fon  qaelli,  a’  qual»1 
ftinflicre  l’interrogò,  chi  fofle ; egli  co- 1 ferve  ogni  cofa;  queda  collituì  Efaù  fer- 
me Figliuolo  rifpofe  d’e(Ter  il  fuo  Primo-  vo  di  Giacob:  Fratri  tuo  fervici;  perchè 
genito,.  Il,  Padre  alla  novità  trtrnò;  egli  gli  Empj,  vogliano,  onon  vogliano,  con 
ur pallidi,  e;  riconofciuto  da  amtndue  1’  tutta  ia  lor  fornirla,  e potenza,  Soggiacer 
errore  ^ Ifqnc  txpavit  ftupore  vi  he  meri  ti  . devono  a i Giudi:  Quella  Infoiò  a Giacob 
Ifac  da  (ubica , .interior  luce,  come  vo-  la  (ìcurrczza,  c la  pace:  Qui  mabedixtri* 
gtìopo-  assolti  EJpofitori  , accenato  final  tabi,  fu  ille  maledici  ut  ; et  qui  benedice- 
mttue,  qfUa  dtfpofizione  divina,  firn  afe  rie  libi,  bentdiFhonibur  rtfieatar  ; perchè 
quqfi  (fatico  per  lo  ftupore:  ed. Efaù  in-'  la  Città  fanta  ha  per  confini  la  trmiquil- 
ufa  fiflslqitnic  la  fua  caduta»  come  gir  liti,  e per  Cittadina  la  contentezza:  Qui 
dotava,  l’ orgoglio:  Jrrugiit  clamore  ma-  pofait  finir  taor  pacem , & adipe  frumenti 
a ruggì  quali  Leon  ptreofTo  j e ruggì  ; fatiat  te.  Piai.  147.  quefta  lafciò  ad  Efaà  4 
in  yaf'P,  perebà;  .Copie  ni  her editore  bene-  la  Spada,  e Farmi  onde  vivere,  e aflìcu-  .- 
dfilioa/un,  , reprobai*! . efi  neri  eri  in:  in  ve-  Tarli  : Pive*  in  gladio-,  perchè  de’  Super- 
bir panisi 90 a locum,  quan- tir  rum  laery-  bi  fu  detto,  e farà  Tempre-  vero  : Pax  , 
mit  in^jtijlfiet,  eam  ; Paulus  ad  I kbr.  11.  putx,  & non  ttat  pax . » Jer:  6.  E perciò  fe 
Chiede  tujo  d’eflec  benedetto;  fu  riprova-  ; Giacob  fu  il  terzo  Afcch  dente  ’ di'  quel  ha, 
to,  cioè,  Spogliato  della  Primogenitura.;  che  venne  a ftabitirc  in  Croccia  pace  fra 
benché  piapgcfle,  non  trovò  luogo  alla  Dio,  e gli  Uomini:  Efaù  fa  il  primo  A-  , 
penitenza , poiché  piangeva  come  piango-  Scendente  degli  Idumci,  Gente  feroce,  ar-  < 
no  i-Daonati  per- dplor. della  penna  non  dita,  e ricca  folio  di  latrocini,  e di  pre- 
mer d^loi  utlla  colpa  ; ovvero,  come  (pie-  de.  Che  giova  adunque  fondarti  tanròful- 
ga  piti. pipbabiln  tijtc  il  Gaetano,,  perchè  le  proprie  fòrze,  e indottine,'  fe  Iddio  è 
quantunque  piangefle,  e fi  raccomandafte; 1 quello,  die  governa  il  Mondo,  e ancor 
14.  Vecchio  Padre  nondimeno  non  volici  di  Efaù  fa  fare  un  fervo  all’ Bufile,  e pia- 
rnucu  di fpofi rione,  nè  ritrattar  la  Bene-  cevol  Giacob  ì / t.  >1  < ’ I ' 


L E Z I O N E C V I. 

Vocmit  itatpte  Ifiuc  Jacob , & benedixit  cum,  pnecepitque 
€Ì,  dkens:  Noli  accipere  Conjugem  de  genere  Cha- 
n**n.  Cap.28.  num.l. 

Delle  diverte  vie,  per  le  quali  Iddio  condutTe  i tre  Tuoi  diletti  Patriarchi, 
Àbramo,  Ifac,  e Giacob.  Si  accenna  la  ragione,  per  la  quale  Iddio 
volle  appellarti  De*s  Abraham,  Deut  Ifiiac,  Detu  Jacob,  e fi  riferifce  la 
morte  del  contemplativo  Ifac. 


» ..1 

On  fi  penti  Ifac  «T  aver  bene- 
detto, non  volendo,  Giacob; 
anzi  perchè  conobbe  quanto 
bene  appoggiata  foflo  la  Pri- 
mogenitura della  Cafit  «li  Dio, 
e il  Sacerdozio  della  Tanta  Città,  filli’ in- 
nocenza del  fempiice  Giacob,  lo  benedille 
di  nuovo,  e colla  feconda  benedizione  di- 
chiarò , che  fi  compiaceva  d’aver  errato 
nella  prima;  ed  oh  quanto  amabili  fono 
ancor  quando  errano  i Santi!  Vero  è , 
che  quella  feconda  benedizione  fu  accom- 
pagnata da  un  tal  comando , che  per  elfcr 
»'  ultima  cofa,  che  d’ifac  fi  rifenfea  nel 
Gencfi,  darà  a noi  motivo  di  vedere  co- 
me incomincialfe  la  fua  Primogenitura 
Giacob,  e come  terminane  la  ma  Vica 
Ifac:  e diamo  principio. 

Focavit  itaqot  /fa  ac  Jacob , & benedixit 
exm.  11  coltume  ai  benedire  i Figliuoli  fu 
collume  ri  proprio  de*  fami  Patriarchi  , 
che,  fe  non  per  altro,  per  quello  fidamen- 
te, che  fu  collunie  de'  Santi,  meriterebbe 
d’ eflcr  raccomandato  a chi  ha  qualche  pre- 
mura, qualche  zelo,  fra  tante  u fa  me  pro- 
fane , c barbare  cerimonie,  che  introddotte 
fono,  di  ritenere  ancor  qualche  rito  antico 
del  Popolo  di  Dio.  Le  benedizioni  de’ 
Patriarchi  eran  per  lo  più  profezie  della 
forte  de'  figliuoli,  com’c  manifello  nelle 
benedizioni  di  Noè,  d’Ifnc,  e dciriftcffo 
Giacob;  ma  fenza  profezia,  ch’altro  die 
bene,  e felicità  prefagire  fi  può  a quel 
Giovane,  che  chiede  Ipelfe  volte  la  bene- 
dizione, c fpefle  volte  vien  benedetto  dal 
Padre,;  Se  poi  fra  di  noi  nuli' altro  più 
frequentemente  rifuona,  che  maledizioni  , 
e rabbie;  nè  vi  è vcrun  Giovinetto,  che 
cento  volte  non  fia  fiato  da’  luoi  Gcni- 
w La*.,  del  P.  Zucconi , T m,  /, 


tori  maledetto , qual*  augurio  far  pollia- 
mo di  tali  c Genitori,  c Figliuoli  ; Si- 
gnori miei  il  Popolo  di  Dio  non  è un 
Popola  di  maledetti  ; nè  la  Città  Santa 
è Città  dove  altra  voce  udir  fi  debba,  che 
Fox  exxltat ionie , fjr  j abili:  mutiam  per- 
tanto linguaggio;  e fe  ancor  Placone  co- 
nobbe , che  ndfuna  cofa  è più  dannofa 
a’  Figliuoli , che  l’ imprecazione  de*  Ge- 
nitori: PJibil  ùnprecationc  Paventimi  per- 
meiofiut  Filile  aecidere  poteft;  lafciam  tali 
voci  a quella  Babbiionia  ; cui  non  benedi- 
xit Domiti us  . Ifac  adunque  tenero  del 
fuo  nuovo  Primogenito,  fattolo  a tè  ve- 
nire, fopra  lui  alzò  le  già  mone  luci,  c 
a lui  diede  la  benedizione,  e per  lafciar- 
lo  ricco  dell’eredità  propria  de’  Figliuoli 
di  Dio;  per  lui  pregando,  difle  : Deus 
omnipotene  benedica t tibi  , & crefeere  te 
faciat,  atque  moltiplica,  ut  fi s in  turbai 
Populorxm  ; & de t tibi  benedizione s A- 
braha , & [emòni  tuo  pofl  te . Ma  perchè 
nella  Città  di  Dio  quelli,  che  fon  più 
benedetti  devono  effere  i più  offorvanti  ; 
perciò  qual  fu  il  comando,  che  il  Vec- 
chio, c cieco  Genitore  fece  al  benedetto 
Figliuolo  ? Nell’  altre  Famiglie  i Primo- 
geniti fon  quelli , che  rimangono  al  go- 
verno della  Cafa,  e a’  Cadetti  per  ordi- 
nario tocca  andare  altrove  a cercar  la  leu- 
fortuna,  ma  nella  Cafa  di  Abramo  avven- 
ne il  contrario;  Giacob  fin  che  fu  Cadet- 
to habitabat  in  tabernacoli!  : fe  la  polla- 
va dolcemente  all’ ombra  delle  Tende  pa- 
terne; ma  allorché  fu  dichiarato  Primo- 
genito , non  potè  più  rimaner  dove  fin 
allora  abitato  aveva  ; perchè  il  comando 
fu,  che  ufeiffe  di  Cafa,  andalfe  in  Mc- 
fopo tamia,  ed  ivi  della  fua  Stirpe  pren- 
M m j deflc 
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Noli  accifere  corrjagcm  dt  £#- 


x* te  Cantati:  fed  vadt  in  Afeftfotanmm 
Syrie  ad  Dominum  Batuel  Patru  Aiatru 
tu*  ; & acrile  libi  inde  Uxorem  de  Filiabus 
Laban  acumulì  fui.  CWluC  non  voglia 
una  nuora  Cariane*,,  non  era  co  (a  nuova 
in  quella  Cafa,  perche  neppur  Abramo  P 
aveva  voluta  -,  c Ifac  a non  vffferia  oltae 
il  paterno  efempio,  era  fpinto  ancor  dall’ 
tfprtiema.,  che  aveva  delle  due  Nuore  Ca- 
nanee mogli  di  Efaù , che  gli  cagionava- 
no perpetua  inquietudine,  ed  amarezza  ; 
ma  che  Ifac  non  mandi  ilproccutatore  ale- 
var la  Spofa , come  fatto  aveva  Abramo  , 
ma  voglia  che  vada  Pifteflo  Giacob,  quello 
cmanrcncc  è nuovo;  c perciò  di  tal  novi- 
tà coavien’diuninar  la  cagione.  Con  di- 
ttine» * e chiara  voce  fu  Chiamato  da  Dio 
Abramo  a Iafciar  ha  Mcfopotamia , e Àbra- 
mo prima  che  ripa  dar  l' Eufrate,  t tornare 
in  Mcfopotamia,  volle  piuttofto con fuo pe- 
ricolo fcender  in  tempo  di  fame  in  Egit- 
to ; e palina-  che  arrifchtare  il  Giovane  Ifac 
a quel  viaggio,  volle  a lui  dare  una  Mo- 
glie no»  veduta  mai,  nè  conofciuta:  per- 
chè adunque  Ifac  contro  l'efempio  paterno 
invia  con  tanta  animoGtà  in  Mcfopotamia 
il  femplice Giacob,  che  fin  allora  non  era 
ufcico,  dirò  cosi,  dal  nido»  Gli  Efpofiroci 
in  quitto  luogo  efaltanolfac,  e Rebecca., 
che  contro  tutti  gli  affetti  più  teneri,  ede- 
boii  de*  Genitori,  non  rtcufaffcro  per  il 
ben  del  Figliuolo,  c della  fua  Dipenden- 
za, privarli  in  età  tanto  avvanzata,  della 
«folce , della'cara  v cd  amabile  convcrfai io- 
ne dell’  innocente  Giacob);  ed  amaffero  di 
morir  pi  Miotto  fenaa  Giacob,  che  dare  a)P 
dato  Potter  ita  poi  Madre  una  Figliuola 
del  maledetto  Canaan  : ma  gli  Efpofitott, 
die  cori  lodano  Ifac,  e Rebecca,  non  ren- 
don  la  ragione  del  facto,  anzi  neppur  l’ac- 
cennaea;  cade  a me,  a cui  è lovvenuto 
il  dubbio,  tocca'  a dar  la  rifpofta;  e per 
darla  come  sò,  e pollo , ne  darò  due,  una 
ittorica.,  c l'altra  mittica.  L' iftorica  è , 
che  Efaù  perduta  ki  Primogenitura  , non 
perdette  l’ orgoglio'}  c perdio  gli  orgoglio- 
fi  non  fan  inai  nmetrerfi  alle  difpofìzioni 
della  Giuttizistr  e della  Sapienza  eterna -,e 
adr  ogni  altro»  che- a sèmedetìmi,  e apro* 
prj  peccati,  dan  la  colpa? delle  lorodiigra- 
zie  perciò  Efaù  pien  di  difpeno,  e di  rab* 
biu  giurò  di  voler  fi  vendicai  di  Giacob , e 


: orrida»  Jacob  fratrem  tnrunt . Lrfciam  cQ( 
muoia  mio  Padre , c Giacob  fi  accorgi} 
chi  fu  Efaù  : 'Nunciata  funt  hec  Rebecca  . 
Ri  Teppe  la  Madie  il  cattivo  anima  di  E* 
fati;  e portando  con  rutto  decòro  la  figu- 
ra. della  buctaa/Maòf*dart$a  Qicfa,  parlò 
ad  Ifac,  c lo  dlfpofc  i mandar  Giacob  in 
Mcfopotamia { 
fe  ad  ufeir  di 


parlò  a Giacob,  e lo  difpo- 
Cafa,  e a dare  altrove  fi# 
che  fi  caimattc  il  fanguc  burafirofa,  e 1’  » 
mor  terribile  di  Efaò  : Dance  rea uiefeat  fi- 

Lf  airi  >r  ■ J 


viti  c’infcgna,  che  fecondo  i rempi,  e le 
circoftanze  convien  prendere  1*  rifohizio- 
nì;  e non  pretendere,  dirò  cosi»  che  un 
vcftito  ferva  a tutte  le  Sragioni,  ‘fecondo 
T indifccerczza  di  ceni  Vecchi!,  che  con 
quel  riucrefcevol  loro:  Cosi  fi  faBatatdtmm. 
po  rtoftro  : casi  ufava  il  Padre  Abrama:  ioP 
rebbóro  ridfar  cune  le  vie  ad  ut»  foifenrie- 
ro.  Non  fiefea  dal  folca  della  Navigazio- 
ne antica,  quando'  i Venti*  cJ’ Acque  io 
permettono;  ma  fé-  il  tempo  eonfiglia  la 
mutazione,  fi  muti  pure,  purché  firitenga 
l' i detta  Gatta  da  navigar  del  fanro  tirane 
di  Dio.  La  feconda  ragione  mittica  è, 
che  fecondo  la  mia  corta  veduta,  Iddioin 
quefti  tre  primi  Patriarchi , de’  quali  amò 
d’eller  didimamente  denominato  Drus  A- 
braham:  Deus  Ifaac  : Deus  Jacob  -,  volle 
rapprefentare  le  ere  Virtù  Teologali , che 
fono  il  Fondamento  della  noftra  Religione  ; 
cioè  la  Fede,  la  Sperona»  c la  Caèitdq  e 
in  effi  volle  far  vedere'  tutti  i gradi , per  i 
qual*  fi  và  alia  perfezion  più  fubbUme  di 
noftra  Fede;  cioè,  il  grado  di  chi  cornimi 
eia  a fiaccai  fi  dal  vi  fibiìtr  lufinghieto , e fal- 
lace; di  chi  dalvifibtle  s’innalza  collo  fpi- 
rico  alla  contemplazione  dell’  invifibil’eter- 
no  ; e dr  chi  dalia  contemplazione  alriffi- 
ma  deli’  inviabile  fecnde  al  piano  per  aiuto 
altrui,  e per  l’ altrui  falute  : or  perché  in 
Abramo  rapprefenrar  fi  voleva  la  Fede  dì 
chi  fi  fiacca  dal  Mondo,  e dietro  la  voce 
di  Dio  rompe  la  folla  de’  piaceri ,.  urrà,  e 
{pezzi  la  turba  degli  onori,  «■  dalla  profa- 
na Caldea:  palla  alla  Terra  di  pnoHTrtlìor<  , 
perche  ialfac'  fu  voleva,  lajpprerehtac  la  Spe- 
ranza di  chi  già  pattato-  il  torbido  EufratS 
ripiega  l’ale  degli  afferei  umani,  e ridia 
prometta.  Terra  contempla  y off  spetta  /* 


ditte:  P'tnient  dies  luilns  Patrie  mti  , & Vfilantio,  & fid:  perché  finalmente  in  Gia- 
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cob  fi  voleva  figurar  la  Carità  di  quelli, 
clic  per  lo  zelo  dell' anime  ripaflan  l’ Eu- 
frate, e per  l'altrui  bene  dalla  converfa- 
zione  di  Dio  tornan  per  un  poco  allacon- 
verfazione  degli  Uomini , e fi  privan  del- 
la contemplativa  lor  folitudinc;  perciò  è, 
che  un  fu  diverfamuntc  trattato  dall'akro  , 
e ad  Abramo  toccò  ufeir  dalla  Caldea,  la- 
feiar  la  Mefopotamia,  varcar  l’ Eufrate  , 
co’l  ferro  in  mano  feorrer  laCananitc,c 
lnfciar  1’efempio  dell'intrepidezza,  chcbi- 
fogna  a chi  ben  erede  ; ad  Ifac  toccò  agir- 
tar  l’ancora  della  fua  fperanza  in  Mare,  e 
perduti  gli  occhi,  in  tranquillità,  e ripofo 
invitare  i Pofteri  a gultar  le  delizie  fegrc- 
tc  dell’ Anime  contemplative,  e folitaric  ; 
e a Giacob  toccò  feior  dal  Porto,  ripa  (far 
il  tempeftofo Fiume,  affrontare  in  vicinan- 
za di  fiabbilonia  i pericoli,  e fra’ Tuoi  pe- 
ricoli per  Acutezza  de’  Pofteri  far  cuore  a 
tutti  quelli,  che  profeffan  la  Vita  mifta, 
eh’ è la  Vita  appoftolica.  Quella  crederei 
io,  cjie  folle  la  ragione  dilla  divcrfità  di 
quelli  tre  Santi  Patriarchi  nell’uguaglian- 
za delle  lor  Virtù.  Ma  qualunque  folle  il 
motivo,  che  fpinft  Ifac  a mandare  il  fuo 
Giacob  in  Mefopotamia: 

Ceno  e , che  quelle  furono  l’ ultime  pa- 
role, e quello  l’ultimo  fatto,  che  di  luiri- 
fcrifca  Mose;  e pure  fecondo  l’ riatti  Hi ma 
Cronologia  degli  Efpofitori,  egli  dopo  1’ 
ufeita  di  Giacob  dalla  Cnnanite,'  foprav- 
vilfc  43.  anni;  onde  per  finir  di  parlar  di 
luì  poljpn  farfi  due  quefiti,  uno  del  dotto 
P. Pereira,  l’altro  non  fo  fe  fu  della  mia 
curiofità,  o della  mia  riverenza  verfo  si 
gran  Patriarca.  11  quelito  del  P. Pereira  è 
per  qual  cagione  Mose  racconti  sì  per  mi- 
nuto, e sì  dillintamcnt*  la  Vita  di  Àbra- 
mo, e di  Giacob;  che  fe  in  quella  di  A- 
bramo.fi  trattiene  per  14.  Capi  , in  quella 
di  Giacob  fi  trattiene  per  ai.  Capi  del  Ge- 
nefi, e la  Vira  d'ifac  quafi  non  curante 
la  sbrighi  in  mcn  di  tre  Capitoli  . Ifac 
non  fa  certamente  sì  inferiore  in  merito 
al  Padre,  ed  al  Figliuolo,  che  non  potefTe 
colle  fuc  Virtù  dare  all’Iftorico  materia 
di  favellar  molto  di  lui}  perché  dunque 
sì  difugualmente  dall’  Iftorico  é trattato  ì I 


SSI 


do  di  ftabilir  colla  fualftoria  nella  Fede, 
e nella  Speranza  il  fuo  Popolo;  perciò  e , 
che  tanto  fi  trattiene  nelle  promeflc  fatte 
ad  Abramo,  e nelle  vifioni , e figure  di  Gia- 
cob: così  dice  il  P.  Pereira,  ed  io  alla  fua 
aggiungerò  un’altra  ragione;  ma  per  bene 
fpiegarla,  devo  prima  efporre  il  mio  que- 
lito; e il  mio  quelito  è per  qual  ragione 
al  Santo  Ifac,  ad  Ifac  figura  cfprefEva  del 
Figliuolo  di  Dio,  ad  llac,  che  con  volto 
ridente  denudò  il  collo  al  ferro  del  fuo 
Sagrifizio , ad  Ifac  finalmente  diletto  man- 
darti: Iddio  quel  gran  travaglio  di  perdere 
il  lume  degli  ocelli , ed  eflcr  cieco  prima , 
che  vecchio}  Non  fi  fa  precifamcntc  quan- 
to egli  viveffe  nella  fua  cecità;  ma  è cer- 
to, ch’egli  non  vide  cieco,  com'era,  me- 
no di  43.  anni,  perch’egli  fe  fopravvilfe 
alla  partenza  di  Giacob,  come  abbiam  det- 
to, 43.  anni;  e Giacob  partendo  lafciollo 
già  cicco,  e certo  ch’egli  43.  anni  alme- 
no ville  privo  degli  occhi  ; e 43.  anni  di 
cecità  non  è piccolo  travaglio;  e pure  que- 
llo travaglio  di  viver  lenza  luce  , fenza 
giorno,  e fenza  contento,  toccò  a quell’ 
Ifac  , eh’  abbiam  derro . Or  perchè  rima- 
nendo gli  occhi  a tanti  che  sì  male  gli  ado  - 
prano,  tolti  furono  a quello,  che  sì  bene 
gli  ufava?  Quella  è la  folita  dimanda  del- 
la noflra  debolezza,  alla  quale  più  d una 
volta  e flato  rifpollo;  ma  perchè  non  fi  ri  f- 
ponde  mai  tanto , che  baiti  ad  appagarla , 
quella  volta  le  darò  non  una , ma  due  rif- 
polle.  La  prima  è,  che  Iddio  non  vuol 
trattener  il  corfo  delle  caufe  naturali,  per 
levar  di  travaglio  i fuoi  Eletti  ; imperoc- 
ché febbene  alle  preghiere  de’Giultiegli  tal- 
lora  Rende  il  braccio,  ed  arreda,  e piega 
dove  vuol  la  Natura  ; i miracoli  nondime- 
no, per  quello  iftcflb,  che  fono  miraco- 
li , fono  rari,  né  fi  portoti  richiedere  quali 
monete  da  fpenderc  in  tutti  i bifogni . Or 
crtiendo  che  le  caufe  naturali  eran  talmen- 
te difpolle,  che  Ifac  tanro  prima  di.  mori- 
re perder  doverti-  la  luce  degli  occhi;  per- 
ciò fu,  che  Iddio  lafciò,  che  ancora  il 
fuo  caro  Ifac  foggiacene  alle  leggi  dell’ 
Univerfo,  e co’l  iuocfcmpio  forte  di  con- 
forto a tutti  i Gufiti  afflitti,  a’  quali  fefi 


Al  fuo  quefito  rifponde  l’ Autor  citato,  e negano  in  quella  vita  i miracoli,  oh  qual 
dice,  che  la  Vita  di  Abramo,  e di  Già-  Gloria,  oh  qual  Beatitudine  fi  riferva  nell' 
coli  fu  piena  di  figure,  di  allegorie,  e di  i altra  ! La  feconda  ragion’è  , che  Iddio 
vifioni  de’  tempi  futuri  più  che  quella  d’ j nel  formar  la  Natura,  cioè  tutta  quella 


liac;  « puebe  4 Mose  pi  univa  orni  ano-  ( fette  di  caule,  che  noi  veggiamo  tffer  con- 
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tinuamrnte  in  atto  di  produrre,  e di  cor-  dell' abbondanza;  e il  Niflfcno  aggiunge  , 
romper  le  cofej  di  popolare,  e fpopolare  che  dopo  la  riafeira  di  E fati,  c di  <7iacob , 
il  Mondo,  previdde  colia  fua  Sapienza  tur-  Ifac  trattò  Rebecca  nulla  piò  che  da  So- 
li gli  effetti  naturali,  tutti  gli  accidenti  rella.  Era  finalmente  ancor  robufto , quan- 
tortuiti,  tutti  gli  avvenimenti  della  forte,  e do  perduti  gli  occhi  perde  tutto  il  Mon- 
tuito  concertò  in  modo,  ch’ogni  cofa  fcr-  do  vifibilc,  e purMosè  non  dice  nè  i ri- 
\ ideagli  eterni  difegni della  fua Prov video-  medj  che  usò,  nè  i lamenti,  che  fece  per 
za  di  eaftigar  i peccati,  di  raffinar  le  Vir-  la  fua  cecità;  ma  con  enfafi  ammirabile  di- 
tti, di  provare i Giudi , di  arricchir  d’ Ani-  ce,  eh'  egli 43.  anni  prima  di  morire  peri- 
rne efempiari  la  fua  eletta  Città,  e far  sì  fando alla  morte  ùcci! Teftamen to , che  in 
che  il  fuo  Teftamenro  e vecchio,  e nuovo  que’  tempi  far  E-  folcva,  con  benedire  il 
in  qualunque  genere  di  virtù  proponefle  Primogenito,  Quello  pertanto,  che  Mo- 
qualche  eroico  efempio,  che  fcrvir  poteffe  si  tralafcia,  altro  per  verità  non  è,  che 
d’idea  al  fuo  Popolo.  Or  perché  l'eterno  di-  Panegirico  d’ Ifac;  imperocché  il  Pancgi- 
fegno  era  di  formare  in  ifac  un’ Efempio,  ri  co 'più  bèllo,  che  polfa  farli  di  un’ Ani- 
in  cui  ognun  veder  potefle  l’idea  di  mi’ A-  ma  Contemplativa,  è che  di  lei1 ‘poco  fo- 
nima tutta  fondata  nel  futuro,  nulla  co-  lamente  coffa  dirli;  mentre  l’idea  dèlia 
Xante  del  prefente:  tutta  Alfa  nell’eterno,  Contcmplaziori  è nulla  operar  co’ lenir,  e 
nuli’ attenta  al  temporale:  tutta  contenta  tua’ operar  collo  fpirito,  aggui fa  d’Aquila 
dell' invi  Abile,  nulla  foddisfatta  dell’appa-  che  falamentc  pone  il  fuo  nido  dove  Coe- 
renze fugaci  di  quefta  luce;  perciò  fenza  ciào  non  giunge  : Nimirum  Santi*  Afe n , 
punto  alterar  la  Natura,  difpofe  che  Ifac  dice  San  Gregorio,  qui  magi*  ft  à ftrepi- 
prima  di  morire  ferrafle  gli  ocelli  a tutto  il  tu  ttmporalis  conati  fi  enti*  rttrabh , tì  vc- 
vi Abile,  e perduto  di  villa  tutto  l’apparen-  rifar  interna  cognofcit  ; & tanto  alacri* t ad 
te,  moftrafle  colla  fua  cecità  a’ Poderi  qua-  intima  vigilai,  quanti  magli  fé  ab  exrr- 
li  occhi  dee  avere  nella  Vita  prefente  chi  rimi  ìnquUndine  occultar.  Lib.  4.  Moraf- 
crcde,  c fpcra  nella  futura.  Quella  fenza  Perdoniamo  adunque  a Mosi,  fe  del  grand* 
fello  fu  lifeconda  ragione  della  lunga  ceci-  Ifac  dice  si  poco;  c dal  grand’ Ifac  impa- 
la d’ifac,  e da  quefta  io  cavo  larifpofta  al  riamo  ad  aprir  gli  occhi  alle  verità  cccr- 
quefito  di  fopra;  imperocché  non  è marra-  ne,  prima  ch'efli  ci  fian  chiufi  dalla raor- 
viglia,  che  Mose  poche  cofc  dica  d’Ifac,  te.  Ifac  allorché  fall  l’Altare  per  fagrifi- 
ir.cn tre  Ifac  fottfatto  per  ranci  anni  jjaila  carfi  a Dio,  più  non  fede  alle  cofe  ta- 
rila cecità  a rutto  il  Mondo  efterinre,  at-  rene,  e fc  col  Corpo  toroò  ai  Padiglio- 
tefe  foto  al  .Mondo  interiore  , dove:  chi  ne  paterno,  collo  (pirico  rimafe  in' quella 
più  opera,  c meno  offertalo  dall’lftoria,  e Vita,  in  cui  s’era  di/poAo  a poffifr  Co  '1 
dalla  Fama.  Ma  guanto  meno  di  lui  par-  Sagri ftzio:  Et  claufii  arponi  ftnfibut , co- 
la Mose,  tanto  più  bella  è l’idea,  chcd’  mo  dice  il  prefato  San  Gregorio,  tota* 
Ifac  falciò  nell’ Iftoria.  Era  giovane,  efpo-  fui t in  trèni,  qua  cculis  non  cernuntur  . 
sòlfac;  c purMosè  non  dicedi  lui  nc  ap-  Chiufi  gli  occhi  al  giorno,  fifsò  il  cuo# 
parecchio,  néincwqtro,  nè  fella  veruna  di  nell’eternità,  e falciò  1 efempio  di  quella 
nozze,  ma  con  brevità  mifteriofa  dice  (0-  Filofofia,  chcpcr  fen  ti  mento  di  Platone  ,al- 
lamcntc,  che  quando  veniva  laSpofa,  egli  tro  non  è,  che  Affètta  mortis  meditarlo  ; 
andava  meditando  per  un  Campo.  Era  Filofofia  rutta  propria  della  fanta  Città:  Fi- 
«Oberile  Rebecca,  e pur  Mose  non  «tice  che  lofolìa  che  infegna  a veder  poco,  a creder 
Ifac,  fecondo  il  paterno  efempio,  fpofafle  molto,  e a fempre  meditar  il  fuo  fine, 
faconda  Compagna;  ma  fuccintameiue  di-  Vivendo  adunque  Ifac  in  continua  fflt- 
ce,  ch’egli  ritirato  in  orazione  raccomandò  ditazion  della  morte  , e di  ciò,  che  do- 
a Dio  la  fua  Moglie,  e Ai  afcoltato . Era  po  fa  mone  arriva,  toccò  l’anno  di  fi» 
già  Padre  di  due  Figliuoli,  e pur  Mese  non  vita  2 Sa  e Mosé  pattando  del  fuo  pai- 
dice  nc  Ville  coftrutte,  né  Poderi  compra^  faggio  ali’ Eternità,  dice,  ConfumUHffH 
. ti,  né  foftanze  accrcfciute;  ma  con  sitile  aiate  mortati]  cf  , & appofìtus  tjf  Pop»- 
laconico  dice,  eli’ egli  danneggiato,  e ot  lo  fu»  fenex , & piena  j dìtrum  , cap.  Jf* 
fefo  da  que’  della  Paleftina,  mutò  abitai  num.29.  Morì  confumato  dall’età.  Nvo* 
zione,  c li  tatuò  predo  il  igiflico  Pomo  va  è qugifa  frafe,  che  qui  -lì  adepti  - « 
Ve  .a  UL  " ' vuoi 
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v\xol  dire , che  Ifac  fece  quella  mone , che 
pochi  altri  , che  lui  fan  fare . Alcuni  muo- 
iono confumati  dagli  ftuiij  , che  non  fo- 
no fludj  di  Filofofia  cridiana:  altri  muo- 
iono confumati  da  penfieri,  che  non  fon 
penfieri  di  Eterniti:  molti  muojono  con- 
fanti da  fatiche  , e da  denti  durati  , ma 
non  per  Dio  ; moltiflìmi  finifeono  mace 
rati  da  malattie  contrane  per  i difordini, 
e intemperanze  pallate  ; e fra  tanti  che 
muojono,  chi  vfè,  che  muoja  confumato 
folo  dall’età,  che  a nulla  perdona?  Il  fo- 
to Ifac,  che  dal  tempo  del  fuo  incompara 
bil  Sagri  Azio,  non  feppc  più  tornare  a vi- 
vere umanamente  la  Vita,  ma  dal  fuo  Al- 
tare avendo  imparato  a morire,  ville  fem- 
pre  co’l  penfier  della  morte  fuor  del  Mon- 
do, e del  Secolo^  cieco  Filofofo,  e cicco 
concento  , cadde  folamente  allora  , che 
più  fio*»  refie  al  pefo  degli  anni  , e della 
mottaliti  ; imperocché  il  modo  di  morir 
di  pura  vecchiaia  non  infegnato  né  da 


Ippocrate  , nc  da  Galeno  , fe  io  non  erJ 
ro  , é folo  viver  filofofando  fopra  la  fua’ 
morte  , e la  fua  eternità  . In  tal  Filofo- 
fia fi  trova  la  pace  del  cuore  ; e qui  é V 
dove  lo  Spirito  gittate  1’  ancore  della  fua 
fperanza  in  Dio  , fa  il  fuo  corfo  , par- 
ta il  fuo  pellegrinaggio  , compifce  la  fua 
navigazione  , fempre  lieto  ; imperocché 
per  molto  , che  1’  urti  la  temprila  , e 1’ 
agitino  i Venti  , e la  fortuna  , femprt 
lo  fpin|ono  a quel  Porto  , eh’  efio  medi» 
ta  , e iofpira  . Non  poco  adunque  d'Ifae 
ha  ferino  Mose  , fe  fcrivendo  si  poco  4 
ce  lo  rapprefenta  qual  fu  , Uom  tutto 
dell’  altra  Vita  ; nè  poco  ad  Ifac  é tenu- 
ta la  Città  di  Dio  , fe  da  lui  ha  appre- 
fo  l’efempio  di  quella  Filofofia,  fenza  di 
cui  fi  delira  traile  vanità  di  qaefto  Seco- 
lo ; e fi  vi  all’  altra  Vita  , non  come 
un,  che  approda,  ma  come  chi  dalla  tem- 
prila è gittato  in  barbara  Terra , e tirano 
lido. 


LEZIONE  CVIL 


lgìtur  tgrefims  J*cob  de  ‘Berftbee,  ptrgtiat  Haran. 

Cap.  *8.  num.  io. 


Della  Povertà  , colla  quale  Giacob  andò  In  Mefopotamia  a prender  Mo-1 
glie;  di  ciò,  che  gli  avvenne  per  via;  dove  fi  riferifee , e fi  fpiega  la 
Vifione  della  Mifteriofa  Scala  del  Gelo. 


Sci  dalla  Mefopotamia  Àbra- 
mo, cnell’ufcir  che  fece  dalla 
Mefopotamia  per  entrar  nella 
Terra  prometta  , incominciò 
ad  e (Ter  quell’  Abramo  , che 
fu,  Padre  di  tutti  i Credenti  . Ufcì  dalla 
Terra  promeffa  Giacob,  e neU’ufcir  dalla 
Terra  promeffa  per  entrar  nella  Melò  pò- 
tamia , incominciò,  ad  eifer  quel  Giacob  , 
che  fu  , Patriarca  di  tutti  gl’  Ifdracliti  ; 
imperocché  non  è una  fola  lai  via  del  Si-. 

Ky,  cneU’ufcire,  e nell’ entrare  in  Bab- 
ia,  efier  fanto  fi  può,  purché  ufecn- 
dq.,  ed  entrando  non  fi  ubbidifea  ai  Ge- 
nio , ma  fi  fegua  la  Stella  regolatrice  de* 
noftri  moti,  cioè,  il  divino  volere . Giac* 
chi  adunque,  dopo  Ifac  > qui  incomincia 


ad  efier  grande  Giacob,  noi  da  quella  u- 
feita  incomincieremo  a favellar  di  lui ; e 
per  incominciar  con  ordine  oggi  diremo, 
com’egli  ufcilfc  dalla  Terra  di  Canaan  , 
e ciò  che  nel  viaggio  gli  accadriTe;  e dia- 
mo principio . 

Era  Giacob  Figliuolo  , Figliuol  Primo- 
genito d'Ifae  ; era  Nipote  di  Abramo,  cioè, 
era  un  Giovane  fplendido  di  fangue  , di 
molte , e ben  fondate  ricchezze , e di  non 
mediocre  potenza  nella  Cananite;  di  più, 
era  di  tenera,  e delicata  educazione,  non 
mai  ad  altro  afioefatto  , che  al  ripofo  , e 
all'ombra  delle  Tende  paterne;  e pure  co- 
me ufcì  per  andar  là  predo  alla  fuperba  , 
e temuta  Babbiionia  ? Quanto  più  avanci 
fi  và  odia  divina  Scrittura,  tanto  piti  vi- 

va- 
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vaci , ed  efpreflive  fi  trovan  Le  Figure  del 
nuovo  Popolo.  Abramo  quando  pare)  dal* 
la  Mefopotamia  : T ulit  Sardi  uxorem  fuam, 
CT  Lot  filium  fratru  fui  , univerfamque 
fubftantiam , qaarrt  poffederant , & anima*, 
inai  fcceronr  in  Haram  ; fcco  conduce  e 
Moglie,  e Nipote,  e Servitori  , e auanto 
portedeva . L' ifteflò Abramo  mandò  l’Eco- 
nomo  a levar  la  Spofa  d’Ifac  dalla  Mefo- 
potamia , < l' E conomo  T ulit  decem  Ca- 
mini Ac  grege  domini  fui,  & abtù , ex om- 
nibus boni*  eju*  portarti  freum:  Prefe  dicci 
Cammelli , e gli  caricò  d’  argento  , e d' 
oro  , c di  ciò  , che  piacer  poteva  ad  una 
Donzella  fpofa  : e Giacob  non  mandò  il 
Procuratore  , ma  andò  in  Perfona  alla 
Cafa  medefima  , c per  il  medefimo  fine  -, 
c pure  non  condufle  Servidori,  non  prefe 
Soldati , non  portò  regali , non  caricò  Cam- 
melli, ma  fi  pofe  in  viaggio  ben  lungo  , 
c non  poco  pcricolofo  , ti  feompagnato  , 
si  folo,  e tanto  fprovveduto»  eh’  cgl’iftef- 
fo  parlando  di  ciò  ebbe  a dire  : In  bacalo 
mto  tronfivi  Jordanem , cap.  n.  io.  Col 
mio  baftone  in  mano  ho  partalo  il  Gior- 
dano, ed  il  battone  fu  tutto  1’  arnefe  del 
ijpip  viaggio.  Povero  Giacob,  perchè  tan- 
taTolttudine  in  tanto  bifognoJ  Tunonfei 
F Economo  , fei  il  Primogenito  d’  lfac  > 
lfac  non  è povero,  anzi  molto  più  d'  A- 
bramo  è abbondante  , avendolo  benedetto 
Iddio  : Donec  magna*  vebementer  effettui 
eft , cap.  26.  Efaù  non  c verfo  di  «51  buo- 
no fratello,  che  fe  gliriefcc,  non  ti  affer- 
ri al  parto;  c pur  tu  vai  come  un  che  non 
ha  piu,  che  fperare  in  Terra,  e vai  a noz- 
ze > 1 fagri  Intcrpetri  non  trovando  di  si 
fatto  viaggio  veruna  ragione  umana;  an- 
ni vedendo  ciò  eflcr  dato  fatto  contro  le 
ragioni  umane  , e per  non  condannare  o 
di  fconfigliaro  Giacob  , o d’  ionumani  i 
Genitori  di  fui  ricorrono  alle  ragioni  di- 
vine, e dicono,  che  in  quello  fatto  nè  da 
lfac,  nè  da  Rcbecca,  nè  dallo  fteflo  Gia- 
cob s’ebbc  verun  riguardo  all’  Umanità  ; 
ma  fi  mirò  folamcnte  alle  Figure,  a’  Mi- 
fterj , e all’Efempio  de’  tempi  futuri . Sant’ 
Agollino  pertanto  Sermone  79.  de  Tem- 
pore, dice,  che  Iddio  o perniile,  o volle, 
e comandò  che  Giacob  andaflè  fuor  della 
Terra  prometti,  in  Terra  profana,  si  po- 
veramente a fpofar  la  Moglie,  per  figura- 
re in  lui  l'eterno  Figliuolo,  che  in  abito 
povero  doveva  » fuo  tempo  venire  a liam- 
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par  l’ orme  fagre  de’  piedi  fuoi  divini  nel 
Idolo  della  noftra  fccilerata Terra , evenir 
doveva  per  ifpofar  la  Chiela,  & ut  face- 
ret  fibl  Populum  acceptabiiem  . Le  parole 
del  fanto  Dottore  fon  quelle:  Beatus  ffaac 
quando  Filium  fuum  mittebat  in  Mefopo- 
tamiam , Dei  Patri*  rypum  preferebat  ; Ja- 
cob veri  Chrifium  Dominum  prafigurabat  . 
Se  ciò  è,  coni’  c ccrtiffimo,  Giacob  non 
andò  sì  ignobilmente  , come  fetnbra  , in 
Mefopotamia;  pcrch’c  un  bello,  è un  fu- 
perbo  andar  per  la  Terra,  in  quell’ abito, 
in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fcefe  dal  Cio- 
lo  . San  Gio:  Grifoftomo  poco  differenre- 
mente  dice  , che  il  viaggio  di  Giacob  fu 
figura  della  maniera  , colla  quale  Gefu- 
crilto  volle  , die  gli  Appolloli  , e i loro 
Succelfori  andaflcro  nella  predicazione  dell’ 
Evangelio  per  tutta  la  Gentilità;  Sirie  fac- 
culo  , !?•  fine  pera  : fenz’  altra  provvifio- 
nc,  che  della  fola  fiducia  in  Dio  : Jacob 
vir  domi  educa  tu*  longè  peregrinaturus , nc- 
que jumcnti 1 , ncque  fervi*  , ncque  viatico 
ufus  eft,  fed  tunc  Apojlolicum  moretto  imi- 
tatui,  iter  fecit . Homil.  54. in  Gen.  Guar- 
dili pertanto  ognuno  di  far  onta  a tali 
foveri , che  non  vogliort  eflcr  ricchi  ; per- 
di’ erti  inviati  fon  da  quella  Sapienza  , 
che  governa  la  Natura,  la  Fortuna  , c il 
Cafo.  Teodorcto  dice,  che  Iddio  in  Gia- 
cob volle  far  fapere  qual  fia  la  protezio- 
ne, ch’egli  ha  de’ Giudi;  c perche  la  Pro- 
tezione divina  allora  opera,  e allorafpic- 
ca,  quando  manca  ogni  fperanza  , c pro- 
tezione umana  ; perciò  Iddio  voli’ eflcr  fo- 
lo ad  accompagnare,  e a difenderGiacob: 
Hac  de  caufa  Jacob  folus  peregrinata*  eft; 
ut  locuplctijjimu*  pofteò  rediens , & ipje  ex- 
periretar  quanta  fit  providentia  Dei  , & 
olio*  doceret  bone  Dei  curano  , & provi- 
dentiam.  Oh  tre  , e quattro  volte  felice  , 
chi  ddufo  già  molte  volte  dagli  Uomi- 
ni , fa  in  quello  pellegrinaggio  di  vita 
collocare  in  Dio  tutta  la  fila  fperanza  ■ 
Altri  Efpofitori  per  fine  altre  ragioni  al- 
legoriche , e morali  adducono  di  quello 
fatto.  Ma  io  per  dire,  come  a ciafcunoè 
permeilo  in  tali  partì  , il  mio  fentimen- 
to,  dirò,  che  oltre  tutte  lefuddettc  ragio- 
ni , convien  dar  luogo  ancora  alla  virtù 
di  Giacob  . Era  egli  flato  già  dichiarato 
Primogenito  della  Cafa  di  Dio,  cioè  Pro- 
genitore del  Popolo  eletto  , c del  futuro 
Media;  c perchè  tal  Primogenitura  non  è, 
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come  ognun  vede.  Primogenitura  ordina-  notte  a Dio,  fi  pofe  a dormire.  Su  quello 
ria;  è Primogenitura  di  tutte  le  benedizio-  duro  letto  , ed  afprd  governo  di  sè  , tor- 
ni, di  tuta  i beni,  e di  tutte  le  fpcranze  nano  a moralizzare  gli  Autori , t Filone 
di  Abramo;  perciò  i,  che  Giaeob  ben  fa-  Ebreo  cfdamando  dice  : Vide  quemadmo- 
nendo,  che  a quella  dignità  (Iraordinaria,  dum  Jacob  nutritus  regiisf acultatibut,  AtMee- 
flraordinaria  Vinù  fi  richiedeva?,  e che  fe  M l'irtuns  indurii  ur  fami  cubani-,  & fax» 
Abramo  filo  Nonno  fi  era  fegrrafaro-  con  prò  fui  vino  utent  . Vedi  , ò Giovane  , ed 
ufeir  dalla  Caldea  fua  patria  per  più  non  impara  quali  fieno  gir  Efcrdzf  della  Vita 
rivederla  » Ifac  fuo  Padre  fi  era  fegnalaro  eroica;  Giaeob  educato  alla  reale,  dorme 
con  falir  intrepidamente  l’Altare,  per  ivi  in  Campagna  Copra  un  Cado,  quantunque 
rimaner  yittiina  del  paterno  Sagrifizto  , vada  non  a battaglia  , ma  a nozze  . Sart 
ancor  egli  voli'  efercitar  qualche  atto  di  Gregorio  diflingue  nelle  fa gre  Carte  tre 
Virtù  eminente,  ed  eroica:  onde  ricevuto  forte  di  Conno  ; Il  primo  è la  morte  de' 
il  comando  di  andare  in  Mefopotamia  , Giudi,  die  morendo  giungono  al  ripofo: 
obbedì  prontamente,  obbedì  da  Eroe:  an-  il  fecondo  è l.t  vita  degli  Oziofi,  che  vi- 
di» fenza  difefa  ad  incontrare  li  pericoli  , '-eh  do  nulla  più  fanno  di  uo  che  dorma  : 
andò  fenza  pompa  a chieder  laSpofa,  cn-  il  terzo  è di  chi  domati  gli  appetiti  dell* 
trò  fenza  provvifionc  in  viaggio  , pnfsò  Carne  ha  il  cuore  irt  ripofo  , e lo  fpirito 
co  1 fuo  battone  il  Giordano,  e nulla  te-  in  pace;  c di  quella  pace,  di  quello  rìpo* 
rnendo  dagli  Uomini  , tutto  Cperamfo  da  fo  trionfale,  ed  eroico,  dice,  clic  ftt  pii- 
Dio , infegnò  qual’  etter  debba  , chi  vuol  m*  figura  il  duro  , e milirar  ripofo  del 
etter  grande1  nella  fama  Città.  Quella  ere-  Giovane  Giaeob  : in  itinere  dormire  , e/è 
d’  io  , che  fotte  la  ragione  illorica  di  si  in  hoc  prafentis  vita  tranfituà  rertmt  rem» 
arduo  viaggio  ; ma  fe  quella  non  fu  , c poralium  amore  quiefeere  , lib.  4.  Mor.  11 
certo  nondimeno,  che  per  ereditare  le  bc-  dormir  da  Eroe  è nel  oammin  di  quell* 
dedizioni  di  Àbramo,  ed  efftr  degli  Eletti  vira  non  trovar  più  Moliti  da  combattere . 
al  Regno  di  Crillo,  non  batta  qualunque  Ma  fe  afpro  r e guerriero  fu  il  fondo  di 
tinrura  di  Virtù  , ma  fi  richiede  Virtù  Giaeob  , oh  quali  furono  i fogni  di  lui-  ! 
grande  , Virtù  foda  , Virtù  eroica  . Ve-  Dormiva  egli  nell’era  , irt  cut  la  norre  è 
mani’ ora  al  fecondo  punto.  più  taciturna  , e più  (Iellato  è il  Cielo  , 

Liccnziatofi  Giaeob  da’fuoi  Genitori,  e quando  da  altidfima  Luce  chiamato  videfe 
dagli  amati  Padiglioni,  co’l  folo  battone  come  un  die  fogna-,  c por  non  t ravvede, 
in  inano  s’ incamminò  verfo  laMefopota-  vidde,  dico,  coilo  fpirito  una  Scala  altif- 
mia;  e quantunque  non  afluefatto  nè  all*  lima,  clic  fu  dalla  Terra  per  l’Aria,  epet 
polvere,  rrè  al  Sole,  camminò  nondimeno  i nove  Cieli  arrivava  a pofarc  mun’aper- 
fpeditamente  tutto  il  primo  fuo  giorno  di  tura  dell’ampia,  e gemmata  Regia  di  Dior 
aperta,  non  più  efperimenrara  Campagna;  piena  d’ Angeli  era  la  Scala,  altri  de’  qua>- 
quando  non  lontano  da  Luza  della  Ca-  li  falivano  , akri  feendevano  ; ed  appog- 
nanire  gli  fopraggiunfc  la  notte,  che  non  giaco  alla  punta  altiffim*  (Lava Iddio,  che 
c poco  fp* ventola  a chi  è nuovo,  ed  a chi  con  occhio  lieto  rimirava  Giaeob:  Pidie- 
è folo  in-  Terra  ai fruì  . Non  aveva  egli  que  in  fomnit  Scalar*  jtantem  fuper  Ttr- 
veruna  cognizione  de’  Cammei  , onde  o ram  , <tr  cacume n illius  tardetti  Calmo  » 
fotte  ttanchezz*  del  viaggio,  o fotte  genio  Angelo!  quoque  Dei  afeendentes  , & de- 
di  Cielo  aperto,  e di  Stelle  in-  veduta,  0 feendentes  per  e am  ; CT  Dominum  innixtmt 
fotte  propofito  dr  voler  piuttofto  ettcr  fo-  Scala.  Bel  fogno,  limile  a cui  fperarnon 
lo  , che  arrifehiarfi  a noti  ficura  conta»-  fi  poteva  nella  Città  di  Luza,  dove  dive*- 
gnia,  non  volf  entrare  inLuzza,  ma  ftrt-  famente  fi  dorme!  Ma  clic  cofa fignific.tf- 
to  alto,  dove  gli  mancò  il  giorno':  Cnm  fe  tal  fogno,  non  c così  facile  a^fpiegaF- 
vtllet  re  quiefeere  po/i  Solis  occubitum-,  ru~  fi  . Sam’  Agoftino  allegorica  mente  dice  , 
lit  de  l apidii  us , qui  facciami  &fuppontns  che  quella  Scala  fu  Tipo  delia  Croce,  nel- 
capiti  fuo  , dormMf  in  eodeWt  ideo  ; prefe  la  quale  fa  confitto  il  Figliuol  di  Dio  , 
alcune  pietre  dal’  Campo,  e fopra  ette'  ri  che  per  otta  apri  il  Ciclo , c lafciò  a falr- 
pofando  diftefo  in  Terra  la?  tetta,  fenz’al-  t*r  e fcenderc , la  via:  Jacob  vidit  Domi - 
tto  penlìer  , che-  di*  raccomandar  la  fua  num  in  cacume n Sedia  meumbentern . Quid 
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tfi  in  cecumen  Seni*  incumbtre , nifi  in  ti- 
gno Crucis  fendere } Il  Gaetano  dice  , ebe 
per  la  Scala  fu  figurata  la  Chiefa,  in  cui 
fola  fi  trova  la  via  di  falire  in  Cielo  per 
i veri,  e non  apparenti  gradi  della  Virtù  : 
Vifio  ift 4 fr*figuravit  Ecclefiom  Dei  , hoc 
efi  Congrtgetionem  Jefiorum  in  urta  Fide  , 
Spe  , 0-  C baritele  Dei . Tertulliano  mo- 
ralmente dice  , die  in  quella  Scala  fu  fi- 
eni beato  il  cammino  faticofo»  ed  erto  al- 
ia falute,  nel  quale  altri  coraggiofamente 
falcono  alla  palma  ; altri  vilmente  atter- 
riti tornano  alla  profonda  Valle  -,  ed  al- 
tri, come  io  dirci,  tra’l  falire,  e lo  fen- 
dere paflan  neghinoli  rutta  la  vita  . Filo- 
ne Ebreo  , e Origene  , p laconizzando  fe- 
condo il  lor  collume  , nella  Scala  inten- 
dono l’ Anima  no  tira,  la  quale  incomin- 
ciando nel  corpo  ad  operare  cogl’  iftromen- 
ti  materiali,  e corporei,  và  poi  coll' alma 
Eliofoba  follevandofi  in  alto  *,  e in  alto 
ella  fr rimarrebbe,  fe  dal  baffo  appetito  co- 
Aretta  non  folle  a feendere  . San  Bafilio 
fpiegando  più  cfattamente  la  Tropologia 
di  quello  Sogno  , nella  Scala  intende  la 
Perfezione  evangelica  , a cui  fra  il  Sufii- 
ne , & Affline  ; quali  fra  due  ale  fi  mon- 
ta » e primo  gradino  della  qual'  è la  rin- 
nunzia  di  tutta  la  Tara*,  il  fecondo  è la 
dimorticanza  , c l’ apatia  di  ciò  , che  in 
Terra  fi  lafciò;  il  terzo  è non  la  dimen- 
ticanza foto,  ma  P orrore  ancora  di  Babbi- 
Ionia  , da  cui , come  Aquila  fciolta  dal  lac- 
cio, sù  per  l’alto  fenticro  fpiegando  ilvo- 
lo  » grado  per  grado  fi  và  a ripofare  in 
Dio.  11  dotto  Pereira  bnalmente  per  inter- 
pretar più  letteralmente  il  fogno  , nella 
Scala  riconofcc  tutta  la  condotta,  che  del- 
le cofe  umane  colla  fua  Provvidenza  ha 
Iddio.  Siede  Iddio  full’ altiflima  Cima  del- 
la Scala,  eh’ è Scala  di  tutti  i moti  delle 
co fc  create,  e in  quella  fua  altezza  come 
primo  Motore  immobile  , preordina  tutto 
ciò  , che  muova  fi  dee  i difpone  tutti  i 
mezzi,  e gl’  iftromenri  da  muovere -,  e rut- 
ti i mori  indirizza  a’  Tuoi  fini  con  tanta 
fortezza,  e foavità,  che  fc  h difpofizionc 
divina  c infallibile  , né  da  forza  veruna 
efier  può  trattenuta , il  noftro  moto  a noi 
altro  moto  non  è,  che  moto  odi  Natura, 
o di  Grazia,  non  mai  di  violenza  , o di 
forza  . Nulla  v’  è % che  fra  i due  fianchi 
dellnScala  non  fia  comprcfov  e mentre  al- 
tre cofe  nafeono , e falgono  i altre  feto 


dono,  e muojono;  e mentre  quelli  odali* 
Natura,  a dalla  Fortuna,  o dalla  Grazi* 
portati  fi  foltevano  , quelli  abbandonati 
precipitano,  e tutto  1’  Univcrfo  è fatjpre 
in  moto.  Varj  fono  della  Scala  i gradi  , 
pache  non  una  fola  della  Provvidenza  è 
la  via.  Ciafcun  cammina,  e nefliin  dei  fuo 
camminoha  compagno*,  avendo  ciafcuno, 
come  il  volto , e la  per  fon  a,  cosi  ancora 
le  inclinazioni,  c gli  appetiti  di vetfi  ; tut- 
ti però  nella  loro  diflìmigliatsa  , ufando 
bene  la  ragione  , e corri fpondendo  alla 
Grazia  , arrivar  pofiono  alla  felice  meta 
della  Scala,  che  ba  la  fua  pofata  in  Cielo, 
c per  cui  fccndono  inctffanremcnte , e fai 
gono  que’  beati  Spiriti,  che  dall’ alto  Signo- 
re  fpediti  fono,  come  parla  San  Paolo.  M 
mirufierium  prepttr  eos , qui  hexeditetm  ce- 
fient  felutis : allacuftodja,  alladifefaf  rd 
alla  guida  di  quelli,  phe  arrivar  devoooalf 
Eredtrà  della  Salute,  c del  Regno  . Qpej 
Re  fono  alcune  delle  moltiilìmc  fp ir g azio- 
ni della  Scala  di  Giacob;  ed  io  ad  effe  ag- 
giungo, clic  in  Giacob,  il  quale  dormen- 
do tutto  ciò  vedeva  , fu  figpà$cat*  quell’ 
Anima,  che  nel  cainmin  dell*  v^a,  Aur- 
ea della  foma  corporea  , ripofa  tallpta  , 
ma  ripofa  all'aoica,  e co»  ritirarli  folte 
ftrepitodc’fcnfi,  fiffa  il  penfierq  nella  co»- 
fiderazionc  di  quelle  gran  vaila,  che  nel- 
la Scala  deli’ Eternità  fi  veggono. 

Tali  cofe  ridde  Giacob  giacendo  (opra 
il  freddo  fallo  ; e tal  fu  la  notte  di  lui , al- 
lorch’egli  da  povero  dormiva  allo  feopa- 
to  in  Campagna.  Ma  s'egli  vidde  cofe  af- 
fai belle,  udì  ancora  tofr  affai  liete,  per- 
chè la  fccna  non  pafsòpcr  lui  infilenzio. 
Iddio  che  di  la  fui  dall’  altezza  prima  lo 
riguardava,  verfo  il  far  del  giorno  pieto- 
famente  parlando  gli  dille  : Ego  fum  Do- 
mister  Deus  Abreham  Putrii  rei,  & Deus 
Jfeec  ; Ternate  in  qeu  dermis  t ibi  deb»,  (fi 
Semini  tuo,  Giacob  non  temere  : Io  fqno 
il  Dio  di  Abramo,  e d’Ifac»  e tuofatòan- 
cora  , e a tc  darò  tutta  la  Tara  , in  cui 
ora  tu  dormi  da  povero.  In  tefaran  bene- 
date  tutte  le  Tribù  della  Tara,  c tu  cre- 
derai in  potenza,  e grandezza.  Et  eroce- 
fior  tuus  qeqamqee  perrexerit , & reduem 
« in  Terra»  henc,  ntc  di»  ut  am  mfi  cem- 
f leverò  enivtrfa  , qeu  firn.  Dovunque  tu 
anderai , io  farò  la  tua  guida  -,  nè  mai  ti 
lafccrò , fin  fhc  ricondotto  no»  c'abbi*  in 
quella  Terra,  e avverato  non  fia,  quanto 
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ri  Ho  dui o.  Si  può  certamente  > li  (mio  dor- 
mire allegramente  ancor  Copra  i duri  falli 
«la  povero,  Ce  a tali  Poveri  cosi  parla  Li- 
dio. Tini  di  parlare  Iddio,  fparl  la  vifio- 
ne,  foift-  il  giorno,  fi  feoffe Giacob,  celie 
fece;  Alzati 'fi  colla  mente  ancora  fcolpita 
di  luce,  e per  chiaro,  d:ftit«o  lume,  co- 
norcendo,  come  a fuo  tempo  mofìteremo, 
che  non  aveva  fognato,  cfclamò,  e dille  : 
ri  ri  Damiti  tu  t(l  in  lece  i/lo , C^ege  ntfcit - 
bum:  ym.cn/ijKc:  Quàm  terribile  cfl  , in - 
qui: , itati  i/l'  1 «o»  'fi  hi  calimi , nifi  De - 
mxf  Dn,  & Fort * Cali1.  Io  non  Capeva, 
clic  un  luogo  sì  incolto  , e dì  fi  rto  foffe 
tanto  favorito  da  Dio.  Quello  è certamen- 
te un  luogo  terribile,  perchè  altro  non  è, 
che  Caf.t  del  Signore,  e Porta  del  Ciclo. 
Cosi  dille,  c dille  bene,  perche  qtiantun 
$uc  Iddio  Ca  per  tutto,  in  alcuni  luoghi 
nondimeno  vml'  effer  dillinran'.ente adon- 
to ; cd  il  luogo,  in  cui  egli  ama  diefftre 
adorato  diftìncamente,  è fua  Cafa , fua  Reg- 
gia in  Terra-,  Reggia,  c Cafa  degna  d\f- 
fer  venerata  con  timone  , c tremore ; non 
eflendo  Iddio  Signor  tale , che  non  fappia 
farli  rifpcttarc  in  fua  Cafa.  Deno  ciò,  pre- 
fc  Giacob  il  caro  Saffo,  Copra  del  qual' era 
giaciuto,  e collocatolo  Copra  altri  molti, 
che  in  forma  di  piramide  improvvifamente 
corti  urte:  Ercxit  m ttiulum:  quafi  in  tro 
feo  1*  ereife  per  monumento  , c memoria 
eterna  : Copra  di  effo  fpirfe  dell’  olio  per 
confecrarlo  in  Altare,  td  aggiunfc:  Se  io 
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tornerò  dalla  Mefoporamia  profpeiamenre, 
come  credo,  c fpero,  affidato  Culla  divina 
parola:  Lapis  ifie,  qttem  trexi  in  titubtm-, 
vocabitur  Domus  Dei  : cunflernmque,  qua 
dederis  mi  hi , decime  j offerem  cibi.  Quello 
Saffo,  che  io  ho  qui  eretto,  da  me,  c da’ 
miei  Figliuoli  farà  chiamato  co  ’l  nome  di 
Betel,  cioè,  di  Cafa  del  Signore;  ed  io  io 
tifo,  che  quafi  porta  m’ introddulfe  incie- 
lo, offerirò  al  mio  ritorno  la  decima  di  cur- 
ro ciò,  che  a Voi , ò mio  Dio,  piacerà  di 
dai  mi  pi  r vofira  Bontà . Tic  cofe  notano  io 
quello  farro  gli  Efpofitori  > la  prima  c,  che 
Giacob  nella  prima  campai  giornata  deli’ 
afpro  fuo  eroico  cammino  giunfe  alla  porta 
dii  Cielo:  la  feconda  è,  che  come  novel- 
lo Sacerdote  confecrò  il  Saffo,  e figurò  la 
maniera  di  confecrare  a Dio  gli  Altari,  eie 
Chiefe:  la  terza  è,  ch’egli  infegnò,  chcin 
luoghi  a Dio  confegrati  entrar  non  fi  può 
con  baldanza,  e quafi  portando  la  fuaPcr- 
fona  in  trionfo:  Quàm  terribili  cfl  locus 
ifltl  enoi,  perfinire,  venerando  il  Saffo, 
e l’Altare  di  Betel,  imparar  polliamo,  che 
la  Città,  di  Dio  non  è coftrutta  a fuon  dt 
Cetra;  ma  adure  pcrcoffe  di  martello;  im- 
pcrocch’effa  non  e comporta  di  tenera  Gen- 
te, c delicata,  e vana,  e fuperba  ; ma  di 
Popolo  forte,  e d’ Anime,  che fappian con 
Tranquillo  cuore  ripofare  falla  durezza  del- 
la Sorte  , full’  afprczza  della  Vita  , c da 
qualunque  accidente  di  quella  Terra  farli 
le  a la  da  fali  re  in  Cielo. 


LEZIONE  GVIIL 

Profetìns  trgo  Jacob  %>tnk  in  T errar»  Orìtntaltm . 

Cap.  29-  num.  i. 

Incontri  di  Giacob  in  Cafa  di  Labano  ; inganno  di  Labano  con  Giacob  $ 
qualità  diverfe  delie  due  Sorelle  Spofe , Lia , e Radule  $ e Moralità  di 
ogni  cofa. 


Invigorir#  dalla  Vi fione  della 
ci  Ielle  Scala  , i dallcfanteamo- 
rofilTìmc  parole  del  Signore  , 
ripigliò  ii  Ino  viaggio  Giacob, 
pafsò  1’  Euri,  ic  , entrò  nella 
Me/ppotami.i,  c giunti  felicemente  in  Car- 
M ai.fw  Zio  Labano,  per  ella  di  lqiGe- 


nero  infieme  , c Nipote.  Ma  nell’ entrar, 
ch'egli  feijc  in  tal  Cafa  , c per  tal  nego* 
zio  diSponfali,  c dì  Matrimonio,  condu- 
ce noi  a tal  difficoltà  di  fpiegar  ciò,  che 
gli  accadde  in  materia  sì  lubrica  , che  fe 
sdite  volte  ci  fu  malagevole  trovar  nella 
dmruGkmutf  a ciò)  che  per  brevità  Lffciar 
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fi  doveva  , qui  riefee  penofo  irovar  ciò  » alla  divina  Sapienza ; di  nnefte  pien*  voC 
ehe  per  obbligo  dir  fi  convenga.  Preghia-  le  la  foa  Scritturai  e la  Scrittura  di  coffe; 
wo  quello  Spirito»  che  dettò  quella  fagr»  sì  fatte  è tale  , che  ftudiata  già  per  tanti 
Moria , ad  affilierei  col  filo  lume',  accioc-  Secoli  da’ primi,  c più  follcvati  ingegni  , 
<hè  colla  medefìma  femplicid , ed  innocen-  non  è fiata  ancora  intefa  abbaftauza  ; e 
za,  colla  quale  fir  feruta  da  Mosè > fi*  da  per  motti,  che  li  ano  i Cementatori  , i Co- 
nni fpiegata  per  edificazione  , e confono  mentarj  fotr  pochi  ripiegar  tutto  ciò,  che 
dèlia  fatua  Cucii  e diamo  principio.  di  bello  in  cria  fi  trova.  Perdoniamo  ad* 
Era  poco  lontana  da  Catra  Giatob  , unque  a Mosè , e ricordiamo  ,-  che  fr  in 
quando  in  un  Prato  vidde  tre  Pallori  colle  Babbi  fonia  ogni  eofa  è favola,  e vanità  t 
lor  Pletore  al  palarlo-  ; e o perchè  altri  e fogno  r nella  Cini  di  Dio-  nulla  vrè 
non  vedeffe  in.  quel  luogo,  o perché d’ al-  che  degno  non'  fia  di  Poema  v ed’ Iftoria, 
fri  non  fi  fidaffe,  che  di  quella  fempKcitì  Appena  era  comparfa  Rachele  , che  Già- 
paftorale,  o perchè  il  genio  diqueUapro-  cob  ben  fapendo  a che  far’  ella,  veniva  , 
fcffionc  tra  tuue  la  più  innocente,  l’invi-  corfe  al  Porro-  vicino,  cribra  coperto,  di 
yfTt,  a’Paftori  lì  avvicinò,  e col  nomedi  levò  la  pietra  di  fopra  , diede  a bere  alla 
Fratelli  (aiutandogli  , dimandò  loro  ,.  fe  mandisi'  della  Donzella.  Ft  Adequate  rre- 
eonofcevano  in  Carpa-  un’Uom  chiamato  ge  efculatut  eft  rum  z e abbeverato  il  be- 
labano,  figliuolo  diNacor.  Quelli  rifpo  (lume,  vicino  all’acqua  aperta  fi  dichiarò1 
fero,  che  non  folo  eonofcevano  Labano  , a Rachele  d’  effer  Fratei  Cugino  di  lei'., 
ma.  accennando  di  fiero  ancora  : Ecct  Ra-  Ecco  un’altro  Pozzo-  fimHc  a quello,  do* 
cèti  Jilia  ejus  venti cnm  grege  fio.  Eccola  ve  fu  veduta  dal  Peccai rator  di  Abram» 
Figliuola  di  lui  Rachele . Rfvoltoffi  a tali-  fa  prima  volta  Rohccca  , e Umile  x tanti 
parole Giacob,  c vidde  la-  prima  voltaKa  altri  , prefio  de’  quali  amarono  abitare  e 
chele  dietro  le  file  Peccore  r Nam  gregei*  Àbramo-,  e Ifac.  E chi  può  dubitare,  che 
ipjk  pafeebat  r Imperciocché  ancotr  Rache-  in  tanta  coerenza  di  Pozzi  non  vi  &t  pro- 
le <»a  Pafiorelfa.  Qui  panni,,  che  1’  aire-  fenditi  di  Mi  fieno?  Non  fono  quefiì  ag- 
rezza del  nofiroSccolo  fi  fcandalczzi  non  giunti,  o circofianzcd’  Iftoria  ; fono  (igni- 
poco  di  Mosè  , che  dalla  Creazione  dal  beati  d'alta  fapienza  . Rachele  fu  nuova- 
Cielo  ,.  e della  Terra  , e dal  Paradifo  de’  figura  della;  Chiefa  y Giacob-  fù'  nuova  fi* 
piaceri , fi  conduca  a riferir  tali  femplici*  cura  di  Gefucrifio  , e ili  Pozzo  fu  nuovo 
tà  di  cofe  : e ferie  tallono-  a (Tu  ria  reo  alle  fimboló  del'  Battelimo,  delia  divina  Scrit- 
firepirofe  Illorie  , e Favole  Caldee  , dirà  tura,  dèlie  verità  di  nofira  Fede  , e della 
feco  mormorando  : Dov’  è il  decoro  del  Dottrina  evangelica  , come  con  gli  altri 
gran  Genefi  , ove  l’onor  del  grande  Ilio-  Dottori  infogna  Sant’  Agoftino  : Pacchi  li- 
ticai Campi , Pàftòri , Peccore  T Sogni  di  leprafigteravu  Gratiam  , & Hetirioam  Cèrti 
Pellegrini , e nozze  di  Bifolchi  , è poco  fin.  Giacob-  apri  ilFontc  al  Gregge  di  Raf- 
men,  che  la  materia  tutta  dell’  altalftoria . chele;  c Gesù  , che  fù  la  Chiave  diturca 
Ma  non.  ci  fcandalizziam  di  Mosè.  Non  la  Scrittura,  apri,  il- Fonte  dalia  Sapienza' 
fu  fua  la  colpa  di  avere  ferine  cofe  alno-  a? Figliuoli  dalla;  ChicfS  . h quello  Fonie 
Oro  gufto  sì  bade  . Non  fu  egli  Uera  (2  convien  efie  corra  , in  quello  Fonte  con* 
idiota,  che  dopo  l’educazione  della  Corte  vien  che  bea',  chi  vuol'effirr  dell’  Ovile  di 
Egiziana  , dopo  la  condotta  di  Eferciti  ».|  Còllo;  perchè  quello  dev’  cflat  l’unico  F.oav 
feri  ver  non  fapeflc  ancora  un  trattato  di-  tc  della  Città-  di  Dio.  Romanzi , libri  cC 
Politica:  la  colpa  fu;  dello  Spirito  Santo,  armi  , e d’  amori  , trattaci  di  fiato,  c di 
che  neglette  le  fondazioni  de*  Regni  r le  moderna  politica , non  fono;  buoni  Fonò 
Guerre  delle  Monarchie,  le  Conquide  db-  alle  Figliuole  di  Sion-.  Dal  Fante  di  G*i- 
gi.  Imperi  , le  ricchezze  , la  potenza  » 1»  coir  Iti  erti  or,  foggi unpe  Sant’  Agoftino  , 
fbpcrbia  dì  Babbi  Ionia  , volle  che  fi  feri-  Aqua  fi  Ut  erti , cJr  vualis  ad  ahluondat- 
wue  la  vocazione  di  Àbramo  , la  cecità  i feeder  Attimi  r ad-  refrigerandUm  ceitcupti 
tf  llac  , la  Primogenitura  di  Giacob  , là  | feenttie  Arder rm  ad  facundandam  Jf  ertiti 
proferitone  di  Rachele  , gli  alloggi  , c le  utem  cordi i , ad  oxplendam  fmm  arermd 
morie  da  alcuni-  pochi-  Pellegrini , ed  altre  j Perii  Atti,  & Pi  te  ,•  fupcr  Pf.  99.  Ma  dacer- 
inuiìii  cofe.  Quelle  pinole  nfe  piacquero  ri- altri , che  ft  fece,- Signori  laicv^che  ft 
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trae>  Noli  attua  nò  , ma  veleno  -,  veleno 
della  tazza  della  incantatrice  Babbiionia  , 
che  ingrandite  il  piccolo,  che  impiccolì  - 
fee  il  grande,  che  indora  il  Cordi  do  , che 
ofeura  il  lucido , che  fa  per  fine  delirar  chi 
tee  . Sinché  tali  Fonti , e tali  Libri  faran 
aperti , non  mancheran  mai  alla  Cini  di 
Dio  le  fue  Leene , ì fooi  Moliti . Rachele 
udito  , che  il  Giovane  Foreftìcr’  era  fuo 
Cubino,  non  indugiò»  corfe  ad  avvifarne 
il  Padre , e il  Padre  ufeito  a ritrovar  Gì  v 
cob,  l’abbracciò,  laccolfe,  lo  condurti:  in 
Cafa  ; da  lui  udì  l’odio  di  Efaù  , t mali 
portamenti  delle  file  Mogli  Cananee,  l’a- 
tmrezze  continue,  che  da  quelle  riceveva 
Ifac,  e Rebecca  i e udito  tutto  , fermollo 
in  fua  Cafa  , e di  degli  cou  molta  efpref- 
fione  : Or  tnim  mtum  er  , & Caro  me  a . 
Sei  mio  Sangue,  fei  mio  Nipote:  fermati 
adunque  , e vivi  meco  . Fermolli  Giacob 
fenz’  altro  premorte',  e affettando  la  difere- 
rezza  dello  Zio,  tal  fi  inerii rò , e in  rutto 
portorti  si  bene  , che  Labano , conofciuro 
il  taglio  del  Nipote  , dopo  un  mele  , gli 
diflc  finalmente:  Giacob  , tu  fei  mio  Ni- 
pote , e pur  mi  fervi  come  Famìglio  : la 
Giuftizta  non  vuol,  che  tu  mi  ferva  fenza 
mercede;  chiedi  adunque  che  vuoi  ? Ptfl- 
quam  infitti  funt  diti  mtnfis  untai , dixit 
ti;  Non , qui*  frater  mrui  et  , grati!  fer- 
viti die  ergo  quid  mercedi!  aerifUt. 

Chiedi  qual  mercede  tu  vuoi  . Labano  , 
Labano,  ben  qui  fi  vede,  che  tu  feiinMe- 
fopocamia  troppo  vicina  a Babbiionia  . 
Non  fai  tu,  che  vuol  da  te  quello  Giova- 
ne tuo  Nipote  venuto  per  non  ifpofar  Ca- 
nanee? perché  adunque  gli  poni  in  tratta- 
to ciò,  che  a qucft’ora  dovrebb’eflcr  con- 
chiufo?  Ma  tal’ c il  co  fiume  degl’  intere  f- 
fàti , ufar  Tempre  le  bìlancie  per  non  la 
feiar  venni  luogo  alla  cortefia . Labano  osò 
giuftizia  con  Giacob  , volendo  con  lui  pal- 
leggiar b mercede  del  fuo  fcrvizio  *,  ma 
con  un  Foreftieto  , con  un  Nipote  , con 
un  Giovane  femplice,  ebifognoio,  lafom- 
ina  giullizia  è la  mafifima  ingiuria  , che 
far  gli  fi  porta.  Lo  trattò  con  molto  gar- 
bo, facendo  a lui  de’ complimenti  : ma  do- 
ve fi  fon  tante  cerimonie,  oh  quanto,  per 
ordinario,  v’é  poco  di  cantàl  Non  acca*- 
de,  che  Babbiionia  ftudj  ranco  k dolci  pa- 
roline, e gli  ani  leggiadri;  fa , e Tempre 
(irà vero,  chele  cofe  più.  lulinghevoli fem» 
pce  fon  le  più  infidi  acri  ci . Giacob  forpee- 


fo  dall’  impenfata  propolla  , vedendo , che 
comprar  doveva  dò,  eh’ egli  brama  va , rif- 
pofe:  Io  ti  fcrvirò,  come  finora  ho  Tatto, 
dove  ti  piacerà  d’  eflfcr  da  me  fcrvito  per 
feri*  anni  ; con  patto  però  , che  finito  il 
fettennio  del  mio  fcrvizio , tu  mi  dia  per 
Ifpofa  Raclvele  tua  Figliuola  : Servita»  ti- 
fa fro  Rachele  fi  Un  tu a minore  ftfttm  an- 
ni. Contentirtfìmo  di  quello  pano  il  Vec- 
chio ìntcreffato  accordò  al  Nipocc  la  Figli- 
uola per  fett’anni  di  fervitù;  c Giacob  in- 
cominciò la  fua  Caravana  in  Cafa  di  fuo 
Zio  . Si  maravigliano  di  tal  fatto  gli  Ef- 
poficori  ; coll’  Economo  di  Abramo  non  fi 
fecero  canti  patti  per  dar  Rebecca  ad  Ifac; 
e per  dar  Rachele  a Giacob  tanto  tratta- 
to , e condizioni  si  dure  . Or  perché  tal 
differenza  in  tanta  parità  ? Ma  a che  fat 
maraviglie?  La  ragion’ é chiara:  Abram® 
mandò  per  Rebecca  il  Proccuracore  con 
dieci  Cammelli  carichi  di  donativi;  e Gia- 
cob andò  foto  co’i  folo  baffone  In  mano 
a fpofar  Rachele;  perciò  é,  che  in  Mefo- 
potamia  , dove  nulla  vale  il  merito  , ma 
ciafcun  tant’é,  quanto  ha,  fu  meglio  trat- 
tato il  Ptoccuratore , che  lo  Spofo  . Qpe- 
fta  é la  ragion  i (lorica;  mala  ragion mi- 
(lica  è,  che  Iddio  Tempre  più  andava  afTuo- 
faceodo  la  fiaa  ancor  tenera  Città  alle  du- 
re cofe,  c agli  afpri  avvenimenti  ; e con 
linee  Tempre  più  cfpreffive  andava  in  quel- 
la difegnando  la  perfezion  Evangelica 
che  tutta  é i»  «fcreizìo  dì  Virtù  eroica  j 
perciò  a Giacob  , che  fu  il  terzo  Patriar- 
ca, toceòa  dar’efempio  dì  gran  pazienza , 
di  povertà  contenta  , e di  lubblime  umil- 
tà. Guarnito  di  tali  Virtù  fervi  Giacob  a 
Labano  fett’anni  continui;  e fervi  in  mo- 
do, che  Mosé  aggiunge  : Pidtbantur  fau- 
ci diti  fra  amorii  magnitudine  . Per  la 
grandezza  dell’ amore  fett’  anni  di  fervitù 
parvero  a Giacob  un  giorno  folo.  Ma  co- 
me può  efferciò»  die’ io?  Se  l’amore,  co- 
me ognun  fa,  è un’affetto  rutto  impa (la- 
to d’ impazienza  ; c l’ impazienza  fra  tut- 
te le  paflìoni  é quella,  che  non  sà  afpct- 
tare;  c (lima  che  l’orc  Oano  meli,  cd an- 
ni; e fecoli  frano  imeft  della  fua  dilazio- 
ne : onde  giurava  colui  : Si  mibi  non  hoc 
lux  tot»  jam  longier  anno  tfl.  Come  potè 
a Giacob  parer  breve  la  dilazione  feorte- 
fe,  e ingiurio/»  di  fett’ anni;  Sane' Agofti- 
no  dice,  che  l’amore  quanto  è più  arden- 
te, tanto  più  leggiera  rende  la  fatica  ; a 
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perche  ardentiffimo  era  l’anor  di  Giacob, 
perciò  egli  nulla  Centi  la  Cervini  di  fett’ 
anni  : DiClum  eft  ita  propter  laborem  (er- 
vitutis , quem  faci  lem , & levtm  amor  fa 
ciebat , qu.  88.  in  Gen.Ciò,  che  dice  Sant' 
Agoftino,  conferma  l' efpcrienza , chenul 
la  più  frequentemente  ci  modia , cheCit- 
ti , e Ville  a fatiche  aggiunger  fatiche,  e 
traile  fatiche  cantare  allegramente  per  1’ 
amor  della  fpcrata  mercede  ; nè  per  fare 
in  un  momento  fparir  dal  Mondo  i fofpi- 
ri,  ei  gemiti,  almo  mezzo  più  efficace  io 
faprei , che  far  innamorar  tutti  gli  Uomi- 
ni di  Dio  , e della  retribuzion’  eterna  ; i 
tormenti  , ed  i martiri  diverrebber  foavi  ; 
ed  oh  , eh’  croicha  Città  farebbe  la  Città 
di  Dio,  Ce  i poveri  tutti,  e gli  afflitti  tra 
l’afflizion  di  quella  Vita  dir  fapeflcro  , e 
cantare,  quel  che  pur  fra’ Cuoi  dolori can 
tava  San  Francefco  d’  Affili  : £’  tanto  il 
bene  , che  io  afpetto  , che  ogni  pena  m'  è 
Metto1.  Sant’ Agoftino  peròmifura  l’amor 
colla  fatica,  non  la  mifura  colla  dilazio- 
ne: e chi  nonCa  qual  tormento  dell’amo- 
re lia  la  dilazione  ì Qual  amor  pertanto 
era  1’  amor  di  Giacob  , a cui  nulla  parve 
la  dilazion  di  Ceti’ anni;  qual  amor’»  Era 
amor  vero  , non  appaffionato  , non  vio- 
lento, ma  fondato  tutto  in  ragione,  e ca- 
rità, e per  parlar  colla  Scuola,  era  amo- 
re apprezzati  vo , non  era  amor  affettivo  , 
o fenlitivo  . Confidcrava  egli  in  Rachele 
non  il  volto  di  Rachele,  ma  il  volto  del 
futuro  Popolo  di  Dio  , e delle  Figliuole 
di  Sion  , che  da  Rachele  nafeer  doveva- 
no, e moltiplicarli  ; e perchè  quello  volto 
dava  pefo  alla  (lima  , non  follccitava  la 
fiamma  della  paffionc;  recava  contento  al 
lo  fpirito,  non  tormento  ai  cuore  ; perciò 
fu,  ch'egli  Rimò  poco  il  Cervir  di  fett’au 
ni  per  arrivare  al  godimento  di  veder  po- 
polata de’  Cuoi  Figliuoli  la  celefte  Scala  . 
Quella  Ce  non  in  tutto,  in  parte  almeno 
èia  fpiegazione  del  dotto  P.  Pereira  ; e 
quella  c’infegna,  che  il  vero,  il  fincero  , 
e durevole  amor’  è quel  , che  nafee  non 
dalla  paffion  , ma  dalla  ftima  ; e perchè 
nclfun’  amor  terreno  può  venir  dalla  fti- 
ma ; perciò  neffun’  amor  terreno  può  cfTcr 
lineerò,  durevole,  e forte;  nè  v’è  chi  Ca- 
per polla  quanto  bello  , quanto  foave  lia 
ramare,  le  non  chi  s’invaghifce  del  pri- 
mo, e fommo  Bene. 

Con  amor  lineerò  adunque  ferviva  Gia- 


cob , c finceramente  fervendo  in  pafeere 
il  Beftiame  di  Labano,  giunfe  finalmente 
al  termine  de’  prefiffi  fett’  anni  ; onde  fat- 
tofi  avanti  allo  Zio,  ricordò  a lui  la  con- 
venzione, ed  il  patto:  Lo  Zio  con  molta 
prontezza  apparecchiò  il  banchetto  fokn- 
ne:  Et  vocatis  multii  amicorum  turbi i ad 
convivi um  fecit  nuprias  . Invitati  con  di- 
llinzione  de’  gradi  , tutti  gli  amici  , fece 
le  nozze  . Ma  Giacob  non  aveva  finito 
ancora  di  efcrcitar  la  Aia  pazienza.  Ave* 
va  Labano  due  Figliuole  ; la  maggiore  fi 
chiamava  Lia,  Rachele  la  minore '-/quel- 
la erat  lippit  oculij  ; aveva  gli  occhi  in- 
ccfpati  , c lagrimofi  ; quella  erat  decora 
facie,  & venufto  afpettu  ; quella,  non  Co 
fe  tu  mai  veduta,  quello  Ai  ancor  chiclla 
da  Giacob.  Or  che  accadde»  accadde  ciò , 
che  afpettar  fi  poteva  in  Mcfopotamia  ; 
vanità,  apparenze  , c inganni  . Si  fecero 
le  nozze  folenni  ? Rachele  comparve  da 
Sp.  fa;  ma  Giacob  , quando  credè  d’.-aver 
già  la  lieta  Rachele , trovò  d’aver  fpofara 
ienz’ avvedercene  la  piangente  Lia  per  in- 
ganno del  Vecchio  Labano,  il  quale  Féf 
peri  Liam  fiham  fuam  ini  oduxit  ad  eum  . 
Sopra  quello  CucceiTo  affai  innufitato  fi  di- 
vidono le  confiderazioni  degl’  Interpetri  . 
Alcuni  per  render  credibile  il  Catto,  cioè, 
che  Giacob  potelCe  rimanere  ingannato  in 
materia  tanto  palpabile,  riferifeono  il  co- 
llume n >n  Colo  degli  Orientali  , ma  de’ 
gli  Occidentali  ancori  ne’  tempi  antichi  , 
eh’  era  d’  introddur  la  Spofa  nell'  appar- 
tamento del  marito  di  notte . e colla  fac- 
cia velata  : onde  à nubenda  facie  elida 
funi  nupti a ; e tutto  ciò  per  quella  vere- 
condia , e modeftia  , che  a’  noftri  tempi  è 
si  rata.  Per  tali  veli  adunque,  e per  tali 
tenebre  , non  fu  gran  fatto  , che  Giacob 
non  fi  accorgeffc  dello  fcambio  delle  So- 
relle ; e fe  alla  modeftia  comune  di  quel 
tempo  , noi  aggiungiamo  ancora  la  mo- 
delha  particolare  di  Giacob  , il  fatto  fa- 
rà credibili  (Timo  . Altri  Efpofitori  fi  fer- 
mano in  rimproverare  a Labano  la  perfi- 
dia contro  la  fede  della  convenzione  ; la 
protervia  in  abufarfi  della  fimplicità  del 
Nipote  ; la  malvagità  in  efporrc  la  Fi- 
gliuoli non  ancora  fpofata  ad  un  sì 
abbomincvolc  incelto  . Ma  quelle  non 
fon  colpe  nuove  là  , dove  la  vicinan- 
za di  Babbiionia  ancor  nella  generazio- 
ne de’  Giuli*  introddorti  aveva  coftumi 
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gemilefehi  , c bai  bari.  Noto  era  a Laba- 
ro, come  a difendente  di  Sen,  il  nome 
del  vero  Dìo,  era  adorato;  ma  fra  la  tur- 
ba di  tanti  Dei  , che  nella  Mcfopotamia 
rifonavano,  era  si  poco  temuto  , che  Li- 
bano per  l’ intereffe  di  dar  lenza  dote  ma- 
rito alla  deforme  Figliuola , non  ebbe  fcru- 
polo  di  violar  le  leggi  della  Giuttizia , dell’ 
Ofpitalità,  e della  Parentela.  San  Grego- 
rio , c Roberto  Abate  pattano  al  fenfo 
inittico,  c dicono,  che  nella  bella  Rachele 
intender  fi  dee  la  Vita  contemplativa  , e 
nella  piangente  Lia  la  Vita  purgativa  ; e 
perchè  non  fi  dà  l’arrivare  alla  quiete,  al 
ripofo  della  Contemplazione  , fe  non  do- 
po che  pianti  fian  lungamente  i peccati, 
c battuta  la  fpinofa  via  della  Penitenza  ; 
perciò  fu  che  Iddio  , a pubblica  ittruzion 
della  fua  Città , permife  che  Giacob , men- 
tre afpirava  alla  bella  Rachele,  fpofaflc  ad 
occhi  chiufi  l’ innamabilc  Sorella  . Igitur 
dum  repente  auis , dice  Roberto  Abate  , 
emijfis  pradibus  f eft  in  ondo  ad  areem  con- 
tempi ationis  Racheìem  praripere  contcndit , 
■bene  nonnunquam  cum  ilio  agitar  , fi  priùs 
Lia  teneatur  nuptiis , lib.  7.  in  Gcn.  Che  fe 
tallun  fi  doleflc  mai  di  ettcr  indiferetamen- 
te  dittolto  dall’orazion  di  quiete,  ridetto 
monadico  dottittìmo  Padre  avvifa  , che  a 
quello  tale  fi  dica  in  faccia,  non  con  La- 
bano,  ma  collo  Spirito  Santo,  che  in  Sion 
cosi  fi  coftumava  ; ed  è dravaganza  pre- 
tender di  volale  prima  d’  aver  imparato  a 
ben  camminare  : Qui  fi  cantra  tr.ujfittt , vel 
querulo  geftu  ftrideat  : dicit  ei  Sanila  Seri- 
potrà:  Non  eft  in  loco  noftro  confuetudinis , 
ut  minore j ante  erodati  tur  ad  nuptias.  Dell’ 
lftcttò  fentimento  è Sant’Agodino  lib.  u. 
contra  Fauttum , cap.  v c a tutti  quelli  noi 
aggiunger  polliamo,  che  in  Babbi  Ionia,  c 
ne’  Paeli  a lei  foggetti , ciò  che  avvenne  a 
Giacob,  avviene  ad  ognuno.  Tutti  han  la 
lor  Rachele  in  qualche  folpirato  lor  bene; 
n quello  alpirano  , per  quedo  fervono  , c 
fudano,  e {pattinano  , c nella  Speranza  di 
confeguirlo  fi  confidano;  ma  quando  cre- 
dono di  cttitr  arrivati  al  lor  contento,  al- 
lora è che  fi  trovano  in  lutto , c in  pianto 
d’avere  fpelì  in  vano  i giorni  tutti  di  lor  vi- 
ta: Dormicruìit  Jbmnnm  fuum . (fi  nibil  in- 
■venerunt  ut  manibut  finis.  11  Secolo,  ed  il 
Mondo  è pieno  di  si  fatta  Gente  ; Gente 
ricca.  Gente  potente.  Gente  allegra,  mcn- 
- tre  dorme  ; ma  Gente  povera , Gente  debo  ■ 
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le.  Gente  addolorata,  e piangente,  quando 
apre  gli  ocdù,  c conofce  il  luo  dato. 

Giacob  riconofciuta  al  nuovo  giorno  la 
frode  di  Labano,  con  lui  fi  lamentò:  Qua- 
re  impofuifii  mibiì  Perche,  ò Zio,  miliai 
ingannato?  Il  Vecchio  preparato,  ed  adu- 
lo fece  le  feufe  ; ma  quali  feus’  egli  fece? 
Scusò  tutti  i peccati  commetti  in  quella 
frode  colla  confucrudinc  del  Pacfc  : Non 
eft  in  loco  noftro  confuetudinis , ut  minores 
ante  tradantur  ad  nuptias.  In  quedo  nodro 
Pacfe  fi  coduma  prima  delle  minori  ma- 
ritar le  maggiori  Sorelle  . Non  ti  doler 
pertanto,  ò Nipote,  di  ciò,  che  ho  fatto 
per  ottcrvanza  dc’codumi,  c riti  della  Pa- 
tria. Per  ottcrvarc  adunque  una  coduman- 
za  della  Mcfopotamia  commetter  di  colpo 
tre  , o quattro  peccati  ? E chi  t’infcgno, 
ò Vecchio  infano  , a preferire  1’  ufanza 
del  Paelc  alle  leggi  della  Natura,  c delle 
Genti  ? ma  tant’  c ; dove  fi  vive  fecondo 
1’  ufanza  , 1’  ufanza  prevale  ad  ogni  al- 
tra legge;  e perche  l‘ufanzc  per  lo  più  fo- 
no Caldee  , ciafcun  vive  alla  Caldea  per 
ufanza.  Guai  al  Popolo  di  Dio  , fe  tant’ 
oltre  trafeorfi  fiamo  , die  dir  fi  polla  di 
noi,  che  noi  viviarn  male,  perche  cosi  fi 
vive,  così  fra  noi  fi  coduma.  Quando  li 
pecca  per  codurnc  , convicn  perir  per  nc- 
ccttità  . Dopo  la  pazza  feufa  , il  Vecchio 
fatto  animofo  dal  fucccflò  , fece  un’  altro 
patto  , c di  nuovo  patteggiò  cp’l  Nipote. 
S’accorfc  l’ attuto,  clic  Giacob  quanto  era 
fempliee  , e innocente  , tanto  tra  giovc- 
vqic  alla  fua  Cafa  ; onde  volendo  trar  da 
lui  ciò  , che  poteva  , gli  ditte  : che  dopo 
fette  giorni  del  primo  matrimonio  con 
Lia  , data  gii  avrebbe  ancora  la  bramata 
Rachele  ; ina  per  Rachele  voleva  da  lui 
ctt'er  fin  ito  alni  fett’  anni . Inopie  hebdoma- 
dam  dìertm  hujus  copula  ; (fi  han:  quoque 
dabo  tibi  prò  opere , quo  fcrviturus  et  mihi 
feptnr.  atmis  aliis.  Oli  quanto  cotta  qticda 
Rachele!  peretta  convitti  fcrvir  fett’ anni  ; 
per  ella  convitile  (potarli  00  ’l  pianto  ; e 
per  effa  convicn  rimanere  in  fcrvitù . Non 
sai  tanto  un  bene  terreno;  e pure  oli  quan- 
to più  da  molti  fi  fpcndc  per  aliai  meno  ! 
Il  povero  Giacob  tutto  accordò  allo  fcal- 
tro  Zio  ; c die  alno  far  poteva , novandofi 
d’ aver  già  dato  dcnmo  alla  rete  > Tolle- 
rò , fervi , non  rifiutò  Lia  , c fposò  final- 
mente Rachele  ; c Rachele  la  bella,  Ra- 
chele la  bionda , Radiclc  l’ amata  Spofa , 
N n fipuo- 
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dfeuapri  la  qualità  de’ beni  terreni-,  ohe  tan- 
to fi  bramano.  Li*  di  volto  non  buono,  e 
<f  inamabile  afpetto  , concepì  tolto  , e in 
«patri'  anni  di  matrimonio  Quattro  Figliuoli 
fattori  a Giacob.  Ma  Rachele;  Rachele: 
4/iàens  quid  infcecunda  effet , invidebett  So- 
nyri  fin:  con  tutta  la  fua  bellezza  ebbe  da 
invidiare  alla  deforme  Sorella  ; e a petto  di  [ 
lei  deve  dimorfi  infelice,  non  potendo  dal 
duo  talamo  cor  verun  frutto,  che  di  bella 1 
•Speda  lieta  Madre  la  rendette,  Oh  beffi  ter- 
peni quanto  liete  ingannevoli  ! Ciò  che 
ìpiacc,  non  é ciò  che  giovai  ciò  che, giova, 
•non  è qad  clic  piace  ; e ftoi  tante  volte 
dall' apparenze  ingannati,  dietro  all’ appa- 
renze corriamo;  e dove  più  fi  cade,  ivi  è 
dove  più  fi  danza  . Piangeva  adunque  la 
Spola  , ma  non  ancor  Madre  Rachele,  e 
•co  l fuo  pianto  infognava,  che  la  bellezza 
>tio»i  è , -qual  clilte  Platone,  Signora  della 
Natura,  quantunque  tanta , e sì  continua 
tirannia  Vada  eterei  tondo  fopra  gl"  incau- 
•ti  ; quando  Iddio  rrofio  a picu  di  lei  , 
nel  fottiino  anno  dclk  fuc nozze,  end  de- 
clino quarto  della  ‘fervidi  di  Giacob,  a dei 
ancora  diede  Figliuoli , il  primo  de’  quali 
fu  quel  Giufeppe,  che  a noi  darà  sì  lunga 
materia  da  fpiegarc.  Ma  per  terminar  og- 
gi k Lezione  coll’  infecondità  di  Rachele , 
vediamo  un  fatto  » che  non  farà  di  poca 
i finizione  a certi  volli  , che  piangono  la 
loro  in  n tu  il  bellezza.  Era  d' fidare,  quan- 
do  per  la  mcffc  raccolta  fono  più  allegre  le 
Ville,  Ruben  primogenito  di  Lia  co  l Pa- 
dre, e Co  U Nonno , era  a ridato  al  Campo  i 
e nel  'Campo,  come  foglio  no  i Fanciulli, 
cercando  fiori , e cogliendo  frutti  , trovò 
«na  pianta  di  colorite , e odorofo  Man- 
dragore, Il  Fahdullo  qua  fi  trovato  aveffe 
il  Teforo , di  Mandragore  empì  le  > talché, 
e carico  di  Mandragore  ponendo  allegrif- 
fimo  al -fan  della  Madre  in  cafa,  a lei  an- 
dava moftrnndo  k fua  bdla  preda , Al  trion- 
fo del  fanciullo , e alla  contentezza  della 
Madie , fi  ««covava  preterite  la  fveututata 
jtachck-;  -e  «nitando  ora  il  Figliuolo,  ed 
:or  la -Madre,  oh  quanto  di  se,  quanto  del 
«filo  -volto  infelice  fu  allora  dicontenta  ! 
«Quando  © per  didimolarc,  o per  divertire 
fil  dolore , chiefe  alia  Sorella  qualche  pane 
delle  belle  Mandragore  : Da  mìbi  pàrtem 
de  Mandar  agoris  Fini  no , Pop.  jq,  n.  i 5.  e 
che  di  meno  chieder  poteva  l’ afflitta  ? Ma 
Lia  acdglkaafi  nel  fuo. godimento:  Ballar 


ti  dovrebbe  , rifpofe  , di  avermi  «oh*  1* 
prima  parte  dell’ amor  del  Marito,  e non 
pretender  i frutti  del  mio  Figliuolo  : Fo- 
rum ne  libi  vidnur » quid  praripucris  Mari- 
rum  inibì , nifi  etiam  Mandragora!  Filii  enei 
tal critì  Dure  paiole,  sfpra  rifpofla  di  So- 
rdi» a Sorella:  rifpoftu  tale  -però , die  bea 
dichiara , che  non  fi  dà  vera  -contentezza 
in  Terra.  A Lia  manca  la  bellezza,  e fi 
affligge;  a Rachele  manca  la  fecondità,  e 
piahgc;  quella  vorrcbb'eflèr  più  amata,  que- 
lla vorrebb’-effer  mcn  deftituta,  e per  inai- 
ti che  fina»  in  Tetra-,  neffun  v‘  è che  a 
qualche  ben  non  (ofeiti  , o <Ji  qualche  mtl 
•non  s’addolori.  Rachele -punta  dalla  foor- 
tefe  rifpofta  , e dalla  negativa  fatta  più 
vogiiofa,  net  vincer  la  gioite»  , patteggiò 
colla  Sorella  ; a tei  cedette  la  fua  .notte* 
e da  lei  riportò  le  defidcratc  Mandragore. 
Quello  fatto  sì  minuto,  e p.uergo  , pota- 
va iafeiarlì  fenza  pregiudizio  dell’  Iftoriai 
ma  perdio  lTfloria  fagra  nulla  rifui! Tee  in 
vano , cercano  gli  Efpofkori  ebe  di  buo- 
no abbian  le  Mandragore  , die  sì  invo- 
gliai potettero  gli  occhi  di  Rachele . Sono 
le  Mandragore  alcuni  frutti , clic  nafoon 
piuttollo  da  virgulto  , die  da  albero  » «e 
fono  di  graffe  zza  maggior  delle  «Fragole , 
ma  di  color  più  accetti , e di  odor  ,pvù 
denfo  . I Natili  afilli  parlando  defili  virtù 
di  effe  , difoordan  non  poco.  Diofeoride 
dice,  cha  la  Mandragora  fa  delirane  , -co- 
me Filtro  amatorie  , il  cuore  ; e che  per- 
ciò è detta  ancora  Circe»,  o magìe*. 
Avicenna  -dice,  clic  ha  -virtù  4i  purgar  la 
bile , e render  feconde  le  ficiili  . Plinio 
dice,  eh’ e contravveleno  , -e  antidoto  de’ 
Serpenti , Tutti  però  convengono  -che  la 
Mandragora  fu  un  potcntiffìnap  fonni fe- 
ro : e Livino  Lemnio  riferifce  di  sè  uie- 
defitno  , che  avendo  nel  fuo  MuTco  por- 
tata una  Mandragora  a cafo  , altro  far 
non  poteva  in  elfo,  clic  dormire  ; ond’è 
thè  nc’Paefi  caldi  dove  nafcc  qucflo  frut- 
to , fi  uk  con  quelli  , eh’  efpor  fi  devo- 
no al  taglio  , o ad  altra  opcrazion  dolo- 
rifera  , per  addoar-cnrargli  al  dolore.  Or 
che  amò  in  tal  frutto  Rachele?  Senza -mol- 
to allungarmi,  io  dico,  che  Rachele  nul- 
la riflettendo  alla  virtù,  s’invaghì  , coni’ 
è collumc  delle  Donne  , del  bel  color  di 
que’ frutti,  e fors’ anche  dell’ altre  volte ef- 
perimentato  fapore  . Ma  chi  fece  riferir 
quello  fatto  a Mosè,  imefo.  infognai  e che 
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Rachdc,  e chi  con  Rachel’  c affìtto,  de» 
«e  prender  de'  fon  ni  feri , cicd,  in  orazio- 
ne addormentar^  fepra  la  Tua  Croce  , e 
Con  fare  a lotta  con  d& . In  van  li  ripu- 
gna a Dio , che  vuol  che  quaggiù  fi  parif- 
«3,  e & plori.  Meglio  è pertanto  nel  cam- 
po de’  fùaà  tua  vagì  j cercar  de'  ioiutt&»,  e 


ctdla  Spola  de’  Cantici  invitare  il  fùo  cuoce 
ad  ufcir  laddove  traile  Verità  eterne,  Afvtr 
dragar a dederunt  adonta  fitum;  v’è  da  tipo- 
fare  , c confehutft  i fc  pure  non  vogliami 
portar  laGroce,  e perdere  il  merito,  ed  et, 
fcr  di  quelli,  a’ quali  di  ite  $.  Agprtioo  : Et 
mi  feri  folti  efbit,  & fejfimi 
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Nato  atttem  Jofcpk , dìxìt  Jacob  Socero  fuo  : DimUtc  mi, 
tu  rivettar  in  Patria?» » & ad  T errai»  mera». 
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Giacob  Incontra  nuove  difficoltà  coll’  Ingannevol  Labano  i V ingaanevol 
Labano  riman  del  ufo.  Giacob  parte  dalla  Mefoporamia  5 Rachele  ruba 
gl'  Idoli  a fuo  Padre  » il  Padre  armato  infèguifee  Giacob  » e tutto  ciò 
che  in  tal  Viaggio  avvenne  a Giacob  col  Suocero  Labano , e col  fra» 
telio  Efaù. 


‘ Bbaftanza  era  dimorato  in  Me- 
fopo  tamia  , abbaftanza  aveva 
di  Figliuoli  popolata  la  Città 
di  Dìo  Giacob  ; quando  deli- 
berò finalmente  di  partir  di  là, 
dove  fermarli  non  fu  permeilo  ad  Àbramo. 
Santa  fu  la  iua  deliberazione  j perché  in 
certi  luoghi  fuor  della  Terra  prometta,  la 
Gente  eletta , nulla  più  dee  tratrenerfi  di 
quel,  die  richieda  il  puro,  e precifo  bifo- 
eno.  Maquali  intoppi  egli  inconuafte  net- 
ta prefa  riloiuaione , c aualc  folle  il  fuo  ri- 
torno all’ amata  Terra  di  promìfljonc,  que- 
fti  faranno  i due  ponti  della  Lezione  pre- 
dente ; c diamo  principio. 

Dopo  i quattordici  anni  dell’  accordata 
fervitu,  con  molta  riverenza  c rifpetto  dal 
Suocero,  e Zio  Labano  chtcfe  licenza  Gia- 
cob dì  tornare  in  libertà,  e di  feco  condur- 
re  alla  nativa  Terra  tutta  la  fua  Famìglia: 
Dimine  ma,  M reverrar  in  Patriaw,  & ad 
Terroni  me  am,  da  mibi  Uxorcs,  dr  Liberai 
mt«i  , fra  quibut  fervivi  tibi  » ut  aire  am. 
Non  poteva  a lui  negarti  ral  licenza,  aven- 
do egli  pienamente  toddisfattoaturti  gli  ob- 
blighi de’ contratti  pattati  ; ma  il  Vecchio 
inveterato  nell’  ani  Caldee , non  potendo 
negare»  e non  volendo  concedete  1 amara , 


c dannofa  licenza  , ricorfc  di  nuovo  a i 
complimenti,  e alle  lufinghe , e ditte:  fave* 
niam  granar»  ùssari fpeftu  tuo.  Nipote  tata» 
mi,  ti  prego,  grazia  di  udirmi,  lo  a pr uo- 
va ho  conofciuto , che  Iddio  per  tuo  mez- 
zo ha  benedetta  la  mia  Cafa,  e moltiplica- 
ti i mici  ben»  5 e perciò  : e perciò:  Canfli- 
tue  mereedem,  quam  dei»  tibi.  Dimmi  qual 
mercede  t’ho  da  rendere  del  buon  fcrvizio, 
che  mi  hai  fatto  ì Oh  quanto  fi  parla  bene 
in  Mcfopotanaia!  ma  on  quanto  in  Mefo- 
po tamia  s’inganna!  Labano  confetta  il  be- 
nefizio , inoltra  gratitudine  , proferifce  la 
mercede ,e nulla  conclude}  non  nega  la  li- 
cenza, maoeppur  laconcedc;  o&rifce  tut- 
to , e nulla  accorda ► « per  non  dar  né  la  li- 
cenza , nè  b mercede , cofiringe  un  Nipote 
a perder  nitro  per  non  perda  la  moderna. 
Coi  ferve  il  Mondo  riconofca  in  queAo  fas- 
to a chi  ferve.  Ancora  il  Mondo  dà  buona 
parole,  ancora  il  Mondo  fa  larghe  profer- 
te;  nè  v’è  chi  abbia  le  vek  gonfie  di  mag- 
giori ffcernnzc,  che  quegli  etk  più  fi  è in- 
golfato nell»  ferviti  del  Mondo  -,  ma,  fe  »© 
non  tn’ inganno,  lamercede,  che  il  Mondo 
dà  a’fuoi  Servidori,  altro  don  è , die  vìver 
Tempre  in  fperanza,  ciaarir  finalmente  di£- 
pciato.  Si  accende  Giacob  della  doppie»» 
Nn  z odi’ 
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dell’  ingannevole  Zio , nè  volendo  romper- 
la con  ettolni,  rifpofe  : Tu  fai  quanto  eri 
povero  allor  che  io  entrai  in  ruaCafa;  c tu 
vedi  quanto  fei  arricchito  da  che  io  ti  fer- 
vo ; io  però  della  mia  fcrvitù  pattata  Nihil 
voto,  nulla  voglio,  nc  voglio  vender  lamia 
obbedienza . Ma  giacche  tu  vuoi  , che  io 
ancor  rimanga  a fervirti , e giacché  convien 
che  ancor  io  providr.rm  donni  mete:  prov- 
vegga alla  mia  Famiglia,  c Cafa  ; io  ti  for- 
vi», iti  con  tal  patto , clic  tutto  ciò , che 
da'  tuoi  -Armenti , e Mandrc  nafeerd  verga- 
to di  vario  colore , fia  mio  ; c tuo  retti  tutto 
ciò  che  nafeerà  di  «n  fol  colore,  bianco,  q 
nero,  clic  fia:  Quodcumqut  furvum , & ma- 
culo firn  , variiémque  fu  cric,  ran  in  Ovihii, 
quàm  in  C aprii , erit  merce  i mea.  Piacque 
/opra  modo  quella  proporzione  al  Vec- 
chio, e trovando  in  ella  il  fuo  vantaggio, 
rilpofe  : Cratum  habeo  quod  perii;  rutto  ac- 
cordò al  .Nipote;  c il  Nipote  tornò  alla  fua 
vjta  pettorale , e lafciò  riempio  di  fapcr  vi- 
vere ancora , quando  bifogna , in  Mcfopo- 
tamìa.  "Ma  perche  il  patto  , Che  fece  Giacob 
ha  dell’  mfolito , c nuovo , perciò  io  mi  ma- 
raviglio, che  gli  Efpofiton  non  ne  abbia- 
no fpiegato  il  Mifterio.  Diodoro  Macftro 
di  S*  Gio:  Grifoftomo  dice  , che  in  Mefo- 
poramia  erano  piti  apprezzati  gli  Animali 
di  uniforme  colore  ; laddove  in  Paleftina 
più  apprezzati  eran  quelli,  che  fon  pezza- 
ti, e di  vario  pelame  ; e che  perciò  Giacob 
con  prudenza  propofe  a Labano  ciò  , che 
tornava  bene  ad  ambedue . Quella  è ottima 
ragione  , ma  è ragione  che  fpiega  l’ Ilio- 
ria  , non  fpiega  il  Mifterio  ; c la  divina 
Scrittura  nulla  dice  fenza  intenzione  di 
batter  coll’  Moria  altrove . Io  pertanto  cre- 
do che  nel  Paftor  Giacob , che  per  fua  par- 
te viiole  il  Gregge  di  color  vario  c diverto, 
fi  allegorizzi  in  primo  luogo  a quell’ altro 
Sommo  Sacerdote  , e Pallóre  , che  formò 
la  fua  Chiefa  non  d’ un  colore , cioè , non 
d' un  Popolo  folo,  come  fu  già  la  Sinago- 
ga, ma  di  tutti  i Popoli,  di  tutte  le  Gen- 
ti , fenza  neppur’  efcluder  dal  fuo  Ovile 
quell’  Italia  , che  fu  la  prima  a incrudelir 
con  fervo,  e con  fuoco  contro  l’Ovile  di 
Crifto , cd  ora  dell’  Ovile  di  Crifto  è la 
parte  più  eletta.  In  fecondo  luogo  io  cre- 
do che  Giacob  eleggcffe  le  Peccòrclle  pez- 
zate , acciocché  impararti1»  quelli  , die 
guidan  anime , a non  voler  con  troppo  ze- 
lo » e con  poca  diferezion*  , tutte  le  Pec- 


corclle  di  un  fol  colore.  Non  furti  portoni 
far  rutto;  non  tutti  chiamati  fono  all’iftef- 
fo  fcnticro  ; perché  adunque  rurri  lì  v«- 

fliono  a un  modo  ? 11  manto  della  dilena 
ion  c bello,  ma  è vario;  cd  ella  fi  pre- 
para alle  nozze  del  fuo  Spofo  non  tutu 
in  abito  da  Rcligiofa,  non  tutta  in  abito 
da  Secolare , ma  in  vefiitu  deaurato  , cir- 
cumdata  v (frittate . Pfalm.  44.  Si  migliori- 
no adunque  , non  fi  diftruggano  le"  natu  • 
re  ; fi  riformino , non  fi  confondano  le 
condizioni.  La  Virtù  ò bella,  la  Virtù  è 
amabile  , ma  perciò  effa  a moiri  fembra 
infoffribile  , perchè  a , nelfuno  flato  fi  rap- 
prefentà  la  pròpria  1.  ' ''  ' 
n Off  doj>o  il  patto  \ che  avvenne  a Gia- 
cob l Tornato  egli  alle  fuc  Mandrc:  c ve- 
dendo , che  per  campar  con  Labano , con- 
veniva ufar  dell’  arte  , fi  raccomandò  a 
Dio  , c da  Dio  ricevuto  l’ impulfo  , coni? 
egli  fletto  confcfsò  a Lia,  c a Rachele,  prc- 
fe  delle  verghe  di  vario  colore , le  pofe  tut- 
te nc’ canali  dell’ acque  , dove  bevevan  le 
Peccore,  c le  Peccore  con  quel  vario  colo- 
re fu  gli  occhi , di  vario  colore  ringevan  la 
fantafia  , e di  vario  colore  ancora  perciò 
concepivan  la  prole  ; onde  quanto  nafee- 
va,  nafeendo  a lui  , cominciò  ben  pretto 
nella  fua  fcrvinì  ad  effer  Padrone  d’ Àgne, 
e d’Agnclli . L’ inveterato  Labano  ottcrvan- 
do  ciò,  e vedendo  di  repente  nitto  il  Bc- 
ftiame  divenuto  per  lui  infecondo , disfe- 
ce co’l  Nipote  il  primo  contratto,  e con 
nuove  convenzioni  per  fua  parte  volle  la 
fetura  di  mantello  pezzato  ; ma  al  murar 
de’  patti , le  Peccore , c le  Capre  mutaron 
tenore , c dò  che  partorivano  , partoriva- 
no a Giacob . Si  torceva  il  mifero  Vecchio 
a tal  novità,  nè  fapcndo  capire  onde  dò 
avveniffe , tante  volte  mutò  , e rimato  i 
patti,  che  Giacob  gli  ditte  finalmente:  Che 
cofa  c quella,  ò Zio?  JmmutaJH  merce  dati 
neon  decetn  vivibili:  Mi  faccfti  chieder  la 
mercede  della  mia  fcrvinì;  me  raccorda- 
rti ; e poi  dieri  volte  me  l’ lui  mutata . Mi 
faccfti  parole  larghittime  , c poi  mi  hai 
trattato  con  tanto  rigore,  che  ciò,  che  pe- 
riva, à me  exigebai:  lo  rifeuotevi  da  me, 
come  fe  io  1’  aveffi  rubato.  Ti  ho  forvi» 
già  per  10.  anni,  e per  fervirti  bene,  die 
n'othque  ajhi  urtbar  , & gela  , fngiebatque 
fomnus  ab  ocnlii  meii  : non  perdonai  a foli- 
che  v c pure  fe  Iddio  ajutato  non  m’avertè*. 
for/itan  modi  tmdum  » tedimijiffoi,  (calzo-*  e. 
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nudo  rimandato  m’  avcrefti  a cafa  . Da 
queftc  parole  del  buon  Giacob  arguir  fi  può 
qual  forte  la  tempera  del  Semicaldeo  La- 
bano. Ma  poco  giovarono  a lui  l’ arti  fue  ; 
scegli  eleggeva  il  color  bianco;  gli  Angcl- 
li  nafeevan  neri  j s’eleggeva  il  color  nero, 
gii  Agnelli  nafeevan  bianchi;  e per  mol- 
to eh’  egli  foffe  fcaltrito  , c femplieiflìmo 
fofle  Giacob  , Giacob  nondimeno  fu  quel 
che  arriccili , e in  fei  anni  di  fervitù  arric- 
chì tanto,  che  di  tatui  eft  ultra  modum ; & 
babuit  gregei  mutiteli  anelila! , & Servoi , 
Cameloi , dr  Afinot . Si  fpecchin  qui  i 
Padroni,  e da  Labano  imparino  ciò  , che 
far  non  devono  a’  lor  Servidori . Si  f pec- 
chino i Servidori,  e da  Giacob  apprenda- 
no , come  portar  fi  devono  co’  lor  Padro- 
ni ; e tutti  intendiamo , che  la  pazienza 
al  fin’  è profperata. 

Crefccva  adunque  un  di  più  dell’  altro 
in  ricchezze  Giacob  , quando  i Figliuoli 
di  Labano  non  potendo  foflrir  di  veder 
fopra  di  sé  un  , che  poco  fa  trattato  ave- 
vano da  Forefticre,  e da  Servo,  incorni n- 
ciaron  forte  a mormorar  di  lui , e a dire 
che  s’cgli  era  ricco;  fi  era  arricchito  co’l 
loro:  T ulit  Jacob  omnia  qua  fuerunt  Putrii 
naftri  ; de  illiui  /acuitale  ditatui , /attui 
ejt  inciditi.  Cap.ji.n.  i.  L’ifteffo  Labano, 
benché  fapefle  quanto  giufto  , quanto  fe- 
dele fofle  Giacob , con  tutto  ciò  Rimando , 
com’è  coftume  di  chi  tutto  vorrebbe,  tol- 
to a se  ciò,  che  altri  acquifia,  incominciò 
ancor  egli  a veder  di  mal’  occhio  il  Nipo- 
te , c non  trattandolo  più  fieni  beri  , & 
ttudiuftertiui  co*  foliti  complimenti,  venu- 
to farebbe  fenza  fallo  a qualche  rottura. 
Ma  Iddio,  ch’cfcrcita  bensì,  ma  non  mai 
abbandona  i fervi  fuoi , vedendo  gii  abba- 
ftanza  e fc tritato  Giacob,  con  chiara,  e di- 
ftinta  voce  gli  comandò,  che  ufeiffe  final- 
mente di  fervitù  . Surge  , & egredere  de 
terra  hoc,  rever tetti  in  T errarti  narivitatii 
tua.  Bell' andar,  bel  tornare  , non  muo- 
verli mai  fenza  Dio!  Obbedì  Giacob,  in- 
timò fegretamente  a tutti  i fuoi  la  parten- 
za ; pianfc  Lia , pianfe  Rachele  di  dover 
partir  fenza  dote  ; e perché  Rachele,  co- 
me foglion  le  belle,  era  più  attintola;  giac- 
ché, difle,  non  vuol  dotarmi  mio  Padre, 
mi  dorerò  da  rae  ; e fenza  fai  parole  a 
veruno  , tolfe  di  Cafa  quant’  Idoli  d’ar- 
£CIKtyuc  «l’oro  vi  trovò,  e riportigli  fra  il 
donclco  arnefe  , di  elfi  ne  caricò,  il  fuo 

_ Leti,  del P.  Zucconi , Tome  I. 


Cammello.  Difpofto  tutto,  e dato  il  fegno 
alla  molla , ufet  la  numerofa  Famiglia  di 
Carta,  pafsò  il  Fiume,  e dopo  fette  gior- 
ni di  cammino  entrati  tutti  nella  Canani- 
tc,  fecet  alto  nel  Monte  di  Galaad.  Era 
in  quel  tempo  fuor  di  Carra  Labano , ma 
rifaputa  il  terzo  giorno  la  fuga  di  Giacob , 
tornò  precipitofo  a Cafa  , c trovandola 
vuota  degl'idoli,  armò  i Fratelli,  armò  i 
Figliuoli  e i Servi , c valicato  l' Eufrate , fi 
pofe  in  traccia  di  Giacob  , e raggiuntolo 
in  Galaad,  gii  fi  difponeva  a foddisfare  al- 
la cupidigia,  e alla  vendetta.  Nulla  a tale 
incontro  penfava  Giacob  ; ma  vi  fu  chi 
pcnfowi  per  lui . Un’  Angelo  facendoli 
con  volto  minacciofo  a petto  di  Labano; 
Fermati,  difle:  Et  cave  ne  quid  a/peri  lo - 
quarti  centra  Jacob  , e guardati  dt  neppur 
alitar  contro  Giacob . Cadde  a tali  minacele 
l’orgoglio  al  Vecchio,  difarmò  ben  tofto, 
c il  volto  d’Uoin  tremante  , ma  cupido, 
arrivato  a Giacob  ; Perché , difle  , tal  fu- 
ga, ò Nipote  ? e perché  fuggendo  furatus 
et  Deot  meati  gl'idoli  miei  mi  rapini?  Ri- 
mate a tali  parole  Giacob,  c come  quegli, 
ch’era  nuovo  in  tal  fatto;  Che  Idoli,  clic 
Dei , rifpofe  ? Cerca  , rlconofci  tutto,  c 
prendi  dove  trovi  il  tuo,  c te  vuoi  anco- 
ra, uccidi  chi  de' miei  é reo  del  furto.  Al- 
tro non  volle  l’ingordo;  quafi  Avvoltojo 
alla  preda,  fi  avventò  al  Bagaglio,  c co- 
minciando da  Lia  tutto  rivoltò  il  mondo 
donneteo.  Ma  egli  pagar  doveva  la  durez- 
za ufata  colle  Figliuole  , e co’l  Nipote: 
Rachele  udito  , che  il  Padre  cercava  per 
tutto  gl’idoli  fuoi,  corte  tofto  alla  Tenda, 
prete  il  Forziere  degl’idoli,  e portolo  fol- 
to allo  Urtine  de’  Cammelli , fopra  di  erto  , 
facendo  la  fvenuta , fi  pofe  a giacere . Il 
Padre  ricercato  in  vano  l’ arnefe  di  Lia, 
entrò  cupidamente  da  lei , ed  ella  con  vol- 
to tutto  acconcio  al  lavoro  , c con  voce 
languente  fece  a lui  le  feufc  di  non  levarli 
fu  a fargli  riverenza  ; Et  fic  delufa  foli- 
citudo  quarentit  eft  : c cosi  bonina,  boni- 
na  fdiernì  la  cupidigia  del  Padre  , che 
avendo  cercato  rutto  fuor  che  dove  bifo- 

giava , difpcrò  finalmente  di  ritrovare  i fuoi 
ei.  Tal  fu  il  fatto;  ma  qual  fu  l’intcn- 
zion  di  Rachele  in  tal  furto,  c dello  Spi- 
rito Santo  in  tal  racconto  ? Roberto  Aba- 
te, c S.  Gio:  Grifoftomo  dicono,  die  Ra- 
chele E arata  eft  Idola  Patriij  quia  perfetta 
fi dei  nondum  crai  : rubò  gl’  Idoli  per  divo- 
N n 3 zio- 
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aione  ; perchè  quantunque  adorato  ìi  ver» 
Dio  , co»  effe»  nondimeno  , fecondo  che 
imparato  aveva  nella  profana  Terra,  ad cte 
rava  ancora  i Simolacri  Tordi , e vani  de' 
falli  Dei-,  fe  ciò  hi,  è certo,  di' ella  non 
era  ancora,  come  dicono  quelli  Padri,  di 
fede  perfetta,  nè  entrar  poteva  nel  nome- 
rò de’  Credenti;  perché  la  itoflra  Fede  ha 

audio  di  ringoiare , che  non  fi  contenta , 
nc  fi  adori  il  vero  Dio  , ma  vuol  die  fi 
adori  fido  j c fe  fido  non  fi  adora,  l’ ad»- 
ràzion’  è a lui  inghtfiofa  . Chi  adorava 
Giove , poteva  del  pari  adorar  Plorane,  e 
Nettuno  -,  ma  chi  adora  il  vero  Dio , con- 
vien  die  fi  difpoflra  ad  abjurar  ogni  altro 
idolo , fe  non  vtioì’  etor  computato  fra  gl’ 
Idolatri.  Aven  Efdra,  c 1’ Afaulenfe  dico- 
no, che  L nfcatro  con  quegl’  Idoli  fi  confi- 
gliava, e da  quelli  riceveva  le  rilipofte  ne’ 
fiuti  dubbiofi  > c che  perciò  Rachele  accioc- 
ché il  Padre  nulla  rifapcr  poteto  della  lor 
fuga  , a lui  cogl’  Idoli  rubò  l’ oracolo , e 
il  configlio.  Teodoreto  , San  Bafilio  , e 
San  Gregorio  Nazianzeno  dicono  , ciré 
Rachele  ben  irtrutta  nella  Fede  da  Gia- 
certi , piante  la  cecità  , in  cui  viveva  nel- 
la fua  idolatria  il  Pache,  c volendo  torlo 
d’errore,  intefe  cogl’  Idoli  feltrargli  la  fu- 
pcftìzione  dal  cuore . 11  Padre  Pereira  final- 
mente con  altri  molti , dice  che  Rachele 
non  mirò  a quel  che  rapprefentavan  le  Sta- 
tue -,  mirò  fidamente  a quel,  di  cui  efs’cron 
com porte  -,  e perdi’  cran  compofte  d’argen- 
to , e d’oro  , c fora'  andie  arricchite  di 
gemme , di  queft’  ella  s’ invaghì , e quefte 
Mcfe  per  fua  dote  . Quella  fenza  fallo 
la  fentenza  più  probabile  . Aveva  già  d- 
la  efperimentara  l’avarizia  del  Padre  ; fe 
tl’cra  lamentata  co’I  Marito,  e unitamen- 
te eolia  Sorella  fi  era  querelata  d’etorc 
Rata  piuttófto  venduta  dal  fuo  Padre,  che 
data  a Marito  : Nonne  quafi  aliena j reputa- 
i/it  nos,  & vendidit } onde  dovendo  par- 
tire in  fretta,  e non  avendo  con  che  cora- 
penfar  dò  , che  le  fi  doveva  , prefe  ciò, 
che  prima  le  venne  alle  mani,  e feco  por- 
tollo.  Ma  pcrclic  la  divina  Scrittura  non 
averebbe  do  riferito  , fe  in  erto  non  f 
contenerti:  qualche  iftt  uzione  , o mifterio 
perciò  conviene  aggiungere,  die  Rachele 
figura  già  dichiarata  della  Chicfa,  r appra- 
tenti) in  tal  fatto  qud , che  a’  dì  noftn  ve- 
diamo avverato . Piena  era  ima  volta 
l’ Italia  i pieno  d' Idoli , c d' Idolatria  era 
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il  Mondo,  re  Lia,  cioè,  Pahrica  SirragsS 
ga  , punto  fi  muoveva  a liberar  la  Terra 
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dalla  moltitndinc  di  tante  lowdc  Deità  -,  ma 
contenta  del  fno Tempio,  ftimava  di  aver 
fatto  rutto  , te  intemerati , e puri  di  fupc- 
Urzionc  conferva*!  i fuoi  Altari . Venne 
la  bella  ,cl  Animofa  Rachele  , cioè , la 
Grida  nuora  Spofa  «ftCrifto,  ed  ella  pian- 
gendo , che  al  fuo  Spofo  tolto  forte  ciò , 
che  di  culto,  e d’inccnfo  ad  altri  fi  dava, 
fi  acccfe  di  trio,  ed  armata  di  Verità,  fen- 
za che  il  Mondo  fe  ne  accoegeffc,  fece  dal 
Mondo  fteffo  fparir  l’ Idolatria , e gP  Ido- 
li; c Rimando  fua  dote  ciò  che  di  Ahari , 
e di  Tempj  cemqniflato  «veto,  fopra  i De- 
lubri di  Giove  »’  e i Simulacri  de’  Numi 
abbattuti,  fiede  finalmente  la  bella,  e for- 
tunata Spoti  nelle  fue  Tende. 

Minacciato  dall’Angelo,  fcherniro  da 
Rachele,  confalo  dalla  Fuga  di  Gracob,  e 
addolorato  dalla  perdita  degl’  Moti  La  to- 
no, altro  non  potendo  fare,  abbracciò  le 
Figliuole , bacio  i Nipoti  , giurò  pace  , 
amicizia  , -e  parentela  a Giacob  ; e dd 
giuramento  eretta  per  memoria  urrà  Pietra 
nel  Monte  , totmoftene  non  lènza  rotore 
alla  fua  Mefopotamia  ; 1 atei  andò  efcmpio 
che  agl’  intere  tetri  fpeto  volte , in  luogo 
d’  arricchir  , fallifce  il  negozio . Sbrigato 
da  tale  intoppo  Giacob  ripigliò  il  fuo  viag- 
gio, e già  partite  l’ Alpi  di  Galaad  , non 
era  molto  lontano  da  Salem  , che  pofeia 
fa  Gcrufalem;  quand’ebbe  un’ altro  incon- 
tro, ma  molto  diverte  dal  primo.  Andava 
egli  dopo  tutta  la  comitiva  della  fua  nu- 
merofirtìma  Famiglia  , c fpiccato  da  tutti 
andava,  come  fi  raccoglie  dal  Tello,  me- 
ditando in  filenzio  qualche  fuo  divoto  pen- 
fiero  -,  ed  ecco  , che  sfavillando  Paria  di 
pni  viva  luce  , avanti  a luì  comparve  un 
Drappello  d’ Angeli,  ufeiti  in  bell’ ordinan- 
za per  incontrati®  : Fuentntque  et  obvutm 
Angeli  Dei.  Cap.  31.  turni.  1.  Che  cofa  di- 
cctoro , e quali  accoglienze  ufalfero  que- 
lli Giovani  celerti  a Giacob  , non  dice 
Mosè;  dice  folamemv  che  Giacob  a queir 
afpetto  efclamò;  Makanaim , cioè,  Caftra 
Dei  fune  hac:  Quell’ è P accampamento  dì 
Dio:  dal  che  gl’ Interpreti  argutfeono,  che 
l’incontro  foto  alla  Militare,  e gli  Angeli 
andaflèro  in  volto  , 0 in  arnefe  di  Guer- 
rieri. Qual  Mirtcrio  perranto  fi  ateonde 
in  quella  moftra  d’ Angeli  fatta  dar  Dio 
degli  Efcrciti  a un’  Uomo  rfiicc  di  cuore, 

lem- 
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fcraplice  di  «lente  , e di  profeffion  Pallo- 
re > Gli  Eipofitori  Ebrei , die  tutti  fono 
cella  fola  (catta,  delle  parale,  dicono,  che 
la  voce  Ahbonaim  è di  numero  non  plu- 
rale, ma  duale,  e die  perdo  lignifica  due 
ordini  d’ Angeli  ; uno  de’  Cullodi  della  Me- 
fopotamia  , che  di  là  accompagnato  ave- 
van  Giacob  ; c l’altro  de’ Collodi  della  Ca- 
nanite,  die  li  unirono  ad  accogliere  il  pel- 
legrino Patriarca . Quella  fpiegazion’  è 
buona,  ma  è manchevole;  imperocché  gli 
Eipolitori  nolhi  penetrando  più  addentro 
in  quella  guerrefea  comparfa  , aggiungo- 
no due  cofc  ; la  prima  è , che  la  moftra 
d’  Angeli  nella  fnddcrta  forma  fa  (àperc  le 
vittorie  riportate  da  Giacob  , e la  merce- 
de preparata  da  Dio . Non  aveva  poco 
tollerato  Giacob  e ncll’ufcir  di  fua  Cala, 
c nel  dimorar  in  Cafa  di  Labano  ; onde 
Iddio  alla  fua  tolleranza  fece  trovar  nel 
ritorno  una  come  fpccie  di  trionfo  , con 
farlo  incontrare  da  Angeli  vediti  alla  mi- 
litane ; vedendo  con  ciò  intignare  , come 
celi’  iagvefiò  della  promeflfa  Terra , cioè , 
nel  pafl'aggio  da  quella  all’altra  Vita,  ac-, 
colte  fieno  quell’ Anime,  che  cotnlwrtero- 
no,  e vinfero  sé,  e la  Carne  , e l’ falèr- 
no nel  pellegrinaggio  di  quella  Teira.  là 
fonat,  dice  Roberto  Abate,  quaft  quoddam 
iffigac  vittori*  , & muriti  fari  , cui  prò 
gloria  triumpbi  Pompa  calefiit  obviant  pro- 
ctdens  litui»  oltfeqitium  profferii . La  Cccon- 
.da  cofa,  die  aggiungono  è,  cl>e  ci»,  che 
dtire  Giacob  del  luogo  , dov*  egli  ebbe  si 
fatto  fplcndido  incontro,  detto  intender  fi 
dee  della  Santa  Oiicfa . Non  è quella  nuo- 
va Sion  una  Citta  di  Gente  vile,  e lènza 
valore  j ella  è Citta  bdlicofa,  e che  pro- 
fèta, c fi  pregia  di  nulla  trovar  nafccndo-, 
e di  tutto  acquiftar  militando  . Alle  bat- 
taglie ella  nacque , traile  battaglie  ella  creb- 
be , c di’  battàglie  ebbe  dal  grande  Iddio 
degli  Efcrciii  c difciplina,  « fcuola;  onde 
di  dìa  ben  può  dirli:  Cafira  Dti  funi  hoc. 
Ma  fé, poi  per  noi  fimi  Figi j avviene  in 
quell1  età,  che  fra  unti  cfcrcizj  cavallcrcf- 
chi , c fra  unte  fpade  che  ora  li  veggono , 
non  vi  ita  più  Anima  , che  fappia  com- 
battere una  paffionc  , .che  fappia  far  petto 
ad  un’  invito , che  per  Dio  , per  la  tède 
giurata  , c per  l’ eterno  trionfo  « regno  , 
fappia  tener  torte  il  piede  a fronte  di  que’ 
terrori , e di  quelle  lufinghc , contro  k 
quali  prodi  ci  vuoici  « valeteli  Iddio,  la 


Città  fanta,  la  guerriera  Sion  , la  Madre 
d’ Eroi , non  farà  più  quale  la  volle  chi  la 
fondò  , e qual  fu  figuiata  in  Mahanatm. 
Non  vacai  my fi  trio  , foggiunge  il  prefato 
Padre,  quid  focus  ipfe , in  quo  vifitatio  ifa 
Angelica  fatta  e(l , Cafira  fini  appellata  ; 
fi  quidrm  & ipfa  Ecclefìa  terribUis  dici- 
tur,  ut  Cafirorum  acits  ordinata. 

Confortato  daH’ammirabil  Vifione  Già* 
cob  fi  apparecchiò  a quel,  che  gli  reftava 
ancor  di  viaggio  per  arrivare  a Baci,  do- 
ve voleva  iddio,  ch’egli  fi  fcramlTc.  Brev1 
era  lo  fpazio,  ma  non  piccolo  era  il  pe- 
ricolo, che  gli  rimaneva  a pallài c , rima- 
nendogli ancora  P incontro  di  Efxà  fuo 
Fratello  . Aveva  quefli  giurato  di  voler 
ripetere  la  Primogenitura,  c il  Sacerdozio 
colla  morte  di  Giacob;  non  era  ciò  igno- 
ro a Giacob  ; onde  tornando  ora  sì  ricco 
di  avere  , c si  calicò  di  Famiglia  , non 
poco  temer  poteva  l’ ira  fupceba  del  Fra- 
tello, che  per  non  cller  minore  facilmen- 
te poteva  indurli  a voler’  efiar  falò  nella 
Cala  d’Ifac.  Che  fece  adunque  Giacob  fir'l 
pcnjicr  di  tal  pericolo  ? Ogni  altro  , che 
Ivi  » ledendoli  forte  di  tanto  numero  di 
buoni  Servidori  ; vedendoli  incontrato  , 
ed  alltllke  ' da  si  belle  Schiere  di  Gente 
angelica,  difpollo  fi  farebbe  coll’ armi,  fe 
bisognato  foffe , a mantenere  il  fuo  grado- 
Ma  Giacob  non  fi» Uomo  da  unto.  Più 
(lima  faceva  egli  di  un’  umile  manfuetudi- 
nc,  che  di  un  fqpcrbo  trionfo  i e perciò, 
prevenendo  Elafi  , a lui  fpedi  alcuni  de. 
fimi  Uomini,  c difiè  loro  : Sic  loquuHini 
Domino  mto  Efau  : andate  ad.  Efaù  mio 
Signore,  e in  mio  nome  fupplicatelo : Ut 
invcni.tm  gratiam  in  confpcth,  fuo  : dell# 
fua  grana  > cd  affetto.  Andarono  fludu ■> 
c perche  tornando  riferirono  > clic  Efau  era 
u (cito  dal  Monte  Scir  con  quattrocento 
Uomini  ad  incontrarlo  : Ecce  praperdt  in 
oc  tur f Km  tibi  cum  quadringentit  Vuris  : Gia- 
cob temendo  de’fuoi  , cd  ogni  altra  -cof» 
volendo  che  difefa  dì  ferro  > fi  proftrb  i# 
terra,  alzò  gli  occhi,  c le  mani  a Dio,  « 
difiè:  In  bacalo  mto  tronfivi  J or danem  ifium . 
Signor , Voi  fapcte  , che-  per  obbedire  a 
Voi  , povero  » e folo  paffai  il  Giordano  ; 
ed  or  fc  Voi  liete  quello,  ciré  comandato 
mi  avete,  che  io  torni  in  locum  noi  ivi  ta- 
tti ma  , alla  mia  Tcna  nativa,  Ente  me 
de  m.mu  Fratrie  mei  F.fau  : iinpiaccvoltic 
il  cuor  di  mio  Fratello , e liberatemi  dal 
Nn  + peti- 
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pericolo,  in  cui  mi  trovo.  Quelle  fon  le 
difefe  de’ buoni  Credenti  : difefe  affai  piùvi- 
gorofe  di  qualunque  grande  armata.  Fini- 
ca  l’orazione,  divife  tutta  la  fua  Gente  in 
«re  Truppe,  acciocché  fe  mai  foffe  una  at- 
taccata, l’altra  fuggir  poteffe  fenza  confu- 
fionc;  fece  dipoi  da  tutti  i fuoi  Armenti, 
c Mandre  feerre  ioo.  Capi  d’ Animali  tra 
Peccore , Capre,  Buoi,  e Cammelli,  e in- 
viatigli avanti  alle  rre  Schiere,  diede  or- 
dine a’ Guardiani,  thè  andaflero  ad  incon- 
trare il  Fratello  , e a lui  diccffcro  , che 
Giacob  mandava  quel  piccolo  donativo  ad 
Efaù  fuo  Signore.  Comparendo  finalmen- 
te alla  tefta  de’  fuoi  400.  Uomini  il  fiero 
Efaù  , Giacob  avanti  a lui  : Septiej  ado- 
rxvit  : fette  volte  piegò  il  ginocchio,  fet- 
te volte  fece  riverenza,  e li  umiliò  avan- 
ti al  minacciofo  Fratello  e perche  Iddio 


concede  agli  Umili,  cManfueri  quelle  Vit- 
torie , che  non  concede  a’  Superbi , il  cuor 
d’Efaù  a quella  piacevolezza  del  Fratello 
s’ intenerì  di  si  fatta  maniera , che  oorfe 
al  collo  di  Giacob,  1’  abbracciò,  lo  baciò, 
pianfe  di  tenerezza  ; c dctregli  parole  di 
fomrno  amore , e proiettagli  ancora  la  fua 
Gente  per  guardia , da  lui  fc  ne  tornò  al 
fuo  Scir  con  fomma  contentezza  d’ambe 
le  parti . Cosi  Giacob  trionfò  dello  fdegno 
fraterno,  e lafciò  il  documento,  e l’cfcm- 
pio  , che  La  Città  di  Dio  non  deftnditvr 
more  Caftrorum . Non  fi  voglion  Gradarti 
nella  fama  Città  : Ella  è forte  non  per  al- 
terezza, ed  orgoglio;  ma  per  manfuctudi- 
ne,  ed  umiltà;  quelle  Virtù  riempiono  di 
trofei  le  fante  Mura , e fenza  quelle  m va- 
no fi  cinge  la  Spada  là  dove  : Soli  Mites 
pojf  debuti  t Terram. 


LEZIONE  CX. 

Et  tcce  Vir  luftabatur  eum  to  ufque  mane . 

Gap.  32.  num.  24. 

Giacob  lotta  con  un’Angelo  , l’Angelo  gli  muta  il  nome  di  Giacob  in 
quello  d’Ifdraele  5 ad  ifdraele  tocca  colla  mano  un  fianco  ; Ifdraele  ri- 
man  zoppo.  Spiegazione  di  quello  fimo.  Avvenimento  della  Dina  ulci- 
ta  da’  Padiglioni  paterni  di  Giacob  , e de’  Sichemiri  tagliati  a pezzi  da' 
Fratelli  di  Dina. 


Oco  rimane  a Giacob  per  ar- 1 
rivarc  alla  Terra  della  fua  na- 
feita;  ma  non  poco  rimane  a 
noi  da  fpiegare  per  ricondur- 
lo alla  Terra,  dalla  quale  20. 
anni  prima  egli  era  partito  ; imperocché 
quanto  più  ad  erta  fi  avvicina , tanto  più 
memorandi  fono  i fuoi  avvenimenti  . Mo- 
se riferifee  tali  avvenimenti  in  tre  Capi, 
noi  gli  raccorremo  in  tre  punti  ; e inco- 
minciamo dal  primo. 

Il  primo  punto  c la  famofa  Lotta  , in 
cui  sì  celebre  rimafe  Giacob  , c che  feguì 
in  tal  modo  . Era  il  buon  Patriarca  atti- 
vato a un  Torrente  , che  feorrendo  dalla 
Galadire  imbocca  nel  Giordano,  e Giacob 
è detto  dall’  Ittoria  . Quivi  , fatta  pafiàr 
tuna  la  Gente  co’l  bagaglio,  ic  n’  era  egli 


rimafto  alla  riva,  per  attender,  fecondo  il 
fuo  cortume  , al  fuo  cuore  in  folitudine, 
e a paffar  qualche  ora  con  Dio.  Quando 
fu’l  far  della  notte  gli  fi  fece  d’ avanti  un 
giovìn  robufto;  c fenza  far  parola  afferra- 
tolo per  le  braccia,  attaccò  con  lui  la  mit- 
ri ùa  , e la  lotta  : Et  ecce  Ver  luclabatur  eum 
eo  ujfque  mane  : e la  Lotta  fu  ri  ftretta,  e 
ferrata , che  dalla  fera  durò  per  rutta  la 
notte  fino  alla  mattina . La  mattina  final- 
mente prima,  che  ancor  fparire  foffero  tut- 
te le  Stelle , non  potendo  il  Giovane  pre- 
valere alle  forti  braccia  di  Giacob,  per  ri- 
portar qualche  Vittoria  d’ un*  Uomo,  T t- 
lìgit  r.ervum  femori}  tjtu,  & Jhatim  emxr- 
cuit:  lo  toccò  leggiermente  laddove  tutto 
l’Uom  ritto  fi  regge,  c a quel  tocco  inde- 
bolito il  nervo,  zoppo  lafciò  il  forte  Già-. 

cobi 
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tob;  ma  non  perciò  egli  avvilirò,  Seguirò 
bravamente  a lottare,  c a teneri’ Avvcrfa- 
rio  in  briga , (in  che  quelli  non  potendo 
fvilupparfi  da  lui,  dille  alla  fine  : Dimit- 
te  me ; j.tm  enim  afeendit  Aurora  : Laici  ami 
che  1’  Aurora  naicentc  mi  vuole  altrove  . 
Fatto  dalla  preghiera  più  animofo  Giacob  : 
Che  io  ti  laici , rifpofe  ? ciò  non  farà  mai , 
nifi  bentdixeris  mihi:  fe  tu  prima  non  mi 
vorrai  bene , e a me  non  darai  la  tua  bene- 
dizione, tu  non  ti  (laccherai  da  me  . Oh 
bella  lotta,  lottar  per  effer amato!  L’inco- 
gnito quafi  collretto  dalla  forza  delle  brac- 
cia , e della  preghiera  : Come  ti  chiami  , 
diffe,  tu  che  vuoi  effer  benedetto  ? lo  mi 
chiamo  Giacob , rifpofe  il  Lottatore  . Or- 
sù , ripigliò  l’ Awcrfario  , da  ora  in  poi 
non  ti  chiamerai  più  Giacob,  ma  Ifdraclc) 
imperocché  fe  sì  forte  fei  con  Dio,  quan- 
to più  forte  farai  cogli  Uomini  ? Nequa- 
quam  Jacob  appell  abitar  nome n tuum , fed  1 fi- 
rati;  quoniam  fi  contea  Deum  f ortis  fuifii , 
quanto  magis  cantra  Hominei  prtvalebis  ì A 
tali  parole  volendo  Giacob  autorizzar  la 
mutazion  del  fuo  nome  co  ’l  nome  dell’ 
Autore,  a lui  dimandò  come  fi  chiamava 
egli  : Quid  quarti  nomen  meum  ? Che  cer- 
chi tu  del  mio  nome,  eh’ è ineffabile,  rif- 
pofe l’altro?  e datagli  la  benedizione,  fu 
il  roffeggiar  dell’Alba  difparvc  dagl’ occhi 
di  Giacob  , c Giacob  rimallo  attonito  a’ 
fuoi  ammirabili  avvenimenti , notando  il 
luogo  della  fua  Lotta,  c per  memoria  chia- 
mandolo Fanuelc  , efdamò  : yidi  Deum 
facie  ad  faciem , & fulva  fatta  e(h  Anima 
mea  : Io  fono  (lato  a faccia  a faccia  con 
Dio,  ed  oh  quanto  fe  n’é  con  fonata  l’ Ani- 
ma mia  I Su  quelle  parole  il  Sol  nafeen- 
te  lo  pcrcofle  negli  occhi  ; e pattato  a pié 
zoppo  il  Torrente  , e raggiunta  la  fua 
Gente,  profeguì  il  fuo  viaggio  veifoEfaù, 
come  per  conncffìonc  della  materia  di- 
cemmo nella  Lezione  pallata  . Quello  è 
il  celebre  fattoi  per  intelligenza  del  qua- 
le , fenza  entrare  in  lunghiffime  difpute  , 
convien  fuppor  molte  cofe  da  pochi  Au- 
tori contraddette.  La  prima  cofa  da  fuppor 
li  è,  che  la  Lotta  fuddetta  non  fu  ncSo- 
gno,  nè  Vifionc  immaginaria,  nè  conflit- 
to intcriore  di  fpirito,  come  par  che  attc- 
rifea  Tcodoreto  ; fu  contrailo  fenfibile  di 
vere,  reali,  ed  citeriori  prefe  , e forze  di 
corpo  j imperocché  nè  effer  lodato  di  for- 
tezza co  ’l  nome  d’ Ifdraclc  , nè  rimaner 


zoppo  poteva  Giacob  , fe  la  Lotta  feguita 
folle  folamcnte  in  ifpirito.  La  feconda  co- 
fa  da  fupporfi  è,  clic  l' incognito  notturno 
Lottatore  non  fu  Demonio  , come  atteri 
Origene  ; effendo  clic  nè  la  benedizione 
data  a Giacob  , nè  il  nuovo  mcmorabil 
nome  d’Ifdraele,  fofpetto  verun  lafciarpu® 
di  Demonio  ; neppur  fu  o l’ eterno  Padre , 
o altra  delle  divine  Perfone,  che  in  fem- 
bianza  umana  venuta  fotte  a far  pruova 
del  valor  di  Giacob  , come  tallun  degli 
antichi  affermò)  ma  fu  un’  Angelo  a tale 
affare  fpedito  da  Dio  ) effondo  ciò  efpref- 
famcntc  infognato  da  Ofea  là  dove  nel 
Capo  1 a.  della  fua  Profezia  , parlando  di 
Giacob  , dice  . In  fortitudine  fua  direttus 
efi  cum  Angelo;  & invaluit  ad  Angelum , 
& confortata s efi . E benché  gli  Angeli  co- 
me Nunzi  dell’  Altilfimo  per  la  rapprefen- 
tanza  , che  facevano  , rallora  parlaffero 
piuttotto  in  Perfona,  che  in  nome  di  Dio) 
c regola  nondimeno  di  San  Dionigi , ri- 
cevuta comunemente  da’  Dottori , che  fuor 
del  Paradifo  tcrrcftre  , ciò  clic  di  appari- 
zioni fi  legge  nel  Vecchio  Teftamento  , 
operato  fede  per  lo  più  , c forfè  femprc 
dagli  Angeli  MiniAn  di  Dio  . La  terza 
cofa,  che  fuppor  fi  deve  è , che  1’  Ange- 
lo non  potè  fuperar  Giacob  lottando  , o 
perchè  Iddio  conferì  in  quell’  atto  a Gia- 
cob forze  fupcriori  alle  forze  Angelicite, 
o perchè  all’  Angelo  attemperò  la  poten- 
za, e mcn  valido  lo  refe  in  quella  pugna, 
in  cui  l’Angelo  (letto  bramava  d’ effer  dall’ 
Awcrfario  fuperato  . La  quarta  cofa,  che 
fuppor  fi  deve , è che  ' 1’  Angelo  refe  zop- 
po Giacob  , acciocch’  egli  tornando  a’ 
fuoi  co  ’l  nuovo  nome  d’  Ifdraclc  , fotte 
creduto  per  il  nuovo  andamento,  eh’  egli 
aveva  nella  fua  Pedona  in  rcttimonianza 
dell’  ammirabil  Lotta  . Suppor  fi  dee  an- 
cora in  quinto  luogo , che  1’  Angelo  al- 
lo fpuntar  del  giorno  volle  (laccarli  dalla 
zuffa  , aflìn  che  Giacob  veduto  a dì  chia- 
ro armeggiar  con  un  Pcrfonaggio  ad  ogni 
altro  invifibilc  , non  fotte  creduto  paz- 
zo , quafi  armeggiaffe  coll’  aria  ) e affìn 
che  Giacob  tornar  potette  a’  fuoi  impieghi 
diurni  dopo  una  notte  di  tanto  ardire  , 
c valor.  Suppor  fi  dee  finalmente,  che  il 
nome  d’  Ifdraclc  nuovamente  dato  dall’ 
Angelo  a Giacob,  da  altri  altrimcnte  fpic- 
gato  , fecondo  1’  cppinionc  più  comune 
c più  probabile  fra  gli  Efpofitori , figo»- 
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fica  Uomo  foste  di  Dio;  imperocché  così 
par  che  i*  Angelo  accennade  , quando  per 
ragione  .dell’  impolìzioa  di  tal  nome,  dif- 
fe:  Qmmietn  fi  contri  Dominio*  fonia  fiù- 
fii  , quanto  magia  catara  kominei  fr  tv  ale- 
bis  » Supporta  «ma  quefta  fpiegazion  let- 
acrak  dei  fimo,  cimane  ora  a vedere-,  che 
cofia  lignificar  volefle  iddio  in  quella  si 
nuova  , ed  i rmfitaia  latta  . Che  a chiun- 
que batte  il  fonti  ci  della  'Salute  convenga 
lottar  dì,  c notte  colla  fiua  Umanità,  e a 
ogni  «affo  azzuffarli  co' Principi  , e Pode- 
ftà  dei  1"  infamo  ; odn>e  1’  -efpertcnza  , che 
pur  nappo  ne  abbiamo,  l’ afftrifce  ancora 
San  Paolo  in  quelle  parole:  Non.cfi  collu- 
dtatio  nobit  adverskt  carnem  , C7  f ang  ni- 
tro* ; fed  adivrskt  firme  òrti  , •&  Pattjhh 
tej  ; aàvtrtut  Mundi  Rettore  t tenebrone» 
betrum  , ad  Epbcf.  6.  Ma  che  poi  combat- 
ter fi  debba  ancor  con  Dio,  ccoglì  Ange- 
li luci  Minitfri,  quella  è enfia  infolira  , e 
perciò  non  è lenza  qualche  recondito  Mi- 
ttcrio:  qual  dunqu’ -è  il  Mitìcrio?  S.  Ago- 
flino  fp legando  tal  fatto  in  fianfo  allegori- 
co dioe-,  chcGìacob  lottar) doccili’  Angelo, 
figurò  il  Popolò  Ebreo,  che  fece  al  Figliuol 
di  Dio,  c alla  Tua  Fede  la  dura  contefa  ; 
ina  perchè  il  Figliuol  di  Dio,  bendi’  efler 
vinto  volete  mila  fitta  Umanità  , volle 
coruuttociò  far  fiaper  chi  egli  fiofie  , lidio 
fipuntar  dell’  Auoora  novella  , cioè  , della 
novella  Cbicfia,  toccò  col  fino  onnipoten- 
te braccio  la  Sinagoga  ; « -quella  , emttr- 
euit:  rodo  indebolita  T- e inferma  nella  firn 
Vittoria,  anzi  dall’  ìftcfla  Vittoria  fiua  ab- 
battuta e /confitta  , zoppa  rimafie  nella 
tea  Legge , che  non  -è  piò  Logge,  che  con- 
dor poflà  a falute  . Erat  itaque  Jacob  be- 
ne di  ehm  , cr  alauÀMs  : benedifius  in  bit , 
qui  in  Chrifio  crcdideruru  ; claudut  vere  in 
bit , qui  in  J ha  in  fidelità  e nermanferunt . 
lib.  6.  -de  Civ.  cap.  39.  Queóa  fra  tutte  le 
molte  allegorie  di  quello  patio  è l’ allego- 
ria pih  intelligibile,  c che  parò  cidi ruolini, 
«he  il  t ipmgoaffc  a Dio , altro  non  è che 
combatter  per  petderfi , e cacar  p>er  trion- 
fo il  -proprio  etemrinio  . Ma  San  Grego- 
rio Hloendo  dalle  allegorie  , ed  «urtando 
«1  fenib  morale -,  in  Giacob  riconofce 
Quell’Anima,  ohe  per  arrivare  a Dio  > e 
por  rifar  da  lai  benedetta,  combatte,  elu- 
da con  tutto  il  fenfibil’  eterno  , che  gli 
contraffa  l’ andare;  e s’olla  non  fi  Hanoi, 
Dè  fi  attende  olla  ckbokez*,  pcnrforrfiaai- 


sacnte  al  firn  fine,  e dopo  le  tenebre  arriva 
alla  fofpirata  luce  del  bramato  volto  ; ma 
all’ apparir  di  quell’  Amara  beata,  di  que" 
lumi,  di  quelle  bellezze,  di  que* dolci  fvc- 
nimend  , che  nel  contemplar  di  qusggià 
1’  alte  cale  fi  provano  , r Anima  ri  man 
lenza  un  piede,  e perduto  di  tutto  il  fien- 
fibilc  L arooue , co  ’-l  falò  piede  dell*  Amcf 
divino  camminadipoi,  nè  può  fie  non  zopt- 
picando  tornare  agli  anticlii  affari  terreni  . 
Videlket  emnifotent  Deus  , cupi  jat » fer 
■defiderJum,  <&  imelieEtum  cagnofiitur  , cm- 
nem  voluftatem  Carnit  in  nabli  arefacit'; 
& qui  fri*. 1 quafi  duobut  fedii  ut  ttitens  , 
& Deum  videbatur  quartine  , >&  Mu/uLtm 
tenere-,  foft  agnitionem  (uovi tatù  divina  , 
unni  in  nobit  fes  fama  remane  t , & alter 
claudicar  ; quia  neetffe  efi  , ut  quifque  de- 
bilitare amore  Munii,  convale  fcat  ad  amo- 
rem  Dei . A qudla  Tropologia  del  Santo 
Dottore  , io  ne  aggiungerò  un’  altra  del 
imo,  che  m tutto  è Limile  ad  ima  favola. 
Dicon  k favole,  clic  Giove  fommamenre 
compiacendoli  dell’invitta  fortezza  di  Èr- 
cole fuo  Figliuolo,  voli* egli  fletto  in  per- 
dona fame  la  prnova,  per  avete  da  ciò  oc- 
cafionc  di  lodarlo  in  Cielo,  e cotonarlo. 
Deporta  pertanto  un  giorno  la  tonante  fua 
Maeftà  , forfè  ! i ncognito  a*  giuochi  Olim- 
pici in  abito  di  Lottatole  , c ftrettofi  con 
Ercole  a lottare,  moftrò  di  avere  a difpet- 
to  le  forze  fmifiirate  di  lui , moftrò  di  vo- 
ler prima  canfutnar  la  kna,  e lo  fipirito, 
che  cedergli  la  Vittoria-;  fece  fembianre 
in  fine  non  di  compctìtor  fellamente,  ma 
ancor  di  nimico  : ma  nulla  tralafciando 
per  vincere  , d*  efler  vinto  godeva  ; ed 
tifando  la  fua  porta  immenfa,  l’ tifava  folo 
per  render  piò  bella  al  Figliuoli  la  Victorid. 
Così  dicon  le  Poefie  de*  Greci , che  fi  ar- 
ricchirono colla  facrita  Moria , c cogli 
oracoli  adoraarein  la  menzogna  ; ond’  io 
credo,  die  quella  Favola  fia  li  Tropologia 
più  bella  dell’  Moria  1»  die  taoì  andiamo 
fipiegaado  . Gode  lidio  -della  fortezza  de* 
(ubi  £kcti  : «c  nuli' ahro  più  vuole , che  ve- 
der la  fiut  Cinà  piena  d*  Anime  Eroiche; 
-e  perciò  die  fa  ? Non  fedo  permette  all* 
Inferno  il  contenderci  il  palio  di  li  dal 
Torrente  del  Secolo-,  noti  foto  laici  a die 
in  tufi  le  noftre  paffion  lì  fera  cròno , cin- 
fiirino  ; ma  quel  di* -è1  piè',  egli  feeffo  fi 
molila  di  tempo  in  tempo  per  accender  di 
tè,  c de' fuai  «coi  la  fefe,  V$*Ìfinafcoa~ 
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de,  e pianger  ci  fa  , ricapitare , e quali  dolere  del  fatto  Ifdracle;  *'«&  non  tacqui 
uon  voglia  effer  vinto  dalle  aofire  prcghìc-  ri»  gl’  licitaci  iti  Figlinoli.  Segnaro**  quelli 
re  , rivelar  la  fu  a benedizione  a noi  , fa  1’  offe  fa  ricevuta  ; ma  pei  vendicarla  coi* 
del  Cordo  a’aoftri  gemiti , e de’noftri  fof-  ficurezza  , rfifTimulandok  allora  , coperta- 
pi  ri  fi  moftra  annopro . Sinché  fmalmetv  mente  rifpofero , die  effì  dar  non  pote- 
te, efcrcicaca  ben  bene  la  nofira  tollerati-  vano  k lor  Sorella  a Gente  <T  altra  Re- 
sa^ l’ umiltà,  e la  fede , arrivi  la  fofpi-  ligioec;  c che  perciò  fe  il  Principe  fpofìd 
rara  Autera,  in  cui  egli  godendo  della  no  voleva  la  lor  Dina  , era  nceefferio,  che 
(tra  Vittoria,  dia  a.  noi  la  fua  benedico-  egli  con  tutti  i fuoi  V aliali  i , e .Servi  fi  dr~ 
nc,  c colla  forza  e virtù  di  quella  il  cuor  coocidcfle , e profeffaffe  con  erti  Hna  leg- 
s’ accenda  di  più  viva , celcfte  fiamma  , e ge  medefima  . Dura  parve  tal  «meKzitme 
tutte  le  baffo  inclinazioni  rimangano  fen-  a'  Sichimiri  .*  ma  per  contentare  ima  paf- 
za  palio  , e vigore.  In  tale  fiuto  rrovofiS  bone  che  non  fi  h talvolta»  RifolutoSt- 
IDavid  , quando  refe  grazie  a Dio  di  no»  cheto  di  loffi'»  tutto  , prima  che  difunirfi 
aver  per  ìftaacbezza  perduta  l’ orazione,  e da  Dina,  intimò  la  dura  logge  rfeBa  Cir- 
di  avere  ottenuta  pietà  : Benedìciti,  Deus,  conciliente  ; e facendo  f ape  re  la  fan  riti 
qui  non  omovit  orationem  meta»,  & mife-  della  Religione  del  Dio  d’Tfdraeleò  nel 
tkordiam  pntm  A me.  Pfalm.  6j.  E in  ta-  giorno  ftabiliro,  abiurando,  come  pnòere- 
le  fiato  fi  trova  chiunque  vuol  felicemen-  derfi,  la  falfltà  de’ foro  Dei,  e Sichem , e 
te  Lrmoltrarfi  nella  Terra  promeffo  delle  il  Padre  Emor,  e quanti  a quella  cafaub- 
benedizioni  divine  . Entriam’  ora  nel  fc-  bid  ivano  fi  circoncifero,  e tficronfi  ante- 
concio  putito,  c dopo  la  Loti»  diGiacob,  dkar  k facra,  ma  fatai  ferita.  Mentre  i» 
vediamo  un,  fatto  fanguinofo  de*  fiioi  Fi-  Sichem  ognun  b do  gito  avea  c T unguento , 
gliuoli.  e di  fricic,  Simeone,  e Levi  Fratelli  mag- 

Era  entrato  nella  Città  di  Salem  il  fot-  giori  di  Dina,  vedendo  il  lor  tempo,  at- 
te Ifdraele;  ma  dilettandoli  poco  «Eabita-  maron  tutta  la  lor  Gente , Et  di*  ferri» , 
re  in  Città,  comprò  un  Campo  in  quel  ter-  quando  graviffimm  wuimrum  dolor  efi  : il  . 

«torio,  ed  ivi  col  locati  i Padiglioni  fi  far-  terzo  giorno,  quando  perii  con  coffe»  d ci- 
mò a goder  la  libertà  della  Campagna.  Ser-  la  bile,  le  ferire  fono  più  facili  ad  in  barri- 
te armi  in  tal  raggiorno  pulsò  Giacob  in  marfi,  c di  dolor  più  m trattabile,  entrari 
foumia  tranquilli»,  c pace;  ma  perche  quafi  lupi  in  piacevole  armento , colla 
poco  dunrvol’  è k calma  in  qucfto  Pelago  foada  alla  mano,  e con  animo  orrendo  in 
amaro,  uno  Arano  accidente  turbò  il  ri-  Città  , uccifcro  il  mi  fero  Emor  , uccifcr* 
pofo  tutto  delle  parifiche  Tende  . Aveva  il  Principe  Figli  sudo,  uccifcro  tutti  « CSf- 
Giacob  di  Lia  fua  prima  Moglie  una  Fi-  ladini,  e Cortigiani , c Servi  : Et  toflen- 
gliuok  per  nome  Dina;  Era  già  quefta  io  tes  Dinar*  d*  domo  Sichem:  e Cavata  dall* 
età  di  ij.  anni,  cd  era  innocente;  ma  non  deplorati!  Reggia  ì attonita  Dina,  factfteg- 
fu  cauta  quanto  infognava  al  fuo  voho  . gì  arem  la  Città  , cond  «fiero  cerne  preda 
In  occafione  di  una  non  sò  qualFcfta  fo-  vile  tutte  le  Donne  in  forviti,  e (fogliata 
lcnnc , ufcj  ella  colie  fue  Damigelle  da’  ogni  cofa  , laiciaron  la  Terra  coperta  di 
Padiglioni  : Ut  vidertt  Multerà  Regioni!  ftragc,  di  folitudine,  e d’ orrore  . Giacob 
illius.  cap.  34.  nmi.  od  ufcì  per  fola  cu-  rifaputo  1’  atroce  fatto  pianfe  amatameli*, 
riofità  di  vedere  le  acconciature,  le  gale,  te  , e piangendo  diflé  a'  Figliuoli  : Qf  è 
e la  moda  delle  Donne  del  Parie . Andò,  quel  che  avete  fattoi  avete  turbata  P ani- 
vi dde  ; ma  ufeita  per  vedere  , fu  veduta  ma  mia  ; mi  avete  refo  odiofo  , e orrerv 
anch’ella,  fu  oflcrvata,  fu  rapita,  e fu  rapi-  do  a tutta  kCananite;  c m’ avete  mdfo  in 
ta  da  Sichem  Principe  del  luogo  r e per-  pericolo,  che  conno  di  me , quafi  conno 
di’  ella  inconfokhilmcnte  piangeva  il  fuo  una  Fiera  , o M offro  , ognun  fi  rivolti  t 
* roffore,  ufatì  furono  tutti  i vezzi,  per  con-  Tvrbaftit  me,  & odio firn  feeiftit  me  Chana- 
folarla  ; ed  Emor  Padre  di  Sichem  porta-  netis.  Nò  certamente  veruna  cofa  fuccede* 
tofi  al  Padiglion  di  Giacob,  fece  proferte  poterai  più  contraria  al  dolce  , e compri- 
la! ghi  (Time  di  se  , della  fua  Cafa  , della  fioncvol  cuore  di  Giacob  . Ma  qiv’  Gio- 
fua  Terra , pur  die  fi  lafriaffo  la  Dina  in  vani  fieri , die  già  cominciavano  a tra, 
ifpofa  del  Principe  Figliuolo . Tacque  per  Ugnare  dalla  loro  beila  origine  , no»  fin 
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ron  capaci  dì  pentirli  di  ciò  che  fatto  avean 
per  fuperbia ; imperocché  tra  tutti  i Vizi 
la  Superbia  è quella,  che  mcn  degli  alai 
vuol  di  sé  pentirli . La  Superbia  però  fe 
fu  la  principale»  non  fu  l’unica  cagion  di 
sì  fatta  Tragedia.  Una,  dirò  così,  fu  la 
Cataftrofe  ■,  ma  il  nodo  fu  di  ae  Capi , che 
non  farà  innutilc  olferyare  per  prender  am- 
maeflramento  da  ogni  cofa.  Il  primo  Ca- 
po del  nodo  fu  la  curiolità  della  Donna» 
lenza  la  quale  non  li  fa  Tragedia  nel  Mon- 
do. Dina  volle  vedere,  e benché  in  lei  la 
curiolità  non  foffe  gran  colpa»  S Bernardo 
nondimeno  dalla  fua  folitudine  alza  la  vo- 
ce , e grida  ad  ogni  alna  limile  a Dina: 
Donne,  cagione  di  tutti  i più  fanelli  avve- 
nimenti degli  Uomini,  imparate  finalmen- 
te una  volta  da  tante  Iltorie  » il  volito 
peccato  è voler  vedere,  c non  fapete , che 
mentre  voi  per  curiolità  alai  vedete,  più 
die  curiofamcnte  Cete  da  altri  vedute?  O* 
Dina  quid  neceffe  eft  u t vide  ai  matterei  al  ie- 
nigenas  > quM  Militate  ì an  fola  curiosiate  ì 
tu  fi  tu  otioiè  videi , non  otiosì  viderit  ; 
Curiosi  frettati  ftd  curiofìkt  fpettarit.  Co|l 
troppo  farli  veder  da  una  parte  , e co  ’1 
troppo  veder  dall’ altra,  fucccdon  dell’  Ilia- 
di ancora  in  Terra  Tanta . Dina  fi  fece 
vedere  incautamente , c quello  fa  il  pri- 
mo Capo:  Dina  fu  avidamente  veduta  da 
Sichem  , e quello  è il  fecondo  Capo  di 
quel  nodo , che  per  lo  più  fi  fcioglic  o 
co  ’l  fcixo  come  in  Sidtcm  , O;  co  ‘I  fuo- 
co come  in  Troja . Mosè  rifetifee  quello 
nodo  con  sì  fatte  parole:  Et  conglutinata 
eli  anima  ejus  cum  ea,  nifi  cinque  delinivit 
blanditili:  c San  Gregorio  fpiegàndo  ciò, 
clic  fidamente  può  fpiegaplì  di  quello  paf- 
fo  » offerva  in  Sichem  un  viviffimo  um- 
bolo  del  Demonio.  Sichem  usò  runa  l’ ar- 
re , e il  potere  per  racconfolar  la  mifera 
Donzella,  che  dar  non  fi  poteva  pace  della 
fua  difgrazia;  ma  il  Demonio,  che  fa  con 
quell’ Anima,  che  dopo  la  caduta  pianger 
vorrebbe  il  Aio  peccato  ? Ecco  le  paiole 
del  Santo  Dottore  : Retti  iltk  fubjungi- 
tur  : Trifiem  delinivit  blanditili  , moda 
enim  attorum  fatta  gravina  ; modi  nihil 
effe  quod  perpetratum  eft  ; modi  mifericor- 
iem  Deum  loquitur  ; ut  dum  per  hac  de - 
Cepta  ment  ducitur,  ab  inttntione  punii  en- 
ti* fu fpen datar  » quaterna  mite  nulla  bona 
percipiai , quam  nunc  nulla  mala  contri- 
ftant , fune  picniàs  obruatur  fuppliciit , 


qua  nunc  ttiam  gauiet  in  delittit,  5.  parti 
Pad.  curx  . Il  Demonio  dice  , c quanto 
può  perfuade  , il  peccato  efier  mcn  grave 
di  quel,  che  per  tcrror  dicono  i Comedo- 
ni Iddio  efier  piùnùfericordiofo,  che  giu- 
Ito  ì altri  efier  più  rei  di  quel  che  fembra- 
no  i rimanervi  tempo  a pentirli , ma  non 
già  a foddisfarfi  ; e purché  non  fi  pianga  la 
colpa  commcfia , e tn  erta  altamente  fi  dor- 
ma, nulla  laida  di  carezze,  clufinghe,  che 
il  ribaldo  non  ufi,  per  ifconfigliar  la  peni- 
tenza dopo  d’aver  condotto  a peccare . S’ egli 
fi  contentane  di  tirar  folamente  il  colpo* 
farebbe  un  Nimico  tollerabile;  ma  tirato  il 
colpo  mortale,  egli  llima  di  nulla  aver  fat- 
to , fc  non  fotttae  ancora  le  falce  , ed  il 
ballamo ; epernollra infama  l’uno,  c l’al- 
tto  con  pari  felicità  gli  vien  fatto;  impe- 
rocché chiunque  riman  facilmente  pcriua- 
fo  a peccare,  facilmente  ancora  difiiiafo  ri- 
man dal  pentirli . II  terzo  Capo  del  nodo 
fu  in  chi  men  doveva.  Giufeppc  Ebreo  più 
da  Soldato , che  da  Teologo  , non  fola- 
mente  feufa  i Figliuoli  d’Ildraele  da  qua- 
lunque colpa  in  quello  eccidio,  ma  gli  lo- 
da ancora  digiullizia,  c di  zelo.  Ma  1 San- 
ti Padri,  ed  1 veri  Teologi  efaminando  beri 
quella  caufa  definifeono  , che  glTfdracliti 
benché  averterò  qualche  zelo  dell’  onellà 
della  Sorella,  e della  riputazione,  c gloria 
del  Popolo  di  Dio , perché  nondimeno  , 
come  dice  Tommafo  A agio  : Zelus  illi 
propter  exctffum  vin ditta  in  trìmiam  crude- 
litatem  depravatiti  eft  : quello  zelo  non 
fu  difereto , perché  fa  piuttoflo  pafiìone 
coperta  da  zelo  , che  zelo  accompagnato 
da  pafiìone , perciò  i Patriarchi  Figliuo- 
li di  Giacob  non  fecero  un  fol  peccato . 
Peccarono  dii  di  fuperbia  in  iichernire 
sì  aaocemente  que’  miferi  Circondi!  ; 
peccarono  di  fellonia  in  mancar  sì  per- 
fidamente alla  data  fede  del  conaano  : 
peccarono  di  crudeltà  oucidando  que’  po- 
veri addolorati  feriti  ; peccarono  d’  inu- 
manità confondendo  co’l  reo  gl’ innocen- 
ti ; peccarono  d’  ingiullizia  rifcuotcndo  la 
pena  affai  maggior  della  colpa  ; e per  odio 
di  un  fol  peccato  lì  fecero  rei  di  cento 
delitti  . Zelo,  Zelo,  quanto  fei  pcricoio- 
fo,  e a quante  pafiìoni  fai  cantare  il  tripn- 
fo»  fe  quel  die  arde  tanto,  e fa  tanto  fuo- 
co, non  è tutto  zelo  ! La  curiofità  adun- 
que di  una  Fanciulla,  l’ affatto  di  un  Gio1 
vane*  c ti  zelo  de*  Patriarchi  futon  t*  ori* 
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gine  di  jì  lutroofo  avvenimento  , per  cui 
noi  llabilir  polliamo  , che  un  palio  non 
ben  misurato  nella  Legge  di  Dio  può  tal- 
lora  condurre  al  precipizio. 

Piangeva  adunque  Giacob  1’  cccelTo  de- 
gl’indomiti  Figliuoli  i la  confufione  della 
Figliuola  Icon folata,  e temeva  che  la  Ca- 
nanite  non  venifle  armata  fopra  di  lui  a 
vendicar  la  ftragc  dc’Sichimiti.  Ma  Iddio 
che  proteggeva  la  fua  innocenza,  rifervan- 
do  ad  altre  pene  i colpevoli  , dille  a lui: 
Sarge  , e/  afeende  Retbcl , & habir.t  ibi  ; 
facque  sJltare  Domino  , qui  apparuir  tibi 
quando  fugiebar  Efau.  Cap.3J.  niun.  I.  If- 
draelc  tu  non  Hai  bene  in  quello  luogo  di 
trilla  memoria  : forgi  pertanto  , palfa  a 
Betel,  dove  dormirti  fopra  la  pietra,  ed  ivi 
cretto  l'Altare,  e ramificato  il  luogo,  fer- 
mati ad  abitare  . Obbedì  Giacob  ; e forfè 
aferivendo  l’incorfa  difgrazia  al  non  aver 
prima  foddisfatto  all’antico  voto  concepi- 
to in  Betel  , ordinò  torto  alla  fua  Gente 
la  moda  de’  Padiglioni  ; e pcrcht;  fapeva  ; 
che  da  elli  non  era  ancor  totalmente  li- 
cenziata 1’  Idolatria  della  Mefopotamia  , 
dirti:  a’  Pallori , ed  a’  Servi  Caldei  : slbji- 
citt  Deor  alicnos , qui  in  medio  vejìri  fune, 
ai  mundamini , cr  murare  vefiimenta  ve- 
Jtra.  Fratelli,  noi  andar  dobbiamo  in  Be- 
tel per  ivi  far  fagritìzio  al  vero  Dio;  qui 
pertanto  bandite  da  voi  tutti  gl’idoli  pro- 
fani ; qui  dcponcte  la  vana  idolatria  ; qui 
purgate  con  lagrime  i voftri  errori,  e mu- 
tando in  fegno  di  rinnovazion  di  fpirito 
i voftri  veftiti,  difponcrcvi  al  fanto  e inte- 
merato culto  del  mio  Dio:  Qui  exaudivit 
me  in  die  tribnlarìonit  met  .Se  fono  giu- 
lle  , le  fono  lame  quelle  parole  dette  con 
fimplicità  dal  buon  Giacob  , impariamo 
noi  Signori  miei  da  que’  primi  e ancor 
rozzi  tempi , che  a’  luoghi  fanti , a’  luoghi 
di  orazione  , e di  Sagri fìzio  , non  fi  dee 
andar  con  idoli  riferbati  , e nafeofti  nel 
cuore,  e molto  meno  andar  fi  dee  per  tro- 
var nuovi  idoli  da  onorare  in  Chiefa,  eh’ 
e la  vera  Betel  , cioè , la  vera  Cala  di  Dio 
in  Terra.  Udite  le  parole  dTfdraelc,  non 
vi  fu  tra  quell’  incolta  Gente  chi  non  fi 
compungclfe,  chi  non  mutarti:  il  veftimen- 
*o,  e tutti  unitamente  . Dederunt  ei  Deor 
alieno! , qxoj  habebanr,  & inauri  r,  qua  tram 
in  auribur  corum  -,  portarono  a lui  quant’ 
Idoli  avevano  , e per  neppur  confcrvar  la 
memoria  deli' Idolatria  amica,  e gli  orcc- 
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chini,  e i vezzi,  e le  collane,  e le  giojc,  « 
quanto  fu  d’ornamento  a quegli  olccniSi- 
molacri,  confcgnarono  a Giacob.  Non  fi», 
quello  piccolo  fpoglio  , nè  dalla  fola  ma- 
teria ricavar  li  poteva  poca  ricchezza.  Ma 
Giacob  non  era  sì  poco  inimico  a que’ 
Numi , che  riferbar  ne  volerti:  le  Ceneri. 
Prefa  pertanto  tutta  quella  fupcftizionc  di 
cofc,  la  calpcrtò  tutta  , e tutta  ammaliata 
inficine  , Infodit  fubter  rerebimhum  : la. 
fotterrò  lòtto  a un  terebinto  , die  per  cf- 
fer  Albero  trillo  e fanello,  altro  non  pro- 
duce, che  refina,  epecc:  materia  ben  con- 
dicevole alla  fcpoltura  di  quelle  ofeure  Dei- 
tà . Gradì  Iddio  un  tal’  atto»  nè  tu  lento 
a ricompcnfarlo  . S’  incamminò  Ifdraclc 
verfo  Betel  con  tutti  i Tuoi,  e quantunque 
contro  di  lui  già  fTcmcflero  attorno  i Po-, 
poli  Cananei,  con  tutto  ciò  : T errar  Dei 
invafìt  omnes  per  circuitum  Civitates  ; & 
non  fune  aufi  per/equi  recedentes  . Cadde 
fopra  i Cananei  un  tale  fpavento  dal  Cie- 
lo , che  quali  partir  vedeflcro  brigate  di 
Tigri , cr  di  Leoni , rutti  miravano , e nef- 
fun , quantunque  atccfo  d’ ira , e vendetta , 
ebbe  ardir  d’ affrontargli  ; onde  Giacob  paf- 
fando  felicemente  fra  gli  attoniti,  e sbigot- 
titi inimici,  arrivò  felicemente  alla  pietra 
dell'antico  fuoammirabil Sogno;  folla  pie- 
tra crcffe  l’Altare,  facrificò  alt' Alti rtimo, 
fciolle  il  voto;  e ramificando  attorno  rut- 
to il  luogo,  ad  erto  diede  il  nome  di  Betel  ; 
slppellavitque  nomenlociillius,  Domus  Dei. 
Non  tema  pertanto  nè  dell'  inimica  atro- 
ce Città,  nè  di  tutto  l’ Inferno  la  Città  di 
Dio,  quand’ ella  e fama  ; tema  disè,  tema 
del  volubil  fuo  cuore  ; e fc  vuol’  eflcr  da 
Dio  difefa  , guardili  di  non  condur  Idoli 
in  compagnia.  Così  Giacob  femprc  fra  ti-, 
mori,  e pur  femprc  ficuro,  giunle  alla  fine 
nel  cuor  della  Terra  promeffa.  Ma  perche 
la  ficurezza  genera  l’ozio,  e l’ ozio  produ- 
ce la  negligenza,  e dimemicnnzadclla Leg- 
ge, e di  Dio;  perciò  è che  Iddio,  che  ben 
fa  l'arte  tutta  di  condurre  i fuoi  eletti  alla 
Terra  de’  Viventi , dopo  qualche  Mefe  di 
tranquillità,  tornò  ad  cfcrcitare  il  fuo,  di- 
letto Ifdraele.  Aveva  Rachele  partorito  in 
Mefopotamia  un  Figliuolo  chiamato  Giu- 
seppe, e nella  Cananitc  conccputo  ne  ave- 
va un’  altro  ; ma  nell’  ora  > del  parto  pe- 
rle Ut  ari  capir  , entrò  in  pericolo , e il 
pericolo  arrivò  sì  oltre  , che  Imminem- 
tt  iam  mora  , vocauit  nomtn  Filii  fui 

Se- 
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.Bertoni,  UUft  Filiti*  datori  s rati . AgcwÉt- 
2, in  dm  appellò  il  già  partorito  Figlinolo 
tto’l  nome  dà  Bertoni , che  fi  grafica  , FU 
gftaol  del  mio  dolere  ; e hfcaaéa  il  cam 
Benoté  ni  braccio  del  piangente  Padre,  dx 
elfo,  da'  Figliuoli,  e datimi,  in  «tadicà- 
«*40.  armi  paisà  alt  altra  Vie».  Qjialdalo- 
K provafir  di  tal  perdita  Gfacob,  può  farif- 
«tmc  arguir  fi  dà  ogann  , ebe  li  ricordi 
miai  Donna  Éoftr  ancor  nd  &o  fiore  Rache- 
le , e rifletta  alle  ente  fatiche  durate  da 
Giacob  per  avella  da  &10  Padre,  callafon- 
tuofa  Piramide , eh’  egli  , cone  riferite  il 
Bovcard»,  fece  innalzare  alla  memoria  dì 
fai.  Ma  noi  por  finite  000  qualche  morali- 
tà, riflettiamo  quante  fian  T opere  naftre, 


d*e  driauif*  fi  poffoBo  Figliuole  del  n offra 
dolore  . Cupidità  , ire , amori , vendette , 
che  tanto  partorifcoco  al  fine  ? Giacob, mor- 
ta la  Madre,  ruotò  il  nome  al  Figlinolo,  e 
dàanwUo  Figlinolo  di  dcftra  ; ina  qual  dell’ 
opere  csoffrc  dir  fi  può  Figliuala  da  dcftra  , 
di  viroù,  c fermi  anzi  qual  dir  non  fi  dee 
parto  di  debolezza  infelice , (e  dopo  d'ave- 
re fpefi,  e Indori,  e anni,  c vita  pei  con- 
durle a fine,  pianger  dobbiam  dipoi  moren- 
do» <£ averle  ancor  concepisce?  Alti  penùe- 
ri,  vaili  difegni , idee  fnblimt  fono  i no- 
titi concetti  ; ma  oh  quanto  codino  si 
fatti  concetti,  s’ effì  collari  la  vita  vanamen- 
te impiegata  per  morire  in  pano  , e non 
altro  che  dolore  partorire  in  mone! 


LEZIONE  CXI. 


Jcftph  curri  fexdtcim  effet  anmrum , pafceUt 
gregne  tum  Fratrikts  [tris. 

Cap.  37.  num.  a. 

1 

Prima,  che  altra  colà,  di  Giufeppe  fi  rifertfeono  ì Sogni,  per 
intelligenza  de’ quali,  di  tutti  i Sogni  fi 
tratta  la  Dottrina. 


Rima  di  fisrir  la  Vita  dì  Gia^i 
cob  , conviene  incominciar 
quella  di  Giufeppe  , e inco- 
minciarla. da’  Sogni  ; mentre 
che  fognando  ancora  fi  refe 
Giufeppe  ri  degno  d’ offitrvazione,  ed’Wo- 
lià.  Sei  furono  i Sogni,  ne’ quali  egli  le- 
gnalo ii  fiso  nome  . 1 due  primi  furono 
tuoi  propri  da  lai  fognati  -,  i due  Tegnenti 
furono  di  due  Egizi  con  lui  prigionieri 
gli  ultimi  due  faremo  di  Faraone  Re  dell’ 
Egitto.  1 foni  primi  non  furono  da  lai  in- 
fidi , furon  foro  ingenuamente  riferiti  a* 
Fratelli  , c al  Padre  -,  gli  ultimi  quattro 
non  inttfi  fidamente  > ma  furono  ancor 
fedelmente  interpretiti  a i loro  Autori  da 
lui.  Tutti  cagione  furono  di  gran  novità} 
e tutti  da  nei  fi  devono  fpiegare.  Ma  per- 
ché tali  Sogni  intender  non  fi  pofibno , 
fe  prima  intefa  non  fi  é tutta  la  dottrina 
de’  Segni  Mccflarifiuna  all’  intelligenza  di 


molte  Profezie  arniche  ; noi  in  primo  luo- 
go fpiegbctem’  oggi  tutto  ciò  , che  a’  So- 
gni in  generale  appartiene-,  ed  in  fecondo, 
iafcì.ttì  gli  altri  al  fuo  giorno , fpiegherc- 
mo  i primi  due  Sogni  del  Paftorello  Giu- 
feppe . Piaccia  al  Signore  che  dalla  Lezio» 
ne  de’ Sogni  impariamo  a più  non  fognar 
vivendo;  e diamo  principio. 

Varie  furono  fopra  i Sogni  le  oppinioni 
de’Filofofi  gentili,  altri  troppo,  altri  nul- 
la (limandogli  . Xenofhne  , cd  Epicuro 
neflùn  cafo  facevan  de’  Sogni.  Protagora, 
cd  alcuni  Stoici  tutto  ciò , che  fognavano , 
aveano  in  conto  di  oracolo . I Porri  rra 
gli  uni,  e gli  altri,  battendo  la  via  di  mez- 
zo, aé  -tutti  i fogni  ammettevan,  né  tutti 
rigettavano  ; ma  ammettendone  alcuni  co- 
me veri , altri  rigettandone  come  falli  e bu- 
giardi , dicevano , che  più  nel  profondo , lad- 
dove preffo  il  quieto,  c taciturno  Lete  ha 
la fita Reggia  U lioano.  Reggia  fatale,  ani 
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non  v'c  chi  fi  appretti , clic  prefo  non  ci-  gue,  «fijfcita  nella  fantnfu ^lì  {piriti.  C«- 
lnanga,  cfipolco  dall' eterno obblio,  vifo-  « volle  Iddio,;  c la  Nanna,  ohe  di  lui  è 
no  due  Porre  , d’avorio  l’una  , l’ altra  .di  feddittima  Winifka,  di  compiace,  che  at- 
torno, dozzinale,  ctrito,  quanto  interior  iorché  dalle  Tenebre  è eh  tufo  di  quefW 
di  materia,  tanto  fuperior  di  •qualità  , c Univexfo  il  Teatro,  ifi  apra  .in  jk>ì  una  nua- 
d’ufo  ; imperocché  da  quelle  due  Porte  ufei-  va,  non  afpcttata  Scena  .di  colei  cidicfiu- 
va,  fecondo  i Poeti,  fopra  la  Terra  la  di-  ti  capriccioli  Perfonaggj  compatendo  all* 
ninta , c varia  Turba  de’  Sogni  j con  tal  | improvvifo  contraffacciano  allor  traile  «e- 
tegge  però,  che  dalla  Porta  d’ avorio  ufeir  nebre  quanto  di  operazioni , di  tumulto.» 
^Oleifero  folamcnte  que’ Sogni,  che  vengo- j e di  ftrepito  vede  farfi  da  noi  nolMondo 
no  per  ilcherzar  fra  loro  alla  morcfcha,  c il  Sole  .;  c i’junmttaaon  ita  a nani  mie., 
per  ifchcrnir  colle  colorate.,  e varie  fama-  cd  -efprtlTiva ,,  die  Se  i Sogni  fono  ruttili 
die  la  mente  degli  addormentati  Mortali .beni,  tutti  i mali  , di  chi  dorme  s tutti  i 
ida  dall'  altra  fatidica  Porta  non  ad  altri  beni , tutti  i mdli  di  chi  «teglia  altro  non 
Sogni  'era  dato  l'ufiirc,  che  a quelli,  che  fia  che  Sogno  ; t .di  ogni  colà  quaggiù 
qua  fi  Mcflaggieri  dagli  alti  Dei  fu  vengon  dir  lì  polla;  J'elut  (omnium  farge  tu  ha».,  IX*- 
dall’Infcmo,  per  far  Papere  a chi  dorme  le  j mine , hnaginem  .iffagum  ad  nìhilitm  redige* . 
.future  cofc  nalcofe.,  i decreti  de’  Numi,  c|  Pf.  71.  Come  fogni  fvaniran  tutte  le. fil- 
ai deftin  delle  Stelle.  Così  dicevano  i Poc-  perbe  figure,  clic  rapprufeman  gli  Uomini 
Iti , c perdi’  erti  per  abbellir  Jc  lor  Favole , m Terra  . I fogni  fvrmifcono  quando  gli 
.legger  an  talvolta  Li  divina  Scrittura,  piùdi  occhi  fi  aprono  al  giorno  u e -tali  ligure 
que’ Filofofi  poetando  s' appreffaror.o  al  ve-  fi  .diloguano  quando  al  giorno  .fi  .chiudono 
■ro.  Ma  noi  ripurgando  la  Verità  da  ogni  in  morte  . Folle  è gemmo  chi  crede  « 
Favola  dir  dobbiamo  co’ /agri  Interpetri  » que’ Sogni  ; ma  faggio  non  iè  cerni  r>ci*K 
clic  tre  fono,  non  due,  le  Porte  de’ Sogni  : mi  crede  a quelle  apparenze  . OndefePit- 
una  terrdftre,  l’ altra  infernale,  e la  terza  .ragora  per  ben  fognare  amava  addoimcn- 
celefic;  imperocché  tre  fono  le  cagioni  ef-  tarli  al  fuon  di  qualche  dolce  Eufonia., 
fettrici  dé’ Sogni,,  cioè,  la  Natura,  il  De-  noi  pei  .non  fognar  male /vagliai  ci  dob- 
.manio,  c Iddìo';  <c  perciò  ancora  tre  fonole  biamo  al  fuon  .delle  .vigoroifc  .parole  di 
fpezie  de’Sogni.  Ta  priina'fpezic.è.de’So-  Paolo  Appoftolo,  che  dice  a tucti::Fcddt 
gni  naturali  ; In  feconda -à  de' Sogni  pre-  mici  non  credete  a gli  occhi,  credete  al- 
tetna turali  ; la  terza  é de’ Sogni  fopranna-  la  Fede:  Praterie  enim  figura. htijut  mundi .* 
turali , c divini  , de’  quali  folamcnte  qui  imperocché  ogni  .cofa  in  Terra  palla,  e fi 
: parliamo;  ma  perché  quelli  ultimi  confon-  dilegua  aggmfa  di  fogno, 
dcr  fi  poffono  con  que’  primi , di  quelli  l 'Sogni  preternaturali  lavorati  fono  p*r 
angora  dir  dohbiam  qualche  cofa.  mano  di  .Fabbro  non  fchetzofo  « ,ma  pro- 

.1  Sogni  naturali  han  molte  cagioni  , .c  tervo  ; ,c  tanto  più  protervo,  .cimai igne.» 
benclrè  quelle  rìdur  fi  pollano  tutte  adorna  quanto  più  ftherzolb  , e dUctcovole  ; im- 
fola,  cioè  ad  alterazione  d’ umori  ; .perché  -perocché  ficcomc  v’  é .il  Demonio  :m««i- 
nondimeno  gli  umori  in  noi  alterar  fipof-  ; diano,,  cosi  v’è  ancora  il  Demonio  oot- 
fono  o per  cagion  tìfica,  com’c  influenza  turno,  che  non  c inai  che  .dorma  a'ooftri 
di  Stelle,  intemperie  di  Ciclo,  inedia,  o danni  ; c per  danneggiarci  più  infidtdà- 
ciapula,  cd  altra  di  sì  fatta  maniera  ; o.pcr  mente  nfuctta  chemoi  dormiamo.,  e altc- 
cagion  morale,  qual’ è la  concitazion  di  cando  allora  i noflri -umori  fufeitaque’ fap- 
nuovo  affetto,  e r imprettìou  più  vceuym-  tafir.i  , che  copertamente  attacdiin  la  mif- 
tc,  che  nella  fincafia,  c nel  cuore  feteto  chia  con  chi  dorme,  cpoi ,cfa  chi  è flcfio 
per  i fenfi  delti  le  cofe  del  .giorno  ; perciò  a vifp  aperto  rippvòn  ,la  vittoria  • Altro 
e,  che  vario  fu  .di  notte  lo  Ruolo  de’Sp-  non  può  dir  fi  di  Wlf.ySogni  . Nè  ;ciò  pqr- 
gni,  ed  or  dormendo  ci  paja  dicombarter,  .mette  Iddio  fin  za  ragione .così  egli  ,jn 
èd  or  di  fuggire;  ordì  volare,  ed  or  dìgia-  prima  fi  fa  fqpcrc  , che  .quaggiù  .non  v’,4 
cere;  ora  di  piangere,  cd  ora  di  ridere,  c nè  cerr.po,  nè  luogo  <1  i . rtpofo ; , mentre  14- 
talvolra  ancor  di  filofofarc , c filofofandodi  pofando  ancora  ci  convito  talvolta  cotp- 
crcdcrc  di  non  dormire  ; fecondo  die  la  battere;  ond’.è  ,d'p  -La  .Qiicfa  timida  Spo- 
flemma;  l’atra,  o fiavabilc  dà  moto  al  firn-  fa  , t Madie  , ccn  dkfiia  t'pcc  lappila,  4 
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implora  il  Tuo  Spofo  per  i Tuoi  Figliuoli  te , c molto  efrreitarc  nell'  orazione  . Il 
ancor  quando  dormono  : Procul  rccedant  quarto  finalmente  , che  non  folo  ad  Ani- 
f omnia,  & n oflison  phant  a finora  . Così  in  me  pure,  e fante,  come  n i- due  Giufcppi* 
fecondo  luogo  difeopre  noi  a coi  mede-  aGiacob,  a Daniele,  c ad  altri,  ma  anco- 
fimi,  c veder  ci  fa  in  quale  fiato  fi  trovi  ra  ad  Uomini  perverfi  fi  concede,  come  a 
il  noftro  cuore  ; offendo  che  non  V è co-  Faraone  , c a Nabucdonofor,  è quando  li 
fa,  da  cui  arguir  meglio  fi  poffa  la difpofi-  prevale  de’ Sogni  , c da’ Sogni  fa  dire  , o 
zionc  del  noftro  interiore , che  da  quegli  vedere  ciò , che  rivela  ; onde  i Sogni  an- 
afferti  che  fi  rifvcgliano,  e s‘ infiammano in  cora  fon*  Oracoli  » quando  vengon  dall’ 
noi  non  per  clczion  , ma  per  confuctudi-  Eterna  Verità  . Quelle  fono  le  claffi , alle 
np  , quando  dormiamo  . Così  finalmente  quali  fi  riducono  i Sogni;  nè  oltre  di  que- 
góde  Iddio  che  i fuoi  Eletti  per  l'abito  già  Ito  v'è  altro  modo  di  fognare.  Ma  perchè 
farro  in  Virtù  , ancor  dormendo  vincan  i Sogni,  quantunque  di  origine,  e di  na- 
l' Inferno,  c l' Inferno  abbia  quello  feorno  tura  diverti,  tutti  nondimeno  fon  Sogni  , 
d’effer  fuperato  da  noi  nel  noftro  Sonno,  perciò  anch' cllì  in  alcune  cofe  convengon 
Dormiva  Franccfco  Xavcrio  , e il  Demo-  tra  loro,  ed  in  altre  differifeono.  Convcrr- 
nio',  che  più  -non  ardiva  di  aftalirlo  di  gon  effi  primieramente  nella  Softanza  , 
giorno  , 1'  affali  di  notte  con  un  di  que’  ocrdiè  tutti  confìfiono,  come  vuole  la  Fi- 
Sogni,  ch'efcon  dall'Inferno,  c'purfonlu-  lofofia  più  probabile,  in  alcuni  Spirici  ani- 
finghcvoli  . Ma  il  Xavcrio  ancor  addor-  mali  frgnati  , cd  imprefii  delle  immagini 
mentato  era  sì  ben  difpofto  a combattere,  di  quegli  Oggetti , che  noi  a dì  chiaro 
<cd  era  sì  gucrnito  di  tanta  refiftenza,  che  conofeiuti  abbiamo  co'  noftri  fenfi;  i qua- 
verfando  per  orrore  fudorc,  c fanguc,  af-  li  Spiriti , allorché  dalla  memoria,  dove 
fogò  lofio  il  reo  fantafma,  c riportò  quel-  quali  in  Guardaroba  riporti  nitrii  cd  am- 
ia vittoria,  per  cui  non  mcn  dell'  eroiche  malfari  rifeggono  , fufeitari  fono  , c por- 
fuc  fatiche  bello  rimafe  il  fogno  di  lui,  e tati  nella  Fantafia  , dove  non  altrimcnte, 

.fece  fapcre  , che  ad  occhi  cbiufi  ancora  fi  che  in  ben  didima  , cd  ordinata  Galleria, 
può  vincer  quell’  inimico , co'l  quale  ran-  contemplati  fonò  dall' Anima,  lafciano  il 
ri  , c tanti  neppur  fan  combattere  ad  oc-  nome  di  Spiriti , cd  ora  Spezie  , ora  Fan-  c 

chi  aperti.  ' . tafmi,  ed  or  Sogni  di  notte  fi’  appellano. 

I Sogni  foprannaturali  finaJmcnt’cfcono  Convengono  in  fecondo  luogo  nell’  appar- 
* da  chiare  luminofe  porte  ; c vengon  dal  tener  di’  effi  fan  tutto  alla  Fi  fica  , nulla 
fen  della  prima  Verità  , che  in  varie  ma-  'alla  Morale  ; cioè , in  cfferc  un’  opcra- 
nierc,  e guife  rivela  ciò  , che  fi  compia-  zion  naturale,  non  libera  , che  in  noi  fi 
ce,  die  quaggiù  fra  noi  fi  fappia  de’ rem-  fa,  ma  non  da  noi,  cioè  fenza  noftro  con- 
pi futuri,  e de’ reconditi  arcani.  Quattrd,  figlio,  c frnno;  e la  ragione  di  ciò  c,  pcr- 
. fecondo  i Dottori,  c i Padri,  fono  i ino-  die  alla  libertà  fi  ridiiede  non  folo  l’ufo 
di  co’  quali  Iddio  ciò  far  cofiumò  fin  dal  della  Ragione,  ma  ridriedefi  ancora  1’  ufo 
principio.  Il  primo  è,  quando  egli  fteffo  in  di  quella  potenza,  die  fi  dice  Giudicativa, 
torma  vifibilc  apparendo  > udire  , e veder  ovvero  Enimativa  ragionevole  ; la  qual 
fi  iafeia  da’  noftri  fenfi  ; Come  fi  -crede  , potenza  nel  Sonno  runan  totalmente  lc- 
dic  veduto f c udito  fofft  nel  Paradifo  ter-  gaia  ; quantunque  ancor  fra  ’1  dormite  ri- 
«ftre  da’ noftri  primi  Genitori  . Il  fccon-  manga  qualclic  forta  di  difeorfo  , come 
do  è-,  quando  in  forma  parimente  vifibilc,  vuole  la  buona  Filofofia,  c moftra  l’Efpe- 
•V  in 'cdrpò  apparentò1  fpcdlfce  gli  Angeli  «lenza  tfi  chidifcorre  in  fogno,  cd  arguifee, 
ofuol  i acdodeli  erti-  dicano  a noi  ciò,  clic  e fi  tien  lungo  tempo  fu  '1  filo  del  buon  dif- 
‘ giudice  ; come  pciQò  più  fuccede  ‘in  tilt-  Cotfo  . Ond’  c che  i Sogni  benché  difeor- 
tc  quelle  } die  apparizióni  fi  chiamano  . fivi  nè  fóno  lìberi  in  se  , nè  liberi  fono 
Il  terzo  -è , 1 qua  n d o >F3d  io , in  luogo  «fi  fate  ne’  moti , negli  allctti,  c nelle  rifoluzioni, 

- apparizioni .«Hlfibili  a nói  , fuor  de’  fenfi  che  cagionano  nell’ appetirò  , nè  per  mol- 
-tCWiùnait  fòIiCVa  lo  Spirito  di  que’ Felici,  to  che  fi  fogni,  a peccato,  o a merito  aferi- 
the  vuol  far  pt tttdpi  degli  alti  fuoi  fegre-  ver  fi  può  il  fognare  . Qic  fe  Iddio  lodò 
-sri;  e «ali  fono  quelle  , eli’  Eftafi , e Ratti  l’Elczion,  che  della  Sapienza  feceSalomo- 
» fi  «odiano  ; C fiicccdono  in  Anime  fan- 4 ne  in  fogno;  dò  fu  per  là  buona  difpofi- 
■ lièti 
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zion  Hi  cuore,  che  quel  Re  fognando  an- 
cor dimoltrò;  fe  pure  il  Sogno  al  favellar 
che  faceva  Iddio  con  Salomone , non  pafsò 
in  eftafi , o racro , come  vogliono  alcuni 
dotti  Autori;  checché  fia  però  di  Salomo- 
ne , cerco  è,  clic  in  fogno  regolarmente  par- 
lando non  riman  libertà  ; e tutti  i Sogni  in 
ciò  convengono  d’ edere  opcrazion  tìfica  , 
non  morale . Ma  benché  in  quella  parte 
convengano  tutti  ; eflì  nondimeno  fono 
fra  sé  differenti  in  molte  cofe;  c partico- 
larmente in  una,  chefola  fa  a nollropro- 
pofito,  e quella  c l' accennata  di  fopra  , 
cioè,  che  alcuni  fon  puri  Sogni,  ed  altri 
fono  Rivelazioni  divine;  c perciò  alcuni 
derider  li  devono  come  pazzi  , ed  altri 
adorare  come  Oracoli.  I Sogni  naturali 
fono  pazzie  di  cervelli  addormentati , e 
guai  a chi  ad  erti  quali  a fimboli  di  mente 
naturalmente  indovina,  dà  fede,  oda  edì 
prende  regola  delle  fue  operazioni . Si  of- 
Icrvino  i Sogni  co’  Medici  per  arguir  da 
olì  la  tempera  de’  nollri  umori  : Si  offer- 
vino  cogli  Afceti  per  efplorar  la  difpofizio- 
nc  abituale  del  noltro  cuore:  Si  offa  vino 
ancora , quando  elfi  ci  pongono  in  qualche 
giulto  terror  de’  noltri  peccati , o quando 
c’  infegnano  qualche  verità  indubitabile  fpct- 
tantc  alla  riforma  de’  collumi  ; imperoc- 
ché la  Verità,  da  qualunque  part’ella  ven- 
ga, fcmpr’è  bella,  fempr’é  amabile,  c ab- 
bracciar fcrnprc  fi  dee;  ma  fi  lafci  l’offcr- 
vazione  de’  Sogni  foto  per  far  delle  ccfe 
occulte  , c future,  l’Indovinatore  , e il 
Macllro,  fc  a tanti  peccati,  che  fi  fan  ve- 
gliando, aggiunger  non  vogliamo  ancor 
quelli , che  fi  commetton  dormendo  . I 
Sogni  preternaturali  non  folamentc  fono 
vani,  c pazzi,  ma  fono  ancora  in fidioli,  e 
malvagj,  elicaci  tingono  la  fantafìadi  co- 
lori aliai  più  lufinghevoli  del  vero,  o ci 
fan  piegare  ingannevolmente  alla  Supcrlli- 
zione;  chi  pertanto  in  elfi  affida  l’occhio  , 
e gli  afcolra,  altro  non  fa,  che  prender  la 
guida  al  Tuo  precipizio.  I foli  Sogni,  che 
vengon  dall’alto,  c fupcrau  di  luce  la  Na- 
tura, fon  quelli,  a’ quali,  come  a parola  di 
Dio,  creder  fi  dee,  e ubbidire;  imperoc- 
ché ficcome  il  credere  ad  altri  Sogni,  cosi 
il  non  credere  a quelli,  altro  non  é,  che 
peccar  contro  quella  fede,  che  a Dio  foto 
come  a prima  Verità  è dovuta . Chi  ad  altri 
Sogni  é foggetto,  per  ilcherno  fi  chiama, 
Somniator;  ma  chi  di  quclti  é capace  o di 
Leiidtl P, Zucconi,  Tom,/, 
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ricevergli  in  sé,  o di  fpiegargli  in  altri  , 
per  fua  lode  c detr’or  Prophet.i,  or  V7- 
dent  ; fol  perchè,  come  di  de  Filone:  In- 
terpres  efi  Dei  infili  dittanti!  or  nenia. 

Orquiè,  dov’entra  il  dubbio  più  diffici- 
le di  quello  difficilillùno  punto  di  Lezione, 
ed  è.  Se  i Sogni  fon  tutti  Sogni,  c pure  il 
credere  ad  alcuni,  c il  non  crrderc  ad  altri 
è ugualmente  peccato,  come  far  fi  dee  per 
dillinguer  quelli  da  quelli,  c fapcre  di  qua- 
li ridere,  c di  quali  compunger  ci  dobbia- 
mo ; quali  fieno  1 naturali , o diabolici  ; qua- 
li i foprannaturali,  e divini?  Sembra  info- 
lubile  quello  dubbio;  c pur’cdò  non  ha 
maggior  difficoltà  di  quella,  che  abbia  ogni 
altra  Rivelazione,  o Apparizione,  chcfia; 
mentre  di  quelle  al  pari  dubitar  fi  può  da 
qual  pare’ elle  vengano.  La  rifpolla  adun 
que  comune  a tutte  quelle  sì  fatte  locuzio- 
ni divine,  o in  fogno,  o in  vigilia,  oin 
rapimento,  o in  cfla’fi  ede  fieno,  è che  le 
divine  operazioni  hanno,  diròcosì,  unatal 
foggiadi  vellire,  edillinte  fono  da  certi  lo- 
ro particolari  caratteri,  che  confonder  non 
fi  pofiòno coll’ operazioni  di  altri  Autori;  e 
ficcome  ciafcuna  voce  fra  noi  Tuona  divcr- 
famente  dall’ altre,  ed.ill’altre tutte,  quan 
tunque  innumcrabili  fiano,  fi  differenza, 
così  la  voce  di  Dio  ha  un  tal  fuono,  clic 
da  ogni  altra  voce,  c idioma,  e favella,  fi 
fa  tolto  diltingucre  . Il  primo  carattere 
adunque  del  Sogno  foprannaturalc  , c ciò 
che  fi  dice  del  Sogno,  dicali  ancor  della  Ri- 
velazione divina,  èch’eflTònon  favella  mai 
di  cofe  futili,  impertinenti,  curiofe,  c va- 
ne, ma  o con  voce  tfpreda,  c con  imma- 
gini figurative,  e fitnboliche,  parla  Tem- 
pre di  cofe  di  grand’affare,  e di  Verità  di 
gran  confcguenza  ne’  Principati,  c ne’ Re- 
gni; come  può  olTervarfi  in  tutti  i Sogni 
riferiti  dalla  lacra  Illoria.  Perche  nondime- 
no quello  primo  carattere  può  effer  con- 
trafatto, e fallificato  dal  Demonio;  per- 
ciò il  fecondo  carattere  innimitabile  ad  al- 
tro Artefice,  è una  tal  luce,  un  tale  fplcn- 
dore,  che  ficcome  fapcr  non  lo  può  chi 
non  lo  vede,  così  chi  veduto  l’ha  una  vol- 
ta , dubitar  non  può , eh*  elfo  non  fia  fplcn- 
dore  del  divino  Volto;  in  quella  guifa , che 
alcune  Verità , che  dalla  Scuola  fi  c hiamati 
Verità  di  primi  principi , sfavillar!  per  se 
di  tanto  lume,  e tali  apparirono  collo, 
che  arrivano,  clic  non  v’è  intelletto  per 
idiota,  che  fia,  che  non  leconofea,  c non 
• Oo  le 
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!e  diningua  da  qualunque  fallacia,  o mcn  aè  forza  di  Audio,  e di  fapere,  arriva  un 
20gna.  Il  terzo  carattere  comune  ancora  Sogno  quando  parla  Iddio  ; mentre  in  So- 
a!le  Vocazioni, .alle  Locuzioni  intcriori,  gno  Iddio  rivelava  que’  Segreti,  cheigno- 
c a qualunque  ffpirazionc  celcfte,  è una  ti  erano  a tutta  la  Sapienza  umana . Ve- 
ni commozione  di  cuore,  un  moto  di  af-  niam'  ora  a Giufeppc. 
tetti  sì  puri,  sì  limpidi,  e tanto  conformi  Era  quelli  leggiadro  Figliuolo  della  bella 
a tutte  le  leggi,  che  all'Anima  non  riman  Rachele,  era  giovinetto  ancor  di  16. anni  » 
luogo  da  dubitare  dell’Autore  ; e dagli  cf-  era  Paftorello , era  fempltcc,  era  innoctn- 
faci  non  arguifee  folamcnte,  maefperimcn-  tc;  e per  la  fua  innocenza  era  fra  curri  i 
ta  ancor  la  cagione;  onde  dille  San  Gre-  Fratelli  Angolarmente  amato  dal  Padre  : 
gotio:  Sanili  Piri ìnter  illufionet , atque  re-  ifreel  autem  diliitbat  Jofipb  fuper  am  nei 
velationei , ipfas P'tfionunt  voces,  atque  ima-  tilies  puoi . Ma  s’ era  amato  dal  Padre  » 
fin  et , ultimo  quodum  fapore  difeernunt . Lib.  molto  più  era  amato  da  Dio.  Giacob  per 
4.  Dial.  cap.  28.  c S.  Ignazio  ne’  fuoiEfer-  diftinguei  lo  dagl’ altri  Figliuoli.  Fecittitn- 
ci/j  fpirituali,  in  quello  caranere,  quali  in  rticam  pelymitam , gli  fece  una  roga,  o To- 
piari di  Paragone,  vuol  che  fiano  efami-  pravvefte  calare  reflua , e ricamata  di  varj 
nate  tutte  le  Vocazioni,  e Locuzioni  irne-  arabefcati  colori;  nè  vefKllo  in  al  foggia 
riori.  Il  quarto  finalmente  non  e caratte-  lenza  rnifterio . Filone  Ebreo  nella  velie  va- 
re proprio  ne  de’ Sogni,  nè  delle  Viiioni,  riamente  dipinta  di  Giufeppc  già  in  Cici 
ma  è una  qualità  conceduta  alla  Perfona  deftinaco  Salvator  deli’ Egitto  , incende  la 
a tanto  dettai  e con  Afte  in  quel  dono  di  molciplicità  della  dottrina,  delle  Scienze, 
profetare,  di  cui  chi  è dotato  non  arguii  c delle  Virtù,  di  cui  adorno  ellèt  dee  un’ 
ce,  nè  congietcura,  ma  vede,  c cerne,  ed  Uora  civile,  e politico:  A ?cc  alienum  cfl 
evidentemente  couofce  la  Locuzione  di  a propofito,  quid  tunica  varia  veftitus  di- 
Dio  in  qualunque  modo  dia  venga,  e la  citar  Jofiph;  riempe  rerum  civìlium  etèrni  ni- 
di (lingue  da  ogni  altro  fuono;  e tutto  del-  Jiratio , rei  tft  multmod 4,  & varia,  mai- 
lc  divine  parole,  C delle  immagini  vedute,  tot  recipùru  mutationes;  Per  fonar  um,  re- 
ti de’  Simboli,  intende  il  Qgnificaro,  e il  rum,  caufarum , locorum , & temporum  di- 
millcrio.  Ciò  ch’è  un  dono  diftintodalla  vtrfitatts.  Or  fe  iiNocchier  dee  faper  na- 
giazia  del  Sogno»  o della  Rivelazione,  ed  vigare  a tutti  i Venti,  e folcar  tutte  l’Ac- 
è tanto  divello,  che  Nabucdonofor,  e Fa-  que  ; non  dee  imbarcarli  chi  non  è vcfti- 
raone,  anzi  l’ifte (To  Giufeppc,  quantun-  to,  come  Giufeppc,  di  tutti  i colori  di 
que  fogo  a de  io  Sogni  foprannaturali , de’  fapere,  e di  valore:  San  Gregorio  dice  , 
loro  Sogni  nondimeno  intender  non  fep-  che  la  vede  lunga,  e talare  Agni  fica  va  la 
pero  il  lignificato,  e la  mente.  Nè  è da  perfeveranza  nel  ben  fate,  c la  coftanza» 
far  maraviglia  » che  potendo  Iddio  ufar  che  in  virtù  ebbe  lino  al  fine  Giufcppe  : 
mani  tre  più  nobili  di  favellare,  fcrvir  fi  Hinc  Jofeph,  qui  innr  Fra  tre  t afqae  in  fi- 
volefle  nel  vecchia  Tcftamento  de’  Sogni;  w*>  jujlas  per fever affé  dtferibitur,  film  ta- 
impctoccli’  effendo  i tempi  d’ allora,  tempi  larem  tamtam  habuijfe  periate  tur  ; narri  quid 
rozzi,  tempi  incoici,  e poveri  di  quelle  tft  t alarii  tunica , nifi  edito  tenf ammara  ì 
Scritture*  di  que’  Sacerdoti,  c Miniftri  , Ub.  1.  Mor.  Felice,  beata  Gttà  di  Dio,  fc 
de’  quali  abbondano  tanta  i nottri tempi;  tal  ufanza  di  veftir  cqrreffe  dentro  le  fuc' 
e da*  quali  noi  felici  non  folo  regola  di  mura;  nè  altra  foggia  d’abiti  vedeffe  in 
credere , non  folo  norma  di  vivere  , ma  no* , che  quella  fola , la  quale  veftir  ci  può 
notizia  ancora,  e rivelazione  abbiamo  di  bene,  e adornare  allorché  prima  di  entrar 
turto  ciò»  ch’è  neccffario  fapere;  Iddio  nell’eternità,  di  tutta  farem  fpogliari  dal- 
per  confarli  colla  fua  grazia  alla  Natura  la  Morte.  Ma  fc  Giacob  diftinfe  Giufcp- 
de’  tempi,  de’  luoghi,  e delle  Pcrfonc,  e pe  calìa  velie  colorata  , e talare.  Iddio 
per  non. mancare  a veruno,  usò  allora  la  volendolo  ancor  egli  diftingucre,  lo  fece 
maniera  più  dozzinale,  e comune  de’  So-  fognare;  e co’  fogni,  oh  quanto  fegnalaro 
gni;  e parlando  ancor’ a chi  fognava  Ve*  lo  refe,  e Angolare  ! Due  volte  egli  fognò; 
rità  accedane  alla  privata , o alla  pubbli-  e perchè  Iddio  così  voleva  per  gli  alti 
ca  ift  turione  degli  Uomini,  fece  fapere  , fuoi  fini,  l’uno,  c l’altro  fogno  narrò  Giu-  1 

clic  dove  non  arriva  nè  valor  d’ ingegno,  feppe  con  tutta  fem  pii  cita  ai  Padre,  c *’  * 
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Franili.  Narrando  il  primo  fogno,  dille 
così  : Audite  femnium  rr.ium , quod  vidi  , 
pht.éam  not  ligare  manpulot  in  agro  , & 
quafi  confurgere  marripulum  tr.eum,  C r fia- 
to ; Vtftrofque  manipulos  circumfiantes  ado- 
rare mampulum  meum  ■ Fratelli  mici  fate 
filcnzio,  e udite  il  mie  fogno.  Mi  pare- 
va con  voi  fegar  il  grano  nel  Campo  ; 
ma  effendo  io  minor  di  tutti  voi  , fuor 
che  di  Beniamino  , il  mio  manipolo  pa- 
reva a me,  che  maggior  folle  de’  manipo 
li  voftri.  Elfo,  non  fo  come,  mi  andò 
crefcendo  frolle  mani  ; c tant’ alto  lì  refe, 
che  i voliti  rimalli  aliai  minori  di  lui , a 
lui  s’inchinarono,  e in  arto  di  adorazion 
1’  onorarono.  Riferendo  dipoi  un’  altro 
giorno  il  fecondo  fogno  coll’  ifteffa  fem- 
plicità,  e innocenza  , dille  a gli  undici 
iiioi  Fratelli:  Vidi  per  fomnium  qi tafi  Sa- 
lem, ò'Lunam,  ry  Stellai  undccim  adora- 
re me.  Io  viddi  fognando  il  Sole,  e la  Lu- 
na, e undeci  Stelle  cadérmi  quafi  umili  a' 
piedi,  e verfo  di  me  far  atto  di  riverenza  , 
e di  adorazione.  Tali  furono  i fogni  del 
Fanciullo,  c Pafterello  Giufeppe;  e com’ 
elfi  appunto  s’avveraflero,  lo  vedremo  al- 


lorché vedremo  Giufeppe  nel  fecondo  So- 
glio d’Egitto  ricevere  quafi  in  contegno 
di  Re  de’  fuoi  undici  Fratelli  le  gcnufìcf- 
fioni,  ed  i pianti.  Per  ora  badi  dite,  che 
in  Giufeppe,  detto  Salvator  d'Egitto,  fe- 
condo l’allegoria  fu  lignificato  il  Salva- 
tor del  Mondo,  eh’ effondo  dato  dal  fuo 
Popolo,  e tradito,  e venduto,  e percoflb, 
e crocifilfo,  veder  fi  farà  nell’  cdremo  gior- 
no in  Soglio  di  Gloria;  e allorché  il  So- 
le, e la  Luna  con  tutte  le  Stelle;  e i Prin- 
cipi, c i Monarchi  con  tutti  i Popoli  del- 
la Terra  dar  dovranno  forro  al  fuo  pie- 
de; e pallidi,  c tremanti  afpcttar  la  lor 
forte,  l’e(Ter  loro  eterno  da  lui,  che  di 
tutti  volle  comparir  minore  fra  noi:  in 
quel  giorno  fapremo  quanto  veri  (ian  gli 
Evangelj,  che  ora  da  tanti,  e tanti  fon 
tenuti  in  luogo  di  Sogni;  e quanto  fian 
vani  i Sogni,  che  in  Egitto,  e in  Cal- 
dea  fon  chiamati  co’l  nome  di  ricchezze, 
di  piaceri,  di  potenza,  e di  gloria.  Feli- 
ce chi  per  tempo  al  lume  di  tali  Scritture 
difimpara  a fognare;  e conofce,  che  in 
Babbiionia  altro  non  v’è  di  grande,  che 
apparenze,  c fogni. 


LEZIONE  CXII, 


lgitur  Jofeph  duRus  efl  in  JEgyptum  l 
Cap.  3 9-  num.  1. 

Giufeppe,  per  la  fua  virtù  odiato  da’  Fratelli,  a’  Frarelli  narra  i fuoi  So- 
gni; i Fratelli  infelloniti,  prefolo  a man  falva  lo  gittano  in  una  Cifter- 
na,  poi  lo  veudono  ael’Ifmaeliti;  quelli  lo  rivendono  ad  un’  Uom 
potente  di  Egitto,  in  Cala  del  qual’ egli  riporta  fegnalata  Vittoria  di 
Pudicizia;  ma  come  reo  indegnamente  è acculato,  ed  è melTo  in  Pri- 
gione. 


I Sogni  di  Giufeppe  feccedono 
i fuoi  avvenimenti,  ina  gliav 
venimenti  fuoi,  oh  quanto  fu 
rono  al  principio  divertì  da  i 
w.  - Sogni  di  lui!  Sognò  egli  di  ef- 

tece  adotto  da  una  buona  pane  di  Ce 
lo , cioè  dal  Sole , dalla  Luna , e da  un- 
dici Stelle;  c qual  felicità  fperar  non  po- 
teva, chi  Italie  Stelle  vedevafi  in  polio  sì 


| riguardevole»  Ma  quali  poi  foflcro  gli  ac- 
I ridenti  di  Giufeppe,  lo  vcdrcm  fra  poco 
nella  Lezione.  Ora  per  efordio  delle  fue 
lagrime,  balli  dire,  ch’egli  fu  venduto  , 
c condotto  Schiavo  in  Egitto  . Schiavo 
Giufeppe  Figliuol  di  Rachele , amor  di 
Giacob , fperanza,  e diletto  delle  Selve 
Cananee;  E qual  hi  la  cagione,  chi  l' A li- 
tote , c come  teffuta  fu  la  tela  di  tante  dif- 
Oo  a già- 
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grazie  ; la  rifpofta  di  tal  domanda  fan  la 
materia  di  ^uefta  Lesione  -,  e diam  prin- 
cipio . 

Se  Giufeppe  (lato  fotte  un  Giovane  feor- 
rctto,  un  Pattor  diffoluto,  e fcellerato , nef- 
funo,  a mio  credere,  fi  maraviglierebbe 
«itila  fuadifavvcnrura,  anzi  eiafeun  direb- 
be, die  la  forte  a lui  fece  giudi  zia.  Ma 
t derido  egli  un  Paftorello  d’illibata  inno- 
cenza, e di  cuore  non  men  bello,  chcdi 
volto,  è difficile  non  far  maraviglia,  che 
un  Giovinetto  sì  amabile  fotte  sì  maltrat- 
tato dalla  fortuna.  Gli  Efpofitori  però  , 
riflettendo  alle  folitc  ammirabili  vie  della 
Provvidenza  divina,  pitiche  degli  acciden- 
ti di  Giufeppe,  fi  maravigliano  di  chi  cre- 
de in  Dìo,  di  chi  fpcra  la  merced’ eterna , 
e pur  quali  a novità  fi  fmarrifee,  allorché 
fcntc  un  Gratto  in  travaglio,  come  fe  Id- 
dio impegnato  fi  fotte  di  cendur  fra  gel 
fonimi,  e rafe,  i fuoi  Eleni  a gli  alci  podi 
della  Gloria . Non  è quefta  la  Contratta 
del  Signore.  Egli  prova  ognun  che  ama; 
c perciò'  noi  rintracciando  l'origine  degli 
amari  accidenti  di  Giufeppe,  colle  Scrittu- 
re, e co’  Padri  difeoner  portiamo  così  : 
Giuseppe  era  innocente:  Giufeppe  era  giu- 
ttor  G^nfeppe  a Dio  era  caro,  dunqueGiu- 
leppc  effer  metto  doveva  a prativa  di  lun- 
go pifnt(/^*«m  fu  trattato  Abele:  cosi 
Noe;  così  Abramo:  così  lfac:  cosi  Gia- 
ce!) ; c così  in  Giufeppe  ttabilirfi  dee,  clic 
la  Virtù  in  Terra  feompagnar  non  fi  può 
da  fatica,  e fudorc;  c chi  vuol  Virtù  len- 
za travaglio,  vuole  una  Virtù  ? che  non 
fi  trova  nella  divina,  Scrittura , che  non 
corre,  nella,  fatua  Citta.;  Virtù  di  batta  lega, 
e-dì  hdflun  Valóre  nel  cofpctto  di  D«o  . 
Ma  fe'Idtffo  per  il  filo  amor  voleva,  che 
la  Vittd  di  Giufeppe  luffe  provata , i Fra- 
telli di  - Giufeppe  coll’  odio-  lato  feppero 
certamente,  pcruxiteifilolo  Iddio,  farne  la 
phiova;  e ’ quella  fu  l’ immediata  origine 
di  quelle  lagrime,  clic  fpiegar  dobbiamo. 
Molte  furono  le  cagioni  , per  le  quali 
Git'.fcppe  venne  in  tìifpttrb'de’  fuoi  Fratel- 
li maggiori.  La  prima  fu,  ch’egli  più  de- 
gli altri  piacque  al  fuo  Padre  ifatratle  ; nè 
Ifdtacle  poteva  non  aqiar  più  degli  altri , 
e da  tutti  gli  alni  non  diftingucr.  quel  Fi- 
gi-uolo,  che  per  la  fua  innocenza  piaceva 
lingolaunentc  a Dio;  ina  perchè  la  diftin- 
itone,  e la  (ingoUrità  da  fu  gli  occhi  a 
quelli,  i quali  vetrebbac  deipari  goderà 


e t privilegj  de’  Gratti , c la  liberti  degli 
Empi  ; perciò  è , che  t Fratelli  di  Giufeppe  ff 
notarono  tanto  di  lui , c l’ebbcro  tanto  in 
faftidio,  che,  Oitrant tttm , nec  poter jnr  ei 
quidqutm  ptfifici  leqm,  c.  37.  per  l’odio 
che  gii  portavano , non  fapevan  mai  dirgli 
una  buona  parola,  nè  fargli  giammai  un 
buon  volto.  U Fratelli  di  Giufeppe,  ò If- 
drarlici  Figliuoli  di  Giacob,  e da  chi  farà 
amata  la  Virtù,  fe  da  voi  c sì  mal  vedu- 
ta? dove  fi  ritirerà  a vivere  l’Innocenza, 
fe  ancor  fra  voi  Patriarchi  del  Popolo  di 
Dio  ella  è offefa ? Che  fi  viva  male  in 
Babbiionia , non  è maraviglia . Babbiio- 
nia non  fa  vivrrbcne;  ma  che  nella  Città 
di  Dio  fia  odiato  ancora  chi  vive  bene  -, 
quello  per  verità  è troppo . E pure  a tale  & 
arriva,  quando  nel  Popolo  di  Dio  preva-* 
le  il  cattivo  cottumc  , clic  per  viver  bene 
convien  ritirai  (1  in  fi-greto,  ed  effer  buo- 
no in  privato,  per  non  incontrare  i motti; 
e gli  filali  di  chi  s’ offende  della  Virtù.  La 
feconda  cagione  dell’odio  fa  Io  zelo  del 


buon  Giufeppe.  Era  quelli  innocente;  ni» 
perchè  l’ Innocenza  in  luppoli  era  deboT 
iezza  di  cuore,  era  amor  di  ottcrva'’za  2 
era  timor  di  Dio;  perciò  vedendo  egli  ic 
non  buone  vie  de’  fuoi  Fratelli  maggiori, 
ed  offervando  i loio  /corretti  v-je  dittòluti 
cofiumi , fentì  pungeffi  di  piccai  e di  ze- 
lo; ma  nulla: potendo  per  la  mt  età  mi» 
nore,  ricorfe  al  Padre,  Et  *ccuf*vit  Fra- 
rre.<  ftitis  vpad  Fu  t rem  crimine  fe/ftmo  ; e ac- 
cusò i Fratelli  di  dcfalmul,  e d!  abbomi- 
nacione;  atcìocch’  egli  con  paterna  cura 
pone  [Te  rimedio.  Qual  fotte  il  deforme  , e 
nefando  peccato  dcgl’Ifdraeljtj , è contro, 
vcvfo  dagli  Autori.  Teodoreto  (urna,  che 
quella  parola  Crimen , non  fighi  fichi  verun 
peccato  in  ifpezie,  ma  lignifichi  in  genere 
una  vita  liccoziofa  , e malvagia,  c ebe 
perciò  Giufeppe  acrufafle  i Fratelli  d’un 
viver  non  tollerabile  nel  Popolo -4Ì  Dio. 
Il  Toftato,  c San  Tommafo  crede,  che'  il 
peccato  pc  firmo  fotte  quel,  fhc  da’.  Ciòtti 
e detto  Bcftia  lira,  per  cui  nafeer  pottòno,t 
Satiri,  e Centauri,  cd  altri  M orari  sì  fiu- 
ti tra  gli  Armenti . La  fpiègàzion  però  più 
comun’è,  che  il  peflìnio  peccato  fi  a il  pec- 
cato , per  cui  diftrotta  Fu  Sodoma,  e di 
pece  rama  ancora  Pcntapoli . Qualunque 
fotte  il  peccato  degl’ Ifdracliri,  è certo,  che 
Giufeppe  accufandogli , fico  con  molti 
lode  ciò,  che  altri  fanno  con  molto  bia fi- 
mo. 
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rr.o.  Egli  in  prima  accusò  i Fratelli  non 
per  livore,  o vendetta,  che  fovvenre  fi  am- 
manta di  zelo  ; ma  per  carità , e amor  ò’ 
Innocenza,  come  fi  raccoglie  da  tutto  il 
Tello:  in  fecondo  luogo  gli  accusò  non 
di  quel  che  gli  fuggeriva  il  fofperto,  o il 
genio  d’interpretar  male  tutte  le  azioni  al- 
trui ; ma  di  quel  ch’egli  fapeva,  cavea  ve- 
duto: finalmente  non  gli  accusò  a chi  pren- 
de l’accufa  folo  per  farne  materia  di  cian- 
ciare, c di  morder  ne’  circoli;  ma  gli  ac- 
cusò in  fegreto  al  Padre,  che  folo  poteva 
correggere,  o rimediare.  Onde  1'  accufa 
per  tutte  le  parti  fu  giullificata,  e fama  . 
Ma  una  tal  fantità  non  piace  a chi  vuol 
ardere,  e fi  adira  non  chiunque  accorre  a 
fpegner  l’incendio  ; e perciò  i traviati  Ifdrae- 
liti  da  ciò  pretro  nuovo  motivo  di  mal- 
volere al  buon  Fratellino.  La  terza,  ed 
ultima  cagione  dell'odio  furono  i Sogni 
diGiufcppe.  Sognòcgli,  come  detto  abbia- 
mo, cofc  grandi  di  se,  e ciò,  chefognò, 
riferì  al  Padre,  e a’  Fratelli.  Il  Padre,  che 
non  era  nuovo  in  sì  fatti  Sogni  : Rem  /.» 
citus  confi der ab at  ; fra  se  andava  confidc- 
rando  la  nuova  Stella,  che  fopra  di  Giu 
feppe  forgeva,  ma  la  nuova  Stella,  e la 
bella  luce  dell' odiata  fronte,  nel  cuor  de’ 
Fratelli,  Ai  ferii  odit  feminarium  fuit  ; fe 
minò  nuove,  c più  acute  fiamme  di  ran- 
core, c di  rabbia;  c perche,  come  notò 
Arillotiie  , Fratrum  contentiottes , - ac  ir* 
funi  acerbifìm x ; & qui  fe  nimium  amane , 
hi  fe  nimium  odio  habent . 7.  Polit.  l’odio 
che  nafee  tra’  Fratelli,  e Congionri,  clic 
più  amar  fi  dovrebbero,  è l’odio  più  vee- 
mente, e rabbiofo;  perciò  al  povero  Giu- 
seppe toccò  a provar  dopo  Abele,  qual  fia 
la  nimicizia  de’  Fratelli . L’Innocenza  adun- 
que di  Giufeppc,  l’ainor  di  Dio,  e l’odio 
de’ Fratelli  furono  le  cagioni,  che  per  divel- 
li fini  fi  unirono  a far’ entrare  in  lungo  pian- 
to il  tenero,  e fempliee  Garzoncello  di  E 
bron.  Vcdiam’ora,  come  da  quelle  tredi- 
verfe  cagioni  folle  ordita  la  tela  di  quel- 
la Fortuna , che  ci  darà  materia  da  fpic- 
gare  fino  al  fine  del  Gencfi. 

Lontano  da  Ebron  avevano  gli  adirati 
Fratelli  condotto  a pafccrc  le  loi  Mandre 
negli  erboli , e fioriti  prati  di  Sichcm . Eran 
clli  dieci  di  numero;  fei Figliuoli  di  Lia, 
cioè,  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  If- 
facar,  c Zàbulon:  due  Figliuoli  di  Zclfa 
fanrefea  di  Lia,  cioè,  Gad,  cd  Afcr;  e 
Lee..  del  P.  Zucconi)  Tm.l, 
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Dan,  e Nettali  Figliuoli  di  Bah  fante  fca 
di  Rachele.  Tutti  quelli  in  brigata  guida- 
van  le  Pcccorc  ; quando  Giacob  Sollecito 
di  loro,  chiamò  Giufeppc,  e permetten- 
dolo Iddio,  gli  dille:  Piede,  & vide  , f 
cuntl.i  profera  f nt  erga  Fratrei  tuoi,  & pe- 
cora ; & rermntia  mihi  quid  ag.it  ur . cap.  37. 
Padre  incauto;  Giacob  addormentato;  tu 
fai  qual  fia  l’ animo  de’  Maggiori  verfo 
quello  penultimo  tuo  Figliuolo,  epur  da  te 
lontano  ad  elfi  lo  mandi , quale  Agnello  fra’ 
Lupi.  Ma  giacche,  quando  Iddio  difpofle 
ha  le  foni , anche  i Profeti  fon  cicchi , nc 
v’è  prudenza,  che  vaglia  ad  impedirne  il 
corfo,  mandalo  pure;  prima  però,  ch’egli 
parta  da  te,  miralo,  contemplalo,  abbrac- 
cialo, foddisfa  in  elfo  al  paterno  ryo  amore; 
perchè  oh  quanti  anni,  c quanto  amari  paf- 
fcran  prima,  clic  tu  riveder  lo  polla!  II 
buon  Giufeppc  a nuli’ altro  penfando,  che 
a rollo  obbedire,  al  Padre  rifpofe  , come 
rifponder  dee  ogni  Figliuolo,  Praftò  fum , 

10  fon  pronto,  c ccwi  tutta  prontezza  an- 
dò in  Sichem  ; c perche  in  Sichcm  non 
trovò  i Fratelli , andò  a Dotai m luogo  a 
lui  di  flcbil  memoria.  Lo  viddero  da  lon- 
tano i Fratelli , lo  riconobbero  alla  dipin- 
ta velie,  e quali  Avvoltoi  veduta  in  valle 
la  Colomba,  fi  alzaron  da  giacere,  c fatta 
radunanza:  Ecce,  diflcro.  Fece  Somttiater 
venie;  venite,  <$•  occidamus  enm , C7"  mit- 
tarma  eum  inCiflernam  vtterem;  dicemuf- 
que , ferapeflima  divoravi!  eum , cr  tane  ap- 
partar, quid  tilt  profnt  fornata  fua.  Fratel- 
li, ecco  il  nollro  Sognatore,  ecco  il  Vi- 
fionario,  clic  da  só  viene  a dar  nella  re- 
te: l’occafion’è  bella:  il  Padre  è lonta- 
no: egli  è folo;  la  Ciflcrna  è vicina;  c 
noi  nafeofto  il  Cadavere  polli  un  coprire 

11  Litio.  Sbrighiamoci  adunque  di  quell’ 
Arditcllo,  e vediam  ciò,  che  a lui  giovi- 
no i fuoi  Sogni.  Che  di  più,  che  di  peg- 
gio dir  fi  poteva  là,  dove  nè  Iddio  fi  ado- 
ra, nc  la  ragion  traile  Fiere  fi  afeolea  ì e 
pure  a quello  fi  arriva,  quando  fi  efee  una 
volta  di  Brada.  Ma  fc  brutali  fono,  oh 
quanto  fono  ancor  vani  i difegni  degl’ 
Empj!  Tutti  del  pari  cran  rabbiofi,  tutti 
del  pari  defideravan  la  mone  di  Giufeppc 
quegli  altieri  Fratelli  ; c pure  allorché  (la- 
vano in  punto  di  efeguir  la  fcellerata  loro 
risoluzione,  un  di  elfi,  cioè,  Ruben,  che 
di  tutti,  come  maggiore,  era  il  Sacerdote, 
innorridito  al  delitto,  propoSe  un  tempera- 
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mento  di  mezzo  da  foddisfar  la  pafTione, 
c in  un  da  falvar,  come  credeva,  la  co- 
feienza,  c diflc  : Non  interfiiiont  artimoni 
e/'»/;  nec  effundatis  fononi  nem  ; feti projicite 
enm  in  ctfiernr.m  borre , qua  c/i  in  foli  indine , 
mannfque  veflrai  fervale  innoxuu  . Perdona- 
te al  (angue;  del  rimanente,  fe  foddisfar 
vi  volete  di  lui,  gittaedo  nella Cifterna,  e 
Infoiate,  che  ivi  egli  fia  macerato  dallo  den 
to,  e dal  pianto.  Non  poteva  quello  Ru- 
ben parlar  mèglio,  per  fervir,  fenz'avve 
derfene,  all'alta  difpofizione  di  Dio,  di 
metter  Giufcppe  a prova  di  atroce  fortuna , 
e inficine  di  riferii >rlo  alla  dcdinara  forte, 
ma  Ruben  non  parlò  da  vero  Ifdraelita  . 
Aveva  egli  buona  intenzione  nelle  fue  pa- 
role, pei  clic  fottratto  Giufcppe  dalle  n ani 
de’  Fratelli,  penfava  di  liberarlo  poi  dalla 
Cillcrna,  e ritr andarlo  al  Padre;  Hoc  at- 
terri dictirot  volerti  erifere  enm  (Le  manilrts 
forum , &reddere  Patri fto.  Ma  per  ciò  fa- 
re, oli  qual  dottrina  egli  adoprò  ! Nec  ejfnrt 
davi  fortini nem , fed  frojiciit  enm  in  cifter- 
rtom  botte , (7  m ttnt  veftrot  fervale  ìntutxios. 
Non  fpargecc  fanguc , non  macchiate  di  col- 
pa le  mani,  c fate  ciò  che  volete.  Ciicdot- 
tnna  è queda,  ò Sacerdote  Ifdraelita  ? Le 
inimicizie,  e gli  odj  non  li  cfercitan folo 
colle  mani , c co‘1  ferro  ; anzi  j’è  piùfoa 
ve  il  predo  morire,  che  il  viver  lungamente 
in  pena,  come  redar  poffono  le  vodrc  mani 
innocenti  , fe  altro  non  lafccran  elle  da 
vivere  a quello  miftro  Fanciullo,  che  il 
tuo  fcpolcro  ì Ma  i buoni  Ifdtaclirì  udita 
la  dottrina  di  Ruben  l'approvaron  come 
ottima,  Finuoddullet  purtroppo  nella  fati- 
la Città , e per  non  clfer  rei  li  difpofero  ad 
effer  malvagi . Mentre  Giufcppe  adunque 
affidato  nella  fua  innocenza  con  allegro 
volto  ad  elfi  fc  ne  andava,  tffi  quali  Lupi 
con  ce  tfo  orrendo  avventandoli  a lui  : Con- 
fi fi  un  nndavernnt  eum  ionica  latori , C Tfo 
lymiia ; gli  drapparon  l'invidiata  giubba 
di  dodo,  lo  trafeinarono  a forza  per  laFo 
reda , c allorché  il  mifero  piangeva , allor- 
ché or  quedo,  or  quello  pregava.  Tordi  al- 
le lagrime,  cicchi  alla  pietà:  AUfernnt  m 
Ci/le  motti  ve  tt  rem , qua  non  hobebol  oquom  ; 
giù  con  infulti  gittarono  nella  onibil  Ci- 
nema; e quali  riportata  aveflcro  memo 
randa  vittoria,  allegri,  e Alpi r hi , Sederi - 
tej mi  comederent  povem  : attorno  allefpon- 
de  del  loro  delitto  G polii o a federe , c a 


gemiti  dell'  opprcllò  Fratello.  Oli  Dio,!  di 
quale  eccello  noi  fumo  capaci,  fc  predi 
non  damo  ad  affogai  quelle  paffioni , che 
si  fpcflò  ci  forgon  nel  cuore?  I Padri  in 
tal  fatto  riconofcono  una  vivace  allegoria 
di  ciò,  che  avvenne  nel  Calvario,  quan- 
do languendo  in  Croce  il  Figliuol  di  Dio. 
il  Popolo  tutto  dilla  fama  Città:  Mo vert- 
ici capita  fna:  Io  fcherniva  nella  fua  mor- 
ie, c i Soldati  /otto  la  Croce  fi  dividcan 
le  fpoglic  di  lui.  Io,  oltre  tale  allegoria, 
ticonofoo  in  quedi  innumani  Fratelli  ua 
fimbolo  efpredivo  di  quelli,  die  dopo  che 
lun  peccato , in  luogo  di  pcntirG , in  luo- 
go di  udire  i lamenti  deH’opprelfa  inno- 
cenza, G pongono  a ripofar  fopra  il  loro 
peccato,  c di  cG'o  fan  trionfo,  efeda,  per 
infin  a che  caduti  i iniferLrì»  pur  enm  in- 
ternili, nel  pozzo  della  fcrrtf  itemi  mart*, 
fopea  le  loro  drida  eterne  G faccia  feda, 
fi  trionfi  il  Cielo.  Ma  perpaffar  dagli  emp| 
al  Giudo,  c per  dar  luogo  all'affetto,  che 
direm  noi  del  povero  GiuGppe  fepolca  an- 
cor vivente  nella  Cidcrni  di  Dotaim?  Pian- 
geva egli  dal  fuo  profondo,  ed  i Fiatelli 
lu'l  verde  prato  ridevan  di  lui:  egli  ge- 
meva quafi  abbandonato  Agnellino,  c que- 
di con  Zampognc,  c Flauti  mettevano  in 
rima  i fuui  lamenti  ; egli  penfando  a'fuoi 
giorni  palfati,  all’ amor  del  Padre  lontano, 
al  fuo  dato  prefente , non  fapcndo  clic 
pianger  prima,  che  dopo;  non  avendo  più 
chi  pregare  , abbandonato  da  tutti  , gii 
mezzo  languente  giù  nell’ofcuro  cercava 
una  pietra , un  fallò  dove  appoggiar  la  te- 
nera Apnee,  e morire:  c in  tanto  dolore 
non  v’era  chi  lo  foccorrclTe,  chi  lo  rac- 
con  follile  un  poco;  die  direm  dunque  di  sì 
afflitto  fanciullo?  Se  ciafeun  parlar dovef- 
fc  fecondo  il  fuo  fallimento,  non  man- 
cherebbe forfè  chi  direbbe:  Che  giova  cre- 
dere, « fperarc  in  Dio?  che  oifrrvarc  in- 
nocenza, c candore;  fe  a’  buoni,  c a rei 
arriva  la  tempeda,  e gli  uni,  c gli  altri 
del  pari  tirati  fono  al  profondo  ? Chi  da  <c 
non  fa  ajutarfi,  invano  fpera  foccorfo  «F 
altri . Altri  fc  non  si  pazzamente , direbbe! 
nondimeno:  tcco  dove  conducono  certe 
dtavaganze  u' innocenza  Tempre  acciglii- 
la; ecco  il  fin  di  chi  vuol' cifer  più  che 
Uomo;  Li  fognava  confarli  un  poco  più  a 
gli  altri,  e lenza  lafciare  Iduio,  tu  dove- 
vi, ò Fanciullo,  «(Ter  un  poco  più  Uon^ 
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per  confolazion  della  dolente  innocenza , 
dirò  a Giufcppc:  Spera,  confida,  ò inno- 
cente, traile  tue  tenebre,  per  cottile  vie 
pallai'  dee  dii  fu  cicero  a più  aita  forre;  né 
a Dio  e nuovo  dalla  polvere  di  mone  alla 
prima  altezza  l'ollevar  chi  vince . Spera  per- 
tanto, òGiufcppe,  confidi  in  Dio;  e (e  fi* 
no  al  fcpolcro  ti  accompagnò  l’Innocenza, 
nel  fcpolcro  impara  a f mirti  di  Collanza  . 
Così  io  detto  averci  all’abbandonato  Fan- 
ciullo; perché  di  quanto  ho  detto,  egli  a 
me,  e a tutti  fu  documento,  ed  efempio. 
Or  per  andare  avanti,  che  avvenne? 

McntreGiufeppe,  gii  fianco  di  piangere, 
accomodava  1* animo  alla  fua  forre,  e aJ 
occhi  chiufi,  e lagninoti  afpenando  ilfuo 
fine,  con  qualche  interrotto  fingulro  alle- 
ttava l’cltrcma  agonia  del  fuo  cuore.  Id- 
dio mi  rollo  dall’ alto,  fi  compiacque  di  lui , 
e per  liberarlo,  non  fpedì  Angeli,  non  fe- 
ce miracoli,  ma  occultati  ente  con  lucendo 
a i prefitti  fegni  i Tuoi  decreti , quando  ii 
cafo  parca  dilperato,  allora  fu,  che  fece 
comparire  in  quelle  contrade  alcuni  Mer- 
canti Madianiti,  e nel  punto  ittctlo,  che 

Iuclli  pacavano,  pofe  in  cuore  a Giuda 
i far  mercanzia  del  fcpolco  Giufeppe,  e 
venderlo  a’  Madianiti.  Giuda  propofe  il  fuo 
f enfierò  a’  Fratelli,  i Fratelli  aeciecati  di 
Dio,  jlcquievcrunt  ftrmonibusilliut , con- 
tro quel,  che  furiofamente  fiabili to  aveva- 
no, approvarono  la  propofizinne di  Giuda, 
e fattili  fulla  bocca  della  Cificrna  , chn- 
rnarono  Giufcppc,  e gli  fiderò  la  corda  . 
Sorgi  dalla  tua  morte,  ò Giufeppe,  torna 
al  giorno,  e mira  la  luce,  che  fopra  di 
te  già  comincia  a fchiarirfi.  Dalle  fue  te- 
nebre alzottì  il  Fanciullo;  pallido,  ftmivi- 
vo,  piangente  ufei  Giufeppe  alla  luce;  e 
non  fapendo,  che  di  se  eilcr  do  ve  de , tre- 
mava ad  ogni  cenno  di  que’  crudeli,  e 
pur  tremante  ancora  piacque  a’  Madianiti; 
onde  accordato  già  tutto,  bindiderunt  rum 
lfm.it/tiu , vigniti  urgenti!*  ; per  venti  mo- 
nete d’argento,  cioè,  come  ii  crede,  per 
ottanta  giuli,  a gl' Ifmaclm,  che  Madia- 
niti ancor  fi  appellavano,  fu  venduto  l'In 
noccnte;  e il  primo  Giuda  colla  fua  ven- 
dita figurò  il  fecondo  Giuda  traditore,  che 
trenta  monete  vendè  quello,  clic  fu 
non  dell’ Egitto  folo,  iva  di  tutto  il  Mon- 
do Salvatore,  e Salute.  Son  quelli  acci- 
denti del  viver  noftro,  è vero;  ma  chi  ve, 
che  non  vegga  fra  tali  accidenti  giuocar  ia 
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Provvidenza  regolatrice  di  rotto,  e quell’ 
Amor,  che  tutto  difpone,  fpherzar  co’  fuoi 
Cari , qual  col  fuo  Pargoletto  fcherza  tal- 
lor  la  Genitrice,  che  quando  al  Figlio  mi- 
naccia di  lafciarlo  giù  dalle  braccia  cade- 
re, e di  pittarlo  in  Terra,  allora  è,  che 
più  lo  llringe  al  feno,  c di  lui  cremante 
più  lì  compiace,  e prende  dilato?  Veroè, 
clic  il  giuoco  della  Provvidenza  , c lo 
fcher/.o  della  divina  Bontà  con  Giufeppe 
non  refiò  nella  fola  vendica  di  lui. 

Contenti  di  se,  c del  loro  guadagno, 
rimafero  gl'lfdtaditi;  né  fi  accorfero  di 
ciò  che  fatto  avevano.  Erti  volevano  tron- 
car la  firada  all' odiata  grandezza  di  Giu- 
fcppc; c pure  co'l  venderlo  a’  Madianiti» 
alla  (labilità  grandezza  appunto,  quali  per 
la  via  più  breve,  l’ incamminarono;  c quan- 
do credevano  d'aver  dellTnnocente  trion- 
fato, allora  fu,  che  da  Dio  furon  delufi. 
Ma  Giufeppe  attonito  a’  fuoi  impcnfaci  ac-' 
cidcmi,  mirando  con  occhio  tremante -i 
fuoi  Fratelli,  con  occhio  riverente  miran- 
do i fuoi  nuovi  Padroni,  fenza  faper  do- 
ve alidade,  cofiretto  dalla  fua  forte,  fi  li- 
cenziò dall'amata  Terra,  c in  abito  non 
futi,  e per  vie  affatto  ignote,  giunfe  final- 
mente in  Egitto,  dove  i fuoi  Padroni  lo 
conduficro.  Non  conobbero  quelli  quale 
Schiavo  asefler  condotto;  onde  avidi  folo 
di  far  di  lui  danaro,  lo  venderono  collo  a 
un’Uom  potente,  per  nome  Puntare,  Eu- 
nuco non  per  natura , né  per  arte , ma  per 
titolo  , c grado  riguardevole  in  Corte . 
Quivi  perduta  la  libertà,  il  Padre,  la  Pa- 
tria, e la  fpennza  di  piu  rivederla, inco- 
minciò Giufcppc  a fervi  re;  e perché  ancor 
ncll’ignobil  mclliere  fi  confervava  in  lui 
il  fuo  bel  cuore:  Fmt  Domiti  ut  fumee  ; CT 
erat  Vir  in  cunEiit  profferì  agent  ; nulla  fa- 
ceva, che  non  faccllc  bene;  nulla  inco- 
minciava, che  non  conducclfc  a buon  fi- 
ne ; c Iddio  si  felicemente  riufeir  lo  face- 
va in  tutto,  che  del  pari  rifplcndendo  in 
lui  e il  garbo,  e l’ardir  naturale,  e la  cc- 
lefie  lampa,  il  Padrone  in  breve  mutando 
in  vcncraeinnc  il  comando,  diede  a Giu- 
fcppc la  libera  nmminiftrazion  della  fua 
Cafa,  e trattoli»  piu  la  Confidente,  che 
da  Schiavo:  A quo  prapofitui  omnibus  gu~ 
bernab.it  credi  t/tm  /ibi  Domum , & univer- 
fa , que  et  tradita  furiant , cap.  39.  Non 
v’ arrotine  di  voltra  fortuna,  ò Servi,  in- 
terrompendo l’ lfioria  ; cfclama  qui  Sant’ 
Ó o 4 A m- 
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Ambrogio:  Servivit  &]ofeph;  ancor  Giu- 
feppc fu  Servo;  non  insuperbite  del  voltro 
fpìcndoic,  ò Grandi:  Renavi!  & Fharao  ; 
ancor  Faraone  fu  Rei  e tutti  imparino 
quanto  più  rifplenda  nella  divina  Illoria 
unServidor  dabbene,  che  un  Re  non  buo- 
no ? Habent  quoti  imitentur , & di  frani  : 
Conditionem  murari  pojfe , non  morcs  ; effe 
in  vernacuiìt  Uberi  arem,  & in  fi  riti  tuie 
confi  antiam , libr.  de  Jof.  cip.  4.  Servendo 
adunque Giufeppc,  dice  Mosè,  die  il  fuo 
fervi  zio  fu  sì  fedele,  e tanto  fortunato  , 
che  raddoppiò  tutto  il  capitale  al  Padrone. 
E’  rara  ne’ Servidori  la  fede;  rari  dima  ne’ 
Giovani  è l'attenzione,  e la  prudenza;  e 
pure  : Renedixtt  De  ut  Dimoi  Agypfii  pro- 
pur  Jofeph ; (fi mulhpticavir  t.nn  in  adibivi 
quarti  in  agris  cunttam  ejuj  f uh  fi  an  turni  ; nic 
quidquam  aliud  noverati  quatti  panem  quo 
vtferbatur.  Lidio  coll’opera  di  Giufeppc 
moltiplicò  le  ricchezze  dell'Egizio;  e Giu 
feppe  del  fuo  buon  fervizio  altra  mercede, 
altro  acquifto  non  voleva,  che  il  folo  pa- 
ne da  vivere.  Ma  il  buon  Giufeppc  non 
avera  finito  ancora  di  moti  rare  a Dio  la 
fermezza  del  fuo  petto , di  far  fapcre  al 
Mondo  qual  debba  edere  un,  eh' è dcflina- 
to  a gran  forte;  onde  Ce  nella  Cariami  re 
provati  aveva  i colpi  dell’ odio,  in  Egitto 
provar  doveva  ancora  i colpi  dell'amore;  e 
dell’ una,  c dell' altra  pafiìon' cfpcrimenrar 
la  violenza,  e le  furie.  Ventitré  anni  in 
circa  fervilo  egli  aveva  inCafa  di  Purifa- 
rci  quando  la  fua  fervitù,  che  sì  giove- 
vole, c gradita  tiufeiva  al  Marito,  inco- 
minciò pur  troppo  a piacere  alla  Moglie; 
e pereto  qucRa  era  Egiziana,  e Giufeppc 
F.rat  pnlchra  facie  , (fi  decorni  afpeftu  ; la 
cofa  giunfe  n fogno,  che  il  povtroGiufcp 
pc,  lenza  avvederfi  del  fuoco,  fi  trovò  un 
giorno  in  mezzo  all' incendio;  e l’incen- 
dio tanto  avvampò,  che  a lui  convenne  o 
perder  1 innocenza,  e la  fede;  olafeiarein 
ninno  della  sfacciata  Egiziana  il  mantello, 
».  c Infatuila.  Fa  pcricòlofo l’incontro,  ar- 
duo fu  H palio,  perchè  fu  quel  cimento  , 
dal  quale  Y>othe  Anime  efeon  vittoriofe  . 
Ma  dov’èj-cht  rifranga  un  petto  forre,  e 
collante?  Giufeppc  al  magico  invito  dilla 
Sirena,  non  confultò,  che  far  doveva  ; 
pctclicil confultarc in  tali  affliti , femorirfi 
debba,  èT  ideilo,'  che  invaghirli  della  mor- 
te: non  parlamentò  colla  Maga;  perchè  il 
parlamentate  in  sì  fatte  inimicizie  è 1*  iftef- 


fo,  clic  darfi  per  vinto:  ma  con  occhio ìn- 
rtertìbilc,  con  cuor  rifoluto,  con  quell’ in- 
trepido fuo:  Quomodo  poffumt  come  pofs’ 

10  mancare  a Dio?  come  puffo  tradir  la  Fe- 
de? come  poffo  da  me  girtarmi  in  fen  del- 
la morte,  c dell’ Infèrno:  Quomodo  poffum 
hoc  matura  faterei  & toccare  in  Deum  me- 
nni ? lafciò  il  mantello,  fellemi  la  luCn- 
ghcvolc  Incantatrice,  ufei  d’impegno;  e 
coperto  di  bella  verecondia,  c di  più  bella 
innocenza,  fi  ritirò  in  difpartcad  afpcttarè 
ciò,  che  di  lui  foffe  ftabilito  in  Cielo.  Al- 
tillimo  Iddio  per  quali  acque,  per  qual  fuo- 
co paffar  dee  chi  ferve  3 Voi  ? E chi  Voi 
conducete,  da  quali,  e quanti  cimenti  ò 
fempre  afpcttato ? L’Egiziana  fchernita  all’ 
inaspettata  ripulfa  mutando  in  odiol’amo- 
rt,  c piu  affai  odiando  di  quel,  cheamò* 
Carvi  vidiffet  ve  finn  in  mxttibus  fui/ , (fi  fe 
effe  comemptam  ; votavi!  ad  fe  hominet  Do- 
mo s fua , (fi  air  ad  eox,  &c.  gridò  forre, 
chiamò  Serve,  c Servidori  ; c moftrando  a 
tutti  la  Spoglia  del  Giovan’ Ebreo , contro 
di  tffoquaficontro  di  un  tra  litore  domandò 
ajoro.  Accorfero  i Servi,  accorfe  il  Mari- 
to; creduta  fu  rollo  da  ognuno  Taccufa» 
fu  condannato  il  Reo  ; fu  da’  Governatori 
ferrato  in  fondo  d’una  Prigione;  e al  po- 
vero Giufeppc  toccò  a piagnerei’  Innocenza 
troppo  odiata  in  Cananite , troppo  amata 
in  Egitto,  fempre  provata  da  Dio,  perchè 
fempre  perfeguitata  in  Terra.  Ma  oda» 
afcolti  fra’  fuoi  ceppi  G iu feppe  ; oda,  af- 
colti  chi  con  Giufeppc  fofpira;  cd.  impari 
chi  della  divina  Provvidenza  rcftaflTc  Scan- 
dalizzato a tali  avvenimenti.  La  tela  (la 
ancor  Sulla  trama  ; la  tela  fi  ordifee  anco» 
ra,  e fi  ordifee  dalla  Provvidenza  in  Se- 
greto ; nc  da  noi  quaggiù  veder  fi  può  , 
che  dalla  parte  oppollneal  difperro.  Afpcr- 
tiaino  pertanto,  che  fia  finita  1’opeza , ccht 
alla  fua  luce  fia  efpofta  in  comparfa;  e al- 
ior  Sapremo  quanto  giuochin  bene  nell’ or- 
ditura que’ fili ofeuri,  que’ incili  colori,  che 
ora  sì  ci  offendono  gli  occhi,  lo  So,  che 
quello  lavoro  i tutto  lavoro  di  chi  ha  men- 
te, di  chi  ha  Sapere,  di  chi  ha  amor  da 
telfcrc,  c ordinar  tutte  le  forti  a noflro 
bene;  e chi  con  lai  certezza  vorrà  per  im- 
pazienza troncar  que’  fili,  che  fono  filidi 
quella  Prcdcftinazionc,  per  cui  un  giorno 

11  Cicl  farà  più  bello,  più  lieta  Sara  la 
iv'lira  Eternità,  e noi  per  maraviglia,  * 
diletto  farcir,  più  beati. 
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His  aud'tis  dominus , C*r  nimium  credulus  verbis)  C'tiiugìs , 
fr4/Mf  efi  valdc:  traditi itcjuc  Jofeph  m carccrcm,  ubi 
vinti»  2{egis  cuftodiebantur  : CP  erat  ibi  ilau- 

l*s.  Cap.  39.  n.  19. 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione,  e com'  egli  ftupendamente 
interpretando  tutti  i Sogni,  dal  Re  Faraon’è  dichiarato 
Prefetto  ai  tutto  l’Egitto. 


Ralle  molte,  cd  cccelfe  lodi  , 
che  della  divina  Sapienza  ri 
ferifce  Salomone,  non  è 1’  ul- 
tima quella,  eh’ e^li comemo- 
ra laddove,  parlando  di  lei  , 
dice  , eh'  ella  grande  per  la  Fabbrica  del 
Mondo,  gloriola  per  il  governo  dcll’Uni- 
verfo,  ammirabile  per  tante  operate  mara 
viglic,  non  ifdcgna  feender  traile  Prigioni 
a confidare  le  catene  de’Giufli,  a feiòrrei 
lor  ceppi , c fra  gli  attoniti  perfteutori  con- 
durgli dalle  tenebre  al  Trono:  fitte  vendi 
t»m  JuJlum  non  dertiìquit  , fed  a peccato- 
tibus  liberavi!  eum  ; defctnditque  cum  ilio 
in  foveam,  &in  vincali!  non  dereliqtàt  il- 
luni ; donec  affirret  illi  Sceptrum  Regni  , 
& potentiam  advtrsùs  ras  , qui  eum  dtpri- 
mebant  . Sap.  io.  Così  dice  Salomone  per 
•eon  Colazione  de’Giudi;  e quanto  egli  di- 
ca il  vero,  lo  vedrem’oggi  nella  prigione 
Egiziana  , dove  fcherzando  la  Sapienza  , 
quali  da  inedricabile  Labirinto  libera  un’ 
Innocente  , cfalta  un  Giudo  , ed  in  Giu 
Ceppe  fa  al  Mondo  Capere  quanto  forte  , 
ma  quanto  Coave  Ha  nelle  fucdifpoCizioni 
quello  Spirito,  ch’c  Spirito  Confol.itor  de1 
Giudi,  e Trionfator  dc’Malvagj. 

Et  erat  ibi  tlaufus . Tra  i ribaldi  più  fa- 
tuo fi  d’Egitto  chiufo  dava  il  buonGiufep- 
pc,  e perché  non  aveva  né  tedimonio  ve- 
runo della  Innocenza,  né  vcrun’  Avvoca 
ro  della  Cua  cauta,  perduta  ogni  umana 
ipcranza  di  libertà,  con  animo  rimedb  al 
divino  volere  tollerava  la  fua  prigionia  in 
Egitto,  come  nella  Terra  di  Canaan  tolle- 
rato aveva  il  Sepolcro  . Ma  chi  dal  Scpol 
ero  lo,  liberò  , Ceppe  liberarlo  ancor  dalla 
prigionia,  idoli  con  quanta  Coavità,  e for- 
nii»! Pallaio  già  aveva  Gtuhppc  un-  an 


no  c mezzo  tra’  Cerri  in  prigione;  quando 
il  Cudode  , o Govcmator  delle  Carceri  , 
vedendo  in  lui  ciò  , che  non  vedeva  ita 
altri,  cioè  un’aria,  un  volto,  un  cuor  di 
Giovane  aliai  Cuperiore  alla  fortuna , inco- 
minciò ad  odervarlo  attentamente;  c fem- 
pre  più  rapito  da  quel  lume,  che  non  fi  fpe- 
gne  per  aneudic  , e frallr  tenebre  ancora 
riCplcnde  , dall’  odervazione  padando  alla 
maraviglia,  e dalla  meraviglia  all’amore» 
pofe  GiuCcppc  alla  larga  , c diedegli  tutta 
quella  libertà,  che  dar  gli  poteva  in  prigio- 
ne; c ciò  parendo  poco  al  fuo  affetto , la- 
Cciò  in  Cua  mano  il  governo  delle  Prigioni  » 
e fidogli  tutto  quant’era  quell’  angudo,  e 
fquallido  Regno:  Fuit  auttm  Dominus  cum 
Jojepb , & mifertus  iliius  dedit  ti  grati*/»  in 
confidi u Principi s carceri s ; qui  tradidit  in 
manu  iliius  umverfos  vintlos  ; & quidquid 
fi  et  a t , fub  ipfo  erat . Sicché  l’Innocenza  di 
GiuCcppc  odiata  da’ Fratelli,  Cotto  gli  oc- 
chi del  Padre,  e nella  propriaCaCa,  c ri- 
verita , e amata  da  uno  Straniere  in  pri- 
gione, e in  una  prigione  d’  Egitto?  Cri- 
iiranicà  tu  Centi;  c a tc  tocca  far  si,  che 
l’ Innocenza  non  fia  più  bella  a gli  occhi  al- 
trui, che  a’nodri;  c la  Virtù  più  che  fra 
noi,  non  Cu  rifpcttata  fra’  Barbari.  Non 
tu  queda  però  quella  mutazion  di  fortu- 
na, alla  quale  infcnlibilmentc , e a’ lenti, 
ed  amari  palli  era condotro Giufeppe;  quel- 
ito fu  folo  uno  fcherzo  della  Sapienza  di- 
vina , che  volle  modrarfi  Signora  non 
tanto  della  Fortuna  , quanto  degli  afferti 
umani  . Vediamo  pertanto  come  il  nodo 
di  Giufeppe  aggruppato  co’ Sogni,  co’ So- 
gni ancora  folle  fgrupparo. 

Molti  erano  i Compagni  di  Giufeppe 
■n  prigione  ; fra  gli  aiui  però  ve  n’  erari 

due 
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due  di  gf»n  qunlirà;  ambedue  erano  Eunu- 
chi; ambedue  Eunuchi  di  Corte;  uno  era 
Coppiere  , c 1'  altro  Scalco  di  Faraone  . 
Qual  forte  il  loro  delitto,  non  fi  legge  nel 
Torto  ; fi  legge  folnmente  , che  Greppo 
vifitando  una  mattina  tutte  le  Segrete,  per 
confolar  fecondo  il  fuo  coftumc  ognuno, 
trovò  i due  Eunuchi  egualmente  penfofi  , 
e fofpefi;  ond’egli  quanto  forte  ne’fuot  , 
tanto  tenero  negli  altrui  travagli,  inttod 
dotto  cogli  Eunuchi  difeorfo,  gli  interro 
gò  : C*r  triftior  tfi  hodie  [olito  facies  ve- 
firaì  Che  «ri  accadde.  Compagni  l e per- 
che più  del  folito  fiere  oggi  malinconici! 
Quelli,  che  ben  fapevano  quanto  ingenuo, 
quanto  cortcfe  , e atfettuofo  forte  Giufep- 
pc , non  diflitrularono  con  lui , c rifpofe- 
ro  : Noi  abbiamo  fognato  quella  notte  ; 
nè  v*  è chi  fpieghi  a noi  i nortrt  fogni  : 
S omnium  vidimiti  & non  tfi  qui  interfre- 


rtarai  avanti  a Faraone,  ricordati  di  mg, 
che  fenza  mia  colpa  fono  in  prigione  , c 
la  prigione  a me  dopo  si  lungo  tempo  noa 
apre  ancora  le  porte  ; Memento  mei  cnm. 
bene  libi  furti  : & /acidi  ntteum  mifericor - 
dumi  ut  figger  ai  Phaeton  /',  ut  t ine  ut  me  de 
fio  carcere  ; quia  furto  fublatus  fum  de  ter- 
ra Hcbraorum  , & hre  innoce ns  in  larum 
mitfuifum.  Udita  rallegra  interpretazione 
data  al  primo,  incominciò  il  fecondo  Eu- 
nuco : Ed  io  .fognai  di  portar  tre  paniere 
di  farina  in  teda  ; tm  allorché  i oliava  per 
compire  il  mio  uffizio  di  far  preparar  fa 
tavola  al  Re,  vennero  dal  Cielo  Uccelli 
in  gran  numero,  c predarono  tutto  l’  ap- 
parecchio: Fratello,  dille  al  mifi.ro  Eunu- 
co Giufeppe,  preparati  a morire:  fé  tre  pa- 
niere ci  predicon  tre  foli  giorni  di  vira  , 
dopo  i quali  il  Re  manderà  a levarti  la 
iella  » c » far  fofpcndere  il  tuo  cadavere  in 


te  tur  nobili  che  altro  pertanto  ci  rimane  fe,  Croce:  Et  lactrabmnt  volucm  carnet  ru-ar  „ 


non  vivere  in  tenebre,  e ftar  fra  il  dolor 
del  prefente , c il  timor  del  futuro  ì Non 
aveva  fino  a quel  punto  Giufeppe  ricevu- 
to ancora  dallo  Spirito  Santo  il  dono  d’ 
intendere  , « d’  interpretare  i Sogni  ccle- 
fli,  eh' è dono  poco  inferiore  al  dono  del- 
la Profezia;  ma  in  quell’  ora,  pcrch*  egli 
era  in  prigione , perchè  fi  trov  ava  in  efer- 
cizio  di  carità  , e perche  già  era  arrivato 
il  tempo  di  rteodcre  al  fuo  Labirinto  il  fi- 
lo, egli  dì  fubita  luce  , e di  tanta  confi- 
denza fu  in  un  tratto  si  ripieno,  che  fenza 
punto  vacillar  nei  fuo  cuore,  rifpofe  agli 
Eunuchi:  E clic  pare  a voi  I forfè  Iddio  par- 
ia per  non  elici  c intefo  da  noi  ì non  è co- 
si. Narratemi  i voftri  Sogni,  c non  dubi- 
tate: quel  Dio,  che  io  adoro,  come  parlò 
a voi,  così  darà  a me  l’ intenderlo:  Àrum- 
quid  non  Dei  tfi  interfretattot  narrate  mi- 
ài quoti  videritit . Rincorato  da  si  animo- 
fé  parole  incominciò  l’Eunuco  Coppiere: 
A me  pareva,  difs’egli,  di  avere  avanti  una 
Vite  di  tre  nuovi,  e verdi  tralcj  , i quali 
maturando  prettamente  i loro  grappoli  m’ 
invitarono  a corre.  Colli  i grappoli,  pre- 
mei T uva  fopra  una  tazza  r Et  tradidi 
fotulum  Phar.  oni:  e ne  diedi  a bere  a Fa 
raone  ; ma  maitre  egli  beveva  , fparì  da 
me  il  fogno.  Sta  di  buon’ animo,  diire  co- 
rto Giufeppe:  quanti  tralcp  bai  veduti  nella 
vite,  tanti  giorni  ti  rertan  di  prigione;  e do- 
po ere  giorni  tornerai  al  (torto  primiero  di 
Coppiere  . Ma  allorché  rime  do  io  grazia 


Mifero  Eunuco  , quanto  dal  tuo  Compa- 
gno c diverrà  la  tua  fòrte  f Ambedue  ficte 
in  prigione;  ma  il  ruo  Compagno  più  non 
fente  la  fua  prigionia,  perché  da  erta  fpe- 
ra  in  breve  pattare  alla  Reggia  ; ma  a te 
fvencuraro  oh  quanto  dure,  ed  amare  paf- 
fan  l’orc,  afpcttando  dalla  prigione  pattar 
frapoco  al  capettro.  Nella  divertirà  di  que- 
lli due  Egizi  Roberto  Abate  riconofcc  que* 
due  diverti  Ladroni  , un  de'  quali  vicino 
al  Salvatore  , e alla  Salute , dalla  Croce 
pafsò  al  Career’  eremo  ; e l’ altro  dalia  Cro- 
ce fu  chiamato  al  Regno  : Hodie  merino 
erti  in  Parodi fo . Ma  io  allargando  un  po- 
co più  la  moralità,  e il  fmnbolo,  ricono- 
feo  la  differenza,  che  corre  fra  alcune  A- 
ntmc»  ed  altre:  tutte  vivono  inTerra nel- 
la prigionia  del  corpo  ; ma  dove  alcune 
nella  prigionia  fi  adornano,  e fi  rabbelli- 
rono al  Regno,  altre  all’eterna  morrc  fi 
avvicinano;  e mentre  in  Ciri  fi  fati  giu- 
dizio» e fopra  la  tetta  pende  l’ irrivocabii 
fentenza  » in  prigione  ancora  fi  ride  , fi 
fchcrza  , fi  danza  , e fogno  fi  crede  ogni 
penfier  di  Morte,  e d’ Inforno  . Ma  cor- 
niamo all’ Ittoria.  ■ . .*» 

Spanto  a'  due  Eunuchi  prigioni , e tre- 
manti , il  precariato  giorno ‘terzo  de*  Iot 
fogni  ; giorno,  in  cui  con  folenn iti  cele- 
bravali  la  nafeita  del  Re.  Eran  già  pattate 
alcune  ore  di  quella  fatai  mattina  , e fiUT 
arenazione  della  lor  forte  palpitava  a que’ 
miferi  il  cuore  ; -quando  nella  prigione 
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entrò  un  Gentiluomo  dì  Corte,  e dopo  ef- 
fo  un  Carnefice  *,  quello  a richiamare  in 
Coite  l’Eunuco  Coppiere  , e quello  a ta- 
gliar la teda  all'  Eunuco  Scalco;  e Faraone 
nel  giorno  fuo  folennc , per  far  faper  , che 
nelle  fuc  prigioni  v'  era  un  non  faputo 
Profeta,  kejhtuu  alterum  in  locum  [utm  , 
«r  porrigerot  ei  poculum  , alterum  [efiendie 
in  p attinto,  tu  ConjcElorij  ventai  proiare- 
tur.  Cori  Giufeppe  incominciò  negli  altrui 
ad  aprir  la  ftrada  alla  verità  de’ funi  fogni. 
La  prigione  però  a lui  rimafcancor  ferra- 
ta. Tornò  alla  Cor  re  l’ Eunuco  Coppiere  ; 
ma  nella  prigione  lafciò  la  memoria  del 
benefizio , c del  Benefattore,  e come  fuo! 
accadere  nella  lieta  fortuna , parlando  mol 
ce  volte  al  Re,  non  parlò  mai  diGiufep- 
pe,  fol  perchè  Giuseppe  era  povero,  quali 
Coffe  vergogna  pailar  de?  poveri  in  Corre  . 
Ma  fe  de’ poveri  fi  feordavano  gli  Uomi- 
ni, non  fe  ne  feorda  Iddio;  ed  eccoci  fi- 
nalmente alla  fofpirata  efaltazion  di  Giu- 
seppe. Dal  farro  degli  Eunuchi  cran  pattaci 
due  anni , quando  Poft  duos  annoi  [omnium 
vidit  Pharao  : ancor  Faraone  incominciò 
a fognare  ; e nel  primo  fogno , eh’  ebbe  , 
vidd  egli  fette  Vacche  tonde  , e graffe  , 
clic  pascolavano  in  verde  riva,  e lieta:  ma 
mentre  queffr  nafeevano , dal  Fiume  vicino 
ne  ufcirono  alme  iene  affamare,  c magre, 
le  quali  contro  la  naturai  manfuetudinc , 
avventandoli  alle  Serre  graffe  le  sbranaro- 
no tolto , e d’ effe  fi  sfamarono . Parve  Ura- 
no al  Re  un  tal  fogno;  ma  Ibpra  di  effe 
raddorn  enrandofi  fognò  di  nuovo,  c vid- 
de  Sopra  uno  Itelo  mcdefimo  biondeggiar 
fette  Spighe  piene  tutte  del  lorpefo,  e cur- 
ve; ma  allorché  fi  maturavano  al  Sole,  da 
altre  fette  aride  , « vuote  rimafero  ancor 
effe  divorate  , c con  l'unte  . Si  Scoile  a tal 
novità  di  fantafmi  il  Re  , ed  acc,  rgeodofi 
d’  avere  un  poco  più  , che  fognato  , fece 
chiamar  quanti  AUrcloghi , o Indovini,  e 
Maghi  avtva  nel  Regno  , c daelìi  chiefc  la 
fpiegaaion  de*  Suoi  fogni  , ma  quclti  non 
eran  Geroglifici,  né  Simboli  da  Egiziani, 
o da  Apologhi;  per  intender  la  parola  di 
Dio  non  balta  nè  la  Filofofia,  nè  la  Sa 
pienza  umana  ; anzi  non  v'  è chi  meno 
intenda  il  linguaggio  della  Fede,  c di  Dio, 
ohe  quelli  , i quali  troppo  confidano  nel 
lor  Sapere . 1 Filofbfi  pertanto  udirono  i fo- 
gni: A'tc  trai,  qtu  murprotantur  ; a fra 
tanti,  eh'crano,  neppur  uno  vi  fo , che  arri- 
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fchiar  fi  voleffc  a Spiegar  qucll'arduo  idio- 
ma, onde  confufi  t Saggi,  attonita  la  Cor- 
te, ptnfofoffava  il  Re,  ne  v era  chi  favel- 
lare fi  ardi  (Te;  quando  arrivata  già  1’  ora 
in  Cicl  prefiffa,  il  buon’ Eunuco  Coppiere 
fattoli  in  mezzo  : Signore  , diffe  al  Re  , 
Confiteor  pecc.'tum  meum  : io  mi  confeffa 
reo  di  tutto  il  voftro  Sdegno,  per  non  aver- 
vi detto  prima  ciò,  chefon’ora  perdirvi. 
Sappiate  adunque,  che  nelle  prigioni , do- 
ve io  fui  per  ordine  voftro  , v’è  un  Già, 
vane  Ebreo  di  Nazione  , e di  voice  non 
mediocre  , ottimo  di  coftumi  , ma  Sopra 
tutto,  di  mente  in  qualunque  difficiliflìmo 
fogno  accorri  filma  ; ed  io  10  fo  a pruova,, 
perch’egli  là  mi  diffe  turco  ciò,  clic  dipo» 
mi  è avvenuto  qui  nella  Reggia.  Se  pertan- 
to faper  volete  la  Significazione  de’  volte! 
fogni,  non  altri  ebelui  v’è  mefticre intcr, 
rogare.  Quanta  lodo  meriterebbe  queft’ Eu- 
nuco, fe  ciò,  che  ora  ha  detto  per  neccf, 
lira,  o per  vanto,  detto  prima  Tavelle  per 
gratitudine,  per  carità  , per  fede  promeffa 
a Giufeppe!  ma  Iddio  di  ciò  dar  non  voi, 
le  il  merito  ad  altri , che  alla  fua  Sapien- 
za, la  qual  cofttinfe  l’ Egitto  ad  efaltare  il 
Giulio  per  non  perire.  Faraone  per  le  pa- 
role del  Coppiere  Spedi  Subito  a levar  di  pri- 
gione Giufeppe  . Corfero  i Miniffri  alle 
Carceri;  fi  apriron  le  porte  ; al  comando 
reale  comparve Giufeppe,  ognun  l’onorò  ; 
e facendo  tutti  a gara  in  forv irlo,  fu  lavato» 
fu  rivedilo  , fu  profumato  . Et  ad  Regìt 
Jmperium  eduli  um  do  faretre  Jofepb  toton- 
deruntt  & vtfte  melata  obtulerunt  ei.  Oh 
come  pretto  fi  mutan  i t lattamenti  dagli 
Uomini  , quando  la  Fortuna  muta  il  fuo 
volto!  ma  oh  come  la  Fortuna  muta  cotto  il 
fuo  volto , quando  comanda  T Alti  (lìmo  ! 
Corteggiato,  Servirò,  affienato  da  tutti  en- 
trò nella  Reggia,  c al  Re  prefenroffi  Giu- 
feppe. 11  Re  alla  prima  occhiata  conoscen- 
do in  quel  volto  ftranicro  un  non  So  che  J* 
infolito,  diflèalui:  lo  ho  Sognato,  nè  v’è 
chi  intenda  i miei  fogni  ; tu  pertanto  fe  pur 
fei,  qual  ri  erodo,  perito  de’ Sogni,  a me 
efponi  ciò,  che  il  Ciclo  a me  dice.  Rrfpon- 
ait  Joftpk  1 Abfqet  ntt.  Deus  proserà  re* 
[pendeteti  Pharaoni.  Signore , rifpnfc  Giu- 
seppe , fenza  di  me  Iddio  può  dar  pace  a 
Faraone  ; imperocché  io  nulla  fo  , nulla 
vaglio  fenza  la  Sapienza  di  quel  Dio  , che 
unicamente  adoro  . Giufeppe  ha  mutar* 
abito,  ma  non  ha  mutato  cuore,  di  quel 
1 Dio, 
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Dio,  di  cui  parlava  in  Prigione,  parla  an- 
cora in  Corte;  c benché  inCortc  fia  onora- 
to , egli  nondimeno  nulla  infuperbifee  *, 
prepariamoci  adunque  a rallegrarci  con  lui, 
ch’egli  già  fia  maturo  alla  fua  divina  E- 
faltazione.  Il  Re  udita  la  fua  modella  rif- 
porta,  gli  narrò  le  notturne  fue  Vifioni  ; c 
Giufeppe  ftnza  nulla  efitare,  parlando  del 
futuro,  come  altri  del  prefcntc  , torto  rif- 
pofe:  Signore,  due  fono  i voftri  Sogni  > 
maunofoloéil  loro  lignificato-,  eil  lor  li- 
gnificato c quel , che  Iddio  fa  fapcre,  pri 
ma  eh’  arrivi  , a Faraone  , acciocch’  egli 
provvegga  per  tempo  al  bene  del  fuo  Re- 
gno . I fette  Buoi  graffi , e le  fette  Spighe  ri- 
colme, fìgnificano  , che  fette  faranno  gli 
anni  di  fomma abbondanza  nell’Egitto;  i 
fette  Buoi  macilenti,  e le  Spighe  (Untate, 
ed  aride,  fìgnificano,  ch'agli  anni  buoni 
(accederanno  altri  fett'anni  d’  t (trema  ca- 
reftia,  e penuria;  per  cui  fari  affamata  tut- 
ta la  Terra,  e confuinata  l' antecede  nte  ab- 
bondanza . Provvedete  pertanto  , ò Signo- 
re, giacche  Iddio  benignamente  v’avvifa, 
e trovate  un’L'om  faggio,  che  fappia  nel 
tempo  nrlT  abbondanza  provvedere  al  tem- 
po della  fame,  e negli  anni  allegri  allicurar 
gli  anni  Iterili,  c trilli:  Nunc  ergo  privi, 
de  ai  Rex  Pi  rum  fapientitn  , & indujlrtum 
&pr.tficiui  tur»  tem  Agypn.  Quafi  a lu 
ce  improvvifa dileguata  di  repente  li  forte  la 
none,  forprefo  da  rtupore  il  Re,  rivolgcn 
dòfi  a i con  tufi  Aftrologhi,  e a gli  attoniti 
Miniltri:  Dove  , diffe,  invertire  pater  unni 
tnltm  Virun.  , qui  Spiri  tu  Dei  pitnm  fit  ì 
troverem  noi  un’Uomodi  tanto  lume , eri 

Sicno  di  Dio,  com’  è quello  Giovane,  ò 
dini  dii?  Orsù  Giufeppe,  giacché  tutti  si 
ben  ci  confìglj , tu  Hello  del  tuo  configlio 
farai  l'Eftcutore.  A te  obbedirà  l' Egitto. 
Io  a me  riferbo  il  Trono;  il  Regno  a tc,  e 
alle  tue  mani  io  confido  : T u eris  fuper 
Domum  nteam  ; ad  tui  oris  imperium  c un- 
ii us  JUpuluj  ubidir t ; uno  tantum  Regni  So 
lu  te  prie  edam  . Ciò  detto;  in  prefenzadi 
tutti,  per  autenticar  co’  fatti  le  parole,  il 
Re  cavofli  di  dito  l'Anello,  ciò  pofein  di- 
to a Giufeppe , acciò  con  erto  , come  Vi- 
ceré di  tutto  il  Regno,  legnar  porerte  qua- 
lunque Cbirogiafo  ; lo  fece  all’  Egiziana 
veli  ir  di  candido  biffo,  e di  dola;  coman- 
dò che  con  tromba  avanti  condotto  forte 
nella  fua  feconda  Carrozza  per  Città:  Ut 
mrttt  termi  to  gena  fltdtrtnt  ; acciocché 


avanti  a Giufeppe  ognun  s'  inginocchiaffc 
in  atto  d' adorarlo;  gli  mutò  il  nome  t Et 
vocavit  eum  lingua  ÀgVp  tiara , Salvatore!» 
Adunai:  e volle  che  all'Egiziana  chiama- 
to forte  Sai  varor  del  Mondo;  gli  diede  per 
moglie  una  delle  più  illurtri  , e fofpirate 
Fanciulle  d’Egitto,  per  nome  Aftncr,  Fi- 
gliuola del  primo  Sactidote,  e Principe  d’ 
Eliopoli,  c dille:  Fgo  funt  Pharao : abfqut 
tuo  itnptru  non  movtbtt  quifauam  mauum  , 
a ut  ptdtm  in  omni  terra  Agypti  . Io  fon 
Faraone,  che  puffo  a tutti  comandare;  ed. 
io  comando,  che  fenza  te,  ò Salvator  del 
Mondo,  nulla  fi  muova,  nulla  fi  faccia  , 
nulla  fi  dica  in  Egitto  . Granile  Iddio  » 
quant’  è foave,  ma  quant  é infallibile  il 
tuo  braccio  in  condurre  al  fegno  prefiffo  i 
tuoi  decreti  ! Accompagnato  da'  Principi 
della  Reggia,  fall  Giufeppe  in  Carrozza, 
fuonaron  le  1 ron  be , pubblicaron  l’ ordine 
del  Re,  s’inginocchiò  il  Popolo,  abbafsò 
la  fronte  l’ Egitto , fu  adorato  il  Salvator  del 
Mondo.  Finiti  i giorni  di  Feda,  incomin- 
ciarono gli  anni  della  predetta  abbondan- 
za: c Giufeppe,  con  incredibile  attenzione» 
c prudenza , e fede , falbi  icati  nuovi  fpazio- 
fi Grana),  fece  abbondantiffima  provi  ìfione 
non  folo  per  il  mantenimento dell’ Egitto, 
ma  ancora  de’  Regni  confinanti , e lontani . 
A gli  anni  abbondanti  Accedettero  gli  anni 
innutili , c Aarili;  e cominciando  a patire 
l’Egitto,  i Confinanti  a pregare,  ci  Regni 
lontani  a fpedire  Ambafci rie  a Faraone  per 
aver  pane.  Faraone  a tutti  rifpondeva  : Jtt 
ad  Jojcpb , & quidquid  ipfe  dixerit , facète  : 
Andate  a Giufeppe  , c fia  voflra  legge  il 
comando  di  lui.  Umili,  e chini  and. ian 
tutti  a Giufeppe  ; e Giufeppe  dal  fondo 
portato  fi  vidde  in  un  tratto  alla  prima  dc- 
vazion  di  potenza,  c di  fortuna,  e di  glo- 
ria . Or  clic  dicono  in  cale  avvenimento 
l’Anùncdeboli  ì Poteva  un  Paflorcllo  Ebreo 
con  maggior  fapienza  , ed  arte  effer  con- 
dotto al  primo  porto  d’  Egitto  ì Parevan 
afprc,  e terribili  le  vie  dell’ Innocenza;  e 
pur  per  quelle  vie  mede  fiate  ella  era  gui- 
data alla  fua  Efaltazione  : pareva  che  il  Vi- 
zio troppo  prevalerti  alla  Vinu;  c pure  il 
Vizio,  fenza  avveda  fine , fabbricò  alla  Vir- 
tù il  trono:  pareva  fopra  gli  accidenti  di 
Giufeppe  troppo  addormentato  Iddio  ; c 
pure  Iddio  con  quegli  flcfli  accidenti  tef- 
feva  a Giufeppe  la  Corona  . Affoll  iamo 
adunque  la  Sapienza,  alibi viamo  1’  Amo- 
re, 


Lezione  CX1II.  del  Genefi.  589 

re  , artolviamo  il  divino  govcrnodaque’  la-  che  perciò  il  paflaggio  diGiufeppé  dalla  pri-' 
nienti,  che  contro  d’ erto  concepifce  sìfpcf-  gione  alla  Reggia  d’Egitto,  alti  o non  figni-: 
fo  la  nodra  proterva , e indocile  Umanità,  fica,  che  il  pail'aggiodi  un’Anima  fedcledal- 
Ma  qui  per  fine  fento  una  voce,  che  dice:  la  prigionia  del  torpo alla  Corona  dtlCie- 
la  Sapienza  copdufle  bene  Giufeppe;  e 1'  lo.  Se  pertanto  la  Sapienza  eterna  condurti: 
idoli  a diGiufeppé,  fenza  fallo  è bella;  ma  con  canta  ime  (tri  a , e licurczza  Giufeppe  a 
ella  c poco  inen  che  unica  nella  divina  quella  mutazion  di  fortuna , che  fu  ombra , 
Scrittura.  A’  tempi  noftri  certamente  non  c figura  del  vero;  con  qual macftria , ficu- 
fuccede  cosi  . Si  n.tfcc  poveramente  , po-  rezza,  ed  arte  condurrà  il  Giudo  a quella 
veramente  fi  vive  , e più  poveramente  fi  mutazion  di  dato,  eh’  è la  Verità,  c per  co- 
iti uore  , ne  v’è  più  chi  Tinnuovi  l’efempio  si  dire  il  Corpo  di  tale  imprefa  ! E fc  alla  no- 
di Faraone,  o diGiufeppé;  non  è maravi-  (tra  immaginazione  l’efaltazion  diGiufep- 

S’  a adunque  fe  la  pazienza  a‘di  nodri  fi  pc  fembra  una  bella  ricompenfa  della  fua 
nca  finalmente,  e fi  duole.  Così  dicela  lunga  tolleranza;  qual  ricompenfa  farà  quel- 
dt  bolczza  della  nollra  Fede  ; ma  erta  dee  la,  colla  quale  non  Faraone  nò,  mal’On- 
conccntarfi  di  credere  , non  a me  , ma  a nipotentc  Iddio  nell’  alca  fua  Reggia  coro- 
gli  Efpoficori,  c a' Padri,  i quali  concorde-  nerà un’  Anima  rodante > Si  ltabilifca  adun- 
mcntc  affermano  , clic  Iddio  al  tempo  di  que,  che  a' dì nodri  non  manca  nèlaReg- 
Giufeppe,  e uni  vocalmente  nelvecchioTe-  già,  ne  il  Regno,  al  quale  per  via  ammira- 
ftamento  premiava  la  pazienza  de’  Giudi  bil  condotti  Ciano  i Giudi  ; ma  fe  nulla 
lolla  prolpcrità  della  Ione,  e coll’abbon-  manca,  inancan  que’  giudi  Giufcppi,  clic 
danza  de’ beni  terreni,  non  perchè  queda  fi  lafcin  condurre  dalla  Sapienza  divina  per 
«offe  la  vera  mercede  de’  Servi  fuoi  , ma  le  vie  della  Pazienza:  vie  occulte,  vie  foli- 
perche  con  tal  merced’ egli  in  piccolo,  di-  tarie,  ma  vie  felici,  vie  beate,  perchè  non 
rò  così,  difcgnavail  grande,  e nella  felici-  poflono  non  effer  beate  le  vie,  che  condu- 
tà  temporale  figurava  la  felicità  eterna,  e collo  alla  Corona,  ed  al  Regno. 
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Pianto  di  Giacob  Copra  la  creduta  morte  di  Giufeppe  . Fame  univerfal, 
della  Terra.  Scherzi  di  Giufeppe  co’  Fratelli  a Jui  ricorfl  per  provvifio- 

no  Dina 


ne  di  Pane. 

Ra  in  Egitto  efaltato  già  rU- 
Ls] j|  m ile,  ma  nella Cananite  non 
erano  ancora  umiliati  iSupcr- 
biì  e fe  Giufeppe  comandava  a 
— -■  ' gli  Egizj , al  comando  di  lui 
non  erano  ancora  fottomeffi  gl’  indomiti 
fuoi  Fratelli  ; onde  in  parte  già  avverate,  in 

{•arte  fofpcfc  ancora  rimanevano  le  di  lui 
ògoatc  Vifioni  ; e alla  grandezza  di  Giufep- 
pe mancava  ancor  il  vedere  umiliati  a' fuoi 

f iedi  que’  raedefimi > che  cefo  gli  avevano  il 
accio . Ma  nepput  quella  gioja  lungamente 
mancò  dia  Corona  dell’  Innocenza  . Per 
quella  via  medefima , per  la  quale  il  Vizio 
prevaler  credeva  alla  Yinù  * la  Sapienza 


fece,  che  la  Virtù  prcvaleffe  al  Vìzio;  ed 
infegnò,  ct^e  le  nonre  colpe  medefime  fo- 

g>  alle  fue  mani  iftromcoci  da  punire  ì 
olpevoli  , e da  premiar  gl’  Innocenti  . 
Quella  è la  maflìma  , che  ftabilir  fi  dee 
nell’  Iftoria , che  dobbiam’oggi  fpiegare,  e 
diam  cominciamenro. 

Venduto  il  dolente  Giufeppe  , e foddif- 
fatta  la  lor  paflione , fi  accorfero  ben  pre- 
do i rabbiofi  Fratelli,  che  qucDaaon  era 
PalTione  da  poterne  fare  gran  vanto;  e per- 
ciò commetto  appena  il  peccato , fi  rivolfe- 
ro  con  tutto  lo  Audio  a coprirlo  . Prefa 
pertanto  la  colorita  giubba  , che  furiofa- 
mentc  frappata  avevan  di  dotto  all’  oppref- 

(o 
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Io  Fratellino  , la  t ìnfero  nel  fangue  d' un  re  ; come  fece  in  tal  luogo  Giacob  . La 
Capretto , e chiamati  alcuni  de’  loto  Guar-  feconda  cofa  , che  dicono  i Cementatori 
diani:  Andate,  diflcro,  portate  quella  ve-  è,  che  la  parola  cilizio,  lignifica  unave- 
fle  al  vecchio  Padre  ; egli  la  vegga,  e rico-  fte  lunga , che  fi  chiama  ancor  facco,  tef- 
jaofca,  a’ è la  velie  del  fuo  diletto  Giufep-  futa  di  canapa , o di  crini  di  Cavallo,  che 
pc  ; e così  crcdcvaQ  far  credere,  che  il  ai-  dagli  Ebrei  fi  ufava  in  tempo  di  terrore  , 
letto  Giufcppe  forte  (lato  lacerato  da  qual-  c di  penitenza , o di  lutto  , come  da  noi 
che  Fiera  di  que’  luoghi  difetti . Ma  , oh  fi  coftuma  il  bruno,  iauo  per  mettere  piar- 
qunnto  difficilmente  lì  nalcondono  i delie-  torto  in  gala  il  dolore  , che  in  dolore  Io 
ti;  dice  Sant'  Ambrogio  : fiaba  culpa  eh #•  fpirito.  La  terra  cofa  perultimo  c,  chela 
rafteres  futi  , ( ir  aficcs  , quièti s predicar  . parola  ebrea  Seni , refa  in  latino  Fnftr- 
ln  van  fi  ricopre  la  colpa  , che  quanto  mu , lignifica  non  foto  quel  profondo  A- 
più  fi  ricopre , tanto  più  fi  appalcfa.  An-  biffo  , che  per  antonomafia  fi  chiama  Iri- 
darono i Melfi  a Giacob , prefentarono  la  femo , luogo  d’ eterno  dolore  ; ma  lignifica 
lacera,  e fanguinofa  verte,  e dilfero  : lì  ancor  il  Purgatorio , il  Limbo , e anche  il 
dt  utrùm  tunica  Fili»  fui  fit , an  noni  La  Sepolcro:  perlochè  Giacob,  dicendo  di  vo- 
vidde  il  mi  fero  Padre  , la  riconobbe  , e Ier  andare  a trovare  il  Figliuol  nell’  Id- 
eo’l  cuoi  ferito  a quella  villa  impenfara,  ferno,  non  intefe  per  Inferno  il  Sepolcro, 
gridò:  Tunica  Fiiii  mei  tfi  . Fera  ptjfma  come  (piegano  quegli  Eretici,  che  negano 
comtdit  cum;  Beftia  divoravi t Jofeph.  Oi-  il  Purgatorio  , e il  Limbo  ; effendo  che 
mè,  quella  è la  fopravvclle  di  Giufeppe  . Giacob  credendo  che  il  Figliuolo  forte  Ila- 
Giufcppe  n*n  è più  vivo:  leFicrc  bandi-  to  divorato  dalle  Fiere,  non  poteva  fpera- 
vorato  il  mio  Figliuolo  Giufcppe.  Non  er-  re  di  ritrovarlo  , come  Tuoi  dirli,  in  Se- 
ri, dice  qui  Roberto  Abate  , non  erri,  ò poltura;  ma  inrefe  il  Limbo,  dove  per  là 
Giacob  : 11  tuo  Giufeppe  c flato  divorato  fua  giullizia  fperava  di  rivedere,  come  ri- 
dalle Fiere)  perchè  non  ha  l’ircania Tigre  veder  fi  può  nell'altra  Vita»  il  caro  Gin- 
più  rabbiofa  della  rabbia»  e dell’ invidia d’  feppe . Così  dicono  per  intelligenza  delle 
un’ Fratello.  Ma  Giacob  non  intefe  allora  parole  gli  Efpofitori  . Ma  io  per  nortra 
qual  foffe  la  Fiera  divoratrice  dell’  amato  iftruziooe,  e per,  trovate  un  Fonte  di  ve- 
ri gl  molo  ; oDde  Scifs  vtjlibut  indotta  tff  H , e foda  confclaziptlt  in  sì  {arti  aed- 
filirio : Stacciateli  le  vefti,  fi  cuopri  dici-  demi,  flirfento  fprondtó'a dimandar,  che 
lizìo;  c tornati  finalmente  a cafai  proter-  dir  fi  forte  potuto  allo  fconfolaio  Giacob 
vi  Figliuoli , Vi  lenirtnt  dolortm  Patria  ; per  raotenfoferio  on  poco  nel  fuo  incon- 
per  confolar  fintamente  il  dolore  di  lui  , folabile  dolore.  Altri  diranaltre  cofe;  cd 
c levargli  di  dotto  quell’  abito  di  lutto  : io  dirò  , che  fe  taHuno  averte  potuto  fat 
Pieluit  cenftlatientm  acciftre,  ftdait  : Da-  fapcrc  a luì  in  quell’ ora,  che  più  amata- 
ci* ad*  m ad  Filium  mturn  f»gens  ad  infer-  mente  piangeva,  ciò  ch’egli  allo*  non  fa- 
num . Egli  ricusò  ogni  con  fono,  e fegnì-  peva,  cioè,  che  il  fuo  Gitiftppé  era  vivo, 
tò  a piangere,  eli  proteftù  di  voler  pian-  era  fano,  eda  lui  lontano  era  da  Dio  con- 
gendo  andate  a trovare  il  caro  Giufeppe  dotto  per  vie  ammirabili  al  firccrtido  Soglio 
all’Inferno.  Per  intelligenza  di  quelle  pa-  dT  Egitto , per  apparecchiare  a mi,  e a na- 
tole » tre  cofe  dicon  quìgliEfpofirori.  La  ta  la  fua  Famiglia  in  Egitto  un  ricoverò 
prima  è»  che  lo  ftracciatfi  le  vefti  era  co-  Scuro  «falla  vicina  fame  della  Terra  ; ciò 
fiume  degli  Ebrei,  e univerfalmente  degli  non  foto  confidato  avrebbe  l*  afftittilTìmó 
Orientali,  in  molte  occafionì:  cioè  in  oo-  Giacob^  ma  riempiendolo  ancora  d’inufi- 
cafione  di  fentir  qualche  atroce  beftemmia;  tato  contento  L averebbe  certamente  fatto 
come  fece  Caifaflò  allorché  dalla  bocca  ptorompcre  in  parole  di  ringraziamento  a 
della  lidia  Sapienza  udì  la  Verità  più  di  Dio,  che  tali  colè  occultamente  gli  prcpa- 
qualunque  betìeiritnia  odiata  da  lui:  inoc-  raffi . Sicché  il  dolor  di  Giacob  non  in  al- 
cafione  di  vedere,  o di  udire  qualche  or-  tro  era  fondato,  che  in  non  vedere,  innon 
tendo  delitto;  come  fecero  Giofuè,  e Ca-  fapere  ciò,  che  faceva  per  lui  Iddio.  Figli- 
kb,  allorché  gi'Ifdraditi  diffidando  di  Dio  uolc  di  Sion,  Figliuole  dolenti,  fe  voi  non 
tornar  volevano  in  Egitto:  in  occafion  fi-  fapctc,  fe  voi  non  vedete  il  fiaturo,  rimer- 
nafraente  di  pubblico  » o di  privato  dolo-  tetevi  adunque  a chi  lo  si,  a chi  lo  vede, 
«l  a chi 
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* chi  lo  difpone  ; fate  voi  le  voflre  parti 
di  lanciarvi  condurre  , e di  adorar  Tempre 
la  divina  condotti',  c lafciate  , che  Iddio 
faccia  le  parti  fue  di  governare  il  Mondo  ; 
che  in  parola  di  Sacerdote  indegno  dell' 

A Iti  Ili  irto  , voi  un  giorno  , dileguata  già 
1'  ignoranza  cagion  di  tante  noftjrc  lagri- 
me, conofccretc  evidentemente,  clic  Iddio 
vi  ha  condotte  affai  meglio  di  quel  , che 
voi  andate  farefte  al  bujo  da  voi. 

Giacob  adunque  non  fapcndo  ciò  , ch§ 
difponeva  Iddio  , fi  vcfti  di  cilizio  , ferrò 
1’  orecchio  ad  ogni  confolazione  umana  * 
pianfe  1’ umana  condizione,  elecoferurtc 
di  quaggiù;  e pianfe  per  23. anni  feguiti, 
finche  non  Teppe  ciò  che  difpollo  aveva 
Iddio  ; e quello  tu  il  primo  frutto  che  col- 
fero dal  lor  peccato  gl’invidiofi  Fratelli  . 
Con  torli  davanti  I*  odiato Giufe|mc  crede- 
rono erti  di  trionfare  ; e il  trionfo  loro  al- 
tro non  fu,  che  vedere  il  Padre  in  lutto, 
c tutta  la  Cafa  in  pianto-.  Ma  quello  fu 
un  preludio  folo  della  loro  umiliazione  . 
Eran  paffati  intorno  a 22.  anni  dalla  ven- 
dita di  Giufeppe,  quando  In  univtrfoOrbt 
f .onci  privai uit . Cap.41.  prevalfc  la  care- 
flia,  e la  fame  per  tutta  la  Terra;  e ben- 
ché Giacob  foffe  Uomo  ricco,  e potente, 
c la  Cananitc,  dov’  egli  fi  trovava,  foffe 
ferrili  dima  , cominciò  nondimeno  ancor’ 
egli  a pcnuriar  di  pane  ; onde  avendo  per 
fama  udito,  che  in  Egitto  fi  vendeva  fru- 
mento a citi  ne  voleva,  diffe  a’  dicci  mag- 
giori Figliuol i : Quid  negligili s ! nudili  qu'od 
irititum  vtnumdetur  inALgypto:  defeendire , 
& emù  e nobii  necefiaria,  ut  pojfmus  vive, 
re  , c!r  non  confumamur  inopi  a . L’  Egitto 
abbonda;  noi  moriamo  di  fame;  e voi  Ha- 
te a federe  ì Andare  in  Egitto  , e a qua- 
lunque prezzo  comprate  del  grano.  Cottret- 
ti  dalla  fame  obbedirono  t Figliuoli,  ela- 
feiato  l’ultimo  Fratello  Beniamino;  s’ in- 
camminarono là,  dove,  Jofeph  rrat  Prin- 
cipi , atque  ad  ejui  nutum  f rumenta  Popu- 
lit  vendebantur  , ogni  cola  pendeva  dal 
cenno  di  Giufeppe.  Arrivarono  effi  in  E- 
gitto  , chiefcro  1’  udienza  , e ottenutala  , 
e ntrarono  finalmente  al  cofpctto  del  Sal- 
vator del  Mondo.  Piena  era  l’ Amicammo 
ra  di  Miniftri,  e U filiali,  e Giufeppe  era 
in  abito  regio;  onde  a' dieci  Ifdraelin,  pri- 
ma di  efporrc  il  loro  affare,  convenne  in- 
ginocchiarli avanti  a lui  , abballar  fino  a 
tetra  la  fronte,  e adorarlo.  O buoni  fra- 
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rolli , voi  liete  pur  arrivati  a quel  paffo  , 
che  tanto  fuggilte  ; e fenza  avvedetene  , 
dalla  neceffìtà  condoni  fietea  far  ciò,  che 
per  non  fare , vi  facclle  tanto  colpevoli  . 
Orsù  giacche  avveraci  fon  gii  i Sogni  , 
che  voi  dcridcllc,  dite  a Giufeppe  ciò,  che 
chiedete  : ma  a Giufeppe  perfegu  fiato  un 
tempo  da  voi,  c da  voi  girtato  inunaCi- 
(lerna,  c venduto  per  venti  danari,  parlai 
te  ora  da  fupplichevoli , in  volto  dimeffo, 
e umile  ; perché  ora  da  Giufeppe  dipende 
la  voltra  vita.  Parlarono  elfi  fenza  fapero 
ancor’ a chi  parlavano,  c Giufeppe  ben  ri- 
conofciuti  i volti , e le  Perfone , e ben  fa- 
pendo  da  chi  era  fupplicato  , rifpofe;  ma 
che  diffe ì Oh  quanti  a quell'incontro  in- 
afpcttato  di  forte  , ufando  , o per  meglio 
dire,  abufando  la  lor  fortuna  , detto  ave- 
rebbero:  Mi  riconofcete  voi,  ò Ribaldi  f 
Io  fon  quel  Giufeppe,  che  fognai  cane' anni 
fono  di  vedervi  tutti  in  atra  di  adorarmi  ; 
c voi  per  non  adorarmi , mi  volcllc  prima 
tor  la  vita  , e poi  per  poche  monete  mi 
vendcllc  in  fchiavirit:  or  tocca  a voi  a pro- 
var le  catene;  andate  fra  ceppi,  cd  appet- 
tate ciò,  che  Giufeppe  difpor  vorrà  di  voi. 
Ma  Giufeppe  non  lece  delie  offefefue  ven- 
detta si  altiera  . Si  vendicò  egli  , ma  fi 
vendicò  in  modo,  che  la  fui  vendetta  può 
rimaner  per  efempio  di  carità,  c di  frater- 
no amore.  Depos’egli  quel  fuo  volto  gio- 
viale, c affabile  a tutti  ; e prefo  un  con- 
tegno di  Principe  adirato,  rifpofe:  Io  ben 
vi  conofco  ; Voi  fiere  efploratori  , e qua 
ficte  venuti  per  offervar  lo  Stato  dell’  Egit- 
to , e fapere  dove  noi  filino  più  deboli  , 
ed  efpolli  a'  nollri  nimici  : Cùmque  adoraf- 
fent  rum  Protri  t fui , & agnovifet  eoi , qua  fi 
ad  a! iena  duriti j loqueb.ttur , &c.  recor da- 
tufquc  fomniorum  , qua  aliquando  viderat  , 
alt  ad  tm  : Expleratortt  ejhi  ; ut  videatis 
infirmiora  terra , vemflit . Pcrcolfi  quafida 
fulmine  a quell' impenfara rifpofta imiferi, 
tremarono  , impallidirono  , proiettarono 
con  fcmplicfià  tfetter  dodici  Fratelli  figli- 
noli tutti  d’un’Uom  abitarne  della  Cana- 
nice,  che  co’l  minor  di  tutti  lafciato  ave- 
vano in  bifogno  di  pane;  né  altra  effcrla 
loro  intenzione,  che  di  provvederli  in  F- 
girto,  onde  poccr  campare  nella  lor  Terra; 
e con  ciò  credevano  d’aver  petorato.  Ma 
Giufeppe  avendo  udito  ciò,  che  voleva  fa 
pere  , cioè  , che  vivo  ancora  era  Giacob 
fuo  Padre,  vivo  Beniamino  fuo  Fratello , 

per 
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per  condurre  al  fuo  fine  il  difegno , facen- 
do l' adirato,  con  velocità  indicibile  di _ men- 
te , ripigliò  : Ben  dicev'  io,  che  voi  Cete 
Efploratori  : Voi  con  quel  die  lafciato  avete 
in  Cafa  liete  undici  foli  Fratelli  ; e pure  im- 
barazzandovi nelle  voftre  parole  mi  dite  d’ ef- 
fcr  dodici.  Siete  convinti  di  menzogna  : fie- 
re venuti  per  altro  affare , ebe  per  quello  , 
clic  meco  fingete . Vada  pertanto  un  di  voi  a 
condurmi  ancor  l’ ultimo  Fratello,  per  ve- 
der’s’ anche  in  ciò ro‘  ingannate:  yiliequin 
per  fili  ni em  Pharaonis  e xftor atoret  efiis.  E 
più  non  reggendo  all’ affetto  di  quella  fcc- 
na,  non  afpcctò  altra  rifpolta  e che  fece? 
Diede  ordine  alle  fuc  Guardie:  Et  tr teli- 
dii  ili  os  cujìodu  tribus  die  bus  : c per  tre  gior- 
ni fece  trattener  quali  in  prigione  querfup- 
plichevoli.  Ed  è pur  vero,  eh' ancor  Giu- 
ieppe  volle  per  vendetta  vedere  , e trema- 
re, e impallidire,  e piangere  i Tuoi  Fratel- 
li? E chi  di  noi,  dirà  talluno,  potrà  per- 
donare a’  Tuoi  nemici , fe  lì  vendicarono 
ancora  i Santi?  Ma  oh  quanto  poco  inten- 
de lo  fpirìto  di  Giufeppe,  chi  Polpetta  tali 
cofe  di  lui!  Tre  cofe  egli  volle  in  quella 
fua  diffimulazione  d'affetto,  e in  tutte  tre 
fi  mollrò  ben  degno  di  quella  fortuna,  che 
godeva  . In  primo  luogo  egli  volle  con 
quella  apparenza  di  rigore  non  vendicarli 
nò  ; perchè  fc  ciò  voluto  avelfe,  fatto  non 
averebbe  ciò,  che  fece  dipoi  ; ma  prima  di 
far  lieti  volle  far  ravvederei  Fratelli;  e per- 
chè per  far  ravvedere  un  Colpevole  non  ira 
pari  il  travaglio,  l'angullia,  c il  timore, 
che  fa'  veftir  di  facco  , c di  cilizio  ancor 
le  Nitrivi  più  diffolute  ; perciò  Giufeppe 
chiamò  Efplorarori  i fratelli , o per  ifchcr- 
zo,  come  vogliono  alcuni  Intcrpetri  ; opcr 
equivoco,  come  vogliono  altri,  ocomcio 
direi,  per  verità  , clfendo  che  quelli  con 
dotti  erano  dalla  Provvidenza  divina  ad 
cfplorar  nell’  Egitto  la  lor  fortuna  ; e per- 
ciò ancora  gli  tenne  tre  giorni  in  arredo 
e per  foddistazion  della G milizia,  c pere- 
mcndazion  della  colpa,  e per  altrui  'fini- 
zione , ed  efempio . In  fecoodo  luogo  egli 
volle  clic  la  contentezza , che  preparava  a’ 
Fratelli,  ed  al  Padre,  arrivaffe  loro  affatto 
nuova,  e folle  del  tutto  piena;  c perchè  la 
contentezza  allora  riefee  più  piena , e viva- 
ce, quando  non  lenza  mai av igli a natee  im- 
provvidamente dal  travaglio,  ed  affanno  ; 
perciò  egli  fchcrzofamcntc  fece  temere  , e 
pofe  in  apprcnfionc  tuttala  Aia  Cafa,  come 


appreffo  vedremo  . In  terzo  luogo  nel  pò- 
fio,  in  cui  egli  ledeva,  volle  Giufeppe  ufar 
quella  moderazione  di  affetti,  per  cui  ogni 
fortuna  è bella,  e lenza  la  quale  ogni  For- 
tuna è derifa;  e perchè  la  moderazione  ri- 
chiedeva, che  nè  tutto  concedefle,  nè  tur, 
to  negaffe  all’  amor  fraterno , die  a tutti  gli 
altri  afferri  prevaleva  nel  cuor  di  lui  ; per- 
ciò con  prudenza  da  Salvator  dell’  Egitto 
prefe  il  temperamento  di  far  per  un  poco!’ 
uffizio  di  Giudice , per  efeguir  con  pienezza 
maggiore  le  parti  di  Fratello:  SicVir  fan- 
ttks  facinus  Frat  rum  fiuorum  & chmifit , & 
vindicavit  ; file  in  rigore  eie  me  imam  tenui t , 
ut  dclinquentibus  Frat  ribus  non  fine  ni  liane 
frinì  exijìeret  , ntc  fine  fittale  difiriftus  .• 
la  Ezcch.  c.  ai.  Cosi  fopea  quello  fatto  di- 
ce San  Gregorio  Papa;  c conclude  clic  il 
Salvator  d'Egitto,  efprclTa  figura  del  Sal- 
vator del  Mondo,  Ceppe  perdonatele  offe- 
fc,  ciò  eh’  craro;  ma  ancor  gaftigar  le  col- 
pe, ciò  eh’ è rarillìmo  fra  gli  Uomini;  ef- 
iendo  che  alcuni  troppo  dolci  perdonan  per 
debolezza  , quando  dovrebbero  gafiigare  ; 
ed  altri  gaftigan  per  vendetta,  quandodo- 
vrebbero  perdonare  : Qui  antem  diferetio- 
nem  Jj/iritus  non  habent , aut  ftc  dim.ttnnr , 
ut  non  corrigant  ; aut  fic  quafi  corrigendo 
fiermmt,  ut  non  dmitrant.  ibi.  > , , 

Vediam’ora  l’ effetto,  che  l'amorofo,  e 
fraterno  gaftigo  cagionò  negli  Ifdraeliri  : 
Pattati  i tre  giorni  fece  condurfegli  avanti 
Giufeppe  , c in  volto  più  piacevole  dille 
loro:  Non  temere  ; fate  quanto  vi  ho  det- 
to, c Ipcrarc  bene  : Io  temo  Dio  ; nè  mi  la- 
ido trafportar  da  paffionc  . Caricate  per- 
ciò le  voftre  fomc  ; portate  quanto  grano 
bifogna  a voftro  Padre  ; ma  un  di  voi  retti 
qui  meco,  acciocché  io  lappi  a che  voi  lie- 
te pacifici  , e che  nii  condurrete  il  vottro 
Fratello  minore:  Facile  qua  dixi  ; & vi- 
vetis . Deum  enim  timeo  ; fi  pacifici  efiis  , 
frater  vtfter  unus  ligetur  in  carcero  ; voi 
auto»  abile , & fierte  f rumenta  , qua  emi- 
fiìis  ; CT  frat  rem  vtfirum  minimum  ad  me 
adducile.  Fucfcguito,  (e  chi  ripugnar  po- 
teva ? ) il  comando  ; a Simeone , eh’  era  il 
fecondo  , toccò  a rimanere  in  carcere  ; c 
mentre  le  Guardie  lo  circondavano,  men- 
tre gli  altri  fi  difponevano  a partire  , la- 
rdando un  Fratello  in  prigione,  dovendo 
condurne  un’ altro,  per  cui  più  temeva  il 
Padre  ; provando  nel  Salvator  dell’  Egit- 
to quel  rigore , che  non  afpmavano  ; un 

guai- 
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guardò  l’altro,  e non  fapcndo  partire,  nè 
potendo  rimanere,  incominciarono  nitri  a 
piangere  •,  indi  non  pratici  della  Corte  , 
credendo  di  non  edere  inrefi , nell’  udien- 
za medefìma  fra  di  loro  parlamentando  in 
lingua  Ebrea,  con  gemiti,  c lagrime  diftc- 
ro  finalmente  : Merito  iute  patimur,  qui a 
peccavìmus  in  fratrem  nofirum  , videntes 
angufiLim  attieni  illius  dum  deprecete m<r 
nos , ti'  voti  audivimus  ; ideino  venit  fuper 
rtos  ìfta  t rihai  ari Hcn  ci  ft3,  l’abbi  am  me- 
ritato, ora  convicn  pagar  la  pena  di  quella 
crudeltà,  che  tifammo  al  povero  nottro in- 
nocente Fratello  Giufeppe  , allorch’  egli 
piangeva,  allorch’  ei  pregava-,  e noi  fordi 
fummo  alle  fue  preghiere,  c lagrime:  ecco 
come  Iddio  vendica  gli  oltraggi  dell’  Inno- 
cenza. Udì  oucftc  parole  Giufeppe,  e ben 
intendendo  il  loro  lignificato,  lorprefoda 
molti,  c varj,  c tutti  teneri  affetti:  Avcr- 
tir  fe  parumper:  fi  voltò  da  parte;  fi  coprì 
il  volto:  & flevit , e pianfe  ; c il  pianto  fuo 
oh  quanto  bene  fcuoprì  qual  folle  il  fuo  aio- 
re!  Egli  pianfe  , pcrclic  vedendo  già  tutta 
davanti  diftefa  la  tela  de’  fuoi  varj  acciden- 
ti, intefe  allora  la  finezza  dell' arte,  e dell’ 
amore , colla  qual’  era  fiata  telUita  da  Dio  ; 
pianfe  perche  vidde  per  quelle  firadc  , che 
non  credeva  , avverati  tutti  i fuoi  Sogni  ; 
pianfe  perche  alla  grandezza  della  fila  for- 
te vidde  aggiungerli  ancora  il  pentimento 
de' fuoi  Fratelli;  e per  raccor  tutto  in  po- 
co, pianfe  perchè  conobbe  quanto  fia  nelle 
fue  difpofizioni  amabile  Iddio  , c quanto 
felice  uà  il  termine  della  pazienza.  Oli  bel 
pianger  per  tal  cagione  ! cs'c  debolezza 
il  cedere  a tali  affetti,  perchè  di  tal  debo- 
lezza non  patifee  fempre  il  noftro  cuore  ? 

Ma  giacché  il  Salvator  d’  Egitto  piange 
per  rencrczza  di  contento,  confoliamo  un 
poco  gli  Emaniti  Fratelli  . Peccafte,  ò If- 
dracliti;  grande,  atroce  fu  il  voilro  pecca- 
to ; ma  perchè  fiere  Figliuoli  di  buon  Pa- 
dre , che  co’  fuoi  meriti  fa  feudo  a'  voftri 
uafeorfi  ; perchè  fiere  Popoli  di  quella  Cit- 
tà, in  cui  fola  fi  adora  il  nome  del  vero  Dio  ; 
perciò  è , che  Iddio  picrofo  verfo  di  voi  , 
vi  flagella  un  poco  , Ut  ocmIoj  quos  culpa 
clauftrat , spaiai  piata.  Gregor.  acciocché 
gli  occhi  , che  furon  chiufi  dalla  colpa  , 
aperti  fiano  dalla  pena  ; e giacché  voi  al 
divino  flagello  aperti  già  avete  gli  occhi, 
e conofciuto,  e confeflàto  ancora  il  pecca- 
to , fiate  pur  di  buon’  animo  , perche  pò-*  noi,  e 
Ter,.  del  P.  Z ttcconi , Tomo  !. 


co  durerà  il  voftro  pianto,  c in  breve  co-‘ 
nofccrcte,  che  il  Salvator  d’ Egitto fchcrza 
con  voi;  c Iddio  placato  al  voftro  pianto 
veder  vi  fari,  che  Giufeppe  per  voftro  be- 
ne fognò  la  fila  grandezza  ; e voftra  for- 
tuna farà  potere  adorar  quel  Fratello,  che 
tanto  odiafte  . Piangendo  adunque  tifaro- 
no effì  dalla  Reggia  , piangendo  tornaro- 
no alla  Terra  di  Canaan , c co  ’I  loro  ri- 
torno cagione  furori^  di  nuovo  pianto  al 
vecchio  Genitore  ; perché  avendo  narrato 
ciò  , eh’  era  loro  accaduto  in  Egitto  , il 
buon  Padre  fopraffatto  dal  dolore  non  tenne 
le  lagrime,  e dille:  Abfque  liberis  me  effe 
frrifiis:  Jojfeph  non  efi  fuper . Simeott  tenetur 
in  vincali s ; CT  Benjamin  au feriti t ; in  me 
hoc  omnia  mala  reciderunt.  Oimè,  òFiglj, 
come  predo  mi  rendete  Padre  fcnzaFigliuo 
li!  Giufeppe  è morto  ; Simeone  è in  pri- 
gióne ; fe  conducete  via  ancor  Beniamino , 
chi  più  refta  meco  a chiudermi  gli  occhi  in 
morte  ? Era  compatibile  il  povero  Padre  , 
fe  vivendo  in  ciafcun  Figlinolo  con  tutta  U 
fila  vita  , in  ciafcun  che  perdeva  filmava 
di  perdergli  tutti  ; ma  fe  Giufeppe  fclierzò 
co'  fuoi  Fratelli , allorché  gli  feoe  piangere; 
Iddio  fchcrzava  co’l  fuo  Giacob,  allorché 
lo  fece  temere.  Aprirono  i dolenti  Ifdcac- 
liri  in  prefenza  dell’ afflitto  Padre  le  facca 
di  grano,  che  comprato  avevano  in  Egit- 
to : e nell'  aprirle  , in  ciafcun  di  elle  tro- 
varono ripolto  tutto  il- prezzo,  o danaro, 
che  valeva . Perplcffi  , c attoniti  rmiafero 
tutti  a quella  villa  ; e non  intendendo  lo 
Ichcrzo  di  Giufeppe,  altre  cofe  temevano; 
ma  perchè  ancor  negli  fchcrzi  del  Salva- 
tor di  Egitto  fi  contengon  Jc’ miftcrj , per- 
ciò Sant’ Ambrogio  dice,  che  il  Frumento 
è Simbolo  della  divina  Grazia  , che  dal 
Salvator  del  Mondo  è chiamata  sì  fpeffo 
Regno  di  Dio  ; c perchè  quella  Grazia , co- 
me cofa  ànefti nubile,  non  fi  compra  con 
denari,  ma  fi  concede  a chi  ha  Fede  ; perciò 
è,  clic  aglTfdracliti  fu  dato  il  frumento,  c 
rcfti  tuita  fu  la  moneta  : Bonus  Jofeph  fru- 
ir,entum  dedit , argenrum  reddidit  ; noti  cnim 
pecunia  emitur  Chrifius  : pretiura  tuum  fi- 
de teff,  hoc  ermi  ntur  divina  Aty fi  cria.  A tal 
Miftcrio  mi  fia  dato  in  fenfo  morale  di  ag- 
giungere, che  Iddio  in  tal  palio  di  Scrittu- 
ra ci  fa  fapcre,  ch’egli  vuole  da  noilcno- 
ftre  lagrime  quali  prezzo  del  fuo  Frumento, 
cioè  , della  lua  Grazia  , che  vuol  dare  a 
quando  a noi  averà  dato  tal  beato 
P p Fru; 
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Frumento  , allora  ci  redimirà  ancora  il 
prezzo , cioè , le  lagrime  noilrc  ; ma  le  la- 

£imc  allora,  oli  quanto  di  natura  diverfe 
inno  ! Pianfc  Giufeppe  prima  per  dolore , 
e poi  per  allegrezza  .-pianfe  Giacob  co’ Tuoi 
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Ifdracliti  prima  per  affanno,  e poi  per  con- 
tento; e noi  fc  iaprem  piangere,  ritrovere- 
mo un  giorno  le  nodrc  lagrime  mutate  in 
gioja.  Qui  f emirt art t in  lacrymis , in  exul- 
t ut  ione  meteht.  Pfalm.  nj. 


LEZIONE  CXV. 

Interim  fames  omnem  Tcrrnm  •vehementer 
premclat . Cap.  43.  num.  I. 


■ Fratelli  piangono  a’  Tuoi 

piedi»  egli  li  confola  , e gli  manda  a condurre  il  Padre 


Giufeppe  fi  palefa  finalmente  a’ Fratelli;  i 
li  confola  , e gli  manda 
in  Egitto,  ed  elee  ad  incontrarlo. 


L ritorno  degl’  Ifdracliti  in  E- 
gitto  , 1’  arredo  dato  a Benia- 
mino in  Menfi,  lo  feoprimen- 
to  di  Giufeppe  a’  Fratelli , la 
moda  di  Giacob  dalla  Terra 
di  Canaan  , l'allegrezza,  la  feda  di  tutta 
la  pellegrina  Città"  di  Dio  , farà  la  mate- 
ria della  Lezione  prefente:  materia  lunga, 
e non  facile  ; e perciò  incominciamo  pre- 
damcntc  a fpiegarla. 

Interim  firme s omnem  Terram  vehemen- 
ter yremebat . Gran  male  della  Vita  uma- 
na è la  fame  , clic  co’  inbrfi  confuraa  , e 
co’ latini  ogni  Vivente  attcrrifcc  in  modo, 
clic  per  timor  di  lei  tutto  il  Mondo  è in 
travaglio  . Ma  non  v’  e male  sì  grande  , 
che  maneggiato  dalla  pietofa  dedra  del  Si- 
gnore, idromento  non  da  di  molti  beni. 
La  fame  certamente,  che  incrudelì  al  tem- 


po di  Giufeppe,  fu  la  prima  origine  di  tuc- 
ti  quegl’  incliti  efempj , di  tutti  quegli  am- 
mirabili prodigi  , di  tutti  que’  memorandi 


documenti , che  nel  fuo  Pentateuco  riferi- 
fee  Mosè  , imperocché  dove  opera  la  Sa- 
pienza, co’  terrori  medefimi  fi  lavorano  i 
contenti . Lafeiato  adunque  Simeone  in 
Egitto  tornarono  i dolenti  Ifdracliti  colla 
provvigione  di  frumento  a Cafa,  e con  cf- 
fa  andavan  differendo  il  lor  nuovo  dolo- 
re $ ma  clic  badar  poteva  provvifionc  si 
tenue  per  fett’  anni  di  cdrcma  penuria  di 
pane  ì Confumato  pertanto  dentro  pochi 
me  fi  tutto  il  frumento  Egiziano,  convenne 


al  mifero  Giacob  cedere  alla  ncccffìtà , e ri- 
mandare i Figliuoli  ad  implorar  di  nuovo 
il  foccorfo  del  duro  Salvator  d’  Egitto  ; e 
perchè  quefto  fi  era  dichiarato  , che  non 
averebbero  più  veduto  il  fuo  volto  , fe 
non  conduccvan  fcco  Beniamino  , Benia- 
mino ancora  convenne  mandare  . Com- 
punto pertanto  e piangente  il  vecchio  Ge- 
nitore abbracciò  Beniamino  , Beniamino 
raccomandò  a i Fratelli  ; e fentcndo,  che 
Giuda  prometteva  , che  per  Beniamino 
corfa  egli  averebbe  qualunque  più  afpra 
fortuna,  intenerito  maggiormente  benedif- 
fe  tutti  , e alzando  gli  occhi  lagrimofi  al 
Cielo  : Ite  ad  Firum.  DiìTc,  Deus  autem 
meni  omnifotens  faciat  eia»  vobis  fi  ac  ab  i- 
lem , CT  remittat  vobifeum  firatrem  veftrum , 
quem  tenet , & hunc  Benjamin  ; Ego  autem 
quajì  orbami  abfque  liberis  ero  ; e fu  que- 
dc  ultime  parole  ritiraiofi  in  folitudine 
preparò  l’animo  a tutto  ciò  , clic  1’  amo- 
rofo  fuo  onnipotente  Signore  difpodo  ave- 
va in  Ciclo.  Ecco  quai’è  la  Vita  in  Ter- 
ra: Travagliar  molto,  temer  fempre,  fpef- 
fo  piangere , e nulla  aver  di  Sanie , e fer- 
mo : e pur  per  tal  vita  v’  e chi  poco  , o 
nulla  curi  1’  Eternità  . Andarono  i dicci 
Fratelli;  ma  prima  di  partire,  prefero  per 
ordine  di  Giacob  tutto  il  prezzo  del  Fru- 
mento, che  portato  avevano  dall’  Egitto; 
e ben  fapcndo  , quanto  i donativi  , e re- 
gali fian  potenti  a placare  gl’  Uomini,  e 
come  dicono  i profani , ancor  gli  Dei  , 

per 
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per  ordine  dell’  ideilo  lor  Padre , portarono 
lece  De  optimi:  Terra  frtittibai  ; modicum 
re  fin  a , CT  mellit  , & fi  orarie,  & fi  atte  i , 
ttrebimhi , cr  amigdala™»:  c con  tali  do- 
ni, pieni  di  timore,  c di  Sollecitudine  in- 
camminatili entrarono  in  Menfi  , o come 
altri  vogliono,  inTanai  Città  allora  Capi- 
tale del  Regno.  Gli  vidde  dall’  alto  del  Suo 
Palazzo;  gli  riconobbe  Giufcppe  , c chia- 
mato l’Economo:  Và,  dille , fa  entrar  que’ 
Giovani  in  Corte  , c poi  prepara  il  Ban- 
chetto , perche  quelli  voglio  quella  matti- 
na a tavola:  Quos citm  iìle  vidijfct , & Re- 
ri ambi  fintai , pracepit  difpen fatati  domiti  fax 
dicens  : Introduc  Tirot  Doma m , & occide 
vittimai  , & infinte  Com  ivittm  , quoniam 
mecum  fané  come /lari  meridie.  Andò  l’Eco- 
nomo per  introddur  gl’Ifdracliti  in  Palaz- 
zo, ma  quelli  credendo  d’cfTcr  chiamati  per 
dlcrc  inquilìti  fopra  il  fatto  del  denaro  , 
che  inavvedutamente  riportaron  l’ altra  vol- 
ta ne’  facchi  a cafa,  umili  , tremanti:  Si- 
gnore, dittilo  al  Difpcnficre,  Oramai  an- 
dini noi  : Avanti  di  condannarci,  ti  pre- 
ghiamo ad  afcoltarci:  Noi  alcuni  meft  fo- 
no, comprammo  del  Grano,  pagammo  il 
prezzo,  tornammo  alla  noftra  Terra;  e in 
aprir  le  facca  vi  ritrovammo  dentro  tutto 
il  noftro  danaro  : come  ciò  feguiflc  , noi 
non  fappiamo  : certo  è che  , Non  efi  in 
confrienria  nefira  quii  pofucrit  e am  inmar- 
fupiii  nofirii:  fra  noi  non  v’è  chicommcf- 
la  abbia  tal  frode  ; ed  ora  tornati  a far 
nuova  piovvihonc,  co’l  nuovo  denaro  ri- 
portato abbiamo  eodem  fondere  1’  argento 
d’ allora  del  medefimo  pefo,  evalore'.  Chi 
li  ricorda  quali  fodero  , e quanto  fuperbi 
uefli  Giovani  Ifdracliti  un  tempo  contro 
c’Sichimiti,  c contro  1’  iddio  Giufeppe  , 
oflervi  ora  ciò,  che  in  effi  abbia  operato 
la  farne,  e il  travaglio.  Allora  peri’  ingiu- 
ria ricevuta  da  Dina  loto  Sorella  ebber  per 
nulla  di  fare  ftrage  d’  un  Popolo  intiero, 
e indegnamente  perdere  un’  intiera  Città  ; ed 
ora  nel  timore  d’  effer  ingiultamenre  trat- 
tati da  Frodatori  , non  ricadano  di  prega- 
re, di  umiliarfi,  c fottomctterfì  : allora  sì 
incurabili  alle  lagrime  di  un  Fratello,  ed 
ora  si  timidi  all’  apprenfionc  ancor  di  un 
Minittro.  Tanto  c vero,  che  al  travaglio, 
per  cui  Babbiionia  più  infcllonifcc,  e ag- 
girila d’indomito  Cavallo  alla  sferza  fi  gir- 
la in  precipizio,  la  Città  di  Dìo  fi  ravve- 
de, c li  emenda . Orsù  giacche  si  ravveduti 


ficte , ò Ifdracliti , non  temete , ditte  il  DiC- 
penficre:  il  danaro  che  voi  pagattc,  già  c 
ferino  al  Libro  delle  Rcggic  entrate  ; Id- 
dio fu  quello,  che  a voi  lo  refe:  Voi  non 
fiete  rei;  ed  ecco  il  voftro  Fratello  Simeo- 
ne, die  in  fegno  di  pace  a voi  fi  rende: 
Pax  vobifeum,  nolite  timore.  Deas  vefier, 
& Detti  Patri t veftri  dedit  vobii  The f tet- 
ro i in  facrii  ve  fini:  n.xm  yecaniam , qua» 
dedifiii  mihi,  probatam  ego  habeo ; eJuxit- 
que  ad  eoi  Sivteon . Cosi  ditte  il  buon’ Eco- 
nomo, che  probabilmente  era  iftruito  nel- 
la fede  del  vero  Dio  da  Giufeppe  ; e ciò 
detto,  gl’ introddutte  nel  Palazzo,  gli  die- 
de da  lavarli  dalla  polvere  del  viaggio  , 
gli  fece  ripofare  , e poi  conduffegli  tutti 
nella  Sala  del  Bandictto  . Rimafer  quelli 
attoniti  a tali  non  afpetratc  cortcfi  acco- 
glienze, c mentre  non  fapcndo , che  creder 
di  sè  , ogni  cofa  ammiravano  , comparve 
finalmente  dalle  fueCammerc  il  Salvator  d’ 
Egitto.  Al  fuo  afpecto  ognun  fi  proftrò,  e 
gi’  Ifdracliti  co’  lor  doni  in  mano  : Proni  ado- 
rteveratir  in  terram ; fino  a terra  abbaffaron 
la  fronte;  c la  feconda  volta  per  compimen- 
to de’ Sogni  antichi  adorarono,  fenza  co- 
nofcerlo,  il  perseguitalo  Giufeppe.  Giufep- 
pe fece  loro  buon  volto,  gradì  i loro  re- 
gali , dimandò  come  ftava  nella  fua  grave 
età  il  lor  Padre  ; e Affando  gl’  occhi  nell’ 
ancor  tenero  Beniamino  ; nè  potendo  tratte- 
ner le  lagrime  date  per  tutti  i teneri  affetti 
dalla  Natura  : Introiens  in  cabiculam  fi  (rie  : 
fi  ritirò  a pianger  fenza  Spettatori  in  Cammc- 
ra,  ed  a sfogar  quel  primo  impeto  di  alle- 
grezza, di  maraviglia  , c di  gratitudine  a 
Dio , che  per  vie  sì  ftupcndc  condotto  l’aveva 
a tante  allegrezze . Calmato  poi  l’ improv- 
viso affetto  del  cuore  v fi  lavò  gli  ocelli  , 
c il  volto,  tornò  afpcttato  in  Sala  . Rur- 
fumque  Iota  farie  egreffus  con  tinaie  fe  , & 
aie;  Ponile  pana:  lì  pofe  a federe,  c dif- 
fc:  Portate  a tavola  ; ed  incominciottft  il 
banchetto.  Qui  convien  trattenere  un  po- 
co il  corfo  della  Lezione,  per  oflcrvare  al- 
cune cofe  , che  di  tal  banchetto  riferifee 
Mosè.  La  prima  cofa  degna  di  ottcrvnzio- 
nc  fu  la  dittinzion  delle  tavole;  imperoc- 
ché Siccome  Giufeppe  per  la  fua  dignità  eb- 
be tavola  da  tutti  dittinta,  così  dittinta an- 
cora dagli  Ifdracliti  l’ ebbero  i Principi,  c 
Miniftn  Egiziani;  c ciò  non  peraltro;  fc 
non  perche  gli  Egiziani , come  aggiunge 
con  Somma  ingenuità  Mosè  , e xvano 
Pp  z fcru- 
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fcrupolo  di  mangiar  vicino  a gli  Ebrei  , 
Jllicitmn  ejì  enim  ALgyptiit  comedere  cam 
Hebrais . In  clic  cofa  cran  gli  Ebrei  si 
contaminati  , c profani  , clic  le  leggi  di 
Egitto  non  gli  volcfTcro  commenfali  ? Al- 
cuni Contentatoti  dicono  , che  gli  Egizj 
cran  di  sé , e delle  lor  cofe  si  alticramcntc 
perfuafi  , clic  ftimano  il  loro  Egitto  eflcr 
la  fola  Terra  bcara,  la  fola  Terra  (agra,  c 
cara  agli  Dei,  ogni  altra  Gente,  c Nazione 
fprezzavano  quali  incivile  , c barbara  ; c 
perchè  quando  la  Superbia  è arrivata  a co- 
ilume  , paffa  ancora  in  fupcftizionc , cd 
in  rito;  perciò  fu,  che  gli  Egizi  fi  recava- 
no a cofcicnza  l’ ammetter  fcco , quali  Nu- 
mi, a tavola  i non  fuperbi  Ebrei  . Se  ve- 
ra folle  quella  interpretazione,  chi  nonin- 
fultercbbc  qui  alla  fuperbia  Egiziana  , clic 
fdegnando  di  mangiar  con  gli  Ebrei,  di  un 
Giovinetto  Ebreo  ebbe  bifogno  per  non 
morir  di  fame,  c per  fua  umiliazione  mag- 
giore fu  collima  ad  adorare  come  fuo  Sal- 
vatore Giufcppc  ì Ma  perchè  Mose  dice  , 
che  gli  Egizj  non  con  tutti  gli  Uranica,  ma 
co'  /oli  Ebrei  non  volcvan  comune  la  Mcn- 
fa  ; perciò  è,  che  altri  Efpofitori  dicono, 
clie  in  Egitto  non  era  pcmiclTò  convivere 
cogli  Ebrei  , fol  perche  gli  Ebrei  più  che 
altra  Naziotic  faccvan  profcllìone  di  Pa- 
llori, e di  ridurre  a Mandra  , cd  Armen- 
to le  Pcccorc  , c i Buoi  , che  in  Egitto 
erano  come  Numi  adorati,  c aveva»  Tem- 
pj,  cd  Altari.  Quclta  oppinionc  , lènza 
fallo,  è più  probabile  , come  più  fondata 
nella  fagra  llloria»  nella  quale,  come  ve- 
dremo , fi  dice , clic  per  1’  iftclTa  ragione 
in  Egitto  non  cran  tollerati  i Pallori  , 
che  per  il  macello  ingraffan  gli  Armenti  ; 
e come  più  conforme  all’  iliorie  profane  j 
dalle  quali  abbiamo  , che  c llidc  , e Oli- 
ri  , c Api  Numi  temuti  in  Egitto  in  for- 
ma non  bella  di  Tori,  cdiVacclic,  erano 
adorati  in  quel  mifero»  Regno  . Quella  fu 
la  ragione  della  delicatezza  degli  Egizj  ; 
ma  che  delicatezza  di  cofcicnza  è quella': 
farfi  fcrupolo  di  mangiar  co’  Pallori , c non 
farfi  fcrupolo  di  adorare  una  Vacca  , temer 
di  rrafgrcdirc  una  legalità  intavola,  cnon 
temer  di  commettere  un  Sacrilegio  in  Chic- 
fa:  e pur  cosi  fucccdc  là  dove  negletta  af- 
fatto la  legge,  le  fole  legalità  rimangono 
in  fiore  . La  feconda  cofa  notabile  del 
i>ancherto  fu,  che  quantunque  i luoghi  in 
tavola  fodero  da  Giufcppc  dati  agl  udrae- 


lid  fecondo  l'ordine  della  loro  età,  eque-' 
Hi  fcdelfcro  Coram  eo  primogenita!  juxta 
primogenita  fan  , & minimas  juxtd  etatem 
fuam  : nel  primo  luogo  il  primogenito 
Ruben,  c nell’ ultimo  luogo  il  minore  Be- 
niamino ; i ferviti  nondimeno,  c t piatti 
di  Beniamino  furono  cinque  volte  mag- 
giori de’  piatti  degli  altri  dieci  Frarclli  : 
Majorque  pari  venir  Benjamin , ita  at  qaitt- 
qae  partibas  excederet . Sembra  ciò  troppa 
parzialità  ufata  a quel  minore  ; c quantun- 
que la  Natura  (IclTa  par  clic  alla  tenera 
età  ci  renda  più  liberali,  ecortefi;  i mag- 
giori Fratelli  nondimeno,  Aiirabantar  ni- 
mis  : prefero  di  ciò  non  poca  maraviglia, 
c conlidcrarono  attenti  ciò,  che  da  sì  fat- 
to trattamento  avvenir  poreflTe  a quel  ca- 
ro Fratello  , c taciti  lo  miravano  in  vol- 
to. Ma  noi  coll’ amabile  innocenza  di  lui 
congratulandoci , apprender  dobbiamo  che 
non  Tempre  i luoghi,  c i podi  più  riguar- 
dcvoli  fono  ancora  i più  abbondanti  di 
grazia  . Giufcppc  amava  rutti  , ma  fopra 
tutti  i Fratelli  amava  Beniamino , perché 
quello  folo  era  delle  fue  antiche  lagrime 
innocente  , cd  era  fuo  Fratello  non  folo 
per  pane  di  Padre,  ma  di  Madre  ancora; 
elfcndo  ambedue  unici  Figliuoli  della  bella 
Racchclc  . A gli  alni  Fratelli  pertanto 
dicd’egli  il  luogo  piu  alro,  c la  fedia  mi- 
gliore; ma  a Beniamino  fece  il  trattamento 
più  caro,  c Beniamino  inferiore  a tutti  di 
pollo,  a tutti  fu  fuperior  di  favore  . Non 
fono  ferine  in  vano  tali  cofe,  nè  Li  fagra 
llloria  c fidamente  llloria,  è ancor  Dilci- 
plina.  Entra  in  Chicfa,  fi  accolla  al  divi- 
no Altare,  aliaMcnfa  degli  Angeli  un  Ca- 
valiere, una  Dama:  Ciafcun  fi  ritira,  cia- 
fcun  da  luogo  a que’ Primogeniti  dcllaNa- 
tura,  c della  Sorte.  Dopo  tali  Primogeni- 
ti cncra  una  Serva,  un  Servitore,  un  Po- 
vero non  curato  da  veruno  , da  tutti  ne- 
gletto nella  dilh  ibuzionc  dcTuoghi  in  Ter- 
ra; ma  oh  quante  volte  avviene,  cheque’ 
Primogeniti  efean  , quali  entrarono,  fred- 
di di  cuore,  poveri  difpiriro,  vuoti  di  Gra- 
zia ; e quel  Poverello  tremante  di  povertà , 
c di  llenro,  riceva  dal  Salvatore  del  Mon- 
do le  accoglienze  più  tenere,  i favori  più 
Angolari , le  parti  di  Grazia  più  abbondan- 
ti ! Poveri  della  Terra  , felici  voi  fc  Hat 
fapete  nell’  ultimo  luogo  , finche  venga 
i’  ora  di  entrar  fotrerra  dove  rutti  fon  tanto  ; 
allora  vedrete  > che  non  fempr’  c di  con- 
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dizione  migliore  , chi  in  quella  Scena  di 
Vira  fa  delle  Favole  la  pane  più  riguar- 
devole. La  terza  cofa  finalmente  che  me- 
riti rifieflìon’c,  che  quantunque  gl’ Israe- 
liti fodero  trattati  drverfamente,  tutti  non- 
ditr.cno  furono  del  pari  contenti  , e funi 
Inebriati  flint  cum  eo  : ufeiron  di  tavola 
«brincelli  con  Ini  . Se  la  divina  Scrittura 
nelle  Aie  maniere  di  parlare  altro  non  A- 
gnificaflc  che  quel  che  fuonan  le  parole  , 
farebbe  certamente  difdiccvole  die  Ciiufcp- 
pe  Salvator  d’Egitro,  e gl’  K’d raditi  figli- 
uoli di  Giacob  , fodero  itati  sì  poco  tem- 
peranti in  banchetto;  ma  perche  l’Idioma 
dello  Spirito  Santo  ha  molti  lignificati  , 
perciò  i far, vi  IntCrpetri  in  quello  patio  af- 
fermano , clic  1'  ubriachezza  di.  Giufeppe  , 
e de’  Fratelli  , non  fu  ubriachezza  di  vi- 
no ; perchè  ciò  non  può  fiipporii  in  un 
banchetto,  eh’  era  figura  di  piu  alto  ban- 
chetto ; ma  fu  ubriachezza  di  confolazio- 
ne,  fu  pienezza  di  godimento,  e di  fcam- 
bicvolc  affetto;  e tutto  ciò  per  Agniticarc 
ual  Aa,  e quale  riefea  il  Convitto  del  pane 
ucarillico  ad  Anime  ben  difpollc , die 
tra  quelle  divino,  dolcezze  rimangono  af- 
forbitc  , e delle  quali  perciò  più  che  de’ 
Beati  inCielo,  per  miofentimento»  intefe 
cantare  il  Profeta  David  quando  profetan- 
do diffc  : Inebriabuntur  ab  ubertate  Dotr.ns 
tue ; & torrente  voluptatii  tue  fot  abis  eoi. 
Pfalm.  34.  Così  dalla  Comunione  ufeivano 
quo' primi  Cd  dìa  ni,  che  dall’-  Altare  lieta- 
mente, e quafi  in  trionfo  s’ incamminava- 
no al  Martirio  ; e chi  ebbro  si  fattamente , 
e infiammato  di  Spirito  non  efccdaquella 
divina  Menta,  non  feppe  bene  immerger- 
A nel  torrente  di  que’celefli  piaceri. 

Ma  qual  confolazion’  è in  Terra  , die 
Aa  durevole  * Finito  il  banchetto,  volendo 
Giufeppe  incominciare  il  Aio  ammirabil 
giuoco  , comandò  al  folito  Economo  , 
che  delle  a que’  .Giovani  Ebrei , quanto 
grano  volevano  ; ma  clic  nel  grano  di 
nuovo  nafeondefle  il  prezzo  ; e di  più  che 
nel  Tacco  del  minore  di  erti  detto  Beniami- 
no co’l  prezzo  nafeondefle  ancor  la  Taz- 
za d' argento  , in  cui  egli  ibkva  bere  ; e 
dato  tal  ordine  A ritirò  in  Camn.era  a pre- 
pararli alla  nuova  allegrezza-. Gl'  I Air. teli- 
ti gniArraro  il  grano  , sborfato  il  denaro  , 
ienz' altro  penfare  , partiron  di  Menù  , e 
pieni  di  contento,  riconducendo  fòco  al 
.vecchio  Padre  , non  folo  Beniamino  > ma 
Lez*  del  P.  Zucconi , Teme  i. 


Simeone  ancora,  d’altro  per  iftrada  parlar 
non  fapevano  , che  della  bontà  , della 
corteAa,  delle  belle  maniere,  e della  gran- 
dezza del  Salvator  d'Egitto.  In  tali «lifcor- 
fi  dolcemente  tratrencndoA , s' innoltraron 
erti  nel  lor  cammino  lictiflìmi . Quando, 
per  ordine  del  Salvatore  , ecco  il  foliro 
Economo,  che  con  buona  Schiera  d’arma- 
ti grida  loro  alle  fpallc;  Ostare  reddìdìftis 
malum  oro  bonoì  Ingrati  (limi , die  voi  Ae- 
re : cosi  adunque  A corrifponde  a chi  rrar- 
tovvi  con  tanta  bontà  ? Quella  razza  d’ 
oro  , che  voi  rubata  avete  , quella  è la 
tazza  , in  cui  beve  , profetizza  , e canta 
tallora  , conte  in  Sagro  Vafo  , il  mio  Si- 
gnore: Scyphus,  quem  furati  e flit , ipfe  cft  , 
in  quo  bibit  Daminus  meus,  & augurari  fo- 
lti . Smarriti,  attoniti,  quaA  a fubita  im- 
minente rovina  di  Mondo  , que*  ntiferi  , 
Noi  abbiam  rubato  ! con  voce  tremante  rif- 
pofero  : Noi  rei  di  furto  ? Reo  di  morte 
fia  chi  di  noi  ha  fatta  tal  cofa:  Apud quan- 
dunque fuerit  inventum  ferzirum  tuorum 
quod  querit , moria! ur  . Son  contento,  ri- 
pigliò l’Economo:  il  reo  non  ntuoja  nò, 
ma  rimanga  in  Egitto:  fiat  juxtavr/brom 
ftrutmiam  „•  Et  apud  qucmcun.que  fuerit  in- 
ventum , ipfe  fit  fervus  meus;  cosi  conve- 
nuti, A anelarono  i Giumenti  , A fcari- 
caron  le  fonte,  A aprirono  i Tacciti,  A ri- 
conobbe ogni  cofa,  cciò,  che  neflun’afpcr- 
cava,  la  fulgida  fplcndcntc  tazza  Ai  ritrova- 
ta nel  Tacco  dell'  ultimo,  del  tempi  ice,  dell’ 
innocente  Beniamino.  Si  sbranaron  le  ve- 
Ai  a quella  villa  gl'infelici:  Oimè,  grida- 
ron  tutti  , e perduti  di  volto,  e di  confi- 
glio,  tornarono  in  Città,  entrarono  in  Pa- 
lazzo, e Giuda  , che  per  Beniamino  A era 
cqmpromefTo  co  ’l  Padre  , conduccndo  la 
piangente  Schiera,  A proftrò  con  tutti  gli 
altri,  a’ piedi  di  Giufeppe,  r«;  fapcndo conte 
perorar  la  fua  cauta,  co’ gemiti  fupplicava 
di  compaflìonc  , e di  pietà  . Giufeppe  per 
più  fchcrzarc  facendo  1’  adirato  : Cur  fic 
agtre  voluìftisì  Perche,  dilli: , cosi  meco  vi 
portarte  ì e moftrando  di  voler  ritener  fe- 
ce il  folo  Beniamino,  che  tremava  alla  col- 
pa nonlua:  Signor,  difle  Giuda  allora:  Lo- 
quatur  feruui  tuus  verbum  in  attribuì  tttis  : 
Se  il  liofilo  pianto  merita  pietà  , non  if- 
degnar  di  udir  le  paiole  di  un  fervo,  clic 
piange  a’  tuoi  piedi  ; e profeguendo  il  Aio 
dire,  cfpofe  la  condizione  di  Beniamino; 
raccontò  la  perdita  fatta  tanti  miri  prima 
Pp  3 d’un 
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d’  un’  altro  Fratello  per  nome  Giufeppe  ; 
rapprel'cntò  quanto  inconfolabile  rimallo 
folle  l'antico  lor  Padre  per  la  perdita  del 
primo  , c per  la  partenza  del  fecondo  di- 
letto Beniamino  , c condufe  che  per  non 
veder  morir  di  dolore  il  mifero  Padre,  fc 
tornati  fodero  fenza  Beniamino  a Cafa  , 
offeriva  di  buon  cuore  sé  mcdeliino  alla 
fchiavitù,  c fc  bifognava  ancora  alla  mor- 
te in  luogo  di  quel  tenero,  amato  Fratello. 
Alle  flebili  preghiere  di  Giuda,  ai  fingulti, 
a i gemiti  di  tutta  la  Turba  infelice  , fc 
v’è  chi  fi  ricordi  delle  preghiere,  del  pian- 
to, che  fece  Giufeppe  allorché  dall’orribil 
Ciilcrna  della  Solitudine  in  vano  li  rac- 
comandava a’  Fratelli  , oflervi  ora  quanto 
ben  corrifponda  in  quello  pado  la  pena  alla 
colpa,  e alla  pazienza  la  mercede  . Colle 
vefti  Bracciate  pregano,  c piangono  tutti  i 
Fratelli  a’  piedi  di  Giufeppe  , c Giufeppe 
fopra  di  cflfì  ha  tal  Signoria  , c portanza, 
che  con  un  folo  fchcrzo  gli  ripone  tutti 
in  terrore,  e in  lutto  . Ma  era  tempo  or- 
mai di  tirar  la  cortina,  c di  fcuoprire  l’ar- 
cano . Giufeppe  adunque  avendo  co  ’l  fuo 
lungo  fchcrzarc  ottenuto  ciò,  che  voleva, 
cioè  , far  ravvedere  dell’  antico  errore  i 
Fratelli,  c fapcr  da  erti  la  corrifpondcnza, 
che  fra  erti , c co  ’l  Padre  pattava  ; vedendo 

f;ià  da  loro  fpariti  quegli  fpiriti  rifentiti  , 
iccnziofi,  c fuperbi  di  prima,  mirandogli 
tutti  disfarti  in  pianto  a’  fuoi  piedi  , non 
potendo  più  trattener  le  lagrime  di  tene- 
rezza , di  compartione , c di  contento  , 
fatte  ritirar  le  Guardie,  e i Servidori.  La- 
feiato  in  libertà,  diede  licenza  agli  occhi, 
proruppe  in  pianto,  e a’gcnuflcflì,  c atto- 
niti Frarclli  dille  finalmente:  Io  fon  Giu- 
feppe : Pracepit  cunflis  ut  egrederentur  fa- 
rai ; elevavi!  que  vocem  cum  fletu  , quam 
audierunt  ALgyptii  , omnifque  Domus  Pha- 
raonit  ; & eUxit  Fratribui  fuis  : Ego  fum 
Jofeph.  Quello  adunque , che  ora  comanda 
in  Egitto  ; quello  da  cui  dipende  la  forte 
delle  vicine  , c delle  lontane  Provincie  , 
quello  eh’  è Salvator  , e Signor  di  tanto 
Regno,  è quell’ ifteflo  Giufeppe,  che  voi, 
ò Israeliti,  sì  rabbiofamente  trattale  , c 
con  tanta  crudeltà  fcppcllirtc  in  lago  di 
dolore  , c di  morte  . Mifcri  , che  farete 
ora  dati  in  fua  mano  : e qual  voce  adopre- 
rcte  in  voftra  difefa  ? Perderono  erti  a 
quelle  note  terribili  il  volto,  quali  fono  a 
lubito  tuono  e fulmine  fmarmono  lo  fpi- 


tito,  e palpitando  tacitamente  afpcttavano 
immobili  dove  la  Saetta  fopra  di  loro  ufeita 
colpirti:  ; ed  oimè  , come  in  quell'  atto  d* 
Uomini  affatto  perduti  figuraron  bene  , e 
colorirono  lo  (lato,  in  cui  nino  il  Genere 
umano  dee  pur  trovarfi  un  giorno  , allor- 
ché aperto  l’Empireo,  c fchicrata  per  aria 
tutta  la  cclcrte  Milizia  , comparirà  fopra 
1’  ardente  Nuvola  il  Salvatore  , e Re  del 
Mondo  , e in  volto  terribile  dirà  a tutti: 
Ego  fum  Jefuj.  Mi  riconofcctc  voi,  ò Su- 
perbi? Io  fon  quel  Gesù,  che  voi  ferifte,  e 
co’  voftri  peccati  poncrtc  in  Croce  : T unc 
plangent  omties  Tribui  Terra  . Piangeran- 
no allora  tutti  i Popoli,  tutte  le  Nazioni , 
c Genti  della  Terra,  c diranno:  o che  fa- 
cemmo allora  quando  peccammo  ? Ma  oh 
quanto  meglio  farebbe  pianger  ora,  c cogli 
umiliati,  e ravveduti  Ifdracliti,  tremare  a* 
piedi  del  Salvatore,  e pentirfi  ! Giufeppe, 
poiché  ebbe  alquanto  dall’interna  commo- 
zione ricuperata  la  voce  , deporta  ogni 
memoria  delle  portate  ingiurie  , tornando 
a quel  Giufeppe  d’  un  tempo  , tutto  dol- 
cezza , tutto  pietà  : Non  temete  , ditte  , 
non  fon  io  per  offendervi.  Mi  maltrattafte 
c vero,  è mi  vendette  in  quelli  Paefi ; ma 
Lidio  così  permife  per  voftra,  c comun  fa- 
iute  . Già  fon  due  anni , di'  é incominciata 
la  fame  univcrfale  , ed  altri  cinque  anni 
rimangono  ancora  di  erta  : Voi  pertanto 
tornate  in  Cananitc,  riferite  a mio  Padre 
il  mio  (lato,  c con  tutta  la  Famiglia  con- 
ducetelo a me  , die  fc  Prindpc  fon  dell’ 
Egitto  , fono  ancor  fuo  Figlio  , c voftro 
buon  Fratello  : Nunciate  Patri  meo  i tnrver- 
fam  me  am  gloriai».  Fc/Hnate,  & adducile 
eum  ad  me:  e ciò  dicendo  ftefe  le  braccia 
al  collo,  ed  abbracciò  Beniamino*,  abbrac- 
ciò un  dopo  l’alno  tutti  i Fratelli;  pian- 
fe  fopra  ciafcuno  ; c ciafcun  piangendo 
con  lui  attorno , in  lagrime  di  contento, 
di  allegrezza,  e di  fetta  li  fciolfc  finalmente 
il  nodo  di  tanti  dolori:  Cìtmque  ampie xa- 
tut  recidijfer  in  collum  Benjamin  fratrit 
fui , flevit  , ilio  quoque  fimiliter  flente  fu- 
per  collum  ejui.  Ófculatufque  efi Jofeph  om- 
nti  Fratret  fuot  , & ploravit  fuper  /ingo- 
iai. Tali  furono  le  vendette,  che  de’ rice- 
vuti oltraggi  prefe  Giufeppe  , dice  Sant’ 
Agoftino  : Òfculabatur  fìngulot  , & per  fìn- 
gulot  fleb.it , & irriguii  fletibui  paventium 
colla  per fudit  ; odium  fratrum  ebariratii  la- 
crymii  abluebat  . Abbracciava  ciafcuno  , 
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per  clafcuno  piangeva  , c colle  lagrime 
4efia  fua  carità  lavala  le  macchie  della 
fraterna  invidia  . O quàm  decora,  efclama 
qui  Teodoreto  : Ouàm  decora.  , quàm  ju- 
cunda  es  in  ieliciiT  tuù  Charitai  1 Quan- 
to fri  bella  , quanto  fri  gioconda  ò Ca- 
rità! c qual  diletto  di  vendetta  può  com- 
pararli co1  (inceri  godimenti  de!  perdono, 
e del  fraterno  amore  ì Se  tali  accoglien- 
te, c carezze»  ed  altre  frnza  mifura  mag- 
giori prepara  da  buon  Salvatore  Gefucrifto 
a chi  per  tempo  gii  chiede  perdono  , per- 
che io  infelice  ora  non  mi  zitto  a’  fuoi 
piedi , e non  piango  d’  averlo  sì  lunga- 
mente offcfo?  'il 

Ma  per  finire:  Si  divulgò  per  la  Corte 
il  fatto,  fi  rifeppe  la  non  mai  faputa  ori- 
gine , c ftirpe  di  Giufeppc  : Et  gavifus  eft 
Pharao , atque  omnii  Familia  ejui;  e alle- 
gra ne  fu  la  Reggia , allegri  filmo  il  Re  ; 
e Faraone,  prima  che  i Fratelli  par  ti  fièro, 
chiamato  Giufeppe  gli  diflè  , che  factflè 
condurre  il  Padre  con  tutta  la  Famiglia , 
e aggiunfe  : Ego  dabo  vobis  omnia  bona 
Agypti  , ut  comedatii  medullam  terra  : 
Vcngan  pur  tutti  prettamente,  ed  io  darò 
loro  ciò  , che  di  buono  ha  P Egitto  . 
Quanto  è potente  la  Virtù  , della  bellez- 
za di  cui  sì  fattamente  prefi  rimangono 
ancora  gli  occhi  de’  Barbari  I Rare  volte 
avviene,  che  un  fia  favorito  dal  Principe, 
e non  fia  Odiato  da  aue’  di  Coree  ; ma 
per  Giufeppc  chi  fu  nella  Coree  di  Egitto, 
die  non  foffe  tutto  riverenza,  ed  amore  } 
Per  ordine  del  Re  con  Carri , e Carroz- 
ze, con  doni , e regali  corfrto , volarono 
gli  allegriffimi  Ifdraeliti  alla  lor  Terra  , 
e veduto  da  lontano  il  Padre  alzaron  le 
mani  al  Cielo,  e gridarono:  Allegrezza  , 
allegrezza,  ò Padre:  Jofiph  Filini  rum  vi - 
vie,  & ifje  dominar ur  in  emni  terra i£gy- 
/ ti  . Giufeppc  tuo  Figlio  i vivo  > ed  egli 
c quello,  che  fignoreggia  in  Egitto.  Giu- 
fcppc  è vivo,  cd  egli  e il  Salvator  sì  no- 
to della  Tetra  . Gìacob,  Giacoh  riconofci 


ora,  e ammira  le  finezze,  t l’aree  del  di- 
vino amore  . A ouellc  improwife  , noti 
più  afpetrare  parole  fi  dileguò  dal  cuor 
del  fanto  Vecchio  la  denfà  nuvola  dell’ 
antico  mcrore  : Et  quafi  di  gravi  fomno 
evigilans  ; c come  un  che  da  fogno  fpa- 
ventofo  c furetto  fi  fveglia»  c vede  la  fica 
ficurezza  , appena  a fetteffo , e agli  occhi 
fuoi  credendo,  ripigliò  finalmente  lofpiri- 
to»  c lagrimando  diflè:  S*  è vivo  Giufep- 
pc, io  fon  viflùto  abbaftanz»  : Rtvixit gi- 
rimi ejnj,  & dixit  : Sufficit  mihi',  fi  ad- 
huc  Jofiph  filini  meni  vivtt  : vadam , & vi- 
debo  illum  anrequam  mariar.  Nè  ponendo 
indugio  alla  moda  patti  con  rutta  Fa- 
miglia dalla  Cananite  , arrivò  in  Egitto, 
e giunto  finalmente  all’amata  viftadi Giu- 
seppe, ch'era  ufdto  ad  incontrarlo  inGefi- 
fen  , aprì  le  tremanti  braccia , fu’I  collo 
di  lui  abbandonò  la  canuta , veneranda 
tetta  > e piangendo  di  tenerezza  ognuno 
attorno;  Figlio,  diflè,  or  io  morrò  volen- 
tieri : Jam  latut  moriar  , quia  vidi  faciem 
tuam  , & fuperfiitem  te  relinquo . Dopo 
tante  lagrime  adunque , e sì  amari  acci- 
denti Gìacob  rivede  il  fuo  Giufeppe  ; Giu- 
seppe vede  avverati  pienamente  tutti  i 
fuoi  Sogni  ; gl’  Ifdraeliti  adorano  in  un 
Principe  amabili  filmo  il  loro  mal  perfe- 
guitato  Fratello;  gl’Egizj  in  un’  I fitta el ita 
adorano  un’  amantifiimo  Salvatore  ; c in 
tempo,  che  ogni  cofa  languiva  di  fame, 
la  Città  di  Dio  è trappiantata  in  feno 
dell’abbondanza.  Neghi  ora  chi  può,  che 
ammirabiP  è nelle  fue  difpofizioni  il  Si- 
gnore? che  il  Mondo  non  è governato  a 
cafo  ; che  v’è  una  Mente , die  fa  per  in- 
efplorabili  vie  efaltar  gli  Umili , umilia- 
re i Superbì  , confolare  i Giufti , punire 
gli  Empj,  e con  occulto  ammirabil"avo- 
ro  cefifere  in  una  tela  fola  i fili  di  tutta 
Sapienza  , di  Bontà , e di  Gìuftizia  infic- 
ine : Confitebor » confi ttbor  tibi  Domine  in 
foto  corde  meo  ; narralo  omnia  mirabili « 
tua.  Pfalm.  y. 
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Ellegrina  di  più  d’  un  Secolo 
non  ha  finito  ancora  di  pel- 
legrinare la  fama  Cirri  di 
Dio  . Aveva  già  erta  fermati 
i Tuoi  Padiglioni  in  Ebron  , 
in  Ebron  credeva  d’  effcre  ormai  «abili- 
ta ; quando  chiamata  dalla  Stella  altrove, 
infegnò  ch‘  ella  fapeva  del  pari  c fuggir 
dalla  Caldea  , e pellegrinare  in  Egitro  , 
perchè  di  neffuna  Terra  lufinghevole  cffcr 
voleva  Figliuola  . Quello  nuovo  pellegri- 
naggio non  poco  diede  da  fare,  e da fcri- 
vere  a Mosè  ; c a noi  non  poco  darà  da 
dire  prima  di  ricondur  W bella  Pellegrina 
Città  all’antica  Terra  promefih  . Ma  per- 
chè in  ogni  nuova  materia  convicn  ben 
ofTervarc  1 principi  , noi  oggi  in  Giacob, 
e in  Giufeppe  ofl'crvcremo  qual  foffc  l’ itt- 
greflb  degl’  Ifdracliti  in  Egitto  ; c inco- 
minciamo . 

Era  con  tutto  il  fuo  arredo,  e con  rut- 
ta la  Famiglia  da  Ebron  partito  Giacob 
verfo  l'Egitto;  c benché  la  fame  della  Ca- 
nanitc, l’abbondanza  dell’ Egitto,  e fopra 
tutto  la  brama  di  riveder  l’amato  Giulcp- 
pc  fpronaflé  il  fuo  cuore  , e s’  aftrertaffe 
nel  viaggio  ; fapendo  nondimeno  qual  Pac- 
fe  foffc  l’ Egitto  dove  andava , non  gli  rin- 
crebbe di  divertire  un  poco  , c trattcnerfi 

Sr  configliarfi  prima  d’ arrivare  con  Dio.J 
fato  pertanto  di  llrada  andò  a Gcrari , 
entrò  nel  Bofco  di  Bcrfabee,  c predò  l’an- 
tico Pozzo  del  fuo  Padre  Ifac  Ma.tt.xtis 
Pittimi*,  fatto  il  Sagrifizio,  pregò  l’Altif- 
ftmo  di  configlio,  c d’  ajuto.  E’  pellegri- 
na , non  è vagabonda  la  Città  di  Dio  : 
Ella  muove  i pafTi  non  dove  la  porta  l’af- 
fetto , ma  dove  la  guida  Iddio  ; c prima 
di  entrare  nella  pericolofa Terra  Egiziana, 
avanti  gli  tifati  fi  provvede  di  fórre  fu- 
periori  a i cimenti  . Vada  pur  in  Egitto 


Ifdracle  sì  bene  affìftito  da  quel  Dio,  che 
egli  implora  a’  Tuoi  bifogni  : ma  guai  2 
quell’  Anime,  che  in  luoghi  Egiziani , c 
diffoluti  entrano  incaute  fenz’ altra provvi- 
fionc  , che  di  affeni  poco  contenti  della 
Tetra  promeffa  , e pronti  a far  lor  Patria 
l’ Egitto  . Gradì  Iddio  1’  orazione  del  fuo 
Giacob;  e a lui  diffe,  che  fccndeflè  fenza 
timore  in  Egitto,  perchè  ivi  benedetto  egli 
l’ avrebbe , e fatto  Padre  di  gran  Popolo  : 
Noli  timore  ; de  fende  in  Agyf>tum  , qui  a 
in  Gentem  magnam  faciam  te  ibi  . Non  è 
quella  la  prima  volta,  che  Iddio  promette 
gran  Popolo  alla  fua  Città  ; con  quefte 
ifteflc  parole  promeffo  l’ aveva  ad  Abramo , 
con  quelle  ad  Ifac,  c allo  (le (lo  Giacob  nel- 
la Terra  di  Canaan  ; ma  la  promeffa  tante 
volte  replicata  , dove  fu  alla  fine  adempita 
da  Dio  ? Non  portò  fardi  meno  di  non  offer- 
vare  in  quello  luogo,  ciò  che  non  veggo 
cfferc  (lato  offcrvato  da  alni.  La  Famiglia 
di  Abramo  , che  noi  appelliamo  Città  dì 
Dio,  21 J.  anni  fu  pellegrina  nella Canani- 
te  ; altri  21  j.  anni  in  circa  fu  pellegrina 
nell’  Egitto;  ma  oh  con  quanto  diverta  riu- 
feira!  S.  Luca  negli  Atti  degli  Apporteli  al  7. 
numerando  gl’  Ifdracliti  , e fra  erti  com- 
prendendo ancor  Ifdrac^  ch’era  il  Padre, 
e Giufeppe  co’  fuai  Figliuoli , eh’  erano  iq 
Egitto,  dice,  che  quando  chiamati  da  Fa- 
raone entrarono  nell'Egitto  non  cran  più 
dÌ75.Anime.  Maquando,  dopoiij.  anni 
partirono  dall’Egitto  per  tornare  alla  Ter- 
ra promeflà,  quanti  furono  erti?  Il  nume- 
ro precifo  di  erti , compreft  ancora  i Banv- 
bint,  e Vecchi,  e le  Donne,  non  può  di- 
dimamente faperff  ; certo  è nondimeno  , 
che  quelli  folamentc,  che  andar  potevano 
in  ordinanza  di  battaglia , e combattere, 
non  cran  meno  di  600.  titilla  Pcrfone d’ar- 
mi . Nell’  Egitto  pertanto  ^ popolò  la  fama 
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Città , gìunfc  a far  Popolo , c ad  etter  terri- 
bile a qualunque  Potenza  d’ allora.  Or  per- 
chè fol  nell'Egitto  nafee  il  Popolo  si  lun- 
gamente prometto  da  Dio?  Molte  fono  le 
lifpofte  di  quella  interrogazione.  La  pri- 
ma c,  che  il  Popolo  di  Dio  nafeer  doveva 
in  qucllaTerra,  dalla  quale  doveva  quanto 
prima  fuggire  ; per  far  fapere , che  la  Ter- 
ra della  nodia  nafeira,  non  c quella  Ter- 
ra, per  la  quale  nafeiarno-,  e fc  l’Egitto  è 
buono  per  nafccrc , non  è buono  per  vive- 
re, nè  per  morire.  La  feconda  è , che  La 
Terra  prometta  non  doveva  etter  Patrimo- 
nio, c Ile r doveva  conquida  del  Popolo  If- 
draclitico,  per  infegnarc  al  Popolo  Ciadia- 
no, che  la  Terra  di  promi  ttìonc  non  fi  ac- 
quifta  nafeendo,  fi  acquifta  con  fuggir  dall’ 
Egitto,  con  pattare  il  Mar  Rotto,  c pelle- 
grinar per  la  folirudine.  La  terza,  die  fa  a 
nodro  propofito  è , che  ancora  in  Egitto 
fiorifee  la  Città  di  Dio,  quando  in  Egitto 
li  entra  non  per  genio,  ma  per  nccettità; 
non  per  cercar  piaceri,  ma  per  obbedire  a 
Dio  ; non  co  ’l  petto  efpodo  a nitri  i.  colpi, 
ma  ben  gucrniro  d’orazione,  c difefa.  Co- 
sì v’entrò  Ifdraclc  , e perciò  gl’  Ifdracliti 
fi  molciplicaron  tanto  in  Egitto. 

Finito  adunque  il  Sngrifizio,  c ricevuto 
da  Dio  il  comando,  ripigliò  il  fuo  viaggio 
Giacob,  c arrivò  in  Gctten  dentro  i confi- 
ni dell’Egitto.  Qui  egli  rividde  dopo  oj. 
anni  di  dcfidcrio,  cd  abbracciò  il  fuo  Giu- 
feppc;  e qui  finiti  gli  nbbraciamenti,  c le 
fcambievoli  congratulazioni  , lafciandolo 
Giufeppc  , ditte  a lui  , cd  a’ Fratelli  , eh’ 
egli  andava  a dar  pane  del  loro  arrivo  al 
Re,  rea  ch’etti  chiamati  dal  Re,  c inter- 
rogati della  loro  profcttìonc  , awcniflèro 
di  rifpondere  d’ ctlèr  Padori , nè  altro  me- 
fìier  fapere  , che  quello  della  Vita  pado- 
rale . Cùmque  vocaverìt  Dot  , & dixerit  : 
Quod  ejt  opus  véftrum  ? reffondebitis  : Firi 
P alture s furnus  fervi  tui,  tw  infamia  nojhra 
ufque  in  prafent,  nos , & Paires  nojtri.  Oh 
gran  femplieità  del  primo  Miniflro,  e Sal- 
vator dell'  Egitto  1 Egli  fa  quanto  fuperbi 
fian  gli  Egizi  ; fa  che  gli  Egizj  Detejt.m- 
tur  omnes  Pajtares  oviutr,;  non  folo  (prez- 
zano , ma  abborrifeono  ancora  i Padori 
di  pcccore;  c pur  vttol  che  fuo  Padre,  c i 
fuoi  Fratelli  nella  Corre , e avanti  al  Re 
d'Egitto  fi  dichiarino  di  edere  per  medie 
re,  e per  origine  Pallori  di  pcccore.  Son 
fui’cUj  della  pia  nobil  Famiglia  del  Mon- 


do , e (Tendo  fidamente  fra  etti  rimado  il 
linguaggio  antico  , c F idioma  del  Para- 
difo  tcrredrc  ; nc  fono  si  idioti  , c rozzi 
di  altre  profeflioni  più  nobili,  clic  fé  ado- 
perar mai  convcniffe  la  Spada,  condur  non 
Capettero  ancora  una  battaglia  ; perchè  adun- 
que Giufeppc  contro  il  decoro  della  fua  ado- 
rata Pcrfona,  vuol  che  L fuoi  profettino  fo- 
lo quella  nafeita,  eque!  «lettiere,  eh’ è più 
vile  inEgirto?  Tant’c,  Giufeppc  dopo  tan- 
ti anni  di  Corte  non  ha  ancora  imparata 
quell’arte  di  far  trawederc  ognuno,  cquafi 
in  Palazzo  d’  incanto  far  comparir  tutte 
le  cofe  divcrfamentc  da  cucile,  clic  fono. 
Egli  va  alla  buona.  Colla  verità  in  boc- 
ca ei  arrivò  ad  effer  Salvator  dell’Egitto, 
e colla  verità  vuol  che  in  Egitto  entri  la 
fua  Cafa  -,  cd  oh  quanto  bello  , quanto 
cfcmplarc  a tutti  i poderi  refe  colla  veri- 
tà l’mgretto  d’ifdraele  in  Egitto!  Signori 
mici  , noi  non  polliamo  dar  fempre  nel- 
la Terra  Santa  in  folirudine  , e filenzio, 
convicn  trattare  , convitn  convcrfarc  , e 
in  luoghi  profani  metter  tallora  il  piede  > 
iinpariam  pertanto  da  quedo  patto  quali 
efler  debbano  i nodri  portamenti  in  tali 
ufeite  , ingreflì  , c congrcflì  nell"  Egitto. 
Quell’ adornarfi  tanto,  e tanto  ftudiare  il 
fuo  volto  per  non  difpiaccre  a gli  Egizia- 
ni ; quel  diilìmular  con  viltà  noi  inedefi- 
mi  , e voler  fuori  comparir  maggiori  di 
quel,  clic  noi  fiatilo  in  Cafa ; quel  profef- 
far  per  rifpctto  umano  altro  meftier,  che  il 
medici'  di  Cridiano,  e di  buon  Padore,  e 
Cudode  di  sè  2 c de’  fuoi  fenómenti,  per 
verità  non  è folo  entrare  in  Egitto,. è abiu- 
rar la  Terra  Santa  -,  è un’ufcir  per  più  non 
ritornare  nella  Terra  prometta . Ifdraele 
per  conlìglio  del  fuo  Salvatore  , eh’  era 
figura  del  futuro  univcrfal  Salvatore  del 
Mondo,  nell’entrare  in  Egitto  non  mutò 
nè  volto,  nè  profcllìon,  nè  coftumc:  Pa- 
llor  fu  in  Terra  Santa  , Pailor  etter  volle 
ancora  in  Egitto.  E per  ciò?  E per  ciò 
lfdrael  fu  benedetro,  c Giufeppc  colla  fua 
femplieità  , che  altro  non  fu  che  tratto 
d’ammirabil  Capienza,  oitcnnc  quanto  altri 
coll’ aiti  di  Cene  ottenuto  mai  non  avreb- 
be . Tre  cos’  egli  volle  , quando  ordinò 
a’  Fratelli  di  proti. dirli  Padori . La  prima 
tii  ch’etti  in  Egitto  trattaffeto  poco,  cimila 
inipcgnaflcro  cogli  Egiziani  : la  fecon- 
da che  abbatterò  tutti  inficine  , nè  occu- 
pati dal  Re  io  altri  mediai  fi  dittipatt.ro 

per 
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per  1*  Egitto:  la  terza,  che  abita  Acro  nella 
Terra  più  fertile,  più  abbondante,  ma  in- 
fienic  di  tutto  l' Egitto  la  più  vicina  alla 
Terra  prometta  : c oolla  fsa  femplirìti  tut- 
to ottenne.  Ottenne  che  i Fratelli  non  fi 
addìmctticaflcro  cogli  Egizj  » perche  gli  Egi- 
aj  non  converfan  con  Pallori  ; ottenne  che 
ì Fratelli  uniti  convivcflèro  in  un  luogo  in- 
ficine , perchè  non* avendo  verun'  arte,  o 
profcffionc  Egiziana,  nell’ Egitto  ideilo  fu- 
ron  laTciati  a far  da  se  Repubblica  fore- 
tti era,  e pellegrina;  ottenne  finalmente  la 
Terra,  che  volle,  perchè  Faraone  non  po- 
tendo impiegar  gl’Ifdraeliti  altrove,  diede 
loro  tutta  la  Terra  di  Gcflèn  , che  poi  fu 
detta  Tebaidc,  Terra  famofa  nella  Criftia- 
niti  per  la  penitenza,  e lagrime  degli  an- 
tichi Anacoreti  ; ma  a’  giorni  di  GiuTcp- 
pc , Terra  per  la  Tua  fecondità  lietilfima  ad 
abitarti , ma  per  efler  confine  alla  Paletti - 
na:  comodiffima  ancor  a fuggir  dall’Egit- 
to, e tutto  ciò  il  Salvatore  ottenne  colla 
ièmplicità  di  Pallore  , e colla  Verità  sì 
amica  dell’ Anime  grandi.  Oh  Tanta  veri- 
tà quanto  fei  potente  a chi  fa  adoprar 
lènza  velo  il  tuo  bel  volto!  Ma  per  qual 
noftra  fventura  avviene  , die  si  debole  tu 
felibri  a gli  ocdii  nottri , die  per  far  be- 
ne i nottri  fatti , e avvantaggiarci  in  ogni 
in  ter  ette  , crediamo  doverli  ufar  menzo- 
gna, doppiezza,  e inganno! 

Giufeppc  tornato  in  Corte  ragguagliò  il 
Re  dell’ arrivo  di  tutti  i Tuoi  in  Egitto;  il 
Re  volle  conolccrli  ; e Giufeppc  Extre- 
mos  Fratrum  fatar um  quinque  Piros  confiituit 
corata  Refe.-  per  non  fai  troppa  turba,  in- 
trodduilc  prima  i cinque  ultimi  Fratelli . 11 
Re  olTervatili  gl’  interrogò  : Quid  habetis 
feriti  Qual’ è il  voftro  meftiere?  Pajlores 
orvium  fumus . Noi  fiam  Guardiani  di  pec- 
tore , rifpofer  quelli  fecondo  l’ iftruzìon  di 
Giufeppc;  c di  lor  fentìmento  aggiunterò: 
jid  pcregrinandum  in  Terra  tua  venimus. 
Siam  Pallori,  c fiam  venuti  a pellegrinar 
nella  tua  Terra  , ò Signore.  Non  poteva 
parlarti  ne  con  maggior  mottetti  a , nò  con 
maggior  nobiltà  , che  dichiararli  Partorì, 
ma  Pittori  cali,  che  nella  Reggia  d’Egitto 
cogliono  ellcr  Pellegrini  per  la  ptetenfio- 
ne  di  più  felice  Terra.  11  Re  fi  compiac- 
que di  quello  fchietro  parlare  : Dixit  ad 
Jo/rph:  Terra  ALtyprL  in  cotfpeiht  tuo  e/?; 
in  ftimo  loco  fac  eoa  h abitare  , e Y tradì 
eù  Terra m G effetti  V*bd  fi  notti  in  tu  effe 


Pirot  indufirios  , conffitue  Ulet  Af.tfifirot 
pecorum  mtorum  . Rivolto  a Giufeppc  : 
L’Egitto,  dilF«,  è in  tua  mano,  eleggi  per 
etti  la  Terra  migliore  ; c perchè  la  Terra 
di  GclTcn  è la  miglior  d’  ogni  altra , la 
Terra  di  Gcflcn  fia  loro  abitazione  ; che 
fc  fra  etti  v’  è tallun  , che  fappia  pafeer 
più  che  minuto  Armento  , dichiaralo  Eu- 
nuco, e Maeftro  de’ mici  Cammelli,  c Ca- 
valli. Ma  fra  gl’  Ifdraclici  non  v’era  an- 
cor veruno  , che  perito  fotte  di  governare 
Animali  guerrieri,  c fuperbi:  Agnelli , Ca- 
pretti , e Btoi  manfucti , c piacevoli  erano 
i loro  ttudj.  Dopo  i minori  , intra Jdufle 
Giufeppc  il  Padre  co’ maggiori  Fratelli  all’ 
Audicnza  del  Re  . Il  Re  veduta  la  nobil 
canutezza  del  Patriarca  della  Gente  cletra, 
ed  ottcrvara  l’indole  del  La  Santità  nel  vol- 
to di  quel  vcncrabil  Vecchio,  diflc  a lui: 
Ouot  funt  dies  amiorum  vita  tue  ì Quanti 
fon  gli  anni  della  tua  vita , ò buon  Vec- 
chio? Signore,  rifpofe  Giacob  : Dies  pert- 
irinationis  me  e ccntum  t rigin  t a annorum 
funt  parvi , cr  mali , & non  pervenerunt  ufi 
que  ad  dies  P.ttnem  meorum , quibus  peregri- 
nati fiunt.  Cento  trcnt’Anni  fono  i gior- 
ni del  mio  pellegrinaggio;  pochi,  e metti, 
e non  giunti  ancora  allo  fpazio  della  pel- 
legrinazione mortale  de’  miei  Maggiori . 
Io  non  fo  qual  Tuono  faceflero  quelle  paro- 
le all’  orecchie  di  quel  Re  idolatra  ; ceno  è 
che  il  parlare  in  Corte  co ’l  linguaggio  della 
folitudine  ; il  ricordare  a chi  fiede  in  trono 
la  caducità  d’ ogni  cofa  mortale  ; il  ritener 
finalmente  in  Egitto  i fentimcnti  della  Ter- 
ra prometta,  fa  un  bel  fentirc  a chi  non  ha 
l’orecchio  aflòrdato  dalle  lufinghc  del  Se- 
colo. Finiti  i complimenti,  il  Vecchio  Gia- 
cob con  tutti  i Tuoi  : Benedillo  Rege  egrefut 
ejt  forai  : Benedicendo,  c ringraziando  il 
Re,  che  fapeva  sì  bene  accogliere  la  Vir- 
tù pellegrina,  ufcì  dall’udienza;  e Giufco- 
pc  a lui  , c a rutta  la  Famiglia  diede  la 
terra  di  Geflen  , detta  ancora  Ramcflè  : 
Pani  , oc  Fratribus  dedit  pojfejjiontm  in 
Aègypto  , in  oprimo  Terre  loco  Ramtjfes , 
ut  preceperat  Pharao . Tal  fii  1’  ingreflb 
degl’ Ifdracliti  in  Egitto;  ingreflb  corri  fpon- 
dente  a quell’  ufcua , di  cui  nelle  (agre 
Carte  non  leggefi  cofa  più  memorabile , e 
bella,  come  vedremo  a fuo  luogo. 

Dopo  l’ ingreflb , per  incominciare  a 
I vedere  qual  fotte  la  dimora  degl’  Israeli- 
ti in  Geflen  > conviene  ofl^rvarc  le  ulti; 
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mi  azioni  del  Padre  Ifdraclc . Giacob  ufci-  ufcir  dal  Mondo  , nel  Mondo  confici 

to  dalla  Reggia  «ndò  co*  fuoi  Figliuoli  a morire  ,-  perchè  tutti  di  quello  Mondo 

prender  pofleilo  della  nuova  Terra  in  Gef-  pur  troppo  ftamo  ; ma  guai  a chi  nel 
icn  ; c quivi  offervato  tutto  , c ripartici  i Mondo  di  quaggiù  non  impara  per  tem- 
pori della  Famiglia > ville  gli  ultimi  17.  po  a voltarli  collo  fpirito  altrove.  Il  mi- 
anni  della  fua  vita:  Et  auttus  eft,  & mal - rare  alla  Terra  promeffa,  c a lei  fofpirafe* 
tiplkatus  nìmit:  nei  nuovo  clima  crebbe  in  è più  facile  a noi , che  a Giacob  ; per- 
numcro  di  Nipoti,  in  quantità  di  Armen-  che  il  Cielo,  ch'è  la  Terra  a noi  promet- 
ti, e in  condi zion  di  fortuna',  ma  in  tan-  fa,  ad  ogni  afpctto  fi  trova;  e il  mirare  in 
ra  amenità  di  Cielo,  in  tanta  fecondità  di  sù  dal  letto  della  vita,  e della  motte,  ob 

Terra  , c profpcrità  di  forte  , che  fece  If-  quanto  è giocondo,  ma  oh  quanto  è ama- 

draclc , c come  rcITc  alla  buona  fortuna,  ro  infieme  a chi  non  fa  pellegrinare  nel 
chi  all’  avverta  ceduto  non  avea  giammai  ? Mondo  ! Gli  occhi  a (filettarti  a fi  (far  fi  ful- 
Non  era  egli  ancor  pervenuto  all’  età  nè  le  Ville,  fu* Campi  , fu* Forzieri  , c vani- 
d’Ilàc,  nè  ìi’ Abramo,  quando  ben  fapcndo  tà  di  guelfo  vira,  da  effe  neppur  fanno 
die  ogni  giorno  effer  poteva  l’ultimo  di  ftaccard  in  morte.  Signori  miei  , fc  noi 
fua  vita,  fece  dalla  Corte  chiamare  il  Fi-  non  fumo  pellegrini  in  Terra  , non  farà 
gliuolo  Giufeppe  , e prcgollo  a giurargli , mai  che  arriviamo  ad  effer  Cittadini  in 
che  giacche  Iddìo  condotto  l’avcva  in  Egit-  Ciclo.  La  prima  azione  adunque,  che  ri- 
to, nè  più  a lui  rimaneva  fperanza  di  vivo  ferifea  Mose  di  Giacob  in  Geffcn  , fu  ri- 
tornare alla  Terra  promeffa , morto  alme-  volarti  tutto  co  *1  pentì «to  , c CqU*  amore 
no  lo  rimandaflè  a ripofare  in  quella  nel  alla  Terra  promeffii.  > 

Sepolcro  di  Abramo,  e d’Ifac  fuoi  maggio-  La  feconda  azione  fu  alquanto  pft  diffi- 
ri.  Anftrai  me  de  Terra  hoc , ctndafqutin  cile  a fpiegarfi.  Aveva  Giufeppe  (fella  fua 
Sepklchro  Afajorum  meorum.  Terra  d’Egit-  Moglie  Egiziana  due  Figliuoli:  Manaffe 
toni  non  fei  Terra  si  lieta,  dici’ Anime  gran-  era  il  primo,  Efraim  era  il  fecondo.  Gla- 
di in  te  non  dimorfo  per  forza,  efe  non  in  cob  aggravandoli  in  età  dille  a Giufeppe, 
Vita  ufcir  non  ne  vogliano  , almcn  dopo  che  gli  condnccffe  l’uno,  e l’altro  in  Gef- 
morte.  Giurò  al  Padre  Giufeppe:  e il  Pa-  fen ; perchè  voleva  addottargK  tra’ fuoi  Fi- 
drc  a quel  giuramento  adorò  Dio , ma  ado-  gliuoli , acciocché  ancor  elfi  come  Capi  di 
rollo  rivolto  alla  tedierà  dd  letto.  Quo  ju-  Tribù  aveffero  la  lor  parte  nella  futura  già 
tante,  adoraok  Ifrael  Deum  converfui  ai  preveduta  divifione  della  Terra  promeffa . 
lettali  caput.  San  Girolamo  dice,  che  il  let-  Co*  due  Giovanetti  Figliuoli  entro  dal  Fa- 
to , in  cui  per  vecchiaia  giaceva  Ifdraclc,  dre  Giufeppe  , e inginocchiarofi  avanti  a 
era  corri  poflo  in  modo , che  Giacob  in  eflo  lui  gli  pofe  alla  delira  il  maggiore  Man  af- 
flava come  un  die  tulle  ginocchia  (la  fem-  fe,  e alla  finiftra  il  minore  Efraim.  Giacob 
prc  in  orazione  : Santttu , & De»  dilettai  abbracci ogli  ambedue , gli  baciò  con  parer- 
Jacob  opprtjfus  Jenettute  fic  pefitam  habtbat  no  amore , c prefo  in  quell’  atro  da  Spiri— 
Iettatura,  ut  ipfe  jacentii  habitus  abfqtte  dif-  to  fuperiore  all’  umano  , paté  la  man  de* 
ficultate  ulta  ad  oratunem  effet  parateti.  In  lira  fotrra  la  teff  a dd  minore,  e la  finiflra 
Trad.  Chi  creduto  avertbbe  die  in  tal  lct-  fopra  la  teda  del  maggiore , e folle  vati  al 
to  giacer  fi  poteffe  in  Egitto  ? ma  fe  in  Cielo  gli  occhi  profetici,  difle:  Deus,  ine *- 
Egitto  ancora  fi  muore  ; oh  quanto  all’Egit-  jett  conjbettu  ambtdaverune  Potrei  atei  Aita- 
to , al  Mondo,  e al  Secolo  tutto  è ncccffa-  ham,  & ffaac;  Deus  qui  Pap.it  me  ab  ad»* 
rio  un  tal  letto!  ULirano,  e l’Abulcnfc  di-  lefcentia  mta  ufpie  in  prafentem  dim  ; An~ 
cono,  che  Giacob  per  adorare  Dio , e fa-  gelai,  qui  ente  me  de  cadmi  malli,  benedi- 
re orazione  fi  voltò  alla  tedierà  dd  letto,  cat  Paeris  ifiis  ; dr  invece  tur  fapereet  nemem 
perchè  in  quella  parte  d’Orizxont’  era  la  mettm , dr  nomea  quoque  Pai  rum  mearum 
Terra  prometta  - In  qualunque  modo  fi  Abraham , cr  ffaac  ; & crefcant  in  tmltùn- 
fpieghi  quello  pattò,  da  etto  altro  non  può  dinem  fuperTerram.  Sante  parole,  edegne 
intenderli,  fe  non  che  Giacob  non  fi  dice-  che  T Egitto  leafcolri,  e ne  impari  il figoi- 
va  folamcnte  , ma  era  ancora  Pellegrino  ficaio,  eia  mente.  Quel  Dio,  nd  timor  del 
in  Egitto  i e perciò  com’  efempio  a noi  è quale , e nella  legge , camminaron  femprc 
propoli©  dallo  Spirito  Santo.  Non  fi  puo  i mici  Maggiori  Abramo,  cd  Ifac  ; quel 
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Signor,  che  mi  prorede  dalia  mia  Fanciul- 
lezza, e a quell’ età  micondudc:  quell’ An- 
gelo , che  mi  fu  ditefa  , e feudo  in  tanti 
miei  travaglj,  e pericoli  , benedica  quelli 
Fanciulli  , eli  aferiva  fra’  miei  Figliuoli  ; 
Figliuoli  citi  fian  chiamati  di  Abramo , 
d’Ifac,  e di  Giacob  ; fian  Patriarchi  ancor 
elfi,  e Capi  di  Gente,  e di  Popolo ^ Popo- 
lo eletto,  e Gente  Santa.  S’ intenerì  a tali 
benedizioni  Giufeppe;  ma  perchè  il  Padre 
polle  aveva  al  contrario  nell’  addozione  le 
mani,  cioè,  la  delira  fopra  il  Minore,  e 
fopra  il  Maggior  la  liniftia:  jipprebtnfam 
manum  levare  conatuseft  de  capite  Ephraim, 
CT  transferrc  fuper  caput  M.wajje  ; cre- 
dendolo abbaglio 'd’occhi,  e di  vecchiaia, 
voli’  emendarlo . Ma  Gtacob  , che  ad  al- 
tro lume  vedeva  le  cofc.  Scio  , Fili  mi, 
feio  : Io  fo,  ò Figlio  , io  fo  , difle,  clic 
Manafs’  è il  Primogenito,  Et  ijle  quidem 
erit  in  Pepili os,  & multiplic  abitar  ; egli  an- 
cora ftfl  grande,  e Padre  di  gran  dipen- 
denza ; fed  Fratte  tjus  minor,  major  erit 
ilio:  ma  Efraim  minor  di  lui,  di  lui  farà 
molto  maggiore  ; e di  nuovo  benedicendo- 
gli ambedue , aegiunfe  : F.n  ego  morior  ; & 
erit  Deus  vobifeum , reducetque  vos  in  ter- 
ram  Patrum  vejìrorum.  Io,  come  voi  vede- 
te, fon  predò  al  mio  fine;  ma  finito  che 
io  avrò  di  vivere.  Iddio  al  fuo  tempo  vi 
ricondurrà  fuor  dell’Egitto  alla  Terra  pro- 
meda a’voflri  Antenati;  dove  a te,  ò Giu- 
feppe, che  di  tanto  bene  a noi  folli  cagione , 
lafcio  oltre  la  forte  comune  a tutti  i tuoi 
Fratelli,  una  parte  di  Terra  che  io  acquiftai 
colla  fpada , e coll’  arco  : Do  libi  partem 
unarn  extra  Fraares  tuos  , q uam  tuli  de 
manu  slmorrhai  in  gladio  , & arca  meo. 
Sopra  quello  palio  molto  dicono  , e non 
poco  contrattano  gli  Efpolitori  ; noi  però 
raccogliendo. da  dìi  il  meglio,  direm  cosi: 
Giacob  , Quantunque  Padre  di  dodici  Fi- 
gliuoli, volle  nondimeno  addottar  perfuoi 
i due  Nipoti  Figliuoli  di  Giufeppe,  perchè 
quelli  nati  in  Egitto,  e di  Madre  Egizia- 
na, ed  allevati  nella  Reggia,  potevano  o 
come  llranieri  fpregiar  gli  umili  collumi , e 
aiti  del  Popolo  di  Dio  ; o come  più  fatlo- 
fc,  e fuperbe  apprendere  le  maniere,  e le 
leggi  Egiziane;  onde  Giacob  addolcandogli 
ancor  teneri , e facendogli  fuoL,  intefie  im- 
pegnargli alla  Vita  paliorale  , e quali  dal 
materno  fono  (laccandogli,  e dalle  paren- 
tele Idolatre , rendagli  del  tutto  Ifdracli- 


ti  ; e con  ciò  lafciar  l’cfempio  di  un  Pa- 
dre, a cui  guittamente  li  debba  il  nome  di 
Patriarca . In  fecondo  luogo  antepofe  a 
Manafle  il  minore  Efraim  non  per  veruna 
ragione  umana,  ma  per  impulfo  ricevuto- 
ne in  quel  punto  da  Dio,  che  in  tutta  la 
Legge  antica  ftirpre  più  che  de’  maggiori 
fi  compiacque  de’  minori  Fratelli  . Così 
pofpollo  Caino  primogenito  di  Adamo  fi 
compiacque  di  Abele  ; così  pofpollo  If- 
maclc  primogenito  di  Abramo  fi  compiac- 
que d’ Ifac  ; così  pofpollo  Efaù  primoge- 
nito d’Ifac  fi  compiacque  di  Giacob  ; co- 
sì pofpollo  Ruben  primogenito  di  Giacob 
fi  compiacque  di  Giuda  , e di  Giufeppe  V 
così  per  fine  pofpolli  tutti  i Figliuoli  d’If- 
dratlc,  del  folo  David  ebbe  dilettole  ciò 
non  per  una  , ma  per  molte  ragioni  ; la 
prima  fu  per  figurare  il  fuo  fecondo  Po- 
polo Crilliano  , a cui  allegorizzò  quanto 
Iddio  fece  nel  Popolo  antico  ; la  fecon- 
da per  mollrare  che  l’ordine  della  Grazia 
è diverfo  dall’  ordine  della  Natura  , ac- 
ciocché i Maggiori  temano  i Divini  de- 
creti , ed  i Minori  fpcrino  nella  Divina 
bontà  ; la  terza  per  fimbolcggiaic  alla 
Natura  umana  , la  quale  benché  fia  mi- 
nore della  primogenita  Natura  angelica, 
pofpolla  con  tutto  ciò  l’ Angelica  , la  fo- 
ia Natura  umana  edere  adunia  doveva  al- 
la alta  forte  dell’  Unione  ipollatica  del 
Verbo , onde  dell’  Uomo  , e non  dell’ 
Angelo  fu  detto  : Pidimus  gloriosa  ejus  , 
gloriam  quaft  Unigeniti  à Pan  e , plenum 
grafia  , & veritatis  . Non  è maraviglia 
pertanto  fe  Giacob  da  Dio  guidato  fopra 
il  minore  Efraim  fifsò  rocchio,  e pofe  la 
mano . Giacob  finalmente  in  fegno  di 
amore,  e di  gratitudine  , fuor  delia  forte 
comune  adegnò  a Giufeppe  una  parte  di- 
dima di  Terra  ; la  quale  o lode  la  Città 
di  Sichcnr  clpugnnta  da  Simeone , e Le- 
vi, come  vuol’  Eufebio,  e il  Grifoftomo; 
o folle  quel  Campo  , dove  fotte  al  Tcri- 
binto  nafeonder  fece  gl’idoli,  die  Rache- 
le portò  dalla  Mefopotamia  , come  vuole 
Sant’  /igeili  no  ; o lode  , come  comune- 
mente, vogliono  gli  Efpofitori , il  Campo 
eh’  egli. comprò  da  Emor  Cananeo;  certo 
è che  Giacob  per  fare  acquido  di  Terra 
non  adopiò  giammai  nè, arco  , nè  fpada; 
e pur  dille  d’eder  entrato  coll’  armi  a pof- 
fedtr  quella  : In  gladio  , & arca  ; e ciò 
non  per  altro , le  non  perchè  Giacob 

non 
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non  andava  mai  difarmaco  . Non  fapcva 
egli  di  guerra,  nè  in  fua  vita  3rmò  giam- 
mai la  delira  ; ma  l’armi  fuc  furono  ora- 
zioni, e preghiere.  Così  la  parafrali  Cal- 
dea fpiega  quello  paltò  ; e dove  la  noitra 
volgala  legge  : In  gladio  , & arai  : elTa 
legge:  In  orationt , & obfccrationc ; c così 
colla  parafrafi  Caldea  intendono  i miglio- 
ri Autori  . Quello  era  l’ Arco  , quella  la 
Spada  di  Giacob,  c di  quell’  armi  gucrni- 
to,  in  tutte  le  fuc  battaglie,  e pericoli  egli 
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fu  vincitore;  perchè  quella  c la  Panoplia» 
cioè,  l’armatura  univerfale,  cd  invincibile 
di  tutti  i Fedeli.  Tal  fu.l’ingrcflb  dcgl’If- 
dracliti,  tale  il  Pellegrinaggio  d'Ildraelc  in 
Egitto;  c dall’ uno,  e dall’ alerò  noi  appren- 
der polliamo,  che  in  Egitto  ancora,  c nel 
Secolo  fi  può  viver  bene , morir  co’  fenti- 
mcnti  di  buon’  Ifdraclita  , c di  vero  Cre- 
dente ; ma  oh  quanto  è ciò  difficile  , fc 
d’ arco , c di  fpada  contro  i vicini , e lon- 
tani nimici  non  fiamo  armati  1 
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Vocavlt  autem  Jacob  Fllios  fuos,  & ait  cis  : Congregami , 
ut  annunt iem  qua  •ventura  fune  •voiis. 

Cap.  49.  num.  z. 


Giacob  , prima  di  morire , benedice  ad  un  per  uno  tutti  i Tuoi  Figlinog- 
li ; predice  loro  benedicendoli  tutto  1’  avvenire . Muore  Tantamente  f 
e con  gran  pompa  è portato  in  Canaan  al  Sepolcro  di  Abramo,  e 
d’Ifad. 


Iacob  prima  di  morire  dir  vuo- 
le l’ ultime  parole  a’  fuoi  Fi- 
gliuoli , e l’ ultime  parole  di 
Giacob  meritano  attenzione  , 
c (ludio  . Fu  oppinionc  della 
pagana  Filofofia,  che  l’Anima  dell’Uomo 
negli  ultimi  momenti  di  fua  vita,  allorché 
ila  per  ufdr  dalla  prigionia  del  corpo,  fia 
naturalmente  prefaga  dell’  avvenire  ; cd 
aperti  ad  altra  luce  migliore  gli  occhi,  le 
forti  future  antivegga  , e prefenta  ; onde 
Socrate  preflò  Platone  ditte  di  se:  In  illud 
tempus  incidi , quo  Homines  maxime  folent 
ventura  predicete  ; cìtm  jam  morituri  funt. 
Vana,  e foli' è tale  oppinione;  imperocché 
non  v’  è Natura  creata  , che  fapcr  polla 
ciò  , che  prepara  Iddio  , c fc  mai  l’Ani- 
ma è confufa , e imbarazzata  , allora  è 
certamente  quando  ne'  languori , ed  agonie 
del  corpo  anch’ella  fi  addolora,  e fmarri- 
fcc.  Non  è però  vanità  il  dire,  che  il  mo- 
ribondo Giacob  illuminato  da  luce  Divina 
penctrallè  ne’  fegreti  ccledi  , c 200.  anni 
prima  antivedere  dall’  Egitto  ciò,  che  ac- 
cader doveva  a’  fuoi  poderi  nella  Terra 


prometta  . Così  dichiarò  l’ evento  ; così 
concordemente  affermano  i fagri  Interpe- 
tri , c così  noi  oggi  vedremo.  Si  prepari 
chi  afcolta  ad  una  più  che  ordinaria  pa- 
zienza ; perchè  non  ordinaria  attenzione 
richiedon  quelle  parole  , che  Profezie  dà 
Giacob  comunemente  li  chiamano.  Fac- 
cia Lidio,  che  noi  fpicgandole  , intendia^ 
ma  detto  a noi , ciò  che  negl’  ifdracliti  fu 
adombrato;  c cominciamo. 

Prima  che  Giacob  languente  incomin- 
ciafle  a profetare  , fece  il  fuo  magnifico 
efordio  , e ditte  : Congreg  omini  , ut  an- 
nuntiem , qua  ventura  funt  vobù  in  diebus 
novifpmit  : Congreg  omini  , & audite  Fin 
lii  Jacob  , audite  Ifrael  Parrem  veftrnm. 
Due  volte  con  grandia  incomparabile  di 
locuzione  dice  Congrtgamini  : e due  vol- 
te yiudire  : nè  ciò  in  vano  , dice  Ro- 
berto Abate , pache  Giacob  in  quell’ 
ora  non  parlava  ad  una  fola  Udienza , 
parlava  a due  > una  era  preferite  , 1’  al- 
tra futura  ; la  prima  era  la  fua  Figliuo- 
lanza  fecondo  la  Carne  , la  feconda  era 
la  fua  Figliuolanza  fecondo  lo  Spirito; 
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Stila  era  la  Sinagoga  , quella  era  la 
iefa',  a quella  parlava  fecondo  il  fenfo 
delle  parole,  a queda  fecondo  il  fenfo  del- 
la figura  ; onde  ancora  a noi  tocca  a (la- 
re artenri  alle  parole  d’Ifdraelc,  e a' de- 
creti dell’  eterna  Mente  . Fatto  il  breve , 
e magnifico  cfordio,  incominciò  la  Profe- 
zia da  Ruben  . Era  quelli  Primogenito; 
ma  perch’egli  nato  in  Caldea,  , aveva  nel- 
la Terra  prometta,  con  cfccrabilc  incedo, 
macchiato  il  talamo  paterno  , fu  tal  Pri- 
mogenito , che  in  lui  riconofcono  i Pa- 
dri Lucifero  , primogenita  Creatura  di 
Dio  » che  di  fua  bellezza  invaghito  pre- 
te fe  dfl  Soglio  difpntar  col  fuo  Creato- 
re ; riconofcono  ta  Sinagoga  primogènita 
Figliuola  dell’  Eterna  Sapienza  , che  colla 
fua  Leggp  Scruta,  pretende  alla-  Legge  di 
Grazia  , e all’  Evangelio  tòr  la  riputazio- 
ne, e il  nome  ; rjcooofcono  i Novatori, 
e gli  Eretici  , che  afpirando  al  primato, 
adulteran  le  Scritture  , e infamano  il  no- 
me Criftiano  ; ed  io  per  ultimo  riconof- 
co  la  depravata  Natura  umana , che  con- 
tro la  Grazia  fa  lèmprc  in  noi  degli  ot- 
xendi  attentati  . Or  a Ruben  , figura  di 
tanto  numero  di  Gente  , che  dine  Gia- 
cob  ? Ruben  primole nitus  meus , tu  fortitudo 
me  a : Ruben  mio  Primogenito , tu  fei  la 
mia  fortezza , perchè  io  ti  generai  ne- 
gli anni  miei  più  robudi  , e a re  tocca- 
va edere -il  foltegno  della  mia  Vecchiez- 
za. Ma  tu  eh’  clìfcr  dovevi  il  mio  primo 
conforto  , oh  come  fotti  Principili m det- 
toti mei  : principio  del  mio  dolore  , e 
fonte  delle  mie  lagrime  ! Prior  in  doni: , 
major  in  imperio  , effufut  et  fìcut  aqua. 
Eri  il  maggiore  ne’  doni  della  Natura  ; 
tri  il  maggiore  nel  favor  della  Sorte  ; e 
a te  come  al  Maggior  de’  Fratelli  fi  do- 
1 veva  il  Sacerdozio  ; a te  il  comando  fo- 
pra  i Minori  ; e a te  la  pane  migliore 
del  Patrimonio  > ma  perchè  tu  perverfo 
con  cicca  libidine  quali  acqua  didìpafti 
ogni  CO  fa  ; perchè  jlfiendifti  cubile  Pa- 
tris  riti  , & maculafh  firMum  cjus  : con 
orror  della  natura  recadi  vergogna , ed 
infàmia  al  letto  paterno;  perciò  Non  crt- 
fcat  : il  Cicl  ti  tronca  il  corfo  della  tua 
forte  ; e Maggior  di  tutti  rimarrai  l’ ulti- 
mo fra’  tuoi  Fratelli  . Quanto  dille  Gia- 
co!* , tanto  f»  avverò  fopra  Ruben  ; la 
parte  doppia  nella  dlvifionc  della  Terra 
promcITa ‘toccò  a Giufeppe  ; il  Sacerdozio 


fu  conferito  a Levi  ; il  comando  , e il 
Regno  fu  dato  a Giuda.  E Mosè  benedi- 
cendo tutti  gl’  Ifdraeliti  prima  di  morire 
a vida  del  Giordano  , a Ruben  profetan- 
do aneli’  egli  diede  sì  fatta  benedizione  : 
yivat  Ruben,  cr  non  moriatur,  & Jìt  par - 
vus  in  numero  . Deur.  33.  Viva  Ruben  , 
cioè  la  Tribù  di  Ruben  ; ma  Ruben  pri- 
mogenito viva  folo  alla  pena  della  fua  ca- 
duta dal  Sacerdozio,  dal  Regno,  e dalla 
forte  primaria  fra’fuoi  Fratelli  ; e nella  de- 
cadenza di  Ruben  pianga  Lucifero  il  fuo 
Inferno;  pianga  il  fuo  fquallorc  la  Sinago- 
ga; pianga  i fuoi  anatemi,  e le  fuc  ferite 
ì’  Eretico  ; rema  con  quetìi  ognun , che  ufa 
poco  bene  i doni,  e le  grazie  del  Ciclo; 
perchè  le  profezie  non  fi  avverano  nel  pri- 
mo giorno  ; e lebben  tardi , V in  ntrvif/ì- 
mis  diebus  ; fi  avveran  nondiméno  infalli- 
bilmente una  volta. 

Dopo  Rnben  vennero  in  Profezia  Si- 
meone , e Levi,  fecondo  l’ordine  della 
loro  nafeita  . Quelli  due  Fratelli  furori 
quelli,  che  ritornando  dalla  Mefopotamia 
gli  Spiriti  Caldei»  per  vendicar  P ingiuria 
tana  a Dina  lor  Sorella  , fecero  _ pròna 
con  falle  promcITc  circoncidere  tuni  i Si- 
chimiti  , e poi  di  e dì  nel  dolor  della  fe- 
rita barbaramente  fecero  ftragc  ; ed  in  sè 
figurarono  tutti  quelli  , che  fc  non  pec- 
cano come  Ruben  per  concupifcihile,  pec- 
can  per  irafcibilc  ; Anime  maligne  ; Cuo- 
ri màtvagj;  Uomini  di  neffuna  fede  ^Gen- 
te vendicativa  , mfidiola  , intrattabile,  e 
amara  a tutto  il  Genere  umano . A rutti 
ucfti  , in  perfona  di  Simeone  , e Levi , 
illc  Giacob  : Simeon  , & Levi  Fratret: 
Fafa  iniquitatti  bellantia  ; in  conjilium 
eorum  non  vernai  anima  mea  , & in  e a tu 
iilorum  non  fit  gloria  mea  ; quia  in  furo- 
re fuo  occiderunt  virum  , & in  voluntate 
fua  fujfoderunt  muntm  ; malediftus  furor 
eorum  quia  pertinax  , & indignati a eorum 
quia  dura  : dividam  eot  in  Jacob  ; & di- 
fpergam  eot  in  Ifrael . Ciò  die  lignifi- 
car volcffcro  qudle  parole , lo  dichiarò 
l’evento.  1 Poderi  di  Simeone  furon  gli 
Scribi  ; i Poderi  di  Levi  furono  ì Sacer- 
doti ; quelli  intcrprctavan  la  Legge  ; que- 
di  facevano  i Sagrirtzj  : Gente  Sagra  , 
Gente  dotta , Gente  di  lunga  , e larga 
roga  *,  ma  in  progredò  di  tempo  Gen- 
te sì  maligna  , e velenosi , che  dì  edà 
faide  San  Marco  : ConciLium  facientts 

S*m- 


c 


Lezione  CXVIT.  del  Genefi.  è&f 


Starmi  Sacerdote s cxm  Senioribus  , & 
Scribìs , & ttniverjb  Concilio  , vincien- 
tes  Jefum  dxxernm  , dr  tradiderunt  Pilo- 
to . Radunarifi  a configlio  i Vecchioni , 
Sacerdoti  , c Scribi  ; c difenda  la  Cau- 
fa , decretarono  finalmente  di  condur  le- 
gato il  Salvator  del  Mondo  a Pilato  ; e 
a forza  di  grida  , e di  minaccia  otte- 
ner da  lui  la  Temenza  di  morte  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  . Empia  Sinagoga  , fagti- 
ìcgo  Concilio , che  preveduto  da  Giacob 
ufeir  lo  fecero  dall’  affetto  di  Padre , e 
prorompere  in  quelle  paiole  : In  conjt- 
lium  eorum  non  veniat  anima  me  a ; & 
in  coetu  illorum  non  Jìt  gloria  mea.  Con- 
cilio non  di  Sacerdoti  nò  > nè  di  Dot- 
tori ; ma  radunanza  di  Vipere , Aflem- 
blca  di  Furie  , e Scuola  di  terrore  a noi 
tutti  Sacerdoti  , e Miniflri  di  Dio  , che 
per  il  carattere  , da  cui  fiamo  dittimi  , 
ci  ferviamo  fpefle  volte  della  nottra  au- 
torità non  per  ajuto  , ma  pct  opprellìon 
degl'  innocenti  ; e palliando  1*  ira  , la 
rabbia  , e la  vendetta  , che  ci  morde  , 
co’l  bel  colore  di  giuttizia  , c di  zelo  , 
sfoghiamo  a man  falva  il  nottro  mal 
cuore  , e colle  noftrc  toghe  facciamo  en- 
trar le  pattioni  tutte  in  Senato  . Miferi 
noi  fc  partecipi  della  colpa , faremo  per 
impenitenza  partecipi  ancor  della  pena 
de’  Sacerdoti , c de'  Dottori  Ebrei  , che 
perduto  il  faperc  , perduta  1’  autorità  , c 
la  ftima , diffipati  per  la  Terra  vanno 
ora  inoltrando  a tutti , quanto  puniti 
fiano  i Dottori  in  giudi  , e i Sacerdoti 
maligni . 

In  quarto  luogo  profetò  Giacob  fopra 
Giuda  fuo  quarto  Figliuolo  ; c profetò  in 
modo,  che  quanto  confolarfi  allora,  tan- 
to ora  confonder  fi  debba  J’  Ebraifmo  . 
Sono  difficili  le  parole  *,  perchè  le  paro- 
le de’  Profèti , die  non  appartengono  a 
riforma  di  coltumi , ma  a punti  di  Reli- 
gione , fon  fempee  ofcure  , per  rendei 
più  meritoria  la  Fede  ; ma  fon  parole  ta- 
li , che  i Rabbini  devono  a forza  con- 
fettar’ effer’  effe  già  tutte  avverar*.  Quat- 
tro cofc  ditfc  Giacob  i e in  primo  luo- 
go c Judo , te  lau.dabunt  Fratrts  mi  ; 
mantu  tua  in  ctrvicibus  ininmonm  mo- 
rtati ; adorabili  te  Filii  PatrU  mi  . Io 
ben  fo , che  quelle  prime  parole  fi  avve- 
rarono in  confitto  di  tutta  la  Tribù  di 
Giuda  ; perchè  quella  fu  la  Tribù  più  vit- 


toriofa  e reale  di  tutte  ; ma  fo  ancora  i 
che  nè  a David , nc  a Salomone , nè  ad 
altro  di  quella  Dipendenza  quadra  tal 
Profezia  sì  bene  come  a quel  folo  Dis- 
cendente di  Giuda  , che  fcefo  dal  Cielo, 
d’ inimid  ri  refe  tutti  Fratelli  , cioè  Fi- 
gliuoli addottivi  dell'  eterno  fuo  Padre  : 
perchè  audio  folament'  è quello , a etri  ri- 
iuonan  lodi , a cui  fotfono  Altari , a cui 
s' incurvano  k potenze  terrene , c per  cui 
tremano  , e plorano  le  potenze  inferna- 
li. Se  ciò  pertanto  non  compete  a venm* 
altro  Dipendente  di  Giuda  , chi  può  du- 
bitare , che  Giacob  non  prevedeflc  con 
giubbilo  tutto  ciò  , che  noi  di  onore,  di 
lode  , e di  gloria  diamo  a quefto  Tuo 
gran  Pottcro  Crocifitto?  In  fecondo  luogo 
ditte  : Camiti s Leoni t Juda  ; ad  frodai» 
fili  mi  afcendiJH  ; rtquìefcens  accubaiJK 
ut  Leo  , & qxafi  Leena  ; quii  fufeitabit 
eum  ? Sudino  pure  , c fi  torcano  fopra 
tali  parole  gli  Ebrei , che  non  trovo» 
ran  mai  quella  fpiegaZione che  a rtql 
porge  F Iftoria  . Scefc  il  Leon  di  Giuda , 
cioè  , il  Figliuol  della  Vergine  dal  Cic- 
lo a far  preda  in  Terra  , e tanta  nc  fe- 
ce, clic  lafciò  al  Dragone  fuperbo  le  fau- 
ci digiune  , perchè  al  peccato  antico  ri- 
tolfe  tutta  la  preda  , c fece  tali  conqui- 
de , che  fe  non  fi  vuota  1*  Inferno  , li 
riempie  nondimeno  il  Ciclo.  Riposò  <fo- 
po  le  fue  battaglie  il  forti ffìmo  Conqui- 
datele , ma  riposò  come  Leon  , che  ria- 
ttendo dorme  , fecondo  i Naturali#! , 
per  tre  giorni  ; mentre  per  tre  gtoh» 
egli  fu  nel  Sepolcro.  Ma  Quii  fufeitabit 
exm  ? Chi  lo  fteffc  da  quei  fonno  ? Chi 
nel  terrò  giorno  lo  fc  tornar  di  fott er- 
ra ? E qual  altro  mai  dipendente  di 
Giuda  dormi  in  modo  > che  da  umano 
poter*  effer  non  potette  fvcgliato  ; fe  non 
quel  folo , che  fc  morì  conte  Uomo ,’ 
volle  come  Iddio  rìforget  da  morte  ? 
Fin  qui  però  poflbn  gli  Ebrei  ttanfarc 
il  colpo  con  negare  qoclla  verità,  per 
cui  non  hanno  portata  d’occhi  baftevo- 
le . A Poltro  pertanto  ciò  , che  ditte  Gia- 
cob in  terzo  luogo  , c ntglitn  la  verità, 
fe  poflòito  : Non  au  fere  tur  Sceptrtim  de 
Juda  » & Dhx  de  fìmorc  ejus  , donec  ve- 
niat  qui  mittendtu  eff  , (j  irte  erit  Fxje- 
Ratio  Gemito»  . Rabbini  , Rabbini  , chi 
è quello , che  qui  è appellato  defiderio, 
brama  , efpeuaztomr  , c fpcrarrza  delh; 
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Genti  ? Voi  meco  conferite , che  altri  ef- 
fcr  non  può , che  l’ afpcttato  per  sì  lungo 
tempo  , e fofpirato  Me  (Ha  . Ma  quando 
farà  il  beato  giorno  , in  cui  nafea  tanto 
Bene  al  Mondo  , e il  fofpirato  Media  di 
si  faccia  lieto  l'Univerfo?  Quali  mifurc, 
qual  tempo  prefìgge  Giacob  al  gran  nafei- 
mcnto?  Miferi  ; Voi  per  non  vedere  chiu- 
dete qui  gli  occhi  , e pur  non  gli  chiu- 
dete abbastanza  ; la  luce  vi  giugne  per 
f unirvi,  e farvi  della  voftra  cecità  arroflt- 
rc.  Sono  già  17.  Secoli,  che  non  la  Tri- 
bù di  Giuda  fedamente  , ma  tutte  le  Tri- 
bù d’ Ifdraele  perduto  han  lo  Scettro , ca- 
dute fono  dal  Soglio  , e fenza  Regno  , 
fenza  Capitano,  e Guida  van  per  la  Ter- 
ra errando  , ramminghc  ancora  nella  lor 
Terra  primiera  ; e pur  voi  infanamcntc 
afpcttatc  ancora  il  Media.  Giacob  dice, 
che  i Giudei  perduto  non  averebbero  giam- 
mai il  Regno,  fe  non  quando  vicino  fof- 
fc  a nafcerc  il  promeflò  Media  , e il 
nuovo  Re  del  Mondo  ; e con  runo  ciò 
dopo  tanti  Secoli  di  Regno  perduto,  fuor 
di  tune  le  mifurc  de’  voftn  Profeti  , a 
voi  giova  ancora  afpcttare  ; nè  accorger 
vi  volete  , che  la  voftra  fperanza  non  e 
più  fperanza  , difpcrazionc  , è follia . In 
ultimo  dice  Giacob  , che  1’  afpcttato  da 
lune  le  Genti  legato  averebbe  nella  Vi- 
gna il  fuo  Puledro  ; e alla  Vite  , del  Pu- 
ledro legata  averebbe  la  Madre;  di  più, 
che  lavata  averebbe  la  fua  Stola  nel  Vi- 
no; -nel  Vino  ancora,  e nel  Sangue  dell’ 
Uva  lavato  averebbe  il  fuo  Manto  ; e 
cIk  gli  ocelli  di  lui  fupcrato  averebbero 
in  colore  il  Vino  , e i denti  in  candore 
il  Latte  : Ligans  ad  Vineam  Pullum  fuum , 
ì Fili  mi  , & ad  Vitem  Afinam  fuam . 
Lavabi  t in  Vino  Stolam  fa  am , G‘  in  San- 
guine Uva  Palliam  fuum.  Pulchriorei  funi 
Oculi  ejut  Vino  , & Dentes  tjus  I.alìe 
candidarci . Tenere,  affettuofe  parole;  pa- 
role che  ben  inoltrano  , che  il  Perfonag- 
gio  , di  cui  fi  favella  , non  è un  Perfo- 
naggio  dozzinale  . Ma  chi  fu  tal  Perfo- 
naggio,  e di  chi  parlò  con  tanta  cfpredio- 
nc  Giacob  ? Cercano  1 ricercano  i Rabbini 
nella  Tribù  di  Giuda  uno  a cui  addattar 
fi  pofTa  quella  Profezia  ; ma  i miferi  lo 
cercano  in  vano  , e perchè  trovar  non  lo 
vogliono  , 1‘  afpcttano  ancora  . Ma  ciò 
ch’effi  non  trovano,  oh  quantp  facilmen- 
te trovato  fu  da’  Semplici  Pallori , che 


avvifati  dall’  Angelo  di  Dio  l’ adorarono 
Bambino  in  fen  d’ una  Vergine  ! Quello 
Bambino  fu  il  profetato  inclito  Rampollo 
di  Giuda  ; e quello  è quello  che  alla  Vigna 
della  fua  Chiefa  lega  con  vincolo  di  Fede 
le  Genti,  e i Popoli,  che,  prima  del  fuo 
Nafeimento,  quali  Puledri  indomiti  anda- 
van  feorrendo  dalla  fua  Eredità  lontani; 
quello,  che  alla  Vite  feconda  della  fuaDot- 
trina  lega  l’ Afina  della  Sinagoga,  che  dal- 
le fuc  Profezie  medefime  a confortar  tal 
Verità  è obbligata;  quello  che  nel  vino  del 
fuo  Sangue  lava  la  Stola  della  noftra  prima 
macchiata  Innocenza  , e colorifcc  tutte  le 
Virtù , che  fono  l’ ammanto  di  quella  no- 
ftra nuda  Povertà  , che  ci  lafciò  l’ antico 
Adamo  ; quello  che  colla  luce  degli  occhi 
fuoi  rallegra  il  Ciclo  e la  Terra;  ed  ogni  fua 
occhiata  ferve  di  lieta,  di  felice,  di  ambro- 
fia  bevanda  a’  fuoi  Fedeli  ; quello  finalmen- 
te, che  co’ denti  della  fua  invitta  fortezza 
mallicò  tutto  l’  amaro  della  Vita  mortale, 
per  fare  (piai  amorofa  Nudrice  il  Latte  più 
Salutifero  a fuoi  Pargoletti  nel  Sangue  fuo 
rigenerati.  A quello  pertanto  la  Sinagoga 
convinta  da’ fuoi  Profeti  abballar  dovrebbe 
una  volta  la  tante,  volte  percofia  , e non 
mai  umiliata  fua  franto <.  Ma  in  vano  di 
Verità  fi  parla  con  chi  diede  morte  alla 
Sapienza  mcdcfiina . A noi  fedamente  , a 
noi  Gente  felice  tocca  goder  della  lunga 
cfpcttazion  degli  Ebrei,  e colla  fantità  de’ 
coftumi  dare  a vedere  qual  fia  il  Croci- 
fido,  die  noi  adoriamo. 

Da  Giuda  nalfando  il  buon  Giacob  a pro- 
fetar fopra  gli  altri  Figliuoli,  confufc  l'or- 
dine della  loro  nafeira,  e colla  confùfionc 
dichiarò  quanto  dopo  la  nafeira  del  MclTia 
confufi  rimarti  farebbero,  e fcompigliati  gli 
Ebrei.  Onde  dal  quarto  pattando  al  fello 
Figliuolo,  dille,  che  Zàbulon  abitato  ave- 
rebbe vicino  al  Mare  : Zàbulon  in  littore 
Morii  habitabit^  & in  fiat  ione  Mai/ium 
pertingens  ufque  ad  Sidenem  : Che  Irtàcar 
pofleduta  avrebbe  La  Terra  migliore , ed 
averebbe  cfercitata  la  Coltura  del  Campo: 
IJfacbar  Afinus  fiortii  accabans  inter  termi- 
nos,  vidit  requiem  quid  effet  bona , & Ter- 
rom  quod  optima  , & Juppofuir  humerum 
fuum  ad  portandum:  che  Gad  farebbe  llato 
bcllicofo,  e combattuto  averrebbe  cogl’  ini- 
mici alla  fronte  di  tutti  i Fratelli  : Gad  ac- 
cinblus  preliabitur  ante  e um , &ipft  accinge- 
tur  rctrorfum . Clic  Afer  trattato  fi  farebbe 
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alla  grande;  e che  le  delizie  fue  (late  fa- 
rebbero delizie  di  Re:  Afer,  pingui*  pa- 
ni* ejus  ; & ìpfe  prabebit  delicias  re  gibus  . 
Che  Neficali  amata  averebbe  , quali  Cer- 
vo al  prato,  la  libertà,  e fopra  tutti  fo- 
gnatalo fi  farebbe  nella  dolcezza  delta  fa- 
vella . Ntphtali  quafi  Cervus  emijfus,  & 
dati*  eloqui.!  pulchritudinis . Clic  Beniami- 
no farebbe  flato  avido  d’  avere  , e rapa- 
ce, c ingordo  cjuafi  Lupo:  Benjamin  Lu- 
pus rapa*  ; mane  comedet  pradam , & vef- 
pere  divider  fpolia  . E quanto  difle , tan- 
to avverofli , come  apparifee  nel  Libro  di 
Giofuc.  La  Tribù  di  Zàbulon  nella  di- 
ftribuzione  della  Terra  prometta  forti  i 
luoghi  maritimi  verfo  la  Fenicia-,  in  elfi 
li  dilettò  di  mercantare,  e mercantando 
cogli  Stranieri , e dalli  Stranieri  appren- 
dendo a poco  a poco  coftumi  barbarefehi, 
e ftrani  , inferno  quanto  più  facile  fia 
nel  trattar  indifferentemente  con  tutti , a 
contrai"  da  altri  i Vizj  forcfticri,  che  ad 
altri  comunicare  le  domeniche  Virtù  . 
La  Tribù  d‘  Iffacar  abitò  ne'  luoghi  me- 
diterranei; in  cflì  fi  dilettò  della  Vita  ru- 
flicana  , e femplicc;  e perciò  ripofando 
inter  terminos , dentro  i confini  della  fua 
Terra,  infegnò  come  quaggiù  viver  fi  dee 
da  noi  fra  i confini  del  Tempo,  e dell' 
Eternità,  fenza  molto  cercar  del  prefen- 
te,  c con  molto  fpcrar  nell’avvenire.  La 
Tribù  di  Gad  nel  ritorno  dall'Egitto  fu 
la  prima  a lafciare  il  bagaglio  di  là  dal 
Giordano , ed  a combattere  co’  Cananei  ; 
onde  tornando  vittoriofa,  ma  ancor  ar- 
mata a’  fuoi  Padiglioni  , infegnò  , che 
chiunque  ha  degl’  inimici , caricar  non  fi 
dee  di  bagaglio  ; c riportata  la  Vittoria 
degl’  inimici  terribili , ritener  dee  l’ armi 
contro  gl’inimici  lufinghevoli,  che  Han- 
no alle  fpalle  , cioè,  contro  l’ozio  , la 
negligenza  , e la  fidanza.  La  Tribù  di 
Afer  ottenne  la  Terra  più  fertile  di  frut- 
ti , e più  abbondante  di  odori  ; c per- 
ciò citando  cariftìma  a’  Dominanti,  in- 
fegnò quanto  a Dio  graditi  faremmo , fe 
di  tutti  noi  fi  avverane  ciò,  che  diffe  San 
Paolo  : Cbrifti  bonus  odor  fumus . La  Tri- 
bù di  Neftali  per  la  fecondità  della  fua 
Terra  fu  più  amica  di  parlar  bene  , che 
di  ben  operare;  onde  più  attenta  a col- 
tivar la  lingua  che  il  Campo  , dal  pa- 
terno rigido  coflume  pafsò  ben  prefio  in 
diflòlutezza  ; ed  infegnò  che  fra  le  ric- 
Ltx»  d tl  P,Znc(oni , Tom,  L 
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chezzc  , c 1‘  abbondanza  è più  facile  a 
ritrovar  leggiadria  di  parole  , clic  aufte- 
rità  di  Morale.  La  Tribù  di  Beniamino, 
riufeì  la  più  bellicofa  , come  quella  , in 
cui  fin  dalla  Fanciullezza  fi  faceva  pto- 
feffion  d’ufar  del  pari  1’  una,  e l'altra 
mano  nell' armi  ; e fu  quella,  la  quale 
in  Saule  riportò  il  Regno"  d’  Ifdraclc  , 
nella  Regina  Efter  la  Corona’ di  Pcrfia  , 
e in  Saulo,  che  pofeia  fu  Paolo,  aven- 
do prima  perfeguirato  l’Ovile  di  Crifto  , 
c poi  avendolo  sì  accrefciuto  , infegnò 
che  verfo  la  fera  almeno,  e il  fin  della 
Vita,  redimir  fi  dovrebbe  a Dio  quell’ 
onor  , quella  gloria  , che  rapita  gli  fu 
co’  trafeorfi  dell'  età  giovenilc  . Ma  fra 
tutte  le  Profezie  di  Giacob  la  fettìma,  e 
l’ undecima  fon  quelle,  che  meritanoqual- 
che  più  di  rifleflìone,  la  fettima  fu  fo- 
pra Dan  , c 1’  undecima  fopra  Giufcp- 
pc  . A Dan  difle  Giacob  : Dan  nella 
prepotenza  , che  avrà  fopra  l’ altre  Tri- 
bù , fia , cioè , farà  un  Serpente  , una 
Cerafla  , che  nella  via  morde  il  Caval- 
lo per  far  cadere  all’  indietro  il  Cava- 
liere . O Signor  del  Cielo  , io  afpctrc- 
rò  la  tua  Salute  , e il  mio  Salvatore  : 
Dan  judicabit  Populum  fuum  , fìcut  CT 
alia  Tribus  in  Sfrati.  Fiat  Dan  Colu- 
ber  in  via , Ceraftes  in  femita  , mordens 
ungulas  Equi , ut  cadat  afeenfor  retro . 
Salutare  tuum  expettabo  , Domine . San 
Girolamo , Roberto  Abate , ed  il  Lira- 
no,  credono  che  Giacob  diceffc  tali  pa- 
role per  il  famofo  Sanfone,  il  quale  ef- 
fendo  della  Tribù  di  Dan  fu  di  tali  for- 
ze, c ardire,  e tanto  fi  refe  terribile  a'Fi- 
liftci  nimici  di  Dio  , che  non  così  dal 
Paffcggicr’  è temuto  il  Bafilifco , o la 
Cerafla?  come  dagl’ incirconcifi  Sanfoac. 
Ma  Sant’lreneo  , Teodoreto  , Sant’ Am- 
brogio , Sant’  Agoftino , San  Gregorio  , 
ed  altri  molti  dicono  in  quella  Profezia 
citar  lignificato  1’  Ancicrifio  , che  (lima- 
no dover  nafeer  d’  Ebreo  difendente  di 
Dan , e che  perciò  Sàn  Giovanni  nel 
Capo  7.  dell’  Apocalifle  numerate  tutte 
l’ altre  Tribù  innominata  lafcialfc  la  Tri- 
bù di  Dan  in  deteftazione  dell’Uomo 
d'  iniquità , che  nella  fpaziofa  via  del 
peccato  , quafi  infidiofo  Serpente  a tut- 
ti offerirà  il  veleno  de’  fuoi  piaceri,  e 

tenori  , e a tanti  nell’  indomito  Ca- 
vallo del  Mondo  farà  occafionc  di  ca-, 
Q.q  duut 
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duti , e di  rovi  na . Del  che  attcrritto  Giacob , 
come  vogliono  i Padri  Addetti,  contro  un 
sì  pc  (tiferò  fuo  Difcendcnte,  in  ajuto  dei 
Popolo  di  Dio,  e della  fama  Città  invocò 
la  delira  liberatrice  di  Dio,  e la  feconda 
venuta  di  Gefucrifto,  e diflTe  : Salutare 
tnum  cxpelìabo  Demine.  L’uniforme  femi- 
mento  di  tali , e tanti  Dottori  rende  affai 
probabile  quella  fpicgazionc  -,  e quella  per 
tempo  ci  fafapere  qual  farà  lo  fpirito  dell’ 
Annettilo,  che  ora  già  tanto  prevale  nel 
Mondo,  e a cui  C arreode  chiunque,  con- 
tro la  fede  giurata  a Gefucrifto , fi  arren- 
de alle  Infingile  di  quello  Secolo.  Molto 
differente  dalla  fuddetta  fu  la  Profezia , 
che  fece  Giacob  al  buon  Giufcppc . Nar- 
rando in  fuccimo  i paffati  travaglj  di  lui , 
e 1'  efaltazione  della  fua  pazienza  , con 
voce  fonora,  e in  eroico  Itile  dille  1‘ in- 
tenerirò Padre:  Filini  accrefeens  Joftph  , 
filini  accrcfctns  , c/r  decorni  a beltà  , drc. 
fedii  in  forti  arem  tjnt , £r  dipelata  funt 
vincala  brachiorum , & manuum  il  lini  per 
marna  fetemis  Jacob . Il  mio  Figliuol  Giu- 
fcppc è grande,  c pur  la  fua  grandezza  è 
ancora  fui  crcfccre  -,  il  mio  Giufcppc  è 
bello»  e la  bellezza  di  lui  è ancor  nel  fuo 
fiore.  L’Arco  fuo,  cioè,  la  fua  Fortezza 
è invincibile,  perchè  non  fi  allentò  nell' 
anguille  delle  fue  catene;  onde  le  catene 
furono  a lui  fciolte  dall’ onnipotente  Si- 
gnore, ch’ebbe  pietà  del  fuo  Giacob:  In- 
de Paftor  egre  ([ut  e/?,  lapis  Jfrael.  Sciol- 
te le  catene  ufcì  di  Prigione  Giufcppc,  e 
nell’ufcir  fu  Salvator  dell’ Egitto,  Pallor 
d’ Ifdratle,  e pietra  fondamental  del  fuo 
Popolo  ; e nel  fuo  Popolo  la  Dipendenza 
di  Giufeppe  farà  Tempre  feconda  di  valo- 
rofi  Condottieri,  d’incliti  Conqififtatori  , 
c d’ Anime  eroiche,  quali  poi  furonoGio- 
fuc,  Dcbbora,  Gedeone,  e Jcfte,  rutti  Po- 
deri di  sì  grand’ Antenato.  Nè  qui  ritna- 
fe  il  fanto  Vecchio,  ma  portato  dal  fuo 
affetto,  e dal  merito  di  quel  Figliuolo, 
lo  benedille:  BentdiFlionibtes  Catti  defnptr , 
bene  diti  tonibns  slbyffì  jacentis  deorfum  t be- 
nedici ionibns  uh  t rum,  & vulva  ; cioè,  con 
pregarli,  e in  un  predirgli  da  Dio  abbon- 
danza di  grazia  ceieftc,  fecondità  di  Ter- 
ra non  mai  arida  o Iterile»  e numeratiti 
di  Figliuoli;  e clùufe  tutto  con  predirgli 
che  uq  Puoi  Figliuoli  moki  Itati  farebbe, 
to  Nazzarti  a Dio  confacrati,  finché  ar- 
rivane dal  Ciclo  quello»  che  di  nuovi  e 


più  puri  Nazzarei,  di  nuovi  e più  fanti 
Sagri  fi  zj  (tato  farebbe  Autore:  BenedtlHe- 
nti  Putrii  t*i  confortata  funt  benteUBii- 
nìbui  Patrum  ejni,  dante  venirti  dtfi Ae- 
rini» collinm  atemornm  : fianr  in  capite  Jt- 
fefh,  & in  vertice  Notar  ai  inter  Fratria 
fati . Cosi  profetando  benediffe  i fuoi  Fi- 
gliuoli il  Patriarca  Giacob;  e cosi  diftin- 
uendo  i meriti  dì  tutti  infetnò  clic  nulla 
occulto  in  Ciclo,  dove  nidi* è,  ebe  pe- 
lato non  fia  in  giuda  bilancia. 

Finite  le  benedizioni , che  dette  fono 
ancor  Profezie,  a’ Figliuoli  raccomandò  il 
buon  Padre  di  ricondurlo  morto  alla  Terra 
promeffa  ; e fianco  oramai  delle  cofe  mor- 
tali, confumato  da’  travaglj,  non  mai  ab- 
bandonato dalla  pazienza,  pieno  di  vir- 
tù, carico  di  meriti.  Patriarca  d’innume- 
rabil  Pollerie! » Profeta  di  purgatiftìma  ve- 
duta, Uomo  d’inclito  nome",  di  memo, 
rando  efempio,  e di  fantità  eminente,  ia 
età  d’anni  147.  chiufe  gli  occhi  a quello 
mefto  giorno»  e andò  col  fuo  Padre  Ifaca 
ripofar  nel  fieno  di  Abramo  : Collegi t pedtt 
fuper  IcFhm,  & obùt;  appo/i tnfque  e/t  ed 
Popnlnm  f unm . Giufeppe  fu  il  primo  a pian- 
ger foprailfuo  volto;  dopo  Giufeppe  pian- 
terò gl’Ifdraditì;  pianfe  per  70.  giorni  ve- 
llico di  lutto  tutto V Egitto;  c finito  il  tem- 
po prefitto  alluno,  c al  pianto,  imbalfama- 
to  il  Cadavere,  i Figliuoli  tutti  fi  poltro 
in  cammino  per  portarlo  al  Sepolcro  pa- 
terno in  Ebron;  e perchè  Giufcppc  non 
era  poco  amato  ancor  nella  fua  grandezza 
in  Egitto , gli  Egi-zj  non  fole  mùtaron  ve- 
fte  nella  morte  di  Giacob,  e lécer  pianto, 
ma  allorchcGiufcppe  prefe  licenza  da  Fa- 
raone d’accompagnare  il  paterno  Cadavere 
al  vetufto Sepolcro,  tutti  1 Senatori,  egli 
Uomini , e Minirtri  più  riguardevoli  del- 
la Reggia  con  Soldarcfche,  e Carrozze,  e 
treno  reale,  accompagnar  Io  vollero  in 
quel  piccolo  uffizio . Quo  afeendente  il- 
luni cnm  t»  omnes  Senti  Domai  Pharao- 
nii,  cunltique  major  e 1 natte  Terra  Mgypti, 
&c.  habnit  quoque  in  ceenitatn  Carnet,  & 
Eqtdttt  ; & falla  tfl  Turba  non  modici . 
Arrivati  poi  in  Arad  fa  i confini  della  Ca- 
panne, fi  rinnovò  perfette  giorni  attorno 
il  gloriofo  Dcpofìto  il  pianto;  acciufferò  i 
Popoli  di  Canaan  , c ridderò  con  maravi- 
glia quanto  dagli  Eeizj  onorato  foffe  un 
Pallore  ; e pallata  la  Settimana  del  funera- 
le* co’l  concedo  di  tutti  gli  Abitanti  attor- 
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no  fu  depoflo  finalmente  il  Cadavere  nel- 
la Spelonca  doppia,  dove  ripofava  e Àbra- 
mo , e Sara,  c Ifac,  c Rcbceca , c Lia  , 
nomi  tutti  celebri,  c grandi  nellaCiftàdi 
Dio.  Tal  fu  la  Vita»  tale  la  morte  di  Già- 
cob  in  Egitto;  che  in  Egitto  c (Tendo  per 
I7.anni  vilfuto  daSanto,  fece  fapere,  die 
non  vale  *1  pretcllo  di  certuni,  che  collo 
fiato,  o colla  Ita  risa , oco’l  meftiere  pre- 
tendono potere  feufare  il  non  buono  loro 
coftome-  e van  replicando:  Dum  Rome 
fneris  Romeno  invita  more,  quali  la  Mo- 


rale della  Vita  confar  fi  dovette  al  luogo 
dell’abitazione,  ed  in  Egitto  non  folo le- 
cita, ma  onefta  cofa  fotte  vivere  all' Egi- 
ziana. In  Egitto  viffe  Giacob , e pur  vtffe 
allTfdraelitics  ; e perchè  cosi  ville»  no» 
folo  non  difpiacque  a gli  Egiz},  ma  rapi 
si  fattamente  l'animo  loro,  che  l’onora- 
rono vivo,  lo  piinfero  morto,  e dichia- 
rarono , die  la  Virtù  quando  è forte  , 
quando  contro  qualunque  efempio  dd  Vi- 
zio è collante,  riporta  lode,  e ammira- 
zion  ancor  da’  fuoi  inimici. 


LEZIONE  CX  Vili. 

%tn/erfufcjue  efl  Jùfeph  in  ALgpptum. 

Cap.  jo.  num.  14. 


Dt  un  breve  Epilogo  della  Vita  di  Giufeppe  fi  forma  l’Idea' d’uno,  che  in 
rutta  la  varietà  di  Stato,  e di  Fortuna,  fecondo  la  Dottrina  delGencfi, 
fa  viver  bene,  e da  Pallore , e da  Servo,  c da  Schiavo,  e da  Principe, 
. con  vera  Politica,  e con  fama  Economia. 


Op°  rante  ’ e si  Lezio- 

nl>  noi  giunti  fiam  per  ultimo 
anralQ  al  fine  del  Gcnefi  ; ed  oh  noi 
felici,  fe  dopo  si  lungo  viag- 
«MS’BkJ  gionelladivinaScrittura,  con 
feguito  avertimo  il  fine,  per  cui  ferina  fu 
da  Mocè,  e derrata  dallo  Spirito  Santo  la 
Gcnefi  del  Mondo  ! Diceva  a Demetriade 
San  Girolamo:  Demetriade  ama  la  facra 
Scrittura,  c quali  gtojello  penala  in  petto; 
perchè  quanto  più  amerai  la  Sagra  Scrit- 
tura, tanto  più  farai  amata  dalla  Sapien- 
za: -Ama  Scritture!  Santi*!,  & emebit 
rt  Strienti»  ; dilige  caro , & fervabit  te  ; 
honere  illem  , & emflexébitnr  te . Hec  mo- 
nili* in  petiore  , & in  eurìbtu  tuit  he- 
reetit.  E Sant’Ifidoro  Vefoovo  di  Siviglia 
fpìegaodo  qual  fotte  la  Sapienza , che  fi 
trac  dalla  (anta  Scrittura,  aggiunge:  La 
Leaion  delle  fiacre  Cane  purifica  1*  in  telici- 
tó  da  tutti  gli  errori,  e inganni  di  quella 
vira;  e infiamma  la  volontà  a quell’amo, 
re,  che  nob  è amor  dt  «tea»  fugaci , e 
terreni  : Geminum  confort  bonum  Letti* 
Senti  et  um  Script  arar  um  ; feu  quid  inteiie- 
Itim  mentii  erudii  > fin  % ned  è Mundi  ve- 


nitele ebflretìum  Hominem  ed  emorem  Dei 
reducit.  Quello  ben,  che  fi  raccoglie  dal- 
la divina  Scrittura,  è il  fine,  per  cui  el- 
la fu  ferina;  imperocché  non  è da  crede- 
re che  lo  Spirito  Santo  fi  moveffe  a det- 
tar rante  Verità  dell’  amico  , e nuovo 
Mondo,  per  fare  un  libro  di  curìofità,  e 
di  rtattenimento.  Ma  perchè  nonfoquan- 
to  a tal  fine  di  purgar  l’ intelletto,  e d’ 
infiammar  di  fanto  amore  la  volontà,  noi 
fiam  pervenuti  con  aver  già  tutto  fcorlo 
il  fiacre  Gcnefi,  mi  fia  oggi  permetto  pri- 
ma di  chiuder  queflo  primo,  efondamen- 
tal  Libro  della  divina  Scrittura,  di  veder 
ridotta  in  pratica,  e ad  efempio  tutta  l* 
idea  , e dottrina  d’ etto . Etto  finifee  in 
Giufeppe  Salvator  d’Egitto,  ed  io  nel  Sal- 
vator d'Egitto  vedrò  qual’eflcr  debba  un, 
che  legge,  ed  ama  la  Dottrina  del  Gcnefi; 
e diamo  principio. 

Non  v’é  condizione,  o qualità  veruna 
di  Pcrfona,  per  varia,  e diverfa  ch’ella 
fia,  la  quale  trovar  non  polla  nel  facró 
Gcnefi  l' idea  della  fua  Vita , e la  norma 
de’  fuoi  coltami»  perch’ effondo  il  Genefi 
un  libro  del  principio  del  Mondo,  e dell’ 
Qjq  a ori- 
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origine  di  tutte  le  umane  cofe,  non  v’è 
chi  leggendo  la  Creazione,  e poi  il  go- 
verno dell’Univerfo  > lo  flato  felice,  c 
poi  faticofo  dell’  Uomo , c tanti  efempj 
d’ Uomini  primarj , e fanti  ; tanti  gafti- 
ghi  d' Uomini  malvagi  , ed  empj  ; tante 
c Vifioni , e figure  , e documenti  dell’ 
età  future  formar  non  fi  polla  leggendo, 
e dalla  manifefiazione  di  tutti  i divini 
attributi  apprender  la  dottrina,  e l’iftru- 
zion  della  fua  Vita.  E perciiè  fra  tutti  i 
perfonaggi  della  divina  Scrittura  Giufcp 
pe  è quello  , die  più  d’ogni  altro  tro- 
voi£  in  vario  Rato,  c fece  diveda  figu- 
ra, or  di  Paftorc  , ed  or  di  Prcncipe  •, 
ora  di  Schiavo,  ed  or  di  Salvatore  ; or 
nella  Terra  peomcSa,  «jd  or  nell’Egitto^ 
or  di  rea,  ed  or  di  profpera  fortuna;  per- 
ciò è,  che  in  lui  oflfervar  fi  può  tutta  in 
un  raccolta  la  dottrina  del  Genefi  ridotta 
ad  efempio.  Giufcppe  in  primo  luogo  fu 
PaRorelio  nella  Terra  di  Canaan;  e qual 
l’aftoc’egli  folle  ( per  farmi  ftrada  a fpic- 
gar  ciò  , che  fp fegato  non  s’è  ancora  , 
ini  giova  di  reflringere  in  poco  ciò  , che 
iliffulamcnrc  è flato  detto  altrove,  ) qual 
Pallore,  dico,  foffe  Giufcppe,  hco  lo  di- 
chiararono i Sogni  fuoi.  Egli  fognò  Si- 
gnoria , Efaluzione , e Regno . Paftor 
che  fogna  Principato  , e Imperio  , non 
è Pafiot  di  bada  lega  ; è Paftor , che  fa 
d' effer  nato  non  a fervir  , ma  a domi- 
nate ; e fognando  ancora  conofce  ciò 
che  da  £Ho  fpctar  fi  dee  in  quello  fo- 
gno di  viu.  ila  fognar  grandezze  è faci- 
le; non  così  facile  interpretare  i Sogni 
de’  Grandi  «de’  quali  non  mrn  del  cuore 
axdua  è la  mente,  c impenetrabili  fono  i 
pc  nitrii  Sognò  Faraone,  e a mie’  Sogni 
reali  attonito  rimanendo  ogni  Saggio,  il 
fdo  Gjuftppc  fu,  die.  potè  si  ben  inten- 
dere ciò , che  fognato  aveva  quel  Re- 
gnante, che  da’  Sogni  di  lui  incominciò 
egli  ad  effer  Salvator  dell’  Egitto  . Inten- 
der il  fignificato  de’  Sogni , c da’  Sogni 
cavar  verità,  configlio  , « dure , quello 
altro  non  è,  sh’  r^ver  la  mcruc , c il 
cuore  fuperiorc  a rutti  i Sogni  umani  ; e 
quello  è quel,  che  vpflc,  elfi  dettò  il  Gt- 
uefi;  il  qittjc  colla  notizia  dell*  origine 
priqu  delie  co k create  , e cella  luce  di 
tanti  divini  attributi,  che  io  ogni  parte  di 
quello  vifihii  Mondo  rrfplendono  , altro 
non  inte£c,  che  formarci  gli  occhi  in  mo- 


do, che  rimaner  non  poteflero  inganna- 
ti da  i Sogni,  e dagli  errori  di  quèftn  Vi- 
ta. Giufeppe  in  fecondo  luogo  fu  inno- 
cente; c perchè  l’Innocenza  non  è bella 
in  quell’  età,  nella  quale  l’Innocenza  è 
pura  ignoranza,  oin  que’  luoghi,  ne’qua-- 
li  c pura  accediti , o in  quelle  tempere 
nelle  quali  è mera  natura;  perciò  è che 
l’Innocenza  di  Giufcppe  non  fu  ignoran- 
za, perchè  ancor  da  Fanciullo  conobbe, 
deteflò  i trafeorfi  de’  proprj  Fratelli  ; 
non  fu  neceflìtà , perchè  in  Egitto  non 
mancarono  a lui  delle  grandi  occafioni  ; 
non  fu  natura»  perchè  la  natura  co ’1  vol- 
to, che  dato  gli  aveva,  non  poco  ripu- 
gnava alla  fua  Innocenza  ; c pur  fa  tan- 
te ocjpdfipni,  c Jmpulfi,  e (limoli  di  pec- 
care, egli  fu  feinpre  innocente,  e prtma 
ò»  perder  V innocenza,  perder  volle  e 1* 
amor  de’  Tradii, Jei li»  grazia  deirEzizia- 
na,  e il  favor  della  forte.  OParadifo  ter- 
rèflre , quanto  con  Giufcppe  rifervati  , 
quanto  ritrofi,  e fchivi  di  lordure  farem- 
mo tutti,  fe invaghiti  ci  fodirno  di  quella 
primiera  Innocenza^» J ché  fra  tdòi  piacéri 
si  bella  regnava  ; e -fc  fra  le  fiinftfie  di  So- 
doma , o fca  l’ acque  del  Diluvio  apptefo 
avedimo  quanto  a Dio  deforme  fia  chi 
non  c innocente!  In  terzo  iaog«  Giufep- 
pc  nell’umile,  t baffa  fortuna  fu  manfue- 
to,  fu  paziente,  fu  coflante.  Gittaro  da’ 
fuoi  Fratelli  nella  Ci  Rema  pianfe  la  fua 
caduta,  ma  non  mutò  temi  ero,  venduto 
a gFIfmatliri  fonti  il  colpo  della  forte,  ma 
non  fi  adirò  con  Dio;  in  Cafa  dell’Egi- 
ziana conobbe  il  vantaggio  del  fpo  volto,» 
ma  mia  volle  prevalertene  ; Servo,  e Schia- 
vo nuche  la  baffezza  della  fua  condizio- 
ne, u;a  non  perde  la  grandezza  dell’ ani- 
mo ; me  do  in  prigione  proti  fio  la  fua  in- 
nocenza, ma  non  conrefe  colle  fuc  cate- 
ne; e k il  pallore  del  volto  lo  dici  tiara  vi 
affitelo-,,  la  tranquillità  del  cuore  iodio»- 
(Irò  coflante  . Bell’  efempio  di  fermezza 
d’animo  in  tutti  gli  accidcnri  a chi  legge, 
e,  crede  clic  Iddio,  « non  il  Cafo  fu,  che 
coflruflc  il  Mondo,  c dopo  d’ averlo  co- 
ft tutto  con  unto  potere,  con  infinita  fa- 
pienza,  ed  arte,  lo  governa  tutt  ora;  ni 
laida  che  nulla  quaggiù  .fi  munvai,  ch'egli 
difpoffo  non  abbia  nell'  immensa  fua  Men- 
te; e le  «LUpofiztoai  fue,  difpofizioni  fie- 
no di,  Bontà,  di  Amore,  e di  Sapienza 
l eterna;  ond'è»  che  Noè’ dopo  il  Diluvio 
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Ga  più  gloriofo;  e Abramo,  elfac,  cGia- 
cob  dopo  i loro  travagli  fian  più  memo- 
randi, ed  illudri. 

Ma  perchè  il  Genefi  non  è un  Libro 
fcritto  folo  per  i (huzi on  di  Pallori  , o di 
Famiglj  , nè  chi  lo  fcrill'c  ora  un’  Uomo 
idiota  di  ragion  di  Stato  , o imperito  di 
Politica',  perciò  fu,  che  Muse  avendo  rap- 
prefentato  Giufeppe  nella  prima  afpra  For- 
tuna di  fua  Vita  , avanti  di  terminare  il 
Genefi  ce  lo  rapprefenta  in  quarto  luogo 
nella  più  alta  elevazione  della  Sorte  ; ac- 
ciocché non  vi  (la  condizion  di  Gente  , 
clic  nella  Genefi  del  Mondo  non  trovi  del 
viver  fuo  l'efemplarc,  c il  modello.  Giu- 
feppe  adunque,  che  sì  ben  portoffi  da  Fan- 
ciullo , da  Pallore  , da  Prigione  , e da 
Schiavo  , qual  fu  dipoi  in  pollo  di  Prin- 
cipe, c di  Salvator  dell’  Egitto  ? Era  egli 
l' filini a annorum  quando  fleti t in  confpe- 
tlu  Pharaonis  : nel  fior  degli  anni  fuoi  , 
quando  col  biffo,  colla  Stola  , c coll'  a- 
Jicllo  reale  fu  da  Faraone  dichiarato  Prin- 
cipe, eSalvator  dell’Egitto:  Erat  decorui 
ajfpetlu  ; era  galante  al  par  di  qualunque 
più  galante,  e vago  Egiziano,  nè  mancò 
certamente  a lui  un  pender  , che  gli  di- 
ceffc  al  cuore:  Orsù,  Giufeppe  , è tempo 
di  ripofarc  un  poco  da'  travaglj , e dalle 
afflizioni  paffatc  abbaffanza  hai  fofpira- 
to,  e pianto  nella  durezza  dell’antica  for- 
tuna ; or  che  Iddio  lo  couccde  , provar  fi 
dee  quanto  ameno,  c dilettevole  fia  1’  E- 
gitto;  quanto  ridente,  c lieta  fia  la  nuo- 
va Fortuna.  Un  tal  penfiero  fuol  venire, 
come  credo,  a tutti  nelle  fubite  mutazio- 
ni della  forte  : imperocché  per  avvifo  di 
Seneca  ; Res  ejt  inquieta  felicitai  : & iffa 
esagitai  , Óc.  hos  inflat  , hos  mollit  , & 
cmnei  refolvit . Pochi  fon  quelli,  clic  reg- 
ger fappiano  alle  lufinglic  di  profpera  For- 
tuna, e più  fon  quelli,  che  dalla  buona, 
che  dalla  rea  Fortuna  fono  (lati  indebo 
liti , c vinti  . Ma  non  fu  vinto  Giufcp- 
pc  . Entrato  appena  nel  pollo  primo  del- 
la volubil  Ruota,  la  prima  cofa,  ch’egli 
fece,  fu  ufeir  dalla  Reggia  , feorrer  1’  fi- 
guro, far  per  tutto  edificar  Granaj  per  la 
vicina  abbondanza  , ed  apprettate  ogni 
cofa  per  la  fame  fcgucntc  : Egrcjfut  efl 
itaque  Jofeph  ad  T errar»  Aigypti  , & cir- 
cuivie omnes  Regione j . Che"  dicon  qui  di 
tal  condotta  que’  che  fi  tengon  di  Politi 
x»ì  Eller  nuovo  nel  favore  del  Sovrano  , 
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effer  novizio  della  Reggia  , e foreftiero 
nel  Regno,  c pure  ufeir  di  Oirre,  allon- 
tanarli dal  fianco  del  Re,  e lafciar  la  fua 
Fortuna  alla  diferezion  di  chi  vuole  ab- 
batterla , non  è prudenza  , ò Giufcppc  . 
Tu  non  fai  , quanto  polla  1’  invidia  li  , 
dove  folo  regna  il  favore  ; que'  compli- 
menti , quelle  congratulazioni  , che  han 
fatte  que’  di  Corte  colla  tua  cfaltazione  , 
fe  tu  l’intendi,  altro  non  fono,  chefon- 
niferi  per  addormentarti  alla  tua  caduta  . 
Tienti  pertanto  vicino  al  Padrone,  da  lui 
allontana  chi  pretende,  non  lafciar  com- 
parir veruno  che  fia  capace  ; e tu  goden- 
do la  tua  forte  fodituifei  Minillri  , e ba- 
da che  la  ruota  non  giri  . Quella  , fe  io 
non  erro,  c la  prudenza  , che  a’ di  nollri 
fi  chiama  Politica  . Ma  oh  debolezze  di 
Menti  non  lane!  Giufcppc  ben  conofccn- 
do  , che  ad  un  che  ha  comando  , e pof- 
fanza,  per  effer  buon  Prencipc,  è nccefla- 
rio  cQ'er  Salvator  de’  Soggetti  , nulla  cu- 
rante del  fuo  pollo  , tutto  rivolto  al  fuo 
dovere  , prefe  una  via  non  battuta  d'  al- 
tri , e primieramente  non  approvò  di  fo- 
ftituir  Minillri  al  fuo  uffizio:  perchè  Mi- 
nillri , die  fodituifeon  Minillri  , non  fo- 
no buoni  Minillri . Secondo  , non  appro- 
vò la  premura  di  mantenerli  , ancor  con 
pregiudizio  del  commeffo  Magidrato  , il 
favore  del  Sovrano  : perchè  tal  permuta 
altro  non  è , che  una  confeffione  di  po- 
co merito  , e un’  infedeltà  all'  ideilo  fa- 
vore . 11  favor,  che  riportò  Giufeppe  , lo 
riconobbe  tutto  da  Dio  i c il  Trono  di 
Dio  non  è volubile  a i cattivi  uffizj  de’ 
Pretenfori  invidio!!  : onde  per  adempir  le 
fuc  parti  , non  temè  di  allontanarli  dal 
fianco  di  Faraone  . Terzo  , non  approvò 
di  fare  fu  ’l  bel  principio  della  fua  Pri- 
vanza  un’ingiuria  folennc  al  benefico  fuo 
Sovrano  , con  crederlo  fottopodo  all’  in- 
codanza  , c poco  curante  dei  merito  del- 
le buone  operazioni  de’  fuoi  Privati . Quar- 
to , finalmente  il  giovane  Giufeppe  da’ 
pafiati  travaglj  non  punto  indebolito  , 
anzi  rinvigorito  maggiormente  in  Virtù  , 
dalla  nuova  Fortuna  non  volle  ricevere 
occafion  di  rilaffamento,  e d’  ozio  ; vol- 
le prender  argomento  , e dimoio  di  più 
belle  fatiche  ; c ben  vedendo  , che  quan- 
to era  cofpicuo  per  grado  , tanto  più 
rifplender  dovea  per  valore  , appena  c- 
faltato  dal  Re  , abbandonò  la  Reggia  , 
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lafciò  le  adulazioni  della  Corte  , fp  rez- 
zo la  pompa  della  fu»  gran  Fortuna  , c 
virando  1’  Egitto  , provvedendo  non  al 
fuo  genio  , né  a’  proprj  intereffi  , ma  al 
buon  fervizio  del  Re,  e al  pubblico  bene 
del  Regno,  Ncque  adverfu  fr  attui-,  ncque 
e tatui  fteundis  , come  dille  di  lui  Sant’ 
Ambrogio  , moftrò  eh’  egli  amava  effer 
Principe  fbl  per  effer  Salvator  dell’ Egitto. 
Ed  ecco  a pratica  ridotto  , c ad  d'empio 
quel  grand’ infegnamento  di  Politica,  che 
noi  abbiamo  nel  Genefi,  in  cui  fi  legge, 
che  Iddio  dopo  la  Creazione , e il  lavo- 
ro del  Mondo  , non  fi  ritirò  oziofo  Mo- 
narca a ripofar  nella  beata  fua  Effenza  ; 
ma  creata  appena  la  Monarchia  entrò  nel 
Governo  di  lei , e fceft  più  volte  or’  a vi- 
brare i contaminati  piaceri  del  Paradifo  , 
oc’ ad  abbattere  la  fuperbia  della  Torre  in- 
fana,  or’  a confortar  le  Virtù,  or’  ad  at- 
terrire i Vizj,  e fin  d’ allora  dichiaroffi  , 
che  s’cgli  era  Signor  dell'Univtrfo,  dell’ 
Univcrfo  ancora  fiato  farebbe  un  giorno 
Salvatore  affaticato,  ed  invino  . Quell’  a 
me  pare  idea  di  vera  non  fallace  Politica , 
dove  formar  fi  poffono quelli,  eh’ effer  vo- 
gliono Miniftri  di  Staro  , c Governatori 
di  Provincie. 

Giufeppe  adunque  con  quella  prudenza, 
che  non  è limitata  a i foli  cafi  prefenti, 
ma  è provvida  ancor  del  futuro,  in  fedo 
luogo  ne’ fette  anni  dell' abbondanza  pre- 
detta fece  la  prowifione  per  i ferì’  anni 
della  preveduta  careftia.  Incotti  inciò  la  ca- 
refiia,  e la  fame,  e i Popoli  incomincia- 
rono a piangere  avanti  a Faraone.  Farao- 
ne a tutti  rifpondeva  : he  ad  Jofepb  . A 
Giufeppe  ho  dato  di  ciò  il  comando  ; e a 
lui  ricorrete;  c a lui  ricorrevano  i Popo- 
li ; c Giufeppe  tutti  udiva,  a tutti  dava 
ciò,  che  chiedevano-,  ma  tutto  il  danaro, 
che  del  grano  richiedo  cavava  , fenz’  ap- 
partarne punto,  Jntulit  in  ararium  Regii  ; 
vaffegnavalo  all’  erario  , e all’  entrate  del 
Re  . Crebbe  negli  anni  fcguenci  la  penu- 
ria, e i Popoli  non  avendo  più  denaro  , 
piangenti  fi  prefentavano  a Giufeppe  ; e 
Giufeppe  diceva  a tutti  : ^4  dd  urite  pecora 
vcftra , & dabo  vobis  prò  eis  cibos  ; jì  pre- 
tium  non  habetis . Conducere  ivoftri  Cam- 
melli , e Cavalli , e Bcftiami  , ed  io  per 
effi  , giacché  nè  oro  , nè  argento  avete  , 
vi  darò  quanto  vibifogna  per  vivete.  Ma 
non  rimanendo  la  fame,  nè  ridando  più 


a veruno  con  clic  più  comprare  il  grano  ; 
che  fece  in  tal’  edremo  Giufeppe  ì Bella 
occafion’cra  quella  di  far  buona  prefa  in 
uell'ora  , ciré  il  Pefce  graffo  , e minoro 
a sé  andava  a dar  nella  Rete.  Ma  pon- 
deri sì  cupidi  non  caddero  mai  in  cuore 
a Giufeppe  . Egli  non  affuefarto  a pefear 
nell' altrui  tempeda,  né  dall’  altrui  laeri- 
mead  avvantaggiar  sé  medefimo,  vendè  il 
grano  del  Re  , finché  i Compratori  ebbe- 
ro argento  e oro  , prefe  argento  e oro  ; 
finch’  ebbero  Mandrc  e Armenti,  prefe  Man- 
che e Armenti:  quando  altro  a’ miferi  non 
rimafe  che  Campi,  Ville,  c Poderi,  Cam- 
pi , Ville  , e Poderi  ci  prefe  per  il  Fru- 
mento, che  dava  ; ma  di  quanto  prende- 
va facendo  Creditore  il  Re  ; il  Re  , per 
il  fedele,  e faggio  governo  di  Ini,  in  meri 
di  fett'  anni  trovoffi  non  folo  Re  d’  alto 
dominio  , ma  Padrone  ancor  di  dominio 
I utile  di  tutto  l’ Egitto:  Emù  igitdr  Jofepb 
omntm  T errane  Agjpri-,  vender  ni  us  fmg*- 
lit  pojjcjftoncs  funi  pr a magnitudine  /amisi 
fubj  ecitque  e am  Pharaom  . Quefto  e efem- 
pio  di  fedeltà  dovuta  a Padroni , e di  ze- 
lo dovuto  al  pubblico  bene  . Non  era  si 
piccolo  l’Egitto,  nè  fi  tenue  era  il  meri- 
to di  Giufeppe,  ch’egli  draniere  non  po- 
teffe  in  tale  occafionc  farli  un  buon  Prin- 
cipato ; nc  mancate  gli  farebbero  le  for- 
malità di  farlo,  come  altri  credono,  con 
buona  cofcienza  . Formalità  nondimeno  , 
e interpretazioni  piacevoli  non  piacquero 
giammai  a lui,  la  fua  Politica  fu  Politi- 
ca di  Salvator,  non  d’ Economo.  Fec’egli 
di  ratto  il  Regno  un  lolo  , dirò  cosi  , 
Podere  del  Re;  avendo  a prezzo  di  grano 
comprato  ogni  cofa:  di  tutti  i Sudditi,  e 
Vaffalli  Egizj  fece  un  Popolo  di  Servido- 
ri a Faraone  ; avendo  col  medefimo  prez- 
zo comprate  le  fieffe  Petfone:  ma  quando 
vidde  già  rutto  eflcr  del  Re  , nè  più  nul- 
la rimanere  a veruno,  allora  fu  , eh  egli 
dal  buon  fervizio  del  Re,  rivolto  al  pub- 
blico bene  del  Regno,  diffe  a chi  da  man- 
giar gl»  chiedeva  » En  , ut  cermris , & 
voi , & Terram  vtjlram  Pharao  pojfdtt  . 
Ecco  che  nulla  c più  vofiro  ; e fa  voftra 
Perfona,  e la  vodra  Terra  è turra  di  Fa- 
raone ; non  temete  però , tornate  a’  Cam- 
pi voftri  , e alle  voftre  Ville  , che  nulla 
vi  mancherà  ; io  darò  a voi  da  feminar 
la  Terra;  Voi  la  Terra  coltiverete  , c di 
ciò,  che  per  l’avvenire  fi  racorrd,  la  quin- 
ta 
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ta  quinta  parte  farà  delle  ragioni  del  Re, 
il  rimanente  farà  voftro,  e Voi  di  Servi, 
che  fiele , e giornalieri  , farete  Ccn'uarj  , 
o Penfionarj  di  Faraone:  Acclfite  fi-mira, 
(ir  ferite  agro*  , ut  fruget  habere  fofptis  ; 
qui»  tara  far  ter»  Regi  dabitis  , quatuor  re- 
liquie fermino  vobit . Accordar  si  bene  gl' 
interrili  del  Re  a gl’ interrili  del  Regno, 
e provvedere  in  uno  alla  confervazionde’ 
Suddiri , e a ' vantaggi  del  Principe  , non 
è,  cornea  me  fembra , un  Governo  si  «in- 
fuoco, e volgare,  che  non  meriti  di  tflèr 
propolto  per  efempio , anzi  per  idea  di  ve- 
ra Politica  a chi  nel  Generi , cioè  , nella 
prima , e più  autentica  di  natte  1*  Ilìorie  , 
legge,  che  il  cercare  il  comodo  altrui,  il 
far  bene  a tutti,  e delle  cofe  benfatte  al- 
tro non  volere,  che  la  fuggezion  de’Vaf- 
falli,  la  gloria  de’ Principi,  e la  pace,  la 
giuftizia,  e la  felicità  de' Regni,  è la  ve- 
ra, è la  fomma  , è 1’  eccella  Politica  del 
Sovrano  Monarca  Iddio  , e degli  Angeli 
fuoi  Miniftri,  i quali  nella  Scala  di  Già  - 
cob  fono  in  continuo  moto  per  far  si  » 
che  tutto  ridondi  a gloria  dì  I lio,  e a be- 
ne degli  Uomini , c la  Gloria  di  Dio  va 
si  colfegata  co’l  bene  degli  Uomini,  che 
noi  di  quaggiù  abbiamo  inccffantcmemea 
cantar  verfo  il  Ciclo:  Gratini  agii»  ut  tibi 
prof  ter  magnam  Gloriar»  tuam . 

Veduta  per  tutti  i gradi  dell’ età,  edcl- 
la  Fortuna  , la  Virtù  di  Giufeppe , rima- 
ne ora  per  ultimo  a vedere  qual  folle  la 
fua  condotta  privata  , cioè  , quella  , che 
Economia  fi  appella,  e che  per  noftro  Vi- 
zio sì  mal  colla  buona  Politica  fi  accor- 
da . Mose  non  dice  nè  quali  ricchezze  , 
nè  qual  fondo,  nè  qual Cafa Giufeppe  Pa- 
drone di  tutto  lafciafle  in  Egitto  a'  Figli- 
uoli : dice  folamcnrc  , che  vicino  a mor- 
te diffe  a’Frarelli,  ed  a’ Figliuoli:  si [por- 
tate offa  mea  vobifeum  de  loco  ifio . Quan- 
do io  palliato  faro  all’  altra  Vaca  , e voi 
chiamati  farete  da  Dio  altrove  , non  la- 
feiace  le  mie  ceneri  in  Egitto  , ma  con 
voi  portatele  alla  Terra  di  promillìone  : 
dalle  quali  parole  in  primo  luogo  raccol- 

fo,  che  Giufeppe  non  volle  fondar  la  fua 
3afa  in  Egitto  , anzi  dall’  Egitto  inrefe 
obbligare  i fuoi  Figliuoli  a partire  , e a 
portar  l'Urna  dell’ oda  fue  alla  Terra  pro- 
mefla  . Quella  fu  certamente  1’  Economia 
di  Giufeppe  ; ed  oh  che  bell’  Economia  è 
quella,  non  ftabilirfi  canto  in  Egitto,  ma 


in  quello  Egitto  di  Monda,  e diVicaftar 
feniprc  full’  ale,  e tener  i Figliuoli,  qua- 
li Aquile  , cfercitati  al  volo  , per  andare 
in  Terra  migliore  a farfi  il  nido  , ed  a 
fondar  la  Cafa,  che  Cafa  fia  di  Eternità, 
e di  pace!  In  fecondo  luogo  dice  Mosè  , 
che  nato  a Giufeppe  il  Primogenito,  egli 
chiamollo  ManaUe , che  lignifica  Obbli- 
vione,  c dille:  Oblivifci  me  fteit  Deut  la- 
burni» meorum , & Demus  Patri*  mei:  Id- 
dio col  rifo  di  quello  Figliuolo  mi  ha  fac- 
to feordar  le  mie  lagrime  antiche  , e ì 
dolori  fofferti  in  Cala  di  mio  Padre.  Na- 
to dipoi  il  fecondo  Figliuolo  , Mosè  ag- 
giunge, che  Giufeppe  gli  pofe  il  nome  di 
Efraim  , che  fuona  Accrefcimento  , ed  e- 
feiamò  : Crefcere  me  fecit  Deut  in  Terra 
fauf ertatit  mea  : Netta  Terra  della  mia 
prigionia,  nella  Terra  della  mia  povertà, 
ed  anguflia,  oh  come  Iddio  mi  fa  fiorine, 
e crefcere  ! Belle  parole  ; ma  io  farò  cre- 
duto femplice  , fe  tali  cofe  riduoo  a buo- 
na Economia  , e faggia  condona  di  Fa- 
miglia ; per  verità  nondimeno  io  flimo  , 
che  il  far  si,  che  in  Cafa  non  fuoni  mai 
verun  nome  di  profanità  , e di  Egitto  • 
ma  che  ogni  cola  ricordi  Dio,  e le  Gra- 
zie fue  , la  fua  Pietà , e Mifericordia , non 
folo  fia  buona educazion  de’ Figliuoli , che 
co’ nomi  incominciano  ad  imparare  i co- 
ltami , ma  che  fia  ancora  buona  Econo- 
mia ; anzi  fia  lo  fteffo,  che  lafcìare  in  e- 
reditl  , e in  patrimonio  a’  Figliuoli  un 
buon’  afpcrto  di  Cielo,  e tali  Stelle  in  a- 
fcendentc  , eh’  efifì  non  poffan  rifcr  mai  , 
che  lieti  , c felici  . Mosè  per  fine  riferì— 
fcc  , che  mono  Giacob  , e temendo  gl* 
Ifdraeliti , che  Giufeppe  fciolto  dalla  rive- 
renza del  Padre  vendicar  non  fi  volclfe 
delle  paffate  offefe  , a lui  s’  inginocehia- 
ron  davanti  in  atto  di  chieder  perdono  ; 
ed  oh  a quanti  un  tal’  atto  non  balla  per 
impiacerolir  la  vendetta!  Ma  Giufeppe  per 
ufar  bontà  non  aveva  di  tanto  bifogno  . 
Egli  interpretando  benignamente  1’  ingiu- 
rie palfarc , rifpofe  a’  Fratelli  : Nolite  ti- 
ritere : num  Dei  fojfumut  refi  fiere  voìu»  ta- 
tti fot  cogitaflit  de  me  malum  # fed  Deus 
vertit  illud  in  banum  , ut  cx.tltart  t me  , 
C r falvot  f acero t muleot  Pepulos  . Nolite 
timere  , ego  fafeam  vot  , Ò farvulos  ve- 
Jlros . Non  temete  > il  mal , che  mi  vole- 
fte,  fu  da  Dio  convcrtito  in  voftro,  cmi® 
bene , e in  bene  di  molti  Popoli  : ed  io 

farò 
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farò  sì , che  voi  colle  voftre  famiglie  più 
d’ogni  altro  Popolo  in  ine  troviate  il  »o 
Uro  Salvatore  . Santa  Concordia  , beata 
Fratellanza  , onde  avviene»  che  di  te  sì 
poco  s’ invoglj , chi  dell’  Economia  ftudia 
tanto  i precetti , c le  leggi  j e pur  tu  fei 

Il  udì  a » di  cui  compollo  fu  quello  Uni vet- 
o dal  fuo  Creatore  , c per  cui  non  le 
Cafe  folamentc , ma  le  Città?  c le Rcpub 
bliche  ancora  di  piccole  divenner  grandi? 
c potenti  ; dove  che  per  le  difeordie  > e 
gare  fraterne  pcriron  le  Famiglie  ? cadde- 
ro le  Città -,  ed  a’ Poderi  dell’  antiche  pa- 
terne grandezze  » altro  non  rimale  ? che 

Serre,  inimicizie,  e pianto  ? e lutto.  Si 
diano  i modi?  fiapprendon  Parti  di  am- 
mallar  ricchezze , e iafeiar  abbondanti , c 
lauti  i Figliuoli  . Ma  ciò  che  giova  i Se 
un  fol  giorno  di  riffa  domeflica  diffipa 
quanto  tu  radunato  , c,  divide  , e fparge 

Juanto  raccolto  fu  con  tanti  (udori  in  un 
ccolo>  effendo  rcriilìmo  il  detto  di  quell’ 
Mori  co  ; Concordi*  rts  faro*  ertfeunt  ; 
difendi  a maxima  dilabantur . Dopo  tut- 
to , Giufcppe  ExfUtij  etntum  dtcrm  Vita 
fu*  annis  , compito  P anno  centelimo  de 
cimo  di  fua  Vita  ? lafciando  al  Mondo 
efempio  di  Uomo  , che  Teppe  fognar  da 
Fanciullo  , feppc  foffrir  da  Pallore  ? feppe 
tacer  da  Schiavo , feppe  tollerar  da  Prigio- 
niere, feppe  comandar  da  Principe,  feppe 
prefeder  d3  Salvatore,  feppe  amar  da  tri- 
tello, Ceppe  provveder  da  Padre,  e in  ogni 
età  , in  ogni  (lato  , in  ogni  fortuna  , c 
nell’ una,  e nell’altra  Terra  della  fua  for- 
te , « feppe  viver  da  Figliuol  di  Giacob  , 


e da  vero  Ifdraclita,  onorato  da'  GrandT, 
riverito  da’  Principi , amato  da' Popoli , in- 
clito per  bellezza  , e per  innocenza  ; per 
fapere  , c per  tolleranza  ; per  grandezza  , 
e per  non  mai  affaticata  giuflizia  di  cuo- 
re, chiufe  il  fuo  ultimo  giorno,  c pianto 
alle  vicine  , e alle  rimote  Genti  : Con/U- 
tus  aromatibuj  rtfofitas  tft  in  locala  ; im- 
balfamato  depollo  fu  a ripofare  in  effigia- 
to, e pieziofo  Avello.  Così  chiude  laGc- 
neii  del  Mondo  , e 1’  origine  delle  create 
cofe  Mose . Ed  oh  bel  fine  del  primo  Li-* 
bro  del  Mondo! 

Ma  io  per  chiudere  la  Lezione,  che  al- 
tro dir  poffo  ì fe  non  che  così  vive  , chi 
di  vìver  in  un  Mondo  creato  dalla  divi- 
na Mano  , governato  dalla  divina  Men- 
te, e confcrvate  dalla  divina  Bontà  li  ri- 
corda. Chi  pertanto  non  ifdegncràdi  leg- 
gere quelli  poveri , e rozzi  Foglj  miei , ri- 
fletta come  incominciò,  come  profegui  il 
Mondo  ; e genufleffo  avanti  all'  Urna  di 
Giufcppe,  meco  dica  , e pianga',  Oimè  * 
quanto  da  quella  idea  , e dalle  fante  in- 
tenzioni di  dii  mi  creò  , io  vivendo  an- 
dai lontano!  Ma  fe  qui  giace  il  Salvator 
d’Egitto,  ebe  co’l  fuo  gran  Nome  Salva- 
tor migliore  ci  accenna.  Voi  , ò Sapien- 
za eterna , che  non  Artefice  foio  , e Fab- 
bra,  ma  Salvatrice  ancor  effer  volefte  del 
Mondo,  Voi  dico,  da’nollri  lunghi  erro- 
ri alle  primiere  mal  abbandonate  vie  d* 
Innocenza  , e Giuflizia  riconducete  noi 
tutti:  t voftra  Gloria  iìa,  che  fe  in  Giu- 
feppe  1’  Egitto , in  Voi  1’  Univctfo  tutto 
trovi  faluce,  c vita.  Amen. 


Fine  del  Primo  Tomo. 
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